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DI  GIOVANNE  MATTEO  > 
E  FILIPPO  VILLANI . 
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STORIE 

DI  GIOVANNI.  MATTEO, 
)  E  FILIPPO  VILLANI, 

In  quejìa  nuova  edizione 

CONFRONTATE  COL  CELEBRE  CODICE  MANOSCRITTO 

DEL  SIGNOR  ABATE 

G 1 0:  BATTISTA  RECANATI 

PATRIZIO  VENETO, 

ED  ALTRI  DUE  FIORENTINI, 

Con  i  quali  fi  fono  in  più  luoghi  accrefciute, 

e  notabilmente  corrette . 

Aggiontìvi  due  copìofiffimi  Indici  5  uno  de ’  Homi  5  e  delle  cofe  più  notabili  ? 

I altro  di  tutte  le  Famiglie  Italiane  ,  delle  quali  hanno 
fatta  menzione  li  (addetti  tre  Autori . 

TOMO  PRIMO. 


I  N _ M  ILANO,  MDCCXXIX.  . 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 


HISTORIOAL 

MEDIOAI. 

ibSf1 


A  SUA  ECCELLENZA 


SIG/A  PROCUR  ATESSA 


Ono  ftate  Tempre  mai  sì  fami¬ 
liari  tutte  le  belle  Arti,  e  le 
Scienze  nella  Eccellentiffima 
Cafa  Cornara  ,  che  le  fatiche 
de’ Letterati  vi  hanno  incon¬ 
trato  in  ogni  tempo  un  beni¬ 
gno  aggradimento ,  venendo  in  ella  pregiate 
non  folo  da  quel  fedo ,  che  fuole  feguir  tali 
ftudj  j  ma  dalle  Dame  fteflè ,  cui  fembra  dia¬ 
no  l’educazione  le  fteflè  Mule.  Nè  men  di 

.  ;  *.  ,  quefto 


quefto  convien  confeftàre  quante  volte  ci  fi 
riduca  in  memoria  il  chiariffìmo  nome  della 
Signora  Lucrezia  Elena  Cornara ,  onor  della 
noftra  Italia ,  le  di  cui  Opere  fi  confervaran- 
no  per  tutti  li  Secoli  all’immortalità  della  fa¬ 
ma,  da  molti  sì  ardentemente  defiderata ,  ed 
a  sì  pochi  promefla .  Qual  domeftico  e  (Tem¬ 
pio  non  è  meraviglia  fe  delti  nell’  animo  del¬ 
le  Dame  Cornare  una  follecita  cura  de’  noftri 


ftudj  fra  i  lavori  d’Aracne ,  e  (e  per  e(fa  di¬ 
vengano  poi  sì  compite ,  ed  eccellenti  e  nell’ 
acutezza  de’  penfieri ,  e  nelle  fcielte  maniere 

X  -  ;J-  /■'" 

del  dire ,  come  più  volte  ho  per  mia  forte 
ammirato  in  V.  Eccellenza  più  che  la  (tra or¬ 
dinaria  bellezza  delle  preziofe  gemme ,  che 
Tadorna  vano,  quando  Tanno  fcorlò  venne  in 
quefta  Città ,  teforo  veramente  degno  d’uni- 
verfale  encomio  più  che  quello  delle  gemme 
rare  che  le  diede  la  forte ,  (oggetto  finalmen¬ 
te  alla  rapacità  di  quella  medefima ,  che  di¬ 
ritto  veruno  non  ha  fopra  le  altre,  che  firn 
rifplendere  la  bellezza  dell’  animo . 

Era  io  di  quel  tempo  applicato  a  formar 
l’Indice  della  Storia  di  Gioanni ,  Matteo ,  e  Fi¬ 
lippo  Villani ,  e  la  felice  occafione,  ch’ebbi  di 
dedicarle  la  mia  umiliflìma  fervitù,  mi  fugge- 
rì  di  prefentarle  quefta  nuova  edizione ,  re(a 
più  comoda,  fe  non  m’inganno,  per  quefta  mia 
fatica,  e  dilettevole  per  la  varietà  de’  fatti,  che 
contiene,  efprefta  con  i  femplici  colori  di  veri¬ 
tà,  potrà  darle  frequentemente  un’ aggrade¬ 
vole  letterario  trattenimento .  Sono 


Sono  quelli  Scrittori  tra  più  celebri  de  no¬ 
tòri  Italiani  ,  reputati  per  la  purità  del  di  loro 
femplicitòìmo  Itile,  e  perchè  ci  han  confer- 
vato  in  buona  parte  la  notizia  delle  cole  fe- 
guite ,  non  lolo  fra  di  noi ,  ma  fra  le  Nazioni 
ftraniere  per  tutto  quel  tempo ,  eh  ebbero 
vita ,  e  l  un  dopo  l’altro  il  penfiero  di  Icriver- 
le-,  ond  e,  che  frequentemente  fono  per  le 
mani  di  tutti  -,  ed  io  mi  fon  creduto  di  dare 
ad  effi,  ed  a  me  ftetòò  un  grand’onore  in 
pubblicandoli  fotto  il  patrocinio  di  V.  Eccel- 
'  enza,come  quella  che  ha  uniti  in  una  i  pregj 
di  due  sì  celebrate  nobilitòìme  Famiglie,  cioè 
la  paterna ,  e  quella  dellEccellentilfimo  Pro¬ 
curatoli  Folca  rini  voftro  degniflìmoSpofo:  la 
gloria  delle  quali  può  lenza  verun’  adulazio¬ 
ne  alferirfi,  che  in  ogni  perfona  di  elle  par 
che  giunga,  nel  più  alto  grado  per  la  gran¬ 
dezza  dell  opere  infigni  de  medefimi,  e  nelle 
Arti  di  pace,  e  nell  altre  di  guerra-,  ma  ben 
poi  li  vede,  che  non  volendo  cedere  i  figli  alla 
riputazione  de’  padri ,  fanno  aprirfi  la  tòrada 
di  poggiar  più  alto  fu  l’afpro  monte  della 
virtù  e  della  gloria,  in  vantaggio  della  Pa¬ 
tria  ,  e  della  pubblica  tranquillità . 

Ben  ciò  può  conofcere  ognuno,  quantun¬ 
que  mezzanamente  pratico  della  Storia  ,  in 
parlando  degli  Eccelletitilfimi  Comari,  dal 
numero  di  tanti  Eroi ,  che  da  Marco  Doge 
ftipite  comune  delle  tre  Eccellentiflìme  Fa¬ 
miglie,  dette  ora  della  C a  grande ,  dì  S.  Po/o , 

e  del- 


C  della  Calìe  delia  Regina  (  per  non  falire  ai 
tempi  aliai  lontani  da  noi  )  fi  polTono  per 
tutte  le  generazioni  annoverare,  efaminando 
le  gloriole  imprefe  di  lui ,  che  refe  alla  Sere- 
niffima  Repubblica  la  Candia  follevata  -,  dell’ 
altro  di  lìmil  nome,  che  avendo  dato  al  Mon¬ 
do  Caterina  Regina  di  Cipro,  moglie  del  Re 
Giacopo  di  Lulignano ,  aggiunle  alla  Serenili 
fima  Repubblica  quel  Regno,  da  Lei  fatta 
figlia  per  adozione  della  Serenifiìma  Signoria 
volontariamente  cedutole  -,  d  altri  due  Dogi 
deR ideila  agnazione,  che  fono  fiati  al  go¬ 
verno  in  tempi  difficiliflìmi ,  di  otto  Cardi¬ 
nali  di  S.  Chiefa,  di  tanti  eccellenti  Capitani 
generali ,  Procuratori  di  S.  Marco ,  Cavalieri 
della  Stola ,  e  Sav)  al  Governo ,  che  per  con¬ 
tinuata  ferie  s’incontrano  in  elle  tre  Nobi- 
lifiime  Famiglie .  Quali  onori  più  che  mai 
al  prefente  vi  rifplendono  e  nella  memoria 
dell  Eccellentilfimo  Procurator  Francefilo  pa¬ 
dre  di  V.  Eccellenza,  nell  Eccellentilsimo  Pro¬ 
curator  N  ìcolò  maggior  fratello ,  e  nell’Eccel- 
lentifsimo Cavalier  Andrea  minore,  che  sì  no¬ 
bilmente  foftenne  1  Ambafcerla  per  la  Sere- 
nifsima  Repubblica  in  Roma,  poi  come  Am- 
bafciadore  ordinario  al  noftro  Auguftifsimo 
Monarca  ,  e  la  terza  volta  ftraordinario  a 
Triefte . 

Vivono  ancora  le  reali  maeftofe  maniere 
nell  Eccellentifsima  Caterina  Gornara  Con- 
tarina  Sorella  ,  ed  in  V.  Eccellenza ,  e  vive 


ancora  nell’ una  e  l’altra  il  frutto  degli  Studj 
di  Lucrezia  Elena  inligne ,  che  da  principio 
rammemorai ,  e  viveranno  tutte  le  glorie 
nella  Eccellenti  (fi  ma  Cafa  Gornara  quanto 
ella  farà,  come  le  priego,  perenne-,  e  pallata 
V,  Eccellenza  con  felice  nodo  nella  Eccellen- 
tiffima  Famiglia  Fofcarina  rifplende  dei  pre- 
gj  dell  una  e  l  altra ,  vantando  ancor  quella 
infin  dai  principj  della  Sereniffima  Repub¬ 
blica  nobiliffimi  Soggetti ,  che  in  ogni  età 
fono  flati  chiariffimi ,  e  nelle  armi ,  e  nelle 
lettere  ,  chi  applicato  al  Servizio  pubblico 
nelle  Ambafcierie,  chi  nelle  cariche  di  Savio, 

e  Procurator  di  S,  Marco,  e  chi  decorato  dell’ 

\ ..  .. 

inligne  Stola  d  Oro ,  premio  nella  Repubblica 
reputa tiflimo  ,  quali  feriza  numero  potrei 
qui  ripetere  dalle  Venete  Iltorie-,  ma  conten¬ 
tandomi  di  rammemorar  folamente  lEccel- 
lentilfimo  Luigi  voltro  Suocero ,  e  padre  dell’ 
Eccellentiffìmo  Procurator  Pietro  vollro  Con¬ 
forte,  ed  il  di  lui  Eccellentiffimo  Zio  dello 
flebo  Nome ,  darò  ballante  idea  della  gran¬ 
dezza  dell’animo  in  quella  illuftre  Prolàpia 
per  lo  fplendore,  con  cui  reffe  il  primo  nelle 
Corti  llraniere  il  decoro  della  Veneta  Signo¬ 
ria,  e  laltro  per  il  generofo  rifiuto,  con  cui 
rinunciò  il  Principato,  che  gli  veniva  offèrto, 
contento  di  rimaner  nella  privata  fortuna ,  e 
di  avere  con  le  lue  ma  ertole  maniere ,  e  con 
le  rare  fu  e  virtù  meritato  quel  fupremo  gra¬ 
do,  che  tutti  gl  abri  fogliono  ambire  anzio- 

A  fa- 
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famente  nelle  Repubbliche .  ;  nn 

Ma  io  troppo  lungamente  mi  lon  lafciato 
condurre  a  dettar  quefta  lettera ,  non  mi: 
avvedendo ,  che  le  Storie  ftelfe ,  che  mi  da 
l’onore  di  prefentarle ,  fono  le  perpetue  me-» 
morie  della  Nobiltà  di  V.  Eccellenza ,  della 
«rioria  de  fuoi  maggiori ,  e  di  quella  degl’  Ec¬ 
cellenti  ffimi  Fofcarini ,  avendo  i  loro  nomi 
sì  gran  parte  negl’ avvenimenti  della  noftra 
Italia.  Ceffo  addunque  da  più  lunga  nojay 
e  fupplicando  V.  Eccellenza  di  gradire  que¬ 
llo  mio  picciolo  dono ,  che  moftrarà  ne’  tem¬ 
pi  avvenire  la  mia  profonda  venerazione  T 
col  maggior  offequio  mi  raflègno  ? 

Di  V.  Eccellenza 

#•  '  ''  'j.  *  f'  ,  P 
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Milano  29.  Dicembre  1729. 


no  m*  r* 

XJmth  Div.  ed  Obbl.  Servr 
Filippo  Argelati. 


A-  CORTESI  LEGGITORI 


FILIPPO  A  R  G  E  I.  .V  T  I. 

'  ,,  ,  ■  ■  ■  .  •  .  1  i  '  ;•  V 

FRa  tutti  gli  Storici  Italiani  del  XIV  Secolo  fimo  fempre  flati ,  ‘ e  lo  faran 
fimpre  in. gran  pregio  Giovanni ,  Matteo  >  e  Filippo  Villani  ;  la  rarità 
delle  prime  edizioni,  che  di  ejjì  furon  fatte ,  cioè,  di  Giovanni,  da  Giacopó 
Fafoli  (  i  ),  benché  imperfetta,  e  le  altre  due  dalli  Fratelli  Giunti  (  2) 

,  ' :  a'  quali  altresì  dobbiamo  le  altre  di  Matteo  ,  e  Filippo  (  3  )  ,  chiara v 

mente  dimoflrano  l'univcrfale  concetto  ,  che  prejjo  a  tutti  i  Letterati  non  filo  nofln  , 
ytia  e  fieri  ancora  fi  fono  quefìi  tre  jnfigni  Autori  acquifiato.  •*»  ■  c 

Giovanni  però  fopra  gl'  altri  due  se  meritata  maggior,  lode  non  filamento  por 
l'ampiezza  della  fua  Storia  ,  che  d  cominciata  dall ’  origine  e  fondazione  di  Firenze  , 
non  ofiante  l'aver  ivi  fparfe  alcune  favole  (  colpa  quafi  univerjale  di  tutti  gli  Storici 
di  que'  tempi,  come  molti  anno  avvertito)  e  condotta  fino  all  anno  1368.,  ma  ancora 
perchè  avanza  gl'  altri  due  nella  purità  della  lingua  Italiana ,  e  perciò  più  volte  nel 
Vocabolario  della  Crufca  ci  vien  dato  per  norma  dello  fcrivere  perfettamente  ,  e  par¬ 
lare  ;  ed  è  da  dolerfi  ,  che  que  fio  infigne  Ifiorico  mancaffe  nel  comune  flagello  della 
pefiilenza,  che  nell'anno  fuddetto  affhjje  l'Italia,  anzi  quafi  tutta  l’Europa. 

La  medefima  difgrazia  incorfe  Matteo  di  lui  Fratello  ,  dopo  aver  egli  ripigliato 
il  filo  di  un  tanto  lavoro,  e  condottolo  fino  all'  anno  1363.,  mancando  anele  effo  per  la 
mortalità,  che  nuovamente  allora  inforfe  per  tutta  la  Tofcana:  Finalmente  a  Filippo 
figliuolo  di  que  fi' ultimo  dobbiamo  il  breve  profeguimento  fino  all'  anno  1364.,  nè  gio¬ 
va  qui  ripetere  il  giudizio,  che  di  quefli  tre  Scrittori  anno  dato  gli  Uomini  letterati 
del  Secolo  p affato,  e  del  nofiro  (4). 

Sembrava  perciò  cofa  affai  fir avagante  ,  che  in  tempo  maffimamente  ,  che  nell' 
Italia  fi  nflampano  tanti  Libri,  non  fi  vedeffe  intraprefa  una  nuova  edizione  dei  Vil¬ 
lani  ,  dovendo fi  pagare  a  caro  prezzo  le  poche  copie  ,  che  per  avventura  fi  trovano  . 
Quando  l'oc  cafone  dell '  infigne  Raccolta  de'  Scrittori  delle  Storie  Italiane  ,  che  con 
tanto  ed  univerfale  applaufo  afiùnfe  e  continua  il  dottijfimo  Signor  Propofio  Lodovico 
Antonio  Muratori  Bibliotecario  dell'  Altezza  Sereni filma  di  Modena  à  dato  motivo  allo 
Affi  di  far  quefio  nuovo  dono  alla  Repubblica  Letteraria,  inferendo  nelli  Forni  XIII. 
e  XIV.  dà  detta  grand’  Opera  tutti  e  tre  li  fopr anominati  Villani,  e  colla  folita  fua 
diligenza  molto  più  ampia  e  correttamente  di  tutte  le  precedenti  edizioni  . 

Per  ciò  fare  quanto  alla  Storia  di  Giovanni  d  in  finitamente  contribuito  a  ren¬ 
derla  più  perfetta  il  celebrati  (fimo  Codice  del  N.  U.  e  celebre  letterato  Gio :  Baltifia 
Recanati  Patrizio  Veneto  ,  del  qual  Codice  parlarono  già  i  Giornalifii  d'Italia  ,  ed  il 
Signor  Muratori  con  la  dovuta  lode  nella  fua  erudita  Prefazione  a  detto  Gio : ,  onde 
con  effo  non  filo  se  corretta  in  più  e  più  luoghi  la  di  Lui  Storia  ,  ma  fi  è  ancora 
accrefciuta  di  varj  Capitoli  totalmente  mancanti  nelle  antecedenti  edizioni  ,  ed  altri 
fuppliti  che  nelle  medefime  erano  dimezzati  :  Fatica  veramente  grandijfima  d’effo  Sig. 
Muratori ,  e  che  io  pure  aveva  intraprefa  nel  confronto  d'un'  altro  non  meno  infigne 
Codice  MS.  Pergameno  (  5  )  d'età  certamente  vicina  fe  non  eguale  a  quella  dello  fiejfo 
Autore,  che  confervafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  ma  trovatolo  concorde  con  quello 
del  fopralodato  N.  U.  Recanati  era  inutile  il  profeguirla . 

Per  lo  che  poi  riguarda  gl’  altri  due  Matteo  e  Filippo  è  pur  riufeito  al  nofiro 
celebratifihno  Signor  Muratori  di  renderli  vie  più  pregìevoli  nella  fua  edizione  col  con¬ 
fronto  di  due  MSS  ,  uno  cioè  del  Signor  Abate  Confo  Ricci,  l'altro  del  Signor  Marco 
Ccvonio  ambedue  Patrizj  Fiorentini  ,  coll’  ajuto  de'  quali  ,  e  della  fatica  incompara¬ 
bile  d’altro  Perfonaggio  ragguardevole  pur  Fiorentino  molto  s'è  fupphto  e  corretto  nella 
( addetta  rifiampa. 

Due  motivi  però  ,  Cortcfe  Leggitore  ,  6  io  avuti  nel  procurarti  quefia  mia  edi¬ 
zione  ;  Il  principale  fi  è  fiato  quello  di  fecondare  quel  nobil  genio  de'  nofiri  Letterati, 
i  quali  cotanto  travagliano  in  oggi  a  coltivare  la  nofira  lingua  Italiana  ,  onde  nella 
fcarfezza  de'  Cedici  Rampati  di  que  Re  Storie  ó  creduto  d' incontrare  il  generale  com¬ 
piacimento  di  ejfl ,  dando  loro  il  comodo  d’averle  ,  e  di  valer fene  con  più  bell'agio,  to- 

glien- 

(  1  )  In  fol  Venezia  1537.  (  2.  )  In  quarto  Venezia  1559.,  e  Firenze  1587. 

(3)  In  quarto  Firenze  1562.,  IJ77-  •>  e  1581.  (4)  Conrad.  Gclncr.  pag.  462.  dell’  ediz.  Tigur. 

Anton.  Fofiev.  Btbliotl.  ftleÙ.  dell’ ediz.  Rom.  1593.  p.  237.  Bellarniirus  de  Scriptor.  Ecclcf. 
E  moli’ altri  cirati  dal  Padre  Giulio  Negri  nella  Storia  eie’ Scrittori  Fiorentini  alle  pagine  17^. 
...  *  ,  y  29$.  e  407.  (  J  )  In  loglio  legn.  lett.  C.  n.  174. 


glìendoli  dalla  nèecffità  di  preveder  fi  M  tutta  la.  grande,  raccolta  de ’  Scrittori  delle 
eofe  ditali  a  ,  che  giunta  fino  al  prefente  a  XVII.  Volumi ,  anderà  forfè  oltre  li 

XXII.  .  .  .* 

Il  fecondo  motivo  è  flato  il  defiderio  di  vedere  quefti  tre  rinomatiffimì  Autori  > 
provveduti  d'un  Indice  altrettanto  copiofo ,  che  necejfario ,  e  perciò  feriamente  applica - 
tomi  y  dopo  una  nojofijfima  fatica  di  otto  mefi%  ne  fono  giunto ,  la  Dio  mercè  ,  al  bra¬ 
mato  fine ,  e  fpero  con  tuo  aggradimento  ;  mentre  oltre  le  cofe  più  notabili  %  non  ó 
tralafciato  di  nominare  qmlfifìa  ,  benché  picciolo  luogo  d'Italia ,  di  cui  li  detti  Sto¬ 
rici  énm  fatta  menzione ,  e  lo  fleffo  d’ogni  Famiglia ,  eziandio  tutte  le  volte ,  che  di 
quefte ,  e  de ’  primi  anno  parlato.  Aggradaci  dunque y  Leggitore  Cortefe ,  il  defi  derio'} 
eh  e  4  di  giovarti  y  con  ficurezza ,  che  di  cotal  mercede  valerommi  per  iflimolo  a  pre-t 
fentartì  altre  Opere ,  le  quali  non  ti  riuniranno  di f aggradevole ,  quando  piaccia  a  Dio, 
mnceéermi  forze  t  falute ,  e  vivi  felice K 


ALL’ILL.”0  ET  ECC."°  S I G.Rt 

IL  SIGNOR. 

COSMO  DE  MEDICI, 

DUCA  DI  FIRENZE,  E  DI  SIENA  * 


ESfendofi,  già  molti  anni  fono,  Uluftriffimo  &  Eccellentiffimo  Si¬ 
gnor  Duca,  ftampata  a  Vinetia  ia  prefente  Hi  iloria  di  Giovanni 
Villani,  con  affai  poca  diligentia,  più  toflo  per  cagione  de’  vo¬ 
caboli  antichi  &  rozzi  di  quella  Lingua  }  i  quali  per  effer  nuovi 
e  incogniti  all’  orecchie  di  quegli  huomini,  caufarono  in  lor  maraviglia  , 
&  confufìone ,  che  per  altro  diletto,  è  dipoi  venuta  mancando  3  &  col 
mancare,  &  perderti,  ha  fatto  nafcere  in  molti,  &  maffimamente  nel  paefe 
di  Tofcana,  detiderio  di  Lei.  Però  ci  tiamo  moffi  Noi,  parendoci  di  far 
l’ufficio  nollro  ,  per  effere  Noi  duna  medefimi  patria  intieme  con  l’Au¬ 
tore,  Se  per  trattar’  in  ma'ggior  parte  le  cole  della  Città,  Se  feliciffimo  do¬ 
minio  di  Vollra  Eccellenti  Jllullriffima ,  &  per  effer  Noi  anche,  ancora 
che  minimi,  di  quell’arte,  a  volerle  mandar  fuori,  a  comune  utilità  di  co¬ 
loro,  che  leggono  volentieri  l’hilìorie,  fpecialmente  le  Icritte  in  quella  lin¬ 
gua.  Et  perchè  habbiamo  giudicato,  attefo  i  dtiordini,  Se  errori  corti  , 
come  se  detto  di  fopra,  ch’ella  n’ha  velie  neceffità,  non  che  bilogno,  de¬ 
liberammo  di  farla  di  nuovo  correggere,  e  fcontrare  con  tetii  antichi,  ri¬ 
ducendola  alla  vera  Se  naturai  proprietà  dell’antica  Fiorentina  favella,  la 
onde  nuovo  ftudio,  &  foverchia  e  inutil  diligentia  altrui  l  havea  dipartita. 
Nè  contenti  di  quetio,  per  metterla  in  tutta  quella  perfettione,  Se  bellezza, 
che  detiderar  ti  poffa,  Se  per  maggior  commodità  de’ Lettori,  con  l’opera 
e  indultria  d’huomini  bene  Icientiati  Fiorentini ,  habbiamo  procurato  di 
farla  adornare  d’utili  Politile  in  margine,  Se  di  Tavole  neceffarie,  &  com¬ 
mode  molto}  Se  finalmente  fattole  ffampare  in  quella  forma,  che  ci  è  par¬ 
ti)  ftar  meglio.  Et  benché  l’opera  fia  fiampata  a  Vinetia,  perciochè  Noi 
non  la  potevamo  fiampar  qui,  per  cagion  de’  Privilegi,  da  Volira  Eccel¬ 
lente  lllufiriffima  ad  altri  già  conceduti,  non  le  gii  è  però  d’alcuna  dili¬ 
genza  mancato,  nè  rifparmiato  fpefa,  o  fatica:  anzi  con  l’ajuto  Se  cura  di 
pedone  della  Città  Voftra,  fecondo  ch’ella  ti  veniva  ftampando  ,  l’hab- 
biamo  fatta  molto  lollecitamente  rivedere.  Et  in  quello  modo  effendo  ati 
fai  felicemente  pervenuti  al  fine  del  detiderio  noltro  ,  il  quale  è  principal¬ 
mente  indiritto  al  ben  pubblico}  nè  ci  mancando  altro  più  per  aviti)  no- 
ftro,  che  prò  vedere  l’opera,  Se  Noi  di  fufficiente  protettore,  Se  appoggio} 
ci  tiamo  rifoluti  di  ricorrere  confidentemente  al  benigno  favore  dell’ Ec¬ 
cellenza  Voftra.  La  qual  cofa  farà  fempre  giudicata  efterfi  accompagnata 
da  maturo  giudicio.  Perciochè  effendo  quella  Cronica  d’ Autor  Fiorenti¬ 
no  comporta,  Se  da  Noi  Fiorentini,  Se  fuoi  fideliffimi  fervidori  ftampata, 
a  Voftra  Eccellenza  noftro  Se  di  Tofcana  feliciffimo  Se  legittimo  Signore, 

B  più 


più  che  ad  alcuno  altro  meritamente  conveniva.  Et  fé  le  cofe  a  coloro  più 
convengono,  che  maggior  giudicio  &  cognitione  n’hanno,  veramente  que- 
fìa  Hiftoria  al  Duca  di  Fiorenza  fi  richiedeva,  poich’egli  non  pure  è  ltu- 
diofifiimo  delle  hiftorie ,  ma  gli  Scrittori  d’effe  altamente  premia ,  &  man¬ 
tiene  :  confervando  in  ciò  infieme  con  tutte  l’altre  virtù  l’antico  &  lodevo- 
liffimo  coftume  de’  fuoi  Illuftriffimi  progenitori  .  A  Voftra  Eccellenza 
dunque  fi  converrà  l’haver  in  protezione  quelle  noflre  deboli  fatiche,  & 
da  Noi  riceverle  infieme  con  la  nollraverfo  lei  devotilfima  affezione,  con 
animo  conforme  a  quello,  col  quale  Noi  humilmente  gliele  doniamo  .  E 
con  quello  fine  riverentemente  baciamo  le  mani  di  quella,  Iddio  pregando* 
che  tanta  felicità  le  conceda,  quanto  è  piaciuto  darle  fenno,  &  valore. 

Di  Fiorenza  a  dì  X.  di  Marzo  MDJLIX. 


Di  Voftra  Eccellenti  Illuftriffxma 

j 


UumlliJJìmt ,  &  fedelijjìmi  fervidort 
Filippo ,  8t  Jacopo  Giunti * 


REMIGIO  NANNINI 

FIORENTINO, 

A'  LETTORI. 


IO  ho  veduto  ,  cortefi  Lettori  ?  che  coloro ,  che  fi  dilettano  di  medaglie 
antiche  ?  Cogliono  ordinariamente  far  loro  intorno  certi  ornamenti ,  o 
cerchi  5  i  quali  oltre  alla  confervatione  delle  dette  medaglie ,  danno  loro 
ancora  molto  garbo  e  vagherà .  E  chi  gli  fa  d’oro  5  chi  d'ebano  5  chi 
d'avorio ,  chi  di  buffo ,  ^  fZ>/‘  d'altre  materie  ,  fecondo  la  poffibilità  di  colui  5 
rZ??  le  pojjìede .  Quefto  me  de  fimo  ho  veduto  far  anche  alle  fatue  antiche  5  ^ 
torfi  di  fatue ,  £<?/?<?  d'huomini ,  ^  figure  d'animali 3  é?  *  così  fatte  cofe 3  alle 

quali  fi  fanno  bafe  di  Torfi  di  3  di  Serpentini ,  di  paragoni ,  marmi  bianchi , 
f  d' altre  pietre  ,  0  metalli  ?  f0w?  babbi  amo  veduto  efferfi  fatto  nel  palalo 
dell'  Illuftrifs.  Trincipe  noflro  5  oltre  a  molte  altre  a  quella  fatua  anticbiffima 
di  bronzo  ,  che  qua  fi  da  tutti  è  domandata  Chimera  .  E  perchè  ancor  io  mi 
fon  molto  dilettato  di  cofe  antiche  ?  #//<?  «0#  ho  mancato  di  fare  quegli 

ornamenti 3  rZ^  /0  ho  potuto  fecondo  la  poffibilità  mia  ,  però  effendotni  venuta 
alle  mani  quefla  belliffima  anticaglia  dell  Idi  fori  e  del  noflro  Giovan  Villani 3 
raccolfi  non  men  volentieri 3  r  Z?0  io  «//  bavejjì  raccolto  (  j  Vo  l'haveffi  trova¬ 
ta  )  una  medaglia  d un  Ottone  Imper udore  ?  Catihna 3  Catone  Citi - 

0  altre  così  fatte  ,  le  quali  fon  rare  .  ZVfo  havend'  io  trovato  in  quefle 
Hiforie  5  (piene  d uri  antichità  e  vecchie^xa  5  degna  di  venerazione )  alcune 
parole  tanto  vecchie ,  che  di  quelle  non  s'ha  più  notitia  alcuna  ?  éf  alcune  Hi - 
tawta  fommari amente  trapalate  5  eh'  elle  pajon  più  toflo  accennate  3  fZ?? 
deferitte  j  però  io ,  ^  £#///?  d un  ornamento  e  d un  cerchio  di  medaglia  3  ho 
fatto  intorno  a  quefle  Hiflorie  alcune  dichiarazioni  in  margine  ?  fZ??  dichia¬ 
rano  le  parole  ofeure  3  e  rimettono  i  Lettori  a  veder  l' Hiflorie  toccate  con  bre¬ 
vità  dal  Villani  ?  /#  quegli  Autori  ^  che  n'hanno  più  lungamente  trattato  . 
Harei  voluto  far  quefl'  ornamento  d’oro  3  0  d'altra  materia  più  nobile  j  ma 
contentatevi  (benigni  Lettori)  ch'io  l'h  abbia  fatto  di  legno ,  0  poco  pregio , 
perchè  tanta  è  la  poffibilità  del  mio  ingegno  .  7\Z0#  dirò  cofa  alcuna  circa 
quello  ?  <rZ><?  quefto  Autore  fcrive  de  principj  della  noftra  Città  di  Firenze  * 
perchè  s  ei  pare  eh'  e i  dica  0  cofe  favolofe  5  0  ^0^0  degne  di  fede  :  egli  è  degno 
di  molta  feufa 5  e  fendo  molto  difficile  il  parlare  di  così  fatti  principj  delle  Cit¬ 
ta  antiche 3  C0W0  yLrft?  fatto  ancora  circa  i  principj  della  Città  d  Atene  , 
f  di  Toma,  A la  quanto  all' Hiflorie  de  fuoi  tempi ,  <?/  ragiona  tanto  fida¬ 
tamente  3  e  con  tanta  verità  5  eh'  ei  fi  può  preflargh  fede  3  ^  //w  vero  Hi- 

ftorico  3  W0«  dW  come  a  uno  Oracolo  5  efiendofi  trovati  anche  degli  Oracoli 

qualche  volta  bugiardi  j  ma  un  vero  Hiflorico  non  dice  5  ?  #0# 

bugia  ^  nè  cofa  anche  che  la  fomigli .  Circa  l ortografia  ?  il  modo 

del  dire  non  ho  voluto  mutar  cofa  alcuna ,  /<?  w»  di  qualche  coma ,  jv  perchè 
fi  veda 5  quanta  differenza  fi  a  tra  gli  Scrittori  moderni  e  gli  antichi 5  sì  an¬ 
cora  perchè  io  fo  eh' ogni  minima  cofa  è  atta  a  guafl are  quell'  antichità ,  ? 
vecchiezza  •)  thè  fi  defidera  in  una  bella  medaglia  antica  ,  ?  fZ??  facilmente 
le  fi  può  far  perdere  la  fua  riputatione .  E  s  io  haveffi  prefo  qualche  errore  , 
#0«  vogliate  effere  così  feveri  Cenjori 3  ^Z?^  ^0/  ?z0?z  vogliate  h avermi  compaj - 
fione  alcuna ,  perchè  in  una  Selva  sì  folta  di  Capitoli ,  é?  i#  confusone 
si  grande  di  materie  3  7*0#  ##  w/0  babbi  a  errato  . 

Vivete  felici , 
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DI  GIOVANNI  VILLANI 


CITTADINO  FIORENTINO, 
Fino  all'Anno  MCCCXLVIII. 


PROLOGO  DEL  PRIMO  LIBRO.’ 


CAPO  PRIMO. 

Onciofiacofà  che 
per  gli  noftri  an¬ 
tichi  Fiorentini 
poche  Se  non^ 
ordinate  memo¬ 
rie  fi  trovino  de’ 
fatti  paflàti  della 
noflra  Città  di 
Firenze*  0  per 
difetto  della  lo¬ 
ro  negligentia  * 
o  per  cagione, 
che  àì  tempo 
che  Totile  Flagellum  Dei  là  deftruflè  *  (a)  fi 
perdeffero  le  fcritture;  (b)  Io  Giovanni  Villa¬ 
ni  Cittadino  di  Firenze,  confideràndo  la  nobil¬ 
tà,  Se  grandezza  della  noflra  Città  a’  noflri 
prefenti  tempi,  mi  pare  che  fi  (c)  convenga 
di  raccontare ,  Se  fare  memoria  della  origine  Se 
cominciamento  di  così  famofa  Città  ;  Se  delle 
mutationi  adverfe  Se  felici,  Se  fatti  paffati  di 
quella,  non  perch’  io  mi  Tenta  fofficìenre  a  tan¬ 
ta  opera  fare  ,  ma  per  dare  materia  a’  noftri 


(  a  )  perdefTono  . 

(  b  )  Io  Giovanni  Cittadino  di  » 
(c)  convegna  raccontare  % 

<d)  faranno . 

(  e  )  e  ’1  perchè  . 

(  f)  aoperando. 

(  g  )  lchifando  , 


A 


B 


fuccefTbri  di  non  effere  negligenti  di  fare  me¬ 
moria  delle  notevoli  colè  che  averranno  per  lì 
tempi  appreffo  noi,  Se  per  dare  effemplo  a 
quelli,  che  (d)  fapranno  delle  mutationi  ,  Se 
aelle  cofe  paffàte,  &  le  cagioni  (e)  &  perchè, 
acciò  eh’  eglino  fi  effercitino  ,  (f)  adoperando 
le  virtù  Se  (g)  fchifino  i  vitii  ,  Se  le  adverfità 
(h)  foflenghino  con  forte  animo  a  bene,  Se 
flato  della  noflra  Republica .  E  peto  fedelmen¬ 
te  io  narrerò  per  quello  Libro  in  piano  vulga- 
re ,  acciò  che  (  i  )  li  Laici  come  i  Litterati  ne 
pollino  ritrarre  frutto,  Se  diletto.  Et  fe  in  nul¬ 
la  parte  (  k  )  ci  haveffe  difetto ,  lafcio  alla  cor- 
rettione  de’  più  favi  di  me.  Et  prima  diremo, 
onde  fu  il  cominciamento  della  detta  noftra_. 
Città,  feguendo  per  li  tempi,  infino  che  Iddio 
ne  concederà  di  grada;  Se  non  fehza  grande  fa¬ 
tica  mi  travaglierò  di  ritrarre ,  Se  ritrovare  de’ 
più  antichi  Se  diverfi  Libri  ,  Se  Croniche,  Se 
Autori  ,  (1)  i  gefli  Se  fatti  de’  Fiorentini^  com¬ 
pilando  in  quello .  Et  prima  l’origine  della  an¬ 
tica  Città  di  Fiefole,  per  la  cui  deflruttione  fu 
la  cagione,  e’1  cominciamento  della  noflra  Cit¬ 
tà  di  Firenze  .  Et  perchè  lo  effordio  noflrò 
(m)  fi  comincia  molto  (n)  da  lungi  in  raccon» 

tàndo 


(  h  )  foftengano. 

(  i  )  gli  Laici  ficcome  gli  Àlitérati  he  poflano , 
(K)  fi  truova . 

(1  )  le  gieile  . 

(m)  fi  comincj . 

(n)  di  lungie. 


g |f  DIGIOVANN 

tando  in  breve  altre  antiche  Htftorie ,  al  noftro ,  A 
trattato  ne  pare  di  neceffità,  Se  fia  dilettevole, 

(  o  )  Se  utile ,  &  confoito  a’  noftri  Cittadini , 

«he  fono  Se  che  faranno  ,  in  elfere  virtù  diofi , 

$c  (p)  di  grandi  operationi  ,  confi derando  co¬ 
me  fono  dii  cefi  (q)  di  grandi  progenie,  Se  no¬ 
bile  Se  di  vertuofe  genti,  come  furono  gli  an¬ 
tichi,  &  buoni  Trojani,  Se  (r)  valenti  Se  no¬ 
bili  Romani  .  Et  acciò  che  l’opera  noftra  fia 
più  (  f)  laudevole,  Se  buona,  richieggio  lo  aju- 
to  del; noftro  Signore  Jefu  Chrifto,  per  lo  no- 
del  quale  ogni  opera  ha  buono  comincia- 
naeato,  mezo ,  Se  fine. 


VILLANI  *£ 

a  vita  havendo  più  mogli  ,  haveano  molti 
gliuoli,  Se  defcendenti,  &  (1)  multiplicarono 
in  molto  popolo,  (m)  tutto  che  fotte  difordi- 
nato ,  (  n  )  Se  fenza  legge .  Della  detta  Città  di 
Babilonia  fii  prima  Re,  che  cominciaife  batta- 
lie.  Nino  figliuolo  di  Belo  ,  difcefo  d’Anfur 
gliuolo  di  Sem  .  Il  quale  Nino  fece  la  gran¬ 
de  Città  di  Nini  ve .  Et  poi  dopo  lui  regno  Se- 
miramis  fua  moglie  in  Babilonia,  che  fu  la  più 
crudele  Se  diftoluta  femina  del  Mondo,  Se.  que¬ 
lla  fu  al  tempo  d’Abraham . 

CAP.  III. 


CAP.  II. 


Come  per  (a.)  la  confusone  della  torre  di Babel 
fi  cominciò  a  habitate  la  Terra . 


(b) 


|Uì  troviamo  per  le  hìftorie  della  Bi- 


B 


Qu:  . 

bia.  Se  per  quelle  de  gli  Aflìriani 
'"'che  Nembroth  il  gigante  ,  (c)  fue 
il  primo  Re,  overo  rettore  Se  ragunatore  (d) 
di  genti,  eh’  egli  per  la  fua  forza  Se  feguito  , 
fignoreggiò  tutte  le  fchiatte  de’  figliuoli  di  Noe , 
le  quali  fumo  LXXII.  cioè  furono  XXVII. 

3uelle  che  ufeirono  di  Sem  il  primo  figliuolo 
i  Noe,  &  XXX.  quelle  di  Cam  il  fecondo 
figliuolo  di  Noe,  Se  XV.  quelle  di  Jafet  il  terzo 
figliuolo  di  Noe .  duello  Nembroth  fu  figliuolo 
di  Cus,  che  fue  figliuolo  di  Cam  il  fecondo 
figliuolo  (e)  Noe  .  Et  per  lo  fuo  orgoglio,  Se 
forza  fi  credette  (f)  contrattare  a  Dio,  dicendo, 
che  Iddio  era  Signore  del  Cielo  ,  Se  egli  della 
Terra  .  Et  acciochè  Iddio  non  gli  potette  più 
nuocere  per  diluvio  d’acqua,  come  haveva  fat¬ 
to  alla  prima  (  g  )  età  ;  fi  ordinò  di  fare  la  ma- 
ravigliofa  opera  della  Torre  di  (h)  Babel.  On¬ 
de  Iddio  per  confondere  il  detto  orgoglio  ,  fu- 
bitamente  mandò  confufione  in  tutti  i  viventi, 
«8e  che  operavano,  la  detta  Torre  fare  ;  Se  dote 
tutti  parlavano  una  lingua,  ciò  era  la  Hebreà, 
fi  variarono  in  LXXII.  diverfi  linguaggi,  che 
l’uno  non  intendeva  l’altro  .  Et  per  cagione  di  ciò 
rimale  (i)  di  neceffità  il  lavoro  della  detta  Tor¬ 
re  ,  la  quale  era  sì  grande ,  che  girava  LXXX. 
miglia.  Se  era  già  alta  4000.  patti  ,  Se  grotta 
1000.  patti  ,■  che  ogni  pattò  è  braccia  tre  delle 
nottre  ;  Se  poi  quella  Torre  rimafe  per  le  mure 
della  grande  Città  di  Babillonia  ;  la  quale  è  in 
Caldea,  Se  tanto  è  a  dire  Babillonia,  quanto 
Confufione  .  Et  in  quella  per  lo  detto  Nem¬ 
broth,  Se  (k)  fuoi,  fumo  prima  adorati  gli 
Idoli  de’  fallì  Iddìi .  Et  fu  cominciata  la  detta 
Torre,  overo  mura  di  Babillonia  VII.  anni  ap¬ 
prettò  che  fue  el  diluvio  Se  2354.  anni  del  co- 
minciamento  del  fecolo,  infino  alla  confufione 
della  Torre  di  Babel .  Et  troviamo ,  che  fi  pe- 
jaò  a  fare  anni  CVII,  Se  le  genti  viveano  in_^ 
quelli  tempi  lungamente .  Et  nota ,  che  in  lun- 
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Come  fi  partì  il  Mondo  in  tre  parti , 
dr  della  prima  detta  Afia . 

PEr  cagione  della  detta  confufione ,  conven¬ 
ne  di  neceffità  ,  (  a  )  che  le  tribù  Se  le 
fchiatte  de'  viventi,  che  allhora  erano  ,  (b)  fi 
dipartiffino.  Se  habitattòno  in  diverfi  paefi  .  Et 
la  prima  generale  partigione  fu,  che  in  tre  par¬ 
ti  fi  divife  il  Mondo  per  le  fchiatte  de  i  primi 
tre  figliuoli  di  Noe.  La  prima  ,  Se  maggiore 
parte  fi  chiamò  Afia,  la  quale  contiene  quafi  1* 
metà  o  piu  di  tutta  la  Terra  habitata  ,  cioè  la 
parte  di  Levante,  cominciando  dal  mare  Ocea¬ 
no,  Se  Paradiio  Terreftro  ,  partendoli  da  là 
parte  di  Settentrione  dal  fiume  di  Tànai  ,  in' 
Soldania,  che  mette  foce  in  fui  Mare  Maggio¬ 
re,  detto  per  la  fcrittura  Pontico  .  Et  dalla 
parte  di  Mezo  dì  fi  parte  ,  &  confina  ali  difer- 
to ,  che  parte  Soria  da  (  c)  Egitto ,  Se  per  lo 
fiume  del  Nilo,  che  fa  foce  a  Damiata  in  Egit¬ 
to  Se  mette  capo  nel  nottro  mare .  Quella  par¬ 
te  d’Afia  contiene  più  Provincie  in  fé.  Gamia, 
India,  Caldea,  Pertta,  Affilia,  Mefopotamia , 
Media,  (d)  Ermenìa,  Giorgia,  Turchia,  Soria, 
Se  molte  altre  Provincie  .  Et  quella  parte  ha¬ 
lli  taro  i  difendenti  di  Sem  il  primo  figliuolo 
di  Noe . 

CAP.  IV. 

Della  feconda  parte  del  Mondo  detta  Africa  (a)  , 
&  fuoi  confini . 

LA  feconda  parte  fi  (b)  chiama  Africa  ,  la 
quale  da  Levante  comincia  i  fuoi  confini 
dal  fopradetto  fiume  del  Nilo  ,  dal  Mezo  gior¬ 
no  infino  nel  Ponente  allo  ttretto  di  Sibiglia,  Se 
di  Setta,  Se  cinta.  Se  circondata  dal  mare  Ocea¬ 
no  ,  che  fi  chiama  il  mare  di  Libia ,  Se  dal  Set¬ 
tentrione  confina  col  noftro  mare  ditto  (c)  Me¬ 
diterraneo.,  Quella  parte  ha  in  fe  Egitto,  Nu¬ 
midia  (d)  ,  Monena,  Barbaria  (e),“Ergarbo, 
el  Reame  di  Setta,  Se  più  altre  ìàlvatiche  prò-: 
vincie.  Se  diferti.  Quella  parte  fu  populata  per 
(f)  difeendenti  di  Cam  il  figliuolo  fecondo  di 
Noe . 

CAP, 


(  o  )  e  utile . 

(  p  )  c  di  grande  operatone  , 

/q)  di  nubile  progenie  e  di  virtudiofe  genti, 
(  r  )  e  valentri . 

(  f  )  laudabile  . 

NOTE  AL  CAP.  II, 

(  a)  la  eompofizione  . 

(  b  )  Noi  troviamo  . 

(  c  )  fu  il 

(  d  )  di  congregazioni  di  genti . 

(  e  )  di  Noe  , 

(.  f  )  contattare  . 

(  g  )  etade  . 

(  n  )  Babello  . 

(  i  )  per  nec ieflità  . 

(K)  per  gli  fusi  furono  . 


(  1  )  moltiprigarono, 

(m)  tutto  folle  . 

(  n  )  e  fanza  leggie  , 

NOTE  A.L  CAP.  Ili, 

(  a  )  che  i  Tribi , 

(  b  )  dipartiflero  . 

(  c  )  dall’  Egipto  . 

(  d  )  Erminia  . 

NOTE  AL  CAP.  IV, 

(  a  )  Et  de’  fuoi . 

(  b  )  fi  fu  Africa  , 

(  c  )  mitta  terreno  . 

(d  )  Moriena  . 

(  e  )  el  Garbo  . 

(  f  )  U  difeendenti , 


LIBRO 


CAP.  V. 

Della  terza  parte  del  Mondo  detta  Europa , 

(jp  de'  fuoi  confini . 

LA  terza  parte  del  Mondo  fi  chiama  Euro¬ 
pa  ,  la  quale  comincia  i  fuoi  confini  &  ter¬ 
mini  da  Levante  ,  dal  fiume  detto  Tanai  ,  il 
quale  è  in  Soldania,  overo  in  Cumania,  &  met¬ 
te  nel  mare  della  Tana,  nominato  dal  detto  fiu¬ 
me.  Et  quel  mare  fi  chiama  Maggiore  (a),  in 
fui  quale  mare  &  parte  d’Europa,  fi  è  parte  di 
Cumania,  Rofia,  &  Brachia  6 z  Bolgaria  8c  (b) 
Alania,  fiendendofi  fopra  quel  mare  (c)  infino 
in  Goftantinopoli,  &  poi  verbo  il  Mezo  giorno, 
Saloniche,  &  l’ifole  dell’  Arcipelago  nel  nofiro 
mare  di  Grecia  &  tutta  Grecia  comprende  infi¬ 
no  in  Achaja  (d)  ,  overo  la  Morea,  &  poi  fi 
torce  verbo  Settentrione  ,  il  mare  detto  Seno 
Adriatico  ,  chiamato  hoggi  Golfo  di  Vine- 
gia  (e)  .  Sopra  del  quale  è  parte  di  Romania 
verlo  Durazzo,  &  la  Schiavonia,  &  alcuno  ca¬ 
po  (f)  di  Romania,  6 c  llendefi  infino  ad  Ifiria, 
Friuli,  &  poi  torna  alla  Marca  di  Trevigi, 
8c  alla  Città  di  Vinegia  ,  &  poi  verbo  Mezo 
giorno,  aggirando  il  paebe  d’Italia,  Romagna, 
Ravenna  8c  la  Marca  d’Ancona ,  Abruzzi ,  Pu¬ 
glia,  &  vanne  infino  in  Calavria  (g)  ,  all’  in¬ 
contro  di  Meflìna,  &  l’Ibola  di  Sicilia.  Et  poi 
tornando  verbo  Ponente  per  la  riva  del  nofiro 
mare  a  Napoli ,  &  a  Gaeta  infino  a  Roma .  Et 
poi  la  maremma  ,  el  paebe  nofiro  di  Tobcana, 
jnfino  a  Piba  ,  &  Genova  (h),  labciandofi  all’ 
incontra  l’Ibola  di  Corfica,  &  di  Sardigna,  con- 
feguendo  la  Provenza,  appreflb  la  Catalogna,  & 
Araona,  &  l’Ibola  di  Majolica,  &  Granata  ,  & 
parte  di  Spagna,  infino  allo  firetto  di  Sibiglia, 
ove  s’affronta  con  Africa  in  piccolo  bpatio  di 
mare,  &  poi  volge  a  mano  diritta  in  fu  la  riva 
di  fuori  del  gran  mare  Oceano,  circondando  la 
Spagna,  £c  Cartella,  &  Portogallo  ,  &  Galitia 
verlo  Tramontana,  &  Navarra,  &  Brettagna  & 
Normandia,  labciandofi  all’  incontro  l’Ibole  d’Ir- 
landa.  Et  poi  conbeguendo  Piccardia,  &  Fian¬ 
dra,  &  del  Reame  di  Francia  ,  labciandofi  all’ 
incontro  verbo  Tramontana  in  piccolo  bpatio  di 
partimento  di  mare,  l’Ibola  d’Ingìlterra  ,  che  la 
grande  Brettagna  fu  anticamente  chiamata  ,  & 
rlbola  di  Scotia  con  effa.  Et  poi  di  Fiandra, 
conbeguendo  verbo  Levante,  &  Tramontana  (i) 
in  Silanda,  &  Olanda  (k)  &  Srilanda,  Daneb- 
marche,  Norvea,  &c  Pollonia.  Concludendo  in 
fe  tutta  Alamagna,  &  Boemia,  &  Ungaria,  & 
(1)  Sanfonia,  &  poi  Golotia,  &  Svetia  ,  tor¬ 
nando  in  Roflia  ,  &  (m)  Carimania  al  bopra- 
detto  confine  ,  ove  cominciammo  dal  fiume  di 
Tanai.  Quella  terza  parte  cosi  confinata,  ha  in 
fe  molte  altre  provincie  infra  terra,  che  non  fo¬ 
no  nominate  in  quelle ,  è  del  tanto  la  più  po¬ 
polata  parte  del  Mondo,  perochè  tiene  al  fred¬ 
do,  &  è  più  temperata.  Quefia  Europa  prima 
fu  habitata  da’  dibcendenti  di  Jafet  il  terzo  fi¬ 
gliuolo  di  Noe  (  n  ) .  Faremo  mentione  appref- 


NOTE  AL  CAP.  V. 
(  a  )  in  fu  qual  mare  . 

(  b  )  e  Alamia  . 

(c)  infino  in  Coftantinopoli . 

(  d  )  ov’  è  la  . 

(  e  )  fopra  il  quale  . 

(  f  )  d’Hungaria  . 

(g  )  all’  incontro  è  Meflìna. 

(  fi  )  lafciando  allo  contro  . 

(  i  )  in  Yfilanda  . 

(K)  e  Frifii  Ilanda. 


A 


PRIMO.  i4 

bo  nel  nofiro  trattato  ,  &  etiandio  fecondo  che 
racconta  Efiodo  maeitro  d’Hifiorie,  Noe  in  per¬ 
fidia  con  Jano  buo  figliuolo,  il  quale  hebbe,  poi 
che  fu  il  diluvio  ,  ne  vennero  in  quefia  parte 
d’Europa,  nelle  parti  d’Italia,  &  là  finì  fina  vi¬ 
ta.  Et  Jano  vi  rimale,  &  di  lui  ufcirono  grandi 
Signori  ,  &  Popoli  ,  &c  fece  molte  cobe  in  Ita¬ 
lia. 


C  A  P.  VI. 


Come  il  Re  Atalante ,  nato  di  quinto  grado  di 
Jafet  ,  figliuolo  di  Noe ,  prima 
venne  in  Europa . 


B 


C 


INtra  gli  altri  principali  ,  &  che  prima  arri- 
vaffe  in  quello  nofiro  paefè  d’Italia,  parten¬ 
doli  dalla  confufione  della  torre  di  Babel  ,  fu 
Atalante,  overo  Attalo,  il  quale  fu  figliuolo  di 
Tagran,  o  Targum,  che  fin  figliuolo  di  Tirras, 
il  quale  fu  figliuolo  di  Gomer,  che  fu  figliuolo 
primo  di  Jafet.  Altri  Dottori  bcrifiòno,  che  que¬ 
llo  Attalo  fu  de’  dibcendenti  di  Cam,  il  fecondo 
figliuolo  di  Noe ,  in  quello  modo  che  Cam  ge¬ 
nerò  Cus,  &  Cus  generò  Nembroth  il  gigante, 
onde  è  fatta  mentione.  Nembroth  ingenerò  Cres, 
che  fu  il  primo  Re,  &  habitatore  dell’  lidia  di 
Creti,  che  per  buo  nome  così  fu  nominata,  Cres 
ingenerò  Cielo  ,  &  Cielo  ingenerò  Saturno  ,  & 
Saturno  ingenerò  Jove,  &  Attalo;  &  di  quella 
natione  furono  i  Re  di  Grecia  ,  &  de’  Latini  ; 
ma  non  però  il  detto  Atalante ,  overo  Attalo  ; 
anzi  trovamo,  che  di  Saturno  nacque  Jove,  co¬ 
me  (a)  fi  dice  dinanzi,  &  Tantalo  ;  &  quello 
Jove  Re  di  Creti  cacciò  Saturno  buo  Padre  del 
Regno,  &  venne  bene  Saturno  in  Italia,  8c  fe¬ 
ce  la  Città  di  Sutri,  detta  Saturna,  &  di  lui  (b) 
dibcefiòno  poi  li  Re  Latini,  come  inanzi  faremo 
mentione.  Ma  il  detto  Tantalo  fu  Re  in  Gre¬ 
cia,  &  troviamo,  che  hebbe  grande  guerra  con 
TrojoRe  diTroja,  &  uccife  Ganimedes  figliuo¬ 
lo  di  Trojo.  Ma  lo  errore  dello  Scrittore  fu  da 
(  c  )  Tantalo  a  Attalo  detto  Atalante ,  come  di¬ 
cemmo  inanzi. 


D 


CAP.  VII. 

Come  lo  Re  Atalante  prima  edificò  la  Città 
di  Fiefole . 

QUefto  Atalante  hebbe  una  moglie,  che  heb¬ 
be  nome  Eletta;  la  moglie  a  Attalo  fu  fi- 
*  gliuola  d’un’  altro  Atalante  Re .  11  quale 
fu  de’  dibcendenti  di  Cam,  fecondo  figliuolo  di 
Noe.  Quello  Atalante  habitò  in  Affrica  giù  nel 
Ponente  ,  quafi  (a)  d’intorno  alla  Spagna.  Et 
per  lui  nominaro  prima  il  grande  monte  Ata¬ 
lante  ,  che  fi  dice  eh’  è  sì  alto ,  che  quafi  pare 
tocchi  il  Cielo  ;  onde  i  Poeti  in  loro  verfi  fecio- 
no  favole,  che  quello  Atalante  bolleneva  il  Cie¬ 
lo  ;  &  ciò  fu  perchè  fu  grande  Allrologo .  Et 
le  bue  fette  figliuole  fi  convertirò  nelle  bette 
Stelle  del  Tauro  ,  che  volgarmente  chiamano 
(b)  Gallinelle.  L’una  di  quelle  bue  lètte  figliuo¬ 
le 


(  1  )  Sanfogna  8c  poi  è  Gozia  . 

(m)  Cumania. 

(  n  )  Come  . 

NOTE  AL  CAP.  V*. 

(  a  )  diciemo  . 

(  b  Ldifciefono  i  Re  de’ Latini  . 

(  c  )  di  Tantalo  ad  Attalo  .  Ma  la  vera  progenie  fu 
da  Attalo  detto  . 

NOTE  AL  CAP.  VII. 

(  a  )  di  contro  . 

(  b  )  Gallule  . 
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le  fu  la  fopradetta  Eletra  ,  moglie  d’ Atalante 
Re  di  Fìefole  ,  il  quale  Acalante  ,  con  Eletra 
fia.  mo^re,  &  con  molti  che’l  feguiro,  per  (c) 
augurio5,  Se  configlio  d’Apollino  luo  Aflrologo 
6c  Maeftro ,  arrivò  in  Italia  nel  paefe  di  Tofca- 
XA ,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  gente  hu- 
mana  ;  Se  cercando  per  (d)  aerologia  tutti  i 
confini  di  Europa ,  per  lo  più  fano  ,  Se  meglio 
(e)  limato  luogo  che  eleggere  fe  potette  per 
lui ,  fi  pofe  in  lui  monte  di  Fìefole  ,  il  quale  li 
parve  forte  di  fito,  Se  ben  pollo.  Et  in  fu  quel¬ 
lo  poggio  cominciò  ,  &  edificò  la  Città  di  Fie- 
fole  per  configlio  del  detto  (  f )  ,  il  quale  trovò 
per  arte  d’aftrólogia  ,  che  Fiefole  era  nel  mi¬ 
glior  luogo,  Se  più  fano  ,  che  folfe  nella  terza 
parte  del  Mondo  d’Europa  ,  imperochè  (g) 
fa  è  quali  nel  mezo  intra  due  mari  ,  che  accer¬ 
chiano  Italia,  cioè  il  mare  di  Roma,  Se  di  Pi- 
fa  ,  che  la  Scrittura  chiamò  mitra  terrena ,  Se  il 
mare  ,  overo  Seno  Adriatico  ,  che  hoggi  s’ap¬ 
pella  il  Golfo  di  Vinegia.  Et  per  cagione  dì 
detti  mari,  Se  per  le  montagne  che  vi  fono  in¬ 
torno,  vi  regnano  i  migliori  (h)  venti,  Se  più 
fani  Se  purificati  che  in  altra  parte  ;  Se  ancora 
per  le  Stelle  ,  che  fignoreggiano  fopra  quello 
luogo.  Et  la  detta  Città  fu  fondata  fotto  afeen-j 
dente  di  tal  fegno,  Se  pianeta,  che  dà  allegrez¬ 
za  ,  Se  fortezza  a  tutti  (  i  )  gli  altri  habitanti , 
più  che  in  altra  parte  d’Europa.  Et  come  più 
fi  fale  alla  fommità  del  monte,  tanto  è  più  fa¬ 
no  Se  migliore .  Et  nella  detta  Città  hebbe  uno 
bagno,  il  quale  (k)  era  bagno  reale,  che  fana-j 
va  molte  infìrmità  ;  Se  nella  detta  Città  venia 
per  maravigliofo  condotto  delle  montagne  di 
fopra  Fiefole,  le  acque  di  fontane  finiffime,  Se  ' 
fané,  onde  la  Città  havea  grandiffima  abondan- 
za .  Et  fece  Atalante  murare  la  Città  di  forti  fil¬ 
ine  mura.  Se  di  maravigliofe  pietre  di  grofez- 
za,  &  con  grandi.  Se  forti  torri,  Se  una  rocca 
in  fu  la  fommità  del  monte  di  grandiffima  bel¬ 
lezza  ,  Se  fortezza  ,  ove  habitava  il  detto  Re , 
fi  come  ancora  fi  inoltra,  Se  può  vedere  per  le 
fondamenta  delle  dette  mura,  Se  per  lo  fito  for¬ 
te  Se  fano .  La  Città  multiplicò.  Se  crebbe  du¬ 
bitanti  in  poco  tempo ,  sì  che  tutto  il  paefe  Se  * 
molto  di  lungi  (1)  da  fe  fìgnoreggiava .  Et  no¬ 
ta,  che  fu  la  prima  Città  edificata,  nella  detta 
terza  parte  del  Mondo  ,  chiamata  Europa  ,  Se 
però  fu  nominata  Fia  fola,  cioè  prima  fanza  al¬ 
tra  Città  habitata . 

CAP.  Vili. 

Come  Atalante  hebbe  tre  figliuoli ,  Italo , 

D ardano ,  &  Sìcano . 

ATalante  Re  di  Fiefole,  poi  che  hebbe  fat¬ 
ta  la  detta  Città ,  hebbe  d’Eletra  fua  mo- 

tlie  tre  figliuoli  ;  il  primo  hebbe  nome  Italo, 
e  per  lo  fuo  nome  fu  il  Regno  d’Italia  nomi¬ 
nato,  Se  ne  fu  fignore  Se  Re  ;  il  fecondo  figli¬ 
uolo  hebbe  nome  Dardano ,  il  quale  fu  il  primo 
cavaliere  ,  che  cavalcale  cavallo  con  fella  Se 
freno  .  Alcuni  (a)  fcriifono  ,  che  Dardano  fu 


(  c  )  agurio  . 

(  d  )  agronomia  . 

(  e  )  affiamo. 

(  f  )  detto  Apolli  no  . 

(  g  )  gli  è  quali  . 

(  h  )  venti  del  Mondo 
Ci  ) 

(IO 

{  1  i  lungi  a  l'e 

oste  al 

(s,  J  ifcrivono . 


A 


'  tutti  gl  abitanti  . 
era  chiamato  Bagno 

lungi  ' 


B 


D 


CAP.  Vili. 


Re  diCreti,  &  figliuolo  di  Saturno,  comeadie^ 
tro  è  fatta  mentione  .  Ma  non  fu  vero ,  però  che 
Jove  rimale  in  Grecia  ,  Se  fuoi  defeendenti  ne 
furono  Re  ,  Se  fignori  ,  Se  fempre  nimici  de* 
Trojani  .  Ma  Dardano  venne  d’Italia  ,  Se  fu 
figliuolo  d’Attalo  ,  come  la  Hifloria  farà  men¬ 
tione  .  Et  Virgilio  Poeta  il  conferma  nel  fuo 
Libro  dell’Eneiae  ,  quando  l’Iddei  dilfero  (b) 
à  Enea,  che  cercafiè  il  paefe  d’Italia  là  ,  onde 
erano  venuti  i  fuoi  anteceffori  ,  che  havevano 
edificata  Troja,  Se  così  fu  vero.  Il  terzo  figli¬ 
uolo  hebbe  nome  Sìcano  ,  quali  in  noflro  vul- 
gare  fezzajo,  il  quale  hebbe  unabelliffima  figli¬ 
uola  nominata  Candatia .  Quello  Sicatio  n’andò 
nell’Ifola  di  Cicilia,  Se  furine  il  primo  habitato- 
re ,  Se  per  lo  fuo  nome  fu  prima  l’Ifola  chiama¬ 
ta  Sicania,  Se  per  la  varietà  (c)  vulgare  de  gli 
habitanti ,  è  (  d  )  hoggi  chiamata  Sicilia ,  Se  da 
noi  Italiani  Cicilia .  Quello  Sicano  edificò  in  Ci¬ 
cilia  la  Città  di  Seragufa  ,  Se  fecela  capo  del 
Reame,  onde  elli  fu  Re  ,  Se  i  fuoi  defeendenti 
apprelfo  per  grandìffimo  tempo  ,  come  fanno 
mentione  le  Hiilorie  de’  Ciciliani  ,  &  Virgilio 
nell’  Eneida . 

CAP.  IX. 

Come  Italo  &  fratelli  vennero  a  concordia  a  c7À 
dovefie  rimanere  la  Città  di  Fiefole , 
ér  il  Regno  dy Italia . 

MOrto  il  Re  Atalante  nella  Città  di  Eie» 
fole,  rimafero  apprelfo  di  lui  fignori  Ita¬ 
lo  Se  Dardano  fuoi  figliuoli;  Se  effónde  ciafcu- 
no  di  loro  fignore  di  gran  coraggio,  checiafcu- 
no  per  fe  era  degno  di  fignoreggiare  il  Regno 
d’Italia  (a)  ,  vennero  tra  loro  a  quella  concor¬ 
dia  ,  che  dovefiero  andare  con  loro  facrificj  a 
facrificare  al  loro  Iddio  alto  Marte  ,  il  quale 
adoravano.  Et  fatti  i  facrificj  il  (b)  domanda- 
ro  ,  quale  di  loro  dovefie  rimanere  fignore  di 
Fiefole,  Se  quale  di  loro  dovefie  andare  a  con- 
qu illare  altri  paefi  Se  Reami .  Dal  quale  Idolo 
hebbono  (c)  refponfo,  o  per  commiffione  divi¬ 
na,  o  per  artificio  diabolico  ,  che  Dardano  do¬ 
vette  andare  a  conquidere  altre  terre  Se  paefi. 
Se  Italo  dovette  rimanere  in  Fiefole ,  Se  nel  pae¬ 
fe  d’Italia .  Al  quale  comandamento  Se  refponfo 
così  (d)  affiguiro,  che  Italo  rimafe  nella  figno- 
ria  ,  Se  di  lui  rimafero  ,  Se  nacquero  grandi 
fignori  ,  che  appretto  di  lui  fignoreggiaro  non 
folamente  la  Città  di  Fiefole  ,  Se  la  provincia 
d’intorno,  ma  quafi  tutta  Italia,  Se  molte  Città 
vi  edificarono;  Se  la  detta  Città  di  Fiefole  mon-> 
tò  in  grande  potentia  Se  fignoria,  infino  che  la 
grande  Città  di  Roma  non  hebbe  (e)  flato  . 
Et  con  tutta  la  grande  potentia  ,  che  havefiè_, 
Roma  ,  fempre  le  fu  la  Città  di  Fiefole  nimica 
Se  (f)  rubella,  infino  che  per  li  Romani  non  fu 
disfatta,  come  inanzi  farà  mentione  la  vera  Hi- 
floria  .  Lafceremo  di  più  dire  al  prefente  de* 
Fiefolani  (g),  &al  luogo,  &  tempo  torneremo 
alla  Hifloria  ,  Se  feguiremo  ,  come  Dardano  fi 
partì  di  Fiefole,  Se  fu  il  primo  edificatore  del¬ 
la 


(b) 

(c) 

(d) 

(a) 

(b) 

(c) 


ad  Enea  eh’  e’  ciercalTe . 
de’  volgari  . 
oggi  da  loro  chiamata. 

NOTE  AL  CAP.  IX. 
fi  vennono  . 
il  domandarono  . 

.  .  rifpofta  . 

(  d  )  afieguitò  . 

(  e  )  fiato  e  fignoria 
(  f  )  ribella  . 

(  g  )  che  a  luogo  c  tempo  tornerò  alla  Storia. 


LIBRO  PRIMO. 


k  grande  Città  di  Troja  ,  Se  l’origine  de’ Re 
(  h  )  Trojani ,  Se  etiam  de’  Romani . 

CAP.  X. 

Come  Dardano  arrivò  in  Frigia  ,  fr  edificò 
la  Città  di  Dardania  ,  che  poi  fu 
la  grande  Troja. 

D  Ardano  come  hebbe  commandamento  dal 
refponfo  del  loro  Iddio  ,  li  partì  di  Fie¬ 
vole  con  Apollino  maeftro,  Seaftrologo  del  fuo 
padre ,  Se  con  Candatia  Tua  nepote ,  Se  con  gran¬ 
ine  fèguito  di  Tua  gente  ,  Se  arrivò  nelle  parti 
<TAfia  ,  nella  provincia  che  fi  (a)  chiamava 
Frigia ,  per  lo  nome  di  Frigio  de’  difendenti  di 
Jafet,  che  prima  ne  fu  habitatore,  la  quale  pro¬ 
tenda  di  Frigia  fi  è  di  là  dalla  Grecia  ,  pallate 
3’Ifole  d’ Arcipelago  in  terra  ferma ,  che  hoggi  fi 
Signoreggia  per  li  Turchi  ,  Se  fi  dice  Turchia  . 
In  quello  paelè  il  detto  Dardano ,  per  configlio, 
&  arte  del  detto  Apollino  cominciò  a  edificare, 
&  fece  una  Città  in  fu  la  riva  del  detto  mare 
di  Grecia,  alla  quale  per  fuo  nome  pofe  nome 
Dardania  ,  &  ciò  fu  3200.  anni  dal  comincia- 
mento  del  fecolo .  Et  così  fu  Dardania  chiama¬ 
ta  ,  mentre  Dardano  vivette ,  8c  etiandio  i  figli¬ 
noli  . 

CAP.  XI. 

Come  Dardano  hebbe  uno  figliuolo  ,  che  hebbe 
nome  Tritonio ,  che  fu  padre  di  Trojo , 
per  lo  cui  nome  la  Città 
fu  chiamata  Troj a . 

D  Ardano  hebbe  uno  figliuolo  ,  che  hebbe 
nome  Tritonio;  di  Tritonio  nacque  Tro¬ 
jo  ,  Se  Corajo  ;  ma  Trojo  fu  il  più  favio  Se  va- 
lorofo  ,  &  per  la  fua  bontà  fu  fignore  ,  Se  Re 
della  Città,  Sedei  paefe  d’intorno.  Et  con  Tan¬ 
talo  Re  di  Grecia  figliuolo  che  fu  di  Saturno  Re 
di  Creti  ,  onde  facemo  mentione  ,  hebbe  gran 
guerra.  Et  poi  dopo  la  morte  del  detto  Trojo, 
per  la  bontà  Se  fermo  ,  Se  valentia  ,  che  in  lui 
era  regnata,  sì  piacque  al  figliuolo  Se  alli  huo- 
mini  della  Città  ,  che  per  lo  fuo  nome  fèmpre 
la  detta  Città  folle  chiamata  Troja .  Et  alla  prin¬ 
cipale  Se  maflxa  porta  della  Città  per  la  memo¬ 
ria  di  Dardano  rimanefiè  il  nome  ,  che  havea 
prima  la  Città ,  cioè  Dardania . 

CAP.  XII. 

(  a  )  De ’  Re  ,  che  furono  in  Troja ,  come  ella 
fu  la  prima  volta  diflrutta  al  tempo 
del  Re  Laumedon . 

DEI  fopradetto  Trojo  ,  poi  che  fu  morto , 
(b)  rimafero  tre  figliuoli,  il  primo  hebbe 
nome  Ilion ,  il  fecondo  Anafaracco ,  il  terzo  Ga- 
nimedes .  E1  ditto  Ilion  edificò  in  Troja  la  ma- 
ftra  fortezza ,  Se  cartello  reale  di  magnifica  ope¬ 
ra,  Se  per  lo  fuo  nome  Ilion  fu  chiamato.  Del 
ditto  Ilion  nacque  il  Re  Laumedon  Se  Titone , 
che  fu  padre  di  Menone  ,  o  vero  Menelao,  al 
cui  tempo  fu  dirtrutta  Troja  la  prima  volta  per 


(h)  Re  de’  Trojani  8c  eriamdio  de’. 

NOTE  AL  CAP.  X. 

(  a  )  fi  chiama  . 

NOTE  AL  CAP.  XII. 

(  a  )  Degli  Re  . 

(  b  )  rimafono  . 

C  c  )  *  fatta  loro  onta  e  villania ,  8c  volutogli . 


B 


D 


10  portente  Hercule  ,  il  quale  fu  figliuolo  della 
Rema  Beimene  ,  figliuola  del  Re  Laudari  di 
Creti  ,  Se  con  lui  Jalon  figliuolo  d’Anfon  ,  Ss 
nepote  del  Re  Pelleo  di  Peloponnefo,  Se  lo  Re 
Taiamone  di  Salamina  .  Et  ciò  fu  per  cagione 
del  detto  Laumedon  Re,  che  haveva  vietato  il 
porto  di  Troja  a  Hercule  Se  Jafon,  Se  (c)  onta 
Se  villania  fatta  ,  Se  volutili  prendere  Se  ucci¬ 
dere  ,  quando  Jafon  andava  all’  Ifola  di  Coleo , 
ove  era  il  Montone  col  vello  dell’  oro  ,  come 
raccontano  i  Poeti  ;  imperò  che’l  detto  Laume¬ 
don  fi  tenea  per  (d)  nimico  de’  Greci,  per  ca¬ 
gione  che  il  Re  Tantalo  havea  morto  Ganimede 
iuo  zio.  Se  figliuolo  di  Trojo,  come  (e)  adrie- 
to  facemo  mentione  .  Et  per  la  detta  guerra-, 
allhora  rinovellata  fu  la  prima  deftruttione  di 
Troja  .  Et  per  loro  fu  morto  il  detto  Re  Lau¬ 
medon  ,  Se  molta  di  fua  gente ,  Se  dertrulfero , 
Se  arfero  la  detta  Città  di  Troja  .  Et  il  detto 
Re  Taiamone,  che  al  detto  conquido  fu  molto 
valorofo,  rubò  Se  prefe  Anfiona  figliuola  del 
detto  Re  Laumedon ,  Se  menollafene  in  Gre¬ 
cia,  Se  tennela  per  fua  femina,  overo  amica. 

CAP.  XIII. 

Come  il  buono  Re  Priamo  riedificò 
la  Città  di  Troja. 

\  Ppreflò  la  prima  detta  dirtruttione  di  Tro- 

ja,  Priamo  figliuolo  del  Re  Laumedon, 

11  quale  eflèndo  giovane,  non  era  allhora  in 
Troja,  tornò  poi  con  ajuto  d’amici,  Se  fece  ri¬ 
fare  ,  Se  rirtaurare  di  nuovo  la  detta  Città  di 
Troja  di  maggiore  fito.  Se  grandezza  Se  fortez¬ 
za,  che  non  eia  ftata  avanti.  Et  tutta  la  gente 
del  paefe  d’intorno  vi  raccolfe.  Se  fece  habita- 
re .  Sì  che  in  picciol  tempo  multiplicò  Se  creb¬ 
be  ,  Se  divenne  delle  maggiori ,  Se  più  portènti 
Città  del  Mondo  ;  Che  fecondo  raccontano  le 
hiltorie,  ella  girava  LXX.  delle  nortre  miglia, 
con  popolo  innumerabile  .  Quello  Re  Priamo 
hebbe  della  fua  moglie  Ecuba  più  figliuoli  Se 
figliuole;  e  ’l  piimo  hebbe  nome  Hettor,  il 
quale  fu  valentifiìmo  Duca  Se  Signore  di  gran¬ 
de  prodezza  Se  fenno  ;  l’altro  hebbe  nome  Pa¬ 
ris ,  Se  l’altro  Deiphebo,  Eleno,  e ’l  boa  Troi- 
lo;  Se  quattro  figliuole  ,  Creufa  moglie  che  fu 
di  Enea,  Se  Caflandra,  Se  Polillòna,  Se  Eliona, 
Se  più  altri  figliuoli  di  più  altre  donne  ,  onde 
la  hiftoria  di  Troja  di  loro  fa  mentione,  i  qua¬ 
li  tutti  furono  maravigliofi  in  prodezza  d’arme. 
Et  appreflo  buono  tempo  eflèndo  la  detta  Cit¬ 
tà  in  grande  Se  poflènte  flato.  Se  il  Re  Pria¬ 
mo,  Se  (a)  fuoi  in  grande  fignoria,  Paris,  Se 
Troilo  fuoi  figliuoli.  Se  Enea  fuo  nipote  ,  Se 
Polidamas  ,  con  loro  compagnia  (b)  armano 
XX.  navi.  Se  con  quelle ‘navicando  (c)  arriva¬ 
re  in  Grecia  per  vendicare  la  morte  Se  l’onta 
del  Re  Laumedon  loro  avolo.  Se  la  dertruttio- 
ne  di  Troja,  la  ruberia  d’Anfiona  loro  zia  ,  Se 
(d)  arrivaro  nel  regno  del  Re  Menelao  fratel¬ 
lo  dello  Re  Taiamone  ,  che  havea  prefo  An¬ 
fiona;  il  quale  Menelao  havea  per  moglie  Ele- 
na  la  più  bella  donna  che  allhora  forte  al  Mon-. 
do  ,  la  quale  era  ita  a  una  fella  di  facrificj  in 
fu  una  loro  Ifola  ;  Se  veggendola  Paris  inconta¬ 
nente 


(  d  )  per  nimici  i  Greci . 
(  e  )  manzi  faremo  . 

NOTE  AL 
(  a  )  e  figliuoli . 

(  b  )  armarono . 

(  c  )  arrivarono  . 

(  d  )  arrivarono . 


CAP.  XIII. 


i9  D  I  G  I  O  V  A  N 

nente  (e)  s’innamorò  di  lei,  Se  prefala  per  for- 
Ka ,  tornaronfi  a  Troja,  havendo  prefi  &  uccifi. 
Se  rubati  tutti  quelli,  eh’  erano  in  fua  compa¬ 
gnia  .  Et  per  molti  fi  dice ,  che  la  detta  Reina 
Elena  fu  rubata  in  fu  l’ifola,  che  oggi  fi  chia¬ 
ma  Ifchia ,  Et  la  terra  del  Re  Menelao  era  Ba- 
ja  Se  Pozzuolo,  e  ’l  paefè  d’intorno,  dove  è 
hoggi  Napoli  ,  Se  terra  detta  di  Lavoro  ,  che 
in  quelli  tempi  era  habitata  da’  Greci  Se  detta 
ia  grande  Grecia .  Ma  per  quello  che  troviamo 
per  le  vere  hifiorie ,  quella  ove  fu  prefa  Elena, 
fu  Citherea,  che  hoggi  fi  chiama  (f)  Cipri,  la 
quale  è  in  Romania  incontro  a  Malvagia  nel 
paefe  d’Achaja  detto  hoggi  la  Morea  ;  Se  la 
detta  Elena  fu  fìrocchia  di  Caftore  Se  di  Pollu¬ 
ce  ,  onde  i  Poeti  fanno  verfi . 

c  a  ?:  xiv. 

Come  Troja  fu  de  frutta  la  feconda  volta 
per  li  Greci  . 

PEr  la  detta  ruberia  d’Elena ,  il  Re  Menelao, 
col  Re  Talamone  ,  Se  col  Re  Agamenon 
(uo  fratello ,  che  allhora  era  Re  di  Cicilia ,  con 
più  altri  Re ,  Se  Signori  di  Grecia  ,  Se  di  più 
altri  paefi  ,  (a)  fecero  lega  Se  congiura  di  de- 
fhuggere  Troja,  Se  ragunarono  mille  navi  con 
grandifiìma  moltitudine  di  gente  d’arme  a  ca¬ 
vallo  Se  a  piede  ,  Se  con  elle  (b)  arrivaro  ,  Se 
pofero  affedio  alla  grande  Città  di  Troja  .  Al 
quale  affedio  flettono  per  tempo  di  X.  anni  , 
VI.  mefi ,  e  XV.  di ,  Se  dopo  molte  afpre  ,  Se 
diverfè  battaglie  Se  uccifioni ,  Se  tagliamento  di 

fenti  dall’  una  parte  Se  dall’  altra  ,  il  buono 
ùtor,  con  più  de’  figliuoli  di  Priamo  (c)  furo 
morti  in  battaglia .  La  detta  Città  di  Troja  per 
tradimento  fu  prefa  da’  Greci,  Se  di  notte  (d) 
v’entraro,  Se  rubarla,  Se  meffonla  tutta  a  fuoco 
Se  fiamma.  Et  il  detto  Re  Priamo  uccifero.  Se 
quafi  tutta  fua  famiglia.  Se  de’  cittadini  in  gran 
quantità  ,  sì  che  pochi  ne  fcamparono,  ,  Della 
quale  deftruttione  Homero  Poeta,  Vergilio,  Se 
Ovidio ,  Se  Dario,  Se  più  altri  favi,  chi  li  vorrà 
cercare,  (e)  ne  fecero  compitamente  mentione 
in  verfi  Se  in  profa  ,  Se  ciò  fu  anni  4 265.  dal 
oominciamento  del  mondo,  Se  anni  quattrocen¬ 
to  e  trenta  avanti  che  fi  cominciafTe  Roma  ,  al 
tempo  che  Abdon  era  Judice  del  popolo  de 
Ifrael  ,  Di  quella  deflruttione  di  Troja  feguì 
quafi  a  tuttofi  mondo  grandi  mutationi,  Se  mol¬ 
ti  principj  di  Reami  ufeirono  (f)  delli  fcampati 

Trojani ,  ficome  manzi  faremo  mentione . 

<> 

CAP.  XV. 

Della  infelice  fortuna ,  c'hebbono  i  Greci  partenti 
dalla  dejlrutta  Troja . 

DIftrutta  Troja,  i  Greci,  che  fi  (a)  partirò 
dallo  afledio,  la  maggiore  parte  (b)  arri¬ 
vai  o  male,  chi  per  fortuna  di  mare,  Se  chi  per 
difeordie  Se  guerre  tra  loro  ,  Lafcieremo  hora 
di  ciò  ,  Se  diremo  de’  Trojani  ,  che  fcamparo 


NI  VILLANI 


(  e  )  innamorò  . 

(f)  il  Citri  . 

NOTE  AL  CAP,  XIV. 

(  a  )  feciono  . 

(b)  arrivarono,  8c  pofono . 

(  c  )  furono  . 

(d)  v'entrarono,  e  rubarola  ,  &  mifTono. 
(  e  )  ne  feciono  compiutamente  . 

(  f  )  degli . 

.  NOTE  AL  CAP.  XV. 

(  a  )  partirono  . 


B 


D 


E 


Se  fi  partirò  di  Troja  ,  (c)  come  arrivaro,  ac- 
ciochè  feguitiamo  noflra  Hifloria  ,  moflranda1 
l’origine  de’  cominoiamenti  di  Roma,  Se  poi  di 
noi  Fiorentini  ,  come  dinanzi  promettemo  dì 
narrare . 

> 

CAP.  XVI. 

Come  quelli ,  che  fcamparo  di  Troja ,  arrivaro  in 
Grecia  nel  paefe  di  Macedonia . 

INtra  li  altri,  (a)  che  fcamparo,  Se  fi  partirò 
di  Troja,  fu  Eleno  figliuolo  del  Re  Priamo, 
che  non  era  huomo  d’arme  ,  Se  con  Ecuba  fua 
madre.  Se  CafTandra  fua  firocchia  ,  Se  con  An-' 
dromaóha  moglie  che  fu  d’Ettore  ,  &  con  dui 
figliuoli  d’Ettore  piccioli  garzoni  ,  Se  con  piti 
gente,  che  li  feguirono  ,  arrivaro  in  Grecia  nel 
paefe  di  Macedonia ,  Se  quivi  ricevuti  da’  Greci 
popolaro  il  paefè ,  (  b  )  Se  fecero  Città  ;  Se  Pirro 
figliuolo  d’Achille  Signore  del  paefe  prefe  per 
moglie  Andromacha  moglie  che  fu  d’  Ettore  di 
Troja  ,  Se  di  loro  ufeiro  poi  grandi  Re  Se  Si-» 
gnori . 

CAP.  XVII. 

Come  Antenore  ,  &  Priamo  il  giovane  partiti 
di  Troja  edificar 0  la  Città  di  Padova , 

&  di  Vinegia . 

UN’ altra  gente  fi  partì  da  la  detta  deffruttio-* 
ne  .  Ciò  fu  Antenore,  che  fu  uno  de’  mag¬ 
giori  fignori  di  Troja  ,  Se  fu  fratello  del  Re 
Priamo,  &  figliuolo  del  Re  Laumedon,  il  quale 
fu  incolpato  molto  del  tradimento  di  Troja  , 
Se  Enea  il  fentì,  fecondo  che  fcrive  Dario;  ma 
Vergilio  al  tutto  di  ciò  lo  fcolpa  .  Qiiefto  An¬ 
tenore  con  Priamo  il  giovane  figliuolo  del  Re 
Priamo,  che  era  picciolo  fanciullo,  fcampò  della 
deftruttione  di  Troja  con  gran  feguito  di  gente 
in  numero  di  12000.  Se  con  grande  navilio  per 
mare  navicando  (a)  arrivaro  nelle  contrade  , 
ove  è  hoggi  Vinegia  gran  Città  ,  Se  in  quelle 
Ifolette  d’ intorno  fi  pofero  ,  acciochè  fodero 
franchi  ,  Se  fuori  d’ogni  juridittione  Se  fignoria 
d’altra  gente,  Se  di  quelli  fcogli  (b)  furo  i  pri¬ 
mi  habitatori  ;  onde  crefcendo  poi  fi  fece  la 
grande  Città  di  'Vinegia  ,  che  prima  hebbe  no¬ 
me  Antinora  per  lo  detto  Antenore  ;  e  poi  il 
detto  Antenore  fi  partì  di  là  ,  Se  venne  ad  ha- 
bitare  in  terra  ferma  ,  ove  è  hoggi  Padova  la 
gran  Città  ,  Se  elli  ne  fu  il  primo  habitatore  . 
Et  Padova  le  pofe  nome  ,  perchè  era  infra  pa- 
duli  ,  Se  per  lo  fiume  del  Po  che  vi  correva 
affai  predò ,  che  fi  chiamava  Pado .  Il  detto  An¬ 
tenore  morì ,  Se  rimafe  in  Padova  ,  Se  infino  al 
prefente  noffcro  tempo  (c)  fi  ritrova  il  corpo  Se 
la  fepoltura/ua  con  lettere  intagliate  ,  che  fa- 
ceano  teftimonianza ,  come  era  il  corpo  d’Ante¬ 
nore,  Se  da’  Padovani  fu  renovata  fua  fepol tu¬ 
ra  ,  Se  ancora  hoggi  fi  vede  in  Padova. 


CAP. 


(  b  )  arrivarono  . 

(  c  )  6c  come  arrivarono  . 

NOTE  AL  CAP.  XVI. 

(a)  che  fcamparono  ,  de  fi  partirò. 

(  b  )  e  feciono  . 

NOTE  AL  CAP.  XV  IL 

(  a  )  arrivarono  . 

(  b  )  furono  gli . 

(  c  )  fi  ritrovò  , 


4'r 


Libro  primo. 


Il 


CAP.  XVIII. 


B 


Come  Priamo  (a)  Terzo  fu  Re  in  Alamagna  , 

&  fuoi  dif  endenti  Re  di  Francia. 

P  Riamo  il  terzo  figliuolo  di  quello  Priamo  , 
che  con  Antenore  havea  edificata  Vinegia, 
fi  diparti  con  grande  gente  dal  detto  luogo,  & 
andonne  in  Pannonia  ,  cioè  Ungaria  ,  &  nel 
paefe  detto  Sicambra.  Et  cosi  la  n^minaro  ,  & 
popolaro  di  loro  gente  ,  &  per  la  prodezza  & 
virtù  del  detto  Priamo  ne  fu  Re  &  Signore.  Que- 
fta  gente  erano  chiamati  Galli ,  overo  (  b  )  Gal¬ 
lici  ,  perchè  erano  biondi .  Et  flettono  nel  detto 
luogo  lungo  tempo  infino  alla  fignoria  de’  Ro- 
mani.  Quando  fignoreggiavano  la  Germania  , 
cioè  Alamagna  infino  al  tempo  ,  che  regnava 
Valentiniano  Imperadore  intorno  (c)  li  anni  di 
Chriflo  3(57.  allhora  il  detto  Imperadore  ,  per 
cagione  che  i  detti  (d)  Gallici  li  ajutaro  con- 
cjuiflare  una  gente  ,  che  (e)  fi  chiamavano 
Alani,  i  quali  s’erano  (f)  rebellati  allo  Imperio 
di  Roma  ,  &  per  la  loro  forza  li  fottomiffero 
allo  Imperio  ,  il  detto  Imperadore  li  fece  fran¬ 
chi  X.  anni  del  tributo  ,  che  doveano  dare  a’ 
Romani,  &  d’allhora  manzi  (g)  luro  chiamati 
Franchi,  onde  poi  derivò  il  nome  de’  Francef- 
chi .  Et  a  quel  tempo  era  loro  Signore  uno 
che  havea  nome  Priamo,  difcefoper  (h)  legnag- 
gio  del  primo  Priamo,  che  venne  in  Sicambra 
Et  morto  Valentiniano  Imperadore ,  compiuti  i 
detti  X.  anni  ,  i  detti  chiamati  (i)  Francefchi 
ri  fiutar  o  di  dare  il  tributo  allo  Imperio,  &  per 
loro  fierezza  fi  rubellarono  da’  Romani  ,  &  fe¬ 
cero  loro  Signore  Marcomene  figliuolo  del  det¬ 
to  Priamo,  &  (k)  ufciro  del  loro  paefe  di  Si- 
cambra,  &  intraro  in  Alamagna  ,  &  in  quella 
conquiftaro  Città  &  Cartella  affai  tra  il  fiume 
del  Danubio ,  &  quello  del  Reno,  le  quali  era¬ 
no  alla  fignoria  de’Romani .  Et  d’allhora  manzi 
li  Romani  non  vi  hebbono  libera  fignoria  .  E’1 
detto  Marcomen  regnò  nella  Magna  XXX.  anni, 
ma  ancora  erano  Pagani  .  Appreffo  lui  fu  Re 
de’  Franchi  Ferramonte  fuo  figliuolo  ,  il  quale 
per  forza  d’arme  entrò  nel  Reame  ,  che  hoggi  D 
(1)  fi  chiama  Francia  ,  &  tolfelo  a’  Romani  . 

Et  per  lo  loro  nome  in  Latino  fu  chiamata  Gal- 
lia,  &  in  comune  vulgate  Francia  ,  &  li  huo- 
mini  Francefchi  ,  (m)  derivato  dal  fopradetto 
nome  di  Franchi  ;  &  ciò  fu  (n)  nelli  anni  di 
Chriflo  intorno  419. 

CAP.  XIX. 

Come  - Ferramonte  fu  il  primo  Re  di  Francia  , 
dr  de ’  fuoi  de  fendenti  appreffo . 

FErramonte  primo  Re  di  Francia  regnò  XL. 

anni,  appreffo  lui  regnò  Clodio  overo  Clo- 
doveo  il  Capelluto  fuo  figliuolo  XVIII.  anni  , 


NOTE  AL  CAP.  XVIII. 

{  a  )  il  Terzo . 

(  b  )  Gallacci . 

|c)  gli  anni  di  Crifto treciento  feffanzatte. 

(d)  Galli. 

(e)  che  avea  nome  Alani. 

{f  )  rubellati  dallo  ’nperio . 
t  g  )  furono  . 

<  n  )  di  ligniagio  . 

(  i  )  Franchi  recufaro. 

<K>  ufcirono  . 

(  1  )  è  chiamato  . 

<m)  derivano . 
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&  prelè  la  Città  diCambrajo,  e’1  paefe  d’intor¬ 
no  ,  (a)  che’l  teneano  i  Romani,  &  caeciolli 
infino  al  fiume  di  Sona  in  Francia.  Appreffo 
lui  regnò  Meroveo  fuo  figliuolo  X.  anni,  & 
molto  avanzò  il  fuo  reame .  Appreffo  lui  regnò 
Helderico  fuo  (b)  figliuolo  ,  ma  per  lo  lùo 
male  reggimento  ,  ufiando  fua  vita  in  luffuria  , 
fu  cacciato  da’  Baroni  ,  &  toltagli  la  fignoria  „ 
&  fuggiflì  nel  Regno  al  Re  Bazin ,  &  la  dimo¬ 
rò  in  efftlio  Vili,  anni  ,  poi  fu  rapellato  da* 
Francefchi  .  Et  hebbe  uno  figliuolo,  chiamato 
Clovis ,  il  quale  appreffo  lui  regnò  XXX.  anni, 
&  fu  huomo  di  grande  valore  ,  che  conquiftò 
Alamagna,  &  Cologna  ,  &  poi  in  Francia  Or- 
liens,  Se  Saffonia,  &  tutte  le  terre,  che  teneano 
i  Romani .  Et  fu  il  maggiore  &  più  poffente 
de’  fuoi  anteceffori,  &  fu  il  primo  Re  di  Fran¬ 
cia,  che  foffe  Chrirtiaao  per  conforto  della  fua 
moglie  chiamata  Crociera  ,  la  quale  era  Chri- 
ftiana.  Et  effendo  il  detto  (c)  Clovioaffembra- 
to  a  una  battaglia  contro  alli  Alemanni,  fi  botò 
a  Chriflo  s’elli  haveffe  vittoria  per  lo  fuo  nome, 
egli  &  fua  gente  fi  farebbe  Chriftiano  ,  Se  per 
virtù  di  Chriflo  cosi  avvenne,  onde  fi  battezò 
per  mano  di  Santo  Remigio  Arcivefcovo  di 
Rens,  e  nel  battefìmo  dimenticandofi  laCrefima 
venne  vifibilmente  (d)  una  Colomba?,  che  in 
becco  l’aduflè  al  Beato  Remigio  ;  Se  ciò  fu  li 
anni  di  Chriflo  D.  Appreffo  il  detto  Clovis 
detto Clodoveo  regnò  Lottieri  fuo  figliuolo  (e) 
XL.  anni  .  Et  appreffo  Lottieri  ,  regnò  (f) 
Chelperich  fuo  figliuolo  XXIII.  anni  •  Quelli  fu 
fatto  uccidere  dalla  moglie  chiamata  F  redegonda 
crudeliflìma,  Se  rimafe  di  lui  uno  picciolo  figliuolo 
di  IV.  meli,  il  quale  hebbe  nome  Lottieri  ,  Se 
regnò  XLII.  anni .  Appreffo  di  lui  regnò  Godo- 
berto  fuo  figliuolo  (g)  XIII.  anni.  Quefti  fece 
fare  la  Chiefa  di  Santo  Dionifio  in  Francia  . 
Appreffo  lui  regnò  Clovis  fuo  figliuolo  XVII. 
anni. /Quelli  fa  di  mala  vita,  Se  molto  abbafsò 
il  reame;  hebbe  III.  figliuoli  ,  Lottieri,  Telde- 
rico  ,  Se  Ilderico  .  Appreffo  Clovis  regnò  Lot¬ 
tieri  fuo  primo  figliuolo  III.  anni  .  Poi  fu  Re 
Telderigo  fuo  fratello  uno  anno ,  8e  fu  deporto 
del  reame  da’  lùoi  Baroni  per  fua  mifera  vita  , 
Se  rendeffi  Monacho  (  h  )  a  Santo  Dionifio .  Et 
fecero  Re  Ilderigo  Ili.  fratello  ,  il  quale  regnò 
anni  XII.  (i)  con  tutto  che  poco  fi  fapeffe  in- 
tramettere  (k)  del  reame  ;  anzi  lo  governava 
uno  grande  Barone  del  reame  di  Francia  fuo 
Balio ,  che  havea  nome  Hertaire .  Ma  il  primo 
Pipino  ,  il  quale  era  de’  maggiori  Signori  di 
Francia  ,  figliuolo  d’Ancherfe  ,  &  per  lo  fuo 
potere ,  veggendo  male  governare  il  reame ,  8c 
per  eflère  Signore  &  Balio  del  regno  ,  fi  com¬ 
battè  col  detto  Telderigo  Re  ,  &  con  Hertaire 
fuo  Balio  ,  &  fconfiffeli  in  battaglia  ,  8c  uccife 
il  detto  Hertaire  ,  &  Telderigo  Re  miffe  in 
prigione ,  &  vivette  III.  anni .  E«  (1)  dip  oi  la 
fua  morte  fu  fatto  Re  Clovis  fuo  primo  figliuo¬ 
le)  .  Et  regnò  fiotto  il  governo  di  Pipino,  che  di 

tutto 

NOTE  AL  CAP.  XIX. 

(a)  che  teneano  li  Romani, 

(  b  )  figliuolo  XXVI.  anni . 
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tutto  era  fovrano  Balio  ,  anni  IV.  Et  dopo  lui 
regnò  Ideberto  fratello  di  detto  Clovis  XVII. 
anni  .  Et  poi  regnò  Dangoberto  fuo  fecondo 
(  m  )  fratello  IV.  anni ,  Se  poi  regnò  Lottieri  il 
(n)  terzo  fratello  II.  anni  .  E  tutt’hora  alla 
fignoria  di  detti  (o)  era  Pipino  Sovrano  Balio, 
Se  governatore  di  tutta  Francia  ,  Se  fu  mentre 
ohe  fu  in  vita  ;  Se  poi  regnò  Cilperiche  figliuolo 
del  detto  Lottieri  V.  anni,  Se  fuo  generai  Balio 
fu  Carlo  Martello  figliuolo  del  primo  Pipino  , 
il  quale  hebbe  della  fua  amica  Crocchia  di  Do- 
clone  Duca  d’Equitania .  Quello  Carlo  Martello 
fu  huomo  di  grande  valore  Se  potentia  ,  bene 
adventurofo  in  battaglia.  Et  conquiflò  tutta 
Alamagna  ,  Soavia  Se  Baviera  ,  &  Frigia  ,  Se 
Lotteringa,  Se  recolli  lòtto  il  reame  di  Francia . 
Del  fopradetto  Cilperiche  fu  uno  figliuolo  chia¬ 
mato  Tederigo,  il  quale  regnò  XV.  anni  al  go¬ 
verno  del  detto  Carlo  Martello .  Appreffo  lui 
regnò  Ilderigo  fuo  figliuolo  IX.  anni  ,  ma  non 
haveva  fé  non  il  nome  ,  Se  Carlo  la  fignoria  . 
Et  poi  morto  Carlo  Martello  ,  il  fecondo  Pipi¬ 
no  figliuolo  del  detto  Carlo  fu  fovrano  Balio 
del  reame  ,  come  era  flato  il  padre  .  Ilderigo 
Re  effóndo  huomo  di  poco  valore  con  voluntà 
(p)  di  Papa  Stefano,  che  allhora  regnava,  per 
molti  fervigi  fatti  (q)  per  ditto  Pipino  a  fanta 
Chiefa,  &  per  Carlo  Martello  fuo  padre,  come 
manzi  fi  farà  mentione,  Se  con  voluntà  di  tutti 
(r)  i  Baroni  di  Francia,  il  detto  Ilderigo  fi  co¬ 
me  huomo  difutile  al  reame  ,  fu  depollo  della 
fignoria,  &  rendeffi  Monaco,  Se  morì  fenza  fi¬ 
gliuoli,  Se  in  lui  fallì  il  primo  lignaggio  de’ Rè 
di  Francia  della  detta  fchiatta  di  Priamo  .  Et 
depoflo  Ilderigo  Re  (t)  ditto,  come  ditto  è  di 
fopra,  fu  (u)  confecrato  Re  di  Francia  per  lo 
detto  Papa,  Se  con  voluntà  de’  Baroni,  il  buo¬ 
no  Pipino  ,  Se  fu  fatto  decreto  per  lo  Papa  , 
che  mai  non  poteffe  effere  Re  di  Francia  altri 
che  di  fuo  lignaggio;  Se  ciò  fu  li  anni  di  Chri- 
flo  751. 

CAP.  XX. 

Come  Carlo  Magno  fu  Re  di  Francia  &  de *  fuoi 
defeendenti  . 

DEI  fopradetto  Re  Pipino  difeefe  il  buono 
Carlo  Magno  ,  (a)  il  quale  fu  Re  di 
Francia  Se  Imperadcre  di  Róma  ,  Se  appreffo 
lui  furono  VI.  fuoi  defeendenti  Imperadori  di 
Roma,  Se  più  Re  di  Francia  ,  come  inanzi  fa¬ 
remo  mentione,  ove  tratteremo  del  detto  Carlo 
Magno,  Se  de’  fuoi  defeendenti;  ma  per  la  loro 
difeordia,  fallì  loro  Io  Imperio  ,  Se  etiandio  il 
diritto  flocco  reale  di  Cardo  Magno  venne  me¬ 
no  al  tempo  d’Ugo  Ciapetta  Duca  d’Orliens  , 
il  quale  fu  poi  Re  di  Francia  ;  Se  fono  ancora 
i  fuoi  defeendenti .  Onde  noi  in  quello,  quando 
fia  tempo ,  ne  faremo  mentione  ,  imperochè  la 
loro  fignoria  fi  mifchia  molto  ne’  noflri  fatti 
della  Città  di  Firenze,  come  inanzi  (b)  tratte- 


(m)  figliuolo . 

(n)  quarto  fuo  figliuolo. 

(  o  )  Re  era . 

(  p  )  del  Papa  . 

(  q  )  per  lo  detto. 

<  r  )  gli  Barori  . 

<  f  )  fianca , 

(  t  )  detto  ,  come  detto  è  . 

(  u  )  confegrato  . 
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(  c  )  adietro . 


N  NI  VILLANI 


<24 


A 


D 


B 


remo .  Falcieremo  de’  Francefchi,  Se  torneremo 
(c)  adrieto  alla  vera  hifloria  d’Enea  di  Troja  , 
onde  (d)  difeefero  li  Re  ,  Se  poi  l’imperadori 
Romani,  tornando  a  noftra  materia  poi  della 
edificatione  di  Firenze  fatta  per  li  Romani . 

C  A  P.  XXI. 

Come  Enea  fi  partì  di  Troja  ,  &  arrivo 
in  Cartagine  in  Africa . 

ANcora  fi  partì  (  a  )  della  Città  di  Troja 
Enea  con  Anchife  fuo  Padre ,  Se  con  Af- 
canio  fuo  figliuolo  nato  di  Creufa  figliuola  del 
grande  Re  Priamo,  con  feguito  di  3300.  domi¬ 
ni  della  migliore  gente  di  Troja  ,  Se.  ricoB 
fonfi  in  fu  XXII.  navi  .  Quello  Enea  fu  del¬ 
la  fchiatta  reale  de’  Trojani ,  in  quello  modo  , 
che  (b)  Anafarcho  figliuolo  di  Trojo  Se  fra¬ 
tello  d’Ilion  ,  onde  al  cominoiamento  è  fatta^. 
mentione,  ingenerò  Daphino,  Se  Daphino  inge¬ 
nerò  Anchife ,  Se  Anchife  ingenerò  Enea .  Que¬ 
llo  Enea  fu  Signore  di  grande  valore,  Se  favio 
Se  di  grande  prodezza.  Se  belliflìmo  del  corpo. 
Quando  fi  partì  di  Troja  co’ fuoi  con  grande 
pianto  havendo  perduta  Creufa  fua  moglie  allo 
llormo  de’  Greci,  fe  n’andò  prima  all’  Bòia  (  c  ) 
di  Delfos ,  Se  fàcrificio  fece  (  d  )  a  Apollo  Dio 
del  Sole,  overo  Idolo  ,  domandando  configlio 
Se  rifponfo  ,  in  qual  parte  dovefièro  andare  ; 
dal  quale  hebbe  refponfo  Se  comandamento,  che 
doveffe  andare  nel  paefe  Se  terra  d’Italia  ,  là 
onde  prima  erano  venuti  a  Troja  Dardano  Se 
fuoi  antecedimi,  Se  doveffe  intrare  in  Italia,  per 
lo  porto,  overo  foce  del  fiume  d’Albola;  Se 
diffidi  per  lo  detto  refponfo  ,  che  dopo  molte 
fatiche  di  mare  Se  battaglie  nella  detta  terra 
d’Italia  harebbe  moglie  e  grande  fignoria  ,  Se 
della  fua  fchiatta  nafeerebbono  poffenti  Re  ,  Se 
Imperadori  ,  i  quali  farebbono  grandiffime  Se 
notabili  cofe.  Udito  ciò  Enea  fu  (e)  tutto  ri- 
confortato  per  la  buona  lifpofla  Se  promeffa  , 
incontanente  fi  miffe  in  mare  con  fue  genti  ,  Se 
navili,  il  quale  navicando  per  più  tempo  hebbe 
di  molte  fortune  Se  arrivò  in  molti  paefi  ,  Se 
prima  nella  contrada  di  Macedonia  ,  ove  erano 
già  Eleno  Se  la  moglie  ,  (f)  e’1  figliuolo  d’Et¬ 
tore,  Se  dopo  la  dolorofa  accoglienza  per  la  ri¬ 
cordanza  della  ruina  di  Troja  ,  fi  partirò  ;  Se 
navicando  per  diverfi  mari,  hora  inanzi.  Se  hora 
(g)  indrieto,  o’ntraverfo,  come  genti  ignoranti 
del  paefe  d’Italia,  nè  gran  maeflrij  nè' piloti  di 
mare  (h)  haveano,  che  li  guidaffe  ,  anzi  navi¬ 
cavano  (  1  )  come  la  fortuna ,  Se  venti  del  mare 
li  menava  ,  fi  arrivarono  nell’  Ifoia  di  Cicilia , 
che  i  Poeti  chiamano  Trinacria  ,  Se  dove  è 
hoggi  la  Città  di  Trapali  (k)  fcejèro  in  terra  , 
nel  quale  luogo  Anchife  fuo  padre  ,  per  molta 
fatica  Se  vecchiezza  pafsò  di  quella  vita,  Se  nel 
detto  luogo  fu  fepellito  a  loro  maniera  con 
grande  folennità  ,  Se  dopo  il  grande  corrotto 
fatto  per  Enea  del  caro  padre,  di  là  fi  (  I  )  partì 

per 


(d  )  difeiefono  . 
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per  arrivare  in  Italia ,  Se  per  gran  fortuna  di 
mare  fi  dipartirò  la  detta  conferva  delle  navi  , 
&  l’una  tenne  una  via  ,  Se  l’altra  un’altra  ;  Se 
I’una  delle  dette  navi  con  tutte  le  genti  profon¬ 
dò  in  mare,  (  m  )  le  altre  arrivaro  alli  liti  d’ Afri¬ 
ca,  non  (àppiendo  l’una  dell’altra  ,  là  dove  fi 
facea  la  nobile  Città  di  Cartagine  ,  per  la  pof- 
fente  (n)  Se  nobile  Regina  Dido,  venuta  là  di 
Sidonia,  che  hoggi  fi  chiama  Suri  ;  la  quale  il 
detto  Enea  ,  (  o  )  Se  Alcamo  fuo  figliuolo  Se 
tutta  fua  gente,  delle  XXI.  navi  ,  che  a  quel 
porto  fi  (p)  ritrovare  ,  la  detta  (q)  Regina 
accolfe  con  grande  honore,  Se  maggiormente  (  r  ) 
la  Regina  di  grande  amore  fu  prefa  d’Enea  in¬ 
contanente  ch’el  vide,  per  modo  che  per  lei  vi 
dimorò  Enea  più  tempo  in  tanto  diletto  ,  che 
non  fi  ricordava  del  comandamento  (f)  delli 
iddìi ,  che  do  v  effe  andare  in  Italia;  &  per  fogno 
overo  vifione  per  li  detti  Dei  li  fu  comandato, 
che  più  non  doveffe  dimorare  in  Africa;  per  la 
quale  cofa  fubitamente  con  fua  gente  8e  navilio 
fi  partì  di  Cartagine .  Et  però  la  detta  (  t  )  Re¬ 
gina  Dido  per  lo  (marnante  amore  con  la  fpada 
del  detto  Enea  ella  medefima  fe  ucciff  .  E 
chi  quella  hilloria  più  pienamente  vorà  trovare, 
legga  il  primo  e  fecondo  Libro  delEneida,  che 
fece  il  grande  Poeta  Virgilio , 

CAP.  XXII. 

Come  Enea  arrivò  in  Italia . 

PArtito  Enea  d’Affrica,  ancora  capitò  in  Ci¬ 
cilia  ,  là  dove  havea  fepellito  il  padre  An- 
chife ,  Se  in  quel  luogo  fece  l’annuale  del  padre, 
con  grandi  giuochi,  Se  facrifici,  &  ricevettono 
grande  honore  da  Ancelle  allhora  Re  di  Cicilia, 
per  lo  antico  parentado  de’  Trojani  defcendenti 
di  Sicano  di  Fiefole.  Poi  fi  partì  di  Cicilia,  Se 
arrivò  in  Italia  nel  golfo  di  Baja  ,  che  hoggi  fi 
chiama  mare  mono  ,  al  capo  di  Mifeno  ,  affai 
preffo  dove  è  hoggi  Napoli  ;  nella  qual  contra¬ 
da  havea  bofehi  ,  Se  felve  grandiflìme  ,  8e  per 
quelle  andando  Enea  per  fatale  agurio  Se  guida 
della  Sibilla  Eritrea,  menato  fu  a  vedere  l’Infer¬ 
no  Se  le  pene  che  vi  fono ,  Se  poi  il  Limbo  ;  Se 
fecondo  che  racconta  Virgilio  nel  VI.  libro  de 
l’Eneida ,  vi  trovò ,  Se  conobbe  l’ombre ,  overo 
imagini  delle  anime  del  fuo  padre  Anchife  ,  Se 
di  Dido,  Se  di  più  altre  anime  pallate  .  Et  per 
lo  detto  filo  padre  li  fu  moftrato  ,  overo  per 
vifione  notificato  ,  tutti  i  fuoi  (a)  defeendenti 
6c  loro  fignoria  ,  Se  quelli  che  doveano  fare  la 
grande  Città  di  Roma  ;  Se  dicefi  per  li  più , 
che  in  quello  luogo,  dove  fu  (b)  per  la  Sibilla 
menato  (  c  ) ,  fu  per  le  diverie  caverne  di  mon¬ 
te  Barbaro ,  il  quale  è  fopra  Pozuolo  ,  che  an¬ 
cor’ al  dì  d’hoggì  fono  maravigliolè  Se  paurofe 
a  riguardare  Se  altri  avifano  ,  Se  (limano  che 
per  virtù  divina  o  per  arte  magica  ciò  foffe  mo¬ 
lato  a  Enea  in  vifione  di  fpirito  per  lignificarli 
le  grandi  cofe  ,  che  doveano  ufeire  ,  Se  effere 
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de’  fuoi  defeendenti  ;  ma  quale  che  fi  fofft ,  co¬ 
me  ufoì  dello’nferno,  fi  partì,  Se  entrato  in  nave, 
feguendo  le  piaggie  ,  Se  la  foce  del  fiume  del 
Tevere  detto  A.lbola ,  entrò  Se  arrivò  in  quello; 
Se  difoefo  in  terra,  per  agurio,  Se  per  fegni co¬ 
nobbe  ch’era  arrivato  nel  paefe  d’Italia ,  che  (d) 
dalli  Iddei  li  era  fiato  promeffo  ;  Se  con  gran¬ 
de  fefta,  Se  allegrezza  (e)  pofero  fine  alle  loro 
fatiche  del  navicare  ,  Se  cominciare  a  fare  loro 
habitacoli  ,  Se  fortezze  di  folli  ,  Se  di  legname 
delle  loro  navi;  Se  quello  luogo  fu  poi  la  Città 
d’Ofiia  ,  Se  quella  fortezza  fecero  per  tema  de* 
paefani ,  i  quali  per  paura  di  loro ,  fi  come  gen¬ 
te  ftraniera  ,  Se  da’  loro  coftumi  fclvaggia,  per 
nimici  li  trattavano  ,  8e  più  battaglie  hebbono 
co’ Trojani  per  cacciarli  del  paefe  ,  delle  quali! 
i  Trojani  di  tutte  furono  vincitori. 

CAP.  XXIII. 

Come  il  Re  Latino  fìgnoreggìava  Italia ,  &  come 
Enea  hebbe  la  figliuola  per  moglie  . 

Signoreggiava  in  quello  paefe  il  regno,  onde 
era  principale  la  Città  di  Laurentia,  ch’era 
preffo  dove  è  hora  la  Città  di  Terracina ,  Se  an¬ 
cora  appare  disfatta,  il  Re  Latino  ,  il  quale  lu 
de’  difeendenti  del  Re  Saturno  ,  che  venne  di 
Creti  ,  quando  fu  cacciato  da  Jove  fuo  figliuo¬ 
lo,  come  dinanzi  facemo  mentione  .  Et  quello 
Saturno  arrivò  nel  paefe  di  Roma  ,  che  allhora 
fignoreggiava  (a)  Jano,  uno  de  (b) diffondenti 
di  Noe;  ma  la  gente  era  allhora  molto  groffa. 
Se  viveano  quafi  come  befiie  di  frutte  Se  di 
grandi.  Se  habitavano  in  caverne  .  Quello  Sa¬ 
turno  fimo  di  coftumi.  Se  di  fcrittura,  per  fuo 
fenno  Se  configlio,  adirizzò  que’ popoli  a  vivere 
come  gente  humana,  Sefeceli  lavorare  terre,  &s 
piantare  vigne,  edificare  cafe  ,  terre,  Se  cittadi 
murate ,  Se  della  Città  di  Sutri ,  ditta  Saturila , 
fu  il  primo  edificatore  ,  Se  per  lui  così  hebbe 
nome  ;  Se  fu  in  quella  contrada  per  lo  fuo  (Iri¬ 
dio  di  prima  (Sminato  grano  ,  onde  quelli  del 
paefe  l’haveano  per  uno  Iddio  (c);  Se  Jano  me- 
defimo,  che  n’era  Signore  (d)  ,  il  fi  fece  com¬ 
pagno,  Se  dielli  parte  nel  regno.  Quello Satur¬ 
no  regnò  in  Italia  XXXIV.  anni  ,  Se  dopo  lui 
regnò  Pico  fuo  figliuolo  XXXI.  anni  ;  Se  dopo 
Pico  regnò  Fauno  fuo  figliuolo  XXIX.  anni,  Se 
fu  morto  da’  fuoi  ;  di  Fauno  (e)  rimale  Lavino, 
Se  Latino  .  Quello  edificò  la  Città  di  Lavina, 
(  f)  Se  morto  Lavino ,  rimafe  il  regno  a  Latino, 
il  quale  alla  Città  di  Lavina  mutò  il  nome  in 
Laurenza  ,  perchè  in  fu  la  maftra  (g)  terra_. 
nacque  un  grande  albero  d’alloro .  Il  detto  La¬ 
tino  regnò  anni  XXXII.  ,  Se  fu  molto  fimo  Se 
molto  (h)  emendò  la  Lingua  Latina  .  Quello 
Re  Latino  havea  fidamente  una  figliuola  bel  lift 
fima  chiamata  Lavina,  la  quale  per  la  madre  era 
promefià  a  uno  Re  di  Toffana  ,  che  havea — ► 
nome.  Turno  della  Città  d’ Aidea  ,  hoggi  chia¬ 
mata  Cortona .  Et  Toffana  hebbe  nome  il  pae-* 


<m)  l’altre  arrivarono. 
t[  n  )  bella  Reina . 

(o)  e  Afcatiio. 

<  p  )  fi  ritrovarono  . 

<  q  )  Reina  raccolte  . 

<  r  )  perchè  la  detta  Reina . 

(  f  )  delli  Dei  eh’  e’ . 

<  t)  Reina  . 

NOTE  AL  CAP.  XXIL 
(  a  )  difeendenti . 

(  b  )  per  la  Savia  Sibilla. 

I  c  )  fue . 


(  d  )  dagli  Dii  era  promeffo . 

(  e  )  feciono  fine . 

NOTE  AL  CAP.  XXIII. 

(  a  )  Giano . 

(  b  )  de’  difeendenti  de*  figliuoli . 

( c  )  e  Giano  . 

(  d  )  il  ferie  compagno  ,  e  li  diè  . 

(  e  )  rimafono . 

(;f  )  e  poco  regnò  Lavino .  Morto  lui  rimale . 
(g)  terre. 

(  b  )  amendò . 
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DI  G  I  O  V  A  N 

A 


Q ,  Se  provincia.  ,  però  che  vi  furo  i  primi  fa- 
crificatori  alli  Dii  con  fumo  d’incenfo  detto  (1) 
Tu fc io  .  Venuto  Enea  nel  paefe,  richiefe  pace 
al  detto  Re  Latino  ,  &  che  potette  habitare  in 
etto,  dal  quale  Latino  fu  ricevuto  gratiofamente, 
&  non  folamente  (  k  )  datali  licentia  d  habitare, 
ma  li  promilfe  Lavina  fua  figliuola  per  moglie, 
però  che  per  fatale  comandamento  dalli  Dei  ha- 
vea ,  che  la  dovelfe  maritare  a  ftraniero ,  Se  non 
a  huomo  del  paefe.  Per  la  qual  cagione  Se  per 
bavere  il  ìetaglio  del  Re  Latino ,  grandi  batta¬ 
glie  hebbe  da  Enea,  Se  Turno,  Se  que’ di  Lau¬ 
renza  per  più  tempo  ;  il  quale  Turno  uccife  in 
battaglia  il  grande  gigante  Pallas  figliuolo 
cTEvandroRe  di  fette  colli,  ove  è  hoggi  Roma, 
il  quale  era  venuto  in  ajuto  a  Enea,  Semorinne 
la  vergine  Camilla  per  mano  d’Enea,  ch’era  ma- 
ravigiiofa  in  arme.  Alla  fine  il  detto  Enea,  vin¬ 
citore  de  l’ultima  battaglia  ,  Se  morto  di  fua 
mano  Turno  ,  Lavina  Irebbe  per  moglie  ,  la_- 
quale  molto  amava  Enea,  Se  Enea  lei,  Se  heb- 
fce  la  metà  del  regno  del  Re  Latino  ;  Se  dopo 
la  morte  del  Re  Latino ,  che  poco  vivette ,  poi 
Enea  ne  fu  al  tutto  fignore  ;  il  quale  dopo  1  re- 
morte  del  Re  Latino  regnò  III.  anni.  Se  mori; 
il  modo  non  fi  fa  di  certo  .  Quelle  Hilforie  , 
Virgilio  Poeta  pienamente  ne  fa  mentione  nell’ 
Eneide  ;  Se  nota ,  che  in  ogni  Città ,  che  havef- 
fe  renomea,  o  potentia,  lravea  uno  Re  ,  che— 
alla  comparatione  de’  noftri  prefenti  tempi  era 
ejafeuno  Re  di  picciolo  effere  Se  potentia. 

CAP.  XXIV. 

Come  Julia  Afcanio  figliuolo  d’Enea  fu  Re  ap¬ 
preso  lui  ,  &de’fuoi  difendenti. 

MOrto  Enea  ,  Julio  Afcanìo  luo  figliuolo 
rimafe  Re  ,  Se  Signore  del  regno  di  La¬ 
tini  ,  &  Lavina  moglie  d’Enea  rimafe  grolla  di 
lui  di  uno  figliuolo  ,  la  quale  per  paura  che- 
Afcanio  fuo  figliallro  non  (a)  lo  uccideftè  ,  fi 
fuggì  in  felve  a  habitare  con  pallori ,  tanto  che 
la  fi  diliberò ,  Se  fece  uno  figliuolo  ,  il  quale  fu 
chiamato  Silvio  Pollumo  ;  Silvio,  perchè  nacque 
in  fiiva ,  Pollumo  ,  perchè  la  madre  rimafe  in¬ 
cinta  di  lui  morto  il  padre  Enea  .  Quando 
Afcanio  feppe  ove  Lavina  fua  matrigna  era,  & 
come  havea  uno  figliuolo  ,  ilquale  era  fuo  fra¬ 
tello  ,  mandò  per  lei  Se  per  Io  figliuolo  ,  che 
venrtte  (b)  fenza  alcuna  dotanza  ;  Se  lei  Se  il 
fuo  figliuolo  venuti  li  trattò  benignamente  ,  Se 
alia  (c)  Regina  Lavina  Se  al  fuo  figliuolo  la- 
feioe  la  iignoria  della  Città  di  Laurenza,  Seelli 
edificò  la  Città  d’AlbaJ,  o  vero  Albania,  al  tem¬ 
po  di  Sanlone  d’ifrael  lo  forte;  la  quale  Albania 
e  preffo  dove  è  hoggi  Roma  ,  Se  quella  fece—, 
capo  del  fuo  regno  ,  Se  de’  Latini  uno  co’  Tro¬ 
iani  ;  St  la  detta  Città  fece  per  agurio  ,  che 
quando  Enea  St  elli  arrivato  nel  paefe,  in  quel 
luogo  dove  edificò  la  Città  (d)  ,  trovaro  fiotto 
uno  leccio  una  troja  bianca  con  XXX.  (e)  por- 
celli  bianchi  ,  Se  però  ,  Se  per  la  memoria  di 
Troja  la  edificò  ,  Se  puofe  nome  Troja  Albana 
per  la  fopradetta  Troja  bianca;  ma  poi  lì  habi- 
tanti  la  chiamaro  pure  Albania  ,  onde  più  Re 


(  i  )  detto  Tuf. 

(K)  datogli  licentia  dubitarvi . 

NOTE  AL  GAP.  XXIV. 
(  a  )  non  ucci  delle  lei  e  la  criatura. 

(  b  )  fanza  . 

(  c  >  alla  Reìna  . 

(  d  )  trovarono  . 

(  e  j  porctcllim . 


B 


D 


NI  VILLANI  a* 

furono  apreflo  ,  come  più  manzi  faremo  men¬ 
tione  .  Et  il  detto  Afcanio  regnò  apreffo  Enea 
(f)  XXVIII.  anni,  &  hebbe  dui  figliuoli;  l’uno 
fi  chiamò  Julio  ,  onde  nacque  la  progenie  de’ 
Julii,  onde  poi  furono  i  Re  di  Roma,  Se  Julio 
Celare  ,  Se  Catellina  Se  più  nobili  Romani  Se¬ 
natori  ,  Se  Confoli  furono  di  quella  fchiatta  \ 
l’altro  hebbe  nome  Silvio  per  lo  (g)  zio  figli¬ 
uolo  di  Lavina  ;  quello  Silvio  s’inamorò  d’una 
nipote  di  Lavina ,  Se  di  lei  hebbe  uno  figliuolo, 
nel  qual  partorendo  ella  morì ,  Se  però  li  fu  po¬ 
llo  nome  Bruto,  Se  crefcendo,  poi  difaveduta- 
mente  in  una  forella  cacciando  uccife  Silvio  fi.ro 
padre  ,  il  quale  per  temenza  del  Re  Silvio  Po- 
ftumo  fi  fuggì  dal  paefe  ,  Se  confeguito  di  fua 
gente  ,  navicando  per  diverfi  mari  arrivò  nell’ 
Ifola  di  Brettagna  ,  che  per  lo  fiio  nome  ,  fi 
come  dal  primo  habitatore  Se  fignore  fu  così 
nominata  per  lui  ,  la  quale  hoggi  fi  chiama  In¬ 
ghilterra;  Se  elli  fu  l’origine  Se  cominciamento 
de’ Brettoni  ,  onde  (h)  difeiefero  molti  grandi 
Se  pofiènti  Re,  Se  Signori  (i)  ,  intra  li  altri  il 
valente  Brenno,  Se  Bellino  fratelli  ,  i  quali  per 
loro  potentia  ifeonfittonò  li  Romani,  Seaffedia- 
rono  Roma  ,  Se  prefònla  infino  al  Capidoglio, 
Se  molta  perfecutione  fecero  a’Romani  ,  come 
racconta  Tito  Livio  maeftro  d’hiftorie  ;  Se  di 
loro  progenie  difeefe  il  buono  Se  cortefe  Re 
Artù  ,  onde  i  Romanzi  Brettoni  fanno  mentio¬ 
ne  ;  Se  ancora  Confiantino  Imperadore  ,  che— 
dotò  la  Chiefa,  fu  di  loro  difeendenti  ;  Se  chi 
ciò  vorrà  pienamente  trovare,  cerchi  la  Cronica 
della  Badia  di  Salisbiera  in  Inghilterra .  Ma  poi 
per  le  difiènfioni  Se  guerra  (  k  )  finì  il  legnagio 
Se  fignoria  di  Brettoni  ,  Se  fu  fignoreggiata  la 
detta  Ifola  Se  reame  da  diverfe  nationi  Se  genti 
di  (1)  Safiogna  ,  Se  da’Frefoni  ,  Se  Daneimar- 
che ,  Noverchi ,  Se  Spagnoli  per  diverfi  tempi  ; 
ma  il  legnaggio  de  i  prefenti  Re  ,  che  fono 
a’ noftri  tempi  in  Inghilterra  ,  fono  firatti  di 
Guidino  baflardo  figliuolo  del  Duca  di  Nor¬ 
mandia,  difeefo  de  la  fchiatta  de’Normandi,  il 
quale  per  fua  prodezza  Se  virtù  conquido  In¬ 
ghilterra,  Se  deliberolla  da  diverfe  varie  Se  bar¬ 
bere  nationi ,  che  la  fignoreggiavano .  Lafciere- 
mo  de’ Brettoni,  Se  de’ Re  d’Inghilterra  Se  tor¬ 
neremo  a  noflra  materia. 

CAP.  XXV. 

Come  Silvio  figliuolo  fecondo  d’Enea  fu  (  a  )  ap~ 
preffo  Afcanio ,  &  come  di  luì  difeefono 
li  Re  Latini  (T  Alba ,  di 

Roma „ 

DOpo  la  morte  di  Tulio  Afcanio,  fu  Signore 
Se  Re  del  Regno  de’  Latini  Silvio  Pofiu- 
mio  figliuolo  d’Enea  Se  della  Reina  Lavina,  co¬ 
me  adietro  è  fatta  mentione  ,  Se  regnò  XXIX. 
anni  con  grande  fènno  Se  prodezza  ,  8e  dopo 
lui  furono  XII.  Re  di  fua  progenia  ,  l’uno  ap¬ 
preso  l’altro  ,  i  quali  regnarono  350.  anni  ,  8c 
tutti  hebbono  fopranome  Silvio  per  lo  foprsdet- 
to  primo  Silvio  Poftumio;  che  dopo  lui  regnò 
Enea  Silvio  fuo  figliuolo  XXXII.  anni  ;  dopo 
Elea  regnò  Capis  Silvio  fuo  figliuolo  XXVIII. 

anni 


(  f  )  xxxviii. 

(  g  )  per  lo  tio  . 

(  h  )  difeiefono  . 

(  i  )  infra  Ji  altri  il  valentre . 

K)  fìnio  . 

(  1  )  Sanfognia  . 

,  ,  -  N0T5  AL  CAP,  XXV. 
(a)  tu  Re» 
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anni  (b).  duetto  edificò  la  Città  di  Capova  in 
Campagna;  dopoCapis  regnò  Latino  Silvio  fuo 
figliuolo  50.  anni,  al  tempo  che  David  regnò  in 
Ifiael;  dopo  Latino  regnò  Alba  Silvio  fuo  figliuolo 
XL.  anni ,  al  tempo  di  Salomone  ;  dopo  cottili 
regnò  Egitto  Silvio  fuo  figliuolo  XXIV.  anni, 
al  tempo  di  Roboam  Re  di  Judea;  dopo  cottui 
regnò  Carpento  Silvio  fuo  figliuolo  XVII.  anni, 
al  tempo  di  Jofafath  Re  di  Judea;  dopo  cottui 
regnò  Tiberino  Silvio  IX.  anni,  al  tempo  del 
Re  Ozia  di  Judea,  il  quale  Tiberino  anegò  nel 
fiume  d’Albola  pattandolo  ;  Se  per  lo  fuo  nome 
fu  poi  Tempre  chiamato  Tibero;  dopo  Tiberino 
regnò  Agrippa  Silvio  fuo  figliuolo  XL.  anni,  al 
tempo  di  Jeu  Re  d’Ifi-ael  ;  dopo  Agrippa  regnò 
Aremolo  Silvio  filo  figliuolo  XVIIÌ.  anni,  due¬ 
tti  pofe  intra’  monti,  ove  è  hora  Roma,  la  Si¬ 
gnoria  detti  Albani .  Dopo  cottui  regnò  Aventi¬ 
no  Silvio  fuo  figliuolo  XXVIII.  anni,  Se  edificò 
Copra  il  monte  di  Roma  ,  che  per  lui  fu  chia¬ 
mato  monte  Aventino,  Se  in  quello  fu  fepellito 
al  tempo  d’Amafia  Re  di  Judea.  Dopo  cottili 
regnò  Procas  Silvio  fuo  figliuolo  XXIII.  anni  al 
tempo  d’Ozia  Re  (c)  di  Judea;  dopo  cottui 
regnò  Amulio  Silvio  fuo  figliuolo  XLl'V.  anni , 
al  tempo  di  Joathan  Re  (d)  di  Judea,  il  qua¬ 
le  Amulio  per  fua  malitia  Se  forza  cacciò  del 
Regno  Numitore  fuo  maggiore  fratello  ,  che 
doveva  ettere  Re  ;  'Se  la  figliuola  del  detto  Nu¬ 
mitore,  che  Rea  era  chiamata,  la  fece  rinchiu¬ 
dere  in  Monatterio,  acciò  che  di  lei  non  nafcef- 
fe  reda  (e);  ettendo  ella  al  fervigio  del  tempio 
detta  Vergine  Vetta,  concepette  occultamente  a 
un  portato  duo  figliuoli,  Romulo,  Se  Remulo 
detto  Iddio  Marte  dette  battaglie  ,  come  ella 
confefsò,  Se  dicono  i  Poeti  ,  Se  forfè  più  tofto 
del  Sacerdote  (  f)  di  Marte  ;  Se  quella  trovata 
in  facrilegio,  fu  fatta  dal  detto  Amulio  fepelli- 
re  viva  viva  per  lo  incetto  commetto,  là  ove  è 
hoggi  la  Città  di  Rieti  ,  che  per  lo  fuo  nome 
poi  fu  Reata  appettata;  Se  i  detti  fuoi  figliuoli 
comandò  fottero  gittati  in  Tevere  ;  ma  da’  mi- 
niftri  del  Re  per  la  innocentia  non  (  g  )  morti , 
ma  gittati  in  pruni  pretto  la  riva  del  Tevero  ; 
Se  quivi  fi  dice  furono  lattati  Se  nutriti  da  una 
lupa;  ma  trovatili  uno  pallore  chiamato  Fau- 
tto,  li  portò  a  Laurentia  fua  moglie,  che  li  nu- 
tricafle ,  Se  così  fece .  Quella  Laurentia  era  bel¬ 
la  Se  di  fuo  corpo  guadagnava  come  meretrice, 
Se  però  da’  vicini  era  chiamata  lupa.  Onde  fi 
dice  furo  nutricati  da  lupa. 


A 


/ 


B 


D 


CAP.  XXVI. 

/  • 

Come  Romulo  &  Remulo  cominciarono 
la  Città  di  Roma. 


DApoi  che  Romulo  Se  Remulo  furono  cre- 
fciuti  in  loro  età  ,  per  la  loro  forza  Se 
virtù  cominciare  a  fignoreggiare  tutti  li  altri 
pallori,  Se  poi  (a)  fapendo  la  loro  reale  natio- 
ne  (b)  congregarono  latroni.  Se  fuggitivi  ,  Se 


E 


C?  )  Quelli . 

(  c  )  di  Giudea  . 

{  d  )  di  Giudea . 

(  p  )  Et  eflendo  . 

(  f  )  di  Marti  ,  Se  alcuno  ifcriffe  del  gienero  del 
fuo-  padre  ;  e  quella  . 

(  g  )  furono  morti . 

NOTE  AL  CAP.  XXVI. 

(a)  fapiendo. 

(  b  )  congregaro  .  4  ' 

(  c  )  cominciarono  . 

(  d  )  tio  Amulio  . 


PRIMO.  3o 

sbanditi  ,  Se  gente  d’ogni  conditione  difpolli  a 
mal  fare.  Se  con  loro  sforzo  (c)  cominciare  a 
prendere  ,  Se  fignoreggiare  il  paefe  ,  Se  regno 
del  loro  (d)  zio  Amulio  ,  Se  lui  prefono  per 
forza.  Se  la  Città  (e)  d’Albana,  Se  ucciforlo. 
Se  reilituiro  la  Signoria  a  Numitore  loro  avolo. 
I  quali  Romulo  &  Remulo  ,  lafciata  Albana  a 
Numitore  ,  edificare  prima  (f)  Se  chilifero  di 
mura  la  grande  Se  nobile  Città  di  Roma,  con 
tuttoché  prima  era  in  diverfe  parti  in  monti  Se 
in  valli  habitata  anticamente.  Se  con  borghi  Se 
villate.  Se  fortezze  fparte;  ma  i  detti  la  recare 
in  una  a  modo  di  Città  454.  anni  appretto  (g) 
la  dettruttione  di  Troja,  Se  4404.  anni  dal  co- 
minciamento  del  Mondo,  quando  regnava  in  (h) 
Judea  il  Re  Achaz.  Havendo  Romolo  XXII. 
anni.  Se  la  Signoria  d’Albana  recare  poi  in  Ro¬ 
ma  Se  fecionla  capo  del  Reame  de’  Latini  ,  Se 
per  lo  nome  del  detto  Romolo  fu  da  lui  nomi¬ 
nata  Roma;  Se  poi  il  detto  Romolo  fece  mori¬ 
re  il  fuo  avolo  Numitore  per  ettere  al  tutto  Si¬ 
gnore,  Se  etiandio  Remolo  fuo  fratello,  perchè 
pattò  le  mura  di  Roma  contra  fuo  comanda¬ 
mento  .  E  ’l  detto  Romolo  fignoregiando  Ro¬ 
ma,  infra  il  terzo  anno  che  l’havea  cominciata, 
non  havendo  moglie  nè  femine  con  loro  ,  fa¬ 
cendo  pelatamente  una  fetta  Se  giochi  (i) ,  ve*- 
nutevi  le  figliuole  de’  Sabini  le  prefero.  Se  ri¬ 
tennero  per  loro  ;  Se  poi  la  ordinò  con  leggi  Se 
ftaniti  ,  come  Città  (k),  Se  chiamò  i  migliori 
huomini  detta  Città  ,  Se  più  antichi  per  fiioi 
configlieri  ,  i  quali  fece  chiamare  Padri  Con¬ 
ferirti,  &  (1)  Senatori,  perchè  i  loro  nomi  fu¬ 
rono  per  lui  fatti  fcrivere  in  tavole  d’oro.  Et 
così  regnò  Romulo  Signore  Se  Re  Vili,  anni. 
Se  in  età  di  XXX.  anni,  ettendo  di  cotta  a  uno 
fiume  comprefo  da  una  nuvola  ,  non  fi  trovò 
mai,  nè  fi  Teppe  di  fua  morte,  le  non  che  per 
li  (  m  )  s’avifa  ,  che  anegatte  in  quello  fiume  ; 
ma  i  Romani  diftono  ,  oe  haveano  opinione, 
che  lo  Iddio  (  n  )  Marte ,  che  lo  havea  creato , 
lo  bavette  portato  in  tra  li  Dei  in  anima  Se  in 
corpo  per  la  fua  podeftà  Se  Signoria.  Potete 
vedere,  come  il  comune  popolo  erano  ignoran¬ 
ti  del  vero  Iddio. 

C  A  P.  XXVII. 

Come  Numa  Pompilio  fu  Re  de ’  Romani  apprejjo 
la  morte  di  Romulo . 

MOrto  Romulo  (a)  lenza  nulla  herede,  fu 
retta  la  Città  di  Roma  per  li  detti  cento 
(b)  Senatori  uno  anno;  atta  fine  per  lo  comu¬ 
ne  bene  detta  Republica  elettèro  a  Re  &  loro 
Signore  Numa  Pompilio  .  Quelli  fu  favio  di 
feientia  Se  di  coftumi.  Se  amendò  molto  le  leg¬ 
gi  Se  lo  flato  di  Roma,  Se  fece  edificare  tem¬ 
pli  (c)  ,  ove  fi  adorattèro  li  loro  Iddii;  Se  fu 
huomo  d’honella  vita  ,  Se  recò  quafì  tutte  le 
Città  vicine  fotto  la  Signoria  Se  leggi  di  Roma 
per  lo  fuo  fenno  ,  e  dichiarò  l’ordine  de  XII. 

meli 


(  e  )  d’Albania. 

(  f  )  chiufono  . 

(  g  )  la  flrutione  . 

(  h  )  Giudea  . 

(  \  )  venutovi  . 

(Y)  e  chiamò  cento  migliori. 

(  i  )  Sanatori . 

(m)  per  li  favi  . 

(  n  )  Marti  . 

NOTE  AL  CAP.  XXVI  I. 

(a)  fanza  nullo  erede. 

(  b  )  Sanatori  . 

(c)  ove  s’adoraffono  li  loro. 


D  I 

e  ’l  bifeflo 


mefi  dell’  anno  ,  .  -  c  , 

dieci  con  grande  confusone  del  folare  &  luna¬ 
re  ;  Se  regnò  per  lo  fuo  fenno  &  virtù  lenza 
havere  guerra  con  niuno  vicino  XLI.  anno  in 
grande  fiato  Se  pace  Se  Signoria  fecondo  il  pic¬ 
ciolo  podere ,  che  all’  hora  havea  Roma  ;  e  ciò 
fu  al  tempo  d’Ezechia  Re  (d)  di  Judea,  de  del 
figliuolo  Manaffes. 

CAP.  XXVIII. 

Come  VII.  Re  fignoreggiarono  Roma  l'uno  apprejfio 
V altro  (a)  infino  Tarquino ,  &  come  vacò 
in  luì  la  fignoria  reale  &  rimafie 
a '  Confio  li . 

Apprettò  Numa  Pompilio  regnò  Tullio  Ho- 
fillio  XXXII.  anni  al  tempo  di  Manafie. 
Re  di  Judea .  Quelli  fu  crudele ,  Se  guerriere-., 
fu  il  primo,  che  portaffe  porpora  Se  honori 
reali,  Se  ruppe  la  pace  a’ Sabini,  Se  dopo  mol¬ 
te  battaglie  per  forza  li  fottomife  a  fùa  fìgno- 
ria  ;  e  poi  fu  morto  di  folgore .  Appreffo  Tul¬ 
lio  regnò  Marco  Martio  XXIII.  anni  al  tempo 
di  (b)  Joacha  Re  di  Judea,  che  fu  figliuolo 
della  figliuola  del  buono  Numa  Pompilio  ,  Se 
Iiebbe  grande  guerra  co’  Latini  di  Laurenti a_- 
ik  d’Albania;  alla  fine  (c)  li  recò  fotto  fua_, 
fignoria,  Se  a  Roma  fece  il  tempio  di  Jano  . 
Appreffo  lui  regnò  Prilco  Tarquino  XXXVII. 
anni .  Quelli  aggrandì  molto  Roma ,  e  fece  il 
Campidoglio  Se  fottomife  i  Sabini,  che  s’erano 
(d)  ribellati ,  Se  fu  quelli ,  che  prima  volle_ 
triumpho  di  fua  vittoria,  Se  fece  il  tempio  (e) 
di  Jove ,  capo  di  loro  Iddei ,  Se  regnò  al  tempo 
che  Nabuchodonofor  difiruffe  Jerufalem  ,  e  il 
tempio  di  Salomone ,  alla  fine  fu  morto  per  li 
figliuoli  del  fopradetto  Marco  Martio .  Appref¬ 
fo  collui  regnò  Servio  Tullio  XXXIII.  anni  al 
tempo  di  Sedechia  Re  di  Judea,  Se  hebbe  al 
fuo  tempo  afpre  battaglie  co’  Sabini;  (f)  Se 
crebbe  la  Città  di  Roma  affai ,  Se  fu  il  primo , 
che  metteffe  impolle ,  o  datii ,  overo  cenfo  nel¬ 
la  Città  di  Roma  a  pagare;  alla  fine  l’uccife_. 
Tarquinio  fuperbo ,  eh’  era  fuo  genero  .  Et  nota, 
che  poi  che  Roma  fu  fondata,  Se  rinchiufa  per 
Romolo ,  fu  caporale  regno  di  fe  medefima ,  Se 
nimica  del  regno  de’  Latini ,  Se  di  tutte  le  Città 
vicine,  Se  fempre  hebbe  guerra  con  ciafcuna_., 
infino  che  (g)  tutte  l’hebbe  fottopofte  a  fua_ 
fignoria.  Appreffo  regnò  il  VII.  Re  di  Roma 
Tarquino  fuperbo  XXIII.  anni  al  tempo  di  Ci¬ 
ro  Re  di  Perfia.  Quelli  in  tutte  fue  opere  fu 
peffimo,  &  crudele,  &  havea  uno  Ilio  figliuolo, 
che  haveva  nome  (h)  Umilmente  Tarquino,  Se 
era  crudele  Se  diffoluto  in  luffuria  ,  prendendo 
per  forza  qual  donna,  o  (i)  pulzella  li piacelle 
in  Roma .  Alla  fine  come  racconta  Valerio ,  Se 
Tito  Livio,  giacendo  per  forza  con  la  bella  8e 
honella  Lucretia  figliuola  di  Bruto  (k)  Sena¬ 
tore,  nato  per  ifchiatta  di  Julio  Afcanio,  Se 


(  d  )  di  Giudea  . 

NOTE  AL  CAP.  XXVIII. 
(a  )  infino  a  . 

Ìb)  Jofia. 

c  )  gli  recò  per  forza  fotto . 
d  )  rubellati  ,  e  fu  quegli . 

C  e  )  di  Giove  ,  capo  di  loro  Iddìi . 

(  f  )  8c  acrebbe  . 

(g)  al  tutto . 

(h  )  fimilemente . 

(  i  )  pulcella  . 

<K)  Sanatore  . 

(  I  )  conforto . 

(  n)  *fenpro  * 


GIOVANNI  V  I  L  LA  N  I 

che  prima  erano  Affi)  conforte  per  Ichiatta  del 
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detto  Tarquino  ^ 
Se  ella  per  confervagione  di  fua  callità ,  Se  per 
dare  (m)  effemplo  alle  altre,  fe  medefima  uc- 
cife  (n)  inanzi  ai  padre,  Se  al  marito  Se  fuoi 
parenti .  Onde  Roma  per  lo  diffoluto  peccato 
(  o  )  code  a  romore ,  Se  cacciare  il  Re  Tarqui¬ 
no  Se  il  figliuolo,  Se  ordinare.  Se  (p)  fecero 
decreto,  che  mai  non  haveflè  più  Re  in  Roma, 
ma  che  fi  (q)  reggeffi  a  Confoli ,  mutando  d’an¬ 
no  in  anno  col  configlio  de’  Senatori  ;  Se  il  pri¬ 
mo  Confido  fu  il  detto  Bruto ,  Se  Lucio ,  gran¬ 
di  cittadini  Se  nobili.  Se  quello  fu  CCL.  anni 
dal  cominciamento  di  Roma,  al  tempo  di  Da¬ 
rio  figliuolo  d’ItafpioRe  di  Perfia.  Et  così  (r) 
fallirò  li  Re  in  Roma  ,  che  haveano  regnato 
circa  anni  CCXLIV. 

CAP.  XXIX. 

Del  reggimento  de'  Confioli  in  Roma  infin 0 
al  tempo  di  fiulto  Ce  far  e  Imperatore . 

RImafa  la  fignoria  di  Roma  a’  Confoli  Se 
Senatori,  cacciati  li  Re,  il  detto  Tarqui¬ 
no  Re,  Se  il  figliuolo  con  la  forza  del  RePor- 
fena  di  Tofcana  ,  che  regnava  nella  Città  di 
Chiufi,  fecero  molta  guerra  a’  Romani  ;  ma_, 
alla  fine  li  Romani  (  a  )  rimafero  vincitori .  Et 
poi  fi  reffe  Se  governò  la  Republica  di  Roma-* 
CCCCL.  anni  per  Confoli  Se  (  b  )  Senatori .  Et 
tal  hora  Dittatori,  che  durava  V.  anni  loro  fi¬ 
gnoria  ,  Se  erano  quafi  come  Imperadcri ,  che_* 
ciò  che  diceano  convenia  foffe  fatto  ;  Se  altri 
ufici  divedi ,  come  furono  Tribuni  del  popolo. 
Se  Pretori,  Se  Cenfori,  Se  (c)  Celiarche  .  Et 
in  quello  tempo  hebbe  in  Roma  più  divede-, 
mutationi,  Se  guerre.  Se  battaglie,  non  fola- 
mente  con  vicini ,  ma  con  tutte  le  nationi  del 
Mondo .  I  quali  Romani  per  forza  d’arme  8a 
virtù  Se  fenno  di  buoni  cittadini,  quafi  tutte  le 
Provincie,  Se  Reami  ,  Se  Signori  del  Mondo 
(  4  )  domarono  Se  recaro  fotto  fua  fignoria .  Et 
feciono  loro  tributarie  con  grandiflìme  battaglie 
Se  uccifioni  di  molti  popoli  del  Mondo,  Se  di 
Romani  medefimi ,  in  diverfi  tempi ,  quafi  in¬ 
numerabile  a  contare .  Et  ancora  tra  i  cittadini 
medefimi ,  per  invidie  (  e  )  delle  fignorie ,  Se  qui- 
ftioni  da  grandi,  Se  popolari;  Se  ripofando  le 
guerre  di  fuori,  molte  battaglie,  Se  tagliamen- 
ti ,  (  f )  molte  volte  tra’  cittadini  hebbe  .  Et  ag¬ 
giunte  a  ciò  di  tempi  in  tempi  peflilentie  in¬ 
comportabili  hebbono  li  Romani  ;  Se  quello  reg¬ 
gimento  durò  infino  alle  grandi  battaglie,  che 
(g)  furo  tra  Julio  Cefare  8e  Pompeo,  Se  poi 
co’  figliuoli ,  li  quali  vinti  da  Cefare ,  il  detto 
Cefare  levò  l’uficio  de’  Confoli,  Se  Dittatori  , 
8e  elli  primo  fi  fece  chiamare  Imperadore.  Et 
appreffo  lui  Ottaviano  Auguflo,  che  fignoreg- 
giò  in  pace  dopo  molte  battaglie  tutto  l’univer- 
fo Mondo,  al  tempo  che  nacque  JESU  CHRI- 
STO  anni  DCC.  dopo  la  edificatione  di  Roma: 

Se 


(  n  )  dinanzi . 

(o)  corfe  &  fi  commofle  a  romore  &  cacciarono* 
(  p  )  feciono  dicreto . 

(  q  )  reggi  effe  . 

(  r  )  fallirono  gli  Re  . 

NOTE  AL  CAP.  XXIX. 

(  a  )  rimaforo . 

(  b  )  e  Sanatori . 

(  c  )  Ciliarche  . 

(d)  domaro  &  recaro  fotto  loro* 

(  e  )  della  fignoria  . 

(  f  )  per  più  volte  . 
i  g  )  furono  . 
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&  così  inoltra ,  che  Roma  fi  reggefie  a  fignoria 
di  Re  CCL1V.  anni  ,  Se  di  Confoli  CCCCL. 
anni,  ficome  di  fopra  havemo  detto,  Se  ancora 
più  difiefamente  per  Tito  Livio,  Se  più  altri 
Autori .  Ma  nota ,  che  la  grande  potentia  de’ 
Romani  non  era  fidamente  in  loro ,  fie  non  (  h  ) 
per  tanto  erano  capo  Se  guidatori  ;  ma  tutti 
(i)  li  Tolcani  principalmente ,  &  poi  tutti  l’Ita- 
liani  fieguivano  nelle  guerre  Se  nelle  battaglie- 
loro  ,  Se  erano  tutti  chiamati  Romani .  Ma  la¬ 
ncieremo  ornai  l’ordine  delle  hifiorie  de’  Roma¬ 
ni,  Se  delli  Imperadori,  le  non  (k)  in  tanto  , 
lin  quanto  aparterrà  a  noltra  materia,  tornando 
a  noltro  propofito  della  edificatione  della  Città 
di  Firenze ,  come  prometemo  di  dire ,  &  have¬ 
mo  fatto  sì  lungo  elfiordio ,  perchè  c’era  di  ne- 
celfità ,  per  inoltrare  come  l’origine  de’  Romani 
edificatori  della  Città  di  Firenze  ,  ficome  ap¬ 
piedò  (1)  farà  mentione,  fu  ftratta  di  nobili 
Trojani .  Et  l’origine,  Se  cominciamento  di  Tro¬ 
iani ,  nacque  Se  venne  daDardano  figliuolo  del¬ 
lo  Re  Atalante  dalla  Città  di  Fiefiole,  ficome— 
brevemente  havemo  fatta  mentione,  Se  de’  di¬ 
fendenti  poi  nobili  Romani,  Se  de’  Fiefolani  , 
■per  la  forza  de’  Romani  fatto  è  uno  popolo 
chiamati  Fiorentini. 

CAP.  XXX. 

Comi  in  Roma  fu  fatta  la  conjuratione  per  (  a  ) 
Catilina ,  &  fuoi  feguaci . 

NEI  tempo  ancora  che  Roma  fi  reggea  alla 
fignoria  de’  Conlòli  anni  da  DCLXXX. 
poi  che  la  detta  Città  fu  fatta,  elfendo Confolo 
Marco  Tullio  Cicerone,  8c  Gajo  Antonio,  Se 
Roma  in  grande  Se  felice  fiato ,  Se  fignoria..,  , 
Catilina,  nobilifiìmo  cittadino  difcefo  di  fua_. 
progenie  della  Ichiatta  reale  di  Tarquino  ,  ef~ 
fendo  huomo  di  difiòluta  vita,  ma  (b)  prode 
&  ardito  in  arme ,  Se  bello  parlatore ,  ma  poco 
favio,  havendo  invidia  di  buoni  huomini  ricchi 
Se  favi,  che  fignoreggiavano  la  Città,  non  pia¬ 
cendoli  la  loro  fignoria,  conjuratione  fece  con 
più  altri  (c)  nobili,  Se  altri  feguaci  difpofii  a 
mal  fare ,  Se  ordinò  d’uccidere  li  Confoli  Se  (  d  ) 
i  Senatori,  Se  di  disfare  loro  uficio  Se  correre 
Se  rubare.  Se  mettere  da  (e)  più  parti  fuoco 
nella  Città ,  Se  poi  (  f  )  fare  fe  Signore  .  Et  fa¬ 
rebbe!  i  venuto  fatto  ,  fe  non  che  fu  reparato 
per  lo  fenno  &  previdenza  del  favio' Confolo 
Marco  Tullio.  Così  fi  difefè  la  Città  di  tanta 
(g)  pefiilentia.  Se  tr -vata  la  detta  conjuratio- 
ne  &  tradimento  per  la  grandezza  &  potenza- 
dei  detto  Catilina,  Se  perchè  Tullio  era  nuovo 
cittadino  in  Roma,  venuto  il  padre  diCapova, 
©vero  d’un’ altra  villa  di  Campagna,  non  ardì 
di  fare  prendere  Catilina ,  nè  (h)  juftiare,  fico¬ 
me  al  fuo  misfatto  fi  convenia;  ma  per  lo  fuo 
grande  fenno  Se  bello  parlare  il  fece  partire— 
della  Città;  ma  più  de’  fuoi  congiurati  &  com¬ 
pagni  de’  maggiori  cittadini,  Se  tali  dell’ordi- 


(  h  )  per  tanto  che  . 

<  i  )  gli  Tofcani. 

(K)  in  tanto  quanto. 

1 1  j  faremo  . 

CAP.  XXX. 

(  a  )  Catelina  . 
t  b  )  prò  e  ardito  . 

(c)  nobili,  &  altri  fignori. 

(  d)  ìic  parte  di  Sanatori. 

(  e  ;  da  più  parte . 

(f)  fartene. 

(  g  3  pilli  lenza. 

(li  )  giuftiziare  . 

(  ì  il  grande  Dottore  Saluflio . 
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ne  de’  Senatori,  che  partito  Catilina  rimafer© 
in  Roma,  fece  prendere,  Se  nelle  carcere  facen¬ 
doli  firangolare  morirono,  ficome  racconta  or¬ 
dinatamente  (  i  )  Salufiio . 

CAP.  XXXI. 

Come  Catilina  fece  rubellare  la  Città  di  Fiefole 
a ’  Romani. 

CAtilina  partito  di  Roma  con  parte  de’  fuoi 
feguaci  fe  ne  venne  inTofcana,  ove  Man¬ 
lio  uno  de’  fuoi  congiurati  principali ,  Se  capi¬ 
tano,  era  ragunato  con  gente  nella  Città  antica 
di  Fiefole.  Et  venuto  là  Catilina,  la  detta  Cit¬ 
tà  da  la  fignoria  de’  Romani  fece  rubellare—  , 
raunandovi  tutti  imbelli.  Se  sbanditi  di  Roma  , 
Se  di  più  altre  provincie ,  Se  gente  difiòluta—  , 
Se  difpofia  a  guerra  Se  a  mal  fare.  Se  comin¬ 
ciò  afpra  guerra  a’  Romani  .  Li  Romani  lèn- 
tendo  ciò,  (a)  ordinorono  che  Gajo  Antonio 
(b)  Confule,  Se  Publio  Petrejo  con  una  mili- 
tia  di  cavalieri,  &  popolo  grandiflìmo ,  (c)  ve- 
niffino  in  Tofcana  a  hofie  contro  alla  Città  di 
Fiefole  Se  contro  a  Catilina,  Se  mandare  per 
loro  lettere  Se  mefiàgi  a  Quinto  Metello,  che— . 
tornava  di  Francia  con  grande  hofie  di  Roma¬ 
ni,  che  (d)  fimigliantemente  folle  con  la  fua— 
forza  dall’altra  parte  dello  alfedio  di  Fiefole— 
(e)  per  feguire  Catilina  Se  fuoi  feguaci. 

CAP.  XXXII. 

Come  Catilina  &  fuoi  furono  [confitti  dalli 
Romani  nel  piano  di  Piceno . 

SEntendo  Catilina  ,  eh’  e’  Romani  venivano 
per  alfediarlo  nella  Città  di  Fiefole ,  Se  già 
era  Antonio  Se  Petrejo  con  loro  hofie  nel  pia¬ 
no  di  Fiefole  in  fu  la  (a)  riva  d’Arno,  Se  ha- 
vea  novelle ,  come  Metello  era  già  in  Lombar¬ 
dia  con  l’hofte  fua  di  tre  legioni,  che  venia  di 
Francia;  Se  veggiendo,  che’l  (b)  foccorfo  de’ 
fuoi  eh’ erano  rimali  in  Roma,  li  era  fallito  , 
deliberò  per  fuo  configlio  di  non  rinchiuderli 
nella  Città  di  Fiefole,  ma  d’andarfene  in  Fran¬ 
cia;  Se  però  di  quella  Città  fi  partì  con  fila— 
gente.  Se  con  uno  Signore  di  Fiefole,  che  ha- 
veva  nome  Fiefolano ,  Se  fece  ferrare  i  fuoi  ca¬ 
valli  a  ritrofo,  acciochè  partendoli ,  le  ferrature 
de’  cavalli  mofiralfero,  che  gente  folle  entrata 
(c)  in  Fiefole,  Se  non  ufeita,  per  fare  badare 
i  Romani  alla  Città  per  (  d  )  poterne  andare- 
più  falvamente .  Et  di  notte  partito  per  ilchifa- 
re  Metello  non  tenne  il  diritto  camino  de  Pal¬ 
pi  ,  che  noi  chiamiamo  Palpi  di  Bologna ,  ma 
li  mille  per  lo  piano  di  colta  alle  montagne.  Se 
arrivò  di  là,  ove  è  hoggi  la  Città  di  Piitoja— 
nel  luogo  detto  (e)  campo  Piceno,  cioè  difot- 
to,  ove  è  hoggi  il  Cafiello  di  (f)  Fucechio  , 
per  intendimento  di  valicare  per  quella  via— 
Palpi  Apenine  Se  riufeire  in  Lombardia;  ma— 

fen- 


CAP.  XX Xi. 

( a  )  ordinato  . 

(  b  )  Conlolo  . 

(  c )  veniflono  . 

(  d  )  fimigliante  . 

(  e  )  &  perfeguente  . 

CAP.  XXXII. 

(a)  riva  del  fiume  Arno. 

(  b  )  foccorfo  ,  che  afpettava  de’  fuoi .’ 
(  c  ^  dentro  in  . 

(  d  )  e  poterne  . 

(e)  Campo  a  Piccheno  ,  ciò  fù  di. 
(tj  Pitccchio . 
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{emendo  poi  Tua  partita  Antonio  &  Petrejo  , 
incontanente  il  feguiro  con  loro  hofte  per  lo 
piano  ,  sì  che  il  lopragiunfero  nel  fopradetto 
luogo ,  &  Metello  da  l’altra  parte  fece  mettere 
guardie  (  g  )  a’  palli  delle  montagne ,  acciochè 
non  poteffe  per  quelle  palTare .  Catilina  veggen- 
dolì  così  riftretto ,  &  che  non  potea  fchifare  la 
battaglia,  fi  milfe  alla  fortuna  del  combattere  , 
egli  oc  fuoi  con  grande  franchezza  Se  ardire_  , 
(h)  nella  quale  hebbe  gran  ragliamento  di  Ro¬ 
mani  dentro ,  &  di  rubelli  Se  Fielòlani  ;  alla-, 
fine  dell’  afpra  battaglia  ,  Catilina  fu  in  quel 
luogo  di  Piceno  fconfitto  Se  morto  con  tutta_ 
fua  gente .  Et  il  campo  rimafe  a’  Romani  con 
dolorofa  vittoria,  per  modo  che  i  detti  due_. 
Confoli  con  XX.  a  cavallo  fcampati  fanza  più , 
per  vergogna  non  (  i  )  ardirono  tornare  a  Ro¬ 
ma  .  La  qual  cofa  da’  Romani  non  fi  potete 
credere ,  fe  prima  i  Senatori  non  vi  mandarono 
per  vederne  il  vero;  Se  quello  trovato,  gran- 
didimo  dolore  (  k  )  hebbero  i  Romani .  Et  ohi 
quella  hilloria  più  apieno  vuole  trovare ,  legga 
il  (  1  )  Libro  detto  Salullio  Catilinario  .  I  tagliati 
Se;  fediti  della  gente  di  Catilina  ifcampati  di 
morte  dalla  battaglia ,  tutto  fufiero  pochi ,  fi  ri- 
durtèro  (m)  dove  è  hoggi  la  Città  di  Pillo ja  . 
Et  quivi  con  vili  habitacoli  ne  furono  i  primi 
habitatori  per  (  n  )  guarire  di  loro  piaghe .  Et 
poi  per  lo  buono fito,8c  graffo  luogo  (o)mul- 
tiplioando  li  detti  habitanti ,  i  quali  poi  edifica¬ 
rono  la  Città  di  Pilloja,  Se  per  la  grande  mor¬ 
talità,  Se  (p)  pellilentia,  che  fu  appreffo  a_^ 
quello  luogo,  Se  di  loro  gente  Se  de’  Romani, 
le  puofero  nome  Pilloja  ;  Se  però  non  è  da  ma¬ 
ravigliare,  fe  Piftolefi  fono  flati  Se  fono  gente_ 
di  guerra  fieri ,  Se  crudeli ,  (  q  )  &  tra  loro  Se 
con  altrui ,  effendo  llratti  dal  fangue  di  Catili¬ 
na,  Se  del  rimafo  di  fua  così  fatta  gente  ifcon- 
fitta  Se  tagliata  in  battaglia . 

CAP.  XXXIII. 

Come  Metello  con  fne  militìe  fece  guerra 
a ’  Fìefolani . 

DApoi  che  Metello ,  il  qual’  era  in  Lombar¬ 
dia  preffo  alle  montagne  dell’ alpi  Apeni¬ 
ne,  nelle  contrade  di  (a)  Modena,  udita  la_ 
fconfitta,  Se  morte  di  Catilina,  tortamente  ven¬ 
ne  con  fua  holle  al  luogo,  ove  era  fiata  la  bat¬ 
taglia,  Se  veduti  i  morti  per  irtupore  della  di- 
verfa  Se  grande  mortalità  temette ,  maraviglian- 
dofi ,  come  di  cofa  importabile .  Ma  poi  erti  Se 
la  fua  gente  ugualmente  fpogliò  il  campo  de’ 
fuoi  Romani  come  quello  de’  nimici ,  rubando 
ciò,  che  vi  (b)  trovaro,  Se  ciò  fatto  venne__ 
verfo  Fiefole  per  affediare  la  Città .  I  Fiefolani 
vigorofamente prendendo  (c)  l’armi  ufciro  del¬ 
la  Città  al  piano  combattendo  con  Metello  Se 
(d)  con  fua  hofte,  Se  per  forza  il  ripinfero,  Se 
cacciaro  di  là  dal  fiume  d’Arno  con  grande_. 


(  g  )  arti  palli . 

(  h  )  nella  quale  battaglia  . 

(  i  )  ardirò  . 

<K)  n’ebbe  in  Roma. 

(  1  )  il  Libro  di  Saluftio  detto  Catilinario, 
(m)  ov’  è  . 

(  n  )  guerire  . 

(  o  )  multipricando  . 

(p)  piflilenzia  . 

(  q  )  intra  loro  . 

CAP.  XXXIII. 

Modona . 
trovarono  . 


A 


B 


D 
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danno  di  fua  gente ,  il  quale  co’  fuoi  in  fu  li 
colli ,  overo  ripe  del  fiume  s’accampò  ;  e’  Fie¬ 
folani  con  loro  holle  fi  mifero  dall’  altra  parte 
del  fiume  d’Arno  verfo  Fiefole . 

CAP.  XXXIV. 

Come  Metello  &  Fiorino  (  a  )  fconfìjjèr • 
i  Fiefolani  . 

MEtello  la  notte  vegnente  ,  ordinò ,  Se  co-. 

mandò,  che  parte  della  fua  gente  dilun¬ 
gi  da  f  holle  de’  Fiefolani  paffaffono  il  fiume 
d’ Arno ,  Se  fi  riponeftèro  in  aguato  tra  la  Città 
di  Fiefole  Se  l’hofte  de’  Fiefolani  ;  Se  di  quella 
gente  fece  Capitano  Fiorino  ,  nobile  cittadino 
di  Roma  de  la  fchiatta  de’  Fracchi ,  overo  Fio¬ 
racelo,  il  quale  era  fuo  Pretore;  che  tanto  è  a 
dire  ,  quanto  (  b  )  malifcalco  di  fua  hofte .  Et 
Fiorino  come  per  lo  Confolo  fu  comandato,  così 
fece  :  la  mattina  al  fare  del  giorno  ,  Metello 
armato  con  tutta  fua  gente  ,  paffando  il  fiume 
d’Arno  ,  incominciò  la  battaglia  a’  Fiefolani  , 
e’Fiefolani  (c)  difendendoli  vigorofamente  (d) 
al  parto  del  fiume  ,  Se  nel  fiume  d’Arno  folle- 
neano  la  battaglia.  Fiorino  ,  il  qual’ era  con  la 
fua  gente  nello  aguato  ,  come  vidde  (e)  co- 
minciata  la  battaglia  ,  ufcì  francamente  (f)  al 
di  drieto  adoffo  a’ Fiefolani,  che  nel  fiume  coni 
Metello  combatteano  .  I  Fiefolani  fproveduti 
dello  aguato  ,  veggendofi  fubitamente  affaliti 
(g)  da  Fiorino  di  drieto,  Se  da  Metello  dinan¬ 
zi,  isbigottiti  ,  gittarono  l’armi  ,  Se  fuggirono 
feonfitti  verfo  la  Città  di  Fiefole  ,  onde  molti 
di  loro  furono  morti  Se  prefi . 

CAP.  XXXV. 

Come  i  Romani  la  prima  volta  ajpdiarono  Fiefo - 
le ,  &  (a)  come  mori  il  Duca  Fiorino. 


I Sconfitti  ,  Se  Icacciati  i  Fiefolani  della  riva 
d’Arno  ,  Fiorino  Pretore  con  l’ hofte  de* 
Romani  pofe  campo  di  là  dal  fiume  d’Arno 
verfo  la  Città  di  Fiefole,  che  vi  havea  due  vil¬ 
lette  ,  l’una  fi  chiamava  (b)  villa  Arnina  ,  Se 
l’altra  Camerte ,  overo  campo  o  domus  Martis, 
ove  i  Fiefolani  alcuno  giorno  della  fettimana 
faceano  mercato  di  tutte  cofe  con  loro  ville  Se 
terre  vicine.  E’1  Confolo  fece  con  Fiorino  de¬ 
creto  ,  che  niuno  doveffe  vendere  nè  comprare 
pane,  vino,  o  altre  cofe,  che  a  ufo  di  battaglia 
foffono,  le  non  nel  campo,  dove  era  porto  Fio¬ 
rino  .  Dopo  quello  Quinto  Metello  mandò  in¬ 
contanente  (c)  a’Romani,  che  mandaffero  gen¬ 
te  d’arme  allo  artedio  di  Fiefole  -  per  la  qual  co- 
fa  i  Senatori  ordinaro,  che  Julio  Celare,  Se  Ci¬ 
cerone  ,  Se  Macrino  con  più  legioni  di  gente 
armate  doveftòno  venire  allo  affedio  Se  dellrut- 
tione  di  Fiefole,  i  quali  venuti  (d),  aflediaro 
la  detta  Città .  Cefare  pofe  fuo  campo  nel  col¬ 
le. 


(a) 

(b) 

(  c  )  l’arme  ,  ufcirono . 


(  d  )  8c  con  fua  gente . 

CAP.  XXXIV. 

(  a  )  ifeonfifono  . 

^  b  J  Marifcalcho  . 

(  c  )  difendendo  . 

(  d  )  il  palfo  . 

(  e  )  cominciato  la  . 

(  f  )  al  di  dietro  adolfo  di . 

(  g)  per  Fiorino  . 

CAP.  XXXV. 

(  a  )  come  morì  Fiorino  . 

(b)  Villa  Cornina,  Se  l’altra  Camarre 
( c  )  a  Roma . 

(  d  )  alfediarono  . 
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le ,  che  fopraflava  la  Città  ;  Macrino  nell’  alti  o  A 
colle,  overo  monte  ;  Se  Cicerone  dall’  altra  par¬ 
te  ;  &  così  flettono  per  VI.  anni  allo  afTedio 
della  detta  Città .  Et  havendola  per  lungo  alfe- 
dio,  Se  per  fame  quali  diflrutta  ,  Se  (e)  fimi- 
gliante  quelli  de  l’hofte  per  lungo  dimoro  Se 
per  più  difetti  fcemati  Se  (f)  alievoliti,  li  par¬ 
tirono  dallo  afTedio ,  Se  li  ritornarono  a  Roma , 
iàlvo  che  Fiorino  rimafe  allo  aflèdio  con  fùa 
gente  nel  piano ,  ov’  era  prima  accampato  ;  Se 
chiufefi  di  folfi ,  Se  di  fleccati  a  modo  di  batti¬ 
folle,  overo  balli ta,  8e  tenea  molto  afflitti  iFie- 
folani.  Così  li  guerreggiò  lungo  tempo.  Poi 
aflicurandofi  troppo  ,  Se  havendoli  per  niente, 

&  li  Fiefolani  riprefa  alcuna  lena  ,  Se  ricor¬ 
dandoli  del  male  ,  che  Fiorino  havea  loro  fat-  B 
to,  Se  facea  fubitamente  ,  8e  come  difperati  fi 
snifferò  di  notte  con  ifcale  Se  con  ingegni  a  a£- 
jàlire  il  campo,  overo  battifolle  di  Fiorino.  Et 
dii  Se  fua  gente  con  poca  guardia,  Se  dormen¬ 
do  non  (g)  prendendoli  guardia  di  Fiefolani, 
furono  (h)  fopreli  ,  Se  Fiorino  e  la  moglie 
figliuoli  morti  ,  Se  tutta  fua  hofle  in  quello 
luogo  furono  quali  morti  ,  che  pochi  ne  Cam¬ 
parono  ,  Se  il  detto  (i)  campo  ,  Se  battifolle-, 
disfatto,  Se  arfo  Se  tutto  abbattuto  per  li  Fre¬ 
udiani  . 

CAP.  XXXVI. 


C onte  per  la  morte  di  Fiorino  i  Romani  ritorna¬ 
rono  allo  ajjedio  di  Fiefole . 


C 


COme  la  novella  fu  faputa  a  Roma,  li  Con¬ 
foli  ,  Se  Senatori  Se  tutto  il  Comune  do¬ 
lutoli  della  difaventura  avenuta  al  buono  Duca 
Fiorino  ,  incontanente  ordinarono  ,  che  di  ciò 
folfe  vendetta .  Et  con  hofte  grandiflìma  un’  al¬ 
tra  volta  tornalfero  a  diflraggere  la  Città  di 
Fiefole  (a).,  infra  i  quali  furono  eletti  quelli 
Duchi,  Rainaldo  Conte  ,  Cicerone,  Tiberino, 
Macrino ,  Albino ,  Gneo  Pompeo ,  Cefare ,  Ca- 
mertino,  Sezzio  Conte  Tudertino,  cioè  di  To¬ 
di,  il  quale  era  con  Julio  Cefare  Se  di  fua  mili- 
tia.  Quelli  pofe  fuo  campo  preffo  a  (b)  Camer- 
te  ,  quafi  ove  è  hoggi  Firenze;  Cefare  fi  pofe  D 
a  campo  in  fui  monte ,  che  fopraflava  la  Città, 
che  è  hoggi  chiamato  (c)  Cecero  ,  ma  prima 
hebbe  nome  monte  Cefaro  per  lo  fuo  nome , 
overo  per  lo  nome  di  Cicerone  .  Ma  inanzi 
tengo  per  Cefare  ,  però  eh’  era  maggiore  Si¬ 
gnore  nel  hofte.  Rainaldo  (d)  pofe  luo  cam¬ 
po  in  fui  monte  allo  incontro  (e)  della  Città  di 
là  da  Mugnone ,  Se  per  fuo  nome  infino  a  hog¬ 
gi  è  così  chiamato;  Macrino  in  fui  monte  (f) 
ancora  nominato  per  lui;  Camertino  nella  con¬ 
trada  che  ancora  per  li  viventi  per  lo  fuo  nome 
è  chiamata  Camerata .  Et  tutti  li  altri  Signori 
di  fopra  nominati  ,  ciafcuno  pofe  per  fe  fuo 
campo  intorno  (  g  )  alla  terra ,  chi  in  monte,  Se 
chi  in  piano.  Ma  di  più  non  rimafe  (h)  prò-  E 
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prio  nome  ,  che  per  lo  prefente  ne  fia  memo¬ 
ria.  Quelli  Signori  con  loro  militie  di  genti  a 
cavallo,  &  a  piè  grandiffime  affediando  la  Chv 
tà  con  01  dine  ,  s’apparecchiarono  di  fare  mag¬ 
giori  battaglie  alla  Città ,  che  alla  prima  volta  ; 
ma  per  la  fortezza  della  Città  (i)  in  vano  la¬ 
vorando,  Se  molti  di  loro  per  lo  foperchio  af- 
fedio  ,  8e  per  foperchio  di  fatica  morti:  que’ 
maggiori  Signori  Confoli,  Se  Senatori  quafi  tut¬ 
ti  fi  tornarono  a  Roma  ;  folo  Cefare  con  fua 
militia  rimafe  allo  afTedio .  Et  in  quella  flanza 
comandò  a’  fuoi  ,  ohe  dovefièro  andare  nella—, 
villa  di  Camarti  preffo  al  fiume  d’Arno,  Se  ivi 
edificafTero  Parlatorio  per  potere  in  quello  fare 
fuo  parlamento  (k),  Se  per  una  fua  memoria-, 
lafciarlo .  Quello  edificio  in  noflro  vulgare  ha- 
vemo  chiamato  Parlagio.  Et  fu  fatto  tondo,  Se 
in  volte  molto  maravigliofo  con  piazza  in  mez¬ 
zo  .  Et  poi  fi  cominciavano  gradi  da  federe  per 
tutto  attorno .  Et  poi  di  grado  in  grado  fopra 
volte  andavano  allargandoli  infino  alla  fine  dell’ 
altezza,  eh’  era  alto  più  LX.  braccia .  Et  havea 
due  porte  ,  Se  in  quello  fi  ragunava  il  popolo 
a  fare  parlamento .  Et  di  grado  in  grado  fedea- 
no  le  genti:  al  di  fopra  i  più  nobili.  Se  poi  di¬ 
gradando  fecondo  le  degnità  delle  genti  ;  Se  era 
per  modo  ,  che  tutti  quelli  del  parlamento  fi 
(1)  vedeano  l’uno  l’altro  in  vifo.  Et  udiva!! 
chiaramente  (m)  per  tutti  ciò  che  uno  parla¬ 
va;  Se  capeavi  ad  agio  infinita  multitudine  di 
gente ,  e  ’l  diritto  nome  era  Parlatorio .  Quello 
lu  poi  guaito  al  tempo  di  Totile,  ma  ancora-, 
a’  nollri  dì  fi  ritrovano  i  fondamenti  ,  8e  parte 
delle  volte,  preffo  alla  Chiefa  di  Santo  (n)  Si¬ 
meone  a  Firenze .  Et  infino  al  cominciamento 
della  piazza  di  Santa  Croce ,  Se  parte  de’  pala¬ 
gi  de  (  o  )  Peruzi  vi  fono  fu  fondati  ;  Se  la  via, 
che  è  detta  Angiullaja ,  che  va  a  Santa  Croce , 
va  quafi  per  lo  mezzo  di  quello  parlagio . 

CAP.  XXXVII. 

Come  la  Città  di  Fiefole  s'arrendè  a'  Romani  , 
&  fu  defirutta  . 

(a)  T Stato  l’alTedio  a  Fiefole  la  ditta  feconda 
JL  volta,  Se  confumata  Se  (b)  affli  èia  mol¬ 
to  la  (c)  Città, sì  per  fame.  Se  sì  perchè  a  lo¬ 
ro  furono  tolti  i  condotti  dell’acqua  Se  gualli, 
(  d  )  s’arrendè  la  Città  a  Cefare  Se  a’  Romani  in 
capo  di  due  anni  ,  Se  quattro  meli  Se  fei  dì  , 
che  vi  fi  pofe  Taffedio ,  a  patti ,  che  chi  ne  vo- 
lelTe  ufeire  (  e  )  foflì  falvo .  Prefa  la  terra  ( f ) 
per  lì  Romani  fu  fpogliata  d’ogni  ricchezza.  Se 
per  Cefare  fu  diflrutta.  Se  tutta  infino  a  fon¬ 
damenti  abbattuta  ,  Se  ciò  fu  intorno  anni 
(g)  LXX.  anzi  la  incarnatione  di  Chrillo  . 


CAP. 


(e)  fimigliantemente  que’ . 
C  f  )  Se  infieboliti . 

<  g  )  prendendo. 

C  n  )  fopragiunti . 

Ci)  Cartello . 


„  %  .  CAP.  XXX VX 

<a)  intra’ quali. 

(  b  )  a  Camarte. 

(  c  )  Monte  Ciecero . 

Cd  )  fi  puofe  con  luo. 

<e  )  alla. 


(  f  )  ancora  oggi . 

(  g  )  alla  Citta  . 

(  hj  propio  nome  che  oggi  ila , 


(i  )  i  Romani  in  vano. 

(  K)  8t  una  fua  . 

( 1  )  vedeva  . 

(m)  per  tutto  . 

'  n  )  Simone  . 

(  o  )  Peruzzi . 

CAP.  XXXVII. 

C  a  )  Stato . 

b  )  afflitta . 

(  c)  la  Cittade  . 

(  d  >  s’arrendero  . 

(  e  )  fotte  . 

(  {)  per  gli. 

U)  lxxii. 
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C  A  P.  XXXVIII. 

Come  da  prima  fu  edificata  la  Citta 
di  Firenze . 

DIftrutta  la  Città  di  Fiefoie  ,  Cefare  con 
Tua  bolle  difcefe  al  piano  prefifo  alla  riva 
del  fiume  d’Arno,  là  dove  (a)  Fiorino  fu  mor¬ 
to  da  i  Fiefolani  ,  Se  in  quello  luogo  fece  co¬ 
minciare  a  edificare  una  Città  ,  acciò  che  mai 
Fiefoie  non  fi  rifaceffe  ;  Se  rimanendo  i  cavalie¬ 
ri  Latini,  i  quali  feco  havea  arricchiti  delle  ric¬ 
chezze  de’ Fiefolani,  i  quali  Latini, (b)  Tuderi- 
ni  erano  appellati.  Celare  adunque  comprefo 
lo  edificio  della  Città  ,  &  (c)  melfevi  dentro 
«due  ville  dette  Cannarti ,  Se  villa  Arnina ,  vole¬ 
va  quella  per  fuo  nome  appellare  Cefaria .  Il 
(d)  Senato  di  Roma,  fornendolo,  non  fofferfe, 
che  Cefare  per  lo  fuo  nome  la  nominalfe  ;  ma 
lèdono  decreto  ,  Se  ordinarono  ,  che  quegli 
maggiori  Signori  ,  eh’  erano  fiati  alla  guerra  di 
Fiefoie,  Se  allo  allòdio,  (e)  dovelfero  andare  a 
fare  edificare  con  Cefare  infieme  ,  Se  popolare 
la  detta  (f)  Città  ,  Se  qualunque  di  loro  l'opra 
Ite  de  al  lavorio  ,  cioè  facelfe  più  tolto  il  fuo 
edificio,  appellaffe  la  Città  di  fuo  nome,  o  co¬ 
me  a  lui  piacelfe .  Allhora  Macrino  ,  Albino  , 
Gneo  Pompeo  ,  Marzio  apparecchiati  (g)  for¬ 
nimenti  Se  di  maeltri  ,  vennero  (h)  da  Roma 
alla  Città ,  che  Cefare  edificava,  (  i  )  Se  infieme 
con  Cefare  fi  divifero  lo  edificio  in  quello  mo¬ 
do:  che  Albino  prefe  a  fmaltare  tutta  la  Città, 
che  fu  uno  nobile  lavoro  ,  Se  bellezza  Se  net¬ 
tezza  della  Città .  Et  ancora  hoggi  del  detto 
fmalto  fi  trova  cavando  ,  m  affi  marcente  nel  fe¬ 
llo  di  Santo  Pietro  Scheragio  Se  in  porta  (k) 
San  Piero  del  Duomo  ,  ove  (1)  inoltra  che 
folle  l’antica  Città .  Macrino  fece  fare  il  con¬ 
dotto  delle  (m)  acque  in  ancora  ,  facendole 
venire  da  lungi  alla  Città  per  VII.  miglia,  ac- 
ciochè  la  Citta  havelfe  abondanza  di  buona  ac¬ 
qua  da  bere ,  Se  per  lavare  la  Città  ;  Se  quello 
condotto  fi  molfe  infino  dal  fiume  detto  la  Ma¬ 
rina  a  pie  di  Monte  Morello  ,  (n)  raccoglien¬ 
do  in  fe  tutte  quelle  fontane  fopra  Sexto  , 
•Quinto  ,  Se  Colonnata.  Et  in  Firenze  (o)  fa- 
ciano  capo  le  dette  fontane  a  uno  grande  Pala¬ 
gio,  che  fi  chiamava  termine  caput  aqute  ,  ma 
poi  in  noflro  volgare  fi  chiamò  (p)  Capaccio, 
che  ancora  hoggi  (q)  in  termine  fi  vede  l’anti¬ 
caglia  .  Et  nota,  che  gli  antichi ,  per  fanità  tifa¬ 
vano  di  bere  acque  di  fontane  menate  per  con¬ 
dotti  ,  perchè  erano  più  fiottili  Se  più  fané ,  che. 
quelle  de’  pozzi  ,  però  che  pochi  (r)  ,  anzi 
pochilfimi  beveano  vino  (  f ) ,  anzi  acqua  bevea- 
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no  di  fontane  per  fanità ,  menate  per  condotti . 
Et  pochilfime  vigne  erano  (t)  ancora.  Gneo 
Pompeo  fece  fare  le  mura  della  Città  di  matto¬ 
ni  cotti,  &  (u)  fopra  le  mura  della  Città  edi¬ 
ficò  torri  ritonde  molto  fpeflè ,  per  ifpatio  dall’ 
una  torre  all’  altra  di  XX.  (x)  cubiti,  si  che 
le  torri  erano  di  grande  bellezza  Se  fortezza;  8 c 
del  comprefo  Se  giro  della  Città  quanto  folli, 
non  troviamo  Cronica,  che  ne  (y)  facci  men- 
tione;  fe  non  che  quando Totile  (z)  Flagellum 
Dei  la  diflrufìe ,  fanno  le  hiftorie  unendone  (a) 
che  era  grandiffima.  Martio  l’altro  Signore  Ro¬ 
mano  fece  fare  il  Campidoglio  al  modo  di  Ro¬ 
ma  ,  cioè  .Palagio  overo  la  maflra  fortezza  della 
Città  ,  Se  quello  fu  di  maravigliofa  bellezza_ . 
Nel  quale  l’acqua  del  fiume  d’Arno  per  gora 
(  b  )  concavata  fogna  venia  ,  Se  fiotto  volte ,  de 
in  Arno  fiotto  terra  fi  ritornava.  Se  la  Città  (c) 
per  ciafcuna  fella  dallo  fgorgamento  di  quello 
era  lavata.  Quello  Campidoglio  fu  doveè hog¬ 
gi  la  piazza  (d)  di  Mercato  vecchio  ,  di  fotto 
alla  Chiefa,  che  fi  chiama  Santa  Maria  in  Cam¬ 
pidoglio.  Et  quello  pare  più  certo.  Alcuni  di¬ 
cono,  che  fu  dove  hoggi  fi  chiama  il  Guardin¬ 
go,  di  colla  alla  piazza  (e)  del  palagio  del  po¬ 
polo  Se  de’  Priori,  la  quale  era  un’  altra  fortez¬ 
za.  Guardingo  fu  poi  nomata  l’anticaglia  de’ 
muri  &  volte  ,  che  rimafero  disfatte  dopo  la_. 
dellruttione  di  Totile  (f),  &  poi  vi  llavano  le 
meretrici.  I  detti  Signori  per  avanzare  l’imo  lo 
edificio  dell’  altro  con  molta  folicitudine  fi  flu- 
diavano ,  ma  iir  uno  medefimo  tempo  per  ciaf 
cuno  fu  (g)  compito.  Si  che  nell'uno  di  loro 
hebbe  acqu illata  la  grada  di  nominare  (h)  la_> 
Città  per  lo  fino  nome  Se  volontà .  Onde  fu  al 
cominciamento ,  per  molti  chiamata  la  picciola 
Roma,  altri  l’appellavano  Fioria,  perchè  Fiori¬ 
no  fu  (i)  quivi  morto  ,  che  fu  el  primo  edifi¬ 
catore  di , quello  luogo  ,  Se  fu  in  opera  d’arme 
Se  (k)  di  cavalleria  Fiore,  Se  in  quello  luogo, 
Se  campi  d’intorno,  ove  fu  la  Citta  (1)  edifica¬ 
ta,  lèmpre  nafeono  fiori  Se  gigli.  Poi  la  mag¬ 
giore  parte  delli  habitanti  iurono  confóndenti 
di  chiamarla  Fioria,  ficome  folli  in  Fiori  edificata , 
cioè  con  molte  delitie  ;  Se  di  certo  così  fu ,  pe¬ 
rò  eh’  ella  fu  populata  della  miglior  gente  di 
Roma  ,  Se  di  più  fofficienti  mandati  per  li  Se¬ 
natori  di  ciafcuno  Rione  di  Roma  per  errata, 
come  toccò  per  forte  (  m  )  che  l’habitaflèro .  Et 
accolfero  con  loro  quelli  Fiefolani,  che  vi  (n) 
vollono  habitare .  Ma  poi  per  lo  lungo  ufo  del 
vulgare  fu  nominata  Fiorenza  (o);  cioè  s’inter¬ 
preta  lpada;  Se  troviamo  eh’  ella  fu  edificata_, 
anni  DCLXXXII,  dopo  la  edificatione  di  Ro¬ 
ma  ,  Se  anni  LXX,  anzi  la  Natività  del  noflro 
Signore  Jefu  Chriilo,  Et  nota,  perchè  i  Fioren- 
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cap.  xxxyiii, 

(  a)  Fiorino  con  fua  gente  era  flato  morto  da', 

(b)  Tudertini, 

<  "  )  ni  elio  vi. 

(  d  )  Sanato  . 

( e  )  doveffono  . 

<  D  Cittade  :  così  anche  in  altri  luoghi . 

(  g  )  di  fornimenti . 

(  h  ;  di  Roma  . 

I')  &  inviandofi  con  Cefare  ,  fi  divifono  l’edificare, 
(q)  San  Piero  &  in  Porta  del . 

(  1)  moftra  fotte. 

<m)  in  doccie  8c  in  arcora . 

(n)  ricoglìendo  a  fe  tutte  quell’ acque  di  quelle. 

(o) fac’eano. 

<  P  )  Capacela  . 

X  q  )  in  Terma . 

(f)  o  quafi  pochiflìme  . 

(  f  )  allora^  actlua  condotto ,  e  meno  di  pozzo . 


(  u  )  fopra  i  muri . 

(  x  )  gubiti  . 

(  y )  faccia  , 

(  z  )  Flagellum  Dei  la  firuffe  . 

(  a  )  eh’  eli’  era . 

(  b  )  con  cave  fognia  . 

(  c  )  per  alcuna  . 

(  d  )  Piazza  ,  che  fi  chiama  Mèrcato  Vecchio  dì 
fopra . 

(e)  Piazza  ,  eh’  è  oggi  del  Popolo  dal  Palagio  di 
Priori . 

(  f  )  e  flavanvi  poi  le  . 

(g)  fu  compiute.  Sicché  nullo  di. 

(h)  la  Città  a  fua  volontà.  Sicché. 

( »  )  ivi  , 

(K)  in  cavaleria  , 

(  1  )  edificata  ,  nafeeano . 

(m)  che  l’abitaffono  .  Et  accolfono  . 

(  n  )  vollono  dimorare  8c  habitare,. 

(  0  )  ciò  «’interpetra  Spada  fiorita  . 
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tini  fono  fèmpre  in  guerra  (p)  Se  in  divisone  tra 
loro,  che  non  è  da  maravigliare,  effondo  ftratti 
&  nati  di  due  popoli  cosi  (q)  hora  contrarj 
de  nimici,  &  diverfi  di  collumi,  come  furono  i 
nobili  Romani  vertudiofi,  Se  Fiefolani  (r)  cru¬ 
di  ,  Se  afpri  di  guerra . 

CAP.  XXXIX. 

Come  Cefare  fi  tornò  a  Roma  &  fu  eletto  Impe¬ 
ratore  contro  ai  Francefili . 

DApoi  che  la  Città  di  Firenze  fu  fatta  (a), 
Se  edificata  ,  Julio  Celare  (b)  turbato, 
perchè  n’era  flato  il  primo  edificatore.  Se  have- 
ya  havuta  la  vittoria  della  Città  di  Fiefole ,  Se 
non  haveva  potuto  nominare  la  Città  (c)  di 
fuo  nome  ,  fi  dipartì  di  quella  ,  Se  tornoffi  a 
Roma  ,  Se  per  fuo  fludio  Se  valore  fu  eletto 
(d)  Confolo  ,  overo  Dittatore  ,  Se  mandato 
contro  a’  Francefchi ,  ove  dimorò  per  tempo  di 
X.  anni  al  conquido  di  Francia,  Se  d’Inghilter¬ 
ra,  Se  d’ Alamagna;  Se-  lui  tornando  con  vitto¬ 
ria  a  Roma  li  fu  vietato  il  triompho,  perchè 
havea  (e)  paflàto  il  decreto  fatto  per  Pompeo 
(f)  Confolo  Se  Dittatore  per  invidia,  fotto  co¬ 
lore  (g)  d’honeflà  ,  il  quale  fece  che  nelfuno 
dovefìe  dare  in  nulla  balia  più  di  V.  anni  ,  il 
qual  Celare  con  fue  militie  tornando  con  oltra¬ 
montani  Francefchi,  Se  (h)  Todefchi,  Se  Ita¬ 
liani  ,  Pifani ,  Piflolefi  ,  Se  ancora  di  Fiorentini 
fuoi  cittadini,  pedoni.  Se  cavalieri,  8e  rombo- 
latori  ,  menò  foco  a  fare  cittadinefche  battaglie , 
perchè  li  fu  vietato  il  triompho,  ma  più  per  ef- 
fore  Signore  di  Roma  ,  come  lungo  tempo  ha¬ 
vea  (i)  defiderato,  contro  a  Pompeo  Se  al  Se¬ 
nato  di  Roma  combattè .  Et  dopo  la  grande-, 
battaglia  tra  Cefare  ,  Se  Pompeo  ,  quali  tutti 
morti  furono  in  Emathia,  cioè  Tenàglia  in  Gre¬ 
cia,  come  pienamente  fi  legge  per  Lucano  Poe¬ 
ta  chi  le  hiilorie  vorrà  (k)  cercare.  Et  Cefare 
havuta  la  vittoria  di  Pompeo  Se  di  molti  Re, 
Se  popoli,  eh’  erano  in  ajuto  de’  Romani,  che 
li  erano  nimici,  fi  tornò  a  Roma,  Se  fe  medefi- 
mo  fece  (1)  Imperadore  ;  che  tanto  è  dire., 
quanto  oomandatore  fopra  tutti  .  Et  apprelfo 
lui  fu  Ottaviano  Augufco  fuo  nepote,  Se  figliuo¬ 
lo  addottivo  ,  il  quale  regnava  quando  Chrido 
nacque  ,  Se  dopo  molte  vittorie  fignoreggiò  in 
pace  tutto  il  Mondo.  Et  dall’  hora  manzi  fu 
Roma  a  fignoria  d’imperio.  Se  tenne  fotto  (m) 
la  juridittione  dell’  Imperio  tutto  l’univerfo 
Mondo  , 


(  p  )  &  dilTenfionc  . 
t  q  )  così  contrarj . 
(  r )  rudi . 


CAP.  XXXIX, 

<  a  )  e  popolata  . 

<  b  )  irato  . 

<c)  per  fuo  nome. 

<d)  Confolo  de  mandato . 

C  e  )  trapalato  . 

<  f  )  Confolo  Se  Sanatori .. 

5  '  ^honefta  ,  che  niuno  dovette  Ilare  in  niuna  . 

5\fo-rerfchi  e  Taliani  ,  Pratefi  ,  Pillolefi  . 

(  ì  )  ditideraro  .  Contro  a  Pompeo  Se  il  Sanato  di 
«■orna  combatteo. 

<K)  trovare . 
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Come  Roma  hebbe  la  prima  infigna  &  di  Quelle 
delti  Imper adori  ,  &  come  V  hebbe 
il  Commune  di  Firenze  , 

&  altre  Città . 

AL  tempo  di  Numa  Pompilio  ,  per  divini 
miracolo  ,  cadde  in  Roma  da  Cielo  uno 
feudo  vermiglio  ;  per  la  qual  colà  ,  Se  (  a  )  au¬ 
gurio,  i  Romani  prefono  quella  infogna  Se  arme. 
Se  poi  v’aggiunforo  S.  P.  Q,  R.  in  lettere  d’oro , 
cioè  a  dire  Senato  del  popolo  di  Roma;  Se  così 
della  origine  della  loro  infogna  diedono  a  tutte 
le  Città  edificate  per  loro,  cioè  vermiglia .  Così 
a  Perugia,  a  Firenze,  a  Pifa;  ma  i  Fiorentini  „ 
per  lo  nome  di  Fiorino  Se  della  Città,  v’aggion- 
fono  per  intrafogna  il  Giglio  bianco  ;  i  Perugini 
(b)  il  Grifone  (c)  bianco  ,  Se  li  Orvietani 
l’Aquila  bianca.  Bene  è  vero  ,  che  i  Romani 
Signori,  Confoli  Se  Dittatori,  dapoi  che  l’Aqui¬ 
la  ,  per  augurio  apparve  fopra  Tarpea  ,  cioè 
fopra  la  camera  del  Teforo  di  Capidoglio  ,  co¬ 
me  Tito  Livio  fa  mentione,  (d)  fi  prefero  per 
loro  infogna  l’Aquila  ;  Se  troviamo  ,  che’l  Con¬ 
folo  Mario  nella  battaglia  de’  Cimbri  hebbe  le 
lue  infegne  con  l’ Aquila  d’argento  ,  Se  limile 
infogna  portava  Catilina  ,  quando  fu  feonfitto 
da  Antonio  nelle  parti  di  Pilloja,  come  raccon¬ 
ta  Saluflio .  Et  il  grande  Pompeo  portò  il  cam¬ 
po  azurro,  8c  l’Aquila  d’argento  ;  Se  Julio  Ce¬ 
fare  portò  il  campo  vermiglio  ,  Se  l’Aquila 
d’oro,  come  fa  mentione  Lucano  in  .verfi  dicen¬ 
do  ,  figna  pares  Aquìlas  &  pila  minantia  pilis . 
Ma  poi  Ottaviano  Auguflo  Ilio  (e)  nepote.  Se 
fuccelTore  Imperadore  la  mutò,  Se  portò  il  cam¬ 
po  d’oro ,  Se  l’Aquila  naturale  di  colore  nero  a 
fimilitudine  della  fignoria  dello  Imperio  ,  che 
come  l’Aquila  è  fopra  ogni  uccello  ,  Se  vede 
chiaro  più  ch’altro  animale  ,  Se  vola  infino  al 
cielo  dello  hemifpero  del  fuoco,  così  rimperia 
dee  effere  fopra  ogni  fignoria  temporale  .  Et 
apprelfo  Ottaviano  tutti  gli  Imperadori  Romani 
l’hanno  per  limile  modo  portata  ;  ma  Goftanti- 
no.  Se  poi  li  altri  Imperadori  (f)  Greci  riten¬ 
nero  la  infogna  di  Julio  Cefare  ,  cioè  il  campo 
vermiglio.  Se  l’Aquila  d’oro,  ma  con  due  capi , 
Lafcieremo  delle  infegne  del  Commune  di  Ro¬ 
ma,  Se  delli  Imperadori,  Se  torneremo  a  nollra 
materia  fopra  (g)  i  fatti  di  Firenze. 

CAP.  XLI. 

Come  la  Città  di  Firenze  fu  camera  dello  Imperi § 

di  Roma . 

LA  Città  di  Firenze  in  quel  tempo  era  ca¬ 
mera  d’imperio  ,  Se  come  figliuola  Se  fat¬ 
tura  di  Roma,  (a)  in  tutte  le  colè  Se  da’  Ro¬ 


mani 


(  1  )  Imperadore  di  Roma ,  che  canto  viene  a  dire  , 
come . 

(m)  la  fua  Juriditione  8e  dello  ’nperio  . 

GAP.  XL. 

(  a  )  agurio  . 

(  b  )  talora  il . 

i.  c  )  bianco  ,  8c  Viterbo  il  campo  rollo  ,  e  gli  Or- 
beventani . 

(  d  )  fi  prefono  l’arme  in  loro  infegne  ad  Aquila . 

^  e  )  nipote  . 

(  f  ;  de’  Greci  ricennono  . 

(g)  i  fatti  della  Citta  di. 

CAP.  XLI 
(  a  )  in  tutte  cofe , 
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mani  habitat  ,  Se  però  de’  proprii  fatti  di  Fi¬ 
renze  (b)  a  quelli  tempi  non  troviamo  Croni¬ 
ca  ,  nè  altre  hiftorie ,  che  ne  facciano^  mentione, 
nè  grande  memoria.  Et  di  ciò  non  è  da  mara¬ 
vigliare  ,  però  ch’e’  Fiorentini  erano  fudditi ,  Se 
tma  co’  Romani  ,  Se  per  Romani  fi  trattavano 
per  lo  univeriò  mondo  ,  Se  come  i  Romani  an¬ 
davano  nei  loro  eferciti,  Se  nelle  loro  battaglie . 
Et  troviamo  nelle  hiftorie  di  Julio  Cefare  ,  nel 
fecondo  libro  di  Lucano,  quando  Cefare  aflfediò 
Pompeo  nella  Città  di  Branditio  in  Puglia,  uno 
de’  fignori  ,  &  Baroni  della  Città  di  Firenze  , 
che  havea  nome  Lucere  i  era  in  compagnia  di 
Cefare,  Se  fu  alla  battaglia  delle  navi  alla  bocca 
del  porto  di  Branditio  ,  (c)  valente  huomo 
d’arme,  Se  virtudiofo  ;  Se  molti  altri  Fiorentini 
furo  (d)  in  quello  {formo  con  Cefare,  Se  di  fiia 
parte  .  Però  che  quando  fu  difeordia  da  Julio 
Cefare  a  Pompeo  ,  Se  del  Senato,  quelli  della 
Città  di  Firenze,  Se  d’intorno  al  fiume  d’Arno, 
tennero  la  parte  di  Cefare.  Et  di  ciò  fa  mentio¬ 
ne  Lucano  (  e  )  in  veri!  ove  dice  : 

JJliurnufque  celer  nobhtrnaque  editor  aura 
Arnus ,  &  umbro  fa  Liris  per  regna  Marie  a . 
Et  cosi  dimorarono  i  Fiorentini  ,  mentre  che  i 
Romani  hebbono  fiato  ,  Se  fignoria  .  Ben  fi 
truova  (f)  per  alcuno  hifioriographo ,  che  uno 
Uberto  Cefare  fopra  nominato  per  Julio  Cefare, 
che  fu  figliuolo  di  Catilina  rimafo  in  Fiefole 
picciolo  garzone  ,  dopo  la  firn  morte  ,  elli  poi 
per  Julio  Cefare  fu  fatto  grande  cittadino  di  Fi¬ 
renze  ,  de  havendo  molti  figliuoli  ,  elli  Se  poi 
la  fiia  {chiatta  (g)  furo  fignori,  Se  gran  {'chiatte 
in  Firenze  ;  Se  che  li  Uberti  (h)  fofibno  di 
quella  progenie  fi  dice  .  Quefio  non  moviamo 
per  autentica  (i)  Cronica  ,  nè  per  noi  fi 
approva , 

CAP.  XLII. 

Come  fi  edificò  in  Firenze  il  Tempio  di  (a)  Marte , 
boggi  Duomo  di  Santo  Giovanni  . 

DApoi  che  Celare,  Se  Pompeo,  Se  Macrino, 
Se  Albino  Se  Martio  Principi  de’ Romani 
edificatori  della  nuova  Città  di  Firenze  fi  tor¬ 
narono  a  Roma  compiuti  li  loro  (b)  lavori,  la 
Città  cominciò  a  crefcere  ,  (c)  Se  multiplicare 
di  Romani,  Se  Fiefoiani  infieme  ,  che  rimafero 
alla  habitatione  di  quella  ;  Se  in  poco  tempo  fi 
fece  bona  Città  ,  fecondo  il  tempo  d’allhora  , 
che  l’Imperadori,  e’1  Senato  di  Roma  l’avanza¬ 
vano  a  loro  podere-  ,  quali  come  un’altra  (d) 
pìcciola  Roma.  I  cittadini  di  quella  eflendo  in 
buono  fiato,  ordinarono  di  fare  nella  detta  Cit¬ 
tà  uno  Tempio  (e)  meravigliofo  a  honore  del 
loro  Iddio  Marte,  ciò  fu  uno  Idolo.  Quello  fu 
fatto  per  la  vittoria  ,  che  i  Romani  haveano 
havuta  della  Città  di  Fiefole,  (f)  Et  mandaro 
al  Senato  di  Roma  ,  che  mandarti  loro  i  più 
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(  b  )  a  que’  tempi , 

<  c  )  valenrrq  . 

(  d  )  in  quello  efercito  &  battaglie  , 

(e)  nel  detto  Libro  in  verfi  . 

(  f)  per  alcuno  Scritto  , 

(g)  furono  Signori  della  Terra  gran  tempo  ,  8c  di 
loro  difendenti  furono  grandi  Signoti .  Se 
grande  {chiatte  , 

(  h  )  furono  . 

(  i  )  che  per  noi  fi  ptuovi . 

.  CAP.  XLII, 

(a  )  di  Marti . 

(  b  )  lavorìi , 

(  c  )  multiplicare  , 

(  d  )  piccola  . 

(ej  Riara vigliofo  all’  onore  dello  Iddio  Marti  per 


B 
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fofficienti  maefiri  ,  Se  più  fiottili  che  fofièro  i» 
Roma,  Se  così  fu  fatto.  Et  fecero  venire  mar¬ 
mi  bianchi.  Se  neri,  Se  colonne  di  più  parti  di 
lungi .  per  mare  ,  Se  poi  per  Arno  ,  Se  fecero 
conducere  macigni  ,  Se  pietre  Se  colonne  di 
Fiefole,  (g)  Se  fondano  ,  Se  edificato  il  detto 
Tempio  nel  luogo  ,  che  li  chiamava  Camarti 
anticamente,  Se  aove  i  Fiefoiani  faceano  per  el 
pafiàto  loro  mercato ,  Se  fecerlo  molto  bello  Se 
nobile  a  Vili,  faccie .  Et  quello  fatto  con  gran 
diligenza  (h)  ,  il  confecrarono  al  loro  Iddio 
Marte,  ch’era  Iddio  de’  Romani,  (i)  Se  fecerlo 
figurare.  Se  intagliare  di  marmo  a  cavallo  ,  Se 
puoferlo  fopra  mia  colonna  di  marmo  in  mezo 
:  di  quello  Tempio  ,  Se  quello  tennero  con  gran 
reverentia ,  Se  adoraronlo  per  loro  Iddio ,  men¬ 
tre  che  durò  il  Paganefimo  in  Firenze .  Et  tro¬ 
viamo  ,  che’l  detto  Tempio  fu  cominciato  al 
tempo  che  regnava  Ottaviano  Augufto ,  che  fu 
edificato  (k)  in  afce n dente  di  sì  fatta  conftella- 
tione ,  che  non  verrà  meno  quali  in  eterno .  Et 
così  fi  trova  fcritto  Se  intagliato  in  certa  parte, 
nello  fpatio  di  detto  Tempio. 

CAP.  XLIIT. 

Del  filo  della  Provincia  di  Tofana,  &  altri 
confini  . 


QI 


Uando  (a)  per  noi  fi  è  detto  della  prima 
edificatione  della  Città  di  Firenze  ,  Se¬ 


di  quella  di  Piftoja ,  fi  è  convenevole  , 
Se  di  necefiità,  che  fi  dica  dell’ altre  Città  vici¬ 
ne  di  Tofcana  ,  quello  che  n’ha  verno  trovato  , 
per  le  Croniche  di  loro  principi  ,  Se  comincia- 
menti,  brievemente  per  tornare  pofeia  a  noftra 
materia .  Narreremo  (  b  )  prima  del  fito  della 
provincia  di  Tofcana  ,  la  quale  comincia  dalla 
parte  di  Levante,  dal  fiume  (c)  del  Tevere,  il 
quale  fi  muove  nell’ alpi  d’Apennino  dalla  mon¬ 
tagna  chiamata  Falterona  ,  Se  dilcende  per  la 
contrada  di  Mafia  Tribara,  &  dal  Borgo  a  San 
Sipolcro,  Se  poi  dalla  Città  di  Cartello,  Se  poi 
fiotto  la  Città  di  Perugia  ,  Se  poi  (d)  prefiò  a 
Todi  {fendendoli  per  terra  di  Sabina,  Se  di  Ro¬ 
ma,  Se  ricogliendo  in  fé  molti  fiumi,  entra  per 
la  Città  di  Roma  infino  in  mare  ,  ove  fa  focie 
di  cofta  la  Città  d’ Hofiia  ,  prefiò  k  Roma  a 
XX.  miglia.  Et  la  parte  di  quà  del  fiume,  che 
fi  chiama  Traftibero,  (e)  e’1  porto  di  San  Pie¬ 
ro  di  Roma  fi  è  della  provincia  di  Tofcana;  Se 
dalla  parte  (f)  di  mezo  giorno  fi  è  Tofcana,  Se 
il  mare  detto  Tirreno,  che  con  le  fue  rive  bat¬ 
te  le  contrade  di  Maremma  ,  &  Piombino  ,  Se 
Pifa,  Se  per  lo  Contado  di  Lucca,  Se  di  Luni, 
infino  alla  foce  del  fiume  della  Magra,  che  met¬ 
te  in  mare  alla  punta  della  montagna  del  Corbo 
dì  là  da  Luni,  Se  (g)  di  Serezzana .  Dalla  par¬ 
te  di  Ponente  difeende  il  detto  fiume  della  Ma¬ 
gra  delle  montagne  d’Apennino  di  fopra  a 

Pon- 

la  vittoria  , 

(f)  Et  mandarono  al  Sanato  di  Roma,  che  man- 
daftero  i  migliori  e  più  fotti  li  maefiri  ,  che 
fofTono  in  Roma  ,  e  cosi  iù  fatto  ,  Se  feciono. 

(  g  )  e  fondarono  ,  edificarono  . 

(h)  il  confegraro, 

(  i  )  e  fecionlo  . 

(K)  fotto  d’afeendente . 

GAP.  XLin. 

(  a  )  per  noi  è  detto , 

(  b)  in  prima  . 

(c  )  del  Tevero  , 

(  d  )  appreflo  di  . 

(  e  )  e  il  Portico  di  Santo , 

(  f  )  del  mezzo . 

(  g  )  di  Serrezzano  , 
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Pontremoli ,  tra  la  riviera  di  Genova  ,  e’1  Con¬ 
tado  di  Piacenza  in  Lombardia  ,  nelle  terre  de’ 
Marche!!  Malefpina.  Il  quarto  confine  dtTofca- 
na  ,  di  verfo  Settentrione  ,  fono  le  dette  alpi 
Apennine,  le  quali  confinano  Se  p ortono  la  pro¬ 
vincia  di  Tofcana  (h)  da  Lombardia,  Se  Bolo¬ 
gna  ,  de  parte  di  Romagna  ;  Se  gira  la  detta 
provincia  di  Tofcana  DCC.  miglia .  Qjuefta  pro¬ 
vincia  ha  in  fe  più  fiumi;  intra  li  altri  (i)  reali, 
Se  maggiori  fi  è  il  nollro  fiume  d’Arno,  il  qua¬ 
le  nafcie  di  quella  medefima  montagna  di  Fal- 
terona,  che  nafcie  il  Tevero  ,  che  va  a  Roma 
detto  di  fopra .  Et  quello  fiume  d’Arno  corre 
quali  per  lo  mezo  di  Tofcana  ,  fcendendo  per 
le  montagne  della  Vernia  ,  ove  il  Beato 'Santo 
Francefco  (k)  fece  penitenza  ,  Se  Romitorio  . 
Et  poi  palla  per  le  contrade  del  Cafentino  predò 
a  Bibiena,  (1)  &  a  piè  di  Poppi.  Et  poi  fi  ri¬ 
volge  verfo  Levante ,  (  m  )  venendo  predò  alla 
Città  d’ Arezzo  a  tre  miglia  ,  Se  poi  corre  per 
lo  nollro  Valdarno  di  fopra  ,  fcendendo  per  lo 
nollro  piano,  Se  quali  pada  per  lo  mezo  della 
nodra  Città  di  Firenze.  Et  poi  ufcito  per  corfo 
del  nollro  piano,  palTa  tra  Monte  Lupo  Se  Ca- 
praja  predò  a  Empoli  ,  per  la  contrada  di  (n) 
Greti,  STdel  Valdarno  di  fotto  a  piè  di  Fuce- 
chio.  Et  poi  per  lo  contado  (o)  di  Pifa,  Se  di 
Lucca  raccogliendo  in  fe  molti  fiumi,  padàndo. 
poi  quali  (p)  per  lo  mezo  di  Pila  ,  ove  adài  è 
grodò,  sì  che  porta  Galee,  Se  altri  legni  grodi  ; 
poi  appredò  di  V.  miglia  a  Pifa  mette  in  mare  ; 
e’1  fuo  corfo  è  di  fpatio  di  miglia  CXX.  Et  del 
detto  fiume  d’Arno  l’antiohe  hillorie  fanno  men- 
tione  in  verfi  .  Virgilio  nel  VII.  Lib.  dell’Eneide, 
parlando  della  gente  ,  che  fu  in  ajuto  (q)  del 
Re  Turno  contro  a  Enea  di  Troja  con  quelli 
verfi . 

Sarafles  pepulos  &  quee  rigai  aquora  Sarrms . 
(r)  Et  Paolo  Orofio,  raccontando  in  lue  hillo¬ 
rie  del  fiume  d’Arno  didè  ,  che  quando  Anni¬ 
baie  di  Cartagine,  tornando  di  Spagna  in  Italia, 
pafsò  per  le  montagne  d’Apennino,  (f)  venen¬ 
do  fopra  i  Romani,  ove  fi  (t)  combattè  in  fui 
Lago  di  Perugia,  col  (u)  valente  Confolo  Fla¬ 
mmeo,  da  cui  fu  feonfitto  ;  in  quel  luogo  dice 
che  palpando  Annibai  l’alpe  Apennine  ,  per  la 
grande  freddura  che  vi  hebbe,  difeendendo  poi 
in  fu’  paduli  del  fiume  d’Arno  ,  dove  perdeo 
tutti  i  lùoi  Leofanti  ,  che  non  gliene  rimafe  fe 
non  folo  uno,  Se  la  maggior  parte  de*  fuoi  ca¬ 
valli  ,  8e  bellie  vi  morirono .  Et  elli  medefimo 
per  la  detta  cagione  vi  perdeo  uno  de’  fuoi 
occhi  del  capo .  Quello  Annibai  inoltra  per  no¬ 
llro  arbitrare,  ch’elli  feendefli  Palpi  tra  (x) 
Modena  ,  Se  Piiloja  ,  Se  paduli  fodero  per  lo 
fiume  d’Arno  (y)  per  el  piano  di  Firenze  in¬ 
fino  di  là  da  Signa  ;  Se  quello  fi  prova  che 


B 


D 


(h  )  tra  Lombardia  . 

(i  )  reale  e  maggiore. 

(,K)fecie  tua  penitenzia  gc  romitaggio  .  Et  poi  paf- 
là  per  la  Contrada  di . 

(1  )  &  a  pie  di  Poppio  . 

{  m ) vegnendone . 

\  i  )  Creti  6c  di  . 

(o  )  di  Lucca  fit  di  Pifa. 

(p)  per  mezza  la  Città. 

(q  )  al  Re  . 

)  Et  Paulo  . 

( l  )  vegnendo  . 
v  )  combattco . 

C  u  )  valentre  :  e  così  altrove  . 

'  x  )  Modona  . 

> y  )  da  piè  di  Firenze. 

&  Monte  Lupo  nel  mezo . 

\a;  avea  una  . 

(b)  chiamava  &  chiama. 
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anticamente  tra  Signa  (z)  Se  il  monte  della 
Golfolina  ,  nel  mezo  del  corfo  del  fiume  d’Ar¬ 
no,  ove  fi  reftringe  in  picciolo  fpatio  tra  roccie 
di  montagne,  (a)  ove  era  una  grandifiima  pie¬ 
tra,  che  fi  (b)  chiamava  Golfolina  ,  la  quale 
per  fua  grandezza  Se  altezza  ,  comprendea  tut¬ 
tofi  corfo  del  fiume  d’Arno  ,  per  modo  che’l 
(c)  facia  ringorgare  infino  aliai  prelfo  dove  è 
hoggi  la  Città  di  Firenze  ,  Se  per  lo  detto  rin- 
gorgamento  fi  fpandeva  l’acqua  del  fiume  d’Ar¬ 
no,  Se  d’Ombrone  Se  di  Bifenzo  per  lo  piano 
fotto  Signa,  Se  (d)  di  Septimo  ,  8e  di  Piato  , 
(  e  )  Se  di  Campi ,  infino  predò  appiè  de’  monti 
faccende  paduli .  (  f )  Ma  trovali  Se  per  eviden¬ 
te  efperienza  fi  vede  ,  che  la  detta  pietra  Gol¬ 
folina  per  maellri,  con  picconi  Se  fcarpelli  per 
forza ,  fu  tagliata  ,  (  g  )  per  modo  che’l  corfo 
del  fiume  d'Arno  calò  Se  dibafsò  sì  che  i  detti 
paduli  (  h  )  feemaro  Se  rimifero  terra  fertile  . 
Bene  il  racconta  Tito  Livio  quali  per  limili  pa¬ 
role  ,  dicendo  che’l  pado ,  dove  s’accampò  An¬ 
nibale  ,  fu  tra  la  Città  di  Fiefole  ,  Se  quella 
d’ Arezzo  .  Av diamo  ,  che  (i)  pallàdi  l’alpe 
Apennine  per  la  contrada  di  Cafentino  ,  i  pa- 
duii  (k)  poteano  edere  tra  l’Ancifa  8e  il  piano 
di  (l)  Fegine  ,  Se  poteano  edere  Se  nell’uno 
luogo  Se  nell’altro  ,  che  anticamente  il  fiume 
d’Arno  haveva  in  più  luogo  rattenute.  Se  pa¬ 
duli;  ma  dove  che  fi  fode,  adài  (m)  haviamo 
detto  fopra  il  nollro  fiume  d’Arno  ,  per  trarre 
d’ignoranza  ,  Se  fare  avilati  i  prefenti  moderni 
viventi  di  nodra  (n)  Città  ,  Se  che  fono  Se 
che  faranno  .  Lafceremo  di  ciò  ,  Se  diremo  in 
brieve  della  (o)  potenza  ,  che  anticamente  ha- 
vea  la  nollra  provincia  di  Tofcana,  che  fi  confà 
alla  nollra  materia . 

C  A  P.  XLI V. 

Della  potenza  che  havea  la  provincia 
di  Tofcana . 

DApoi  che  havemo  detto  del  fito  Se  confini 
della  nodra  provincia  di  Tofcana,  sì  ne 
pare  convenevole  di  dire  in  breve  dello  dato  , 
Se  fignoria,  che  havea  Tofcana,  anzi  che  Roma 
havedi  (a)  fignoria  o  potere  .  La  provincia  di 
Tofcana  (b)  al  predetto  tempo  fu  di  grande 
potenza  Se  fignoria .  Et  non  folamente  lo  Re  di 
Tofcana  chiamato  Porlènna ,  che  facea  capo  del 
fuo  reame  nella  Città  di  Chiufi  ,  il  quale  (c) 
col  Re  Tarquino  adèdiò  Roma  ,  era  fignore_^ 
della  provincia  di  Tofcana;  ma  le  fue  confine, 
dette  colonne  ,  erano  infino  alla  Città  d’Adria 
in  Romagna  in  fui  Golfo  del  mare  di  Vmegia, 
per  lo  cui  nome  quel  mare  anticamente  è  detto 
Seno  Adriatico  ;  Se  nelle  parti  di  Lombardia-, 

erano 


(  c  )  facea. 

(  )  Settimo  . 

(  e  )  8c  di  Micciole  8c  di  Campi . 

(  !  )  Ma  e’  fi  truova . 

(  g  )  8c  dibaflara  per  modo  . 

(  a  )  Ibernarono  ,  8c  rimafe  terra  guadagnabile  .  Be¬ 
ne  racconta . 

(  )  paflaiTe . 

(k)  poteano  fimilmente  efiere. 

(l)  Feghine  &  potea  edere  o  nell’uno  luogo  ,  ® 

nell’altro;  però  che. 

(m)  aflai  havemo . 

(  n  )  Città ,  e  li  Urani  che  fono  e  faranno . 

(  o  )  potentia . 

CAP.  X  L  X  V. 

(  a )  avefle  podere . 

(  b  )  innanzi  al  detto  tempo  . 

(  c  )  cor  Rè  , 


* 


erano  i  Tuoi  confini,  8c  colonne  di  Tofcana,  in¬ 
fitto  di  là.  dal  fiume  del  Po,  &  del  Telino,  in¬ 
fine)  al  tempo  di  Tarquino  Prifeo  Re  de  Ro¬ 
mani  ,  che  la  gente  de’  Gallici  detti  hoggi  Fran- 
cefchi ,  &  quelli  de’  Germani  ,  detti  hoggi  Te¬ 
deschi,  di  prima  (d)  palpati  in  Italia,  per  gui¬ 
da  8c  condotta  d’uno  Italiano  della  Citta  di 
Chiufi  ,  il  quale  pafsò  i  monti  per  ambafeiado- 
i'e  ,  per  fare  commovere  li  oltramontani  (  e  ) 
contra  li  Romani  ,  &  portò  feco  del  vino  ,  il 
(  f  )  quale  vino  per  li  Signori  di  là  aleggiato , 
perchè  non  erano  ufi ,  &  parendo  loro  buo¬ 
no,  intra  le  alme  cagioni  per  el  vino  &  con  al¬ 
tre  grandi  impromeffe ,  quella  de  la  ghiottornia 
del  vino  ì’indulle  a  paffare  i  monti,  udendo  che 
Italia  era  (g)  ubertofa  &  abondante  di  tutti  i 
beni,  &  vittuaglia;  indurteli  ancora  il  palla¬ 
te  di  qua  ,  che  per  loro  buono  flato  erano  si 
crefciuti  &  multiplicati  di  genti ,  che  a  pena  vi 
(  h  )  capeano .  Per  la  qual  cofa  p affando  1  monti 
in  Italia  i  Galli,  &  Germani,  de’  primi  (  i  )  fu 
Brenno,  &  Bellino,  i  quali  guaftaro  gran  par¬ 
te  di  Lombardia,  Se  del  noflro  paefe  di  Tofca- 
na .  E  poi  affediarono  la  Città  di  Roma ,  &  (k) 
prefonla  infino  al  Capidoglio ,  con  tutto  che  di¬ 
anzi  che  fi  partiffero  furono  feonfìtti  in  Tofca- 
na  dal  buono  Camillo,  (1)  rubello  di  Romani, 
ficome  Tito  Livio  in  fue  hiftorie  fa  mentione  ; 

poi  piu  altri  fignori  Gallici,  &  Germani, 
Gotti,  &  piò  altre  nationi  Barbare  portarono  in 
Italia  di  tempi  in  tempi  ,  facendo  in  Lombar¬ 
dia,  &  inTofcana  grandi  battaglie  co’ Romani, 
come  ordinatamente  fi  trovano  per  le  hiftorie , 
che  fcriffe  il  detto  Tito  Livio ,  maeftro  di  hifto¬ 
rie  .  Lafceremo  della  detta  materia,  &  diremo 
de’ nomi  delle  Città,  Vefcovadi  della  noftra 
provincia  di  Tofcana. 

CAP.  XLV. 
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di  quelle  Città  famofe  a’  noftri  tempi ,  onde  fa* 
premo  il  vero  per  antiche  hiftorie  &  Croniche,, 
tornando  poi  a  noftra  materia . 

CAP.  X  L  V I. 

Della  Citta  di  Perugia  . 

LA  Città  di  Perugia  fu  (a)  &  è  affai  antica,! 

&  fecondo  che  raccontano  le  loro  Croni¬ 
che,  ella  fu  da’ Romani  edificata  in  quefto  modo. 
Che  tornando  (b)  una  hofte  de’ Romani  d’ Ala- 
magna  ,  perchè  (c)  il  loro  Confido  chiamato 
Perfùs  era  dimorato  al  conquifto  più  tempo  , 
che  non  dicea  il  decreto  de’ Romani  ,  fi  furono 
B  sbanditi,  &  divietati  che  non  tornaffero  in  Ro¬ 
ma  (d)  ,  onde  rimafiero  in  quel  luogo,  dove  à 
hoggi  l’uno  corno  della  Città  di  Perugia  ,  fico¬ 
me  efiliati  ,  &  nimici  del  Commune  di  Roma. 
Poi  li  Romani  mandarono  contra  loro  una  hofte, 
che  fi  pofiero  incontro  a  loro  in  fu  l’altro  corno 
per  guerreggiarli  ficome  rubelli  del  Commune  di 
Roma  ;  ma  quivi  flati  più  tempo  ,  &  ricono- 
ficiutifi  infieme  fi  pacificò  l’una  hofte  con  l’al¬ 
tra  ,  &  per  lo  buono  fito  rimafero  habitanti  in 
quello  luogo  .  Poi  de’ ditti  (e)  dui  luoghi  fe¬ 
cero  la  Città  di  Perugia  ,  &  per  lo  nome  del 
primo  Confido,  che  quivi  fi  pofie  ,  fu  così  no¬ 
minata  .  Poi  pacificatoli  co’  Romani ,  furo  con¬ 
tenti  della  Città  di  Perugia  ,  &  (  f )  favorironla 
C  affli  ,  &  dieronle  flato  quali  per  tenere  fiotto 
loro  juridittione  le  Città  di  quella  contrada  . 
PoiTotile  FlagellumDei  la  diftruffe,  come  fece 
Firenze  &  altre  Città  di  Tofcana  ,  &  d’Italia  , 
&  fece  in  quella  martirizare  fanto  Er  cu  lana» 
Veficovo  della  detta  Città . 

CAP.  XLV II. 

Della  Città  d’ Arezzo  . 


DI  GIOVANNI  VILLANI 

A 


Delle  Città  &  Vefcovadi  della  Provincia 
dì  Tofcana. 

LA  Chiefa  &  Sedia  di  San  Piero  di  Roma , 
la  quale  è  di  qua  dal  fiume  del  Tevere  in 
Tofcana  ,  il  Vefcovado  di  (a)  Fiefole  ,  Arci¬ 
vefcovado  di  Firenze  ,  Arcivefcovado  di  Pifa, 
il  quale  fu  fatto  per  gratia,  come  in  quefto  Li¬ 
bro  fi  farà  mentione  ,  la  Città  di  Lucca  ,  il 
Vefcovado  della  antica  Città  di  Luni ,  la  Città 
di  Piftoja,  la  Città  di  Siena,  la  Città  d’ Arezzo, 
la  Città  di  Perugia  ,  la  Città  di  Cartello  ,  la_. 
Città  di  Groffeto,  la  Città  di  Volterra,  la  Città 
di  Malfa,  il  Vefcovado  di  Soana  in  maremma, 
la  Città  antica,  di  Chiufi  ,  la  Città  d’Orvieto, 
il  Vefcovado  di  Bagno  Regio  ,  la  Città  di  Vi¬ 
terbo,  la  Città  di  Tofcanella  ,  il  Vefcovado  di 
Caftri ,  la  Città  di  Nepi ,  l’antichiffima  Città  di 
Sutri,  la  Città  d’Orti  ,  il  Vefcovado  di  Civita- 
tenfi  .  Havendo  detto  i  nomi  di  XXV.  Vefco¬ 
vadi  ,  &  Città  in  Tofcana ,  diremo  in  (  b  )  fipe- 
tialità  del  cominciamento  &  origine  d’alquante 


LA  Città  d’ Arezzo  prima  hebbe  nome  Aure^ 
lia  &  fu  grande  Città  &  nobile ,  &  in  Au- 
relia  furono  anticamente  fatti  per  fottiliffimi 
maeftri  vafi  roffi  condiverfi  intagli  di  tutte  for- 
D  me  &  di  fiottile  intaglio  ,  che  veggendoli  pa- 
reano  impoffibili  effere  opera  humana  .  Et  an¬ 
cora  fie  ne  trovano  .  Et  di  certo  che  ancora  fi 
dice,  che  il  fito  &  l’aria  d’ Arezzo  genera  fotti- 
liffimi  huomini .  La  detta  Città  d’ Aurelia  fu  al¬ 
tresì  deftrutta  per  lo  detto  Totile,  &fecela  ara¬ 
re  ,  &  feminare  di  fiale,  &  dall’  hora  inanzi  fu 
chiamata  Arezzo,  cioè  Città  arata. 

CAP.  XLVIII. 

Della  Città  di  Pifa. 

LA  Città  di  Pifa  fu  (a)  chiamata  Alfea  ,  8c 
fu  porto  dello’mperio  de’ Romani  ,  ove- 
E  s’adduceano  per  mare  tutti  li  tributi  &  cenfi  , 
che  i  Re  tutte  le  nationi  del  mondo  ,  6 c 
 paefi , 


{  d  )  paffaro  . 

(e)  contra  a’  Romani . 

(f)  il  quale  a  gli  oltramontani  non  era  in  ufo  ,  nè 

non  conosciuto  per  bere;  perochè  di  la  non 
avea  mai  avuto  vino  nè  vigna.  Il  quale  vi¬ 
no  per  gli  S'gnori  di  la  affaggiato  parve  loro 
molto  buono , 

(g)  piantadiofa  di  vino,  e  larga  d’ogni  bene. 

C  b )  vi  poteano  capere  . 

ì  ì  )  furono  Brenno  . 

(IQ  prei'olla .  (  1)  ribello  di  Roma. 

C  A  P.  XLV. 

(a)  Fiefole.  La  Citta  di  Firenze,  la  Città  di  Pi- 


fa  ,  la  quale  ha  Arcivefcovado  per  grazia . 
(  b  )  in  ifpelcialtà  . 

CAP.  X  L  VI. 

(  a  )  fu  affai  antica  . 

( b  )  uno  hofte . 

(c)  perch’  avea  il  loro. 

(  d  )  fìchè  rimafono . 

(e)  di  due  luoghi  feciono . 

(  f  )  favoreggiarla  affai ,  Se  diedonle  flato 

CAP.  XLVIII. 

(  a  )  fu  prima . 
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paeii  ,  ch’erano  fottopofti  a’  Romani  rcndcano 
allo’mperio  di  Roma,  Se  là  fi  pefavano,  Se  poi 
fi  portavano  a  Roma;  Se  però  che’l  primo  luo¬ 
go  ,  dove  fi  pefava,  non  era  (officiente  a  tanto 
firepito  ,  vi  fi  pofero  ,  Se  fecero  due  luoghi  , 
«bve  fi  pefava  ,  8e  però  fi  declina  il  nome  di 
Pila  in  grammatica  Se  pluraliter  nominativo  hae 
Pifie,  Se  così  per  l’ufo  del  detto  porto  ,  Se  de’ 
detti  Pefi  accollerò  genti  a  habitare  ,  Se  deb¬ 
bono  affili  la  Città  di  Pifa  poi  affili  tempo  dopo 
J’avenimento  di  Chrifio,  con  tutto  che  prima— 
per  lo  modo  detto  era  da  molte  genti  habitata, 
ana  non  come  Città  murata . 


A 


CAP.  XLIX. 

Della  Città  di  Lucca  . 


B 


LA  Città  di  Lucca  hebbe  prima  nome  Fridia, 
Se  chi  dice  Aringa  ;  ma  perchè  prima  fi 
convertì  alla  vera  fede  di  Jefu  Chrifio  figliuolo 
d’iddio  vivo  ,  che  nulla  Città  di  Tofcana  ,  Se 
prima  ricevette  Vefcovo ,  ciò  fu  fanto  Fr, diano, 
che  per  miracolo  d’iddio  rivolfe  il  fiume  chia¬ 
mato  Serchio  preffo  alla  detta  Città  Se  diede!  1 
termine,  che  in  prima  era  molto  pericolofo,  Se 
guadava  la  contrada  ,  Se  perchè  prima  fu  luce 
di  fede  8e  per  reverenza  del  detto  Santo  fu  il 
primo  fuo  nome  rimoffio ,  Se  chiamata  Luce ,  8e 
Foggi  per  lo  corrotto  vulgare  fi  chiama  Lucca. 
Et  trovali,  che’l  detto  beato  fanto  Fridiano  ve¬ 
nendo  da  L ucca  a  Firenze  ,  in  (a)  perigrinag- 
gio  ,  per  vili  tare  la  Chiefa  ,  dove  è  il  corpo  di 
iànto  Miniato  a  monte,  non  potendo  entrare  in 
Firenze  ,  perchè  ancora  erano  Pagani  ,  Se  tro¬ 
vando  il  fiume  d’Arno  molto  grolfo  per  molte 
piove,  fi  mille  a  paffiare  fopra  una  picciola  Na¬ 
vicella  contro  al  vento,  &  volontà  del  barcaro¬ 
le,  &  per  miracolo  d’iddio  pafsò  liberamente  , 
Se  tolto  ,  come  lè’l  fiume  foffe  fiato  picciolo  , 
Se  colà  dove  arrivò,  fu  poi  per  li  Cattolici  Fio¬ 
rentini  fiuta  la  Chiefa  di  fanto  Fridiano  (b)  a 
fua  riverenza . 


% 


C 


CAP.  L. 

Della  Città  di  Luni  . 


D 


LA  Città  di  Luni,  la  quale  è  hoggi  disfatta, 
fu  molto  antica  ,  Se  fecondo  che  troviamo 
nelle  hifiorie  di  Troja  ,  della  Città  di  Luni  vi 
Febbe  navilio  &  genti  in  ajuto  de’  Greci  con- 
tra  (a)  i  Trojani,  poi  fu  disfatta  per  gente  ol¬ 
tramontane,  per  cagione  d’una  donna  moglie_ 
d’uno  fignore,  che  andando  a  Roma,  in  quella 
Città  fu  forzata  Se  corrotta  d’adulterio  ;  onde 
tornando  il  detto  fignore  con  sforzo,  la  difiruf- 
fe  Se  hoggi  è  diferta ,  Se  la  contrada  mal  lana . 
Et  nota,  che  le  marine  anticamente  erano  mol¬ 
to  habitate,  &  quali  infra  terra  poche  Città  ha- 
vea,  Se  pochi  abitanti  ,  ma  in  maremma  Se  in 
marittima  verfo  Roma  alla  marina  di  Campa¬ 
gna  havea  molte  Città  ,  Se  molti  popoli  ,  Se 
hoggi  fono  confumati  ,  Se  venuti  al  niente  per 
corruttione  d’aria  .  Che  vi  fu  la  gran  Città  di 
(  b  )  Popolana ,  8e  Soana ,  Se  Talamone ,  Grò  fi- 
fèto,  Se  Civita  veglia  ,  Mafcona  ,  -Se  Lanlèdo- 


E 
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ma  ,  che  furono  con  loro  forza  allo  affedio  di 
Troja;  Se  in  Campagna,  Baja,  Pompea,  Cu  ma, 
Laurenza  8c  Albania .  Et  la  cagione  perchè  hog¬ 
gi  fono  dishabitate  quelle  terre  delia  marina  Se 
inferme ,  Se  etiandio  Roma  è  peggiorata ,  dico¬ 
no  1  grandi  maeffiri  (c)  d’afirologia,  che  ciò  è 
per  lo  moto  della  Vili,  (d)  fphera  del  Cielo, 
che  in  ogni  C.  anni  fi  muta  uno  grado  verfo  il 
polo  di  Settentrione  (e)  ,  Se  così  larà  LXXV. 
gradi  in  1500.  anni.  Se  poi  tornerà  adrieto  per 
limile  modo,  fe  fia  piacere  d’iddio  che’l  mondo 
i  duri  tanto  ;  Se  per  la  detta  mutatione  del  Cielo 
1  è  mutata  la  qualità  della  terra.  Se  dell’aria;  Se 
:  là  dove  prima  era  habitata  Se  fana  ,  fi  è  hoggi 
!  dishabitata  Se  inferma ,  Se  e  converfo .  Et  oltre 
;  a  ciò  naturalmente  veggiamo ,  che  tutte  le  colè 
!  del  mondo  hanno  mutatione ,  Se  vengono  meno. 
Se  verranno  ,  come  Jefu  Chrifto  dine  di  fila— 
bocca ,  che  niuna  colà  ci  ha  fiato  fermo . 

CAP.  LI. 

Della  Città  di  Viterbo . 

LA  Città  di  Viterbo  fu  fatta  per  (f  )  li  Ro¬ 
mani  anticamente  Se  fu  chiamata  Vegen- 
tia,  Se.  li  cittadini  Vegetani.  Et  li  Romani  vi 
mandavano  l’infermi  per  cagione  de’  bagni ,  eh’ 
cleono  del  (g)  bullicane,  8e  però  fu  chiamata 
Vita  erbo,  cioè  vita  alli  infermi,  overo  Città 
di  vita. 


CAP.  LII. 

Della  Città  di  Cortona. 

LA  Città  di  Cortona  fu  antichiffima ,  fatta.-. 

al  tempo  di  Giano ,  Se  de’  primi  habitanti 
in  Italia;  Se  Turno,  che  fi  combattè  con  Enea 
per  Lavina,  fu  Re  di  quella,  come  dicemo  di¬ 
nanzi,  Se  per  fuo  nome  prima  hebbe  nome— 
Turna. 

CAP.  LIII. 

Della  Città  d' Orvieto . 

LA  Città  d’Orvieto  Umilmente  fu  fatta  per 
li  Romani,  Se  Urbs  Veterum  hebbe  no¬ 
me  ,  cioè  a  dire  Città  di  vecchi ,  però  che  gli 
huomini  vecchi  di  Roma  v’erano  mandati  a  ha¬ 
bitare  per  migliore  aria  che  a  Roma,  per  man¬ 
tenere  la  loro  (h)  vita,  Se  per  lo  lungo  uiò  Se 
buono  fito  ve  ne  rifiettono  affai  a  habitare  ,  Se 
popolaronla  di  genti . 

CAP.  LI  V. 

Della  Città  di  Cbiujt. 

LA  Città  di  Chiufi  ancora  (i)  fu  antichi  {li¬ 
ma,  Se  potentiffima ,  fatta  al  detto  tempo 
di  Giano,  Se  affai  prima  che  Roma,  Se  funne— 
Signore  Se  Re  Porfenna,  che  col  ReTarquino, 
dilcacciato  di  Roma,  fu  a  affiediare  Roma,  co¬ 
me  conta  Tito  Livio. 


CAP. 


CAP.  XLIX. 
(  a  )  pellegrinaggio  . 

(b)  per  lua  divozione. 

-  %  C  A  P.  L. 

c  a  )  contro  a  gli  Trojani . 

(b  )  Popolonia  . 

(c  )  di  Stronomia. 


(  d  )  fpera  . 

t  )  cioè  Tramontana. 
'  i  )  per  gli . 

(  g  )  del  bullicame  . 

(  h  )  loro  fanitade  . 

(  1  )  fimile  fù  . 


E 


fi 


DI  GIOVANNI  VILLANI 
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C  A  P.  LV, 

Della  Città  di  Volterra , 

LA  Città  di  Volterra  prima  fu  chiamata  An¬ 
tonia,  &  fu  molto  antica  ,  fatta  per  li  de- 
fcendenti  d’italo ,  Se  però  fecondo  che  fi  legge 
in  Romanzi ,  quindi  fu  il  buono  Buoyo  d’An- 
tona  . 

C  A  P,  L  V I, 

Della  Città  di  Siena , 

LA  Città  diSiena  è  affai  nuova  Città,  ch’ella 
fu  cominciata  intorno  li  anni  di  Chrifto 
DCLXX,  Quando  Carlo  Martello  ,  padre  del 
Re  Pipino  di  Francia,  co’  Francefchi  (a)  an¬ 
davano  nel  Regno  di  Puglia  in  fervigio  di  San¬ 
ta  Chiefa ,  a  contailare  una  gente ,  che  fi  chia¬ 
mavano  Longobardi  Pagani,  Heretici  Arria- 
ni ,  onde  era  loro  Re  Grimualdo ,  che  dimora¬ 
va,  Se  facea  fuo  capo  in  Beneyento,  Se  perfe- 
guitaya  i  Romani  Se  Santa  Chiefa .  Et  trovan¬ 
doli  la  detta  licite  de’  Francefchi  Se  Oltremon¬ 
tani  dove  è  hoggi  Siena,  fi  lafciarono  in  quel 
luogo  tutti  i  yecchi,  de  quelli,  che  non  erano 
bene  fani.  Se  che  non  poteano  portare  armi  , 
per  non  menarli!!  drieto  in  Puglia;  Se  quelli  ri¬ 
mali  in  ripofo  nel  detto  luogo  vi  fi  comincia¬ 
rono  ad  habitare  Se  (b)  fecionvi  dui  refidui  , 
ove  è  hoggi  il  più  alto  luogo  della  Città  diSie¬ 
na  per  filare  più  al  ficuro;  Se  l’uno  habitaeolo, 
Se  l’altro  era  chiamato  Sena ,  derivando  da  quel¬ 
li,  che  v’erano  rimali  per  vecchiezza.  Poi  cre- 
feiendo  li  habitanti,  fi  raccomunò  l’uno  luogo 
Se  l’altro ,  Se  però  fecondo  grammatica  fi  decli¬ 
na  Se  pluraliter  nominativo  lise  Sena? .  Et  dapoi 
a  più  tempo  crefeiendo  Sena,  sì  vi  hebbe  una 
grande  Se  ricca  albergatrice  chiamata  Madonna 
Veglia, H  quale  albergando  in  fuo  albergo  uno 
grande  Legato  Cardinale,  che  tornava  dalle_^ 
parti  di  Francia  alla  Corte  di  Roma, la  dctta_, 
Madonna  Veglia  li  fece  grande  honore ,  Se  non 
(  c  )  li  lafciò  pagare  alcuno  danajo  nè  fpefa  ,  Il 
Legato,  ricevuta  tale  cor  teli  a ,  la  domandò,  fe 
in  Corte  voleffe  alcuna  grafia  ,  Richiefelo  la_, 
donna  divotamente,  che  per  lo  fuo  amore  (d) 
procacciai^ ,  che  Siena  hayeffe  Vefcovado,  Se 
elli  le  prendile  di  farne  fuo  potere  ,  Se  confi- 
gliolla  che’l  Commune  di  Siena  facieffe  Amba- 
feiadori  ,  Se  (e)  procurandolo  li  mandaffe  al 
Papa,  Se  così  fu  fatto.  Il  Legato  foliicitando  , 
udìo  il  Papa  la  petitione.  Se  diede  Vedovo  a’ 
Sanefi  ,  Se.  il  primo  fu  Meffer  Giialterano;  Se 
per  dotare  il  Vefcovado,  fi  tolfe  una  Pieve  al 
Vefcoyo  d’ Arezzo,  Se  una  a  quello  di  Perugia, 
8e  una  a  quello  di  Chiufi,  Se  una  a  quello  di 
V olterra ,  Se  una  a  quello  di  Groffeto ,  Se  una 
a  quello  di  Malfa,  Se  una  a  quello  d’Oryieto  , 
Se  una  a  quello  di  Firenze ,  Se  una  a  quello  di 
Fiefole  ;  Se  così  hebbe  Siena  Vefcovado ,  Se  fu 
chiamata  Città,  Se  per  lo  nome  Se  honore  del¬ 
la  detta  Madonna  Veglia,  per  cui  fu  prima  pro- 
moffa  Se  domandata  la  grafia,  fi  fu  fempre  la_ 
Città  nomata  Siena  la  Veglia , 


CAP.  L  V  I. 

(a)  andava, 

(  b)  feciovi  due  refidii  a  modo  di  cartella. 

(c)  e  no  gli  lafciò  pagare  nulla  fpenfaria , 

(d)  procurarte  , 

(  e  ;  e  mandaffe  al  Papa  a  procurarlo  f 


B 


D 


CAP.  L  VII, 


E 


Come  la  Città  di  Firenze  fi  reggea  nel  tempo 
delli  Imperadori  Pagani . 

DApoi  che  brevemente  havemo  fatta  men- 
tione  delle  noftre  Città  vicine  di  Tofca- 
na,  torneremo  (a)  a  noftra  materia  della n offra 
Città  di  Firenze,  Se  ficome  narramo  dinanzi  , 
la  detta  Città  fi  reffe  gran  tempo  al  governo  , 
Se  fignoria  delli  Imperadori  di  Roma,  Se  fpeffo 
veniano  l’Imperadori  a  foggiornare  in  Firenze, 
quando  pacavano  in  Lombardia,  Se  in  Alama¬ 
gna,  Se  in  Francia,  al  conquido  di  Francia,  Se 
d’altre  Provincie .  Et  troviamo ,  che  Decio  ìm- 
peradore  l’anno  fùó  I.  ciò  fu  nelli  anni  diChri- 
fio  CCLÌI.  eflèndo  in  Firenze,  ficome  in  came¬ 
ra  d’imperio,  dimorandovi  al  fuo  diletto  ,  il 
detto  perfeguitando  i  Chribiani  dovunque  li 
fentiva,  o  trovava,  udì  dire  ,  come  il  Beato 
Santo  Miniato  Heremita  habitava  predo  a  Fi¬ 
renze  con  fuoi  difciepoli.  Se  compagni  in  una 
Selva,  che  fi  chiamava  Arfgotto  Fiorentina  di 
dietro,  là  ove  è  hoggi  la  fua  Chiefa  in  fui  mon¬ 
te  fopra  la  Città  di  Firenze.  Quello  Beato  Mi¬ 
niato  fu  figliuolo  del  Re  d’Erminia  primogeni¬ 
to  ,  Se  lafciato  il  fuo  Reame  per  la  fede  di  Chin¬ 
ilo,  per  fare  penitenza.  Se  dilungarli  dal  fuo 
Regno,  pafsò  di  quà  dal  mare  al  perdono  a__* 
R.oma;  Se  poi  fi  ridufle  nella  detta  Selva,  la_. 
quale  era  allhora  falvatica  Se  folitaria,  Se  però 
che  la  Città  di  Firenze  non  fi  flendea,  nè  era 
habitata  nel  fello  d’oltr’Arno,  ma  era  tutta  dal 
lato  del  Duomo,  dove  fono  li  altri  cinque  fe¬ 
di,  falvo  che  uno  folo  ponte  (b)  era  fopra^. 
l’Arno,  non  però  dove  fono  hoggi,  ma  diceft 
per  molti  ch’era  lo  antico  ponte  de’  Fiefolani, 
il  quale  era  da  Girone  (c)  a  Candeli;  Se  quel¬ 
la  era  l’antica  Se  diritta  brada ,  che  andava  da 
Roma  a  Fiefole,  &  per  andare  in  Lombardia, 
Se  di  là  da’  monti .  11  detto  Decio  Imperadore 
fece  prendere  il  detto  Santo  Miniato,  cornea 
racconta  la  fua  Hifloria,  Se  gran  doni  Se  pro¬ 
ferte  li  fece  fare,  ficome  a  figliuolo  di  Re_  , 
(  d  )  perchè  elli  rinnegale  Chriflo  ;  Se  elli  co¬ 
llante  Se  fermo  nella  Fede  non  volle  fuoi  doni, 
ma  fofferfe  diverfi  martiri  ;  alia  fine  il  detto  De¬ 
cio  li  fece  tagliare  la  teda,  dove  è  hoggi  la_. 
Chiefa  di  Santa  Candida  alla  Croce  a  Gorgo  ; 
Se  più  fedeli  di  Jefu  Chriflo  ,  vi  ricevettono 
martirio  in  quel  luogo ,  Et  tagliata  la  teda  del 
Beato  Miniato,  per  miracolo  di  Chriflo  con  le 
fue  mani  la  riduffe  al  filo  bullo ,  Se  co’  fuoi  pie¬ 
di  valicò  l’Arno  in  fui  poggio,  dove  è  hoggi 
la  dia  Chiefa,  che  allhora  vi  havea  uno  piccolo 
Romitoro  Se  Oratorio  in  nome  di  Santo  Pietro 
Apobolo  ,  dove  le  Corpora  di  molti  Santi  fu¬ 
rono  (e)  fepellite  ;  Se  in  quello  luogo  Santo 
Miniato  venuto ,  rendeo  l’anima  a  Dio  ;  e’1  cor¬ 
po  fuo  per  li  Chribiani  nafeofamente  fu  quivi 
fepellito;  il  quale  luogo  per  li  meriti  del  Bea¬ 
to  Santo  Miniato  da’  Fiorentini,  poi  che  furo¬ 
no  divenuti  Chrilliani ,  fu  devotamente  honora- 
to ,  Se  fattovi  una  Chiefa  al  fuo  honore .  Ma_, 
la  grande  Se  nobile  Chiefa,  che  v’è  hoggi  a* 
noftri  tempi ,  troviamo  che  fu  poi  fatta  per  lo 
procaccio  del  venerabile  Meffer’  Alibrando  Ve¬ 
fcovo 


CAP. 

fa)  raccontare  , 

(  b  )  v’avea  . 

(  c  )  a  Candeggili , 

(  d  )  acciochè  rinegafle  , 
(  e  )  fopelliti . 


L  VII. 
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fcovo  Se  cittadino  di  Firenze  nelli  anni  diChri-  A 
fio  MX1II.  cominciata  a  dì  XXVI.  del  mefe_. 
d’Aprile  per  comandamento  ,  Se  autorità  del 
Cattolico  &  Santo  Imperadore ,  Arrigo  Secon¬ 
do  di  Baviera,  &  della  fua  moglie.  Santa  (f) 
Timeghonda,  che  in  quelli  tempi  regnava,  Se 
dierono  Se  dotarono  la  detta  Chiefa  di  molte_ 
ricche  pofTeffioni  in  Firenze,  Se  nel  Contado  , 
per  l’anime  loro ,  Se  fecero  reparare ,  Se  riedi¬ 
ficare  la  detta  Chiefa,  lìcome  ella  è  bora,  di 
marmi  ;  Se  fece  traslatare  il  Corpo  del  Beato 
Santo  Miniato  nell’Altare,  il  quale  è  fotto  le_. 
volte  della  detta  Chiefa,  con  molta  riverenza  , 

Se  folennità  fatta  per  lo  detto  Vcfcovo  &  (g) 
Chiericato  di  Firenze,  Se  con  tutto  ’l  popolo  , 
huomini  Se  donne  della  Città  di  Firenze  ;  ma_  B 
poi  per  lo  Commune  di  Firenze  fi  compieo  la 
detta  Chiefa,  Se  fi  fecero  le  fcale  de’  macigni 
giù  per  la  colla.  Se  ordinarono  fopra  la  detta 
Opera  di  Santo  Miniato  i  Confoli  dell’Arte  di 
Calimara,  Se  che  rhaveffero  in  guardia. 

CAP.  LVIII. 

Della  detta  materia  di  Decio  Imperadore . 

ANcora  in  quelli  tempi  di  Decio  Imperado- 
re,  dimorando  il  detto  Decio  in  Firenze, 
fece  perfeguitare  il  Beato  Crefoio  co’  fuoi  com¬ 
pagni,  Se  difciepoli  ,  il  quale  fu  delle  parti  di 
Germania  gentile  huomo,  &  facea  penitenza  in 
quelle  lelve  di  Mugello  ,  ove  è  hoggi  la  fua 
Chiefa  ,  che  fi  chiama  Santo  Crefcio  a  Vaica¬ 
va  ;  &  in  quello  luogo  elli  co’ fuoi  feguaci  da’ 
Minillri  di  Decio  furono  martirizati.  Se  là  fono 
i  loro  fanti  corpi  (a).  Ben  troviamo  noi  per 
più  antiche  Croniche,  che  al  tempo  di  Nerone 
Imperadore  ,  nella  noftra  Città  di  Firenze  ,  & 
nella  contrada  ,  prima  fu  recata  in  Firenze  la 
(b)  Fede  di  Jefii  Chrillo  per  Frontino  Se  Pao¬ 
lino  difciepoli  di  San  Pietro  ,  ma  ciò  fu  tacita¬ 
mente  ,  Se  in  pochi  fedeli  per  paura  de’Vica- 
rii,  8c  Propolli  dello  Imperadore  eh’ erano  Ido¬ 
latri,  Se  perfeguitavano  i  Chriffciani,  dovunque 
li  trovavano.  Se  così  dimorarono  infino  al  Tem¬ 
po  di  Goflantino  Imperadore  ,  Se  di  Santo  S.il- 
veflro  Papa. 

CAP.  LIX. 

Quanto  tempo  la  Città  di  Firenze  J lette 
a  legge  Pagana  . 

TRoviamo  ,  che  la  nollra  Città  di  Firenze 
fi  rdfe  fotto  la  guardia  (a)  delli  Impera- 
dori  di  Roma  ,  intorno  di  CCCL.  anni  ,  poi 
eh’  ella  fu  fondata ,  tenendo  la  legge  Pagana,  Se 
coltivando  l’Idoli ,  con  tutto  che  affai  vi  havef- 
fe  di  Chrifliani  occulti  ,  Se  dimoravano  afeofi 
in  diverfe  (b)  montagne.  Se  caverne  fuori  del¬ 
la  Città,  Se  quelli  eh’ erano  dentro  non  fi  par¬ 
lavano  Chrilliani  in  fino  al  tempo  del  grande 
Goflantino  Imperado  e  ,  Se  della  Imperatrice 
Helena  fua  madre  ,  Se  figliuola  del  Re  di  Bre- 
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tagna  ,  il  quale  fu  (c)  il  grande  Imperadore 
Chrifliano  ,  Se  dotò  la  Chielà  di  tutto  lo’  mpe- 
rio  di  Roma,  Se  diede  libertà  a’ Chrilliani  ,  al 
tempo  del  Beato  Silvellro  Papa  ,  (d)  il  quale 
lo  battezò  mondandolo  della  lebra  per  virtù  di 
Chriflo;  Se  ciò  fu  intorno  a  gli  anni  di  Chriflo 
CCCXX.  Il  detto  Gollantino  fece  fare  in  Ro¬ 
ma  molte  Chi efe  a  honore  di  Chriflo  ,  (e)  Se 
abbattuti  tutti  i  templi  del  Paganefimo  ,  Se 
delli  Idoli;  Se  riformata  Santa  Chiefa  in  fua  li¬ 
bertà  8c  fignoria  ,  Se  riprefo  il  temporale  del¬ 
lo’  mperio  della  Santa  Chiefa  fotto  certo  cenfò , 
Se  ordine,  fe  ne  andò  in  Goflantinopoli,  Se  per 

10  fuo  nome  così  la  fece  nominare  ,  che  prima 
havea  nome  Bifantia  ,  Se  miffela  in  grande  fla¬ 
to  Se  fignoria,  Se  di  là  fece  fua  fedia,  lafciando 
di  quà  nello’ mperio  di  Roma  ,  fuoi  Patritii  Se 
Cenfori,  cioè  Vicarii  ,  che  difendeano  Se  com- 
batteano  pe’  Romani  Se  per  lo  Imperio .  Dopo 

11  detto  Goflantino  ,  che  regnò  più  di  XXX. 
anni  tra  nello  Imperio  di  Roma  ,  Se  in  quello 
di  Goflantinopoli,  rimafero  di  lui  tre  figliuoli* 
Goflantino,  Se  Goflantio,  Se  Coflante  ,  i  quali 
tra  loro  hebbero  guerra  ,  ,  Se  diffenfione  ;  Se 
l’uno  di  loro  era  Chrifliano  ;  ciò  fu  Goflanti¬ 
no  ;  Se  l’altro  Fieretico,  ciò  fu  Goflantio  ,  Se 
perfeguitò  i  Chrifliani  d’ima  herefia  ,  che  fi  co¬ 
minciò  in  Goflantinopoli  per  uno  chiamato  Ar- 
rio  ,  la  quale  herefia  per  lo  fuo  nome  fi  chia¬ 
mò  Arriana  ,  Se  molto  errore  fparfè  per  tutto 
il  Mondo,  Se  nella  Chiefa  d’iddio .  Quelli  figli¬ 
uoli  di  Goflantino,  per  la  loro  diflènfione  gua- 
flaro  molto  lo  Imperio  di  Roma  ,  Se  quafi  ab¬ 
bandonarono  ;  Se  dall’  hora  manzi  fèmpre  par¬ 
ve,  che  andafle  al  (f)  declino  feemando  la  fi¬ 
gnoria;  Se  cominciarono  a  eifere  (g)  per  volta 
due  Se  tre  Imperadori,  Se  chi  fignoreggiava  in 
Goflantinopoli,  Se  chi  do  ’mperio  di  Roma,  Se 
(  h  )  quale  era  Chrifliano ,  Se  tale  Fieretico  Ar¬ 
dano  perfeguitando  i  Chrilliani  Se  la  Chiefa_.; 
Se  duroe  molto  tempo.  Se  tutta  Italia  ne  fu 
(i)  macchiata.  Delli  altri  Imperadori  paffati  , 
Se  di  quelli,  che  furono  poi,  non  facciamo  or¬ 
dinatamente  memoria,  fe  non  di  coloro,  che_- 
(  k  )  intervengono  in  nollra  materia  ;  ma  chi  per 
ordine  li  vorrà  trovare,  legga  la  Cronica  Mar- 
tiniana ,  Se  in  quella  l’Imperadori ,  Se  (  1  )  Papi, 
che  furono  per  li  tempi ,  troverà  ordinatamente. 

CAP.  LX. 

Come  Fiorenza  la  fio  il  P  aganefimo  &  coltivò 
la  Fede  di  Chriflo  . 

NEI  tempo  che  ’l  detto  gran  Goflantino  fi 
fece  Chrifliano,  Se  diede  libertà.  Se  fi¬ 
gnoria  alla  Chielà ,  Se  Santo  Silveflro  Papa  re¬ 
gnò  nel  Papato  palefè  in  Roma  ,  fi  fparfe  per 
Tofcana ,  Se  per  tutta  Italia  ,  Se  poi  per  tutto 
il  Mondo  la  verace  Fede  di  Jefu  Chriflo .  Et 
nella  nollra  Città  di  Firenze  fi  cominciò  a  col¬ 
tivare  la  vera  Fede ,  Se  abbattere  il  Paganefimo 
al  tempo  di  *  che  ne  fu  Vefcovo  di  Fi¬ 
renze,  fatto  per  Papa  Silveflro,  Se  del  bello  Se 

no- 


(  f )  Cunegonda . 

(  g  )  Chericato  . 

CAP.  LVIII. 

(a)  A  verno  raccontato  le  Storie  di  quefti  due  San¬ 
ti  ,  acciò  che  s’abbiano  in  reverenza  ,  8c  in 
memoria  per  la  Fede  di  Chriito  in  quella  no¬ 
ftra  contrada  . 

(  b  )  la  verace  Fede  . 

C  A  P.  L  I  X. 

(  a  )  dello  'mperio  di  Romani . 


(  b  )  in  diverfi  romitaggi. 

(  c  )  fu  il  primo . 

(  d  )  il  quale  il  battezzò  ,  8c  fece  Chrifliano  • 
(  e  )  Se  abbattè  . 

•v  f  )  al  dichino  . 

(  g  )  edere  due  e  tre  Imperadori  a  tuia  volta . 
(  h  ;  e  tale  era  Critfiano  ,  e  tale . 

(  i  )  maculata . 

(K)  che  appartengono  a  noftra  maceria. 

(  1  )  Se  li  Papa . 

E  %- 
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nobile  tempio  de’ Fiorentini ,  (a)  onde  n’è  fat¬ 
ta  mentione  adrieto  ,  i  Fiorentini  levarono  il 
loro  Idolo,  il  quale  appellavano  Iddio  Marte  , 
Ss  (b)  poforlo  in  fu  una  alta  torre  appreso  al 
fiume  d’Arno ,  &  noi  vollono  rompere ,  nè  fpez- 
zare,  però  che  per  loro  antiche  memorie  tro¬ 
vavano  che  il  detto  loro  (c)  Iddio  Marte  era— 
confecrato  fotto  afeendente  di  tal  Pianeta,  che 
come  folle  rotto  Se  commolfo  in  vile  luogo  ^  la 
Città  harebbe  gran  danno ,  Ss  gran  mutatione  . 
Et  con  tutto  che  i  Fiorentini  di  novo  folfero 
divenuti  Chrifliani ,  ancora  teneano  molti  collu¬ 
mi  del  Paganefimo ,  Ss  tennero  per  gran  tempo, 
ik  temeano  fortemente  lo  loro  antico  Idolo  Mar¬ 
te,  sì  erano  ancora  poco  perfetti  nella  Fede  di 
Chiùdo .  Et  ciò  fatto  il  detto  loro  tempio  con- 
fècrarono  Ss  ordinarono  a  honore  d’iddio,  Se 
del  Beato  MefTère  S.  Giovanni  Battifla ,  Se  chia- 
maronlo  Duomo  di  S.  Giovanni  ;  &  ordinaro¬ 
no,  che  fi  celebrane  la  Feda  il  dì  della  fua  Na¬ 
tività  con  folenni  oblationi,  Se  che  in  quello 
d  correffe  uno  palio  di  (d)  velluto  vermiglio; 
&  fempre  per  ufanza,  Ss  reverenza  s’è  fatto  in 
quel  giorno  per  li  Fiorentini .  Et  fecero  fare  le 
fonti  del  Battefimo  nel  mezo  del  Tempio,  dove 
d  (e)  battezavano  i  fanciulli,  Ss  fanno  ancora 
il  giorno  di  Sabbato  Santo,  che  fi  benedice— 
nelle  dette  fonti  l’acqua  del  Battefimo,  e’1  fuo¬ 
co  ordinato,  e  fpandefi  il  detto  fuoco  fantoper 
tutta  la  Città  al  modo  fi  facea  in  Jerufalem—  , 
che  per  ciafcuna  cafa  (f)  v’andedè  uno  a  ac¬ 
cenderlo.  Et  di  quella  folennità  venne  alla  cafa 
de’  Pazzi  la  dignità,  che  hanno  della  grande— 
ftcellina,  intorno  fa  di  (g)  CXL.  anni  penino 
loro  antico  nomato  Pazzo,  forte  8c  grande  del¬ 
la  perdona,  che  portava  maggiore facellina,  che 
nullo  altro ,  Se  era  il  primo  che  prendere  il  fuo¬ 
co  fanto ,  Ss  poi  li  altri  da  lui .  Il  detto  Duo¬ 
mo  fi  crebbe  poi  che  fu  confecrato  a  Chrifio  , 
ove  è  hoggi  il  Coro,  Se  l’Altare  del  Beato  Mef- 
fere  Santo  Giovanni;  ma  al  tempo  che  ’l  detto 
Duomo  era  Tempio  di  Marte,  non  vi  era  l’ag¬ 
giunta  del  capanuccio,  Ss  della  mela  di  fopra  , 
anzi  era  aperto  di  fopra  al  modo  di  Santa  Ma¬ 
ria  Ritonda  di  Roma,  acciò  che  il  loro  Idolo 
Marte,  ch’era  nel  mezo  del  Tempio,  foife  fi co¬ 
perto  al  Cielo  ;  ma  poi  dopo  la  feconda  riedifi¬ 
ca  tione  di  Firenze  nelli  anni  di  Chriflo  MCL. 
fi  fece  fare  il  (h)  capanuccio  levato  in  colon¬ 
ne ,  &  la  mela  Se  la  croce  dell’oro  (  i  )  di  fopra 
per  li  Condoli  dell’arte  di  (k)  Calimara,  i  quali 
dal  Commune  di  Firenze  hebbono  in  guardia- 
la  fabbrica  della  detta  Opera  di  San  Giovanni  . 
Et  per  più  genti  ,  che  hanno  (  1  )  cercato  il 
Mondo,  fi  dice,  ch’egli  è  il  più  bello  Tempio, 
overo  Duomo  (m)  per  el  tanto  che  fi  truovi  ; 
Se  a  nollri  tempi  fi  compie  il  (n)  lario  dentro 
depinto  a  Molaico .  Et  troviamo  per  antiche  ri¬ 
cordanze  ,  che  la  figura  del  Sole  intagliata  nello 
fmalto,  che  dice:  En  giro  torte  Sol  Ctelos , 
rotar  igne ,  fu  -fatta  per  aflronomia  ;  Se  quando 
il  Sole  entra  nel  degno  di  Cancro  in  fui  mezo 
giorno,  in  quello  luce  (o)  per  la  fpera  di  fo¬ 
pra,  ove  è  il  capanuccio ,  Se  non  per  altro  tem¬ 
po  dell’  anno . 
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A 

CAP.  LXI. 


B 


(a)  onde  è  fatta  menzione  adietro. 

(  o  )  puoferlo  . 

(  (  )  tdolo  di  Marti  . 

(  )  di  feiamitto  &  fempre  . 

<  e  ove  fi  battezzano  le  genti  &  fanciulli . 

(  Vra,vva  uno  con  una  facellina  ad  accendere. 

S  ll  )  h  capanuccio  di  fopra. 
v,  t  ;  eh’  è  di  fopra  . 


D 


Come  i  Gotti  di  prima  p affarono  in  Italia  , 
affdiarono  Firenze ,  dove  furono 
morti  &  rotti . 

D'àpoi  che  lo  ’mperio  fi  traslatò  da  Roma 
in  Grecia  per  Gollantino  Imperadore,  Se 
quali  fu  partito,  Se  talhora  abbandonato  per  li 
fuoi  fucceffori ,  venne  molto  ibernando  .  Per  la 
qual  coda  nelli  anni  di  Cimilo  chea  CCCC.  re¬ 
gnando  nello  ’mperio  di  Roma,  Se  di  Goilan- 
tinopoli  Arcadio  Se  Honorio  figliuoli  di  Teo- 
dofio,  una  gente  Barbera  tra’l  Settentrione,  Se 
Levante,  delle  Provincie,  che  fi  chiamano  Go- 
tia?  Se  Svetia  di  là  dal  fiume  del  Danubio,  di- 
fcefe  uno  Signore,  c’hebbe  nome  Alberigo  Re 
de’  Gotti  con  grande  feguito  di  genti  di  quelli 
paefi,  Se  per  la  loro  forza  pacarono  in  Africa, 
Se  diflrufforla  in  gran  parte ,  Se  tornando  in— 
Italia,  per  forza  diilruffero  gran  parte  di  Roma, 
e  la  Provincia  d’intorno  ardendo.  Se  bruciando, 
8e  uccidendo  chiunque  fi  parava  loro  inanzi  , 
ficome  gente  Pagana,  Se  danza  legge,  volendo 
disfare  Se  abbattere  lo  ’mperio  de’  Romani,  8c 
in  gran  parte  il  confu  maro .  Et  poi  intorno  li 
anni  di  Chrillo  CCCCXV.  Rodagio  Re  de’ 
Gotti ,  fùccelfore  del  detto  Alberigo ,  ancora— 
pafsò  in  Italia  con  innumerabile  efercito  di  Got¬ 
ti  ,  Se  ve  mie  per  diflruggere  la  Città  di  Roma , 
Se  guadò  .molto  la  Provincia  di  Tofcana  Se  di 
Lombardia .  Per  la  detta  cagione  i  Romani  ve¬ 
dendoli  così  afflitti.  Se  forte  (a)  tementi  del 
ditto  Rodagio,  che  già  era  in  Tofcana,  Se  poi 
fi  pofe  a  anedio  della  loro  Città  di  Firenze—  , 
mandarono  per  foccorfo  allo  Imperadore  in  Go- 
flantinopoli .  Per  la  qual  co  fa  Honorio  Impera- 
dore  venne  in  Italia  per  foccorrere  lo  ’mperio 
di  Roma,  Se  con  hofle  de’  Romani  venne  in— 
Tofcana  alla  Città  di  Firenze,  per  contaflare— 
il  detto  Rodagio,  overo  Rodogafio,  il  quale- 
era  allo  allòdio  di  Firenze  con  ducento  mila— 
Gotti  Se  più  ;  il  quale  per  volontà  d’iddio  fpa- 
ventò  sì ,  che  fentendo  la  venuta  dello  Impera- 
dore  Honorio,  fi  ritrafib  ne’  monti  di  Fiefole  , 
Se  d’intorno  nelle  valli ,  Se  quivi  ridotti  in  ari¬ 
do  luogo.  Se  non  proveduti  di  vettovaglia,  Se 
affediati  in  quelle  montagne  da  Honorio  Se  dall* 
hofle  de’  Romani ,  più  per  miracolo  Divino,  che 
per  forza  di  gente  humana,  (b)  imperò  che  a 
comparatione  de’  Gotti  ,  l’hofle  dello  Impera- 
dore  Honorio  era  quafi  niente,  ma  per  la  fame 
Se  fete  fofferta  più  giorni  da’  Gotti ,  i  detti  Gotti 
fi  renderono  prefi  dopo  molta  gran  quantità 
prima  morti  di  fame ,  i  quali  come  beftie  furo¬ 
no  tutti  venduti  per  fervi,  Sediedono  l’uno  per 
uno  danaj o ,  con  tutto  che  per  la  fame  fofferta 
8e  difagio  la  maggiore  parte  fi  morirono  in  bre¬ 
ve  tempo  a  grande  danno  de  i  comperatori  , 
che  li  haveano  a  fepellire .  Et  Rodagio  occulta¬ 
mente  fuggito  della  fùa  hofle ,  da’  Romani  fu 
prefo  Se  morto .  Et  così  moflra ,  che  niuna  fi- 
gnoria  Se  grandezza  temporale  non  ha  sì  fermo 
flato,  che  non  venga  meno;  che  ficome  anti- 

ca- 

(  K)  Chalimala . 

(  1  t  cierco  . 

(  m)  del  tanto  che  fi  truovi . 

(  n  )  il  lavoro  delle  ftorie  a  Mofaico. 

(  o  )  per  lo  aperto  di  fopra . 

CAP.  LXI. 

(  a  )  8c  forte  temendo  del  detto , 

(  b  )  imperciochè . 
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camente  i  Romani  andavano  per  le  univerfe_> 
parti  8c  paefi  dii  Mondo  conquillando ,  5c  fot- 
tomettendoft  le  Provincie  8?  Popoli  lòtto  loro 
juridittione ,  così  per  diverfe  Nationi  furono  af¬ 
flitti  &  tribolati,  come  inanzi  faremo  mentione 
per  lungo  tempo  ;  &  quelli  ,  che  lo  ’mperio 
confumarono ,  furono  alla  fine  difixutti  per  le_, 
loro  peccata. 

CAP.  LXII. 

De'  miracoli  &  morte  di  Santo  Zenobio  Vefcovo 
della  Città  di  Firenze . 

ESlendo  la  nofixa  provincia  di  Tolcana  Hata 
in  quella  afflittione ,  &  la  Città  di  Firenze 
per  la  venuta  8t  alfe  dio  de’  Gotti  in  grande  af¬ 
flittione  &  tribolatione  ,  fi  era  in  Firenze  per 
Vefcovo  uno  Santo  Padre,  che  hebbe  nome  Ze¬ 
nobio  .  Quelli  fu  (a)  làntiffimo  huomo,  &  molti 
miracoli  fece  Iddio  per  lui  ,  &  rifufcitò  morti  ; 


Al 


&  credefi ,  che  per  li  fuoi  meriti  fanti  Iddio  li- 
beralli  la  nollra  Città  da’  Gotti  ;  8c  dopo  la  fua 
fanta  vita  molti  miracoli  fece  ;  &  limile  fantifi- 
carono  (b)  con  lui  Santo  Eugenio,  &  Santo  Cre- 
Icentio  fuoi  Diacono  8c  Subdiacono  ,  de’  quali 
fono  lèpellìti  i  loro  fantilfimi  corpi  in  Santa_» 
Reparata  ,  la  qual  Chiefa  prima  fu  nominata^. 
Santo  Salvadore ,  ma  per  la  vittoria  ,  che  Ho- 
norìo  Imperadore  infieme  co’  Romani  &  Fio¬ 
rentini  hebbono  contro  Rodagio  Re  de’  Gotti 
il  dì  di  Santa  Reparata  ,  fu  remofiò  il  nomo 
alla  grande  Chiefa  di  Santo  Salvadore,  in  Santa 
Reparata,  &  rifatto  Santo  Salvadore  in  Vefco- 
vado ,  come  a*  noltri  dì  fi  vede .  Il  detto  Santo 
Zenobio  morì  a  S.  Lorenzo  fuori  della  Città,  & 
recandoli  il  corpo  fuo  a  Santa  Reparata,  toccò 
uno  (c)  ulivo ,  eh*  era  lecco  nella  piazza  di  Santo 
Giovanni,  &  incontanente  tornò  verde,  &  fio- 
rio  ,  &  per  memoria  del  miracolo  v’è  hoggi 
una  Croce  in.  fu  una  colonna  in  quel  luogo . 


(a)  fue  cittadino  di  Firenze  8c  fue. 


(b)  Santificò  eollui .  (c)  olmo. 


Qw  finisce  il  primo  Libro  dì  quefla  Cronica  * 
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INCOMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO, 

Dove  tratta  di  molte  adverfità  ,  che  hebbe  lo  ’mperio  di  Roma,  &  la 
Provincia  d’Italia ,  da  più  nationi  Barbare  ,  &  qui  come  per 
Totile  Flagellimi  Dei  fu  abbattuta  &  disfatta  la 
Città  di  Firenze  con  altre  Città  d’Italia. 


capo  primo. 

’Elli  anni  di  Chrifto  CCCCXL.  al 
tempo  di  Santo  Leone  Papa ,  8c  di 
Teodosio,  Se  Valentiniano  Impera- 
dori,  nelle  parti  d’ Aquilone  fu  uno 
Re  di  Vandali,  Se  di  Gotti,  che  fi 
chiamava  Bela,  fopranomato  Totile.  Quelli  fu 
barbaro ,  Se  lènza  legge ,  Se  crudele  di  collumi 
8e  di  tutte  colè ,  nato  nella  provincia  di  Gotia , 
<8c  di  Svetia  ,  Se  per  la  fua  crudeltà  uccife  il 
fratello,  Se  molte  nationi  di  genti  fi  fottopuofe 
per  fua  forza  Se  iignoria.  Poi  fi  difpuofe  di  di- 
llruggere ,  Se  confumare  lo ’mperio  di  Roma_, 
&  di  disfare  Roma  ,  Se  così  per  faa  forza  Se 
Iignoria  raunò  innumerabile  gente  del  fuo  pae- 
fe ,  &  di  Gotia  Se  di  Svetia  ,  Se  poi  di  Panno- 
nia,  cioè  Ungaria  ,  Se  di  Datiefmarche  per  en¬ 
trare  in  Italia .  Et  volendo  pattare  in  Italia ,  da’ 
Romani,  Se  Borgognoni,  Se  Francefchi  fu  (a) 
contrattato ,  Se  grande  battaglia  cantra  lui  fatta 
nelle  contrade  di  Lunia,  cioè  Frioli  Se  Aquilea, 
con  la  maggiore  mortalità  che  mai  fotte  in  una 
battaglia  dall’  una  parte  Se  dall’  altra  ;  8e  fuvi 
morto  il  Re  di  Borgogna;  Se  Totile  fu  rotto  & 
foonfitto,  Se  tornottì  in  fuo  paefe  con  la  gente, 
che  li  era  rimala .  Ma  poi  volendo  feguiro  fio 
proponimento  di  dittruggere  lo  Imperio  di  Ro¬ 
ma,  raunò  maggiore  elercito  di  gente  che  pri¬ 
ma,  Se  venne  in  Italia;  Se  prima  fi  pofe  a  atte¬ 
dio  alla  Città  d’ Aquilea,  Se  flettevi  per  tre  an¬ 
ni  ,  poi  la  prefe ,  Se  diftrutte ,  Se  arfe  con  tutta 
la  ge  ite  :  Et  intrato  in  Italia  ,  per  limile  modo 
diftrutte  Vicenza  ,  Brefcia,  Bergamo,  Milano, 
Se  Ticino  ,  8e  quali  tutte  le  terre  di  Lombar¬ 
dia  ,  falvo  che  Modena  per  li  meriti  di  Santo 
Geminiano,  che  n’era  Vefcovo,  che  per  quella 
Città  trapattando  con  fua  gente  ,  per  miracolo 
d’iddio  non  la  vide,  fe  non  quando  ne  fu  fuo¬ 
ri  ,  Se  per  lo  miracolo  la  lafoiò  che  non  la  di- 
ftruttò  ;  Se  diftrutte  Bologna  (b),  Se  così  quali 
tutte  le  terre  di  Romagna  (  c  ) .  Et  poi  trapafi- 
fando  in  Tofcana  ,  trovò  la  Città  di  Firenze  . 
poderofa  8e  forte  .  Udendo  la  nominanza  di 
quella,  Se  come  era  edificata  Se  habitata  per  li 
Romani  ,  Se  era  camera  dello  Imperio  di  Ro¬ 
ma,  Se  come  in  quella  contrada  era  morto  Ro- 
dogafo  Re  de’  Gotti  fuo  predecettore  con  così 
grande  moltitudine  d’efercito  ,  come  adrieto  è 
latta  mentione ,  comandò  che  fotte  attediata ,  Se 
più  tempo  vi  flette  intorno;  Se  vedendo  che  per 
attedio  non  la  potei  ha  vere,  impero  (  d  )  eh’  era 
fortittìma  di  mura  Se  di  gran  fotti  Se  torri  ,  8e 
di  molta  buona  gente ,  per  lufinghe  Se  inganno 
Se  tradimento  s’ingegnò  d’haverla  in  quello  mo¬ 
do.  Che  i  Fiorentini  haveano  continua  guerra 
con  Piftoja;  Totile  fi  rimafe  di  guaftare  intorno 
alla  Città,  Se  mandò  dicendo  a’  Fiorentini,  che 
volea  ettere  loro  amico  ,  Se  in  loro  fervigio  di- 
flruggere  la  Citta  di  Piftoja  ,  dimoftrando  lor 
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f  » )  fu  contattato  . 

(  b  ;  Bologna  ,  ?c  fece  martirizare  Santo  proco  Ve- 
ìgqvq  di  Bologna  ;  Se  così . 
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grande  amore  ,  Se  promettendo  loro  di  dare_- 
franchigia  con  molti  larghi  patti .  I  Fiorentini 
male  veduti  (Se  però  furo  Tempre  dipoi  in  pro¬ 
verbio  chiamati  ciechi)  credettono  alle  fue  fal¬ 
le  lufinghe  8e  vane  promiftìoni  ;  aperfoli  le  por¬ 
te  Se  nuffero  dentro  lui.  Se  fua  gente ,  Se  alber¬ 
gò  nel  Campidoglio .  Il  crudele  tiranno  ettendo 
nella  Città  dì  Firenze  con  tutta  fua  gente  8c 
forza,  con  fallì  fembianti  moftrava  amore  a’  cit- 
i  tadini;  Se  uno  giorno  fece  richiedere  a  fuo  con¬ 
figlio  i  maggiori  cittadini,  Se  più  pallènti  capo¬ 
rali  della  terra ,  Se  grande  quantità .  Et  come— 
giugneano  in  Campidoglio  ,  a  uno  a  uno  li  fa- 
cea  uccidere  a  uno  valico  di  camera  ,  amma- 
zandogli,  non  fentendo  l’uno  l’altro;  poi  gli  fa- 
cea  gittare  netti  acquidocci  del  Campidoglio, 
cioè  la  gora  d’Arno ,  che  andava  fotterra  per  lo 
Campidoglio  ,  acciò  che  niuno  s’accorgette  di 
quello.  Et  così  ne  fece  morire  glande  quantità, 
che  nulla  fe  ne  fenda  per  la  Città ,  le  non  che 
all’  ufeita  della  Città  ,  ove  i  detti  acquidocci , 
overo  gora  fi  feoprivano,  Se  rientravano  in  Ar¬ 
no  ,  fi  vedea  tutta  l’acqua  rotta  come  (  e  )  fan. 
gue .  Ailhora  la  gente  s’accorfe  detto  inganno , 
&  tradimento,  ma  fu  indarno  8e  tardi,  però  che 
Totile  havea  fatta  armare  tutta  fua  gente  ,  S e 
come  s’avidde  ,  che  la  fua  crudeltà  era  Coper¬ 
ta,  comandò  che  correttero  la  terra,  uccidendo 
piccioli  &  grandi  huomini  Se  femine  ;  Se  così 
fu  fatto  fenza  riparo ,  però  che  i  cittadini  erano 
fenza  arme ,  Se  {preveduti  ;  8c  trovali ,  che  in— 
quel  tempo  havea  nella  Città  di  Firenze  nnooo. 
huomini  da  portare  arme ,  fenza  i  vecchi  Se  fan¬ 
ciulli  .  La  gente  della  Città  veggendofi  a  tanto 
dolore.  Se  diftruttione  venuta,  chi  potea  fcam- 
pare  il  fece  ,  fuggendoli  in  Contado  8e  nalcon- 
dendofi  in  fortezze ,  in  bofehi ,  Se  in  caverne—  ; 
ma  i  più  de’  cittadini  furono  morti ,  tagliati.  Se 
prefi  ,  Se  la  Città  fu  tutta  fpogliata  d’ogni  ric¬ 
chezza  Se  fuftanza  per  li  detti  Gotti  Se  Vandali 
8c  Ungari .  Et  poi  che  Totile  l’hebbe  così  con¬ 
fumata  di  gente  Se  d’havere,  comandò  che  fotte 
diftrutta.  Se  arfa  Se  guafta,  Se  non  vi  rimanette 
pietra  fopra  pietra;  Se  così  fu  fatto,  fe  non  che 
dallo  Occidente  rimafe  una  dette  torri  che  Gneo 
Pompeo  havea  edificata,  Se  dal  Settentrione— 

Se  Mezo  giorno  una  dette  porti  ,  Se  infra  la_> 
Città  pretto  atta  porta,  cafa  live  domo,  interpe- 
triamo  il  Duomo  di  San  Giovanni  chiamato  pri¬ 
ma  cafa  di  Marte .  Et  di  vero  mai  non  fu  dis¬ 
fatto  ,  nè  fi  disfarà  in  eterno  ,  fe  non  al  dì  del 
Judicio  :  così  fi  trova  fcritto  netto  fmalto  di  det¬ 
to  Duomo .  Et  ancora  vi  rimafero  l’altre  tonfi , 
overo  templi  fegnati  per  alfabetto,  che  così  tro¬ 
viamo  in  antiche  Croniche,  le  quali  non  Tappia¬ 
mo  interpretare  :  ciò  fono  S.  Se  cafa  P.  a  cafa__. 

F.  Et  quattro  porti  havea  la  Città ,  Se  VI.  po- 
ftierle  ,  Se  torri  di  maravigliofa  fortezza  erano 
atte  porti .  Et  l’Idolo  detto  Iddio  Marte  ,  che  i 
Fiorentini  levarono  del  tempio,  Se  pofero  fopra 

una 

(  c  )  Romagna  diftrufle  .  Et  poi , 

(  d  )  impe<xiochè  e  così  altrove  . 

(  c  )  e  fanguinofa  , 
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una  torre,  cadde  allhora  in  Arno  ,  &  tanto  vi 
flette  ,  quanto  la  Città  flette  disfatta.  Et  così 
fu  diflrutta  la  nobile  Città  di  Firenze  dal  peflì- 
mo  Totile  ftagellum  Dei  a  dì  XXVIII.  di  Giu¬ 
gno  ,  anni  di  Chrifto  CCCCL.  8c  anni  DXX. 
dalla  fua  edificatione  ;  &  nella  detta  Città  fu 
morto  il  Beato  Mauritio  Vefcovo  di  Firenze  a 
gran  tormento  per  la  gente  del  detto  Totile,  Se 
A  fuo  corpo  giace  in  Santa  Reparata. 

CAP.  II. 

Come  Totile  ripofe  la  Città  di  Fiefole. 

Diflrutta  la  Città  di  Firenze,  Totile  fen’  an¬ 
dò  in  fui  monte  ov’  era  fiata  l’antica  Cit¬ 
tà  di  Fiefole,  8c  con  fue  bandiere  &  tende,  e 
trabacche  vi  s’accampò,  &  comandò  che  la  Cit¬ 
tà  fi  riedificane  ;  &  fece  bandire ,  che  chiunque 
volefle  ritornare  in  quella,  foflè  ficuro  &  franco, 
giurando  a  lui  d’eflère  contro  a’ Romani;  &  ac¬ 
ciò  che  la  Città  di  Firenze  non  fi  rifacefle  mai; 
per  la  qual  cofa  molti  che  anticamente  erano 
flati  difeefi  di  Fiefole,  vi  tornarono  a  habitare, 
&  de’ Fiorentini  medefimi  fuggiti,  che  non  fa- 
pevano  dove  fi  habitare  ,  nè  andare,  vi  torna¬ 
rono  affai  .  Et  così  in  poco  tempo  fu  rifatta^ , 
riedificata  la  Città  di  Fiefole  ,  &  fatta  forte 
di  mura ,  Se  di  gente ,  &  poi  come  prima  era , 
fu  fempre  ribella  di  Roma .  Et  perchè  noi  fac¬ 
ciamo  in  quefta  noflra  hifloria  digredì one  ,  la¬ 
rdando  come  Firenze  rimafe  diferta  ,  &  disfat¬ 
ta  ,  feguendo  le  hiftorie  Se  fatti  de’  Vandali ,  Se 
Gotti,  Se  de’ Longobardi  ,  i  quali  fignoreggia- 
rono  lungo  tempo  Roma,  Tofcana  ,  &  tutta.. 
Italia,  sì  ne  pare  di  necefiltà  ,  che  per  la  loro 
forza  Se  fignoria  i  Fiefolani  non  lafciarono  rifa¬ 
re  Firenze  ,  infino  a  tanto  che  d’Italia  non  fu¬ 
rono  cacciati,  come  manzi  (a)  farà  mentione, 
tornando  poi  a  noflra  materia . 

CAP.  III. 

Come  Totile  dì f  ruffe  più  altre  terre  ,  &  ajfediò 
Roma ,  &  poi  fi  morì . 

Rifatta  la  Città  di  Fiefole  ,  Totile  fi  partì 
di  quella  ,  Se  andonne  per  Tofcana  per 
guadare  lo’mperio  Se  andarne  a  Roma;  Sepp¬ 
ie  Se  diftrufie  la  Città  d’ Arezzo  Se  quella  fece 
arare  Se  feminare  di  fale  ;  Se  Perugia  alfediò  più 
tempo ,  Se  per  fame  l’hebbe  8e  diflruflela ,  Se  il 
beato  Herculano  Vefcovo  di  quella  fece  ftran- 
golare  ;  e’1  fimile  fece  della  Città  di  Pifa ,  8e  di 
Lucca,  Se  di  Volterra  ,  Se  di  Luni,  Se  Pontre- 
moli ,  Se  Parma ,  Se  Reggio  ,  Se  Bologna  ,  Se 
Imola,  Se  Faenza,  & Forlinpopolo,  Se  Cefena, 
8e  tutte  le  altre  Città  nominate  di  Lombardia* 
Se  molte  altre  Città  di  Campagna  ,  Se  terre  di 
Roma  dal  (a)  nequiiflmo Totile  furono  diftrut- 
te  ;  Se  molti  fanti  Monaci ,  Se  religiofi  da  lui  8c 
fua  gente  furono  martirizati  Se  confumati  ;  8c 
fece  grande  perfeoutione  a’Chriftiani  ,  rubando 
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Se  difertando  Chiefe  ,  Monafterj  ,  Se  quelle., 
disfacendo  ;  Se  poi  andando  per  diflruggere 
Roma,  in  Maremma  morì  di  morte  repentina. 
Ma  alcuno  altro  dottore  fcrifle  ,  che  il  detto 
Totile  ,  per  li  preghi  a  Iddio  fatti  per  fanto 
Leone  Papa,  che  allhora  regnava,  fi  partì d’.ta- 
lia,  Se  cefsò  la  fua  peflilentia,  imperò  che  per 
miracolo  d’iddio  al  detto  Totile  apparve  in  vi- 
fione  dormendo  più  volte  una  umbra  convifo 
terribile  Se  fpaventofo ,  minacciandolo ,  che  s’elli 
non  facefle  il  volere  del  detto  fanto  Leone  Papa, 
il  diftruggerebbe .  Il  quale  Totile  per  paura  di 
ciò  ,  reverenda  fece  al  detto  Papa  ,  Se  partiflì 
d’Italia  fenza  appreflàrfi  alla  Città  di  Roma  8s 
tornoflì  in  Pannonia,  Se  là  venuto  di  repentina 
morte  morto  (b),  ma  dove  ch’elli  moriffe  ,  la 
notte  medefima  ch’elli  morì,  apparve  pervifio- 
ne  di  fogno  a  Martiano  Imperadore,  il  quale_^ 
era  in  Grecia  ,  che  l’arco  di  Totile  era  rotto, 
per  la  qual  colà  intefe  che  Totile  era  morto, 
&  così  fi  trovò  che  in  quella  notte  medefima., 
morìo .  Quello  Totile  fu  il  più  crudele,  Se  po¬ 
tentetiranno,  che  fi  truovi,  da  iniquiflìma  cru¬ 
deltà  fu  fopra  nomato  (c)  flagellum  Dei  ,  Se 
veramente  fu  flagello  d’iddio  per  confumare  la 
fuperbia  de’ Romani  Se  Italiani  per  li  loro  pec¬ 
cati  ,  che  in  quel  tempo  erano  molto  corrotti 
nello  errore  della  herefia  Arriana,  8e  contra  la 
vera  fede  di  Chriflo ,  idolatria ,  8e  di  molti  pec¬ 
cati  fp  tacenti  a  Dio  erano  contaminati  ;  Se  così 
la  divina  potentia  punì  i  non  giufli  per  lo  cru¬ 
dele  tiranno  ingiuflo  grullamente . 

CAP.  IV. 

Come  i  Gotti  occuparono  Italia  &  furonne 
fignori . 
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Vivendo  ancora  Totile  in  Italia,  Teodorico 
un’  altro  Re  de’  Gotti  fi  partì  di  Gotia , 
Se  diflruflè  Danefmarche  Se  Lotteringe  ,  cioè 
Bramante,  Se  Analdo  ,  Se  quali  tutta  Francia, 
&  (a)  paffuto  in  Ifpagna,  udì  la  morte  di  To¬ 
tile  ,  Se  incontanente  pafsò  in  Italia  ,  &  co  i 
Vandali  ,  Gotti  ,  Ungari,  8e  altre  diverfe  na- 
tioni,  ch’erano  Hate  con  Totile,  recò  fotto  fua 
fignoria  ,  &  lafciò  in  Ifpagna  Elaricho  ,  overo 
Eiario  fuo  fratello  Re  de’  Gotti  ,  &  (  b  )  com- 
prefe  Se  conquillò  non  folamente  il  Reame  di 
Francia ,  overo  di  Spagna ,  ma  il  Reame  di  Na¬ 
varca,  Se  Provenza  Se  Guafcogna  infino  a’ con¬ 
fini  di  Francia  ;  ma  poi  il  detto  Elarico  fu  feon- 
fitto  Se  morto  con  tutta  fua  gente  da  Clovis  Re 
di  Francia,  il  quale  fu  il  primo  Re  di  Francia, 
che  foibe  Chriftiano  ;  Se  la  detta  battaglia  fu 
preflo  a  (c)  Poderi  a  X.  leghe  l’anno  di  Chri¬ 
fto  DX.  Se  diflruflè  i  Gotti  per  modo,  che  mai 
non  hebbono  fignoria  di  là  da’  monti .  11  fopra- 
detto  Teoderico,  che  pafsò  in  Italia  (d),  Seal- 
legoflì  con  Leone  Imperadore  di  Gollantinopoli 
heretico  Ardano  ;  il  quale  Leone  pafsò  in  Italia 
Se  venné  a  Roma,  Se  traile  di  Roma  tutte  le_, 
imagini  de’ Chriftiani  ,  Se  arfe  (e)  in  Gollanti- 

no- 
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(a)  faremo  menzione. 

CAP.  III. 

(a)  dallo  iniquilTìmo  . 

(  b  )  8c  alcuno  ditte  ,  che  morì  in  Cingolo  nella 
Marca .  Ma  &c. 

(c)  fragellum  Dei;  &  per  altri  fi  fcrifle  ,  che’I  fo- 
pradetto  nome  puofe  San  Benedetto  ,  che 
udendo  Totile  la  fua  Santità  l’andò  a  vedere 
a  Monte  Cattino  travilato  per  vedere  fe  ’l  co- 
nolcefle  .  Il  Beato  Santo  non  mai  vedutolo, 
per  ifpiratione  divina  il  conobbe  ,  Se  ditte; 


Tu  fe  fragrilo  di  Dio  per  punire  le  peccata  ; 
comandògli  da  fua  parte  ,  che  non  iì'panda 
più  langue  umano  .  Onde  poi  poco  appretto 
morìo  ,  Se  veramente  fu  flagello  di  D.o  . 

CAP.  IV. 

(  a  )  Se  pafsò  in  Ifpagna  ,  Se  tutta  la  diftrutte  ;  8c 
dando  in  Ifpagna  ,  udì  la  morte  . 

(  b  )  il  quale  compreie  Se  conquido  non  folamente 
Spagna ,  ma  il  Reame  di  Navarra  . 

(c)  alla  Citta  di  Poderi  . 

(  d  )  prefe  Roma  ,  Se  tutta  Tofcana  ,  8c  Italia  ,  Se 
1  allegofli .  (  e  )  Se  arieli  in  , 
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jnopoli  a  difpetto  del  Papa  Se  della  Chiefa—. . 
Quello  Leone  Imperadore  ,  Se  Teodenco  Re 
de’  Gotti  guadarono  Se  confumarono  tutta  Ita¬ 
lia  &  le  Chiefe  de’ fedeli  Chrifliani  fecero  tutte 
abbattere,  &  disfare  ,  Se  lo  dato  de’ Romani  & 
dello  Imperio  molto  indebolirono .  Et  poi  mot¬ 
to  Leone  Imperadore ,  fu  Imperadore  Zeno  ,  il 
quale  fu  tutto  contrario  di  coflumi  Se  di  tutte 
cofe  di  Leone  ,  Se  la  fua  fcbiatta  anulloe  ,  Se 
confumoe ,  Se  bebbe  guerra  co’  Gotti ,  ch’erano 
in  Italia  ;  alla  fine  s’accordò  (  f)  con  loro  per 
pace,  ma  volle  per  diadico  Teodofio  il  giova¬ 
ne  figliuolo  di  Teoderico  Re  de  Gotti ,  il  qua¬ 
le  era  picciolo  garzone  ,  8c  tennelo  feco  in— 
Gonllantinopoli .  Et  Teoderico  Re  tenne  lo  Im¬ 
perio  di  Rema  per  lo  detto  Zeno  Imperadoie , 
facendogliele  (g)  omaggio  &  dandogliene  tri¬ 
buto  (h). 


CAP.  V. 

Come  i  Gotti  furono  cacciati 
la  prima  volta . 


d'Italia 


NEI  detto  tempo  ,  intorno  li  anni  di  Chri- 
do CCCCLXV.  uno  (a)  Augudolo,  che 
Teanico  havea  nome  ,  prefe  Se  occupò  lo  Im¬ 
perio  di  Roma  Se  d’Italia  XV.  mefi  ,  ma  (b) 
Evancer  Greco  di  Rutina  con  Rutini  fua  gente 
venne  in  Italia ,  Se  per  forza  prefe  Piacenza ,  Se 
Ticino ,  Se  difcacciò  della  fignoria  il  detto  Au- 
gudulo  ,  il  quale  per  paura  divenne  Monaco. 
Evancer  detto  con  lua  gente  di  Rutino  venne— 
a  Roma,  &  hebbe  tutta  la  fignoria  d’Italia  per 
XIV.  anni ,  Se  caccionne  i  Gotti .  Sentendo  ciò 
Zeno  Imperadore  di  Goflantinopoli  mandò  cen¬ 
tra  il  detto  Evancer  il  (c)  giovane  Teodofio 
che  rimafe  del  padre  Re  de’  Gotti  per  ifladico, 
il  quale  havea  XVII.  anni  Se  per  terra  venne- 
per  Borgaria  Se  Ungaria  con  molto  affanno  ;  8c 
fentendo  ciò  Evancer  li  fi  fece  incontra  in  Aqui- 
lea  con  tutto  lo  sforzo  d’Italia  ;  Se  quivi  com¬ 
battendo  infieme ,  Evancer  fu  feonfitto ,  Se  con 
poca  gente  fi  fuggì  in  Roma  .  Il  popolo  di 
Roma  non  ve  lo  falciarono  intrare  dentro .  Teo- 
dofio  con  Gotti  ,  Se  Greci  Se  Ungari  feguen- 
dolo  a  Roma  ,  Evancer  fuggì  da  Roma  Se  an- 
donne  a  Ravenna;  ancora  il  feguì  Teodofio,  Se 
aflèdiollo  in  Ravenna,  Se  prefe  la  Città,  Se  uc- 
cife  lui ,  &  fua  gente ,  Se  ciò  fu  li  anni  di  Chin¬ 
ilo  CCCCLXXX.  Se  Teoderico  rimafe  Re  Se 
fignore  in  Italia  ha  vendo  lega  &  amiftà  con— 
Zeno  (d)  Imperadore  di  Romani  Se  di  Goftan¬ 
tinopoli,  come  dicemo  adrieto  ,  il  quale  Teo¬ 
derico  da’  Romani  fu  ricevuto  a  grande  honore 
Se  pacificamente  tenne  Roma  Se  Italia  gran- 
tempo  ,  Se  tolfe  per  moglie  la  figliuola  del 
Re  di  Francia,  che  Lottieri  figliuolo  di  Clovis 
havea  nome  ;  ma  poi  il  detto  Teoderico  fi  ma- 
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(O  s’  acconciò  con  pace  colloro  ma  volle  per  iila- 
dico  Teodorico  il . 

(g)  facciendogli  omaggio,  8c  dandonegli  tributo. 

(fi)  In  quelli  tempi  circa  gli  anni  di  Crilto  CCCC- 
LXX.  regnando  in  Conilancinopoli  Leone 
Imperadore  di  Roma  ;  nella  grande  Bretagna, 
che  ora  Inghilterra  è  chiamata  ,  nacque  Mer¬ 
lino  Profeta  ,  diflefi  d’una  vergine  con  con- 
cepto  overo  operatione  di  Demonio  ,  il  quale 
fede  in  quello  paefe  molte  maraviglie  per 
nigromanzia  ,  &  ordinò  la  Tavola  ritonda  di 
Cavalieri  erranti  ,  al  tempo  che  in  Bretagna 
regnava  Uter  Pandagrone  ,  il  quale  lu  de’  di¬ 
fendenti  di  Brutto  difcefj  d’Enea  primo  abi¬ 
tatore  di  quella  ,  come  adietro  facemo  men¬ 
zione.  Et  poi  rinovata  per  lo  buono  Re  Ar- 
tù  fuo  figliuolo  ,  il  quale  fu  Signore  di  gran- 
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culo  della 
tiranno  Se 
Chriifiani , 
mandò 


divenne  come 


in 


Hercfia  Andana  ,  Se 
nemico  di  Santa  Chiefa  ,  8c  de’  veri 
Quelli  fu  quello  Teoderico,  il  quale 
prigione  a  Pavia  il  buono  Boetio  , 
cioè  Santo  Severino ,  ch’era  Confolo  di  Roma , 
Se  là  il  fece  morire ,  perché  elii  per  buono  fla¬ 
to  della  republica  di  Roma  Se  della  Fede  Chri- 
fliana  il  (  e  )  contraflava  de’  fuoi  difetti  8e  tiran¬ 
nie  .  Onde  egli  opponendogli  falle  cagioni  ,  il 
mandò  a  morire  in  prigione  .  Allhora  il  detto 
Boetio  huomo  fantiffimo  compofe  nella  detta 
prigione  a  Pavia  uno  Libro  della  filofophica 
Confolatione,  chiamato  Boetio  di  Confolatione . 
Poi  il  detto  Teoderico  perfeguitò  molto  i  Chri- 
lliani,  Se  molti  ne  fece  morire  a  petitione  della 
fede  Arriana  Se  de’  fuoi  fedeli  ;  Ss  Papa  Gio¬ 
vanni  primo  mandò  in  prigione  a  Ravenna,  Ss 
fece  lui  morire  per  martirio  di  fame  con  altri  , 
che  con  lui  erano  andati  in  Goflantinopoli 
(f)  a  Jufliniano  Imperadore  Chriilianiffimo  per 
procurare  lo  flato  della  Chiefa  ,  Se  della  Fede 
Catolica  ,  Se  perchè  Jufliniano  Imperadore  non 
faceffe  disfare  la  Chiefa  delli  Arriani  Heretìci  ; 
peiò  che  Teoderico  havea  minacciato  di  diflrug- 
gere  (g)  tutti  li  Taliani  ,  Se  Chrifliani  ,  f'e  Ju- 
ftiniano Imperadore  offendeffe  li  Arriani;  Se  poi 
poco  appreffo  il  detto  Teoderico  mono  di  mala 
morte  ,  Se  in  vifione  vide  uno  Tanto  heremita  , 
che’l  detto  Papa  Giovanni  primo  gittava  l’anima 
del  detto  Teoderico  in  inferno .  Quello  fu  celli 
anni  di  Chi  iflo  DXV.  In  quelli  tempi  per  li 
errori  della  Herefia  Arriana,  Se  idolatria,  tutta 
Italia  fu  maculata  ,  Se  Goflantinopoli  Se  tutta 
Grecia  Se  molte  mutationi  di  Papi  (  h  )  furono 
in  Roma  Se  nella  Chiefa  Se  grandi  differentie 
Se  errori .  Onde  Tofcana  Se  tutta  Italia  langui¬ 
va,  sì  delli  errori  della  Fede,  Se  sì  delle  divèr- 
fe  Se  tirannefche  fignorie  de’  Gotti,  Se  delli  al¬ 
tri  ,  che  fignoreggiavano  ;  8c  crebbe  tanto  la 
forza  de’  Gotti,  che  non  folamente  occuparono 
Lombardia,  Se  Tofcana,  Se  terra  di  Roma,  ma 
Napoli  ,  e’1  regno  di  Puglia  Se  di  Cicilia  ,  Se 
ancora  Africa,  crefciendo  il  loro  errore  ,  Se  vi¬ 
vendo  fenza  legge  ,  confumando  le  provincie  , 
Se  popoli ,  tanto  che  li  Romani  fi  Ribellarono , 
Se  cacciarono  i  Gotti  di  Roma  ,  i  quali  ragu- 
nandofi  (  i  )  con  loro  feguito  fotte  loro  fignore 
vennero  all’affedio  di  Roma  nelli  anni  di  Chri- 
flo  DXXXVIII. 

CAP.  VI. 

Come  i  Gotti  al  tutto  furono  cacciati  d'Italia  per 
Belifario  Patritio . 

I  Romani  ,  Se  Italiani  veggendofi  così  confu¬ 
mare,  Se  diflruggere  da’  Gotti  mandarono  in 
Goflantinopoli  a  Juiliniano  Imperadore  ,  che  li 


doveffe  liberare  da’  Gotti 


Se  recare  lo’mperio 
di 


de  potentia  8c  valore  ,  &  fopra  tutti  Signori 
cortefe  ,  8c  gratiofo  ,  8c  regnò  grande  tempo 
in  felice  flato  ,  come  manzi  di  Bretoni  fare¬ 
mo  mentione .  Et  la  Cronica  Marriniana  in 
alcuna  parte  e  ’n  quello  tempo  . 

CAP.  V. 

fa  )  Agullolo  :  quelli  fu  Teotonico  ,  8c  prefe  . 

(  b  )  Odevacer  . 

(  c  )  Teodorigo  giovane  . 

(  d  )  Imperadore  di  Goflantinopoli  ;  8c  da’  Romani 
fu  riceuto . 

(  e  )  contaflava  . 

(  f  )  a  Giuflino  . 

(g)  tutti  li  Crifliani  d’Italia,  fe  Giuflino  offendef* 
fe  alli  Arriani . 

(  h  )  di  Papa  . 

(i)  colloro  Signore  vennero. 


LIBRO  SECONDO. 
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di  Roma  in  Aio  flato  Se  franchigia;  il  quale 
udite  le  richiefle  de’  Romani  per  (a)  adrizzare 
lo’mperio  di  Roma  fece  patritio  ,  Se  locotenen- 
te  dello  imperio  de’ Romani  Belifario  fuo  nepo- 
te  Se  mandollo  in  Italia;  Se  Juftiniano  rimafe  in 
Goflantinopoli  ,  Se  correffe  con  grande  previ¬ 
denza  tutte  le  leggi,  le  quali  erano  molto  con- 
fufe  Se  in  più  volumi  ,  recandole  fotto  brevità 
Se  con  ordine  ,  il  quale  Belifario  fopradetto  fu 
huomo  di  gran  lènno  ,  Se  prodezza  Se  bene 
avventurofo  in  guerra  .  Et  prima  navicò  per 
mare  di  Goflantinopoli  in  Africa,  Se  con  vitto¬ 
ria  cacciò  del  paefo  i  Gotti  Se  Vandali  che  lo 
occupavano.  Se  (b)  ùmilmente  fece  in  Cicilia; 
Se  appreffo  venne  nel  Regno ,  Se  affediò  la  Cit¬ 
tà  di  Napoli,  che  fi  tenea  per  li  Gotti,  Se  per 
forza  la  prefe  ;  Se  non  folamente  uccife  i  Gotti, 
che  v’erano  entro,  ma  quali  tutti  i  Napoletani, 
che  v’erano  entro  piccioli  Se  grandi ,  malchi  Se 
femine  ,  perche  riteneano  i  Gotti,  (c)  Se  in 
loro  compagnia .  Et  poi  venne  verfo  Roma  , 
ch’era  alfediata  Se  occupata  da  i  Gotti ,  i  quali 
{emendo  la  lua  venuta  fi  partirono  da  Roma  , 
Se  ridufiònfi  con  tutta  loro  forza  a  Ravenna  . 
Belifario  dirizzato  che  hebbe  lo  flato  de’  Ro¬ 
mani  ,  Se  dello  Imperio  ,  perfeguitò  i  Gotti  a 
Ravenna,  e  quivi  hebbe  con  loro  battaglia  gran- 
diflima  Se  crudele  ;  infine  li  vinfe  Se  foonfillè  , 
Se  cacciolli  quali  tutti  d’Italia  ;  poi  n’andò  in 
Alamagna  Se  Sanfogna,  Se  per  forza  tutti  quelli 
paefi  recò  Se  fottomifiè  alla  obedienza  Se  fug- 
gettione  dello  Imperio  di  Roma  ,  Se  molto  ri¬ 
coverò  lo’mperio  Se  recò  in  buono  flato,  8c 
bene  aventurofamente  ,  Se  con  vittoria  in  tutte 
parte  vinfe  Se  foggiogò  i  ribelli  dello  Imperio  , 
Se  poi  lo  tenne  in  buono  flato  ,  mentre  ch’elli 
(d)  vifiè  ,  infino  alli  anni  di  Chrifto  DLXV. 
che  Belilàrio,  Se  Juftiniano  morirono  ben’aven- 
turofamente.  Et  dopo  Belifario  fu  fatto  Patricio 
di  Roma  (  e  )  Narcete  per  Juftino  Secondo 
Imperadore  fucceflbre  di  Juftiniano  .  Quello 
Narcete  ancora  hebbe  battaglia  in  Italia  col  Re 
de’  Gotti,  Se  fconfiffelo,  Se  vitifelo,  Se  al  tutto 
cacciò  lui  ,  Se  fua  gente  d’Italia.  Et  così  durò 
la  fignoria  de’  Gotti  in  Italia  CXXV.  anni  con 
grande  ftimulo  Se  ftruggimento  di  Latini,  Se  di 
Taliani,  Se  Romani  Se  dello  Imperio  di  Roma; 
Se  così  s’adempiè  la  parola  del  fanto  Evangelio, 
ove  dice  :  Io  ucciderò  il  nimico  mìo  col  nimico 
m  o.  Et  in  grande  fterilità  flette  tutta  Italia;  Se 
gran  fame  Se  peftilentie  hebbe  in  quelli  tempi; 
Se  chi  (f)  voleffe  làpere  più  diftelàmente  le 
battaglie  Se  gefti  de’  Gotti,  legga  nel  Libro  de 
Gotti ,  che  di  ciò  parla ,  lo  quale  Libro  comin 
eia  Gotton  Gotton  antiquiflimi . 

CAP.  VII. 

Come  i  Longobardi  pajjarono  di  prima  in  Italia 
&  Jìgnoreggiaronla . 

E  Sfendo  Narcete  Patricio  di  Roma,  Sefigno- 
teggiava  l’Impeiio  di  Ponente  per  Juftino 
Imperadore,  fi  venne  in  difgratia  della  Impera- 
drice  Sofia,  moglie  del  detto  Juftino.  La  quale 


B 


C  A  P.  VI. 

(  a  )  adirizzarc  . 

(  b  )  &  poi  limile  fede  in  Cicilia. 

(c)  8c  colloro  aveano  compagnia.  Et  poi  ne  venne 
verlò  Roma  ,  la  quale  era  occupata  da’ Gotti . 
(  d  )  mentre  vivetee  . 

(  e  )  Narfes  . 

U)  &  chi  vorrà  più  flefamente  Papere  le  battaglie 
oc  gelle  di  Gotti  cerchi  il  Libro ,  cho  comin¬ 
cia  Gotborum  antiquiflimi  &e. 
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il  minacciò  della  morte  ,  Se  di  farlo  privare^, 
della  fua  dignitade  :  per  la  quale  cofa  il  detto 
Narcete  fi  rubellò  dallo  Imperadore  Jullino ,  Se 
mandò  in  Pannonia  per  li  Longobardi,  ciò  fono 
Ungari,  Se  con  Io  loro  Re  chiamato  Rotano  fece 
lega  Se  compagnia  contro  (a)  al  ditto  Impera- 
dore  di  Goflantinopoli  per  torli  lo  imperio  di 
Roma.  Et  così  fu  fatto.  Il  quale  Re  di  Longo¬ 
bardi  venne  in  Italia  nelli  anni  di  Chrifto  DLXXà 
Et  l’abito  de’  detti  Longobardi,  che  prima  ven¬ 
nero  in  Italia  fi  era ,  che  haveano  rafo  il  capo  , 
con  lunga  barba  Se  lunghi  8e  larghi  veftimentì 
i  più  di  lino  a  modo  di  Frefoni  ,  fenza  peduli 
le  calze  inlìno  a’  talloni  ,  legate  con  coreggie  . 
Quelli  Longobardi  prima  furono  di  Sanfogna  , 
ma  per  lo  lòperohio  di  loro  primamente  parte 
fe  ne  partirono  di  loro  paefo.  Se  prefero  Panno¬ 
nia,  Se  poi  fi  dillefero  in  Ungaria .  Et  Longo¬ 
bardi  hebbono  nome  da  uno  indovino  ,  ch’era 
da  loro  chiamato  Godan  ,  il  quale  venute  le 
moglie  de  Longobardi  alla  moglie  del  detto 
indovino  per  havere  configlio  di  loro  fortuna 
dal  detto  indovino ,  sì  dille  loro ,  che  ventilerò 
la  mattina  per  tempo  al  levare  del  Sole  co’  loro 
capegli  avolti  al  mento  ;  onde  Godan  poi  così 
vegendole  dilfe  ,  che  fon  quelle  Longobardi  ? 
Et  però  (  b  )  fu  il  loro  primo  detto  Longobar¬ 
di.  Poi  per  la  lòpradetta  cagione  palfarono  in 
Italia,  Se  prima  difcacciarono  di  (c)  Milano  i 
Milane!!,  Se  Umilmente  li  habitanti  di  Ticino  , 
Se  Cremonefi ,  Se  Brefciani,  Se  Bergamafchi  ;  8c 
in  Milano  prima  cominciato  ad  habitare.  Se  po¬ 
polamela  di  loro  genti;  Se  poi  tutte  l’altre Cit¬ 
tà  d’intorno  ,  Se  quelle  di  Tofcana  infino  nel 
Regno  in  Puglia  fignoreggiarono  ,  Se  poi  fu 
chiamato  quello  paele  Lombardia  ,  Se  la  gente 
Lombardi  ,  derivato  dal  fopradetto  nome  de’ 
Longobardi,  che  prima  haveanome  la  provincia 
di  Lombardia,  Ombria  ,  Se  di  là  dal  Po  Enfu- 
bria.  Et  dalla  loro  venuta  inanzi  fu  (d)  libe¬ 
rato  lo  regno  d’Italia  dal  giogo  di  quelli  di  Go- 
ftantinopoli  ;  Se  da  quel  tempo  inanzi  li  Roma¬ 
ni  fi  cominciarono  a  reggiere  per  Patritii  ,  Se 
durò  gran  tempo .  Il  fopradetto  Re  de’  Longo¬ 
bardi  fece  fuo  capo  del  reame  a  Pavia  ,  Se  lece 
molte  notabili  co  fe ,  mentre  che  regnò  ;  Se  ftan- 
do  lui  in  Pavia  fi  andò  a  lui  il  Santo  Padre  Alefi- 
làndro,  allhora  Vefcovo  della  Città  di  Fiefole, 
Se  cittadino  di  quella,  per  cagione  che  il  Signo¬ 
re  di  Fiefole,  che  (e)  n’era  Senatore,  gualtava 
la  Chiefa  ,  e  occupava  le  ragioni  del  Vele ova- 
do.  Se  delle  lue  Chiefe  fuffiaganti;  il  quale  Ro¬ 
tario  Re,  con  tutto  che  fofle  Barbaro  Se  Paga¬ 
no  ,  al  detto  Santo  Alelfandro  fece  grande  ho- 
nore  Se  reverentia,  Se  exaudì  la  fua  (f)  diman¬ 
da  ,  Se  feceli  privilegi ,  Se  liberò  la  Chiefa ,  co¬ 
me  lèppe  adimandare .  Ma  il  Senatore  della... 
Città  di  Fiefole,  huomo  crudele  ,  Se  malvagio 
Chrilliano  ,  mandò  drieto  al  detto  Santo  Alef- 
fandro  fuoi  miniftri,  (g)  Se  mafnadieri  ,  accio 
che  li  toglielfero  la  vita  ;  il  quale  partendoli  di 
Pavia  per  tornare  a  Fiefole ,  da’  detti  mafnadie¬ 
ri,  Se  miniftri  del  Senatore  di  Fiefole  fu  per 
forza  prefo  ,  Se  affogato  nel  fiume  del  Po.  Il 
cui  corpo  da’  fuoi  dilcepoli  Se  compagni  fu  ri? 

tro- 

CAP.  VII. 

(a)  allo  Imperadore.  > 

(  b  )  fu  il  primo  loro  nome  .  Et  poi  al  tempo  8C 
cagione  di  fudetta  pattarono  in  Italia .  _ 

(  c  )  Melano  i  Melanefi  ,  Se  limile  gli  abitanti  di 
Ticino . 

(  d  )  al'ciolto  il  regno  . 

(  e  )  che  v’era  Sanatore. 

(  f  )  petitione  Se  feceli  brev'legi .  . 

(  £  )  Se  familiari ,  acciò  che  gli  toglieffon®  la  vita . 
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trovato  ,  de  Recato  a  F  ìelole  con  grande  reve¬ 
renda  ,  (  h  )  &  poi  per  lo  Beato  Santo  fucce- 
<Iette  a  lui  Vefcovo  di  Fiefole  ,  traslatandolo 
©ve  è  hoggi  la  fila  Chielà  lulo  alla  rocca,  gran¬ 
ellimi  de  vifibili  miracoli  moftrò  Jefu  Chrillo 
per  lui,  de  malfimamente  contra  il  detto  Sena¬ 
tore  ,  de  fuoi  miaiftri ,  de  perlècutori  de’  Chri- 
ftiani  ,  i  quali  non  {blamente  perfeguitavano  i 
vivi,  ma  etiandio  i  corpi  de’  Santi  non  larda¬ 
vano  {èpellire  ,  ficome  la  fua  Hilloria  (i)  fa 
inentione,  il  cui  fanto  corpo  de  quelli  di  molti 
altri  Santi  ,  che  fono  ancora  in  Fiefole  fono 
d’havere  in  molta  riverentia  ,  de  qualunche  va 
in  fui  monte  di  Fiefole  per  peregrinaggio,  fi  ha 
gran  perdono  de  indulgenza  .  Lafcieremo  al¬ 
quanto  delle  incominciate  llorie  de’ Longobardi, 
che' affai  tolto  vi  torneremo  ,  &  diremo  d’una 
nuova  &  perverfa  fetta  ,  che  in  quelli  tempi  fi 
cominciò  oltremare  .  Ciò  fu  la  legge  de  fetta  di 
Saracini,  fatta  per  Maometto  fallo  Profeta  ,  la 
quale  contamino  quali  tutto  il  mondo,  de  mol¬ 
to  affilile  la  nollra  Fede  Chriltiana . 

CAP.  Vili.  (*) 

Dei  eomineiamento  delta  leggie  ,  &  Setta  dì  Sa¬ 
racini  fatta  per  Maumetto . 

E  Ne  pare  convenevole  ,  dapoi  ohe  in  brie- 
ve  corfo  di  Icrittura  avemo  fatto  melino¬ 
ne  del  venimento  in  Italia  della  gente  de’  Got¬ 
ti,  de  della  loro  fine  ,  di  mettere  in  quello  no- 
ilro  trattato  il  eomineiamento  della  Setta  de’ 
Saracini ,  la  quale  fu  quali  in  quelli  tempi,  che  i 
Gotti  vennono  meno  in  Italia  ;  de  bene  eh’  ella 
lia  fuori  della  nollra  principale  materia  de’  fatti 
de’nollri  paeli  d’Italia  ,  de  molto  di  lungi.  Si 
fu  sì  grande  mutatione  del  Mondo  ,  de  a  onde 
feguirono  poi  grandiffime  perfecutioni  a  Santa 
Chiefa ,  &  a  tutti  i  Chriftiani ,  eziandio  ne  lèn¬ 
ti  per  certi  tempi  la  nollra  Italia  ,  come  fi  tro¬ 
verà  per  innanzi  leggiendo  ;  de  brieve  diremo  le 
ilorie  ,  8c  la  vita  ,  de  la  fine  di  Maumetto  co¬ 
minciatone  della  detta  malvagia  Setta  de’ Sara¬ 
cini  ,  de  in  parte  del  eomineiamento  dell*  arti¬ 
coli  del  fuo  Alcorano  ,  cioè  leggie  ,  acciò  che 
ciafcuno  Chrilliano  ,  che  quello  leggiera  ,  co- 
nofea,  de  non  fia  ignorante  della  falla  leggie  de 
beitiale  do’  Saracini  ,  de  Hia  accomendatione 
della  nollra  Santa  Catolica,  de  Vangelica  Fede . 
Ritornando  poi  a  nollra  materia. 

Ne’detti  tempi  quali  quali  intorno  di  DC.anni 
di  Grillo  nacque  nel  paefe  d’Arabia  nella  Città 
di  Lamech  uno  fanciullo  profeta  ch’ebbe  nome 
Maumeth  figliuolo  d’Aldimenech,  il  quale  fu  ni- 
gromante  .  Quelli  fu  difeefo  della  fchiatta 
a  ifmael  ,  cioè  de’  difeendenti  d’ifmael  figliuolo 
d’Abraam ,  de  d’Agar  fua  ancella  ;  de  con  tutto 
che  Saracini  nati  de’  difeendenti  d’ifmael ,  li  di- 
nominare  da  Sara  la  moglie  d’Abraam,  più  de¬ 
gnamente,  e  di  ragione  dovrebbono  ellère  chia¬ 
mati  Agar  ini  per  Agar  ,  onde  il  loro  comincia- 
mento  nacque .  Quello  Maumet  fu  di  piccola 
natione  ,  de  di  povero  padre  ,  de  madre,  e  ri- 
mafe  piccolo  fanciullo  lènza  padre  ,  e  madre  ; 
fu  ricolto  de  nudato  in  Salmgia  in  Arabia  con 
uno  Sacerdote  d  idoli,  de  con  lui  imprelè  al¬ 
quanto  di  Nigromantia  ;  de  quando  il  detto 
Maumet  fu  in  età  di  lùa  giovinezza  venne  a 
Ilare  al  fervigio  d’uno  ricco  mercatante  Arabo 
per  menare  fuoi  afini  a  vettura .  Et  andando 
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{ il  )  òc  per  lo  Beato  Santo  Romolo  fubcedenre  Ve- 
lcovo . 

<  i  )  farà  pernione  II  cui  Corpo,  &  quello  di  San¬ 
to  Romolo  Beato  ,  di  più  altri  Martiri  & 
Santi  fono  ancora  in  Fiefole  ,  &  fono  molto 
da  rvvsnre ,  Et  chiunque  in  pellegrinaggio  vi 
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giovane  garzone  co’ mercatanti  in  fua  vettura  *. 
1  arrivò  per  camino  in  una  Badia  di  C  hriibani  , 
la  quale  era  in  fui  camino  de  confini  d’ Affina  oc 
Arabia  di  là  dai  monte  Sinai,  ove  i  mercatanti 
faceano  loro  porto  de  ridotto.  In  quella  avea 
uno  Santo  Eremita  Chrilliano  ,  de  avea  nome 
Bahayra,  al  quale  per  revelatione  divina  gli  fu 
inoltrato  ,  che  tra  li  mercatanti  là  venuti  avea 
uno  giovane  ,  di  cui  parlava  la  profetia  fopra 
Ifmael  nel  XVI.  capitolo  de  Gienefis  ,  che  di- 
eie  :  Egli  nafeìerà  uno  fiero  uomo  ,  che  la  fua 
mano  farà  contro  a  tutti  ,  &  la  mano  di  tutti 
farà  contro  allut  ,  de  che  farebbe  averfo  della 
Fede  di  Chrillo,  de  perfecutor  grandiflìmo.  Et 
quando  egli  venne  co’  mercatanti  alla  detta  Ba¬ 
dia,  dicono  i  Saracini,  che  il  primo  miracolo  , 
che  Iddio  molliò  per  lui  ,  fu  che  crebbe  una 
porta  della  Chiefa,  ond'  egli  entrò  maraviglio- 
famente  ;  de  fe  vero  fu ,  fi  fu  fegno  manifeito  , 
che  dovea  fquarciare  de  aprire  la  porta  della — » 
Santa  Chiefa  di  Roma.  Et  conofciuto  il  giova¬ 
ne  per  lo  Santo  Padre  per  li  fegni  allui  reve¬ 
lati,  il  ritenne  lèco  con  pura  fè  per  ritrarlo 
dall’  Idolatria,  de  infegnavali  la  vera  Fede  di 
Chrillo,  la  quale  Maomet  molto  bene  impara¬ 
va  .  Ma  per  lo  dillino ,  overo  per  la  forza  del 
nimico  dell’umana  gieneratione  Maumeth  non 
potè  continuare;  ma  fi  tornò  al  primo  fuo  fer- 
vigio  ,  de  del  fuo  maellro  ,  col  quale  appreffo 
crefcendo  Maumeth  in  bontà,  gli  diede  in  guar¬ 
dia  il  Ilio  maellro  i  fuoi  camelli,  de  guidare^ 
fue  mercatantie ,  le  quali  bene  aventurolàmente 
avanzò .  Et  morto  il  fuo  Signore ,  per  lo  fuo 
buono  fervigio  alla  Donna  piacque,  &  ebbe_- 
affare  di  lui,  de  poi  morte  il  fi  fece,  fecondo 
loro  collume ,  fuo  marito ,  de  fecielo  Signiore_. 
d’ogni  fua  fullantia ,  de  di  molto  grande  avere , 
Maumeth  divenuto  di  povertà  in  ricchezza,  fi 
montò  in  grande  orgoglio  de  fiiperbia,  de  con 
alti  intendimenti  ,  de  penfoflì  di  potere  efferc^ 
Signiore  di  tutti  gli  Arabi,  però  eh’ erano  groffi 
di  lènno ,  de  di  cofiumi ,  de  non  aveano  nullo 
Signore,  nè  Re,  nè  leggie,  de  egli  era  favio  , 
maliofo ,  de  ricco .  Et  per  fornire  fuo  proponi¬ 
mento,  prima  fi  fece  Profeta,  de  predicava  a_. 
quello  groffo  popolo  ,  i  quali  viveano  fanza_ 
leggie;  &  per  avere  lèguito,  de  podere,  s’ac¬ 
colto  con  huomini,  de  giovani  poveri,  de  bifo- 
gnofi ,  8e  che  aveano  debito ,  &  con  rubatoli  , 
de  disperati ,  feguendo  colloro  ogni  peccato,  de 
vivendo  colloro  a  comune  di  ruberie ,  de  d’ogni 
male  acquillo,  Ipezialmente  fopra  i  Giudei,  cui 
molto  affamava;  de  per  quello  divenne ,  e  mon¬ 
tò  in  illato  de  fignoria,  e  fu  molto  dottato 
temuto  nel  paefe;  de  quali  come  uno  loro  Re 
fu  temuto  per  lo  podere  de  lènno,  eh’ avea  tra 
quella  gente  barbara  de  groffa;  de  per  fua  fu- 
perbia  più  battaglie  ebbe  co’Signiori  vicini,  de 
più  volte  vinfe ,  de  più  fu  feonfitto  ;  de  in  alcu¬ 
na  battaglia  perdè  de’  denti  dinanzi .  Et  perchè 
lì  facea  Profeta,  de  nelle  dette  battaglie  in  al¬ 
cune  fu  {confitto ,  onde  per  falfo  Profeta  fu  rira- 
procciato:  di  che  fi  feufava  dicendo,  che  Iddio 
non  voleva  che  combatteffe,  de  però  il  facea_. 
perdere  ;  ma  come  fuo  meffaggio  voleva  predi¬ 
cane  il  popolo ,  de  amaeflxallè .  11  quale  predi¬ 
cando  dicea,  ch’era  fopra  tutti  i  Profeti,  de  che 
X.  Angieli  per  comandamento  di  Dio  il  guar¬ 
davano,  de  era  Meffo  mandato  da  Dio  per  di- 

chia- 

vae  per  li  meriti  di  detei  Santi  Corpi  ae  gran- 
diUìmi  perdoni  ,  8c  indulgenti® . 

(  *  )  Quefìo  intiero  Caffo  è  di  nuova  aggiunto  alla 
pr  e  fante  edizione  cavato  dal  Codice  MSte  del 
Recami*  . 
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thiarare  la  leggie  4*  Giudei,  Se  a’ Chrilliani  , 
data  da  Dio  a  Moifes  ;  Se  quale  contradicefle  la 
fua  leggie ,  foflè  morto  di  fpada ,  &  i  figliuoli , 
o  moglie  di  quel  cotale  foflono  Tuoi  fervi,  Se 
tutta  Toro  fuftantia  in  fua  fignoria .  Quello  fu  il 
primo  comandamento .  Maumeth  fu  di  fua  natura 
molto  luflùriofo,  &  in  ogni  villano  atto  di  luf- 
furia  gratiofo  era  alle  femmine .  Dicea,  che  per 

fratia  di  Dio  egli  potea  piti  generare,  che  XL. 

uomini,  &  però  tenea  XV.  mogli,  &  piti  al¬ 
tre  concubine,  overo  bagalcie,  Se  per  gelofia  le 
tenea  nafcofe.  Se  velate  il  vifo  ;  perchè  non  fof- 
fcno  vedute  &  conofciute .  Et  per  fuo  efemplo 
fi  reggono  ancora  i  Saracini  di  loro  mogli. 
D’altre  femmine  ufava  quanto  potea,  e  gli  pia- 
ciea ,  8e  piti  volentieri  le  maritate  ,  che  l’altre  ; 
&  di  ciò  elfendo  riprefo,  Ss  cominciando  a  dif- 
pregiare  la  fua  dottrina  &  predica,  fi  fu  caccia¬ 
to  co’  fuoi  feguaci  della  Città  di  Lamech ,  per 
la  qual  cofa  le  n’andò  ad  habitare  in  una  altra 
Città  alquanto  diferta,  ove  habitavano  Giudei, 
&  Pagani,  Se  Idolatri ,  e  dura  e  falvatica  gente, 
per  meglio  potere  ufare  la  fua  falfa  dottrina  Se 
predica,  &  comuoverfi  tutti  alla  fua  leggie.  Et 
fece  fare  in  quella  terra  uno  tempio  ,  ove  egli 
predicava  ,  e  per  ifcufarfi  della  fua  dilordinata 
vita  d’avolterio  ,  fi  fecie  una  leggie  ,  feguendo 
la  Giudaica  del  vecchio  Teilamento ,  che  quale 
femmina  folle  trovata  in  avolterio ,  folfe  morta , 
falvo  che  con  lui  ,  però  eh’  avea  per  coman¬ 
damento  dall’  Agnolo  Gabriello,  che  ufalfe  le— 
maritate  per  potere  generare  Profeti .  Et  eflèn- 
do  Maumeth  vago  cruna  moglie  d’uno  fuo  fer¬ 
vo  per  lue  bellezze ,  8c  toltola,  &  giaciuto  col¬ 
lei  ,  il  marito  la  cacciò.  Se  Maumeth  la  riprefe, 
&  tenne  coll’  altre  fue  femmine;  Se  per  conlèr- 
vare  il  fuo  avolterio  ,  dille  che  ebbe  lettera  da 
Dio  per  l’Agnolo,  che  facellè  leggie,  che  qua¬ 
le  uomo  caccierà  la  moglie  ,  o  apponendole— 
avolterio ,  &  nollo  provaflè ,  che  un’  altro  la  fi 
polfa  prendere  ;  &  le  il  primo  marito  mai  la  ri- 

volefiè  ,  nolla  polla  riavere  ,  le  prima  in  fua _ . 

prefenza  un’  altro  uomo  non  giaceflè  collei  car¬ 
nalmente  ,  Se  allora  era  purgato  il  peccato  :  Sr 
ancora  il  tengono  i  Saracini.  Ancora  fece  leg¬ 
gie,  che  a  ciafcuno  folfe  lecito  d’avere  Se  ufare 
tante  mogli,  8c  concubine,  quante  ne  potelfe— 
fornire  per  generare  figliuoli ,  &  crefcere  il  fuo 
popolo  ;  8c  fece  leggie,  che  ciafcuno  potelfe— 
tifare  la  fua  propria  cofa  fanza  peccato  a  fua 
volontà  St  defiderio.  Se  quello  tralfe  del  bellia- 
le  Paganefmo .  Et  fecie  leggie  ,  che  quale  an¬ 
cella  ,  cioè  ferva,  ìngroflafle  di  Saracino,  foflè 
franca;  Se  così  redaiie  il  fuo  figliuolo,  come— 
quello  della  moglie;  &  folfe  Chrilliana,  o  Giu¬ 
dea,  o  Pagana,  fi  potelfe  partire  libera  a  fua- 
volontà,  lalciando  al  padre,  di  cui  aveflè  acqui¬ 
fero  il  fuo  figliuolo .  Quelle  furono  le  prime— 
leggi  >  che  fece  Maumeth  da  fe  medefimo .  Et 
avea  Maumeth  la  malatia  di  morbo  caduco,  che 
fpeflò  cadea  in  terra,  e  dibatteafi ,  Se  Ichiumava 
colla  bocca  fanza  lentimento;  Se  quando  il  ma¬ 
le  gli  era  palfato  ,  per  coprire  fuo  difetto  ,  8e 
per  fare  meglio  credere  a  quella  grolla  gente 
il  fuo  errore  ,  Se  falfa  dottrina  ,  dicea  che  ciò 
li  avenia,  quando  Iddio  voleva  parlare  collui, 
amaellrarlo  delle  leggi,  che  delfe  al  popolo; 
però  che  non  era  poflìbile  di  vederlo  corporal¬ 
mente,  sì  il  rapia  l’Agnolo  Gabriello  ,  Se  por¬ 
tavaio  in  ifpirito  ,  Se  nel  rapire  lo  fpirito  avea 
il  corpo  fuo  quella  paflìone .  blando  Maumeth 
nel  cominciamento  di  quella  fua  falfa  dottrina, 
avenne  per  fubdutione  del  Diavolo  ,  volendo 
corrompere  la  Santa  Fede  Catolica  ,  che  uno 
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j  Monaco  Chrilliano  ,  eh*  avea  nome  Grofius , 
overo  volgare  Sergio,  il  quale  era  grande  Chie¬ 
rico  in  Corte  di  Roma  ,  &  feienziato;  ma  per 
fue  male  opere  Se  falfo  errore  fue  fcomunicato. 
Se  condannato  per  Eretico  ,  il  quale  per  paura 
del  Papa  fi  partì  da  Corte.  Et  udendo  già  la— 
fama  di  Maumeth  ,  pafsò  oltre  mare  ,  oc  di  là 
rinegò  la  Fede  di  Chrillo  ,  8c  con  male  talento 
per  vendicarli  del  Papa,  8c  de’  veri  Chrilliani , 
le  n’andò  in  Arabia  ,  Se  fi  accozzò  con  Mau¬ 
meth  ,  8c  trovollo  al  cominciamento  ,  eh’  egli 
predicava  la  fua  falfa  dottrina  ;  ma  ancora  nolli 
era  data  troppa  fede.  Sì  gli  mollrò  il  detto 
Sergio  ,  come  la  fua  fede  voleva  eflère  meglio 
ordinata  8c  fondata,  acciò  che  ’l  fuo  popolo  li 
credefie  ;  Se  accollandoli  con  uno  Giudeo  limile 
rinegato  di  fua  leggie,  famigliare  di  Maumeth, 
molto  favio.  Se  fagacie  ,  quelli  rinegati  fi  pro- 
ferlèro  per  configliela  di  Maumeth  ,  il  quale  li 
ricevette  allegramente  ,  Se  feceli  molto  grandi 
maellri  appo  lui;  Se  eglino  per  loro  alluzia  fe- 
ciono  grande  lui  appo  il  popolo,  facendolo  Si¬ 
gnore  Se  Profeta  fopra  tutti  quelli,  che  mai  fu¬ 
rono,  8c  Meflò  di  Dio  ,  Se  ordinarono  inlìeme 
la  falla  dottrina,  Se  mala  leggie  dell’  Alcorano, 
traendo  in  parte  quello  che  a  loro  piacque  del 
vecchio  Tellamento  ,  Se  de’  X.  comandamenti 
di  Moilès,  e  così  del  nuovo  Evangelio  di  Chri- 
lto  della  Fede  di  Chrilliani ,  8e  parte  della  leg¬ 
gie  Pagana,  idolatria,  Se  racomunandole  infie- 
me  colie  leggi  fatte  in  prima,  Se  poi  per  Mau¬ 
meth,  ne  feciono  una  quatta  leggie,  la  quale  fa 
Se  è  errore  8e  confufione  della  Fede  Chrilliana, 
Se  etiamdio  della  Giudaica,  Se  Pagana,  mefeo- 
lando  il  veleno  col  mele  ,  cioè  con  cierte  parti 
del  buono  delle  dette  leggi,  che  vi  miflòno,  8c 
mefcolato  molto  del  fallo  errore .  La  qual  falla 
leggie  per  lo  vizio  lafcivo  Se  largo  della  carna¬ 
lità,  Se  per  forza  d’arme  corruppe  non  folamcn- 
te  i  giofli  Arabi  di  quello  paefe,  ma  il  paefe— 
d’Affiria,  Pexfia,  Se  Media,  Mefopotamia,  So¬ 
fia  ,  Se  Turchia  ,  Se  molte  altre  Provincie— 
d’Oriente,  Se  poi  l’Egitto  ,  Se  l’Africa  tutta  in¬ 
fino  in  Ifpagnìa,  Se  parte  della  Proenza.  Alcu¬ 
na  volta  fi  dillefono  in  Italia,  Se  nel  nollro  pae¬ 
fe  di  Roma,  Se  di  Tofcana,  lìcerne  per  quella 
Se  altra  Cronioa  fi  potrà  vedere  Se  trovare—. 
Lafcieremo  a  dire  de’  fallì  articoli  della  fua  leg¬ 
gie,  che  a  quello  trattato  non  ne  pare  di  necefi- 
fìtà,  Se  fono  difonelli  ,  Se  abominevoli  a  farne 
in  quello  memoria  ;  ma  chi  le  vorrà  fapere— , 
legga  l’Alcorano  di  Maumeth,  ove  tutte  le  fue 
coititutioni  ,  8e  dicreti  fono  per  ordine  .  Et 
quando  Maumeth  fu  nell’  agio  di  XL.  anni,  fu 
per  invidia  da’ fuoi  medefimi  avelenato.  Etveg- 
giendofi  venire  a  morte ,  comandò  ,  che  la  fua 
leggie  folfe  confermata ,  Se  chi  la  contradicdfe , 
folfe  morto  colla  fpada.  Et  lafciò,  che  lui  mor¬ 
to  ,  noi  doveflono  fepellire  infino  a  tre  dì  ;  però 
che  di  cierto  avea  da  Dio  ,  che  in  capo  di  tre 
dì  in  anima  Se  in  corpo  ne  farebbe  portato  in¬ 
cielo  da  gli  Angeli .  I  fuoi  parenti  il  tenono 
XII.  dì,  tanto  che  forte  putiva  il  fuo  corpo,  8e 
non  fu  portato  in  Cielo;  ma  lui  poi  inbaiiàma- 
to  il  portarono  alla  fua  Città  di  Lamech,  onde 
fu  nato  ;  Se  in  quella ,  Se  nel  tempio  in  una  ar¬ 
ca  meflò.  Se  per  magillero  di  ferro  con  forza- 
di  calamita  la  detta  arca  col  Ilio  corpo  Ha  fofi 
pelà  in  aria  fanza  nullo  altro  tenimento .  Al  cui 
corpo  i  Saracini  di  diverfi  paefi  vi  vengono  in— 
pellegrinaggio  con  grandi  oblazioni  ;  Se  dicono, 
che  per  la  fua  fantità  per  miracolo  divino  Ila— 
così  fofpefo  in  aria .  Dopo  la  morte  di  Mau¬ 
meth  molti  làvj  uomini  conobbono  il  falfo  er- 
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jore  Se  dottrina  di  Maumeth  ,  Se  edere  errom- 
ca,  da  quella  fi  partirono,  Se  molto  popolo  fu 
■comodo  Se  ritrato  da  quella  leggie .  Ma  j  paren¬ 
ti  di  Maumeth,  i  quali  per  la  lua  fignoria  erano 
grandi  Se  potenti ,  per  non  perdere  loro  dato  fi 
ordinarono  uno  luccedore  di  lui  al  modo  del 
nodro  Papa ,  il  quale  teneffe  Se  guardaffe  la  leg¬ 
gie  di  Maumeth  ,  Se  chiamarlo  per  fopranome 
Calif.  Bene  ebbe  tra  loro  cominciamento  per 
la  invidia  della  fignoria  grandidima  ;  Se  per  ga¬ 
ra  feciono  due  Califet,  l’uno  Calif  depuofe  l’al¬ 
tro  ,  Se  feciono  ad  jetioni ,  e  correzioni  alla  leg¬ 
gie  prima  del  Alcorano  di  Maumeth .  Per  que¬ 
lla  cagione  nacque  tra  loro  errore,  onde  fi  par¬ 
tirono.  I  Saracini  del  Levante  ritennono  la_ 
propria  leggie  di  Maumeth,  Se  feciono  loro  Ca¬ 
lif  dimorante  alla  nobile  Se  grande  Città  di  Bal- 
dach  ;  Se  quelli  d’Egitto ,  Se  d’ Africa  ne  fecio¬ 
no  un  altro  in  loro  paefe  ,  Se  tralloro  con  di¬ 
velle  maniere  di  leggi  erroniche  l’uno  e  l’altro 
fi  mantennero .  Le  leggi  dell’  uno  Calif  Se  dell’ 
altro  fi  concordavano  infieme  nella  larghezza_. 
de’  diletti  carnali ,  8e  d’altri  vizj  lafcivi .  Per  la 
qual  colà,  come  detto  è  dinanzi,  la  maggiore 
pai  te  del  Mondo  fu  contaminato.  Et  nota,  che 
per  dette  profetie  fi  truova  ,  Se  per  grandi 
Afirolaghi  s’afferma,  che  la  detta  lètta  di  Sara¬ 
cini  dee  durare  circa  a  anni  DCC.  Se  allora  dee 
finire,  e  venire  meno.  Non  dichiarerò,  fe  co- 
mincialTe  alla  natività  di  Maumeth  ,  o  alla  fua 
morte ,  o  quando  egli  diè  la  leggie  alli  Arabi . 
Lafcieremo  dello  cominciamento  della  leggio 
de’  Saracini ,  Se  de’  fatti  di  Maumeth  loro  pro¬ 
fèta,  che  affai  in  brieve  n’avemo  detto;  Se  tor¬ 
neremo  a  noflra  materia  de’  fatti  d’Italia ,  Se  di¬ 
remo  d’un’ altra  perverfa,  Se  barbara  gente,  che 
della  detta  Italia  vennero  Se  fignoreggiarno  uno 
tempo,  che  furono  chiamati  Longobardi,  Se  di 
loro  principio,  Se  di  loro  gefte  ,  Se  fine,  però 
che  furono  gran  cagione  di  non  lafciare  reedifi¬ 
care  la  noflra  Città  di  Firenze  per  lungo  tempo  . 

CAP.  IX. 

De ’  SucceJJori  di  Rotario  Re  de'  Longobardi. 

DOpo  (a)  il  detto  Rotario  Re  de’ Gotti  re- 
g.iò  Gifgulfo.  Quello  Gifgulfo  fu  Re  di 
Puglia  Se  fece  fino  capo  in  Benevento ,  che  pri¬ 
ma  fi  chiamava  Sannia  ,  Se  tutta  Puglia  disha- 
bitata  di  paefani  habitò  di  Longobardi,  (b)  & 
fece  la  lega,  che  ancora  fi  chiama  Longobarda, 
Se  tengono  ancora  i  (c)  Pugliefì  quella  lega  . 
Quello  Gifgulfo  affediò  Roma  ,  e’1  Papa  ,  Se 
hebbe  doi  figliuoli  i  l’uno  hebbe  nome  Alberi¬ 
go,  che  fu  Re  in  Lombardia,  l’altro  hebbe  no¬ 
me  Grimualdo  ,  che  rimafe  Re  in  Benevento  , 
Se  là  morìo  havendofi  tolto  fangue  di  fuo  brac¬ 
cio  ,  Se  poi  l’afaticò  in  aprire  un’  arco  ,  onde_. 
ehi  ne  morì  ;  Se  dopo  lui  fu  Re  Romualdo  fino 
figliuolo ,  Se  molta  perfecutione  fece  alla  Chie- 
fa.  In  Lombardia  regnò  Alberigo,  Se  fuoi  de- 
fcendenti  appreffo  hebbono  gran  guerra  con 
quelli  della  Città  di  Ravenna  in  Romagna  ,  la 
quale  era  la  maggiore  Città ,  che  foffe  in  Italia, 
Se  la  più  famofa,  (d)  fecondo  Roma.  Et  così 
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CAP.  IX. 

(  a  )  Dogo  h  detto  Rotario  Re  di  Longobardi  regnò 

(  b  )  Se  feciono  la  Leggie,  che  ancora  fi  chiama. 

(  c  )  c  Pugne»  ,  Se  gli  altri  Italiani  in  quella  parte 
dove  danno  hlonualdo  ,  overo  il  volgare  Mo- 
novaldo  alle  donne  ,  quando  s’obligano  in  al¬ 
cuno  contratto  Se  lu  buona  Se  giuda  legge . 
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per  gran  tempo  fignoreggiarono 
in  Italia,  tanto  che  fi  convertirono  in  (e)  pae¬ 
fani  per  tutta  Italia.  Et  erano  di  diverfe  fette  , 
con  tutto  che  follerò  battezati  ,  che  quale  era 
Chrifliano,  Se  quale  era  Arriano,  Se  quale  Ido- 
latrio,  Se  eguale  Pagano ,  8e  di  molti  altri  erro¬ 
ri  ;  Se  cosi  flette  gran  tempo  Italia  maculata 
d’errori ,  Se  di  fignorie  tiranniche  per  li  Longo¬ 
bardi ,  Se  la  Chiefa  molto  afflitta  Se  abbaffata  . 
Poi  dopo  Alberigo  regnò  Re  de’  Longobardi 
Eliprando,  il  quale  fu  grande  come  uno  gigan¬ 
te  ,  Se  per  la  grandezza  del  fuo  piede  fi  prefe 
la  mifura  delle  terre  .  Et  ancora  a’  noflri  dì  1* 
chiama  piè  d’Eliprando ,  il  quale  è  poco  meno 
che’l  braccio  della  noflra  mifura  ,  Se  così  è  in¬ 
tagliato  nella  fua  fepultura  a  Pavia  .  Quello 
Eliprando  fu  Chrifliano,  Se  mandò  in  Sardigna 
a  fare  ritrovare  le  reliquie,  e’1  corpo  del  Beato 
Agoflino  Dottore  ,  Se  fecelo  recare  in  Italia  , 
Se  per  devotione  infino  a  Genova  con  grande 
proceffione  li  venne  incontro  ,  Se  poi  in  Pavi$ 
le  ripofè  con  grande  riverenza  Se  folennità  nelli 
anni  di  Chriflo  DCCXXV. 

CAP.  X. 


Come  Eliprando  Re  de ’  Longobardi  cominciò 
guerra  alila  Cbiefa  &  a’  Romani  , 
dr  come  Carlo  Martello  venne 
di  Francia  al  foccorfo . 

AL  tempo  del  detto  (a)  Eliprando,  per  vo¬ 
lere  occupare  le  ragioni  della  Chiefa,  Se 
per  configlio  dello  Imperadore  di  Goflantinopo- 
li  ,  cominciò  guerra  a’  Romani  ,  8e  con  Papa 
Gregorio  Terzo,  Se  con  tutto  lo  sforzo  fuo  ven¬ 
ne  a  Roma  a  affediare  il  detto  Papa,  egli  di  verfo 
Lombardia,  Se  Grimualdo  Re  de’  Sanniti  ,  Se 
Pugliefì  con  fuo  sforzo  di  Puglia  vi  venne  dall* 
altra  parte  nelli  anni  di  Chriflo  DCCXXXV. 
per  la  qual  cofa  fatto  concilio  a  Roma  ,  1&_. 
Chiefa  Se  i  Romani  mandarono  per  foccorfo  in 
Francia  a  Carlo  Martello  ,  il  quale  Carlo  fu 
figliuolo  di  Pipino  ,  grande  Barone  di  Francia 
Se  de  XII.  pari,  il  quale  governava  tutto  il 
Reame  ,  Se  lo  Re  medefimo  ;  Se  limile  fece  il 
detto  Carlo ,  onde  lo  Re ,  che  allhora  regnava , 
che  havea  nome  Cilperiche ,  havea  fidamente  il 
nome,  ma  Carlo  havea  la  forza  Se  la  fignoria  , 
Se  fu  figliuolo  della  Sirocchia  di  Dodone  Re  di 
Equitania  ,  Se  padre  del  buono  Re  Pipino  pa¬ 
dre  che  fu  del  buono  Re  Carlo  Magno  ,  fopra 
nomato  ancora  Martello,  però  che’l  (b)  porta¬ 
va  in  fua  arme .  Et  in  fatti  fu  veramente  Mar¬ 
tello,  però  che  per  fua  prodezza  percoffe  tutta 
Alamagna  Se  Sanfogna  ,  Soavia  ,  Se  Baviera  8c 
Danefmarche,  Se  infino  in  Norvea,  Inghilterra, 
Equitania,  Navarra,  Spagna,  Borgogna,  Pro¬ 
venza  ,  Se  tutte  le  miffe  lòtto  fua  fignoria  ,  Ss 
feceli  fuoi  tributarii .  Poi  il  detto  Carlo  Martel¬ 
lo  a  richiefla  del  detto  Papa  ,  Se  de’  Romani 
pafsò  in  Italia  infino  in  Puglia,  Se  liberò  Roma 
Se  la  Chiefa  delle  occupationi  de’  Longobardi  . 
Et  dicefi,  che  in  quel  tempo  intorno  li  anni  di 
Chrillo  DCCXL.  fu  il  cominciamento  della  edi- 
ficatione  del  luogo  Se  fito  ,  dove  è  hoggi  la 

Città 


Quello  Gifulfo. 

(  d  )  appreffo  Roma  . 

(  e  ;  paefani  Se  abitanti  in  tutta  Italia  . 

CAP.  X. 

(  a  )  Eliprando  tutto  che  foffe  Chrifliano ,  ma  per  lft 
fua  avarizia,  8t  per  volere  occupare. 

(  b  )  portava  in  foprafegna . 
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Città  di  S:eim  ,  Se  per  la  gente  vecchia  &  non  A 
fana,  che  pafsò  con  Carlo  Martello,  1  quali  (c) 
rimafero  in  quel  luogo,  come  adrieto  nel  capi¬ 
tolo  di  Siena  è  fatta  mentione . 

CAP.  XI. 

Come  Eraccbo  Re  di  Puglia  dr  de ’  Longobardi 
fu  convertito  &  dtvenne  Monaco . 

DOpo  la  morte  d’Eliprando  fuccedette  a  lui 
Eraccho,  il  quale  regnò  in  Puglia.  Quelli 
fimigliante  al  fuo  predecellòre  Eliprando  ,  co¬ 
minciò  guerra  alla  Chiefa,  con  Papa  Zacheria  ; 

Se  vegnendo  a  Roma  nelli  anni  di  Chrifto  DCCL. 
con  lo  sforzo  fuo  di  Puglia,  Se  di  Lombardia,  B 
per  diftruggcre  Roma  ,  Se  il  paefe  d’intorno  , 
dal  detto  Papa  fu  predicato  per  modo  ,  che 
Iddio  fpirò  in  lui  la  fua  gratia,  Se  convertiffì  a 
ubidienza  della  Santa  Chiefa  egli,  Se  la  moglie, 

Se  i  (a)  figliuoli,  8c  oltre  ad  ciò  per  lo  amore 
di  Chrifto  lafcioe  ogni  fignoria  mondana  ,  Se 
rendefiì  Monaco  ,  Se  finio  in  fanta  vita.  Et  la 
ftatua  del  metallo  (b)  che  fi  vede  in  Barletta, 

Se  in  Puglia  ,  fece  fare  alla  fua  fimiglianza  nel 
tempo  ch’egli  regnava. 

C  A  P.  XII. 


Francefchi  ,  a  richiederlo  ,  Se  pregare  che  ve¬ 
rnile  in  Italia  a  difendere  la  fanta  Chiefa  da_ 
Teolofre  Re  de’  Lombardi  (b)  ,  Se  dette  al 
detto  Pipino  molti  privilegi  ,  Se  fecelo  8e  con- 
fermollo  Re  di  Francia,  depuofe  Ilderigo  Re, 
ch’era  della  prima  fchiatta,  però  ch’era  huomo 
di  picciolo  valore.  Se  rendefiì  Monaco .  Il  quale 
Pipino  fedele  amatore  di  fanta  Chiefa,  lo  rice¬ 
vette  con  grande  h onore  ,  poi  con  tutto  fuo 

sforzo  col  detto  Papa  Stefano  pafsò  in  Italia _ i. 

nelli  anni  di  Chrifto  DCCLV.  Se  col  detto  Teo* 
lofre  Re  de’ Lombardi  hebbe  gran  battaglia  . 
Alla  fine  per  forza  d’arme  Se  di  fua  gente  ,  il 
detto  Teolofre  fu  vinto,  Se  feonfitto  dal  buono 
Re  Pipino,  Se  fece  le  comandamenta  del  Papa, 
Se  di  l'anta  Chiefa  (c),  come  feppe  adomanda¬ 
re  il  Papa  Se  fuoi  Cardinali  ;  Se  lafciò  alla  Chie¬ 
fa  per  patti  Se  privilegi  il  reame  di  Puglia,  8c 
di  Cicilia  ,  e’1  patrimonio  di  fanto  Piero  .  Et 
venuto  il  detto  Re  Pipino  a  Roma  ,  fu  fatto 
Patricio  di  Roma,  Se  fu  ricevuto  con  grande^, 
honore  da’ Romani,  Se  fatto  loco  tenente  dello 
Imperio ,  Se  padre  della  republica  de’  Romani  ; 
Se  ranella  Roma  Se  fanta  Chiefa  in  buono  fiato 
Se  in  fua  libertà  ,  fi  tornò  in  Francia  ,  Se  finio 
fua  vita  a  grande  honore  ;  Se  fuccedette  a  lui 
Re  di  Francia  il  buono  Carlo  Magno  fuo 
figliuolo . 


Come  Teolofre  Re  de’  Longobardi  &  lo'mperadore 
di  Gofiantinopoli  quafi  difirujfero  Roma , 

(jr  come  lo  Re  di  Francia 
la  foccorfe . 


C 


APprefib  Io  Re  Eraccho  fuccedette  nel  rea- 
.  me  di  Lombardia,  Se  di  Puglia  infiemc_ 
Arilcolfo  detto  in  Latino  Teolofre,  fratello  del 
detto  Eraccho  .  Quelli  fu  fignore  di  gran  po¬ 
tenza,  Se  fu  crudele  nimico  di  fanta  Chiefa,  Se 
de’  Romani  .  Et  per  configlio  di  malvagi  Ro¬ 
mani  prefe  Tofcana,  Se  la  valle  di  Spoleto  ,  Se 
diftrufiele  ,  Se  toglieva  cenfi  per  ogni  capo 
d’huomo  ;  Se  fece  congiura  con  Leone  Impera- 
dore  di  Gofiantinopoli  ,  Se  con  Goftantino  fio 
figliuolo  altresì  Imperadore,  Se  alla  fua  richie- 
fta  (a)  paffuto  a  Roma  ,  Se  tutti  tre  preforla 
Se  ruboronla  ,  ardendo  quafi  tutte  le  Chiefe  Se 
fanti  luoghi  Se  portarono  in  Gofiantinopoli  le 
ricchezze  di  Roma  ,  Se  tutte  le  imagini  delle_, 
Chiefe  di  Roma  per  difpetto  del  Papa  ,  della 
Chiefa ,  Se  de’  fedeli  Chrifiiani  ;  Se  tutte  l’arfo- 
no  Se  divamparono  ,  Se  molti  fedeli  Chrifiiani 
difiruffero  Se  confumarono  in  tutta  Italia  .  Per 
la  qual  cofa  Papi  Stefano  Secondo  li  feommu- 
nicò  ,  Se  tolfe  per  amenda  del  misfatto  allo 
Imperio  il  regno  di  Puglia  ,  Se  di  Cicilia  ,  Se 
ftabilì  per  decreto  ,  che  fempre  folle  di  fanta_, 
Chiefa  Romana .  Et  poi  rapportandogli  dolore 
non  potere  riparare  alla  forza  di  detti  tiranni , 
Se  di  tanta  afflittione  ,  in  prima  fe  n’andò  irm 
Francia  a  Pipino  Principe  ,  Se  governatore  de’ 
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CAP.  XIII. 

Come  Carlo  Magno  Re  di  Francia  liberò  la  fanta 
Chiefa  da  Defi derio  Re  de'  Longobardi , 

&  difperfeli  . 

PArtito  lo  Re  Pipino  d’Italia,  Se  tornato  in  - 
Francia,  fi  riposò  in  alcuno  tranquillo  fia¬ 
to  la  Chiefa  Se  Roma,  e’1  paefe  d’intorno  alcu¬ 
no  tempo  per  lo  accordo  ,  che  Pipino  havea_. 
fatto  con  Teolofre  ;  ma  Defiderio  figliuolo  del 
detto  Teolofre  fuccedette  a  lui  Se  maggiormente 
che’l  padre  fu  perfecutore  ,  Se  nimico  di  fanta 
Chiefa,  Seruppe  la  fopradetta  pace  (a)  Se  fece 
lega  con  Gofiantino  figliuolo  che  fu  di  Leone 
Imperadore  di  Gofiantinopoli  ,  Se  con  le  fueJ. 
forze  fece  cominciare  guerra  in  Puglia  al  detto 
Gofiantino,  Se  Defiderio  dall’altra  parte  in  To¬ 
fcana  ,  Se  troppo  maggior  guerra  che  prima  il 
padre  non  (  b  )  havea  fatto .  Per  la  qual  cofiu... 
Adriano  Papa  ,  che  allhora  governava  fanta 
Chiefa  ,  mandò  in  Francia  per  Carlo  Magno 
figliuolo  del  Re  Pipino,  che  veniffe  in  Italia  à 
difendere  fanta  Chiefa  dal  detto  Defiderio  Se 
fuoi  feguaci  ;  il  quale  Carlo  Re  di  Francia  paf¬ 
sò  in  Lombardia  li  anni  di  Chrifio  DCCLXXV., 
Se  dopo  molte  battaglie.  Se  vittorie  havute  con¬ 
tro  a  Defiderio,  sì  lo  affi  dio  nella  Città  di  Pa¬ 
via  ,  Se  quella  per  affedio  vinta  prefe  il  detto 
Defiderio,  Se  la  moglie  e  figliuoli  ,  falvo  che’l 
maggiore  fuo  figliuolo,  che  havea  nome  Algife 
fi  fuggìo  in  Gofiantinopoli  a  Gofiantino  Impe- 

ra- 


(  c  )  rimafono  in  quello  luogo  come  adietro . 

CAP.  XI. 

(  a  )  e  figliuc'i  8e  pafsò  oltre  mare  contro  a  Saraci- 
ni  &c.  Jeguita  il  buon  Villani  a  raccontare  le 
vinone  di  lui  contro  a  Cofdroe  Re  di  Perjia  ,  e 
la  ricuperazione  della  Croce  di  Crifto  ,  onde 
nacque  la  fella  della  Efaltazione  :  tutte  fole  , 
ebe  perciò  le  tralafcio  . 

(b)  che  è  in  Barletta  in  Puglia  fece  fare  a  fua 
fimilitudine  al  tempo  che  regnava  in  gloria 
mondana  .  Et  in  quelli  tempi  fi  trovò  di  pri¬ 
ma  lo  linimento  della  Campana  per  uno  Mae- 
flro  della  Citta  di  Nola  in  Campagna,  de  pe¬ 
rò  fu  chiamata  Campana  a  Campagnia  ,  de 


alcuni  la  chiamano  Nola  ,  de  la  prima  fu  re¬ 
cata  a  Roma  ,  de  polla  nel  portico  di  San 
Giovanni  Laterano  di  piccola  de  groffa  for¬ 
ma  .  Ma  poi  crefciute  e  migliorate  ,  fu  ordi¬ 
nato  per  Santa  Chiefa  fi  fonalPe  con  quelle  a 
onore  di  Dio  l’ore  del  dì  de  della  notte  . 

CAP.  XII. 

(  a  )  paflarono  a  Roma  ,  8c  prefolla  ,  8c  rubarola  . 

(  b  )  Se  fece  . 

(  c  )  de  ogni  amenda  ,  come  egli  e’  fuoi  Cardinali 
feppono  di  vi  lare  . 

CAP.  XIII. 

(  a  )  e  allegofii  con  . 

(  b  )  non  avea  di  prima  fatta . 


(c)  là  morirono  tutti  in  prigione. 

(  d  )  Croce  ,  e  ’l  Chiovo  di  Chriflo  ,  lo  quale  in 
Francia  nel  recò  ,  8c  è  oggi . 

CAP.  XIV. 

(  a  )  fua  prodezza  8c  bontà . 

(b)  Calvo  l’altro  figliuolo  di  Luis  fu  Re  di  Fran- 
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«odore,  &  tempre  guerreggiò  .  Prefo  c’hebbe-  A 
Carlo  Magno  Defiderio  Se  la  moglie  Se  fighuo- 
li  fece  loro  giurare  fedeltà  a  fanta  Chielà,  el 
fimile  fece  fare  a  tutte  le  Città  Se  Baroni  d  Ita¬ 
lia,  &  di  Cicilia  ;  &  ciò  fatto  il  detto  Defide¬ 
rio  Se  la  moglie  Se  figliuoli  mandò  pregiom  in 
Francia,  Se ( c) di  là  m  pregione  li  fece  morire; 

6c  cosi  fallì  la  fignoria  de’  Longobardi  ,  ch’era 
durata CCV.  anni  in  Italia;  &ciò  fu  per  la  po¬ 
tenza  &  valore  de’ Francefchi  ,  Se  del  buono 
Carlo  Magno ,  che  mai  non  hebbe  Re  in  Lom¬ 
bardia  .  Ben  vi  rimafono  le  fchiatte  de’  Signori, 
te  Baroni  ,  Se  Borghefi  ftratti  de’  Longobardi , 
te  in  Lombardia,  e  in  Puglia.  Et  ancoratogli 
vi  fono  in  nofiro  vulgare  certi  antichi  Gentili 
huomini  ,  1  quali  noi  chiamiamo  Cattani  Lom¬ 
bardi  ,  derivati  da’  detti  Longobardi  ,  ch’erano 
Rati  fignori  d’Italia .  Carlo  Magno  havuta  la  vit¬ 
toria  lòpra  Defiderio  venne  a  Roma  ,  Se  dal 
detto  Papa  Adriano  Se  da’  Romani  fu  ricevuto 
4  grande  honore  Se  triompho .  Et  appreflàndofi 
Carlo  Magno  a  Roma ,  veggendo  la  detta  fanta 
terra  d’inful  monte  Malo,  fi  difmontò  da  caval¬ 
lo  ,  Se  per  gran  riverentia  venne  a  piede  infino 
a  Roma;  &  gioitovi,  le  porti  della  Città  ,  Se 
delle  Chiefe  eh  quella  baciò  con  gran  divotione, 
a  ciafcuna  Chiefa  offerfe  riccamente  .  Et 
giunto  lui  fu  fatto  Patricio  di  Roma,  e  dirizzò 
lo  fiato  di  fanta  Chiefa ,  Se  de’  Romani  ,  Se  di 
tutta  Italia ,  facendola  rimanere  in  fua  libertate, 
te  franchigia;  &  abbatteo  tutte  le  fortezze  del¬ 
lo  Imperadore  di  Gofiantinopoli ,  Se  de’ Re  de’ 
Lombardi ,  Se  di  loro  feguaci .  Et  confermò  alla 
fanta  Chiefa  ogni  dote ,  che’l  fuo  Padre  Re  Pi¬ 
pino  l’havea  dotata  ;  Se  oltre  a  ciò  la  dotò  del 
Ducato  di  Spuleto,  Se  di  Benevento;  Se  nel  re¬ 
gno  di  Puglia  hebbe  più  battaglie  con  Lombar¬ 
di  Se  ribelli  di  fanta  Chiefa  .  Et  attediò  Se  di- 
ftrufle  la  Città  di  Lacedonia  ,  la  quale  è  in» 
Abruzzi  tra  l’Aquila  <k  Selmona  ;  Se  allòdio  & 
ridutte  Tuliverno  il  forte  caftello  alla  entrata  di 
Terra  di  Lavoro ,  Se  più  altre  terre  del  regno , 
le  quali  pofledeano  i  rubelli  di  fanta  Chielà-. , 
lafciando  Roma,  Se  tutta  Italia  in  buono  fiato, 
te  fottopofta  a  fua  fignoria .  Bene  adventurofa- 
mente  intefe  a  perfeguire  i  Saracini ,  che  havea- 
sio  occupata  Provenza,  Navarra,  Se  Spagna,  Se 
con  la  forza  de’  lùoi  XII.  Baroni  ,  &  pari  di 
Francia  chiamati  Paladini  ,  tutti  li  conquife  Se 
difirufle  ;  Se  pafsò  oltre  mare  a  richiefta  dello 
Imperadore  Michele  di  Gofiantinopoli  ,  Se  del 
Patriarca  di  Jerufalem,  Se  conquido  la  Terra_. 
(anta,  che  l’occupavano  i Saracini,  Se  racquifiò 
allo  Imperadore  di  Gofiantinopoli  tutto  lo’mpe- 
rio  di  Levante,  il  quale  era  occupato  per  li  Sa¬ 
racini  Se  Turchi  .  Et  tornando  in  Goftantino- 
poli ,  lo’mperadore  Michele  li  volle  donare  mol¬ 
ti  ricchiflìmi  tefori  ,  Se  nulla  volle  prendere  fe 
non  lo  legno  della  fanta  Croce  (d)  di  Chrifto, 

Se  i  chiovi  di  Jefu  Chrifio  ,  &  recolli  in  Fran¬ 
cia,  Se  hoggi  fono  in  Parigi  .  Et  tornando  in» 
Francia  fignoreggiò  per  fua  virtù  Se  prodezza 
non  folamente  lo  reame  di  Francia,  ma  tutta.» 
Alamagna,  Se  Navarra,  Provenza,  Se  Spagna, 
fe  tutta  Italia. 


I  VILLANI 

CAP.  XIV, 


fs 


D 


Incidentia  raccontando  chi  furo  t  Re  dì  FrancicLj 
difeejt  del  Re  Carlo  Magno ,  &  de’ fuoi . 

ET  imperciò  che  quello  Carlo  Magno  fu  di 
grande  afare,  Se  fu  per  fua  (a)  forza.  Se 
valore  rifatta  la  nofira  Città  di  Firenze,  come 
inanzi  faremo  mentione;  volemo  brevemente-, 
fare  mentione  de’  fuoi  defeendenti,  che  furono 
dopo  lui  Imperadori  di  Roma,  Se  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  infino  che  fallì  la  fua  fchiatta  al  tempo 
d’Ugo  Ciapetta ,  Duca  d’Orliens .  Appretto  Car¬ 
lo  Magno  Imperadore ,  Se  Re  di  Francia  ,  re¬ 
gnò  Luis  fuo  figliuolo  XXVI. anni;  poi  fuLot- 
tieri  fuo  figliuolo  Imperadore  di  Roma,  come 
inanzi  faremo  mentione,  Se  Carlo  il  Calvo  (b) 
figliuolo  fecondo  di  Luis  Re  di  Francia,  Se  re¬ 
gnò  XXIV.  anni .  Et  nella  fine  morto  Lottieri 
fuo  fratello  fu  Imperadore  di  Roma  II.  anni  . 
11  terzo  figliuolo  di  Luis,  che  per  lui  Luis  heb¬ 
be  nome,  fu  Re  di  Baviera  Se  d’ Alamagna,  8s 
di  là  rimafero  Re  i  fuoi  defeendenti .  Poi  mor¬ 
to  Carlo  il  Calvo,  fu  Re  di  Francia  Luis  il  Bal¬ 
bo  fuo  figliuolo  II.  anni.  Quelli  non  hebbe  Io 
Imperio,  ma  fu  Imperadore  Luis  figliuolo  di' 
Lottieri ,  come  inanzi  faremo  mentione .  Poi  di 
Luis  il  Balbo  Re  di  Francia  rimafe  la  moglie», 
incinta  d’uno  figliuolo,  che  hebbe  nome  Carlo 
femplice  ;  Se  rimafero  di  Carlo  Balbo  II.  figli¬ 
uoli  grandi  ,  l’uno  hebbe  nome  Luis  ,  l’altro 
Carlo  Magno;  ma  non  furono  di  diritto  mari¬ 
taggio  nati .  Quelli  regnarono  V.  anni ,  Se  fu¬ 
rono  morti  ;  Se  dopo  la  morte  loro  i  Baroni 
diedono  il  Reame  a  Carlo  il  Gi'otto,  che  fu  fi¬ 
gliuolo  di  Carlo  Calvo,  Se  regnò  ettèndo  impe¬ 
radore  di  RomaV.  anni  Re  di  Francia.  Quelli 
fu  quel  Carlo ,  che  pacificò  i  Normandi,  Se  fe¬ 
ce  con  loro  parentado ,  Se  feceli  diventare  Chri- 
ftiani,  Se  diede  loro  Normandia,  come  inanzi 
faremo  mentione .  Ma  poi  quello  Carlo  diven¬ 
ne  sì  malato ,  eh’  era  perduto  del  corpo  Se  del¬ 
la  mente  ,  onde  per  necefiìtà  fu  deporto  dello 
Imperio,  &  del  Reame,  Se  (c)  per  li  Baroni 
dello  Imperio  fu  prepofto  uno  Arnolfo,  come 
inanzi  nella  Hifioria  faremo  mentione  ;  ma  non 
fu  di  lignaggio  di  Cario  Magno ,  nè  poi  non  fu 
nullo  Imperadore  Francefco .  I  Baroni  di  Fran¬ 
cia,  deporto  Carlo  il  Crollò,  di  concordia  fe¬ 
cero  Re  di  Francia  Ugo ,  overo  Oddo  figliuola 
di  Ruberto  Conte  d’Angieri,  Se  regnò  IX.  anni 
Se  fu  buono  huomo  Se  dolce.  Se  nudri honore- 
volmente  Carlo  il  GrolTo  deporto ,  quando  era 
malato .  Ma  ellèndo  il  detto  Ugo  (  a  )  in  Gua- 
feogna,  i  Baroni  di  Francia  fecero  Re  Carlo  il 
femplice  figliuolo  poftumo  di  Luis  il  Balbo  del¬ 
la  diritta  fichiatta  Reale ,  come  di  fopra  dicemo. 
Onde  fappiendo  ciò  Oddo ,  cruciato  venne  di 
Guafcogna  in  Francia,  Se  per  V.  anni  fece  gran 
guerra  ;  infine  morìo .  Quello  Carlo  femplice». 
regnò  XXVII.  anni  ,  ma  elfendo  lui  Re,  parte 
de’  Baroni  di  Francia  fecero  Re  Ruberto  fra¬ 
tello  del  detto  Oddo  d’Angieri ,  Se  hebbono  gran 
guerra  nel  Reame  ;  alla  fine  il  detto  Ruberto 
lu  feonfitto  Se  morto  dal  detto  Carlo .  Ma  poi 
il  detto  Carlo  fu  prefo  da  Ruberto  Conte  di 
 Ver- 

cia  anni  XXXIV.  Alla  fine  morto  Lottieri 
fuo  Fratello  ,  fu  il  detto  Catlo  il  Calvo  II. 
anni,  8c  l’altro  figliuolo  del  fopra  detto  Luis, 
che  per  lui  . 

(  c  )  8 c  per  gli  Baroni  dello  ’mperio  fu  eletto  uoq 
Arnolfo  Imperadore  ,  come  . 

(  d  )  il  detto  Oddo  . 
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Vermandois ,  eh’  era  del  lignaggio  del  detto  Ru¬ 
berto  Re,  &  tennelo  in  pregione  a  Perona_  , 
tanto  che  vi  mono .  Ma  (  e  )  offendo  lui  in  pre- 

fione ,  la  moglie  Tua,  ch’era  Sirocchia  del  Re 
'Inghilterra,  fé  n’andò  a  lui  con  un  Tuo  figli¬ 
uolo  ,  che  hebbe  nome  Luis .  Poi  morto  Carlo 
femplice  in  pregione,  fecero  i  Baroni  di  Fran¬ 
cia  Re  Ridolfo  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna, 
Se  regnò  II.  anni ,  Se  lui  morto  mandarono  i  Ba¬ 
roni  in  Inghilterra  per  lo  giovane  Luis  figliuolo 
del  detto  Carlo  femplice ,  Se  lui  fecero  Re  di 
Francia .  Quello  Luis  regnò  in  Francia  XXVII. 
anni  Re,  Se  hebbe  per  moglie  la  (f)  figliuola 
del  primo  Otto  d’Alamagnalmperadore,  8cheb- 
bene  II.  figliuoli  Lottieri,  Se  Carlo  il  Grande  ; 
poi  nelli  anni  di  Chriffo  DCCCCLXXIV.  fu  il 
detto  Luis  prefo  nella  Città  di  Leone  fopra  Ro¬ 
dano  da  Ugo  il  Grande ,  fuo  nimico .  Ma  ciò 
fapendo  Otto  Imperadore  ,  venne  in  Francia., 
con  innumerabile  hofie ,  Se  prefe  la  Città  di  Leo¬ 
ne,  Se  traile  di  pregione  (g)  il  detto  Luis  fuo 
genero  ;  poi  pole  affedio  alla  Città  di  Parigi  , 
ove  era  il  detto  Ugo  il  Grande,  Se  arrendei!! 
elli  Se  la  Città  alla  mercè  del  detto  Otto  ;  & 
pacificollo  infieme  col  detto  Re  Luis ,  Se  rima¬ 
le  Luis  in  fignoria .  Et  morto  lui  fu  fatto  Re_. 
di  Francia  Lottieri  fuo  figliuolo  .  Quelli  Lot- 
tieri  regnò XXXI.  anno,  Se  hebbe  guerra  corm 
Fiamminghi,  Se  vinfeli  Se  (h)  prefo  Loreno 
eh’  era  dello  Imperio  ,  onde  Otto  Secondo  fuo 
cugino  Imperadore  hebbe  gran  guerra  con  lui  , 
Se  cor fe  il  Reame  di  Francia .  Alla  fine  fecero 
pace ,  Se  rimafe  lo  Reno  allo  Imperio .  Morto 
Lottieri  fu  eletto  fuo  figliuolo  Luis  Re,  ma_. 
non  vivette  più  d’uno  anno .  Quelli  rimale  (  i  ) 
fenza  hereda .  Allhora  i  Baroni  di  Francia  elef- 
fero  a  loro  Re  Ugo  Ciapetta  Duca  d’Orl iens 
nelli  anni  di  Chriilo  DCCCCXCVIII.  Allhora 
fallio  la  (  k  )  fignoria  del  Re  Pipino ,  Se  del  Re 
Carlo  Magno  .  Ben  rimafe  in  vita  ,  regnando 
Ugo  Ciapetta,  Carlo  il  Grande  fratello  che  fu 
del  fopradetto  Lottieri ,  Se  ciò  dell’  ultimo  Luis; 
il  quale  Caldo  fece  gran  guerra  a  Ugo  Ciapet¬ 
ta,  ma  infine  fu  il  detto  Carlo  feonfitto  Smor¬ 
to  ,  Se  rimafe  il  Reame  pacificamente  a  (  1  )  Ugo 
Ciapetta  Se  a’  fuoi  defeendenti.  Così  regnò  lo 
lignaggio  del  detto  Re  Pipino  in  Francia  CC- 
XXXVI.  anni.  Havendo  detto  brevemente  il 
corfo.  Se  fignoria  de’  fucceffori.  Se  difeendenti 
di  Carlo  Magno,  i  quali  appreffo  lui  furono  Re 
di  Francia ,  Se  tali  Imperadori  di  Roma ,  infino 
che  (m)  fillio  lo  ’mperio  &  il  Reame  al  fuo 
lignaggio,  sì  ne  pare  di  neceffità  di  dire  ancora 
quello,  che  adoperarono  l’Imperadori  Francefi- 
chi;  però  che  fi  mifchia  molto  a  noflra  materia 
per  la  novità  della  noftra  Provincia  d’Italia  & 
della  Chielà  di  Roma,  che  furono  a’  loro  tem¬ 
pi;  Se  però  torneremo  adrieto,  &  diremo  co¬ 
me  Carlo  Magno  Re  di  Francia  fu  eletto  Impe- 
radore  di  Roma,  dicendo  poi  delli  altri  di  fuo 
lignaggio ,  che  furo  poi  appreffo  lui  _ 
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ma  lui  prefo,  la  moglie  di  Carlo,  eh’  era. 

la  firocchia . 

il  Re  Luis  fuo  cognato  . 

Se  prefe  il  Ducato  del  Reno  . 
lanza  reda  ,  Se  li  Baroni  di  Francia  feciono 
loro  Ile  . 

la  fignoria  della  fchiatta  di  Pipino, 
a  Ugo  Se  a  ino  rede . 

falli  jl  loro  lignaggio,  sì  n’è  di  neceffità , 
CAP.  XV. 

procelfione  delle  Letanie  Se  abacinarogli . 


B 
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Come  Carlo  Magno  fu  Imperadore  di  Roma . 


CArlo  Magno  tornato  d’oltre  mare  in  Fraiv 
eia,  oome  detto  havemo  adrieto.  Se  ha- 
vendofi  fottopoffo  Alamagna,  Italia,  Spagna, 
Se  Provenza,  i  malvagi  Romani  con  poilènti 
Lombardi,  Se  Tofcani ,  fi  ribellarono  dalla Chie- 
fa ,  Se  in  Roma  prelèro  Papa  Leone  III.  che_ 
allhora  regnava  ,  andando  elli  alla  (a)  procefi- 
fione,  Se  abacinaronli  gli  occhi,  Se  tagliaronli 
la  lingua,  Se  cacciarcelo  di  Roma.  Et  cornea 
piacque  a  Dio  per  Divino  miracolo,  ficome  in¬ 
nocente  Se  fanto,  rihebbe  (b)  il  vedere  delli 
occhi,  Se  la  loquella  del  parlare,  Se  andonne^ 
in  Francia  a  Carlo  Magno  ,  pregandolo  che  ve- 
niffe  a  Roma  a  rimettere  la  Chiefa  in  lùa  liber¬ 
tà  ;  il  quale  fece  lùo  comandamento ,  Se  venne 
a  Roma  Se  fece  grande  vendetta  di  tutti  i  ru- 
belli  Se  nimici  di  Santa  Chiefa  per  tutta  Italia  ; 
per  la  qual  cofa  il  detto  Leone  Papa  co’  fuoi 
Cardinali,  fatto  Concilio  Generale,  con  volon¬ 
tà  de’  Romani ,  per  le  vertudiofe  Se  fante  opere 
fatte  per  lo  detto  Carlo  Magno  in  illato  di  San¬ 
ta  Chiefa  Se  di  tutta  Chriltianità ,  per  decreto 
levarono  lo  ’mperio  di  Roma  a’  Greci ,  elefi- 
fono  il  detto  Carlo  Magno  Imperadore  di  Ro¬ 
ma  ,  Se  ficome  degno  dello  Imperio ,  Et  per  lo 
detto  Papa  Leone  fu  coronato  Se  confegrato  in 
Roma  della  Corona  Imperiale  nelli  anni  di  Chri¬ 
ilo  DCCCI.  con  grande  folennità  Se  honore  Se 
trionpho,  il  dì  della  Pafqua  di  Refurrettione_ . 

Il  quale  Carlo  bene  (c)  aventurofamente  tenne 
Se  governò  lo  ’mperiato  di  Ponente ,  Se  le  pro¬ 
vinole  dette  di  fopra,  Se  etiandio  lo  ’mperadore 
di  Goflantinopoli  era  fiotto  fua  fignoria  ;  Se  fe * 
edificare  tante  Badie  ,  quante  lettere  fono  (d) 
nel  a.  b.  c.  Cominciando  il  nome  di  ciafcuna— 
per  la  fua  lettera .  Et  coronato  Luis  fuo  figliuo¬ 
lo  dello  ’mperio  di  Roma  ,  Se  del  Reame  di 
Francia  a  fua  vita,  difpensò  tutto  fuo  teforo  a’ 
poveri .  In  quello  modo,  eh’  ei  lafciò  che  ’l  ter¬ 
zo  di  fuo  teforo  foffe  dato  a’  (e)  poveri ,  eh’  an-  . 
daffero  mendicando  per  lo  Mondo,  Se  le  due_^ 
parti  lafciò  a  difpenfare  all’  Arcivefcovi  di  lùo 
Imperio ,  Se  Reame ,  acciò  che  ’l  partiffero  tra 
loro  Vefcovi,  a  tutte  Chiefe,  Spedali,  Se  Mo 
nafter] .  Et  quelli  fono  i  nomi  delli  Arcivefco¬ 
vi,  Se  Vefcovi  principali  (f)  ,  quali  lui  fece^ 
ùoi  elècutori  a  quello  difpenfamento  ;  Cioè  il 
Papa,  che  all’hora  fedea,  l’Arcivefcovo  di  Ra¬ 
venna,  l’Arcivefoovo  di  Milano  ,  il  Patriarca-, 
d’Aquilea  ,  il  Patriarca  di  Grado;  in  Tofcana, 

"  (g)  Vefcovo  di  Fiorenza  ;  in  Alamagna  il 
Vefcovo  di  Cologna  ,  l’Arcivefcovo  di  Magan¬ 
za  ,  l’Arcivefcovo  di  Trevi  ,  l’Arcivefcovo  di 
Legge  ,  l’Arcivefcovo  di  Senze  ,  l’Arcivefoovo 
di  Bifenzona,  l’Arcivefcovo  di  Leone  ,  l’Arci- 
vefeovo  di  Vienna  in  Borgogna  ,  quello  di 
Ruem,  quello  di  Rens  ,  quello  di  Torli  *  quel¬ 
lo  di  Brugia  in  Francia  ,  quello  di  Gajene_ , 

quel- 


(b)  la  villa  degli  occhi. 

(c)  aventurofamente  imperò  anni  XIV.  Se  meli  I» 

Se  dì  IV.  fignoreggiando  tutto  l'imperi» 
del . 

(  d  )  nell’  Abici . 

(  e  )  a’  poveri  di  Mendicanti,  il  quale  era  infinito, 
il  terzo  Se  non  più  ,  Se  le  due . 

(f)  cui  fecie  fuoi  efecutori .  Quello  di  Roma,  cifc 
fu  il  Papa . 

(  g  )  il  Vefcovo  di  Firenze  in  Italia  .  In  Alarti*» 
gna  l’Arcivefcovo  . 
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quello  di  Diens;  in  Navarra.  quello  di  Bordel- 
la  in  (  h  )  Guafcogna  ,  quello  eh’  è  Icritto  non 
fi  trova  nelle  Croniche  fue ,  Et  ciò  fatto  rendè 
la  fua  fantiffima  anima  a  Dio,  &  palloe  di  que¬ 
lla  vita  in  Aquifgrana  in  Alamagna  ,  &  là  fu 
fepellito  a  grande  honore  a  Alia  la  Capella.  Et 
ciò  fu  nelli  anni  di  Chrilf o  DCCCXIV .  &  (  i  ) 
vide  in  tutta  la  fua  vita  LXXII.  anni,  Se  molti 
Eegni  apparirono  inanzi  alla  fua  morte,  come_> 
raccontano  le  fue  Croniche  de’  fitti  di  Francia . 
Quello  Carlo  accrebbe  molto  Santa  Chiefa ,  Se 
la  Chridianitade  alungi  Se  appreffo ,  Se  fu  huo- 
»o  di  grande  virtù  . 

CAP.  XVI. 

Come  Luis  figliuolo  del  Re  Carlo  Magno  fucce- 
dette  dopo  lui  nello  ’mperio . 

DOpo  la  morte  di  Carlo  Magno  fuccedette 
allo  ’mperio  di  Roma  Luis  Re  di  Fran¬ 
cia  fuo  figliuolo  XXV.  anni .  Quelli  al  princi- 
.pio  hebbe  gran  guerra  con  duoi  fuoi  fratelli , 
ciò  furono  Carlo  &  Pipino;  Timo  li  (a)  Ribel¬ 
lò  Alamagna  &  l’altro  la  Spagna;  poi  le  racqui- 
ftò  per  forza  ,  Se  finirono  male .  Et  hebbe  il 
detto  Luis  tre  figliuoli  ;  il  primo  hebbe  nomc_. 
Lottieri,  il  quale  fece  fignore  in  Italia,  &  luo¬ 
go  tenente  d’imperio  ;  il  fecondo  hebbe  no¬ 
me  Pipino  ,  il  quale  fece  Re  d’Equitania;  il 
terzo  hebbe  nome  Luis ,  Se  fecelo  Re  di  Bavie¬ 
ra  ,  Se  d’ Alamagna  ;  Se  dicefi ,  che  quelli  della 
cala  di  Baviera  fono  firatti  di  quello  lignaggio . 
Poi  hebbe  Luis  uno  figliuolo  d’un’ altra  moglie, 
il  quale  hebbe  nome  Carlo  il  Calvo,  Se  fu  poi 
Re  di  Francia  XXIV.  anni ,  Se  alla  fine  fu  Itn- 
peradore  due  anni  ,  morto  Lottieri  Imperadore 
fuo  fratello,  Poi  tutti  i  figliuoli  di  Luis  colloro 
padre  didruffero  Bretagna .  Poi  nacque  tra  loro 
(b)  difeordia  gran  didima  ,  onde  i  figliuoli  fi 
Ribellarono  dal  Padre  Luis,  Se  allegaronfi  con 
Papa  (c)  Gregorio  IV.  Se  con  fuoi  Cardinali, 
Se  depofero  Luis  dello  Imperio  con  certe  accu- 
fe  falle  fatte  (d)  centra  lui  ,  8c  elli  fi  rendeo 
Monaco  in  San  Marco  in  Sanfonia,  Il  quale^ 
Papa  quello  anno  medefimo  ritrovato  il  (e) 
vero  ,  lo  ripolè  in  fua  dignità  Imperiale,  Se  i 
figliuoli  medefimi  fi  riconobbeno  Se  ritornarono 
alla  fua  obedieuza 

CAP.  XVII. 

Come  i  Saracini  (a)  d* Africa  pacarono  in  Italia , 
Q1  come  ne  furono  cacciati  per  Luis 
Re  di  Francia \ 

AL  tempo  di  quello  Luis,  overo  Lodovico 
Re  di  Francia,  Imperadore  di  Roma,  Se 
di  Papa  Gregorio  IV.  per  alquanti  grandi  huo- 
mini  di  Roma  fallì ,  Se  federati  per  loro  tiran¬ 
nia  vollono  giullare  lo  Imperio  di  Roma,  Se 
fecero  congiura  con  certi  grandi  huomini  di 
Tofcana  ,  Se  mandarono  al  Soldano  de’  Saraci- 
ni ,  che  vernile  a  Roma ,  Se  pofièdefle  Italia  ;  il 
quale  fi  mofie  con  tanti  Saracini  ,  che  non  fi 
pofe  loro  numero,  Se  pafsò  con  grande  navilio 


B 


(  h  )  Guafcogna .  Et  quello  troviamo  per  le  fue 
Croniche  .  Et  ciò  fatto  Tantamente  rendè 
l  amina . 

(  i  )  Se  vivette  . 

,  ,  CAP.  XVI. 

(  a  )  rubello  la  Magna  . 

(  b  )  diffenfione  . 

(  c  ;  Ghirigoro  . 
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A  &  palTati  fu  si  grande  la  moltitudine  di  loro, 
che  coprivano  la  terra  come  i  grilli  *  Se  corfero 
&  guadarono  Cicilia  Se  Puglia  ,  Se  adediarono 
Roma  Se  prefono  la  parte  della  Citta  Leonina , 
dove  è  la  Chiefa  di  S.  Piero,  Se  di  quella  fece¬ 
ro  la  dalla  de’  loro  (b)  cavagli  ,  Se  disfecero 
poi  molte  Chiefe  in  Roma ,  Se  fuori  di  Roma , 
Se  poi  quad  tutta  Tofcana  guadarono.  Il  detto 
Papa  Gregorio  mandò  per  foccorfo  in  Francia^ 
allo  Imperadore  Lodovico,  Se  in  Lombardia  al 
March  e  fe  di  Monferrato.  Il  quale  Guido -Mar- 
chefe  co’  Lombardi  ,  Se  Lodovico  Imperadore 
co’  Francefchi  vennero  al  foccorfo  ,  Se  dopo 
molte  battaglie  ,  e  Ipargimento  di  fangue  1  Sa- 
racìni  furono  cacciati  d’Italia  ,  Se  molti  pochi 
ne  ritornarono  in  Africa  ,  però  elfendo  in  alto 
mare  per  tempeda,  che  venne  loro  adollò,  quali 
tutti  annegarono  ;  Se  quedo  fu  nelli  anni  di 
C Irrido  DCCCXXXV. 

CAP.  XVIII. 

Come  Lottieri  Re  di  Francia  fu  il  L'erto 
Imperadore  Francefco . 

Opo  il  fopradetto  Lodovico  imperiò  Lot-* 
tieri  X.  anni  ,  Se  (  a  )  Umilmente  quedo 
Lottieri  hebbe  guerra  co’  fuoi  fratelli  per  vole¬ 
re  il  Reame  di  Francia  ,  che  ’l  teneva  Carlo  il 
Calvo  ,  Se  combatteo  con  loro,  Se  fu  feonfitto 
in  Alzurro ,  per  la  qual  cofa  lo  Imperio  mol¬ 
to  n’abbaflfoe  .  Et  avenne  poi  ,  che  i  p  olienti 
Lombardi,  Se  Italiani  non  lo  ubidivano,  ma  lì 
recarono  a  tiranno ,  Se  fignofeggiavano  chi  piu 
poteva .  Et  per  quella  cagione  1  Saracini ,  a  ri¬ 
chieda  de’  tiranni  pattarono  ancora  in  Italia ,  in 
Puglia  &  Calavria;  Se  Normandi,  ciò  furono  i 
Noverchi  di  Norvea  ;  per  mare  padàrono  in_- 
Gallia,  Se  didruflero  quafi  tutta  Francia;  Se  ciò 
negli  anni  di  Chrido  DCCCXLVII.  onde  lo 
Imperio  di  Roma,  Se  il  Reame  di  Francia  mol¬ 
to  ne  abbafsò .  Per  la  qual  cofa  Lottieri  veg- 
gendo  abbadare  lo  Imperio ,  per  dolore ,  lo  Im¬ 
perio  Se  parte  del  Reame  ,  che  teneva  dal  fiu¬ 
me  dello  Scado  al  Reno  ,  lafciò  al  figliuolo  Se 
D  fecefi  Monaco  Se  Religiofo ,  Se  divenne  huomo 
di  lama  vita.  Al  codui  tempo  Leone  Papa  IV. 
fece  rifare  la  Chiefi  di  Santo  Pietro,  Se  di  San¬ 
to  Paolo .  Et  tutte  le  Chiefe  di  Roma ,  le  qua¬ 
li  furono  disfatte  per  li  Sai-acini  come  dicemo 
di  fopra,  Se  fece  fare  le  mura  della  Città  Leo¬ 
nina  intorno  a  San  Piero,  la  quale  per  fuo  no¬ 
me  così  fu  nominata. 


CAP.  XIX. 

Come  il  Secondo  Luis  fu  il  Qiiarto  Imperadore 
Francefco . 

DOpo  Lottieri  imperiò  Luis  Secondo  fuo  fi¬ 
gliuolo  XXI.  anno .  Quedi  hebbe  molte 
battaglie  con  Romani  Se  con  Tofcani  ,  perchè 
non  obedivano  allo  Imperio  ;  Se  al  fuo  tempo 
il  Reame  di  Francia  hebbe  molte  adverfita  da’ 
Normandi  ;  Se  dopo  coilui  fu  Imperadore  Car_ 
lo  Secondo  figliuolo  di  Luis  Primo ,  detto  Car, 

lo 


(d)  contro  a  lui. 

(  e  )  vero  ,  fi  ripentè  ,  8c  rimifelo  . 

CAP.  XVII. 
fai  di  Barberia .  -v 

(  b  )  cavalli;  8e  disfeciono  la  Chiefa  di  Santo  Pie-, 
tro ,  Se  di  Santo  Paulo  ,  Se  più  altre  fuori . 
CAP.  XVIII. 

(  a  )  fimigliante  , 
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10  il  Calva .  Qjiefti  venne  a  Roma ,  Se  (  a  )  per 
stolta  moneta  ,  che  fpefe  a  portènti  Romani, 
£e  a  Papa  Giovanni  Vili,  fi  fece  coronare  lm- 
peradore ,  8e  non  regnò ,  che  XXI.  mefe  ;  8c  in 
quello  tempo  Luis  ai  Baviera  fuo  fratello  li  fe¬ 
ce  guerra  ,  occupandoli  parte  dello  ’mperio  a’ 
confini  di  Francia.  Quello  Carlo  rifece  tutte  le 
Chiefe ,  che  Saracini  haveano  disfatte  in  Italia, 
8e  cacciolli  di  Cicilia  ;  Se  tornando  Carlo  Calvo 
la  feconda  volta  da  Roma  ,  fu  da  uno  Medico  ' 
Giudeo  avelenato,  Se  morì  a  Vercelli  in  Lom¬ 
bardia,  e  ’l  fuo  corpo  da’  Francefchi  fu  porta¬ 
to  in  Francia  a  San  Dionigio .  Et  dopo  il  detto 
Carlo  il  Calvo  fuccedettealui  Carlo  III.  il  qua¬ 
le  fu  chiamato  Carlo  il  GrolTo ,  6 e  imperiò  anni 
XII.  8e  delli  ultimi  XII.  anni  li  cinque  fu  Im- 
peradore  ,  Se  Re  di  (b)  Francia  fanza  havere 
figliuoli  o  herede .  Alla  fine  il  detto  Carlo  il 
Grolfo ammalò, che  quali  era  perduto  (c),  fiche 
per  necertìtà  da’  Baroni  fu  deporto  deilo  'impe¬ 
rio,  8c  del  Reame.  Al  tempo  di  cortui  i  Nor- 
mandi,  8c  quelli  di  Danefmarche  diftruflero  Se 
guaftarono  gran  parte  del  Reame  di  Francia—, 
&  d’ Alamagna .  Per  la  qual  cofa  il  detto  Carlo 

11  Grolfo, anzi  che  folfe  perduto  per  la  malattia, 
andò  coatta  le  dette  genti  ,  con  tutta  fua  forza 
infino  in  Alamagna  Se  Normandia,  onde  eglino 
vedendo  la  forza  dello  Imperadore  fi  pacificaro¬ 
no  con  lui,  Se  il  loro  Re  tolfe  per  moglie  una 
fua  cugina  figliuola  che  fu  di  Luis  il  iemplice 
Re  di  Francia,  Se  per  mano  del  detto  Carlo  fi 
fece  battezzare,  Se  fecefi  Chrirtiano ,  Se  tutto¬ 
fila  gente  con  lui  ;  Se  non  volendo  tornare  in— 
loro  paefe,  diede  loro  il  detto  Carlo  a  habitare 
il  paeiè,  che  allhora  fi  chiamava  Laida  Serena, 
la  quale  per  loro  nome  fempre  fu  poi  chiamata 
Normandia  ,  Se  ciò  fu  nel  li  anni  di  Chrirto 
DCCCXC.  e  ’l  primo  fu  Duca  de’  Normandi 
Ruberto,  del  cui  lignaggio  difeefero  valenti  Si¬ 
gnori  ,  coirle  manzi  faremo  mentione . 


A 


B 


C 


CAP.  XX. 

Come  fallì  lo'mperìo  a ’  Francefchi. 


APreffo  che  fu  deporto  dello  Imperio  Carlo 
il  Grolfo ,  come  detto  havemo  ,  i  Baroni 
elelfero  Imperadore  Arnolfo  ,  overo  Arnoldo 
uno  Barone  di  Francia  ,  ma  non  (a)  fu  di  li¬ 
gnaggio.  Quelli  regaò  XII.  anni,  ma  poco  fi 
(b)  travagliò  ne’  fatti  d’Italia,  le  non  per  tanto 
che  per  fua  forza  fece  Papa  Sergio  III.  il  quale 
fece  nella  Chiefa  molte  gran  mutationi  contra 
a’  fuoi  antecelfori ,  come  fa  mentione  la  Croni¬ 
ca  Martiniana  .  Quello  Arnolfo  combatteo  in 
Maganza  con  Danefmarchi  ,  Se  Normandi  ,  Se 
vinlèli  8e  cacciolli ,  che  XL.  anni  haveano  Ala- 
magna  Se  Francia  foggiogata  .  Quelli  alla  fine 
per  malattia  divenne  perduto,  8e  lo’mperio  de’ 
Romani,  ch’era  appo’ Francefchi,  al  fuo  tempo 
fallì  ,  &  venne  meno  nelli  anni  di  Chrirto 
DCCCCI.  Et  non  fedamente  fallì  lo’mperio  a’ 
Francefchi,  ma  etiandio  la  fignoria  d’ Alamagna 
al  fùo  figliuolo,  8 c  fuccellòre  li  anni  di  Chrirto 
DCCCCX.  che  Currado  primo  Tedefco  ne  fu 
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fatto  fignore  &  Re  ;  Se  fallì  a’  Francefchi  la 
fignoria  di  Spagna  Se  di  Navarra,  Se  di  Proven¬ 
za  ,  Se  non  pafsò  LXXX.  anni  ,  che  al  tutto 
filli  il  legnaggio  di  Carlo  Magno,  che  non  furo 
Re  di  Francia  dal  tempo  in  qua  d’Ugo  Ciapetta 
Duca  d’Orliens  ,  come  è  fatta  mentione  nelli 
anni  di  Chrirto  (c)  XC.  Se  così  molila  ,  che 
VII.  fodero  l’Impèradori  Francefchi,  che  vi  fu¬ 
rono  del  lignaggio  del  buono  Re  Pipino  .  Ec 
durò  lo’mperio  appo’ Francefchi  difeendenti  di 
Carlo  Magno  per  cento  anni.  Se  per  lorodilcor- 
dia  fallì  loro  lo’mperio  Se  tornò  alli  Italiani  ; 
però  che  non  (d)  ajutavano  nè  liberavano  i 
Romani  dalle  ingiurie  de’  Lombardi  Se  Tolòa- 
ni,  nè  il  Papa  ,  nè  la  Chiefa  dalle  ingiurie  de’ 
tiranni,  che  molto  li  perfegu  ita  vano  ;  8e  dove 
i  loro  antecelfori  haveano  fatte  le  Chiefe  ,  Se 
dotate  riccamente  ,  per  loro  erano  dellrutte  Se 
rubate .  Havemo  detto  sì  lungamente  dello’mpe- 
rio ,  Se  de’  Re  Francefchi,  lafciando  noftra  ma¬ 
teria  de’  fatti  di  Firenze ,  per  continuare  le  no¬ 
vità  Se  perfecutioni,  che  a  loro  tempo  hebbono 
i  Romani ,  Se  quafi  tutta  Italia  da’  Saracini ,  Se 
dalle  difeordie  de’  Lombardi,  le  quali  hebbono 
con  la  Chiefa,  per  la  qual  cofa  la  Città  di  Fi¬ 
renze  di  poco  tempo  rifatta,  per  le  dette  aver- 
fità  di  poco  accrebbe  o  venne  in  irtato.  Falcie¬ 
remo  le  hiftorie  de’  Francefchi  Se  torneremo 
adrieto  a  nollra  materia,  per  contare  ,  come  la 
nortra  Città  di  Firenze  fu  rifatta  8e  riftorata  al 
tempo  del  buono  Re  Carlo  Magno  ;  ma  prima 
diremo  del  fuo  averfo  llato  ,  inanzi  che  folle 
rifatta  . 


CAP.  XXI. 

Come  Firenze  flette  disfatta ,  &  Fiefolani  &  altri 
nobili  contende  ano  alla  fua  riedtficatione . 

DOpo  (a)  la  dirtruttione  della  nortra  Citrà 
di  Firenze  fatta  per  Totile  flagcllum  Dei, 
come  adì  ieto  havemo  fatta  mentione,  ftette  così 
disfatta  Se  difetta  intorno  di  CCCL.  anni  per 
lo  male  flato  di  Roma  ,  8e  dello  Imperio  ,  il 
quale  prima  da’  Gotti  Se  Vandali  ,  Se  poi  da’ 
Longobardi  Se  Greci  Se  Saracini  fu  perfegu  ita- 
to ,  Se  abbalTito  ,  come  adrieto  è  fatta  mentio¬ 
ne  .  Bene  havea,  dove  era  Hata  Firenze,  alcuno 
Borgo,  Se  habitanti  intorno  al  Duomo  di  San 
Giovanni,  per  cagione  che  i  Fiefolani  vi  faceano 
mercato  un  giorno  della  fettimana,  Se  chiamali 
(b)  Campo  di  Marte  per  lo  antico  nome,  però 
che  prima  de’  Fiefolani  fempre  era  loro  merca¬ 
to.  Et  così  era  chiamato  (c)  prima  che  Firen¬ 
ze  fi  facertè .  Avenne  per  più  volte  infra  il  det¬ 
to  tempo,  che  la  Città  era  guafta  8c  disfatta  , 
che  quelli  habitanti  de’  borghi ,  Se  del  mercato 
con  lo  ajuto  di  cena  nobili  del  Contado  ,  che 
anticamente  erano  (d)  Fati  de’  primi  cittadini 
Fiorentini,  di  quelli  delle  Ville  d’intorno,  vol- 
lono  più  volte  richiudere  di  forti  Se  di  fioccati 
alcuna  parte  della  Città  intorno  al  Duomo,  ma 
per  quelli  della  Città  di  Fiefole  ,  Se  con  loro  i 
Conti  di  Mangone ,  Se  di  Monte  Carelli ,  Se  da 
Capraja  Se  da  Certaldo,  i  quali  tutti  erano  d’uno 

li- 


fa)  Se  per  potere  di  fua  moneta. 

(b)  Francia  ,  però  eh’  era  morto  Luis  il  femplice 
luo  Z.o  Re  di  Francia  fanza  reda  di  figliuoli, 
(e  )  per  modo  che  . 

CAP.  XX. 

(a)  non  fu  del  lignaggio  di  Carlo  Magno. 

£b)  travagliò  di  fatti  d’Italia,  fé  non  in  tantoché 
per  fua  forza  fece  fare 


(c)  DCCCC. 

(d)  aitavano  li  Romani. 

CAP.  XXI. 

(  a  )  la  flrutione  . 
v  b)  Campo  Marti  . 

(  c  )  anzi  che . 

(  d  )  llratti  de*  Fiorentini  primi  Cittadini  ,  $C 
;  (^quelli  de’  Villaggi  intorno. 

G 


*3  DI 

lignaggio  co’  Conti  da  Santa  Fiore  ,  ttratti  di 
Longobardi  ,  fi  mettevano  a  riparo  &  a  conta¬ 
tto  ,  8c  non  lafciavano  rifare  ;  ma  quello  che  fi 
rifacea ,  vi  veniano  armati  Se  poilènti ,  Se  disfa- 
ceanlo  &  abbatteano .  Onde  per  quella  cagione, 
&  per  la  averfità  ,  che  hebbono  i  Romani  , 
ficome  adrieto.  è  fatta  mentione  ,  &  perche  i 
Fiefolani  fempre  fi  tennero  con  Gotti  ,  8c  poi 
con  Longobardi  detti  Lombardi,  Se  con  tutti  ru- 
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belli  Se  nimici  di  Romani,  Se  dello’mperio,  Se 
di  Santa  Chiefa,  Se  erano  per  loro  forza  sì  pofi* 
Tenti  Se  grandi,  che  non  haveano  contatto  d’ai- 
cuno  loro  vicino ,  non  voleano  fottèrire ,  che  la 
Citta  di  Firenze  fi  rifacellè;  Se  per  quello  mo¬ 
do  ftette  lungo  tempo  ,  infino  che  Dio  puofe 
fine  alf  averfità  della  Città  di  Firenze  ,  8e  re¬ 
colla  a  falute  delia  Tua  reparatione  ,  come  per 
noi  fi  tratterà  nel  feguente  Libro, 


GIOVANNI  VILLANI 

A 
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Il  fine  del  S econdo  Libro . 


\ 
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QUI  COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO, 


té 


Dove  tratta,  come  fu  riedificata  la  Città  di  Firenze,  fotto  la  Signoria 
del  potente  Carlo  Magno  Imperaclor  di  Roma. 


CAPO  PRIMO. 


A 


A  Venne ,  come  piacque  a  Dio  ,  che 
al  tempo  del  buon  Carlo  Magno 
Re  di  Francia,  Se  Imperadore  di 
Roma ,  di  cui  havemo  fatta  adrie- 
to  mentione  ,  dapoi  c’hebbe  ab¬ 
battuta  la  luperbia  Se  tirannia  de’  Longobatdi , 
&  de’  Saracini,  Se  delìi  infedeli  di  fantaChiefa, 
meffa  Roma,  Se  lo  Imperio,  Se  finta Chiefa 
in  buonó  flato  Se  felice ,  Se  in  fua  libertà ,  fico- 
me  adrieto  è  fatta  mentione ,  certi  gentili  Se  no¬ 
bili  del  contado  di  Firenze  ,  che  fi  dice,  che_- 
caporali  furono  i  figliuoli  Giovanni  ,  i  figliuoli 
Ghineldi  ,  i  figliuoli  Ridolfi  ,  ftratti  delli  anti¬ 
chi  nobili  Cittadini  di  Firenze  ,  dinanzi  che  fi 
disfaceffe  perTotile,  sì  fi  congregarono  infieme 
con  quelli  cotanti  habitanti  del  luogo  ,  ove  fu 
Firenze ,  Se  altri  loro  feguaci  habitanti  nel  con¬ 
tado  di  Firenze  ,  Se  ordinarono  di  mandare^ 
ambafciadori  de*  migliori  di  loro  allo  Re  Cario 
Magno  Imperadore  di  Roma ,  Se  a  Papa  Leone, 
&  a’ Romani  ;  Se  così  fu  fatto  ,  pregandogli  , 
che  fi  ricor dafTero  della  loro  figliuola  la  Città 
di  Firenze,  la  quale  fu  gu  afta  Se  difetta  Se  di- 
ftrutta  da’  Gotti  Se  Vandali  in  difpetto  de’  Ro¬ 
mani,  acciò  ch’ella  fi  rifaceflè,  Se  anche  a  loro 
piaceffe  di  dare  loro  forza  di  gente  d’arme  a  ri¬ 
parare  contra  a’  Fiefolani ,  &  loro  feguaci  ninni¬ 
ci  de’ Romani  ,  i  quali  la  Città  di  Firenze  non 
Inficiavano  riedificare  .  I  quali  ambafciadori  da  : 
Carlo  Imperadore ,  Se  dal  Papa ,  Se  da’  Romani 
furono  honorevolmente  ricevuti,  Se  la  loro  pe- 
titione  accettata  benignamente  Se  volentieri  ;  Se 
incontanente  lo  Imperadore  Carlo  Magno  man¬ 
dò  fua  forza  di  gente  d’arme  a  piede ,  Se  a  ca¬ 
vallo  in  grande  quantità  ;  Se  i  Romani  fecero 
decreto ,  come  i  loro  anteceflòri  haveano  fatto , 
tc  popolata  prima  la  Città  di  Firenze  ,  così 
v’andailero  a  riedificare  ,  Se  habitare  delle  mi¬ 
gliori  fchiatte  (a)  di  Roma,  grandi  &  popola¬ 
ni  ,  Se  così  fecero  con  quella  hofte  dello  Impe- 
radore  Se  de’  Romani  ,  Se  vennero  con  quanti 
maeflri  havea  in  Roma  ,  per  più  toflamente_ 
murarla  Se  afforzarla.;  Se  drieto  a  loro  li  feguì 
molta  gente  ,  Se  tutti  li  contadini  di  Firenze , 
&  li  fuggitivi  di  quella  d’ogni  parte  ,  fentendo 
la  novella,  s’adunarono  conl’hofte  de’ Romani, 
&  dello  Imperadore  (b)  .  I  Fiefolani  Se  loro 
feguaci  vedendo  l’hofte  ,  per  tema  della  loro 
forza  non  ardirò  ufcire  contra  loro  per  com¬ 
battere,  ma  tennerfi  alle  loro  fortezze  .  I  Ro¬ 
mani  Se  quella  gente  in  quel  luogo  ,  dove  an¬ 
ticamente  era  fiata  la  Città ,  s’accamparono  con 
padiglioni  Se  trabacche,  i  Fiefolani  co’ loro  fe¬ 
guaci  tenendoli  alle  loro  fortezze  davano  quan¬ 
to  (  c  )  flurbamento  poteano  alla  riedificatione  di 
Firenze ,  accioch’  ella  non  fi  riponeffe  ;  ma  nien- 
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te  poteano  alla  forza  de’ Romani,  Se  dello  Im- 
peradore,  6c  de’ contadini  di  Firenze  contraffare; 
Se  in  quello  modo  i  maeflri  ,  che  vennero  co’ 
Romani ,  cominciarono  a  rifare  la  noftra  nobile 
Città  di  Firenze,  non  però  che  foffe  della  gran¬ 
dezza  di  prima,  ma  di  minore  giro  la  rifecero, 
acciochè  più  rollo  veniflero  allo  effetto  di  rifar¬ 
la,  Se  foffe  riparo,  Se  battifolle  a  contaflare  i  Fie- 
lolani  ;  &  ciò  fu  nelli  anni  di  Chrillo  DCCCI.  all’ 
entrare  del  mefe  d’Aprile  ;  Se  dicefi ,  che  li  anti¬ 
chi  di  rifarla  non  haveano  potere,  fe  prima  non 
haveffono  tratta  la  imagine  del  marmo  confecra- 
ta  per  li  primi  edificatori  Pagani  per  nigroman- 
tia  al  loro  Dio  Marte  ,  la  quale  era  Rata  nel 
fiume  d’Arno  dalla  deflruttione  di  Firenze  infi¬ 
no  a  quello  tempo  ;  Se  ritrovata  quella ,  la  po~ 
fero  in  fu  uno  piliere  in  fu  la  riva  del  detto 
fiume ,  dove  è  hoggi  il  capo  del  ponte  vecchio. 
Quello  non  confermiamo  nè  crediamo,  però  che 
ci  pare  opinione  di  Pagani ,  Se  di  augurj  Se  non 
di  ragione  Cattolica  ,  ma  grande  fimplicità  mi 
pare  a  credere  ,  che  una  sì  fatta  pietra  poteflè 
ciò  adoperare  ;  ma  vulgarmente  fi  dicea  per  li 
antichi  ,  che  mutandola  convenìa  che  la  Città 
haveffe  mutatione .  Et  diffefi  ancora  per  li  anti¬ 
chi  ,  che  li  Romani  per  configlio  di  favi  Aftro 
logi  al  cominciamento  che  rifondarono  Firenze, 
prefèro  (d)  l’afcendente  del  fegno  dell’Ariete, 
effendo  il  Sole  nel  grado  della  fua  effiltatione , 
Se  il  pianeta  di  Mercurio  congiunto  a  grado  col 
Sole  ,  Se  il  pianeta  di  Marte  in  buono  afpetto 
dell’  afeendente ,  acciochè  la  Città  multiplicaff« 
per  potentia  d’arme ,  Se  di  cavalleria  Se  di  po¬ 
polo  follicito  Se  procacciante  in  Arti  Se  ricchez¬ 
ze,  Se  mercatantia  ,  Se  germi naflè  d’alfai  figli¬ 
uoli  Se  grande  popolo  ;  Se  in  que’  tempi ,  fecon¬ 
do  che  fi  dice,  li  antichi  Romani,  Se  Tofcani, 
Se  tutti  Italici  ,  con  tutto  che  foffero  Chiiftiani 
battezati  ,  ancora  teneano  certe  reliquie  Se  co- 
ilumi  de’  Pagani ,  Se  feguivano  i  loro  comincia- 
menti  fecondo  la  conilellatione  ;  con  tutto  che 
quello  non  fi  affermi  per  noi,  però  che  conftel- 
latione  non  può  conftringere  per  necefiìtà  il  li¬ 
bero  arbitrio  delli  huommi,  ne  il  giudicio  d’id¬ 
dio,  ma  fecondo  i  meriti  Se  peccati  va  per  la__. 
mia  opinione  ,  Se  che  le  difeordie  Se  mutationi 
de’  Fiorentini  fiano  .  Come  dicemo  di  fopra  al 
cominciamento  del  noflro  trattato,  la  Città  no- 
Ara  fu  popolata  di  due  diverfi  popoli  in  ogni 
coflume,  ficome  (e)  furono  Romani ,  Se  Fiefo¬ 
lani,  ma  in  alcuna  operatione,  che  accade  la_^ 
influenza  della  conftellatione  detta,  che  la  Città 
di  Firenze  è  fempre  in  grandi  mutationi  Se  difi- 
fimulationi  ,  Se  tal  hora  in  guerra,  Se  tal  hora 
ha  vittoria,  Se  tal  hora  il  contrario  ,  Se  fono  i 
Cittadini  di  quella  (  f  )  frequentanti  Se  merca¬ 
tanti  Se  in  arte  fperti;  ma  la  noftra  opinione  fi 
è,  che  le  difeordie  de’ Fiorentini ,  Se  loro  mu¬ 
tationi 


(  a  )  fchiatte  di  Roma  ,  Se  di  Nobili  ,  &  di  Popo¬ 
lo;  8c  cosi  fu  fatto  . 

<b)  Imperadore,  per  reedificare  la  Città.  Et  giun¬ 
ti  ,  ove  c  oggi  la  rioilra  Città  ,  in  full’  anti¬ 
caglia  ,  Se  C-lcinaja  disfatti  ,  «'accamparono 
«on  trabacche,  Se  padiglioni  .  1  Fiefolani ,  8c 
loro  ieguaci  ,  veggendo  Polle  dello  Impara¬ 
toti  ,  «  de’  Romani  sì  grande  de  poffente , 


E 


non  fi  ardirono . 

C  c  )  fìurbo  . 

C_d  )  l’afcendente  di  tré  gradi  del  fegno  dell’  Ariete 
termine  di  Giove  ,  Se  faccia  di  ...  .  effend® 
il  Sole  nel . 

(e)  furono  i  nobili  Romani,  Se  crudi,  •afgriFiej 

folani . 

(f)  frequentanti  in  mercatantio . 

g  z 
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rationi  fiano,  ficome  per  noi  fi  è  detto,  &  peto  :A 
non  è  da  maravigliare,  fe  la  Citta  di  Fuenze  e 
ièmpre  in  difcordia  &  guerra,  8e  mutatiom ,  oc 
diflìmulationi . 

C  AP.  Il- 

Come  la  picchia  Città  di  Firenze  dopo  la  fua  rie - 
dificatione  fu  popolata  &  habitata . 

LA  Città  nuova  di  Firenze  fi  cominciò  a_, 
nedificare  per  li  Romani  ,  come  è  detto, 
di  'picciolo  fito  6c  giro  figurandola  al  modo 
di  Roma  ,  fecondo  il  Tuo  picciolo  edere  ,  & 
comincioflì  dalla  parte  di  Levante,  alla  parte— 
di  fan  Piero ,  la  quale  fu  ove  furono  le  cafe  di 
mertlr  Bellineione  (a)  Berti  nobile  &  portènte  B 
cittadino  ,  che  per  retaggio  della  Contelfa  Gual- 
drada  fua  figliuola ,  &  moglie  del  Conte  Guido 
Primo  (b),  rimafero  a’ Conti  Guidi,  &  a’ loro 
defcendenti,  che  quali  fi  fecero  cittadini  di  Fi¬ 
renze  ,  8c  poi  le  venderono  a’  Cierchi  neri  , 
ch’era  uno  buono  cafato  di  Firenze;  &  dalla — . 
detta  porta  infino  a  fan  Piero  maggiore  era 
uno  borgo  di  cafe  al  modo  di  Roma  (  c  ) ,  8c 
da  quella  porta  fi  chiuderono  le  mura  verlb 
cl  Duomo  ,  come)  tiene  hoggi  la  grande  ruga 
che  va  .a  S.  Giovanni  infino  al  Vefcovado  ; 

&  quivi  havea  un’  altra  porta  ,  che  fi  chiama¬ 
va  porta  del  Duomo  (  d  )  ,  &  chi  la  chia¬ 
mava  porta  del  Vefcovado  ;  &  fuori  di  quella 
porta  fu  edificata  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  al 
modo  eh’ è  a  Roma  S.  Lorenzo  fuori  delle— 
mura;  &  dentro  a  quella  porta  fi  è  S.  Giovan¬ 
ni,  come  a  Roma  S.  Giovanni  Luterano  .  Et 
poi  confeguendo  da  quella  parte  ,  come  a  Roma 
fecero  S.  Maria  Maggiore,  (e)  poi  feguirono 
le  mura  infino  alla  terza  porta  di  S.  Brancatio, 
dove  fono  hoggi  le  cafe  de’  Torna  qui  nei  ;  & 

S.  Brancatio  era  fuori  della  Città,  8e  approdò 
S.  Paolo  a  modo  di  Roma ,  Et  dalla  porta  San 
Brancatio  feguiro  infino  dove  è  hoggi  la  Chiefa 
di  S  Trinità,  ch’era  fuor  delle  mura,  &  quivi 
predò  liayea  una  portierla  chiamata  Porta  roda, 

&  la  ruga  che  ve  a’  noilri  di,  ha  ritenuto  il 
detto  nome .  Poi  fi  volgeano  le  dette  mura—  , 
dove  fono  hoggi  le  cafe  delii  (f)  .Scimi i,  infino 
in  porta  S.  Maria  p affitto  alquanto  mercato  no¬ 
vo,  &  quella  era  la  quarta  porta  (g)  m altra  , 
detta  porta  S,  Maria;  che  poi  quando  la  Città 
di  Firenze  fi  ricrebbe ,  quella  porta  fi  disfece, 

Se  tramutolfi  la  Chiefa  di'  noftra  Donna,  che— 
allhora  era  quivi  intorno  alle  cafe  dell’infangati, 

£>c  riedificoffi ,  dove  è  hoggi .  E  il  Borgo  Santo 
A  portolo  era  allhora  fiora  della  terra ,  de  S.  Ste¬ 
fano  era  fuori  della  poita  al  modo  di  Roma—, 
di  là  da  S.  Stefano  infino  dalla  ruga  martra 
di  porta  S  Maria  edificarono  fopra  el  fiume— 
d’Arno  uno  ponte  di  macigni  con  pile  fondate 
nel  fiume,  chiamato  poi  il  Ponte  Vecchio,  ma 
era  più  fretto  che  non  è  hoggi .  Quello  fu  il 

(a)  33 erti  de’  R.avìgnani  Si  nobile  e  polente  Citta¬ 
dino  ,  tutto  che  oggi  fieno  venuti  meno:  on¬ 
de  per  retaggio  . 

(  b  )  B itu fo no  a  Conti  Guidi  ,  e  tuoi  difeendenti  , 
quando  fi  fcciono  Cittadini. 

(c)  Si  da  quella  porta  feguirono  le  mura. 

(  d  )  Óc  chi  la  cnCmo  porta  del  Vefcovo. 

(  e  )  &t  poi  da  San  Michele  Bertoldi  infino  alla 
terga  . 

(f  )  Spali  per  la  via  di  Terma  infino  in  porta  San- 

ttse  Mari®  .  * 

(g)  maflra,  la  quale  era  allo  ’ncontro  delle  cafe 
che  fono  oggi  de  gl’ Infangati  dall’  una  par.’ 

tf’  f  a  decu  Porta  era  L  Chiefa- 

di  S,  Maria  chiamata  fopra  porta ,  che  poi 
ÉjuaflaQ  fi  dionee  lo.  dcrt-ì  porta  ,  crefciuta  la  [. 
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primo  porte,  che  fi  faceffie  in  Firenze.  Et  poi 
dalla  poita  S.  Maria  feguivano  le  mura  infino 
al  Cartello  Alta  fronte,  ch’era  in  fui  torno  del¬ 
la  Città  in  fii  la  riva  del  fiume  d’Arno,  feguen- 
do  poi  driero  alla  Chiefa  di  S.  Piero  Scheragio, 
che  così  fi  chiamò  per  uno  foffato  overo  fogna, 
che  ricoglieva  quali  tutta  l’acqua  piovana  della 
Città  ,  &  andava  in  Arno  ,  &  chiamavafi  lo 
Scheragio .  Et  dietro  a  S.  Piero  Scheragio  ba- 
vea  una  poftierla,  che  fi  chiamava  Porta  Peru- 
za;  &  poi  di  là  feguivano  le  (h)  mura  per  la 
larga  via,  che  capita  al  Garbo,  &  qui  havea— 
un’  altra  portierla  .  Poi  oltre  feguendo  dietro 
alla  Badia  di  Firenze  fi  congiugnano  le  mura 
alla  porta  di  S.  Piero.  Et  di  così  picciolo  cer¬ 
chio  &  giro  fi  rifece  la  nuova  Citta  di  Firenze 
con  buone  mura  &  grò  fé ,  &  fperte  le  toni  con 
quattro  porti  martre  ;  ciò  fonoaette.  Porta  San 
Piero,  &  Porta  del  Duomo,  Porta  San  Branca¬ 
tio,  éc  Porta  S.  Maria,  le  quali  favano  quali 
come  una  croce  ;  &  nel  mezo  della  Città  era— 
la  Chiela  di  S.  Andrea,  al  (i)  modo  eh’ è  a— 
Roma .  Era  la  detta  Città  partita  a  quartieri  , 
ciò  fono  le  dette  quattro  porti  ;  ma  poi  quan¬ 
do  fi  crebbe  la  Città,  fi  recò  a  VI.  (k)  feltora, 
come  numero  perfetto;  però  che  vi  fi  aggiunfe 
il  fefto  d’Oltrarno,  quando s’habitò ;  &  disfatta 
porta  S.  Maria  fi  levo  il  nome,  &  divifefi,  co¬ 
me  (  1  )  va  la  rtrada  ;  &  dall’  una  parte  fi  fece— 
il  fello  di  San  Piero  Scheragio,  &  dall’  altra— 
parte  il  fefto  di  Borgo;  &  all’ altre  tre  prime 
porre  rimale  il  nome  arti  altri  fefti,  come  hog¬ 
gi  fono .  Et  fecero  capo  il  fello  d’Oltrarno,  ac- 
ciochè  andarti  manzi  in  hofte  con  la’ infegna— 
del  ponte,  &  poi  S.  Piero  Scheragio  con  la’nfe- 
gua  del  Carroccio  ,  però  che  nella  fronte  di 
S.  Piero  Scheragio  fi  mille  uno  Carroccio  di 
marmò,  che  fi  recò  dalla  Città  di  Fiefole;  8s 
però  quelli  di  quel  fefto  prefero  quella  infegna. 
Et  poi  Borgo  con  la  infegna  del  becco,  peiò 
che  in  quella  contrada  {lavano  tutti  i  beccari 
della  Città,  &  in  quel  tempo  erano  quelli  di 
quel  meftiere  molto  inanzi  arti  offici  della  Cit¬ 
ta  ;  &  poi  San  Brancatio  con  la  infegna  della_. 
branca  del  Leone;  &  poi  porta  del  Duomo  con 
la  infegna  del  Duomo  ;  poi  (  m  )  fu  porta  San— 
Piero  con  la  infegna  delle  chiavi .  Et  dove  fu 
de’  primi  felli  hab itati  di  Firenze  fu  meflò  allo 
(n)  andare  in  hoile  alla  guardia  di  dietro;  im¬ 
però  che  in  quel  tempo ,  &  hoggi  a’  noflri  dì 
v’ha  la  migliore  cavalleria  &  gente  d’arme,  ch« 
veruno  altro  fefto  della  Città . 

CAP.  III. 

Come  la  picchia  Città  di  Firenze  dopo  la  fu a 
riedifìcatione  fu  populata  &  habitata . 
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Ifatta  la  Città  di  Firenze  in  quello  piccio¬ 
lo  fpatio,  che  havemo  detto  dinanzi,  8c 

nel 


Città  ,  fi  trafminò  la  detta  Chiefa  ,  dove  fe 
oggi  il  Borgo  di  Santtonam  Apoltolorum  . 
(h)  le  mura  per  la  grande  ruga  infino  alla  via  del 
Garbo.  Et  ivi  avea  . 

(  i  )  al  modo  coinè  è  in  Roma  ;  e  Santa  Maria  in 
Campidoglio  ;  e  quello  ,  eh’  è  oggi  Mercato 
Vecchio  ,  era  il  Mercato  di  Campidoglio  al 
modo  di  Roma  . 

(KiVI.  fefti. 

^  1  )  vae  la  maftra  ftrada  . 

(m)  e  porta  di  Sam  Piero  da  fezzo  colla. 

(n)  allo  andare  dell’  Ofte  alla  dietro  guarda  ;  im¬ 

però  che  in  quello  fello  Tempre  avea  la  mi¬ 
gliore  Cavalleria  e  gente  d’arme  della  Città 
anticamente . 


Sp 


LIBRO  TERZO. 


po 


nel  detto  tempo»  i  Capitani,  che  v’erano  per 

10  Imperadore,  &  per  lo  Commune  di  Roma, 
l’ordinarono  di  populare  di  gente,  Se  come  an¬ 
ticamente  alla  prima  edificatione  di  Firenze  l’or¬ 
dine  Tu  fatto  a  Roma,  che  delle  migliori  (a) 
fchiatte  di  Roma ,  Se  nobili  Se  popolari ,  così 
fu  fatto  alla  feconda  reparatione,  8e  fu  dato  a 
ciafcuno  ricca  poffeflìone .  Et  troviamo  per  le— 
Croniche  di  Francia,  che  poi  che  la  Città  di 
Firenze  fu  rifitta  per  lo  modo  detto,  Carlo  Ma¬ 
gno  Imperadore  Se  Re  di  Francia,  (b)  partito 
di  Roma ,  Se  tornando  oltre  monti ,  foggiornò 
in  Firenze,  8e  tenne  in  quella  grandiflìma  fella 
Se  folennità  il  dì  della  Pafqua  di  Refurettione 
gli  anni  di  Chriffo DCCCV.  Se  fece  in  Firenze 
affai  cavalieri,  Se  fece  fondare  la  Chiefa  di  San¬ 
to  Apoflolo  in  Borgo,  8e  quella  dotò  riccamen¬ 
te  a  honore  di  Dio,  8e  de’  Santi  Apoftoli  ,  8e 
alla  fua  partita  privilegiò  la  Città  di  Firenze-., 
Se  fece  franco  8e  libero  il  Commune,  e  Citta¬ 
dini  a  tre  miglia  d'intorno  fenza  pagare  alcuno 
cenfo,  o  taglia,  o  fpefa,  falvo  danari  ad  per 
focolare  ciaicuno  anno .  Et  per  limile  modo  fece 
franchi  tutti  coloro  ,  che  in  Firenze  voleflèro 
tornare  a  habitare  ;  Se  quelli ,  che  prima  habi- 
tavano  nelle  contrade  d’intorno ,  vi  ritornarono 
a  habitare  .  Per  la  qual  cofa  molti  foreflieri 
delle  Terre  vicine  vennero  a  habitarvi  ;  Se  in— 
picciol  tempo  per  lo  buono  lìto,  8c  agiato  luo¬ 
go,  8e  per  lo  fiume  d’Arno,  8c  per  lo  piano 
d’intorno,  la  picciola  Città  di  Firenze  fu  bene 
habitata  Se  popolata  Se  forte  di  mura  &  di  torri 
Se  folli  pieni  d’acqua .  Et  ordinarono  il  reggi¬ 
mento  al  modo  di  Roma,  cioè  per  due  Con¬ 
foli,  &  per  lo  configlio  di  cento  Senatori;  Se 
così  fi  governò  gran  tempo  ,  come  apprelfo  fi 
farà  mentione  .  Bene  hebbono  lungo  tempo  i 
detti  Cittadini  molto  affanno  Se  guerra  ,  sì  per 

11  Fiefolani,  che  li  haveano  così  preffò  loro  ni- 
mici,&  (c)  fempre  s’inimicavano  per  continua 
guerra  l’uno  contra  l’altro,  8e  apprelfo  per  In¬ 
ventila  ,  che  i  Saracini  fecero  in  Italia  al  tempo 
delli  Imperadori  Francefchi ,  come  adrieto  è  fat¬ 
ta  mentione  ,  che  molto  affiiflbno  il  paele;  8e 
poi  per  le  mutationi,  che  hebbeRoma  Se  tutta 
Italia  per  le  (d)  difeordie  dalla  Chiefa  alli  Im- 
peradori  Italiani,  i  quali  per  lungo  tempo  flet¬ 
tono  in  continua  guerra  .  Per  la  qual  cofa  il 
nome  di  Firenze  Se  la  fua  forza  flette  per  ifpa- 
tio  (e)  di  CC.  anni  fanza  poterli  dilatare  o  (f) 
creiciere  ne’  fuoi  piccioli  cierchi  8c  termine—  . 
Ma  con  tutta  la  guerra  Se  fatiche  fempre  mul¬ 
tiplicava  (g)  in  popolo  8c  in  forza,  poco  cu¬ 
rando  la  guerra  de’  Fiefolani,  o  d’altre  adver- 
fità  diTofcana;  ma  con  tutta  la  fua  forza  poco 
di  fuori  fi  llendea,però  che’l  contado  (h)  tut¬ 
to  pieno  era  di  callella,  Se  occupato  8c  poffe- 
duto  da  nobili  Se  poilenti ,  che  non  obedivano 
alta  Città  ;  8e  tali  s’accollavano  co’  Fielòlani  a 
farle  guerra  Se  noja;  ma  pure  la  Città  di  den¬ 
tro  era  unita  di  Cittadini,  8e  era  molto  forte- 
di  mura  con  grolfe  torri  Se  folli  pieni  d’acqua , 
Se  dentro  alla  picciola  Città  hebbe  in  poco 
tempo  appellò  più  di  CL.  torri  di  Cittadini 
d’altezza  di  braccia  CXX.  l’una,  fenza  le  torri, 
eh’ erano  attorno  le  mura  della  Città.  Et  per 
l’altezza  delle  molte  torri ,  eh’  erano  alihora— 
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( ichiatte  de’  Romani  nobili  e  popolari  vi  do 
veliero  rimanere  per  Cittadini  in  Firenze  . 

(  fc  )  partitoli . 

C  c  )  s’adafhavano ,  8c  erano  in  continua  guerra  in 
lìeme  . 

(d)  difeordie  de’  Papi,  e  sì  degli  ImperadorT  Italia¬ 
ni  ,  i  quali  furono  in  continua  guerra  colla  ( 
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in  Firenze,  fi  dice  ch’ella  fi  dimoftrava  da  lun¬ 
gi,  Se  da  preffò  di  fuori  la  più  bella  Se  rigo- 
Uofa  Città  del  fuo  picciol  fito,  che  fi  trovafle  . 
Et  in  quello  Ipatio  di  tempo  fu  molto  bene-, 
habitata  di  gente,  Se  piena  di  palagi  $c  di  car 
famenti  con  grande  popolo  ,  fecondo  il  tempo 
d’allhora .  Lafcieremo  hora  alquanto  de’  fatti  di 
Firenze  ,  Se  prima  brevemente  racconteremo 
fimperadori  italiani ,  che  regnarono  in  que’  tem¬ 
pi  apprelfo  Iavacatione  de’ Francefchi, che  c  è 
di  neceffìtà,  imperciò  che  per  la  loro  fignoria 
molte  mutationi  hebbe  in  Italia,  tornando  poi 
a  nollia  materia , 

CAP.  IV. 

Come  lo'mperio  di  Roma  pervenne  alla  /ignori* 
delli  Italiani . 

COme  noi  havemo  detto  dinanzi  ,  lo’mperi® 
di  Roma  durò  alla  fignoria  de’  Francefchi 
intorno  di  C.  anni,  nel  qual  tempo  hebbe  fette 
Imperadori  Francefchi  da  Carlo  Magno  infino 
ad  Arnolfo  ,  che  fu  la  fine  de’  Francefchi Se 
per  cagione  delle  loro  difeordie  venne  meno  la 
loro  fignoria  Se  potentia  di  Francia  ,  Se  d’ Ala¬ 
magna,  come  n’è  fatta  mentione ..  Et  perche  non 
poteano  aiutare  i  Romani  ,  Se  la  Chiefa  delle 
ingiurie ,  Se  forze  de’  portenti  Lombardi ,  fi  or¬ 
dinarono  per  decreto,  che  la  fignoria,  Se  digni¬ 
tà  dello  Imperio  non  forte  più  de’  Francefchi  , 
ma  tornaffè  alli  Italiani  .  Il  primo  Imperadore 
Italiano  fi  fu  Luis  figliuolo  del  Re  di  Puglia  , 
nato  per  madre  della  figliuola  di  Luis  Secondo 
Imperadore  di  Roma  ,  &  Re  di  Francia ,  onde 
adrieto  è  fatta  mentione ,  Qjuefli  fu  coronato 
nelli  anni  di  Chrillo  DCCCCI.  Se  regnò  VI. 
anni .  Quello  Luis  hebbe  battaglia  con  Berlin- 
ghieri  ,  che  fignoreggiava  alihora  in  Italia  ,  Se 
cacciollo  di  fignoria  ;  ma  poi  il  detto  Luis  fu 
j  prefo  a  Verona  ,  Se  fu  accecato  ,  Se  il  detto 
Berlinghieri  fu  rimeffò  in  fignoria,  Se  fatto  lm- 
peradore  in  Italia  8e  regnò  iV.  anni  ,  Se  molte 
battaglie  hebbe  con  Romani  ,  Se  fu  prode  in— 
arme .  Et  al  fuo  tempo  fu  il  (  a  )  primo  ìmpe- 
radore  di  Roma  d’ Alamagna,  appreffò  la  figno¬ 
ria  de’  Francefchi  ,  che  hebbe  nome  Currado 
di  Sanfogna  ,  sì  che  l’uno  regnava  in  Italia  , 
l’altro  in  Alamagna.  Et  in  quello  tempo  i  Sa¬ 
racini  paffaro  in  Italia  8c  guaflaro  Puglia  ,  de 
Calavria  ,  Se  fparfonfi  guailando  molte  pani 
d’Italia  infino  a  Roma  ;  ma  quivi  da’  Romani 
furono  contaflati.  Se  fconfitti,  Se  tornarli  in  Pu¬ 
glia  .  Dopo  il  detto  Currado  regnò  in  A'ama- 
1  gna  Arrigo  fuo  figliuolo  Duca  ai  Sanfogna  ,  il 
quale  fu  padre  del  Primo  Otto  ,  il  quale  fu  il 
primo  Imperadore  d’Alamagna  ,  che  fignoreg- 
giaffe  in  Italia,  Se  forte  per  lo  Papa  confeqrato, 
ficome  inanzi  faremo  mentione  .  Dopo  il  detto 
Berlinghieri  ,  che  fu  Imperadore  Italiano  ,  im¬ 
periò  il  fecondo  Berlinghieri  fuo  figliuolo  Vili, 
anni .  In  quello  tempo  Papa  Giovanni  X,  di 
Tofignano,  con  Alberigo  Marchefe  fuo  fratello, 
andaro  in  Puglia  contra  a’  Saracini,  8e  combattè 
con  loro  al  fiume  del  Gariliano  ,  Se  cacciaronli 
di  Puglia  fconfitti  bene  aventurofamente  .  Poi 
tornati  a  Roma ,  nacque  difcordia  tra’l  Papa,  « 

il 


Chiefa  . 

(  e  )  di  dugento  anni  . 

r  f )  creiciere,  dando  ne’  fuoi  piccoli  termini 
(  g)  multi plicata  . 

;  h  ,  tutto  era  incasellato . 

CAP.  IV. 

(a)  il  primo  Re  de’  Romani  in  Alamagna. 
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il  detto  Marcheft ,  onde  il  detto  Marchefè  fu  cac-  A 
eiato  di  Roma ,  il  quale  per  lo  cruccio  mandò  luoi 
ambafciadori  alli  Ungari.  Se  feceli  paffare  in  Italia  ; 
i  quali  con  grande  moltitudine  venuti ,  quali  tutta 
Tofcana  Se  terra  di  Roma  diflrufTero  Se  guadaro¬ 
no  ,  uccidendo  mafchi  Se  femine ,  Se  quali  tutto  il 
telerò  portarono  via;  ma  poi  da  Romani  furo¬ 
no  cacciati ,  8c  ogni  (.  ^  )  anno  s  andava  in  Uj i- 
garia  a  guadarli  oc  guerreggiarli  .  Et  appreflo 
regnò  Lottieri  in  Italia  VII.  anni,  &  al  fuo  tem¬ 
po  fu  grande  difcordia  Se  guerra  in  Italia  ,  8^- 
la  Città  di  Genova  fu  prefa  &  didrutta  da’ 
Saracini  d’Africa  nelli  anni  di  Chrido  DCCCC- 
XXXII.  Se  uccifono  Se  prefono  tutti  li  huomi- 
ni  &  tutto  il  Teforo  di  Genova  ne  portarono 
in  Africa .  Et  l’anno  dinanzi  che  1  Saracini  paf-  B 
fallerò  ,  apparve  in  Genova  una  fontana  ,  che 
abondevolmente  gittò  l'angue,  il  quale  fu  legno 
della  loro  futura  didruttione .  Appredo  Lottieri 
regnò  Imperadore  il  terzo  Berlinghieri  ,  con_ 
Alberto  dio  figliuolo  XI.  anni .  Quelli  furono 
Romani }  Se  fignoreggiarono  afpramente  Italia  , 

Se  prefe  Alunna  Imperadrice  moglie  che  fu  del 
detto  Imperadore  Lottieri  fuo  antecedòre  ,  Se 
midela  in  pregione  ,  acciochè  non  lì  rimaritadè 
a  fignore,  che  gli  toglieffe  poi  la  lignoria  dello 
Impari©  per  fuo  (  c  )  hereditaggio . 

CAP.  V. 

Come  fallì  lo'mperìo  alli  Italiani . 


MA  Otto  Re  d’ Alamagna  ,  a  richieda  del 
Papa  Se  della  Chiedi  ,  per  le  difcordie_ 
del  detto  Berlinghieri  ,  Se  de’  Romani  Se  de’ 
tiranni  d'Italia,  fi  mode  d’A.lamagna  ,  padàndo 
iÀ  Italia  con  gran  potenza,  Se  cacciò  dello  Im¬ 
perio  Berlinghieri,  &  tradè  di  prigione  la  detta 
Imperadrice  Se  fpofoila  a  moglie  nella  Città  di 
Pavia ,  la  quale  donna  fu  di  gran  bellezza  ;  ma 
poi  il  detto  Berlinghieri  tornò  nella  grana  d’Otto, 
Se  rendelli  la  lignoria  di  Lombardia  ,  lalvo  la 
Marca  Trivigiaua,  Se  Verona,  Se  Aquilea,  che 
le  ritenne  a  fe,  8c  ritornoflì  (a)  nella  Magna  , 
Se  di  là  hebbe  il  detto  Otto  molte  battaglie  con 
li  Ungari,  &  fconfilfeli,  Se  vinfeli,  Se  recolli  a 
fua  lignoria .  Ma  lui  dimorando  in  Alamagna  , 
poi  il  detto  Alberto  figliuolo  di  Berlinghieri 
per  fua  forza  8c  lignoria,  col  feguito  de’  nobili 
Se  podenti  Romani  fece  fare  Papa  Ottaviano 
fuo  figliuolo  ,  che  fu  nomato  Papa  Giovanni 
XII.  il  quale  fu  huomo  di  mala  vita,  (b)  te¬ 
nendo  pubicamente  le  femine  ,  Se  cacciava  Se 
ucciellava  ,  come  uno  Laico  ,  Se  più  cofe  ree 
Se  furio  fe  fece  ,  per  le  quali  i  Cardinali  ,  e’1 
Cnericato  di  Roma,  Se  i  Principi  d’Italia  ,  per 
la  vergogna  che’l  detto  Papa  facea  a  S.  Chiefa, 
Se  Berlinghieri  dall’ altra  parte  facea  le  ree  ope¬ 
re  in  Lombardia,  fi  mandarono  ambafciadori  fe- 
gretamente  ,  per  lo  detto  Otto  in  Alamagna  , 
che  tornado  in  Italia  a  correggere  la  Chiefa,  Se 
dirizzare  lo’mperìo ,  che  Berlinghieri  Se  Alber- 
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(b)  anno  per  vendetta  per  gli  Romani  s’andava, 
(  c  )  per  lo  fuo  retaggio  . 

CAP.  Y. 

{  a  )  in  Alamagna  . 

\b)  tegnendo  piuvicamente.. 
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to  guadavano,  il  quale  Otto  con  grande  poteii- 
tia  venne  in  Lombardia  ,  8>c  prefe  il  detto  Ber¬ 
linghici  i  ,  Se  mandollo  in  pregione  a  Baviera  , 
Se  quivi  vilmente  finì  fua  vita.  Alberto  fi  fuggi 
d’Italia  per  paura  d’Otto  ,  e’1  fuo  figliuolo  Pa¬ 
pa  Giovanni  fu  depodo  ;  Se  nel  detto  Berlin- 
ghieri  Alberto  finì  lo’mperio  alli  Italiani  ,  il 
quale  per  VI.  Imperadori  era  durato  L1V.  anni, 
poi  che  vacarono  i  Francefchi  ;  Se  mai  poi  non 
fu  nullo  Imperadore  d’Italia  ,  Se  tornò  lo’mpe¬ 
rio  alli  Alamanni  ,  come  inanzi  faremo  mentio- 
ne  ;  Se  ciò  fu  nelli  anni  di  Chrido  intorno 
DCCCCLV.  In  quel  tempo  che  regnarono 
nello’mperio  i  Francefchi  ,  Se  poi  li  Italiani  , 
appredo  la  morte  del  buon  Carlo  Magno,  molte 
!  Se  diverfe  mutationi  hebbe  nella  Chiefa,  per  si 
fatta  maniera  che  talhora  (c)  erano  due  Papi  , 
Se  cacciando  l’uno  l’altro  per  la  forza,  che— 
havea  l’ uno  più  che  l’altro ,  chi  dallo  Impera- 
dore,  che  regnava.  Se  chi  da  podenti  tiranni  , 
Se  chi  da  grandi  Romani  ,  gran  tempo  fu  in 
grande  tnbulationi.  Se  fòifma  la  Chiefa  ;  e  con 
quedo  molta  guerra  Se  diffienfione  hebbe  ,  Se 
battaglie  per  tutta  Italia  in  diverfi  tempi  ;  per 
la  qual  cola  lo  dato  Se  fignoria  de’  Romani 
venne  ogni  dì  calando.  Se  diminuendo,  onde  la 
nodra  Città  di  Firenze  ,  che  era  camera  de’ 
Romani  Se  dello  Imperio  di  Roma  ,  per  le  fo- 
pradette  cofe  non  potea  modrare  nè  fpirare  le 
fue  forze  in  tutto  il  detto  tempo,  però  che  i  Fie- 
folani  loro  nimici  vicini  femore  teneano  con  lo 
Imperadore,  Se  con  li  altri  figuoii  tiranni,  eh’ era¬ 
no  rubeiii  Se  nimici  di  fama  Chiefa  Se  de’  Ro¬ 
mani  ;  onde  1  Fiefolani  faceano  guerra  ,  Se  fa-j 
ceano  guerreggiare  la  Città  di  Firenze  ,  accio¬ 
chè  non  potelTe  crefciere  nè  formontare  a  loro; 
ma  come  piacque  a  Dio  ,  con  tutta  la  guerra 
de’  Fiefolani,  Se  delli  Imperadori  ,  Se  ribelli  di 
Roma,  pure  credeva  ,  Se  multiplicava  a  poco 
a  poco,  e  Fiefole  venia  calando  Se  diminuendo. 
Se  molta  buona  gente  di  Fiefole  lafciarono  (d) 
l’habitare  di  quella  per  lo  gran  poggio.  Se  tor¬ 
narono  a  habitare  in  Firenze  per  lo  agiamento 
del  piano  ,  Se  del  fiume  d’Arno  ;  Se  imparen¬ 
tandoli  con  cierti  Fiorentini  ,  Se  maggiormente 
quando  cefsò  la  fignoria  delli  Imperadori  Ita- 
liarti  ,  Se  tornò  alli  Imperadori  d’ Alamagna  ,  i 
quali  erano  fedeli  ,  Se  devoti  di  Santa  Chiela  , 
che  abbatterono  i  tiranni  di  Tofcana  ,  Se  di 
Lombardia  ;  Se  in  quelli  tempi  la  Città  di  Fi¬ 
renze  crebbe.  Se  allargoffi  affiti  Se  vinfe  per  in¬ 
gegno  di  guerra,  la  Città  di  Fiefole  ,  Se  disfe- 
cela ,  ficome  inanzi  faremo  mentione .  Lafciere- 
mo  al  prefente  del  parlar  di  ciò ,  Se  torneremo, 
quando  tempo  farà  ,  incominciando  il  quarto 
Libro,  come  lo’mperia  di  Roma  tornò  alli  Ala¬ 
manni  ,  Se  quelli  che  regnarono  per  li  tempi  , 
Se  quello  che  fecero  ,  mifQhiando  tutt’hora  le 
hùlorie  de’  fatti  de’  Fiorentini ,  come  incorfero 
nella  loro  fignoria ,  che  ne  fia  di  «eceffità  a  vo¬ 
lerne  dirittamente  raccontare. 


(  c  )  furono  due  Papa  a  una  ora  ,  8c  talora  tre  ,  & 
cacciando  l’uno  l’altro,  faccendo  morite, 
8c  talora  acecare  per  la  forza  . 

(d)  l’abitare  della  Citta  del  Poggio. 


CO- 


Il  fine  del  Ter^o  Libro, 
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COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO. 


Come 


Otto  di  Sanfogna  fu  il  primo  Imperadore  d’ Alamagna  coronato 
dalla  Chiefa,  &  le  novità,  che  furono  in  quelli  temporali. 


CAPO  PRIMO. 

REgnando  nel  Papato  Giovanni 
XII.  figliuolo  d’Alberto  lmpera- 
dore  ,  come  adrieto  havemo  fat¬ 
to  mentione  ,  Se  guallando  la 
Chiefa  per  le  fue  ree  opere  ,  fu 
da  parte  de’  Cardinali  mandato  per  Otto  Re 
d’ Alamagna,  per  levare  il  detto  Papa  di  figno- 
ria  ,  Se  per  fare  lui  Imperadore .  Per  la  qual 
cofa  il  detto  Papa,  fappiendo  ciò  ,  a  Giovanni 
fuo  diacono  Cardinale,  c’havea  trattato  ciò,  fe¬ 
ce  mozzare  il  nafo  ,  &  a  un’  altro  Giovanni 
fubdiacono ,  c’havea  fcritte  le  lettere,  fece  moz¬ 
zare  la  mano .  Per  la  qual  cofa  ,  Se  per  le  pef- 
fime  opere  di  Berlinghieri  Se  Alberto,  le  quali 
faceano  in  Lombardia  Se  in  Tofcana,  Otto  con 
tutta  fua  forza  pafsò  in  Italia  ,  Se  abbattè  la 
fignoria  de’ detti  Imperadori  in  Lombardia  Se 
in  Tofcana  ,  come  dicemo  di  fopra .  Et  gru¬ 
gnendo  il  detto  Otto  in  Tofcana  ,  fu  ricevuto 
da’  Fiorentini ,  Se  da’  Lucchefi  honorevolmente , 
Se  foggiornò  affai  a  Lucca  ,  Se  alquanto  in  Fi¬ 
renze,  poi  fe  ne  andò  a  Roma  ,  Se  da’ Romani 
fu  ricevuto  a  molta  gloria  Se  triompho ,  il  qua¬ 
le  giunto  in  Roma  ,  fece  deponere  Se  cacciare 
il  detto  Papa  Giovanni  ,  il  quale  poi  morìo  in 
adulterio  vilmente ,  Se  fece  eleggere  Papa  Leo¬ 
ne  Vili,  il  quale  per  malvagità  de’ Romani  fe¬ 
ce  decreto  ,  che  niuno  Papa  foffe  eletto  fenza 
(  a  )  el  confentimento  dello  Imperadore .  Et 
veggendo  il  Papa,  e  tutto  il  Chericato,  che  la 
Chiefa  non  fi  potea  difendere  ,  nè  havere  fua 
libertà  per  (  b  )  la  herefia  de’  malvagi  Romani , 
Se  de’  tiranni  d’Italia  ,  che  l’occupavano ,  fenza 
l’aiuto  Se  forza  delli  Alamanni  ,  Se.  conofcendo 
la  bontà ,  Se  il  valore  del  detto  Otto  Re  ,  per 
digniflìmo  fu  (  c  )  eletto  Imperadore  ,  Se  confe- 
crato  ,  Se  coronato  in  Roma  dal  detto  Papa 
Leone  à  grande  gloria  ,  nelli  anni  di  Chrifto 
DCCCCLV.  il  quale  fece  (d)  molto  bene  a 
Santa  Chiefa .  Quello  Otto  fu  di  Sanfogna ,  Se 
regnò  Imperadore  XII.  anni  ,  facendo  grandi  , 
Se  buone  opere  in  effaltamento  della  Chiefa  Se 
dello  Imperio,  Se  pacificò  tutta  Italia.  Ciò  fat¬ 
to  fi  tornò  in  Alamagna  con  la  fua  moglie 
Allinda  ,  della  quale  haveva  havuto  uno  figli¬ 
uolo  ,  c’hebbe  nome  (e)  fimilmente  Otto  co¬ 
me ’l  fuo  padre,  chiamato  Otto  Secondo;  Se  lui 
tornato  in  Alamagna  ,  per  li  malvagi  Romani 
fu  deporto  Papa  Leone  ,  facendo  Papa  Bene¬ 
detto  V.  La  quale  colà  fappiendo  Otto,  molto 
fdegnò  ,  Se  forte  crucciato  ritornò  a  Roma,  Se 
artèdiolla  con  fua  forza  ;  per  la  qual  cofa  i  Ro¬ 
mani  per  havere  fua  pace  ,  li  andarono  incon¬ 
tra  ,  Se  renderongli  prefo  il  detto  Papa  Bene¬ 
detto  ,  (f)  Se  rimale  in  ledia  il  detto  Papa 


(a)  fanza  l’aflentimento . 

(  b )  per  la  reta . 

(  c  )  fue  per  lo  populo  di  Roma ,  &  per  la  Chiefa 
eletto  . 

f  d  1  fe’  molti  doni  a  Santa  Chiefa. 

(e)  fimigliante  al  padre . 

(  f  j  àc  rimifono  in  fedia . 

(  %  )  pi  atofe  . 

(  h  )  Monifterii  il  detto  Otto  fi  mori , 

(  i  fu  quegli  . 

(Kj  figliuola  ,  che  fu  del  buono  MefTer  Belincione 
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Leone  ,  Se  tornoflì  in  Alamagna  ,  Se  menonne 
il  detto  Papa  Benedetto  ,  il  quale  fece  mettere 
in  pregione ,  Se  vilmente  mono .  Et  dopo  mol¬ 
te  pietofe  (g)  Se  buone  opere.  Se  fatti  ricchi  i 
Monafterii  ,  (h)  il  detto  Otto  morì  in  Alama¬ 
gna.  Quello  Otto  amendò  molto  ,  Se  correfle 
tutta  Italia,  Se  mirtèvi  pace  Se  buono  irtato,  Se 
abbatteo  le  forze  de’ tiranni  ;  Se  al  fuo  tempo  , 
affai  de’fuoi  Baroni  rimafero  Signori  in  Tofca¬ 
na,  Se  in  Lombardia  ,  Se  intra  li  altri  fu  il  co- 
minciamento  de’ Conti  Guidi  ,  il  quale  il  pri¬ 
mo  hebbe  nome  Guido  ,  che  ’l  fece  Conte  Pa¬ 
latino  ,  Se  diegli  il  Contado  di  Modigliana  in 
Romagna  ;  Se  poi  i  fuoi  defeendenti  furo  quali 
Signori  di  tutta  Romagna  ,  ir.fino  che  fumo 
cacciati  di  Ravenna,  Se  tutti  morti  dal  popolo 
di  Ravenna  per  loro  oltraggi  ,  falvo  uno  pic¬ 
ciolo  fanciullo,  c’hebbe  nome  Guido  fopra  no¬ 
mato  Sangue  per  li  fuoi  ,  che  furono  tutti  in 
fangue  morti .  Il  quale  poi  per  lo  Imperadore 
Otto  IV.  fu  fatto  Signore  in  Cafentino  ;  Se 
quelli  (i)  fu  colui  ,  che  tolfe  per  moglie  in_ 
Firenze  la  Conteffa  Gualdrada  (k)  figliuola  di 
mefler  Bellincione  Berti  de’ Rovignani,  che  ho- 
norevolmente  Se  cittadinefcamente  portò  fila 
cavelleria  .  Ancora  troviamo ,  che  ’l  detto  Otto 
Primo  fpefio  foggiornava  in  Firenze  ,  quando 
andava  o  tornava  (1)  da  Roma  ,  con  fua  for¬ 
za  ,  Se  moftrò  di  molto  amarla  ,  però  eh’  era 
fempre  fiata  Firenze  de’ Romani,  Se  fidele  allo 
Imperio;  onde  molto  la  favorì  ,  Se  privilegiò  , 
Se  dielle  infino  alle  fei  miglia  di  contado .  E 
quando  tornò  in  Alamagna  ,  rimafero  in  Firen¬ 
ze  de’  fuoi  Baroni ,  Se  furonne  cittadini  ;  Se  in¬ 
tra  li  altri  uno,  c’hebbe  nome  Uberto'  ,  onde  fi 
dice  che  nacque  la  (m)  cafa  Se  origine  delli 
Uberti  ;  Se  cosi  fu  nomata  per  lo  fuo  nome  la 
fua  cafa .  Et  un’altro  Barone  c’hebbe  nome  (  n) 
Lamberto  ,  onde  difeefero  i  Lamberti  ,  Se  più 
altri  di  fua  gente  de’  migliori  Baroni  ,  Se  di 
quelli  d’Otto  Secondo  ,  rimafero  in  Tofcana  in 
fignoria,  onde  poi  fono  rtratti  molti  lignaggi  in 
Firenze  di  gentili  huomini  ,  Se  in  altre  terre 
d’Italia.  Quello  Otto  Primo  privilegiò  i  Luc¬ 
chefi  ,  che  poteffero  battere  moneta  d’oro  Se 
d’ariento  ,  Se  però  la  loro  moneta  è  (o)  im¬ 
pronta  del  fuo  nome .  Poi  dopo  la  morte  d’Ot¬ 
to  Primo  ,  fu  fatto  Imperadore  Otto  Secondo 
fuo  figliuolo,  il  quale  regnò  XV.  anni.  Al  tem¬ 
po  di  quello  Otto  uno  Papa  (p)  Giovanni  XIV. 
che  l’havea  coronato,  fu  prefo  da  Piero  Prefet¬ 
to  di  Roma,  Se  mertò  in  Cartel  Santo  Angelo, 
Se  poi  cacciato  in  Campagna;  ma  il  detto  Ot¬ 
to  il  rim ille  in  fedia ;Se  molti  Romani,  che  di 
ciò  hebbono  colpa,  fece  morire  di  mala  morte. 
Se  molti  ne  mandò  prefi  in  Sanfogna .  Al  tem¬ 
po  di  coftui  i  Saracini  ,  Se  Greci  prefono  Ca- 

lavria. 


E 


Berti  de’  Ravignani  onorevole  Cittadino  di 
Firenze  . 

(  I  )  tornava  a  Roma  ;  8c  mifTe  amore  ,  8c  piacque- 
gli  la  Citta;  6c  perchè  era  fiata  fempre  figli¬ 
uola  della  Città  di  Roma  ,  de  fedele  allo 
’mperio  ,  sì  la  favorò  ÒC  privilegiò  . 

(  m)  cafa  e  progenie  . 

(  n  )  Lamberto  di  cui  fi  dice  che  difeefono  i  Lamberti 
(  Se  quello  però  non  aifiermiamo  )  de  più  altri  . 

(  o  )  improntata  . 

(  p  )  Giovanni  Tredecimo  , 
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lavria,  onde  egli  andò  loro  incontra  con  grande 
hofle  di  Romani,  Todefchi,  Lombardi ,  oc  Pu- 
clìefi  ;  ma  per  mala  condotta,  8c  perche  Ro¬ 
mani  ,  &  Beneventani  fi  fuggirò  ,  fu  (confitto 
con  grande  danno  de’  Chriftiani  ,  ove  d  detto 
Otto  rimale  predo  da’  corfari  Greci,  ma  per  luo 
ingegno  &  per  grandi  promeffe  fi  fece  menate 
in  Cictlta  ;  Se  eflendovi  arrivato  con  loro  , 
efièndovi  conofciuto,  tutti  li  fece  morire  dt  ma- 
la  morte .  Et  poi  il  detto  Otto  attedio  Bene- 
tievento,  &  prede  la  terra,  &  guaftolla  per  lo  lo¬ 
ro  tradimento  ,  &  trattene  il  corpo  di  oanto 
Bartolomeo  Apollolo ,  &  recollo  a  Roma ,  pei 
portarlo  in  Sanfogna,  ma  tornato  a  Roma  mo- 
rìo  poco  apprettò  :  onde  il  detto  corpo  di  San¬ 
to  Bartolomeo  Apollolo  rimale  (  q  )  neda  Citta 
di  Roma .  ,  s 

CAP.  II. 

Come  Otto  il  IIL  fu  Imperatore  dì  Roma , 
d?*  come  furono  ordinati  li  Elettori 
dello  Imperio . 

* 

DOpo  la  morte  del  Secondo  Otto ,  fu  eletto 
Imperadore  Otto  Terzo  fuo  figliuolo,  & 
coronato  per  Papa  Gregorio  V.  ne  Ili  anni  di 
Chrillo  DCCCCLXXIX.,  &  regnò  quello  Otto 
XXIV.  anni .  Poi  che  fu  coronato,  andò  in  Pu¬ 
glia  in  (a)  peregrinaggio  al  monte  San  Michele 
Angelo,  &  poi  fi  tornò  in  Alamagna  ,  Infoian¬ 
do  Italia  in  buono  &  pacifico  flato .  Tornato  in 
Alamagna  ,  Crefcentio  Condolo  &  Signore  di 
Roma  ,  cacciò  il  detto  Papa  ,  &  milfevi  uno 
Greco,  che  era  Vefcovo  di  Piacenza  molto  fa- 
vio .  Ma  fentendo  ciò  Otto  Imperadore ,  molto 
crucciato,  con  fua  forza  tornò  in  Italia,  &  af- 
fediò  in  Roma  il  detto  Crefcentio  &  il  fuo 
Papa  in  Callel  Santo  Agnolo  ,  che  là  entro 
s’erano  fuggiti  ,  &  per  attedio  hebbe  il  detto 
Cartello,  &  Crefcentio  fece  dicollare,  &  al  fuo 
Papa  fece  trarli  li  occhi  del  capo,  &  tagliare-, 
le  mani,  &  rimife  in  fedia  Papa  Gregorio  Ghe 
di  natione  era  fuo  parente;  &  lafciando  Roma, 
Se  tutta  Italia  in  buono  illato  ,  'fi  tornò  in  fuo 
paefe  in  Alamagna  ,  &  di  là  mono  bene  aven- 
turofamente .  Col  detto  Otto  il  Terzo  venne  in 
Italiani  Marchefe  Ugo,  credo  forte  il  Marchefe 
di  (b)  Brandiborgo.  A  coitui  piacque  sìe  la— 
danza  di  Tofcana,  &  fpetialmeute  della  noftra 
Città  di  Firenze,  che  fece  venire  la  moglie  in— 
Firenze,  &  in  quella  fece  fuo  dimoro,  8c  flet¬ 
tevi  come  vicario  d’Otto  Imperadore .  Avenne, 
come  piacque  a  Dio,  che  andando  egli  a  una— 
caccia  nella  contrada  di  Bon  Solazzo  ,  per  lo 
bofco  fi  fmarri  da  fua  gente,  8e  (c)  capitò  fe¬ 
condo  che  a  lui  pareva  a  una  fabrica  ,  dove— 
s’ufa  di  fare  il  ferro  ,  quivi  trovando  huomini 
(d)  neri  &  formati,  che  in  luogo  di  ferro  pa- 
rea  che  tormentaflero  con  fuoco,  &  con  martel¬ 
lo  huomini .  Il  detto  Marchefe  Ugo  domandò , 
che  ciò  era.  Fugli  rifpofto  ,  eh’  erano  anime- 
dannate,  &  che  a  limile  (e)  pena  &  tormento 
era  dannata  la  fua  anima  ,  fe  non  ritornattè  a 
penitenza  ;  il  quale  Ugo  con  grande  paura  fi 
raccommandò  alla  Vergine  Maria,  &  fparita  la 
vifione  rimafe  sì  compunto ,  che  fpirato  di  gra¬ 
da  fi  riconnobbe ,  8t  tornò  in  Firenze,  &  tutto 
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(  q  )  rudi’  IfoU  di  Roma  . 

fa  .  „  .  CAP.  II. 

(a)  pellcgnnaggio  a  Monte  Santo  Agnolo. 

(oj  B:t:ldlù,0TrSo  ,  pciò  che  in  Alamagna  non  ha 
altro  Marchelato.  A  coftui . 

(  c  )  capito  alla  lua  avàhone  a  mia . 
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fuo  patrimonio  fece  vendere  in  Alamagna  ,  8t 
recare  di  quà,  a  Pifa,  &  fece  fare  Vii.  Badie, 
la  prima  fu  la  Badia  di  (f)  Firenze,  la  fecon¬ 
da  la  Badia  di  Bon  Solazzo,  ove  vide  la  vifìo 
ne  predetta  ,  la  terza  Badra  fece  fare  a  Arez¬ 
zo,  la  quarta  a  Pogibonzi,  la  quinta  alla  Ver¬ 
nicila  di  Pifa,  la  fella  alla  Città  di  Cartello,  la 
feptima  &  ultima  ,  fu  quella  di  Settimo,  nel 
piano  &  Contado  di  Firenze  :  Et  tutte  quelle— 
Badie  dotòe  riccamente  ,  &  vivette  poi  con  la 
moglie  ordinatamente ,  &  fantamente ,  Se  non—, 
hebbe  nullo  figliuolo  ,  Se  morì  nella  Città  di 
Firenze  il  dì  di  Santo  Tomafo  li  anni  di  Chin¬ 
ilo  100A  ,  &  con  grande  honore  fu  fepellito 
alla  Badia  di  Firenze,  &  vivendo  il  detto  Mar¬ 
chefe  Ugo  ,  fece  in  Firenze  ,  molti  cavallìeri 
della  cafa  de’  Giandonati,  de’  Pulci,  de’  Nerli, 
de’  Conti ,  de’  Gangalandi ,  Se  di  quelli  della— 
Bella  ,  i  quali  tutti  per  fuo  amore  ritennero  © 
portaro  la  fua  arme  adogata  rolfa  &  bianca, 
con  diverfe  intrafegne .  Morto  il  Terzo  Otto , 
per  cagione  che  l’Imperio  era  andato  per  li¬ 
gnaggio  in  tre  Otti  l’uno  figliuolo  dell’altro,  sì 
parve  a  Sergio  Papa  IV.  &  a’fuoi  Cardinali,  Se 
a’  Principi  di  Roma  ,  che  lo  ’mperio  forte  alla 
elettione  delli  oltramontani,  overo  Alamanni, 
imperò  che  erano  portenti  Se  valorofi ,  Se  gran¬ 
de  braccio  del  Chrirtianefimo,  ma  che  dall’hora 
inanzi  lo  ’mperio  andarte  per  elettione  del  piti 
degno,  confermandoli  poi  per  la  Chiefa,  elfen- 
do  aprovato  degno;  Se  furono  per  decreto  or¬ 
dinati  VII.  Elettori  dello  Imperio  in  Alamagna, 
Se  che  altri  degnamente  non  potette  elfere  elet¬ 
to  Imperadore  fenza  elettione  di  quelli  VII. 
Principi,  Se  quali  fono  cortoro  erti;  L’Arcivef- 
covo  di  Maganza  Cancelliere  d’Alamagna ,  l’Ar- 
civefcovo  di  Trievi  Cancelliere  in  Gailia,  l’Ar- 
civefcovo  di  Colognà  Cancelliere  in  Italia  ,  il 
.Marchefe  di  Branclennborgo  Camerlingo,  il  Du¬ 
ca  di  Sanfogna,  che  li  porca  la  fpada,  e  ’l  Con¬ 
te  Palatino  del  Reno  ,  che  hoggi  fuccede  per 
retaggio  al  Duca  di  Baviera ,  Se  lervelo  a  tavo¬ 
la  (g)  della  prima  menfa,  e  ’l  Re  di  Boemia, 
che  ’l  ferve  della  coppa  ;  Se  fanza  lui  confentire 
non  vale  elettione .  Et  fecefi  decreto ,  che  de  li 
Alamanni  ,  ohe  haveano  totale  elettione  dello 
imperio  d’Alamagna,  non  potette  elfere  Papa— . 
o  Cardinale,  per  levare  le  diflenfioni  del  Papa¬ 
to  ,  ma  non  fi  ottenne .  Et  (  h  )  imperò  poi  che 
lo  ’mperio  venne  al  tutto  arti  Alamanni,  sì  fe- 
gu iremo  homai  d’Imperadore  in  Imperadore,  Se 
limile  de’  Papi ,  quanto  regnò  ciafcuno ,  &  bre¬ 
vemente  le  fue  operazioni  ,  imperciò  che  in— 
quelli  tempi  la  nortra  Città  di  Firenze  comin¬ 
ciò  ad  havere  flato  8c  potentia  per  le  revolu- 
tioni  de’  detti  Imperadori,  Se  per  le  dilfenfioni, 
che  talvolta  hebbono  col  Papa  &  con  la  Chie¬ 
fa,  molte  mutationi  &  parti  hebbe  nella  noftra. 
Città  di  Firenze  ,  come  inanzi  per  li  tempi  fa¬ 
remo  mentione  ordinatamente;  Se  ancora  n’è  di 
neceflìtà  di  fare  mentione  de’ Re  di  Francia,  Se 
della  fchiatta,  che  difeefe  d’Ugo  Ciapetta,  on¬ 
de  fono  hoggi  prefenti  Re  di  Francia  ,  Se  di 
Puglia  ,  imperò  che  molto  fi  mifchia  la  loro 
fignoria  con  la  noftra  materia  per  le  novità,  che 
ne  feguitarono  ;  &  però  in  breve ,  per  lo  pre- 
fente  capitolo  ne  faremo  mentione . 

_ CAP. 

(  d  )  neri  e  sformati . 

(  e  )  pena  era  dannata  l'anima  del  Marchefe  Ugo 
per  la  fua  vita  mondana  . 

(  f  )  Firenze  a  onore  di  Santa  Maria „ 
v  ?  )  del  primo  meflo  . 

(h)  ffc  impera  che  da  poi  che  lo  ’mperio  venne* 
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CAP.  III. 


Dtlla  fcbiatta  da' Re  di  Francia ,  difceji 
d’Ugo  Ciapetta . 

UGo  Ciapetta  ,  come  adrieto  facemo  men¬ 
ti  onc  ,  fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  fu  Re  di  Francia  nelli  anni  di  Chrillo 
DCCCCLXXXV1I.  Quello  Ugo  fu  Duca  d’Or- 
liens ,  8c  per  alcuno  fi  fcrive ,  che  furono  fem- 
pre  i  Tuoi  antichi  Duchi  &  di  grande  lignag¬ 
gio,  figliuolo  d’Ugo  il  grande,  nato  per  madre 
cella  firocchia  d’Otto  Piimo  d’Alamagna;  ma_. 
per  li  più  fi  dice,  che  ’l  padre  fu  uno  grande.. 
&  ricco  Borghefe  di  Parigi  ,  firatto  di  natione 
di  beccai ,  overo  mercatante  di  bellie ,  ma  per 
la  fua  grande  ricchezza  Se  potentia  vacato  il 
Ducato  d’Orliens  ,  Se  rimafane  una  donna,  sì 
l’hebbe  per  moglie ,  onde  nacque  il  detto  Ugo 
Ciapetta  ,  il  quale  fu  molto  favio  Se  pottènte , 
e  ’1  Reame  di  Francia  tutto  fi  governò  per  lui; 
&  fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno  ,  corno 
adrieto  è  fitta  mcntione,  fi  fece  fare  Re  Se  re¬ 
gnò  XX.  anni .  Quello  Ugo  Ciapetta  ,  &  fuo 
lignaggio  fempre  portarono  il  campo  azur- 
ro  ,  Se  (a)  fìoralifi  d’oro  ,  Se  l’Aquila  nera_» 
fi  truova  ,  che  portava  Carlo  Magno ,  cioè  il 
campo  d’oro,  &  l’Aquila  nera  nella  metà  ,  Se 
l’altra  metà  fiori  d’alifo;  ma  in  fan  Dionifio  di 
Francia  fi  trovarono  infegne  vecchie  reali  ,  il 
campo  azurro  con  fpronelle  d’oro  ;  non  fi  trova 
per  lo  fermo  ,  s’elle  furono  del  lignaggio  di 
Carlo  Magno ,  o  de’  primi  Re  venuti  di  Sicarji- 
hra .  Appretto  Ugo  Ciapetta  regnò  Ruberto  fuo 
figliuolo  XII.  anni ,  &  fu  (  b  )  molto  litterato  in 
fcrittura ,  Se  molto  Catolico  Se  fanto  ;  Se  poi  re¬ 
gnò  Arrigo  fuo  (c)  figliuolo  XLIX.  anni,  poi 
regnò  Luis  il  grotto  fio  figliuolo  XXXI.  anni; 
poi  regnò  Luis  il  pietofo,  fuo  figliuolo  XLIil. 
anni ,  oc  fu  col  nome  Se  in  fatti  pietofo ,  Se  buo¬ 
no  con  tutte  virtù .  Quelli  hebbe  per  moglie  la 
Cornetta  di  Ciartre  ,  la  quale  fu  difeefa  del  li¬ 
gnaggio  di  Carlo  Magno,  imperò  che  nacque., 
della  cafa  di  Normandia  ,  dalla  quale  donna_ 
hebbe  uno  figliuolo  ,  c’hebbe  nome  Filippo  il 
Bornio ,  il  quale  regnò  XL1V.  anni .  Quello  Fi¬ 
lippo  fu  huomo  di  gran  valore  ,  Se  molto  ac¬ 
crebbe  il  Reame  .  Et  prima  il  Conte  di  Fian¬ 
dra,  che  lo  haveva  levato  a’ fonti  ,  Se  con  più 
Baroni  di  Francia  li  fi  rubellarono ,  il  quale  per 
fuo  fenno  Se  prodezza  tutti  li  ridulfe  alla  fua_, 
fìgnoria.  Se  per  lo  detto  fallo  tolfe  al  Conte  di 
Fiandra  Vermandois,  Se  Piccardia.  Quello  Fi¬ 
lippo  andò  al  conquillo  d’oltre  mare  col  Re 
Riccardo  d’Inghilterra  ,  Se  vinfe  altresì  (d)  in 
Soria  ;  poi  hebbe  difeordia  col  Re  Riccardo 
per  moneta  ,  che  gli  liavea  predata  al  palfag- 
gio,  onde  havea  pegno  la  Duchea  di  Norman¬ 
dia  per  CC.  mila  di  libre  di  Parigini;  &  quan¬ 
do  la  venne  a  ricogliere  non  (  e  )  volle  altro 
che  Parigini  piccoli  ,  come  dicea  la  carta  ;  Se 
non  (f)  potendogli  trovare  al  termine,  fi  tratta¬ 
to  la  Normandia,  Se  recolla  a  fua  fuggiettione; 
onde  gran  guerra  nacque  poi  tra  loro  ,  Se  alle- 
golfi  il  detto  Re  Riccardo  contro  al  Re  Filippo, 
con  Ferrante  Conte  di  Fiandra  ,  Se  con  Otto 


(a)  fiori  d’alifo;  &  truovafi  che  CarloJVIagno  por¬ 
tò  mez2a  l’arme  dello  ’mperio  ,  e  l’Aquila 
nera  . 

*b)  &  fu  uno  grande  Chcrico  in  ifcrittura  . 

<  c  j  figliuolo  anni  XXX.  8e  poi  regnò  Filippo  fuo 
•  figliuolo  anni  XIX.  He  poi  regnò  Luis . 

(  d)  viale  Acri  in  . 
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Quarto  Re  de’  Romani  ;  il  quale  Re  Filippo  in 
uno  medefimo  dì  combatte©  col  detto  Otto,  Se 
Ferrante  al  ponte  a  Bovina  in  Fiandra,  Se  feon- 
filLli,  Se  prefe  Ferrante,  Se  Otto  fi  fuggìo  ;  & 
Luis  figliuolo  del  detto  Re  Filippo  hebbe  bat¬ 
taglia  in  Paico  contro  al  Re  d’Inghilterra  ,  Se. 
altri  Baroni  ,  Se  feonfittèli  ,  Se  recò  fotto  lua_, 
fignoria  Paico,  Guafcogna,  Torena,  Se  Angieri, 
Se  Chiaramonte  ;  alla  fine  lafciò  gran  teforo  per 
limofina  alla  Terra  fanta,  &morio  netti  anni  di 
Chinilo  iai 6.  Appretto  Filippo  il  Bornio  regnò 
Luis  filo  figliuolo  tre  anni  ;  quello  Luis  hebbe 
quattro  figliuoli  detta  Regina  Bianca  figliuola 
del  Re  di  Spagna  ;  il  primo  fu  il  buono  Re 
làuto  Luis,  che  fuccedette  a  lui  Re  di  Francia; 
il  fecondo  Ruberto  primo  Conte  d’Artefe  ;  il 
terzo  (g)  Alafrante  ,  che  fu  Conte  di  Pottier, 
Se  di  Lanzona  ;  il  quarto  fu  il  buono  Carlo  Con¬ 
te  d’Angiò  Se  di  Provenza  ,  Si  poi  per  fuo  va¬ 
lore  ,  Se  prodezza  fu  Re  di  Cicilia  Se  di  Puglia, 
come  più  inanzi  faremo  mentione  nel  trattato 
detto  Imperadore  Federigo  Secondo ,  Se  di  Man¬ 
fredi  Re  fuo  figliuolo  .  Il  detto  Re  fanto  Luis 
regnò  XLVIII.  anni.  Se  {confitte  il  Re  d’Inghil¬ 
terra,  Se  il  Conte  detta  Marca  ,  Se  andò  a  Da¬ 
nnata  ,  oltremare ,  Se  là  fu  prefo  atta  Monfura^ 
con  Carlo  fuo  fratello  Se  morivvi  il  Conte  d’Ar¬ 
tefe,  Se  etti  fi  ricomperò  gran  teforo  dal  Soida- 
no.  Se  poi  fece  patteggio  aTunifi,  Se  là  morìo 
làutamente  con  grana  di  Spirito  Santo  li  anni  di 
Chrillo  1170.  Dopo  quello  finto  Re  Luis  re¬ 
gnò  Filippo  fuo  figliuolo  XIV.  anni.  Se  quelli 
fu  quelli,  che  pafsò  in  Araona  ,  Se  là  morìo  . 
Quello  Re  Filippo  hebbe  detta  moglie  figliuola 
del  Re  d’ Araona  due  figliuoli  ;  il  primo  fu  Fi¬ 
lippo  il  Bello,  il  quale  fu  il  più  bello  Chriflia- 
no ,  che  fotte  al  fuo  tempo  :  quelli  regnò  Re  in 
Francia  XXVIII.  anni  a’  nollri  tempi  ;  l’altro  fu 
Carlo  diValois  detto  Carlo  lènza  terra,  che  af¬ 
fai  mutationi  fece  alla  nollra  Città  di  Firenze, 
come  inanzi  faremo  mentione  .  Quello  Re  Fi¬ 
lippo  il  bello  hebbe  III.  figliuoli  ;  il  primo  fu 
Luis  Re  di  Navarra  per  retaggio  detta  madre; 
il  fecondo  Filippo  Conte  di  Pottieri  ;  il  terzo 
Carlo  Conte  detta  Marca  ;  Se  morto  il  padre— 
netti  anni  di  Chinilo  1^15.  ,  furono  tutti  e  tre 
Re  di  Francia  l’uno  appretto  l’altro  in  picciolo 
tempo .  Havemo  raccontato  sì  per  ordine  li  Re 
di  Francia  Se  di  Puglia  ,  difc.efi  del  lignaggio 
d’Ugo  Ciapetta,  perchè  contando  le  noitre  hi- 
llorie  di  Firenze  ,  Se  dette  (h)  altre  terre  detta 
provincia  d’Italia ,  fi  polfono  meglio  intendere . 
Lafceremo  de’  Francelchi  ,  Se  torneremo  a  no- 
lira  materia  detti  Imperadori  di  Roma  ,  Se  de’ 
fatti  di  Firenze . 

CAP.  IV. 

Come  fu  eletto  Arrigo  primo  Imperadore 
di  Roma . 

DApoi  che  fu  morto  Otto  Terzo  Impera- 
dore,  li  Elettori  della  Magna  eleflono  nel¬ 
lo  Imperio  Arrigo  Primo  Duca  di  Baviera.,  ; 
quelli  fu  ellratto  del  lignaggio  di  Carlo  Ma¬ 
gno,  ficome  adrieto  facemo  mentione  ,  Se  ciò 
fu  netti  anni  di  Chrillo  iooj.  ,  Se  regnò  XII. 

anni 

(  e  )  non  volle  il  Re  di  Francia  alerò . 

(£)  potendoli  trovare  i  detti  piccioli  Parigini  sì 
grande  quantità,  il  termine  pafsò  :  onde  fe¬ 
condo  i  patti ,  eh’  egli  aveano  ,  Normandia 
fu  trafata. 

(  g  )  Alfaranre  . 

(h;  altre  Provincie ,  &  Terre  d’Italia, 
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anni  e  VI.  meli  bene  aventurofamentè  in  ogni 
battaglia  contro  a’  Tuoi  minici  in  Alamagna  ,  in 
Boemia,  Se  in  Italia,  Se  fece  tornare  alla  Fede 
Chriiliana  Stefano  Re  dUngaria,  Se  tutto  fu o 
Reame  ,  Se  diedegli  la  Snocchia  per  moglie — •  • 
Quelli  fu  il  Primo  Arrigo  Imperadore  ,  ma  il 
Secondo  fu  Re  d’ Alamagna;  Se  Piimo  li  Icoida 
la  Cronica  nel  nominare  li  Arrighi  ,  ove  dice_ 
Quarto  vuole  dire  Terzo  ;  Se  dove  dice  Teizo, 
Secondo ,  quanto  allo  Imperio .  Quello  Arrigo, 
&  la  fua  moglie  doventaro.no  fanti  ;  la  fua  don¬ 
na  hebbe  nome  fama  Cimegonda  ,  Se  llettono 
infieme  vergini  overo  calli  ,  Se  molti  miracoli 
inoltrò  Iddio  per  loro  dopo  la  loro  morte .  Que¬ 
llo  Imperadore  con  la  fua  moglie  llettono  in— 
Firenze  ,  Se  fecero  riedificare  la  Chiefa  di  fan 
Miniato  a  monte,  fi  come  adrieto  facemo  men- 
tione  .  Lafceremo  alquanto  a  raccontare  delli 
Imperadori  ,  Se  torneremo  a  nolfra  materia  de’ 
fatti  di  Firenze  ,  come  ne’  detti  tempi  Se  con— 
autorità  de’ detti  Re  &  di  detto  Arrigo,  i  Fio¬ 
rentini  prefero  &  abbatterono  la  Città  di  Fie- 
fole ,  Se  crebbe!!  la  Città  di  Firenze . 

CAP.  V. 

Come  i  Fiorentini  prefero  &  disfecero  la  Città 
di  Fiefole ,  f  alvo  la  Rocca . 

NE’  detti  tempi  ,  regnando  Imperadore— 
Arrigo  Primo  ,  quelli  della  Città  di  Fi¬ 
renze  erano  molto  crefciuti  di  gente,  Se  di  po¬ 
dere,  fecondo  il  loro  picciolo  fito,  Se  malli  ina¬ 
mente  per  lo  favore  havuto  da  Otto  Primo  Im- 
peradore  ,  &  dal  Secondo  Se  Terzo  Otto  fuo 
figliuolo  ,  Se  nepote  ,  che  fempre  favoreggiaro 
la  Città  di  Firenze;  Se  come  la  Città  di  Firen¬ 
ze  crefcea  ,  la  Città  di  Fiefole  fempre  calava, 
havendo  del  (a)  continuo  guerra  ,  Se  nimillà 
infieme;  ma  per  lo  forte  fito,  Se  (b)  forti  mura, 
che  la  Città  di  Fiefole  havea  ,  invano  fpelTa- 
mente  fi  travagliavano  i  Fiorentini  per  conqui- 
ftarla  ;  Se  avegna  che  i  Fiorentini  follerò  più 
gente,  &  di  maggior’ amiflà  Se  ajuto  (c)  ,  del 
tutto  iFiefolani  faceanolcro  affai  ingiuria;  onde 
veggendo  i  Fiorentini  che  per  loro  forza  non  la 
potevano  acquillare  ,  sì  (d)  fecero  triegua  co’ 
Fiefolani  ,  Se  lafciaro  di  non  fare  più  guerra— 
l’uno  Commune  all’altro,  Se  di  triegua  in  trie¬ 
gua  fi  cominciarono  a  dimeflicare  i  Cittadini 
infieme  ,  Se  ufare  l’uno  (e)  con  l’altro  ,  nella 
Città  di  Fiefole  Se  in  quella  di  Firenze—  , 
Se  picciola  guardia  faceva  l’uno  dell’  altro  . 
I  cittadini  Fiorentini  veggendo ,  che  la  loro  Cit¬ 
tà  di  Firenze  non  havea  podere  di  fare  grande 
montata,  havendo  sì  fatta  fortezza  fopra  capo, 
come  era  la  Città  di  (f)  Fiefole,  iFiefolani  of¬ 
fendo  afiìcurati  da’ Fiorentini,  Se  non  prenden¬ 
done  quali  guardia,  la  mattina  della  loro  fella 
principale  di  Santo  Romolo,  aprendo  le  porte, 
elfendo  i  Fiefolani  difarmati,  i  Fiorentini  entra- 


CAP.  V. 

(  a  )  al  continuo  . 

(  b  )  6c  fortezza  di  mura,  e  di  Torri ,  che  . 

(  c  ^  ajuto  ,  anzi  erano  continuo  guerreggiati  da’ 
Fiefolani  .  Ma  veggiendo  . 

(d)  sì  fi  ingegnarono  co’  Fiefolani  ,  e  lafciarono 
il  guerreggiare  tra  loro  ,  e  di  triegua  . 

\  e  )  1  uno  Cittadino  nella  Città  dgll’  altro  ,  e  ìm- 
parentarfi  infieme. 

(f)  Fiefole  provedutamente  e  fegretamente  mifono 
una  notte  aguato  di  loro  gente  armate  da 
PIU  Paru  di  Fiefole  .  I  Fiefolani  . 

(  S  lo-o’  cote  n°n  Ìoir°no  morci  >  n'e  rubati  di 
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tono  in  Fiefole,  fotto  titolo  di  Ilare  a  vedere— 
la  detta  fella  ;  Se  quando  ve  n’hebbe  dentro 
quantità  grande ,  altri  armati,  eh’ erano  in  agua¬ 
to,  prefero  le  poite  della  Città  di  Fiefole,  Sa 
fatto  cenno  a  Firenze,  com’era  ordinato,  tutta 
l’holle  de’  Fiorentini  Se  loro  potentia  a  cavallo 
Se  a  piè  andarono  al  monte  Se  entraro  nella.. 
Città  di  Fiefole,  Se  corlòrla  tutta  fanza  uccifio- 
ne  di  gente  o  fare  altro  danno  a  perfona,  fi- 
non  a  chi  contendeffe .  Fiefolani  veggendofi  si 
fubiro,  Se  improvifamente  forprefi  da’  Fioren- 
tini ,  parte  di  coloro ,  che  poterono ,  rifuggiro¬ 
no  alla  Rocca,  la  quale  era  fortiilìma.  Se  ten- 
nefi  lungo  tempo  apprelfo .  La  Città  di  fotto 
la  Rocca  efiendo  prefa.  Se  coda  per  li  Fioren¬ 
tini,  Se  le  fortezze  della  Città  tutte  prefe  per 
loro, tutto  il  popolo  minuto  s’arrendeo alli Fio¬ 
rentini  a  (g)  patti,  falvo  l’havere  Se  le  perfor¬ 
ile,  facendo  della  Città  loro  piacere  di  disfarla 
o  di  lafciarla  in  piede,  tuttavia  rimanendo  il 
(h)  Vefcovado  in  piede  Se  in  fua  libertà.  Ali’ 
hora  i  Fiorentini  acconfentirono  Se  mandarono 
uno  bando  per  la  Città,  che  qualunche  pedona 
volellè  ufeire  di  Fiefole  ,  Se  andare  a  habitare 
in  Firenze,  potelTe  andare  &  Ilare  fano  Se  falvo 
con  tutti  Tuoi  beni  Se  arnefi ,  o  in  qualunche— 
parte  andare  volelTe  :  per  la  qual  (i)  cofa  molti 
n’ufcirono  Se  vennero  a  habitare  in  Firenze—  » 
Se  molti  fen’  andarono  a  habitare  per  lo  Con¬ 
tado  intorno,  doveohaveano  loro  polTelfioni  8c 
tenute .  Et  ciò  fatto’,  Se  la  Città  vota  di  gente 
Se  d’arnefi,  i  Fiorentini  la  fecero  tutta  abbatte* 
re  Se  disfare,  falvo  il  Vefcovado  Se  altre Chie- 
le,  Se  rimale  in  piè  la  Rocca,  che  a  quelli  pat¬ 
ti  non  fi  arrendeo  ;  Se  ciò  fu  nelli  anni  di  Chri- 
llo  MX. ,  Se  recaronne  i  Fiorentini  Se  Fiefola¬ 
ni  ,  che  divennero  cittadini  di  Firenze ,  tutte  le 
degne  co  fe  di  colonne  Se  intagli  di  marmi,  che 
v’erano ,  Se  intra  le  altre  colè  ne  recarono  i  Fio¬ 
rentini  il  Carroccio  del  marmo ,  che  è  nella.-, 
fronte  di  San  Piero  Scheragio,  in  Firenze. 

CAP.  VI. 

Come  i  Fiefolani  disfatta  Fiefole  fi  raccommu -• 
narono  co *  Fiorentini  con  legge 
&  arme. 

E  Sfendo  disfatta  la  Città  di  Fiefole,  falvo  la 
Rocca,  come  di  fopra  è  detto,  molti  Fie¬ 
folani  vennero  a  habitare  in  Firenze,  come  fa¬ 
remo  mentione,  Se  acciò  che  i  Fiefolani  venuti 
in  Firenze  follino  con  più  fede  Se  amore  una— . 
co’  Fiorentini  ,  fi  raccommunarono  Tarmi  de* 
detti  Communi,  Se  fecero  allhora  una  arme  di- 
mezata vermiglia  Se  bianca,  (a)  come  hoggi  a* 
nollri  dì  fi  vede ,  Se  portali  in  holle ,  cioè  il 
Carroccio  del  Commune  di  Firenze .  La  parte 
vermiglia  del  Carroccio  fi  è  Tarme ,  che  Fio¬ 
rentini  hebbono  da’  Romani ,  come  dicemo  adrie¬ 
to,  dove  loleano  ufare  il  Giglio  bianco,  l’altra 

metà 


(h)  Vefcovado  in  fua  giuriditione  . 

(i)  cofa  feiefono  grande  quantica  ad  abitarè  in  Fi¬ 

renze  .  Onde  poi  furono  e  fono  grandi  fchiat- 
te  in  Firenze  ;  altri  n’andarono  ad  abitare 
intorno  per  lo  Contado ,  ove  aveano  loro 
villate  e  poflelfione  ;  e  ciò  fatto  ,  e  la  Città 
vota  di  gente  ,  e  di  cafe,  i  Fiorentini  la  fe- 
ciono . 

CAP.  VI. 

(  a  )  come  ancora  a’  nollri  tempi  fi  porta  in  fui 
Carroccio,  e  nell’ olle  de’  Fiorentini.  11  ver¬ 
miglio  fu  l’antica  arme . 
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metà  de!  Carroccio  feciono  bianca,  che  era— 
(b)  de’  Fiefolani  l’arme  loro,  Se  dove  porta¬ 
vano  una  Luna  diedra  ;  ma  alla  detta  arme— 
commune  levarono  il  Giglio  bianco,  Se  la  Luna 
c  dira  -,  rimanendoli  così  dimezata  ,  rafia  Se 
bia  ca;  Se  fecero  leggi  Se  itatuti  communi  vi¬ 
vendo  a  una  fignoiia  di  due  Confoli  cittadini 
col  configlio  del  Senato ,  ciò  era  di  C.  huomini 
i  migliori  della  Città,  come  era  l’ufo  de’  Ro¬ 
mani  dato  Se  conceduto  a’  Fiorentini .  Et  così 
crebbe  in  que’  tempi  molto  la  Città  di  Firenze 
di  popolo  Se  di  potenza  per  lo  disfacimento 
della  Città  di  Fiefole,  &  per  li  Fiefolani  che— 
vennero  a  habitare  in  Firenze,  ma  però  nom¬ 
erà  di  gran  popolo  a  comparatione  d’hoggi  , 
che  la  Città  era  di  (c)  picciolo  cierchio  di  mu¬ 
ra  ,  come  dicano  idrieto ,  Se  fi  può  vedere  ;  sì 
che  non  vi  havea  il  quarto  habitanti  che  v’ha-. 
Foggi  a’  noitn  tempi  ;  Se  Fiefolani  erano  allhora 
molto  Ibernati,  Se  chi  n’andò  in  una  parte,  Se 
chi  in  un’  altra,  quando  Fiefole  fu  disfatta-.  ; 
ma  pure  la  maggiore  parte  fe  ne  venne  a  habi¬ 
tare  a  Firenze,  &  pure  diventòe  grande  8c graf¬ 
fa  Città  a  quel  tempo,  ma  per  molti  fegnali  , 
che  troviamo ,  ella  non  era  per  la  metà ,  che  l’è 
hoggi.  Et  nota  ,  perchè  i  Fiorentini  fono  hoggi 
Se  lèmpre  in  fcilma,  Se  parte,  Se  divifione  tra 
loro ,  che  non  è  da  maravigliare  ;  l’una  ragione 
fi  è ,  perchè  la  Città  fa  riedificata ,  come  dice- 
mo  di  (òpra  nel  Capitolo  della  fua  riedifìcatio- 
ne ,  (otto  la  fignoria  Se  influenza  del  Pianeta  di 
Malte ,  che  fempre  conforta  a  guerra ,  Se  a  di¬ 
visione  ;  l’altra  ragione  più  certa  Se  naturale  fi  è, 
eh’  e’  Fiorentini  fono  hoggi  (fratti  di  due  po¬ 
poli,  così  (d)  diverfi  di  coftumi  Se  natura,  Se 
Tempre  flati  nimiciper  antico,  ficome  era  il  po¬ 
polo  de’  Romani,  Se  quello  de’  Fiefolani;  Se 
ciò  potemo  vedere  per  ifperienza  vera  per  le— 
diverfe  mutationi.  Se  paitigioni  di  fette,  che— 
poi  che  detti  due  popoli  furono  congregati  in— 
(e)  uno,  fono  divenute  in  Firenze  di  tempi  in 
tempi,  come  in  quello  Libro  faremo  mentione. 

CAP.  VII, 

Come  alla  O'-*  a  dì  (a)  Firenze  fi  fecero  le  feconde 
dir  chi  e  dell >  m-tra  ,  dy  di  fojjt , 
di'  di  J leccati  . 

DApoi  che  Fiefolani  tornarono  in  gran  par¬ 
te  a  habitare  in  Firenze,  come  detto  ha- 
vemo,  la  Città  fi  riempiè  molto  di  gente,  &  di 
popolo,  Se  crefciendo  Borghi,  Se  habituri  di 
(b)  f.iori  delle  cierchie  vecchie,  poco  tempo 
appreflb  convenne  di  neceflìtà  che  la  Città  fi  ere- 
fcelF  di  cerehie  più  larghe;  Se  prima  fi  fecero 
folfi  Se  Aeccati,  Se  poi  al  tempo  d’Arrigo  Ter¬ 
zo  Imperadore  fi  fecero  le  feconde  mura ,  ac- 


B 
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ciochè  le  borgora ,  Se  accrefcimenti  di  fuori  per 
le  guerre,  che  (o)  apparivano  in  Tofcana,  per 
cagione  del  detto  Arrigo,  non  poteflèro  edere 
prefi  Se  guaiti.  Se  la  Città  più  tolto  alfediatane 
da’  mmici .  Et  però  a  quel  tempo,  nelli  anni 
di  Chnflo  MLXXVill.  come  inanzi  incidendo 
le  Hillorie  faremo  mentione  ,  cominciarono  i 
Fiorentini  le  nuove  Se  feconde  mura,  comin¬ 
ciando  dalla  pane  di  Levante  alla  porta  di  San 
Piero  Maggiore,  (d;  la  qual  fu  alquanto  die¬ 
tro  alla  detta  Chiefa,  mettendo  il  Borgo  di  San 
Piero  Se  la  Chiefa  predetta  dentro  alle  nuove- 
mura,  Se  poi  riltrignendofi  dal'a  parte  di  Tra¬ 
montana.  Poco  (e)  dilungi,  ivi  predo  alquan¬ 
to  feciono  gomito  a  una  poltierla,  che  fi  chia¬ 
mava  la  porta  aBertinelli  per  una  fchiatta,  che 
vi  habitava  in  quello  luogo  così  nominata;  poi 
feguiro  infino  alia  poita  di  Borgo  San  Lorenzo, 
mettendo  San  Lorenzo  dentro  dalle  mura  ;  poi 
appreflb  hebbe  due  poftierle ,  l’una  alla  forca- 
di  campo  Corbolino ,  l’altra  fi  chiamò  la  porta 
del  Balchiera,  confeguendo  poi  infino  alla  por¬ 
ta  di  San  (  f )  Polo ,  Se  appreflo  feguer.do  infimo 
alla  porta  alla  Carraia,  ove  fece  fine  il  muro 
in  full’ Arno,  ove  poi  fi  cominciò  Se  fece  uno 
ponte  chiamato  il  ponte  allaCarraja  per  lo  n®- 
me  di  quella  porta  ;  Se  poi  feguendo  le  mura— 
non  però  troppo  alte,  in  fu  la  riva  d’Arno,  met¬ 
tendo  dentro  ciò  ch’era  di  fuori  delle  mura- 
vecchie,  ciò  era  il  Borgo  di  San  Brancatio,  8c 
quello  di  Parione,  Se  di  Santo  Apoftolo ,  Se  di 
porta  Santa  Maria  infino  al  ponte  vecchio.  Et 
poi  feguiro  fu  per  la  riva  d’Arno,  infino  al  ca- 
tlello  Altafronte  .  Di  là  fi  partirono  alquanto 
le  mura  dalla  riva  d’Arno,  sì  che  vi  rimafe  via 
in  mezo  ,  &  due  poflierle,  onde  s’andava  al 
fiume.  Poi  faceano  canto,  volgendoli  dove  è 
hoggi  la  cofcia  del  ponte  Rubaconte ,  Se  quivi 
alla  rivolta  havea  una  porta,  che  fi  chiamava 
la  porta  de’  Buoi ,  perchè  ivi  di  fuori  fi  facea 
il  mercato  de’  Buoi ,  che  poi  fu  nomata  la  por¬ 
ta  di  Mefler  Rugieri  da  Quona  ,  però  che  i 
detti  da  Quona,  quando  vennero  ad  habitare— 
la  Città ,  fi  pofero  in  fu  la  detta  porta .  Poi  fe- 
gu irono  le  mura  dietro  alla  Chiefa  di  San  Ja¬ 
copo  tra  le  fofie,  perchè  era  in  fu’  foflì  fu  così 
nominata.  Poi  feguiro  le  mura  infino  al  capo 
della  (g)  piazza,  eh’ è  hoggi  di  Santa  Croce  , 
Se  quivi  havea  una  poftierla,  che  andava  ali’ 
Ifola  d’Arno .  Poi  (  h  )  feguendo  le  dette  per  la 
via  diritta,  che  va  dalla  piazza  detta  infino  alla 
Capella  dello  altare  maggiore  di  San  Piloro,  ove 
fi  cominciarono.  Et  così  hebbe  alla  Città  di  Fi¬ 
renze,  le  nuove  mura,  V.  porte  di  qua  dall’ 
acqua  per  li  V.  felli ,  una  porta  per  fello  ,  Se 
più  poftierle ,  come  dicemo  di  fopra .  Oltr’Arno 
havea  tre  Borghi,  i  quali  tutti  e  tre  (i)  comin¬ 
ciavano  al  capo  di  là  dal  ponte  vecchio;  l’uno 


(b)  de’  Fiefolani  ;  ma  avevanvi  dentro  una  Luna 
cileftra  .  Ma  nella  detta  arme  comune  levato 
il  Gilio  bianco,  e  la  Luna  ,  e  fu  pur  dime¬ 
zata  . 

<c)  piccolo  fito  ,  come  fatta  è  mentione.  Et  anco¬ 
ra  fi  vede  al  primo  giro  ,  e  non  vi  avea  abi¬ 
tanti  il  quarto  che'  v’  è  oggi  .  I  Fiefolani 
erano  molto  fremati  ,  e  alla  disfattione  di 
Fiefole  molti  fi  difperfono  ;  e  chi  andò  in 
una  parte  ,  e  chi  in  un’  altra;  ma  i  più  nc 
vennero  a  Firenze  ;  e  pur  fu  grofTa  Città  al 
tempo  d’allora. 

(d)  dìverli  di  modi  e  fempre. 

(e)  ano ,  aventi  ro  in  Firenze  di  tempi  in  tempi, 

come  in  queito  Libro  ornai  più  ftefamente  fi 
farà  mentione  . 

CAP.  VII. 

(a  )  Firenze  crebbe  lo  cierchio  prima  di  folli ,  e 


fteccati ,  e  poi  di  mura . 

(b)  fuori  della  vecchia,  e  piccola  Città  ,  poco. 

(  c  )  appariano  in  Tofcana  per  cagione  . 

(  d  )  le  quali  furono  . 

(  e  )  poco  lungi  al  detto  borgo  fece  gombito  . 

(  f  )  San  Pagolo  . 

(  g  )  piazza  dinanzi  alla  Chiefa  de’  Frati  Minori 
detta  Santa  Croce  . 

(  h  )  feguendo  per  linea  diritta  le  dette  mura  fanza 
niuna  porta  o  pofiierla  ritornando  infine  a 
San  Piero  Maggiore  ,  ove  è  oggi  la  Capella 
dell’  Altare  Maggiore  della  detta  Chiela,  ove 
cominciarono  .  Et  cosi  ebbe  la  Città  nuova 
di  Firenze  di  qua  dall’  Arno  V.  porte  per  li 
V.  felli  . 

(  i  )  cominciavano  al  ponte  vecchio  di  là  da  Arno  : 
l’uno  fi  chiamava,  e  chiama  ancora  Borgo. 

H  z 
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fi  chiamava  Borgo  pidigliofo ,  perchè  era  habi- 
tato  da  vili  genti  ;  &  era  in  capo  del  detto  Bor¬ 
go  una  porta»  chiamata  la  porta  a  Roma,  ove 
fono  hoggi  le  cafe  de’  Bardi  predo  a  Santa  Lu¬ 
cia  de’  Magnoli ,  (  k  )  &  per  quella  via  s  anda¬ 
va  a  Roma  per  lo  camino  da  Feghine  &  d’ Arez¬ 
zo  ;  altre  mura  non  havea  il  detto  Borgo ,  fe— 
non  il  dodo  delle  cafe  di  colla  al  poggio .  L’al¬ 
tro  Borgo  era  quello  di  Santa  Felicita  (  1  )  detto 
piazza,  che  havea  una  porta,  dove  è  hoggi  la 
piazza  di  San  Felice,  onde  vae  il  camino  a  Sie¬ 
na.  Eravi  un’altro  Borgo  ,  chiamato  Borgo  a 
San  Jacopo ,  che  havea  una  porta ,  dove  Tono 
hoggi  le  cale  de’  Frefcobaldi ,  che  andava  il  ca¬ 
mino  a  Pila,  i  detti  tre  Borghi  del  fello  d’oltr’ 
Arno  non  haveano  altre  mura,  fe  non  le  dette 
porte,  &  dolfi  delle  cafe  di  drieto,  che  chiu- 
deano  le  Borgora,  con  giardini  &  (m)  orti  , 
che  v’erano  drieto .  Ma  poi  che  lo  Imperadore 
Arrigo  Terzo  venne  a  holle  a  Firenze  ,  i  Fio¬ 
rentini  fecero  murare  oltr’Arno,  cominciando 
alla  detta  porta  a  Roma  montando  dietro  al 
Borgo  alquanto  alla  colla  di  fotto  a  San  Gior¬ 
gio  ,  &  poi  riufciano  dietro  a  Santa  Felicita—  , 
rinchiudendo  il  Borgo  di  piazza,  &  quello  di 
San  Jacopo,  quali  come  andavano  i  detti  Bor¬ 
ghi  ;  ma  poi  fi  fecero  le  mura  d’oltr’  Arno  al 
poggio  più  (  n  )  alte  &  belle ,  come  ancora  vi  fi 
veggono ,  al  tempo  che  i  Ghibellini  di  prima— 
fignoreggiavano  la  Città  di  Firenze,  lìcerne  a— 
luogo  e  tempo  ne  faremo  mentione .  Lafceremo 
alquanto  de’  fatti  di  Firenze,  &:  tratteremo  de’ 
fatti  delli  Imperadori,  che  furono  apprelfo  del 
primo  Arrigo,  che  ne  è  di  necelfità  in  raccon¬ 
tare  per  feguitare  noilra  materia . 

CAP.  Vili. 

Come  Currado  Primo  di  Soavia  fu  eletto 
Imperadore  di  Roma. 

DOpo  la  morte  d’Arrigo  Primo ,  fu  eletto  & 
confecrato  Currado  Primo  nello  ’mperio 
per  Papa  Benedetto  Vili,  nelli  anni  di  Chrillo 
MXV.  Quelli  fu  di  Soavia,  &  regnò  nello  Im¬ 
perio  XX.  anni,  &  quando  elli  pafsò  in  Italia, 
non  (a)  potendo  elli  bavere  la  Signoria  di  Mi¬ 
lano,  si  lo  alfediò  infino  ne’  Borghi;  ma  pren¬ 
dendo  la  Corona  del  ferro  fuori  di  Milano  in— 
una  Chiefa,  &  cantandoli  la  Mella,  si  venne— 
con  un  gran  tuono  una  faetta  nella  detta  Chie- 
là,  per  la  quale  molti  ve  ne- morirono,  &  le¬ 
vato  l’Arcivefcovo  dall’  Altare ,  che  cantava  la 
Melfi ,  dille  a  Currado ,  che  vifibilmente  vide— 
Santo  Ambrogio ,  che  (  b  )  forte  il  minacciava , 
fe  non  fi  dipartile  dallo  alfedio  di  Milano ,  on¬ 
de  elli  per  quella  monitione  fi  levò  da  hofte— , 
&  fece  pace  co’  Milanefi .  Quelli  fu  giufto  & 
valente  huomo,  &c  fece  molte  leggi  &  tenne— 
lo  ’mperio  in  pace  più  tempo.  Bene  andò  in- 
Calavria  contra  a’  Saracini ,  eh’  erano  venuti  per 
guadare  il  paefe ,  &  con  loro  con  potente  ma¬ 
no,  con  grande  spargimento  di  fangue  de’  Chri- 
ftiani  combatteo ,  &  caccio®  &  vinfe  &  con- 
quife  .  Quello  Currado  fi  dilettò  (  c  )  molto  del- 


(K;  Magnoli  ,  e  pallaio  il  ponte  vecchio  ;  e  per 
quella  via  . 

(  '  )  detto  il  Borgo  di  piazza . 

(rr)  e  ortore  di  dietro  .  Ma  da  poi  . 

'  “  )  i  come  tono  ora,  al  tempo  che  di  prima 
fignoreggiavano  i  Ghibellini . 

,  .  CAP.  Vili, 

fa)  non  potendo  avere  . 

(  b  )  fortemente  . 

(  c  )  aliai  della  iìan2a  della  Città  di  Firenze,  quan- 
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la  fianza  di  Tofcana,  &  in  Ipecialità  delia  Cit¬ 
tà  di  Firenze,  onde  Firenze  motto  ne  aggrandì, 
&  moki  cittadini  fi  fecero  Cavalieri  di  tua  ma¬ 
no  ,  &  furono  al  fuo  fervigio .  Et  acciò  che  fi 
fappia,  chi  erano  ì  nobili  &  potenti  cittadini 
in  Firenze  in  quelli  tempi,  brevemente  ne  fa¬ 
remo  mentione . 

CAP.  IX. 

Quali  furono  i  nobili  antichi  della  Città 
di  Firenze  nel  quartiere  diPorta 
del  Duomo. 


B 


D 


E 


COme  adrieto  è  fatta  mentione ,  la  prima— 
riedificar  ione  della  picciola.  Città  di  Firen¬ 
ze  era  divifa  pei-  quartieri ,  cioè  per  quattro 
porte  ;  &  acciochè  noi  polfiamo  meglio  lapere 
i  nobili  lignaggi  &  cafe  che  a’  detti  tempi ,  dis¬ 
fatta  Fiefole,  erano  in  Firenze  grandi  &  di  po¬ 
dere  ,  sì  li  conteremo  per  li  quartieri  ove  bas¬ 
tavano  .  Et  prima  di  quelli  di  Porta  del  Duo¬ 
mo,  che  fu  il  primo  ovile,  &  (a)  liatio  della 
rifatta  Firenze,  &  dove  tutti  i  matrimoni  ,  & 
paci,  &  ogni  grandezza  &  folenmtà  di  Com- 
mune  fi  facea  ;  &  ^apprelfo  porta  San  Piero  & 
poi  porta  San  Brancatio ,  &  porta  Santa  Maria. 
In  porta  del  Duomo  erano  habitanti  ,  &  il  li¬ 
gnaggio,  de’  (b)  filii  Giovanni,  &  de’tìliiGui- 
neldi,  che  furo  de’  primi  &  riedrficatori  di  Fi¬ 
renze,  onde  poi  fono  difeefi  molti  lignaggi  di 
nobili  in  Mugiello,  &  in  Val  d’Arno,  &  in- 
Città,  che  hoggi  fono  popolari,  &  quali  fono 
venuti  a  fine;  furonvi  i  Barucci,  che  fiavano 
da  Santa  Maria  Maggiore,  che  hoggi  fono  ve¬ 
nuti  meno .  Ben  furono  di  loro  lignaggio  gli 
Scali  ,  &  Palermi®  .  Erano  ancora  nel  detto 
quartiere  Arrigucci,  &  Sitii,  8c  figliuoli  della 
Tofa.  Queftì  della  Tofa  furono  uno  lignaggio 
conVifdomini  &  padroni,  &  (c)  defenfon  del 
noftro  Veicovado  di  Firenze;  ma  partiffi  uno 
di  loro  da’  fuoi  di  porta  San  Piero,  &  tolfe— 
per  moglie  una  donna  chiamata  la  Tofa,  che— 
n’hebbe  retagio,  onde  derivò  quel  nome  alla 
fua  cafa .  Eranvi  quelli  della  Preda ,  che  ftavan® 
tra’  chiavaiuoli,  gentili  huomini. 

CAP.  X. 

Chi  furono  i  nobili  habitanti  in  Porta 
San  Piero. 

NEI  quartiere  di  porta  San  Piero  sì  erano  i 
Vildomini ,  che  come  dicemo  di  fopra  , 
fono  padroni  del  noftro  Vefcovado  ;  eranvi  li 
Alberighi,  che  furono  loro  le  cafe  della  Chiefa 
di  S.  Maria  Alberighi  da  cafa  Donati ,  &  hog¬ 
gi  non  v’è  nullo  di  loro;  i  Ravignani,  che  fu¬ 
rono  molto  grandi,  che  habitavano  in  fu  la- 
porta  di  San  Piero,  che  furono  poi  le  loro  cafe 
de’ Conti  Guidi,  come  più  adrieto  è  fatta  men¬ 
tione,  &  poi  de’  Cierchi,  &  di  loro  per  don¬ 
na  nacquero  tutti  i  Conti  Guidi,  della  figliuola 
del  buono  MeiTer  Bellincione  Berti ,  &  a’  noftri 
dì  &  già  è  lungo  tempo  venne  meno  il  detto 
_ _  li- 

do  era  in  Tofcana  e  molto  l’avanzò  ;  e  più 
Cittadini  di  Firenze  fi  feciono  Cavalieri. 

CAP.  IX. 

(a)  ftanzo  della  rifatta  Firenze,  e  dove  tutti  i  no¬ 
bili  Cittadini  di  Firenze  la  Domenica  facea- 
no  riparo  e  ufo  di  cittadinanza  intorno  al 
Duomo  ;  e  ivi  fi  faccano  . 

(b)  de’  Figiovanni  ,  e  quegli  de’  Figuincldi . 

(  e  )  8c  difenditori  , 
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lignaggio.  Eranvi  in  quello  quartiere  i  Galli- 
gari,  Chiarmontelì,  &  Ardinghi,  che  habita- 
vano  in  Orto  (a)  San  Michele.  Eranvi  Giuo¬ 
chi,  grande  &  antica  fchiatta,  che  hoggi  fono 
popolari ,  &  habitavano  da  S.  Margherita  ;  Eli- 
lei  ,  che  fono  hoggi  popolari ,  che  Hanno  predo 
a  Mercato  vecchio,  in  quel  luogo  habitavano 
i  Caponfachi  ,  che  furono  granai  Fiefolani  ;  i 
Donati  co’  Calfucci,  che  tutti  furono  uno  li¬ 
gnaggio,  ma  il  lato  de’  Calfucci  venne  meno  . 
Qjjegli  della  Bella  da  San  Martino  divenuti  po¬ 
polari.  Eranvi  gli  Adimari ,  i  quali  furono  fratti 
di  cafa  i  Coli,  che  hoggi  habitano  in  porta— 
Roda,  8c  Santa  Maria  nepote;  cofe  fecero  egli¬ 
no  ;  &  bene  che  fieno  hoggi  il  maggiore  lignag¬ 
gio  di  quel  fedo,  o  quali  di  Firenze,  non  furo 
però  in  quelli  tempi  de’  più  antichi  della  Città 
di  Firenze. 

CAP.  XI. 

De’  nobili  babitanti  in  porta  Santo  Brancatio . 


QUARTO.  io<f 

A  furono  Fratti  di  quello  lignaggio  ,  ma  non  lo 
affermo .  I  Sacchetti ,  che  habitano  nel  Garbo  , 
furono  molto  antichi,  in  mercato  nuovo ,  &  in¬ 
torno  ;  &  eranvi  grandi  i  Eodichi  ,  Se  quelli 
della  Sannella,  Se  (d)  Giandonati;  Se  in  borgo 
Santo  Apodolo  erano  grandi  Gualterotti  ,  cc 
Importuni ,  che  hoggi  fono  popolari .  Eranvi  i 
Buondelmonti,  ch’erano  grandi  Se  nobili  in  con¬ 
tado  ,  &  Montebuoni  fu  loro  Cadello  Se  più 
altre  Cadella  in  Val  di  Grieve,  Se  prima  fi  po- 
fero  oltr’Arno  8c  poi  tornarono  in  borgo  .  I 
Pulci ,  i  (  e  )  Conti  da  Gangalandi ,  Se  Soderini, 
Se  Nerli  d’oltr’Arno  furono  a  uno  tempo  gran¬ 
di,  Se  podenti  co’  Giandonati  ,  Se  quelli  della 
Bella  nominati  di  fopra,  8e  dal  Marchefe  Ego, 
B  che  fece  la  Badia  di  Firenze,  hebbero  l’arme  Se 
la  cavalleria ,  (  £ )  però  che  intorno  a  lui  furono 
molto  grandi. 

CAP.  XIII. 

Delti  babitanti  del  refio  d'Oltrarno . 


NEI  quartiere  di  porta  San  Brancatio  erano 
grandi,  Se  podenti  la  cafa  de’  Lamberti, 
nati  per  loro  antichi  d’Alamagna  ;  Se  li  Ughi  , 
che  furono  molti  grandi  8e  antichiffimi  ,  Se  fu¬ 
rono  fondatori  della  Chiefa  di  Santa  Maria 
Ughi,  Se  tutto’l  poggio  di  Montughi  fu  loro  , 
f°no  fpenti .  I  Catellini  furono  anti- 
chidimi,  Se  hoggi  non  è  ricordo.  Dicefi,  ch’e’ 
figliuoli  di  Tieri  per  badardo  fudòno  di  loro 
lignaggio;  Se  Pigli  gentili  Se  grandi  huomini  in 
quelli  tempi  ;  Se  Soldanieri,8e  Vecchietti;  8c  molto 
antichi  furono  quelli  dell’  Arca,  (a)  Se  Mi- 
gliorelli  ,  che  oggi  fono  fpenti . 

CAP.  XII. 

De'  nobili  babitanti  in  porta  Santa  Maria  , 
éf  di  San  Piero  Scberagio . 

NEI  quartiere  di  porta  Santa  Maria,  che— 
hoggi  fi  chiama  il  fedo  di  San  Piero  Sche- 
ragio ,  Se  quello  di  borgo  havea  molti  podenti, 
&  antichi  lignaggi  ;  ma  i  maggiori  erano  Uber- 
ti ,  venuto  il  loro  antico  d’Alamagna  ,  Se  habi¬ 
tavano  dove  è  hoggi  la  piazza  de’  Priori  ;  (a) 
i  Fifanti  detti  Bogolefi  ,  che  habitavano  in  fui 
canto  di  porta  Santa  Maria ,  Se  Galli  ,  Se  Cap- 
piardi.  Se  Guidi,  Se  Philippi  ,  che  hoggi  fono 
niente  ,  allhora  erano  grandi  ,  8e  polfenti ,  Se 
habitavano  in  mercato  nuovo  ;  Se  limile  i  Gre¬ 
ci  ,,  che  fu  loro  tutto  il  borgo  de’  Greci  ,  che 
hoggi  fono  fpenti ,  falvo  che  n’  è  in  Bologna  di 
loro  lignaggio  ;  Se.  Ormapni  ,  che  habitavano 
dove  è  (b)  hoggi  il  palagio  de’ Priori,  Se  chia- 
manfi  hoggi  Forabofchi .  Et  drieto  a  San  Piero 
Scheragio  ,  dove  fono  hoggi  le  cafe  de  (c)  Fi- 
lipetri ,  furono  quelli  della  Pera ,  overo  Peruz- 
zi ,  Se  per  loro  nome  la  podierla  antica ,  ch’era 
quivi ,  fi  chiamava  porta  Peruzza  ;  alcuni  dico¬ 
no,  ch’e’  Peruzzi,  che  fono  hoggi  in  Firenze  , 


C 
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HAvemo  nominati  i  nobili  Se  podenti  della 
Città  di  Firenze,  che  al  tempo  dello  Im- 
peradore  Currado  Primo  erano  di  rinomea  ,  Se 
di  dato  in  (a)  Firenze  ;  altri  lignaggi  più  pic¬ 
coli  havea  aifai,  che  non  vi  erano  di  grande  ri¬ 
nomea,  che  hoggi  fono  grandi  Se  ponenti  ;  Se 
delli  antichi  nomati  difopra  fono  calati  ,  Se  tali 
venuti  meno ,  sì  che  a  pena  riè  ricordo,  fe  non 
perchè  noi  lo  fcriviamo  in  queda  nodra  Croni¬ 
ca  .  Oltrarno  non  havea  in  quelli  tempi  gente- 
di  lignaggio  di  rinomea,  però  che  ,  come  dice- 
mo  adrieto  ,  non  era  della  Città  antica  ,  ma 
eranvi  borghi  habitati  da’  vili  genti  Se  minute . 
Lafcieremo  alquanto  di  raccontare  de’  fatti  di 
Firenze,  (b)  infino  che  tempo  farà  ,  quando  i 
Fiorentini  cominciarono  a  moftrare  loro  (c) 
potentia  ,  Se  diremo  brevemente  delli  Impera- 
dori,  che  furono  dopo  Currado  Primo,  Se  della 
ContefTa  Matelda,  Se  di  Ruberto  Guifcardo,  che 
conquido  in  que’  tempi  Puglia,  Se  Cicilia,  che 
di  raccontare  di  tutti  ci  è  ai  neceflìtà  per  le— 
mutatìoni  ,  che  ne  avennero  in  Italia  ,  Se  poi 
alla  nodra  Città  di  Firenze . 


CAP.  XIV. 


Del  Secondo  Arrigo  Imperadore . 


DOpo  la  morte  del  primo  Currado,  fu  eletto 
Imperadore,  Arrigo  Secondo,  che  fi  dille 
che  fu  figliuolo  fuo  ,  ma  fu  fuo  genero  ,  Se  fu 
!  figliuolo  del  Conte  (a)  Lu pondo  Palatino  di 
Baviera  ,  nipote  del  primo  Arrigo  di  Baviera  . 
Qjuefto  Arrigo  (b)  fu  prophetizato  la  notte-, 
che  nacque ,  in  quedo  modo  che’l  detto  Curra¬ 
do  effendo  a  cacciare,  arrivando  di  notte  folo  a 
una  foreda  ,  in  una  povera  cafa  ,  ove  habitava 
E  |  il  padre  8e  la  madre  d’Arrigo  ,  rifuggito  Se  in 
bando  dello  Imperio  per  homicidio  fatto  ,  Se 
ove  il  detto  Arrigo  nacque  in  quella  notte  me- 

defi- 


(a)  Santo  Michele  :  erano  molto  antichi  ,  e  fimiri 
i  Giuochi ,  che  oggi  fono  Popolani ,  che  abi¬ 
tano  . 

CAP.  XI. 

(a)  Arca,  e  oggi  fono  niente  ;  e  Trincavelli  da 
Nofciano  furono  affai  antichi  . 

_  „  .  .  CAP.  XII. 

(a)  Priori,  e'1  Palagio  del  populo.  I  Fifanti  detti 

i  Borgolefi  . 

(b)  il  detto  Palagio  del  populo. 

(c)  de’  figliuoli  Petri  . 

(dj  Giandonati,  e  Infangati, 


(e)  Conti  da  Gangalandi  ,  Ciufagni  e  Nerli. 

<  f  )  imperciò  che  . 

C  AP.  XI 1 1. 

(a)  Firenze.  Altri  più  lignaggi  v’avea  di  più  pic¬ 
colo  affare ,  che  non  fe  ne  fa  rinomea  ,  e 
oggi . 

(  b  1  infino  che  fia  tempo  e  luogo . 

(  c  )  poffanza  . 

C  A  P.  X  I V. 

(  a  )  Lupaldo  . 

(  b  j  fu  profetato . 


\ 
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dedma  ,  Se  venendo  in  vifione  a  Currado  tre 
volte  la  notte ,  che’l  detto  fanciullo  nato  fàièb- 
be  fuo  genero  Se  decederebbe  a  lui  nello  Impe¬ 
rio,  Currado,  credendo  che  fode  figliuolo  d’uno 
villano ,  non  riconofcendo  il  padre  del  fanciul¬ 
lo,  per  difdegno  comandò  a’  fuoi  familiari,  che 
l’uccideiTero nella foreila ;  &  i  fuoi  (c)  familiari 
non  l’uccifero,  ma  rapportarono,  che  l’haveiTe- 
ro  morto.  Quelli  crescendo  poi  in  molte  virtù, 
venne  in  illato  nella  Corte  del  detto  Currado  ; 
Se  più  tempo  frette  il  detto  Arrigo  al  fervigio 
del  detto  Currado.  Avvenne,  che  ricordandoli 
il  detto  Currado  di  lui ,  Se  riconofcendolo  (  d  ) 
per  alcuni  inditii  ,  H  i  mando  alla  moglie  con 
lettere ,  che  dicevano  ,  ch’ella  il  facelTe  uccide¬ 
re  incontanente ,  Se  per  uno  Prete ,  con  cui  elli 
albergò  in  camino  ,  come  (e)  piacque  a  Jefu 
Chrifto  ,  lì  levarono  delle  dette  lettere  quelle- 
parole  ,  Se  incontenente  con  grande  cautela  vi 
irride  in  luogo  di  quelle,  che  gii  fpofadè  la  loro 
figliuola  ;  Se  così  fu  permeilo  a  Dio  ,  con  tutti 
i  contadi  detto  Currado,  di  sì  fatta  ventura—, 
che  il  detto  Arrigo  haveiTe  per  moglie  la  figli¬ 
uola  del  detto  Currado  ìmperadore.  Quello  Ar¬ 
rigo  fu  coronato  nel  li  anni  di  Chrifto  1040.  8t 
regnò  XVTi.  anni .  Quello  Arrigo  Imperatore— 
pal'sò  in  Italia,  Se  fu  coronato  a  Roma  da  Papa 
Clemente  Secondo,  il  quale  Papa  fu  eletto  per 
potenza  del  detto  Ariigo.  Et  depolè  tre  Papi  , 
ch’erano  in  quillione,  l’uno  fi  chiamò  Papa  Be¬ 
nedetto  IX.  l’ altro  Papa  S rivedrò  Terzo  ;  Se 
l’altro  Papa  Gregorio  VI.  Se  haveano  l’uno  l’al¬ 
tro  per  forza  depollo  Se  cacciato  di  Roma.  Et 
ciò  fatto  il  detto  Arrigo  fen’andò  nel  Regno  per 
guerra  c’havea  in  Puglia  Se  in  Campagna  tra’ 
lignori  infieme  ,  Se  prefe  Pandolfo  Principe  di 
Capova,  Se  menollone  in  Alamagna  ,  dimoran¬ 
do  poco  in  Italia  ;  Sé  prima  rimelfo  un’  altro 
Pandolfo  Conte  Teratino  .  Per  la  qual  cofa  il 
paelè  d’Italia  fi  commoriè  a  molta  guerra  l’uno 
contra  l’altro.  Se  Romani  tra  loro  8e  rubarono 
la  Chic  fa,  Se  le  fue  poderi!  ani  Se  peregrini.  Ma 
eriendo  in  que’  tempi  tornato  in  illato  Papa 
Gregorio  VI.  di  Roma,  cacciato  Papa  Clemen¬ 
te  ,  ch’era  huomo  di  poco  valore  ,  Se  come  Si- 

t nare  (f)  Laico  difefe  Se  racquiriò  le  ragioni 
£  ìurifdittioni  di  Santa  Chieda,  Se  hebbe  guer¬ 
ra  Se  battaglia  col  detto  Arrigo  ,  che  lo  havea 
deporio,  Se  foprailatolo ,  Se  con  tutto  folle  per 
quella  cagione  huomo  di  fangue  ,  fece  buona— 
fine ,  Se  con  fanta  contritione,  morirando  a’  fuoi 
frati  Cardinali ,  che  ciò  c’havea  fatto  ,  fece  per 
ricoverare  lo  dato  di  Santa.  Chieda  ,  Se  non  per 
nefiìma  Impilare  proprietà  ,  o  per  pietà  di  fua 
avariria ,  adegnando  per  autorità  di  Santa  Scrit¬ 
tura,  come  i  Chericial  bifogno  d  debbono  men 
tere  come  uno  muro  dinanzi  alle  battaglie  a  di- 
fenfione  di  S anta  Chielà ,  Se  della  Fede  di  Jefu 
Chrido.  ,  Se  per  mantenere  libertà  Se  dato  a— 
Santa  Chieda.  Onde  Iddio  modrò  per  lui  mira¬ 
bile  miracolo,  che  lui  morto,  i  Cardinali,  Se  li 
a1  tri  Prelati  ,  Se  Chetici  dii  Roma  noi  voleano 
fepellire  in  San  Piero,  ne  in  luogo  fagrato,  ma 
riavendolo  melTo  fuori  delle  reggi  ,  ficome  alla 
iua  fine  ordinò ,  perchè  era  dato  huomo  di  fan¬ 
gue,  che  le  Iddio  modrade  miracolo  per  lui  il 
me it odono  dentro.  Se  altrimenti  no,  8e  ciò  or- 


(c)  migliati  ,  come  piacque  a  Dio,  noli’ ucci  fono 
(  )  per  certi  indizii  ,  e  fegnali  ,  sì  ’l  mandoe . 

(e)  piacque  a  Dio,  fi  levò  delle  lettere  ceìata- 

Tr11  jeA-  c,he  diceano  uccidere,  e  mille  che 

gli  deffe  la  . 

(tri  Laico  con  armata  mano  difefe. 

\  g  J  iolitamente  venne  uno . 


B 


D 
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dinato,  Se  fatte  chiudere  le  porte  della  Ciucia 
di  San  Piero,  &  ferrare  (g)  fidatamente,  un— 
tempo  turbo  con  iln  vento  impeiuofo  .  Se  for¬ 
te  ,  il  quale  per  gran  forza  (h)  levò  l'uicio 
delle  regni  di  San  Piero ,  Se  portolle  dentro  in 
Coro .  Adhora  conofciuto  per  li  Cherici  il  det¬ 
to  miracolo  ,  che  Iddio  modrò  per  lo  Santo 
Papa,  sì  lo  fepellirono  nella  Chiefa  dentro  ,  in 
luogo  fàgro  con  grande  reverenza  Se  honore. 

CAP.  XV. 

Del  Terzo  Arrigo  Imperatore ,  &  delle  novità 
che  avennono  al  fuo  tempo  . 

APpredb  la  morte  d’Arrigo  Secondo  ,  fu 
eletto  Arrigo  Terzo  ìmperadore  detto  IV. 
in  (a)  nome  di  Romani,  ma  Terzo  che  hebbe 
honore  di  corona  d’imperio,  nelli  anni  di  Chri- 
do  1055.  Se  regnò  nello  Imperio  XLIX.  anni. 
Quedi  fu  tìgli uolo  dell’  altro  Arrigo  di  Bavie¬ 
ra  .  Al  tempo  di  codui  hebbe  molte  novità  in 
Italia,  8e  in  Firenze,  come  manzi  faremo  men- 
tione;  al  fuo  tempo  fu  fame.  Se  mortalità  per 
tutto  il  Mondo,  Se  nel  cerchio  della  Luna  (b) 
apparve  il  pianeta  di  Venere  chiara,  Se  aperta, 
che  mai  non  d  vide  in  tale  afpetto .  Quedo  Ar¬ 
rigo  fece  fare  per  fua  forza  Papa  Vittorio  nato 
in  Alamagna  ,  il  quale  Papa  nella  Città  di  Fi¬ 
renze  fece  Concilio  nelli  anni  di  Chrido  1059. 
8e  molti  Vedovi  aepofe  per  loro  peccata  di 
fornicatione ,  Se  di  fimonia  :  Et  partendod  la— 
Corte  ai  Firenze ,  il  detto  Papa  n’andò  in  Ala- 
magna  allo  ìmperadore  Arrigo  ,  ove  gratiofa- 
mente  fu  ricevuto  con  grande  honore  ,  Se  poi 
apprerio  morìo .  Et  dopo  lui  fu  fatto  Papa  nel¬ 
la  Città  di  Firenze  (c)  per  li  Cardinali  Stefa¬ 
no  nato  di  Lotteringia  in  Brabante,  Se  (d)  vi- 
vette  X.  meli,  Se  mori  nella  Città  di  Firenze— 
Se  nella  Chiefà  maggiore  di  Santa  Reparata  fu 
fepellito,  Se  dopo  lui  fu  fatto  per  forza  Papa- 
Benedetto  Vedovo  di  Valento,  poi  in  capo  di 
IX.  meli  fu  cacciato  dal  Papato  Se  mori  ;  Se  do¬ 
po  lui  fu  fatto  Papa  il  Vedovo  di  Firenze, 
eh’  era  di  Borgogna  ,  edendo  la  Corte  nella— 
Città  di  Siena  ,  il  quale  fu  chiamato  Papa  Ni- 
colajo  Secondo  Se  regnò  III.  anni  Se  VI.  med. 
Se  regnò  in  Roma .  Dopo  lui  regnò  Papa  Alefi- 
fandro  nato  di  Milano  XI.  anni  Se  VI.  mefi, 
ma  al  fuo  tempo  i  Lombardi  fecero  un’  altro 
Papa,  chiamato  Calduco  Vedovo  di  Parma,  Se 
contro  a  Papa  AlefTandro  venne  due  volte  con 
forza  de’  Lombardi  a  Roma,  per  havere  il  Pa¬ 
pato,  ma  niente  li  valfe  ,  alla  fine  Papa  Alef- 
fandro  ,  a  richieda  d’Arrigo  ìmperadore ,  andò 
a  Mantova,  Se  là  fece  Concilio  ,  Se  (e)  que- 
tarfi  le  rotte  Se  difme ,  eh’  erano  nella  Chiefa  ; 
Se  quedo  Aledàndro  rimad  Papa  ,  Se  tornò  a 
Roma,  Se  là  morìo  ,  Se  poi  fu  Papa  Gregorio 
VII.  In  quedi  tempi,  infino  alli  anni  di  Chrido 
1078.  elfendo  la  Città  di  Firenze  adài  aggran¬ 
dita  ,  Se  montata  in  idato  ,  per  federe  della— 
Corte  di  Roma  ,  che  più  tempo  vi  dette  ,  Se 
per  la  guerra  ,  che  d  cominciò  al  tempo  del 
detto  Papa  Gregorio  ,  tra  lo  ‘mperadore  Arri¬ 
go,  Se  la  Chiefa,  Se  la  Conteda  Matelda,  come 
inanzi  faremo  melinone  ,  i  Fiorentini  fecero  le 

 fe- 

(  h  )  gli  ufei . 

CAP.  XV. 

(  a  )  in  nome  dì  Re  ,  ma  Terzo  eh'  ebbe  . 

(b)  apparto  il  pianerò  diVenus  chiaro  &  aperto. 

(  c  )  per  lo  Collegio  de’  Cardinali  Papa  Stefano  * 

(  d  )  e  ville  . 

(  e  )  &  chetarfi  le  riotte  &  . 
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ièconde  mura  alla  Città  ,  ov’  erano  i  folli  Se ,  A 
beccati ,  come  adrieto  facemo  mentione  nel  Ca¬ 
pitolo  della  detta  edificatione . 


CAP.  XVI. 


ARTO. 

cap.  xvn; 


Dello  advenimento  di  Ruberto  Guifcardo^  &  della 
Conte  fla  Matelda . 


Del  Beato  Santo  Giovanni  Gualberto 
di  Firenze. 


AL  tempo  del  detto  Arrigo  Imperadore  fu 
uno  gentile  huomo  di  Firenze  ,  nato  di 
-Meffer  (a)  Gualberto  de’  Signori  da  Petriolo 
Ai  Val  di  Pefa,  il  qual’  havea  nome  Giovanni, 
duelli  elfendo  Laico  ,  Se  in  guerra  con  i  fuoi 
vicini  ,  i  quali  havevano  morto  uno  fuo  fratel¬ 
lo,  vegnendo  a  Firenze  con  fua  compagnia  ar¬ 
mati  a  cavallo ,  trovò  il  nimico  fuo  che  haveva 
morto  il  fratello  affai  preffo  alla  Chielà  di  San 
Miniato  a  monte ,  il  quale  fuo  nimico  veggien- 
doli  forprefo ,  li  gittò  in  terra  a  piè  di  Giovan¬ 
ni  Gualberto  ,  facendoli  croce  delle  braccia—., 
chiedendoli  mercè  per  Jesù  (b)  Chrifto  cruci- 
fiffo.  Il  quale  Giovanni  ,  udite  le  predette  pa¬ 
role  ,  compunto  da  Dio  hebbe  pietà  Se  miferi- 
cordia  del  nimico  fuo,  Se  perdonògli  Se  menol- 
lo  a  offerire  nella  Chiefa  di  San  Miniato  a  mon¬ 
te  dinanzi  al  Crucilìffo .  Della  quale  offerta  Se 
perdonanza  Iddio  moftrò  nella  fua  imagine-, 
grande  maraviglia  ,  che  (c)  veggente  tutta  la 
compagnia  del  detto  Giovanni  ,  l’imagine  del 
Crucififfo  vifibilmente  inchinò  il  capo  al  detto 
Giovanni  ;  e  ’1  Beato  Giovanni  come  huomo  de- 
votiffimo ,  Se  conofcente  della  gratia  Se  honore, 
che  Jesù  Chrifto  li  moftrò  ,  sì  lafciò  la  vita  Se 
l’habito  fecolare,  (d)  Se  veftiffi  Monaco  nella  detta 
Badia  di  Santo  Miniato  a  monte  ;  ma  poi  tro¬ 
vando  ,  che  ’1  detto  Abbate  di  Santo  Miniato 
non  era  huomo  di  fanto  Se  honefto  flato,  come 
fi  richiede  a  Abbate,  fi  traslatò  di  quel  luogo, 
Se  divenne  quali  heremita  nelle  alpi  di  Valem- 
brofa  ,  Se  quivi  diligentemente  fervi  a  Jesù 
Chrifto  ,  Se  molto  crebbe  nella  gratia  di  Dio , 
Se  divenne  làntiffimo  huomo  ,  &  fu  il  primo 
edificatore  della  Badia  Se  religione  dell’  Ordine 
Ai  Valembrofa  ,  onde  molte  grandi  Se  ricche,. 
Badie  fono  difeefe  in  (e)  Tofcana  ,  Se  molti 
Monaci  fi  fono  veftiti  di  quello  Ordine,  viven¬ 
do  lui,  Se  poi  dopo  la  fua  morte,  il  detto  San 
•Giovanni  Gualberto  fece  molti  miracoli,  ficome 
•fa  mentione  la  fua  Legenda  ;  Se  fu  huomo  di 
Catolica  religione  ,  Se  molto  chiaro  Se  efperto 
nella  noftra  Fede,  Se  bene  approbato  per  Papa 
Stefano  Vili.  Se  per  Papa  Gregorio  VII.  e ’l  fuo 
fine  fu  alla  Badia  di  Paffignano  di  fuo  Ordine-, 
nel  Contado  di  Firenze  ,  Se  quivi  fu  fepellito 
con  grande  honore  Se  reverentia  li  anni  di  Chri¬ 
fto  1075.  Se  P°i  dal  detto  Papa  Gregorio,  con 
gran  divotione  fu  canonizato  . 
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IN  quelli  tempi  ,  intorno  li  anni  di  Chrinó 
1070.  pafsò  in  Italia  Ruberto  Guifcardo  Du¬ 
ca  di  Normandia,  il  quale  perfua.virtù  Se  prò 
dezze  fece  gran  cofe,  Se  poi  in  fervigio  di  San¬ 
ta  Chiefa  contro  ad  Arrigo  III.  Imperadore,  che 
la  perfeguitava ,  Se  contro  a  Aleffio  Imperadore 
di  Coftantinopoli ,  Se  incontro  à’Venetiani  mo¬ 
ftrò  fua  poténtia,  come  faremo  mentione  :  per 
la  qual  co  fa  fu  fatto  fignore  di  Cicilia,  Se  di 
Puglia,  Se  confermato  da  Santa  Chiefa  (a)  ellì.- 
Se  lùoi  defeendenti  apprefib,  Se  infino  al  tempo 
d’Arrigo  di  Soavia,  padre  di  Fedrigo  Secondo, 
ne  furono  Re  Se  fignori .  Et  Umilmente  in  que¬ 
lli  medefimi  tempi  fu  la  valente  Conteffa  Ma¬ 
telda,  la  quale  regnava  in  Tofcana,  Se  in  Lom¬ 
bardia.  Quali  di  tutto  fu  donna.  Se  molte  graa 
cofe  fece  al  lùo  tempo  in  fervigio  di  Santa_^, 
Chiefa  (b)  ,  onde  ne  pare  ragionevole  di  fare 
mentione  di  loro  principi  Se  advenimenti  ,  Se 
de’  loro  fatti  in  quella  noftra  Cronica  ,  imperò 
che  molto  fi  mifchia  a  noftra  materia  de’  fatti., 
di  Firenze  per  le  lùccedenti  novità,  che  ne  lè- 
guirono  in  Tofcana .  Et  prima  diremo  di  Ru¬ 
berto  Guifcardo,  Se  poi  della  Conteffa  Matelda 
le  loro  operationi  in  breve  parlare  ,  tornando 
poi  a  nollra  materia  de’  fatti  di  Firenze ,  la_» 
quale  per  le  frequenti  operationi  de’  fuoi  citta¬ 
dini  cominciò  molto  a  multiplicare,  Se  a  diften- 
derfi  la  fama  de’  Fiorentini  per  lo  uaiverfo 
Mondo,  più  che  non  era  per  lo  tempo  paffuto; 
Se  però  quali  per  neceffità  ci  conviene  nel  no- 
llro  trattato  raccontare  più  (c)  univerfalmente 
de’  fatti  de’  Papi  ,  Se  delli  Imperadori  ,  Se  dì 
Re,  &  di  molte  provincie  del  Mondo  ,  le  no¬ 
vità  Hate  per  li  tempi,  perchè  molto  referifeo- 
no  a  noftra  materia  .  Perchè  il  detto  Arrigo 
Terzo  Imperadore  fu  cominciatore  dello  fcan- 
dalo  dalla  Chiefa  allo  Imperio  ;  poi  fi  criarono 
le  parti  Guelfa  Se  Ghibellina  ,  onde  fi  comin¬ 
ciarono  le  parti  in  Italia,  cioè  parte  di  Chiefa-, 
Se  parte  d’imperio,  le  quali  crebbono  (d)  tan¬ 
to  in  Italia  ,  Se  poi  per  lo  Mondo  ,  che  quali 
tutta  Europa  macularono.  Se  molti  mali,  muta- 
tioni  ,  Se  adverfità  ne  fono  poi  feguite  alla  no¬ 
ftra  Città  di  Firenze  ,  Se  molte  altre  Città  di 
Tofcana  Se  Lombardia  ,  Se  quali  per  tutto  ’l 
Mondo  ,  ficome  inanzi  per  li  tempi  ordinata- 
mente  faremo  mentione.  Et cominciaremo  ornai 
al  di  fopra  d’ogni  carta  a  fegnare  li  (e)  anni 
di  Chrifto,  acciò  che  più  apertamente  fi  polla¬ 
no  ritrovare  le  cofe  paffute . 
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CAP.  XVI. 

(a)  Gualberto  Cavaliere  de’ Signori  da  Petrojo . 

(  b  )  Chtifio  ,  che  fu  pollo  in  Croce . 

(c)  veggienti  tutti,  il  Crocififlb  s’inchinò  al  detto 

Giovanni  Gualberti  ,  e  a  lui  fece  gratia  di 
lafciare  il  lecolo . 

(d)  Converriffi  a  religione  ;  e  fecefi  Monaco  nella 

detta  Chiefa  di  Saminiato  ,  ma  poi  trovando 
l’Abate  Simoniaco  e  peccatore  ,  lie  n’andò  co¬ 
me  Eremita  ,  nell’  Alpe  di  Valombrofa  . 

(  e  )  Tolcana  ,  e  in  Lombardia ,  e  molti  Santi  Mo- 
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naci  j  e  egli  vivendo  poi  . 

CAP.  XVII. 

(a)  Chiefa,  e  gli  fuoi  difendenti. 

(b)  sì  che  mi  pare  ragione,  e  che  fi  convegna  di¬ 

re  di  loro  cominciamento  ,  e  fiato  in  quello 
noftro  trattato  ;  imperciò  che  . 

( c )  univerfalmente  da  quinci  innanzi  de’.  ,  , 

(d)  tanto,  che  tutta  Italia  n’ è  maculata  ,  e  quali 

tutta  Europa  ,  e  molti . 

(  e  )  li  Anni  Domini  feguendo  di  tempo  in  tempo 
ordinatamente  ,  acciò  che  più  . 
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CAP.  XVIII. 


Onde  fu  Ruberto  Guifardo  ,  &  come  divenne 
Re  di  Cicilia  &  Puglia . 

A  Dunque,  come  adrieto  è  fatta  mentione-*, 
nel  tempo  di  Carlo  grofio  Imperadore  , 
che’mperiò  da  li  anni  di  Chrilto  DCCCLXXX. 
infino  DCCCXCJI.  i  Normandi  Pagani ,  venuti 
di  Norvea  in  Alamagna  &  xn  Francia,  pacaro¬ 
no  con  guerra  ftrignendo  ,  Se  tormentando  i 
Calli  Se  Germani ,  tanto  che  Carlo  con  potente 
fnano  venne  contra  loro;  Se  fatta  con  loro  pace 
&  confermata  per  matrimonio  ,  lo  Re  di  Nor¬ 
mandia  fi  battezò ,  Sedai  detto  Carlo  fu  ricevu¬ 
to  alle  fonti  ;  &  alla  fine  non  potendo  Carlo  i 
Normandi  di  Francia  cacciare,  conciedette  loro 
regione  (a)  di  là  dalla  Scana  chiamata  Lada_, 
ferena ,  la  quale  parte  infino  a  hoggi  fi  chiama 
Normandia  per  lx  detti  Normandi  ,  nella  qual 
terra  dall’hora  in  qua  i  Duchi  per  lo  Re  vi  fono 
commutati .  Fu  dunque  il  primo  Duca  di  Nor- 
snandia  Ruberto ,  a  cui  fuccedette  Guielmo  fuo 
figliuolo,  il  quale  generò  Ricciardo ,  Se  Ricciar¬ 
do  generò  Ricciardo  Secondo .  Quello  Ricciar¬ 
do  generò  Ricciardo  ,  Se  Ruberto  Guifcardo , 
il  quale  Ruberto  Guifcardo  non  fu  Duca  di 
Normandia  ,  ma  fratello  del  Duca  Ricciardo  . 
Quelli  fecondo  l’ufànza  loro,  perchè  era  il  mi¬ 
nore  figliuolo,  non  hebbe  la  fignoria  del  Duca-' 
to  ,  6c  però  volendo  fperimentare  fua  bontà, 
povero  &  bifognofo  venne  in  Puglia,  Se  era  in 
quel  tempo  Duca  di  Puglia  uno  Ruberto  nato 
del  paefe,  al  quale,  Ruberto  Guifcardo  venen¬ 
do  prima  fuo  feudiere  ,  fu  poi  da  lui  fatto  Ca¬ 
valiere  ;  Se  dando  Ruberto  Guifcardo  al  fervi¬ 
do  di. Ruberto  Duca  di  Puglia,  molte  prodez¬ 
ze  con  vittoria  molliò  contra’  Tuoi  nimici  ,  il 
quale  havea  guerra  col  Prenze  di  Salerno  ,  Se 
guidardonato  magnificamente  ritornò  in  Nor¬ 
mandia,  Se  le  delitie  Se  ricchezze  di  Puglia  recò 
in  gran  fama  nel  fuo  paefe  ,  havendo  ornato  il 
iuo  cavallo  di  freno  d’oro  fine,  Se  ferrato  di  fine 
argento .  Et  ciò  fece  in  texlimonianza  delle  ric¬ 
chezze  di  Puglia  .  Per  la  qual  cofa  provocati 
ad  fe  moki  cavallieri  (b)  ,  feguendolo  per  go- 
lofità  di  ricchezza  Se  gloria  acqu  filare  ,  tof la- 
mente  ritornò  in  Puglia  contro  al  volere  di  Got- 
Kifredx  Duca  di  Normandia .  Et  di  quk  ritorna¬ 
to  ,  non  molto  tempo  poi  Ruberto  Duca  di  Pu¬ 
glia  venendo  a  morte  ,  di  voluntà  de’  fuoi  Ba¬ 
roni  nel  Ducato  di  Puglia  lo  fece  fuo  fucceflòre, 
&  come  promeffo  li  havea  ,  la  (c)  figliuola--* 
hebbe  per  moglie  li  anni  di  Chriflo  1079.  Se 
poco  tempo  paffato ,  Aleffio  Imperadore  di  Go- 
llantinopoli  ,  che  Cicilia  Se  parte  di  Calavria_, 
haveva  occupato  ,  con  ajuto  de’Vinitiani  ,  il 
detto  Ruberto  Guifcardo  per  fua  virtù  Se  po- 
tentia  fopra  loro  andando  ,  racquiflò  Puglia  8e 
Cicilia.  Avvegna  che  ciò  facieflè  contra  il  vole¬ 
re  di  fanta  Chiefa  Romana  ,  a  cui  il  regno  di 
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Puglia  Se  di  Cicilia  s’appartenea  come  fua  pro¬ 
pria  pofTcfiione  ,  Se  la  C  omelia  Matelda  contro 
al  detto  Ruberto  guerra  facefiè  in  fervigio  di 
fanta  (  d  )  Chiefa  ;  di  volontà  della  Chiefà  ne  fu 
poi  fatto  figaore  .  Et  non  (  e  )  molto  tempo  ap¬ 
preso  Papa  Gregorio  VII.  co’ fuoi  Cardinali  ef¬ 
fondo  aflèdiato  a  Roma  in  Caftello  Santo  Angelo 
dallo  Imperadore  Arrigo  III.  Ruberto  con  fua_-, 
forza  ,  Se  con  lui  la  detta  C omelia  Matelda  f 
vennero  a  Roma  ,  8e  dal  detto  Arrigo  liberato 
il  detto  Papa,  Se  Cardinali ,  Se  rimfihli  in  fua_ 
libertà  ne’  palaggi  di  Laterano ,  cacciando  Arri¬ 
go,  8c  uno  Antipapa,  che  havea  fatto  per  for¬ 
za.  Et  punìo  gravemente  i  Romani,  c’haveano 
favorito  il  detto  Arrigo,  Se  il  fuo  Antipapa-,. 
Quello  Ruberto  Guifcardo  facendo  una  volta 
una  caccia  ,  feguitando  una  beflia  al  profondo 
d’una  felva  ,  ignorando  dove  andaflè  ,  Se  da' 
compagni  effondo  fmarrito  ;  veggendo  adunque 
Ruberto  appreflàre  la  notte,  abandonata  la  be- 
ilia,  che  feguitava  ,  tornando  verfo  cafa,  nella 
felva  trovòe  uno  leprofo,  che  lo  richiefe  d’aju- 
to  .  Et  quando  alcuna  cofa  li  dille  ,  riipofe  il 
leprofo  ,  che  non  facea  ad  fe  utile  penitentia , 
ma  egli  vorrebbe  inanzi  portare  ogni  incarico  Se 
ogni  gravamento;  Se  domandò  al  leprofo,  che 
volelle .  Dille  :  vog!:o ,  che  dopo  voi  mi  fogniate 
a  cavallo  ,  acciò  che  forfè  abbandonato  nella—, 
felva  noi  divorafièro  le  fiere  .  Allora  Ruberto 
dopo  le  (f)  a  cavallo  lietamente  ricevertelo  . 
Et  come  cavalcando  procederemo ,  d’alcunecofe 
ragionando ,  il  leprofo  dille  ;  lo  bo  tanto  freddo , 
che  agbìaccio  le  mani  ;  &  fe  le  tue  mani  n  ?n  me 
le  ribaldano  ,  a  cavallo  non  mi  potrò  ritenere  : 
Allhora  gli  conciedette  Ruberto ,  che  ficuramen- 
te  fotto  li  fuoi  panni  le  mani  ponelTe  alle  carni-, 
&  fenza  ninna  paura  contentale  fe  &  le  fue— 
membra .  Et  la  terza  volta  ancora  il  leprofo  per 
mifericordia  (g)  richiedendolo  ,  Se  così  infino ■ 
alla  fua  camera  propria  il  conduffe  ,  Se  nel  fuo 
proprio  letto  il  mille ,  acciò  che  fi  ripofaffe ,  Se 
diligentemente  in  quello  il  collocò,  non  fenten- 
dolo  alcuno  di  fua  famiglia .  Et  come  la  fella-, 
della  cena  fu  fatta  ,  dille  alla  moglie  ,  che  ne! 
letto  fuo  havea  collocato  uno  leprofo .  La  mo¬ 
glie  allhora  incontanente  alla  camera  n’andò  , 
per  faper  fe  quello  infermo  volefle  cenare  ;  Se 
la  camera  fenza  libamina  trovò  tanto  odorifera, 
come  (h)  fe  di  tutte  fpecierie  optime  folle  ri¬ 
piena,  sì  fattamente  che  mai  non  fu  fentito  tan¬ 
to  odore  da  alcuno;  il  leprofo,  che  quivi  venu¬ 
to  era  ,  non  vi  trovarono  ,  8c  di  ciò  hebbono 
admiratione  inejflimabile  .  Ruberto  ,  Se  la  mo¬ 
glie  llupefatti  di  ciò  ,  con  timore  Se  reverenza 
l’uno  Se  l’altro  dimandaro  in  occulto  a  Dio  , 
che  per  grafia  fi  degnallè  di  ciò  revelare .  Il  fe- 
guente  dì  apparve  per  vifione  Chrillo  a  Ruber¬ 
to  dicendoli ,  che  in  forma  di  leprofo  li  s’era_* 
mollrato ,  volendo  provare  la  fua  pietà .  Et  an- 
nunciolli,  che  della  fua  moglie  harebbe  più  figli¬ 
uoli  ,  de’  quali  l’uno  farebbe  Imperadore,  l’altro 
Re,  il  terzo  Duca.  Di  quella  promiffione  Ru¬ 
berto 


fa)  regione,  eh’  è  di  là  dalla  Secchana,  chiamata 
Ladifema . 

<b)  cavaliere  ,  feguendo  quella  cofa  per  cupidigia 
di  ricchezza . 

Cc)  figliuola  prete  a  moglie  li  Anni  di  Grillo 
MLXXV1II. 

(d)  Chiefa .  Ma  Ruberto  riconciliato  alla  per  fine 

colla  Chiefa  di  fua  volontà  ne  fu  . 

(e)  molto  polcia  Gregorio  Settimo  attediato  co’ 

Cardinali  da  Arrigo  Quarto  Imperadore  nel 
G alleilo  di  Santo  Agnolo  ,  vegnendo  a  Ro¬ 
ma  ,  e  cacciato  per  forza  il  detto  Arrigo  con 
l'Antipapa  luo ,  il  quale  avea  fatto  per  fua 


forza ,  dall’  afTedio  il  Papa  e’  Cardinali  dili¬ 
berò  ,  e  il  Papa  nel  palaggio  di  Laterano 
rimiffe ,  puniti  gravemente  i  Romani ,  che 
contro  a  Papa  Gregorio  favore  allo  ’rapera- 
dore  Arrigo  ,  e  al  Papa  per  lui  fatto ,  avea- 
no  dato  . 

(  f )  nel  cavallo  lietamente  il  ricevette. 

(  g  )  richieggendolo  in  fella  il  puofe  ,  e  egli  ve¬ 
gnendo  in  groppa ,  il  lebrofo  abbracciava  ,  e 
infino  alla  fua  propia  camera  il  menava. 

(h)  come  f;  di  tutte  le  cofe  odorifere  foffe  piena  sì 
fattamente  ,  che  mai  Roberto  ,  nè  la  moglie 
tanto  odore  non  fentirono  . 


uj  LIBRO 

bmo  molto  fu  confortato .  Et  abattuti  i  rubclli 
di  Cicilia  Se  di  Puglia,  &  di  tutti  acquiflò  la— 
Signoria ,  &  hebbe  V.  figliuoli  ;  Gulielmo  ,  che 
prelè  per  moglie  la  figliuola  d’Alefiìo  Impera- 
dore  de’ Greci  ,  Se  fu  dopo  lui  delio  Imperio 
Duca  Se  poffelTore  ,  ma  mono  lènza  figliuoli. 
Quelli  fi  dice  che  fu  Guiglielmo  detto  Longa- 
fpada .  Ma  quello  Longafpada  fi  dice  per  molti, 
die  non  fu  ai  lignaggio  di  Ruberto  Guifcardo, 
ma  della  fcluatta  de*Marchefi  di  Monferrato  .  Il 
fecondo  figliuolo  di  Ruberto  fu  Boagdinos ,  che 
fu  primo  Duca  di  Taranto .  Il  terzo  fu  (  i  )  Duca  di 
Puglia,  &  dopo  la  morte  del  padre  fu  coronato 
Re  di  Cicilia  Se  di  Puglia  da  Papa  H onorio  Se¬ 
condo.  Il  IV.  figliuolo  fu  Arrigo  Duca  di  Nor¬ 
mandia  .  Il  V.  Ricciardo  Conte  de  la  Cerra— . 
Quello  Ruberto  Guifcardo  dopo  molte  nobili 
opere  Se  colè  fatte  in  Puglia  ,  per  cagione  di 
devotione  fi  difpolè  d’andare  in  Jerufalem  ,  in— 
perigrinaggio  ,  Se  detto  li  fu  in  vifione  ,  che 
morrebbe  in  Jerufalem  .  Adunque  accomanda¬ 
to  il  regno  a  Rugieri  fuo  figliuolo  ,  prefe  per 
mare  viaggio  verlò  Jerufalem  .  Et  pervenendo 
in  Grecia  al  porto  ,  che  fi  chiamò  poi  per  lui 
porto  Guifcardo,  cominciò  a  gravare  di  malat¬ 
tia.  Et  confidandoli  nella  revelatione  a  lui  fatta, 
in  nullo  modo  temeo  di  morire  .  Era  incontro 
al  detto  porto  unalfola,  alla  quale  per  cagione 
di  prendere  ripofo  Se  forza,  vi  fi  fece  portare, 
là  portato  non  migliorava,  anzi  più  agrava¬ 
va.  Allhora  dimandòe,  come  fi  chiamava  quel¬ 
la  Ifola  ;  fu  rifpoflo  per  li  marinari ,  che  per  an¬ 
tico  fi  chiamava  Jerufalem .  La  qual  cofa  udita, 
incontanente  certificato  di  fu  a  morte  ,  divota- 
mente  di  tutte  le  co fe,  che  a  falute  dell’anima 
fi  appartengono,  si  fi  ordinò,  Se  divotamentc— 
s’acconciò  ,  Se  morio  nella  grada  d’iddio  nel  li 
anni  di  Chriflo  ino.,  il  quale  regnò  in  Puglia 
XXXIII.  anni  .  Quelle  cofe  dette  di  Ruberto 
Guifcardo  in  alcuna  Cronica  ,  parte  fe  ne  tro¬ 
vano  fcritte,  Se  parte  a  coloro  n’udii  narrare,  i 
quali  le  hillorie  di  Puglia,  &del  Regno  piena¬ 
mente  feppono . 

CAP.  XIX. 

Come  regnarono  intuglia  Cicilia  i  de  fendenti 
di  Ruberto  Guifcardo  . 

APprefTo  Rugieri  figliuolo  del  Duca  Ruber¬ 
to  (a)  Guifcardo  di  Puglia,  regnò  l’altro 
Rugieri  .  Quello  Rugieri  dopo  la  morte  del 
padre,  generò  Guielmo  Se  Goftantia  fua  Siroc- 
chia  ,  il  quale  Guielmo  honorevolmente  poftè- 
dette  il  Reame,  &  hebbe  per  moglie  la  figliuo¬ 
la  del  Re  (b)  d’Ungaria,  Se  di  lei  non  haven- 
do  figliuolo  mafehio  nè  femina  ,  Se  conciofia— 
cofa  che  morto  Rugieri  il  padre ,  Se  adempiuta 
la  fignoria  del  Regno  da  Guielmo  per  alcuna— 
profetia  fu  divulgato,  che  Goftantia  fua  Siroc- 
chia  farebbe  deftruttione  Se  ruina  del  Reame— 
di  Cicilia ,  onde  lo  Re  Guielmo  chiamati  li  ami¬ 
ci  Se  favi  fuoi ,  adimandò  loro  configlio  di  quel¬ 
lo,  c’haveftè  a  fare  della  Sirocchia  Goftanza—; 
Se  fu  oonfigliato  dalla  maggiore  parte  di  loro , 
che  s’elli  voleftò  ,  che  la  fignoria  reale  folle  fe- 
cura,  la  faceffe  morire  ;  ma  infra  li  altri  uno, 
che  havea  nome  Tancredi  ,  Duca  di  Taranto  , 


Q. 

A 


(  i  )  fu  Rugieri  Duca  . 

GAP.  XIX. 

(a)  Guifcardo  generò  l’altro  Ruggieri; 

Ruggieri  dopo  la  morte  del  Padre 
di  Sicilia  generò. 

(b)  d’Inghilterra. 
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fatto  Re 
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il  quale  era  flato  nipote  di  Ruberto  Guifcardo, 
nato  della  Sirocchia ,  che  fi  crede  che  fu  moglie 
di  (c)  Bagmonte  Principe  d’ Antiochia;  Quelli 
contradicendo  il  configlio  delli  altri,  humiliò  il 
Re  Guielmo  ,  che  innocentemente  non  facefle-. 
morire  la  donna;  8ccosì  fu  fitto.  Et  fu  la  det¬ 
ta  Goftanza  refervata  da  morte  ,  la  quale  non 
voluntariamente  ,  ma  per  temenza  di  morte—, 
quali  come  Monaca  fi  nutricava  in  alcuno  Mo- 
naflerio  di  Monache.  Morto  Guielmo,  il  detto 
Tancredi  li  fuccedette  nel  Regno,  recatolo  fotto 
fe  fenza  volontà  della Chiefa  di  Roma  (d),  ad 
cui  la  proprietà  del  Regno  s’appartenea .  Que¬ 
llo  Tancredi  di  naturale  fenno  amaeftrato  ,  fu 
molto  favio,  Se  hebbe  una  moglie  ,  che  fu  più 
bella  che  la  Sibilla  ,  donna  (e)  fenza  uberai 
fecondo  l’opinione  di  molti  ,  della  quale  ge¬ 
nerò  due  figliuoli  mafehi ,  Se  tre  femine  ;  il  pri¬ 
mo  fu  Rugieri ,  il  quale  vivendo  il  padre  fu  co¬ 
ronato  Re,  Se  moriftì  ;  il  fecondo  fu  Gulielmo 
il  giovane  ,  il  quale  vivendo  il  padre  fu  fatto 
Re  ;  Se  morto  il  padre  alquanto  tenne  il  Regno. 
Infra  quelle  cofe  regnando  Tancredi ,  Se  viven¬ 
do  Goftanza  Sirocchia  del  Re  Guielmo  ,  la— 
quale  era  d’età  già  d’anni  cinquanta  ,  più  del 
corpo  che  della  mente  calla  ,  Se  era  Monaca 
nelia  Città  di  Palermo  ,  nacque  difeordia  tra’l 
detto  Re  Tancredi  ,  Se  l’Arcivefcovo  di  Paler¬ 
mo,  forfè  per  quella  cagione  che  Tancredi  oc¬ 
cupava  le  ragioni  della  Chiefa .  Pensò  adunque 
l’Arcivefcovo  ,  come  il  Regno  di  Puglia  Se  di 
Cicilia  poteftè  trafmutare  ad  altro  fignore  ,  Se 
trattò  fegretamente  col  Papa  ,  che  Goftanza  fi 
maritaffe  ad  Arrigo  Duca  di  Soavia  figliuolo  di 
Federigo  maggiore  ;  il  quale  Arrigo  prefa  la— 
Goftanza  per  moglie,  a  cui  di  ragione  s’appar¬ 
tenea  il  Regno  di  Cicilia  Se  di  Puglia  ,  fu  co¬ 
ronato  Imperadore  da  Papa  Celeftino  ;  Se  poi 
morto-  Tancredi  ,  quello  Arrigo  entrò  nel  Re¬ 
gno  di  Puglia,  Se  pun'10  gravemente  tutti  quel¬ 
li  ,  che  s’erano  tenuti  con  Tancredi  dandogli 
aiuto  &  favore  ,  Se  che  haveflòno  ingiurata  la 
detta  Goftanza  ,  Se  fatto  contro  alla  nobiltà 
di  fuo  honore  .  Quella  Goftanza  fu  madre- 
di  Federigo  Secondo  ,  il  quale  del  Romano 
Imperio  non  dirò  Re  ,  ma  più  toflo  Federi¬ 
go,  che  a  deftruttione  il  condufte  ,  ficome  ne’ 
fùoi  fatti  pienamente  narrarono  .  Morto  adun¬ 
que  Tancredi  ,  il  Regno  rimafe  a  Guielmo 
fuo  figliuolo  giovane  d’età  Se  di  fenno  ;  ma 
Arrigo  entrato  nel  Regno  col  fuo  efferato  , 
nelli  anni  di  Chrifto  MCXCVII.  fattamente  fi 
pacificò  col  giovane  Re  Guielmo  ,  Se  lui  fro- 
dolentemente  pigliando  ,  occultamente  con  le 
firocchie  in  Soavia  mandò  ,  &  privatolo  delli 
occhi  ,  infino  alla  morte  il  fece  fotto  guardia 
guardare.  Con  quello  Guielmo  furono  prefe 
tre  firocchie,  cioè  Alciera  ,  Goftanza  ,  Se  Ma- 
donia.  Et  poi  morto  Arrigo  Imperadore  ,  Se 
Guielmo  giovane  caftrato ,  Se  accecato  delli  oc¬ 
chi  ,  Se  morto  Filippo  Duca  di  Soavia  ,  le  tre 
firocchie  figliuole  fiate  di  Tancredi  ,  a  priego 
della  moglie  ,  che  fu  figliuola  dell’ mpcradore 
Manovello  di  Goftantinopoli  ,  liberatele  di  efi- 
lio ,  Se  di  carcere ,  le  lafciò  andare .  Et  Alciera 
hebbe  tre  mariti  ;  il  primo  il  Conte  Gualtieri 
di  Brenna  fratello  del  Re  Giovanni  ,  del  qual 
nacque  Gualterano  Conte  di  Jopen  ,  a  cui  lo 

Re 

(  c  )  Bagnamonte  . 

(  d  )  alla  quale  la  ragione  di  quello  Regno  ;  e  la 
propietà  s’appartenea . 

(  e  )  fanza  vulva  fecondo  l’opinione  di  molti  ;  naa 
diflefì  convenne  le  loffie  aperta  e  tagliata  : 
della . 
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Re  di  Cipri  diede  per  moglie  la  figliuola.  Poi 
il  detto  Conte  Gualtieri  iu  motto  dal  Conte—. 
Tribaldo  Todefco .  Poi  Alciera  fu  moglie  del 
Conte  Jacomo  di  Incarico,  di  cui  nacquero  il 
Conte  Simone ,  Se  madonna  Adalita .  Et  collui 
morto  ,  Papa  Honorio  dette  la  detta  Alciera_. 
per  moglie  al  Conte  Tignno  Palatino  Contesiti 
Tofcana  ,  Se  per  dote  le  diede  la  contea  di  Li¬ 
na  Se  di  monte  Scagliofo  nel  Regno  di  Puglia, 
Goftanza  l’altra  Crocchia  fu  moglie  di  Marche- 
fano  Duca  (f  )  de’  Vinitiani .  JVladonia  la  terza 
firocchxa  non  volle  marito.  Quelle  cofe  fegui- 
rono  de’  fucceffori  di  Ruberto  Guifcardo  nel 
Regno  di  Puglia  Se  di  Cicilia,  infino  a  Goftan- 
za  fg)  moglie  di  Federigo  lmperadore  figliuo¬ 
lo  dei  Re  Arrigo;  &  così  moilra,  che  fignore- 
gi afferò  il  Reame  di  Cicilia  Se  di  Puglia  Ru¬ 
berto  Guifcardo  Se  luoi  fucceffori  CXX.  anni  . 
Lafceremo  de’  Re  di  Cicilia  ,  Se  di  Puglia  Se 
diremo  -,  chi  fu  la  valente  Conteffa  Matclda . 

CAP.  XX. 

Della  Conteffa  Matelda ,  &  di  fusi  fatti . 

LA  madre  della  Conteffa  Matelda  ,  è  detto 
che  fu  figliuola  d’ uno  lmperadore  ,  che 
regnò  in  Goftantinopoli  ,  nella  cui  Corte  fu 
uno  italiano  di  nobili  collumi,  Se  d’alto  lignag¬ 
gio  ,  liberale  &  amaeffrato  nell’ armi  ,  deliro  , 
Se  dotato  di  tutti  i  doni  ,  fi  come  quelli  ,  in 
cui  lo  lignaggio  chiaramente  fuole  militare—  . 
Per  tutte  quelle  cofe  ,  era  a  tutti  amabile  & 
giatiofo .  Coltui  cominciando  a  guardare  la 
figliuola  dello  lmperadore  ,  occultamente  di 
matrimonio  la  lì  concedette  ;  Se  prefi  i  gioielli 
Se  la  pecunia,  che  poterono  havere,  con  lui  in 
Italia  fi  fuggì,  Se  prima  pervennero  nel  Vefco- 
vado  di  fileggio  in  Lombardia  ;  &:  di  quella 
donna  Se  del  marito  nacque  la  Conteffa  Matel¬ 
da.  Il  padre  della  detta  donna  ,  cioè  l’Impcra- 
dore  di  Goilantinopoli  ,  che  non  avea  altra 
figliuola ,  affai  ne  fece  cercare ,  fe  la  poteffe  ri¬ 
trovare  ,  Se  ritrovata  da’  cercatori  nel  detto  luo- 

fo  ,  &  richieda  da  loro  ,  che  ritornaffe  al  pa¬ 
re  ,  il  quale  la  mariterebbe  nobilmente  a  qua¬ 
lunque  Principe  o  Re  ella  volellè,  rifpofe  loro, 
che  fopra  tutti  l’altri  deliberava  colui,  el  quale 
ella  havea  ,  Se  colui  volea  ;  &  che  impolfibile 
le  parea  poterlo  abandonare  ,  nè  con  altro  mai 
fi  congiugnerebbe .  Et  manciate  quelle  cofe  allo 
lmperadore  ,  mandò  incontanente  lettere  in— 
confermamento  del  matrimonio,  Se  mandò  loro 
dicendo,  che  comperalfono  Callelle  ,  Se  villag¬ 
gi  Se  non  lafciaffmo  per  prezzo;  Se  con  quello 
mandò  loro  pecunia  fenza numero,  onde  eglino 
comperarono  nel  detto  luogo  tre  Callelle  ìnfie- 
me  preffo  l’uno  all’altro  ,  le  quali  tre  Callelle 
da  .Reggiani  fono  chiamate  Monte  Vedrò  , 
Morte  Zano,  Se  Bianello .  Et  non  molto  dilun¬ 
gi  da  quelle  la  donna  fece  edificare  nel  Monte 
una  forte  Rocca  da  non  potere  mai  effere  com¬ 
battuta  ,  la  quale  fi  chiama  Canoffi ,  ove  poi  la 
Conteffi  Matelda  fece  fondare  uno  nobile  Mo- 
nallerio  di  Monache,  lo  quale  dotò  riccamente . 
Et  quello  fu  ne’  Monti  ,  ma  giù  al  piano  fece 
Guallalla ,  Se  Suzara;  Se  lungo  el  fiume  del  Pò 
comperò  terieno  affai  ,  onde  edificò  più  Mona- 
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(f)  Vinitiani  .  La  terza  firocchia  ,  che  Ernarda 
ebbe  nome  ,  marito  non  ebbe  . 

(  g  )  madre . 

CAP.  X  X. 

(  a  )  fpaziofe  di  fuo  patrimonio  furono  ,  e  molte  al¬ 
tre  n’ebbe  in  Lombardia  e  in  Tofcana  .  Ca¬ 
rtella  lece,  e  la  borre  a  Polugiano  pertinenti 


A  fileni  ,  Se  fece  fare  molti  nobili  belli  Se  utili 
ponti  fopra  più  fiumi  in  Lombardia.  Et  diedi, 
che  Garfagnagna  Se  la  maggiore  parte  del  Fri¬ 
gnano  fu  lùo,  &  nel  VefcovadoModonefe  heb- 
be  molte  poffdfioni,  Se  nel  Vefcovado  Bologne¬ 
se  hebbe  molte  tenute,  intra  le  quali  hebbeAr- 
zellata.  Se  Medicina  grandi  ville  ,  &  (a)  fpa- 
tiofe ,  Se  molte  altre  tenute ,  Se  poffeffioni  fece¬ 
ro  edificare  in  Tofcana  Se  in  Lombardia  ,  che 
s’apparteneano  a  l'uà  fignoria.  Et  molti  nobili 
Se  gentili  huomini  largamente  dotò  ,  Se  lotto 
Fio  li  fi  fece  v  afflili  ;  &  molti  Monallerii  ,  Se 
diverfi  luoghi  edificò.  Se  molte  Chiefe  Catedra- 
li ,  Se  altre  non  Catedrali  riccamente  dotò  .  Et 
alla  perfine  morto  il  padre  Se  la  madre  della—, 
B  Conteffa  Matelda,  ella  rimala  hereda  fi  diliberò 
di  maritare  ;  Se  intefa  la  fama  ,  Se  la  perfona  , 
&  l’altre  cofe  d’uno  Duca  di  Soavia,  che  havea 
nome  Gulfo ,  folenm  meli!  mandò,  Se  imbafeia- 
dori ,  Se  leghimi  procuratori  ,  che  intra  lui  8c 
lei,  avenga  che  non  foffero  predenti,  confermai» 
lèro  Se  retificaffero  il  matrimonio  ;  Se  diputato 
el  luogo  delle  nozze,  l’anello  fi  diede  al  Caftel- 
lo  nobile  (b)  de  Contiginenfi,  avegna  che  hog- 
gi  fia  dhlrutto.  Et  venendo  Gulfo  di  Soavia  al 
detto  Cailello  ,  la  Conteffa  Matelda  con  molta 
cavalleria  li  andò  incontra,  Se  molta  lentia  quivi 
fi  fece  &  ricche  nozze .  Ma  toflo  alla  letitia  fuc- 
cedette  la  triffitia  di  tanta  allegrezza,  quando  il 
contratto  del  matrimonio  non  andò  manzi  per 
C  mancamento  dello  ingenerare  ,  nero  che  Guifo 
non  poteva  conofcere  la  moglie  carnalmente  , 
nè  altra  femina  per  naturale  frigidità ,  oqaer  al¬ 
tro  impedimento  in  perpetuo  impedito  ;  ma  in 
pertanto  volendo  ricoprire  la  fua  vergogna,  alla 
moglie  diceva  ,  che  ciò  li  aveniva  per  malìe  , 
che  fatte  li  erano  per  alcuni,  che  invidiavano  i 
fuoi  felici  advenimenti .  Ma  la  Conteffa  Matelda 
piena  di  fede  ,  dinanzi  a  Dio  Se  dinanzi  alli 
huomini  magnanima,  di  quelli  maleficii  nulla—, 
intendendo,  ne  credendo,  tenendoli  per  lo  ma¬ 
rito  fchernita  ,  privò  la  camera  fùa  di  tutti  li 
ornamenti  ,  Se  letto  Se  vellimenti  Se  di  tutte-, 
cofe,  Se  la  menfa  nuda  fece  apparecchiare  ;  Se 
chiamato  Gulfo  fuo  marito,  tutta  lpogliatafi  di 
D  veflimenta  Se  crini  del  capo  diligentemente— 
fermati  così  diffè  :  Ninne  malìe  ejjere  poffmo  ; 
vieni ,  &  tifa  il  noflro  congiugnimene .  Et  quelli 
non  potendo  ,  affiora  li  dille  la  Conteffa.  Alle 
noflre  grandezze  tu  prefumefii  di  fare  in¬ 
ganno  ;  per  lo  noflro  honcre  a  te  perdonanza  con¬ 
cediamo  ;  ma  comandianti  ,  che  (  c  )  fenza  dimoro 
ti  debbi  partire ,  &  alle  tue  proprie  cafe  ritorna¬ 
re  .  La  qual  cofa  fe  di  (  d  )  fare  ti  forni ,  fenza 
pericolo  di  morte  non  puoi  [campare  .  Allhcra_ , 
egli  {paventato  di  paura  ,  confeffata  la  veri¬ 
tà,  avacciò  fuo  ritorno  in  Soavia.  Allhora  la 
Conteffa  tacendo ,  Se  temendo  lo’nganno  ,  Se  li 
altri  incarichi  del  matrimonio  havendo  in  odio, 
la  fua  vita  infino  alla  morte  in  callità  perfeve- 
rò  ;  Se  attendendo  a  opere  di  pietà  ,  molte-. 
Chiefe  Se  Monallerii,  Se  Spedali  edificò  Se  dotò  ; 
Se  due  volte  in  fervigio  della  Chiefa  Se  in  fuo 
foccorfo  potentemente  venne  ,  l’una  volta  con- 
tra  a’  Norman  di  ,  che’l  Ducato  di  Puglia  vio¬ 
lentemente  alla  Chiefa  haveano  tolto.  Se  i  con¬ 
fini  di  Campagna  guaftavano  ,  i  quali  la  Con¬ 
teffa  Matelda  divota  figliuola  di  San  Piero  con 

Got- 

alia  fua  fignoria  ;  e  molti  nobili  huomini  , 
largamente  dato  loro  fotro  Fio  ,  Vaflalli  li 
fece .  In  diverfi  luoghi  molti  Moniiteri  edi¬ 
ficò  . 

(  b  )  de’  Conti  Cinnefi  . 

(  c  )  fanza  dimoranza  . 

(  d  )  lare  celierai ,  fanza  pericolo . 
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Gottifredi  Duca  di  Spoleto  cacciò  infino  ad  ] 
Aquino  al  tempo  di  Papa  Aledàndro  Secondo 
di  Roma  ;  l’altra  volta  venne  contro  a  Arrigo 
Terzo  di  Baviera  Imperadore  ,  Se  combatteo 
Se  vinfelo ,  &  poi  andò  contea  ad  Arrigo  Quar¬ 
to  Tuo  figliuolo  combattendo  per  la  Chiefa  in 
Lombardia  ,  Se  vinfelo  al  tempo  di  Papa  Cali- 
fio  Secondo  di  Roma.  Quella  fece  teflamento, 
Se  tutto  l'uo  patrimonio  (e)  fulò  l’altare  di  San 
Piero  a  Roma  offerfe,  Se  la  Chiefa  di  Roma  ne 
fece  herede .  Et  non  molto  poi  morìo  in  gratia 
di  Dio  ,  Se  fepulta  è  nella  Chiefa  di  Pila  ,  la 
quale  magnamente  havea  dotata .  Morì  la  detta 
Contedà  Matelda  nel  1115.  Lafceremo  della 
Conteda  ,  Se  torneremo  adrieto  per  feguire  la 
hiftoria  d’Arrigo  Imperadore  III.  ai  Baviera. 


A 


B 


CAP.  XXI. 


Come  Arrigo  Terzo  Imperadore  divenne  nimico 
della  Chiefa. 


IL  detto  Imperadore  Arrigo  Terzo  fu  molto 
favio  8c  malitiofo  ;  &  per  meglio  fignoreg- 
giare  Roma  ,  Se  tutta  Italia  ,  si  mille  parte  Se 
didènfìone  nella  Chiefa ,  tenendo  letta  contra  al 
Papa  con  certi  Cardinali ,  Se  altri  Cherici  ;  Se  a 
fua  pernione  uno  grande  Romano  (a)  chiama¬ 
to  Fidicelfo,  prele  il  Papa  la  notte  della  Nati¬ 
vità  di  Chrillo,  quando  cantava  la  prima  Meda 
in  Santa  Maria  Maggiore  ,  Se  midèlo  in  prigio¬ 
ne  in  una  fua  torre  ;  ma  il  popolo  di  Roma  in 
quella  medefima  notte  il  diliberarono, &  disfecio- 
no  la  detta  torre  ,  cacciando  di  Roma  il  detto 
Fidicelfo  ,  però  che’l  detto  Papa  era  huomo  di 
fànta  vita,  Se  havea  nome  Papa  Gregorio  VII. 
Se  per  quella  cagione  in  Concilio  di  CX.  Vef- 
covi  fcomunicò  il  detto  Arrigo  Imperadore—  , 
peichè  volea  rompere  l’unione  di  Santa  Chiefa; 
ma  poi  il  detto  Imperadore  venendo  in  Lom¬ 
bardia  alla  mifericordia  del  detto  Papa,  venen¬ 
do  per  molti  dì  a  piedi  fcalzi  in  fu  la  neve ,  Se 
in  fui  ghiaccio  ,  a  pena  li  fu  perdonato  ;  ma 
però  non  fu  mai  amico  della  Chiefa  poi  ,  ma 
fempre  la  detraeva  Se  occupava,  8tdava  le’nvi- 
ftiture  delle  Chiefe  contra  al  volere  del  Papa . 
Per  la  qual  cofa  llando  lui  in  Italia,  li  Elettori 
d’ Alamagna  eledcro  a  Re  de’  Romani  Ridolfo 
Duca  di  (b)  Spagna  ,  Se  per  aventura  el  Papa 
ne  fu  confentiente  ;  onde  Arrigo  richiefe  il  det¬ 
to  Papa  ,  che  fcomunicadè  i  detti  Elettori  per 
la  detta  elettione .  Il  Papa  non  lo  volle  fare,  fe 
prima  non  intendelfe  a  ragione:  per  la  qual  co¬ 
la  Arrigo  fdegnato  n’andò  in  Alamagna,  Se  in_ 
battaglia  vinfe  il  detto  Ridolfo .  Poi  tornò  in_ 
Lombardia  ,  Se  nella  Città  di  Brefcia  raunata 
fua  Corte  di  XXIII.  Vefcovi  ,  Se  altri  Prelati , 
che  ’l  feguitavano ,  Se  erano  ribelli  del  Papa ,  fi 
fece  procedo  contra  a  Papa  Gregorio,  come  a 
lui  più  che  con  ragione  pareva .  Et  per  quello 
procedo  fi  depuofe  il  detto  Papa,  Se  anullò  Se 
cafsò  tutte  fue  operationi,  8c  fece  eleggere  un’ 
altro  Papa  chiamato  Gilberto  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  Se  chiamofii  Papa  Clemente  ,  Se  col 
detto  Papa  venne  a  Roma,  Se  là  il  fece  conlè- 
crare  al  Vefcovo  di  (c)  Bologna,  &  a  quello 
di  Cervia,  facendolo  adorare  con  gran  reveren- 
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(  e  )  fopra  l’altare . 

CAP.  XXI. 

(  a  )  chiamato . figliuolo  di  Celfo  . 

(  b  )  San  fogna . 

(  c  )  Bologna  ,  e  a  quello  di  Modona ,  e  a  quello 
di . 

<d)  e  privatolo. 
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za,  8c  da  lui  fi  fece  da  capo  coronare  dello  Im¬ 
perio  .  Per  la  qual  cofa  il  primo  Se  diritto  Papa 
Gregorio  co’  fuoi  Cardinali  fcommunicò  da  ca¬ 
po  il  detto  Arrigo  (  d  ) ,  Se  privoronlo  dello  Im¬ 
perio  ,  ficome  persecutore  di  Santa  Chiefa.  Et 
adolvette  tutti  i  fuoi  Baroni  di  Fio  Se  faramen- 
to  :  per  la  qual  cofa  il  detto  Arrigo  adèdiò  il 
detto  Papa  Se  fuoi  Cardinali  col  favore  de’  Ro¬ 
mani  in  Cartello  Santo  Agnolo  ,  il  quale  man¬ 
dato  per  foccorfo  in  Puglia  al  buono  Ruberto 
Guifcardo  ,  il  quale  incontanente  venne  a  Ro¬ 
ma  con  grande  horte  ,  el  detto  Arrigo  col  fuo 
Antipapa  per  tema  di  Ruberto  fi  parti  dallo  af- 
fedio  ,  Se  (e)  guaftaro  Se  arforo  per  battaglia 
la  Città  Leonina,  cioè  dal  lato  di  San  Piero  di 
qua  dal  Tevero ,  Se  infino  al  Campidoglio .  Et 
non  potendo  refiftere  alla  forza  del  detto  Ru¬ 
berto  ,  Se  di  fua  gente  ,  fi  fuggì  col  detto  fuo 
Antipapa  alla  Citta  di  Siena-  Poi  il  detto  Ru¬ 
berto  liberò  ,  Se  timide  in  fedia  Papa  Gregorio 
e’  fuoi  Cardinali  nel  palagio  di  Latecano  ,  Se 
molti  Romani ,  che  furono  colpevoli  delle  det¬ 
te  cofe  ,  punì  gravemente  in  havere  Se  in  per- 
fona.  Et  poi  il  detto  Papa  Gregorio  fe  n’andò 
nel  Regno  col  detto  Ruberto  ,  Se  morì  ndla__. 
Città  di  Salerno  fintamente  :  per  lo  quale  Dio 
mortrò  per  li  lùoi  meriti  molti  miracoli .  Et  ap¬ 
prodò  lui  fu  fatto  Papa  Vittorio,  il  quale  non-, 
vivette  più  che  XVI.  meli  Se  fu  avelenato  ,  Se 
poi  fu  eletto  Urbano  Secondo  nelli  anni  di  Chri¬ 
llo  1089. 

CAP.  XXII. 

Come  Arrigo  Terzo  Imperadore  affediò  la  Città 
di  Firenze  fanza  niente  acqui/lare. 

NElli  anni  di  Chrillo  1080.  venendo  Arrigo 
Imperadore  da  Siena,  per  andare  in  Lom¬ 
bardia,  trovando,  che  i  Fiorentini  teneano  la__. 
parte  della  Chiefa  Se  del  detto  Papa  Gregorio, 
Se  non  volendo  ubidire  a’  fuoi  comandamenti, 
nè  aprirli  le  porti  per  le  fue  ree  opere  ;  sì  fi 
pofb  a  adèdio  alla  Città  di  Firenze  da  quella — 
parte,  ove  fi  dice  Cafaggio,  dove  è  hoggi  la_. 
Chiefa  de  Servi  infino  aa  Arno  ,  Se  fece  gran 
guado  alla  detta  Città  ;  Se  ftatovi  più  tempo. 
Se  datevi  molte  battaglie  alla  Città,  &  tuttc_. 
adoperate  invano,  imperò  che  la  Città  era  for- 
tiffima,  &  cittadini  bene  in  accordo.  Se  di  com- 
mune  volontà  afialirono  il  fuo  campo  da  quella 
parte  ,  dove  era  lo  Imperadore  ,  onde  il  detto 
Arrigo  poco  apredo  (a)  levò  fuo  campo  ,  Se 
adèdio  dalla  Città  di  Firenze  quali  in  Sconfit¬ 
ta  ,  Se  lafciò  fua  roba  Se  arnelè  in  detto  cam¬ 
po;  Se  ciò  fu  nel  detto  anno  del  mefe  d’Aprile 
adì  XXI.  Et  per  la  venuta  del  detto  Arrigo 
Imperadore  fi  cominciò  divifione  in  Firenze  a 
parte  di  Chiefa  Se  d’imperio  ;  e  partito  il  detto 
Arrigo  di  Tofcana,  fi  tornò  in  Lombardia,  e  di 
là  hebbe  gran  guerra  con  la  Conteda  Matelda , 
la  quale  tra  devota  figliuola  di  Santa  Chiefa-., 
Se  combattendo  con  lui  lo  feonfifiè  in  campo. 
Se  poi  lui  mal  capitato  in  Lombardia  fe  n’andò 
in  Alamagna  ,  Se  di  là  morìo  fcommunicato  in 
prigione,  ove  lo  midè  il  fuo  figliuolo  medefimo 
chiamato  Arrigo  IV. 

CAP. 


(e)  guadarono  per  battaglie,  e  arfono. 

CAP.  XXII. 

(  a  )  fe  ne  levò  a  modo  di  feonfitta,  e  lalciò  tutto 
il  fuo  campo  c  arnefi  ,  e  ciò  fu  nel  detto 
anno  adì  XXI.  di  Luglio  .  Et  per  lo  detto 
Imperadore  Arrigo  lì  .cominciò  dividere  tutta 

Italia  in  parte  . 

I  z 


M9 


DI  GIOVA 


CAP.  XXIII. 


D’uno  grande  pajjaggio ,  che  fi  fece  oltramare 
per  li  Chrifiiani . 

NElli  anni  di  Chrido  1089.  effendo  Papo_. 

Urbano  Secondo  in  fedia  Apodolica,  i 
Saracini  di  Soria  prefero  la  Città  di  Jerufalem-. 
&  uccilonvi  molti  Chridiani  ,  &  molti  ne  me¬ 
narono  per  ifchiavi  ;  per  la  qual  cofa  il  detto 
Papa  Urbano  fatto  Concilio  generale,  prima  a 
Chiermonte  in  Alvernia,  &  poi  al  Torlo  irm 
Torena ,  a  fomolfa  di  Piero  heremita  fama  per- 
fona  ,  tornato  lui  di  Jerufalem  colle  dette  no¬ 
velle  .  Et  in  quelito  tempo  apparve  in  ciclo  una 
della  cornata  ,  la  quale  fecondo  li  Adrologi  li¬ 
gnifica  mutationi  di  regni;  &  certo  cosi  fegui- 
tò  poco  tempo  apprelfo ,  che  per  la  prefura  di 
Jerufalem  quali  tutto  el  Ponente  lì  commolTe  a 
prendere  la  Croce  per  andare  al  palTaggio  ol¬ 
tramare  .  Innumerabile  popolo  di  Chridiani  pe¬ 
doni-,  &  cavalieri  in  quantità  di  più  di  dugen- 
to  mila  huomini  d’arme  del  Reame  di  Francia, 
d’ Alamagna,  di  Spagna,  di  Lombardia,  &  di 
Tofcana  valicarono  oltramare,  &  affai  ve  n’an- 
daro  della  Città  di  Firenze  ,  8c  di  Puglia,  in¬ 
fra’  quali  furono  quefti  fignori  principali,  Got- 
tifredi  di  Buglione  Duca  dello  Reno .  Quelli  fu 
Capitano  generale,  &  portoli!  valentemente  alla 
detta  holle  ,  &  fu  gentile  huomo  &  di  gran-, 
fenno,  &  valore  ;  Ugo  fratello  del  Re  Filippo 
Primo  di  Francia;  Baldoino  &  Giullalfb  fratelli 
del  detto  Gottifredi ,  Anfelmo  Conte  di  Ribua- 
monte  ,  Ruberto  Conte  di  Fiandra  ,  Stefano 
Conte  di  Brois  ,  Rinieri  Conte  di  San  Gilio , 
Bujamonte  Duca  di  Puglia,  &  più  altri  Signori 
&  Baroni  ;  &  pallàro  per  mare  ,  ma  i  più  per 
terra  per  la  via  di  Godantinopoli  con  molto  af¬ 
fanno  .  Et  prima  prefero  la  Città  d’ Antiochia , 
&  poi  più  altre  terre  in  Soria  ,  Jerufalem  ,  & 
tutte  le  altre  terre,  &  Caselle  della  Terra  San¬ 
ta  ;  &  più  battaglie  hebbono  co’  Saracini,  delle 
quali  i  Chrifiiani  bene  adventurofamente  heb¬ 
bono  vittoria .  Et  il  detto  Gottifredi  fu  Re  di 
Jerufalem;  &  per  humiltà  (  perche  Jefu  Chriflo 
vi  hebbe  corona  di  fpine)  non  volle  in  fuo  ca¬ 
po  corona  d’oro .  Ma  chi  pienamente  quella  hi- 
fioria  vorrà  trovare  ,  legga  il  Libro  del  detto 
palTaggio ,  ove  didimamente  fi  tratta  di  ciò .  Et 
in  quello  tempo  fatto  il  conquido  ,  intorno  li 
anni  di  Chrido  1120.  d  cominciò  le  magioni 
del  Tempio,  &  dello  Spedale  di  Jerufalem. 

CAP.  XXIV. 

Come  i  Fiorentini  cominciarono  a  crefciere 
il  loro  Contado  . 

NElli  anni  di  Chrido  1107.  eflendo  la  nodra 
Città  di  Firenze  (a)  molto  crefciuta  di 
popolo  &  di  podere  ,  ordinarono  i  Fiorentini 
di  didendere  il  loro  Contado  di  fuori,  &  allar¬ 
gare  loro  fignoria,  &  qualunche  Cadello  o  for¬ 
tezza  non  u  Indille  a’  loro  comandamenti ,  sì  vi 
poneano  affedio ,  &  davano  battaglia ,  per  mo¬ 
do  che  per  forza  1  havevano  de  recavano  fotto 


,  CAP.  XXIV. 

laf  molto  montata,  e  crefciuta. 

,  ,  .  ,  C  A  P.  XX  V.’ 

fa)  Oggi  la  Citta  di  Prato  per  efTere  in  luogo  fran- 
co  da  Signori  ,  e  Prato  li  puolbno  nome  ; 
peio  che  dov’  e  oggi  la  Terra  ,  avea  allora 
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loro  jurifditione .  Et  nel  detto  anno  di  prima.-* 
prefero  Monte  Orlandi  ,  che  cierti  cittadini  lo 
tentano,  &  non  voleano  fare  le  comandamenta 
de’ Fiorentini,  onde  i  detti  Cattani  furono  prclì, 
e  ’l  Cadello  disfatto  8c  abbattuto . 

CAP.  XXV. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  il  Camello 
di  Prato . 

NEI  detto  anno  medefimo  i  Pratefi  lì  rubeb 
larono  da’  Fiorentini  ,  onde  1  Fiorentini 
v’andarono  a  ode  per  commune  ;  &  per  attedio 
il  vinfono  &  dLsfeciono  ;  ma  in  quel  tempo  Pra- 
to  era  di  picciolo  fito  potere,  che  di  poco 
tempo  dinanzi  s’erano  levati  d’uno  poggio,  che 
è  tra  Prato  &  Pidoja  predo  a  Monte  Murlo  , 
che  havea  nome  Chiavello,  ove  prima  habita- 
vano ,  come  uno  cafale  &  viilate ,  &  erano  fe¬ 
deli  de’  Conti  Guidi,  &  per  loro  danari  fi  ri¬ 
comperarono  da  loro ,  &  pofonfi  in  quel  luogo, 
ove  è  hoggi  (a)  Prato,  per  idare  in  luogo  fran¬ 
co;  &  nominarolo  Prato ,  perchè  nel  detto  luo¬ 
go  havea  uno  grande  8c  bello  Prato,  il  quale— 
comperarono  di  loro  proprii  danari . 

CAP.  XXVI. 

Come  fu  eletto  il  Quarto  Arrigo  Lnperadore , 
&  delle  novità  al  fuo  tempo  . 

NEI  detto  anno  MCVII.  fu  eletto  per  li  Prin¬ 
cipi  Elettori  d’ Alamagna,  Arrigo  Quarto 
di  Baviera  figliuolo  d’Arrigo  Ili.  a  Re  de’  Ro¬ 
mani,  &  regnò  XV.  anni,  &  le’l  padre  fu  ni¬ 
mico  di  Santa  (a)  Chiefa,  così  fu  quelli  ,  8c 
maggiormente ,  che  nelli  anni  di  Chrido  MCX. 
panando  in  Italia  per  venire  a  Roma  per  la_* 
Corona ,  mandò  fuoi  Ambafciadori ,  &  lettere 
a  Papa  Pafquale ,  eh’  allhora  regnava  nel  Papa¬ 
to,  8c  a’  fuoi  Cardinali,  eh’  elli  volea  edere-v 
amico  &  fedele  di  Santa  Chiefa ,  &  volea  rifiu¬ 
tare  Se  redimire  al  Papa  tutte  (b)  le  ’nvedite 
de’ Vefcovi,  &  Abbati,  &  altri  Chetici,  le_ 
quali  il  padre,  &  altri  fuoi  antecedati  haveano 
tolte  alla  Chiefa  di  Roma.  Et  ciò  era,  che  in 
Alamagna  &  in  Italia,  &  in  più  altri  paefi  , 
mettevano  &  confermavano  i  Vedovi  ne’  Ve- 
feovadi,  &:  altri  Abbati  nelle  Badie,  come 
loro  piaceva;  per  la  qual  colà  erano  nate  di- 
feordie  tra  il  Papa  &  l’Imperadori .  Et  quede 
cofe  fare  promettea  per  fuo  faramento,  &  de’ 
fuoi  Baroni,  per  la  quale  promedà  il  detto  Pa¬ 
pa  Pafquale  il  confermò  Imperadore  .  Et  ve- 
gnendo  a  Roma  per  la  via,  che  viene  verfo 
Monte  Malo ,  tutto  il  Chericato ,  &  popolo  di 
Roma  li  fi  fece  incontro  con  grandi  procedìoni, 
e’1  detto  Papa  ,  &  fuoi  Cardinali  tutti  parati 
l’attendevano  in  fu’  gradi  dinanzi  la  Chiefa  di 
San  Piero .  Et  giunto  il  detto  Arrigo ,  per  re¬ 
verenza  baciò  i  piè  al  detto  Papa  ;  e’1  Papa  il 
baciò  in  bocca,  in  fegno  di  pace  in  fulla  porta 
detta  argentea,  &  infieme  a  mano  a  mano  na¬ 
rrando  in  San  Piero,  &  giunti  in  fu  la  porta_. 
chiamata  Proficha,  il  detto  Papa  domandò  al 
detto  Arrigo  il  faramento  promeffo  di  rendere 

& 

un  bello  Prato,  il  quale  eomperorono  ,  e  ivi 
fi  puofono  ad  abitare  . 

CAP.  XXVI. 

(  a  )  Chiefa  ,  come  detto  a  verno  ,  sì  fu  quello  Arri¬ 
go  maggiormente  . 

(  b  )  le  inveiliture  . 
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Se  reftituire  le  ’nveftite  di  Santa  Chiefa.  Et  fat¬ 
ta  il  Papa  la  detta  richieda  Se  domanda ,  Arri¬ 
go  li  coniglio  in  difparte  co’  fuoi  Baroni  ,  Se 
prefe  così  fatto  configlio,  che  fubitamente  alla 
fua  gente  armata  fece  prendere  il  Papa  Se  Car¬ 
dinali,  con  favore  di  certi  malvagi  Romani  , 
eh’ erano  nel  tradimento.  Se  feceli  mettere  in— 
prigione;  Se  Umilmente  havea  guerreggiato  in 
Alamagna  con  Arrigo  fuo  padre.  Se  vintolo  in 
battaglia.  Se  lui  prefo  meffo  in  pregione  nella 
Città  di  Lege ,  Se  in  quella  fattolo  morire .  Poi 
havendo  tenuto  in  pregione  alquanto  tempo  il 
detto  Papa,  Se  Cardinali,  fu  accordo  da  lui  al 
detto  Papa;  Se  trattolo  di  prigione,  non  poten¬ 
do  il  detto  Papa  fare  altro,  lafciò  al  detto  Ar¬ 
rigo  le  ’nvefiite;  Se  giurò  elli  Se  fuoi  Cardinali 
di  non  fcommunicarlo  per  alcuna  offefa  ,  che— 
havefiè  fatta  loro .  Et  communicoflì  con  lui  il 
Papa  del  Corpo  di  Chrifio,  per  più  fermezza—, 
di  pace,  Se  coronollo  Imperadore  fuori  di  Ro¬ 
ma.  Et  ftando  prefo  il  detto  Papa,  fi  levarono 
contra  lui  tre  Antipapi  non  degnamente  in  di- 
verfi  tempi  ;  l’uno  hebbe  nome  Alberto ,  l’altro 
Agnulfo,  il  terzo  Teoderico;  ma  ciafcuno  re¬ 
gnò  poco.  Se  picciolo  podere  hebbono  contro 
al  detto  Papa  Pafquale .  Ma  poi  dopo  la  morte 
di  Papa  Pafquale  fu  eletto  per  li  Cardinali  Pa¬ 
pa  Gelafio  ;  ma  perchè  il  detto  Arrigo  non— 
lènti  la  fua  elettione,  nè  vi  fu  preferite,  fi  fece 
uno  fuo  Papa  uno  Spagnuolo  chiamato  Bordi¬ 
no;  per  la  qual  cofa  Papa  Gelafio,  Se  fuoi  Car¬ 
dinali  fi  fuggirò  di  Roma  a  Gaeta,  onde  era— 
natio  il  detto  Papa .  Poi  fe  n’andaro  per  mare 
in  Provenza,  Se  poi  in  Francia  per  ajuto  al  Re 
di  Francia.  Ma  in  quello  viaggio  morì  il  detto 
Papa  alla  Città  d’Amiaco  ;  Se  lui  morto  fu  fat¬ 
to  per  li  Cardinali  Papa  Califio  di  Borgogna  , 
il  quale  Papa  Califio  Secondo,  fcommunicò  il 
detto  Arrigo  Imperadore  ,  Se  fuoi  feguaci,  fico- 
me  perfecutore  di  Santa  Chiefa  ;  Se  tornando 
verfo  Roma  per  Provenza,  Se  per  Lombardia  , 
Se  perTofcana,  per  tutto  fu  ricevuto  a  grande 
honore  come  vero  Papa .  Sentendo  fua  venuta 
Bordino  Antipapa  d’Arrigo  Imperadore  ,  per 
paura  fi  fuggì  da  Roma  a  Sutri,  ma  per  li  Ro¬ 
mani  in  Sutri  fu  aflediato,  &  prefo.  Se  menato 
a  Roma  ,  Se  per  diligione  in  fu  uno  camello 
col  vifo  volto  alla  groppa,  Se  la  coda  del  ca¬ 
mello  in  mano,  Se  miffonlo  in  prigione  nella— 
Rocca  di  Fumone  in  Campagna,  ove  vilmente 
morìo . 

C  A  P.  XXVII. 

Come  lo  mperadore  Arrigo  fi  riconciliò  con 
la  Chiefa ,  &  di  Jua  morte . 

IL  fopradetto Imperadore  Arrigo,  fatta  molta 
guerra  Se  perfecutione  alla  Chiefa ,  Se  fiato 
ancora  vinto  in  battaglia  in  Lombardia  dalla— 
Contefià  Matelda ,  come  fu  il  padre ,  fi.  tornò  a 
confidenza  ,  Se  al  detto  Papa  Califio  rafiegnò 
tutte  le  ’nvefiite,  che  occupava  di  Santa  Chie¬ 
fa,  cioè  di  Vefcovi,  d’Arcivefcovi ,  Se  Abati  , 
per  anella  Se  pafturali,  Se  rifiutò  ogni  ufanza— 


....  r  CAP.  XX  VII. 

\Z)  dicicfi  per  le  genti,  che  per  cagione  che ’l  det¬ 
to  Arrigo  s’era  male  portato  del  Padre  ,  che 
per  julto . 

CAP.  XXIX. 

(a)  grande  pefìilentia  ,  e  non  fan2a  cagione  8c 
giuditio  di  Dio  ;  imperniò  che  . 

(  b  )  maleditione  in  Firenze  molto  tempo  infino 
aiu  venuta  delle  fante  religioni  di  Santo 
prancefco  ,  8 1  di  Santo  Domenico .  Le  quali 
religioni  per  li  loro  Santi  Frati  ,  commelfo 
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A  Se  ragione  ,  che  elli  o  fuoi  antichi  haveifono 
prefo  della  Chiefa,  Se  refiituì  il  patrimonio  di 
San  Piero,  Se  ogni  pofiefiìone,  che  elli  o  fua— 
gente  havefiòno  prefo  o  vendute  per  cagione- 
delia  guerra ,  con  la  Conteffa  Matelda  o  con  la 
Chiefa,  Se  con  Papa  Pafquale  Se  con  altro  Pa¬ 
pa  ;  onde  il  detto  Papa  Califio  fece  pace  con¬ 
lui  ,  Se  ricomunicollo  ;  ma  poco  vivettono  ap- 
preflo  lo  ’mperadore,  e’1  detto  Papa  ;  Se  (a) 
dirteli,  che  per  cagione  che’l  detto  Arrigo  s’era 
portato  ingiufiamente  contra  el  fuo  pallore,  per 
jufto  judicio  di  Dio  morì  fenza  hereda  di  figli¬ 
uolo  mafehio  o  femina,  li  anni  di  Chrifio  MC- 
XXV.  Se  fuccedette  a  lui  Lottieri  di  Sanfogna, 
Se  in  lui  finirono  l’Imperadori  della  cala  di  Ba- 
B  viera  ,  che  quattro  Arrighi  havieno  tenuto  lo 
Imperio  l’uno  dopo  l’altro.  Se  li  tre  di  quelli 
furono  perfecutori  di  Santa  Chiefa  .  Lafceremo 
alquanto  delli  Imperadori  Se  Papi ,  e  torneremo 
a  nofira  materia  de’  fatti  di  Firenze ,  che  aliai 
novità.  Se  guerre  molfono  i  Fiorentini  a  loro 
vicini  per  montare  in  ifiato . 

CAP.  XXVIII. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  Monte  Cafaiolli . 
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NElli  anni  di  Chrifio  MCXIII.  i  Fiorentini 
feciono  hofte  a  Monte  Gafciolli,  che  fa- 
cea  guerra  alla  Città  di  Firenze,  Se  havevalo 
rubellato  Meffere  Riberto  Tedefco ,  Vicario  del¬ 
lo  Imperadore  Arrigo  in  Tolcana,  il  quale  fla¬ 
va  con  fue  mafnade  Tedefche  di  San  Miniato 
del  Tedefco,  Se  però  è  fopranomato  del  Te¬ 
defco,  perchè  iVicarii  delli  Imperadori,  ch’era- 
no  in  Tolcana,  faceano  ivi  fua  refidentia  con¬ 
loro  mafnade  per  far  guerra  alle  Città  Se  Ca¬ 
rtella  di  Tofcana ,  che  non  ubidirono  a’  loro 
comandamenti,  il  quale  Meflère  Riberto  Tede- 
Ico  da’  Fiorentini  fu  feonfitto  Se  morto,  Se  il 
detto  Cartello  disfatto. 


CAP.  XXIX. 
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Come  s’apprefe  per  due  volte  fuoco  in  Firenze 
con  grande  danno . 

NElli  anni  di  Chrifio  mf.  del  mefe  di 
Maggio  ,  s’apprefe  fuoco  in  Borgo  fanto 
Apoftolo ,  Se  fu  sì  grande  &  impetuofo  ,  che¬ 
buona  parte  della  Città  arfe ,  con  grande  danno 
de’  Cittadini  ;  Se  in  quello  anno  medefimo  morì 
la  buona  Contefià  Matelda  ,  Se  apprefio  l’anno 
n  17.  s’apprefe  un’altro  fuoco  in  Firenze  ,  Se 
bonamente  ciò,  che  non  arfe  la  prima  volta— , 
arfe  al  fecondo  fuoco  :  onde  i  Fiorentini  heb¬ 
bono  (a)  grandiflìmo  danno  ,  Se  non  lenza  ca¬ 
gione  Se  giudicio  di  Dio,  però  che  la  Città  era 
in  que’  tempi  molto  corrotta  di  herefìa,  Se  intra 
le  altre  era  della  Setta  delli  Epicurj  ,  per  vitio 
di  luflùria  Se  di  gola,  Se  era  di  ciò  sì  divifa  Se 
partita  la  gente  della  Città  ,  clic  con  armata- 
mano  difendeano  la  detta  herefia  contro  a’buonì 
Se  Carolici  Chriftiani;  Se  durò  quella  (b  ^ma¬ 
ledizione  Se  herefia  infino  al  tempo  di  fan  Fran¬ 
cefilo  , 

loro  Puficio  della  Eretica  pravità  per  lo  Pa¬ 
pa  ,  molto  iftirparono  in  Firenze  Se  in  Me¬ 
lano  ,  Se  in  più  altre  Citta  di  Tofcana  8c  di 
Lombardia  al  tempo  del  Beato  Santo  Piero 
Martire  ,  che  fu  il  primo  Inquifitore  ,  Se  fu 
de’  Frati  Predicatori  ,  il  quale  fu  graudiffirno 
Predicatore  ,  Se  Difenditore  della  Fede  ,  e 
dopo  molte  fatiche  meritò  eflcre  gloriofo 
Martire  per  la  Fede  ,  marterizato  per  li  Ereti¬ 
ci  nel  Contado  di  Melano  prelfo  a  una  Citta, 
che  fi  chiamava  Vernecano  . 
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cefeo ,  &  di  firn  Domenico ,  i  quali  edificorono 
nel  nome  d’iddio  fante  religioni ,  nelle  quali  di¬ 
vennero  molti  fanti  frati .  A’  quali  fu  commeilo 
l’ufficio  della  herefia  per  lo  Papa  ,  onde  poi  i 
detti  Inquifitori ,  molto  li  flirparono  della  Citta 
di  Firenze  Se  di  Milano  Se  di  più  altre  terre  di 
Tofcana  Se  di  Lombardia,  che  di  quella  herefia 
erano  maculati  .  Et  molto  ne  fu  grande  ftirpa- 
tore  il  valente  fan  Piero  Martire  dell’ Ordine  di 
fan  Domenico  ,  il  quale  elTendo  Inquifitore_ , 
d’alcuno  Paterino  fu  morto  con  coltello  .  Et 
per  l’arfione  di  detti  fuochi  in  Firenze  arfono 
molte  Croniche  Se  Libri,  che  pienamente  facea- 
co  memoria  delli  antichi  fatti  di  Firenze,  siche 
pochi  Libri  ,  che  di  ciò  faceffiono  mentione  , 
rimafero  .  Per  la  qual  cofa  a  noi  è  convenuto 
ritrovare  molte  Croniche  antiche  di  diverbio 
Città  Se  paefi  ,  Se  di  quelle  fcritture  ,  onde  in 
quello  Libro  habbiamo  fatto  mentione  in  gran 
parte  , 

CAP.  XXX. 
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feciono  a  nome  del  Commuiie  Ai  Firenze  coni' 
perare  uno  pezzo  di  terra  da  uno  villano  (d;. 
Se  in  quello  rizarono  le  forche.  Se  feciono  loro 
jultitia ,  per  mantenere  fuo  decreto.  Se  ftatuto. 
Et  tornata  l’hofte  de’Pifani  dal  conquifto  di 
Majolica,  renderono  molte  grafie  a’ Fiorentini, 
Se  domandatogli  ,  quale  Ugnale  del  conquifto 
voleftòno,  o  le  porte  del  metallo,  o  due  colon¬ 
ne  di  (e)  porfido,  c’haveano  recate  Se  tratte  di 
Majolica.  I Fiorentini  domandarono  le  colonne, 
e’  Pifani  le  mandarono  loro  in  Firenze  coperte-* 
di  fcarlatto,  &per  alcuno  fi  dille,  che  (i)  pri¬ 
ma  che’Pilàni  le  mandaffero  ,  per  invidia  che— 
n’hebbono  ,  le  feciono  afummare  ;  Se  le  dette 
colonne  fono  quelle,  che  fono  hoggi  diritte  di¬ 
nanzi  alla  porta  di  fan  Giovanni  al  Duomo  , 
overo  nella  piazza . 

CAP.  XXXI. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  la  Rocca 
di  Fiefole . 


Come  ì  Pifani  andarono  fopra  rifola  di  Majolica , 
&  i  Fiorentini  rimafero  alla 
guardia  di  Pifa. 


NElli  anni  di  Chrifto  1117.  i  Pifani  feciono 
una  grande  armata  di  Galee ,  Se  di  navi. 
Se  andarono  fopra  l’Ifola  di  Majolica  ,  che  la— 
teneano  i  Saracini  ;  Se  come  fu  partita  la  detta 
armata,  Se  già  raunata  infieme  fopra  Vada,  per 
fare  loro  viaggio ,  i  Lucchefi  vennero  per  corn¬ 
ili  une  ad  hofte  fopra  Pifa  per  prendere  la  terra. 
I Pifani havendo  la  novella,  per  paura  che’Luc- 
chefi  non  occupaffiero  la  loro  Città  ,  non  ardi¬ 
vano  d’andare  inanzi  con  loro  ftuolo  ;  Se  ana¬ 
trarli  dalla  imprefa,  che  hayeano  fatta,  nonpa- 
rea  loro  honore  per  lo  grande  fpendio,  che  fat¬ 
to  haveano  ;  Se  però  prefono  configlio  di  man¬ 
dare  loro  Ambaiciadore  a’  Fiorentini  ,  i  quali 
ne’ detti  tempi  erano  molto  amici  e  fratelli  in¬ 
fieme  i  detti  communi  ,  Se  mandatogli  pregan¬ 
do  ,  che  piacefle  loro  di  venire  alla  guardia  del¬ 
la  loro  Città  di  (a)  Pifa  ,  confidandoli  di  loro 
come  d’intimi  amici,  Se  cariffimi  fratelli  .  Per 
la  quale  (b)  cofa i  Fiorentini  accettarono  di  fer¬ 
vidi  ,  Se  fare  loro  guardare  Pila  dalla  forza  de’ 
Lucchefi ,  Se  mandovvi  il  Commune  di  Firenze 
gente  d’arme  a  piede ,  Se  a  cavallo  aliai ,  Se  po- 
lonfi  a  hofte  fuori  della  Città  di  Pifa  a  due  mi¬ 
glia  ,  e  per  honeftà  delle  donne  de’Pilàni  non 
vi  vollono  entrare  dentro;  Se  mandò  il  Capita¬ 
no  di  Firenze  bando  la  tefta  a  qualunche  per¬ 
fora  entraflè  in  Pifa  .  Adivenne,  che  uno  v’en¬ 
trò  dentro  ,  Se  incontanente  fu  prefo  ,  Se  con- 
dennato  alle  forche  (  c  ) ,  Pifani  huomini  vecchi, 
ch’erano  entrati  in  Pifa  ,  overo  rimali,  manda¬ 
rono  pregando  nel  campo  de’ Fiorentini  per  loro 
arnove  ll  doveffono  perdonare,  noi  vollono  fare. 
I  Pifani  allhora  contradiftòno  ,  Se  pregarono  , 
che  almeno  insù  loro  terreno  nollo  voleftòno 
guadare ,  onde  fecretamente  i  capitani  dell’  hofte 
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NElli  anni  di  Chrifto  1125.  i  Fiorentini  af- 
fediarono  la  Rocca  di  Fiefole,  che  anco¬ 
ra  eia  in  piede  molto  fortiflima  ,  Se  teneanla^, 
certi  gentili  huomini  Cattani  ,  ftati  già  per  an¬ 
tico  Fiefolani  ,  Se  riduceanvifi  molti  sbanditi  , 
Se  fcherani ,  Se  mala  gente  ,  che  alcuna  volta_. 
faceano  danno  alle  ftrade  &  al  Contado  di  Fi¬ 
renze  ;  onde  i  Fiorentini  vi  flettono  tanto  allo 
affèdio ,  che  per  difalta  di  vettovaglia  s’arrende¬ 
rono  ,  che  per  forza  mai  non  fi  farebbe  havu- 
ta  ;  Se  fecerla  tutta  abbattere  Se  disfare  infino 
alle  fondamenta  ;  Se  fecero  decreto  Se  flatuto, 
che  mai  in  fu  Fiefole  non  s’ofailè  rifare  alcuna 
fortezza . 

CAP.  XXXII. 

Cella  mifura  delle  miglia  del  Contado 
di  Firenze . 

LA  mifura  delle  miglia  del  Contado  di  Fi¬ 
renze  fi  (a)  prende  ed  è  loro  termine  del¬ 
le  cinque  Seflora  che  fono  di  quà  dall’ Arno 
dalla  Chiefa  ,  overo  Duomo  di  fan  Giovanni  ; 
Se  del  Contado  di  là  dal  fiume  d’Arno  fi^  pren¬ 
dono  alla  cofcia  del  ponte  vecchio  di  quà  dall’ 
Arno  dal  Piliere  ,  dove  era  la  figura  di  Marte . 
Et  quella  fu  la  confuetudine ,  &ufanza  de’ Fio¬ 
rentini  ;  e’1  migliajo  fi  è  M.  pallini ,  e’1  paftìno 
s’intende  tre  braccia  alla  noflra  mifura. 

CAP.  XXXIII. 

Di  certe  novitadi  ,  c'hebbe  nella  Chiefa  dy  fuoi 
rubelli ,  ftr*  come  fu  eletto  Impera  dorè 
Lottieri  di  Sanfogna . 

IN  quelli  tempi  li  anni  di  Chrifto  112$.  re¬ 
gnando  Papa  Honorio  II.  nato  di  Bologna, 
i  Baroni  di  Puglia  quali  tutti  fi  rubellarono  da 

Ru- 
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(a)  Pila  infino  a  loro  tornata . 

(  b  )  La  quale  cofa  i  Fiorentini  accettarono  gratio- 
famente  ,  proferendoli  di  guardare  Pifa  da 
Lucchefi  ,  tic  da  ogni  altra  gente  ,  che  con- 
tro  a  Pila  far  volefi'e  .  Et  ciò  fatto  i  Fioren¬ 
tini  vi  mandarono  gente. 

(c)  La  qual  cofa  l'entità  da’’ Pifani  antichi,  che 
nella  Citta  erano  rimali  ,  incontanente  venu¬ 
ti  Inori  al  Podella  dell’  olle  de’  Fiorentini  . 
.  ,  1  pregarono  ,  che  gli  dovelì'e  piacere  . 

C  )  lavoratore  a  nome  del  Comune  di  Firenze  ,  t 


ivi  il  fecero  per  !a  gola  impiccare  ^empien¬ 
do  il  bando  per  jullitia  . 

(  e  )  di  proferito  ,  che  di  la  aveano  . 

(  f  j  anzi  che  le  mandall'ero  ,  le  feciono  affocare  -,  le 
quali  colonne  li  puofono  di  rimpctto  alle 
reggi  di  San  Giovanni  in  Firenze  . 

CAP.  XXXII. 

(a  )  fi  prendono  i  loro  termini  delle  cinque  Sello- 
ra  ,  che  lono  inlieme  partite  dall'  altro  col 
fiume  d’Arno  al  Duomo  di  San  Giovanni, 
Se  da!  Contado  di  là  da  fiume,  ciò  dalla 
parte  del  fello  Scevero  ft  prende  alla  cofcia. 


125  LIBRO 

Rugieri  Duca  di  Puglia  figliuolo  di  Ruoeito 
Guifcardo  ,  &  con  lufinghe  il  detto  Papa  con¬ 
dolono  infino  ad  Aquino  per  fare  torre  il  Re¬ 
gno  di  Puglia  a  Rugieri;  ma  Rugieri  con  fuc— 
fòrze  fcontìllè  l’hofie  del  Papa  con  gran  dannag- 
gio  di  fua  gente  ;  Se  ciò  l'atto  il  detto  Rugieri 
non  montando  in  fuperbia  della  ricevuta  vitto¬ 
ria  ,  &  con  grande  humiltà  venne  al  Papa—  , 
Se  gittollifi  a’  piedi  con.  gran  riverenza  chie¬ 
dendo  mifericordia  ,  e’1  Papa  li  pofe  il  calco 
in  lui  collo  ,  &  dille  il  verlo  del  pialtero  , 
che  dice  :  Super  afpidem  ,  &  b.ifdifcum  am¬ 
biti  abis  ,  &  conculcabìs  leonem  &  draconem  .  Et 
ciò  detto  li  perdonò  ,  &  fecelo  levare  ,  Se 
baìciollo  in  fógno  di  pace  .  Il  quale  Rugieri 
inoltrò  al  detto  Papa  ,  come  i  luoi  Baroni  li 
opponeano  falbamente  herefia  ,  Se  come  egli 
era  fedele  di  l’anta  Chiefa  ,  come  era  fiato  il 
padre  ;  onde  il  detto  Papa  il  confirmò  nel  Re¬ 
gno  ,  Se  coronollo  del  Reame  di  Cicilia  ,  & 
gran  vendetta  fece  de’ luoi  imbelli  .  Poi  morto 
Papa  Honorio  ,  fu  eletto  Papa  Innocentio  li.  li 
anni  di  Chrifio  1 1 30.  duelli  fu  Romano ,  Se  re¬ 
gnò  XIII.  anni ,  ma  alla  fua  elettione  nacquero 
in  Roma  grandi  fcifme  nella  Chiefa;  però  che 
uno  melTeie  Piero,  eh’  era  Cardinale,  figliuolo 
di  Piero  Leone  polfente  Romano  ,  per  forza  fi 
fece  fare  Papa,  &  chiamoffi  (a)  Jamcreto  ,  Se 
con  fua  forza  combatteo  Papa  Innocenzo  &  luoi 
Cardinali  nelle  cafe  deili  Infrangi  pane  di  Roma. 
Qjacfio  mefière  Piero  Leone  fpogliò  tutte  le— 
Chicle  di  Roma  d’ogni  teforo  per  farne  mone¬ 
ta  ,  il  quale  teforo  fu  infinito  ,  Se  con  quello 
corruppe  molti  Romani  contro  Papa  Innocen¬ 
zo,  il  quale  non  polfendo  Ilare  in  Roma,  per 
la  forza  del  detto  figliuolo  di  Piero  Leone,  il- 
communicollo ,  &  calsò  ogni  luo  ordine  &  poi 
in  fu  due  Galee  fe  n’andò  in  Francia  co’  luoi 
Cardinali  ;  &  dal  Re  Luis  il  grolfo  Re  di  Fran¬ 
cia  furono  ricevuti  a  grande  honore.  Et  confe- 
crò  Re  il  detto  Luis,  Se  (b)  lui  gli  promifie— 
d’ajutare  la  Chiefa  con  tutta  lua  forza.  Ma  el- 
fendo  Papa  Innocentio  in  Francia,  fu  eletto  Im- 
peradore  Lottieri  Primo  di  Sanfogna  ,  il  quale 
con  gran  potentia  di  gente  di  fuo  paefe  palfiòe 
in  Italia  ,  &  menò  feco  il  detto  Papa  Innocen- 
tio  ,  Se  fuoi  Cardinali  ,  Se  molti  Vefcovi, 
&  Arcivelcovi  ,  i  quali  erano  fiati  al  Concilio 
prima  a  Chiaramonte  in  Alavernià,  Se  poi  a  lo 
Reno;  Se  rimefiè  in  Roma  in  lèdia  Se  in  figno- 
ria  il  detto  (c)  Papa  Innocentio  ,  li  anni  di 
Chrifio  mo.  Quello  Lottieri  regnò  Re  de’ 
Romani  ,  Se  Imperadore  XI.  anni  ,c  Se  fu  Chri- 
ftianilfimo  ,  Se  fidele  di  Santa  Chiefa  ;  Se  per 
cagione  che  Rugieri  figliuolo  di  Rugieri  Duca 
di  Puglia  havea  tenuta  la  (d)  fetta  di  Piero 
Leone  contro  al  detto  Papa  Nocentio,  Se  con¬ 
armata  de’Pifani  Se  Genovefi  paffarono  nel  Re¬ 
gno  di  Puglia  per  mare  Se  per  terra  ,  fopra  il 
detto  Rugieri  rubello  della  Chiefa  divenuto,  e 
lui  cacciarono  di  Puglia  ,  il  quale  fi  fuggi  in- 
Cicilia  ;  8e  toltogli  il  Régno  fecero  Duca  di 
(e)  Puglia. Camnone  ;  ma  poco  regnò,  che  poi 
tornò  la  fignoria  al  figliuolo  di  Rugieri,  ciò  fu 
il  buon  Re  Guglielmo  ,  come  inanzi  faremo 
mentione .  Et  per  cagione  dell’  ajuto ,  che’  Ge¬ 
novefi  Se  Pilàni  fecero  alla  Chiefa  fopra  il  Du- 
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QUARTO.  1 

A  ca  di  Puglia  ,  in  generale  Concilio  in  Roma  fu 
fatta  grana  d’Arcivefcovado  alla  Città  di  Ge¬ 
nova,  dandogli  più  Vefcovadi  in  fua  fignoria— 
della  Riviera  di  Genova,  Se  di  Lombardia.  Et 
limile  grana  fecero  a’  Pilàni,  dandogli  fotto  lui 
più  Vefcovadi  in  Sardigna  ,  Se  quello  di  Mafia 
in  Maremma  ,  Se  quello  di  Grofietto .  Et  ciò 
fatto  il  detto  Lottieri  Imperadore  bene  aventu- 
rolàmente  fi  tornò  in  Alamagna .  Et  poco  ap¬ 
preso  morì  ,  Se  fu  eletto  Re  de*  Romani  Cur¬ 
rado  Secondo  di  Sanfogna  nelli  anni  di  Chrifio 
ii}8.  Se  regnò  XV.  anni,  ma  non  fu  coronato 
a  Roma  dello  Imperio . 


CAP.  XXXIV. 

Come  il  Re  di  Francia  &  altri  J Ignori  pacarono 
olxramare  con  grande  fiuolo . 


C 


D 


E 


NEI  tempo  del  detto  Currado  eletto  Re  de* 
Romani  furono  eletti  tre  Papi  a  Roma— 
l’uno  apprefio  l’altro ,  Papa  Celellino  Secondo , 
che  regnò  VII.  meli .  Poi  fu  Lucio  Primo ,  che 
poco  vi  vette .  Poi  fu  Papa  Eugenio  di  Pifa,  che 
regnò  Vili,  anni.  Se  meli.  Al  tempo  di  quello 
Papa  nelli  anni  di  Chrifio  1147.  Luis  il  pietofo 
Re  di  Francia,  per  amenda  d’una  guerra,  che 
havea  a  torto  prela  col  Re  di  Navarra  per  tor¬ 
li  Campagna,  promifie  d’andare  al  foccorfo  del¬ 
la  Terra  Santa  ,  Se  per  la  fua  andata  fi  com- 
mofie  tutto  il  fuo  R.eame  ,  8c  richiefe  il  detto 
Currado  Re  de’  Romani  ,  che  li  piacefiè  di 
prendere  con  lui  la  Croce  ,  Se  andare  al  detto 
pafiaggio;  e  ’l  detto  Currado  l’accettò  allegra¬ 
mente,  Se  mandarono  pregando  il  detto  Papa— 
Eugenio,  che  palfalTe  in  Francia  a  dare  loro  la 
Croce,  Se  così  fece  il  detto  Papa ,  che  alla  loro 
richieda  pafsò  in  Francia  ,  Se  coronò  il  detto 
Re  (a)  Luis  tra’  confini  d’A.lamagna  ,  Se  di 
Francia  infieme  con  Currado  ,  per  comanda¬ 
mento  del  detto  Papa,  per  mano  di  Santo  Ber¬ 
nardo  Abbate  di  Chiaiavalle.  I  Francefchi  Se 
Tedelchi  innumerabile  gente  prefero  la  Croce, 
Se  pafiàrono  per  mare  con  CC.  navi  ,  Se  piti 
per  terra  per  Ungaria,  Pannonia  in  Grecia;  ma 
con  molto  affanno  (b)  per  la  malvagità  de’ 
Greci,  che  per  farli  morire,  o  anulare  diedono 
loro  bere-acque  contaminate  ,  Se  molta  mala¬ 
ventura,  Se  mefcolavano  la  farina  con  la  calci¬ 
na  ,  onde  di  ciò  molti  ne  morirono .  Et  poi  co’ 
Turchi  in  Turchia  hebbono  grande  contado.  Se 
più  battaglie .  Alla  fine  pattarono  alla  Terra- 
Santa,  Se  più  battaglie  benaventurofamente  vin- 
fono  contra  a’  Saracini  ;  ma  poco  vi  dimoraro¬ 
no,  che  Luis  prima  fi  tornò  in  Francia,  Se  Cur¬ 
rado  in  Alamagna  ;  Se  fanza  venire  a  Roma ,  di 
là  fi  morìo  fanza  beneditione  imperiale  .  Et 
Papa  Eugenio  dopo  molte  buone  opere  fatte- 
mono  a  Roma  li  anni  di  Chrifio  1154.  Et  do¬ 
po  lui  fuccedette  Papa  Anaftafio  Quarto ,  ma— 
vivette  poco  più  d’un’  anno .  Et  poi  fu  Papa 
Adriano  Quarto,  che  coronò  il  primo  Federigo 
Imperadore.  Torneremo  alle  novità,  che  furo¬ 
no  in  Firenze  in  quello  tempo ,  eh’  havemo  in- 
tralafciato  per  feguire  nofiro  trattato . 


CAP. 


(a)  Anacleto. 

(  b  )  e  egli  promiffe  d’aitare  . 

(c)  Papa,  e  per  forza  cacciò  di  Roma  Pietro  Leo¬ 
ni  ,  e  tutti  ì  fqoi  feguaci  ;  e  poi  prete  la  co¬ 
rona  dello  ’mperio  per  mano  del  detto  Papa 
Innocentio  . 

(  d J  letta  del  figliuolo  di  Pietro  . 


(e)  Puglia  il  Conte  di  Chiaramonte. 

CAP.  XXXIV. 

(  a  )  Luis  ;  e  poi  Crociati  i  detti  Re  Currado  ,  e 
Re  Luis  ,  tra’  confini  . 

(  b  )  per  la  reta  de’  Greci ,  che  per  farli  morire  ,  o 
amalare  mìfchiavano  la  calcina  colla  farina  ; 
onde  molti  ne  morirono . 
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CAP,  XXXV. 


A 


Qoms  i  Fiorentini  disfecero  il  Officilo  di  Monte 
Buoni  de’  Buondelmonti . 

NElli  anni  di  Chrirto  u^.efTendo  in  piede 
il  Cartello  di  Montebuoni,  il  quale  era-- 
molto  forte  ,  &  era  di  quelli  della  cafa  de’ 
Buondelmonti  ,  i  quali  erano  Cattani ,  &  anti¬ 
chi  gentili  huomini  di  Contado  ,  &  per  lo  no¬ 
me  del  detto  Cartello  havea  nome  la  cala  de’ 
Buondelmonti  &  per  la  (a)  forza  di  quello  to¬ 
glievo  i  paflaggi  ;  la  qual  cofa  a’  Fiorentini 
non  piacendo,  ne  volendo  sì  fatta  fortezza  pref- 
fo  alla  Città  v’andarono  a  hofte  del  mefe  di 
Giugno  ,  &  hebbono  a  patti  che  ’l  Cartello  fi 
dìsfacefie  ,  &  l’altre  polfertioni  rimaneflero  a’ 
detti  Cattani ,  &  tornaflero  habitanti  in  Firen¬ 
ze  .  Et  così  cominciò  il  Comune  di  Firenze  a 
dilatarli  ,  con  forza  più  che  con  ragione,  cre- 
fcendo  il  Contado  Se  fottomettendolo  a  fua  ju- } 
ridittione ,  &  mettendo  fotto  fua  fignoria  molti  j 
Nobili  contadini ,  Se  disfacendo  molte  fortezze  ! 
del,  Contado , 

cap.  xxxvi. 

Come  i  Fiorentini  disfectono  Monte  di  Croce , 
eh'  era  de ’  Conti  Guidi . 

NElli  anni  di  Chrirto  1 146.  havendo  i  Fio¬ 
rentini  guerra  co’  Conti  Guidi,  imperniò- 

che  le  loro  Cartella  erano  troppo  predo  alla _ . 

Città  di  Firenze ,  8c  Monte  di  Croce  fi  tenea 
per  loro,  &  guerreggiava;  per  la  qual  cofa  al¬ 
quanti  cittadini  di  Firenze  n  andarono  a  hofte— 


CAP.  XXXV. 

(  a  )  fortezza  di  quello  ,  e  che  la  ftrada  vi  correa  a 
piede ,  e  coglievano  pedaggio . 

CAP.  XXXVI. 

(  a  )  Guido  vecchio  ,  e  da  loro  amiftà  Aretini ,  e  al¬ 
tri  del  mefe . 


B 


con  certi  foldati  del  Commune  di  Firenze;  8c 
per  troppa  ficurtà  non  facendo  buona  provifio- 
ne ,  furono  feonfitti  dal  Conte  (  a  )  Guerra ,  8c 
fue  mafnade  del  mefe  di  Giugno .  Ma  poi  li 
anni  di  Chrifto  1154.  i  Fiorentini  tornarono  a 
hofte  a  Monte  di  Croce  ,  8c  per  tradimento 
l’hebbono,  &  disfecionlo  infino  alle  fondamen¬ 
ta;  poi  le  ragioni,  che  vi  haveano  i  Conti  Gui¬ 
di  (b)  ,  venderono  al  Commune  di  Firenze, 
&  al  Velcovado  ,  da  che  non  ne  poteano  ha- 
vere  alcuno  frutto .  Et  dall’hora  inanzi  non  fu¬ 
rono  i  Conti  Guidi  amici  del  Commune  di  Fi¬ 
renze,  &  limile  li  Aretini  &c  altri,  che  de’  Con¬ 
ti  Guidi  erano  amici  contro  al  Commune  di  Fi¬ 


renze  . 


CAP.  XXXVII. 


Come  ì  Pratefi  furo  rotti  da’  Pifiolefi. 

NElli  anni  di  Chrirto  1 1 54:  havendo  guerra 
i  Pratefi  co’  Piftolefi  ,  per  lo  Cartello  di 
Carmignano,  &  eflèndovi  cavalcati  i  Pratefi  con 
le  mafnade  de’  Fiorentini  in  loro  ajuto,  furono 
feonfitti  da’  Piftolefi  in  quel  luogo  ivi  prelfo  al 
Cartello  di  Carmignano  .  Lafceremo  alquanto 
de’  noftri  fatti  di  Firenze,  &  de’  vicini  intorno, 
imperochè  infra  XVI.  anni  apprertò  poche  no¬ 
tevoli  cofe  avennero  alla  noftra  Città  di  Firen¬ 
ze  ,  onde  qui  apprelTo  comincieremo  il  Quinto 
Libro  ,  8c  diremo  del  primo  Federigo  Impera- 
dore  ,  il  quale  elli  &  le  lue  re  de  fecero  grandi 
&  diverfe  mutationi  in  Italia,  &  alla  Chiefa  di 
Roma,  8c  etiandio  alla  noftra  Città  di  Firenze, 
onde  molto  ne  crefcie  la  noftra  materia  di  rac¬ 
contare  ,  sì  che  ordinatamente  ne  faremo  men- 
tione  per  li  tempi  inanzi . 


(b)  venderono  al  Vefcovo  di  Firenze  ,  non  pof- 
fendole  gioire  nè  averne  frutto  ,  e  d’allora 
inanzi  furono  i  Conti  Guidi  amici  del  Co¬ 
mune  di  Firenze  ,  e  Umile  gli  Aretini  ,  che 
gli  aveano  favorati . 


lì  fine  del  Quarto  Libro 


np 

INCOMINCIA  IL  QUINTO  LIBRO , 
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Dove  fi  tratta,  come  il  primo  Federigo  detto  di  Stuffo  fu  Imperadore 

di  Roma,  &  de’  fuoi  defeendenti. 


CAPO  PRIMO. 

DOpo  la  morte  di  Currado  di  San- 
fogna  Re  de’  Romani  ,  fu  tale 
eletto  Imperadore  Federigo  Bar. 
baroila ,  detto  Federigo  grande, 
overo  Primo  de  la  cala  di  Soa- 
via,  8c  col  fopranome  di  Stuffo.  Quelli  rimeffe 
le  boci  delli  Elettori  in  lui,  eleffe  fe  (a)  mede- 
lìmo,  &  poi  pafsò  in  Italia,  &  fu  coronato  a 
Roma  da  Papa  Adriano  IV.  nelli  Anni  di  Chri¬ 
llo  MCLIV.  8t  regnò  anni  XXXVII.  Re  de’ 
Romani ,  &  Imperadore .  Quelli  fu  largo,  bon- 
tadofo,  facondiofo,  Se  gentile,  &  in  tutti  fuoi 
fatti  gloriofo  .  Alla  prima  fu  amico  di  Santa^ 
Gliela  al  tempo  del  detto  Papa  Adriano,  8t 
fece  rifare  Tiboli  ,  eh’  era  disfatto  ;  ma  il  dì 
medefìmo ,  che  fu  (  b  )  coronato  da’  Romani , 
alla  fua  gente  hebbe  gran  battaglia  &  zuffa  nel 
prato  di  Nerone  ,  ove  il  detto  Imperadore  era 
attendato,  a  gran  danno  de’  Romani  .  Entrò 
nel  portico  di  San  Piero  ,  Se  quello  tutto  ar fe 
&  disfece  ,  cioè  la  parte  di  Roma  intorno  a__. 
San  Piero.  Quelli  poi  tornando  in  Lombardia, 
il  primo  anno  di  fuo  Imperiato,  perchè  la  Cit¬ 
tà  di  Spoleto  non  (c)  l’obedìo,  però  eh’  era^ 
della  Chiefa,  vi  fi  pofe  a  allòdio  ,  8e  vinfela, 
&  tutta  la  fece  disfare  ;  Se  per  volere  occupare 
la  ragione  della  Chiefa  ,  tollo  fi  fece  nemico  '. 
Che  dopo  la  morte  di  Papa  Adriano  IV.  nelli 
anni  di  Chrillo  MCLIX.  eletto  Papa  Aleflàndro 
III.  da  Siena  ,  che  regnò  XXII.  anni  ,  quelli 
per  mantenere  le  juriaitioni  di  fanta  Chiefa_, 
hebbe  gran  guerra  col’  detto  Federigo  Impera- 
dore  per  più  tempo.  Il  quale  Federigo  li  fece 
incontro  quattro  Antipapi  fcifmatici,  in  diverfi 
tempi  l’uno  appreffo  l’altro  ,  che  i  tre  furono 
Cardinali.  Il  primo  fu  Ottaviano  ,  che  fi  fece 
chiamare  Vittorio  ;  il  fecondo  Guido  da  Cre¬ 
mona,  che  fi  fece  chiamare  Pafquale  ;  il  terzo 
(  d  )  fu  Giovanni  Sturmife ,  che  fi  fece  chiama¬ 
re  Califfo  ;  il  quarto  hebbe  nome  Landone  , 
che  fi  fece  chiamare  Innocenzo .  Onde  nella 
Gliela  d’iddio  hebbe  grande  rovina  e  afflime¬ 
ne,  imperò  che  quelli  Papi  con  la  forza  di  Fe¬ 
derigo  Imperadore,  teneano tutto  il  patrimonio 
di  San  Piero  ,  e  ’l  Ducato  ,  che  ’l  detto  Papa 
Aleflàndro  non  havea  nulla  fignoria .  Ma  il  det¬ 
to  Papa  AlelTandro  contra  tutti  valentremente 
pugnò,  Se  fcomunicolli ,  i  quali  tutti  l’uno  ap¬ 
preffo  l’altro ,  lui  regnando  ,  morirono  di  mala 
morte.  Ma  (e)  loro  regnando  con  la  forza  di 
Federigo,  il  detto  Papa  diritto  Aleflàndro,  non 
potendo  Ilare  a  Roma  fe  n’andò  con  la  Corte 
in  Francia  al  Re  Luis  il  pietofo,  il  quale  lo  ri¬ 
cevette  gratiofamente .  Et  dicefi  in  Francia  , 
che  venendo  il  detto  Papa  Aleflàndro  a  Parigi 
■celatamente  ,  8e  con  poca  compagnia  a  guifa 


(a  )  medefìmo  e  di  botto  pafsò  . 

(b)  coronato,  intra  la  fua  gente  e  Romani  ebbe 

gran  zuffa  e  battaglia  nel  . 

(c)  ubidiva,  conciò  fotte  cofa  eh’  ella  era  della 

Chiefa  v’andòe  a  olle  e  vintola,  tutta  la  fece 
disfare,  e  per  tale  modo  volendo  occupare, 

(  d  )  Strumenfe  . 

(  e  )  ma  regnando  eglino  . 


d’uno  picciolo  Prelato  ,  incontanente  che  fu  a 
San  Moro  preflò  di  Parigi  ,  non  havendo  del 
Papa  nulla  novella  nella  terra  ,  per  divino  mi¬ 
racolo  fi  levò  una  boce  gridando  :  Ecco  il  Pa¬ 
pa  ,  ecco  il  Papa  ;  &  cominciarono  a  fonare  le 
campane  ,  &  il  Re  con  tutto  il  Chericato  Se 
popolo  di  Parigi  li  fi  fece  incontro  ,  onde  il 
Papa  fi  maravigliò  forte  ,  però  che  nullo  fapea 
di  fua  venuta,  &  di  ciò  ringratiò  Iddio ,  &  pa- 
lefoflì  al  Re,  8c  al  popolo  ,  &  cominciò  a  le¬ 
gnare.  Poi  in  Francia  fece  il  detto  Papa  Con¬ 
cilio  generale  alla  Città  del  Torfo  in  Torena  , 
nel  quale  fcommunicò  il  detto  Federigo  ,  8g 
depofèlo  d’imperio  ,  8c  aflòlvette  tutti  i  fiioi 
Baroni  di  Fio  &  faramento  ,  8e  depofe  quelli 
B  (f)  della  Colonna  di  Roma,  che  mai  nè  eliino 
nè  loro  fucceflori  potelfero  havere  dignità  ìru. 
Santa  Chiefa  ,  perchè  al  tutto  fi  tennero  con 
Federigo  Imperadore  dandogli  ajuto  &  favore 
contra  alla  Chiefa .  Et  in  quello  concilio  tutti 
i  Signori  di  Ponente  fi  promiflono  &  allega- 
ronfi  (g)  con  Luis  Re  di  Francia  all’ ajuto  del 
detto  Papa  Se  della  Chiefa  contra  Federigo  ;  8c 
limile  (h)  molte  Città  di  Lombardia  niella¬ 
rono  al  detto  Federigo  ;  ciò  fu  Milano  ,  Cre¬ 
mona,  Piacenza,  8c  tenero  col  detto  Papa.  Per 
la  qual  cofa  il  detto  Federigo  paffando  in  Lom¬ 
bardia  per  andare  in  Francia  contra  il  Re 
Luis  ,  che  riteneva  il  detto  Papa  Aleflàndro  , 
trovando  la  Città  di  Milano  ,  che  li  fi  era  ru- 
C-  bollata  ,  l’affediò  ,  &  per  lungo  affedio  hebbe 
l’anno  di  Chrillo  MCLXII.  del  mefe  di  Marzo, 
Se  fece  disfare  le  mura,  &  ardere  tutta  la  Cit¬ 
tà  ,  &  arare  feminare  di  (i)  fale  ,  e’ corpi 
di  tre  Re,  overo  Magi,  che  vennero  ad  adora¬ 
re  Chrillo  per  lo  fegno  della  Stella  ,  i  quali 
erano  nella  Città  di  Milano  in  tre  tombe  (k) 
cavate  di  porfido,  li  fece  trarre  di  Milano  ,  Se 
mandogli  a  Cologna  in  Alamagna  :  onde  tutti  i 
Lombardi  furono  di  ciò  molto  cruciofi.  Et  poi 
paffando  i  Monti,  per  diflruggere  il  Reame  di 
Francia  con  ajuto  del  Re  di  Boemia  ,  8c  con 
quello  di  Dada,  cioè  di  Danefmarche,  entrò  in 
Borgogna;  ma  lo  Re  Luis  di  Francia  con  ajuto 
del  Re  Arrigo  d’Inghilterra  fuo  genero ,  8c  con 
D  più  altri  fignori  Se  Baroni  fu  a  contradiarlo , 
ficchè  per  gratia  d’iddio  non  hebbe  contra  lui 
nullo  podere,  nè  non  vi  acquiflò  terra,  ma  per 
difetto  di  vettovaglia  quelli  Re  fi  tornarono  in 
loro  paefi.  Se  Federigo  in  Italia,  facendo  guer¬ 
reggiare  i  Romani,  però  che  s’erano  ritornati  a 
parte  di  Chiefa  Se  di  Papa  Aleflàndro .  Effendo 
i  detti  Romani  a  hofle  a  Tofcolano  ,  per  lo 
Cancelliere  di  Federigo,  Se  fue  mafnade  furono 
feonfitti  nel  luogo  detto  Monte  del  Porco,  8c 
molti  Romani  prefi  Se  morti  sì  grande  quanti¬ 
tà,  che  nelle  carra  ritornarono  a  Roma  i  morti 
per  fepelirli .  Et  quella  feonfitta  diflèfi ,  che  fu 

per 

(  f  )  della  cafa  della  Colonna  . 

(  g  )  con  Luigi  Re  d«  Francia  . 

(h)  fimilemente  i  Cittadini  di  Lombardia  fi  rubel- 
larono  al  detto  Federigo  :  ciò  fu  Melano , 
Cremona  e  Piagenza . 

(  i  )  fale.  Allora  li  corpi  delli  tre  Re. 

(K)  cavate  di  proferito  :  la  qual  cofa  fappiendo  Io 
’mperadore  gliene  fece  cavare  e  mandogliene  . 
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per  tradimento  de’  Colonnefi,  i  quali  tennono 
fèmore  con  lolmperadore  contra  la  Chiefà,  on¬ 
de  fui'ono  privati  per  lo  Papa  (  1  )  d  ogni  uncio 
ipirituale,  &  temporale.  Et  per  la  detta  Icon- 
fitta  i  Romani  cacciarono  di  Roma  i  Colonnefi 
disfeciono  una  loro  antica  foltezza  ,  che  fi 
chiamava  l’Agoilà,  la  quale  fi  dice  che  fece  fa¬ 
re  Cefare  Augufio  ,  Se  ciò  fu  l’anno  di  Chrilto 
i\6j.  Et  ciò  fatto  lo  ’mperadore  venne  allo  af- 
fedio  di  Roma  per  difiruggerla,  Se  haveala  mol¬ 
to  fretta.  1  Romani  fecero  al  Chiericato  di  Ro¬ 
ma  prendere  le  tefie  di  San  Piero  Se  di  San— 
Paolo,  8e  portaronle  a  prociffione  per  tutta  Ro¬ 
ma;  per  la  qual  cofa  i  Romani  tutti  fi  cruccia¬ 
rono  contro  allo  Imperadore,  Se  contra  lui  pre¬ 
fero  la  Croce.  E’1  primo,  che  la  prefé  „  fuMef- 
fère  Matteo  Rollo  delli  Orfini  il  vecchio ,  Avolo 
che  fu  di  Papa  (m)  Nicola  III.  delli  Orfini,  Se 
per  vecchiezza  havea  lafciate  Tarmi,  onde  mol¬ 
to  fu  commendato,  &  per  quella  cagione  elli 
e’  fuoi  vennero  in  grafia  della  Chiefa,  Se  ag¬ 
grandirono  molto  .  Appreffo  Meffere  Matteo  pre- 
fe  la  Croce  Melfere  Giani ,  buono  e  grande  cit¬ 
tadino  di  Roma,  Se  poi  tutti  gli  altri  con  gran¬ 
de  animo  Se  volontà .  La  qual  cofa  fentendo 
lo  ’mperadore ,  o  per  paura ,  o  per  devotione  , 
ma  piò  per  miracolo  de’  Beati  Apoffoli  ,  fubi- 
tamente  fi  partì  dallo  afièdio  di  Roma  con  fua 
gente.  Se  tornoffi  a  Viterbo,  Se  la  Città  di  Ro¬ 
ma  fu  liberata . 

CAP.  II. 

Come  Papa  Aleffandro  tornò  in  Italia ,  &  pofe 
la  Città  d'Aleffandria  in  Lombardia . 


POi  appreffo,  flato  il  detto  Papa  Aleffandro 
(a)  lungamente  in  Francia,  Se  in  quello 
d’Inghilterra,  tornò  alla  Corte  fua  in  Italia  per 
mare;  Se  capitando  prima  in  Cicilia,  dal  Re_ 
Guiglielmo ,  che  allhora  n’era  Re ,  devotamen¬ 
te  fu  ricevuto ,  Se  (  b  )  favorito  ,  riconofcendofi 
fidele  di  Santa  Chiefa,  Se  che  l’ìfola  di  Cicilia 
tenea  da  lui  ;  per  la  qual  cofa  il  detto  Papa  il 
confermò  Re  di  Cicilia,  Se  rendegli  Puglia—, 
onde  il  detto  Re  Guiglielmo  con  fuo  navilio 
per  mare  l’accompagnò  infino  alla  Città  di  Vi- 
negia ,  ove  il  detto  Papa  volle  andare  per  più 
fua  ficurtà,  acciochè  Federigo  Imperadore  noi 
potefle  offendere;  e  quivi  fece  fua  ilanza  per 
(c)  favorare  i  fuoi  fedeli  di  Lombardia.  Et  da’ 
Vinitiani  fu  ricevuto  Se  h onorato  reverentemen- 
te ,  per  lo  cui  favore  i  Milane!!  rifecero  la  Cit¬ 
tà  di  Milano  li  anni  di  Chriflo  MCLXVIII.  Poi 
poco  tempo  appreffo  i  Milane!!  con  ajuto  de’ 
Piacentini ,  Se  Cremonefi ,  Se  altre  Città  di  Lom¬ 
bardia,  che  ubidiano  Santa  Chiefa,  fecero  una 
Terra  in  Lombardia,  qua!!  per  una  baftita  Se 
Battifolle ,  incontro  alla  Citta  di  Pavia ,  che— 
fempre  fu  contra  a  Milano  ,  Se  teneafi  con  lo 
Imperio;  Se  (d)  quella  Città  fatta  per  honore 
del  detto  Papa  Aleffandro ,  Se  perchè  foffe  più 
famofa ,  la  chiamarono  Aleffandria  ,  Se  poi  fu 
fopranominata  della  Paglia  a  difpregio  da  quelli 
di  Pavia.  Et  a  priego  di  quegli  di  Lombardia 


(  l  )  ogni  beneficio . 

(m)  Niccola  III.  il  quale  per  vecchiezza  avea  la- 
Iciato  l’arme ,  e  prefo  abito  di  penitentia  , 
ma  per  quella  cagione  lafciò  l’abito  ,  e  ripre- 
fe  l’arme  :  onde  ne  fu  molto 
,  ,  ,  CAP.  II. 

(  a  )  lungo  tempo  in  Francia  ,  colla  forza  del  Re 
‘  ,  dl  f  rancia  e  del  Re  d’Inghilterra . 

(  b  )  favoreggiato  . 

(c)  favoreggiare  i  Fedeli  di  Santa  Chiefa  di  Lom- 


B 


le  diede  ti  Papa  Vefcovo,  &  depofe  quello  di 
Pavia,  Se  tolfegli  la  dignità  del  Pallio  Se  della 
Croce,  imperò  che  fempre  havea  tenuto  com- 
Federigo  imperadore  contra  a  Santa  Chiefa  » 


CAP.  III. 

Come  Federigo  Imperadore  fi  riconciliò  con 
Chieda  &  andò  al  paffaggio  diottra 
mare ,  &là  morto. 


IO. J 


VEggendofi  Federigo  Imperadore  molto  ab¬ 
ballato  di  fuo  fiato.  Se  fignoria.  Se  mol¬ 
te  Città  di  Tofcana,  Se  di  Lombardia  ribella¬ 
te!!  da  lui ,  Se  tener!!  con  la  Chiefa ,  Se  con— 
Papa  Aleffandro,  il  quale  (a)  era  montato  col 
favore  del  Re  di  Francia,  Se  di  quello  d’Inghil¬ 
terra,  Se  di  Guiglielmo  Re  di  Cicilia  ,  fi  pro¬ 
cacciò  di  riconciliar!!  con  la  Chiefa  Se  col  Papa, 
acciochè  potefiè  regnare  nello  Imperio,  Se  che 
al  tutto  non  perdeffè  lo  fiato,  8e  lo  honore—  ; 
Se  per  folenni  Ambafciadori  mandò  a  Vinegia— 
a  Papa  Aleffandro  a  domandare  pace ,  promet* 
tendo  di  fare  ogni  amenda  a  Santa  Chiefa  ;  il 
quale  dal  detto  Papa  fu  effaudito  benignamen¬ 
te  .  Per  la  qual  cofa  il  detto  Federigo  andò  a 
Vinegia  al  detto  Papa,  Se  gittollifi  a’  piedi  a__. 
mifèricordia .  Allhora  il  Papa  li  pofe  il  piè  di¬ 
ritto  in  fui  collo  Se  diffe  il  verfo  del  Salterò  , 
che  dice  :  Super  ajpidem  &  bafilìjcum  &c.  Et 
lo  ’mperadore  rifpofe  :  Non  cibi ,  fed  Vetro  ;  e’1 
Papa  rifpofe  :  Ego  fum  Vicarius  Vetri .  Et  poi 
gli  perdonò  ogni  offefa,  che  haveffe  fatta  a  San¬ 
ta  Chiefa  ,  facendo  redimire  ciò  ,  c’havefiè  a 
teneffe  di  Santa  Chiefa;  e  così  promeffe  Se  fece 
!  con  patti,  che  ciò  che  fi  trovaffè  a  quel  dì  che 
la  Chiefa  teneffe  nel  Regno ,  a  perpetuo  foffe-i 
di  Santa  Chielà;  Se  trovoffi  Benevento,  ch’era 
della  Chiefa  ;  Se  quello  fu  l’origine,  che  la_± 
Chiefa  (b)  tiene  Benevento  perlua;  Se  ciò  fat¬ 
to  con  Romani,  Se  con  Manovello  Imperadore 
di  Gollantinopoli ,  8e  con  Guiglielmo  Re  di  Ci¬ 
cilia  Se  con  Lombardi  Se  Tofcani,  per  amenda 
Se  penitenza  promifiè  d’andare  oltramare  al  foc- 
corlo  della  Terra  Santa ,  iraperochè  il  Saladino 
D  Soldano  di  Babilonia  havea  prefa  Jerufalem,  Se 
più  altre  Terre  ,  che  teneano  i  Chriitiani .  Et 
così  fece  il  detto  (c)  Federigo  lui  riconciliato 
li  anni  di  Chriflo  MCLXXXVI.  Se  con  gran- 
diffima  hofie  d’ Alamagna  fi  partì,  andando  per 
terra  d’Ungaria  ,  Se  per  Gollantinopoli  infino 
in  Erminia .  Ma  giunto  il  detto  Federigo  in  Er- 
I  minia ,  offendo  di  State  Se  gran  caldo ,  bagnan- 
dofi  a  diletto  in  uno  picciolo  fiume,  chiamato 
del  Ferro,  difaventurofamente  affogò;  Se  ciò  !ì 
crede  che  foffe  per  giudicio  d’iddio  ,  per  le— 
molte  perfecutioni ,  che  fece  a  Santa  Chiefa—, 
Se  di  lui  rimale  uno  figliuolo ,  che  Irebbe  nome 
Arrigo ,  che  ’l  fece  eleggere  a  Re  de’  Romani , 
inanzi  che  paffàffè  oltramare,  li  anni  di  Chiilto 
MCLXXXVI.  Et  morto  il  detto  Federigo,  la 
moglie  col  figliuolo  e  con  tutta  la  loro  gente  , 
tutto  che  molta  ne  moriffe ,  tornarono  di  Soria 
in  Ponente,  fenza  niuno  acquiffo  fare.  Torne¬ 
remo  homai  alla  noffra  materia  de’  fatti  di  Fi- 

ren- 

bardia  ,  fece  fua  danza  nella  Città  di  Vine- 
gia  ,  e  da’  Vinitiani  valentremente  ,  e  reve- 
rentemente  fu  accettato  . 

(  d  )  quella  Terra  fatta  e  murata  . 

CAP.  III. 

(a)  era  molto  montato  in  ifiato  col. 

(  b  )  tiene  la  Città  di  Benevento  per  fua.  E  ciò 
fatto  il  pacificò  co’  Romani . 

(  e  )  Federigo  crociato  negli  anni . 
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renze,  &  d’altre  cofe,  che.  furono  al  tempo  ,  ’ 
che  regnò  il  detto  Federigo  :  ma  prima  diremo 
del  Re  Filippo  di  Francia,  Se  del  Re  Ricciar¬ 
do  d’Inghilterra  ,  come  andarono  oltramare  al 
foccorfo  della  Terra  Santa  in  quefto  tempo  me- 
defimo  . 

CAP.  IV. 

Del  detto  pnfpìggio  &  come  prefono  Acri , 
dr  de'  Re  d'Inghilterra . 

NEI  detto  paflàggio  lo  Re  Filippo  di  Fran¬ 
cia,  Se  lo  Re  Ricciardo  d’Inghilterra—  , 
con  molti  Conti ,  Se  Baroni  di  Francia ,  Se  d’In¬ 
ghilterra,  Se  di  Provenza,  Se  d’Italia,  crociati 
paflàrono  oltremare  in  Soria,  Se  attediarono  Se 
prelono  la  Città  di  Tolomaida  detta  Acri,  che 
la  teneano  i  Saracini,  Se  quella  hebbono  per 
attedio  ;  ma  molta  buona  gente  di  loro  vi  morì 
per  peftilentia  d’infermità  ;  Se  in  quefto  viaggio 
iì  cominciò  grande  difeordia  tra’l  detto  Re  Fi¬ 
lippo  il  Bornio ,  e’1  Re  Ricciardo  d’Inghilterra. 
L’una  cagione  fu,  perchè  lo  Re  Ricciardo  vo- 
lea  la  fignoria  d’Acri  ,  ficome  il  Re  Filippo  , 
(a)  Se  affai  havea  adoperato  al  conquifto;  ap¬ 
prettò  perchè  lo  Re  Filippo  tornato  in  Francia 
gli  tolfe  la  Ducea  di  Normandia  per  dugento 
mila  di  Parigini ,  che  gli  havea  preftati ,  quan¬ 
do  andò  oltramare  ,  fopra  la  Contea  di  Nor¬ 
mandia,  &  non  la  lafciò  rifeuotere,  come  toc¬ 
cammo  adietro,  nel  Capitolo  ove  raccontammo 
il  lignaggio  de’prefenti  Re  di  Francia.  Ma  im¬ 
però  che  li  antichi  del  Re  Ricciardo  d’Inghil¬ 
terra  ,  Se  poi  i  luoi  defeendenti  fecero  gran_ 
cofe,  le  quali  fi  mifchiano  molto  alla  noftra— 
materia;  Se  ancora  perchè  fono  flati  pofienti  Re 
tra’  Chriftiani,  fi  è  convenevole,  che  in  quefto 
fi  racconti  di  loro  progenie,  8t  come  furono 
ftratti  del  lignaggio  di  Normandi,  come  fu  il 
buono  Ruberto  Guifcardo  di  Puglia,  di  cui  fa¬ 
remo  mentione ,  in  quefto  modo  :  Che  ’l  primo 
Duca  di  Normandi,  che  fu  Chriftiano  ,  sì  fu 
fatto  per  Carlo  Grotto  Imperadore,  Duca,  co¬ 
me  adrieto  facemo  mentione ,  il  quale  hebbe— 
nome  Ruberto;  Se  del  detto  Ruberto  Duca  di 
Normandia  nacque  Guielmo  detto  Longafpada; 
Se  di  Guielmo  nacque  Ruberto  Se  Ricciardo  ; 
di  Ricciardo  nacque  Ricciardetto ,  che  fu  pa¬ 
dre  di  Ruberto  Guifcardo  Re  di  Puglia—,  ; 
dell’altro  Ruberto,  che  rimafe  Duca  di  Nor¬ 
mandia,  nacque  (b)  Ruberto  il  baftardo,  che 
l’acquiftò  in  quefto  modo,  credendoli  giacere-, 
con  la  figliuola  d’uno  fuo  Borghefe  ,  la  quale 
molto  gli  piacea  ,  onde  la  madre  per  fcampare 
la  vergogna  della  figliuola  ,  trovòe  una  bella 
damigella  povera,  la  quale  molto  fimigliava  la 
figliuola.  Se  quella  in  ifeambio  di  lei  miffe  in— 
camera  col  detto  Ruberto  Duca  ,  onde  nacque 
il  detto  (  c  )  Ruberto  baftardo  ;  Se  la  notte  che 
la  madre  il  generò ,  le  venne  in  vifione ,  che  di 
corpo  l’ufciva  una  quercia ,  Se  crefcieva  tanto , 
che’  fuoi  rami  fi  ftendeano  infino  in  (  d  )  Inghil¬ 
terra  .  Et  veramente  fu  la  vifione  di  vera  pro- 
phetia  con  proprio  vero ,  come  apprettò  diremo. 
Et  perchè  baftardo  fotte  ,  non  è  da  tacere  di 
(e)  lui  ,  che  confetti  fu  in  età  ,  fi  miffe  in— 


CAP.  IV. 

(a)  imperocché  affai  avea  aoperato. 

(  b  )  Guigl  ielmo  . 

(c)  Guiglielmo  fopranomato  il  baftardo. 

(  d)  Inghilterra  :  la  quale  vifione  fu  vera  profetia  , 
ficcome  diremo  appreffo  . 

(e)  lui,  però  che  come  egli  fu  in  etade ,  e  feppe 
la  fua  natione  ,  incontanente  fi  miffe  in  fat¬ 
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A  arme.  Se  fu  maravigliofo  in  prodezza  &  férmo 
Se  cortefia,  Se  per  fua  valentia  pattòe  in  Inghil¬ 
terra  ,  Se  combatteo  con  Raul  ,  che  all’hora— 
n’era  Re  iftratto  di  Spagna  ;  Se  lui  morto  dal 
detto  Guiglielmo  in  battaglia,  il  detto  Guigliel¬ 
mo  fi  fece  Re  d’Inghilterra  li  anni  di  C  hi  ilio 
MLXVI.  Se  regnò  XXVI.  anni  ;  Se  dopo  lui 
regnò  Guiglielmo  fuo  figliuolo  ;  dopo  Guigliel¬ 
mo  regnò  Arrigo  fuo  figliuolo,  il  quale  liebbe 
per  moglie  la  figliuola  del  Re  Luigi  il  pietofo 
Re  di  Francia.  Quefto  Arrigo  fu  col  detto  Re 
Luis,  Se  con  Papa  Alelfandro  contro  a  Federi¬ 
go  Primo  Imperadore,  quando  venne  in  Borgo¬ 
gna  ,  come  facemo  mentione .  Quello  Arrigo  fu 
quegli,  che  fece  uccidere  il  beato  Tomafo  Ar- 
B  civelcovo  diConturbia,  perchè  il  riprendea  de’ 
fuoi  vitii,  Se  delle  decime,  che  togliea  di  fanta 
Chiefa  ,  onde  Iddio  ne  fece  grande  giudicio  , 
che  poco  apprettò  cavalcando  per  Parigi  col  Re 
Luigi ,  s’attraverfoe  uno  poco  tra’  piè  del  caval¬ 
lo  &  fecelo  cadere ,  Se  fubitamente  per  la  cadu¬ 
ta  morì  ,  Se  di  lui  rimafe  uno  figliuolo  ,  che— 
hebbe  nome  Stefano;  Se  dopo  Stefano  regnò  un’ 
altro  Arrigo  ,  il  quale  hebbe  due  figliuoli  ,  lo 
Re  Giovanni  ,  e’1  Re  Ricciardo  .  Quefto  Re 
Giovanni  fu  il  più  cortefe'lfignore  del  mondo, 
8c  hebbe  guerra  col  padre  per  indotta  d’alcuno 
fuo  Barone,  ma  poco  vivette.  Se  di  lui  non  ri¬ 
mafe  reda  :  Dopo  il  Re  Giovanni  regnò  lo  Re 
Ricciardo  ,  quelli  ,  onde  al  cominciamento  fa¬ 
cemmo  mentione,  che  andòe  oltra  mare  al  paf- 
faggio  col  Re  Filippo  di  Francia  ,  Se  fu  prò 
d’arme  Se  valorofo,  &  etti  con  altri  dodici  Ba¬ 
roni  di  Francia  ,  Se  d’Inghilterra  tennero  per 
forza  il  pattò  al  Saladino  Soldano  di  Babilonia 
con  tutto  fuo  etterato .  Di  Ricciardo  nacque— 
Arrigo  fuo  figliuolo  ,  che  regnò  dopo  lui  ,  Se 
fu  femplice  huomo  Se  di  buona  fede  ,  ma  di 
poco  valore .  Del  detto  Arrigo  nacque  il  buono 
ReAdoardo,  che  a’noftri  prefenti  tempi  regnò, 
il  quale  fece  gran  cofe  ,  come  manzi  faremo 
mentione  per  li  tempi  .  Lafcieremo  de’  detti 
fignori.  Se  torneremo  a’noftri  fatti  di  Firenze. 


CAP.  V. 

Come  i  Fiorentini  fconfìjfero  li  Aretini . 

NElli  anni  di  Chrifto  1170.  i  Fiorentini  fe¬ 
cero  hofte  fopra  gli  Aretini,  perchè  erano 
co’ Conti  Guidi  contra  al  Commune  di  Firenze, 
Se  ufeendo  gli  Aretini  loro  incontro,  da’  Fioren¬ 
tini  furono  lconfitti  del  mefe  di  Novembre  ,  Se 
poi  feciono  accordo  (a)  co’ Fiorentini ,  Se  pro- 
miflèro  di  non  eflere  loro  incontro  per  ncttùna 
cagione  Se  rihebbono  i  loro  prigioni. 

CAP.  VI. 

Come  fi  cominciò  guerra  tra'  Fiorentini  dr  Sanefi, , 
&  come  i  Fiorentini  li  fconfìjfono 
ad  Afciano  . 

NEI  detto  tempo  fi  cominciò  guerra  tra’ 
Fiorentini  ,  8c  Sanefi  per  cagione  delle— 
Caftella ,  che  confinavano  con  loro  in  Chianti , 

che 


ti  d’arme  ,  e  fu  maravigliofo  in  cortefia  e  in 
fenno  e  in  fapienza  ,  e  per  fua  valentia. 

CAP.  V. 

(a)  co’  Fiorentini  con  onorevoli  patti,  prometten¬ 
do  con  faramento  di  non  effere  mai  contro  al 
Comune  di  Firenze  per  ninna  cagione  ;  per 
la  qual  cola  riebbono  loro  prigioni . 
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che  ciafcuno  Commune  volea  dilatare  ,  Se  cre¬ 
scere  il  fuo  Contado  ,  Se  del  Cartello  di  Stagia 
era  allhora  quitlione  ;  &  per  quella  cagione  i 
Fiorentini  prefono  a  volere  ajutare  quelli  di 
monte  Pulaano  da’ Sanefi  ,  che  gli  guerreggia¬ 
vano  Et  andarono  infino  la  per  fornirlo  ,  6c 
tornando  da  fornirlo,  i  Sanefi  fi  fecero  loro  in¬ 
contro  al  Cartello  d’Afciano  ,  &  quivi  fi  com¬ 
batterono.  Se  furono  fconfitti  da’  Fiorentini ,  & 
molti  de  Sanefi  furono  morti  e  prefi ,  &  ciò  tu 
del  mele  di  Giugno  li  anni  di  Chrifto  1174. 

CAP.  VII. 

Come  due  volte  s’apprefe  fuoco  in  Firenze 
rovinò  il  ponte  vecchio . 

NElli  anni  di  Chrifto  1177.  s’apprefe  il  fuo¬ 
co  nella  Città  di  Firenze  a  dì  V.  d’Ago- 
fto  ,  Se  arie  da  piè  del  ponte  vecchio  infino  in 
mercato  vecchio  ;  8c  nel  detto  anno  medefimo 
s’apprefe  il  fuoco  da  fan  Martino  del  Vefcovo , 
&  arfe  infino  a  fanta  Maria  Ughi  ,  &  infino  al 
Duomo  di  fan  Giovanni  ,  con  grandiflìmo  dan¬ 
no  della  Città,  &  non  fenza  giudicio  d’iddio  , 
imperò  che’  Fiorentini  erano  divenuti  molto  fu- 
perbi  per  le  vittorie  havute  fopra  loro  vicini , 
&  tra  loro  molto  ingrati  a  Dio  ,  Se  con  altri 
dishonefti  peccati  .  Et  in  quello  anno,  per  fo- 
perchia  piena  del  fiume  d’Arno ,  cadde  il  ponte 
vecchio  ,  che  ancora  fu  fegno  di  future  adver- 
fità  alla  nollra  Città  di  Firenze. 

CAP.  Vili.  (*) 

Come  fi  fece  deprima  il  Camello  di  Poggibonizi . 

NEI  detto  tempo  effendo  colà ,  dove  è  oggi 
la  terra  di  Poggibonizi  al  piano,  uno  ric¬ 
co  borgo,  il  quale  fi  chiamava  il  borgo  di  Mar¬ 
ti  ,  per  cagione  che  diceano ,  eh’  erano  ftati  brat¬ 
ti  di  parte  di  martirizati  di  Catellina  rubellidel 
Comune  di  Roma,  che  in  quello  luogo  s’erano 
rimali  fcampati  dalla  battaglia  di  Piccieno  ,  e 
tornando  Porte  di  fu  detta  de’ Fiorentini  dalli-. 
Vittoria  d’Afciano  ,  alcuno  giovane  Fiorentino 
isforzò  nel  detto  luogo  una  pulcella  :  onde  tutta 
la  terra  fi  molTe  a  zuffa  contro  a’  Fiorentini  ,  e 
alquanti  ve  ne  rimafono  morti ,  e  affai  fediti  s  e 
fvergognati .  Per  la  quale  offela  quelli  dal  bor- 
g;o  di  Marti  impauriti  de’  Fiorentini  ,  fectono 
lega  e  giura  con  otto  Cartella  e  Comuni  vicini; 
e  per  eilere  più  ficuri  e  forti  a  riparo  della  po¬ 
tenza  de’  Fiorentini ,  fi  ordinarono  di  concordia 
di  disfare  le  loro  terre  ,  e  di  porli  in  fui  bello 
Poggio  ,  ove  fu  poi  il  detto  Cartello  ,  in  fui 
quale  era  una  felva  d’uno  terrazzano  ,  ch’avea 
nome  Bonizo;  e  dal  detto  il  fuo  nome  fue  de¬ 
rivato  .  E  quello  in  brieve  tempo  ripuofono  e 
afforzato  ,  però  che  il  luogo  di  fua  natura  è 
forte ,  e  agiato ,  e  bello  ;  e  partirlo  ad  abituro 
in  nove  contrade  ,  come  fi  fede  di  nove  terre  ; 
e  in  ciafcheduna  contrada  ripuofono  la  Chiefa 
principale  della  loro  antica  terra  ,  onde  s’erano 
levati  ;  e  quello  di  ricche  mura ,  e  porti ,  e  torri 
di  pietra  adornar o .  E  fu  sì  forte ,  e  bello ,  e_. 
fornito  di  molti  abitanti,  ch’elli  curavano  poco 
i  1-  iorentini ,  o  altri  loro  vicini  .  E  per  contra¬ 
rio  de’  Fiorentini  s’allegarono  co’  Sanefi  .  E  poi 
diede  molta  briga  a’fuoi  vicini,  e  a’ Fiorentini, 
come  innanzi  per  li  tempi  faremo  mentione .  Et 


CAp.  Vili. 

D  f)neflo  Capo  è  di  nuovo  aggiunto  a  quefla  edi¬ 
zioni  cavato  dal  Codice  MSto  del  Reeanati . 
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nota  ,  che  il  detto  Poggio  è  de  meglio  fituati, 
che  fia  in  Italia,  e  è  appunto  il  bilico  e  1  mez¬ 
zo  della  provincia  diTofcana.  Afforzato  il  det¬ 
to  Cartello  ,  i  Fiorentini  ne  furono  molto  cru¬ 
ciati,  e  con  due  Cartella  di  Val  di  Pela  loro  vi¬ 
cini,  e  contrarii  del  Poggibonizi ,  s  accollarono, 
e  recarono  a  loro  lega  ;  e  colla  forza  de  Fioren¬ 
tini  ordinarpno  ,  e  ledono  porre  il  Cartello  di 
Colle  di  Vài  d’Elfa  colà,  dove  è  oggi,  farfare 
battifolle  a  Poggibonizi  ;  e  di  quelle  due  Cartel¬ 
letta,  e  contrade  e  Ville  d’intorno  il  popolai  o  ; 
e  la  prima  pietra,  che  vi  fi  mille  a  fondarla—,, 
fu  calcina  intrifa  del  langue  ,  ^  eh  elfi  legnarono 
delle  braccia  a’  S indichi  a  ciò  mandati  per  lo 
Comune  di  Firenze  a  perpetua  memoria  e  fegno 
d’amicizia  e  fratellanza  da  quelli  di  Colle  al  Co¬ 
mune  di  Firenze  .  E  cierto  per  ifperienza  poi 
fempre  è  fiato  quello  Comune  come  figliuolo 
di  quello  di  Firenze . 

CAP.  IX. 

Come  nella  Città  di  Firenze  hebbe  difeordia 
tra ’  cittadini. 

IN  quello  anno  medefimo  fi  comincio  in_. 

Firenze  dilfenfione  tra’  cittadini  ,  Se  guerra 
grandilfima ,  che  mai  non  era  piu  Hata  in  Firen¬ 
ze  ;  Se  ciò  fu  per  troppa  graflezza  ,  Se  ripolo 
mifchiato  con  la  fuperba  ingratitudine  :  che_. 
quelli  della  cafa  delli  Uberti  ,  eh  erano  1  piu 
portenti,  Se  maggiori  cittadini  di  Firenze  ,  con 
loro  leguaci  nobili  Se  popolari  cominciarono 
guerra  co’ Confoli,  eh’ erano  fignori& guidatori 
del  Commune  a  cierto  tempo  ,  Se  con  cierti  or¬ 
dini  ,  per  invidia  della  figtioria  ,  che  non  era__, 
a  loro  volere .  Et  fu  sì  diverfa  Se  afpra  guerra, 
che  quali  ogni  dì ,  o  di  due  dì  1  uno  fi  combat- 
teano  i  cittadini  infieme  in  piu  parti  della  Citta 
di  vicinanza  a  vicinanza  ,  come  erano  le  parti  , 
&  haveano  armate  le  torri ,  che  n  havea  la  fntta 
in  gran  quantità  Se  numero  Se  alte  C.  oc  CXX. 
braccia  l’una .  Et  in  quelli  tempi ,  pei  la  detta 
guerra  ,  aliai  torri  di  nuovo  vi  fi  rifecero  per 
le  communìtà  delle  contrade  ,  de’  danari  com¬ 
muni  delle  vicinanze ,  che  fi  chiamavano  le  torri 
delle  compagnie .  Et  fopra  quelle^  faceano  man¬ 
gani  Se  manganelle,  per  gittare^l  una  all  altra 
Se  era  arterragliata  la  terra  in  piu  parti .  Et  dui o 
quella  pellilenza  più  di  due  anni  ,  onde  molta 
gente  ne  morì.  Se  molto  pericolo,  &  danno  ne 
feguì  alla  Città;  ma  tanto  venne  in  ufo  quello 
guerreggiare  tra’  cittadini ,  che  l’uno  di  fi  com- 
batteano  ,  Se  l’altro  dì  mangiavano  &  beveano 
infieme  ,  novellando  delle  virtù  Se  prodezze^ 
l’uno  dell’  altro  ,  che  fi  faceano  a  quelle  batta¬ 
glie  .  Et  quafi  per  iftraccamento  Se  rincrelci- 
mento  fi  rimafero  per  loro  medefimi  del  com¬ 
battere,  Se  pacificaronfi  ,  Se  rimafero  1  Conloli 
in  loro  fignoria  ;  ma  alla  fine  pure  crearono ,  oc 
poi  partorirono  le  maladette  parti,  che  furono 
appreflb  in  Firenze .  ficome  inanzi  per  li  tempi 
faremo  mentione  . 

CAP.  X. 


Come  i  Fiorentini  prefono  Monte  Grojfoli 
in  Chianti. 


N 


Elli  anni  di  Chrifto  1182.  (a)  rimafe  le_- 
battaglie  cittadine  in  Firenze  ,  i  cittadini 
6  Fio- 


C  A  P.  X.  . 

(a  )  rimafono  le  battaglie  cittadinefche  m  Firenze, 
e  feciono  ofte. 
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Fiorentini  fecero  horte  al  Cartello  di  Monte_^ 
Grofloli  in  Chianti .  Et  prefero  il  detto  Cartel¬ 
lo  per  forza  :  &  quello  anno  valfe  lo  rtajo  del 
grano  foldi  Vili.  ,  il  quale  fu  tenuto  gran  ca- 
reftia,  imperò  che  allhora  correa  una  moneta-, 
d’argento  in  Firenze  ,  che  fi  chiamavano  (b) 
fiorini,  di  danari XII.  l’uno,  che  oggi  varrebbe 
alla  prefente  piccxola  moneta  per  lega  Se  per 
pelo  l’uno  danari  tre . 

CAP.  XI. 

Come  i  Fiorentini  prefono  il  Caflello  di  Fogna  in 
quello  di  Caldei  fa . 

NElli  anni  di  Chrifto  1184.  del  mele  di 
Giugno,  i  Fiorentini  artediarono  il  Cartel¬ 
lo  di  Pogna  ,  perchè  difubidia  al  Commune  di 
Firenze,  &  era  molto  forte,  8e  guerreggiava  la 
contrada  di  Valdelfa  infino  alla  Pefa,  &  era  di 

P enfili  huomini  chiamati  Signori  Cattani  di 
ogna ,  &  hebbonlo  per  alfedio . 

CAP.  XII* 

Come  Federigo  Imperadore  tolfe  la  juriditione 
del  Contado  al  Commune  di  Firenze . 

NEI  detto  anno  1184.  Federico  Primo  Im- 
peradore  andando  di  Lombardia  in  Pu¬ 
glia  ,  pafsò  per  la  noftra  Città  di  Firenze  a  dì 
ultimo  di  Luglio  del  detto  anno  ,  &  in  quella 
foggiornato  alquanti  dì,  Se  fattali  querimonia^ 
per  li  nobili  del  Contado  ,  come  il  Commune 
di  Firenze  havea  prefè  &  occupate  molte  loro 
Cartella  &  fortezze  contro  all’honore  dello  Im¬ 
perio,  fi  tolfe  al  Commune  di  Firenze  tutto  il 
Contado  &  fignoria  di  quello  infino  alle  mura; 
&  per  le  villate  del  Contado  facea  ftare  fuoi 
Vicarii,  che  rendeano  ragione,  &  faceano  jufti- 
tia;  8e  limile  fece  a  tutte  le  altre  Città  di  Tofi- 
cana,  che  haveano  tenuta  la  parte  della  Chiefa, 
quando  hebbe  la  guerra  con  Papa  Aleflàndro  , 
falvo  che  no  tolfe  el  Contado  nè  alla  Città  di  Pi- 
fa,  nè  a  quella  di  Piftoja,  però  che  teneano  con 
lui .  Et  in  quello  anno  il  detto  Federigo  alfediò 
la  Città  di  Siena,  ma  non  i’hebbe,  8c  quelle 
novità  fece  alle  dette  Città  di  Tofcana,  perchè 
non  erano  fiate  di  fua  parte  ,  sì  che  con  tutto 
che  forte  pacificato  con  la  Chiefa  ,  &  venuto 
alla  mifericordia  del  detto  Papa  ,  come  adrieto 
è  fatta  mentione  ,  non  lafciò  di  non  portare  il 
fuo  mal  volere  con  tra  le  Città  ,  c’haveano  ubi¬ 
dito  la  Chiefa .  Et  così  flette  la  Città  di  Firen¬ 
ze  fanza  Contado  IV.  anni  ,  infino  che’l  detto 
Federigo  andò  al  partàggio  d’oltre  mare  ,  dove 
elli  affogò ,  come  e  fatta  mentione . 

CAP.  XIII. 

Come  i  Fiorentini  andarono  al  conquiflo  di  Da- 
miata ,  &  ribekbono  il  loro  Contado . 

NElli  anni  di  Chrirto  1188.  ertèndo  commof- 
fà  quali  tutta  laChriftianità  per  andare  al 
foccorfo  della  Terra  Santa,  vegnendo  in  Firenze 
l’Arcivefcovo  di  Ravenna  Legato  del  Papa  a 
predicare  la  Croce  per  lo  detto  partàggio,  mol- 


(  b  )  fiorini ,  &  era  d’argento  di  danari  XII. 

CAP.  XIII. 

(  a  )  Arcivefcovo  a  San  Donato  a  Torri  di  là  da 
Rifredi  ,  ove  è  il  Muniftero  . 

(  b  )  un  o  (tendale  . 

(c  j  Gregorio,  e  dai  detto  Imperadore  Federigo  fu 
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ta  buona  gente  di  Firenze  prefono  la  Croce  dal 
detto  (a)  Arcivefcovo  a  San  Donato  tra  letto¬ 
ri,  overo  a  San  Donato  atori  di  là  da  Rifredi, 
dove  è  il  Monarterio  delle  donne  ,  però  che’l 
detto  Arcivefcovo  era  dell’Ordine  di  Ciftello  ; 
&  ciò  fu  a  dì  11.  di  Febrajo  del  detto  anno  . 
Et  furono  sì  grande  quantità  di  Fiorentini,  che 
fecero  hofte,  8t  fquadre  di  loro  medefimi  oltra 
mare,  Se  furono  al  conquifto  della  Città  di  Da- 
miata  de’  primi  ,  che  prefono  la  terra  ,  &  per 
infegna  ne  recarono  (b)  uno  ftendardo  vermi¬ 
glio,  che  ancora  è  nel  Duomo  di  San  Giovan¬ 
ni.  Et  per  la  detta  devotione  ,  &  fubfidio  de’ 
Fiorentini  fatto  in  fervigio  di  Santa  Chiefa  ,  & 
della  Chrirtianità  ,  da  Papa  (c)  Gregorio  fu 
renduta  la  juriditione  del  Contado  al  Commune 
di  Firenze  di  lunga  alla  Città  X.  miglia . 

CAP.  XIV. 

Come  venne  in  Firenze  la  reliquia  del  bracci » 
di  Santo  Filippo  Apoflolo . 

AL  tempo  che  regnava  in  Goftantinopoli  lo 
Imperadore  Manovello  Chriftianirtlmo,  & 
ubidiente  (a)  a  Santa  Chlfefa,  fi  maritò  una  fua 
nepote  figliuola  d’uno  fuo  fratello  ,  che  havea 
nome  Ifabella,  al  Re  di  Jerufalem  ,  &  di  Ci¬ 
pri,  Scdiegli  infra  li  altri  doni  Se  giojelli  in  fua 
dota  la  reliquia  del  braccio  di  San  Filippo  Apo- 
ftolo .  Avvenne ,  che  uno  Meflèr  Monaco  di  Fi¬ 
renze,  ch’era  (b)  Cancelliere  del  Patriarca  di 
Jerufalem,  8c  poi  fu  per  fua  bontà  Arcivefcovo 
d’Acri,  al  tempo  che’l  Soldano  Saladino  riprefe 
Jerufalem  ;  ma  poi  riprefà  la  Terra  Santa  per  li 
Chriftiani,  il  detto  Arcivefcovo  tornò  oltre  ma¬ 
re ,  &  fu  fatto  per  lo  Papa  Patriarca  di  Jerufa¬ 
lem  .  Et  fapiendo  per  lo  fermo ,  come  la  Reina 
Ifabella  di  Jerufalem  havea  la  detta  reliquia-, 
fanta  ,  defiderando  d’haverla  per  honorarne  la 
fua  Città  di  Firenze ,  la  domandò  alla  detta-. 
Reina,  dimortrando ,  come  non  era  degna  colà 
a  donna ,  che  forte  al  fecolo ,  tenere  sì  fatta  re¬ 
liquia  fra  le  fue  gioje  mondane  ,  ma  conveniafi 
che  forte  in  parte  (  c  )  honorata  a  Dio .  Per  la 
qual  co fà  la  Reina  la  donò  al  detto  Patriarca  ; 
onde  fapiendolo  il  Vefcovo  di  Firenze  ,  che-, 
havea  nome  Meflèr  Piero,  ne  fcrirtè  per  più  let¬ 
tere  al  detto  Patriarca  cittadino  di  Firenze,  che 
li  piaceflè  di  mandare  la  detta  reliquia  in  Firen¬ 
ze;  avvenne  che’l, detto  Patriarca  amalo  a  mor¬ 
te,  Se  commiflè  a  uno  Meflèr  Rinieri  da  Firen¬ 
ze  Priore  del  Sepolcro,  Se  fuo  Capellano  ,  che 
detto  braccio  di  Santo  Filippo  mandaflè  in  Fi¬ 
renze;  ma  il  Capitolo  de  i  Calonaci  noi  voleano 
lafciare  partire.  Alla  fine  il  fopradetto  Vefcovo 
di  Firenze  mandò  oltre  mare  per  lo  detto  brac¬ 
cio  uno  Meflère  Gualterano  Calonaco  di  Firen¬ 
ze,  il  quale  con  molta  ftantia  8c  Audio  adope¬ 
rò  tanto  col  detto  Priore  del  Sepolcro  ,  che__. 
hebbe  il  detto  braccio  di  Santo  Filippo,  8c  re¬ 
collo  in  Firenze  l’anno  di  Chrirto  1190.  ertèndo 
Rettore  di  Firenze  il  Conte  Ridolfo  da  Capra- 
ja,  il  quale  fanto  braccio  per  lo  Vefcovo  di  Fi¬ 
renze  con  tutto  el  Chericato,  Se  col  detto  Ret¬ 
tore  ,  con  tutto  il  popolo ,  huomini ,  8e  femine, 
andò  ad  proceflione  incontro  al  detto  braccio  , 
8c  con  gran  Solennità  recato  in  Firenze  ,  Ss 

meflo 


loro  renduta  la  giuriditione  del  Contado  alla 
Città  di  Firenze  di  lungi  X.  miglia. 

CAP.  XIV. 

(  a  )  alla  Chiefa  di  Roma  . 

(  b  )  Cavaliere  . 

(  c  )  patte  che  forte  venerata  . 
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meffa  nell’  altare  di  Santo  Giovanni  Battifta ,  il 
quale  Tanto  braccio  aperti  miracoli  moflrò  ,  Se 
fece  in  più  cittadini  di  Firenze,  li  quali  alla  Tua 
venuta  v’hebbono  Tede  Se  divotione . 

CAP.  XV. 

Come  il  Papa  pacificò  infieme  i  Pifaniy  &  Geno- 
vefi,  per  cagione  del  pajjaggio  d' olirà  mare . 

NEI  detto  anno  1188.  per  cagione  del  paf- 
Taggio  ,  Papa  Gregorio  efTendone  molto 
follie  ito  ,  venne  in  Pila  ,  8e  per  acconcio  del 
detto  paffaggio  pacificò  i  Pilàni  ,  Se  Genove!!  , 
che  haveano  havuto  gran  guerra  infieme  per 
TlTola  dn  Sardigna  ;  Se  in  Pifa  mono  il  detto 
Papa ,  che  poco  vivette  nel  Papato .  Et  da  Pa¬ 
pa  Alelfandro  detto  adrieto  a  quello  Papa  Gre¬ 
gorio  fu  Papa  Lucio  di  Tofcana,  cioè  da  Luc¬ 
ca,  Se  Tedette  Papa  quattro  anni,  ma  poco  fece 
al  Tuo  tempo  ;  poi  fu  Papa  Urbano  di  Lombar¬ 
dia,  che  fu  Papa  da  due  anni  ;  Se  quello  Urba¬ 
no  cominciò  in  Italia  l’ordine  del  detto  paffag- 
gio ,  Se  Papa  Gregorio  il  fegui'o  ,  mentre  che_, 
vivette  Papa,  che  fu  poco  più  d’uno  anno;  ma 
poi  Papa  Clemente  di  Roma  il  milTè  a  fecutio- 
ne  ;  &  partili!  il  detto  paffaggio  d’Italia  del  me¬ 
le  di  bebrajo  1189.  Lalcieremo  alquanto  de’ 
Papi,  che  furono  ,  Se  de’  noffcri  Tatti  di  Firen¬ 
ze  ,  Se  diremo  d’Arrigo  di  Soavia  figliuolo  di 
Federigo  Primo  ,  8e  le  novità  ,  che  furono  al 
Tuo  tempo. 

CAP.  XVI. 

Come  fu  incoronato  Arrigo  dì  Soavia  Imperadorc 
dì  Roma ,  &  tolfe  per  moglie  Goflanza  di 
Cicilia ,  e  ebbe  in  dota  il  Reame . 

ARrigo  di  Soavia  figliuolo  che  fu  del  gran¬ 
de  Fedrigo  ,  come  dicemo  dinanzi  ,  vi¬ 
vendo  il  padre ,  il  fece  eleggere  Re  de’  Roma¬ 
ni  :  onde  tornando  il  detto  Arrigo  d’oltre  mare, 
&:  riformata  in  Alamagna  la  Tua  fignoria,  pafsò 
in  Italia,  8e  venne  a  Roma  a  richieda  di  Papa 
Clemente  ,  Se  da’  Romani  fu  ricevuto  honore- 
volmente,  imperoch’egli  concedette  loro  la  Cit¬ 
tà  di  Tolcolano  ,  Se  il  Tuo  Contado  ,  ch’erano 
fatti  ribelli  de’  Romani  ;  per  la  qual  cofa  la_^ 
Città  fu  tutta  disfatta  da’  Romani  ,  Se  mai  poi 
mon  fi  rifece.  Et  vegnendo  a  Roma  il  detto  Ar¬ 
rigo  trovò  morto  Papa  Clemente  ,  che  per  lui 
haveva  mandato;  Se  eletto  Papa  Celellino,  nato 
di  Roma  ,  per  li  Cardinali  ,  alla  confecratione 
del  quale  fu  il  detto  Arrigo  ,  la  quale  fa  il  dì 
di  Pafqua  di  (a)  Refurettione  del  mefed’ Apri¬ 
le  li  anni  di  Chrifto  uyz.  Se  vivette  Papa  VI. 
anni,  &  Vili,  mefi  Se  XI.  dì.  Et  fatto  Papa^ 
Celellino  ,  il  fecondo  dì  della  Tra  confecratione 
coronò  il  detto  Arrigo  Imperadore  .  Il  detto 
Arrigo,  prima  che  fi  partilTe  d’ Alamagna  ,  ha- 
vend°  la  Chiefa  difeordia  con  Tancredi  Re  di 
nana  Se  di  Puglia  ,  figliuolo  del  primo  Tan¬ 
credi  ,  Se  nepote  per  femina  di  Ruberto  Guif- 
cardo ,  ficome  nel  Capitolo  del  detto  Ruberto 
facemo  mentione ,  per  cagione  eh’  egli  ,  come,, 
dovea  di  ragione  ,  fedelmente  non  rifpondea 
e  cenfo  ufato  alla  Chiefa  ,  8c  promutava  i 
efeovi,  &  Arcivefcovi  a  Tua  volontà,  in  ver¬ 
gogna  del  Papa  Se  della  Chiefa  ,  il  detto  Papa 


,  .  CAP.  XVI. 

(  a  )  riforrefio  . 

(  b  )  aa  di  più  di  cinquanta  anni ,  8J  ia  ufcir§ 
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Clemente  trattò  con  l’Arcivefcovo  di  Palermo 
di  torre  il  Regno  di  Cicilia  Se  di  Puglia  al  det¬ 
to  Tancredi,  Se  fece  ordinare  al  detto  Arcives¬ 
covo  ,  che  Goflanza  Sirocchia  che  fu  del  Re 
Guiglielmo,  Se  diritta  hereda  del  Reame  di  Ci¬ 
cilia,  la  quale  era  Monaca  in  Palermo  ,  ficome 
adrieto  facemo  mentione  ,  Se  già  era  (b)  d’età 
d’anni  50.  che  la  fece  ufeire  del  Monaflerio,  8c 
difpensò  a  lei  ch’ella  poteffe  effere  al  Tecolo,  8e 
ufare  il  matrimonio  ;  Se  di  nafeofo  il  detto  Ar- 
civefcovo  fattala  partire  di  Cicilia ,  Se  venire  a 
Roma  ,  la  Chiefa  la  fece  dare  per  moglie  al 
detto  Imperadore  Arrigo  ,  onde  poco  apreffo 
nacque  uno  figliuolo  ,  chiamato  Federigo  Se¬ 
condo  Imperadore  ,  che  tante  perfècutioni  fe¬ 
ce  alla  Chiefa,  come  inanzi  nel  fuo  trattato  fa¬ 
remo  mentione .  Et  non  fenza  cagione  Se  giudi- 
ciò  di  Dio  dovea  riufeire  sì  fatto  hereda,  eflèn- 
do  nato  di  Monaca  facra,  Se  d’età  d’anni  50.  o 
più ,  che  quafì  è  impoffibile  a  natura  di  femina 
a  portare  figliuoli ,  ond’elli  nacque  di  due  con¬ 
trarii  allo  fpirituale,  Se  quafì  contra  ragione  al 
temporale.  Et  troviamo,  che  quando  la  Impe- 
radrice  Goflanza  (c)  era  gravida  ,  s’havea  fo fi- 
petto  per  tutto  il  Reame  di  Cicilia  Se  di  Puglia 
per  Tua  grande  età ,  che  effere  poteffe  gravida  : 
per  la  qual  cofa  quando  venne  al  partorire  , 
fece  tendere  uno  padiglione  Tufo  la  piaza  di  Pa¬ 
lermo,  &  mandare  bando,  che  qual  donna  vo- 
leffe,  v’andaffe  a  vederla  ,  Se  molte  ve  ne  an¬ 
darono  Se  viddonla  ,  Se  però  celibe  il  fofpetto . 

CAP.  XVII. 

Come  Arrigo  Imperadore  conquìfiò  il  Regno 
di  Puglia . 

COme  il  detto  Arrigo  fu  coronato  Impera- 
dore.  Se  hebbe  ìfpofata  Goflanza  Impera- 
drice ,  Se  hebbe  in  dota  il  Reame  di  Cicilia  Se 
di  Puglia,  con  confentimento  del  Papa  8c  della 
Chiefa,  rendendone  il  cenfo  ufàto.  Se  già  nato 
Federigo  fuo  figliuolo  ,  incontanente  con  fua_ 
hofle,  Se  con  la  moglie  n’andò  nel  Regno  ,  Se 
vinfe  tutto  il  paefe  infino  alla  Città  di  Napoli. 
Ma  quelli  di  Napoli  non  fi  vollono  arrendere  , 
onde  Arrigo  vi  pofe  l’afledio  ,  Se  flettevi  tre 
mefi  ;  Se  nella  detta  hofle  hebbe  molta  peflilen- 
tia  d’infermità  Se  mortalità,  che’l  detto  Arrigo, 
8c  la  moglie  vi  amalorono.  Se  la  maggior  parte 
di  Tua  gente  vi  morirono  :  onde  per  necefiità  fi 
levò  dal  detto  affedio  quafi  in  ifeonfitta,  Se  in¬ 
fermo  ritornò  a  Roma  ;  Se  la  Imperadrice  Go¬ 
flanza  per  malattia  prefa  poco  appreffo  morì  , 
Se  lafciò  il  detto  Federigo  fuo  figliuolo  piccoli- 
110  in  guardia  Se  tutela  di  Santa  Chiefa.  Poi  il 
detto  Imperadore  Arrigo  ,  fatta  venire  nuova_, 
gente  d’Alamagna,  Se  riformato  Tuo  flato  ,  un’ 
altra  volta  pafsò  nel  Regno  con  grande  hofle  li 
anni  di  Churifto  1196.  il  quale  Regno  di  Puglia 
Se  Reame  di  Cicilia ,  fignoreggiava  Guiglielmo 
il  giovane  figliuolo  di  Tancredi  Re,  Se  era  gio¬ 
vane  di  tempo  Se  di  fenno  ,  il  quale  ingannato 
dal  detto  Arrigo ,  fotto  trattato  di  pace,  il  fece 
prendere  con  tre  Tue  firoechie.  Se  mandogli  in 
prigione  in  Alamagna,  e’1  detto  Guiglielmo  fe¬ 
ce  accecare  delli  occhi  Se  caflrare  ,  acciò  che_^ 
mai  non  poteffe  generare  figliuoli,  Se  in  prigio¬ 
ne  vilmente  finìo  Tua  vita;  ma  le  firoechie,  do¬ 
po  la  morte  d’Arrigo  ,  da  Filippo  fuo  fratello 

fù- 

del  Muniftero  . 

(  e  )  era  grolla  di  Federigo , 


T4I 


LIBRO  QUTNTO. 


furono  deliberate  di  prigione  ,  come  di  loro 
adietro  facemo  mentione ,  nella  fine  del  lignag¬ 
gio  di  Ruberto  Guifcardo . 

CAP.  XVIII. 

Come  Arrig 9  Imperadore  divenne  nimico  della 

One  fa . 

T'VA  poi  che  Arrigo  Imperadore  hebbe  fatto 
prendere  il  detto  Re  Guiglielmo,  il  Rea¬ 
me  di  Puglia  hebbe  fenza  grande  contado  ,  Se 
tutti  quelli,  che  li  erano  fiati  incontro  ,  uccifè 
Se  difperfe  crudelmente  ;  Se  quando  (a)  li  fu 
al  tutto  largito  el  Reame  ,  fi  lèguì  Torme  del 
padre  d’elfere  ingrato  a  lànta  Chiefa  ,  Se  non  B 
fidamente  ingrato  ,  ma  perfecutore  :  che  più 
Veficovi  ,  Se  Arcivefcovi  ,  Se  Prelati  fece  nel 
filo  Regno  morire  ,  occupando  le  Chi efe  ,  Se 
mettendovi  cui  a  lui  piaceva  Se  non  refponden- 
do  del  cenfo  alla  Chiefà.  Per  la  qual  cofaPapa 
Innocentio  Terzo  di  Campagna,  che  fuccedette 
a  Celefiino,  fcomunicò  il  detto  Arrigo,  Se  fuoi 
fèguaci.  Et  lui  regnato  nello  Imperio  Vili,  anni, 
mono  fcomunicato  nella  Città  di  Palermo  li 
anni  di  Chrifio  1200.  Se  di  lui  rimafe  Federigo 
fiuo  figliuolo  picciolo  fanciullo  ,  come  dicemo 
dinanzi,  il  quale  dalla  Chiefa  ,  ficome  da  fua^ 
madre  Se  buona  nutrice  fu  nutricato  ,  Ss  guar¬ 
dato,  Se  falvato  il  fuo  Regno,  non  guardando 
al  misfatto  del  padre. 

CAP.  XIX. 

Come  furono  eletti  dello  Imperio  due  Signori  , 
Filippo  di  Soavia ,  &  Otto  di  San  fogna, 

&  della  loro  guerra  . 

MOrto  Arrigo  Imperadore  ,  contafto  gran¬ 
de  hebbe  tra  li  Elettori  d’ Alamagna-, 
d’eleggere  Re  de’  Romani  ;  Se  partiti  tra  loro  , 
fecero  due  elettioni .  L’una  parte  elelle  Filippo 
Duca  di  Soavia  fratello  del  detto  Arrigo;  l’altra 
parte  elefiono  Otto  di  Sanfogna  ;  ma  Filippo 
vincea  per  lo  ajuto  8e  forza  de’  Baroni  d’ Ala-  / 
magna  a  elfere  Re  de’ Romani .  Ma  Papa  Inno-  D 
centio  favorava  Otto ,  per  contradire  a  Filippo, 
perchè  era  fiato  fratello  d’Arrigo  perfècutore 
della  Chielà .  Et  in  quello  contallo  ,  per  frode 
del  Lantigrado,  il  detto  Filippo  fu  morto.  Se 
con  favore  della  Chiefa  fu  confermato  Otto  à 
Re  de’ Romani  Tanno  di  Chrifio  MCCIII.  Et 
credendo  la  Chiefa  havere  megliorato  fiato  , 
per  fare  Imperadore  Otto  ,  troppo  lo  peggio¬ 
rò  ;  che  fe  Arrigo  fu  contra  alla  Chiefa  reo  , 
quello  Otto  fu  (a)  pefiìmo  ,  ficome  manzi  nel 
filo  tempo  faremo  mentione .  Lafceremo  al¬ 
quanto  d’Otto  Imperadore  ,  infino  che  farà 
tempo  ,  Se  torneremo  a  dire  de’  fatti  di  Firen¬ 
ze,  Se  d’altre  novità  dello  univerfo  mondo,  fia¬ 
te  al  tempo  d’Arrigo ,  toccando  in  breve  le  co- 
fe  più  notabili  ,  Se  da  qui  inanzi  ne  tratteremo 
al  generale,  perchè  ci  pare  di  necefiìtà  in  gran 
parte  ,  che  per  le  diverfe  parti  ,  che  nacquero 
in  Italia  per  le  difeordie  della  Chiefa  all’  Impe- 
tadore  ,  quali  tutto  il  Mondo  ne  fu  (b)  poi 
contaminato,  Se  per  la  novità  dell’ una,  refùr- 
fe  l’altra  ,  Se  perchè  la  noftra  Città  venne  ere- 


CAP.  XVIII. 

(a)  quando  egli  fu  al  tutto  Signore  del  Reame,  fi. 

C  A  P.  X  I  X. 

fa)  pc/fimtfiimo .' 

(b)  poi  comnjoffo  e  contaminato  ,  e  I’una  novità 

relurfe  del  rimbalzo  dell’  altra  ,  8c . 
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feendo  di  fama  ,  Se  d’ellère  ,  Se  di  potentia  , 
quali  delle  più  notabili  novità  tra’  Chriitiani 
avenute  ,  in  alcuna  parte  fi  riferifeono  alla  no- 
fira  materia  de’  fatti  di  Firenze . 

CAP.  XX. 

Come  furò  il  Sole  . 

NElli  anni  di  Chrifio  1192.  a  dì  22.  di  Giu¬ 
gno  ,  feurò  tutto  el  corpo  del  Sole ,  8c 
durò  alquanto  dopo  terza ,  infino  a  nona  ;  la^ 
qual  colà  fecondo  el  detto  de’  favi  Afirologi  è 
fegno  di  grandi  novità  future  tra’  Chriftiani . 

CAP.  XXI. 

Come  i  Samminiatefì  disfecero  San  Miniato  , 
&  vennero  a  habitare  nel  piano . 

NElli  anni  di  Chrifio  1197.  i  terrazani  del 
Cafiello  di  San  Miniato  del  Tedefco  per 
loro  dilcordia  disfecero  la  loro  terra  di  SanMri 
niato.  Se  tornarono  a  habitare  nel  piano,  luogo 
detto  San  Ginegio,  Se  in  quello  di  Santa  Gon- 
da,  per  elfere  più  aTagio  elei  piano  Se  dell’ac¬ 
qua,  Se  per  effère  apprelfo  al  fiume  d’Arno  , 
Se  di  quello  d’Elfa,  credendoli  quivi  fare  una 
grande  Città,  ma  loro  intendimento  tofto  ven¬ 
ne  vano. 

CAP.  XXII. 

» 

Come  i  Fiorentini  comperarono  il  Cafiello 
di  Monte  Groffoli ,  &  generale  pace 
fu  in  Italia  . 

NEI  detto  anno  i  Fiorentini  comperarono  il 
Cafiello  di  Monte  Groffoli  in  Chianti  da 
cierti  Cattani ,  di  cui  era ,  che  lungamente  ha- 
vea  (a)  guerreggiato  i  Fiorentini  ;  Se  andòvi 
più  volte  Thofie  del  Commune  di  Firenze,  co¬ 
me  n’è  fatto  mentione .  Et  in  quello  anno  fu 
generale  pace  in  tutta  Italia  ,  Se  allhora  era_. 
Confido  in  Firenze  Compagno  delli  Arrigucci. 

CAP.  XXIII. 

Come  fu  eletto  Papa  Innocentio  Terzo 
di  Campagna. 

NElli  anni  di  Chrifio  1198.  fu  fatto  Papa_, 
Innocentio  Terzo  nato  di  Campagna  ,  Sa 
regnò  Papa  più  di  15.  (a)  anni.  Se  fu  fiavio  Se 
valente  huomo  in  fcrittura  Se  feienza.  Se  favio 
naturale ,  Se  di  coflumi  ;  Se  al  fuo  tempo  furo¬ 
no  molte  co  fe,  come  inanzi  faremo  mentione  r 
Quelli  fu  quegli,  che  fcommunicò  lo  ’mpera- 
dore  Arrigo,  Se  fece  fare  Otto  di  Sanfogna Im- 
peradore . 

CAP.  XXIV. 

Come  fi  cominciò  l'Ordine  de ’  Frati  Minori 
difeefi  da  Santo  Fr  ance  fio. 

AL  tempo  del  detto  Papa  Innocentio  fi  co¬ 
minciò  lo  Santo  Ordine  de’  Frati  Minori, 
onde  fu  (a)  cominciatore  il  Beato  Santo  Fran- 

•  .  cefco 

CAP.  XXII. 

(  a  )  aveano  fatto  guerra  a’  . 

►  CAP.  XXIII. 

(  a  )  di  17.  anni . 

CAP.  XXIV. 

(  a  )  cominciamento  Beato  Francefco , 
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ceffo  nato  della  Città  d’Afcefi  nel  Ducato  ;  & 
per  lo  detto  Papa  fu  accettato  &  approvato  lo 
detto  Ordine  con  privilegi ,  imperochè  tutto  fu 
fondato  inhumiltà  &  povertà  &  carità,  feguen- 
do  in  tutto  lo  Santo  Evangelio  di  Jefu  Cimilo, 
e  fchifando  ogni  delitia  (b)  humana.  E’1  detto 
Papa  vide  in  viiìone,  a  detto  SanFrancefco  fo- 
ilenere  la  Chiefa  di  Laterano  in  fu  i  fuoi  lio- 
meri,  ficome  poi  per  fintile  modo  vide  San  Do¬ 
menico  ;  la  quale  vifione  fu  figura  &  proietta , 
come  per  loro  fi  dovea  ioitenere  Santa  Chieià, 
&  la  Fede  di  Ornilo . 

CAP.  XXV. 

Come  Jì  cominciò  l'Ordine  de *  Frati  Predicatori  , 
che  V  cominciò  Santo  Domenico . 

AL  tempo  ancora  del  detto  Papa  fimilmente 
fi  cominciò  l’Ordine  de’ Frati  Predicatori, 
onde  fu  cominciatore  il  Beato  Santo  Domenico 
di  Spagna;  ma  al  fuo  tempo  non  la  affermò  , 
con  tutto  che  in  vifione  vide  il  detto  Papa ,  che 
la  Chiefa  di  Laterano  li  cadea  adofiò ,  8c  Santo 
Domenico  la  foilenea  in  fu  le  fuefpalle,  &  per 
quella  vifione  era  difpoilo  di  confermarla;  ma 
iopravenneli  la  morte  ,  e’1  fuo  fucceflore  ap- 
preifo  Papa  H onorio  la  confermò  li  anni  di  Cim¬ 
ilo  121(5.  &  vere  furono  le  dette  vifioni  di  Pa¬ 
pa  Innocentio,  di  Santo  Franceffo,  &  di  Santo 
Domenico,  che  la  Chiefa  di  Dio  cadea  per  molti 
errori,  &  per  molti  diffoluti  peccati,  &  non— 
temendo  Iddio,  e’1  Beato  Santo  Domenico  per 
la  fua  fanta  fcientia  &  predicanone  li  correife  , 
&  fu  il  primo  ftirpatore  delli  heretici;  e’1  Bea¬ 
to  San  Francefco  per  la  fua  humilitade,  &vita 
apoilolica  &  di  penitenza,  correllè  la  vita  la- 
fcibile ,  bc  ridulfe  i  Chrilliani  a  penitentta  Se  a 
vita  di  falute .  Et  veramente  la  Sibilla  Erithea 
feguendo  quelli  tempi ,  profetezò  di  quelli  duoi 
Santi  Ordini,  dicendo,  che  due  llelle  orirebo- 
no ,  illuminando  il  Mondo . 

CAP.  XXVI. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  il  Cajìello 
di  Fr  mài  gli  ano . 

NElli  anni  di  Chrillo  1199.  efièndo  Confoli 
della  Città  di  Firenze  Conte  Arrighi  (a) , 
8c  luoi  compagni  ,  i  Fiorentini  alfediarono  il 
Callello  di  Frondigliano ,  che  s’era  rubellato  , 
bc  facea  guerra  alCommune  di  Firenze;  &  pre¬ 
conio  ,  &  disfecionlo  infino  alle  fondamenta ,  & 
irifd  non  fi  rifece.  Et  nel  detto  anno  i  Fioren¬ 
tini  pofono  hoile  a  Simifonte ,  il  quale  era  mol¬ 
to  forte ,  &  non  ubidiva  alla  Città . 

CAP.  XXVII. 

Come  i  Samminiatefì  disfecero  il  Borgo  a  Santo 
Ginejio ,  tornar onfi  al  Poggio . 

"^CTElli  anni  di  Chrillo  1200.  i  Samminiatefi 
•L  disfeciono  il  Borgo  a  San  Ginefio,  ch’era 
nel  piano  di  San  Miniato,  &c  era  molto  ricco  , 
cc  bene  habitato;  8c  per  più  fortezza  tornaro- 
a  “Abitare  in  fui  Poggio  &  rifecero  il  Ga¬ 
ttello  di  San  Miniato,  il  quale  haveano  disfatto 
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A  poco  tempo  dinanzi ,  sì  che  in  corto  tempo  fe** 


(  b  )  mondana  . 

GAP.  XXVI. 

(  a  )  Arrigi  della  Tofa. 


B 
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ciono  due  follìe . 

CAP. 


XXVIII. 


Come  alquanti  Baroni  di  Francia  con  Vinitiani 
prefono  Goflantinopoli ,  &  Baldovino  Conte 
di  Fiandra  elejfero  Imper udore . 

NEI  detto  anno  1200.  molti  Baroni  FranceP 
chi ,  eh’  erano  modi  per  andare  oltramare 
al  foccorfo  della  Terra  Santa,  col  navi! io  de* 
Vinitiani,  e’1  Marchefe  di  Monferrato,  &  pici 
altri  Baroni  Italiani,  sì  fi  accordarono  quafì  ia 
fui  verno  nell’  Ifole  d’Arcipelago  in  Grecia  di 
guerreggiare  i  Greci  infino  alla  primavera,  im- 
perciochè  più  volte  per  loro  frode  &  malitia.— 
haveano  dato  grande  impedimento  &  danno  a* 
Latini,  che  per  lo  paelè  loro  andavano  al  pafc 
faggio  oltramare .  Et  così  accordati  ailàlirono 
la  nobile  Città  di  Gollantinopoli  per  mare  82 
per  terra,  8c  per  forza  la  prefero,  &  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  per  univerlàle  accordo  di  tutti 
i  Baroni  &  de’  Vinitiani,  per  fua  bontà  &fen- 
no  &  valore  ne  fu  coronato  Imperadore .  Mèl» 
poco  durò  nel  detto  Imperio,  che  fu  feonfitto, 
&  morto  da’  Cumani .  Et  chi  quefle  hifforie— 
più  pienamente  vorrà  trovare,  legga  il  Libro 
del  Conquiffo  d’oltramare  ,  ove  Iòno  diftefa- 
mente.  Et  per  quello  conquifio  ritengono  i Vi¬ 
nitiani  il  titolo  di  parte  di  detto  Imperio .' 

CAP.  XXIX. 

Come  i  Tartari  ufeirono  di  prima  delle  Monta ■* 
gne ,  dove  li  haveva  rìncìnufi  il  grande 
Aleffandro  . 

NElli  anni  di  Chrifio  1202.  la  gente  ,  che  ù 
chiamano  Tartari ,  ufeirono  delle  Montagne 
di  Gog  Magog,  chiamati  in  Latino  i  monti  di. 
Belgen  ,  i  quali  fi  dice  ,  che  furono  ftratti  di 
quelle  tribù  d’ifiael  ,  i  quali  il  grande  Aleffan¬ 
dro  Re  di  Grecia,  che  conquiftò  tutto  el  Mon¬ 
do  ,  per  loro  brutta  vita  li  rinchiulè  in  quelle-, 
montagne  ,  acciò  che  non  fi  mifchialfono  con— 
altre  nationi ,  &  quivi  per  loro  viltà  ,  &  vano 
intendimento  flettono  rinchiufi  da  Aleffandro, 
infino  in  quello  tempo  ,  credendoli  che  quivi 
folle  fempre  l’holle  d’ Aleffandro ,  imperciò  che 
egli  per  maeffrevole  artificio  lòpra  i  monti  or¬ 
dinò  trombe  grandiffime  (a)  sì  edificate,  che— 
a  ogni  vento  fonavano  ,  &  trombavano  con— 
grande  fuono .  Ma  poi  fi  dice,  che  per  li  ghufi, 
che  nelle  bocche  di  quelle  trombe  fecero  nido, 
fi  ffopparo  i  detti  artificj  per  modo,  che  rimafe 
il  detto  fuono;  i  quali  per  quella  cagione  han¬ 
no  i  ghufi  in  grande  reverenda,  &  per  leggia¬ 
dria  portano  i  gran  fignori  de’  Tartari  le  penne 
del  ghufo  in  capo,  per  memoria  che  ftopparo- 
no  le  trombe  a’  detti  artifici .  Per  la  qual  cofa 
il  detto  popolo,  il  quale  come  a  guifa  di  belile 
viveano,  &: erano  (b)  innumerabiie  numero,  lì 
cominciarono  aflìcurare,  &  certi  di  loro  a  pafc 
fare  i  detti  monti  ;  &  trovando  come  fopra  le— 
montagne  non  havea  gente,  le  non  il  vano  (c) 
intendimento  delle  trombe  turate  ,  fi  difeefono 
al  piano  nel  paefe  d’india,  eh’  era  fruttifero  8c 
ubertofo,  &  dolce;  &  tornando,  &  rapportan¬ 
do 

CAP.  XXIX. 

(  a  )  si  dificiate  . 

(  b  )  erano  multipricati  innumerabile  . 

(  c  )  inganno . 
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do  a  loro  popolo ,  Se  gente  le  dette  novelle- , 
allhora  fi  congregarono  inficine ,  Se  fecero  per 
divina  vjfione  loro  Impcradore  8e  fignore  uno 
fabro  di  povero  fiato  ,  che  havea  nome  Can- 
gius,  il  quale  in  fu  uno  povero  feltro  fu  levato 
lmperadore;  Se  come  egli  fu  fatto  fignore  ,  fu 
fòpranomato  Cane ,  cioè  in  loro  linguaggio  Im- 
peradore .  Quelli  fu  molto  valoroio  Se  lavio , 
Se  per  fuo  fenno  8e  valentia  (d)  fece  sì  col 
detto  popolo  delle  dette  montagne,  Se  ordino- 
gli  a  decine,  8e  centinaja,  Se  migliaja  con  capi¬ 
tani  acconci  a  combattere ,  Se  per  ertere  più  ubi¬ 
dito,  prima  a’  maggiori  di  fua  gente  fecie  per 
filo  comandamento  a  ciafcuno  di  loro  di  loro 
rr&no  uccidere  il  fuo  figliuolo  primogenito;  Se 
quando  fi  vide  così  ubidito,  dato  ordine  alla— 
fiia  gente  ,  entrò  in  India  ,  Se  vinle  il  Prefio 
Giovanni  ,  Se  fottomilTefi  tutto  il  fuo  paefe— . 
Quelli  hebbe  più  figliuoli,  che  apprefiò  lui  fe¬ 
cero  grandi  conquidi,  Se  quafi  di  tutta  la  parte 
d’Afia  i  popoli  Se  Re  fi  fottomiifono  a  loro 
fig noria,  8e  parte  d’Europa  verfo  Cumania— , 
Alania  ,  Se  Chirachia  infino  al  Danubio  ;  Se  i 
defeendenti  de’  figliuoli  del  detto  Cangius  fono 
hoggi  fignori  infra’  Tartari .  Quelli  non  hanno 
ordinata  legge  ,  che  chi  è  fiato  di  loro  Chri- 
ftiano  ,  8e  chi  Saracino  ,  ma  i  più  Pagani  Se 
Idolatri .  Havemo  raccontato  di  loro  nalcimen- 
to  ,  Se  movimento  ,  imperciò  che  in  sì  picciol 
tempo  mai  nulla  gente  fece  sì  grande  conqui- 
fio ,  nè  nullo  popolo  o  letta  non  ha  tanta  figno- 
ria,  potere,  o  ricchezza ,  quanto  eglino .  Et  chi 
delle  loro  gefie  vorrà  a  pieno  fapere,  cerchi  il 
Libro  di  frate  Aiton,  fignore  del  Coleo  d’Er- 
minia,  il  quale  fece  ad  ifianza  di  Papa  Clemen¬ 
te  V.  Se  ancora  il  Libro  detto  Milione,  che  fe¬ 
ce  mefière  Marco  Polo  di  Vencgia  ,  il  quale- 
conta  molto  di  loro  podere  ,  Se  fignoria  ,  im¬ 
perciò  che  lungo  tempo. fu  tra  loro.  Lalcercmo 
de’  Tartari  Se  torneremo  a  nofira  materia  de’ 
fatti  di  Firenze . 

CAP.  XXX. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  Simi  fonti ,  c'I  Ca fi  elio 
di  Combiata. 


QUINTO. 

(A 


Ì4<£ 
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Elli  anni  di  Chrifto  noi.  elfendo  Con¬ 
fido  in  Firenze  Aldobrandino  Barucci  da 
Santa  Maria  maggiore  ,  8c  fuoi  compagni  ,  i 
quali  Barucci  furono  molto  (a)  antichi,  i  Fio¬ 
rentini  hebbono  il  Cartello  di  Simifonti ,  Se  poi 
il  feciono  disfare  ,  8e  il  Poggio  appropiare  al 
Commune  ,  però  che  lungamente  havea  fatto 
guerra  a’  Fiorentini  ;  8e  hebbonlo  i  Fiorentini 
per  tradimento  ,  per  uno  da  San  Donato  in- 
roggio,  il  quale  diede  una  torre.  Se  volle  per 
quella  cagione  elli  ,  Se  fuoi  defeendenti  eflère— 
franchi  in  Firenze  d’ogni  incarico  ;  Se  così  fu 
fatto  ,  con  tutto  che  prima  dentro  alla  detta-, 
torre  fu  morto  da’  terrazani  combattendo  il  det¬ 
to  t  aditore.  Et  nel  detto  anno  i  Fiorentini  an¬ 
darono  a  hofie  al  Cartello  di  Combiata ,  eh’  era 
molto  forte  ,  in  capo  del  fiume  della  Marina., 
verfo  il  Mugello ,  il  quale  era  de’  Cattaui  della 
contrada,  che  non  voleano  ubidire  al  Commu- 
ne,  Se  faceano  gran  guerra  ;  Se  disfatti  i  detti 


(  d  )  ufei  con  tutto  quel  popolo . 

CAP.  XXX. 

(a  )  antichi  uomini . 

CAP.  XXXI. 

(  a  )  de  Razzati  ,  e  fuoi  compagni  . 

(  b  )  ma  poco  apprelfo  il  Settembre  . 

(c)  Conti,  e  poi  nel  no 7.  i  Fiorentini  feciono 


B 


D 


Cartelli  feciono  decreto,  che  mai  non  fi  rifaciefi 
fono . 

C  A  P.  XXXI. 

Come  ì  Fiorentini  disfecero  Malborgetto  a  piè  di 
Monte  Lupo  &  pofero  Monte  Lupo  . 

NElIi  anni  di  Chrirto  120}.  elfendo  Confolo 
in  Firenze  Brunellino  Brunelli  de’  (a) 
Razzanti  ,  i  Fiorentini  disfecero  Malborgetto  ; 
ciò  era  uno  Borgo  porto  a  piè  dove  è  hoggi 
Monte  Lupo.  Et  fubitamente  quello  disfatto, 
pofono  il  Cartello  di  Monte  Lupo  in  fui  Pog¬ 
gio  ,  per  contrario  del  Cartello  di  Capraja  ,  il 
quale  Malborgetto  teneano  i  Conti  di  Capraja , 
che  foprartavano  la  contrada.  Se  non  volea  ubi¬ 
dire  al  Commune.  Et  in  querto  anno  medefimo 
i  Piftolefi  tollero  il  Cartello  di  Monte  Murlo  a* 
Conti  Guidi  (b)  ;  ma  il  Settembre  vegnente— 
v’andarono  a  hofie  1  Fiorentini  in  fervigio  de’ 
Conti  Guidi  ,  Se  rihebbonlo  Se  renderonlo  a’ 
detti  Conti  (c)  ;  ma  poi  non  potendo  i  Conti 
difenderli  bene  da’  Piftolefi  Monte  Murlo,  pe¬ 
rò  eh’  era  troppo  vicino  a  Prttoja,  Se  haveanvi 
fatto  (d)  all’  incontro  ilVaftello  del  Montale, 
fi  ’l  venderono  i  Conti  Guidi  al  Commune  di 
Firenze  cinque  mila  libre  di  fiorini  piccioli, 
che  farebbono  hoggi  cinque  mila  fiorini  d’oro. 
Se  ciò  fu  nclli  anni  di  Chrirto  1109.  Ma  i  Con¬ 
ti  di  Porcano  mai  non  vollono  dare  parola  alla 
detta  vendita  per  la  loro  parte . 

CAP.  XXXII. 

Come  i  Fiorentini  clejjèro  Podefià . 

NElli  anni  di  Chrirto  1207.  i  Fiorentini  heb¬ 
bono  di  prima  fignoria  foreftiera  ,  che— 
infino  allhora  s’era  retta  la  Città  fiotto  fignoria 
di  Confoli  cittadini  de’  maggiori  Se  migliori 
della  terra  ,  col  configlio  del  Senato  ,  cioè  di 
cento  buoni  huomini ,  Se  detti  Confoli  al  modo 
di  Roma  tutto  guidavano ,  Se  governavano  la— 
Città,  Se  rendeano  ragione.  Se  faceano  jullitia. 
Se  durava  loro  uficio  uno  anno .  Et  erano  quat¬ 
tro  Confoli,  mentre  che  la  Città  fu  a  quartie¬ 
ri  ,  per  ciafcuna  porta  uno;  Se  poi  furono  VI. 
quando  la  Città  fi  partì  a  felli  ;  ma  li  antichi 
noftri  non  faceano  mentione  di  tutti  i  nomi,  ma 
dell’  uno  di  loro  di  maggiore  flato  oe  fama—  ; 
dicendo  al  tempo  di  cotale  Confolo,  e  de’  fuoi 
compagni.  Ma  poi  crelciuta  la  Città  di  gente— 
8e  di  vitii,  Se  facianfi  più  maleficii,  sì  s’accorda¬ 
rono  per  meglio  del  Commune ,  acciochè  i  cit¬ 
tadini  non  havelfero  sì  fatto  incarico  di  figno¬ 
ria  ,  nè  per  prieghi ,  nè  per  tema ,  o  per  diicr- 
vigio  ,  o  per  altra  cagione  non  mancaflè  la  ju- 
flitia  ,  fi  ordinarono  di  chiamare  uno  gentile— 
huomo  d’altra  Città ,  che  folle  loro  Podertà  per 
uno  anno  ,  8c  rendelfe  le  ragioni  civili  co’  lùoi 
collaterali.  Se  giudici  8e  faceffe  le  fecutioni  del¬ 
le  condennagioni  8c  juftitie  corporali.  E’1  pri¬ 
mo,  che  fu  Podertà  in  Firenze  ,  fu  nel  primo 
anno  (a)  Gualterotto  da  Milano,  Se  habitòe— 
al  Vescovado;  imperciò  che  ancora  non  havea 
Palazzo  di  Commune  in  Firenze  ;  Se  però  non. 

ri¬ 
fare  pace  tra’  Piftolefi  e  Conti  Guidi  ;  ma 
poi  non  palTendo  bene  difendere  i  Conti  da' 
Piftolefi  . 

(  d  )  a  petto  . 

CAP.  XXXII. 

(a)  Gualfredotto  da  Melano. 


B 


CAP.  XXXIII. 
f  a  )  Gualiredotto  da  Melano  . 

CAP.  XXX  IV. 

(  a  )  Gualfredotto  . 

,  ,  CAP.  XXXV. 

”  c{edeano  forte  amico  e  difenditore , 

(o)  \eccni  e  indurati  in  battaglie  ,  e  tomiamenti , 


D 
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rimale  la  fìgnoria  de’  Confoli ,  ritenendo  a  loro  A 
la  miniftratione  d’ogni  altra  cofa  del  Commu- 
ne .  Et  per  la  detta  fìgnoria  fi  relTe  la  Citta  in¬ 
fino  al  tempo  ,  che  fi  fece  in  Firenze  il  primo 
popolo,  come  inanzi  faremo  mentione  ,  Se  al- 
Ihora  fi  creò  l’uficio  delli  Antiani .  • 

c  ^  P.  XXXIII. 

Come  i  Sanefi  furo  [confitti  da’  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  ,  alla  fìgnoria  di  (a)  Gual- 
terotto  di  Milano  i  Fiorentini  comincia¬ 
rono  guerra  co’  Sanefi  ,  perchè  i  Sanefi  rico¬ 
minciarono  guerra  a  Monte  Pulciano  ,  8e  a 
Mont’  Alano  contra  a’patti  della  pace  ;  per  la 
qual  cofa  i  Fiorentini  andai  ono  a  hofte  in  fu 
quello  di  Siena  al  Caftello  di  Mont  Alto .  I  Sa¬ 
nefi  per  foccorrere  il  detto  Caftello  combatte¬ 
rono  co’ Fiorentini,  Se  furono  feonfitti,  Se  mol¬ 
ti  morti  ;  Se  preli  ne  vennero  in  Firenze  de’ 
Sanefi  XIII.  centinaia  ,  Se  in  fine  hebbono  il 
detto  Mont’  Alto  Se  disfeciorlo  * 


CAP.  XXIV. 

Come  i  Fiorentini  andar o  [opra  Sanefi  y  &  Sanefi 
fi  pacificarono  con  loro. 

APprefio  l’anno  di  Chrifto  MCCVIII.  il  fe¬ 
condo  anno  della  fìgnoria  del  detto  (a) 
Gualterotto  ,  eflendo  raffermato  ,  i  Fiorentini 
rifecero  hofte  fopra  i  Sanefi  ,  Se  disfecero  Ru- 
gumagno  loro  Caftello  ,  Se  andarono  infino  a 
Rapolano  nel  Contado  di  Siena  ,  menandone- 
gran  preda.  Se  molti  prigioni  ;  ma  poi  li  anni 
di  Chrifto  MCCX.  i  Sanefi  non  potendo  più 
durare  la  guerra  co’  Fiorentini  ,  per  rihavere  i 
loro  prigioni,  richiefero  pace  a’ Fiorentini  ,  8 c 
quetarono  Monte  Pulciano  ,  Se  Mont’  Alcino , 
&  tutte  le  Cartella  ,  ch’e*  Fiorentini  haveano 
prefe  fopra  loro .  Et  in  quello  tempo  era  Con¬ 
fido  in  Firenze  meflere  Catalano  dalla  Tofia,  8e 
fiuoi  compagni  ,  Laficeremo  alquanto  a  dire  de’ 
fatti  di  Firenze,  8e  diremo  d’Otto  il  quarto  di 
Sanfogna ,  8c  quello  che  fece  al  fiuo  tempo . 

CAP.  XXXV. 

Come  fu  coronato  Imperadore  Otto  di  Sanfogna , 
&  della  guerra  tra  hit ,  e  la  Chic  fa , 

&  come  fu  [confitto 
da’  Fr ance  [chi . 

OTto  Quarto  di  Sanfogna  fu  eletto  Re  de’ 
Romani  ,  per  lo  modo  detto  adietro  , 
quando  fu  eletto  Filippo  di  Soavia  ,  il  quale_^ 
fu  morto  ;  ma  quello  Otto  a  petitione  Se  ftudio 
di  Papa  In nocentio  Terzo  fu  confermato  Re  de 
Romani  l’anno  di  Chrifto  1-203.  ma  però  non- 
venne  incontanente  a  Roma  ,  per  grande  guer¬ 
ra,  che  li  furfe  in  Alamagna,  sì  che  Italia  flet¬ 
te  fenza  Imperio  da  VII.  anni  .  Il  quale  Otto 
tratte  a  fine  le  guerre  d’ Alamagna  ,  pafsò  in_^ 
Italia,  8c  dal  fopradetto  Papa Innocentio  fu  co¬ 
ronato  li  anni  di  Chrifto  1  zio.  ma  incontanente 
c  hebbe  la  corona  dello  Imperio .  ove  la  Chiefia 
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e’1  detto  Papa  (a)  credeano  ,  che  folle  amico 
Se  defenfore ,  fi  fece  nemico ,  Se  perfiecutore ,  Se 
cominciò  guerra  incontanente  a’F  omani.  Se  con¬ 
tro  a  volontà  del  detto  Papa  ,  Se  della  Chiefa 
pafsò  in  Puglia  Se  pr eie  il  Regno  di  Puglia  in 
gran  parte,  il  quale  la  Chiefa  guardava  ficome 
madre  Se  tutrice  di  Federigo  il  giovane  figliuo¬ 
lo  che  fu  dello  Imperadore  Arrigo  di  Soavia  , 
Se  di  Goftanza  Imperatrice .'  Per  la  qual  colà  il 
detto  Papa  ficommunicò  il  detto  Otto,  8cdepo- 
fielo  d’imperio  in  uno  grande  Concilio ,  che  fece 
a  Roma ,  Se  mandò  in  Alamagna  per  lo  giovane 
Federigo  ,  Se  con  la  forza  della  Chiefa  racqui- 
ftò  il  Regno,  Se  Cicilia,  e’1  detto  Otto  fi  tornò 
in  Alamagna,  Se  di  là  per  contrario  della  Chie¬ 
fia  fece  lega  Se  congiura  col  Conte  Ferrante  di 
Fiandra  ,  Se  con  quello  di  Bari  ,  Se  di  Borgo¬ 
gna  ,  Se  più  altri  Baroni  di  Francia  ,  i  quali 
s’erano  rubellati  da  Filippo  il  Bornio  Re  di 
Francia.  Et  effiendo  il  detto  Re  Filippo  accam¬ 
pato  contra  al  detto  Imperadore  ,  Se  li  altri 
{ignori  nominati  difopra  ,  quafi  tutti  i  fuoi  Ba¬ 
roni  il  voleano  abbandonare;  per  la  qual  cofa 
il  detto  Re  fece  fare  uno  altare  nel  campo  ,  Se: 
traffiefi  la  corona  in  prefenza  de’  fuoi  Baroni ,  Se 
pofèlavi  fiufio  ,  Se  dille  loro  :  Donatela  a  chi  è 
più  degno  di  me  ,  (fr  io  l'ubidiroe  volentieri  .  I 
Baroni  veggendo  la  fitta  humiltà  ,  fi  rivolfeno. 
Se  promiforli  d’effergli  leali  Se  fedeli  a  la  detta 
battaglia  .  Il  quale  Re  Filippo  havendo  coro, 
feco  riconciliati  i  fiuoi  Baroni  ,  col  detto  Otto 
Imperadore ,  8e  con  Ferrante  Conte  di  Fiandra, 
Se  contra  li  altri  rubelli  ,  battaglia  di  campo 
fece  al  ponte  a  Bovino  a’ confini  di  Fiandra,  là 
ove  hebbe  molta  gente  Todefca  Se  Francefca_, 
morta  .  Alla  fine  il  buono  Re  Filippo  ,  per  la 
gratia  di  Dio  hebbe  la  vittoria  ,  però  che  fi  ri¬ 
tenne  una  fichiera  di  cinquecento  cavalieri  tutti 
(  b  )  vecchi  ,  Se  adurati  in  battaglia  ,  de  quali 
parte  di  loro  non  intefiero  fie  non  a  ferire  i  de- 
ftrieri,  rompendo  le  fichiere  fenza  ferire  di  fpa- 
da;  Se  in  quello  modo  ruppono  i  Tedefchi,  Se 
prefero  il  detto  Conte  Ferrante  ,  Se  tolfegli  il 
detto  Re  Filippo  Artefe  ,  Se  Vermandois  ;  Se 
Otto  Imperadore  a  gran  vergogna  Se  periglio 
(c)  fuggì  con  poca  gente;  Se  ciò  fu  nelli  anni 
di  Chrifto  1214.  Et  il  dì  medefimo  ,  eflendo  il 
giovane  Luis  figliuolo  del  detto  Re  Filippo  a 
hofte  in  Paico  ,  hebbe  battaglia  col  Re  Arrigo 
d’Inghilterra,  Se  fuoi  allegati,  che  d’altra  parte 
vernano  contro  al  Re  Filippo  fiuo  padre,  Sevin- 
fielo ,  Se  ficonfiflelo  .  Et  in  quel  giorno  medefi¬ 
mo,  eflendo  il  Conte  di  Barzalona  8e  di  Valen¬ 
za  ,  onde  furono  poi  i  fiuoi  defeendenti  Re 
d’Araona,  ad  afledio  alla  Città  di  Carcalciona , 
che  vi  (d)  flava  ragione,  la  quale  teneva  il  Re 
di  Francia,  Se  eravi  dentro  il  Conte  diMonfor- 
te  con  buona  gente ,  il  quale  ufcì  fuori  vigoro- 
famente.  Se  aflàlìo  improvifio.  Se  feonfiflè  l’ho- 
fte  de’  Catalani  ,  Se  fu  prefio  il  Conte  di  Barza¬ 
lona  ,  Se  per  li  Francefchi  tagliatagli  la  tefta_> . 
Per  le  quali  tre  sì  grandi  Se  ben’  aventurofe  vit¬ 
torie  molto  fiormontò  il  Re  di  Francia,  Se  pre¬ 
fe  Paico ,  8c  la  Rocella ,  Se  molto  accrebbe  fiuo 
Reame . 


CAP. 


de’  quali  parte  di  loro  non  intefero  che  A 
rompere  le  fchiere  co’  deftrieri  fanza  fedire 
colpi  . 

(  c  )  fuggi  con  poca  di  fua  gente  dal  campo ,  e 
grande  danno  ricevette  di  fua  gente  ;  e  ciò 
fu  gli  anni  . 

(  d  )  che  vi  ufava  ragione  . 


149  LIBRO  QUIN 

CAP.  XXXVI. 


Come  il  Papa  fece  eleggere  il  giovane  Federigo 
Re  de*  Romani  contraOtto  diSan- 
fogna  Impcradore  . 

E  Sfèndo  il  detto  Otto  nimico  di  lànta  Chie- 
fa  deporto  per  Concilio  generale  dello  Im¬ 
perio,  laChielh  ordinò  con  li  Elettori  d’ Alama¬ 
gna  ,  ch’erti  eiefièro  a  Re  de’  Romani  Federigo 
il  giovane  Re  di  Cicilia  ,  il  quale  era  in  Ala¬ 
magna  ,  &  contra  al  detto  Otto  hebbe  gran_, 
guerra  con  vittoria  .  Poi  il  detto  Otto  tornato 
a  cofcienza  andò  al  palléggio  d’oltramare  a  Da¬ 
lmata  Se  di  là  mono ,  Se  rimale  Federigo  con^ 
la  elettione  ;  Et  poi  al  tempo  di  Papa  Honorio 
Terzo  ,  che  fuccedette  al  detto  Innocentio  ,  il 
detto  Federigo  d’Alamagna  venne  in  Italia  a— 
Vinegia ,  Se  poi  per  mare  nel  fuo  Regno  di  Pu¬ 
glia,  Se  poi  a  Roma;  &  dal  detto  Papa  Hono¬ 
rio  Se  da’ Romani  fu  ricevuto  a  grande  honore, 
&  coronato  Imperadore  ,  come  inanzi  nel  fuo 
trattato  faremo  mentione  .  Lafceremo  alquanto 
dello  Imperadore  ,  &  diremo  de’ fatti  de’ Fio¬ 
rentini  ,  che  furono  infìno  alla  fua  coronatione . 

CAP.  XXXVII. 

Ve*  Conti  Guidi ,  &  d'onde  fu  la  loro  progenie . 

■^[Elli  anni  di  Chrirto  12,13.  morìo  il  Con- 
te  Guido  vecchio  ,  del  quale  rimafe— 
,V.  figliuoli  ,  ma  l’uno  morìo  ,  Se  lafciò  reda 
della  fua  parte  quelli  ,  c’hebbono  Poppi  ; 
però  che  di  lui  non  rimafono  figliuoli  .  Poi 
de’  quattro  figliuoli  fono  difcefi  tutti  i  Con¬ 
ti  Guidi  .  Quelli  Conti  Guidi  fi  dice  ,  che¬ 
la  fua  progenie  anticamente  furono  d’Alama¬ 
gna  grandi  Baroni  ,  i  quali  paffarono  con— 
Otto  Primo  Imperadore,  il  quale  diede  loro  il 
Contado  di  Modigliana  in  Romagna,  Se  di  là 
rimafèro  ;  Se  poi  i  loro  defcendenti  per  loro 
(a)  padre  furono  quafi  Signori  di  tutta  Roma¬ 
gna,  Se  facevano  loro  capo  in  Ravenna;  ma— 
per  foperchio  ,  che  ufarono  contra  i  cittadini 
di  loro  donne ,  Se  altre  tirannie  ,  a  romore  di 
popolo  furono  tutti  morti  in  uno  giorno  in  Ra¬ 
venna,  che  nullo  campòe  picciolo  o  grande,  fè 
non  uno  picciolo  fanciullo  ,  che  havea  nome— 
Guido ,  il  quale  era  a  Modigliana  a  balia  ,  il 
quale  fu  fopranomato  Guido  Bcfangue ,  per  (  b ) 
lo  malefitio  de’  fuoi ,  come  nelle  hiftorie  adie¬ 
tro  facemo  mentione  de  Otto  Imperadore.  Qjue- 
rto  Guido  fu  padre  del  detto  Conte  Guido  vec¬ 
chio  ,  detto  di  fopra,  onde  poi  tutti  i  Conti 
Guidi  fono  difcefi .  Quello  Conte  Guido  vec¬ 
chio  ,  prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Meflèr 
■Bellincione  Berti  de’Ravignani,  ch’era  il  mag¬ 
giore  e  il  più  honorato  Cavaliere  di  Firenze—, 
oc  le  fue  cafe  fùccedettono  poi  per  retaggio  a’ 
Conti,  le  quali  furono  a  porta  San  Piero  in  fu 
la  porta  vecchia.  Quella  donna  hebbe  nome— 
Gualdrada,  Se  per  fua  bellezza  Se  bello  parla¬ 
re  la  tolfè  il  detto  Conte,  (c)  vedendola  in— 
Santa  Reparata  con  altre  donne  Se  donzelle- 
di  Firenze,  quando  lo  Imperadore  Otto  Qjuar- 


,  ,  CAP.  XXXVII. 

(  a  )  podere  furono  Signori  quafi  di  . 

(  b  )  per  lo  molefto  de’  fuoi  ,  come  nelle  Storie 
d  Otto  Imperadore  a  dietro  facemo  mentìo- 


ne 


<c)  veggiendola . 

(d)  Romena  ,  onde  fono  difeiefi  quelli  da  Rome- 
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to  vi  venne .  Et  vedendo  le  belle  donne  di  Fi¬ 


B 
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renze ,  eh’  erano  ratinate  in  Santa  Reparata  per 
lui,  quella  pulzella  più  piacque  allo  Impera- 
dore  ;  6 e  dicendo  el  padre ,  cioè  Mertère  Bel- 
linctone,  che  egli  havea  podere  di  fargliele  ba¬ 
ciare  :  la  donzella  rifpofe ,  che  già  huomo  vi¬ 
vente  non  la  bacierebbe,  fe  già  non  folle  fuo 
marito .  Per  la  qual  parola  lo  Imperadore  mol¬ 
to  la  commendò,  e’i  detto  Conte  Guido  prefo 
d’amore  di  lei  per  la  lùa  avenentezza ,  per  conT 
figlio  dello  Imperadore  la  fi  fece  a  moglie,  non 
guardando  perchè  follè  di  più  ballo  lignaggio 
di  lui,  nè  guardando  a  dote;  onde  tutti  i  Conti 
Guidi  fono  nati  Se  difcefi  del  detto  Conte  Gui¬ 
do  ,  Se  della  Contelfa  Gualdrada ,  in  quello  mo¬ 
do  come  dice  di  fopra .  Et  di  fue  herede  rima¬ 
fero  quattro  figliuoli;  il  primo  hebbe  nome— 
Guilielmo,  di  cui  nacque  il  Conte  Guido  No¬ 
vello  ,  e  ’l  Conte  Simone  .  Quelli  furono  Ghi¬ 
bellini,  ma  per  oltraggio,  che  Guido  Novello 
fece  al  Conte  Simone  Ilio  fratello  per  la  parte 
del  fuo  patrimonio,  fi  fece  Guelfo,  Se  allegolfi 
co’  Guelfi  di  Firenze  :  Se  di  quello  Simone— 
nacque  il  Conte  Guido  Ha  Batrifolle  .  L’altro 
figliuolo  hebbe  nome  Rugieri,  onde  nacque  il 
Conte  Guido  Guerra ,  e’1  Conte  Saivatico.  Que¬ 
lli  tennero  parte  Guelfa.  L’altro  hebbe  nome— 
Guido  da  (d)  Romena,  i  quali  fono  flati  Guelfi 
Se  Ghibellini;  l’altro  fu  il  Conte  (e)  Tegrimo, 
onde  fono  nati  quelli  da  Porciano,  Se  fempr^- 
furono  Ghibellini .  Il  {òpradetto  Òtto  Impera- 
dore  privilegiò  il  detto  Conte  Guido  della  fi- 
gnoria  diCalèntino.  Havemo  fitto  sì  lungo  par¬ 
lare  del  detto  Conte  Guido,  bene  che  in  altra 
parte  havelfimo  trattato  del  cominciamento  di 
fuo  lignaggio ,  però  che  fu  valente  huomo ,  Se 
di  lui  fono  difcefi  tutti  i  Conti  Guidi ,  Se  per¬ 
chè  i  fuoi  defcendenti  poi  molto  fi  mifchiarono 
ne’  fatti  di  Firenze,  come  inanzi  per  li  tempi 
faremo  mentione . 

C  A  P.  XXXVIII. 

Come  fi  erto  in  Firenze  parte  Guelfa 
dr  Ghibellina . 

NElli  anni  di  Chrirto  1-215.  elfendo  Podertà 
di  Firenze  Melfere  Gherardo  Orlandi,  ha- 
vendo  uno  Melfere  Bondelmonte  de’  Bondel- 
monti  nobile  cittadino  di  Firenze,  promelfa  a 
torre  per  moglie  una  donna  di  cala  li  Amidei, 
honorevoli  Se  nobili  cittadini.  Se  poi  cavalcan¬ 
do  per  la  Città  il  detto  Mertère  Bondelmonte, 
ch’era  molto  leggiadro  Se  belio  Cavaliere,  una 
donna  di  cafa  Donati  il  chiamò,  biafimandolo 
della  donna ,  (  a  )  c’havea  tolta ,  overo  promelfa 
di  torre,  cordella  non  era  bella  nè  fufficiente— 
a  lui ,  dicendo  :  Io  havea  guardata  quefla  mice^ 
figliuola ,  la  quale  li  moilrò,  Se  era  bellilfima  ; 
incontanente  il  detto  Mellère  Bondelmonte,  per 
fuifidio  diabolico  prefo  di  lei,  la  promirtè  Se 
fposò  a  moglie .  Per  la  qual  cofa  i  parenti  del¬ 
la  prima  donna  promelfa,  ratinati  infieme.  Se 
dolendoli  di  ciò,  che  Mertère  Bondelmonte  ha¬ 
vea  loro  fatta  vergogna,  fi  prefono  il  maladet- 
to  configlio,  onde  per  ifdegno  la  Città  di  Fi¬ 
renze  fu  guafta  Se  partita;  che  de’  più  nobili 

ca¬ 


melia  ,  li  quali . 

(e)  Tegrimo  ,  onde  fono  difeiefi  quelli  da  Torca¬ 
no  . 

CAP.  XXXVIII. 

(  a  )  donna  ,  eh’  egli  avea  promelfa  ,  come  non  era 
bella  ,  nè  folficientd  a  lui  . 

L  a 
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cafati  fi  congiurarono  infieme  di  fare  villania^ 
al  detto  Meffeie  Bondelmonte,  per  vendetta  di 
quella  ingiuria .  Et  ftando  tra  loro  a  cordìglio , 
in  che  modo  (b)  lo  havcffero  a  ferire,  o  a  bat¬ 
tere  di  man  vote ,  il  Mofca  de’  Lamberti  diflè 
la  maladetta  parola ,  cioè  :  Co  fa  fatta ,  capo  ha  ; 
Se  volfe  dire ,  che  fi  dovea  amazare  ;  Se  così  fu 
fatto ,  che  la  mattina  di  Pafqua  di  Refurreclio- 
ne  Domini ,  fi  ratinarono  in  caia  li  Amidei  da_^ 
Santo  Stefano  ;  &  vegnendo  d’oltr’  Arno  il  det¬ 
to  MelTere  Bondelmonte ,  veftito  nobilmente  di 
nuovo  d’ima  roba  bianca  in  fu  uno  palafreno 
bianco,  giugnendo.  a  piè  del  ponte  vecchio  di 
quìa  appunto  a  piè  del  pilaftro,  dove  era  la_, 
figura  di  Marte,  il  detto  Meffere  Bondelmonte 
quivi  fu  atterrato  del  cavallo  per  lo  Schiatta^ 
dclli  Uberti,  &  per  lo  Mofca  de’  Lamberti  , 
&  per  Lambertuccio  Amidei  aifalito  Se  ferito  , 
Se  per  Oderigo  Fifanti  li  furono  fegate  le  (c) 
veni,  8c  hebbevi  con  loro  uno  de’  Conti  da_. 
Gangalandi .  Per  la  qual  cofa  la  Città  corfe  ad 
arme  Se  a  remore .  Et  quella  morte  di  MelTere 
Bondelmonte  fu  cagione  Se  cominciamento  del¬ 
le  maladette  parti  Guelfa  &  Ghibellina  in  Fi¬ 
renze,  con  tutto  che  dinanzi  affai  erano  le  Set¬ 
te  tra’  nobili  Cittadini ,  &  le  dette  parti ,  per 
cagione  delle  brighe ,  Se  queftioni  delia  Chic-fa, 
e  dell’  Imperio  ;  ma  per  la  morte  di  Meffere-^ 
Bondelmonte  tutti  i  lignaggi  de’  nobili,  Se  altri 
Cittadini  di  Firenze  fe  ne  partirono;  Se  chi  ten¬ 
ne  co’ Bondel monti,  che  prefono  la  parte  Guel¬ 
fa  ,  Se  furonne  capo  ;  &  chi  tenne  con  li  Uber¬ 
ti,  che  furono  capo  de’  Ghibellini,  onde  alla^ 
noilra  Città  feguìo  molto  male  Se  rovina ,  co¬ 
me  inanzi  faremo  mentione,  Se  mai  non  fi  cre¬ 
de  c’habbia  fine,  fe  Dio  noi  termina'.  Et  bene 
moftrò,  che’l  nemico  dell’  fiumana  generatione, 
per  le  peccata  de’  Fiorentini  haveffe  podere-, 
nell’  Idolo  di  Marte ,  il  quale  i  Fiorentini  Paga¬ 
ni  adoravano  anticamente ,  che  a  piè  della  Tua 
figura  fi  diede  principio  a  tanto  homicidio,  on¬ 
de  tanto  male  è  feguito  alla  noflra  Città  di  Fi¬ 
renze;  Se  i  maladetti  nomi  di  parte  Guelfa  Se 
Ghibellina  fi  dice  che  fi  criarono  prima  in  Ala¬ 
magna  ,  per  cagione  di  due  grandi  Baroni  di  là, 
c’haveano  gran  guerra  infieme,  &  ciafcuno  ha- 
vea  Uno  forte  Cartello  l’uno  incontro  a  l’altro, 
che  l’uno  fi  chiamava  Guelfo,  l’altro  Ghibelli¬ 
no-;  &  duiò  tanto  la  detta  guerra,  che  tutti  li 
Alamanni  fe  ne  partirono.  Se  l’uno  tenea  unu, 
•parte ,  Se  l’altro  l’altra ,  Se  etiandio  infino  in.. 
Corte  di  Roma  n’andò  la  detta  quiftione.  Se 
tutta  la  Corte  ne  prefe  parte ,  Se  l’una  fi  chia¬ 
mava  quella  di  Guelfo,  l’altra  quella  di  Ghi¬ 
bellino,  Se  così  nmafono  in  Italia  i  detti  nomi. 

CAP,  XXXIX. 

Delle  Cafe  de’  Nobili ,  che  divennero  Guelfi 
&  Ghibellini  in  Firenze, 

PEr  la  detta  divifione,  quelli  fono  i  lignaggi 
de’  nobili ,  che  a  quel  tempo  furono  Se  di¬ 
vennero  Guelfi  in  Firenze ,  contandogli  a  fello, 
a  fello ,  Se  ùmile  conteremo  i  Ghibellini .  Co¬ 
minciando  nel  fello  d’oltr’  Arno ,  dico  che  vi 
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ih)  modo  il  doverono  offendere  ,  o  di  batterlo  , 
o  di  fedirlo  ,  il  Mofca  de’  Lamberti  difle  la 
mala  parola  :  Cofa  fatta  ,  capo  ba  ,  cioè  che 
folle  morto  -,  e  cosi  fue  fatto  :  che  la  matti¬ 
na  di  l  alqua  di  RiforefTo  fi  ragunarono  . 

(c)  le  vene,  e  tratto  a  fine;  e  ebbevi 

CAP.  XXXIX. 

4  )  di  poco  tempo  erano  ftratti  di 
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furono  Guelfi  ,  i  Nérli  gentili  huomini,  tutto 
che  folfono  prima  habitanti  in  Mercato  vecchio, 
la  cala  de’jacopi  detti  Rolfi,  non  però  di  gran¬ 
de  progenie  d’antichità  ;  8c  già  cominciavano  a 
venire  polfenti  i  Frefcobaldi ,  Se  Bardi,  Se  IVlo- 
zi ,  ma  di  poco  cominciamento .  Ghibellini  nel 
detto  fello  di  nobili  i  Conti  da  Gangalandi  , 
Obriaehi  ,  Se  Manelli .  Nel  fello  di  San  Piero 
Scheraggio  i  nobili  ,  che  vi  furono  Guelfi ,  si 
fono  quelti  :  la  cafa  de’  Pulci ,  Gherardini,  Fo- 
rabofehi,  Bagnefi  ,  Guidalotti  ,  Sacchetti,  Ma¬ 
nieri,  que’  da  (buona,  conforti  di  quelli  da  Vo- 
lognano ,  Lucardefi ,  Chiermontefi,  Compiobefi, 
&  (  a  )  Cavalcanti .  I  Ghibellini  del  detto  fello 
furono  li  Uberti,  che  ne  furono  capo,  Fifanti, 
Infangati  ,  Amidei  ,  Se  quelli  da  Volognano  , 
Malefpini,  con  tutto  che  poi,  per  oltraggio  de¬ 
gli  Uberti  loro  vicini  ,  eglino  Se  più  altri  (b,) 
lignaggi  divennero  Guelfi  .  Nel  fello  di  Borgo 
furono  Guelfi  la  cala  de’  Bondelmonti,  Se  furo¬ 
no  capo  di  parte,  Giandonati,  Se  Gianfigliazzi , 
Scali ,  Gualterotti  ,  8e  Importuni .  I  Ghibellini 
del  detto  fello,  furono  gli  Scolari  ,  che  furono 
conforti  di  Ceppo  de’  (c)  Buondelmonti  ,  Se 
Guidi,  Galli  ,  Se  Cappiardi  .  Nel  fello  di  San 
Brancatio  furono  Guelfi,  Bollichi  ,  Tornaquin- 
ci  ,  Se  Vecchietti  ;  Ghibellini  nel  detto  fello  , 
Lamberti,  Soldanieri,  Cipriani,  Tolchi,  Amieri, 
Palermini ,  Migliorelli ,  Se  Pigli ,  con  tutto  che 
poi  parte  di  loro  fi  fecero  Guelfi .  Nel  fello  di 
porta  del  Duomo  furono  in  quel  tempo  di  par¬ 
te  Guelfa,  Tofinghi  ,  Arrigucci  ,  Agli  ,  Sitii  ; 
Ghibellini  nel  detto  fello  furono  Barucci,  i  Cat- 
tani  da  Caftiglione,  Se  da  Gercina,  Agolanti  Se 
Brune I lefch i ,  poi  divennero  Guelfi  parte  di  lo¬ 
ro  .  Nel  fello  di  porta  San  Piero ,  furono  nobili 
Guelfi  Adimari,  Vifdomini,  Donati,  Pazzi,  la 
cafa  della  Bella,  Ardinghi,  Tedaldi  detti  quelli 
della  Vitella  ,  e  già  i  Cierchi  cominciavano  a 
falire  in  illato  ,  tutto  fofibno  mercatanti .  Ghi¬ 
bellini  nel  detto  fello  furono  i  Caponlacchi  , 
Elilèì,  Abbati,  Tedaldini,  Giuochi  Se  Galigari, 
Se  molte  altre  fchiatte  d’  orrevoli  Cittadini  po¬ 
polari  fi  tennero  ,  chi  d’una  parte  Se  chi  d’un’ 
altra  ,  Se  mutaronfi  per  li  tempi  d’animo  Se  di 
parte,  de’  quali  farebbe  lunga  materia  a  raccon¬ 
tare  ;  Se  per  la  detta  cagione  fi  cominciarono  di 
(d)  prima  alfai  occultamente,  pure  era  parte_, 
tra’  nobili  Cittadini  ,  che  chi  amava  la  fignoria 
della  Chiefa  ,  Se  chi  quella  dello  Imperio  ,  ma 
per  lo  fiato  e  bene  del  Comune  tutti  erano  in_ 
concordia . 

CAP.  XL. 

Come  fi  prefe  la  Città  di  Damiata 
per  li  Chrifìiani. 

NElli  anni  di  Chrillo  1115.  Papa  Innocen¬ 
zo  celebrò  Concilio  generale  a  Roma  , 
per  fare  palfaggio  oltremare  al  foccorfo  della_. 
Terra  Santa ,  Se  più  ordini  fece  ,  ma  poco  ap- 
prefiò  morì.  Et  l’anno  izi6.  fu  fatto  PapaHo- 
norio  Terzo  nato  di  Roma,  il  quale  feguìo  poi 
il  detto  paiTaggio,  ove  andarono  molti  Romani, 
Se  Italiani  ,  Se  Fiorentini  ,  Se  andòvi  d’oltra__* 

monti 


Mercatanti .  Nel  detto  fello  furono  i  Ghibel¬ 
lini  la  cafa  degli  Uberti  . 

(  b  )  lignaggi  di  San  Piero  Scheraggio  fi  feciono 
Guelfi . 

(  c  )  Buondelmonti  ,  la  cafa  de’  Tudi ,  quella  de 
Galli  . 

(d  )  prima  le  maladette  parti  di  Firenze,  con 
to  che  di  prima .  / 
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monti  Otto  Imperadore  ,  8t  più  altri  Baroni 
d’ Alamagna  ,  &  di  Francia  l’anno  di  Chrifto 
in'P.  Et  aflediarono  la  Città  di  Damiata  in_ 
Egitto  per  due  anni  ,  &  dopo  gran  mortalità  , 
che  v’hebbe  di  Chriftiani ,  morivvi  il  detto  Ot- 
to,  Se  molta  di  fua  gente .  L’anno  appreflò  heb- 
bono  Damiata  per  forza  ,  Se  l’ in  legna  del  Co¬ 
mune  di  Firenze,  il  campo  rodo  e’1  giglio  bian¬ 
co  fu  la  prima  infogna,  che  fi  vide  in  Damiata 
in  fu  le  mura,  per  virtù  de’  Pellegrini  Fiorenti¬ 
ni ,  che  vi  furono  de’  primi  combattendo  a  vin¬ 
cere  la  terra  ;  Se  ancora  per  ricordanza  il  detto 
Gonfalone  fi  m olirà  in  Firenze  per  le  Felle  nel¬ 
la  Chiefa  di  San  Giovanni  al  Duomo.  Et  vinta 
Damiata  per  li  Chriltiani,  tutti  i  Saracini  vi  fu¬ 
rono  morti  Se  prefi  ;  ma  poco  la  tennero  i  diri- 
lliani  per  difienfione  ,  che  nacque  tra’l  Legato 
del  Papa,  8e  Signori  Francefchi,  c’haveano  fat¬ 
to  il  coriquifto  ,  per  tale  modo  ,  che  l’anno  di 
Chrifto  1221.  per  allòdio  la  renderono  i  Chri¬ 
ftiani  a’  Saracini ,  rihavendo  i  loro  prigioni . 

CAP.  XLI. 

Come  i  Fiorentini  fecero  giurare  alla  Città 
i  contadini  ,  &  cominciofjì  il  (a) 
ponte  alla  Carraja . 


N 


Elli  anni  di  Chrifto  1218,  elfendo  Podeftà 
di  Firenze  Otto  di  Mandella  di  Milano,  i 
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A  Fiorentini  fecero  giurare  tutto  il  Contado 
alla  fignoria.  del  Comune,  che  prima  la  maggio¬ 
re  parte  fi  teneano  alla  fignoria  de’  Conti  Guidi, 
Se  di  quelli  di  Mangone,  Se  di  Capraja,  Se  da 
Certaldo  ,  Se  di  più  Cattaui  ,  che  fe  l’hàveajio 
occupato  per  privilegi  ,  Se  tali  per  forza  dell! 
Imperadori .  Et  in  quello  anno  fi  cominciarono 
le  pile  del  ponte  alla  Carraja, 

CAP.  XLII, 

Come  i  Fiorentini  disfecero  Mortennana 
&  compiejjì  il  ponte . 


B 


(a)  ponte  nuovo  dalla  Carraja. 


NEIli  anni  di  Chrifto  1220.  elfendo  Podeftà 
di  Firenze  Meftèr  Ugo  del  Grotto  di  Pila, 
i  Fiorentini  andarono  a  hofte  fopra  uno 
Caftello  delti  Squardalupi  ,  che  fi  chiamava—. 
Mortennana  ,  il  quale  era  molto  forte  ;  Se  per 
forza  8e  ingegno  Thebbono  ;  Se  quegli,  per  lo 
cui  ingegno  s’hebbe,  fu  fatto  a  perpetuo  franco 
d’ogm  gravezza  di  Comune  ,  egli  Se  fuoi  de- 
Icendenti .  Et  detto  Calcilo  fu  disfatto  infino 
alle  fondamenta,  Et  in  quello  anno  medefimo 
fi  compiè  di  fare  il  ponte  alla  Carraja  ,  che  lì 
chiamò  il  ponte  nuovo ,  perch’  allora  nella  Cit¬ 
tà  di  Firenze  non  havea  più  di  due  ponti,  cioè 
il  ponto  vecchio  ,  Se  quello  detto  ponte  nuo¬ 
vo . 


Il  fine  del  Quinto  Libro . 
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Dove  tratta ,  come  fu  coronato  a  Imperadore  Federigo  Secondo  di  Soavia 
&  le  novitadi,  che  furono  da  lui  alla  Chiefa,  &  de  fuoi 
defeendenti ,  &  de  fatti  d’Italia. 


CAPO  PRIMO. 

NElli  anni  di  Jefu  Chrifto  1120.  il 
dì  di  Santa  Cicilia  di  Novembre, 
fu  coronato  &  confecrato  a  Ro¬ 
ma  a  Imperadore  Federigo  Secon¬ 
do  Re  di  Cicilia  ,  figliuol  che  fu 
delio  Imperadore  Arrigo  di  Soavia  ,  &  della— 
Imperadrice  Goftanza ,  per  Papa  Honorio  III.  a 
grande  honore .  Al  cominciamento  quelli  fuc_> 
amico  della  Chiefa,  &  bene  dovea  elfere,  tanti 
benefica  &  gratie  havea  dalla  Chiefa  ricevute  ; 
che  per  la  Chiefa  il  padre  fuo  Arrigo  hebbe 
per  moglie  Goflanza  Regina  di  Cicilia  ,  &  in- 
dote  il  detto  Reame  ,  &  il  Regno  di  Puglia  ; 

ancora  pih  ,  che  morto  il  £adre  ,  &  egli  ri¬ 
manendo  picciolo  fanciullo  ,  dalla  Chiefa  come 
da  madre  fu  guardato  &  confermato,  &etiandio 
(a)  difefo ,  &  poi  fattolo  eleggere  Re  de’  Ro¬ 
mani  contro  a  Otto  IV.  Imperadore,  6c  poi  co¬ 
ronato  Imperadore  ,  come  detto  havemo .  Ma 
egli  figliuolo  d’ingratitudine,  non  riconofcendo 
Santa  Chiefa  come  madre,  ma  come  nemica  ma¬ 
trigna,  in  tutte  le  cofe  le  fu  contrario  &  perfecuto- 
re ,  egli  e’  fuoi  figliuoli ,  quali  pili  ch’e’  fuoi  ante- 
celfori ,  ficome  per  inanzi  di  lui  faremo  mentione . 
Quello  Federigo  regnò  }o.  anni  Imperadore ,  &  fu 
huomo  di  gran  valore,  Se  di  grande  affare,  favio  di 
fcrittura,  Se  di  fenno  naturale  ,  univerfale  in_ 
tutte  le  cofe  ;  feppe  la  Lingua  Latina,  Se  la  no- 
fira  Vulgare,  &  Tedefoo,  Francefco,  Greco, 
&  Saracinefco  ,  Se.  di  tutte  virtù  copiqfo,  lar¬ 
go  ,  Se  cortefe  in  “donare ,  prode  Se  favio  in  ar¬ 
me,  Se  fu  molto  temuto.  Fu  dilfoluto  in  lulfu- 
ria  in  più  guife,  Se  tenea  molte  concubine,  Se 
mameluchi  a  guifa  de’  Saracini  ,  Se  in  tutti  i 
diletti  (b)  corporali  fi  volle  abandonare  ,  Se 
quali  vita  epicura  tenne  ,  non  facendo  conto, 
che  mai  altra  vita  folfe .  Et  quella  fue  l’una— 
principale  cagione,  perchè  egli  venne  nimico  di 
Santa  Chiefa,  Se  de’  Cherici,  Se  per  la  fua  ava- 
.ritia  di  prendere  Se  d’occupare  le  juriditioni  di 
Santa  Chiefa  (  c  )  per  male  difpenfarle ,  Se  mol¬ 
ti  Monifterj ,  Se  Chiefe  diftrulfe  nel  fuo  Regno 
di  Cicilia  Se  di  Puglia,  Se  in  tutta  Italia,  siche 
o  colpa  de’  fuoi  vitii ,  Se  difetti ,  o  de’  Rettori 
di  Santa  Chiefa,  che  con  lui  (d)  non  s’appre- 
fero,  o  non  volelfero  praticare,  nè  elfere  con¬ 
tenti,  eh’  egli  havellèro  le  ragioni  dello  Impe¬ 
rio,  per  la  qual  cofa  fottomiffe  Se  percolfe  San¬ 
ta  Chiefa  ;  overo  che  Iddio  il  permettelfe  per 
judicio  divino  ,  perchè  i  Rettori  della  Chiefa— 
furono  operatori  ,  eh’  egli  nafeelfe  della  Mona¬ 
ca  facra  Goflanza  ,  non  ricordandoli  delle  per- 
fecu  rioni,  che  Arrigo  fuo  padre  ,  Se  Federigo 
fuo  avolo  haveano  fatto  a  Santa  Chiefa .  Quelli 
fece  molte  notabili  cofe  al  fuo  tempo,  che  in— 
tutte  le  caporali  Città  di  Cicilia  Se  di  Puglia, 
fece  fare  uno  forte  e  ricco  caftello,  che  ancora 


B 


D 


(  a)  difefo  il  fuo  reame  . 

(  b  )  corporali  ,  e  quafi  vita  Epicuria  tenne . 

I  c  )  per  male  difpenderle  . 

t  d  )  non  fapefibno  ,  o  non  volefTono  . 

le)  deli’  uccellagione  al  Pantano  di  Foggia  in  Pu- 


fono  in  piede  ;  Se  fece  fare  il  caftello  di  Capo- 
vana  in  Napoli  ,  Se  le  torri  8 e  porre  fopra  il 
ponte  del  fiume  del  Voltorno  a  Capova  ,  le— 
quali  fono  molto  maravigliofe ,  Se  fece  il  parco 
delle  (e)  uccellagioni  preffo  a  Gravina,  8c  a 
Melfi,  alla  montagna;  e  ’l  verno  flava  a  Fog¬ 
gia  a  uccellare,  la  fiate  alla  montagna  a  caccia¬ 
re  a  fuo  diletto  ;  Et  fece  fare  il  caftello  di  Pra¬ 
to,  &  la  rocca  di  S.  Miniato  ,  e  molte  altre— 
colè  notabili  fece,  come  inanzi  faremo  mentio¬ 
ne.  Hebbe  due  figliuoli  della  fua  prima  donna* 
Arrigo ,  Se  Currado ,  che  ciafcuno  a  fua  vita— 
l’uno  apprelTo  l’altro  fece  eleggere  Re  de’  Ro¬ 
mani;  Se  della  figliuola  del  Re  Giovanni  di  Je- 
rufàlem  hebbe  Giordano  Re  ;  Se  hebbe  d’altre 
dorme  il  Re  Federigo ,  onde  fono  difcefì  il  le- 
gnaggio  di  (f)  quegli  d’ Antiochia,  Se  lo  Re— 
Enzo ,  &  lo  Re  Manfredi ,  che  affai  furono  ni- 
mici  di  Santa  Chiefa .  Et  a  fua  vita  egli ,  e’  fi¬ 
gliuoli  vivettono  e  fignoreggiarono  con  molta— 
gloria  mondana  ,  ma  alla  fine  egli  Se  i  (g)  fi¬ 
gliuoli  finù'ono  male,  e  fpenfefi  la  fua  progenie, 
come  inanzi  faremo  mentione. 

CAP.  II. 

Come  s'incominciò  la  prima  guerra  tra*  Pi  foni 
&  Fiorentini , 

A  Lia  detta  coronatione  dello  Imperadore— 
Federigo  hebbe  ricche  ambafeierie  di  tut¬ 
te  le  Città  d’Italia;  &  di  Firenze  vi  fu  molta— 
buona  gente ,  Se  fimile  di  Pifa .  Avvenne  ,  che 
uno  grande  fignore  Cardinale,  eh’  era  Romano, 
per  fare  honore  a’  detti  amba fei adori,  convitò  a 
mangiare  gli  ambafeiadori  di  Firenze,  Se  andati 
al  fuo  convito,  uno  di  loro  veggendo  uno  bel¬ 
lo  Catellino  di  camera  al  detto  fignore  ,  sì  glie 
le  domandò  in  dono;  e’1  Cardinale  li  dille,  che 
mandaftè  per  elfo  a  fua  volontà .  Poi  il  detto 
Cardinale  il  dì  apprelTo  convitò  gli  ambafeiado¬ 
ri  Pifani,  Se  per  fimile  modo  uno  de’  detti  am¬ 
bafeiadori  invaghì  del  detto  Catellino  ,  Se  do- 
mandollo  in  dono .  Il  Cardinale  non  ricordan¬ 
doli,  che  l’havea  promelfo  Se  donato  all’  amba- 
feiadore  di  Firenze  ,  il  promife  a  quel  di  Pifa. 
Et  partiti  dal  convito,  l’ambafciadore  di  Firen¬ 
ze  mandò  per  lo  Catellino  ,  Se  hebbelo .  Poi 
apprelTo  vi  mandò  quello  di  Pifa,  Se  trovando 
che  l’havea  havuto  quello  da  Firenze,  recaron- 
lofi  ad  onta  ,  Se  in  difpetto,  non  fapiendo  co¬ 
me  era  andato  il  detto  dono .  Et  trovandoli  per 
Roma  infieme  i  detti  ambafeiadori,  richieggen- 
do  il  Catellino  ,  vennono  infieme  a  villane  pa¬ 
role,  Se  di  parole  fi  toccarono  ,  onde  li  amba¬ 
feiadori  di  Firenze  furono  alla  prima  fuperchia- 
ti  ,  &  villanneggiati  delle  perfone,  però  che— 
con  li  ambafeiadori  Pifani  havea  allhora  cin¬ 
quanta  foldati  di  Pila.  Per  la  qual  cofa  tutti  i 

Fio- 

glia  .  Et  fece  il  parco  della  caccia  preffo  a 
Gravina  . 

f  f)  di  coloro  che  fi  chiamano  d^Antiochia . 

(  g  )  figliuoli  per  li  loro  peccati  capitarono  ,  e  fini¬ 
rono  , 


« 
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Fiorentini  ,  eh’  erano  intorno  alla  Coite  del 
Papa,  &  dello  Imperadore,  che  erano  in  gran¬ 
de  quantità  ,  de  ancora  ve  ne  andarono  di  Fi¬ 
renze  affai  per  volontà,  fapute  le  novelle ,  onde 
fu  capo  meflère  Oderigo  de’  Fifànti ,  Se  accor¬ 
dati  infieme  affalirono  1  detti  ambafeiadori  Pffa- 
ni ,  Se  fecero  fopra  loro  grande  Se  afpra  ven¬ 
detta.  Per  la  qual  cofa  fcrivendo  a  Pila  i  detti 
Pilàni,  come  erano  flati  foperchiati.  Se  fvergo- 
gnati  da’  Fiorentini  ,  incontanente  il  Comune- 
di  Pifa  fece  (a)  follenere  tutta  la  robba  Se  mer- 
catantia  de’  Fiorentini,  eh’  era  allhora  in  Pifa, 
la  quale  era  in  gran  quantitade .  I  Fiorentini 
per  fare  redimire  a’  loro  mercatanti  la  fua— 
mercatantia ,  più  ambafeierie  mandarono  a  Pilà, 
pregando  che  per  amore  della  amillade  antica 
tra  loro ,  doveflèro  redimire  la  detta  mercatan¬ 
ti;  la  qual  colà  i  Pifani  non  confentirono,  dan¬ 
do  cagione ,  che  la  detta  mercatanti  era  barat¬ 
tata  .  Alla  fine  s’arrecarono  a  tanto  i  Fiorenti¬ 
ni  ,  che  mandarono  pregando  i  Pifani ,  che  in- 
luogo  di  quella  mercatanti  mandaffero  loro  al¬ 
tre  tante  fome  di  qual  più  vile  cofa  loro  paref- 
fe,  acciochè  quell’  onta  non  faceffero  loro  ;  & 
il  Comune  di  Firenze  redimirebbe  a’  fuoi  mer¬ 
catanti  de’  lùoi  dinari  ;  Se  fe  ciò  non  voleffero 
fare ,  protedavano ,  che  più  non  potea  tra  loro 
l’amidà  durare  ,  Se  che  comincierebbono  con— 
loro  guerra  ;  Se  quella  richieda  durò  per  più 
tempo.  Onde  i  Pilàni  per  la  loro  fuperbia,  pa¬ 
rendo  loro  effere  lìgnori  del  mare  Se  della  ter¬ 
ra,  rifpofono  a’  Fiorentini,  che  qualunque  ho- 
ra  ulciffero  fuori  a  hode  contra  loro  ,  rameze- 
rebbono  loro  la  via.  Et  cosi  avvenne  ,  che  i 
Fiorentini  non  poffendo  più  fodenere  l’onta,  e’1 
danno,  che  faceano  loro  i  Pilàni,  cominciarono 
loro  guerra.  Qjuello  cominciamento  e  cagione 
della  detta  guerra  ,  come  detto  è  di  fopra ,  fa- 
pemo  il  vero  da’  nollri  antichi  (b)  cittadini, 
de’  quali  i  loro  padri  furono  prefenti  a  quede 
cole  ,  Se  feciorne  loro  recordanze  Se  memoria. 

CAP.  III. 

Come  i  Pifani  furono  feon fitti  da7  Fiorentini 
al  Ca fi  elio  del  Bofeo . 


A 


B 


D 


AVvenne,  che  li  anni  di  Chiùdo  1222.  i  Fio¬ 
rentini  s’apparecchiarono  di  fare  hode  fo¬ 
pra  la  Città  di  Pilà  ,  Se  partiti  di  Firenze  del 
mefe  di  Luglio  ,  i  Pifani  dcome  haveano  pro- 
mellò  ,  fi  fecero  loro  all’  incontro  a  luogo  del 
detto  Cadello  del  Bofeo  nel  Contado  di  Pifa— . 
Quivi  s’affrontarono  infìeme  ,  Se  fuvi  grande 
battaglia;  alla  fine  i  Pifani  vi  furono  feonfitti 
da’  Fiorentini  adì  XXI.  di  Luglio  del  detto  (a) 
anno.  Se  morti  ve  ne  furono  in  grande  quanti¬ 
tà  ,  Se  per  numero  ne  vennero  prefi  Se  legati 
de’  Pifani  in  Firenze  XIII.  centinaja  d’huomini, 
o  piùe  ,  Se  quafi  la  maggioranza  di  Pifa .  Et 
cosi  fi  modrò  per  divino  judicio  che  Pifani  ha- 
veffòno  quella  difciplina  per  la  loro  fuperbia  e 
arroganza.  Se  ingratitudine.  Havemo  sì  lunga¬ 
mente  parlato  fopra  queda  materia  de’  Fioren¬ 
tini  Se  de’  Pifani ,  perchè  fia  notorio  a  ciafcuno 
il  cominciamento  di  tanta  guerra  ,  Se  diffenfio- 


E 


fa')  arrecare . 

(b)  Cittadini,  che  i  loro  padri  furono  preferite  a 
quelle  cofe ,  e  ne  feciono  loro  ricordo  e  me¬ 
moria. 

CAP.  III. 

(  a  )  anno  ,  e  moki  ne  furono  morti  ,  e’  prefi  ne 
vennero  a  Firenze  per  numero  MCCC-  huo- 
mini ,  e  de’  migliori  della  Citta  di  Fifa . 


SESTO.  ij8 

ne ,  che  ne  feguì  approdo  ,  8e  grandi  averfitadi 
e  battaglie  So  pericoli  a  tutta  Italia  ,  madìma- 
mcnte  in  Tofcana  ,  Se  alla  Città  di  Firenze  Se 
di  Pifa;  Se  cominciodì  per  così  vii  cofà  (b), 
come  per  la  bellezza  d’uno  oagnolino,  il  quale 
fi  può  dire,  che  foffe  il  diavolo  in  ifpetie  di  ca- 
gnuolo,  perchè  tanto  male  ne  feguìo,  come  per 
manzi  ne  faremo  meni  ione . 

CAP.  IV. 

Come  i  Fiorentini  andarono  a  hofie  a  Feghine  , 
dr  pofero  il  Cafiello  dell'  Ancifia  . 

j^Elli  anni  di  Chrido  1223.  ,  quelli  del  Ca¬ 
dello  di  Feghine  in  Val  d’Arno  ,  il  quale 
era  molto  forte  ,  Se  poffente  di  gente  e  di  ric¬ 
chezza,  fi  rubellarono.  Se  non  volevano  ubidi¬ 
re  al  Comune  di  Firenze  ;  per  la  qual  cofa  nel 
detto  anno  effendo  Podedà  di  Firenze  meffere 
Gherardo  Orlandi ,  i  Fiorentini  per  comune  fe¬ 
cero  hode  a  Feghine,  Se  guadarlo  intorno  intor¬ 
no,  ma  però  non  lo  hebbono  ;  Se  per  battifolle  ove- 
ro  badita  vipofono  i  Fiorentini  il  Cadello  dell* 
Ancifa,  tornando  l’hode  de’ Fiorentini  a  Firen¬ 
ze  ,  acciochè  continuo  colle  mafnade  Fiorentine 
foffe  guerreggiato  il  Cadello  di  Feghine . 

CAP.  V. 

Come  i  Fiorentini  fecero  hofie  fopra  la  Città  dì 
Pifioja ,  &  hebbono  Carmignano. 

^"Elli  anni  di  Chrido  1228.,  effendo  Podedà 
di  Firenze  meflère  Andrea  da  Perugia  ,  i 
Fiorentini  fecero  hode  fopra  la  Città  di  Pidoja 
col  caroccio  ;  &  ciò  fu ,  perchè  1  Pidolefi  guer¬ 
reggiavano  ,  Se  trattavano  male  quelli  di  Mon¬ 
te  Murlo  ;  &  guadò  la  detta  hode  intorno  alla 
Città  infino  alle  borgora  ,  &  disfecero  le  torri 
di  Monte  Fiore,  eh’ erano  molto  forti;  e’1  Ca¬ 
dello  di  Carmignano  s’arrendeo  al  Comune  di 
Firenze .  Et  nota ,  che  in  fu  la  rocca  di  Carmi¬ 
gnano  havea  una  torre  alta  LXX.  braccia  ,  Se 
havevavi  fufo  due  bracci  di  marmo  :  le  mani 
delle  quali  faceano  le  fiche  a  Firenze  ,  onde— 
per  rimproccio  ufavano  di  dire  quelli  di  Firen¬ 
ze  ,  quando  era  loro  modrato  moneta  ,  ò  altra 
cofa,  diceano  :  Non  la  veggo,  però  che  m' e  di¬ 
nanzi  la  Rocca  di  Carmignano  ;  Se  per  queda 
cagione  (  a  )  fecero  le  comandamenta  de’  Fio¬ 
rentini,  ficome  loro  feppono  divifàre,  Se  fecero 
disfare  la  detta  torre  di  Carmignano . 

CAP.  VI. 

Come  i  Fiorentini  fecero  hofie  fopra  i  Sanefi  , 
perche  haveano  loro  rotta  la  pace . 

ATElli  anni  di  Chrido  1229.,  i  Sanefi  ruppo- 
no  la  pace  a’ Fiorentini  ,  perchè  contra  i 
patti  della  detta  pace  fecero  hofie  fopra  Monte 
Pulciano  del  mefe  di  Giugno  nel  detto  anno  ; 
per  la  qual  cofa  il  Settembre  vegnente,  effendo 
Podedà  di  Firenze  meffere  Giovanni  Bottaci,  i 
Fiorentini  fecero  hode  fopra  i  Saned  ,  guafia- 

rono 


(  b  )  come  per  la  contefa  d’un  piccolo  cagniuolo  , 
il  quale  fi  può  dire  che  foffe  il  Diavolo  in 
ifpecie  di  catelino. 

CAP.  V. 

(  a  )  feciono  i  Piftolefi  le  comandamenta  de’  Fio? 
rentini  ,  ficcome  feppono  divilare  i  Fiorenti» 
ni ,  fcciono  . 


rjp  D  I  G  I  O  V  A 

rono  il  loro  Contado  infino  alU  (  a  )  pieve  a 
Sancitta  yerfo  Chianti  ,  &  disfeciono  Monte 
Lifchai  ,  uno  loro  Caftello  preflo  a  Siena  III. 
miglia.  Et  poi  l’anno  appreflò,  offendo  Podefta 
di  Firenze  Otto  da  Mandella  di  Milano,  1  Fio¬ 


rentini  fecero  generale  bolle  fopra  la  Città  di 
Siena  adì  XXI.  di  Maggio  fanno  di  Chrifto 


1-130.  8e  menarono  il  Carroccio,  &  valicarono 
la  Città  di  Siena,  &  andarono  a  San  Onirico  a 
Rofenna  ,  &  disfeciono  il  Bagno  a  Vignone. 
Et  poi  andarono  per  Valdorcia  infino  a  Radi- 
cofani  ,  pacarono  le  Chiane  per  guaftare  i 
Perugini,  perchè  haveano  favorati  i  Sanefi  do¬ 
mandando  juriditione  del  (b)  Lago.  Ma  i  Pe¬ 
rugini  richiefèro  i  Rorriani  in  loro  ajuto  ,  onde 
allnora  ì  Tiorentini  fi  partirono  di  fufo  il  Con¬ 
tado  di  Perugia  ,  &  tornarono  in  fu  quello  di 
.Siena ,  &  disfecero  XX.  tra  Cartella ,  &  gran— 
Fortezze,  &  tagliaro  il  pino  (c)  a  monte  Ce- 
lefte  ;  &  tornando  fi  pofono  a  campo  a  Siena  , 
&  per  forza  combatterono  f antiporte,  òc  rup- 
pono  i  ferragli,  &  entrarono  nelle  Borgora  deb 
la  Città,  &  menaronne  preiì  in  Firenze  più  di 
XII.  centinaja  d’huomini . 


CAP.  VII. 


Come  i  Fiorentini  prefero  Cipofelvole ; 
in  J^aldambra . 


IN  quefto  anno  1130.  i  Fiorentini  andarono 
ad  hofte  a  Capofelvole  in  Valdambra  a’  con¬ 
fini  d’ Arezzo ,  però  che  facea  guerra  in  Valdar- 
no  nel  Contado  di  Firenze  con  la  forza  degli 
Aretini ,  &  sì  era  della  Dioccfi  di  Fiefole ,  & 
del  dtftretto  di  Firenze,  &  preforlo  &  disfe- 
ciorlo  infino  alle  fondamenta. 


CAP.  Vili. 


D'uno  miracolo ,  che  apparve  in  Firenze  del  Sa¬ 
crificio  del  Sangue  &  Corpo  di  Chrifio 
in  Santo  Ambrogio. 


NEI  detto  anno  1230.  il  dì  di  Sàn  Firenze, 
adì  XXX.  di  Dicembre ,  uno  prete  della 
Chiefà  di  Santo  Ambruogio  di  Firenze  ,  c’ha- 

vea  nome  prete  Ugucione,  havendo  detta  la _ . 

Meflà  ,  &  confècrato  il  Corpo  di  Chrifto,  & 
per  vecchiezza  non  afciugò  bene  il  Calice  ;  per 
la  qual  cofa  il  dì  appreflò,  prendendo  il  detto 
Calice  vi  trovòe  dentro  Sangue  vivo,  rapprefo, 
8c  incarnato ,  &  ciò  fu  mamfefto  a  tutte  le  don¬ 
ne  Monache  del  detto  Moniftero,  6c  a  molti 
vicini,  che  vi  furono  prefenti,  &  ai  Vefcovo 
di  Firenze,  &  a  tutto  (a)  il  popolo,  e  traffevi 
tutto  il  popolo  con  gran  devotione;  6t  traflèfi 
il  detto  Sangue  del  Calice,  &  miflèfi  in  una— 
ampolluzza  di  chnrtallo ,  Se  ancora  hoggi  a’no- 
ftri  dì  fi  móftra  al  popolo  con  grande  reve¬ 
renza  . 


(*)  Pieve  Safciano  verfo  Cianri . 

(  b  )  Lago  per  ragione  ,  che  vi  avea  la  Badia  di  Fi¬ 
renze  per  privilegio  del  Marchefe  Ugo  i  e’ 
Perugini  richiefto  l’ajuto  de’  Romani . 

(  c  )  pino  da  Monte  Celefè  . 

CAP.  Vili. 

la)  tutto  il  Chericato  ,  e  poi  fi  palesò  tra  tutti  i 
Fiorentini ,  i  quali  vi  craflono  a  vedere  con 
grande  divozione  .. 
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Come  ì  Sanefi  guaflarono  Monte  Pulciano  > 
onde  i  Fiorentini  andarono  a  hofie 
fopra  i  Sanefi. 


NElli  anni  di  Chrifto  1231.  i  Sanefi  prefono 
Monte  Pulciano,  &  disfecero  le  mura—, 
&:  tutte  le  fortezze  della  terra,  perchè  quelli 
di  Monte  Pulciano,  per  mantenerli  in  loro  li- 
bertade,  fi  erano  in  lega  &  in  compagnia  co* 
Fiorentini .  Per  la  qual  cofa  i  Fiorentini  anda¬ 
rono  a  hofte  fopra  i  Sanefi,  effendo  Podeftà  di 
Firenze  Mcffcre  Jacopo  da  Perugia,  8c  guada¬ 
rono  molto  del  Contado  di  Siena,  &  pofono 
hofte  al  Cartello  di  Quercia  grolla  preflo  a  Sie¬ 
na  a  quattro  miglia ,  il  quale  era  fortiflimo ,  & 
per  forza  di  deficj  s’arrendeo;  8c  havuto  il  Ca¬ 
rtello  i  Fiorentini  il  disfeciono  infino  a’  fonda¬ 
menti  ,  &  li  huomini ,  che  v’erano  dentro , 
menarono  prigioni  in  Firenze, 


CAP.  X, 


D  ' uno  fuoco ,  che  s'apprefe  in  Firenze^ 


NEI  detto  anno  s’apprefe  il  fuoco  in  Firen¬ 
ze  da  cafa  Caponfacchi ,  preflo  a  Merca¬ 
to  vecchio,  ove  arfero  molte  cafe,  &  arfonvì 
tra  femine,  &  huomini,  &  fanciulli  vintidue— 
perfone ,  onde  fu  gran  danno .  (  *  ) 


CAP.  X  I. 


Ancora  come  i  Fiorentini  andarono  fopra  Siena . 


APpreflò  fanno  1234.  1  Fiorentini  ancora—. 

fecero  hofte  fopra  Siena  ,  &  moflèfì  di 
Firenze  a  dì  quattro  di  Luglio,  eflendo  Pode¬ 
ftà  di  Firenze  Meflère  Giovanni  del  Giudice— 
da  Roma,  &  fletterò  a  hofte  fopra  el  Caftello 
&  Contado  di  Siena  53.  dì,  8c  disfeciono  Afcia- 
no,  &  Orgiale  con  43.  tra  Cartella  Ville—  , 
&  altre  Fortezze  ,  onde  i  Sanefi  ricievettono 
gran  danno. 


CAP.  XII. 

D'un  grande  fuoco ,  che  s'apprefe  in  Firenze  f 


NEI  detto  anno,  il  dì  di  Pafqua  di  Natale 
s’apprefe  il  fuoco  in  Firenze  nel  Borgo 
di  piaza  oltr’Arno,  &  quali  arfe  tutto  il  Borgo 
con  grande  danno  ;  &  nota ,  quante  peftilentie 
di  fuoco  la  Città  di  Firenze  hae  ricevute  ,  che 
quali  tra  più  volte,  il  più  della  Città  è  fiata 
arfo  &  rifatto . 


CAP.  XIII. 


Come  i  Sanefi  s'accordarono  di  pace 
co'  Fiorentini. 


N 


Fili  anni  di  Chrifto  1235.  ,  eflendo  Pode¬ 
ftà  di  Firenze  meflère  Compagnone  del 
Poltrone  ,  apparecchiandoli  i  Fiorentini  di  fare 

fopra 


CAP.  X. 

(  *  )  Ancora  della  guerra  di  Siena  Rubrica  XI.  L'an¬ 
no  appreflò  MCCXXXIII.  feciono  grande 
ofle  lopra  la  Città  di  Siena ,  e  aflcdiarola 
dalle  tre  parti  ,  e  con  molti  dificii  vi  gitta- 
rono  dentro  pietre  aliai  ;  e  per  più  dilpetto 
e  vergogna  ,  vi  manganarono  Almi  e  altra 
bruttura . 


\<fi  '  LIBRO 

fopra  la  Città  di  Siena  maggiore  bolle ,  che  per 
di  anni  partati  non  haveano  fatta  ,  e’Sanefi  veg- 
gendo  molto  guarto  el  loro  contado,  &  la  loro 
forza  &  potenza  molto  infiebolita,  fi  richiefero 
di  pace  i  Fiorentini ,  la  quale  fu  ferma,  Se  e  fau¬ 
dita  per  loro  con  patti  ,  che  i  Sanefi  alle  loro 
fpefe  do  vertero  rifare  Monte  Pulciano  ,  e  quie- 
torterlo  d’ogni  ragione ,  Se  domanda  ,  &  alle— 
loro  fpefe  a  petitione  de’ Fiorentini  dovefièro 
fornire  il  Cartello  di  Monte  Alcino  ,  il  quale_^ 
era  in  lega  co’ Fiorentini  ;  Se  rihebbono  i  loro 
prigioni,  la  quale  guerra  pienamente  era  durata 
per  fei  anni  ,  onde  i  Fiorentini  hebbono  grande 
honore .  Lafceremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze 
&  del  paefe  d’intorno  ,  facendo  incidentia  ,  Se 
racconteremo  ,  tornando  indietro  de’  fatti  Se 
opere  &  guerre  dello  Imperadore  Federigo,  & 
della  Chiefa  di  Roma  ,  le  quali  novità  furono 
si  grandi,  che  bene  fono  da  notare  8c  farne  me¬ 
moria,  imperò  che  furono  quali  commovimento 
a  tutto  il  Mondo  ,  onde  molto  n’accreftie  ma¬ 
teria  di  dire. 


CAP.  XIV. 

Come  lo  Imperadore  Federigo  dopo  la  fua  corona- 
tione  divenne  nimico  della  Chiefa . 

DApoi  che  Federigo  Secondo  fu  coronato 
da  Papa  Honorio ,  come  n’è  fatta  mentio- 
ne,  nel  fùo  cominciamento  fu  amico  della  Chie¬ 
di,  ma  poco  tempo  appreso ,  per  la  fua  fuper- 
bia  Se  avaritia  ,  cominciò  a  ufurpare  le  ragioni 
della  Chiefa  in  tutto  fùo  Imperio ,  Se  nel  Rea¬ 
me  di  Cicilia  Se  di  Puglia  promutando  Vefcovi, 
òc  Arcivefcovi,  Se  altri  Prelati  ,  cacciandone-, 
quegli  ,  che  v’erano  conftituti  prima  per  lo 
Papa,  Scfaccendo  impofte  Se  taglie  fopra’ Che- 
rici,  a  vergogna  della  Chiefa,  Se  di  Papa  Ho¬ 
norio  ,  che  lo  havea  coronato  .  Onde  il  detto 
Papa  Honorio  li  fece  citatione  ,  Se  munitione, 
che  lafciarte  a  fanta  Chiefa  fue  juridittiòni  ,  Se 
renderti  il  cenfo  ufato  .  Il  quale  Imperadore-, 
vergendoli  in  grande  potenza  &  flato  ,  sì  per 
la  forza  delli  Alamanni,  Se  per  quella  del  Rea¬ 
me  di  Cicilia,  Se  perchè  era  fignore  del  marc_ 
&  della  terra  ,  temuto  da  tutti  fignori  della 
Chriftianità  ,  Se  etiandio  da’Saracim  ,  Se  veg- 
gendofi  abbracciato  di  figliuoli,  che  della  prima 
donna  figliuola  dell’ Antigrado.  d’A lamagna  ha¬ 
vea  ,  Arrigo ,  Se  Currado  ,  il  quale  Arrigo  già 
havea  fatto  coronare  in  Alamagna  Re  de’  Ro¬ 
mani,  Se  Currado  era  Duca  di  Soavia  ,  Se  Fe¬ 
derigo  Re  d’ Antiochia  fuo  figliuolo  (a)  natu¬ 
rale  ,  &  Enzo  fuo  figliuolo  naturale  era  Re  di 
Sardigna,  Se  Manfredi  Prenze  di  Taranto,  non 
fi  volle  inchinare  a  obedienza  di  fanta  Chiefa , 
anzi  fu  pertinace  ,  vivendo  difTòlutamente  in_ 
tutti  i  diletti  corporali  .  Per  la  qual  cofa  dal 
detto  Papa  Honorio  fu  {comunicato  li  anni  di 
Chriflo  12.20.  Se  perciò  non  lafciò  di  perfegui- 
tare  la  Chiefa  ,  ma  maggiormente  occupava  le 
fue  ragioni;  Se  così  nemico  della  Chiefa,  &  del 
Papa,  mentre  vivette  il  detto  Papa  ,  il  quale_ 
pafsò  di  quella  vita  li  anni  di  Chrirto  122 6.  Se 
dopo  lui  fu  fatto  Papa  Gregorio  IX.  nato  d’A  la¬ 
gna  di  Campagna  ,  il  quale  regnò  Papa  anni 
XIV.  il  quale  Papa  Gregorio  hebbe  con  lolm- 
peradore  Federigo  gran  guerra  ,  imperò  che’l 
detto  Imperadore  in  nulla  guifa  volea  fapere , 
che  fi  forte  lafciare  le  ragioni  Se  juridittiòni  di 
fanta  Chiefa,  ma  maggiormente  l’occupava,  Se 


(  a  )  naturale  primo  fi  fece  Re  di . e  Enzo . 


SESTO. 
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molte  Chi efe  del  Regno  fece  abattere  Se  difet¬ 
tare  ,  facendo  impoile  grandiflìme  Se  taglie^ 
a’Cheri ci  .  Et  Saracini  ,  i  quali  habitavano  in 
fufo  le  montagne  di  Trapali  in  Cicilia,  per  ef. 
fere  più  al  fìcuro  (  b  )  dell’  Ifola  da’  Saracini  del¬ 
la  Barberia  ,  Se  ancora  per  tenere  in  paura  per 
loro  i  fuoi  fubditi  del  Regno  di  Puglia  ,  con— 
ingegno  &  promefle  li  traile  di  quelle  monta¬ 
gne,  Se  miflèli  in  Puglia  in  una  antica  Città  di¬ 
fetta  ,  che  anticamente  fu  in  lega  co’ Romani, 
Se  fu  disfatta  per  li  Sanniti  ,  cioè  per  quelli  di 
Benevento,  la  quale  all’hora  fi  chiamava  Luce¬ 
rà,  Se  oggi  fi  chiama  Nocera,  Se  furono  più  di 
XX.  mila  Saracini  da  arme ,  Se  quella  Città  ri¬ 
fecero  molto  forte  ;  i  quali  più  volte  arfero  le 
terre  di  Puglia ,  Se  gualcarle ,  Se  quando  il  det¬ 
to  Imperadore  hebbe  guerra  con  la  Chiefa  li 
fece  venire  fopra  il  Ducato  di  Spoleto,  Se  afiè- 
diarono  in  quel  tempo  la  Città  d’Afcefi,  Se  fe¬ 
cero  grande  danno  a  fanta  Chiefa  .  Per  la  qual 
cofa  il  detto  Papa  Gregorio  confermò  contro  a 
lui  le  fententie  dare  per  Papa  Honorio  fùo  an- 
tecelfore ,  Se  di  nuovo  li  diede  fententia  di  feo- 
municatione  li  anni  di  Chiillo  1225. 

CAP.  XV. 

Come  fu  accordo  dal  Papa  allo  Imperadore  Fede¬ 
rigo  ,  &  ordinoffi  il  paffiiggio 
d'oltre  mare  . 

A  Venne  in  que’  tempi ,  dapoi  che’l  Soldano, 
Se  Saracini  d’Egitto  riprefono  la  Città  di 
Damiata,  &di  Jerufalem,  Se  grande  parte  del¬ 
la  Terra  fanta,  il  Re  Giovanni  ,  che  all’hora_ , 
era  Re  di  Jerufalem  ,  il  quale  fu  del  lignaggio 
del  Conte  di  Brenna,  &per  fua  bontà,  efièndo 
oitre  mare  ,  hebbe  per  moglie  la  figliuola-, 
d’ Amerigo  Re  di  Jerufalem  della  fchiatta  di 
Guttifredi  di  Buglione  ,  ch’era  reda  la  detta-, 
donna,  e  per  lei  era  Re  di  Jerufalem,  veggen- 
do  la  Terra  làuta  in  male  flato  per  la  foperchia 
forza  de’  Saracini ,  pafsò  in  Ponente  per  havere 
ajuto  dal  Papa  ,  Se  dalla  Chiefa  di  Roma  ,  Se 
dallo  Imperadore  Federigo,  Se  dal  Re  di  Fian- 
cia  Se  dalli  altri  Re  Se  fignori  della  Chrillianità, 
Se  trovò  Papa  Gregorio  detto  con"  la  Chiefa  a 
Roma  molto  tribolato  da  Federigo  Imperadore; 
Se  mortrando  al  detto  Papa  il  grande  bifogno  , 
che  la  Terra  fanta  havea  d’ajuto  Se  di  foccorfo. 
Se  come  Federigo  Imperadore  era  quegli  ,  che 
più  vi  potea  adoperare  di  bene  per  la  fua  gran¬ 
de  forza,  &  podere  ,  che  havea  in  mare  Se  in 
terra  ,  cercò  pace  tra’l  detto  Papa  Se  lo  Impe¬ 
ra  dorè  ,  accioch’elli  andarti  oltramare  al  paflàg- 
gio  ,  e’1  Papa  li  perdonarti*  l’offlfe  fatte  alla—. 
Chiefa,  Se  ricomunicartelo.  Il  quale  accordo  ;u 
fatto  dal  Papa  a  lo  Imperadore  per  lo  detto!  e 
Giovanni ,  ch’era  favio  Se  valorofo  fignore  ;  Se 
oltre  a  ciò  fatta  la  fopradetta  pace  ,  lo  fopra- 
detto  Papa  Gregorio  diede  per  moglie  a  lo  Im- 
peradore  Federigo  ,  ch’era  morta  la  prima  fua 
donna  ,  la  figliuola  del  Re  Giovanni ,  ch’era^, 
reda  del  Reame  di  Jerufalem  per  la  madre  ,  Se 
promirte  Se  giurò  il  detto  Imperadore  di  difen¬ 
dere  il  detto  Papa  Se  la  Chiefa  da  malvagi  Ro¬ 
mani  ,  che  tutto  el  dì  fi  Ribellavano  alla  Chiefa 
per  loro  avaritia.  Se  poi  d’andare  oltre  mare-, 
con  tutta  fua  forza  al  partàggio  ordinato  per  lo 
detto  Papa .  Et  fatta  la  detta  pace ,  la  figliuola 
del  Re  Giovanni  venne  di  Soria  a  Roma ,  Se  lo 
Imperadore  la  fposò  con  grande  fella  per  mano 

del 


(b)  dell’  Ifola,  e  dilungarfi  da’  Saracini. 
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del  detto  Papa  Gregorio  ,  &  di  lei  molto  to-  A 
ito  hebbe  uno  figliuolo,  che  hebbe  nome  Gioì  - 
dano  ,  ma  poco  tempo  vivette  .  Ma  per  l’ope¬ 
ra  del  nimico  della  humana  geneiatione  ,  che — . 
trovò  molto  corrotto  Federigo  in  vitió  di  luflii- 
na ,  per  fua  tentatione  giacque  con  una  cugina 
delia  detta  lmperadrice ,  &  Regina ,  ch’era  pul¬ 
zella,  Se  di  Tua  camera  privata  ;  Se  la  Impera- 
drice  per  lui  male  trattata ,  Se  abandonata ,  sì  fi 
dolfe  al  Re  Giovanni  fuo  padre  dell’  onta  Se 
vergogna  fatta  a  lei  per  Federigo  luo  marito , 

&  alla  fua  nepote  .  Per  la  qual  cofa  il  Rei_ 
Giovanni  di  ciò  cruciato  dolendoli  allo  Im- 
peradore  Se  anoora  minacciandolo  ,  lo  Im- 
peradore  batteo  la  moglie ,  Se  mifTela  in  prigio¬ 
ne,  Se  mai  poi  non  giacque  con  lei  ,  Se  fecon¬ 
do  che  fi  dille  ,  toflo  la  fece  morire .  Et  lo  Re 
Giovanni  ,  lo  quale  di  tutta  la  Puglia  era  Go¬ 
vernatore  per  la  Chiefa ,  Se  per  lo  Imperadore , 
a  fare  fornire  Se  apparecchiare  il  detto  paleg¬ 
gio  cioè  lo  ftuolo ,  che  dovea  andare  oltra  ma¬ 
re  ,  sì  lo  acomiatò  lo  Imperadore  del  Regno  , 
onde  molto  fi  fconciò  il  pafiaggio  per  la  detta 
cagione,  Se  difeordia.  Poi  il  detto  Re  Giovan¬ 
ni  tornò  a  Roma  al  Papa  ,  dolendoli  molto  di 
Federigo  ,  Se  andoftène  in  Lombardia  Se  da’ 
Lombardi  fu  molto  honorato  ubidendo  lui  più 
che  lo  Imperadore  ,  onde  grandi  parti  Se  fette 
fi  cominciarono  in  Lombardia,  Se  in  Tofcana  , 
che  molte  terre  fi  tèneano  da  la  parte  della__, 
Chiefa  ,  Se  del  Re  Giovanni  ,  Se  altre  con  lo 
Imperadore .  Poi  lo  Re  Giovanni  andò  in  Fran¬ 
cia  ,  Se  in  Inghilterra  ,  Se  grande  ajuto  hebbe 
da  tutti  quelli  fignori  per  lo  pafiaggio  ,  Se  per 
mantenere  le  terre  di  oltre  mare,  che  fi  teneano 
per  li  Chriffiani . 


CAP.  XVI. 

Come  s'ordinò  il  paffiggio  ,  Federigo  Impera- 
dore  ne  fu  Capitano  ,  il  quale  mojje  lo 
fiuolo  ,  &  poi  fi  ritornò  in  Puglia . 

INfra  quello  tempo  Papa  Gregorio  con  gran¬ 
de  foilicitudine  fornì  il  grande  apparecchia¬ 
mento  del  pafiaggio  d’ oltre  mare  ,  S e  per  lo 
detto  Papa  Gregorio  fu  richiefto  lo  Imperadore 
Federigo ,  che  attenefie  la  promeftà  Se  faramen- 
to  fatto  per  lui  alla  Chiefa,  cioè  d’andare  oltre 
mare  con  uno  Legato  Cardinale  ,  Se  elli  fofl‘e_, 
fignore  dello  fiuolo  in  mare  Se  in  terra  .  Il  qua¬ 
le  Imperadore  fece  tutto  l’ apparecchiamento  , 
Se  con  lo  ftuolo  de’  Chriftiani  fi  partì  da  Bran- 
ditio  in  Puglia  li  anni  di  Chrifto  127?.  Se  come 
lo  fiuolo  fu  alquanto  infra  mare  8e  mollo  a  pie¬ 
ne  vele,  lo  Imperadore  Federigo  fecretamente_^ 
fece  volgere  la  fua  Galea,  Se  tornofiì  in  Puglia 
fanza  andare  oltre  mare  egli  Se  gran  parte  di 
fua  gente .  Per  la  qual  cofa  il  Papa  ,  Se  rutta.  . 
fua  gente  indegnati  dell’  opere  Se  falli  di  Fede¬ 
rigo,  tegnendo  ch’elli  havefie  ingannata  Se  (a) 
tradita  Santa  Chiefa  ,  Se  meffo  il  grande  bifo- 
gno ,  ch’era  di  foccorrere  la  Terra  Santa ,  irm 
grande  pericolo,  il  detto  Papa  lo  fcommunicò 
da  capo  li  anni  di  Chrifto  125-5.  Quello  ritorno, 
che  lo  Imperadore  fece ,  Se  non  feguì  il  pafiag¬ 
gio  giurato,  egli  (b)  medefimo,  Se  chi  lo  vol¬ 
le  difendere  dille ,  c’havea  fentito  ,  che  come_, 
folle  oltre  mare,  il  Papa  Se  la  Chiefa,  Se  il  Re 
Giovanni  li  doveano  Ribellare  l’Ifola  di  Cicilia 
Se  di  Puglia .  Et  altri  difiono  ,  che’l  detto  Im- 
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(a)  tradita  la  Chiefa  e  tutta  la  Criftianicade. 
\bì  medefimo  a  chi  ’l  volle  riprendere  diflfe. 
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peradore  del  continuo  s’intendea  col  Soldano  di 
Babilonia  per  lettere  Se  meflaggi  ,  Se  gran  pre- 
fenti,  Se  che  il  Soldano  li  mandò  con  patti  far- 
ti  Se  fermi ,  che  fe  elli  fturbafie  il  detto  grande 
pafiaggio  (  temendo  egli  forte  de’  Chriftiani  ) 
che  poi  a  fua  volontà  il  metterebbe  in  fignoria 
Se  (c)  fagina  del  Reame  di  Jerufalem  lanza_. 
colpo  di  lpada  :  le  quali  dette  cagioni,  l’una  Se 
l’altra,  poteano  efière  il  vero  per  le  cole  ,  che 
avvennero  apprefio .  Imperciò  che  con  tutta  la 
pace  Se  accordo  fatto  dalla  Chiefa  allo  Impera- 
dore  fempre  da  ciafcuna  parte  rimafe  la  mala_. 
volontà  ,  Se  maggiormente  nello  Imperadore 
per  la  fua  fuperbia . 

CAP.  XVII. 

Come  lo  Imperadore  pafsò  oltre  mare  &  pacìficojji 
col  Soldano ,  &  coronojjì  Re  di  Jerufalem  . 

POi  li  anni  di  Chrifto  1255.  lo  Imperadore 
Federigo  fatta  fua  armata  ,  Se  grande  ap¬ 
parecchiamento  fenza  richiedere  il  Papa,  o  la_. 
Chiefa  ,  o  nullo  altro  Signore  de’  Chriftiani  lì 
molle  di  Puglia,  Se  andonne  oltre  mare  più  per 
havere  la  fignoria  di  Jerufalem  ,  come  li  havéa 
promefto  il  Soldano,  che  per  altro  beneficio  de* 
Chriftiani  ,  Se  ciò  apparve  apertamente,  che_. 
giunto  lui  in  Cipri,  Se  mandato  in  Soria  inanzi 
il  fuo  Malifcalco  ,  coir  parte  di  fua  gente  non 
:  intefe  a  guerreggiare  i  Saracini  ,  ma  1  Chriftia¬ 
ni  ,  che  tornando  i  Pellegrini  d’  una  cavalcata  , 
c’haveano  fatta  fopra  i  Saracini  con  gran  preda 
Se  molti  prigioni  ,  il  detto  Malifcalco  combat- 
teo  con  loro  ,  Se  molti  n’uccife  Se  rubò  loro 
|  tutta  la  preda  ,  Se  quello  fi  difiè  che  fece  per 
lo  trattato,  che  lo  Imperadore  teneva  col  Sol¬ 
dano,  ftando  lui  in  Cipri,  che  fpefiò  fi  manda¬ 
vano  ambafeiadori  ,  Se  ricchi  prefenti .  Et  ciò 
fatto  lo  Imperadore  n’andò  in  Acri  ,  Se  volle  . 
disfare  il  Tempio  d’Acri  a’  Tempieri  ,  Se  fece 
torre  loro  Caftella  ,  Se  mandò  ambafeiadori  a 
Papa  Gregorio,  che  gli  piacefie  di  ricomunicar¬ 
lo  ,  perciò  Che  havea  fatta  fua  penitenza  ,  Se 
adempiuto  fuo  faramento  ,  dal  quale  Papa  non 
fu  eftàudito  ,  nè  intefa  fua  petitione  ,  imperciò 
che  al  Papa  Se  alla  Chiefa  fi  era  palefe  per  let¬ 
tere,  Se  mefiàggi  venuti  di  Soria  dal  Legato  Se 
dal  Patriarca  di  Jerufalem  ,  Se  dal  Maeitro  del 
Tempio  Se  da  quello  dello  Spedale  ,  Se  da  più 
altri  Signori  di  là  ,  che  lo  Imperadore  non  fa- 
cea  nullo  beneficio  in  Soria  ,  che  folle  buono 
per  li  Chriftiani ,  nè  co’  Signori  di  là  non  pren- 
dea  configlio  del  racquifto  della  Terra  Santa  , 
ma  flava  in  trattato  col  Soldano  Se  co’  Saraci¬ 
ni .  Et  al  detto  trattato  Se  accordo  diede  com¬ 
pimento  in  quello  modo  ,  che’l  Soldano  gli 
rendè  a  queto  la  Città  di  Jerufalem  ,  falvo  il 
Tempio  Domini,  che  volle  che  rimanefle  alla__, 
guardia  de’  Saracini  ,  acciochè  vi  fi  gridafle_^  , 
lafalà,  Se  Maometto  vi  fi  chiamafie  ;  Se  lo  Im- 
peradore  Fallenti  per  dilpetto  Se  mala  volontà 
c’havea  co’  Tempieri  ;  Se  lafciògli  il  Soldano 
tutto  il  Reame  di  Jerufalem  ,  falvo  il  Caftello 
chiamato  il  Crai  di  Monreale  ,  Se  più  altre  Ca¬ 
ftella  fortiftìme  alle  frontiere,  Se  erano  la  chia¬ 
ve  Se  l’entrata  del  Reame .  Alla  qual  pace  non 
'  fu  richiefto  il  Legato  del  Papa  Cardinale  ,  nè 
confentì  a  ciò  fare  ,  Se  limile  non  vi  fu  confón¬ 
dente  il  Patriarca  di  Jerufalem ,  nè  i  Tempieri , 
nè  quelli  dello  Spedale,  nè  altri  Signori,  ch’era- 

no 

(  c  )  fagina  non  fi  legge  quefla  parola  nel  MSto  Re¬ 
canati  .  V 
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no  al  paifaggio ,  &  Capitani  de’  Pellegrini ,  im¬ 
però  che  a  loro  pareva  falla  pace  ;  &  non  con- 
fentirono  che’l  facelfe  ,  però  ch’era  gran  danno 
&  vergogna  de’ Chrilliani  &  (concio  del  racqui- 
llo  della  Terra  Santa .  Ma  perciò  lo’mperadore 
Federigo  non  lafciò ,  ma  co’  Tuoi  Baroni ,  col 
Maellro  della  magione  delli  Alamanni  andò  iru. 
Jerufalem ,  &  fecelì  coronare  ,  a  meza  Quarefi- 
ma  li  anni  di  Chrillo  1235.  &  ciò  fatto  fi  man¬ 
dò  fuoi  ambafciadori  in  Ponente  a  lignificare  al 
Papa,  &  al  Re  di  Francia  ,  8c  più  altri  Re  & 
Signori,  come  era  coronato  8c  polfedea  il  Rea¬ 
me  di  Jerufalem  ,  della  quale  cola  il  Papa  & 
tutta  la  Chiefa  ne  furono  crucciofi  a  morte,  co- 
nolcendo  come  ciò  era  falfa  pace  con  inganno, 

&  piacere  del  Soldano,  acciò  che  i  Pellegrini  , 
ch’erano  iti  al  paifaggio,  non  potelfero  guerreg¬ 
giare,  &  videfi  apertamente,  che  poco  apprelfo 
che  Federigo  fu  tornato  in  Ponente  ,  i  Saracini 
riprefero  Jerufalem  ,  &  quali  tutto  il  paefe_  , 
che’l  Soldano  gli  havea  renduto  a  gran  danno 
&  vergogna  de’  Chrilliani  ,  &  rimafe  la  Terra 
Santa  &  la  Soria  in  peggiore  flato  ,  che  nom!. 
l’havea  trovata . 

C  A  P.  XVIII. 

Come  a  petitione  di  Papa  Gregorio  fi  rubellarono 
a  lo  Imperadore  certe  terre  di  Puglia. 

COme  Papa  Gregorio  feppe  la  falfa  pa¬ 
ce  fatta  per  lo  Imperadore  Federigo  col 
Soldano  ,  a  vergogna  8c  danno  de’  Chrillia¬ 
ni  ,  incontanente  ordinò  col  Re  Giovanni  , 
il  quale  era  in  Lombardia  ,  che  con  la  for¬ 
za  della  Chiefa  entraflè  con  gente  d’arme_ 
nel  Regno  di  Puglia  ,  &  (a)  rubalfe  il  paefc 
à  Federigo  Imperadore  ,  8c  così  fece  ,  &  to¬ 
rto  acquillò  gran  parte  del  Regno  a’  fuoi  co- 
mandamenti  ,  &  della  Chiefa .  Incontanente  che 
Federigo  he bbe  la  novella  oltramare ,  lafciò  uno 
fuo  Malifcalco  ,  il  quale  non  intendeflè  a  altro 
che  guerreggiare  co’  Baroni  di  Soria,  per  occu¬ 
pare  loro  Città  &  fignoraggi  ,  che  i  loro  ante- 
celfori  con  grande  affanno  &  {pendio  &  fpargi- 
mento  di  fangue  haveano  conquiftato  fopra’  Sa¬ 
racini  ,  &  combattea  col  Re  Arrigo  di  Cipri , 
&  co’  Baroni  di  Soria,  &  fconfiflèli  a  faetta_, 
ma  poi  fu  elli  {confitto  in  Cipri  ,  &  perdeo 
quali  tutto  il  Reame  di  Jerufalem  in  poco  tem¬ 
po  ,  che  lo  riprefono  i  Saracini  per  la  difcordia, 
eh  era  tra  ’l  detto  Malilcalco ,  &  li  altri  figno- 
ri  Chrilliani .  Ma  chi  quella  hilloria  più  pie¬ 
namente  vorrà  trovare  legga  il  Libro  del  Con¬ 
quido  .  Lafceremo  horamai  de’  fatti  d’oltre  ma¬ 
re,  &  diremo  de’  fatti  di  Federigo  ,  il  quale_ 
con  due  galee  folamente  li  anni  di  Chriflo  1236. 
arrivò  al  Cartello  d’ Adone  in  Puglia ,  che  fu  la 
prima  terra ,  che  li  fi  rendeo .  Et  lui  arrivato  in 
(  b  )  Puglia  ,  in  uno  fuo  sforzo  cominciarli  le_ 
terre  a  ritornare  a  fua  fignoria  ;  &  mandò  in_ 
Alamagna  per  Currado  fuo  figliuolo  ,  per  lo 
Duca  d’Horteriche ,  i  quali  con  grande  gente_ 
venuti  in  Puglia,  con  la  loro  forza  tutto  il  pae- 
fe  ,  che  li  fi  era  Ribellato,  racquirtarono ;  & 
più ,  che  ’l  patrimonio  di  San  Piero ,  8c  Ducato 
di  Spoleto,  che  fono  proprio  hereditaggio  del¬ 
la  Chiefa  di  Roma ,  &:  la  Marca  d’Ancona ,  8t 1 
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(  a  )  rubellafle  . 

(  b  )  Puglia  ragunò  le  fue  forze  ,  &  cominciarono 
le  terre . 

(  c  )  Roma  ,  e  con  ifpendio  di  moneta  fatto  per 


B 
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la  Città  di  Benevento,  camera  della  Chiefa,  oc¬ 
cuparono,  menando  in  loro  hode  i  Saracini  di 
Nocera ,  8c  tutto  il  tolfono  a  Santa  Chiefa  ;  Se 
Papa  Gregorio  quali  aflediarono  in  (c)  Roma,  il 
quale  accorgendofi  di  ciò  traffe  di  Santa  Santo- 
rum  di  Laterano  le  tede  de’  Beati  Apodoh  Pie¬ 
tro  &  Paolo ,  &  con  elle  in  mano  ,  con  elfo  * 
Cardinali,  con  tutti  ì  Vefcovi,  &  Arcivefcovi, 
8c  altri  Prelati,  eh’  erano  in  Corte  di  Roma,  Se 
con  tutto  il  Chericato  di  Roma,  con  folenni  di¬ 
giuni  &  orationi  ,  andò  per  tutte  le  principali 
Chiefe  di  Roma  a  procedione  :  per  la  quale  di- 
votione,  &  per  miracolo  de’  detti  Apodoli,  il 
popolo  di  Roma  fu  tutto  rivocato  alla  difenfio- 
ne  di  Santa  Chiefa ,  &  del  Papa ,  &  quali  tutti 
fi  crociarono  contro  a  Federigo ,  dando  il  Papa 
indulgenza  di  colpa  &  pena .  Per  la  qual  cofa 
Federigo,  che  di  queto  fi  credea  intrare  in  Ro¬ 
ma,  e  prendere  il  detto  Papa,  fentendo  la  detta 
novità,  temette  del  popolo  di  Roma,  &  ritraf- 
fefi  in  Puglia ,  e  ’l  detto  Papa  fu  liberato ,  con 
tutto  che  molto  folle  afflitto  dal  detto  Impera- 
dore  ,  perchè  egli  tenea  occupato  tutto  il  Re- 

fno  &  Cicilia  ,  &  haveva  prefo  il  Ducato  di 
poleto,  &  Campagna,  e  ’l  Patrimonio  di  San 
Piero  8c  la  Marca,  &  Benevento,  &  diltruggea 
Tofcana  &  in  Lombardia  tutti  i  fi  deli  &: 


in 


amici  della  Chiefa  del  detto  Papa  Grego¬ 


rio  . 


CAP.  XIX. 


Come  Papa  Gregorio  ordinò  Concilio  ,  &  come  a 
petitione  dello  Imperadore  i  Pifani  prfr, 
fono  &  feonfiffono  i  Prelati , 
eh ’  andavano  a  Roma . 

PApa  Gregorio  veggendo  la  Chiefa  così  tem* 
pellata  da  Federigo  Imperadore,  ordinò  di 
fare  in  Roma  Concilio  generale ,  8c  mandò  in_ 
Francia  duoi  Legati  Cardinali;  l’uno  fu  il  Ves¬ 
covo  di  Pelellrino  meffere  Jacopo  ,  l’altro  mef- 
fer’  Oddo  Vefcovo  di  Porto  detto  il  Cardinale 
Bianco,  acciochè  richiedeffero  il  Re  di  Francia, 
&  quello  d’Inghilterra  d’ajuto  contra  Federigo, 
&  che  fomoveffino  tutti  i  Prelati  d’oltra  monti  a 
venire  al  Concilio  per  dare  fententia  contra  Fe¬ 
derigo  .  I  quali  Legati  con-  grande  follicitudine 
fecero  loro  legatione ,  &  predicando  contra  Fe¬ 
derigo,  onde  tutto  il  Ponente  commoffero  con¬ 
tra  lui .  E  ’l  Cardinale  Bianco  venne  manzi  con 
molti  Prelati,  Arcivefcovi,  Vefcovi,  Abbati,  i 
quali  arrivarono  a  Nizza  in  Proenza  ,  &  poco 
appreffo  v’arrivò  il  Cardinale  di  Pelellrino ,  im¬ 
però  che  per  Lombardia  non  poterono  havere_> 
il  camino  ,  che  Federigo  havea  mandato  fua_^ 
gente  a  prendere  i  paffi  in  Tofcana  &  in  Lom¬ 
bardia  per  prenderli .  Per  la  qual  colà  Papa_, 
Gregorio  mandò  a’  Genovefi ,  che  con  loro  na¬ 
viglio  alle  fpefe  della  Chiefa  doveffero  levare  i 
detti  Cardinali ,  &  Prelati  da  Nizza ,  &  condu¬ 
cerli  per  mare  a  Roma  :  la  qual  cofa  fu  fatta_, 
per  li  Genovefi,  che  (a)  arrivarono  in  Genova 
galee,  ufeieri,  batti,  &  barcofi,  in  quantità  di 
LX.  legni,  onde  fu  amiraglio  meffere  Guilelmo 
Obriachi  di  Genova.  Lo  Imperadore  Federigo, 
il  quale  non  dormiva  a  perfeguitare  Santa  Chie- 
fa,  fi  mandò  Enzo  fuo  figliuolo  bailardo  con— 

ga- 


Federigo  a  certi  malvagi  e  nobili  Romani  , 
avrebbe  prefo  il  detto  Papa  Gregorio  in  Ro¬ 
ma  . 

CAP.  XIX. 

(  a  ì  armarono .  / 
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galee  armate  del  Regno,  iniìno  a  Pifa,  Se  man-  A 
dò  dicendo  a’  Pifani,  che  dovefiero  armare  ga¬ 
lee,  Se  intendere  col  detto  Enzo  a  prendere  i 
detti  Prelati  ,  i  quali  armarono  XL.  galee  di 
molta  bella  Se  buona  gente ,  onde  fu  amiraglio 
m edere  Ugolino Buzacherini  di  Pifa.  Et  lenten- 
do  la  venuta  de’  legni  Genovefi ,  fi  fecero  loro 
incontro  tra  Porto  Pifano ,  Se  mòla  di  Corfica; 

&  ciò  fentendo  i  Cardinali,  Se  Prelati,  Se  Signo¬ 
ri  ,  eh’  erano  in  full’  armata  de’  Genovefi ,  pre¬ 
garono  l’amiraglio  ,  che  tenede  la  via  di  fuori 
dell’  Ifola  di  Corfica  per  ifclnfare  l’Ifola  Se  l’ar¬ 
mata  de’  Pifani  ,  non  fentendo  loro  armata  di 
tante  galee  fornite  di  corfo  di  battaglia  ,  ma_. 
erano  legni  groffi  carichi  di  cavalli,  Se  di  Che- 
rici,  Se  di  gente  difutile  a  battaglia.  Meffere_.  B 
Gu ileimo  Obriachi  ,  eh’  era  col  nome  il  fatto, 
&huomo  groffo  di  teda,  Se  di  poco  fenno,  non 
volle  feguire  il  detto  configlio,  ma  per  fua  fu- 
perbia  Se  difdegno  de’  Pifani,  fi  volle  conduce¬ 
re  a  battaglia ,  la  quale  fu  afpra  Se  dura ,  mfu 
tofto  fu  /confitta  l’armata  de’  Genovefi  da’  Pi¬ 
fani  ,  onde  furono  prefi  i  detti  Legati  Cardina¬ 
li  ,  Se  Prelati ,  Se  molti  ve  ne  furono  gittati  in 
mare  Se  affogati  fopra  lo  fcoglio  ,  overo  Ifolet- 
ta,  che  fi  chiamava  la  Meloria,  predo  a  Porto 
Pifano,  Se  menarono  prefi  i  detti  Prelati,  Che- 
rici,  Se  Laici  nel  Regno  ,  Se  più  tempo  li  ten¬ 
ne  Federigo  Imperadore  in  prigione  in  diver/e 
carcere;  Se  ciò  fu  li  anni  di  Chriilo  1237.  Per 
la  qual  cofa  la  Chiedi  ricevette  di  ciò  gran  dan¬ 
no  ,  Se  perfecutione  ;  Se  fe  non  fode  i  medaggi 
del  Re  Luis  di  Francia,  Se  le  minaccie,  che— 
fece  allo  Imperadore  ,  fe  non  lafciade  i  Prelati 
di  fuo  Reame,  Federigo  non  li  harebbé  già  mai 
lafciati ,  nè  liberati  ;  ma  per  paura  della  ìòrza_- 
de’  Francefchi,  quelli  tanti,  eh’  erano  rimafi  in 
vita,  povendìmamente  li  liberò  di  prigione,  ma 
però  molti  ne  morirono  manzi  per  diverfe  pri¬ 
gioni  ,  Se  per  difagio  di  fame  ,  &  di  fete .  Per 
la  detta  prefura  furono  fcommunicati  i  Pifani, 

Se  tolto  loro  ogni  beneficio  di  Santa  Chieda,  Se 
comincioffi  la  prima  guerra  da’  Genovefi  a’  Pi¬ 
fani  ,  onde  poi  Iddìo  per  lo  fuo  giudicio ,  de’ 
Pifani  per  forza  de’  Genovefi  giuda  Se  afpra— 
vendetta  ne  fece  ,  come  inanzi  faremo  men-  D 
tione . 

C  A  P.  XX. 

Come  Io’mperador&  [confile,  i  Melanefi 

in  Lombardia . 


POi  che  Federigo  Imperadore  fi  fu  partito 
dallo  adedio  gì  Roma  ,  Se  tornato  in  Pu¬ 
glia,  come  adrieto  facemo  mentione  ,  hebbe— 
novelle  ,  come  la  Città  di  Melano  ,  di  Par¬ 
ma,  &  di  Bologna,  Se  pili  altre  terre  di  Lom¬ 
bardia  ,  Se  di  Romagna  s’erano  rubellate  dal¬ 
la  fua  fignoria  ,  Se  teneano  la  parte  della  Chie¬ 
di  ;  per  la  qual  cofa  fi  partì  del  Regno  ,  Se 
andonne  con  fua  forza  in  Lombardia ,  Se  là  fece 
molta  guerra  alle  Città,  che  fi  teneano  con  la 
Chieda-.  Alla  fine  1  Melanefi  con  tutta  loro  for- 
za ,  Se  del  Legato  del  Papa ,  Se  di  tutta  la  lega 
di  Lombaidia,  che  teneano  con  la  Chieda,  s’af¬ 
frontarono  a  battaglia  col  detto  Federigo  al 
luogo  detto  Corte  nuova,  Se  dopo  grandiflìma 


CAP.  XX. 

^  a  )  Puglia  .  Ft  il  detto  Podeflà  di  Vinegia  fece 
impiccare  fopra  una  alta  torre  ,  a  Trani  in 
*  ugna ,  e  gli  altri  cui  fece  morire  a  tormen¬ 
to  ,  e  cui . 

(b)  vi/Te  più  che  XVII.  di  nel  Papato. 
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battaglia  1  Melanefi,  &  tutto  loro  hofie  furono 
fconfitti  ii  anni  di  Chriilo  12^7.  onde  ricevet- 
tono  gran  danno  di  morti ,  Se  di  prefi ,  Se  fu 
prefo  il  Carroccio  loro,  Se  loro  Podellà,  ch’era 
figliuolo  del  Dogi  di  Vinegia,  Se  lui  Se  molti 
nobili  Cittadini  di  Melano ,  Se  d’altre  contrade 
di  Lombardia  ne  mandò  prefi  in  Puglia  (  a  )  fopra. 
un’alta  torre  alla  Marina.  De  li  altri  prigioni 
quale  fece  morire  a  tormenti,  Se  quale  mandò 
in  prigione  in  diverfe  carcere .  Per  la  detta  vit¬ 
toria  lo  Imperadore  ricoverò  fua  fignoria  ,  Se 
affidi ò  Brefcia  con  più  di  <5ooo.  cavalieri,  Se  fu- 
ronvi  i  Guelfi,  Se  i  Ghibellini  di  Firenze 
gara  al  fervi  gì  o  dello  Imperadore ,  Se  poi  l’heb- 
be  a  patti  ;  Se  limile  tutte  le  Città  Se  Terre  di 
Lombardia ,  falvo  Parma  Se  Bologna .  Et  -mon¬ 
tò  in  grande  fuperbia  Se  fignoria;  e’1  Papa  Se 
la  Chiefa,  Se  tutti  fuoi  feguaci  molto  n’abbaf- 
farono  in  tutta  Italia .  Per  la  qual  eofa  poco 
tempo  apprefio ,  Papa  Gregorio  quali  per  do¬ 
lore  infermò.  Se  poi  morì  a  Roma  li  anni  di 
Chri/lo  1239.  Se  dopo  lui  fùe  Papa  Cele/lino 
nato  di  Melano,  ma  non  (b)  vivette  che XVII. 
meli  nel  Papato,  Se  vacò  la  Chiefa  fanza  Pallo¬ 
re  XX.  meli  e  mezo,  imperò  ch’era  tanta  la— 
forza  di  Federigo ,  che  non  lafciava  fare  Papa , 
fe  non  folle  a  fua  volontà;  Se  di  ciò  era  gran¬ 
de  contailo  nella  Chiefa,  che  i  Cardinali  erano 
tornati  a  picciolo  numero  per  le  tribulationi  , 
Se  adverfìta  ,  che  haveva  havute  da  Federigo 
la  Chiefa,  Se  era  sì  indebolita  la  forza  Se  bal¬ 
danza  della  Chiefa,  che  non  ardivano  li  Cardi¬ 
nali  a  fare  più  che  lo  Imperadore  voleffe.  Se  a 
fare  il  fuo  volere  non  s’accordavano,  Se  non- 
piaceva  loro. 

CAP.  XXL 

Come  Federigo  Imperadore  hebbe  per  affé- dio 
la  Città  di  Faenza. 

NElla  detta  vacatione,  cioè  li  anni  di  Chri~ 
Ilo  1240.  Federigo  Imperadore ,  tribolan¬ 
do  Se  pcifeguendo  tutte  le  Terre,  Se  Città,  Se 
Signori ,  che  fi  teneano  alla  fedeltà  Se  ubidiern 
za  di  Santa  Chiefa,  sì  entrò  nella  Contea  di 
Romagna,  la  quale  fi  dice  che  era  di  ragione— 
di  Santa  Chiefa,  Se  quella  ribellò,  Se  tolfe  per 
forza ,  falvo  che  fi  tenne  la  Città  di  Faenza—  » 
alla  quale  Fette  ad  allòdio  con  fua  gente  VII. 
mefi ,  Se  poi  l’hebbe  a  patti  ;  ma  nei  detto  af- 
fedio  hebbe  grande  (a)  difetto  di  vittuaglia  Se 
di  moneta.  Se  poco  tempo  vi  foiTe  più  dimo¬ 
rato  a  afifedio ,  era  fianco .  Ma  lo  Imperadore— 
per  lùo  fenno ,  effendogli  venuta  meno  la  mo¬ 
neta,  havendo  ancora  impegnati  fuoi  giojelli  . 
Se  vafTelIumenti ,  Se  più  pecunia  non  potea  ri¬ 
medire,  ordinò  di  dare  a’  fuoi  cavalieri,  Se  chi 
ferviva  l’ho/le,  una  llampa  di  quojo  con  fua— 
figura  /limandola  in  luogo  di  moneta .  Sicome 
la  valuta  d’uno  ago/laro  d’oro.  Se  quelle  /lam¬ 
pe  promifiè  di  fare  buone  per  la  detta  valuta— 
a  chiunque  poi  le  recaffe  al  /ùo  Teforiere ,  Se 
fece  bandire,  ogni  maniera  di  gente,  per  tutte— 
vettuaglie  la  preudeffe  deliramente ,  ficome  mo¬ 
neta  d’oro  :  Se  così  fu  fatto ,  Se  in  quello  (  b  ) 
modo  mantenne  fua  ho/le,  Se  poi  havuta  la— > 
Città  di  Faenza  a  chiunque  rapprefentò  delle— 

dette 

CAP.  XXI. 

(  a  )  grande  difolta  di  vettuagha  e  di  moneta  ;  e 
poco  più  tempo  vi  folfe  dimorato  all’ attedio, 
era  franco  .< 

(  b  )  modo  avanzò  fuo  ode  » 
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dette  flampe,  li  cambiò  l’una  a  uno  Agoftaro 
d’oro,  il  quale  Agoftaro  valea  l’uno  la  valuta 
d’uno  fiorino  Si  quarto  d’oro  ;  &  dall’  uno  lato 
de  lo  Agoftaro  era  improntato  el  vifo  dello  lm- 
peradore ,  Si  dall’  altro  un’  Aquila  al  modo  de’ 
Cefari  (c)  antichi,  Si  era  groflò  Si  di  carati 
XX.  di  fine  paraone .  Et  quella  cotale  moneta 
hcbbe  gran  corfo  al  Tuo  tempo.  Si  poi  affai  de’ 
Fiorentini  Guelfi  Si  Ghibellini  hebbe  nella  det¬ 
ta  hofte  in  fervigio  dello  Imperadore. 

CAP.  XXII. 

Come  lo  Imperadore  Federigo  fece  morire 
Arrigo  fuo  figliuolo . 

IN  quelli  medefimi  tempi,  con  tutto  che  af¬ 
fai  prima  fi  cominciaffe  ,  Arrigo  fciancato 
figliuolo  primogenito  dello  Imperadore  Federi¬ 
go,  il  quale  havea  fatto  eleggere  dalli  Elettori 
d’ A  lamagna  Re  de’  Romani,  come  adrieto  è 
fatta  mentione  ,  veggendo  il  detto  Arrigo,  che’l 
fuo  padre  Federigo  Iacea  ciò,  che  potea  di  con¬ 
trario  a  Santa  Chiefa,  prelene  confcienza,  Si 
più  volte  riprefe  il  (a)  padre,  che  di  ciò  fal¬ 
lava  .  Per  la  qual  cola  lo  Imperadore  il  fi  recò 
a  contrario  Si  non  amandolo  ,  nè  trattandolo 
come  figliuolo  ,  fece  nafcere  fallì  accufatori  , 
opponendo  che  ’1  detto  Arrigo  gli  volea  fare_. 
ribellare  a  petitione  della  Chiefa  parte  di  fuo 
Imperio.  Per  la  qual  cofa,  o  vero  o  non  vero 
che  foffe,  lo  Imperadore  il  fece  pigliare  corm 
duoi  lìioi  figliuoli  piccioli  garzoni  ,  Si  mandò- 
gli  in  Puglia  in  prigione  molto  diveda.  Si  irm 
quella  il  fece  morire  d’inopia  a  gran  tormento , 
Se  i  figliuoli  fece  poi  morire  Manfredi .  Poi  lo 
Imperadore  mandò  in  Alamagna,  Se  da  capo 
fece  eleggere  Currado  fecondo  fuo  figliuolo  fuc- 
cedente  a  lui  Re  de’  Romani;  &  ciò  fu  li  anni 
di  Chrifto  123  <5.  Poi  ad  alquanto  tempo  ,  lo 
Imperadore  fece  abacinare  il  favio  huomo  Mae¬ 
stro  Piero  delle  Vigne,  il  buono  dittatore,  op¬ 
ponendogli  tradigione  ;  ma  ciò  li  fu  fatto  per 
invidia  ai  fuo  grande  flato.  Per  la  quale  cofa 
il  detto  favio  per  dolore  fi  lafciò  morire  in  pri¬ 
gione,  Si  chi  diffe  ch’elli  medefimo  fi  tolfe— 
la  vita. 

CAP.  XXIII. 

Come  fi  cominciò  la  guerra  tra  Papa  Innocentio  IV. 
&  lo  Imperadore  Federigo . 

AVvenne  poi,  come  piacque  a  Dio,  che  fu 
eletto  Papa  Mefière  Ottobuono  del  Fie- 
feo  de’  Conti  da  Lavagna  di  Genova,  il  qual’ 
era  Cai  dinaie ,  &  fu  fatto  Papa  per  lo  più  ami¬ 
co  confidente ,  che  lo  Imperadore  haveffe  irm 
Santa  Chiefa,  acciochè  accordo  haveflè  da  lui 
tra  la  Chiefa,  Si  lui,  e  fu  chiamato  Papa  Inno- 
centio  IV.  Si  ciò  fu  li  anni  di  Chrifto  1241.  & 
regnò  Papa  XI.  anni ,  Si  riempiè  la  Chiefa  di 
molti  Cardinali ,  Si  di  diverfì  paefi  di  Chriftia- 
nità .  Et  come  fu  eletto  Papa ,  fu  recata  la  no¬ 
vella  allo  Imperadore  Federigo  per  gran  fella  , 
fappiendo,  ch’era  fuo  grande  amico  Si  protet¬ 
tore;  ma  ciò  udito  lo  imperadore  fi  turbò  mol¬ 
to  ,  di  che  i  fuoi  Baroni  fi  maravigliarono  for¬ 
te  .  Et  lo  Imperadore  diffe  loro  :  Non  vi  mara- 
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vigliate ,  però  che  di  quefia  elettrone  habbiamo 
molto  df/vanzato ,  per  lo  eh'  elli  era  amico  Ctr- 
dinale ,  &  hora  ci  fìi  inimico  P.pa  ,  Si  così 
avenne ,  che  come  il  detto  Papa  fu  confecrato , 
fi  fece  richiedere  allo  Imperadore  le  terre  ,  Si 
juridittioni ,  che  tenea  della  Chiefa,  della  qua¬ 
le  richiefta  lo  Imperadore  il  tenne  più  tempo 
in  trattato  di  parole  d’accordo  ,  ma  tutto  era 
vano.  Si  per  inganno.  Alla  fine  veggendofi  il 
(a)  Papa  menare  in  parole  ingannevoli,  a  dan¬ 
no  Si  vergogna  di  fè.  Si  della  Chiefa,  divenne 
più  nimico  di  Santa  Chiefa  ,  che  non  era  flato 
per  adrieto  al  tempo  delli  anteceflòri  del  detto 
Papa.  Vedendo  Papa  Innocentio  detto,  che  la 
forza  dello  Imperadore  era  sì  grande  ,  che 
quafi  tutta  Italia  tiranne  fcamente  fignoreggiav  a. 
Si  i  camini  erano  tutti  prefi  per  me  guardie, 
&  bene  guardati,  sì  che  nullo  potea  andare  in¬ 
torno  a  Roma  fenza  fua  volontà,  sì  ordinò 
veggendofi  così  affediato  ,  di  fare  armare  a* 
fuoi  parenti  di  Genova  XX.  Galee  ,  &  Sùbita¬ 
mente  le  fece  venire  a  Roma,  Si  in  fu  quelle 
montò  con  tutti  i  Cardinali,  Si  tutta  la  Corte, 
Si  di  prefènte  fi  fece  portare  alla  fua  Città  di 
Genova  fenza  contaflo  niuno;  Si  foggiorpato 
alquanto  in  Genova  ,  fe  n’andò  a  Leone  l'opra 
Rodano  per  la  via  di  Proenza,  Si  ciò  fu  li  an¬ 
ni  di  Chrifto  1246. 

CAP.  XXIV. 

Come  Papa  Innocentio  celebrò  Concilio  a  Leone , 
ove  diede  fententia  contra  Federigo 
Imperadore . 

COme  Papa  Innocentio  fu  a  Leone  fopra^ 
Rodano ,  ordinò  Concilio  generale  nel  det¬ 
to  luogo  ,  Si  fece  richiedere  per  lo  univerfo 
mondo  Vefcovi  Si  Arcivefcovi ,  Si  altri  Prelati, 
i  quali  tutti  vi  vennero  .  Et  venervi  a  vederci-, 
molti  {ignori  ;  infino  alla  Badia  di  Ciugnì  in 
Borgogna  il  venne  a  vedere  il  buono  Re  Luis 
di  Francia,  Se  poi  venne  infino  al  Concilio  a_, 
Leone,  ove  fe  medefimo,  Se  il  Reame  di  Fran¬ 
cia  proferfe  al  fervigio  di  fanta  Chiefa  ,  Si  del 
detto  Papa,  contro  a  Federigo  imperadore  ,  Se 
contro  a  chi  folle  nimiqo  di  fanta  Chiefa  ;  Se 
prefe  la  Croce  per  andare  oltra  mare .  Et  parti¬ 
to  il  detto  Re  Luis ,  il  Papa  fece  nel  detto  Con¬ 
cilio  più  co  fe  in  bene  della  Chriftianità ,  ca- 
nonizò  più  Santi,  ficome  fa  mentione  la  Cronica 
Martiniana  nel  fuo  trattato .  Et  ciò  fatto  il  det¬ 
to  Papa  fece  citare  Federigo  Imperadore  ,  che 
perfonalmente  doveffe  venire  al  detto  Concilio, 
fÌGome  in  luogo  commune  ,  a  feufarfi  di  XIII. 
articoli  provati  contro  a  lui  di  cofe  fatte  contro 
alla  Fede  di  Chrifto ,  &  contro  a  fanta  Chiefa . 
Il  quale  Imperadore  non  volle  comparire  ,  ma 
mandòvi  per  fuo’ Ambafciadori  Si  procuratori 
il  Vefcovo  di  Freneborgo  d’Alamagna,  &  fra¬ 
te  Ugo  Maeflro  della  magione  di  fanta  Maria_^ 
delli  Alamanni,  e’1  favio  Cherico  Maeflro  Piero 
delle  Vigne  del  Regno,  i  quali  feufando  lolm- 
peradore ,  che  non  potea  venire  per  malattia  Si 
difagio  di  lua  perfona  ,  Si  pregando  il  detto 
Papa ,  &  fuoi  Cardinali ,  che  gli  doveffe  perdo¬ 
nare  ,  &  che  elli  tornerebbe  a  mifericoidia  Se 
redimirebbe  ciò  ch’elli  occupava  della  Chiefa; 
&  ancora  proferfero  ,  fe’l  Papa  gli  perdonaffe, 

che 


(  c  )  antichi ,  e  era  grotta.  di  carati  XX.  di  fine  oro 
a  paragone. 

t  CAP.  XXII. 

(a)  padre  r'ch’  egli  iacea  male. 


CAP.  XXIII. 

(a)  Papa  per  ingannevoli  parole  a  danno,  e  a  ver¬ 
gogna  di  le  ,  e  della  Chiefa  beffato,  divenne 
più  nemico  di  Federigo  Imperadore  ,  che  non 
erano  iftati  i  fuo’  antecettori .  E  vedendo . 


C  a  )  Rigava  ,  che  in  qnq  anno  doperebbe  sì  ,  che 
il  boldano  . 

(  b  )  tufto  potere  obrigare, 

( c  )  piuvicare  . 

(fi)  Chrifto  MCCXLV.  adì  XVII.  di  Luglio  .  E 
ra?ioni  • pc,chè  F£de'‘“° /u 
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Èhe’l  detto  Tmpmdore  fé  obligava  (a)  infra  A 
uno  anno  adoperrebbe  ,  che’l  Soldano  de’  Sara- 
cini  a’fùoi  comandamenti  renderebbe  la  Terrai 
{anta  d’oltre  mare  .  E’1  detto  Papa  vedendo  le 
infinite  fcufe  ,  Se  vane  promirtioni  dello  Impe¬ 
ratore  ,  domandò  i  detti  Ambafciadori  ,  le  di 
ciò  fare  haveano  autentico  mandato ,  i  quali  ap¬ 
puntarono  piena  procura  a  tutto  (  b  )  promet¬ 
tere  Se  obligare  fotto  bolla  d’oro  del  detto  Im- 
peradore.  Et  come  il  Papa  l’hebbe  a  fe,  in  pie¬ 
no  Concilio ,  Se  prefente  i  detti  Ambafciadori , 
abominò  Federigo  di  tutti  e  XIII.  articoli  fo- 
praditti  colpevole,  &  per  ciò  confermare,  dille: 
Vedete  fedeli  Cbriftiani  ,  fe  Federigo  tradifcc ^ 
finta  Chiefa ,  &  tutta  la  Chriflianitade ,  che  fe¬ 
condo  il  fuo  mandato  egli  profera  infra  uno  anno 
di  fare  rendere  &  reflituire  la  Terra  fanta  al 
Soldano ,  che  la  pojjìede ,  affli  chiaramente  fi  mo- 
flra ,  cbe'l  Soldano  la  tiene  per  lui ,  a  vergogna 
di  tutti  i  Chrifliant  .  Et  detto  fuo  fermone  ,  il 
Papa  incontanente  fece  (c)  publicare  il  fuo  pro¬ 
certo  contro  il  detto  Imperadore,  Sccondannol 
lo,  Se fcomunicollo  ficome  heretico  Se  perfecu- 
tore  di  fanta  Chiefa  ,  aggravandolo  di  più  cri¬ 
mini  dishonefti  contra  lui  provati  ,  Se  privollo 
della  fignoria  dello  Imperio  ,  Se  del  Reame  di 
Cicilia,  Se  di  Puglia,  &  dijerufalem,  affolven- 
do  tutti  i  fuoi  Baroni  Se  fùdditi  d’ogni  fideltà 
Se  faramento  ;  e  fcomunicò  tutti  coloro,  che_^ 
l’ubidilTono,  o  li  deffero  ajuto  o  favore,  o  più 
il  chiamaffmo  Imperadore ,  e’1  detto  procedo  fu 
fatto  a  Lòone  fopra  Rodano  nel  detto  Concilio 
li  anni  di  (d)  Chrifto  1141.  Le  principali  ca¬ 
gioni,  perchè  Federigo  Imperadore  fu  fcommu- 
nicato  ,  furono  IV.  La  prima  che  quando  la_, 
Chiefa  lo  invefti  del  Reame  di  Cicilia  Se  di 
Puglia ,  St  poi  dello  Imperio ,  giurò  alla  Chiefa 
(e)  davanti  a’fiioi  Baroni,  &  davanti  lo  Impc- 
radore  Baldovino  di  Goftantinopoli ,  8c  a  tutta 
la  Corte  di  Roma,  di  difendere  fanta  Chiefa  in 
tutti  fuoi  honori ,  &  diritti  contra  a  tutte  genti. 

Se  di  dare  il  debito  cenfo ,  Se  di  reflituire  tutte 
le  portèrtìoni  Se  juridittioni  di  fanta  Chiefa;  del¬ 
le  quali  cofe  fece  il  contrario,  Se  fu  fpergiuro, 

&  commiffe  tradimento,  Se  villanamente,  Se  a 
torto  infamò  Papa  Gregorio  IX.  Se  fuoi  Cardi¬ 
nali  per  fue  lettere  mandate  per  l’univerfo  mon¬ 
do  .  L’altra  ragione  fu ,  perchè  ruppe  la  pace— 
fatta  da  lui  alla  Chiefa  ,  non  ricordandoli  della 
perdonane  a  lui  fatta  delle  fcommuniche  ,  Se 
delli  altri  misfatti  per  lui  operati  contro  a  fanta 
Chiefa,  §c  a  quelli  ,  che  furono  con  la  Chiefa 
contro  a  lui;  in  quella  pace  giurò  di  mai  non— 
offenderli  nè  in  havere,  nè  in  perfona,  &  di  ciò 
fece  tutto  il  contradio  :  che  tutti  li  difperfe  o 
per  morte  ,  o  per  efilio  loro  ,  Se  le  loro  fami¬ 
glie  ,  &  non  reftituio  a’Tempieri  Se  Spedalieri 
le  loro  magioni  per  lui  occupate,  le  quali  nella 
detta  pace  per  patti  havea  promeflè  reftituire— 

&  rendere ,  &  lafciò  per  forza  vacanti  XI.  Ar- 
civefcovadi  con  più  Vefcovadi  Se  Badie  fenza 
Rettori  nello  Imperio,  Se  Reame  ,  i  quali  be¬ 
nefici  non  lafdava  polle  dere  a  coloro  ,  a  cui  il 
Papa  gli  hayea  conceduti  degnamente ,  facendo 
forze,  Se  violenze,  &  grandi  ftorfioni  alle  l'acre 
peifone  ,  recandoli  a  piati  dinanzi  a’fuoi  Balii 
oc  Corti  feculari  ,  La  terza  cagione  fu  per  fa- 
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crilegio  ,  ch’e’  fece  ,  quando  per  le  Galee  de’ 
Pifani,  Se  per  lo  figliuolo  Re  Enzo,  fece  pren¬ 
dere  ì  Cardinali  ,  oc  tanti  Prelati  in  mare  ,  Se 
tenere  morendo  in  diverlè  Se  afpre  (f)  carcere; 
Se  perchè  egli  fu  trovato  congiurato  in  più  ar¬ 
ticoli  di  herefia  contra  la  noltra  Fede  ;  Se  di 
certo  egli  non  fu  Catolico  Chriftiano  ,  vivendo 
fempre  più  a  fuo  diletto  &  piacere  ,  che  a  ra¬ 
gione  o  giufta  legge  ,  Se  fempre  participando 
con  Saracini  ;  e  poco  o  quali  niente  ufando  la_-. 
Chiefa ,  o  uficio  divino ,  Se  non  facea  limofina . 
Sì  che  non  fanza  cagioni  grandi.  Se  legittime-- 
fu  deporto  Se  condannato  ;  con  tutto  che  molta 
moleftia  de  perfecutione  faceffe  a  fanta  Chielà, 
poi  che  fu  condennato ,  ogni  honore ,  grandez¬ 
za,  fiato,  potenza  ,  in  poco  tempo  li  levò  Id¬ 
dio,  Se  moftrò  contra  lui  la  fua  ira,  ficome  in¬ 
nanzi  faremo  mentione .  Et  perchè  molti  fecero 
queftione,  chi  haveflè  il  torto  della  difcordia_ 
dalla  Chiefa  allo  Imperadore,  Se  di  cui  fi  forte  la 
colpa  ,  o  di  Federigo  ,  o  della  Chiefa  ;  a  ciò 
refpondo  ,  udendo  le  lue  fcufe  per  fue  lettere , 
Se  per  dimoftratione  di  miracolo  divino  fi  ino¬ 
ltrò  apertamente  ,  che  lo  Imperadore  hebbe  il 
torto  palefe,  &Dio  ne  moftrò  aperta  &vifibile 
vendetta  fopra  lui ,  &  fua  progenie  dopo  il  fuo 
male  fare . 

CAP.  XXV. 

Come  il  Papa  fece  eleggere  nuovo  Imperadore 
contro  a  Federigo . 

DEpofto  Federigo  Imperadore  ,  Se  condan¬ 
nato  ,  come  detto  havemo  di  fopra  ,  il 
Papa  mandò  alli  Elettori  (a)  d’ Alamagna  iru. 
quello  anno  a  eleggere  il  Re  de’ Romani  ,  che 
doveffero  eleggere  fenza  indugio  nullo  nuovo 
Imperadore  nello  Imperio  ;  Se  così  fu  fatto  ,  i 
quali  eleffono  Guilielmo  Conte  d’Olanda  va¬ 
lente  Signore  ,  al  quale  la  Chielà  diede  le  lue 
forze  ,  Se  feceli  rubellare  gran  parte  d’ A  lama¬ 
gna  ,  Se  diede  indulgenza  Se  perdono  ,  fico¬ 
me  andafte  oltra  mare  a  chi  folle  contro  a_ 
Federigo  Imperadore .  Onde  in  Alamagna  heb¬ 
be  gran  guerra  tra’l  detto  eletto  Re  Guiliel¬ 
mo  d’Olanda  ,  &  il  Re  Currado  ,  figliuo¬ 
lo  di  Federigo  .  Ma  poco  durò  di  là  la  guer¬ 
ra  ,  perchè  fi  morì  il  detto  Re  Guilielmo  li 

anni  di  Cbrifto . Se  regnò  in  Alamagna 

il  detto  Currado  ,  il  quale  dal  padre  Federigo 
Imperadore  era  fatto  eleggere  Re  de’  Romani  , 
come  facemo  mentione  .  Di  quella  lententia 
Federigo  appellò  al  fucceflòre.  di  Papa  Inno-, 
j  cenzo  ,  Se  mandò  fue  lettere  &  meflaggi  per 
I  tutta  la  Chriftianità  ,  dolendoli  della  detta  len- 
jtenzia.  Se  moftrando,  coni’  era  iniqua,  ficome 
!  appare  per  la  fua  pillola ,  la  quale  dettò  il  det- 
j  to  Maeftro  Piero  delle  Vigne ,  la  quale  comin- 
*  eia ,  detta  la  falutatione  :  Avvegna  che  noi  cre¬ 
diamo  corritrice  novella  &c.  Ma  confi  dorando  la 
verità  del  procedo.  Se  delle  opere  di  Federigo 
fatte  Contro  alla  Chiefa,  Se  (b)  della  ma  incat¬ 
tolica  vita  ,  egli  fu  colpevole  ,  Se  degno  della 
privatione  ,  per  le  ragioni  dette,  nel  detto  pro¬ 
cedo  ,  Se  poi  per  l’opere  commeffe  per  lui  ap- 
preffo  la  fua  privatione .  Che  fe  in  prima  era 

flato 


(  e  )  dinanzi  a’  fuoi  Baroni  ,  e  dinanzi  . 

(  f  )  carcere  .  La  quarta  cofa  fue ,  perchè  egli  fue 
trovato  e  convinto  in  più  . 

C  A  P.  XXV. 

(  a  )  d’Alamagna  ,  i  quali  hanno  a  eleggere  il  Re 
de’  Romani  . 

(  b  )  della  fua  diffidata ,  e  ingatolica  fede  ,  e  vita . 
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{tato  crudele  ,  Se  perfecutore  di  Santa  Chiefa  , 
Se  de’  fùoi  fedeli  in  Tofcana  Se  in  Lombardia  , 
appreffo  fu  maggiormente,  mentre  che  vivette, 
come  inanzi  faremo  mentione .  Lalceremo  al¬ 
quanto  la  hilloria  de’ fatti  di  Federigo  ,  ritor¬ 
nando  indrieto,  dove  lafciammo  de’ fatti  di  Fi¬ 
renze  Se  dell’ altre  notevoli  novitadi  avvenute 
in  Firenze  per  li  tempi  ,  Se  per  lo  univerfo 
mondo  ,  ritornando  poi  all’  opere ,  8e  alla  fine 
del  detto  Federigo  Se  de’  fuoi  figliuoli . 

CAP.  XXVI. 

Come  fi  fece  in  Firenze  il  ponte  Rubaconte , 

&  laflricojfi  la  Città . 

NElli  anni  di  Chrifto  r 2^6.  ,  effóndo  Pode- 
ftà  di  Firenze  meffère  Rubaconte  da— 
Mandella  di  Milano,  fi  fece  in  Firenze  il  ponte 
nuovo.  Se  elli  fondò  con  fua  mano  la  prima  pie¬ 
tra,  8egittò  la  prima  cella  di  calcina;  8e  per  lo 
nome  del  detto  Podellà  fu  nomato  il  ponte  Ruba¬ 
conte  .  Et  alla  fua  fignoria  fi  laftricàrono  in  Fi¬ 
renze  tutte  le  vie,  che  prima  ce  n’havea  poche 
laftricate,  fe  non  in  certi  {iugulari  luogi  ,  8e  le 
madre  ftrade  erano  tutte  pure  ammattonate  , 
per  lo  quale  lavorìo  la  Città  ne  divenne  più 
bella,  più  netta,  Se  più  fana. 

CAP.  XXVII. 


Come  feuròe  il  Sole . 


NElli  anni 
Giu/ 

nell’  hora 


mo 


di  Chrifto  12^8.  ,  adì  III.  di 
,  feurò  il  Sole  tutto  a  pieno  , 
li  nona  ,  Se  durò  feurato  parecchie 
hore,  Se  del  dì  fi  fece  notte  ,  veggendofi  le_ 
delle  :  onde  molte  genti  ignoranti  del  corfo  del 
Sole  ,  Se  dell’  altre  Pianete  fi  maravigliarono 
molto,  Se  con  gran  paura  Se  {pavento  molti 
-hu omini  Se  femine  in  Firenze  tornarono  a  con- 
feflìone.  Se  a  penitenza.  Dirteli 'per  li  Aftrolo- 
ghi  che  la  detta  obfcuratione  annuntiò  la  mor¬ 
te  di  Papa  Gregorio,  che  morìo  l’anno  apprel- 
fo  ,  Se  l’abbalfamento  ,  Se  feurità  c’hebbe  la— 
Chiefa  di  Roma  da  Federigo  Imperadore  ,  Se 
molto  danno  de’  Chriftiani ,  come  ap  prello  fue  . 

CAP.  XXVIII. 

Come  i  Tartari  p affarono  in  Europa ,  &  di¬ 
fettarono  il  paefe . 

NElli  anni  di  Chriflo  1238.  iTartari,  i quali 
erano  difeefi  di  Levante  ,  Se  prefa  Tur¬ 
chia,  Se  Cumania,  fi  paffàrono  in  Europa  ,  8e 
fecero  di  loro  due  parti  ;  l’una  andò  nel  Reame 
di  Polonia,  Se  l’altra  gente  entrarono  in  Unga- 
ria  ,  Se  con  le  dette  nationi  hebbono  dure  Se 
afpre  battaglie  ;  ma  alla  fine  il  fratello  del  Re 
d’Ungaria ,  c’havea  nome  Silice ,  Duca  di  Col¬ 
mano  in  Pannonia,  Se  lo  Re  Arrigo  di  Polonia 
gli  uccifono,  8e  fconfilfero  in  battaglia;  Se  tut¬ 
ta  gente,  huomini,  Se  femine.  Se  fanciulli  mif- 
fono  al  taglio  delle  fpade,  Se  a  morte  .  Per  la 
qual  cofa  i  detti  due,  così  grandi  paefi  Se  Rea¬ 
mi  furono  quali  diferti  d’abitanti  .  Et  dopo  lo 
{limolo  de’ Tartari,  quelli  cotanti ,  che  {campa¬ 
rono  di  loro,  fu  sì  grande  Se  crudele  fame  nel 
paefe,  che  per  fame  la  madre  mangiava  il  fìgli- 


B 
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CAP.  XXX. 

t a  )  H  quale  patirà  morte  per  falute  dell ’ 
generetione  . 


umana 
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uolo.  Se  gran  parte  d’uno  monte,  che  là  entro 
era  quello ,  che  noi  chiamiamo  gelfo ,  in  luogo 
di  farina  il  confumarono  in  gran  parte ,  Se  man- 
giavanlo.  Et  guaflarono  i  Tartari  quelli  paefi. 
Se  feorfero  infino  in  Alamagna,  Se  volendo  paf- 
fare  il  grande  fiume  del  Danubio  in  Oflerich  , 
chi  di  loro  con  navi ,  Se  chi  con  cavalli ,  Se  chi 
con  otri  pieni  di  vento  fi  miffero  nel  fiume—. 
La  gente  del  paefe  fecero  loro  difefa  con  fàet- 
tamento  8e  altri  ingegni  ,  onde  furono  i  detti 
otri  forati,  Seia  gente,  che  fu  v’erano,  affoga¬ 
rono;  altri  morirono  per  altri  ingegni,  sì  che— 
quali  niuno  di  loro  poteo  tornare  adrieto  ,  Se 
così  finio  la  loro  peltilentia  ,  non  fenza  infinito 
Se  graviffimo  danno  de’ n offri  Chriftiani  di  que¬ 
gli  paefi  lontani  da  noi .  Et  di  quella  venuta— 
de’ Tartari  fu  sì  grande  Se  fpaventevole  fama., 
che  infino  a  quelli  noffri  paefi  li  temea  forte¬ 
mente  di  loro ,  che  non  palfalTero  in  Italia . 


CAP.  XXIX. 


D  'un  grande  Tremuoto 

in  Borgogna, 


che  avvenne 


NEH’ anno  detto  di  fopra  avvenne  in  Bor¬ 
gogna  Imperiale  nella  contrada  di  CoL 
tres ,  che  per  diverfi  tremuoti  certe  montagne- 
fi  dipartirono.  Se  per  ruina  nelle  valli  fommer- 
fono  :  onde  tutte  le  villate ,  ch’erano  nelle  dette 
valli,  furono  ricoperte  Se  fommerfe,  ove  mori¬ 
rono  più  di  5000.  perfone . 

CAP.  XXX. 

D'uno  grande  miracolo ,  che  avvenne  in  Spagna . 

NEI  detto  tempo  avvenne  uno  grande  mi¬ 
racolo  in  Ifpagna,  il  quale  è  molto  da— 
notare  per  ogni  Chriitiano ,  Se  d’havere  in  gran¬ 
de  reverenza,  Se  benché  fia  in  altre  Croniche, 
fi  è  da  recarlo  a  memoria  in  quella  .  Che  re¬ 
gnando  Ferrante  Re  di  Caftella  Se  di  Spagna— 
nella  contrada  di  Toleto,  cavando  uno  Giudeo 
una  ripa  per  crefcere  una  fua  vigna  ,  fotterra— 
trovòe  uno  fallo  grande  ,  il  quale  di  fuori  era 
tutto  faldo  Se  fenza  niuna  feffùra;  Se  rompendo 
il  Giudeo  il  detto  fallo ,  trovollo  dentro  vacuo. 
Se  dentro  al  vacuo  quali  immarginato  col  falbo 
trovò  uno  Libro  con  fogli  fottili  quali  di  legno. 
Se  era  di  volume,  come  uno  Salterò  ,  Se  era— 
fcritto  di  tre  Lingue,  Greca,  Ebraica,  Se  Lati¬ 
na,  Secontenea  in  fe  tre  membri  del  mondo  da 
Adam  infino  ad  Antichriffo  ,  le  propietà  delli 
huomini,  che  doveano  effère  al  mondo  ne’ detti 
fvariati  tempi  .  Il  principio  del  terzo  mondo 
overo  fecolo  ponea  così  :  Nel  terzo  Mondo  na- 
feerà  il  Figliuolo  d'iddio  dì una  vergine' ,  c'harà 
nome  Maria  ,  il  (a.)  quale  porterà  motte  per  la 
humana  gcneratione  .  Le  quali  cofe  leggendo 
il  detto  Giudeo,  incontanente  con  tutta  lua  fa*- 
miglia  fi  fece  Chriftiano  ,  Se  fecionfi  batteza- 
re .  Et  ancora  era  fcritto  nella  fine  del  detto  Li¬ 
bro,  che  nel  tempo  che  Ferrante  Re  regnerà  in 
Caftella  fi  troverà  quello  Libro .  Il  quale  miraco¬ 
lo  veduto  per  molta  gente  degni  di  fede,  fu  rap¬ 
portato  al  detto  Re,  Se  fattane  memoria  con  gran¬ 
de  riverentia ,  &  fu  il  detto  Libro  traslatato ,  Se 
deporto,  Se  molte  grandi  Se  vere  prophetie  vi 
fi  (  b  )  trovarono .  Et  defi  credere ,  che  sì  fatta 

cofa 

(b)  trovarono;  e  di  certo  fi  di fTe  ,  e  fi  dee  crede¬ 
re  ,  che  ciò  fofle  opera  latta  per  volontà  di 
Dio  8cc.  e  affermativi  alla  noltra  Fede . 
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colà  folli  trovata  per  volontà  di  Dio ,  8c  che  si 
fatta  novità  appariffe.  Et  limile  miracolo  fi  no¬ 
vo  in  Goftantino  Sello,  i  quali  fono  molto  effi¬ 
caci  6c  affirmati  alla  noflra  Fede . 

CAP.  XXXI, 

Come  fu  rifatto  &  disfatto  il  Borgo  a  Santo 
Gincgio  da*  San-Minìatefi . 

NElli  anni  di  Chrillo  1140.  fu  rifatto  il  Bor¬ 
go  a  San  Ginegio  a  piè  di  San-Miniato 
per  quelli  della  terra  ,  per  lo  buono  fito  ,  8 c 
n-apaffo  ,  il  quale  era  in  fu  il  camino  di  Pifa  . 
Ma  poi  l’anno  di  Chrillo  1148.  1  ultimo  di  di 
Giugno  fu  disfatto,  per  modo  ohe  mai  piu  non 
fi  rifece . 

CAP.  XXXII. 

Come  i  Tartari  fconfìffono  i  Turchi. 

NElli  anni  di  Chrillo  11144.  Boccata  Cane 
Imperadore  de’  Tartari  mandò  Batto  fuo 
fecondo  figliuolo  contro  al  Soldano  dai  Lappo 
&  contro  a  quello  di  Turchia,  c’havea  nome, 
Guiatadin,  con  trenta  mila  Tartari  a  cavallo  , 
&  nel  luogo  chiamato  Cafadach  ,  fu  dura  & 
afpra  battaglia  tra’  detti  Tartari  &  Turchi  ,  Se 
certi  Chrilliani ,  ch’erano  al  foldo  del  Soldano . 
Alla  fine  il  Soldano ,  &  fua  gente  furono  lcon- 
fitti  ,  8c  più  di  venti  mila  Saracmi  furono  tra 
morti  8c  prefi  nel  detto  luogo . 

CAP.  XXXIII. 

Come  di  prima  fu  cacciata  la  parte  Guelfa 
di  Firenze  con  la  forza  di  Federigo 
Imperadore . 

NE’  detti  tempi  ,  elfcndo  Federigo  Impera- 
dore  in  Lombardia  ,  &  effondo  depollo 
del  titolo  dello  Imperio  per  Papa  Inno¬ 
cenzo  ,  come  detto  havemo  :  quanto  poteo  fi 
mille  a  diltruggere  i  Fedeli  di  Santa  Chiefa  in 
tutte  le  Città,  ove  hebbe  podere .  Et  prima  co¬ 
minciò  a  volere  lladichi  di  tutte  le  Città  di 
Tofcana,  Se  tolfe  de’  Ghibellini,  8c  de’  Guelfi, 
&  mandògli  a  San-Miniato  del  Tedefco  ;  ma 
ciò  fatto  fece  lafciare  i  Ghibellini  ,.8c  ritenere  i 
Guelfi,  i  quali  poi  come  poveri  prigioni  furono 
abbandonati  ,  &  di  limoline  vivendo  poi  per 
San-Miniato  per  piu  tempo  llettono .  Et  impa¬ 
ciò  che  la  nollra  Città  di  Firenze  non  era  in» 
quelli  tempi  delle  meno  notabili  Se  poderofe 
d’Italia,  sì  volle  in  quella  fpandere  il  fuo  vele¬ 
no,  8c  fare  partorire  le  maladette  parti  Guelfa 
8c  Ghibellina  ,  che  più  tempo  dinanzi  erano 
cominciate  per  la  morte  di  Meffcr  Bondelmon- 
te,  ficome  adrieto  facemo  mentione  ;  ma  bene 
che  poi  foffero  le  dette  parti  tra’  nobili  di  Fi¬ 
renze  ,  8c  Inetto  fi  guerreggiaffero  tra  loro  di 
propie  nimiftadi,  8c  erano  in  fette  per  le  dette 
parti ,  8 c  tenevanfi  infieme  :  quelli ,  che  fi  chia¬ 
mavano  Guelfi  ,  amavano  lo  llato  della  Chiefa 
Se  del  Papa  ;  8t  quelli ,  che  fi  chiamavano  Ghi¬ 
bellini,  amavano  lo  fiato  dello  Imperio  ,  &  fa¬ 
voni  vano  lo  Imperadore  ,  8t  lùoi  feguaci  ,  ma 
però  il  Popolo,  &  Comune  di  Firenze  fi  man- 
tenea  in  unita  a  bene  e  a  onore  ,  &  fiato  della 
Republica .  Ma  il  detto  Imperadore  mandando 
feducendo  per  lùoi  ambafeiadori  Se  lettere.» 
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quelli  della  cala  delli  Uberti,  ch'erano  caporali 
di  fua  parte,  8c  loro  lèguaci  ,  che  fi  chiamava¬ 
no  Ghibellini,  che  cacciaffono  della  Città  i  loro 
Se  fuoi  nimici,  che  fi  chiamavano  i  Guelfi,  pro¬ 
ferendo  loro  ajuto  a  ciò  fare  fuoi  cavalieri .  Per 
la  qual  cofa  fece  cominciare  diffenfione  8c  bat¬ 
taglia  cittadina  in  Firenze  :  onde  la  Città  fi  co¬ 
minciò  a  feomunare  ,  8c  partirli  i  nobili  ,  & 
tutto  il  popolo  ;  Se  chi  teneva  dall’una  parte  , 
8e  chi  dall’altra;  Se  però  in  più  parti  della  Cit¬ 
tà  fi  combatterono  più  volte  ,  8e  intra  li  altri 
luoghi  il  principale  era  per  li  Uberti,  c’haveano 
le  loro  cafe  ,  ove  è  hoggi  il  gran  palagio  del 
Pojpolo,  8e  quivi  faceano  loro  raunata  con  loro 
feguaci,  8e  combatteanfi  co’  Guelfi  del  lèfto  di 
San  Piero  Scheragio  ,  ond’ erano  (a)  capo  i 
Bagnefi ,  Pulci ,  Guidalotti  ,  8e  tutta  la  parte». 
Guelfa  di  quel  lèfto  ;  8c  ancora  i  Guelfi  d’ol- 
trarno  venivano  fu  per  le  pefchaje  delle  Mulina 
d’Arno  al  foccorfo  ,  quando  erano  combattuti 
da  gli  Uberti .  L’altra  puntaglia  era  in  porta». 
San  Piero  ,  ond’  erano  capo  de’  Ghibellini  i 
Tedaldini,  perche  haveano  più  forti  cafamenti 
di  palagi  Se  torri  ;  Se  con  loro  teneano  Capon- 
facchi,  Lifei,  Giuochi,  Abati,  Se  Galigari,  8c 
combatteano  con  quelli  di  quel  fello,  cioè  Do¬ 
nati,  Vifdomini,  Pazzi,  Adimari.  L’altra  pun¬ 
taglia  lì  era  in  porta  del  Duomo,  alla  torre  di 
Mellère  Lancia  de’  Cattani  da  Calliglione,  8c 
da  Cercina,  8c  ch’erano  capo  di  parte  Ghibel¬ 
lina,  8e  con  loro  fi  teneano  Agolanti  ,  8e  Bru- 
nelefchi ,  8e  molti  popolari ,  combattendo  con 
Tofinghi,  Agli,  8e  Arrigucci.  L’altra  battaglia 
era  in  San  Brancatio,  ove  erano  capo  de’  Ghi¬ 
bellini  ,  Lamberti ,  Tofchi  ,  Amieri  ,  Cipriani  , 
Se  Migliorelli,  con  molto  lèguito  di  popolari  , 
combattendo  con  Tornaquinci  ,  Vecchietti,  8c 
Pigli,  con  tutto  che  parte  de’  Pigli  erano  Ghi¬ 
bellini  .  Et  riduceanfi  i  Ghibellini  di  San  Bran¬ 
catio  alla  torre  dello  Scheragio  de’  Soldanieri  ; 
Se  di  quella  torre  venne  a  Metter  Rultico  Mari- 
gnolli,  il  quale  havea  l’infegna  de’  Guelfi  (  ciò 
era  il  campo  bianco  e’1  giglio  vermiglio  )  una» 
quadrello  nel  vifo  ,  onde  egli  morì  el  dì  che 
Guelfi  furono  cacciati .  Anzi  che  fi  partiffero  , 
vennero  armati  a  fan  Lorenzo  a  fotterrarlo  ;  8c 
partiti  i  Guelfi  ,  i  Calonaci  di  San  Lorenzo 
traslatarono  il  detto  corpo,  accioch’e’  Ghibelli¬ 
ni  noi  diftotterraffono  ,  8e  faceftbnne  ftratio  9 
però  ch’era  fiato  uno  grande  caporale  di  parte 
Guelfa.  Un’altra  forza  di  Ghibellini  era  in». 
Borgo ,  ond’  erano  capo  Scolari ,  Soldanieri ,  Se 
Guidi,  contro  a’  Bondelmonti,  Giandonati,  Bo¬ 
llichi,  Cavalcanti,  Scali,  &  Gianfigliazzi  .  Ol¬ 
trarno  combatteano  per  parte  Ghibellina  Obria- 
chi  &  Mannelli,  contro  a’  Rolli  &  Nerli .  Altre 
cafe  di  nobili  di  rinomio  non  v’ havea  ,  le  non 
popolani.  Advenne,  che  le  dette  peflìme  batta¬ 
glie  più  tempo  durarono,  combattendoli  a  fer¬ 
ragli,  overo  sbarre  dall’ una  vicinanza  all’altra. 
Se  le  torri  l’una  contra  l’altra  ,  che  molte  n’ha* 
vea  nella  Città  in  quel  tempo  ,  alte  C.  braccia 
in  lù  l’una,  le  quali  erano  armate;  &  con  man¬ 
ganelle  infieme  fi  combatteano,  8e  con  altri  di- 
fitii  di  dì  Se  di  notte.  In  quello  contatto  8c 
battaglie  feciono  venire  uno  figliuolo  ball  ardo 
di  Federigo  Imperadore  ,  c’havea  nome  Umil¬ 
mente  Federigo  ,  8c  era  Re ,  il  quale  venne  in 
favore  de’  Ghibellini  con  fedeci  centinaja  di  ca¬ 
valieri  Tedefchi  a  cavallo  di  fua  gente ,  nella». 
Città  di  Firenze  ;  &  fentendo  i  Ghibellini  la 
detta  gente  apprettò  a  Firenze  ,  pure  inanzi 

eh’ 


(a)  capo  quegli  del  Bagno ,  detti  Bagnefi. 
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eh’  entrafTero  nella  Città ,  prefero  molto  ardire, 
&  pugnarono  fortemente  contro  a’  Guelfi  ,  i 
quali  non  haveano  altro  ajuto  ,  nè  attendeano 
alcuno  foccorfo ,  però  che  la  Corte  di  Roma— 
era  a  Leone  fopra  Rodano  oltre  monti  ,  e  la 
/orza  di  Federigo  era  troppo  grande  nelle  parti 
d’Italia;  &«in  quello  pugnare  ufarono  i  Ghi¬ 
bellini  una  maeflria  di  guerra  ,  cioè  che  a  cafa 
li  Uberti  s’ammaflàrono  quali  tutta  la  forza  de’ 
Ghibellini  ,  Se  cominciandoli  le  battaglie  ne’ 
/opra  detti  luoghi  andavano  tutti  inlieme  a  con¬ 
cailare  i  Guelfi  ;  Se  per  quello  modo  quali  li 
vinfero  in  ogni  luogo  della  Città  ,  falvo  che 
nella  loro  vicinanza  contro  al  ferraglio  de’  Gui- 
dalotti,  Se  Bagnefi  ,  che  più  folleneano  la  bat¬ 
taglia;  Se  in  quel  luogo  quali  fi  ridufFero  tutti 
1  Guelfi,  Se  contra  loro  tutta  la  forza  de’  Ghi¬ 
bellini  .  Alla  fine  veggendofi  i  Guelfi  (  b  )  afra¬ 
mente  alTalire,  &  combattere,  Se  fentendo  la  ca¬ 
valleria  di  Federigo  venire  loro  adolTo,  Se  entra¬ 
to  già  dentro  lo  Re  Federigo  con  fua  gente,  la 
Domenica  mattina  sì  fi  tennero  i  Guelfi  infino 
al  Mercoledì  vegnente .  Allhora  non  potendo  più 
refillere  alla  forza  de’  Ghibellini  ,  fi  abbando¬ 
narono  la  difefa  Se  forza  ,  Se  partironfi  della-- 
Città  la  notte  di  Santa  Maria  Candellaja  ,  li 
anni  di  Chrillo  MCCXLVIII.  Cacciata  la  parte 
Guelfa  di  Firenze  ,  i  nobili  di  quella  parte  al¬ 
quanti  fe  ne  ridulfono  nel  Caflello  di  Monte— 
Varchi  in  Val  d’Arno,  Se  parte  nel  Caflello  di 
Capraja,  Se  Pelago,  e  Riflonchio;  Se  Magnale 
infino  a  Cafcia  fi  tenne  per  li  Guelfi  Se  chiama¬ 
va/  la  lega  de’  Guelfi .  Et  in  quelle  Cartella— 
dimorando  ,  faceano  gran  guerra  alla  Città  ,  e 
al  Contado  di  Firenze.  Et  altri  popolani  di 
quella  parte  fi  riduflèro  per  lo  Contado  a’  loro 
poderi ,  Se  di  loro  amici  I  Ghibellini ,  che  ri- 
mafèro  in  Firenze  figa  ori  con  la  forza  ,  Se  ca¬ 
valleria  di  Federigo  Imperadore  ,  riformarono 
la  Città  a  loro  guifa  :  Se  fecero  disfare  da— 
XXXVI.  fortezze  de’  Guelfi  di  palagi ,  Se  gran 
torri,  infra  le  quali  fu  la  prima  Se  la  più  nobi¬ 
le  quella  de’  Tofinghi  in  fu  Mercato  vecchio, 
chiamato  il  palazzo ,  alto  LXXXX.  braccia— , 
fatto  a  colonelli  di  marmo  ,  Se  una  torre  alta 
CXXX.  braccia.  Ancora  moflrarono  maggiore 
empiezza,  per  cagione  eh’  e’  Guelfi  faceano  di 
loro  molto  capo  alla  Chiefa,  Se  Duomo  di  San 
Giovanni  ,  Se  tutta  la  buona  gente  ufava  quivi 
la  Dominica  mattina.  Se  faceanvifi  molti  marn¬ 
inomi  .  Oliando  vennero  a  disfare  le  fortezze— 
de’  Guelfi,  intra  l’altre  un’  alta  Se  bella  torre , 
ch’era  in  fu  la  piazza  di  San  Giovanni,  all’en¬ 
trare  del  corfo  deili  Adimari  ,  la  quale  fi  chia¬ 
mava  la  torre  del  Guardamorto  ,  perchè  anti¬ 
camente  tutta  la  buona  gente  ,  che  moriva  ,  fi 
fopelliva  a  San  Giovanni ,  i  Ghibellini  facendo 
tagliare  da  piè  della  detta  torre  ,  sì  la  fecero 
puntellare  per  modo ,  che  quando  fi  metteire_ 
fuoco  ne’  puntelli  ,  cadeffe  fopra  ’l  Duomo  di 
San  Giovanni  ;  Se  arfi  i  puntegli,  come  piacque 
a  Dio,  Se  a  meffere  Santo  Giovanni  ,  cadde  la 
torre  per  lo  mezzo  della  piazza  Se  apparve  ma- 
nifertamente ,  che  la  torre  fi  travolfe ,  Se  fchifò 
di  non  cadere  ,  dove  haveano  ordinato .  La— 
qual  torre  era  alta  CXX.  braccia.  Della  qual 
caduta  tutti  i  Fiorentini  fi  maravigliarono,  e’- 1 
popolo  ne  fu  molto  allegro  ,  eh’  ella  non  vi 
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(  b  )  afpramente  menare  e  fentendo  già  la  cavalle¬ 
ria  . 

„  CAP.  XXXIV. 

(a'  caie  coperte  e  murate  . 

(b)  ri  11  retta  la  Città  di  Parma  ,  e  era  sì  afTotti- 
gnata  di  fornimento  di  vittuaglia. 
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cadde.  Et  nota,  che  poi  che  la  Città  di  Firen¬ 
ze  fu  rifatta,  infino  a  quel  tempo  non  vi  era-, 
fiata  disfatta  cala  alcuna;  Se  allhora  incominciò 
la  detta  maiadittione  di  disfarle  per  li  Ghibelli¬ 
ni  .  Et  ordinarono,  che  della  gente  dello  Impe- 
radore  ne  reflaffe  800.  cavalieri  Tedefchi  al  lo¬ 
ro  foldo,  onde  fu  Capitanio  il  Conte  Giordano. 
Avvenne  ,  che  infra  l’anno  medefimo  ,  che  ì 
Guelfi  furono  cacciati  di  Firenze,  quelli  eh’ era¬ 
no  in  Monte  Varchi ,  furono  affa  liti  dalle  maf- 
nade  de’  Tedefchi,  che  flavano  in  guernigione 
nel  Caflello  di  Ghangereta  nel  Mercatale  di 
Monte  Varchi,  Se  di  poca  gente  eh’  erano  fue 
afpra  battaglia  ,  infino  nell’  Arno  delli  ufeiti 
Guelfi ,  Se  detti  Tedefchi  :  alla  fine  i  detti  Te¬ 
defchi  furono  feonfitti,  Se  gran  parte  morti ,  Se 
prefi  gli  anni  di  Chrifto  1248. 

CAP.  XXXIV. 

V  v- 

Come  lo  Imperadore  Federigo  fu  [confitto 
•  da'  Parmigiani . 

IN  quello  tempo  Federigo  Imperadore  fi  po- 
fe  in  allòdio  alla  Città  di  Parma  in  Lombar¬ 
dia,  imperò  eh’  erano  Ribellati  dalla  fua  figno- 
ria,  Se  teneatio  con  la  Chiefà,  Se  dentro  in  Par¬ 
ma  era  il  Legato  del  Papa  per  la  Chiefa  con— 
gente  d’arme  a  cavallo  in  loro  ajuto.  Federigo 
con  tutta  fiia  forza  ,  &  quella  de’  Lombardi , 
v’era  d’intorno  ,  Se  flettonvi  per  più  meli  ,  Se 
giurato  havea  lo  Imperadore  di  mai  non  partir- 
fene  ,  fe  prima  non  l’havefle  ,  Se  però  havea— 
fatto  incontro  alla  Città  detta  una  baflita  a  mo¬ 
do  d’un’  altra  Città  con  foffi  ,  Se  (leccati  ,  Se 
torri,  &  (a)  cafe  di  legname  Se  di  mura  ,  co¬ 
perte,  Se  acconcie  ,  alla  quale  pofe  nome  Vit¬ 
toria;  Se  per  lo  detto  aflcdio  havea  molto  (b) 
allòdiata  la  Città  di  Parma,  &:  era  sì  fottigliata 
di  fermento,  Se  di  vittuaglia,  che  poco  tempo 
fi  poteano  più  tenere ,  Se  ciò  fapea  bene  lo  lm- 
peradore  per  fùe  fpie  ;  Se  per  la  detta  cagione—, 
li  tenea  quafi  per  gente  vinta,  Se  poco  li  cura¬ 
va  .  Adivenne  ,  come  piacque  a  Dio  ,  che  lo 
Imperadore  per  prendere  fuo  diletto  andòe  un 
giorno  alla  caccia  con  fuoi  cani  Se  uccegli,  con 
certi  fuoi  Baroni  Se  famigliari  fuori  di  Vittoria, 
i  cittadini  di  Parma  havendo  ciò  faputo  per  lo¬ 
ro  fpie,  come  (c)  gente  volonterofa.  Se  più  co¬ 
me  difperata  ,  ufeirono  fuori  tutti  armati,  po¬ 
polo,  Se  cavalieri  ,  ad  un’  hora  vigorofamente 
da  più  parti,  Se  affalirono  la  (d)  detta  hofle— 
improvifa  ,  Se  non  con  ordine  Se  con  poca— 
guardia,  come  non  curanti  de’  loro  nimici,  on¬ 
de  eglino  vedendo/  sì  di  fubito,  Se  afpramente 
affalire.  Se  non  eiTendovi  il  loro  Signore,  non 
hebbono  nulla  difefa,  ma  miflònfi  in  fuga  Se  in 
/confitta  ,  Se  sì  erano  tre  tanti  cavalieri  ,  Se 
gente  a  piè,  che  non  erano  i  Parmigiani .  Nella 
quale  /confitta  furono  morti  Se  prefi  grandifli- 
ma  quantità  di  quelli  dello  Imperadore  .  Lo 
Imperadore  fappiendo  la  novella  ,  con  gran- 
vergogna  fi  fuggì  a  Cremona .  I  Parmigiani  pre¬ 
fono  la  detta  baflita,  ove  trovarono  molto  guer- 
nimento  Se  vittuaglia  ,  Se  molte  vafellamenta 
d’argento,  Se  tutto  ’l  teforo,  che  lo  Imperado- 
re  havea  in  Lombardia,  Se  la  corona  del  detto 
Imperadore,  la  quale  i  Parmigiani  hanno  anco¬ 
ra, 

(  c  )  gente  avolontata  ,  ma  più  . 

(d)  la  detta  baflita,  di  Vittoria.  La  gente  dello 
’mperadore  improvifi  ,  e  non  con  ordine  e 
con  poca  guàrdia  ,  coinè  coloro,  che  non  cu¬ 
ravano  i  nemici  ,  veggendofi  così  fubito  e 
afpramente  affali/  . 

N 
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ta  nella  Facrelàia  del  loro  Vefcovado,  onde  fu-  A 
reno  tutti  ricchi;  e  fpogliato  il  detto  luogo  del¬ 
la  preda  vi  mifTono  fuoco,  de  tutto  rabbattero¬ 
no,  acciò  che  non  v’havefife  mai  fegnale  veruno 
di  Città,  nè  di  balta  ;  &  ciò  fu  il  primo  Mar¬ 
tedì  di  Febrajo  li  anni  di  Chrifto  1248. 


180 


CAP.  XXXV. 

Come  lo  Imperatore  verme  in  Tofcana  a  ajfiedio 
de'  Guelfi ,  eh'  erano  nel  Cafiello 
di  Capraja. 

POco  tempo  apprelTo  lo  Tmperadore  lì  partì 
di  Lombardia,  de  lafciòvi  per  fuo  Vicario 
generale  Enzo  Re  di  Sardigna  fuo  figliuolo  na¬ 
turale  con  gente  affai  a  cavallo  fopra  la  taglia— 
de’  Lombardi,  &  venne  in  Tofcana,  ove  trovò 
che  la  parte  Ghibellina  ,  che  fignoreggiavano 
Firenze  ,  del  mefe  di  Marzo  s’erano  mellì  a  af- 
fedio  a  Capraja  ,  nel  quale  Calàdio  erano  de’ 
caporali  delle  maggiori  cafe  de’  nobili  Guelfi 
ufeiti  di  Firenze .  Lo  Imperadore  venuto  ta 
Tofcana ,  non  volle  entrare  in  Firenze ,  nè  mai 
non  v’era  filtrato  ,  però  che  fe  ne  guardava—, 
trovando  per  fuoi  augurii  ,  overo  detto  d’alcu- 
no  Demonio,  overo  Profetia,  come  dovea  mo¬ 
rire  in  Firenze,  onde  forte  ne  temea;  ma  pafsò 
all’  holàe,  &  andollène  a  foggiornare  al  Calàd¬ 
io  di  Fucecchio ,  &  la  maggiore  parte  di  fua— 

gente  lalciò  (a)  al  Calàdio  di  Capraja,  il  qua- 
:  Calàdio  per  lungo  &  forte  allòdio  ,  &  falli¬ 
mento  di  vittuaglia  non  potendoli  più  tenere-., 
fecero  que’ dentro  loro  configlio  di  patteggiarli, 
&  harebbono  havuto  ogni  largo  patto,  che  ha- 
vefiìno  voluto  ;  ma  uno  Calzolaio  ufeito  di  Fi¬ 
renze  ,  che  era  làato  un  grande  Antiano ,  non— 
effendo  richielào  al  detto  configlio ,  fdegnato  fi 
fece  alla  porta  ,  de  gridò  a  quegli  dell’  holàe , 
che  la  terra  non  fi  potea  più  tenere  :  per  la— 
qual  cofa  quelli  dell’  holàe  non  vollono  inten¬ 
dere  a  patteggiare;  onde  que’  dentro  ,  come- 
gente  morta  ,  s’arrenderono  alla  mercè  dello 
Imperadore  ;  de  ciò  fu  del  mefe  di  Maggio  li 
anni  di  Chrilào  1249.  Et  Capitano  de’  detti 
Guelfi  era  il  Conte  Ridolfo  di  Capraja,  de  melfere 
Rinieri  Zingane  de’  Bondelmonti  ;  &  rapprefen- 
tati  a  Fucecchio  allo  Imperadore,  tutti  li  menò 
feco  in  prigione  in  Puglia ,  de  poi  per  lettere  & 
arnbafeiadori  a  lui  mandati  da’  Ghibellini  di  Fi¬ 
renze,  a  tutti  quelli  delle  grandi  cafe  nobili  di  Fi¬ 
renze  (b)  fece  trarre  li  occhi,  &gittarli  in  mare, 
falvo  Melfere  Rinieri  Zingane ,  e  perchè  ’l  tro¬ 
vò  favio ,  de  magnanimo ,  noi  volle  fare  mori¬ 
re,  ma  fecelo  abacinare  degli  occhi,  de  poi  in 
fu  l’ifola  di  Monte  Chrilào ,  come  religiofo  finìo 
fua  vita.  E1  fopradetto  Calzolajo  da  quelli  di 
fuori  fu  guarentito ,  il  quale  poi  tornati  i  Guelfi 
in  Firenze ,  elli  vi  ritornò ,  de  riconofciuto  in— 
parlamento,  a  grido  di  popolo  fu  lapidato,  de 
vilmente  per  li  fanciulli  làrafcinato  per  la  terra, 
de  gittato  a  folfi . 

CAP.  XXXVI. 

Come  lo  Re  Luis  di  Francia  fu  prefio  dal  Saldano 
con  molti  Baroni  oltremare . 

NEI  detto  tempo  effendo  il  buono  Re  Luis 
di  Francia  andato  oltremare  con  grande 
làuolo  de  navilio,  e  in  fua  compagnia  Ruberto 
Conte  d  Artefe  ,  de  Carlo  Conte  d’Angiò  luoi 
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(  a  )  allo  alTedio  di  Capraja  . 


fratelli  con  tutta  la  Baronia  di  Francia,  pofono 
allòdio  a  Damiata  in  Egitto  con  allegro  comin- 
ciamento ,  ma  con  trillo  fine  ;  che  nella  loro  ve¬ 
nuta  di  prelènte  hebbono  la  Città  di  Damiata, 
de  poi  volendo  andare  per  forza  d’arme  al  Chai- 
ro  di  Babilonia  in  Egitto,  ove  era  il  Soldano  , 
de  tutto  fuo  podere,  come  furono  al  luogo  det¬ 
to  la  Monfura,  havendo  havute  più  battaglie¬ 
li  allàlti  da’  Saracini,  de  di  tutte  effendo  vin¬ 
citori  i  Francefchi,  il  Soldano  conofciendo,  eh* 
egli  erano  in  quella  parte,  ove  a  lui  piaceva—, 
maelàrevolemente  fece  rompere  in  più  parti  li 
argini  del  fiume  del  Calice,  ch’efce  del  Nilo  , 
i  quali  fono  a  modo  delli  argini,  che  fono  Co¬ 
pra.  el  fiume  del  Po  in  Lombardia  ;  de  rotti  2 
detti  argini,  il  fiume  ,  che  fopralàava  alle  pia¬ 
nure  d’Egitto,  fubito  allagò  tutto  il  piano,  ov* 
era  l’holàe  de’  Chrilàiani  ,  per  tal  modo  che- 
molti  n’annegarono,  de  non  poteano  andare  a 
neuno  falvamento,  nè  riconofcere  via  o  cami¬ 
no,  nè  havere  mercato,  nè  vittuaglia;  onde- 
gran  parte  dell’  olàe ,  chi  morì  di  fame ,  de  chi 
affogò  nell’acqua,  &  tutto  loro  belàiame ,  de  ca¬ 
valli  vi  perirono .  Per  la  qual  cofa  di  necelfità 
quelli ,  che  fcampati  erano ,  s’arrenderono  pri¬ 
gioni  al  Soldano ,  de  a’  Saracini ,  de  fu  prefo  il 
detto  Re  Luis  ,  de  Carlo  Conte  d’Angiò  fuo 
fratello  con  molti  Baroni  ;  de  Ruberto  morìo  , 
il  quale  era  Conte  d’ Artefe .  Ma  come  piacque 
a  Dio ,  havute  i  Chrilàiani  le  dette  adverfitadi , 
il  detto  Re  Luis  con  fua  gente  toiào  trovarono 
buona  pace  de  redentione  da’  Saracini ,  che  ren¬ 
dendo  la  Città  di  Damiata,  de  pagando  dugen- 
to  mila  di  Parigini  furono  diliberati;  ma  Carlo 
fi  fuggì  con  la  guardia,  c’havea  nome  Ferza- 
catta .  La  detta  fcoiifitta  fu  adì  XXVII.  di  Mar¬ 
zo  li  anni  diChtilào  1250.  Et  come  lo  Re  Luis, 
de  fuoi  Baroni  furono  liberati,  de  ricomperati  , 
furono  pagate  dette  monete,  de  lì  ritornarono 
in  Ponente  ;  de  per  ricordanza  de  la  detta  pre¬ 
fura,  acciochè  vendetta  ne  folfe  fatta,  o  per  lui, 
o  per  li  fuoi  Baroni,  il  detto  Re  Luis  fece  fare 
nella  moneta  del  Tornefe  grolfo,  da  lato  della 
Pila,  le  bove  da  prigioni.  Et  nota,  che  quan¬ 
do  quella  novella  venne  in  Firenze,  fi gnoreg- 
giando  i  Ghibellini  ,  ne  fecero  fella  de  grandi 
falò  .  Lafceremo  il  parlare  de’  Francefchi,  de 
torneremo  a  parlare  di  nolàra  materia,  a  dire— 
de’  fatti  di  Firenze,  de  della  fine  di  Federigo 
Imperadore ,  de  de’  figliuoli . 

CAP.  XXXVII. 

Come  lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo  fu  ficonfitto 
&  prefio  da'  Bologne  fi . 

NElli  anni  di  Chrilào  1250.  del  mele  di  Mag¬ 
gio  lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo  Im- 
peradore,  effendo  rimalo  generale  Capitano,  Ss 
Vicario  della  taglia  di  Lombardia,  venne  a  ho¬ 
làe  alla  Città  di  Bologna ,  i  quali  fi  teneano  con 
la  Chiefa  di  Roma,  de  eravi  il  Legato  del  Pa¬ 
pa,  &  al  foldo  della  Chiefa  molta  gente  d’ar¬ 
me  con  lui .  I  Bologne!!  ulcirono  fuori  vigoro- 
famente  popolo  de  cavalieri  incontro  al  detto 
Re  Enzo,  de  combattendoli  con  lui  lo  Iconfif- 
fono,  de  lui  prefono  nella  detta  battaglia  con¬ 
molta  di  fua  gente,  8t  lui  millono  in  carcere- 
in  una  gabbia  di  ferro,  de  in  quella  con  grande 
difagio  finìo  fua  vita  a  gran  dolore . 


CAP. 


(  b)  fece  trarre  li  occhi ,  e  poi  ma2erare  in  mare 
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CAP.  XXXVIII. 

Come  i  Guelfi  ufciti  di  Firenze  fconfiffero 
i  Ghibellini  a  Feghine . 

PEr  la  partita  ,  che  lo  Imperadore  fece  di 
Tofcana,  Se  per  la  fconfitta,  che  lo  Re_, 
Enzo  hebbe  da’  Bolognefi ,  la  forza  dello  Impe¬ 
rio  cominciò  alquanto  a  calare  in  Tofcana,  Se 
in  Lombardia;  Se  quelli,  che  teneano  la  parte 
Guelfa  Se  della  Chiefa ,  cominciarono  alquanto 
a  prendere  forza  e  vigore .  Avvenne  ,  che  ef¬ 
fondo  il  Vicario  dello  Imperadore  co’ Fiorentini 
Ghibellini  ad  affedio  al  Cartello  d’Oftina  in- 
Val  d’Arno,  il  quale  li  ufciti  Guelfi  di  Firenze 
haveano  rubellato  ;  &  e  (Tendo  gran  parte  della 
detta  hofte  nel  Borgo  in  Feghine  per  guardia  , 
accioch’  e’  Guelfi,  eh’ erano  ragunati  con  loro 
amiftadi  in  Monte  Varchi,  non  poteffero  foc- 
correre  il  detto  Cartello  d’Ortina,  i  detti  Guelfi, 
partendoli  di  Monte  Varchi  la  notte  di  Santo 
Matteo  di  Settembre  li  anni  di  Chrifto  1150. 
vennero,  Se  entrarono  ne’ detti  Borgi  di  Feghi- 
nc ,  Se  fubitamente  affalendo  la  detta  gente—  , 
per  la  notte  ch’era,  Se  per  lo  fubito  affalto  , 
iànza  nulla  difelà  i  Ghibellini  furono  (confitti  , 
8c  la  maggiore  parte  prefi  Se  morti  per  le  cafe; 
Se  la  mattina  vegnente  fi  levò  Tholle  dal  Ca¬ 
rtello  d’Ortina  Se  con  vergogna  Se  vitupero  ri¬ 
tornò  in  Firenze. 

CAP.  XXXIX. 

Come  fi  criò  in  Firenze  il  primo  Popolo 
con  Ordini  fr  Gonfaloni. 

TOrnati  in  Firenze  la  detta  hofte ,  fi  hebbe 
tra’  Cittadini  grande  (a)  repetio,  imperò 
che  i  Ghibellini ,  che  fignoreggiavano  il  (b)  po¬ 
polo,  molto  gli  gravavano  o  incomportabili  gra¬ 
vezze  ,  com’  erano  libre ,  impofte ,  Se  con  poco 
frutto  ,  eh’  e’  Guelfi  erano  già  fparti  per  lo 
Contado  di  Firenze ,  Se  teneano  molte  Cartella, 
Se  faceano  guerra  alla  Città  ;  Se  oltre  a  ciò  quelli 
della  cafa  de  li  Uberti ,  Se  tutti  li  altri  nobili 
Ghibellini  tiranneggiavano  il  popolo  di  gravi 
rtorfioni ,  Se  forze ,  e  ingiurie .  Per  la  qual  colà 
i  buoni  huomini  di  Firenze  ratinandoli  infieme 
a  romore,  fecero  loro  capo  alla  Chiefa  di  San 
Firenze  ;  Se  poi  per  la  forza  delli  Uberti  non- 
vi  ardirono  a  ftare,  ma  fi  cominciarono  a  ridu¬ 
cere  a  Santa  Croce  alla  Chielà  de’  Frati  Minori, 
Se  quivi  ftando  armati,  non  ardivano  di  ritor¬ 
nare  alle  loro  cafe ,  acciò  che  dalli  Uberti ,  Se 
dalli  altri  nobili  non  foftèro  rotti  lafciando  Tar¬ 
mi  ,  per  paura  di  non  effere  condennati  dallet_ 
fignorie ,  fe  ne  andaron’  armati  alle  cafe  delli 
Anchioni  di  San  Lorenzo ,  eh’  erano  molto  for¬ 
ti;  Se  quivi  armati  dimorando  con  loro  forza  , 
fecero  XXXVI.  caporali  di  Popolo,  Se  levaro¬ 
no  la  fignoria  al  Podeftà  che  allhora  era  in  Fi¬ 
renze,  Se  tutti  (c)  li  offici  rimiftòno .  Et  ciò 
fatto,  fanza  contado  ordinaro  Se  fecero  Popolo 
con  certi  nuovi  ordini  Se  ftatuti ,  Se  eleffero  per 
Capitano  di  Popolo  Meftère  Uberto  da  Lucca , 
Se  fu  il  primo  Capitano  di  Firenze ,  Se  feciono 
XII.  Anziani  di  Popolo,  due  per  ciafcuno  fefto, 


SESTO. 


182 


B 


D 


i  quali  guidavano  il  Popolo,  Se  configliavano 
il  detto  Capitano,  Se  ricoglievanfi  nelle  cafe— 
della  Badia ,  fopra  la  porta  che  va  a  Santa  Mar¬ 
gherita,  Se  tqrnavanfi  alle  loro  cafe  a  mangia¬ 
re ,  &  a  dormire  .  Et  ciò  fu  fatto  adì  XX.  d’Ot- 
tobre  li  anni  di  Chrifto  1250.  Se  in  quel  dì  fi 
diedono  per  lo  detto  Capitano  XX.  Gonfaloni 
per  lo  Popolo  a  certi  Caporali  partiti  per  com¬ 
pagnia  d’arme,  Se  per  vicinanze  Se  a  più  Po¬ 
poli  infieme,  acciochè  quando  bifognaffe,  ciaf¬ 
cuno  doveflè  trarre  armato  al  Gonfalone  della 
Tua  compagnia ,  Se  poi  cadauno  Gonfalone  trar¬ 
re  al  Capitano  del  Popolo;  Se  fecero  fare  una 
campana,  la  quale  tenea  il  detto  Capitano  in- 
fu  la  torre  del  Leone  ;  e’1  (  d  )  Gonfalone  che— 
teneva  il  detto  Capitano  del  Popolo,  era  la— 
Croce  roflà  in  campo  bianco.  Le  fignorie  de' 
detti  Gonfaloni  erano  quefte  ;  nel  fello  d’oltr’ 
Arno  il  primo,  il  campo  vermiglio,  Se  una— 
fcala  bianca;  il  fecondo,  il  campo  azurro  ,  Se 
una  piazza  bianca  quadra  ,  con  cinque  nicchi 
vermigli;  il  terzo  il  campo  bianco.  Se  una  fer- 
za  nera;  il  quarto  il  campo  roflfo  con  uno  dra¬ 
gone  verde  ;  nel  fefto  di  San  Piero  Scheraggio , 
il  primo  fu  il  campo  azurro,  (e)  Se  il  Carroc¬ 
cio  d’oro;  il  fecondo  il  campo  giallo,  Se  uno 
Toro  nero;  il  terzo  il  campo  bianco,  Se  uno 
Leone  nero  rampante  ;  il  quarto  era  pezza  ga¬ 
gliarda  ,  cioè  lifte  al  traverfo ,  bianche  Se  nere . 
Quello  era  di  San  Pulinari .  Nel  fefto  di  Borgo 
il  primo  il  campo  giallo  con  una  Vipera,  overo 
Serpe  verde  ;  il  fecondo  il  campo  bianco  con— 
una  Aquila  nera;  il  terzo,  il  campo  verde  con 
uno  cavallo  (f)  frenato  covertato  a  bianco  Se 
vermiglio  .  Nel  fefto  di  San  Brancatio ,  il  primo 
il  campo  verde  con  uno  Leone  rampante  natu¬ 
rale  ;  il  fecondo ,  il  campo  bianco  con  uno  Leo¬ 
ne  roffio  rampante;  il  terzo  il  campo  bianco  con 
uno  Leone  azurro  rampante  coronato  .  Nel  fefto 
di  porta  San  Piero,  il  primo  il  campo  giallo 
con  due  chiavi  roffie  ;  il  fecondo  a  ruote  cer¬ 
chiate  bianche  Se  nere  ;  il  terzo  di  fopra  uno 
campo  roflò ,  Se  l’altra  metà  di  (òtto  a  vai.  Nel 
fefto  di  porta  del  Duomo ,  il  primo  il  campo 
azurro  con  uno  Leone  d’oro  naturale  rampante; 
il  fecondo  il  campo  giallo  con  uno  Drago  ver¬ 
de  ;  il  terzo  il  campo  bianco  con  uno  Leone— 
azurro  coronato  rampante .  Et  come  s’ordinò  il 
Popolo  a  Gonfaloni,  così  fece  il  contado  a’ Pi¬ 
vieri,  cadauno  alfuo,  ch’erano  in  tutto  novan- 
tafei  Pievieri  ;  Se  ordinoffi  a  leghe  ,  acciochè 
l’una  ataffie  l’altra,  Se  veniffiero  a  Città,  Se  in- 
hofte  ,  quando  bifognaffe  .  Per  quello  modo 
s’ordinò  il  primo  Popolo  vecchio  in  Firenze—  , 
Se  per  più  fortezza  del  Popolo  ordinarono  ,  de 
cominciarono  a  fare  ilPalaggio,  il  quale  èhog- 
gi  del  Podeftà  dietro  alla  Badia  in  lù  la  Piazza 
di  San  Pulinare ,  cioè  quello  di  pietre  concia 
con  la  torre  :  che  prima  non  havea  Palaggio  di 
Comune  in  Firenze,  anzi  flava  la  fignoria  hora 
in  una  parte  della  Città ,  Se  hora  in  altra  .  Et 
come  il  Popolo  hebbe  prefa  la  fignoria,  &  flato, 
fi  ordinarono  per  più  fortezza  di  Popolo  ,  che 
(g)  tutte  le  fortezze  Se  torri  di  Firenze,  che— 
n’ havea  nella  Città  gran  quantità,  fi  tagliafieno. 
Se  tornaffono  alla  mifura  di  braccia  cinquanta— 
l’una  Se  non  più ,  Se  così  fu  fatto ,  Se  delle  pie¬ 
tre  che  ufeirono  fe  ne  murò  la  Città  oltr’Arno. 

CAP. 


(  a  )  ripido  . 

(  b  )  la  Terra  ,  gravavano  il  popolo  , 

^j  \  tUttl  Ufficiali  rimoflono. 

1°)  Gonfalone  principale  del  Popolo  ,  eh’  avea  il 
Capitario  ,  era  dimezzata  bianca  e  vermiglia  . 
Le  nfegne  de’  detti  Gonfaloni . 


(e  )  azurro  e  uno  Carroccio  giallo,  overo  a  oro. 

(  f  )  frenato  covertato  a  bianco  e  a  croce  rofìa . 
Nel  feito . 

(g)  tutte  le  torri  di  Firenze,  che  ce  ne  avea  gran¬ 
de  quantità  ,  alte  CXX.  braccia ,  fi  tagliai- 
fono . 


N  2. 


DI  GIOVA 


CAP.  X  L. 


Delle  infegne  che  ufava  il  Comune  di  Firenze , 
e  Popolo  in  hofle . 

POi  c’havemo  detto  de  Gonfaloni,  e  infegne 
del  Popolo  ,  è  convenevole  che  facciamo 
mentione  di  quelle  de  Cavalieri ,  Se  della  guer¬ 
ra,  e  come  1  fedi  andavano  per  ordine  in  ho¬ 
fle  .  La  ’nfegna  della  cavaleria  del  fèllo  d’oltr’ 
Arno  era  tutta  bianca;  l’infegna  de’  Cavalieri 
del  fello  di  San  Piero  Scheraggio  era  a  traver- 
fo  nera  Se  gialla,  che  ancora  hoggi  bufano  i 
(a)  Cavalieri  per  foprafegno  a  armeggiare;  del 
fello  di  Borgo ,  adogata  per  lungo ,  bianca ,  Se 
azurra;  di  porta  di  Duomo  era  tutta  bianca^; 
quella  di  porta  San  Piero  tutta  gialla  ;  di  porta 
di  San  Brancatio  bianca ,  Se  verde .  L’infegne_ 
dell’  hofle  erano  le  prime  del  Comune  dimeza- 
te  bianche  Se  vermiglie .  Quelle  havea  il  Pode¬ 
llà  ,  quelle  del  Podeltà  dell’  holle  &  guardia-, 
del  Carroccio  erano  due,  l’una  il  campo  bianco 
Se  la  Croce  vermiglia  ;  l’altra  il  campo  vermi¬ 
glio  Se  la  Croce  bianca.  Quella  del  mercato  era 
verde  ;  quelle  de’  balelfrieri  due ,  l’una  campo 
bianco  Se  balellro  vermiglio  ;  l’altra  campo  ver¬ 
miglio  ,  Se  balellro  bianco  .  Per  limile  modo 
erano  due  quelle  de  Pavelàri,  l’una  bianca  Se 
l’altra  vermiglia;  ivi  entro  i  Pavefi  per  lo  con¬ 
trario  de’  colori;  Se  l'opra  il  Pavefe  bianco  ha¬ 
vea  uno  Giglio  vermiglio ,  Se  fopra  il  vermiglio 
uno  Giglio  bianco .  Quelle  delli  Arcadori  Umil¬ 
mente  due,  l’una  bianca  Se  l’altra  vermiglia—.  , 
ivi  entro  gli  Archi;  quella  della  Salmeria  ,  il 
campo  bianco ,  Se  uno  mulo  nero  ;  quella  de’ 
(b)  Ribaldi,  il  campo  bianco,  Se  Ribaldi  ivi 
entro  in  Gualdana .  Quelle  infegne  de’  Cavalie¬ 
ri  ,  Se  dell’  holle  li  davano  lempre  il  di  di  Pen¬ 
tecolte  nella  piazza  di  Mercato  nuovo ,  Se  per 
antico  così  ordinate,  Se  davanlì  a’  nobili,  Se  a’ 
popolani  poflènti  per  lo  Podellà .  I  felli  quan¬ 
do  andavano  in  holle ,  andavano  a  tre  infìeme, 
Se  erano  ordinati ,  oltr’  Arno ,  Borgo ,  Se  Sa n_ 
Brancatio ,  Se  li  altri  tre  infìeme .  Quando  an¬ 
davano  a  due  infìeme ,  sì  era  oltr’ Arno,  Se  San 
Brancatio  ,  San  Piero  Scheraggio  ,  Se  Borgo , 
porta  del  Duomo  Se  porta  San  Piero .  Et  que¬ 
llo  ordine  fu  molto  antico .  Lafoeremo  delli  or¬ 
dini  di  Firenze,  Se  diremo  della  morte  di  Fe¬ 
derigo  Imperadore ,  che  molto  fu  utile ,  Se  di 
gran  bifogno  a  llato  di  Santa  Chiefa ,  Se  al  no- 
Uro  Comune  di  Firenze . 

CAP.  XLI. 


Come  lo  Imperadore  Federigo  morì  a  Firenzuola 
in  Puglia . 

NEI  detto  anno  1250.  ellèndo  Federigo  Im- 
peiadore  in  Puglia  nella  Città  di  Firen¬ 
zuola  all  ulcita  d  Abruzi ,  lì  amalo  gravemente, 
&  già  non  lì  feppe  guardare  dal  fuo  agurio  , 
che  detto  li  fu,  che  dovea  morire  in  Firenze 
oc  come  dicemo  dinanzi  per  la  detta  cagione— 
ni  Faenze  non  volle  entrare,  nè  nella  Cit¬ 
ta  di  Faenza;  ma  male  feppe  interpetrare  le_ 


C  A  I?  ^ 

(a)  Cavalieri :  in  loro  fopranfegne  ad  armeggiare  ; 

quello  di  Borgo  Adogato  per  lungo  bianco  e 
migli °  "  0  ^  Brancatio  tutto  ver- 

(b)  “Sfctof  Rubaldi  «»  p-u- 
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A  1  parole  mendaci ,  che  ’l  Demonio  li  havea  dette, 
che  lì  guardaHè,  che  morrebbe  in  Firenze  ,  Se 
ellì  non  lì  feppe  guardare  di  Firenzuola  .  Adi¬ 
venne  ,  eh’  egli  aggravò  molto  di  fua  malattia  , 
Se  ellèndo  con  lui  uno  fuo  figliuolo  ballardo  , 
c’havea  nome  Manfredi  ,  il  quale  delìderando 
d’havere  il  teforo  di  Federigo  fuo  padre,  Se  la 
fìgrioria  di  Puglia,  Se  di  Cicilia,  Se  temendo 
che  Federigo  ai  quella  malattia  campàffe,  o  fa- 
celfe  teflamento ,  concordandoli  col  fuo  (  a  ) 
Ciambellano  ,  promettendogli  molti  doni  ,  Ss 
fignoria ,  con  uno  (  b  )  piumaccio  ,  eh’  era  nella 
camera ,  l’àfFogò  il  detto  Manfredi ,  pognendo- 
gliene  la  notte  in  fu  la  bocca ,  ond’  elli  affogò  ; 
Se  per  quello  modo  morì  il  detto  Federigo  de- 
B  pollo  dello  Imperio,  Se  fcommunicato  da  San¬ 
ta  Chiefa,  Se  fanza  penitenza,  o  fanza  alcuno 
Sagramento  di  Santa  Chiefa.  Et  per  quello  po- 
temo  noi  notare  la  parola  del  nollro  Signore— 
}efu  Chrillo  ,  ove  dille  nel  Santo  Evangelio  : 
Fòi  morrete  nelle  peccata  vofire .  Così  avvenne 
a  Federigo,  il  quale  nimico  di  Santa  Chiefa_, 
oltre  milura.  Se  fanza  nulla  ragione  di  fpirito 
in  le ,  elli  fece  morire  la  moglie ,  Se  Arrigo  Re 
fuo  figliuolo,  &  videfi  Iconfitto,  Se  Enzo  fuo 
figliuolo  prefo.  Se  lè  medefimo  dal  fuo  figli¬ 
uolo  villanamente  uccidere ,  Se  morfie  fenza  pe¬ 
nitenza,  Se  ciò  fu  il  dì  di  Santa  Lucia  di  De- 
cembre  li  anni  di  Chrillo  1250.  Et  lui  morto, 
il  detto  Manfredi  prefe  la  guardia  del  Reame  , 
Se  tutto  il  teforo,  e’1  corpo  di  Federigo  fece-, 
portare  Se  fepelire  nobilmente  alla  Chiefa  di 
Monreale  in  Cicilia  di  fopra  la  Città  di  Paler¬ 
mo  ,  Se  alla  fua  fepultura  volendo  fcrivere  mol¬ 
te  parole  di  fua  grandezza,  Se  podere,  Se  gran 
colè  fatte  per  lui ,  uno  Cherico  Trotano  fece_> 
quelli  brievi  verfi ,  i  quali  molto  piacquero  a 
Manfredi  Se  alli  altri  Baroni,  Se  feceli  intaglia¬ 
re  nella  detta  fepoltura ,  li  quali  diceano  così  : 
Si  probit  as ,  fenfus ,  virtutum  grafia ,  cenfus, 
Nobilitas  orti ,  pojjent  rejiflere  morti , 

Non  foret  extinSlus  Feder  ictus ,  qui  jacet  intus . 
Et  nota ,  che  in  quel  tempo ,  che  lo  Impera- 
dore  Federigo  morìo,  havea  egli  mandato  in_^ 
Tofcana  per  tutti  li  lladichi  de’  Guelfi  per  farli 
D  morire;  Se  andandone  fuoi  mandatarii  con  elfi  in 
Puglia,  quando  furono  in  Maremma  ,  feppono 
novelle  della  morte  fua  ,  onde  le  guardie  per 
paura  li  lafciarono  ;  i  quali  ricoverarono  in— 
Campiglia  ,  Se  di  là  tornarono  a  Firenze  ,  Sé 
nell’  altre  terre  di  Tofcana  molto  poveri  e  bi¬ 


fogno  fi 


CAP.  XL II. 


Come  il  popolo  di  Firenze  rhnife  i  Guelfi 
in  Firenze . 

LA  notte  medefima  che  morì  Federigo  Im- 
peradore,  morì  il  Podellà,  che  per  lui  era 
in  Firenze,  eh’  havea  nome  Meilère  Rinieri  da 
Monte  Merlo,  che  dormendo  nel  letto  fuo,  li 
cadde  adolfo  (a)  uno  volto,  eh’  era  fopra  la_. 
camera  fua  ;  Se  ciò  fu  bene  legnale  ,  che  nella 
Città  di  Firenze  dovea  morire  la  fua  fignoria. 
Et  così  advenne  affai  tollamente  ,  che  elfendo 
levato  il  popolo  in  Firenze  per  la  forza  Se  ol- 

traggi 

CAP.  XLI. 

(a)  fuo  fegreto  Camarlingo, 

(b)  pimaccio  ,  che  a  Federigo  puofe  il  detto  Man¬ 
fredi  in  fulla  bocca  ,  si  lo  affogò  . 

CAP.  XLI  I. 

(  a  )  una  volta  eh’  era  fopra  la  camera  e  ciò  fu  in 
cafa  gli  Abati ,  e  ciò  fu  ben®  legnale  . 


i8j  LIBRO 

traggi  de’ nobili  Ghibellini,  come  dicemo  adrie- 
to  ,  &  venendo  in  Firenze  novèlle  della  morte 
di  Federigo  Imperadore ,  pochi  giorni  apprelfo 
il  Popolo  di  Firenze  rapellarono  &  rimiilero  in 
Firenze  la  parte  Guelfa,  che  fuori  n’era  caccia¬ 
ta,  facendo  fare  pace  co’  Fiorentini,  Guelfi,  & 
Ghibellini  ,  Se  ciò  fu  adì  VII.  di  Gennajo  li 
anni  di  Chrifto  1250. 


A 


CAP.  XLI1I. 


Come  i  Fiorentini  fconfiffero  i  Pifiolefi ,  &  cac¬ 
ciano  certe  cafe  di  Ghibellini 
di  Firenze  . 


MOlto  efaltò  la  parte  della  Chiefa  ,  8c  la— 
parte  Guelfa  per  tutta  Italia  per  la  mor¬ 
te  di  Federigo  Imperadore ,  St  abbalfonne  mol¬ 
to  la  parte  dello  Imperio.  &  Ghibellina;  imper- 
ciò  che  Papa  Innocentio  tornò  d’oltre  monti  con 
la  Corte  a  Roma,  favorando  i  fedeli  di  Santa— 
Chiefa  (a)  .  Ad  venne  che  li  anni  di  Chrifto 
1251.  il  Popolo  &  Comune  di  Firenze  fecero 
bolle  alla  Città  di  Piftoja,  i  quali  erano  loro  ri¬ 
belli  ,  Se  combatterono  co’  detti  Piftolefi  ,  & 
fconfiftonli  a  Monte  Robolini,  con  gran  danno 
di  morti  &  prefi  de’  Piftolefi ,  &  aU’hora  era— 
Podeftà  di  Firenze  Mefière  Uberto  da  Mandel- 
la  di  Melano;  &  per  cagione  che  alla  maggiore 
parte  delle  cafe  de’  Ghibellini  di  Firenze,  non 
piacea  loro  la  (b)  fignoria,  perchè  favoreggia¬ 
va  i  Guelfi  più  che  non  harebbono  voluto  ,  Se 
per  lo  tempo  pattato  i  Ghibellini  erano  ufati  di 
tiranneggiare,  &  fare  forze  e  violenze  per  la— 
baldanza  di  Federigo  ,  non  vollono  feguire  il 
Popolo  ,  Se  Comune  nella  detta  hofte  fopra  i 
Piftolefi  ;  anzi  la  contradiarono ,  che  non  fi  fa- 
ceffi  Se  per  fatto  e  per  detto  quanto  poterono 
tutto  per  animofità  di  parte,  imperò  che  Piftoja 
in  que’  tempi  fi  reggea  a  parte  Ghibellina.  Per 
la  qual  cagione  e  fòfpetto,  tornata  l’hofte  da— 
Piftoja  vittoriofamente  ,  le  dette  cafe  de’  Ghi¬ 
bellini  di  Firenze  furono  cacciati  ,  &  mandati 
luora  della  Città  per  lo  Popolo  di  Firenze  del 
detto  mefe  di  Luglio  li  anni  di  Chrifto  1251. 
&  cacciati  i  caporali  Ghibellini  di  Firenze  il 
Popolo,  e’  Guelfi  dentro  rimafero  alla  fignoria 
di  Firenze;  &  dove  anticamente  fi  portava  il 
campo  vermiglio  e  ’l  giglio  bianco  ,  fi  fecero 
per  contrario  il  campo  bianco ,  e  ’l  giglio  ver¬ 
miglio;  Se  Ghibellini  fi  ritennero  la  prima  infe- 
gna;  ma  (c)  l’antica  nobile  &  triunfale  infe- 
gna  del  noftro  Comune  di  Firenze  non  fi  mutò 
mai,  cioè  il  Carroccio  dimezato,  bianco  &  ver¬ 
miglio  ,  detto  lo  ftendale .  Lafceremo  alquanto 
de’  fatti  di  Firenze,  &  diremo  della  venuta  del 
Re  Currado  figliuolo  dello  Imperadore  Fede¬ 
rigo  . 


B 


C 


D 


CAP.  XLIV. 

Come  lo  Re  Currado  figliuolo  di  Federigo  'venne 
d' Alamagna  in  Puglia  &  conquifiò 
il  Regno ,  &  poi  fi  morì . 


E 


COme  lo  Re  Currado  d’Alamagna  feppe  la 
morte  dello  Imperadore  Federigo  fuo  pa¬ 
dre,  s’apparecchiò  con  grande  compagnia  a  paf- 


CAP.  X  L  III. 

(  a  )  avvenne ,  che  del  mefe  di  Luglio  li  anni . 

(b)  fignoria  del  Popolo,  perchè  parea  loro  che  fa- 

voraffono  più  che  a  loro  non  piacea  i  Guelfi, 
e  per  lo . 

(c)  l’antica  infegna  del  Comune  dimezzata  bianca! 


SÈSTO. 

fare  in  Puglia  ,  Se  in  Cicilia  per  pottedere  il 
detto  Regno  ,  del  quale  Manfredi  fuo  fratello 
baftardo  s’era  fatto  generale  ,  &  fignoreggiava 
tutto,  falvo  la  Città  ai  Napoli,  &  di  Capova ,  i 
quali  s’erano  rubellati  per  la  morte  di  Federi¬ 
go  ,  &  tornati  a  obedienza  della  Santa  Chiefa; 
&  molte  Città  di  Tofcana,  Se  di  Lombardia— 
per  la  morte  di  Federigo  haveano  fatta  muta- 
tione,  &  tornate  ad  obedienza  della  Santa  Chie¬ 
fa  :  onde  il  detto  Currado  non  fi  volle  mettere 
a  paftàre  per  terra  (a)  .  Ma  giunto  lui  nella— 
Marca  di  Trivigi  fece  a’  Vinitiani  apparecchia¬ 
re  grande  navilio,  &  di  là  per  mare  con  fun¬ 
gente  arrivò  in  Puglia  li  anni  di  Chrifto  1251. 
Se  con  tutto  che  Manfredi  fofiè  crucciofo  della 
fua  venuta ,  perchè  intendea  a  edere  Signore  del 
detto  Regno ,  a  Currado  fuo  fratello  fece  gran¬ 
di  accoglienze,  rendendogli  reverenza  ,  Se  ho- 
nore .  Et  come  fu  in  Puglia ,  fece  hofte  fopra— 
la  Città  di  Napoli ,  la  quale  prima-  da  Manfre¬ 
di,  eh’  era  Prence  di  Salerno,  cinque  volte  era 
ftata  hofteggiata  Se  afTediata  ,  Se  non  bave va— 
fatto  nullo  acquifto  ;  ma  Currado  per  fua  gran¬ 
de  hofte  ,  Se  lungo  allòdio  ,  non  flette  molto , 
che  la  Città  fè  li  dette  falve  le  perfone ,  Se  che 
la  Città  non  fuffe  guafta;  ma  Currado  non  at¬ 
tenne  loro  i  patti  ,  ma  come  fu  in  Napoli  fece 
disfare  le  mura  8e  tutte  le  fortezze  di  Napoli; 
8t  fimilmente  fece  a  Capova,  che  s’era.  rubella- 
ta  ;  Se  in  poco  di  tempo  recò  a  fua  fignoria— 
tutto  il  Regno,  abbattendo  ogni  rubello,  o  chi 
foffe  amico  di  Santa  Chiefa  o  feguace  ;  Se  non— 
folamente  i  Laici,  ma  Cherici,  Se  Religioli,  Se 
lefacre  perfone  fece  morire  per  gravi  tormenti, 
rubando  le  Chiefe  ,  Se  abbattendo  chi  non  era 
di  fua  parte ,  Se  promovendo  i  beneficò,  come 
fe  foffe  Papa  ,  sì  che  fe  Federigo  fuo  padre  fu 
perfecutore  di  Santa  Chiefa  ,  quello  Currado, 
fe  foffe  lungamente  vivuto,  farebbe  flato  peg¬ 
giore  di  lui  .  Ma  come  piacque  a  Dio,  poco 
tempo  appreffo  infermò  di  grande  malattia,  ma 
non  però  mortale  ;  Se  facendoli  curare  a’  Medi¬ 
ci  Filici,  Manfredi  fuo  fratello  per  rimanere  Si¬ 
gnore  ,  il  fece  da’  detti  Medici  per  moneta  Se 
gran  promeffe  avelenare  in  un  chrifteo  ,  Se  per 
tale  (b)  fentenza  piacque  a  Dio  eh’  elli  morifi- 
fe  fenza  penitenza.  Se  fcommunicato ,  Se  per  lo 
fuo  male  operare  li  anni  di  Chrifto  1252.  8t  di 
lui  rimafè  in  Alamagna  uno  piccolo  fanciullo 
mafehio,  eh’  hebbe  nome  Curradino,  nato  per 
madre  della  figliuola  del  Duca  di  Baviera . 

CAP.  XL  V. 

Come  Manfredi  fu  coronato  Re  di  Puglia , 

MOrto  Currado  Re  ,  Manfredi  rimafè  fuo 
Balio,  Se  Rettore  del  Regno,  con  tutto 
che  per  la  morte  di  Currado  alquante  terre  del 
Regno  fi  Ribellarono  ,  Se  Papa  Innocentio  IV. 
con  grande  hofte  della  Chiefa  fi  miffe  nel  Re¬ 
gno  per  racquiflare  la  terra  ,  che  teneva  Man¬ 
fredi  contra  la  volontà  della  Chiefa,  Se  ficome 
fcommunicato .  Et  come  la  detta  hofte  della— 
Chiefa  fu  entrata  nel  Regno  ,  tutte  le  Città  Se 
Cartella  fi  renderono  infino  a  Napoli  alla  Chie¬ 
fa  8e  al  detto  Papa  ;  ma  poco  lui  dimorato  in— 
Napoli,  infermò,  Se  pafsò  di  quella  vita  li  anni 

di 

e  rotta ,  cioè  lo  ftendale  che  andava  negli 
ofti  in  fui  Caroccio  ,  non  fi  mutò  mai  . 
GAP.  XLIV. 

(a)  Ma  lui  arrivato  nella. 

(  b  )  fentenza  di  Dio  per  opera  del  fratello  di  tale 
morte  mono  fanza. 
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tJi  Chrifto  i  tjz,  &;  nella  Città  di  Napoli  fu 
fepellito-  Et  per  la  morte  del  detto  Papa-, 
&  per  la  vacatione  ,  che  dopo  lui  hebbe  la 
Chiefa  ,  che  più  di  due  anni  dette  fenza  Fa 
Itore  ,  Manfredi  racquiftò  tutto  il  Regno  ,  Se 
crebbe  molto  la  fua  forza  d’appreffo  5c  da- 
lungi  ,  8c  con  grande  ftudio  s’intendea  con^ 
tutte  le  Città  datalia  ,  eh’  erano  Ghibelline , 
fedeli  dello  Imperio,  i  quali  ajutava  co’ fuoi 
cavalieri  Tedefchi  ,  facendo  con  loro  taglia  Se 
compagina  in  Tofcana  ,  8c  in  Lombardia .  Et 
quando  il  detto  Manfredi  fi  vide  in  gloria  Se  in 
ii tato  ,  (a)  fi  pensò  elfere  Re  di  Cicilia  Se  di 
Puglia;  8c  perchè  ciò  li  venilfe  fatto  ,  li  recò 
ad  amici  con  ifpendio ,  8e  doni  ,  8c  promelfe  , 
8c  officii  ,  i  maggiori  Baroni  del  Regno  ;  Se 
fàppiendo  ,  come  del  Re  Currado  ilio  fratel¬ 
lo  era  rimafo  uno  fuo  figliuolo  chiamato  Curra- 
dino,  (b)  il  quale  per  diritta  ragione  dovea- 
edere  herede  del  Reame  di  Cicilia  ,  Se  di  Pu¬ 
glia,  8c  era  in  Alamagna  alla  guardia  della  ma¬ 
dre,  sì  fi  pensò  una  frodolente  malitia  per  ef- 
fere  Re,  ch’elli  adunò  tutti  i  Baroni  del  Regno , 
&  propofe  loro  quello,  che  bavelle  a  fare  della 
fìgnoria,  conciò  follò  cofa  ch’egli  havelle  no  vel¬ 
ie,  come  il  fuo  nipote  Cumulino  era  gravemen¬ 
te  infermo  ,  8c  da  non  potere  mai  reggere  il 
pelo  del  Reame  ,  onde  per  li  fuoi  Baroni  fu 
configliato  ,  che  mandale  fuoi  ambafeiadori  in 
Alamagna  per  fapere  dello  fiato  di  Curradino , 
Se  fé  folle  morto  o  infermo,  infino  all’hora  con- 
figliavano,  che  Manfredi  foibe  fatto  Re .  A  ciò 
s’accordò  Manfredi,  come  colui  ,  che  tutto  ha¬ 
vea  ordinato  fittitiamente,  Se  mandò  i  detti  am¬ 
bafeiadori  a  Curradino ,  Se  alla  madre ,.  con  ric¬ 
chi  prefenti  ,  Se  grandi  proferte  ,  i  quali  fallì 
ambafeiadori  giunti  in  Soavia  trovare  il.  garzo¬ 
ne,  che  la  madre  ne  facea  gran  guardia,  8e  con 
lui  teneva  più  altri  fanciulli  di  fua  età  figliuoli 
di  gentili  huomini,  vediti  di  fua  roba  ;  Se  do¬ 
mandando  i  detti  ambafeiadori  di  Curradino,  la 
madre  temendo  di  Manfredi  rrioftrò  loro  in  fuo 
feambio  un’  altro  de’  detti  fanciulli  dicendo  : 
Quefli  e'dejjò.  I  detti  ambafeiadori  prelevandoli 
ricchi  doni  ,  li  fecero  grande  reverenza,  intra’ 
quali  doni  havea  confetti  venuti  di  Puglia  ave- 
lenati,  de’  quali  prendendo,  &  cibando  il  detto 
garzone  ,  incontanente  mono  ;•  onde  credendo 
bavere  morto  Curradino  del  detto  cibo  ,  fi  par¬ 
tirò  immantanente  d’ Alamagna,  Se  come  furono 
arrivati  a  Vinegia  fecero  fare  alla  loro  Galea., 
vele  di  panno  nero  ,  Se  tutti  li  arredi  neri  ,  Se 
eliino  medefimi  fi  vefiiro  a  bruno  ;  de  come 
giunfero  in  Puglia  ,  fecero  fembianti  di  gran 
dolore,  ficome  da  Manfredi  erano  amaeftrati  , 
Se  rapportarono  a  Manfredi  ,  Se  a’  Baroni  Te- 
defchi  del  Regno ,  come  Curradino  era  morto  ; 
Se  fatto  fue  per  (  c  )  Manfredi  gran  corrotto  , 
Se  a  grido  de’  fuoi  amici  ,  Se  di  tutto  il  popo¬ 
lo,  fu  fatto  Re  ,  ficome  havea  ordinato  ,  e  fu 
eletto  Re  di  Cicilia  &  di  Puglia,  &  a  Monreale 
in  Cicilia  fi  fece  coronare  fi  anni  di  Cfirifio 
«MS- 


C  a  )  fi  pensò  di  farli  fare  . 

(b)  il  quale  per  ragione  era  di  tutto,  erede  del 

Reame  , 

(c)  Manfredi  fembiante  di  grande  corrotto, 

CAP.  X  L  V  J. 

(a)  volentieri  fi  vedea  intorno  gioeqlari , 


NI  VILLANI 

A  '  CAP.  XLVI. 

Della  guerra  ,  che  nacque  tra  Papa  Ah  {[andrò 
&  lo  Re  Manfredi. 

DOpo  la  morte  di  Papa  Innocentio,  Se  della 
fua  vacatione  fu  eletto  Papa  Aleffandro 
Quarto  nato  della  Città  d’ Alagna  di  Campagna 
li  anni  di  Chrifto  1255-  8e  fedette  Papa  anni 
fette  e  meli  e  dì .  Il  quale  Papa  Aleffandro  ha- 
vendo  intefo,  come  Manfredi  s’era  coronato  Re 
di  Cicilia  contra  volontà  di  Santa  Chiefa  ,  per 
lo  detto  Papa  fu  richiedo  Manfredi  ,  che  la- 
feiafiè  la  fignoria  del  Regno  8c  di  Cicilia,  la 
B  qual  cofa  Manfredi  non  volle  intendere  nè  ub¬ 
bidire,  onde  il  detto  Papa  lo  feommunicò,  Se. 
privò .  Et  poi  mandò  contro  a  lui  Otto  Cardi¬ 
nale  Legato  con  grande  hofte  della  Chiefa  ,  Se 
prefe  molte  terre  della  marina  di  Puglia,  ciò  fu 
la  Città  di  Siponto  8c  Monte  Santo  Agnolo,  Se 
Barletta,  &  Bari  infino  a  Otranto  in  Calavria  ; 
ma  poi  la  detta  hofte  ,  per  la  morte  del  detto 
Legato  fi  tornò  in  vano  ,  8c  Manfredi  riprefe_, 
Se  racquiftò  tutto  \  8c  ciò  fu  li  anni  di  Chrifto 
125(5.  il  detto  Re  Manfredi  fu  nato  per  Madre 
d’u.na  bella  donna  de’Marchefi  Lancia  di  Lom¬ 
bardia  ,  con  cui  lo  Imperadore  hebbe  a  fare  ;  Se 
fu  bello  huomo  del  corpo  ,  Se  come  il  padre  , 
o  più  fu  diftòluto  in  lufrùria  in  ogni  maniera  ; 
fu  fonatore,  Se  cantatore ,  &  (  a  )  volentieri  ve¬ 
deva  giucolari ,  8c  huomini  di  corre ,  Se  belle_, 
concubine,  Se  fempre  fi  veftì  di  drappi  verdi  ; 
molto  fu  largo  Se  cortefe,  Se  di  buona  aria,  sì 
ch’egli  era  molto  amato  Se  gratiofo;  (b)  mala 
fua  vita  era  epicurea  ,  non  credendo  quafi  in_ 
Dio  nè  Santi,  fe  non  a  diletto  corporale;  nimi¬ 
co  fu  di  Santa  Chiefa,  8e  de’  (c)  Cherici  ,  oc¬ 
cupatole  di  Chiefe,  come  il  padre  o  più;  ricco 
Signore  fu  sì  del  teforo  ,  che  rimafe  dello  Im- 
peradore ,  Se  sì  di  quello  del  Re  Currado  ,  Se 
sì  per  lo  fuo  Reame ,  ch’era  ubertofo  Se  pieno . 
Et  mentre  ch’ei  vivette  ,  con  tutte  le  guerre-, 
c’hebbe  con  la  Chiefa  ,  tenne  molto  bene  fuo 
Reame  in  buono  fiato,  8c  però  montò  in  gran- 
D  de  ricchezza.  Se  podere  ,  per  terra  Se  per  ma¬ 
re  .  Per  moglie  hebbe  la  figliuola  del  Difpoto 
di  Romania ,  onde  hebbe  figliuoli ,  Se  figliuole  . 
L’arme,  ch’egli  prefe,  Se  portò,  fu  quella  del¬ 
lo  Imperio  ,  fàlvo  dove  lo  Imperadore  fuo  pa¬ 
dre  portò  il  campo  a  oro  ,  Se  l’Aquila  nera  , 
egli  portò  il  campo  d’argento  Se  l’Aquila  nera . 
Quello  Manfredi  fece  disfare  la  Città  di  Sipoi.- 
to  in  Puglia  per  li  paduli  ,  che  l’erano  d’intor¬ 
no  ,  eh’  era  inferma  Se  male  fana  ,  Se  fece  ivi 
preffo  a  due  miglia  in  fu  la  roccia  ,  Se  in  luor 
go,  d.ov’ era  buon  porto,  fondòe  una  Terra,  la 
quale  per  fuo  nome  fece  chiamare  Manfredonia, 
la  quale  è  hoggi  migliore  porto,  che  fìa  da  Vi- 
negia  a  Branditio  ;  oc  di  quella  Terra  fu  Man¬ 
fredi  Bolletta,  Conte  Camarlingo  del  detto  Re 
|  Manfredi .  Fu  il  detto  Re  Manfredi  huomo  di¬ 
lettevole  ,  Se  folazzevole  ,  Se  per  fua  memoria 
fece  fare  la  gran  campana  di  Manfredonia ,  la 
quale  è  la  maggiore  ,  che  fi  truovi  di  larghez¬ 
za  ,  Se  per  la  l'uà  grandezza  non  puòe  fonare- . 
Lafceremo  alquanto  il  parlare  di  Manfredi,  Se 

tor-r 

(  b  )  tutta  fua  vita  fu  Epieura  ,  non  curando  quafi 
Iddio  o  Santi , 

(c)  Cherici,  e  di  Religiofi ,  occupando  le  Chiefe, 
come  il  fuo  padre;  e  più  ricco  Signore  fu, sì 
del  teforo  ,  che  gli  rimale  dello  Imperadore  , 
e  del  Re  Currado  fuo  fratello  ,  e  per  la  fuo 
Regno  ,  eh’  era  largo  e  fruttuofo . 


i8p 

corneremo  adrieto  ,  ove  lafciammo  de’  fatti  di 
Firenze,  8e  di  Tofcana,  8e  di  Lombardia,  con 
tutto  che  affai  fi  mifchiarono  co’  fatti  del  detto 
Re  Manfredi. 

CAP.  XLVII. 

Come  i  Fiorentini  feonfiffono  li  Ubaldini 
in  Mugello  i 

NElli  anni  di  Chrifto  1251.  i  Signori  della 
cafa  delli  Ubaldini  con  loro  amifià  di  Ghi¬ 
bellini  ,  Se  Romagnoli ,  haveano  fatta  grande 
ragunata  in  Mugello  per  fare  hofte  a  Monte  a 
Cinico,  ch’ancora  non  era  loro  ;  onde  i  Fioren¬ 
tini  vi  cavalcarono  ,  e  feonfiffono  i  detti  Ubal¬ 
dini  con  gran  danno  di  loro  Se  di  loro  amiftà . 

CAP.  XLVIII. 

Come  i  Fiorentini  prefono  Montaja ,  &  feonfiffono 
le  mafnade  de ’  Pifani  ,  &  Sane]? . 

NEI  detto  anno  ,  effendo  i  Ghibellini  ufeiti 
di  Firenze  ,  entrati  con  le  mafnade  loro  , 
8e  rubellato  al  Comune  di  Firenze  el  Cartello 
di  Montaja  in  Vald’Arno  ,  8e  cavalcativi  i  ca¬ 
valieri  delle  quattro  fe flora  di  Firenze  ,  che_ 
v’erano  andati  per  porvi  l’hofte,  i  Ghibellini 
con  la  forza  delle  mafnade  Tedefche  non  la- 
feiarono  accampare  i  Fiorentini  ,  ma  da’  detti 
Ghibellini  furono  rotti  ,  Se  cacciati  .  Per  la__, 
qual  cofa  i  Fiorentini  per  comune  ,  popolo  , 
éc  Cavalieri  ,  con  Lucchefi ,  Se  con  loro  altre 
amiftadi  ,  v’  andarono  a  hofte  del  mefe  di  Ge- 
najo  ,  Se  non  Inficiarono  per  lo  forte  tempo, 
nè  per  grandirtìme  nevi  ,  che  v’erano  all’hora  , 
che  non  teneffono  l’aflèdio  intorno  intorno  al 
detto  Cartello  ,  per  modo  che  non  vi  poteva—, 
entrare,  nè  ufeire perfona ,  gittando  dentro  con 
più  difici  .  Al  foccorfo  del  detto  Cartello  ven¬ 
nero  le  mafnade  de’  Sanefi ,  Se  Pifani  ;  Se  Sanefi 
vi  mandarono  co’ cavalieri  loro  molti  pedoni 
contadini ,  però  che  Siena  fi  tenea  allhora  a  par¬ 
te  Ghibellina  ;  per  la  quale  venuta  de’  Sanefi  8e 
dè’  Pifani  ,  all’hora  fi  rincominciò  la  guerra  da 
loro  a’ Fiorentini .  Et  loro  (a)  venuti  fipofono 
a  campo  alla  Badia  a  Colto  buono  ,  prertò 
Montaja  a  uno  miglio.  I Fiorentini havendo  or¬ 
dinati  loro  Battifolli  intorno  al  detto  Cartello 
di  pedoni  fornito  a  buona  guardia  ,  la  cavalle¬ 
ria  de’ Fiorentini  con  certi  pedoni  eletti  lafcia¬ 
rono  fartèdio ,  Se  francamente  fi  dirizzarono  ver- 
fo  i  Pifani  Se  Sanefi  per  combattere  ,  non  In¬ 
ficiando  per  nevi  nè  per  falita  di  poggio.  Veg- 
giendo  ciò  i  nimici  ,  fanza  attendere  i  Fio¬ 
rentini,  fi  fuggirono  vilmente  in  ifeonfitra,  con 
gran  danno  di  loro,  Se  di  loro  arnefi  ;  Se  veg- 
giendo  ciò  quelli  del  Cartello,  fi  renderono  a_. 
prigioni ,  i  quali  tutti  ne  furono  menati  prefi  in 
Firenze  ,  e’1  Cartello  fu  abbattuto  Se  disfatto, 
Se  ciò  fu  del  detto  mefe  diGenajo,  effóndo  Po- 
deftà  di  Firenze  Meffere  Filippo  delli  Ugoni  da 
Brefcia . 
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CAP.  XLVIII. 

(  a  )  venuti  colle  loro  forze  fi  puofono . 


CAP.  XLIX. 


Come  i  Fiorentini  prefono  Tizano  &  feonfiffero 
i  Pifani  al  ponte  a  Sercbio . 

NEI  detto  annoi25’2.  i  Fiorentini  andarono 
per  commune  a  horte  a  Pirtoja  ,  Se  gua- 
flaronla  intorno  intorno  ,  Se  pofero  affedio  a! 
Cartello  di  Tizano  (a)  ,  ch’era  de’Pratefi  Se 
hebborlo  a  patti  a  di  ventiquattro  di  Giugno 
del  detto  anno;  8c  effóndo  l’hofte  de’ Fiorentini 
a  Tizano,  hebbono  novelle,  come  i  Pifani  con 
ajuto  de’ Sanefi  haveano  feonfitti  i  Lucchefi  a_. 
Monte  Topoli  ,  onde  incontanente  compierono 
i  patti  con  quelli  del  Cartello  di  Tizano  Se  le- 
varonfi  da  hofte  ,  8c  partirono  la  Gufciana  in_ 
Vald’Arno  per  feguitare  i  Pifani,  Se  loro  hofte. 
I  quali  Pifani  furono  fopragiunti  dall’  hofte  de* 
Fiorentini  al  ponte  Adera  nel  contado  di  Pifa, 
Se  quivi  da  ciafcuna  delle  parti  hebbe  gran  bat¬ 
taglia  .  Alla  fine  i  Fiorentini  feonfiffono  i  Pifani 
nel  detto  luogo ,  Se  Lucchefi ,  ch’erano  legati  Se 
prefi  da’  Pifani ,  furono  prefti  a  pigliare  ,  Se  le¬ 
gare  i  detti  Pifani  ;  Se  hebbono  1  Pifani  la  cac¬ 
cia  drieto  da’ Fiorentini  infino  alla  Badia  di  San 
Savino  preffo  a  Pifa  a  tre  miglia  ,  onde  molti 
Pifani  furono  morti,  8e  de’ Sanefi,  ch’erano  con 
loro,  in  grande  quantità,  onde  i  Fiorentini  me¬ 
narono  in  Firenze  trenta  centinaja  Se  più  di  pri¬ 
gioni  Pifani  Se  Sanefi,  fenza  che  molti  Lucchefi 
ne  menarono  prefi  in  Lucca  buona  quantità  con 
volontà  de’  Fiorentini .  Et  venne  prefo  il  Pode- 
ftà  di  Pifa ,  c’havea  nome  Meffere  Agnolo  da_, 
Roma;  Se  quello  fu  al  tempo  di  Meffere  Filip¬ 
po  delli  Ugoni  da  Brefcia  all’  hora  Podeftà  di 
Firenze,  il  primo  dì  del  mefe  di  Luglio  li  anni 
di  Chrifto  1252. 

CAP.  L. 

Quando  fu  fatto  il  ponte  a  Santa  Trinità . 

IN  quello  tempo,  effendo  Podeftà  di  Firenze 
il  detto  Meffere  Filippo,  Se  la  Città  in  feli¬ 
ce  flato  a  fignoria  del  Popolo  ,  fi  fece  il  ponte 
a  Santa  Trinità  fopra  l’Arno  da  Santa  Trinità 
a  cafa  i  Frefcobaldi  ;  Se  in  ciò  adoperò  molto 
il  procaccio  di  Lamberto  Frefcobaldi,  il  quale 
era  nel  popolo  grande  Antiano,  Se  elli,  e  fuoi 
erano  in  quel  tempo  in  grande  flato  e  ricchezza. 

CAP.  LI. 

Come  i  Fiorentini  prefono  il  Cafiello 
di  Feghine. 

NEI  detto  tempo, effendo  li  ufeiti  Ghibellini 
di  Firenze  col  Conte  Guido  Novello  del¬ 
la  cafa  de’ Conti  Guidi  entrati  nel  Cartello  di 
Feghine ,  il  quale  era  molto  forte  Se  Ribellatolo 
al  Commune  di  Firenze,  effendo  l’hofte  de’ Fio¬ 
rentini  fopra’  Pifani,  come  detto  havemo ,  torna¬ 
ta  la  detta  hofte  vittoriofamente  in  Firenze ,  fenza 
foggiorno  andarono  a  hofte  ad  Feghine,  Se  quivi 
dirizzarono  difici,&  diedonvi  afpre  battaglie.  Alla 
fine  s’arrenderono  a  patti  d’andarne  fani  Se  falvi. 
Il  Conte,  Se  forellieri,  Se  Ghibellini  ufeiti  tor¬ 
narono  in  Firenze  per  pace  ,  Se  ciò  fu  perchè 
più  terrazani  Guelfi  di  Feghine  ,  non  piacendo 
loro  la  fignoria  de’  Ghibellini ,  cercarono  il  det¬ 
to 

CAP  XLIX 

(  a  )  eh’  era  de’  Piitolefi  ,  &  ebberlo  „ 
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to  trattato .  Et  chi  dille ,  che  quelli  della  cadi — . 
de’  Francefi  »  per  moneta  c’hebbono  da’  Fioren¬ 
tini  haveano  ordinato  di  dare  loro  il  Cartello, 
per  la  oual  cofa  il  Conte,  &  li  tifati  di  Firen¬ 
ze  vennero  a’  detti  patti  ;  &  partitone  il  Conte, 
&  fua  gente  ,  la  Terra  fu  contro  a’  patti  ruba¬ 
ta  ,  Se  aria,  &  abbattuta  ,  &  non  fu  attenuto 
loro  ninno  patto  ;  &  ciò  fu  alla  fignoria  del  det¬ 
to  Melfere  Filippo  Ugoni  di  Brelcia  ,  dei  mefe 
d’Agorto  anni  12,52. 

CAP.  LII. 

Come  i  Sanefi  furono  [confitti  da  Fiorentini 
a  Monte  Alcino . 

NEI  detto  tempo ,  effendo  ritorte  de’  Fioren- 
tim  a  Feghine ,  i  Sanefi  andarono  ad  hofte 
a  Mont’  Alcino ,  il  quale  era  raccomandato  del 
Commune  di  Firenze  per  li  patti  della  pace— 
tra’  Fiorentini  ,  Se  Sanefi  ,  &  molto  haveano 
ftretto  il  Cartello  di  battaglie  e  difici  ;  &  ciò 
fèntendo  i  Fiorentini  ,  incontanente  v’andarono 
a  horte  al  foccorfo ,  &  combatterono  co’  Sanefi, 
Se  fconfìftorli ,  Se  molti  ne  furono  de’  Sanefi  mor¬ 
ti  Se  prefi;  per  li  (a)  Fiorentini  fornito  Mont’ 
Alcino,  &  ancora  era  Podertà  di  Firenze  il  fo- 
pradetto  Melfere  Filippo  Ugoni  da  Brefcia  ,  & 
ciò  fu  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno 
1252.  Et  tornata  in  Firenze  la  detta  hofte  con¬ 
gran  vittoria  Se  honore  di  più  battaglie  in  cam¬ 
po  vinte.  Se  havute  più  Terre  &  (b)  Cartella. 
Verità  è,  che  1  Fiorentini  erano  in  quel  tempo 
per  lo  buono  popolo ,  &  lealtà  uniti,  &  andan¬ 
do  le  loro  proprie  perfone  a  cavallo,  Se  a  pie¬ 
de  ,  fecondo  il  podere  della  perfona  ,  Se  anda¬ 
vano  con  buono  cuore  Se  ardito,  sì  che  bene— 
aventurofamente  in  quefto  anno  recarono  ho¬ 
nore  Setriompho  con  vittoria  alla  nobile  noftra 
Città  di  Firenze . 

C  A  P.  LIO. 

Come  fi  cominciò  di  prima  a  battere  il  Fiorino 
de IV oro  m  Firenze. 

NEI  detto  tempo,  tornata,  &  ripofata  rito¬ 
rte  de’ Fiorentini  in  Firenze  con  le  vitto¬ 
rie  dette  dinanzi,  la  Città  montò  molto  in  irta- 
to,  ricchezza  ,  Se  fìgnoria  ,  &  in  grande  tran¬ 
quillo  :  per  la  qual  cofa  i  mercatanti  di  Firen¬ 
ze  ,  per  honore  del  Commune  ordinarono  col 
Popolo  Se  Commune  ,  che  fi  batteifi  moneta— 
d’oro  in  (a)  Firenze,  che  prima  fi  batteva  mo¬ 
neta  d’ariento di Xìl.  danari  l’uno,  ondeall’hora 
fi  cominciò  a  battere  la  buona  (b-)  moneta  del 
Fiorino  dell’  oro  di  vintiquattro  caratti  ,  Se 
cniamoffi  Fiorino  d’oro.  Se  contavafi  l’uno  Iòi¬ 
di  venti  ;  Se  ciò  fu  al  tempo  del  detto  Melfere 
Filippo  degli  Ugoni  da  Brefcia  del  mefe  di 
Novembre  li  anni  di  Chrirto  1252.  de’  quali 
Fiorini  otto  pefavano  una  oncia  ;  Se  dall’  uno 
de’  lati  era  la  ’mpronta  del  giglio ,  Se  dall’  al- 
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.  .  CAP  LII. 

(a;  fiorentini  fue  guernito  Monte. 

(b)  Cartella.  Ma  a  quel  tempo  i  Fiorentini  erano 
uniti  per  lo  buono  Popolo  ,  e  andavano  in 
pedona  a  cavallo  ,  e  a  piè  nelli  orti ,  e  con 
cuore  ,  e  con  franchezza  :  Sicché  di  tutte 
pam  aventurofamente  in  quefto  anno  recaro¬ 
no  triunfo  e  vittoria  in  Firenze 
CAP.  LIIl. 

(a)  Firenze;  8c  eglino  promiflbno  di  fornire  la 

moneta  d’oro,  che  in  prima. 

(b)  moneta  d’oro  fine  di  XXIV.'  Carati  ,  eh’ erti 


B 


D 


tra  di  Santo  Giovanni  Battirta  ,  come  fono 
hoggi. 

CAP.  L I V. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  di  prima  Fondaco  ,  & 
franchigia  nella  Città  di  Tunizi. 

POi  (a)  la  detta  nuova  moneta  del  Fiorino 
d’oro  ,  sì  ci  accade  una  bella  novelletta  „ 
Se  da  dovere  notare .  Cominciati  adunque  i 
detti  nuovi  Fiorini  a  fpargerfi  per  lo  mondo  , 
ne  furono  portati  a  Tunizi  in  Barberia,  Se  re¬ 
cati  dinanzi  al  Re  di  Tunizi  ,  eh’  era  valentre 
Se  favio  huomo,  sì  li  piacque  molto  ,  Se  fece- 
fene  fare  faggio  Se  trovatoli  di  finifiimo  oro  , 
molto  li  commendò  Se  fatto  interpretare  a’  fuoi 
interpreti  la  impronta  del  Fiorino  Se  fcritta—  , 
trovò  che  dicea  Santo  Giovanni  Batrifia ,  Se  dal 
lato  del  giglio  Florentia.  Veggendo  ,  eh’  era 
moneta  di  Chrirtiani  ,  mandò  per  li  mercatanti 
Pifani,  che  allhora  erano  là  franchi  ,  Se  molto 
inanzì  al  Re,  8e  (b)  etiandio  i  Fiorini  fi  fpac- 
ciavano  per  Pifani  in  Tunizi;  Se  domandogli  , 
che  Città  forte  tra’ Chrirtiani  quella  Florentia  y 
che  faceva  i  detti  Fiorini .  Rifpofono  i  Pifani 
difpettofamente ,  Se  per  invidia ,  dicendo  :  Som 
nofiri  Arabi  fra  terra  ,  che  tanto  viene  a  dire 
quanto  nortri  montanari .  Rifpofe  faviamente  il 
Re  :  Non  pare  moneta  d’ Arabi  ;  0  voi  Pi  fani  , 
quale  moneta  d'oro  è  la  voflra  ?  Allhora  furono 
confort  ,  Se  non  feppono  che  rifpondere .  Et 
domandando  fe  v’era  alcuno  mercadante  di 
Fiorenza  ,  trovòvifi  uno  d’oltr’  arno  ,  c’havea 
nome  Perla  Balducci,  huomo  difereto  8e  favio» 
Lo  Re  lo  domandò  dello  ertere  Se  dello  fiato 
di  Firenze,  cui  i  Pifani  faceano  loro  Arabi,  lo 
quale  faviamente  rifpofe  ,  moftrando  la  poten¬ 
ti  Se  magnifìcentia  di  Firenze  ;  Se  come  Pifa  % 
per  comparatione  non  era  di  podere  ,  nè  di 
gente  la  metà  di  Firenze  ,  che  non  havevano 
moneta  d’oro  ,  Se  che  il  Fiorino  era  guadagna¬ 
to  per  li  Fiorentini  fopra  loio  per  le  molte— 
vittorie  havute .  Per  la  qual  cagione  i  detti  Pi¬ 
fani  rimafono  {vergognati ,  Se  lo  Re  per  cagio¬ 
ne  di  detti  Fiorini  ,  Se  per  le  parole  del  favìo 
nortro  Cittadino  fece  franchi  i  Fiorentini  ,  Se 
che  havefibno  per  loro  fondaco  d’habitatione  , 
Se-  Chiefa  in  Tunifi;  Se  privilegiolli  come  i  Pi¬ 
fani  .  Et  quefto  fapemo  di  vero  dal  detto  Perla 
huomo  degno  di  fede,  che  ci  trovammo  con— 
lui  in  compagnia  allo  officio  del  Priorato ,  l’an¬ 
no  di  Chrirto  1 3 1  <5.  efièndo  egli  antico  d’anni 
90.  in  buona  profperità  Se  fenno. 

CAP.  LV. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  la  Città  di  Pifioja 
&  andarono  fopra  i  Sanefi . 

NElli  anni  di  Chrirto  1255.  i  Fiorentini  fe¬ 
cero  horte  fopra  la  Città  di  Piftoja  ,  che 
fi  (a)  teneano  a  parte  Ghibellina  ,  Se  affedia- 

ronla 

chiamavano  Fiorini  d’oro . 

CAP.  L  I  V. 

(a)  Per  cagione  della  detta  nuova  moneta. 

(b)  etiamdio  i  Fiorentini  fi  fpacciavano  in  Tunefi 
per  Pifani . 

CAP.  LV. 

(a)  tenea  a  parte  Ghibellina  ,  e  guaftarola  intor¬ 
no  intorno  ,  per  modo  che  neuno  ne  potea 
ufeire  :  I  Piftolefi  veggiendofi  così  affediati 
fanza  fperanza  di  foccorfo  o  ajuto  neuno  , 
s’arrenderono  a  patti  di  rimettere  i  loro  ufei- 
ti  Guelfi  in  Piltoja ,  e  eh’  e’  Fiorentini  vi 

fa- 


Come  i  Fiorentini  fconfijjero  i  Volterrani  , 

&  combattendo  prefono  Volterra, 

COme  la  detta  horte  fi  partì  da  (a)  Pogibo- 
nizi ,  andò  lòpra  la  Città  di  Volterra1,  che 


faceflero  uno  Cartello ,  il  quale  forte  in  fulla 
porta  ,  che  viene  a  Firenze  ,  e  quello  fi  fa- 
celle  guardare  per  li  Fiorentini  ,  e  cosi  fu 
fatto  forte. 

(b)  Siena,  e  contro  alla  forza  de’  Sanefi  guerni- 
rono  il  detto  Cartello,  imperò  eh’  era  a  loro 
lega  e  accomandagione ,  ;  e  prefono  Rapola- 
no,  e  più  altre  Cartella  e  fortezze  de’ Sanefi; 
e  tornarono . 

CAP.  L  VI. 

(*)  Capitolo  non  fi  legge  nel  Alami  fritto 

KtcanatJ  . 
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(a)  Pogibcmzj ,  fanza  tornare  in  Firenze  andò. 
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ronla  intorno  intorno ,  quando  hebbono  guaito  f  A 
il  loro  Contado  fanza  bavere  fperanza  di  nullo 
foccorfo  d’ajuto,  sì  trattarono  patti  ,  Se  arren¬ 
derono  a’ Fiorentini  ,  Se  promilfono  di  rimette¬ 
re  dentro  li  ufeiti  Guelfi  di  Piftoja,  ;  Se  prefa  i 
Fiorentini  la  Città  ,  vi  fecero  dentro  un  forte 
Cartello  ,  il  quale  era  in  rti  la  porta  ,  onde  fi 
viene  a  Firenze ,  Se  quello  fi  guardava  di  con¬ 
tinuo  per  li  Fiorentini;  Se  fu  molto  forte  bello 
Cartello  ,  avvegna  che  molto  parca  che  dilpia- 
certe ,  a’Pirtolefi  ;  Se  continuamente  fi  tenne  per 
li  Fiorentini  ,  mentre  che  durò  il  buono  popo¬ 
lo  vecchio  in  Firenze  ;  ma  dopo  la  feonfitta  di 
Monte  Aperti,  tornati  i  Ghibellini  in  Pirtoja  , 
fi  disfece  il  detto  Cartello  per  li  Pirtolefi  .  Et 
tornata  la  bene  adventurofa  horte  in  Firenze  ,  B 
incontanente  andarono  fopra  la  Città  di  Siena  , 

Se  diedorle  il  guaito  Se  andarono  infino  a  Mon¬ 
te  Alcino  ,  eh’ è  di  là  da  (b)  Siena.  Et  fatto 
quello  i  Fiorentini  tornarono  in  Firenze,  fanza 
contarto  di  loro  nimici ,  con  grande  honore  ;  Se 
in  quello  tempo  era  Podertà  di  Firenze  mertere 
Paolo  da  Soriano . 


CAP.  L  VI.  (*) 

Come  i  Fiorentini  andarono  fopra  i  Sane/t  , 

&  Sanefi  fecero  le  comandamela . 

NEIIi  anni  di  Chrirto  1-154.  ertèndo  Podertà 
di  Firenze  melTer  Guifcardo  da  Pietra  San¬ 
ta  di  Milano  ,  i  Fiorentini  fecero  horte  fopra..  • 
la  Città  di  Siena  ,  Se  pofonfi  a  alfedio  fopra  il 
Cartello  di  Monte  Reggioni  ,  Se  di  certo  l’ha- 
vrebbono  havuto  ;  ma  i  Sanefi  per  non  perdere 
Monte  Reggioni  ,  fecero  le  comandamenta  de’ 
Fiorentini  ,  Se  fecero  accordo  Se  pace  co’  Fio¬ 
rentini,  Se  in  fra  l’accordo  i  Sanefi  acquietaro¬ 
no  il  Cartello  di  Monte  Alcino  a’  Fiorentini. 

CAP.  L  VII. 

Come  i  Fiorentini  hebbeno  il  Cafiello  di 
Fogibonhi ,  &  di  Mor ternana . 

NEI  detto  anno  partitali  la  detta  avventurosi 
(  horte  de’  Fiorentini  di  fui  Contado  di  Sie¬ 
na,  sì  hebbono  il  Cartello  di  Pogibonizi  a  patti  ; 
Se  poi  hebbono  il  Cartello  di  Mortennana  delli 
Squarcialupi  per  forza  &  per  ingegno,  che  s’era 
ribellato  a’  Fiorentini  ;  Se  coloro  ,  che  prima 
v’entrarono  dentro  nel  Cartello  ,  furono  fatti 
franchi  in  perpetuo  delle  fattioni  del  Comune 
di  Firenze . 

CAP.  LVIII. 


D 
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li  teneva  per  li  Ghibellini ,  Se  giungendo  l’horte 
de’  Fiorentini  fu  per  le  piaggie  Se  vigne  di 
Volterra  Se  guadandole  con  intendimento  ,  co¬ 
me  h averterò  guaito  il  contado  di  Volterra,  di 
tornarfene  a  Firenze  ,  con  ciò  forte  colà  che  la 
Città  di  (b)  Volterra  forte  la  più  forte  terra_, 
d'Italia,  avvenne  ,  come  piacque  a  Dio  ,  una 
bella  Se  improvifà  vittoria  a’  Fiorentini  ,  che  i 
Volterrani  vedendo  l’ horte  predò  alle  porti 
della  loro  Città,  con  grande  rigolio  Se  baldanza, 
tutta  la  buona  gente  della  loro  Città  ,  ufeirono 
fuori  alla  battaglia,  (c)  fanza  nullo  buono  or¬ 
dine,  o  capitano  di  guerra.  Se  alfalirono  i  Fio¬ 
rentini  afpramente  ,  Se  molto  li  danneggiarono 
per  lo  vantaggio  c’havcano  della  feiefa  del  pog¬ 
gio  .  Ma  lo  buono  popolo  di  Firenze  molto  vi- 
gorolamente  fortennero  la  battaglia  ,  Se  comin¬ 
ciato  l’artàlto,  la  cavalleria  de’  Fiorentini  pinfe 
al  poggio  allo  ajuto  del  popolo,  che  combattea 
co’  (d  )  Volterrani  ,  Se  per  forza  li  pinfono  in 
volta  Se  in  ifeonfitta .  Et  fuggendo  i  Volterrani 
per  ricoverare  nella  Città  ,  che  erano  aperte  le 
porte,  i  Fiorentini  (e)  mcfcolati  co’  Volterra¬ 
ni,  combattendo  con  loro,  &  cacciandoli  infie- 
me ,  con  piccolo  contarto  entrarono  dentro  alle 
porte;  Se  quegli  ,  ch’erano  alla  guardia  ,  veg- 
gendo  tornare  i  loro  cittadini  in  ifeonfitta  ,  fi 
mirtono  in  fuga  ,  per  modo  che  ingrortàndo  la 
gente  de’  Fiorentini,  prefono  le  porte  Se  le  for¬ 
tezze  delle  mura  ,  Se  quelle  fornirono  di  gente 
Fiorentina .  Et  quando  l’horte  de’  Fiorentini  fu 
entrata  dentro  ,  fanza  nullo  contarto  corfono  la 
Città ,  e’1  Vefcovo ,  e’1  Chericato  vennero  loro 
incontro  con  le  croci  in  mano,  Se  le  donne  del¬ 
la  Città  fcapigliate  gridando  ,  Se  dicendo  :  Si¬ 
gnori  Fiorentini ,  pace  &  mifericordia .  Veggen- 
do  quefta  pietà  i  Fiorentini  entrati  dentro,  non 
lafciarono  fare  nulla  (  f  )  ruberia  ,  nè  novità 
nelle  perfone  o  hcmicidio  ,  fe  non  che  a  loro 
guifa  riformarono  la  Terra  ,  Se  poi  ne  manda¬ 
rono  fuori  i  caporali  de’  Ghibellini  ;  Se  quello 
fu  del  mefe  d’Agorto  li  anni  di  Chrirto  1154. 
ertendo  Podellà  di  Firenze  Mefier  Guilcardo  da 
Pietra  Santa. 

CAP.  L IX. 

Come  i  Fiorentini  andarono  fopra  Fifa ,  &  Fifa - 
ni  fecero  le  loro  comandamenta . 

COme  i  Fiorentini  hebbono  riformata  la__. 

Città  di  Volterra  a  loro  volontà  ,  fanza 
ritornare  in  Firenze  la  loro  benaventurofa  ho¬ 
rte  ,  fe  n’andarono  fopra  la  Città  di  Pila  :  1  Pi- 
fani  havendo  (a)  intefe  le  grandiflìme  vittorie 
de’  Fiorentini ,  Se  la  prefura  della  fortirtìma_.  ' 
Città  di  Volterra  Sbigottirono  molto,  Se  man¬ 
darono  loro  ambartiadori  contra  a’  Fiorentini  , 
con  le  chiavi  della  Terra  in  mano  in  fegno 
d’humiltà ,  per  trattare  pace  Se  per  fare  il  pia¬ 
cere  de’  Fiorentini  ,  la  qual  pace  i  Fiorentini 

ac- 


(b)  Volterra  era  delle  più  forti  terre. 

(  e  )  fanza  niuno  buono  ordine  di  guerra  ,  o  Capi¬ 
taneria  . 

(  d  )  Volterrani ,  per  modo  che  per  forza  gli  mirto- 
no  in  volta  . 

(  e  )  mifchiati . 

(f)  ruberia,  nè  micidio  ,  nè  altro  malificio ,  fe 
non  che. 

CAP.  L  I  X. 

(a)  intefe  le  vittorie  de’  Fiorentini,  e  la  prefa 
della  forte  Città  di  Volterra,  Sbigottiti  mol¬ 
to  mandarono  ambafeiadori  all’  otte  de’  Fio¬ 
rentini  . 

o 
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accettarono  in  quello  modo ,  che  in  Sempiterno 
i  Fiorentini  fusero  franchi  in  Pifa  fanza  pagare 
niente  o  di  gabella  ,  o  di  datio,  o 'diritto  di 
mercatantia ,  che  entrafle ,  o  ufciflè  di  Pila  pei 
mare  o  per  terra,  Se  che  i  Pifam  (b)  teneflero 
pefo  Se  mifura  di  Fiorentini  fegnata,  Se  una  , 
mifura  di  panno,  Se  una  lega  di  moneta, 
già  mai  non  edere  incontra  i  Fiorentini,  ne  da¬ 
re  ajuto  in  Segreto  o  in  palefe^  a^  loro  nimici . 
Et  per  patti  domandarono,  eh’  e’  Pifam  deiìe- 
ro  loro  il  Cartello  di  Ripafratta  ,  o  la  terra  di 
Piombino .  Et  Sentendo  i  Pifani  querto  adoman- 
damento ,  furono  molto  crucciofi,  Se  Special  - 
mente,  perchè  non  amavano  che  i  Fiorentini 
prendertbno  Piombino  per  cagione  del  poi  to , 
&  ardimento  non  haveano  di  di  Sdire  la  diman¬ 
da  a’  Fiorentini.  Allhora  uno,  chavea  nome__. 
Vernagallo ,  eh’  era  Pifano  ,  fi  levò,  Se  diife: 
Se  noi  vogliamo  ingannare  i  Fiorentini  ,  mo- 
fir  lanci  più  (c)  temere  di  Ripafratta ,  che  di 
Piombino ,  onde  eglino  per  prender e  quello  ,  che 
più  ci  dìfp  accia ,  &  per  più  in f e  fi  amento  de'  Lue- 
che  fi  prenderanno  Ripafratta .  Et  così  avvenne , 
eh’  e’  Fiorentini  prefono  Ripafratta  ,  Se  poco 
poi  flettono ,  che  la  donarono  a’  Lucchefi  ,  Se 
(d)  a  ciò  hebbono  i  Fiorentini  male  provedi- 
mento,  che  ha  vendo  i  Fiorentini  prefo  il  porto 
di  Piombino ,  molto  era  loro  grande  utilità .  Et 
fatto  i  Pifani  la  volontà  de’  Fiorentini  di  ciò, 
che  domandarono,  fi  diedono  per  patti  fermi 
tenere  CL.  ftadichi  de’migliori  Cittadini  di  Pifa, 
i  quali  vennero  in  Firenze;  ma  poco  tempo  at¬ 
tennero  i  Pifani  la  pace  ,  Se  patti  ordinati  ;  Se 
ciò  fatto  i  Fiorentini  la  loro  benaventurofa  ho- 
fle  tornò  in  Firenze  con  la  maggiore  fella  Se 
allegrezza  del  Mondo  ;  8e  quello  lu  del  mefe^. 
di  Settembre  li  anni  di  Criflo  1254.  eflèndo 
Podeftà  di  Firenze  Mefière  Guifcardo  da  Pie¬ 
tra  Santa  di  Melano.  E  il  detto  anno  per  li 
Fiorentini  fu  chiamato  l’Anno  vittoriofo,  che_. 
ciò ,  che  in  quello  anno  a  fare  imprefero ,  bene 
avventurofamente  il  fecero,  8e  con  grande  ho- 
nore  Se  vittoria .  Lascieremo  alquanto  de’  fatti 
di  Firenze  ,  &  diremo  d’altre  novità  Hate  ne’ 
detti  tempi  in  diverfe  parti . 

CAP.  LX, 


Come  lo  Imperadore  de ’  Tartari  divenne  Chrifiia - 
no,  &  mandò  il  fratello  fi opra 
i  Sar acini. 

NElli  anni  di  Chrillo  1254.  Mango  nepote 
che  fu  d’Ochata  Cane  Imperadore  de’ 
Tartari ,  a  richierta ,  8c  per  amaellramento  del 
Re  d’Erminia  ,  che  havea  nome  Aiton ,  fi  fece 
battezzare  nel  nome  di  Chrillo  Se  divenne  Chri- 
lliano,  Se  col  detto  Re  d’Erminia  mandò  Aloon 
fuo  fratello  con  grandiflìmo  efercito  di  Tartari 
a  cavallo  Se  a  piede  ,  per  conquiftare  la  Terra 
Santa ,  Se  renderla  a’  Chriftiani  ;  Se  venendo  per 
lo^  Reame  di  Perfia ,  Sconfidò  il  Calif  di  Baldac, 
ciò  era  el  Papa  de’  Saracini  ;  8e  prefo  il  detto 
Cali!  Se  la  Città  di  Baldacha  ,  che  anticamente 
fu  chiamata  la  grande  Babilonia,  e  ’l  detto  Ca¬ 
lif  mirte  in  prigione  in  una  camera  ,  ove  egli 
havea  ratinato  molto  teforo ,  la  quale  era  piena 
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(  b  )  terrebbono  il  pefo  di  Firenze  la  mifura  de’ 
panni ,  e  una  lega  di  moneta  ,  e  di  non  ef- 
iere  contrarli  ne  fare  guerra  a’  Fiorentini . 

(  c  )  pm  teneri  di  Ripafratta  . 

(  d  )  e  ciò  fu  poco  Senno  per  li  Fiorentini , 


B 
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d’oro,  Se  d’argento,  Se  di  pietre  pretiofe,  più 
che  niuna  che  ne  forte  al  Mondo ,  Se  per  avari* 
tia  non  havea  voluti  foldare  cavalieri  a  Sua  di- 
fenfione.  Per  la  qual  cofa  il  detto  Imperadore 
de’  Tartari  gli  dilfe,  che  del  fuo  teforo,  che_- 
havea  tanto  raunato  ,  con  venia  che  vivefle,  Se 
di  quello  mangiaflè  ,  lànza  altra  vivanda  have- 
re  ;  Se  così  tra  quel  teforo  il  fece  morire  di  fa¬ 
me;  Se  ciò  fu  li  anni  di  Chiirto  1256.  Apprertò 
il  detto  Aloon  col  Re  d’Erminia  difeiefono  in— 
Soria  ,  vegnendo  conquirtando  le  provincie  Se 
terre  de’  Saracini,  Se  per  forza  prefono  la  Cit¬ 
tà  d’Alappo,  Se  quella  di  Damafco,  Se  Antio¬ 
chia  ,  le  quali  teneano  i  Saracini  ;  Se  fu  prefo  il 
Soldano  d’Alappo  ,  Se  dirtrutto  tutto  fuo  pae- 
fe;  Se  ciò  fu  li  anni  di  Chrillo  1260.  ma  ciò 
fatto  non  compièo  di  racquiftare  Jerufalem,  pe¬ 
rò  eh’  hebbe  novelle  che  ’l  luo  fratello  Mango 
Cane  era  morto  ,  Se  per  ertere  egli  gran  Cane, 
cioè  grande  Imperadore,  tornò  in  Suo  paele,  la¬ 
sciando  il  conquisto  della  Terra  Santa. 

CAP.  LXI. 

Come  nacque  guerra  tra ’  Genovefi 
$•*  friniti  ani . 

NElli  anni  di  Chrillo  125S.  fi  cominciò  nel¬ 
la  Città  d’Acri  in  Soria  la  guerra  tra’ Ge¬ 
novefi  Se  Vinitiani  ,  per  cagione  che  ciafcuno 
de’  loro  Comuni  vi  volea  ertere  il  maggiore,  8c 
per  la  portèflione  di  San  Sabe  d’Acri,  che  ciaf, 
cuno  la  volea,  onde  derivò  per  li  tempi  apprefi 
fo  molto  male,  come  di  loro  fatti  faremo  men- 
tione  (a)  ;  ma  a  quella  volta  Vinitiani  furono 
Soperchiati  da’  Genovefi .  Ma  ivi  prerto  a  due_^ 
anni,  cioè  nel  1258.  trovandoli  in  Acri  l’armata 
de’  Genovefi,  eh’  erano  L.  galee,  IV.  navi,  fu¬ 
rono  Sconfitte  dall’  armata  de’ Vinitiani,  Se  pre- 
fe  XXIV.  galee,  Se  morti  più  LXVII.  centinaja 
di  Genovefi  ;  Se  disfecero  i  Vinitiani  la  ruga_* 
de’  Genovefi  ,  Se  una  loro  bella  torre  ,  che  li 
chiamava  la  Mongioja  ,  in  Acri  ,  8e  recarne^. 
delle  pietre  infino  a  Vinegia,  eflèndo  loro  ami- 
raglio  uno  da  cha  Quirino . 

CAP.  LXII. 

Come  i  Ghibellini  furono  cacciati  d’ Arezzo , 

&  Fiorentini  ve  li  rimifijòno 
per  pace . 

NElli  anni  di  Chrillo  1255.  i  Fiorentini  im. 

Servigio  (a)  delli  Aretini,  i  quali  haveai 
no  guerra  co’  Viterbefi,  Se  con  altri  loro  vicini 
Ghibellini  ,  Se  (b)  fedeli  dello  Re  Manfredi, 
mandarono  loro  in  ajuto  cinque  cento  cavalie¬ 
ri,  onde  feciono  Capitano  il  Conte  Guido  Guer¬ 
ra  de’  Conti  Guidi  ;  Se  giunto  lui  in  Arezzo 
con  la  detta  gente  ,  fanza  volontà  o  mandato 
del  Comune  di  Firenze  ,  cacciò  della  Città 
d’ Arezzo  la  parte  Ghibellina  ,  i  quali  Aretini 
erano  in  pace  co’  Fiorentini ,  Per  la  qual  cofa_. 
il  popolo  di  Firenze  di  ciò  adirato  contra  il 
detto  Conte  Guido,  v’andarono  a  hofte  a  Arez¬ 
zo  ,  Se  tanto  vi  flettono ,  eh’  egli  hebbono  la_. 
Città  a  loro  volontà,  Se  rimoflonvi  i  Ghibelli¬ 
ni,  e  ’l  detto  Conte  Guido  Se  ne  partì,  ma  pri¬ 
ma 


CAP.  LXI. 
riotta  i  Vinitiani . 

CAP.  LXII. 
degli  Orbeventani . 
fedeli  dello  ’niperio  ,  e  di  Manfredi 


(  a  )  in  quella 


U) 

(b) 
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ma  volle  dalli  (c)  Aretini  XII.  mila  lire,  i  qua¬ 
li  danari  predarono  i  Fiorentini  alli  Aretini,  ma 
non  fi  rihebbono  mai  ;  Se  in  quello  tempo  era 
Po  della  di  Firenze  Meflère  Alamanno  dalla— 
Torre  di  Melano . 


A 


CAP.  LXIII. 


Come  i  Pifani  ruppono  pace  a'  Fiorentini , 
&  Fiorentini  li  fconfìjjono  al 
ponte  al  Sercbio . 


NElIi  anni  di  Chrillo  125  <5.  effendo  ancora— 
di  Firenze  Po  della  Meflère  Alamanno  dalla 
Torre  di  Melano,  i  Pilàni  per  caldo  Se  fodduci- 
mento  del  Re  Manfredi ,  ruppono  pace  a’  Fioren¬ 
tini,  Se  Lucchefi,  &  andarono  a  holle  in  fui  Con¬ 
tado  di  Lucca  a  uno  Callello ,  che  fi  chiamava  il 
ponte  al  Serchio.  La  qual  colà  fentendo  i  Fio¬ 
rentini  ,  andorono  a  holle  fopra  Pifa  dalla  parte 
di  Lucca  in  foccorfo  del  detto  Callello ,  &  qui¬ 
vi  i  Fiorentini  Se  Lucchefi  infieme  affalirono 
l’holle  de’  Pifani,  Se  milfongli  in  ifconfitta—  , 
ove  furono  morti  Se  (a)  prefi  molti  Pifani,  Se 
molti  n’affogarono  nel  fiume  a  Serchio .  Et  ha- 
vendo  i  Fiorentini  la  vittoria,  andaro  a  holle— 
fopra  Pifa,  infino  a  San  Jacopo  in  Val  di  Ser¬ 
chio,  Se  quivi  i  Fiorentini  tagliarono  unogran- 
diflimo  pino,  &  in  fui  ceppo  del  pino,  che  ri-l 
mafe  in  terra,  fecero  i  Fiorentini  battere  i  fio¬ 
rini  dell’  oro  ;  &  per  (  b  )  ricordanza  di  ciò  a’ 
detti  fiorini  ,  che  quivi  fi  batterono  ,  feciono 
per  fegnale  al  piede  a  San  Giovanni  quali  come 
uno  trefoglio  a  guifa  d’uno  picciolo  arboro .  Et 
io  Scrittore,  de’ detti  fiorini  aliai  ne’ miei  dì  ne 
vidi  .  I  Pifani  vedendoli  così  fconfitti  Se  affe- 
diati,  raddomandarono  pace  a’ Fiorentini,  &  fe¬ 
cero  pace  con  loro  Se  con  Lucchefi,  onde  i  Fio¬ 
rentini  racconciarono ,  come  feppono  divifare  , 
in  honore  del  Comune  di  Firenze  Se  di  Lucca, 
&  intra  li  altri  patti  vollono  i  Fiorentini  ,  in_ 
fervigio  de’ Lucchefi,  &;  anche  per  havere libe¬ 
ra  la  piaggia  del  Mutrone  per  le  loro  merca- 
tantie,  che  ’l  Callello  del  Mutrone  ,  che  ’l  te- 
neano  i  Pifani,  foffe  a  loro  comandamento  fat¬ 
to  o  disfatto,  come  piacefiè  al  popolo  di  Fi¬ 
renze  ;  Se  così  fu  promelfo  per  li  Pifani .  Et  ef¬ 
fendo  fopra  ciò  tenuto  fecreto  configlio  tra  li 
Antiani  del  popolo  di  Firenze  ,  fu  prefo  per 
partito,  che ’l  Mutrone  fi  doveffe  disfare  per  lo 
migliore ,  Se  il  dì  apprettò  fi  dovea  (  c  )  publi- 
care  in  parlamento  :  i  Pifani  temendo ,  che  i  Fio¬ 
rentini  non  giudicaffero ,  che  non  rimaneffe  fot- 
to  alla  fignoria  de’  Lucchefi ,  fi  mandarono  in¬ 
contanente  in  Firenze  (d)  uno  difcreto  Secreta¬ 
no  Cittadino  con  dinari  affai  da  fpendere  per 
riparare  a  ciò ,  &  trovando  in  Firenze  uno  gran¬ 
de  Cittadino  Antiano ,  Se  poffente  in  Popolo  , 
Se  in  Comune,  il  quale  havea  nome  Aldobran¬ 
dino  Ottobuoni  franco  popolano  da  San  Firen¬ 
ze  ,  Se  fecretamente  li  fece  parlare  a  uno  fuo 
amico,  proferendoli  IV.  mila  fiorini  d’oro,  Se 
più,  fe  ne  voleffe,  Se  egli  operaffe ,  che  ’l  Mu¬ 
trone  fi  disfaceffe.  Il  buono  huomo  Aldobran- 
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(c)  Arretini  livrc  XII.  mila,  i  quali  i  Fiorentini 
predarono  al  Comune  d’Arezzo  ;  non  fo  s’egli 
fi  riebbono  mai . 

CAP.  LXIII.  . 

Ca)  prefi  più  di  tre  mila  ,  e  annegati  nel  fiume 
del  Serchio  in  grande  quantitade  .  E  ciò  fatto 
i  Fiorentini  vennero  a  olle  a  Pifa  . 

^  b  )  ricordanza  quelli  ,  che  in  quel  luogo  furono 
coniati  ,  ebbono  per  contralegno  tra’  piedi  di 
San  Giovanni . 


SESTO.  i*8 

dino  udendo  la  promeffa,  non  fece  come  cupi¬ 
do  Se  avaro ,  ma  come  leale  Se  verttiofo  (  e  ) 
Cittadino  avilàndofi ,  che  ’l  dì  dinanzi  era  pre¬ 
fo  configlio  per  lui  Se  per  li  altri  Antiani .  di  dis¬ 
fare  il  Mutrone,  Se  che  era  a  piacere  de’  Pifa¬ 
ni  ,  Se  potea  eflère  a  danno  de’  Fiorentini ,  Se 
de’  Lucchefi ,  fi  ritornò  al  configlio  lenza  {co¬ 
prire  la  promeffa  fiata  fatta,  Se  configliò  per 
felle  Se  utili  ragioni  il  contrario  di  quello,  eh’ 
era  deliberato,  cioè,  che’l  Mutrone  non  fi  dis- 
'aceffe  ;  &  così  fu  prefo  per  partito  e  fiantiato. 
i  nota  Lettore  la  virtù  di  tanto  Cittadino,  che 
non  effendo  troppo  ricco  d’havere ,  hebbe  in— 
è  tanta  continentia  Se  fincerità  per  lo  fuo  C<x- 
mune,  che  più  non  hebbe  del  tanto  il  buono 
Tornano  Fabricio  del  teforo  a  lui  proferto  per 
i  Sanniti  ;  Se  però  ne  pare  degna  cofa  di  fare- 
di  lui  memoria  per  dare  buono  efiemplo  a’  no- 
: Iri  Cittadini,  che  fono.  Se  che  faranno,  d’cl- 
ère  leali  a  loro  Comune,  d’amare  meglio 
fama  di  virtù,  che  la  corruttibile  pecunia  .  Il 
detto  Aldobrandino  poco  tempo  appretto  mo¬ 
no  in  tanta  buona  fama.  Se  per  le  lue  vertuo- 
fe  opere  fatte  per  lo  Popolo  Se  Comune  di  Fi¬ 
renze,  i  quali  per  non  effere  ingrati  feciono 
grande  honore  al  fuo  corpo ,  Se  a  lua  memoria 
a  fpefe  del  Comune  feciono  fare  nella  Chiefa— 
di  Santa  Reparata  uno  monumento  di  marmo 
levato  più  che  niuno  altro.  Se  in  quello  fepel- 
liro  il  lùo  corpo  a  grande  (f)  honore.  Poi  do¬ 
po  la  feonfitta  di  Monte  Aperti  tornati  i  Ghi¬ 
bellini  in  Firenze ,  &  rotto  il  Popolo ,  certi  per 
empiezza  di  parte  feciono  abbattere  la  detta  fe- 
poltura.  Se  trarne  il  corpo  morto  di  tre  anni 
paffati ,  Se  ferlo  ftrafeinare  per  la  Città ,  Se  git- 
tarlo  a’  folli  ;  Se  però  ancora  nota  Lettore  gli 
atti  della  fallace  fortuna,  a  ricevere  la  fua  me¬ 
moria  indegnamente  sì  fatta  vergogna  ,  dopo 
tanto  degno  honore  ricevuto  alla  fua  vita  ,  Se 
alla  lùa  morte;  ma  facendo  comparatone  alla 
fua  buona  fama,  Se  opere  di  virtù  ,  le  quali 
non  fi  poffono  torre  per  la  fallace  ventura  ogni 
non  dovuta  vergogna  fatta  al  fuo  corpo  fu  co¬ 
rona  perpetua  della  fua  buona  fama ,  Se  obbro¬ 
brio  Se  vergogna  delli  iniqui  Se  malvagi  ope¬ 
ranti  . 

CAP.  LXI V. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  la  prima  volta 
il  Caflello  di  Poggibonizi . 

NElli  anni  di  Chrifto  1257.  effendo  Podefià 
di  Firenze,  Matteo  da  Correggio  di  Par¬ 
ma,  i  Fiorentini  havendo  fofpetto  del  Callello 
di  Poggibonizi,  perchè  teneano  parte  Ghibelli¬ 
na,  e  a  Imperio,  &  erano  in  lega  co’  Sanelì  , 
che  non  erano  allhora  amici  de’  Fiorentini  ,  sì 
vi  cavalcarono  i  Fiorentini  lùbitamente,  Se  en¬ 
trati  nel  Callello  prefero  la  Terra,  per  disfare 
le  mura,  Se  le  fortezze.  Per  la  qual  colà  iPog- 
gibonizefì ,  eh’  erano  per  loro  grande  Comune , 
vennero  a  Firenze,  con  le  correggie  in  collo  a 
chiedere  mercè  al  Comune  di  Firenze,  Se  che 

la 

(c)  dovea  in  plubico  parlamento  fententiare.  1  Pi¬ 
fani  . 

(d)  uno  fegreto  e  difcreto  Cittadino  con  danari. 
{e)  virtudiofo  Cittadino,  e  avifandofi ,  eh’  e’1  con¬ 
figlio  prefo  il  dì  dinanzi  per  lui  e  per  gli  al¬ 
tri  Anziani  di  disfare  il  Mutrone,  era  al  pia¬ 
cere  . 

(f)  onore,  e  nel  detto  fepolcro  feciono  intagliare 
quelli  Verli 

Fons  eji  fupremus  Al  do  brand  inm  xm  cenni 
Ottoboni  natust  ad  bona  cuncla  datus  . 
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la  loro  Terra  non  fotte  guafta  nè  disfatta;  (a),  A 
ma  di  ciò  non  furono  dal  Comune  intefi,  anzi 
feciono  tutto  abbattere  Se  disfare  il  detto  Ca¬ 
mello  . 

CAP.  LX  V. 

Come  il  Popolo  di  Firenze  cacciò  la  prima  volta 
i  Ghibellini . 


NElli  anni  di  Chrifto  1258.  eflendo  Podeftà 
di  Firenze,  Mettere  Jacopo  (a)  Bernardi 
da  Lucca  poco  inanzi  all’ufcita  del  mefe  di  Lu¬ 
glio,  quelli  della  cafa  detti  Uberti  con  loro  fe- 
guito  di  Ghibellini,  per  foducimento  del  Re_ 
Manfredi ,  ordinarono  di  rompere  il  Popolo  di 
Firenze,  perchè  parea  loro,  che  pendettero  in 
parte  Guelfa.  Et  fcoperto  per  lo  Popolo  il  det¬ 
to  trattato,  fatti  richiedere  i  detti,  &  citare  (b) 
atta  Signoria  detta  Terra,  non  vollono  compa¬ 
rire,  ne  venire  dinanzi,  ma  la  famiglia  del  Po¬ 
deftà  fu  da  loro  malvagiamente  ferita  &  battu¬ 
ta  .  Per  la  qual  cofa  il  Popolo  cor fe  all’  arme  , 
Se  a  furore  corfono  atte  ca fe  detti  Uberti,  eh’ 
erano  là,  ove  è  hoggi  il  Palagio  del  Popolo  , 
&:  uccifonvi  Schiatuzzo  detti  Uberti  ,  &  più 
loro  familiari  &  mafnadieri  ;  &  fu  prefo  Uber¬ 
to  Caini  detti  Uberti,  Se  Mangia  detti  Infangati, 
a’  quali ,  per  loro  confettata  la  congiura,  in  par¬ 
lamento  in  orto  San  Michiele,  fue  tagliata  la_^ 
tetta;  Se  li  altri  detta  catta  detti  Uberti  con  più 
altre  catte  Ghibelline  uttcirono  di  Firenze .  Et  i 
nomi  dette  catte  di  rinomio,  che  allhora  utteiro- 
no  di  Firenze  furono  quelli,  Uberti,  Fifanti  , 
Guidi,  Amidei,  Lamberti,  Scolari,  8e  parte_ 
detti  Abbati,  Caponttacchi,  8e Megliorelli ,  Sol-' 
danieri,  infangati.  Ubriachi,  Tedaldini  ,  Cali¬ 
gari,  Se  quelli  detta  Preflà,  Amieri,  Se  quelli 
(c)  da  Cercina  ,  Se  Razzanti,  Se  più  altre_. 
fchiatte  di  popolani ,  Se  grandi ,  che  tutte  non 
fi  poftòno  nominare,  Se  altre  catte  di  nobili  di 
Contado;  Se  andarorine  a  Siena,  la  quale  fireg- 
gea  a  parte  Ghibellina,  Se  ritornati  erano  mini¬ 
ci  de’ Fiorentini .  Et  allhora  fece  il  Popolo,  che 
reggea  Firenze,  disfare  le  Torri,  Se  Palagi  de’ 
detti  Ghibellini  ,  1  quali  erano  nobili  cafàmen- 
ti ,  Se  grandi ,  &  affai  ;  Se  dette  pietre  fi  mu¬ 
rarono  le  mura  detta  Città  al  poggio  di  Sarm 
Giorgio  oltr’  Arno  ,  (  d  )  che  ’l  Popolo  per 
paura  Se  tema  de’  detti  utteiti,  Se  de’  Sanefi,  le 
•fece  allhora  cominciare  a  murare  .  Et  poi  del 
mette  vegnente  di  Settembre  il  Popolo  fece  pi¬ 
gliare  l’Abate  di  Valombrofa  ,  il  quale  era  . 
gentile  huomo  de’  Signori  da  Beccheria  di  Pa¬ 
via  in  Lombardia,  dìcn dogli  appetto,  che  a_. 
petitione  de’  Ghibellini  utteiti  di  Firenze  tratta¬ 
va  tradimento ,  onde  fu  metto  a  molti  martini. 
Se  pei  le  pene  fottèrte  il  confefsò  :  per  la  qual 
cola  federatamente  ,  Se  a  furore  di  popolo  , 
li  fu  tagliata  la  tetta ,  non  guardando  a  dignità, 
chiavette  nè  ordine  ttacro  .  Onde  fentendo  il  Papa  j 
sì  fatta  cofa  ,  incontanente  ttccmunicò  la  Città 
di  I  irenze  con  tutto  il  Comune.  E’1  Comune  di 
Pavia,  onde  era  nato  il  detto  Abbate,  Se  i  ttuoi 
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(a)  disfatta  ;  ma  in  vano  furono  le  loro  richiede: 
che  ’l  Gattello  per  gli  Fiorentini  fu  abbattu¬ 
to  e  disiatro. 

CAP.  L  X  V. 

'O  Bernardi  di  poco  all’uicita. 

(o)  citare  per  la  Signoria,  non  vollono  comparire, 
nè  venire  dinanzi  ;  ma  la  famiglia  del  Pode- 
ttà  da  loro  turono  duramente  fediti  ,  e  per- 
ecftt .  Per  la  qual  cola  il  popolo  corte  ad  ar¬ 
me  ,  e  a  furore  corfono  atte  catte  degli  Uber- 
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parenti  ,  quanti  Fiorentini  pattavano  per  quelli 
paefi ,  li  riteneano  con  gran  danno ,  8e  moleftia; 
Se  di  vero  fi  dille  ,  che’l  detto  Abbate  non  era 
colpevole  di  quelle  cotte ,  con  tutto  che  fotte  di 
lignaggio  Ghibellino  .  Per  lo  qual  peccato  ,  Se 
per  molti  altri  ttconci  Se  dishonefti  commetti  per 
lo  popolo, fi  ditte  per  li  ttavii  huomini,  che  Dio 
per  divino  giudicio  permitte  vendetta  fopra  il 
detto  popolo  alla  ttconfitta  di  Monte  Aperti  , 
come  poco  inanzi  faremo  mentione  .  Il  ttopra- 
detto  popolo  di  Firenze  ,  che  in  quelli  tempi 
rette  la  Città  ,  fu  molto  ttuperbo  ,  8e  d’alte  Se 
grandi  imprette.  Se  in  più  cotte  fu  molto  trattco- 
tato,  ma  una  cotta  hebbono  i  Rettori  di  quello, 
che  furono  molto  leali  Se  diritti  al  Comune ,  Se 
perchè  uno  ,  che  era  Anziano  ,  fece  ricogliere 
8c  mandare  in  ttua  villa  uno  cancello  vecchio  , 
ch’era  fiato  della  chiutta  del  leone.  Se  andava^, 
per  lo  fango  per  la  piazza  di  fan  Giovanni ,  ne 
fu  condannato  in  lire  mille,  fìcome  frodatore— 
delle  cotte  del  Comune  . 

CAP.  LX  VI. 

D'un  grande  miracolo  ,  ch'avvenne  in  Parigi 
del  Corpo  di  Chrifto . 

N  E’ detti  - tempi  ,  regnando  in  Francia  il 
buono  Re  Luis  ,  avvenne  i-n  Parigi  uno 
grande  miracolo  del  Corpo  di  Chrifto,  che  ce¬ 
lebrando  un  Prete  il  Sagramento  del  Corpo  di 
Chrifto,  in  una  capella  di  Parigi  pretto  alla  fiala 
del  Re,  come  piacque  a  Dio  ,  apparve  fiatto  le 
mani  del  Prete  vifibile  a  tutto  il  Popolo  ,  in 
luogo  de  l’Hoftia  conttecrata  ,  uno  nobiliflìmo 
Fanciullo,  molto  piacevole  ,  Se  bello,  il  quale 
veduto  da  molti  fu  pregato  il  Prete  che’l  tenefi 
fe  tanto  in  mano,  che  andattòno  per  lo  Re,  che 
pretto  v’era ,  acciò  che’l  venitte  a  vedere  ;  Se  ef¬ 
fóndo  detto  al  Re,  che  l’andaflè  a  vedere ,  lo  Re 
rittpotte  ,  &  ditte:  Vadalo  a  vedere ,  chi  noi  crede , 
però  che  conrinov amente  io  il  veggio  nel  mio  quore : 
della  quale  rittpofta  lo  Re  fu  molto  commen¬ 
dato  da’  ttavii,  Se  detto  ch’egli  era  huomo  fàvio 
Se  pieno  di  Catholica  fede . 

CAP.  LX  V  IL 

Come  gli  Aretini  prefero  &  disfeciono  la  Città 
di  Cortona . 

NElli  anni  di  Chrifto  1259.  ettendo  Podeftà 
d’ Arezzo  Mettere  (a)  Stoldo  de’ Rotti  di 
Firenze ,  per  ttuo  ttenno  8c  valentia  menò  feco  li 
Aretini  ,  8e  di  notte  tempo  con  ittcale  8e  altri 
ingegni  entrò  nella  Città  di  Cortona,  la  quale-j 
era  fortiftìma  ,  ma  per  mala  guardia  la  perde- 
rono  i  Cortonefì  ;  Se  li  Aretini  (  b  )  disfecero  le 
mura  intorno.  Se  le  fortezze  ,  Se  fecero  i  Cor- 
tonefi  loro  ttudditi  :  onde  i  Fiorentini  ,  che^ 
allhora  erano  in  lega  con  loro  ,  furono  di  ciò 
molto  cruccio!!,  òerecaronfi,  che  li  Aretini  ha- 
vetteno  loro  rotta  la  pace . 

CAP. 


tì ,  ove  è  oggi  la  piazza  del  Palagio  del  Po¬ 
polo,  e  de’  Priori,  e  uccifono  ivi. 

(c)  que’  da  Corfino  ,  Razzanti  ,  e  più  altre  catte  e 

fchiatte  di  popolani  e  grandi  tteaduti,  che  tutti. 

(d)  che  ’l  popolo  di  Firenze  fece  in  quelli  tempi 

cominciare  per  la  guerra  de’  Sanefi . 

CAP.  L  X  V  1 1.  * 

(a)  Stoldo  Giacoppi  de’  Rodi. 

(b)  disfeciono  le  mura  e  le  fortezze ,  e  feciegR 

loro  fuggetti. 
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CAP.  LXVIII. 


A 


Conte  i  Fiorentini  prefono  il  Caflello  di  Grejfa . 

PEr  la  detta  cagione  i  Fiorentini  del  mefe— 
di  Febrajo  vegnente  del  detto  anno  anda¬ 
rono  a  hofle  a  uno  Caflello  del  Vefcovo  d’ Arez¬ 
zo  ,  che  fi  chiamava  GrelTa  ,  molto  forte  con_ 
due  cinte  di  mure  (  a  )  ,  &  quello  per  forza 
&  affedio  hebbono,  Se  disfeciono  ,  effendo  Po¬ 
vertà  di  Firenze  Meffere  Danefe  Crivelli  da— 
-Melano . 


CAP.  LXIX. 

B 

Come  il  Popolo  di  Firenze  prefe  il  Camello 
di  V'ernia ,  &  di  Mangone . 

i 

TOrnata  la  detta  hofle  in  Firenze,  inconta¬ 
nente  andarono  a  hofle  fopra  il  Caflello 
di  Vernia  in  Mugello,  ch’era  de’ Conti  Alberti, 

&  quello  per  affedio  hebbono  Se  disfeciono,  Se 
feciono  hofle  al  caflello  di  Mangone  ,  Se  heb- 
bonlo  ,  Se  feciono  giurare  le  genti  alla  fedeltà 
&  ubidenza  del  Popolo  Se  Comune  di  Firenze, 
dando  ogni  anno  ceno  cenfo  al  Comune  per  la 
fella  di  fan  Giovanni  di  Giugno .  La  cagione  di 
ciò  fu,  che  effendo  il  Conte  Aleffandro,  che  di 
ragione  n’era  fignore  picciolo  garzone,  il  Conte 
Napoleone  fuo  (a)  conforto,  ch’era  Ghibellino,  C 
veggendo  che’l  Conte  AlefTandro  s’era  racco¬ 
mandato  al  Comune  di  Firenze,  onde  il  popolo 
de’  Fiorentini  per  la  detta  cagione  le  racquiflò  ; 

Se  poi  quando  i  Guelfi  furono  tornati  in  Firen¬ 
ze  ,  ne  rinveflirono  il  detto  Conte  Aleflàndro, 
di  cui  ragionevolmente  erano,  egli  non  volendo 
edere  figliuolo  (b)  d’ingratitudine,  fece  poi  fuo 
teflamento ,  che  fe  i  fuoi  figliuoli  moriffono  fen- 
za  heredi  mafchi  Se  legittimi  ,  lafciava  i  detti 
dui  Cartelli  Vernia  8c  Mangone  alla  malfa  della 
parte  Guelfa  di  Firenze,  Se  ciò  fu  li  anni  di 
Chrirto  1273. 


CAP.  LXX. 

De'  fatti  di  Firenze  al  tempo  del  detto  Popolo . 
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AL  tempo  del  detto  popolo  di  Firenze ,  fu  al 
Comune  prefentato  uno  belliffimo  Se  fe¬ 
roce  Leone  ,  il  quale  era  rinchiufo  alla  piazza 
di  fan  Giovanni.  Avvenne,  che  per  mala  guar¬ 
dia  di  colui,  che’lcuftodiva,  ufcìo  il  detto  Leo¬ 
ne  della  fua  flia,  correndo  per  la  terra;  onde_^ 
tutta  la  terra  fu  commoffa  a  paura .  Avvenne  , 
ch’arrivò  in  Orto  fan  Michele ,  Se  quivi  prefe- 
uno  fanciullo ,  Se  tenealo  tra  le  branche .  Uden¬ 
do  ciò  la  madre  del  detto  fanciullo  ,  che  non— 


CAP.  LXVIII. 

(a)  mura  in  Cafentino  ,  e  quello. 

CAP.  L  X I  X. 

{a)  conforto,  e  Ghibellini  ,  imperciò  che  egli  era 
alla  guardia  del  popolo  di  Firenze ,  sì  gli 
tollono  le  dette  Casella,  e  guerreggiavano  i 
Fiorentini;  e  per  lo  popolo  di  Firenze  per  lo 
mò  detto  furono  racquiftate  . 

(b)  ingratitudine,  sì  donò,  e  fece  teflamento  in¬ 

ter  vivo  ,  che  fe  due  fuo’  figliuoli  Nerone  e 
Alberto  moriffono  fenza  rede  mafchi. 

CAP.  LXX. 

C  a  )  e  trafiegli  il  fanciullo  ;  e  il  Leone  nullo  male 
fece  ne  alla  donna  ,  nè  al  fanciullo ,  fe  non 
che  gli  guatò  ,  e  flettefi  . 

(  b  )  del  Leone  di  Calfette  . 

{cj  popolo ,  e  prima  e  poi  a  gran  tempo . 
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havea  più  che  lui  ,  Se  quello  l’era  rimafo  in 
corpo  dopo  la  morte  del  padre  ,  ch’eia  flato 
morto  a  ghiado,  sì  fi  mofTe  come  difpcratacon 
gran  pianto  fcapigliata  Se  andò  incontra  al  Leo¬ 
ne,  Se  (a)  prele  il  fanciullo  dentro  le  branche 
del  Leone  Se  menolfene;  di  che  il  Leone  nè  alla 
madre  nè  al  fanciullo  non  fece  nulla  novità,  fè 
non  che  la  raguardò ,  Se  flettefi  fermo  nel  luo¬ 
go  fuo .  Onde  di  quello  fi  fece  queflione ,  qual 
foffe  il  cafo  ,  o  la  gentilezza  della  natura  del 
Leone  ,  o  la  fortuna  riferbart'e  la  vita  al  detto 
fanciullo,  però  che  poi  vivendo  facierte  la  ven¬ 
detta  del  padre ,  com’  egli  fece ,  Se  fu  poi  chia¬ 
mato  Orlanduccio  del  (  b  )  Leone .  Et  nota,  clic 
al  tempo  del  detto  (c)  popolo  ,  i  cittadini  di 
Firenze  viveano  fobrii  Se  di  grortè  vivande  ,  Se 
con  picciole  fpefe ,  Se  di  molti  coflumi ,  grortì. 
Se  rudi  ,  Se  di  grortì  drappi  vellivano  loro  ,  e 
loro  donne;  Se  molti  portavano  le  pelli  feoper- 
te  fenza  panno,  con  berrette  in  capo  ,  Se  tutti 
con  ufatti  in  piede;  &le  donne  (d)  Fiorentine 
fenza  ornamenti;  Se  partàvafi  la  maggior  donna 
d’una  gonella  affai  flretta  di  grortò  fcarlatto  , 
cinta  ivi  fu  d’uno  fchegiale  all’  antica  ,  Se  uno 
mantello  foderato  di  vajo  cotaflello  difopra,  Se 
portavanlo  in  capo  ;  Se  le  donne  della  comune 
foggia  veftiano  d’uno  groffo  verde  di  cambrafio 
.  per  lo  limile  modo  ;  Se  ufavano  di  dare  in- 
dote  C.  lire  la  comune  gente  ;  Se  quelle  ,  che 
davano  alla  maggioranza  CC.  o  infino  in  CCC. 
lire,  era  tenuta  lenza  modo  gran  dota  ;  &  la— 
maggior  parte  delle  pulzelle  ,  che  n’andavano 
a  marito ,  haveano  venti  anni  o  più .  Et  di  così 
fatto  habito  ,  Se  coflume  ,  Se  grortò  modo 
erano  allora  i  Fiorentini  con  loro  leale  animo. 
Se  tra  loro  fedeli  ,  Se  molto  voleano  vedere., 
lealmente  trattare  le  cofe  del  Comune  ;  Se  con 
la  loro  così  groflà  Se  povera  vita,  più  vertuofe 
cofe  ,  Se  honori  recavano  a  cafa  loro  Se  alla 
loro  Città  ,  che  non  fi  fa  ugualmente  hoggi  a’ 
noftri  tempi,  che  più  morbidamente  viviamo. 

CAP.  LXXI. 

Come  Paleologo  Imperadore  de'  Greci  racquiflò 
Gcflantinopoli . 

NEllo  anno  detto  1259.  la  Città  diGortanti- 
nopoli  ,  la  quale  fu  conquiftata  per  li 
Francefchi  Se  Vinitiani  ,  come  detto  havemo 
indrieto,  effendo  Imperadore  Baldovino  ,  nato 
della  cafa  di  Fiandra,  Paleologo  Imperadore  de’ 
Greci  con  la  forza  de’  Gcnovefi  ,  i  quali  con 
loro  galee  e  navilio  l’adiutarono  per  difpetto 
de’  Vinitiani  loro  nemici  la  prefe ,  Se  fenne  an¬ 
dare  via  i  Francefchi  Se  Vinitiani  ,  Se  tutti  i 
Latini  ;  Se  mai  poi  non  vi  hebbono  fighoria .  Et 
donò  il  detto  Paleologo  a’  Genovefi  molto  tefo- 

_ ro, 

(d)  Fiorentine  co’  calzari  fanza  ornamenti  ,  e  paf- 
favanfi  le  maggiori  d’una  gonella  alfai  flretta 
di  groflo  fcarlarty  di  prò  ,  o  di  camo  ,  cinta 
ivi  fu  d’uno  fcagiale  all’  antica  ,  e  uno  man¬ 
tello  foderato  di  varo  col  taflello  fopra ,  e 
portavaio  in  capo;  e  le  comuni  donne  anda¬ 
vano  veflite  d’uno  groflo  verde  di  cabragio 
per  lo  fimile  modo  .  E  libre  G.  era  comune 
dota  di  moglie,  e  libre  CG.  o  GGG.  era  a 
que’  tempi  tenuto  sfolgorata  .  E  le  più  delle 
pulcelle  aveano  XX.  o  piu  anni  ,  anzi  che 
andaflbno  a  marito  .  Di  così  fatto  abito  ,  e 
di  groffi  coflumi  erano  allora  i  Fiorentini  ; 
ma  erano  di  buona  fede  ,  e  leali  tra  loro  ,  e 
al  loro  Comune,  e  colla  loro  groffa  vita  ,  e 
povertà  ,  feciono  maggiori  e  più  virtudiofe 
cofe  ,  che  non  fono  latte  a’  tempi  nollri , 
con  più  morbidezza  ,  c  con  più  ricchezza . 
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ro  ,  &  diede  per  loro  danza  la  terra  ,  che  fi  A 
èhiama  Pera,  la  quale  è  predo  a  Collant mop oli 
in  fui  corno  del  golfo ,  nòn  fidandofi ,  eh ’e?  Ge- 
novefi  ,  nè  altri  Latini  havelfono  fortezza  in- 
Goftantmopoli  » 

CAP.  LXXIL 

D’ una  gran  battaglia ,  che  fue  trai  Re  di  Buemia , 
dr  quello  d'Ungheria . 

NElli  anni  di  Chrifto  ntfo.  effendo  grandi- 
difeordia  tra’l  Re  d’Ungheria,  &  quello 
di  Boemia  per  certe  terre  eh’ erano  intra’  loro 
confini ,  lo  Re  d’Ungheria  entrò  nel  Reame  di 
Buemia  con  (a)  piu  di  ottanta  mila  cavalieri.  B 
.Ma  nota  v  che  tutti  vanno  a  cavallo  in  fu  ogni 
ronzino,  ferrato ,  o  non  ferrato ,  contandolo  per 
uno  cavallo,  ma  infra  quelli  v’hebbe  fette  mila 
con  buoni  cavalli.,  &  bene  armati  &  coverti  . 

Et  aboccato  col  Re  di  Bueme  in  fu’  confini 
del  detto  Reame  ,  Se  cominciata  la  battaglia  , 
per  la  moltitudine  Se  feorrimento  de’  detti  ca¬ 
valli  fi  levò  sì  grande  polverìo  ,  che  di  mezo 
dì  non  vedea  l’uno  l’altro,  sì  era  ofeura  l’aria  , 

Se  non  potei  riconofcere  l’uno  l’altro .  Alla  fine 
elfendo  lo  Re  d’Ungheria  duramente  fedito  ,  li 
Ungari  fi  milìòno  in  fuga,  Se  al  trapalo  d’una 
riviera  ,  piti  di  quattordeci  mila  fi  diflè  che— 
n’affogò .  Et  dopo  la  detta  feonfìtta  lo  Re  di 
Buemia  intrato  in  Ungheria,  con  folenni  amba- 
feiadori  dalli  Ungari  fu  richiedo  di  pace  ,  la 
quale  rendute  le  terre,  onde  era  il  conquido,  fi 
fermò  con  matrimonio  tra  loro  .. 

C  A  P.  LXXIIL 

Còme  Arrotino  di  Romano  fu  [confitto 
da'  Chermonefi . 

NEI  detto  anno  rado.  Azzolìno  di  Romano, 
cioè  d’uno  Cartello  di  (a)  Ravignana,  dal 
March efe  Palavifino,  Se  da’  Chermonefi  ,  nel 
Contado  di  Melano,  predò  al  ponte  diCafciano 
in  fui  fiume  d’ Adda,  havendo  feco  più  di  1 500. 
cavalieri,  &  andava  per  torre  la  Città  di  Mela-  D 
no,  fu  {confitto,  Se  fedito  Se  prefo,  delle  quali 
fedite  morì  in  prigione  ,  Se.  net  Cartello  di  So¬ 
lano  fu  fepellito  nobilmente .  11  quale  trovava 
p®r  fue  profetie,  che  dovea  morire  nel  Contado 
di  Padova  in  uno  Cartello  ,  che  havea  nome— 
Bafciano,  &  in  quello  non  entrava;  Se  quando 
fi  lènti  fedito,  domandò  come  fi  chiamava  quel 
Cartello,  dove  egli  era  in  prigione  ;  fugli  detto, 
che  fi  chiamava  Calciano  ;  onde  egli  all’hora 
diffe  ;  C /fidano  ,  &  tìaficiano  tutto  è  uno  ,  & 
giudicofit  morto.  Quello  Azzolino  fue  il  più 
crudele  Se  ri  dottato  tiranno  ,  che  mai  forte  tra’ 
Chrilliani  ,  Se  Aggreggiò  per  fua  forza  Se  ti¬ 
rannia  ,  effendo  per  fua  natione  della  cafa  di 
Romano  gentile  huorno  ,  gran  tempo  tutta  la 
Marca  Trivigiana  ,  &  la  Città  di  Padova  ,  Se 
gran  parte  della  Lombardia  ,  &  cittadini  Pado- 


,  .  CAP.  L  XXII. 

(a)  con  piu  di  LXXX.  mila  huomini  a  cavallo, 
cioè  Ungoeri ,  e  Cumani ,  e  Baracchi,  e  Ala- 
fi1  ,  la  maggiore  parte  Pagani  .  Lo  Re  di 
fl  iefe. toro  incontro  con  più  di  cento 
mommi  a  cavallo.  Ma  nota,  che  tutti 
vanno  a  cavallo  in  fu  ogni  ronzino  ferrato 
c  isierrato,  li  nominano  per  cavalieri.  Ma 
intra  quei!,  n’ebbe  bene  VII.  mila  a  grandi 
cavalli  coverti  di  maglia ,  e  di  ferro  .  E  co¬ 
minciata  la  grande . 
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vani  molto  confumò  ,  Se  dirtrulfe  i  detti  paefi 
con  molte  forze  ,  Se  ingiurie  ,  Se  acciecò  delli 
occhi  molti  buoni  cittadini  di  quelle  terre  , 
dove  egli  tiranneggiò  Se  tolfe  a  molti  gentili 
huomini  di  quelle  terre  e  di  que’  paefi  moke 
loro  portèrtioni  ,  mandandogli  per  lo  inondo 
mendicando,  Se  molti  altri  buoni  huomini  fece 
morire  per  diverti  martirii  a  gran  torto,  Se  an¬ 
cora  undici  mila  Padovani  fece  morire  ,  arden¬ 
dogli  in  uno  prato,  Se  per  la  innocentia  di  loro 
fangue ,  per  Divino  miracolo ,  già  mai  poi  non 
nacque  herba  in  quello  prato .  Sotto  ombra— 
d’una  ruda  Se  federata  juftitia  fece  molti  mali  , 
Se  fue  uno  grande  flagello  al  filo  tempo  nella— 
Marca  Trivigiana  8c  in  Lombardia,  per  punire 
il  peccato  della  loro  ingratitudine  .  Alia  fine 
come  piacque  a  Dio,  vilmente  da  men  partente 
gente  che  la  fua  fu  {'confitto ,  Se  morto ,  Se  tut¬ 
ta  fua  gente  fi  fparfe  ,  Se  la  fua  fignoria  venne 
meno  e  fuo  lignaggio . 

CAP.  LXXIV. 

Come  furono  eleni  a  Re  de'  Romani  il  Re 
di  Caflella  &  Ricciardo  Conte 
di  Cornovaglia .  . 

NEI  detto  anno  ,  effóndo  affai  tempo  prima 
per  li  Elettori  d’ Alamagna  ,  eletti  per 
difeordia  due  Imperadori,  Se  ciò  fu,  che  i  detti 
Elettori  dividendoli  per  difeordia  ,  l’ una  parte 
eleffono  lo  Re  Alfons  di  Spagna  ,  l’altra  parte 
eleffono  Ricciardo  Conte  di  Cornovaglia  ,  fra¬ 
tello  del  Re  d’Ingilterra  perchè  lo  Reame 
di  Boemia,  era  in  difeordia  ,  Se  due  fe  ne  fa- 
ceano  Re  ,  ciafcuno  diede  la  fua  boce  alla  fua 
parte,  &  per  molti  anni  era  (a)  fiata  la  difeor¬ 
dia  di  due  eletti  ,  ma  la  Chiefa  favoreggiava— 
più  Alfons  di  Spagna,  acciochè  con  fua  forza 
veniffe  ad  abbattere  la  (b)  fuperbia  del  Re 
Manfredi  ;  per  la  qual  co  fa  i  Guelfi  di  Firenze 
li  mandarono  ambafeiadori,  per  fomuoverlo  del 
paffare,  promettendogli  grande  ajuto,  acciochè 
favoraffe  parte  Guelfa,  Se  l’uno  delli  ambafeia¬ 
dori  fue  il  favio  fe r  Brunetto  Latini,  huomo  di 
gran  (c)  fenno,  il  quale  fece  molti  Libri;  ma 
inanzi  che  forte  fornita  la  detta  ambafeìata  ,  i 
Fiorentini  furono  {'confitti  à  Monte  Aperti  ,  e 
lo  Re  Manfredi  prefe  grande  vigore  e  fiato  in 
tutta  Italia,  e’1  (d)  potere  della  Chiefa  molto 
ne  abafsò,  onde  Alfons  di  Spagna  lafciò  la’mpre- 
fa  dello  Imperio  ,  &  Ricciardo  di  Cornovaglia 
non  la  feguìo , 

CAP.  L  X  X  V. 

Come  li  uficiti  Ghibellini  di  Firenze  mandarono 
per  ajuto  al  Re  Manfredi. 

IN  quelli  tempi  i  Ghibellini  cacciati  di  Firen¬ 
ze,  ch’erano  nella  Città  di  Siena,  Se  da’Sa- 
nefi  erano  molto  male  ajutati  contro  a’  Fioren¬ 
tini 


CAP.  L  XXI I. 

(  a  )  Trivigiana  . 

CAP.  LXXIV. 

(  a  )  era  ballata  la  difeordia  de’  due  eletti  ;  ma  la 
Chiefa  di  Roma  più  favorava . 

(  b  )  la  fuperba  fignoria . 

(  c  )  fenno  e  autoritade  .  Ma  innanzi  . 

(d)  e  ’l  podere  dalla  parte  della  Chiefa  n’abalR) 
affai  :  per  la  qual  cofa  Alfonfo  8cc.  e  Ric¬ 
ciardo  d’Inghilterra . 
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tini  Guelfi,  imperò  che  non  (a)  haveano  la_, 
forza  contro  al  Comune  di  Firenze  ,  fi  ordina¬ 
rono  tra  loro  di  mandare  loro  ambafciadori  in 
Puglia  al  Re  Manfredi  per  foccorfo  ,  de’  quali 
andativi  de’  migliori  caporali  di  loro  ,  Se  piti 
tempo  feguendo  lo  Re  Manfredi  non  li  fpaccia- 
va  ,  nè  intendeva  la  loro  richieda,  per  molte 
bifogne  c’haveva  a  fare  .  Alla  fine  volendoli 
partire  i  detti  ambafciadori  ,  &  prendendo  co¬ 
niato  da  lui  mal  contenti,  Manfredi  promilTe_, 
di  dare  loro  cento  cavalieri  Tedefchi  in  loro 
ajuto .  I  detti  ambafciadori  turbatili  della  prima 
proferta  ,  &  traendofi  per  fare  loro  rifpofta  a 
conlìglio,  quafi  per  (b)  ricufare  sì  povero  aiu¬ 
to,  vergognandoli  di  ritornare  a  Siena,  che  ha¬ 
veano  lperanza  d’havere  da  lui  in  ajuto  pici  di 
lèi  cento  cavalieri ,  Mellèr  Farinata  delli  Uberti 
dille  :  non  vi  [confortate  ,  &  non  rifiutate  nullo 
fiio  a  juto ,  &  fia piccolo  quanto  vuole ,  (  c  )  facciamo 
con  lui,  che  di  grafia  dia  loro  una  infogna,  che 
tornati  a  Siena  noi  la  metteremo  in  sì  fatto  luo¬ 
go  ,  che  converrà  che  ci  faccia  maggiore  ajuto  ; 
&  così  avvenne.  Et  prefo  il  favio  configlio  di 
Meflere  Farinata  ,  accettarono  la-  proferta  del 
Re  Manfredi  gratiofamente,  pregandolo,  che  al 
Capitano  de’  detti  cento  Tedefchi  delfe  una_. 
bandiera  di  fue  arme ,  &  così  fece .  Et  tornati 
a  Siena  con  sì  povero  ajuto,  grande  (d)  fcher- 
nia  ne  fu  fatta,  &  grande  sbigottimento  ne  fu 
alli  ufciti  di  Firenze  ,  attendendo  troppo  mag¬ 
giore  ajuto  e  fuffidio  da  Manfredi . 

CAP.  LXXVI. 

Come  i  Fiorentini  fecero  una  grande  hofoe  [opra 
la  Città  di  Siena. 

AVvenne  li  anni  di  Chrifto  ttl6o.  del  mefe 
di  Maggio  ,  che  ’l  popolo  &  Comune  di 
Firenze  fecero  una  grande  ho  Ite  fopra  la  Città 
di  Siena  &  generale,  &  menarono  il  Carroccio, 
8c  nota  che  ’l  Carroccio ,  che  menava  il  Comu¬ 
ne  di  Firenze,  era  uno  Carro  in  fu  quattro  rote 
tutto  dipinto  di  vermiglio,  &  (a)  havevavi  fu 
due  grandi  antenne  vermiglie,  in  fu  le  quali 
ventilava  il  grande  {tendale  dell’  arme  del  Co¬ 
mune  di  Firenze,  bianco  &  vermiglio,  il  quale 
a’  noftri  dì  fi  m  olirà  in  San  Giovanni,  il  quale 
Carroccio  tirava  uno  grande  Se  forte  pajo  di 
buoi,  tutti  coverti  di  panno  vermiglio,  che  fo- 
lamente  erano  deputati  al  detto  ufficio,  Se  era¬ 
no  dello  Spedale  di  Pinti  ,  e  ’l  guidatore  era 
franco  in  comune .  Quello  ufavano  i  noftri  an¬ 
tichi  Fiorentini  per  triunfo  e  dignità  ;  &  quan¬ 
do  s’andava  in  holte,  i  Conti  Se  Caftellani  vici¬ 
ni  ,  Se  gentili  Cavalieri  della  Città  il  traevano 
dell’  Opera  di  San  Giovanni  ,  &  conducevanlo 
in  fu  la  piazza  di  Mercato  nuovo  ,  Se  (b)  po- 
favanlo  a  uno  termine  d’una  pietra  tonda_, 
eh’  ancora  è  nel  detto  luogo  intagliata  a  Car¬ 
roccio  ,  &  quivi  raccomandavano  il  detto  Car¬ 
roccio  ,  Se  llendale  al  Popolo  di  Firenze .  Et 


■ 

(  a  )  aveano  podere  contro  alla  loro  potentia ,  fi  or¬ 
dinarono  . 

<  b  )  rifiutare  . 

(  c)  facciamo  ,  che  di  grazia  mandi  con  loro  la  fua 
infogna  ,  ebe  venuti , 

(  d  )  fcherna  nè  fu  fatto  da’  Sanefi  ,  e  grande  isbi- 
gottimento  n’ebbono  gli  ufciti  . 

CAP.  LXXVI. 

(a)  avevavi  fu  commefle  due  grandi  antenne  ver¬ 

miglie  ,  in  fu  le  quali  iftava  ,  e  ventolava  il 
grande  llendale  dell’  arme  del  Comune  ,  ch’era 
dimezzato  bianco  e  vermiglio  ,  e  ancora  oggi 
fi  moiira .  &  bo 

(b)  e  pofavanlo  per  me’  uno  termine  ,  che  ancora 
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all’  hora  i  popolani  il  guidavano. nel  hofte  ,  5 c 
a  quello  erano  deputati  in  guardia  i  migliori  Se 
i  più  forti  &  virtudiofi  popolani  della  Città  tutti 
a  piedi;  &  a  quello  s’amaffava  tutta  la  forza_, 
del  Popolo.  Et  quando  l’holle  era  bandita,  uno 
mele  dinanzi  dov’  ella  dovelfe  andare  ,  fi  (c) 
poneva  in  fu  l’arco  della  porta  di  Santa  Maria, 
eh’  era  in  capo  di  Mercato  nuovo,  una  campa¬ 
na;  Se  quella  del  continuo  fonava,  chiamata  la 
Martinella,  &  chi  la  chiamava  la  campana  delli 
Afini .  Et  quando  l’hofte  de’  Fiorentini  fi  mo- 
vea  ,  fi  levava  la  detta  campana  d’in  fu  l’arco, 
&  ponevafi  in  fu  uno  Calvello  di  legname  in  fu 
uno  carro  ,  Se  al  fuono  di  quella  fi  guidava_, 
fhofte.  Di  quelle  due  pompe  del  Carroccio, 
Se  della  campana  fi  reggea  la  fìgnorevole  fuper- 
bia  del  Popolo  vecchio  &  de’  noftri  antichi 
negli  hofti .  Lalceremo  di  quelle  cofe  ,  Se  tor¬ 
neremo  a  dire,  come  i  Fiorentini  fecero  fopra  i 
Sanefi,  che  prefono  il  Callello  di  Vico ,  Se  quel¬ 
lo  di  Mezano,  &  quello  di  Cafciole,  eh’  erano 
de’  Sanefi,  Se  pofero  il  campo  prelfo  a  Siena  al 
Monillero  di  Santa  Petronella,  che  è  al  lato  all* 
antiporto  della  Città  ,  Se  poi  fecero  fare  ivi 
prelfo  fopra  uno  poggetto  rilevato ,  onde  fi  ve- 
dea  alquanto  della  Città ,  una  torre ,  in  fu  la_. 
quale  teneano  una  loro  campana,  Se  in  difpetto 
de’  Sanefi,  per  ricordanza  di  vittoria  ,  quando 
fi  vennero  a  partire,  riempierono  la  detta  torre 
di  terra,  Se  piantaronvi  fufo  uno  ulivo,  il  quale 
infino  a’  noftri  (d)  dì  vi  fi  vede  fufo  apprefo 
'&  bello .  Avvenne  in  quello  alfedio  ,  che  gli 
ufciti  di  Firenze  un  giorno  diedono  mangiare-, 
a’  Tedefchi,  c’hveano  con  loro  menati  dal  Re 
Manfredi,  &  feciorli  bene  avinazare  Se  inebriare. 
Se  a  romore  così  caldi  li  fecero  armare  Se  mon¬ 
tare  a  cavallo  per  farli  ufeire  fuori,  Se  afiàlire_. 
l’holle  de’  Fiorentini,  promettendo  loro  grandi 
doni  Se  paga  doppia  ;  Se  ciò  fu  (e)  fatto  per 
configlio  di  Melfere  Farinata  delli  Uberti,  pre¬ 
fo  infino  in  Puglia.  I  Tedefchi  (f)  fuori  del 
fenno,  8c  caldi  di  vino,  ufcirono  fuori  di  Siena 
vigorofamente,  Se  poderofamente  con  poco  lèn- 
no  alfalirono  il  campo  de’  Fiorentini .  I  Fioren¬ 
tini  con  picciola  guardia,  8e  con  poco  provedi- 
mento  di  loro  nimici,  tenendogli  a  fcliifo  ,  con 
tutto  eh’  e’  detti  Tedefchi  fonano  poca  gente, 
in  quel  fubito  aftalto  feciono  gran  danno  al 
campo  de’ Fiorentini;  Se  (g)  molti  popolani  Se 
cavalieri  all’hora  feciono  cattiva  inoltra  ,  fug¬ 
gendo  per  tema  che  non  folfero  maggiore  quan¬ 
tità  di  gente .  Ma  alla  fine  ravegendofi  prefero 
farmi,  Se  difefonfi  da’ detti  Tedefchi;  Se  quan¬ 
ti  Tedefchi  ufeirono  di  Siena,  tutti  furono  mor¬ 
ti  nel  campo  de’  Fiorentini  ;  Se  morti  i  detti 
Tedefchi  ,  l’inlègna,  che  portarono  dell’  arme 
del  Re  Manfredi  ,  i  Fiorentini  la  ftrafeinarono 
per  tutto  il  campo  ,  Se  poi  la  recarono  in  Fi¬ 
renze,  facendone  grandi  dilegioni  per  la  Città; 
Se  poco  apprelTo  fi  tornò  fholle  de’  Fiorentini 
in  Firenze  con  grande  triunfo  Se  honore . 

CAP. 

v’è  d’una  pietra  intagliata  a  Carroccio. 

(  c  )  fi  poneva  una  campana  in  fu  l’arco  di  porta 
Santa  Maria,  ch’era  in  fui  capo  di  Mercato 
nuovo  ,  e  quella  continuo  era  fonata  di  dì  e 
di  notte  ;  e  per  grandigia  di  dare  campo  al 
nimico  ,  ove  era  bandita  l’ode  ,  che  $’  appa¬ 
recchiali!  ;  e  chi  la  chiamava  . 

(d)  nollri  di  ancora  v’era.  Avvenne  Scc. 

(  e  )  fatto  cautamente  per  li  favi  configli  di  Meffere . 

(  f  )  forfennati . 

(g)  molti  del  popolo  ,  e  della  cavaleria  in  quello 
fubito  afialto  feciono  mala  villa  fuggendo  per 
tema  che  gli  afialitori  non  foffono . 
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Come  i  Sancii  e  gli  ufeitì  dì  Firenze  b còlono 
in  ajuta  il  Conte  Giordano  con 
ottocento  Tedefehi , 

I  Sancii  82  gH  ufeiti  di  Firenze,  veggendo  la 
mala  prova  ,  che  i  Fiorentini  haveano  (a) 
fatta  ,  8c  1  a  perdita  c’haveano  havuta  de’  Te¬ 
defehi,  av vifarono,  che  ferie  potelfeno  bavere 
una  buona  quantità  ,  che  farebbono  vincitori 
della  (b)  guerra;  onde  accattarono  dalla  com¬ 
pagnia.  de’  Salìmbcni  di  Siena ,  che  all  hora  era¬ 
no,  mercatanti,  venti  mila  fiorini  d’oro,  &  per 
pegno  diede  il  Comune  di  Siena  la  Rocca  a 
Tentennana ,  &  più  altre  Cartella  del  Comune , 
Se  rimandarono  loro  ambafeiadori  in  Puglia^ 
con  la  detta  moneta  al  Re  Manfredi ,  dicendo , 
come  la  fua  poca  gente  de’  Tedefehi  per  loro 
gran  vigore  82  valentia  s’erano  medi  ad  aflàlire 
tutta  l’hofte  de’  Fiorentini  ,  82  gran  parte  di 
quella  meda  in  volta  ,  82  fe  più  federo  fiati , 
haveano  la  vittoria  ;  ma  per  la  poca  gente_ 
eh’ erano  (e)  tutti  rimafero  in  fui  campo  mor¬ 
ti  ,  &  la  fua  ìnfegna  ,  e’havea  data  loro,  fu 
ifrafeinata,  &  fattane  gran  diligione  nel  campo, 
82  poi  in  Firenze  ;  82  intorno  a  ciò  diffono  quel¬ 
le  ragioni ,  che  feppono  dire ,  per  meglio  com- 
moveie  l’animo  fuo  contra  a’  Fiorentini.  On¬ 
de  lo  Re  Manfredi  havendo  intefa  la  novella  , 
tue  molto  crucciato  ,  82  con  la  moneta  de’ 
Sane  fi ,  che  pagarono  la  (  d)  metà ,  diede  loro 
fi.  Conte  Giordano  con  ottocento  cavalieri  Te¬ 
defehi  ,  foldati  per  tre  mefi  ,  82  mandògli  co’ 
detti  ambafeiadori ,  i  quali  giunfono  in  Siena_, 
all’  ufeita  di  Luglio  li  anni  di  Chrifto  iz6o.  82 
da’  Sanefi  furono  ricevuti  a  grande  honore ,  on¬ 
de  eliino  Se  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcana  prefo¬ 
no  grande  vigorìa  e  baldanza .  Et  giunti  in  Sie¬ 
na  ,  incontanente  i  Sanefi  bandirono  l’hofte  fio- 
pra  il  Cartello  di  Monte  Alcino,  il  quale  era_> 
accomandato  del  Comune  di  Firenze,  82  richie- 
fono  d’ajuto  i  Pifani  ,  82  tutti  i  Ghibellini  di 
Tofcana,  da’  quali  furono  bene  aiutati,  sì  che 
co’  cavalieri  di  Siena,  82  urtiti  di  Firenze  ,  82 
detti  Tedefehi  ,  82  loro  amifiade  ,  trovaronfi 
XVIII.  centinaia  di  buoni  cavalieri ,  de’  quali  la 
maggior  parte  erano  Tedefehi . 

CAP.  L  XX  Vili. 

Come  lì  uf  iti  di  Firenze  ordinarono  tradimento 
in  Firenze . 

LI  ufeiti  di  Firenze ,  per  cui  trattato  82  ope¬ 
ra  lo  Re  Manfredi,  havea  mandati  in  loro 
ajuto  ottocento  cavalieri  col  Conte  Giordano 
fi  penfarono  c’haveano  fatto  niente  ,  fe  non_ 
trafilerò  i  Fiorentini  fuori  a  campo  ,  impe¬ 
rò  eh’  e’  fopradetti  Tedefehi  non  erano  pagati 
per  più  che  tre  mefi ,  82  già  n’haveano  fervito 
uno  82  mezo  con  la  loro  venuta;  nè  moneta„. 
non  haveano  più  da  conducerli,  nè  attendeva¬ 
no  da  Manfredi;  82  padàndo  il  tempo  di  loro 
i'oldo  fanza  fare  alcuna  cofa,  fi  tornavano  in_ 


CAP.  LXXVII. 

|  a  )  fatta  per  l’ afialto  di  sì  pochi  Cavalieri  Te¬ 
defehi  . 

(  h  )  guerra  ,  incontanente  fi  providono  di  moneta  , 
e  accattaron  . 

(c)  tutti  erano  rimali  morti  al  campo,  e  la  fua  In- 

legna  ltrafcinata,  e  vergognata  per  lo  campo. 

(d)  la  metade  per  tre  mefi,  e  egli  pagò  l’altra  me- 

tade .  0 

#  v  .  r  CAP-  LXXVIII.  , 

(aj  due  lavi  Frau  Minori  loro  xneffaggi  a!  popolo 
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Puglia,  con  gran  perìcolo  di  loro  fiato.  Et  ra- 
gionarono,  che  ciò  non  fi  poteva  fornire  rtnza 
maeftria  82  inganno  di  guerra,  la  quale  indu¬ 
rtela  fu  comm  ella  in  Mentre  Farinata  delli  U  ber¬ 
ti,  82  in  Meffer  Gherardo  Cicca  de' Lamberti. 
Cofioro  fottilmente  ordinarono  due  (a)  Frati 
per  loro  mertàggi  ,  ciò  furono  dell’Ordine  de’ 
Minori ,  che  andaffono  a  Firenze  ;  82  prima  fi 
moveflìno  di  Siena,  i  quali  infimamente  fecion 
vedere  a’  detti  Frati ,  come  difpiacea  loro  la_u> 
fignoria  di  Meffer Provenzano  Silvani,  ch’era_^. 
il  maggiore  popolano  di  Siena,  82  che  volen¬ 
tieri  darebbono  la  Terra  a’  Fiorentini,  Riaven¬ 
done  dieci  mila  fiorini  d’oro,  82  che  vi  dovefi- 
fono  venire  con  grande  hofie,  fotto  cagione  di 
fornire  Monte  Alcino,  82  veniffino  infino  al  fiu¬ 
me  d’Arbia;  82  allhora  con  la  forza  di  loro  , 
82  di  loro  feguaci,  darebbono  a’  Fiorentini  la_ 
porta  di  Santo  (b)  Vito  di  Siena  ch’era  fu  la 
firada,  che  fi  muove  per  andare  a  Arezzo  .  I 
Frati  fotto  quefto  inganno  8c  tradimento  ven¬ 
nero  a  Firenze  con  lettere  82  fugelli  de’  detti 
huomini,  82  fecero  capo  alli  Antiani  del  Popo¬ 
lo  di  Firenze,  82  proferfono ,  che  recavano  loro 
gran  co  fe  in  honore  del  Popolo  82  Comune  di 
Firenze;  ma  la  cofa  era  sì  fecreta,  che  fi  vo¬ 
leva  palefare  fotto  faramento,  82  a  poche  per- 
fone  .  Allhora  li  Antiani  eleffero  di  loro  uno  , 
che  havea  nome  lo  Spedito,  di  porta  San  Piero, 
huomo  di  grande  opera  £2  ardire  ;  82  era  il  det¬ 
to  Spedito  de’  principali  guidatoli  del  Popolo, 
82  con  lui  Mellère  Gianni  Calcagni  di  Vacche- 
reggia;  82  fatto  il  faramento  in  fu  l’Altare  ,  i 
Frati  rtoperfono  il  detto  trattato ,  82  aperfono 
loro  le  dette  lettere ,  die  recarono  da  Siena .  I 
detti  dui  Antiani,  i  quali  traportava  più  volon¬ 
tà  che/ fermezza ,  diedono  fede  al  trattato,  82 
incontanente  trovarono  i  detti  dieci  mila  fiorini 
d’oro;  82  ragunato  il  Configlio  di  Grandi  82 
del  Popolo,  82  mefii  in  dipofito  i  detti  denari, 
mirtèro  dinanzi  al  Configlio  ,  che  di  necedità. 
bifognava  di  fare  hofie  a  Siena  per  fornire  Mon¬ 
te  Alcino,  maggiore  che  quella  che  s’era  fatta 
il  Maggio  dinanzi  a  S.  Petronella.  1  nobili  del¬ 
le  gran  cafe  Guelfe  di  Firenze,  e’1  Conte  Gui¬ 
do  Guerra,  ch’era  con  loro,  non  fappiendo  il 
falfo  trattato,  82  fapeano  più  di  guerra  eh* 1  e” 
popolani ,  conofcendo  la  nuova  malnada  de’  Te¬ 
defehi,  ch’era  in  Siena  venuta,  82  la  mala  vi¬ 
lla,  che  ’l  Popolo  havea  fatta  a  Santa  Petro¬ 
nella,  quando  i  cento  Tedefehi  afiàlirono  il  cam¬ 
po  de’ Fiorentini ,  non  parea  loro  di  fare  la’m- 
prefa  rtnza  grande  pericolo  ;  82  ancora  fentendo 
i  Cittadini  di  Firenze  variati  d’animo,  82  male 
difpofti  a  fare  più  hofti,  renderono  fàvio  con¬ 
figlio,  che  per  lo  migliore  ritorte  non  proce- 
deffe  al  prefente  per  le  fopradette  ragioni  82  ca¬ 
gioni  ,  8c  ancora  inoltrando,  come  per  poco 
corto  fi  potea  fornire  Monte  Alcino  ,  82  pren¬ 
devamo  a  fornire  li  Orbeventani,  8c  adeguan¬ 
do  ,  come  i  detti  Tedefehi  non  haveano  paga_, 
per  più  di  tre  mefi ,  82  già  haveano  fervito  me¬ 
zo  il  tempo,  82  lanciandoli  ftentare  fenza  fare_- 
hofie,  tolto  farebbono  (c)  fianchi  82  tornereb- 

bono 

di  Firenze,  e  innanzi  fi  moveffono  di  Siena  , 
gli  accozzare)  con  IX.  i  più  po (Tenti  di  Siena, 

i  quali  infimamente  feciono  veduto  a’  detti 
Fr.ati . 

(b)  Vito,  eh’ è  nella  via  d’ Arezzo. 

(c)  (Laccati  e  tornerebbonfi  in  Puglia  ;  e’  Sanefi, 

e  gli  ufeiti  di  Firenze  rimarrebbono  in  pig- 
giore  fiato  che  di  prima.  E’1  dicitore  fu  per 
tutti  Meflere  Teggniajo  Aldrobandi  degli  Adi- 
mari  ,  Cavaliere  favio  e  prode  ,  e  di  grande 
autoritade  ;  e  di  largo  configliaya  il  migliore . 
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bono  in  Puglia  ;  Se  Sancii  &  gli  urtiti  farebbo- 
no  in  peggiore  flato  che  prima  ;  e’1  dicitore  per 
tutti  fu  Metter  Teghiajo  Aldobrandi  huomo  di 
gran  fenno ,  favio  &  prò  in  arme,  &  di  grande 
autorita-de;  &  veramente  configliava  il  migliore. 
Onde  il  fcpradetto  Spedito,  ch’era  allhora  As¬ 
tiano,  huomo  molto  prefuntuofo,  compiuto  il 
coniglio  del  favio  Cavaliere,  villanamente  ri¬ 
prese  fuo  parlare ,  dicendo ,  che  lì  cercatte  le— 
brache,  fé  havea  paura.  Et  Mettere  Teghiajo 
li  rifpuofe,  che  al  bifogno  non  ardirebbe  di  lè- 

fuirlo  nella  battaglia  colà  ove  clli  fi  mettereb- 
e .  Et  finite  le  dette  parole ,  fi  levò  Metterti— 
dece  de’  Gherardini  per  dire  il  fimigliante,  che 
havea  detto  Melfere  Teghiajo ,  &  li  Antiani  li 
comandarono,  che  non  (d)  di  ceibe  l'otto  pena 
di  cento  lire  ;  e’1  Cavaliere  le  volle  pagare ,  & 
arringare  contra  la  detta  andata.  Non  vollono 
li  Antiani,  anzi  li  adoppiarono  la  pena;  &  an¬ 
cora  le  volle  pagare,  Se  conienti  di  pagare  in¬ 
fino  a  quattro  cento  lire  ;  Se  volendo  ancora— 
più  pagare  per  dire,  li  fu  comandato  a  pena— 
della  tella,  che  non  dicettè;  Se  cosi  fi  rimale  ; 
&  per  lo  Popolo  (e)  luperbo,  8e  ilracurato,  fi 
vinlè  ìlpigiore,  cioè  che  la  detta  holle  (f)  pre¬ 
viamente  andaflè  fenza  nullo  indugio,  Se  cosi  1Ì 
nfifle  in  ertcutione . 

CAP.  LXXIX. 

Come  i  Fiorentini  furono  [confìtti  a  Monte  aperti 
da'  Sanefì  . 

PRefo  per  lo  Popolo  di  Firenze  il  male  con- 
figlio,  che  l’holle  fi  facefle ,  richiella  loro 
atniftà  d’ajuto,  de’  quali  i  Lucchefi  vi  vennero 
per  (a)  comune  huomini  Se  Cavalieri,  Se  Bo- 
lognelì ,  Se  Pillolefi ,  Se  Pratefì ,  Sanminiatefi  , 
Sangimignanefi  ,  Volterrani.  ,  Se  Colle  di  Val- 
dellà,che  (b)  erano  allhora  in  lega  col  Comu¬ 
ne  di  Firenze;  Se  in  Firenze  havea  più  di  otto¬ 
cento  Cavalieri  di  cavallate.  Se  bene  cinque— 
cento  Soldati .  Et  raunata  la  detta  gente  in  Fi¬ 
renze,  fi  partì  l’holle  all’ufcita  d’Agollo,  Se 
menarono  per  pompa  Se  grandigia  il  Carroccio, 
Se  la  campana  chiamata  Martineila ,  in  fu  uno 
(  c  )  cartello  di  legname  a  ruote ,  Se  andovvi  bu¬ 
fo;  Se  quali  tutto  il  Popolo  colle  infegne  delle 
compagnie  ;  Se  non  rimafe  in  Firenze  cafa  nè 
famiglia,  che  non  vi  andallè  alcuna  perfona  a— 
piè  o  a  cavallo  ,  almeno  uno  per  cafa  ,  &  di 
tale  due ,  fecondo  eh’  erano  potenti .  Et  quando 
,fì  trovarono  in  fui  Contado  di  Siena  al  luogo 
ordinato  in  fui  fiume  d’Arbia,  nel  luogo  detto 
Monte  Aperti  ,  s’aggiunfono  con  Perugini,  Se 
Orbeventani  che  là  li  afpcttavano ,  Se  trovaronfi 
à  Fiorentini  con  loro  amilladi ,  tre  mila  Cava¬ 
lieri,  Se  più  di  (d)  trentamila  a  piedi.  Inque- 
flo  apparecchio  1  fopradetti  maelìri  del  tratta¬ 
to,  eh’ erano  in  Siena,  acciochè  pienamente ve- 
nilTè  fornito  loro  intendimento,  mandarono  in— 
Firenze  ancora  altri  Frati ,  per  trattare  tradi¬ 
mento  con  certi  grandi ,  Se  popolani  Ghibellini, 


CO  dicclTe;  e  era  pena  libre  C.  chi  aringa! Te  con¬ 
tro  al  comandamento  delli  Antiani;  e’1  Cava¬ 
liere  le  volle  pagare  per  contradirc  la  detta 
andata . 

(e)  fuperbio  e  tracotato. 

(f)  prclentemcnte  andafle  fanza  nullo  indugio:  e 

cosi  fi  miflfe  a  fecuzione  . 

CAP.  LXXIX. 

(a)  comune  Popolo  e  Cavalieri. 

(  b  )  erano  in  taglia  col  Comune  ,  e  Popolo  di  Fi¬ 
renze  . 

(  c  )  uno  carro  con  uno  cadetto  . 
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eh’ erano  rimali  in  Firenze,  Se  doveano  venire 
per  comune  nell’ holle,  che  come  (e)  fodero 
rthierari ,  fi  doveflèro  partire  dalle  fc.hiere  dap¬ 
più  parti ,  Se  fuggire  dalla  parte  loro ,  per  isbi- 
’gottire  i  Fiorentini,  parendo  loro  havere  poca 
gente  a  comparatione  de’  Fiorentini  ;  Se  così  fu 
fitto.  Avvenne,  che  crtèndo  la  detta  holle  in¬ 
di’  colli  di  Monte  Aperti,  i  favi  Antiani  guida¬ 
tori  dell’ holle.  Se  del  trattato,  attendeano  che 
per  li  traditori  dentro  di  Siena  folle  loro  data¬ 
la  promertà  porta,  uno  grande  popolano  di  Fi¬ 
renze  di  porta  San  Piero,  ch’era  Ghibellino  , 
c’havea  nome  il  Razante,  havendo  alcuna  cola 
(f)  fpiato  dello  attendere  deli’ holle  de’Fioren- 
tini ,  con  volontà  de’  Ghibellini ,  eh’  erano  nel 
campo  al  tradimento,  li  fu  commclTo,  che  en- 
traffe  in  Siena;  onde  egli  urti  del  campo  a  ca¬ 
vallo  ,  per  farlo  lèntire  alli  urtiti  di  Firenze—  , 
eh’ erano  in  Siena.  Et  così  entrato  dentro  in 
Siena ,  dille  a’  detti  urtiti ,  come  fi  dicea  nel 
campo,  che  Siena  fi  dovea  tradire  Se  darla  a’ 
Fiorentini,  Se  come  il  campo  de’ Fiorentini  era 
bene  in  concio,  Se  erano  con  molta  grande  ,  Se 
bèlla  gente  di  Cavalieri  Se  di  Popolo;  Se  dille 
loro,  che  non  fi  (g)  avilàlrtro  di  prendere  bat¬ 
taglia  co’  Fiorentini;  onde  fcoperte  le  dette— 
cofe  da’  guidatori  del  trattato  li  fu  detto  :  tu  ci 
uccidere (h ,  fe  tu  fpandefì  per  Siena  quefie  novel¬ 
le  ,  perche  ogni  budino  farefii  impaurire  ;  (h) 
ma  volemo  ,  che  dichi  il  contrario  ;  Vero  che  [ 
bora  non  fi  combatte ,  che  baro  ano  quefìi  Tedefchi , 
fi, amo  tutti  morti  ,  &  mai  non  ritorneremo  in^ 
Firenze  ;  &  per  noi  farebbe  meglio  la  morte  ,  & 
tT  e  [ere  [confitti ,  che  andare  più  tapinando  per  lo 
mondo  ;  Se  però  facea  per  (i)  loro  metterli  alla 
battaglia.  Razante  ciò  intendendo  ,  Se  amae- 
rtrato  da  loro,  promiife  di  così  dire  ,  Se  con— 
una  ghrilanda  in  capo  co’  detti  a  cavallo  mo¬ 
lilo  grande  allegrezza.  Se  venne  al  parlamento 
al  palagio  dov’era  tutto  il  popolo  di  Siena,  Se 
Tederthi ,  Se  l’altre  amilladi  ;  Se  in  quello  con 
lieta  faccia  dille  le  novelle  larghe  da  parte  de’ 
Ghibellini  ,  Se  da  parte  de’  traditori  del  cam¬ 
po,  dicendo  come  l’horte  fi  reggeva  male  da’ 
Fiorentini ,  Se  erano  male  guidati  ,  Se  peggio 
in  concordia.  Se  che  allàlendogli  francamente  , 
di  certo  erano  rtonfitti  .  Et  compiuto  il  falbo 
rapporto  per  Razante ,  a  grido  di  popolo  tutti 
fi  mirtòno  in  arme,  gridando  battaglia  battaglia. 

I  Tederthi  vollono  promertà  di  paga  doppia  , 
Se  fu  loro  fatta .  La  loro  fchiera  mirtòno  man¬ 
zi  allo  artàlto,  per  la  detta  porta  di  fanto  Vi¬ 
to  ,  che  dovea  edere  data  a’  Fiorentini ;  Se  gli 
altri  cavalieri  Se  popolo  ubarono  fuori  apprettò. 
Quando  i  Guelfi  dell’holle ,  ch’attendeano,  che 
fotte  data  loro  la  porta  di  fanto  Vito  ,  vidono 
urtire  fuori  i  Tederthi  ,  Se  l’altra  cavalleria  Se 
popolo  fuori  (k)  con  villa  di  combattere  ,  fi 
maravigliarono  forte  ,  Se  non  fenza  grande  sbi¬ 
gottimento  ,  veggiendo  venire  il  fubito  artàlto 
non  proveduto  ;  Se  maggiormente  li  fece  sbigot¬ 
tire  ,  che  più  Ghibellini ,  ch’erano  nel  campo  a 
cavallo  Se  a  piede,  veggendo  apprettare  le  fchie- 

re 


(d)  XXV.  mila  pedoni.  In  quello  apparecchio  dell’ 
ode  de’ Fiorentini  i  fopradetei . 

(  e  )  fofTono  affembrati . 

(  f  )  fpiraro . 

(g)  aviladono  a  battaglia.  E  giunto  in  Siena,  e 
fcoperte  quelle  cofe  a’  detti  MelTere  Farinata, 
e  MelTere  Gherardo  trattatori ,  sì  gli  dicono  : 
tu  ci  &c. 

(  h  )  ma  voliamo  ebe  dichi  il  contradio ,  imberciò  che  . 
(i  )  loro  di  metterli  alla  fortuna  della  battaglia, 
11  Razzante . 

(  K  )  fuori  di  Siena  inverfo  loro  . 
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Come  i  Fiorentini  Guelfi  fi  partirono  di  Firenze 
dopo  la  J confitta  . 

VEnuta  in  Firenze  la  novella  della  dolorofa 
fconfitta  ,  Se  tornandone  i  miferi  fuggiti 
di  quella,  fi  levò  il  pianto  d’huomini8edi  don¬ 
ne  sì  grande ,  ch’andava  infino  al  cielo  ;  imperò 
che  non  havea  cafa  in  Firenze  picciola  o  gran¬ 
de  ,  che  non  vi  fufife  andato  uno  o  piòte  ,  de’ 
quali  in  gran  parte  vi  rimafono  qual  morto,  Se 
quale  prelò  ,  &  di  Lucca  Se  del  fuo  contado , 
Se  de  Ili  Orbeventani  rimafono  molti  .  Per  la^ 
qual  cofa  i  caporali  de  Guelfi  nobili  e  popola¬ 
ni  ,  ch’erano  tornati  dalla  detta  fconfitta  ,  Se 
quelli  ,  ch’erano  in  Firenze  ,  isbigottiti  Se  im¬ 
pauriti*  temendo  delli  ufciti,  che  venieno  dm^ 
Siena  con  le  mafnade  de’  Tedefchi  ,  Se  Ghibel¬ 
lini  ribelli  Se  confinati,  ch’erano  fuori  della  Cit¬ 
tà  ,  cominciarono  a  tornare  nella  Città  :  per  la 
qual  cofa  i  Guelfi  (a)  fenza  altro  cacciamento, 
o  comiato  ,  o^cominciamento  d’elfere  cacciati, 
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(1 


(m) 
(  n) 

(o) 


)  ruvinofamente  percofle  la  fchiera  de’  Cavalieri 
Fiorentini  ,  ove  era  la’niegoa  della  cavaleria 
del  Comune  ,  la  quale  portava  Mefler  Jacopo 
del  Nacca  della  cafa  de’  Pazzi  huomo  di  gran¬ 
de  valorq,. 

infogna  ,  8c  ivi  fu  morto  di  prefente  .  E  ciò  . 
nuomini  di  nome  di  cavallate  tra’  morti  e 
P,  '  ‘  Ma  a  Sranc*e  mortalità  e  prefura  fu. 
dello  ngrato  e  luperbio  Popolo  di  Firenze  ,  e 
rimafevi  il  Carroccio  ikc.  e  allora  fue  rotto 
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i-c  de’nimici,  come  era  ordinato  il  tradimento,  A 
fi  fuggirono  da  la  parte  de’  Sanefi ,  Se  ciò  furo¬ 
no  celli  Abbati,  &  di  quelli  della  Preda,  &  di 
più  altre  cale;  Se  però  non  lafciarono  i  fioren¬ 
tini  di  fare  loro  Schiere  con  loro  amifiadi  pei 
attendere  alla  battaglia .  Et  come  la  fchiera  de, 
Tedefchi  (1)  percofTe  rovinofamente  contro  a 
Fiorentini ,  dove  era  la’nfegna  del  Commune  di 
Firenze,  la  quale  portava  in  quella  hofte  mef- 
fer  Jacopo  del  Vacca  de’ Pazzi  di  Firenze  Ca¬ 
pitano  della  fcliiera  de’  Cavalieri  Fiorentini  , 
huomo  di  gran  valore  :  il  traditore  di  Meffere 
Bocca  degli  Abbati  ,  ch’era  in  fua  fchiera  ap¬ 
pratirò  di  lui ,  con  la  fpada  fedì  il  detto  Mefiere 
Jacopo ,  Se  tagliògli  la  mano  ,  con  la  quale  te¬ 
neva  la  detta  (  m  )  infegna .  Et  ciò  fatto ,  la  ca¬ 
valleria  Se  popolo  di  Firenze  ,  veggendofi  così 
traditi  Se  ingannati,  Se  abbattuta  loro  infegna, 

&  da’ Tedefchi  duramente  affiditi  ,  in  p.oca_. 
d’hora  furono  in  Sconfitta.  Ma  perchè  la  caval¬ 
leria  di  Firenze  prima  s’avidono  del  tradimento, 
non  ve  ne  rimafono  più  che  trentafei  (n)  duo- 
mini  di  rinomio  tra’  morti  Se  prefi  .  Ma  la  gran¬ 
de  Se  infinita  mortalità  fue  del  popolo  di  Fi¬ 
renze  a  piede ,  &  de’  Lucchefi ,  Se  Orbeventani, 
però  che  fi  rinchiufono,  nel  Cartello  di  Monte_ 
Aperti,  Se  tutti  furono  prefi  Se  morti.  Ma  più 
di  2500.  ne  rimafono  morti  in  fui  campo  ,  Se 
piefi  più  1500.  pure  de’ migliori  del  popolo  di 
Firenze;  &  quali  di  ciafcuna  cafa  di  Firenze  ve 
ne  rimafero ,  che  il  popolo  fuffono  ;  Se  di  Luc¬ 
chefi  il  fimile.  Se  delli  altri  amici  ,  che  furono 
alla  detta  battaglia  .  Et  così  fi  domò  la  rabbia 
(o)  dello  ingrato  popolo  di  Firenze;  Se  ciò  fu 
uno  Martedì  a  dì  quattro  di  Settembre  li  anni 
di  Chrirto  iz6o.  Se  rimafevi  il  Carroccio,  &  la 
campana  detta  Martinella  con  innumerabile_- 
preda  d’arnefi  de’ Fiorentini,  &  di  loro  amiftadi. 

Et  all’hora  fue  rotto  Se  avallato  il  popolo  vec¬ 
chio  di  Firenze,  ch’era  durato  in  tante  vittorie, 

Se  grande  fignoria  Se  fiato  per  dieci  anni . 

CAP.  LXXX. 


I  VILLANI  *i» 

con  le  loro  famiglie* piangendo  ufeirono  di  Fri 
renze  ,  Se  andai  onfene  a  Lucca  il  Giovedì  ve-» 
gnente  a  dì  XIII.  di  Settembre  li  annidiChrifiq 
rado.  Qui  appreffo  conteremo  le  principali  cafe 
de’  Guelfi ,  che  ufeirono  di  Firenze .  Del  Sellai 
d’Oltr’arno  v’andarono  Rolfi,  Nerli,  Se  parte_^ 
de’Manelli,  Bardi,  Mozzi,  Se  Frelcobaldi  ,  Se 
popolani,  del  detto  Sello  caie  notabili  ,  Canri 
giani  ,  Magli  ,  Machiavelli  (b.)  ,  Belfredelli  , 
Agolanti,  Orciolini,  Rinucci ,  Barbadori ,  Bat- 
timammi  (c) ,.  Soderini  Se  Admirati .  Del  Sello 
di  fan  Piero  Scheraggio  ,  i  nobili  Gherardini, 
Lyccardefi,  Cavalcanti,  Bagnefi,  Pulci -Guida- 
lotti,  Malefpini,  Forabofchi,  Manieri,  &  quelli 
d’Aquona,  Sacchetti  Se  Compiobefi ,  i  popola-’ 
ni  Magalotti  &  Mancini,  Bucelli,  Se  quelli  del¬ 
la  Vitella.  I  nobili  del  Sello  di  Borgo,  Bondel- 
monti.  Scali,  Spini  ,  Gianfiliazi  ,  Giandonati, 
Bollichi  ;  popolani ,  Altoviti ,  Ciampoli ,  Baldo- 
vinetti  e  altri.  Nel  Sello  di  fan  Brancatio  i  no¬ 
bili,  Tornaquinci,  Vecchietti  ,  parte  de’  Pigli  , 
Minerbetti,  Beccanugi,  Bordoni,  Se  altri  .  Di 
porta  del  Duomo,  Tofinghi,  Arrigucci,  Agli, 
Sirii ,  Marignolli ,  e  Ser  Brunetto  Latini  Se  fuoi. 
Se  più  altri  .  Di  porta  fan  Piero  ,  Adimari, 
Pazzi  ,  Vifdomini  ,  Se  parte  de’ Donati  .  Dal 
lato  delli  Scolari  rimafono  quelli  della  (d)  Bel¬ 
la,  de’Carci,  Giberti,  Guidalotti  di  Balla,  Maz¬ 
zocchi,  Se  Uccellini,  Se  Boccatonde  .  Et  oltre 
a  quelle  molti  altri.  Et  della  detta  partita  mol¬ 
to  furono  da  riprendere  1  Guelfi,  peiò  che  la_. 
Città  era  molto  forte  di  mura.  Se  torri,  &  forti 
pieni  d’acqua.  Se  da  poterla  bene  tenere  Se  di¬ 
fendere  ;  ma  il  giudici©  di  Dio ,  per  punire  le— 
peccata  conviene  che  faccia  fuo  corfo  fanza  ri¬ 
paro  ;  &  a  cui  Dio  vuole  male  ,  gli  toglie  ij 
fienno,  Se  l’accorgimento  -  Et  partiti  1  Guelfi  di 
Firenze  il  Giovedì  ,  la  Domenica  mattina  ve¬ 
gnente  a  dì  XVI.  Settembre  li  ufciti  di  Firen¬ 
ze,  ch’erano  fiati  alla  battaglia  a  Monte  Aperti, 
col  Conte  Giordano ,  Se  con  le  fue  mafnade  Te- 
defche.  Se  con  altri  foldati  Ghibellini  diTofca- 
na ,  i  quali  tutti  erano  arricchiti  delle  prede  de' 
Fiorentini,  Se  de  gli  altri  Guelfi  di  Tofcana^ , 
entrarono  nella  Città  di  Firenze  fenza  contado 
veruno  .  Et  incontanente  fecero  Podefià  in  Fi¬ 
renze  per  lo  Re  Manfredi  il  Conte  Guido  Nor 
vello  de’ Conti  Guidi,  dal  dì  di  Calende  diGe- 
najo  infino  a  due  anni  vegnenti  ;  Se  tenea  la  ra¬ 
gione  nel  vecchio  palàgio  del  (e)  popolo  die¬ 
tro  alla  Badia  di  Firenze  ,  Se  era  la  ficaia  di 
fuori .  Et  poco  tempo  appreffo  fece  fare  la  por  - 
ta  Ghibellina  ,  Se  aprire  quella  via  di  fuori 
che  rifponde  al  palagio ,  acciò  che  per  quella^, 
potelfe  havere  l’entrata  Se  l’ufcita  a’  fuoi  bifo- 
gni  ,  Se  per  potere  mettere  in  Firenze  fuoi  fe¬ 
deli  di  Cafentino  a  guardia  di  lui  Se  della^ 
terra  ;  Se  però  fempre  fi  chiamò  quella  via  Se 
la  porta  per  fopranome  Ghibellina  .  Quello 
Conte  Guido  fece  giurare  a  tutti  i  cittadini 
che  rimafero  in  Firenze,  la  fedeltà  del  Re  Man¬ 
fredi  ,  Se  per  patti  premerti  a’  Sanefi  fece  disfa¬ 
re  V.  Cartella  del  contado  di  Firenze  ,  ch’erar 


no  molto  alle  frontiere  de’  Sanefi  ; 
Giordano  fu  fermato  in  Firenze  co: 


e’1  Contea 
fuoi  Tedef¬ 
chi 


colle 


e  annullato  il  Popolo  Scc.  e  ciò  fu  uno  Mar¬ 
tedì  . 

CAP.  LXXX. 

(  a  )  fanza  altro  commiato  ,  o  cacciamento  , 
loro . 

(  b  )  Belfredegli  ,  Orciolini,  Agiioni,  Rinucci 
(  c)  Soderini,  Malduri,  e  Ammirati. 
f  d  )  Bella  ,  i  Cani  ,  i  Gbiberti  . 

(  e  )  Popolo  da  San  Pulinari  dietro . 
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chi  al  foldo  de’Fiorentìni,  &  chiamato  genera¬ 
le  Capitano  di  guerra  (  f)  per  lo  Re  Manmedi .  Il 
detto  Conte  Giordano  molto  perfeguitò  i  Guelfi 
in  Tofcana  in  più  parti  ,  come  manzi  faremo 
mentione,  &  tutti  i  beni  de’  Guelfi  di  Firenze 
miffono  in  comune  ,  &  molti  loro  cafamenti 
disfecero  infino  a’  fondamenti .  La  natione  del 
Conte  Giordano  fu  di  Piamonte  in  Lombardia, 

Dentile  huomo  ,  parente  della  madre  del  Re 
lanfredi ,  &  per  fua  prodezza  ,  &  perchè  era 
molto  fedele  del  Re  Manfredi,  &  molto  cotu¬ 
rnato  ,  però  lo  fece  lo  Re  Manfredi  Conte  ,  & 
diedegli  terra  in  Puglia,  &  di  piccolo  flato  lo 
mille  in  grande  fìgnoria. 


A 


CAP.  LXXXI. 


B 


Come  la  novella  della  [confìtta  andò  in  Corte 
di  Roma ,  quello ,  che  profetò 
il  Cardinale  Bianco . 


COme  in  Corte  di  Roma  venne  la  novella- 
delia  fopradetta  feonfitta ,  il  Papa  &  Car¬ 
dinali  ,  che  amavano  lo  flato  di  Santa  Chiefa— , 
n’hebbono  gran  dolore  &  compaffione,  sì  per 
li  Fiorentini  ,  &  sì  perchè  di  ciò  montava  lo 
flato  e  podere  del  Re  Manfredi  nemico  di  San¬ 
ta  Chiefa  .  Ma  il  Cardinale  Attaviano  delli 
Lfbaldini  ,  eh*  era  Ghibellino,  ne  fece  gran  fe¬ 
da  .  Onde  ciò  fèntendo  il  Cardinale  Bianco, 
eh’  era  fine  Aflrologo,  &  gran  maeflro  di  ne-  C 
gromantia  ,  dille  :  Se  7  Cardinale  Attaviano  fa- 
peffe  il  futuro  di  quefla  guerra  de*  Fiorentini , 
non  ne  farebbe  sì  gran  fefla .  Il  Collegio  de’  Car¬ 
dinali  il  pregarono ,  che’l  doveflè  loro  dichiara¬ 
re  più  in  aperto.  Il  Cardinale  Bianco  non  vo- 
lea,  perchè  parlare  del  futuro  pareva  vitio  alla 
fua  fìgnoria,  &  dignità;  ma  i  Cardinali  prega¬ 
rono  tanto  il  Papa  (a)  ,  che  l’imponefle  per 
comandamento  ,  che  ’1  Papa  dille ,  che  diceffe . 
Havuto  il  comandamento  dal  Papa  ,  diffe  in¬ 
breve  fermone  :  I  vinti  vittoriof amente  vinceran¬ 
no,  &  in  eterno  non  faranno  vinti.  Ciò  fi  inter- 
petrò ,  eh’  e’  Guelfi  vinti ,  &  cacciati  di  Firen¬ 
ze  ,  vittoriofamente  tornerebbono  in  iflato ,  & 
mai  in  eterno  non  perderebbono  loro  flato  &  D 
fìgnoria  di  Firenze . 

CAP.  LXXXII. 


Come  i  Ghibellini  di  Tofcana  v oliano  disfare 
la  Qttà  di  Firenze ,  &  Meffer  Fa¬ 
rinata  la  difefe . 


PEr  Io  limile  modo  che  urtirono  i  Guelfi  di 
Firenze  ,  così  feciono  quelli  di  Prato  ,  di 
Piftoja,  di  (a)  Volterra,  di  San  Geminiano,  8t 
di  più  altre  terre,  &  Cartella  di  Tofcana,  le- 
quali  tutte  tornarono  a  parte  Ghibellina,  falvo 
la  Città  di  Lucca  ,  la  quale  fi  tenne  a  parte— 
Guelfa  un  tempo,  &  fue  un  tempo  refugio  de’ 
Guelfi  urtiti  di  Firenze  ,  &  delle  altre  terre  di 


E 


CO  guerra,  e  Vicario  Generale  per  Io  Re  Manfredi . 
Il  detto  Conte  Giordano  colle  mafnade  de’ 
Tedefchi  a  foldo  de’  Fiorentini,  i  quali  mol¬ 
to  perfeguitavano  i  Guelfi  . 

CAP-  LXXXI. 

(a)  che  gliele  comandaffe  fotto  ubidienza  ,  ch’egli 
il  diceffe,  che  avuto  il  detto  comandamento . 

CAP.  LXXXII. 

(  a  )  Volterra ,  e  di  Samimato  ,  e  di  San  Gimignano  . 

(  o  )  Lucca  in  Borgo  intorno  a  San  Friano  ,  e  la 
loggia  inanzi  a  San  Friano  feciono  i  Fioren¬ 
tini .  £  ri  trovandoli . 

C  c  )  brache  ,  $’  alzò  ,  e  traffeflì  de’  caviglioni  «in- 


Tortana.  I  quali  Guelfi  di  Firenze  fecero  loro 
ftanza  nella  Città  di  (b)  Lucca  intorno  a  San 
Friano  ;  &  la  loggia  dinanzi  a  San  Friano  fece¬ 
ro  loro.  Et  ritrovandoli  i  Fiorentini  in  quello 
luogo,  Meflère  Teghiajo  Aldobrandi  veggendo 
lo  Spedito,  che  nel  configlio  li  haveva  detta- 
villania  ,  quando  diffe  ,  fi  cercalfe  le  (  c  )  bra¬ 
che,  sì  lì  alzò  i  panni  dinanzi,  &  diffe  al  detto 
Spedito  ,  eh’  era  con  loro  ufcito  di  Firenze— 
molto  povero ,  dicendogli  :  Tieni  mente ,  come- 

10  ho  conce  le  brache  ,  inoltrandogli  una  borfa, 
che  havea  ne’  caviglioni  ,  con  V.  cento  fiorini 
d’oro .  Et  dirteli  :  A  queflo  hai  tu  condotto  te  & 
me  y  &  li  altri  ,  che  qui  fono ,  per  la  tua  auda¬ 
cia  &  fuperbìa .  Il  quale  li  rifpofe  :  voi  perche 
ci  credevate  ?  Havemo  fatto  mentione  di  quelle 
picciole  &  vili  parole  per  eflèmplo  che  nullo 
cittadino,  maflìmamente  popolano  &  huomo  di 
picciolo  affare,  quando  ha  fìgnoria,  non  dee- 
troppo  ertere  ardito,  nè  prefuntuofo.  In  quello 
tempo  i  Pifani  ,  Sanefi  ,  &  Aretini  col  detto 
Conte  Giordano  ,  8t  con  li  altri  caporali  Ghi¬ 
bellini  di  Tofcana,  ordinaro  di  fare  parlamento 
a  Empoli,  per  riformare  lo. flato  di  parte  Ghi¬ 
bellina  in  Tofcana ,  &  per  fare  taglia  &  congiu¬ 
ra  infieme  ;  &  così  feciono .  Avvenne ,  che  lo 
ile  Manfredi  mandò  per  lo  Conte  Giordano, 
che  n’andaflè  in  Puglia,  onde  il  detto  Conte 
rtiò  in  Firenze,  per  Vicario  generale  di  guerra 

11  Conte  Guido  (d)  Novello  di  Cafentino  8c 
di  Modigliana  ,  il  quale  per  parte  difertò  il 
Conte  Simone  fuo  fratello  ,  e  ’l  Conte  Guido 
Guerra  Tuo  conforto  ,  &  tutti  quelli  di  parte— 
Guelfa  dal  lùo  lato;  &  difpofto  era  di  cacciare 
di  Tofcana  chi  Guelfo  forte .  In  quello  parlai  , 
mento  tutte  le  Città  vicine  ,  Conti  Guidi  ,  8c 
Conti  Alberti  ,  &  Conti  di  Santa  Fiore  ,  &  li 
Ubaldini,  &  tutti  i  Baroni  d’intorno  propuofe- 
ro,  8c  furono  in  concordia,  per  lo  migliore  di 
parte  Ghibellina,  di  disfare  al  tutto  la  Città  dì 
Firenze  &  di  recarla  a  Borgora  ,  acciochè  di 
lùo  flato  mai  non  forte  rinomio,  nè  fama,  nè  di 
fuo  podere.  Alla  quale  proporta  fi  levò  ,  8c 
contradiflè  il  valente ,  Se  favio  Cavaliere  Mert 
fere  Farinata  delli  Uberti  ,  &  propuofe  in  fua 
diceria  i  due  antichi  &  groflì  proverbi ,  che  di¬ 
cono  :  Come  qfìno  [ape ,  così  minuza  rape ,  e  vajjì 
capra  zoppa ,  fe  lupo  non  la  *ntoppa  :  i  quali  dui 
proverbi  rimeftò  in  uno  dicendo  :  Come  afino 
f  ape ,  sì  va  capra  zoppa ,  così  minuza  rape ,  /è— 
lupo  non  la’ntoppa:  recandogli  poi  con  favie  (e) 
parole  a  eflèmplo  &  comparatione  fopra  la  det¬ 
ta  proporta  ,  &  come  era  follia  di  ciò  parlare , 
8c  che  gran  danno  &  pericolo  ne  potea  avveni¬ 
re  ;  &  le  non  forte  altri  che  egli  folo ,  mentre— 
c’haveflè  vita  in  corpo  ,  con  la  fpada  in  mano 
la  difenderebbe  infino  alla  morte .  Et  però  dice 
Dante  :  Colui  ,  che  la  difefe  a  vifo  aperto  8tc. 
Veggiendo  ciò  il  Conte  Giordano,  &  (f)  l’huo- 
mo  eh’  era  il  detto  Cavaliere  di  gran  fenno  & 
feguito,  &  come  parte  Ghibellina  fe  ne  poteva 
partire ,  8c  venire  a  difeordia ,  sì  fi  rimalono  di 

quel- 


quecento  fiorini  d’oro  ,  eh’  avea  ,  e  moftrogl» 
allo  Spedito  ,  che  di  Firenze  era  ufcito  aliai 
povero,  e  diffe  per  rimproccio:  £’  vedi ,  co¬ 
me  io  o  concie  le  brache  :  A  queflo  ai  tu  con¬ 
dotto  te  e  me,  e  gli  altri  ,  fer  la  tua  audacia 
e  fup  erba  Jìgnoria  . 

(  d  )  Novello  de’  Conti  Guidi  di  Cafentino  ,  e  di 
Modigliano  . 

(  e  )  parole  ad  affempro  ,  e  comparationi  fopra  il 
groffo  proverbio  ,  come  era  . 

(O  l’uomo  della  autorità  ,  eh’  era  meffere  Farina¬ 
ta  ,  e’I  fuo  grande  feguito ,  e  c«mt  parte . 

P  t 
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quello,  &  intefero  a  altre  cofe;  sì  che  per  uno 
buono  cittadino  di  Firenze  /campo  la  (g)  no- 
fira  nobile  Città  del  Fiore  di  tanta  furia  ,  di- 
ftruggimento  ,  &  mina  ;  ma  poi  il  popolo  di 
Firenze  ne  fu  ingrato  e  fconofcente  contro  al 
detto  Me/Tere  Farinata,  &  fua  progenie,  &  li¬ 
gnaggio,  come  manzi  faremo  (h)  mentione_, 
per  la  fconofcenza  dello  ingrato  popolo;  nondi¬ 
meno  è  da  notare  &  fare  memoria  del  vertu- 
diofo  &  favio  cittadino  ,  che  fece  a  guifa  del 
buono  antico  Camillo  Romano,  come  racconta 
Valerio  &  Tito  Livio. 


A  ,  così  perfeguitati  dalla  forza  di  Manfredi  ,  8c 
de’  Ghibellini  di  Tofcana,  &  veggendo,  chc^ 
nullo  Signore  fi  levava  contro  alla  forza  di 
Manfredi,  c k  etiandio  la  Chiefa  havea  poca^ 
forza  contro  a  lui  :  sì  fi  penfarono  di  mandare 
loro  ambafciadori  in  Alamagna  a  fomuovere  il 
picciolo  Curradiuo  contra  Manfredi  fuo  Zio  , 
che  fal/amente  li  tenea  il  regno  di  Cicilia  &  di 
Puglia,  proferendoli  grande  ajuto, ,  &  favore. 
Et  così  fu  fatto,  che  de’  maggiori  ufciti  di  Fi¬ 
renze,  v’andarono  per  ambafciadori  ,  con  que¬ 
gli  del  Comune  di  Lucca;  &  per  li  u/citi  Guelfi 
di  Firenze  v’andò  Me/ìer  Bonaccorfo  Bellincio- 


C  A  P.  L XXXI II. 


Come  il  Conte  Guido ,  &  Ghibellini  di  Firenze 
andarono  a  hojle  fopra  la  Città  di 
Lucca ,  &  prefono  più 
Ca fi ella . 


B 


NElli  anni  di  Chrifio  il  Conte  Guido 

Novello,  Vicario  per  lo  Re  Manfredi  in 
Firenze  ,  con  la  taglia  di  parte  Ghibellina  di 
Tofcana  fecero  hofte  fopra  la  Città  di  Lucca_ 
del  mefe  di  Settembre  ,  &  furono  tre  mila  ca¬ 
valieri  tra  To/cani  &  Tede /'chi,  &  popolo  gran- 
di/fimo .  Hebbono  Caftel  Franco,  &  Santa  Cro¬ 
ce  ,  &  pofono  ho/le  a  Santa  Maria  a  monte,  & 
ftettonvi  tre  meli;  poi  per  (a)  difetto  di  vet¬ 
tovaglia  l’hebbono  a  patti  falve  le  perfone  &  li 
arnefi .  Poi  hebbono  Monte  Calvi  ,  8c  Pozzo; 
poi  fi  pofono  a  hofte  a  Fucechio  ,  che  v’era^ 
dentro  il  fiore  di  tutti  li  ufciti  Guelfi  di  Tofca¬ 
na  ,  &  quivi  ftettoao  a  affidi  o  XXX.  dì  ,  giu¬ 
randovi  dentro  con  piò  difici  diverfe  &  gran- 
diffime  pietre  ,  delle  quali  ancora  vi  fi  trova¬ 
no  ,  facendovi  molti  ingegni  &  affliti .  Alla_, 
fine  (b)  non  vedendo  modo  da  poterlo  ha- 
vere  ,  però  eh’  era  davantaggio  bene  forni¬ 
to  ,  &  havevavi  grandiffi  no  acquazone  per 
lo  terreno  d’intorno  ,  che  v’era  forte  ,  on¬ 
de  non  fi  poteva  bene  hofteggiare  ,  sì  fi  par¬ 
tirono  dallo  a/Tedio ,  &  non  l’hebbono ,  &  era- 
vi  intorno  tutte  le  ma/hade  de’  Tede/chi  ,  eh’ 
erano  da  mille  ,  onde  era  Capitano  il  detto 
Contò  Guido,  &  Generale  Vicario  per  lo  Re__> 
Manfredi,  &  tutta  la  forza  de’  Ghibellini  di 
Firenze,  &  le  mafnade  de’  Pifani,  &  di  Siena, 
&  d’ Arezzo,  &  di  Pifioja,  &  di  Prato  &  di 
più  altre  Terre  ;  &  compiuta  la  detta  ho/te  fi 
tornarono  in  Firenze . 


C 


CAP.  LXXXIV. 


ni  delli  Adimari,  &  Mefière  Simone  Donati,  i 
quali  trovarono  Curradino  sì  picciolo  garzone, 
che  la  Madre  non  acconfentì  in  niuna  guifa  che 
fi  partiffe  di  là  ,  con  tutto  che  d’animo  &  di 
volere  era  contro  a  Manfredi,  &  havealo  per 
nimico  &  rubello  di  Curradino .  Et  tornando  i 
detti  ambafciadori  d’ Alamagna,  per  infegna  8c 
arra  della  venuta  di  Curradino,  fi  fecero  dona¬ 
re  una  fila  mantellina  foderata  di  vajo,  la  qua¬ 
le  recata  a  Lucca,  gran  fefta  ne  fu  fatta  per  li 
Guelfi,  &  moftravafi  in  San  Friano  in  Lucca__. 
come  una  fantuaria  ;  ma  non  fapeano  i  detti 
Guelfi  il  futuro  defilino ,  come  il  detto  Curra- 
dino  dovea  efière  nimico  di  loro . 

CAP.  L  X  X  XV. 

Come  i  Guelfi  di  Firenze  prefono  Signa . 

L’Anno  apre/To  i  z6z,  i  Guelfi  u/citi  di  Fi¬ 
renze  con  li  altri  di  Tofcana,  e/Tendo  l’ho-, 
fie  della  taglia  de’  Ghibellini  tornata  alle  loro 
Terre,  per  alcuno  trattato,  che  haveano  in  Fi¬ 
renze  ,  fùbitamente  una  notte  e/Tendo  ufciti  di 
Lucca,  entrarono  in  Signa,  &  prefono  la  Ter¬ 
ra,  &  quella  attendeano  di  aforzare;  onde  in— 
(a)  Firenze  n’hebbe  gran  romore  &  fuboglio. 
Il  Conte  Guido  incontanente  mandò  per  foccor- 
fo  di  gente  a  Pifa,  a  Siena,  &  a  l’altre Terre_, 
della  taglia,  i  quali  vennero  con  grande  caval¬ 
leria,  &  li  ufciti  Guelfi  di  Firenze  fentendo  lo¬ 
ro  venuta,  non  ardirono  di  refiare  in  Signa,  ma 
partironfi  &  tornarono  in  (  b  )  Lucca . 

CAP.  L  XXX  VI. 

Come  il  Conte  Guido  fece  ofie  fopra  la  Città 
di  Lucca ,  fa  furonne  mandati 
i  Guelfi  Fiorentini . 


Come  li  ufciti  Guelfi  di  Tofcana  mandarono  in 
Alamagna  per  fare  muovere  il  giovane 
Curradino  contra  Manfredi . 

IN  quefii  tempi  veggendofi  li  ufciti  di  Firen¬ 
ze  Guelfi ,  &  delle  altre  Terre  di  Tofcana 


E 


LA  fiate  apre/To  il  Conte  Guido  (a)  Vica¬ 
rio,  con  tutta  la  taglia  de’  Ghibellini  a_* 
petitione  de’ Pifani,  rifecero  hofie  fopra  le  Ter¬ 
re  di  Lucca,  &  hebbono  Caftiglione  ,  &  feon- 
fifiòno  i  Lucchefi  ,  &  ufciti  Guelfi  di  Firenze; 
&  Me/Ter  Cece  Bondelmonti  vi  fu  prefo  ,  8c 
miflelfi  in  groppa  Me/Tere  Farinata  delli  Uberti, 

alcu- 


(g) 

(h) 


(O 


noftra  Città  di  Firenze  da  tanta  furia  e  diftrug- 
gimento, 

mentione  .  Ma  per  la  feonofeienza  delio  ingra¬ 
to  Popolo  nondimeno  è  da  comendare  ,  e  da 
rare  notabile  memoria  del  virtudiofo  e  buono 
Cittadino  . 

....  CAP.  LXXXIil. 
diialta  di  vettuaglia  s’arrenderono  a  patti  falvi 
avere  e  perfone  . 

alla  fine  per  la  buona  gente,  che  dentro  v’era, 
e  bene  guernito ,  ma  maggiormente  per  gran¬ 
de  aquaszone  ;  che’l  terreno  d’intorno  eh’  è 
torte  ,  per  la  piova  male  fi  può  ozieggiare  : 
convenne  fi  partiffe  Porte  ,  e  noi  poterono 
tVVe  \ e,  s*  V  fo  .intorno  all’affedio  le  maf¬ 
nade  de  Tedelchi  eh’  erano  alla  taglia  de’ 


Ghibellini  di  Tofcana  ,  eh’  erano  mile  caval¬ 
ieri  . 

CAP.  LXXXV. 

(a)  Firenze  ebbe  grande  romore  e  borboglio. 

(  b  )  in  Luca  ;  e  ciò  fu  del  mefe  di  Febraio. 

CAP.  LXXXVI. 

(a)  Vicario  co’  Fiorentini  e  co’  Pifani,  e  l’altra 
amiftà  della  taglia  de’  Ghibellini  di  Tofcana, 
a  piticione  de’  Pifani  feciono  olle  fopra  li 
terra  e  cartella  de’  Lucchefi  ;  8c  ebbòno  Ca¬ 
ftiglione  ,  e  feonfiffovx  i  Lucchefi ,  e  gli  ufciti 
Guelfi  di  Firenze  Meffer  Cece  Buondclmonti 
vi  fu  prefo,  e  miflelfi  in  groppa  Me/Tere  Fa¬ 
rinata  degli  Uberti  ,  che  dice  che  per  Scam¬ 
parlo  .  Me/Tere  Piera  Afino . 

>  } 
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alcuni  diflè  per  camparlo  ,  ma  Mettere  Afino 
delli  Uberti  fratello  de!  detto  Mettere  Farinata 
vedendolo,  prefe  una  maza  di  ferro  ,  Se  dielli 
in  fu  la  tetta  Se  uccilelo  in  groppa  al  fratello; 
onde  molto  ne  furono  riprefi  i  due  cavalieri. 
Et  dopo  la  detta  (b)  {confitta  hebbono  i  Ghi¬ 
bellini  il  Cartello  di  Nozano ,  e  ’1  ponte  a  Se r- 
chio,  Se  Rotaja,  Se  SarezzanO.  I  Lucchefi  veg- 
gendofi  cosi  fpogliare  di  loro  ricchezze,  8c Ca¬ 
rtella  ,  Se  cosi  artàlire,  per  potere  rihavere  i  lo¬ 
ro  prigioni  ch’orano  in  Siena,  rimali  alla  {confit¬ 
ta  di  Monte  Aperti ,  li  quali  erano  affai,  Se  pu¬ 
re  de’  migliori  huomini  di  Lucca,  Se  veggendo 
che  de’  detti  Guelfi  ufciti  di  Firenze  non  po- 
teano  ha  vere  (c)  altro  che  male,  Se  briga,  Se 
danno,  però  che  v’erano  poveri  ,  legatamente 
fecero  trattato  col  detto  Conte  Guido,  di  cac¬ 
ciare  di  Lucca  i  detti  ufciti  Guelfi  di  Firenze, 
&  di  Tofcana,  rihavendo  i  loro  prigioni  ,  Se 
le  loro  Cartella,  Se  di  tenere  alla  taglia  Se  pren¬ 
dere  Vicario  mantenendogli  in  unità  Se  in  pa¬ 
cifico  rtato  ,  fanza  cacciare  di  Lucca  alcuno 
Cittadino  Guelfo,  o  Ghibellino  che  fotte".  Et 
così  fu  fatto ,  Se  fermo  l’accordo ,  Se  fecerlcr.  sì 
lecreto,  che  nullo  Guelfo  ufcito,  che  dentro 
fotte,  non  ne  lenti  nulla;  però  che  fe  l’haverti- 
no  fentito  ,  l’harebbono  tturbato  .  Et  fubita- 
mente  dalla  fignoria  di  Lucca  a  tutti  fu  coman¬ 
dato  lotto  pena  dello  havere  Se  della  perttona— , 
dovettero  fgombrare  Lucca,  e’1  Contado  in  fra 
tre  dì  :  onde  li  fventurati  (d)  Guelfi  ufciti  di 
lor  Terre ,  lanza  alcuno  rimedio  o  ttcutta  ,  con¬ 
venne  loro  fgombrare  Lucca,  e’1  Contado,  con 
le  loro  famiglie,  imperciò  che  incontanente  fu¬ 
rono  in  Lucca  le  mafnade  de’  Tedefchi ,  Se  fat¬ 
to  Capitano  per  lo  Conte  Guido  Mettere  Goz¬ 
zetto  da  Ghiazuolo  :  per  la  qual  cofa ,  molte-, 
gentili  donne  mogli  delli  ufciti  di  Firenze,  per 
neceflità  in  lii  l’al  pe  di  San  Pellegrino  che  fono 
tra  Lucca  Se  Modena,  partorirono  i  loro  figli¬ 
uoli;  Se  con  tanto  efilio  Se  miferia  fe  ne  anda¬ 
rono  alla  Città  di  Bologna  :  Se  ciò  fu  li  anni 
di  Chrifto  17.(5^.  Ben  fi  ditte  per  molti  antichi, 
che  l’ufcita  ,  eh’  e’  Guelfi  uCciti  di  Firenze  fe¬ 
cero  di  Lucca  ,  fu  cagione  Se  principio  della—, 
loro  ricchezza  ,  perciò  che  allhora  molti  ufciti 
Fiorentini  andarono  oltre  monti  in'  (e)  Fran¬ 
cia  ,  che  mai  non  v’erano  ufati ,  onde  poi  mol¬ 
te  riccheze  ne  tornarono  in  Firenze";  Se  cadeci 
a  dire  il  proverbio  che  dioie  :  bifógno  fa  prode 
huomo .  Partiti  i  Guelfi  di  Lucca,  non  (f  )  ri¬ 
male  Cartello  nè  Città  in  Tofcana,  che  non— 
tornartè  a  parte  Ghibellina  .  In  quefto  tempo 
effendo  il  Conte  Guido  Novello  Signore  in  Fi¬ 
renze  ,  tutta  la  camera  del  Comune  votòe  ,  Se 
trattene  tra  più  volte  affai  bellirtìme  balertra.  Se 
pavefi  ,  Se  {nettamento,  Se  molte  guernimenti 
da  horte.  Se  mandolle  a  Poppi  in  Cafentino  fuo 
Cartello . 


(b)  feonfitta  il  Conte  Guido  co’  Pifani  e  Ghibelli¬ 

ni  ebbono  il  Camello  di  Mezzano  ,  e  ponte 
al  Serchio  ,  e  Ilotaja  ;  e  Serezzano  s’arrendè 
a  loro  .  I  Lucchefi  veggendofi  così  affalire  ,  e 
fpcgliare  di  loro  Cartella  ,  e  per  riavere. 

(c)  altro  che  br:ga,  e  impaccio  e  danno  per  la  lo¬ 

ro  povertà  . 

(  d  )  Guelfi  di  Firenze  ,  e  dell’ altre  terre  Guelfe  di 
lolcana  fanza  altro  rimedio  e  mifericordia . 
(e)  Francia  a  guadagnare  ,  che  prima  non  n’e- 
rano  mai  ufciti;  Onde  poi  molte  ricchezze 
ne  reddirono  in  Firenze. 

(  f  )  rimale  nè  Città  nè  Cartello  in  Tofcana  picco- 


s 


A 


E  S  T  O. 

CAP.  L  XXX  VII. 


Come  i  Guelfi  ufciti  di  Firenze  dr  di  Tofcana 
cacciarono  i  Ghibellini  di  Modano, 

&  di  Reggio . 


B 


C 


D 


VEnuti  nella  Città  di  Bologna  i  miferi 
Guelfi  cacciati  di  Firenze,  Se  di  tutte  Te 
Terre  di  Tofcana  ,  che  niuna  fe  ne  teneva  a_, 
parte  Guelfa,  più  tempo  flettono  in  Bologna 
con  grande  foffratta.  Se  povertadè,  chi  a  foldo 
a  piede ,  Se  chi  a  cavallo  ,  Se  chi  fenza  foldo . 
Avvenne  in  quelli  tempi,  che  quelli  della  Cit¬ 
tà  di  Modana ,  la  parte  Guelfa  Se  Ghibellina-, 
vennero  a  diffenfione  Se  a  battaglia  (a)  citta¬ 
dina  infieme,  Se  come  ufanza  nelle  Terre  di 
Lombardia  di  combattere  in  fu  la  piaza  del  Co¬ 
mune;  più  dì  rtettono  affrontati  l’uno  contro 
all’  altro ,  fanza  fopraftare  l’una  parte  all’  altra . 
Avvenne,  che  la  parte  Guelfa  di  quella  man¬ 
darono  per  lòccortto  a  Bologna,  Se  ttpetialmen- 
te  atti  ufciti  Guelfi  di  Firenze,  i  quali  inconta¬ 
nente  come  gente  bifognofa  ,  Se  che  per  loro 
facea  di  fare  guerra,  v’andarono  a  piede.  Se  a 
(b)  cavallo,  chi  meglio  poteo;  Se  giunti  a  Mo¬ 
dana  ,  per  li  Guelfi  fu  data  loro  una  porta ,  Se 
metti  dentro;  Se  incontanente  venuti  in  fu  la-, 
piazza  di  (  c  )  Modana ,  come  gente  virtudiofa 
Se  difpofti  a  guerra  ,  fi  miffono  alla  battaglia-, 
contro  a’  Ghibellini,  i  quali  poco  foftennero 
che  furono  feonfitti.  Se  morti.  Se  cacciati  della 
terra ,  Se  rubate  le  loro  catte,  Se  beni ,  che  den¬ 
tro  v’erano  ,  delle  quali  prede  i  detti  ufciti  di 
Firenze  ,  Se  di  Tofcana  molto  ingrattarono, 
e  fi  forniron  di  cavalli.  Se  d’arme,  che  n’ha- 
veano  grande  bifogno  ;  Se  ciò  fu  li  anni  di  diri¬ 
tto  1 263.  Et  ftando  in  Modana,  poco  tempo 
appretto  per  limile  modo,  (d)  come  haveano 
fatto  in  Modana,  così  cominciarono  battaglia-, 
cittadina  in  Reggio  tra’  Guelfi ,  Se  Ghibellini  , 
Se  mandato  per  li  Guelfi  di  Reggio  per  ttoccor- 
fo  a  li  ufciti  di  Firenze ,  eh’  erano  in  Modana  , 
incontanente  v’andarono.  Se  fecero  Capitano  di 
loro  Mettere  Forefe  delli  Adimari  .  Et  entrati 
déntro  in  Reggio  furono  in  fu  la  piaza  alla—, 
battaglia,  la  quale  durò  più  giorni,  però  eh’ e’ 
Ghibellini  di  Reggio  erano  molto  portenti.  Se 
in  tra  altri  ve  n’era  uno  chiamato  il  Cacha  di 
Reggio,  Se  ancora  per  ifcherno  di  lui  fi  famen- 
tione  in  motti .  Quello  Cacha  era  grande  come 
uno  gigante  ,  Se  di  maravigliofa  fortezza  ,  Se. 
con  una  mazza  di  ferro  in  mano  nullo  li  s’ardìa 


apprettare,  che  non  lo  abbattette  morto  in  ter¬ 
ra  o  guarto  della  perfona,  Se  per  lui  era  quali 
ritenuta  tutta  la  battaglia.  Veggendo  ciò  i  gen¬ 
tili  huomini  di  Firenze  ufciti,  dettero  tra  loro 
XII.  i  più  valenti  huomini.  Se  chiamaronfi  li 
XII.  Paladini,  i  quali  con  le  coltella  in  mano  , 
fi  rtrinfono  (e)  fotto  al  detto  Cacha,  il  quale 
E  !  dopo  molta  gran  difetta ,  Se  moki  de’  Tuoi  ni~ 
mici  atterrati,  fue  abattuto.  Se  morto  in  ttu  la 

piaza 


Io  o  grande  che  non  . 

CAP.  LXXXVII. 

(  a  )  cittadinefca  tra  loro  ,  e  coni’  è  ufanza  delle 
Terre  dì  Lombardia  di  ragunarft  e  di  combat¬ 
terli  in  fu  la  piazza  . 

(b)  cavallo  come  meglio  ciafcuno  poteo.  E  giunti 

a  Modona . 

(c)  di  Modona  ,  come  gente  virtudiofa  e  difpofta 

ad  arme  e  a  guerra  ,  fi  miflono  . 

(  d  )  come  fece  Modona  ,  fi  cominciò  battaglia  nel¬ 
la  Citta  di  Reggio  in  Lombardia  tra’  . 

(  e  )  fi  rtrinfono  adotto  al  detto  valentre  uomo  ,  il 
quale . 


2ip  DI  GIOVAN 

piaza  *  Et  sì  tofto  come  i  Ghibellini  vidono 
morto  il  loro  campione ,  fi  milTono  in  fuga ,  8c 
in  ifconfitta  furono  cacciati  di  Reggio .  Et  fe— 
li  ufciti  Guelfi  di  Firenze,  &  di  Tofcana.,  era¬ 
no  arricchiti  delle  prede  de  Ghibellini  di  Mo- 
idana,  maggiormente  arricchirono  di  quelle  de’ 
Ghibellini  di  Reggio;  &  tutti  fi  rincavallarono, 
sì  che  in  poco  tempo  ftandofi  in  Reggio  &  in 
IVlodana  furono  fanza  fallo  più  di  quatrocento 
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maladittione  e  ruina  al  detto  Manfredi,  che-, 
quando  fi  credea  e  (Ere  in  maggiore  fiato  Se  fi- 
gnoria ,  come  inanzi  faremo  mentione ,  tornò  in 
poco  tempo  a  malvagio  fine . 

CAP.  L  XXX IX. 

Come  la  Chieda  elejje  Carlo  Conte  d'Angiò 
Re  di  Gcilta  &  di  Puglia  ./* 


huomini  di  buona  gente  d’arme  bene  montati  , 
&  vennono  a  gran  Difogno  &  fubfidio  a  Carlo 
Conte  d’Angiò  Se  di  Provenza,  quando  pafsòe 
in  Puglia  contro  a  Manfredi ,  come  inanzi  fare- 
mo  mentione .  Lafceremo  alquanto  de  fatti  di 
Firenze  &  delli  ufciti  Guelfi ,  Se  torneremo  al¬ 
le  novitadi ,  che  ne’  detti  tempi  furono  tra  lo 
Re  Manfredi ,  8c  la  Chieia  di  Roma . 

CAP.  LXXXVIII. 

Della  guerra  tra  lo  Re  Manfredi  &  la  Cbiefa 
di  Roma  . 

PEr  la  {confitta  de’  Fiorentini ,  Se  delli  altri 
Guelfi  di  Tofcana  ricevuta  a  Monte  Aperti, 
come  detto  havemo  adietro,  lo  Re  Manfredi 
montò  in  grande  fiato  8c  fignoria ,  &  tutta  par¬ 
te  Imperiale  di  Tofcana,  &  di  Lombardia  mol¬ 
to  n’eiàltò  ;  &  la  Chiefa  di  Roma ,  8c  fuoi  fè- 
guaci,  Se  fedeli  molto  ne  abballarono  in  tutte— 
parti .  Avvenne  poco  tempo  appreflò ,  nel  det¬ 
to  anno  della  feonfitta  iztfo.  Papa  AlelTandro 
pafsò  di  quèfia  vita  nella  Città  di  Viterbo  ,  & 
vacòe  la  Chiefa  fenza  Pallore  V.  meli,  per  di- 
Icordia  de’  Cardinali .  Poi  eflendo  ragunati  a— 
Generale  Concilio  eldfero  Papa  Urbano  Quarto 
della  Città  di  Tresì  di  Campagna  in  Francia  , 
il  quale  fu  di  vile  natione  ,  ficome  figliuolo 
d’uno  ciabattiere ,  ma  fue  valente  &  favio  (  a  ) 
huomo,&  fu  confecrato  li  anni dìChrifto  n<5f. 
Quelli  trovando  la  Chiefa  in  grande  abaffamen- 
to ,  per  la  forza  di  Manfredi ,  il  quale  fu  occu- 
patore  quali  di  tutta  Italia,  8c  l’hofie  de’  fui 
Saracini  di  Nocera  havea  melfi  nel  patrimonio 
di  San  (b)  Pietro,  il  detto  Papa  fece  contra— 
loro  predicare  la  Croce,  &  detti  Saracini  uden¬ 
do  ,  che  l’hofte  de’  Chrifiiani  andava  loro  adofi- 
fo ,  fi  fuggirono  in  Puglia  ;  ma  per  tutto  que¬ 
llo  non  lalciava  Manfredi  di  perfeguire  del  con¬ 
tinuo  la  Chiefa,  e’1  Papa,  Se  fuoi  fedeli  con  le 
fue  forze;  &  elli  fi  llava  quando  in  Cicilia,  8c 
quando  in  Puglia,  a  gran  diletto,  feguendovita 
mondana.  Se  epicura  ad  ogni  fuo  piacere,  te¬ 
nendo  più  concubine  ,  vivendo  in  difordìnate— 
iulfurie ,  Se  non  parea  che  curaffe  Dio  nè  Santi. 
Ma  Iddio  giufto  Signore ,  il  quale  per  gratin 
indugia  il  fuo  giudicio  a’  peccatori  acciò  che  fi 
riconofcano  ,  ma  alla  fine  non  perdona  a  ehi 
non  ritorna  a  lui ,  Se  così  tofto  mandò  la  fua- 
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E  Sfendo  Papa  Urbano,  &  la  Chiefa  così  ab¬ 
ballati  per  la  potentia  di  Manfredi ,  8t  li 
Elettori  d’ Alamagna,  che  haveano  eletti  due— 
Re  de’  Romani  ,  cioè  quello  di  Spagna  ,  8c 
quello  d’Inghilterra ,  Se  nullo  havea  potentia  di 
p  affare  in  Italia,  nè  concordia  haveano;  ScCur- 
radino  figliuolo  del  Re  Currado,  a  cui  s’apef- 
tenea  per  retaggio,  lo  Regno  di  Cicilia  Se  di 
Puglia,  era  sì  picciolo  garzone,  che  non  potea 
ancora  venire  contro  a  Manfredi  ;  il  detto  Papa 
per  infeflamento  di  molti  Fedeli  della  Chiefa  , 
i  quali  per  le  forze  di  Manfredi  erano  cacciati 
di  loro  Terre ,  e  fpetialmente  dalli  ufciti  Guelfi 
di  Firenze  Se  di  Tofcana  ,  che  del  continuo 
n’havea  aliai  inCorte,  Se  molto  fi  compiangea- 
no  col  Papa ,  filandogli  fpeffe  volte  a’  piedi ,  di¬ 
cendo  i  loro  dannaggi  :  il  detto  Papa  Urbano 
fece  un  grande  Concilio  con  fuoi  Cardinali ,  Se 
con  molti  Prelati ,  8e  a  loro  propofe ,  come  la 
Chiefa  era  foggiogata  da  Manfredi ,  8c  come_ 
Tempre  quelli  ai  fua  cafa  e  lignaggio  erano  fiati 
nemici  e  perfecutori  di  Santa  Chiefa  ,  non  of¬ 
fendo  grati  di  molti  benefici  ricevuti;  onde— 
quando  a  loro  pareffe ,  havea  penfato  di  trarre 
Santa  Chiefa  di  fèrvaggio ,  &  di  (  a  )  ridurla  in 
fuo  fiato  libera.  Et  ciò  poteva  elfere,  chiaman¬ 
do  Carlo  Conte  d’Angiò  &  di  (b)  Provenza— 
fratello  del  buono  Re  Luis  di  Francia,  il  quale 
era  il  più  fufficiente Principe  d’arme,  &  d’ogni 
virtù  corporale,  che  folle  al  fuo  tempo  infra— 
Chrifiiani,  8t  come  era  della  più  potfènte  Se 
della  più  nobile  fchiatta,  che  foflè  al  Mondo  , 
chiamandolo  campione  di  Santa  Chiefa,  Se  Re 
di  Cicilia  Se  di  Puglia,  racquiftandola  con  fua 
forza  dal  Re  Manfredi ,  il  quale  per  forza  la— 
tenea ,  8e  fanza  ragione  ;  il  quale  Manfredi  era 
{comunicato  8e  dannato,  &  contra  la  volontà 
della  Chi  eia  tenea  il  detto  Reame  ficome  fuo 
rubelìo .  Et  dille  il  detto  Papa ,  come  egli  fi 
confidava  tanto  ne  la  prodezza  8c  potenza  del 
detto  Carlo,  Se  della  Baronia  di  Francia,  che 
j  lo  ajuterebbono ,  che  non  dubitava  eh’  elli  fa¬ 
rebbe  vincitore  della  potenza ,  Se  forza  di  Man-, 
jfredi.  Se  havea  ferma  credenza,  che  tofto  gli 
[  torrebbe  la  fignoria ,  8e  rimetterebbe  Santa  Chie- 
I  fa  in  grande  fiato  .  Al  quale  configlio  tutti  i 
{Cardinali  Se  Prelati  s’accordarono;  Se  così  elefi 
|  fono  il  detto  Carlo  Re  di  Cicilia  Se  di  Puglia— 
lui  Se  fuoi  figliuoli,  Se  difeendenti,  infino  in— 

quar- 


.  CAP.  LXXXVIII. 

'*a'  e  ’  ma  ^a  ^ua  eletione  fu  in  quello  modo. 
Egli  era  in  Certe  di  Rama  povero  Cherieo 
«  putiva  una  lua  Chieia  ,  che  gli  era  tolta 
di  libre  XX.  di  tornefi  l’anno  .  I  Cardinali 
per  loro  ailcordia  ferrarono  il  Conclavi  ,  e 
v  erano  rinchiufì  ,  e  feciono  tralloro  decreto 
segreto  ,  che’l  primo  Cherieo.  ,  che  picchiafle 

*rapV  Come  piacque  a  Dio, 
quello  Urbano  fu  ,1  primo  ,  e  dove  piativa 

«0^X52  iCh’eia  ^  libre  XX.  di  tornefi  l’an- 

Iddio  ai  ,Chiefa  ’  come  difpuofe 

colàk)  P«rhw  *  elettione  del  Beato  Nio 

m’a  verna  farra  ™  fu  .m,racul°fa  la  elettione  , 

fu  confecrato  ,flentl.on,e.  e  memoria .  Il  quali 
iu  coniecrato  li  anm  di  Grilla  MCCLXI. 


(  b  )  Piero  ,  fi  predicò  croce  contra  a  loro  ,  onde  mol¬ 
ta  gente  fedele  fi  crociarono ,  e  andarono  a  olle 
contro  a  loro  :  per  la  qual  cofa  i  detti  Saracini 
fuggirono;  ma  però  non  lafciava  Manfredi  di 
continuo  fare  perfeguitare  il  Papa  e  la  Chiefa 
a’  fuoi  fedeli  e  Malnade ,  e  egli  flava  quando 
in  Cicilia ,  e  quando  in  Puglia  ,  a  grandi  de¬ 
lizie  e  grandi  diletti . 

CAP.  LXXXIX. 

(  a  )  reearla  in  fuo  flato  e  libertà  . 

(b)  Proenza  figliuolo  del  Re  di  Francia,  e  fratel¬ 
lo  del  buono  Re  Luis  ,  il  quale  era  il  più  fof- 
ficiente  Principe  di  prodezza  d’arme  e  d’QjSRt 
virtù  ,  che  folle  a  fuo  tempo ,  e  di  sì  poilen¬ 
te  cafa ,  come  è  quella  di  Francia  ;  c  cne  fof- 
fe  campione , 


22i  LIBRO 

quarta  generatione  apprelTo  di  lui  ;  &  fermata 
la  elettione  li  mandarono  il  Decreto ,  Se  ciò  fu 
li  anni  di  Chrifto  1263. 

CAP.  XC. 

Come  Carlo  Conte  d'Angiò  accettò  la  elettione 
di  lui  fatta  per  lo  Papa  del  Regno 
di  Puglia  . 

COme  la  detta  elettione  fu  portata  in  Fran¬ 
cia  al  detto  Carlo  per  lo  Cardinale  Simo- 
ne  dal  Torlo,  sì  n’hebbe  confìglio  dal  Re  di 
Francia ,  Se  col  Conte  d’Artefe ,  Se  con  quello 
di  Lanzona  fuoi  fratelli,  Se  con  li  altri  grandi 
Baroni  di  Francia ,  onde  da  tutti  fu  configliato, 
che  al  nome  di  Dio  faceffe  la  detta  imprefa,  in 
honore  di  Dio  Se  della  Santa  Chidà  Romana,  & 
per  portare  honore  di  Corona ,  Se  di  Reame  .  Et 
lo  Re  Luis  di  Francia  lùo  maggiore  fratello  li  pro- 
ferfe  ajuto  di  gente  d’arme  ,  Se  di  teforo  ;  Se 
lìmigi iante  tutti  i  Baroni  li  lì  proferfono  loro 
medelìmi  .  Et  la  (a)  moglie  del  detto  Conte— 
Carlo,  ch’era  figliuola  del  buono  Conte  Berlin¬ 
ghieri  di  Provenza  ,  della  quale  hebbe  heredi- 
taggio  della  detta  Contea  di  Provenza ,  com’ella 
fendo  la  detta  elettione  del  Conte  Carlo  fuo 
marito  ,  per  edere  Reina  impegnò  tutti  i  fuoi 
giojeHi,  Se  richiefe  tutti  i  baccellieri  d’arme  di 
Francia  ,  Se  di  Provenza  ,  che  fottònoa  fua— 
bandiera  ,  Se  a  farla  Reina  .  Et  ciò  fece  mag¬ 
giormente  per  uno  difpetto ,  Se  difdegno  ,  che 
portava,  cioè  che  poco  tempo  dinanzi  le  fue— 
tre  maggiori  Sirochie,  che  tutte  tre  erano  Reine, 
haveano  lei  fatta  federe  un  grado  più  balla  di 
loro  ,  onde  con  gran  duolo  fè  ne  richiamò  a— 
Carlo  fuo  marito ,  il  quale  le  rifpofè  :  Contefia , 
datti  pare ,  che  io  ti  farò  toflo  maggiore  Reina  di 
loro.  Per  la  qual  colà  ella  procacciò,  Se  hebbe 
la  migliore  baronia  di  Francia  al  fuo  fervigio, 
&  quelli  che  più  aoperarono  nella  detta  ìm- 
prefa .  Et  così  intefe  Carlo  al  fuo  apparecchia¬ 
mento  con  ogni  follecitudine  Se  podere ,  Se  rif- 
pofe  al  Papa,  Se  a’Cardinali  ,  per  lo  detto  Le¬ 
gato  Cardinale  ,  come  havca  accettata  la  elet¬ 
tione  a  lui  mandata,  8cche  lènza  guari  d’indu¬ 
gio  patterebbe  in  Italia  con  forte  braccia  Se  con 
gran  potenza  alla  difenfione  di  fanta  Chiefa  con- 
rra  Manfredi,  per  cacciarlo  delle  terre  di  Cici¬ 
lia  Se  di  Puglia  ;  della  qual  novella  la  Chiefa, 
Se  tutti  fuoi  fedeli  ,  Se  chiunque  era  di  parte— 
Guelfa,  molto  fe  ne  confortarono,  Se  preforne 
gran  vigore .  Ma  come  lo  Re  Manfredi  lènti  la 
detta  novella  ,  fi  provide  al  riparo  di  gente  Se 
di  moneta ,  Se  con  la  forza  de’  Ghibellini  di  To- 
fcana  Se  di  Lombardia,  ch’erano  in  fua  lega  Se 
compagnia,  ordinò  taglia  e  guernimento  di  più 
gente ,  che  prima  non  havea  ,  Se  fecene  venire 
d’ Alamagna  per  fuo  riparo  ,  acciochè  Carlo  nè 
fua  gente  non  poteflono  pattare  per  Italia  ,  Se 
venire  a  Roma .  Et  con  moneta  Se  con  promef- 
fe  fi  recò  gran  parte  de’ Signori,  &  delle  Città 
d’Italia  a  lùa  devotione  ;  Se  in  Lombardia  fece 
fuo  Vicario  il  Marchefe  Palavifino  di  Piemonte 
fuo  parente,  che  molto  il  fimigliavadiperfona, 
Se  di  cofiumi;  Se  fimigliantemente  fece  in  mare 
grande  apparecchiamento  di  Galee  a  guardia  Se 
riparo  ,  che’l  detto  Conte  Carlo  nè  fua  gente— 
non  potette  pattare ,  le  quali  Galee  erano  arma¬ 
te  di  Ciciliani  Se  Pugliefi ,  Se  di  Pifani ,  ch’era- 
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CAP.  XC. 

(  a  )  c  la  donna  fua  ch’era  Figliuola  minore  del 
buono  conte  Ramondo  Berlinghieri  di  Proen-  i 


no  in  lega  con  lui  ,  sì  che  poco  dottava  alla^, 
venuta  del  detr.o  Conte  Carlo,  il  quale  per  difi- 
pregio  chiamavano  Carlotto  .  Et  imperciò  che 
al  detto  Manfredi  parea  efière  ficuro ,  Se  lignote 
del  mare  Se  della  terra.  Se  la  fua  gente  Ghibel¬ 
lina  era  ai  difopra  inTofcana  Se  in  Lombardia, 
la  fua  venuta  havea  per  niente. 

^  ;  É  /.  1 

CAP.  XCI. 

Incidenza  chi  fu  il  Conte  Ramondo 
di  Provenza. 

POi  che  noftro  trattato  nel  Capitolo  difopra, 
ha  raccontato  della  valente  donna  moglie 
del  Re  Carlo  ,  Se  figliuola  del  buono  Conte— 
Ramondo  Berlinghieri  di  Provenza,  è  ragione, 
che  alcuna  cofa  in  breve  parlare  diciamo  del 
detto  Conte  Ramondo  ,  di  cui  il  detto  Carlo 
rimafe  reda  per  la  moglie  •  Il  Conte  Ramondo 
fu  gentile  fignore  di  lignaggio ,  Se  fu  d’una  pro¬ 
genie  con  quella  dalla  cafa  d’Araona ,  Sedi  quel¬ 
la  del  Conte  di  Tolofa  ,  Se  per  retaggio  fu  fua 
la  Provenza  di  qua  dal  Rodano.  Signore  fu  fa- 
vio,  Se  cortelè.  Se  di  nobile  fiato  Se  virtudio- 
fo;  Se  al  fuo  tempo  fece  honorate  co  fe  ;  Se  in 
fua  Corte  ulàrono  tutti  i  gentili  huomini  di 
Provenza,  di  Francia,  Se  di  Catalogna  per  In¬ 
fila  cortefia  Se  nobile  fiato;  Se  molte  CoboleSc 
Canzoni  Provenzali  fece  di  gran  fentenzia— 
Avvenne,  che  in  fua  Certe  arrivò  (a)  uno  pe¬ 
regrino,  che  tornava  da  fan  Jacopo,  Se  udendo 
la  gran  bontà  del  Conte  Ramondo,  riflette  in¬ 
fila  Corte,  Se  fu  sì  favio  Se  valorofo  ,  che  per¬ 
venne  molto  in  grada  del  Conte  ,  Se  fecelo  di 
tutto  fuo  dittretto  maefiro  Se  guidatore  .  Il  qua¬ 
le  lèmpre  in  habitohonefto  Se  religiofo  fi  man¬ 
tenne  ,  Se  in  poco  tempo  per  fua  indufiria  Se 
fenno  radoppiò  la  rendita  del  fuo  fignore  in  tre 
doppi,  ma  tenendo  ièmpre  grande  Se  honorata 
Corte.  Et  ha  vendo  guerra  col  Conte  di  Tolofa 
per  confini  di  loro  tene  ,  il  Conte  di  Tolofa— 
era  il  maggiore  Conte  del  mondo,  &  havea  lòt¬ 
to  di  fe  XIV.  Conti ,  Se  per  la  cortefia  del  det¬ 
to  Conte  Ramondo,  Se  per  lo  fenno  del  buono 
Romeo ,  per  lo  teforo ,  c’havea  ratinato ,  hebbe 
tanti  Baroni  Se  Cavalieri,  che  venne  al  difopra 
della  detta  guerra  con  honore.  Et  havea  il  det¬ 
to  Conte  Ramondo  quattro  figliuole  femine— 
fenza  nullo  mafehio ,  Se  per  lo  fenno  Se  procac¬ 
cio  del  buono  Romeo,  prima  li  maritòe  la  mag¬ 
giore  al  buono  Re  Luis  di  Francia  per  molta— 
moneta  ,  dicendo  il  buono  Romeo  al  Conte  : 
Laf  iami  fare ,  &  non  ti  gravi  il  coflo  ,  che  _/è— 
tu  mariti  bene  la  prima  ,  tutte  Valere  per  lo  (ho 
parentado  mariterai  meglio ,  &  con  minore  coflo . 
Et  così  venne  fatto  ,  che  incontanente  lo  Re— 
d’Inghilterra,  per  efière  cognato  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  tolfe  l’altra  per  poca  moneta  ;  apretto  il 
fratello  eletto  Re  de’Romani  tolfe  la  terza  ;  la 
quarta  rimafe  a  maritare  ,  onde  gli  ditte  il  Ro¬ 
meo  :  Qjiefla  voglio  che  habbia  uno  valente  huo- 
mo  ,  che  fia  tuo  figliuolo  ,  &  che  rimanga  tuo 
reda.  Et  così  fece,  trovando  Carlo  Conte  d’An- 
giò  fratello  del  Re  di  Francia,  Se  ditte  :  Co  fluì 
voglio  che  V habbia ,  imperò  che  egli  e  per  e  fiere. — 
il  maggiore  e'I  migliore  fignore  del  mondo ,  pro- 
phetando  di  lui ,  Se  così  fa  fatto .  Avvenne  poi, 
che  per  invidia,  che  guafia  ogni  bene,  i  Baroni 
di  Provenza  apuofono  al  buono  Romeo,  ch’egli 

ha- 

za ,  per  la  quale  ebbe  in  retaggio  la  detta. 

GAP.  XCI. 

(a)  uno  Romeo. 
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havea  male  guidato  il  teforo  del  .Conte  ,  &  fe- 
cerli  domandare  il  conto  ;  e’1  valente  Romeo 
dilTe  ai  Conte  :  Io  t'ho  fervito  gran  tempo  ,  & 
mefiti  di  picciolo  flato  in  grande  flgnoria ,  &  di 
(  b  )  ciò  per  falfo  giudicio  de'  tuoi  Baroni  fei  poco 
grato  ,  onde  io  venni  in  tua  Corte  povero  Romeo 
&  honeflamente  fono  del  tao  vivuto  :  fammi  dare 
H  mio  muletto  ,  e'I  mio  bordone  ,  &  la  mia  fcar- 
fella  coni'  io  ci  venni  ,  quetoti  ogni  fervigio  . 
Il  Conte  non  volea  che  fi  partilfe  ;  egli  in  nullo 
modo  volle  rimanere  ,  &  com’era  venuto  così 
fe  n’andò  ,  &  mai  non  fi  loppe  ,  onde  fi  folle , 
nè  dove  fe  n’andalTe  ,  fe  non  che  per  molti 
s’avifa ,  che  folle  uno  fanto  huomo . 

CAP.  XCII. 

Come  apparve  in  Cielo  una  fletta  cometa . 

NElli  anni  dìChrifto  1264.  del  mefe  d’ Ago- 
Ilo  apparve  in  Cielo  una  della  cometa_, 
con  grandi  raggi ,  &  chiome  di  drieto ,  che  le- 
vandofi  da  l’oriente,  con  gran  luce  infino  ch’era 
al  mezo  il  Cielo  in  verfo  Toccidente  la  l'uà  chio¬ 
ma  rifplendeva,  &  durò  tre  meli  :  ciò  fu  da_. 
l’Agollo  al  Novembre.  La  quale  della  cometa 
lignificò  novitadi  diverfe  in  più  parti  del  fecolo; 
&  molti  dilfono,  che  apertamente  fignificò  l’ad- 
venimento  del  Re  Carlo  di  Francia,  &  la  mu- 
tatione  che  feguitò  l’anno  ap predi)  del  Regno  di 
Puglia  &  di  Cicilia,  il  quale  fi  trafmutò  per  la 
iconfitta  del  Re  Manfredi  da’  Tedefchi  a’Fran- 
cefchi  la  fignorìa  del  reame;  &fimigliante  figni¬ 
ficò  mutationi  &  traslationi  di  parte  per  cagio¬ 
ne  di  quello  del  Regno  ,  che  advennero  a  più 
Città  di  Tofeana  <k  Lombardia  ,  come  inanzi 
faremo  mentione  .  Et  come  fi  provi  che  quelle , 
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A  delle  comete  fignifichino  mutationi  di  Regni  , 
per  li  antichi  Autori  fi  modra  in  verfi ,  malfirne 
per  Idatio  Poeta  nel  primo  fuo  Libro  di  Tebe 
ov’  elli  difle  : 

Bella  quibus  populisy  qua  mutent  regna  cometa. 
Et  Lucano  nel  primo  fuo  Libro  dice  : 

Sideris ,  &  terris  mutante s  regna  cometen . 
Ma  queda  infra  le  altre  fignificationi  fu  eviden¬ 
te  &  aperta,  che  come  la  detta  della  apparve. 
Papa  (a)  Urbano  infermò,  &  la  notte,  che  la 
detta  della  cometa  venne  meno  ,  pafsò  il  detto 
Papa  di  queda  vita  nella  Città  di  Perugia  &  là 
fu  fepellito  ;  per  la  cui  morte  alquanto  tardò 
Padvenimento  di  Carlo,  &  Manfredi  &  fuoi  fe- 
guaci  furono  di  ciò  molto  allegri  ,  avilàndofi , 
B  che  morto  Papa  Urbano  ,  eh’  era  Francefco, 
s’impedide  la  detta  imprelà  del  Conte  Carlo . 
Et  vacò  la  Chielà  lènza  Padore  cinque  meli; 
ma  come  piacque  a  Dio  ,  fu  fatto  Papa  Cle¬ 
mente  Quarto  della  Città  di  San  Giglio  in  Pro¬ 
venza  ,  il  quale  fu  buono  huomo  &  di  fanta_, 
vita  per  orationi  ,  digiuni  ,  8c  limofine,  (b) 
tutto  folfe  dato  prima  laico  con  moglie,  &  con 
figliuoli  ;  &  fu  grande  Advogato  in  ogni  confi- 
gho  del  Re  di  Francia  ;  &  morta  la  moglie  fi 
fece  Cherico,  &  fue  Vefcovo  del  Poi,  ap¬ 
preso  Arcivefcovo  di  Nerbona  ,  poi  Cardinale 
di  Sabina  ,  &  regnò  Papa  predò  a  quattro  an¬ 
ni,  &  fu  molto  favorevole  alla  venuta  del  Con¬ 
te  Carlo  ,  &  rimile  Santa  Chiedi  in  buono  da¬ 
to  .  Lafceremo  alquanto  del  Papa  &  delle  altre 
novità  d’Italia  ,  impereiò  che  tutte  feguirono 
allo  avento  del  detto  Carlo  ,  &  comincieremo 
il  Settimo  Libro  ,  ove  conteremo  della  fignoria 
&  dato  del  Re  Carlo  &  de’  fuoi  fuccedbri,  8c 
le  novitadi  ,  che  ne  furono  quali  per  tutto  ei 
Mondo . 


(b)  di  ciò  per  lo  falfo  conjtglio  de1  tuoi  Baroni  fe' 
contro  «  me  poco  grato  . 

C  A  P.  XCII. 

(a)  Urbano  amalo  d’infermità,  e  la  notte  che  la 


detta  cometa  venne . 

(b)  tutto  che  prima  folle  ftato  Laico,  e  a  ve  fle  avu¬ 
to  moglie  ,  e  figliuoli ,  e  cavaliere,  e  fue  gran¬ 
de  Avvocato  . 


II  fine  dei  Se  fio  Libro. 


CO 
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INCOMINCIA  IL  SETTIMO  LIBRO, 


+»  tm 


Dove  tratta  de  lo  avvenimento  del  Conte  Carlo  d’Angiò  eletto  Campione 
di  Santa  Chiela,  &  Re  di  Puglia  &  di  Cicilia  contro  allo  Re 
Manfredi ,  &  delle  mutationi ,  che  furono 


al  fuo  tempo  . 


n£i£ 


CAPO  PRIMO. 


A 


CArlo  figliuolo  fecondo  che  fu  di 
Luis  piacevole  Re  di  Francia,  Se 
nepote  del  buono  Re  Filippo  il 
Bornio  fuo  avolo  ,  Se  fratello  del 
buono  Re  Luis  di  Francia,  Se  di 
Ruberto  Conte  d’Artefe,  Se  d’Amfus  Conte  di 
Poderi  ,  &e  tutti  e  quattro  fratelli  nati  della— 
Reina  Bianca  figliuola  del  Re  Alfons  di  Spa¬ 
gna  ,  il  detto  Carlo  per  retaggio  del  padre-. 
Conte  d’Angiò  ,  8c  Conte  della  Provenza  di 
qua  dal  Rodano  per  retaggio  della  moglie  fi¬ 
gliuola  del  buono  Conte  Ramondo  Berlmghie- 
ri  ,  ficome  per  lo  Papa  Se  per  la  Chiela  fu 
eletto  Re  di  Cicilia  Se  di  Puglia  ,  sì  s’appa¬ 
recchiò  di  Cavalieri  Se  di  Baroni  per  fornire-, 
fua  imprefa  Se  palfare  in  Italia .  Ma  acciochè 
più  apertamente  fi  polfa  fapere  per  quelli  che- 
fono  avenire  ,  come  quello  Carlo  fu  il  primo 
origine  de’  Re  di  Cicilia  Se  di  Puglia  ,  firatti 
della  cala  di  Francia,  sì  diremo  alquanto  delle 
lue  virtudi,  8e  conditioni;  Se  è  bene  ragione  di 
farne  memoria  di  tanto  Signore  ,  Se  di  tanto 
amico  8e  protettore  di  Santa  Chiefa,  Se  della-, 
nofira  Città  di  Firenze,  ficome  inanzi  faremo 
mentione .  Quello  Carlo  fu  favio ,  di  fimo  con¬ 
figlio,  prò  in  arme,  Se  alpro  Se  molto  temuto 
&  ridottato  da  tutti  li  Re  del  Mondo  ;  Magna 
rumo  ,  Se  d’alti  intendimenti  un  fare  ogni  gran¬ 
de  impreià  ,  ficuro  in  ogni  averfità  ,  fermo  Se 
veritiere  d’ogni  lùa  promelfa,  poco  parlante  8e 
molto  aoperante .  Quali  non  ridea  fe  non  poco, 
honefto  come  uno  religiofo,  Se  Cattolico;  afpro 
in  giufiitia  &  di  feroce  riguardo;  grande  di  per¬ 
fidia,  Se  bene  nerboruto,  di  colore  ulivigno.  Se 
con  grande  nafo  ,  Se  bene  parca  maellà  reale-, 
più  eh’  altro  Signore .  Molto  vegghiava  Se  po¬ 
co  dormiva,  Se  ulava  di  dire,  che  dormendo, 
tanto  tempo  fi  perdeva.  Largo  fu  a’  cavalieri 
d  arme ,  ma  (  a  )  curiofo  d’acquiftare  terra ,  fi- 
gnoria,  8c  moneta,  onde  che  venilfe  ,  per  for¬ 
nire  fue  imprefe  Se  guerre.  Di  gente  di  Corte, 
Minillri ,  o  giucolari  non  fi  dilettòe  mai .  La— 
fua  arme  era  quella  della  cala  di  Francia,  cioè 
il  campo  azurro  Se  fiori  d’alifo  d’oro,  8e  di  fo- 
pra  (b)  uno  rafirello  vermiglio,  e  tanto  fi  di- 
vifava  da  quella  del  Re  ài  Francia  .  Quello 
Carlo  quando  pafiòe  in  Italia  ,  era  d’etade  di 
XLVI.  anni  Se  regnò  Re  di  Cicilia  8e  di  Pu¬ 
glia,  come  faremo  mentione,  XIX.  anni.  Heb¬ 
be  della  moglie  due  figliuoli.  Se  più  figliuole. 
Il  primo  hebbe  nome  Carlo  fecondo,  Se  fu  al¬ 
quanto  fciancato ,  Se  fu  Prenze  di  Capova  ,  Se 
poi  apprefiò  del  padre  fu  Re  di  Puglia  Se  di 
Cicilia  ,  come  inanzi  faremo  mentione;  l’altro 
hebbe  nome  Filippo,  il  quale  per  la  moglie  fu 
Prenze  della  Morea,  ma  morì  giovane,  Se  fanza 
figliuoli,  però  che  fi  guafiò  a  tendere  uno  ba- 
lellro.  Lalceremo  alquanto  della  progenie  del 
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(a)  ma  cupidofo  d’acquiftare  Terre,  e  Signoria  ,  e 
moneta  d’onde  fi  venifte  ,  per  fornire  fue  im¬ 
prefe  e  guerre  .  Di  gente  di  Corte  ,  Miiuftrve- 


R.e  Carlo,  Se  lèguiremo  nofira  hiftoria  del  fuo 
palfaggio  in  Italia,  Se  d’altre  co  fe  confeguente 
a  quello. 

CAP.  II. 

Come  li  ufeiti  Guelfi  di  Firenze  &  di  Tofana 
bebbono  l'arme  da  Papa  Clemente , 

&  feguirono  la  gente  del 
Conte  Carlo . 

IN  quelli  tempi  i  Guelfi  ufeiti  di  Firenze  Se 
Se  dell’  altre  terre  di  Tofcana,  i  quali  s’era- 
no  molto  avanzati  ,  per  la  prefura  c’haveano 
fatta  della  Città  di  Modona  Se  di  Reggio,  co¬ 
me  adietro  havemo  fatta  mentione  ,  lèntendo 
come  il  Conte  Carlo  s’apparecchiava  di  pafiàre 
in  Italia  ,  fi  miflòno  con  tutto  loro  podere  in— 
arme  Se  in  cavalli  ,  sforzandoli  ciafcuno  giufta 
fua  polfa.  Se  feciono  più  di  quattrocento  buoni 
cavalieri  gentili  di  lignaggio  Se  provati  in  ar¬ 
me,  8e  mandarono  loro  ambafeiadori  a  Papa— 
Clemente,  acciochè  li  raccomandalfe  al  Conte— 
Carlo  eletto  Re  di  Cicilia,  proferendoli  al  fer- 
vigio  di  Santa  Chiefa,  i  quali  dal  detto  Papa-, 
furono  ricevuti  gratiofamente ,  Se  proveduti  di 
moneta,  Se  d’altri  beneficii  ,  Se  volle  il  detto 
Papa  ,  che  per  fuo  amore  la  parte  Guelfa  di 
Firenze  portallè  fempre  l’arme  fua  propia  in¬ 
bandiera  Se  in  fugello  ,  cioè  il  campo,  Bianco 
con  un’  Aquila  vermiglia  fopra  uno  ferpente— 
verde,  la  quale  portarono  Se  tennero  poi  infino 
a’  nofiri  dì .  Ben  v’hanno  poi  aggiunto  i  Guelfi 
uno  giglietto vermiglio  fopra ’l  capo  dell’Aqui¬ 
la  .  Et  con  quella  infegna  fi  partirono  di  I  om- 
bardia  in  compagnia  de’  Cavalieri  Frano,  fichi 
del  Conte  Carlo,  quando  pafiàrono  a  Roma—, 
come  apprelfo  faremo  mentione  ;  Se  fu  della 
migliore  gente.  Se  che  più  aoperafiè  d’arme—, 
che  haveffedel  tanto  lo  Re  Carlo  alla  battaglia 
contra  a  Manfredi  .  Lalceremo  alquanto  delli 
ufeiti  Guelfi  di  Firenze,  Se  diremo  della  venu¬ 
ta  del  Conte  Carlo ,  Se  di  fua  gente . 

CAP.  III. 

Come  il  Conte  Carlo  co'  fimi  Baroni  pafsò  per 
mare  a  Roma ,  lafciando  la  fua  gen¬ 
te  a  venire  per  terra . 

NElli  anni  di  Chrifto  12S5.  Carlo  Conte— 
d’Angiò,  Se  di  Proenza,  fatta  fua  ragù- 
nata  di  molti  Baroni,  Se  Cavalieri  Francefchi  , 
Se  Provenzali  ,  Se  di  moneta  per  fornire  fuo 
viaggio.  Se  fatta  fua  moftra,  fi  Iafciò  il  Con¬ 
te  Guido  di  Monforte  Capitano  Se  guidatore- 
di  1500.  Cavalieri  Francefchi  ,  i  quali  dovelfe- 
ro  venire  a  Roma  per  la  via  di  Lombardia—. 
Et  fatta  la  Pafqua  di  Refùrrettione  col  Re  Luis 
di  Francia,  Se  con  gli  altri  luci  fratelli  Se  ami- 
_ ci, 

ri  ,  o  giocolar!  . 

(  b  )  uno  Cartello  vermiglio  . 

Q. 
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ci,  iubitamente  fi  parti  di  Parigi,  &  c0"  P°' 
ca  compagnia  fanza  foggiorno  venne  a  Mani¬ 
glia  in  Proenza ,  dove  havea  fatte  apparecchia¬ 
re  trenta  Galee  armate,  in  filile  quali  fi  ricolle 
con  alquanti  Baroni  ,  c’havea  menati  feco  di 
Francia,  Se  con  certi  de’  Tuoi  Baroni  Proven¬ 
zali  ,  &  mifTefi  in  mare  per  venire  a  Roma  a_ 
gran  pericolo;  pero  che  Manfredi  con  fua  foi- 
za  havea  fatto  armare  in  Genova,  in  Pifà,  & 
nel  Regno ,  più  di  ottanta  Galee ,  le  , quali  ita- 
vano  in  mare  alla  guardia ,  acciochè  ’l  Conte_ 
Carlo  non  poteffe  paffare  ,  Ma  il  detto  Cailo 
come  franco  Se  ardito  Signore  fi  miffe  a  pafìà- 
re ,  non  guardando  allo  aguato  de  fùoi  nimici, 
dicendo  uno  proverbio,  overo  fententia  diPhi- 
lofopho,  che  dice:  Buono  fludio  rompe  rea  for¬ 
tuna  (a).  Et  così  come  piacque  a  Dio,  pacan¬ 
do  affai  preffo  al  navilio  del  Re  Manfredi ,  pren¬ 
dendo  alto  mare  arrivò  fano  8e  falvo  alla  riva 
del  Tevero  di  Roma  con  fua  armata  del  mefe 
di  Maggio  del  detto  anno  .  La  cui  venuta  fu 
tenuta  molto  maravigliofa  Se  fubita.  Se  dal  Re 
Manfredi  Se  fua  gente  a  pena  fi  poteva  credere. 
Giunto  Carlo  a  Roma,  da’ Romani  fu  ricevuto 
a  grande  konore ,  ìmpcrciochè  non  amavano  la 
fi  gnor ia  del  Re  Manfredi ,  Se  incontanente  fu 
fatto  Sanatore  di  Roma ,  per  volontà  del  Papa 
Se  de’  Romani .  Con  tutto  che  Papa  Clemente 
folle  a  Viterbo ,  sì  li  diede  ogni  ajuro  Se  favore 
contro  a  Manfredi  fpirituale  Se  temporale .  Ma 
per  cagione  che  la  fua  cavalleria,  che  venia_, 
per  Terra ,  per  molti  impedimenti  apparecchiati 
dalla  forza  di  Manfredi  in  Lombardia,  penaro¬ 
no  molto  a  giugnere  a  Roma,  come  faremo 
mentione ,  convenne  al  Conte  Carlo  foggìorna- 
re  a  Roma,  Se  in  Campagna,  Se  a  Viterbo  tut¬ 
ta  quella  fiate ,  nel  quale  foggiorno  provide  Se 
ordinò ,  come  poteffe  entrare  nel  Regno  con¬ 
fila  hofle . 

CAP,  IV, 

Come  il  Conte  Guido  di  Monforte  pafsè  con 
la  gente  del  Conte  Carlo  per  Lom¬ 
bardia  a  Roma „ 

IL  Conte  Guido  di  Monforte  con  la  cavalle¬ 
ria  del  Conte  Carlo ,  che  gli  lafciò  a  gui¬ 
dare,  Se  con  la  Conteffa  moglie- del  detto  Car¬ 
lo,  Se  fùoi  Cavalieri  fi  partì  di  Francia  del  mefe 
di  Giugno  del  detto  annp .  Et  quelli  furono  i 
(a)  Caporali,  eh’ erano  col  Conte  Guido,  Mef- 
fer  Boccardo  Conte  di  Valdomon  ,  Se  Meffer 
Giovanni  fua  fratello ,  Meffere  Guido  di  Beluo- 
goVefcovo  d’Alzurro,  Meffere  Filippo  di  Mon¬ 
forte  ,  Meffere  Guielmo,  Se  Meffere  Piero  di 
Bilmonte,  Meffere  Pvuberto  di  Bettona  primo¬ 
genito  del  Conte  di  Fiandra,  il  quale  era  ge- 
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nero  del  Conte  Carlo,  Meffere  Giglio  il  Bruno 
Conelabole  di  Fiandra,  maeflro  Se  balio  del 
detto  Ruberto  ,  il  Malifcalco  di  Mirapefce—  „ 
Meffere  Guiglielmo  lo  Stendardo,  Se  Meflère— 
Gianni  di  Brefiglia  Malifcalco  del  Conte  Carlo, 
cortefe  Se  valentre  Cavaliere .  Et  fecero  la  via 
di  Borgogna  ,  Se  di  Savoja  ,  Se  paffarono  le— 
Montagne  di  Monfanefe,  Se  arrivati  nella  con¬ 
trada  di  Turino  ,  Se  d’Afli,  dal  Marchefe  di 
Monferrato ,  eh’  era  Signore  di  queh  paefe ,  fu¬ 
rono  ricevuti  honorevolmente ,  perchè  ’l  detto 
Marchefe  tenea  con  la  Chiefa  Se  era  contro  a— 
Manfredi;  Se  per  lo  fùo  condotto,  Se  con  aju- 
to  de’  Milanefi ,  fi  miffono  a  paffare  la  Lombar¬ 
dia,  tutti  in  arme  cavalcando  fchierati  con  mol¬ 
to  affanno  da  Piamonte  infino  a  Parma  ,  però 
che  ’l  Marchefe  Palavifino ,  parente  di  Manfredi, 
con  la  forza  de’  Cremonefi ,  Se  dell’  altre  Città 
di  Lombardia  Ghibelline,  eh’ erano  in  lega  con 
Manfredi ,  era  a  guardare  1  paffi  con  più  di  tre 
mila  Cavalieri  Tedefchi  Se  Lombardi.  Alla  fine 
come  piacque  a  Dio ,-  veggendofi  le  dette  hofli 
affai  di  preffo,  iFrancefcln  padàrono  fanza  con¬ 
tado  di  battaglia,  Se  arrivarono  alla  Città  di 
Parma .  Ben  fi  diffe ,  che  uno  Meffere  Buofo  , 
di  quelli  della  cala  da  Duera  di  Cremona,  per 
danari  c’hebbe  da’  Francefchi,  mid’e  configlio, 
per  modo  che  l’hode  di  Manfredi  non  contado 
il  paffo,  com’era  ordinato,  onde  poi  il  Popolo 
di  Cremona  a  furore  diflrudòno  il  detto  lignag¬ 
gio  di  quelli  da  Duera;  Se  del  detto  traditore 
rende  tedimonianza  Dante  il  Poeta  nello  Infer¬ 
no  Capitolo  XXXII.  ove  fa  mentione  de’ tradi¬ 
tori  dicendo  di  lui:  F  vidi ,  potrai  dir ,  quel  da 
Duera  Sec.  Et  giunti  i  Francefchi  alla  Città  di 
Parma  furono  ricevuti  gratiofàmente  ;  Se  li  ufciti 
Guelfi  di  Firenze,  Se  de  l’altre  Città  di  Tofca- 
na ,  eh’  erano  più  di  quattrocento  Cavalieri ,  de* 
quali  era  Capitano  il  Conte  Guido  Guerra  de' 
Conti  Guidi,  andarono  loro  incontro  infino  a— 
Mantova;  Se  quando  i  Francefchi  fi  feontraro- 
no  con  loro,  parvono  a  loro  sì  bella  gente.  Se 
sì  bene  a  cavallo ,  Se  in  arme ,  che  molto  fi  ma¬ 
ravigliarono,  che  uditi  di  loro  Terre  poteffono 
edere  così  nobilemente  adornati  &  addobbati  , 
8e  hebbono  la  loro  compagnia  molto  cara;  8c 
poi  li  dorfono  per  la  Lombardia  a  Bologna-., 
&  per  Romagna,  Se  per  la  Marca,  Se  per  lo  Du¬ 
cato,  perchè  per  Tofcana  non  poterono  paffa¬ 
re,  però  che  tutta  era  a  parte  Ghibellina,  Ss 
fotte  la  fignoria  di  Manfredi,  per  la  qual  colà 
miffono  molto  tempo  in  loro  viaggio,  sì  che- 
prima  fu  l’entrante  del  mefe  di  (b)  Decembre, 
che  giugneffono  a  Roma .  Et  giunti  a  Roma—, 
il  Conte  Carlo  li  vide  molto  allegramente  Ss  ri¬ 
ceverteli  a  grande  honore . 

CAP. 


CAP.  III. 

(a)  Et  ciò  avenne  al  detto  Carlo  bene  a  bifogna  , 
che  effendo  colle  lue  galee  (òpra  il  mare  di 
Pila  ,  per  fortuna  di  mare  fi  1, enarrarono  ,  e 
Carlo  con  tre  delle  fue  Galee  per  forgia  ftrac- 
cando  arrivò  a  porto  Tifano  ,  Sentendo  ciò  il 
Conte  Guido  Novello  ,  che  allora  era  in  Pila 
Vicario  del  Re  Manfredi  ,  s’armò  colle  lue 
mafnade  di  Tedefchi  per  cavalcare  a  Porto  , 
e  prendere  il  Conte  Carlo  .  I  Pilani  prefono 
loro  punto  ,  e  chiufono  le  porte  della  Citta  , 
e  furono  ad  arme,  e  moderna  quiitione  al  Vi 
cario ,  che  rivoleano  il  CaiTero  del  Mutrone  , 
ch’egli  tenea  per  li  Lucchefi  ,  il  quale  era  a 
loro  molto  caro  e  bifognevole  ;  e  cosi  conven¬ 
ne  eh®,  folfe  fatto  ,  innanzi  lì  potelfe  partire, 
e  per  lo  detto  intervallo  e  dimoro,  quando  il 
Conte  Guido  lì  lu  partito  di  Fifa  ,  e  giunto 


E 


a  Porto ,  il  Conte  Carlo ,  ceffata  alquanto  la 
fortuna,  8 c  con  grande  folecitudine  fatte  rac¬ 
conciare  le  fue  Galee  ,  e  meffofi  in  mare  ,  di 
poco  dinanai  s’era  partito  di  Porto  ,  e  celia¬ 
to  tanto  pericolo  e  ifventura  ,  E  cosi  come 
piacque  a  Dio  . 

CAP.  IV. 

{ a  )  i  Caporali  de’  Baroni  col  Conte  di  Monforte  , 
Meffere  Broccardo  Conte  di  Vandoma  ,  Mef¬ 
fere  Giovanni  fuo  fratello  ,  Meffere  Guido  di 
Belluogo  Vefcovo  d’Alzurro  ,  Meffere  Filippo 
di  Monforte  ,  Meffere  Guiglielmo  ,  Meffere 
Piero  di  Bielmonte  8cc.  Giglio  il  Bruno,  Co- 
neftabole  di  Francia  . 

(  b  )  Dicembre  del  detto  anno  MCCLXV.  che  giu¬ 
gneffono  a  Roma  ;  e  giunti  loro  alla  Citta  di 
Roma  . 
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Come  il  Conte  Carlo  &  la  Conteff  a  furono  coronati 
a  Roma  del  Reame  di  Cicilia  &  di  Puglia , 
ér  miffefi  in  camino . 
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A  detto  Conte  di  Caferta  ,  &  di  (d)  ciò  era», 
molto  animato  contro  a  Manfredi ,  &  per  ven¬ 
detta  di  ciò  volle  ufare  il  detto  tradimento; 
a  quello  diamo  fede,  però  che  furono  egli  e’ 
liioi  de’  primi,  che  s’arrenderono  allo  Re  Car¬ 
lo  ,  &  abbandonato  il  ponte  a  Cepperano ,  non 
tornarono  a  l’holle  del  Re  Manfredi  aSanGer- 


COme  la  cavalleria  del  Conte  Carlo  fu  giun¬ 
ta  a  (a)  Roma,  el  giorno  della  Epifania 
li  anni  di  Chrillo  1165.  per  due  Cardinali  Le¬ 
gati  mandati  dal  Papa,  fu  confecrato  in  Roma, 
&  coronato  del  Regno  di  Cicilia  &  di  Puglia 
egli  &  la  donna  fua  a  grande  honore  ;  &  così 
tolto  come  fu  compiuta  la  fella  della  corona¬ 
tone  ,  fanza  foggiorno  lì  mille  al  camino  con_ 
fua  holte  verfo  Manfredi  per  la  via  di  Campa¬ 
gna  verfo  Puglia,  &  in  poco  tempo  hebbe_ 
gran  parte  della  Campagna  a  fua  fignoria  fanza 
contallo .  Lo  Re  Manfredi ,  fentenao  la  venuta 
del  Re  Carlo ,  &  come  la  fua  gente  era  pallata 
la  Lombardia  lànza  contallo  della  fua  grande», 
ragunata,  che  v’era  alla  guardia,  fi  fu  molto 
crucciofo,  &  incontanente  mille  tutto  fuo  Au¬ 
dio  alla  guardia  de’  palli  del  Regno  ;  &  al  palio 
del  Ponte  a  Cepperano  milfe  il  Conte  Giorda¬ 
no,  e’1  Conte  di  Caferta,  il  quale  era  di  quelli 
della  cala  d’Aquino ,  &  con  gente  affai  a  piede 
&  a  cavallo;  &  in  San  Germano  milfe  gran- 
parte  de’  fuoi  Cavalieri  Tedefchi  &  Pugliefi,  & 
tutti  i  Saracini  di  Nocera  con  arcora  ,  &  ba- 
leltra,  &  molto  faettamento,  confidandoli  più 
in  quello  riparo  ,  che  in  altro ,  per  forte  luo¬ 
go  &  fito,  che  dall’ una  parte  fi  ha  grande^ 
montagne ,  &  da  l’altra  gran  padyli  8c  marofi , 
&  era  fornito  di  vettuaglia,  &  d’ogni  cofa  bi- 
fognofa,  per  più  di  due  anni  .  Havendo  il  Re 
Manfredi  guerniti  i  partì,  come  detto  havemo, 
mandò  fuoi  ambafeiadori  allo  Re  Carlo  per 
trattare  con  lui  pace  o  triegua  ,  &  difpolla 
loro  ambafeiata,  lo  Re  Carlo  di  fua  bocca  vol¬ 
le  rifpondere  alli  ambafeiadori  ,  tk  dille  in  fua 
{b)  lingua  Francelco  :  Alles  idit  mot  ale  Sul - 
tam  de  Nocere  hoggi  meterai  luì  en  emfernyò  il 
metrà  moi  em  paradis ,  cioè  a  dire  :  Io  non  vo¬ 
glio  altrOy  che  la  battaglia ,  ove  0  io  uccìderò  lui , 
0  egli  me .  Et  ciò  fatto  fanza  foggiorno  fi  milfe 
al  camino .  Avvenne  ,  che  giunto  lo  Re  Carlo 
con  fua  gente  a  Frofolone  in  Campagna  ,  & 
feiendendo  verfo  Cepperano ,  il  Conte  Giorda¬ 
no  ,  che  guardava  il  detto  palio ,  veggendo  ve¬ 
nire  la  gente  del  Re  Carlo  per  palfare  ;  volle-, 
difendere  il  palfo;  e’1  Conte  di  Caferta,  ch’era 
con  lui,  dilfe,  eh’  era  meglio  di  lafciare  palfa- 
re  parte  de  la  gente,  &  harebbonli  di  là  dal 
palfo  fanza  colpo  di  fpada .  Il  Conte  Giordano, 
credendo  che  configlialfe  il  migliore,  acconfen- 
tì ,  ma  quando  vide  ingolfarvi  la  gente ,  anco¬ 
ra  volle  alfalirgli  con  battaglia  ;  e  ’l  Conte  di 
Caferta ,  eh’  era  nel  trattato ,  dilfe ,  che  la  bat¬ 
taglia  era  grande  di  rifehio ,  impcrciochè  n’era- 
no  troppi  partati .  All’  bora  veggendo  il  Conte 
Giordano  sì  polfente  la  gente  del  Re  Carlo, 
prefono  partito  di  partirli ,  &  così  feciono  ,  & 
(c)  abandonorono  il  detto  palfo,  chi  dice  per 
paura,  &  chi  dille  che  ’l  Conte  di  Cartrta  ha- 
vea  trattato  &  tradimento  col  Re  Carlo  ,  per¬ 
chè  non  amava  lo  Re  Manfredi  ,  per  cagione^ 
che  lo  Re  Manfredi  per  la  fua  disfrenata  lulfu- 
ria  per  forza  era  giaciuto  con  la  moglie  del 
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(a)  Roma,  sì  intefe  a  prendere  fua  corona  il  dì 

della  Epifania  li  anni  detti  MCCLXV. 

(b)  fua  lingua  in  Francefco  :  Allès ,  &  Ut  moi  a 

le  Sultani  rie  Nocere  :  o  je  metrai  lui  en  Enf tr¬ 
ite  ,  0  il  metro,  moi  ex  Paradis .  Ciò  vuole  dire; 


D 


mano,  ma  fi  tennero  in  loro  Cailella. 


CAP.  VI. 

Come  il  Re  Carlo  prefo  il  puffo  prima  a  Ceppc- 
rano  hebbe  San  Germano  per  forza . 

COme  lo  Re  Carlo,  &  fua  holle  hebbono 
prefo  il  palTo  a  Cepperano,  sì  prélòno 
Aquino  fanza  contallo,  &  per  forza  hebbono 
la  Rocca  d’Arci,  che  è  de  le  più  forti  tenute, 
che  fia  in  quello  paefe  :  8c  ciò  fatto  fi  milfono 
a  Campo  a  San  Germano .  duelli  della  terra-, 
per  lo  forte  luogo,  &  perchè  era  bene  fornito 
di  gente  ,  8c  di  tutte  cofe,  haveano  per  niente 
lo  Re  Carlo  &c  lùa  gente  ;  ma  per  difpregio  a* 
loro  ragazzi  ,  che  menavano  i  cavalli  a  bere- 
fuori  della  terra,  li  faceano  difpregiare,  8c  dire 
loro  onta  8c  villania,  dicendo  :  Ove  'e  il  voftro 
Carlotto  ?  Per  la  qual  colà  i  ragazzi  de’  Fran- 
cefchi  li  milione  a  badalucare  &  a  combattere 
con  quegli  dentro  ,  di  che  tutta  l’holle  de* 
Francefchi  fi  levò  a  romore .  Et  temendo ,  che 
il  Campo  non  folle  allàlito,  tutti  i  Francefchi 
furono  in  arme,  &  fubitamente  correndo  verfo 
la  terra  ,  que’  d’entro  non  prendendo  di  ciò 
guardia  non  furono  così  torto  tutti  all’  arme . 
I  Francefchi  con  gran  furore  alfal  irono  la  terra 
dandovi  battaglia  da  più  parti,  8 c  chi  migliore 
fchermo  non  havea  ifmontava  da  cavallo  &  le- 
vavali  la  fella  ,  &  con  elfa  in  capo  andavano 
infino  a  piè  delle  mura,  &  torri  della  terrà  a— . 
combattere.  Il  Conte  di  Vandomo  ,  con  Mef- 
fere  Gianni  fuo  fratello  con  loro  bandiera  ,  i 
quali  furono  de’  primi  armati  del  Campo  ,  fe- 
guirono  i  ragazzi  di  que’  d’entro  ,  eh’  erano 
urtiti  al  badaluco  ,  &  cacciandoli  con  loro  in¬ 
ficine  entrarono  dentro  per  una  poftierla  ,  eh’ 
era  aperta  per  ricoglierli;  &  ciò  fu  grande  pe¬ 
ricolo,  imperciò  che  la  porta  era  bene  guarda¬ 
ta  da  più  gente  d’arme,  &  rimafonvi  morti  8c 
fediti  di  quelli,  che  feguivano  il  Conte  di  Van¬ 
domo  e’1  fratello;  ma  ellino  per  loro  grande— 
ardire  &  virtù  de  pure  vinfono  la  pugna  alla 
porta ,  per  forza  d’arme ,  &:  entrarono  dentro , 
incontanente  la  loro  infegna  milfono  in  fu  le 
mura .  Et  de’  primi ,  che  li  feguirono  ,  furono 
li  urtiti  Guelfi  di  Firenze,  onde  era  Capitano 
il  Conte  Guido  Guerra,  Se  l’inlègna  portava— 
Mertere  Stoldo  Giacoppi  de’  Rolli  di  Firenze  ; 
i  quali  urtiti  alla  prefa  del  detto  San  Germano, 
fi  portarono  maravigliolàmente  &  comevaloro- 
fa  gente,  per  la  quale  cofa  quelli  di  fuori  pre¬ 
fono  cuore  &  ardire  ,  &  chi  meglio  potea,  fi 
mettea  dentro  alla  terra.  Que’  d’entro  vedute-, 
l’inlègne  de’  nimici  in  fu  le  mura  ,  &  prefa  la 
porta,  molti  ne  fuggirono,  &  pochi  ne  fletto¬ 
no  alla  difenfione  della  terra  :  per  la  qual  cofa 
la  gente  del  Re  Carlo  combattendo  hebbono  la 
terra  di  San'  Germano  adì  X.  di  Febrajo  anni 
di  Chrillo  1 t6<$.  &  fu  tenuta  grandirtìma  ma¬ 
raviglia,  per  la  fortezza  della  terra,  ma  più  to¬ 
rto 


(c)  abbandonato  la  Terra,  e’1  Ponte;  chi  dice  che 
per  paura  :  ma  i  piti  diflono  per  lo  trattato 
fatto  dal  Re  Carlo  al  Conte  di  Caferta . 

(  d  )  onde  da  lui  fi  tenea  forte  ontato  ,  e  volle  fare 
quella  vendetta  col  detto  tradimento . 
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Ilo  fu  per  fattura  di  Dio ,  che  per  forza  fiuma¬ 
na;  però  che  dentro  v’havea  piu  di  mille  Ca¬ 
valieri,  &  più  di  cinque  mila  pedoni,  intra’ 
quali  havea  più  Saracini  arcieri  di  Nocera;  ma 
per  una  zuffa  ,  che  la  notte  dinanzi  s’era  fatta 
tra’  C haitiani ,  &  Saracini  ,  della  quale  i  Sara¬ 
cini  furono  foperchiati,  onde  il  giorno  appreffo 
non  furono  fedeli  alla  difenfione  della  terra;  & 
quella  infra  l’altre  fu  bene  una  delle  cagioni, 
perchè  fi  perdeo  la  terra  di  San  Germano. 
Delle  mafnade  de’  Tedefchi  furono  alfai  morti 
&  prefi,  &  la  terra  tutta  corfa  &  rubata  per  li 
Francefchi,  &  quivi  foggiornò  lo  Re  Carlo  & 
fua  gente  ;  alquanto  per  prendere  ripofo  ,  & 
per  fapere  li  andamenti  di  Manfredi . 

CAP.  VII. 

Come  lo  Re  Manfredi  con  fuo  sforzo  venne  alla 
Città  di  Benevento ,  &  affrontojjì 
col  Re  Carlo . 

LO  Re  Manfredi  ,  intefa  la  novella  della—, 
perdita  di  San  Germano  ,  &  tornandone 
la  fua  gente  {confitta  fu  molto  sbigottito  ,  & 
prefe  configlio  di  ciò ,  c’haveffe  a  fare,  il  quale 
fu  configliato  per  el  Conte  Calvagno,  &  per  el 
Conte  Giordano,  &  per  el  Conte  Bartholomeo, 
&  per  lo  Conte  Camarlingo ,  &  per  altri  Tuoi 
Baroni , .  che  con  tutto  fuo  podere  fi  ritraeffe__ 
alla  Città  di  Benevento  ,  per  forte  luogo  ,  & 
per  havere  la  fignoria  di  prendere  la  battaglia 
a  fua  pofta,  &  per  ritrarfi  verfo  Puglia,  fe  bi- 
fognaffe,  &  ancora  per  contradiare  il  pafiò  allo 
Re  Carlo ,  imperciò  che  per  altra  via  non  po- 
tea  entrare  in  Principato ,  nè  andare  a  Napoli , 
nè  paffare  in  Puglia  ,  fe  non  per  la  via  di  Be¬ 
nevento  ;  Se  cosi  fu  fatto .  Lo  Re  Carlo  fenten- 
do  l’andata  di  Manfredi  a  Benevento,  inconta¬ 
nente  fi  pani  da  San  Germano  per  feguirlo  con 
fua  hofte,  &  non  tenne  il  camino  ritto  da  Ca- 
pova,  e  per  Terra  di  Lavoro,  però  che  al  pon¬ 
te  diCapova  non  harebbe  potuto  paffare  per  la 
(a)  fortezza  del  ponte  &  delle  torri,  che  vi 
fono  fu  io  fopra  ’l  fiume,  e  ’l  fiume  è  groffo; 
ma  miflèfi  a  paffare  il  fiume  del  Volturno  prefi- 
fo  a  Fuliverno ,  dove  fi  può  guadare ,  &  (  b  ) 
tenne  per  la  Contea  d’Alifo ,  &  per  afpri  ca¬ 
mini  delle  montagne  Beneventane  ;  &  fan  za  . 
foggioino  con  gran  difàgio  di  moneta  &  di 
vettuaglia  giunfe  a  hora  di  terza,  o  di  mezo 
giorno  appiè  di  Benevento  alla  valle  d’incontro 
alla  Città  per  ifpatio  di  due  miglia  di  lungi,  & 
appreffo  del  fiume  del  Calore ,  che  corre  a_> 
pie  di  Benevento  .  Lo  Re  Manfredi  veggen- 
do  apparire  l’holle  del  Re  Carlo  ,  havuto  fuo 
configlio  ,  prefe  partito  del  combattere  & 
d  ulcire  fuori  a  combattere  con  fua  gente—, , 
P*-'1  affa  lire  la  gente  del  Re  Carlo  ,  anzi 
che  fi  ripofaffero ;  ma  in  ciò  prefe  mal  partito; 
che  le  fi  folle  attcfo  fidamente  un  dì  o  due,  lo 
He  Carlo  ,  &  lùa  hofte  erano  prefi  &  morti 
lenza  colpo  di  fpada  per  (c)  difalta  di  cavalli 
,per  loto  vivanda  ,  che  ’l  giorno  dinanzi  che... 
giugneflero  a  piè  di  Benevento,  per  neceffità  di 
vermiglia  molti  di  fua  gente  convenne  che  vi- 
Vc  iero  di  foglie  di  cavoli  ,  &  loro  cavalli  di 
torli ,  fanza  altro  pane  o  biada  per  li  cavalli,  & 
fa  moneta  per  Spendere  era  loro  fallita .  Et  la 
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A  gente  del  Re  Manfredi  era  molto  fparta,  che- 
Meffere  Currado  d’ Antiochia  era  in  Abruzi  con 
gente  ,  il  Conte  Federigo  era  in  Calavria  ,  il 
Conte  di  Ventimiglia  era  in  Cicilia;  che  fe  fi 
foffe  alquanto  indugiato,  crefcevano  le  fue  for¬ 
ze,  &  era  vincitore;  ma  a  cui  Dio  vuole  mal<^, 
li  toglie  il  fenno .  Manfredi  ufeito  di  Beneven¬ 
to  con  fua  gente,  pafsò  il  ponte,  eh’  è  fopra  il 
detto  fiume  di  Calore  nel  piano  ,  ove  fi  dice— 
Santa  Maria  della  Grandella,  in  luogo  detto  la 
pietra  a  Rofeto;  &  quivi  fece  tre  battaglie-,, 
overo  fchiere.  La  prima  fu  de’  Tedefchi,  di 
(d)  cui  molto  fi  confidava,  &  erano  bene  do¬ 
dici  centinaia  di  Cavalieri  ,  onde  era  Capitano 
il  Conte  Calvagno;  la  feconda  era  di  Tofcani, 
&  Lombardi,  &  anche  Tedefchi  in  numero  di 
mille  Cavalieri,  la  quale  guidava  il  Conte  Gior¬ 
dano  ;  la  terza  fu  di  Pugliefi  co’  Saracini  di  No¬ 
cera,  la  quale  guidava  lo  Re  Manfredi,  la  qua¬ 
le  era  di  mille  quattrocento  Cavalieri,  fanza  i 
pedoni,  &  li  arcieri  Saracini,  eh’  erano  in  gran¬ 
de  quantitade . 

CAP.  Vili. 


Come  lo  Re  Carlo  fece  di  fua  gente  tre 
febiere  per  combattere  con  lo 
Re  Manfredi .  . 


LO  Re  Carlo  ,  veggendo  Manfredi  &  fu  a— 
gente  venuti  a  campo  arringati  per  com¬ 
battere  ,  prefe  configlio  qual  follè  da  fare  ,  o 
prendere  la  battaglia  il  giorno ,  o  d’indugiarla , 
&  per  li  più  de’  fuoi  Baroni  fa  configliato,  che 
la  ’ndugiaffe  nell’  altra  mattina  per  ripofare  i 
cavalli  dello  affanno  havuto  del  forte  camino . 
Mefière  Gilio  il  Bruno,  Coneifabole  di  Francia 
dille  il  contrario,  <k  che  indugiando  ,  i  nimici 
prenderanno  cuore ,  &  ardire ,  &  a  loro  potea 
al  tutto  fallire  la  vettovaglia  ;  &  che  fe  altri 
non  voleffe  la  battaglia  ,  egli  folo  col  fuo  Si¬ 
gnore  Ruberto  di  Fiandra,  &  con  fua  gente  fi 
metterebbe  alla  ventura  del  combattere,  haven- 
do  fidanza  in  Dio  d’havere  la  vittoria  contro  a’ 
nemici  di  Santa  Chiefa.  Udendo  ciò  lo  Re— 
Carlo ,  s’attenne  e  prefe  il  fuo  configlio ,  per  la 
grande  volontà,  c’havea  del  combattere,  &  dif- 
fe  con  alta  voce  a’  fuoi  Cavalieri  :  Venu  efl  /c— 
jors  ce  nos  avons  tant  difir'e  ;  e  fece  fonare  le—, 
trombe,  &  comandò,  che  ogni  huomo  s’armaf- 
fe  ,  &  apparecchiaflè  alla  battaglia  Così  &  in 
poca  d’hora  fu  fatto  fuo  comandamento,  &  or¬ 
dinò  tre  fchiere  ,  come  i  fuoi  nemici  principal¬ 
mente  .  La  prima  fu  di  Francefchi  in  quantità 
i  di  mille  cavalieri ,  ond’  erano  Capitani  Mefière 
!  Filippo  di  Monforte ,  &  il  Malifcalco  di  Mira- 
pefee .  La  feconda  guidò  lo  Re  Carlo  col  Con¬ 
te  Guido  di  Monforte,  con  molti  fuoi  Baroni, 
j.  &  Cavalieri  della  Reina  ,  &  Provenzali  ,  & 
Campagnini ,  &  Romani ,  i  quali  erano  intorno 
di  novecento  buoni  cavalieri;  &  l’infegna  reale 
portava  Meffere  Guglielmo  lo  Stendardo  huo¬ 
mo  di  gran  valore .  Della  terza  fchiera  fu  gui- 
j  datore  Ruberto  Conte  di  Fiandra,  col  fuo  mae- 
ftro  Meffere  Gilio  Coneifabole  di  Francia,  con 
Fiamenghi  ,  (a)  Brabanzoni  ,  &  Piccardi  in— 
numero  di  fettecento  cavalieri  ;  &  di  fuori  di 
quelle  fchiere  furono  li  ufciti  Guelfi  di  Firenze 
con  tutti  Italiani  ufciti,  8c  furono  più  di  quat- 

tro- 

(c)  difalta  di  vivanda  per  loro,  e  per  li  loro  Ca¬ 
valli  :  che  ’l  giorno  dinanzi . 

(  d  )  di  cui  fi  rifidavà  molto . 

CAP.  Vili. 

(  a  )  Brabanzoni ,  e  Annoveri ,  e  Piccardi , 
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crocento  cavalieri ,  de’  quali  molti  di  loro  delle 
maggiori  cale  di  Firenze  li  fecero  Cavalieri  per 
mano  del  Re  Carlo  in  lui  cominciare  della  bat¬ 
taglia;  &  di  quelli  Guelfi  ideiti  di  Firenze  Se 
di  Tofcana  era  Capitano  il  Conte  Guido  Guer¬ 
ra,  Se  l’infegna  di  loro  portò  in  quella  batta¬ 
glia  Meflere  Currado  da  Monte  Magno  di  Pi- 
lloja.  Et  veggendo  lo  Re  Manfredi  fatte  le_ 
fchiere ,  domandò ,  che  gente  erano  la  fchiera—, 
quarta ,  i  quali  compariano  sì  bene  in  arme ,  & 
in  (b)  cavalli  :  fugli  rifpofto,  che  erano  la  parte 
Guelfa  ,  che  lui  haveva  cacciata  di  Firenze  Se 
d’altre  terre  di  Tofcana .  AU’hora  fi  dolle  Man¬ 
fredi,  dicendo:  Ove  e  l'ajuto ,  che  io  ho  di  par¬ 
te  Ghibellina ,  che  gli  ho  cotanto  ferviti ,  ^7*  tnef- 
fo  in  loro  cotanto  teforoì  Et  dille  :  Veramente. 
quella  gente  non  può  hoggi  perdere  :  ciò  dille  de* 
detti  ufeiti,  8 c  volle  dire  s’egli  havelfe  vittoria, 
farebbe  amico  de’  Guelfi  di  Firenze ,  veggendo- 
gli  sì  fedeli  al  loro  Signore,  &  a  loro  parte,  Se 
farebbe  nemico  de’  Ghibellini . 

CAP.  IX. 

Della  battaglia  tra  lo  Re  Carlo ,  &  lo  Re 
Manfredi ,  dr  cerne  fu  feonfitto 
lo  Re  Manfredi. 

OR  dinate  le  fchiere  de’  due  Re  nel  piano 
della  Grandella  per  lo  modo  detto  di  fo- 
pra  ,  8c  ciafcuno  de’  detti  fignori  ammonita  la 
iua  gente  di  bene  combattere.  Se  dato  i.l  nome 
per  lo  Re  Carlo  a’fuoi  Mongioja ,  cavalieri ,  Sz 
per  lo  Re  Manfredi  a’  luoi  Soavia  ,  cavalieri , 
il  Vefcovo  d’Alzurro,  ficome  Legato  del  Papa, 
aflblvette  Se  benedille  tutti  quelli  de  l’hofie  del 
Re  Carlo,  perdonando  colpa  Se  pena,  però  che 
fi  combattea  per  fervigio  di  Santa  Chiefa .  Et 
ciò  fatto  fi  cominciò  l’afpra  Se  dura  battaglia^ 
tra  le  prime  due  fchiere  de’  Tedefchi  &  Fran- 
cefchi,  Se  fue  sì  duro  &  forte  l’aflàlto  de’  Te- 
defehi,  che  malamente  menavano  i  Francefchi, 
Se  aflài  li  fecero  rinculare  adrieto  Se  preforo 
del  campo .  E’  1  buono  Re  Carlo  veggendo  i 
fuoi  così  mal  menare ,  non  tenne  l’ordine  della 
battaglia  di  fedire  con  la  feconda  fchiera  ,  avi- 
fandofi  ,  che  fe  la  prima  fua  fchiera  de’  Fran¬ 
cefchi,  ove  havea  tutta  fua  fperanza,  folle  rot¬ 
ta,  piccola  fidanza  di  falute  attendeva  dell’  al¬ 
tre  ;  ma  incontanente  foccorfe  con  la  fua  fchie¬ 
ra  i  fuoi  Francefchi  pure  contro  a’  Tedefchi; 
Se  come  li  ufeiti  Guelfi  di  Firenze  con  la  loro 
fchiera  vidono  lo  Re  Carlo  fedire  alla  battaglia, 
francamente  fi  milfono  apprefiò  di  lui,  &  (a) 
feciono  il  giorno  maravigliofamente  ,  feguendo 
fempre  la  perfona  del  Re  Carlo .  Et  fimilmente 
fece  il  buono  Melfere  Giglio  il  Bruno  Conefta- 
bole  di  Francia,  Se  Ruberto  di  Fiandra  con  fua 
fchiera,  onde  la  battaglia  fu  afpra  Se  dura,  & 
grande  pezzo  durò  che  non  fi  fapea  chi  ha¬ 
velfe  il  migliore  ,  imperò  che  li  Tedefchi  per 
loro  virtude  e  forza  ,  colpendo  di  loro  fpade_ 
molto  danneggiavano  i  Francefchi .  Ma  finita¬ 
mente  fi  levo  uno  grande  grido  tra  le  fchiere_ 
de’  Francefchi  ,  che  fi  comincialle  ,  dicendo  : 
alli  fiocchi  ,  al  li  fiocchi  ,  fedire  i  cavalli  ;  & 
così  fu  fatto  :  per  la  qual  cola  in  poca  d’hora  i 
Tedefchi  furono  molto  malmenati  ,  &  molto 
abattuti  ,  Se  quali  volti  in  ìfconfìtta.  Lo  Re_ 
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Manfredi  ,  il  quale  con  fua  fchiera  di  Puglie!! 
Ita  va  al  foccorlò  di  fua  gente ,  veggendo  cn'  e* 
fuoi  erano  in  volta,  e  non  poteano  durare  alla 
battaglia  ,  confortò  la  gente  della  fua  fchiera_, 
che  ‘1  feguitalfero  alla  battaglia  ,  da’  quali  fu 
male  intefo  ,  perchè  la  maggior  parte  de’  Ba¬ 
roni  Pugliefi  Se  del  Regno  l’abandonarono  ,  Se 
intra  li  altri  il  Conte  Camarlingo  ,  e  quello 
della  Cerra  ,  Se  quello  di  Caferta  ,  Se  al¬ 
tri  ,  o  per  viltà  di  cuore  (  b  )  veggendo  i  fuoi 
in  volta  ,  Se  chi  dille  per  tradimento  ,  come_> 
gente  infedele ,  Se  vaghi  di  nuovo  fignore  ,  Se 
fallirono  a  Manfredi  fuggendo  chi  verfo  Abra¬ 
si  ,  Se  chi  in  Benevento  .  Manfredi  rimafo  con 
pochi  a  cavallo  ,  fece  come  valente  fignore-., 
che  volle  anzi  morire  in  battaglia  ,  che  fuggire 
con  vergogna  ;  Se  mettendoli  l’elmo  in  tetta, 
una  Aquila  d’argento,  chev’era  fu  per  cimiero, 
li  cadde  in  fu  l’arcione  dinanzi  .  Egli  ciò  veg¬ 
gendo  sbigottì  molto ,  8e  dille  contra  i  Baroni , 
che  havea  dal  lato  in  Latino  :  Hoc  efi  fignurn 
Dei  ,  però  che  quefio  cimiero  appiccai  con  le  mie 
mani  per  modo  che  non  dovea  potere  cadere  .  (  c  ) 
Et  non  lalciò  però ,  ma  come  valente  fignore  fi 
mille  alla  battaglia  fanza  foprainfegne  reali  , 
per  non  edere  conofciuto  perdo  Re,  ma  come 
un’altro  Barone  fedendo  per  mezo  la  battaglia 
francamente .  Ma  poco  durarono  i  fuoi ,  che  già 
erano  in  volta ,  Se  incontanente  furono  feonfitti, 
e  lo  Re  Manfredi  morto  nel  mezo  de’nimici 
diifefi  per  uno  feudiere  Francefco  ,  ma  non  fi 
feppe  il  certo .  In  quella  battaglia  hebbe  grande 
mortalità  d’una  parte  8e  d’altra,  ma  troppo  più 
della  gente  di  Manfredi .  Et  fuggendo  del  cam¬ 
po  verfo  Benevento  cacciati  da  quelli  del  Re_. 
Carlo,  li  feguirono  infino  nella  terra,  che  già  fi 
facea  notte ,  Se  prefono  la  Città  di  Benevento  ; 
Se  tra  quelli ,  che  fuggivano  ,  molti  de’  Baroni 
caporali  del  Re  Manfredi  rimafono  prefi .  Intra 
li  altri  fu  prefo  il  Conte  Giordano  ,  &  Meflere 
Piero  Afino  delli  Uberti  ,  i  quali  lo  Re  Carlo 
poi  mandò  prigioni  in  Proenza ,  Se  di  là  li  fece 
morire  in  diverfe  carcere  d’afpra  morte .  Li  al¬ 
tri  Baroni  Tedefchi  Se  Pugliefi  ritenne  in  pri¬ 
gione  in  diverfi  luogi  nel  Regno  .  Et  pochi  dì 
apprefiò  la  moglie  del  Re  Manfredi,  Se  la  Fio¬ 
ra  ,  Se  figliuoli ,  i  quali  erano  in  Nocera  de’  Sa- 
racini  in  Puglia,  furono  rendati  prefi  al  Re  Car¬ 
lo  ,  i  quali  poi  morirono  in  fua  prigione  .  Et 
bene  avvenne  a  Manfredi  la  maladitione  di  Dio 
Se  a  fue  rede ,  8e  afilli  chiaro  fi  vide  Se  mollrò 
il  giudicio  di  Dio  in  lui  ,  perchè  era  fcomuni- 
cato  Se  nimico  8 e  perfecutore  di  lànta  Chiefa. 
Et  nella  fine  del  corpo  di  Manfredi  fi  cercò  più 
di  tre  dì ,  che  non  fi  trovava  ,  Se  non  fi  fapea 
fe  foflè  morto  ,  o  prefo  ,  o  fcampato  ,  perchè 
non  havea  portate  armi  reali  alla  battaglia—, . 
Alla  fine  uno  ribaldo  di  fua  gente  lo  riconobbe 
per  più  infegne  di  fua  pedona  nel  mezo  del 
campo,  ove  fu  l’afpra  battaglia  .  Trovatolo  il 
detto  rubaldo ,  il  polè  a  tra  verfo  in  fu  uno  Afino, 
Se  venia  gridando  .  Chiacchata  (d)  Manfredi ? 
Allhora  uno  Barone  del  Re  lo  batteo  forte_. 
d’uno  baftone,  e’1  corpo  di  Manfredi  portò  di¬ 
nanzi  al  Re  Carlo ,  8e  lo  Re  veggendolo  fece_^ 
venire  dinanzi  da  fe  tutti  i  Baroni  ,  ch’orano 
prefi ,  8e  domandatigli  ciafcuno ,  sera  il  corpo 
del  Re  Manfredi  ,  tutti  temorofàmente  diifono 
di  sì .  Ma  quando  venne  il  Conte  Giordano ,  sì 

fi 


(  b  )  Cavalli  e  in  arredi  e  fopra  ’nfegne  . 

CAP.  IX. 

(a)  feciono  maravigiiofe  cole  d’arme  il  giorno,  fe¬ 
guendo  . 


(  b  )  veggiendo  loro  avere  il  piggiore  ,  8c  chi  . 

(c)  cadere;  ma  però  non  lalciò,  ma  come  valente 
Signore  prete  cuore  ,  e  incontanente  fi  mifl’e. 
(  d  )  cbi  accatta  Manfredi  : 
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fi  di  è  delle  mani  nel  volto  piangendo  Se  gridan¬ 
do  :  ome ,  ome  Jìgnor  mio  ,  che  e  quefio  ?  Onde 
fu  molto  commendato  da’ Baroni  f  rancefchi  . 
Lo  Re  Carlo  per  alquanti  fuoi  Baroni  fu  pre¬ 
gato,  che  gli  faceffe  fare  honore  alla  fepoltura. 
Kifpofe  lo  Re  :  fi  fereis  j e  voluntiers ,  fi  luy  ne 
fufì  feommunie  ;  ma  perchè  era  fcomunicato  r 
non  volle  lo  Re  Carlo,  che  fofTe  recato  in  luo¬ 
go  facro  ,  ma  a  piè  del  ponte  di  Benevento  fu 
fepellito,  Se  fopra  la  fua  folla  per  ciafcuno  del 
hofie  fu  gittata  una  pietra,  onde  vi  fi  fece  uno 
grande  monte  di  falli  ;  ma  per  alcuni  fi  dille , 
che  poi  per  mandato  del  Papa  ,  il  Vefcovo  di 
Cofenza  il  fece  trarre  di  quel  luogo  ,  Se  man- 
dollo  fuori  del  Regno  ,  però  ch’era  terra  di 
Chiefa,  Se  fu  fepellito  lungo  il  fiume  del  Verde 
a’ confini  del  Regno  Se  di  Campagna  .  Quello 
però  non' affermiamo,  ma  di  ciò  ne  rende  tefli- 
monianza  Dante  nel  Purgatoro  Capitolo  terzo, 
ove  tratta  del  detto  Re  Manfredi  dicendo  : 
Se’l  paflor  di  Cofenza ,  che  alla  caccia ,  &c.  Que¬ 
lla  battaglia  Se  feonfitta  di  Manfredi  fu  uno 
(e)  Venerdì  l’ultimo  diFebrajo  li  anni  di  Giri- 
Ilo 

CAP.  X. 

Come  lo  Re  Carlo  al  tutto  hebbe  la  fignoria 
del  Regno  fr  di  Cicilia ,  dr  venne 
a  lui  Don  Arrigo . 

COme  lo  Re  Carlo  hebbe  {confitto  Se  morto 
lo  Re  Manfredi ,  la  fua  gente  furono  tutti 
ricchi  delle  fpoglie  del  campo,  Se  maggiormen¬ 
te  de’ fignoraggi  Se  baronaggi  ,  che  teneano  i 
Baroni  del  Re  Manfredi  ,  che  in  poco  tempo 
appretto  (  a  )  tutti  i  Baroni  del  Regno  di  Pu¬ 
glia,  Se  gran  parte  di  quelli  di  Cicilia  fecero  le 
eomandamenta  del  Re  Carlo  ;  de’  quali  baro¬ 
naggi  ,  Se  fignoraggi  ,  Se  figliuoli  de’  cavalieri , 
riaverti  a  tutti  coloro ,  che  lo  haveano  fervito , 
Francefchi,  Provenzali,  Se  Latini,  ciafcuno  fe¬ 
condo  il  fuo  grado  .  Et  quando  lo  Re  Carlo 
venne  in  Napoli  ,  da’ Napoletani  fu  ricevuto  a 
grande  honore  ficome  loro  fignore  ,  Se  fmontò 
a.1  callello  di  Capovana  ,  il  quale  havea  fatto 
fare  lo  Imperadore  Federigo,  nel  quale  trovò  il 
tefòro  di  Manfredi  quali  tutto  in  oro  intero  Se 
fpezato  ;  il  quale  fi  fece  venire  inanzi ,  Se  porre 
in  -fu’  tapeti  ove  era  egli  Se  la  Reina ,  Se  Mette¬ 
re  Beltram  del  Balzo  ;  Se  fece  venire  bilancie, 
&  dille  a  MelTere  Beltram  ,  che’l  partilfe  .  Il 
magnanimo  cavaliere  (b)  dille  :  Che  volete  fare  di 
bilancie ,  dy  di  partir  vofiro  teforo  ?  Et  falitovi  fufo, 
co’  piedi  ne  fece  tre  parti  ;  l'una  parte ,  dille , 
fia  di  Monfignor  lo  Re  ;  &  l'altra  di  Madama _ 
la  Reina  ;  la  terza  de  i  vofiri  cavalieri  ;  8c  così 
fu  fatto  .  Lo  Re  veggendo  la  magnanimità  di 
MelTere  Beltram,  incontanente  gli  donò  la  Con¬ 
tea  d  Avellino ,  Se  feeelne  Conte  .  Et  poco  ap¬ 
preso  allo  Re  non  piacque  d’habitare  nel  Ca¬ 
mello  di  Capovana  ,  perchè  era  (c)  habitato  a 
legge  Tedelche ,  &  ordinò  che  fi  facerte  Cartel 
nuovo  a  legge  Francefca  ,  il  .  quale  è  apprelfo 
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A  fan  Piero  in  Callello  dall’  altra  parte  di  Napoli; 


(e)  Venerdì  il 


lozzajo  di  Febbraio. 

,  CAP,  X. 

<  a  )  tutte  le  Terre  del  Regno  di  Puglia 
parte  di  quelle  dell’  Ifola  di  Cicilia 
le  eomandamenta  del 


e  gran 
feciono 

— -  Re  Carlo;  delle  quali 
Baronie  e  Scoraggi,  e  fii  de’ Cavalieri . 
dille  :  Cbe  agie  a  fer  de  balancie 
vojtro  tefor  ?  ma  co’  piedi . 

Tedefco  »  &  ordinò,  che  fi 
laceffe  Cartel  nuovo  al  modo  Francefco  . 

(  d  )  terre  c  retaggi  per  avere  più  l'amore 


» 


&  de  partir 


di  que’ 


B 


D 


E 


p-atiofamente  ,  Se  ritenuto  a 
uo  luogo  il  fece  Senatore  di 


Et  poco  tempo  aprerto  i  Baroni  Pugliefi ,  i  quali 

10  Re  havea  prefi  alla  battaglia,  lece  fcapolare 
Se  a  molti  di  loro  rendere  le  loro  (d)  terre  8c 
fignoraggi ,  per  havere  più  l’amore  de’  paefani  ; 
della  qual  cofa  di  gran  parte  fece  il  pigiore  per 
la  malvagia  riufeita  ,  che  poco  tempo  apprelfo 

11  fecero  i  detti  Baroni  certi  di  loro,  come  inan¬ 
zi  faremo  mentione  .  Avvenne  che’l  feguente— 
anno  che  lo  Re  Carlo  hebbe  il  detto  Reame, 
Don  Arrigo  figliuolo  fecondo  del  Re  di  Spagna, 
8e  cugino  del  detto  Re  Carlo,  nati  difirocchia' 
Se  di  fratello ,  il  quale  era  flato  in  Africa  al  fol- 
do  del  Re  di  Tunifi  ,  udendo  lo  flato  del  Re 
Carlo  fuo  cugino  pafsò  di  Tunifi  in  Puglia  con 
più  di  ottocento  cavalieri  Spagnoli,  molto  buo¬ 
na,  Se  bella  gente;  il  qual  Don  Arrigo  dal  Re 
Carlo  fu  ricevuto  gratiofamente  ,  Se 
fuo  foldo  ;  8e  in 
Roma  a  guardia  di  tutte  ìé  terre  di  Campagna, 
Se  del  Patrimonio  ;  e’1  detto  Don  Arrigo  ,  che 
di  Tunifi  era  tornato  molto  (e)  ricco  di  moneta 
fi  diflè  che  per  bifogno  al  Re  Carlo  pretto  LX» 
mila  doble  d’oro,  le  quali  non  rihebbe  mai  :  onde 
nacque  poi  grande  fcandolo  tra  loro,  come  in¬ 
anzi  faremo  mentione  .  Et  intra  falere  cagioni 
della  difeordia  loro  fue  ,  che  Don  Arrigo  pro¬ 
cacciava  con  la  Chiefa  d’havere  l’Ifola  di  Sardi- 
gna  ,  Se  lo  Re  Carlo  la  voleva  per  fè  ;  Se  per 
difeordia  non  l’hebbe  nè  l’uno  nè  l’altro,  Se  per 
quefto  difdegno  Don  Arrigo  fi  fece  nimico  del 
Re  Carlo;  Se  in  parte  non  hebbe  il  torto,  per¬ 
chè  lo  Re  Carlo  havea  bene  tanta  (  f  )  terra  , 
che  fi  convenia  lafciare  al  fuo  cugino  quella  co¬ 
tanta  ,  Se  per  invidia  8c  avaritia  noi  volle  a  vi¬ 
cino  ;  onde  Don  Arrigo  diile ,  per  lo  cor  di  Dio 
o  el  mi  matrà  ,  o  il  matrò  .  Latteremo  ora  al¬ 
quanto  de’  fatti  del  Re  Carlo  ,  Se  diremo  d’al¬ 
tre  co fe,  che  furono  in  quelli  tempi,  tornando 
a  noflra  materia  de* fatti  di  Firenze,  che  per  la 
vittoria  del  Re  Carlo  hebbe  grandi  nuitationi. 

CAP.  XI 

Come  i  Sar acini  di  Barbaria  pacarono  iti  JJpagna9 
&  furono  [confìtti. 


NElIi  anni 
eflèrcito , 


di  Chrirto  ti66.  grandiflimo 
8e  numero  di  Saracini  pacaro¬ 
no  d’ Africa  per  lo  rtretto  di  Sibilia  per  racqui- 
flare  la  Spagna ,  8e  Araona ,  Se  aggiunti  co’  Sa- 
racmi  di  Granata  ,  i  quali  ancora  habitano  in— 
Ifpagna  gran  danno  fecero  a’  Chrifliani  .  Ma 
fentendo  ciò  lo  Re  di  Spagna  con  lo  Re  di 
Portogallo,  Se  con  quello  d’ Araona, raunati  in¬ 
ficine  con  molti  altri  Chrifliani  di  Croce  fegna- 
ti  ,  per  indui  gcntia  di  colpa  Se  di  pena  data 
per  lo  Papa  8c  per  la  Chiefa  di  Roma,  co’ 
detti  Saracini  hebbono  gran  battaglia.  Se  dopo 
molto  fangue  fparto  de’  Chrifliani  ,  i  Saracini 
furono  feonfitti  Se  morti  ,  che  quafi  di  tutti 
quelli  ,  che  partirono  ,  non  ne  campò  nullo  , 
che  non  folle  morto  o  prefo  ,  8c  fimile  molti 
di  quelli  di  Granata .  Et  nota ,  che  come  i  Chri- 

rtiani 

del  paefe  ;  della  quale  cofa  di  gran  parte  fece 
il  peggiore  per  la  rea  ufeita  ,  che  poco  tem¬ 
po  apprelfo  gli  feciono  cerri  de’  detti  Baroni 
Pugliefi  ,  ficcome  innanzi  faremo  mentione  . 
Avvenne  poco  tempo  apprelfo  il  feguente  anno. 
(  e  )  ricco  di  danari  ,  per  bilogno  del  Re  Carlo  li 
prertò  ,  fi  dice  ,  XL.  mila  doble  d’oro . 

(f  )  terra,  che  bene  dovea  volere,  che  fuo  cugino 
averte  quella  poca  ;  ma  per  la  avarizia  e  in> 
vidia  . 
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fìiani  fanno  loro  podere  di  racquiftare  la  Terra 
Santa  per  boti,  8e  promelfe,  o  lafci  di  moneta, 
o  prendere  croce  ,  o  peregrinaggio  per  indul¬ 
genti  di  loro  peccati,  per  limile  modo  fanno  i 
Saracini  per  racquirtare  la  Spagna,  8c  per  man¬ 
tenere  la  terra  di  Granata  ,  la  quale  tengono 
ancora  di  qua  dal  mare  i  Saracini  ,  a  grande-, 
obbrobrio  Se  vergogna  di  noi  Chriftiani . 

CAP.  XII. 

Come  i  Ghibellini  di  Firenze  ,  ajjediarono  Cafh-l 
nuovo  in  J/dldarno  ,  &  come  fe  ne 
partirono  a  modo  di  [confìtti . 

NEI  tempo  che  lo  Re  Carlo  fu  coronato  a 
Roma,  come  habbiamo  fatta  mentione  , 
il  Vefcovo  d’ Arezzo,  ch’era  delli  (a)  Libertini, 
tutto  forte  Ghibellino,  perchè  non  era  d’accor¬ 
do  co’  Ghibellini  Aretini  ,  che  reggeano  Arez¬ 
zo  ,  nè  col  Conte  Guido  Novello  Vicario  per 
Manfredi  in  Tofcana,  perchè  l’ingiuriavano  (b) 
lue  terre  del  fuo  Vefcovado  ,  il  detto  Vefcovo 
diede  in  guardia  fue  terre  alli  ulciti  Guelfi  di  Fi¬ 
renze,  i  quali  per  lo  advenimento  del  Re  Carlo 
faceano  gran  guerra  in  Vald’arno  a’  Ghibellini, 
che  tentano  Fiorentini,  Se  haveano  prefo  C allei 
novo  in  Vald’arno;  Per  la  qual  cofa  lemafnade 
de’  Fiorentini  ,  ch’erano  col  Conte  Guido  No¬ 
vello,  con  gente  affli  a  piede,  Se  con  certi  ca¬ 
porali  Ghibellini  cittadini  di  Firenze  andarono 
a  horte  al  detto  Cartello,  Se  diedonvi  più  volte 
gran  battaglie  ,  per  modo  che  quali  più  non  fi 
potea  tenere,  fe  non  forte  il  ferino  ,  Se  fagacità 
di  guerra,  che  usò  Mertere  Uberto  Spiovanato 
de’  Pazzi  di  Vald’arno  del  lato  Guelfo,  ch’era 
Capitano  nel  detto  Cartel  nuovo  ,  il  quale  (c) 
con  ingegno  levò  uno  figillo  di  cera  d’  una  let¬ 
tera,  c’havea  havuta  dal  Vefcovo  d’ Arezzo  , 
ch’era  lùo  zio,  che  trattava  d’ alcun  fuo  fatto  , 
&  fece  Icrivere  una  lettera,  moftrando  che  ve¬ 
rnile  dal  detto  Vefcovo,  nella  quarte  dicea,  che 
francamente  fi  tenelfero  ,  però  che  di  preferite 
harebbono  foccorfo  di  ottocento  cavalieri  Fran- 
cefchi  del  Re  Carlo  ,  &  in  fu  quella  littera_, 
ripofe  il  fopradetto  figillo  della  cera  delVelco- 
vo,  Se  m ilfela  in  una  lùa  boria  di  feta  con  altre 
lettere  Se  moneta  ;  Se  ufcito  fuori  a  uno  bada¬ 
lucco  cautamente  fi  tagliò  la  detta  borfa,  Se  la- 
fciolla  cadere  ,  la  quale  da’  nimici  fu  trovata  , 
&  portata  a’  Capitani  dell’hofte  ,  Se  letta  per 
loro  la  fopra  detta  lettera  ,  diedono  fede  alla_, 
venuta  de’  fopradetti  Francefchi  ,  Se  inconta¬ 
nente  prefono  partito  di  levarli  da  hofte  dal  fo¬ 
pradetto  Cartello,  Se  per  la  fretta  fi  levarono  a 
modo  di  fconfitti,  Se  con  loro  danno  Se  vergo¬ 
gna  tornarono  in  Firenze  ;  per  la  qual  cofa  , 
quali  tutte  le  terre  di  Vald’arno  fi  rubellarono 
a’  Ghibellini .  In  quelli  tempi  venne  in  Firen¬ 
ze  uno  Saracino ,  che  havea  nome  Buzecca  ,  il 
miglior  giucatore  a’  fcacchi ,  che  fi  trovarte ,  Se 
in  fui  palagio  del  popolo  dinanzi  al  Conte  Gui¬ 
do  Novello  giucò  a  un’hora  a  tre  fcacchieri 
co’  migliori  martiri  di  fcacchi  di  Firenze,  giu- 
cando  con  due  a  mente  ,  Se  col  terzo  a  vedu¬ 
ta  ;  &  due  giuochi  vinfe ,  e’1  terzo  fece  tavola  ; 
la  qual  cofa  fa  tenuta  grande  maraviglia . 


238 


.  ,  ,  .CAP.  XII. 

(  a  )  de  gli  Uberei  . 

(b)  ingiuriavano  il  Vefcovado  e  fue  terre,  sì  die¬ 
de  in  guardia  le  fue  Cartella  agli  ufeiti  Guelfi 
di  Firenze  ,  i  quali  per  lo  favore  della  venu¬ 
ta  del  Re  Carlo  fcciono  grande  guerra  in  Val 
damo  a’  Ghibellini ,  chs  teneano  in  Firenze. 


B 


D 


CAP.  XIII. 


Come  in  Firenze  refurfe  nuovo  popolo,  &  ordini , 
&  gonfaloni  per  la  vittoria  del  Re  Carlo . 

COme  la  novella  fu  in  Firenze  per  Tofcana 
della  fconlìtta  del  Re  Manfredi,  i  Ghibel¬ 
lini  ,  8c  Tedefchi  cominciarono  ad  invilire  ,  Se 
a  bavere  paura  in  tutte  parti  ,  Se  Guelfi  ufeiti 
di  Firenze  ,  ch’erano  ribelli  ,  Se  tali  a’  confini 
per  lo  contado  8c  in  più  parti,  cominciarono  a 
invigorire ,  Se  prendere  cuore  Se  ardire .  Et  fa¬ 
cendoli  prertò  alla  Città  ,  ordinarono  dentro 
alla  terra  novità  Se  mutationi  per  trattati  co* 
loro  amici  d’entro  ,  che  lì  intendeano  con  loro. 
Se  vennero  infino  ne’  Servi  di  Santa  Maria  a 
tenere  configlio,  havendo  fperanza  di  loro  gen¬ 
te,  ch’erano  fiati  alla  vittorii  con  lo  Re  Carlo, 
i  quali  attendeano  con  gente  Francefca  in  loro 
ajuto;  onde  il  popolo  di  Firenze  eh’ erano  più 
Guelfi,  che  Ghibellini  d’animo  ,  per  lo  danno 
ricevuto  da  Monte  Aperti,  chi  di  padre  Se  chi 
di  figlinolo,  Se  chi  di  fratello  ,  fimilemente  co¬ 
minciarono  a  rinvigorire,  Se  a  mormorare  ,  Se 
parlare  per  la  Città  ,  dolendoli  delle  fpelè  Se 
incarichi  difordinati  ,  che  riceveano  dal  Conte 
Guido  Novello,  Se  darti  altri,  che  reggeano  la 
terra.  Onde  quelli  ,  che  reggeano  la  Città  di 
Firenze  a  parte  Ghibellina,  lèntendo  nella  Città 
il  detto  (a)  foboglio  Se  mormorio,  Se  havendo 
paura,  che’l  popolo  non  fi  rubellallè  contra  lo¬ 
ro  per  una  cotale  mezanità  ,  Se  per  contentare 
il  popolo,  elelfono  due  Cavalieri  Frati  Godenti 
di  Bologna  per  Podellà  di  Firenze  ,  che  l’uno 
hebbe  nome  Mertere  Catalano  de’  Malavolti  , 
l’altro  Mertere  Loderingo  de  Landalò,  Se  l’uno 
era  (b)  tenuto  a  parte  Guelfa  ,  l’altro  a  parte 
Ghibellina .  Et  nota  ,  che  Frati  Godenti  erano 
chiamati  Cavalieri  di  Santa  Maria,  Se  Cavalieri 
fi  faceano  ,  quando  pigliavano  quello  habito  , 
che  le  robe  haveano  bianche  e’1  mantello  bigio, 
&  l’arme  il  campo  bianco  Se  la  croce  vermiglia 
con  due  llelle  difopra.  Se  doveano  difendere  le 
vedove.  Se  pupilli  ,  Se  intrametterfi  di  pace  ; 
Se  altri  ordini  come  religiofi  haveano.  E1  detto 
Mertere  Loderingo  fu  cominciar  ore  di  quello 
ordine,  ma  poco  durò,  che  leguirono  al  nome 
il  fatto  ,  cioè  d’ intendere  più  a  godere  che  ad 
altro .  Quelli  due  Frati  ,  per  lo  popolo  di  Fi¬ 
renze  furono  fatti  venire  Se  mifongli  nel  pala¬ 
gio  del  popolo  incontro  alla  Badia  ,  credendo 
che  per  la  honeftà  dell’habito  fortòno  comuni  , 
Se  guardartòno  il  Commune  da  foperchie  fpefe, 
i  quali  tutto  che  d’animo  di  parte  folfono  divili, 
fotto  coverta  di  falfa  ipocrilia  furono  in  concor¬ 
dia,  però  più  al  guadagno  loro  propio,  che  al 
bene  del  Commune, &  ordinarono  XXXVI.  buoni 
huomini  mercatanti,  8e  artefici  de’  maggiori  Se 
de’  migliori  ,  che  furtòno  nella  Città  ,  1  quali 
do  vertono  conligliare  le  dette  due  Podelladi  , 
&  provedere  arte  fpefe  del  Comune  ;  Se  di  que¬ 
llo  numero  XXXVI.  furono  de’  Guelfi,  Se  Ghi¬ 
bellini  popolani ,  Se  grandi  non  fofpetti  eh’  era¬ 
no  rimali  in  Firenze,  alla  cacciata  de’  Guelfi  , 
Se  raunavanfi  i  detti  XXXVI.  a  conligliare_^ 
ogni  dì  per  lo  buono  rtato  comune  della_ 
_ Cir- 

(c)  il  quale  prefe  e  levò  uno  fuggello  di  cera  in¬ 
tero  8cc.  e  rimirte  il  l'uggcllo  a  quella  ,  e  mif- 
felafi  in  borfa  di  feta  con  altre  e  con  danari. 
CAP.  XIII. 

(  a  )  borboglio  . 

(  b  )  tenuto  di  parte  Guelfa ,  ciò  era  Meflere  Cata¬ 
lano  ,  e  l'altro  di  parte  Ghibellina . 
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Cìttadc  nella  bottega  ,  &  corte  de’  Con- 
foli  dell’  arte  di  Calmala  ,  eh’  era  a  pie  di 
cala  Cavalcanti  in  Mercato  nuovo ,  1  qua.i  le¬ 
dono  molti  buoni  ordini  a  dato  comune  della 
terra,  intra’  quali  ordinarono,  che  ciafcuna — . 
delle  VII.  Arti  maggiori  di  Firenze  havtffono 
Confoli ,  Se  Capitani,  Se  ciafcuna  bavelle  luo 
Gonfalone  Se  infegna  ,  acciochè  fe  nella  Citra¬ 
le  fi  levaffe  neuno  con  forza  d’arme ,  fotta  lo¬ 
ro  Gonfalone  foffono  alla  difd'a  del  popolo  Se¬ 
dei  comune .  Et  le  infegne  delle  VII.  Arti  mag¬ 
giori  furono  quefte  :  Giudici  ,  Se  Notai  ,  il 
campo  azurro  con  una  della  grande  a  oro  ;  i 
Mercatanti  di  Calimala  ,  cioè  di  paniti^  Fran- 
cefehi,  il  campo  rodo  con  una.  Aquila  d’oro  in 
fu  uno  Torlèllo  bianco;  i  Cambiatori,  il  cam¬ 
po  (c)  vermiglio,  ivi  entro  uno  montone  bian¬ 
co  ;  i  Medici ,  Se  Spettali ,  il  campo  vermiglio , 
ivi  entro  Santa  Maria ,  col  figliuolo  Chiudo  in 
collo .  L’arte  de’  Setaiuoli ,  Se  Merciai ,  il  cam¬ 
po  bianco ,  ivi  entro  una  porta  roda,  per  lo  ti¬ 
tolo  di  porta  Santa  Maria  .  I  Pellicciar!  1  armi 
a’  vai,  Se  nel  canto  uno  Agnus  Dei,  e’1  cam¬ 
po  azurro  .  L’altre  V.  Aiti  feguenti  alle  mag¬ 
giori  s’ordinarono  poi ,  quando  fi  creò  in  F  i- 
renze  l’ufficio  de’  Priori  delle  Arti,  come  a— 
tempo  più  inanzi  faremo  menticne  ;  Se  furono 
loro  ordinati  per  ùmile  modo  Gonfaloni  Se  ar¬ 
mi  .  Ciò  furono  i  Baldigrari  ,  ciò  fono  Merca¬ 
tanti  di  ritaglio  di  panni  Fiorentini ,  Calzaiuo¬ 
li ,  Se  panni  lini  .  I  Rigatieri  l’ infegna  bianca— 
Se  vermiglia;  i  Beccari  l’infegna  gialla,  ivi  en¬ 
tro  uno  becco  nero  ;  i  Calzolari  a  traverfo  lide 
bianche ,  Se  nere ,  chiamata  pezza  gagliarda  ;  i 
Maedxi  di  pietra  Se  di  legname,  il  campo  rodo, 
ivi  entro  la  Tega  Se  fciire,  Se  mannaja.  Se  pic¬ 
cone;  i  Fabri  Se  Ferrajuoli ,  il  campo  bianco, 
ivi  entro  tanaglie  nere  grandi . 

CAP.  XIV. 

Come  il  popolo  di  Firenze  fi  levò  a  rumore  contro 
al  Conte  Guido  ,  onde  il  Conte 
fi  fuggì  a  Prato . 

PEr  le  dette  novitadi  fatte  in  Firenze  delle— 
dette  due  Podedadi,  Se  per  li  XXXVI.  i 
grandi  Se  Ghibellini  di  Firenze ,  com’  erano 
Liberti,  Se  Filanti,  Scolari  ,  Se  Lamberti  Se  li 
altri  delle  gran  cafe  di  Firenze  Ghibelline  pre¬ 
fono  fofpetto  di  parte,  parendo  loro,  eh’  e’ 
detti  XXXVI.  fodeneflòno  Se  favoraffono  i 
Guelfi  popolani  ,,  eh’  erano  rimafi  in  Firenze , 
Se  che  ogni  novità  folle  contro  a  parte .  Per 
queda  gelofia  ,  Se  per  la  novella  della  vittoria 
del  Re  Carlo,  il  Conte  Guido  Novello  mandò 
per  gente  a  tutte  l’amidà  vicine  ,  come  erano 
Pifani,  Sanefi,  Aretini,  Piddìefi,  Pratcfi,  Vol¬ 
terrani  ,  Collefì ,  Se  Sangimignanefi ,  sì  che  con 
éoo.  Tedefchi,  c’havea,  fi  trovò  in  Firenze  con 
1500.  Cavalieri.  Avvenne,  che  per  pagare  le— 
mafnade  Tcdefche,  eh’  (a)  erano  con  lui,  vo¬ 
leva  il  detto  Conte  Guido  ,  che  fi  poneffie  una 
libra  di  foldi ,  diece  al  centenajo ,  Se  i  detti 
XXXVI.  cercavano  altro  modo  di  trovare  da¬ 
nari  con  men  gravezza  del  popolo;  Se  per  que¬ 
da  cagione  haveano  indugiato  parechi  dì  più 
che  non  parea  al  Conte,  Se  agli  altri  grandi 
Ghibellini  di  Firenze;  onde  per  lo  fofpetto  pre- 

(c)  vermiglio,  e  fiorini  d’oro  ivi  entro  femìnati  . 
L’arte  della  Lana  il  campo  vermiglio  ivi  en¬ 
tro  . 

CAP.  XIV. 

(  a  )  erano  col  Conte  Guido  Novello  Capitano  delia 
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fo  deili  ordini  fatti  per  Io  popolo,  i  detti  gran¬ 
di  ordinarono  di  mettere  a  romore  la  terra.  Se 
di  disfare  l’ufficio  de’  detti  XXXVI.  con  favo¬ 
re  della  grande  Cavalleria ,  c’havea  il  Conte— 
Guido  Vicario  di  Firenze.  Et  armati  che  furo¬ 
no,  i  primi  che  cominciarono  ,  furono  i  Lam¬ 
berti,  che  con  loro  (b)  mafnadieri  arrivarono 
in  Calimala  ,  dicendo  :  Ove  fono  quefìi  ladroni 
de ’  XXXVl .  che  noi  gli  taglieremo  tutti  per 
pezzi  ?  I  quali  XXXVI.  erano  allhora  raunaci 
nella  bottega  a  configlio,  ove  i  Confoli  di  Ca¬ 
limala  teneano  ragione  fotto  cafa  Cavalcanti  in 
Mercato  nuovo  .  Sentendo  ciò  i  XXXVI.  fi  par¬ 
tirono  dal  confìglio  ,  Se  incontanente  fi  levò  la 
terra  a  romore,  Se  ogni  huomo  fu  ad  arme  fer¬ 
randoli  le  botteghe .  Il  Popolo  fi  riduffe  tutto 
nella  via  larga  di  Santa  Trinità  ,  8e  Meflère— 
Gianni  del  Suldanieri  fi  fece  capo  del  popolo, 
per  montare  in  filato ,  non  guardando  al  fine—, 
che  ne  dovea  venire  a  fconcio  di  parte  Ghibel¬ 
lina,  Se  a  fuo  dannaggio,  Se  fempre  pare  che 
fia  intervenuto  in  Firenze  a  chi  s’è  fatto  capo 
di  popolo .  Et  così  armati  a  piè  di  ca fa  i  §ol- 
danieri  s’amaffarono  i  popolani  in  grandiffimo 
numero,  Se  feciono  ferraglie  a  piè  della  torre— 
de’  Girolami  .  II  Conte  Guido  Novello  con 
tutta  la  cavalleria.  Se  con  grandi  Ghibellini  di 
Firenze  furono  in  arme  a  cavallo  in  fu  la  piaz¬ 
za  di  San  Giovanni  ,  Se  mofTonfi  per  andare- 
contro  al  popolo.  Se  fchieraronfi  centra  al  fer- 
raglio  in  fu’  calcinacci  delle  cafe  de’  Torna- 
quinci,  8e  feciono  villa  Se  faggio  di  combatte¬ 
re,  8e  alcuno  Tedefco  a  cavallo  fi  mfie  infra  il 
ferraglio .  11  popolo  francamente  fi  tenne  ,  di¬ 
fendendoli  con  buone  Se  groffie  baleflra,  Se  git- 
tando  dalle  torri  Se  cafe  grandiffime  pietre  ;  Se 
veggendo  il  Conte,  che  non  poteano  differrare 
il  popolo ,  volfe  l’infegne  Se  con  tutta  la  caval¬ 
leria  fi  tornò  in  fu  la  piazza  di  San  Giovanni, 
Se  poi  (c)  a  San  Pulinari,  dove  erano  le  due— 
Podefladi  Meflère  Catalano  Se  Meflère  Loderin- 
go  Frati  Godenti  ;  8e  tenea  la  detta  cavalleria 
da  porta  San  Piero  in  fino  a  San  Firenze  .  Il 
Conte  adomandava  le  chiavi  delle  porte  della— 
Città  per  partirli  di  Firenze  ,  per  temenza  che 
non  li  foffe  gittato  falli  dalle  cafe;  Se  per  fila— 
ficurtà  il  Conte  fi  miffe  dall’  uno  lato  Uberto 
de’  Pulci,  8e  dall’altro  Cerchio  de’  Cierchi,  Se 
di  dietro  Guidingo  Savorigi  ,  eh’  erano  de* 
XXXVI.  Se  erano  i  maggiori  della  terra  .  I 
detti  due  Frati  Godenti,  gridando  dal  palagio. 
Se  chiamando  con  gran  bocie  i  detti  Uberto  Se 
Cerchio,  eh’  andaflòno  a  loro,  acciò  che  pre¬ 
garono  il  Conte ,  che  fi  tornaflè  all’  albergo.  Se 
non  fi  doveflè  partire  ,  Se  che  elli  queterebbo- 
no  il  popolo ,  Se  farebbono ,  che’  e’  Soldati  Te- 
defchi  farebbono  pagati  :  il  Conte  intrato  in— 
gelofia.  Se  paura  del  popolo  più  che  non  li  bi- 
fògnava,  non  fi  volle  attendere,  ma  volle  pure 
le  chiavi  delle  porte,  8e  ciò  mofirò  che  folle— 
più  operatione  di  Dio,  che  altra  cagione  ,  che 
quella  cavalleria  era  sì  grande  Se  poffente  ,  Se 
non  combattuti  nè  cacciati ,  nè  acomietati  ,  nè 
la  forza  de’  nimici  erano  loro  in  contro  ,  che— 
per  che  ’l  popolo  fi  foffe  armato.  Se  raunato 
infieme,  era  più  per  paura  di  non  effere  offefo, 
che  per  offendere  il  Conte  o  fua  gente ,  Se  to¬ 
lto  farebbono  racchetati  ,  8e  tornati  alle  loro 
cafe  ,  8e  difarmatifi  .  Ma  quando  è  pretto  il 

_ _ giu-  . 

taglia  ,  il  quale  volea  che  fi  ponefle . 

(b)  malnadicri  armati  ulcirono  di  loro  cafe  in  Ca¬ 

limala  . 

(c)  poi  venne  al  Palagio  nella  piazza  di  San  Pa¬ 

lmari  . 
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giudicio  di  Dio,  è  apparecchiata  la  cagione. 
11  Conte  ha v ute  le  chiavi,  effondo  grande  filen- 
tio,  fece  gridare  ,  fe  v’erano  tutti  i  Tedefchi; 
fu  rifpofto  di  sì;  apreffo  diffe  de’  Pifani,  &  di 
tutte  l’altre  terre  de  la  Lega;  &:  rifpofto  di  tut¬ 
ti  che  v’erano,  sì  diffe  al  fuo  banderajo,  che  fi 
moveffe  con  le  infegne  .  Et  così  fu  fatto,  & 
tennero  la  via  larga  di  San  Firenze ,  &  di  die¬ 
tro  a  San  Piero  Scheragio,  &  da  San  Romeo 
alla  porta  vecchia  de’  Buoi ,  &  quella  fattala^ 
aprire,  il  Conte  con  tutta  la  cavalleria  n’ufcì 
fuori,  8c  tenne  fu  per  li  foffi  dietro  a  San  Ja¬ 
copo  ,  &  dalla  piazza  di  Santa  Croce,  eh’  allho- 
ra  non  havea  cafe,  &:  per  lo  borgo  di  Pinti;  & 
in  quello  fu  loro  gittati  de’  fam  ;  volfonfi 
per  Cafaggio,  8c  la  fera  fe  n’andarono  a  Prato; 
&  ciò  fu  il  dì  di  San  Martino  adì  XI.  di  No¬ 
vembre  li  anni  di  Chrilto  iz66. 
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CAP.  XV. 


Come  il  popolo  di  Firenze  rimifje  i  Guelfi 
in  Firenze ,  &  poi  ne  caccia¬ 
rono  i  Ghibellini. 


Giunto  in  Prato  il  Conte  Guido  Novello 
con  tutta  la  cavalleria  fua  ,  &  con_ 
molti  Caporali  Ghibellini  di  Firenze  ,  fi  ra- 
Vifarono  ,  come  haveano  fatta  mala  partita, 
&  gran  follìa  era  Hata  la  loro  di  partirli 
di  Firenze  fanza  colpo  di  fpada  ;  o  efferne_> 
cacciati  ;  &  parve  loro  havere  male  fat¬ 
to,  &  prefono  per  coniglio  di  tornare  a  Fi¬ 
renze  la  mattina  vegnente ,  6 <c  così  feciono  ;  & 
giunfero  tutti  armati  &  fchierati  la  mattina  in 
itili*  hora  della  terza  alla  porta  del  ponte  alla 
Carraja  ,  ove  è  hoggi  il  borgo  d’Ogni  Santi , 
che  allhora  non  havea  cafe;  8c  domandarono  , 
che  foffe  loro  aperta  la  porta,  Il  popolo  di  Fi¬ 
renze  fu  ad  arme  ,  &  per  tema  che  rientrando 
il  Conte  con  fua  cavalleria  in  Firenze,  non  vo- 
Icffe  fare  vendetta,  8 c  correre  la  terra,  sì  li  ac¬ 
cordarono  di  non  aprire  la  porta,  ma  di  difen¬ 
dere  la  terra  ,  la  quale  era  molto  forte  di  mu¬ 
ra,  &  di  folli  pieni  (a)  d’acqua.  Et  volendoli 
llrignere  alla  porta,  furono  faettati,  8c  fediti  , 
&  dimorativi  infino  dopo  nona  ,  nè  per  lufi ri¬ 
ghe  ,  nè  per  minacele  non  poterono  rientrare 
dentro  ,  &  tornaronfi  molto  trilli  e  feornati  a 
Prato .  Et  tornando  per  cruccio  diedono  batta¬ 
glia  al  Cartello  di  Capalle  ,  8c  non  l’hebbono  . 
Et  venuti  in  Prato  hebbono  tra  loro  molti  re- 
pitii  ;  ma  dopo  cofa  male  penfata  ,  &  peggio 
fatta,  in  vano  è  il  pentere .  I  Fiorentini  che  ri- 
mafono ,  riformarono  la  terra  ,  &  mandaronne 
fuori  le  dette  due  Podelladi  Frati  Godenti  di 
Bologna  ,  &  mandarono  a  Orbivieto  per  ajuto 
di  gente,  per  Podellà  8t  Capitano  ,  i  quali 
Orbeventani  mandarono  C.  cavalieri  alla  guar¬ 
dia  della  terra  ,  8c  Meffere  Ormanno  Monal- 
defehi  per  Podellà  ,  &  un’altro  gentile  huomo 
d’ Orbivieto  fu  Capitano  del  popolo .  Et  per 
riattato  di  pace  il  Gennajo  vegnente  il  popolo 
di  Firenze  rimilfero  i  Guelfi  ,  &  Ghibellini  in 
•Firenze,  &  fecero  tra  loro  molti  matrimonii  & 
parentadi  :  Intra’  quali  quelli  furono  i  maggio¬ 
ri  ,  che  Mellère  Buonaccorfo  Bellincioni  delli 
Adimari  diede  per  moglie  la  figliuola  del  Con¬ 
te  Guido  Novello  a  Meffere  Forefè  fuo  figliuo¬ 
lo,  &  Mellère  Bindo  fuo  fratello  tolfe  una  del- 
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CAP.  X  V. 

(a)  acqua  alle  cerehie  feconde,  e  volendoli. 
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li  Ubaldini  ,  &  Meffere  Cavalcante  de’ Caval¬ 
canti  diede  per  moglie  a  Guido  fuo  figliuolo 
la  figliuola  di  Meffere  Farinata  delli  L  berti  , 
&  Mellère  Simone  Donati  diede  la  figliuola  a 
Nerozzo  delli  Uberti ,  per  li  quali  parentadi  li 
altri  Guelfi  di  Firenze  li  hebbono  tutti  a  fof- 
petto  a  parte  ;  &  per  la  detta  cagione  poco 
durò  la  detta  pace  ,  che  tornati  in  Firenze  tut¬ 
ti  i  Guelfi  ,  &  Temendoli  poderofi  per  la  bal¬ 
danza  della  vittoria  ,  c’haveano  havuta  contro 
a  Manfredi  col  Re  Carlo  ,  lègretamente  man¬ 
darono  in  Puglia  al  detto  Re  Carlo  per  gente  , 
&  per  uno  Capitano .  Il  quale  vi  mandò  il 
Conte  Guido  di  Monforte  con  800.  cavalieri 
Francefchi,  &  giunfe  in  Firenze  il  dì  di  Pafqua 
di  Riforeffo  ,  li  anni  di  Chrillo  12 67.  Et  in¬ 
tendo  i  Ghibellini  fua  venuta ,  la  notte  dinanzi 
ulcirono  di  Firenze  fanza  colpo  di  fpada  & 
andaronlene  a  Siena  ,  &  chi  a  Pifa,  &  per  al¬ 
tre  Cartella.  I  Fiorentini  Guelfi  cadono  la_* 
fignoria  della  terra  al  Re  Carlo  per  X.  anni  , 
8e  mandatali  la  elettione  libera  Se  piena  con— 
mero  Se  millo  imperio  per  lòlenni  ambafeiado- 
ri  ,  lo  Re  rifpolè  ,  che  de’ Fiorentini  voleva  il 
cuore,  8c  la  loro  buona  volontà  ,  &  non  altra 
juriditione.  Ma  tuttavia  a  priego  del  Comune 
la  prefe  femplicemente  ;  al  quale  reggimento  vi 
mandava  d’anno  in  anno  Tuoi  Vicarn  ,  &  XII. 
buoni  huomini  cittadini  ,  che  col  Vicaiio  reg- 
geano  la  Città .  Et  puoffi  notare  in  quella  cac¬ 
ciata  de’  Ghibellini,  che  fu  in  quello  medefimo 
dì  della  Pafqua  di  Rifforefo  ,  eh’  e’  detti  Ghi¬ 
bellini  haveano  commeffò  il  micidio  di  Meffere 
Bondelmonte  de’  Bondelmonti ,  onde  fi  Copri¬ 
rono  ,  &  cominciarono  le  parti  in  Fi  enze  ,  8c 
guartoffene  la  Città,  che  bene  parve  foffè  judi- 
cio  di  Dio  ,  che  mai  poi  i  detti  Ghibellini  non 
tornarono  in  illato. 

CAP.  XVI. 

Come  i  Guelfi  di  Firenze  ordinarono  al  comune 
i  beni  de ’  rubelli  &  Ghibellini  ,  & 
feciono  Capitani  diparte 
Guelfa . 

IN  quelli  tempi  ,  cacciati  i  Ghibellini  di  Fi¬ 
renze,  i  Guelfi,  che  vi  tornarono,  havendo 
tra  loio  quiftione  per  li  beni  de’  Ghibellini  ri¬ 
belli  ,  fi  mandarono  loro  ambafeiadori  a  Corte 
a  Papa  Urbano  8c  al  Re  Carlo  ,  che  li  do  vertè 
ordinare .  Il  quale  Papa  Urbano  8c  lo  Re  Carlo 
per  loro  flato  &  pace  li  ordinarono  in  quello 
modo  ,  che  de’  beni  de’  Ghibellini  foffero  fatte 
tre  parti  ;  l’una  foffè  del  Comune  ;  l’altra  fu  de¬ 
putata  per  amenda  de’  Guelfi  ,  eh’  erano  flati 
disfatti  &  rubelli  ;  l’altra  fu  deputata  alla  parte 
Guelfa  certo  (a)  tempo  ;  onde  ne  cominciaro¬ 
no  a  fare  mobile  ,  &  ogni  dì  il  crefceano  per 
havere  da  fpendere,  quando  bifognaffe  per  la_, 
parte .  Del  quale  mobile,  udendolo  il  Cardinale 
Attaviano  delli  Ubaldini  diffe  :  dapoi  eh ’  e’  Guelfi 
di  Firenze  fanno  mobile  ,  giamai  non  vi  tornano 
i  Ghibellini .  Et  fecero  i  detti  Guelfi  per  man¬ 
dato  &  del  Papa  &  del  Re  tre  Cavalieri  8c 
Rettori  di  parte,  &  chiamaronli  prima  Confoli 
di  cavaleria,  poi  li  chiamarono  Capitani  di  par¬ 
te;  &  durava  il  loro  ufficio  due  meli  a  tre  felli 
a  tre  felli  &  raunavanfi  al  loro  configlio  nella_, 
Chiefa  nuova  di  Santa  Maria  fopra  porta  per  lo 

più 

CAP.  XVI. 

(  a  )  tempo  ;  ma  poi  tutti  i  detti  beni  rimafono  alla 
parte  .  Onde  &c. 

R 
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pii,  comune  luogo  della  Città,  &  dove  ha  pm 
cafe  Guelfe  intorno .  Et  fecero  loro  conlìgho 
fecreto  di  XIV.  e’1  maggiore  conliglio  di  LX. 
grandi  6c  popolani ,  per  io  cui  ifquittinio  s  eleg- 
ceffono  i  Capitani  di  parte  Se  li  altri  Ufficiali, 
Se  chiamarono  tre  grandi  Se  tre  Pi  ioti  di  (b) 
parte,  i  quali  fono  fopra  l’ordine,  Se  guai^.iarJ 
della  moneta  della  parte,  Se  uno  che  tenefle  li 
fugello,  Se  uno  {ìndaco  accufatore  de’  (  c)  Ghi¬ 
bellini  .  Affai  havemo  detto  delli  ordini  della-» 
parte  :  torneremo  a’  fatti  comuni  Se  altre  cofe . 

CAP.  XVII. 

Come  cacciati  i  Ghibellini  di  Firenze ,  la  Citta 
Ji  riformò  d'ordini  &  configli . 

TOrnata  parte  Guelfa  in  Firenze  ,  Se  venu¬ 
tovi  il  Vicario  overo  Podefià  per  lo  Re_» 
Carlo ,  Se  fatti  XII.  buoni  huomini ,  che  al  mo¬ 
do  che  anticamente  faceano  li  Anziani ,  reggea- 
no  la  Republica ,  sì  riformarono  il  configlio  di 
cento  buoni  huomini  di  popolo  ,  fanza  delibe¬ 
razione  de’  quali  nulla  gran  cola  o  fpefa  fi  po- 
tea  fare .  Et  poi  che  per  quel  configlio  era_ 
vinto ,  andava  al  partito  a  pallottole  al  conftglio 
delle  capitudine  delle  Arti  maggiori,  &  a  quel¬ 
lo  della  Credenza  ,  eh’  erano  80.  duelli  confi- 
glieri,  che  col  generale  erano  }oo,  erano  tutti 
popolani  ,  Se  Guelfi  ;  poi  vinto  a’  detti  confi¬ 
gli,  convenia  il  dì  feguente  le  medefime  propo¬ 
ne  rimettere  al  configlio  della  Podefià,  eh’ era¬ 
no  il  primo  90.  huomini  grandi  Se  popolani,  Se 
con  loro  ancora  le  capitudine  de  Farti;  poi  il 
configlio  generale  eh’  erano  too.  huomini  d’ogni 
conditione,  Se  quelli  sì  fi  chiamavano  i  configli 
opportuni;  Se  in  quello  lì  davano  le  caftellane- 
rie  Se  dignità ,  de  ufficii  piccioli  Se  grandi .  Et 
ciò  ordinato  fecero  arbitri  ,  Se  correffono  tutti 
li  llatuti  Se  ordinamenti  ,  Se  ordinarono  che— 
ogni  anno  fi  facefièro  i  detti  arbitri .  In  quello 
modo  s’ordinò  lo  flato.  Se  corfo  del  Comune-. 
Se  Popolo  di  Firenze  alla  tornata  de’  Guelfi  ; 
Se  Camarlinghi  della  pecunia  fecero  i  Religiofi 
della  Badia  di  Settimo,  Se  di  quelli  d’Ogni  San¬ 
ti  di  Vi.  meli  in  VI.  meli. 

CAP.  XVIII. 

Come  il  Soldano  de '  Sar acini  prefe  Antiochia . 

NE’  detti  tempi  li  anni  di  Chrillo  1-267.  il 
Soldano  di  Babilonia  con  fuo  effercito  di 
Saracini  oorfe  Se  guadò  tutta  l’Erminia,  eh’ era¬ 
no  Se  fono  Chrilliani  ;  poi  fi  pofe  a  affedio  alla 
Città  d’Antiochia  ,  eh’  era  delle  famofe  terre—» 
del  Mondo ,  Se  era  de’  Chrilliani  ,  Se  quella— 
prefe  per  forza  del  mefe  di  Maggio,  Se  quanti 
Chriftiani  huomini.  Se  femine  Se  fanciulli  v’era- 
no  dentro,  furono  morti  ,  o  prelì  ,  Se  menati 
per  ifchiavi  ,  onde  per  tutta  la  Chrillianità 
n’hebbe  gran  dolore  ;  ma  per  lo  peccato  li 
Chriftiani  intendevano  più  alle  Ungulati  guerre 
tra  loro  per  le  maladette  parti  ,  che  al  benefi¬ 
cio  comune  per  la  fede  a  fare  guerra  co’  Sara¬ 
cini  . 


(b)  parte  popolani,  i  quali  foffono  fopra. 

1  c  )  Ghibellini  ;  e  tutte  loro  lecrete  cofe  dipongono 
a  loro  Chiefa  de’  Servi  Sanòtas  Maria  .  Per 
fimile  Ordini  e  Capitani  feciono  gli  ufeiti  Ghi¬ 
bellini  .  Affai  &c. 

CAP.  XIX. 

(ai  Filippo  da  Cuona  ,  overo  da  Volognano  . 

(  b  )  Fifanti  ,  e  Scolari  ,  e  di  quegli  da  Volognano,' 


NI  VILLANI 

A 

CAP.  XIX. 

Come  i  Guelfi  di  Firenze  prefono  il  Cafiello  dì 
Santo  Filerò  con  più  ribelli  di  Firenze  . 

NEI  detto  anno  di  Chrillo  1267.  del  mele 
di  Giugno ,  effendo  di  poco  cacciata  par¬ 
te  Ghibellina  di  Firenze  ,  una  parte  di  detti 
Ghibellini  pure  de’ maggiori  cittadini  caporali 
fi  rinchiulèro  con  loro  mafnade  nel  Cafiello  di 
Santo  Ellero  ,  onde  fu  loro  Capitano  Meffere 
(a)  Filippo  da  Volognano  ,  Se  cominciarono 
guerra  alla  Città  di  Firenze .  Per  la  qual  cofa  i 
Fiorentini  Guelfi  v’andarono  a  holte  le  due  fe- 
B  'fiora  di  Firenze,  Se  andò  vi  il  Malifcalco  del  Re 
Carlo  con  tutta  la  cavalleria  de’  Francefchi,  eh’ 
erano  con  lui,  Se  per  battaglia  hebbono  il  det¬ 
to  Cafiello,  nel  quale  erano  rinchiufi  bene 800. 
huomini,  che  la  maggior  parte  furono  morti  , 
Se  prefi;  Se  rimafonvi  delli  Uberti  due.  Se  de* 
(b)  Fifanti,  Se  de’ Volognefi,  Se  de’Morgatti, 
Se  di  molte  cafe  di  Popolo  ufeite  di  Firenze— 
Se  del  Contado ,  onde  i  Ghibellini  ricevettono 
molto  danno;  &  allhora  perder ono  campi  di 
Firacchi,  Se  Greffa;  Se  diflèfi,  che  uno  giova¬ 
ne  delli  Uberti  ,  il  quale  era  fuggito  in  fu  il 
campanile ,  veggendo  che  non  potea  campare , 
per  non  venire  a  mano  de’  Bondelmonti  fuoi 
nimici,  fi  gittò  di  fua  volontà  del  campanile  in 
terra,  Se  morì  ;  Se  Geri  da  Volognano  fu  me¬ 
nato  prefo  con  altri  fuoi  conforti,  e  meffo nella, 
torre  del  palagio  ,  la  quale  fempre  poi  fi  chia¬ 
mò  per  loro  la  Volognana. 

CAP.  XX. 

Come  più  terre  di  Tofcana  tornavo  a  parte 
Guelfa . 


IN  quelli  tempi  che  la  Città  di  Firenze  tor¬ 
nò  a  parte  Guelfa ,  Se  furonne  cacciati  i  Ghi¬ 
bellini,  &  venuto  in  Tofcana  il  Malifcalco  del¬ 
lo  Re  Carlo,  come  detto  havemo  adietro,  mol¬ 
te  terre  di  Tofcana  tornarono  a  parte  Guelfa, 
&  cacciaronne  i  Ghibellini,  come  fu  la  Città  di 
Lucca,  di  Pillo ja,  Se  Volterra  „  Prato,  Sangi- 
mignano,  Se  Colle,  Se  fecero  taglia  co’ Fioren¬ 
tini  ,  onde  era  Capitano  il  Malilcalco  del  Re— 
Carlo  con  800.  cavalieri  Francefchi  ;  Se  non 
rimafe  a  parte  Ghibellina  ,  fe  non  la  Città  di 
Pifa  Se  di  Siena  ;  Se  così  in  poco  di  tempo  lì 
rivolfe  lo  fiato  in  Tofcana  ,  Se  in  molte  terre-, 
di  Lombardia  di  tornare  a  parte  Guelfa  Se  del¬ 
la  Chiefa,  ch’erano  a  parte  Ghibellina  Se  d’im¬ 
perio  ,  per  la  vittoria  del  Re  Carlo  havuta  fo¬ 
pra  lo  Re  Manfredi  .  Et  però  non  dee  niuno 
porre  fede ,  o  fperanza  in  quelle  fignorie  Se  fiati 
mondani  ,  che  fono  date  a  tempo  fecondo  la— . 
dilpofitione  di  Dio,  Se  fecondo  i  meriti  Se  pec¬ 
cati  delle  (a)  genti  ;  Se  per  efempli  provati  il 
vegiamo  ,  Se  intra  li  altri  quello  fu  uno  affai 
vifibile  Se  vero  ,  che  in  poco  tempo  ,  effendo 
tutta  Tofcana,  Città  &Caffella  a  parte  Ghibel¬ 
lina  ,  Se  fimile  Lombardia  ,  Se  quafi  de’  Guelfi 
non  n’era  ricordo ,  ritornò  a  parte  Guelfa . 

CAP. 


D 


E 


e  di  più  altre  cafe  Ghibelline  ufeite  di  Firen¬ 
ze  ,  e  loro  feguaci  ;  onde  i  Ghibellini  rice.- 
vettono  grande  dannaggio . 

CAP.  X  X. 

(  a  )  genti .  E  quello  vedemo  per  provati  effempri  , 
intra  gli  altri  quefto  fu  uno  di  quegli  ,  che  fu 
affai  vifibile  ,  che  in  poco  di  tempo  effendo 
Tofcana  quafi  tutta ,  Città  6tc. 
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CAP.  XXI. 

Come  i  Fiorentini  col  Malifcalco  del  Re  fecero 
bofle  [opra  i  Sanefi  y  &  hebbono 
Pogibonzi . 

NEIli  anni  di  Chrifto  1267.  del  mefe  di  Lu¬ 
glio  il  Malifcalco  del  Re  Carlo  con  fua— 
gente,  Se  cavalleria  di  Firenze,  ricominciarono 
guerra  a’  Sanefi  per  l’offefà  ricevuta  a  Monte— 
Aperti ,  Se  perche  haveano  ricevuti  i  Ghibellini 
ufciti  di  Firenze,  &  (a)  favolatigli  ,  onde  fa- 
ceano  guerra  nel  contado  di  Firenze  con  certe 
mafnade  Tedefche,  ch’erano  in  Siena  Se  in  Pifa. 

Et  per  trattato  de’  Ghibellini  i  terrazani  del  Ca-  B 
Hello  di  Pogi*bonzi ,  il  quale  era  all’  hora  in  fui 
poggio  molto  forte ,  entrarono  in  lega,  &  accet¬ 
tarono  i  detti  Ghibellini .  Per  la  qual  cagione— 
il  detto  Malifcalco  con  l’hofle  fi  partì  d’inful 
contado  di  Siena  ,  Se  in  fra’l  terzo  dì  fi  pofe  a 
horte  al  detto  Cartello  di  Pogibonzi,  &  Fioren¬ 
tini  vi  (b)  cavalcarono  di  mezo  Luglio  ,  Se 
limile  vi  vennero  di  tutte  terre  di  Tofcana  di 
parte  Guelfa  ,  ch’erano  in  lega  co’ Fiorentini  , 
la  quale  horte  fu  grande  ,  Se  bella  gente  ,  Se 
fìeccaronlo  intorno  intorno  con  torri  ,  Se  altri 
difici  di  legname  ,  acciochè  della  gente  ,  che- 
dentro  v’era,  nullo  ne  potelfe  ufcire,  nèhavere 
alcuno  foccorfo  ,  gittandovi  dentro  con  molti 
mangani  .  Et  efièndo  lo  Re  Carlo  fatto  per  lo 
Papa  ,  &  per  la  Chiefa  generale  Vicario  d’im¬ 
perio  nella  provincia  di  Tofcana,  mentre  che— 
l’Imperio  vacaffe  ,  sì  venne  di  Puglia  in  Tofca¬ 
na  ,  8c  el  primo  dì  d’Agofto  con  fiia  baronia— 
entrò  in  Firenze  ,  il  quale  da’ Fiorentini  fu  ri¬ 
cevuto  a  grande  honore  come  loro  fignore,  an¬ 
dandoli  incontro  il  Carroccio  Se  molti  armeg¬ 
giatoti  .  Et  in  Firenze  foggiornò  otto  dì  ,  Se 
fece  più  gentili  huomini  di  Firenze  Cavalieri, 

Se  appretto  in  perfona  con  tutta  fua  cavalleria— 
volle  andare  ne  l’hofte  a  Pogibonzi ,  per  femore 
c’havea,  ch’e’Pifani ,  Se  Sanefi,  Se  altri  Ghibel¬ 
lini  faceano  grande  raunata  di  gente  a  piede ,  Se 
a  cavallo  per  foccorrere  il  detto  cartello  ,  Se  la 
gente  ,  che  dentro  v’era  attediata  ;  Se  al  detto  !  D 
attedio  flette  quattro  meli .  Alla  fine  per  difalta 
di  vettovaglia  il  detto  Cartello  di  Pogibonzi 
s’arrendeo  al  Re  Carlo  falvo  l’havere  Se  le  per- 
fone  a  mezo  Dicembre  li  anni  di  Chrifto  12 67. 
giurandoli  i  Foreftieri,  Se  Terrazani  di  non  ef- 
ferli  mai  incontro.  Et  havuto  il  cartello  vi  fog¬ 
giornò  XV.  dì ,  e  miffevi  Podeftà ,  Se  fecevi  co¬ 
minciare  una  fortezza  ,  ma  non  fi  compieo  poi 
per  molto  affare  del  Re  Carlo  Se  delCommune 
di  Firenze . 


CAP.  XXII. 

Come  lo  Re  Carlo  co*  Fiorentini  andarono  a  bofle 
[opra  Pifa  . 

PArtito  lo  Re  Carlo  da  horte  da  Pogibonzi 
co’ Fiorentini  ,  cavalcò  fopra  la  Città  di 


CAP.  XXI. 

(a)  e  favoreggiavangli  ,  onde  faceano  guerra  nel 

Contado  di  Firenze.  E  andarono  a  ofìe  fopra 
Siena  ,  e  dando  a  ode  fopra  quello  di  Siena, 
gli  ufciti  Ghibellini  di  Firenze  con  mafnade 
Tedefche  ,  eh’  erano  in  Siena  e  in  Pifa  ,  per 
trattato  de’  Ghibellini  e  Terrazzani  del  Ca¬ 
detto  . 

(b)  cavalcarono  per  comune  a  mezzo  Luglio  ,  e 

fimigliante  vi  venne  gente  di  tutte  le  Terre . 
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Pifa,  Se  prefono  molte  cartella  con  gran  danno 
de’Pifàni  ,  Se  hebbe  porto  Pifano  ,  Se  fecelo 
disfare ,  Se  abbattere ,  Se  disfè  le  torri  del  detto 
porto.  Poi  dei  mefe  diFebrajo,  l’anno  dettolo 
Re  Carlo  andò  a  Lucca,  Se  in  fervigio  de’Luc- 
chefi  attediò  il  Cartello  del  Mutrone  ,  ch’era— 
fortiflìmo  di  mura  molto  grotte  ,  Se  invano  vi 
farebbe  flato  ad  attedio,  fe  non  che  fece  villa— 
di  cavarlo  Se  tagliarlo  da  piede,  ma  in  VI.  meli 
non  fe  ne  farebbe  venuto  a  fine  ,  ma  per  inge¬ 
gno  e  inganno  facendo  venire  la  notte  d’altra— 
parte  molti  calcinacci  ,  Se  mettere  nella  cava, 
&  il  dì  li  faceano  trarre ,  Se  gittate  fuori ,  mo- 
flrando  che  fotte  del  ragliamento  del  muro  del 
Cartello,  per  la  qual  colà  que’  d’entro  impau¬ 
riti  s’arrenderono  fàlvo  l’havere  Se  le  perfone  ; 
Se  ufciti  del  Cartello,  Se  vedute  le  cave  s’avid- 
dono  dello  inganno ,  ma  fu  tardi .  Et  havuto  il 
Re  il  detto  Cartello ,  sì  lo  donò  a’  Lucchefi . 

CAP.  XXIII. 

Come  il  giovane  Curradino  a  fomoffa  de ’  Ghibel¬ 
lini  pafsò  con  gran  gente  d' Alamagna  in 
Italia ,  e  arrivò  a  Pifa  contra 
lo  Re  Carlo  . 

STando  lo  Re  Carlo  in  Tofcana,  i Ghibellini 
ufciti  di  Firenze  co’  Pifani  Se  Sanefi  sì  fe¬ 
cero  lega.  Se  compagnia  infieme  Se  ordinarono 
con  Don  Arrigo  di  Spagna  cugino  de  lo  Re¬ 
carlo,  (a)  ch’era  Senatore  di  Roma  ,  Se  già 
divenuto  fuo  nimico.  Se  con  certi  Baroni  di  Ci¬ 
cilia  Se.  di  Puglia  fece  congiuratione  Se  confpi- 
ratione  di  rubellare  certe  Terre  di  Cicilia  Se  di 
Puglia ,  Se  di  mandare  in  Alamagna  per  fare— 
fomuovere  il  giovane  Curradmo  figliuolo  che- 
fu  del  Re  Currado  d’Alamagna,  Se  nipote  del¬ 
lo  Imperadore  Federigo,  che  paffafle  in  Italia 
per  torre  Puglia  Se  Cicilia  allo  Re  Carlo  .  Et  così 
fu  fatto  ,  che  fùbitamente  in  Puglia  fi  rubellò 
Nocera  per  li  Saracini,  Se  Averla  in  Terra  di 
Lavoro,  Se  molte  Terre  inCalavria  Se  inAbru- 
zi  quali  tutte ,  (  b  )  eccetto  l’Aquila  Se  in  Cicilia 
fi  Ribellarono  gran  parte  delle  terre  dell’  lidia  , 
fe  non  Mertìna  Se  Palermo .  Et  Don  Arrigo  ru¬ 
bellò  Roma  ,  Se  tutta  Campagna  ,  e’I  paefe— 
d’intorno  ;  Se  Pifani  ,  Se  Sanefi ,  Se  altre  terre 
Ghibelline  mandarono  al  detto  Curradino  ,  ac¬ 
ciochè  paffaflè,  di  loro  danari  centa  mila  fiorini 
d’oro,  il  quale  molto  giovane  di  XVI.  anni  fi 
motte  d’Alamagna  (c)  contra  la  voluntà  della 
madre  ,  ch’era  figliuola  del  Duca  d’Ollerich  , 
che  per  fua  giovanezza  non  volea  fi  partiffe  a 
tanta  imprefa.  Et  giunfe  il  detto  Curradino  (d) 
a  Roma  del  mefe  di  Febrajo  anno  12 67.  con¬ 
molta  baronìa  Se  buona  gente  d’Alamagna  .  Et 
fu  feguito  di  là  per  infino  a  Verona  da  X.  mila 
huomini  a  cavallo  Se  a  ronzino,  ma  per  necefi 
fità  di  moneta  a  tanta  gente  ,  gran  parte  fi  ri¬ 
tornarono  in  Alamagna  ;  ma  de’  migliori  fi  ri¬ 
tenne  da  3500.  cavalieri  Tedefchi,  Se  da  Vero¬ 
na  pafsò  per  Lombardia,  Se  per  la  via  di  Pavia 
venne  per  la  riviera  di  Genova,  Se  arrivò  di  là 

da 


C  A  p.  XXIII. 

(a)  il  quale  era  Sanatore  di  Roma,  fatto  già  ne¬ 
mico  del  Re  Carlo  fuo  Cugino  ,  e  con  certi 
Baroni  di  Puglia  e  di  Ciciha  . 

(  b  )  fe  non  fu  l’Aquila,  e  in  Cicilia  quali  tutta  o 
grande  parte  dell’  Ifola  ,  fe  non  fu  Meifma  . 

(  c  )  Lamagna  a  contrario  detta  . 

(d  )  a  Verona  del  mefe  di  Febrajo  li  Anni  di  Crifto 
1267.  con  molta  Baronia  ,  e  buona  genre  d’ar¬ 
me  d’Alamagna  in  fua  compagnia  ;  e  diceft  » 
feguiron’  infino  a  Verona  pretto  a. 
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da  Saona  alla  piaggia  di  Varagine  ,  & 
entrò  in  mare  ,  8c  per  la  forza  de 
con  loro  navilio  di  zf.  galee  pafsò  per  mare  a 
Fifa  .  Et  giunfe  in  Pi  fa  del  mefe  di  Maggio 
1 1(58.  &  da’  Pifani  &  da  tutti  i  Ghibellini 
d’Italia,  fu  ricevuto  quali  come  uno  Imperado- 
re  a  grande  honore .  La  l'uà  cavalleria  venne—, 
per  terra  pafiàndo  le  montagne  di  Pontremoli  , 
èc  arrivarono  a  Serrezano,  che  all’ h ora  li  tenea 
per  li  Pifani  ;  poi  fecero  la  via  della  marina—, 
con  ifcorta  infino  a  Pifa .  Lo  Re  Carlo  fenten- 
do,  come  Curradino  era  palpato  in  Italia  ,  8c 
fentendo  della  rubellatione  delle  lue  terre  di 
Cicilia,  &  di  Puglia  fatta  per  li  Baroni  del  Re¬ 
gno  traditori  ,  i  quali  havea  i  più  di  quelli  li¬ 
berati  di  fu  a  prigione  ,  &  per  Don  Arrigo  di 
Spagna,  si  lì  parti  incontanente  di  Tofcana,  & 
a  gran  giornate  leguendo  in  Puglia  là  fen’andò  ; 
Se  in  Tofcana  lafciò  Meffer  Guielmo  di  Belfelve 
fuo  Malifcalco ,  e  con  lui  Mellòr  Guiglielmo  lo 
Stendardo  con  800.  cavalieri  Francefchi  &  Pro¬ 
venzali  per  mantenere  le  terre  di  Tofcana  a  fua 
parte,  per  contaftare  a  Curradino,  che  non  po- 
telfe  p aliare .  Et  fentendo  Papa  Clemente  la  ., 
venuta  di  Curradino,  sì  li  mandò  fuoi  Melfi  & 
Legati,  comandando  fotto  pena  di  fcommunica- 
tione,  che  non  dovelfe  pafiàre,  nè  edere  contra 

10  Re  Carlo  Campione  &  Vicario  di  Santa 
Chiela,  il  quale  Curradino  però  non  lafciò  fua 
imprefa  ,  nè  volle  ubidire  i  comandamenti  del 
Papa  ,  parendogli  havere  (e)  giufta  cagione  , 
&  che  Puglia  &  Cicilia  era  fua  juriditione  ;  & 
però  cadde  in  fententia  di  fcommunicatione  di 
Santa  Chiefa  ,  la  quale  hebbe  a  difpetto  ,  & 
poco  la  curò  .  Ma  dando  lui  in  Pifa  ,  ratinò 
moneta  &  gente  ;  e  tutti  i  Ghibellini  ,  &  chi 
era  a  parte  d’imperio  fi  ridulfe  a  lui  ,  onde  li 
crebbe  grandilfima  forza.  Et  dando  in  Pila  ven¬ 
ne  a  holle  fopra  la  Città  di  Lucca  ,  la  quale  fi 
tenea  a  parte  di  Santa  Chiefa  ,  &  eravi  dentro 

11  Malifcalco  del  Re  Carlo  con  fua  gente  ,  e’1 
Legato  del  Papa  ,  e  la  forza  de’  Fiorentini  & 
de’  Guelfi  di  Tofcana,  &  di  più  gente  di  cro¬ 
ce  fegnati,  i  quali  per  predicationi  ,  &  indul- 
gentie  e  perdoni  dati  dal  Papa  e  da’  fuoi  Lega¬ 
ti  erano  venuti  contra  a  Curradino  .  Et  ftette_ 
Curradino  fopra  Lucca  X.  giornate  a  hode  ,  & 
abboccaronfi  infieme  per  combattere  le  dette—, 
due  hodi  a  ponte  Rotto  predo  due  miglia  a 
Lucca;  ma  non  combatterono,  &  ciafcuno  fchifò 
da  battaglia,  edèndo  folo  in  mezo  la  Gufcianel- 
la  ,  o  rde  fi  partirono  tornandoli  chi  a  Pifa  & 
chi  a  Lucca . 

CAP.  XXIV. 

Come  il  Malifcalco  del  Re  Carlo  fu  fconfrtto  al 
P onte  a  Valle  da  Curradino  . 

*P^i  fi  parti  Curradino  con  lua  gente  di  Pifa 
&  venne  a  Pogibonizi  ,  i  quali  terrazani 
come  fentirono  la  venuta  di  Curradino  ,  fi  ru- 
bellaiono  dal  Re  Carlo  &  dal  comune  di  Firen- 
zeJ  .jr  mandaronli  le  chiavi  del  Cadello  infino 
‘V,  e  ‘  ^  P°gibonizi  fen’andò  a  Siena  e 

da  Sanefi  fu  ricevuto  a  grande  honore  ;  &  fog- 
gtornando  lui  m  Siena  ,  il  Malifcalco  del  Re 
ar  o  (a)  con  fua  gente  fi  partì  di  Firenze  il 
di  di  S.  Giovanni  di  Giugno  per  andare  ad 


B 
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(e)  g'ufta  cauta  ,  e  che’l  Regno  di  Puglia  e  Cici¬ 
lia  folle  di  luo  patrimonio  6 

,  ,  ,  CAP.  XXIV. 

(  a  )  c  avea  nome  ,  come  detto  avemo  ,  Mettere  Gui- 
glieimo  di  Belfelve  ,  con  fua  . 
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Arezzo,  &  impedire  li  andamenti  di  Curradi* 
no;  &  da’  Fiorentini  furono  fcorti  ,  &  accom¬ 
pagnati  infino  a  Monte  Varchi  ,  &  vollongli 
accompagnare  infino  prefiò  a  Arezzo ,  fentendo 
il  camino  dubiofo,  &  temendo  d’aguato  per  lo 
contado  d’Arezzo .  Il  detto  Malifcalco  renden¬ 
doli  di  foperchio  ficuro  di  fu  a  gente,  non  volle 
più  condotto  da’ Fiorentini ,  &  inanzi  fi  mille  a 
palfiare  (b)  con  fua  gente  Melfier  Guielmo  Loften- 
dardo  con  1500.  cavalieri  bene  armati  &  in  con¬ 
cio  .  Il  Malifcalco  con  500.  de’  lùoi  cavalieri 
non  prendendoli,  guardia  fenza  ordine  &  più 
di  fua  gente  difarmata  fi  mille  a  palfiare,  & 
quando  giunfe  al  ponte  A  vai  le  ,  che  è  in  fu 
l’Arno  predo  a  Laterino  ,  ufcì  loro  adolfio  uno 
aguato  della  gente  di  Curradino  ,  i  quali  fen¬ 
tendo  li  andamenti  del  detto  Malifcalco,  erano 
partiti  di  Siena,  per  condotto  delli  Uberti  ,  8c 
altri  ulciti  Ghibellini  di  Firenze;  8c  fopragiunti 
al  detto  ponte  i  Francefchi  non  proveduti  ,  8s 
fanza  gran  difefa  furono  fconfitti,  &  morti, 
prefi  la  maggior  parte,  &  quelli  che  fuggirono 
verfo  il  Val  d’Arno  nel  contado  di  Firenze  fu¬ 
rono  così  prefi  8c  rubati  come  da’  nimici  ;  e’1 
detto  Melfier  Guielmo  Malifcalco  ,  &  Melfier’ 
Amelio  di  Corbano  &  più  altri  Baroni  &  Ca¬ 
valieri,  furono  prefi  &  menati  in  Siena  a  Cur¬ 
radino  :  &  ciò  fu  il  dì  dapo  la  F ella  di  San 
Giovanni  a  dì  25.  di  Giugno  li  anni  di  Chrifio 
12(58.  Della  quale  /confitta  &  prefura,  la  gente 
del  Re  Carlo  &  tutti  quelli  dello  fiato  di  parte 
Guelfa  molto  ne  sbigottirono,  &  Curradino  8c 
fua  gente  montarono  in  grande  fiato  &  fuper- 
bia  e  baldanza  &  quali  haveano  per  niente  i 
Francefchi  ;  &  fentendofi  ciò  nel  Regno  ,  aliai 
terre  fi  rubellarono  al  Re  Carlo  ;  &  ne’  detti 
tempi  lo  Re  Carlo  era  ad  allòdio  alla  Città  dì 
Nocera  in  Puglia,  ch’era  rubellata  per  li  Sara¬ 
ceni  ,  accioche  l’ altre  della  marina  di  Puglia 
non  fi  rubellaflìno  ,  che  tutte  erano.  fommo/fie_. 
per  amore  di  quella. 

C  A  P.  XXV. 

Come  Curradino  entrò  in  Roma ,  &  con  fua  bofle 
nel  Regno  di  Puglia . 

Soggiornato  Curradino  alquanto  in  Siena  , 
fen’andò  a  Roma,  &  (a)  da  Roma  a  Don 
Arrigo,  &  da  Don  Arrigo  fu  ricevuto  a  gran¬ 
de  honore  a  guifa  d’ Imperadore  ,  &  in  Roma 
fece  fua  raunata  di  gente  &  di  moneta,  &  fpo- 
gliò  il  Teforo  di  S.  Piero  ,  &  d’altre  Chiefe  di 
Roma  per  fare  denari,  &  trovoffi  in  Roma  con 
più  di  cinque  mila  cavalieri  trà  Tedefchi  e  Ita¬ 
liani  ,  &  quelli  di  Don  Arrigo  fratello  del  Re 
di  Spagna  Sanatore  di  Roma  ,  che  havea  fe co 
bene  800.  buoni  cavalieri  Spagnuoli .  Et  lènten- 
do  Curradino  ,  che  lo  Re  Carlo  era  a  hofie  in 
Puglia  alla  Città  di  Nocera  ,  &  molte  terre  & 
baroni  di  Puglia  s’erano  rubcllate ,  &  dell’  altre 
in  fofpetto,  sì  li  parve  tempo  accettevole  d’en¬ 
trare  nel  Regno  ,  &  parti/li  di  Roma  a  dì  Xc 
d’Agofio  12Ò8.  col  detto  Don  Arrigo  &  fuoi 
baroni  ,  &  con  molti  Romani  ,  8c  non  fece  la 
via  di  Campagna  ,  però  che  feppe  che’l  pa/fio 
di  Ceperano  era  guernito  e  ben  guardato,  e  non 
fi  volle  mettere  alla  contefa  ;  ma  fece  la  via—, 
delle  montagne  tra  l’Abruzi  e  Campagna  per 

vai 

(  b  )  pattare  Mettere  Guiglielmo  Lo  Stendardo  con 
CCC.  Cavalieri  bene  armati  ,  e  in  concio  ,  e 
pafsò  fano  e  falvo .  Il  Malifcalco  . 

CAP.  XXV. 

(a)  e  da’ Romani  ,  e  da  Don  Arrigo  Sanatore  fu. 
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vai  di  Celle  ,  ove  non  havea  guardie  nè  guer-  A 
nigioni,  e  fenza  niuno  contallo  pafsò  ,  e  arrivò 
nel  piano  di  S.  Valentino  nella  contrada  detta 
Tagliacozzo . 


T  T  I  M  O. 


CAP.  XXVI. 


Come  lo  Re  Carlo  s' affrontò  con  Curradìno  per 
combattere  nel  piano  di  Tagliacozzo  . 

LO  Re  Carlo  lentendo  come  Curradino  s’era 
partito  di  Roma  con  Tua  gente  per  entrar  nel 
Regno,  fi  levò  da  hofte  da  Nocera,  e  con  tutta 
fua  hofte  in gran  giornate ne  venne  (a)  all’ Aqui¬ 
la  in  Abruzi,  Se  là  attefe  fua  gente .  Et  ftando 
lui  nell’  Aquila  ,  Se  tenendo  configlio  con  li 
huomini  della  terra,  Se  amonendoli,  che  folfe- 
no  leali  Se  fedeli,  Se  fornilfono  l’hode;  uno  fa- 
vio  Villano  Se  antico  fi  levò  Se  dille  :  Re  Carlo 
non  tenere  più  configli ,  &  non  fichifare  un  poco 
di  fatica ,  accio  che  tu  ti  pojjì  fempre  ripofare ;  to¬ 
gli  da  te  ogni  dimoranza  <ua  contra  al  nemico 
tuo ,  &  non  li  la  fidar  e  prendere  più  campo ,  & 
noi  ti  faremo  leali  &  fedeli  .  Lo  Re  udendoli 
cosi  faviamente  configliare  ,  fanza  nullo  indu¬ 
gio  ,  o  più  parole  ,  dall’  Aquila  fi  parti  per  la 
via  traverfa  delle  montagne  ,  Se  accozolfi  affai 
di  prelfo  a  1  hofie  di  Curradino  nel  luogo  e  pia¬ 
no  di  S.  (b)  Valentino.  Lo  Re  Carlo  havea_» 
di  fua  gente  tra  Francefchi ,  Se  Provenzali  ,  Se 
Italiani  meno  di  tre  mila  Cavalieri  ;  e  però  veg- 
gendo,  che  Curradino  havea  troppo  più  gente 
di  lui  ,  &  quali  due  tanti,  per  configlio  del 
buono  &  favio  Melfere  Alardo  di  Valleri  Ca¬ 
valiere  Francefco  di  gran  fermo  Se  prodezza,  il 
quale  di  que’  tempi  era  arrivato  in  Puglia  tor¬ 
nando  dalla  Terra  Santa  d’oltre  mare,  il  quale 
dille  al  Re  Carlo,  che  fe  volea  elTere  vincitore, 
li  convenia  ui'are  maeftrìa  di  guerra,  più  che_. 
forza  .  Il  Re  Carlo  confidandoli  molto  nel  feli¬ 
no  di  Meftèr  Alardo ,  al  tutto  li  comifie  il  reg¬ 
gimento  dell’  holte ,  Se  della  battaglia  ;  il  quale 
Melfere  Alardo  ordinò  della  gente  del  Re  Car¬ 
lo  tre  fchiere ,  Se  dell’  una  fece  Capitan  Melfere 
Arrigo  di  Cofancia,  grande  di  perfona  Se  per¬ 
fetto  Cavaliere  d’arme  ,  Se  quello  fu  armato 
con  le  fopranfegne  reali  in  luogo  della  perfona 
del  Re  Carlo,  Se  guidava  Provenzali,  Se  Tofca- 
ni ,  Se  Lombardi ,  &  Campagnini .  L’altra  fchie- 
ra  fue  di  Francefchi  ,  onde  furono  Capitani 
Meftère  Gianni  di  Crari  ,  Se  Melfere  Guielmo 
lo  Stendardo;  Se  mille  i  Provenzali  alla  guar¬ 
dia  del  ponte  fopra  il  fiume,  acciochè  l’holte_. 
di  Curradino  non  potefle  palfare  fanza  difavan- 
taggio  dell  battaglia  .  Lo  Re  Carlo  col  fiore_ 
(c)  di  lùa  baronia  di  quantità  di  ottocento  Ca¬ 
valieri  fece  riporre  in  aguato  dopo  uno  colletto 
in  una  valliceli,  Se  col  Re  Carlo  rimafe  il  det¬ 
to  Melfere  (d)  Alardo.  Curradino  dall’  altra_ 
parte  fece  di  lua  gente  tre  fchiere,  l’una  di  Te¬ 
defchi,  onde  egli  era  Capitano  col  Dogi  d’Oile- 
rich ,  Se  con  più  Conti  Se  Baroni  ;  l’altra  d’ita¬ 
liani  ,  onde  egli  fece  Capitano  il  Conte  Calva- 
gno  con  alquanti  Tedefchi  ;  l’altra  fu  di  Spa¬ 
gnoli  ,  onde  era  Capitano  Don  Arrigo  di  Spa¬ 
gna  loro  fignore  .  In  quella  llanza  l’una  gente 
appetto  deli’  altra  fchierati  ,  i  Baroni  del  Re- 


,  ,  .  C  A  P.  XX  VI. 

(a)  venne  incontro  a  Curradino,  e  alla  Cittàdell’ 

Aquila  in  Abruzzi  acrefe  fua  . 

(b)  San  Valentino ,  e  non  v’avea  in  mezzo  fe  non 

il  fiume  .Lo  Re  . 

(c)  delia  fua  cavalleria  e  baronia. 

(  d  j  Alardo  di  Valleri  con  Melfere  Guiglielmo  di 
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gno  rubelli  del  Re  Carlo  fittitiamente  per  fare 
sbigottire  lo  Re  Carlo  Se  lùa  gente,  fecero  ve¬ 
nire  nel  Campo  di  Curradino  fallì  ambafeiadorj 
molto  parati,  con  chiavi  in  mano,  Se  con  gran¬ 
di  prefenti  dicendo  eh’  erano  mandati  dal  Co¬ 
mune  dell’  Aquila,  per  darli  le  chiavi  Se  la_, 
fignoria  della  Città,  sì  come  lùoi  huomini  Se 
fedeli,  acciochè  gli  traelfe  della  fignoria  Se  ti¬ 
rannia  del  Re  Carlo;  per  la  qual  colà  l’holle  di 
Curradino,  Se  elli  medefimo  llimar.do  follò  ve¬ 
ro,  fecero  grande  allegrezza;  Se  fentito  ciò  nell’ 
hofte  del  Re  Carlo ,  ve  n’hebbe  grande  sbigot¬ 
timento,  temendo  non  falliffe  loro  la  vettuaglia, 
che  venia  loro  di  quella  parte  ,  Se  l’ajuto  di 
quelli  delf  Aquila .  Lo  Re  medefimo  fentendo 
ciò,  n’entròe  in  tanta  gelofia,  che  di  notte  tem¬ 
po  fi  partì  con  pochi  de  fhofte  in  fua  compa¬ 
gnia,  Se  venne  a  l’Aquila  la  notte  medefima. 
Se  facendo  domandare  le  guardie  delle  Porte, 
per  cui  fi  tenea  la  terra,  rilpofono  :  per  lo  Re 
Carlo.  Il  quale  entrato  dentro  lènza  {montare  f 
da  cavallo  ammonitili  di  buona  guardia  fare, 
incontanente  ritornò  a  l’hofte ,  Se  luvi  la  matti¬ 
na  vegnente  a  buona  hora  ,  Se  per  lo  affanno 
dello  andare  Se  tornare  la  notte  dall’  Aquila  lo 
Re  Carlo  fi  polàva  Se  dormiva. 

CAP.  XXVII. 

Curradino ,  &  lo  Re  Carlo  fanno  fatti  di  arme  , 
e  fue  fionfitto  Curradino  . 

CUrradino  Se  fua  olle  haver.do  vana  fpcran- 
za,  che  l’Aquila  fuftè  ìubellata  al  Re  Car¬ 
lo,  con  gran  vigore  Se  grida,  ordinate  fue  fchie¬ 
re  fi  ftrinfe  a  valicare  il  palio  del  fiume  per 
combattere  con  lo  Re  Carlo  ,  con  tutto  che  fi 
pofalfe,  come  detto  havemo .  Sentendo  il  Re_ 
Cardo  lo  romore  de’  nimici.  Se  com’  erano  in 
arme  per  venire  alla  battaglia,  incontanente  fe¬ 
ce  (a)  affettare  ,  Se  fchierare  fua  gente,  per 
l’ordine  Se  modo  che  dinanzi  dicemo ,  Se  dan¬ 
do  la  fchiera  de’  Provenzali,  la  quale  guidava 
Meftère  Arrigo  di  Cofancia  alla  guardia  del 
ponte,  contaftando  a  Don  Arrigo  di  Spagna  Se 
fua  gente  il  palfo,  li  Spagnuoli  fi  (b)  milfono 
a  guadare  il  fiume ,  eh’  era  affai  piccolo,  Se  co¬ 
minciarono  a  rinchiudere  la  fchiera  de’  Proven¬ 
zali  ,  che  difendeano  il  ponte .  Curradino ,  Se. 
lùa  gente  veggendo  palfati  li  Spagnuoli,  fi  mifi- 
fono  a  paftàre  il  fiume ,  Se  con  gran  furore  afi- 
falirono  la  gente  del  Re  Carlo  Se  in  poca  d’ho- 
ra  hebbono  barattati  Se  feonfitti  la  fchiera  de’ 
Provenzali,  e’1  detto  Melfere  Arrigo  di  Cofan¬ 
cia,  con  le  infegne  Se  arme  del  Re  Carlo  fu 
abattuto  Se  morto  Se  tagliato,  credendoli  Don 
Arrigo  Se  Tedefchi  avere  la  perfona  del  Re_> 
Carlo ,  perchè  (  c  )  vellia  farmi  lùe  reali ,  Se 
tutti  gli  fi  agregiarono  adeffo;  Se  rotta  la  detta 
Ichiera  de’  Provenzali,  limile  fecero  di  quella 
de’  Francefchi  Se  Tafani,  la  quale  guidava—, 
Melfere  Gianni  di  Crari,  Se  Meftère  Guiglielmo 
lo  Stendardo ,  però  che  la  gente  di  Curradino , 
era  per  uno  due  che  quelli  del  Re  Carlo  ,  Se 
fiera  gente  Se  afpra  in  battaglia .  Et  veggendofi 
la  gente  del  Re  Carlo  così  malmenare ,  lì  mii- 
fono  in  fuga  Se  abandonarono  il  Campo .  I  Te- 

del- 


Villa  ,  e  Arduino  Prenze  della  Morea,  Cava¬ 
liere  di  grande  valore  .  Curradino  . 

CAP.  XXVII. 

(a)  fece  armare  e  fchierare. 

(  b  )  fi  milfono  a  palfare  il  guado  della  Riviera, 
eh’ era  . 

(c)  vellia  le  fopranfegne  Reali. 
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defchi  fi  ere  dettone  havere  vinto,  Se  non  fa-  A 
peano  dello  aguato  del  Re  Carlo ,  onde  fi  co 
minciarono  a  spandere  per  lo-  Campo,  Se  inten¬ 
dere  alla  preda  S c  alle  fpoglie  .  Lo  Re  Caria 
era  in  fui  colletto  di  fopra  alla  valle  ,  ove  era 
la  fua  fchiera  con  Mefiere  Alardo  di  Valleri,  Se 
col  Conte  Guido  di  Monforte  ,  per  riguardare 
la  battaglia ,,  Se  veggendo  la  fua  gente  così  ba¬ 
rattare  ;  prima  l’una  fchiera  Se  poi  l’altra  ,  oc 
venire  in  fuga,  morìa  a  dolore,  Se  voleva  pu¬ 
re  fare  muovere  fua  fchiera  per  foccorrere  fua 
gente.  Mefiere  Alardo  maeflro  dell’  hofte  ,  Se 
iàvio  di  guerra  ,  con  gran  temperanza  Se  fàvie 
parole  ritenne  affai  lo  Re  Carlo  ,  dicendo  che_> 
per  Dio  foffèrifiè  alquanto  ,  fe  volefie  l’honore 
della  vittoria ,  però  che  conofcea  la  cupidigia — . 
de’  Tedefchi,  &  come  erano  vaghi  delle  prede, 
per  lafciarh  più  fpartire  dalle  fchiere  ;  Se  quan¬ 
do  li  vide  (d)  bene  slargati,  dille  allo  Re  Car¬ 
lo  :  Fa  muovere  le  bandiere,  che  bora  è  tempo : 

£e  così  fu  fatto.  Et  ufeendo  la  detta  fchiera-, 
della  valle ,  Curradino  nè  fua  gente  non  pensa¬ 
vano,  che  fòiTmo  nimici,  ma  che  foffono  di  fua 
gente ,  di  ciò  non  prendea.no-  guardia .  Et  ve¬ 
nendo  lo  Re  Carlo  con  fua  gente  Eretti  Se  fer¬ 
rati  ,  al  diritto  fe  ne  vennero ,  ove  era  la  fchie¬ 
ra  di  Curradino  co’  maggiori  de’  fuoi  Baroni, 

Se  quivi  fi  cominciò  dura  Se  afpra  battaglia, 
con  tutto  che  poco  durafiè ,  però  che  la  gente 
di  Curradino  erano  laffi  Se  fianchi  per  lo  com¬ 
battere  ,  Se  non  erano  tanti  Cavalieri  fchierati , 
quanti  quelli  del  Re  Carlo ,  Se  erano  fanza  or¬ 
dine  di  battaglia  ,  (e)  però  che  la  gente  di 
Curradino  erano  chi  cacciando  li  nimici  ,  chi 
pigliando  pregioni,  Se  chi  rubando  la  preda  del 
Campo  ,  Se  la  fchiera  di  Curradino  per  lo  im- 
provifo  aflalto  de  nimici  tutf  hora  Ibernava—. , 
oc  quella  del  Re  Carlo  tutt’  hora  crefceva  per 
li  primi  di  fua  gente  (f)  fuggiti  alla  prima  rot¬ 
ta,  che  conofcendo  l’infegne  del  Re  Carlo  ritor¬ 
navano  a  fua  fchiera,  sì  che-  in  poca  d’hora, 

Curradino  &  fua  gente  furono  feonfitti  .  Et 
quando  Curradino  s’ avide  che  la  fortuna  della 
battaglia  li  era  incontro ,  per  configlio  de’  fuoi 
maggiori  Baroni  fi  mifiè  alla  fuga  elli  e’1  Dogie 
d’Oiterich  ,  e  ’l  Conte  Calvagno  ,  e  ’l  Conte_.  !  D 


Gualferano  ,  e  ’l  Conte  Gherardo  da  Pifii  ,.  & 
più  altri .  Mefiere  Alardo  di  Valleri  veggendo 
fuggire  i  nemici  ,  con  gran  grida  diceva  ,  Se 
pregava  lo  Re  &  Capitani ,  che  non  fi  partifii- 
no  dalla  fchiera  ,  nè  fieguitafib.no  caccia  di  ne¬ 
mici  o.  altra  preda  ,  temendo  che  la  gente  di 
Curradino  non  fi  ranodaffe  ,  o  nuovo  aguato 
ufeiffe  fuori,  ina  fleffino  fermi  8c  fchierati  in_ 
fui  campo ,  Se  così  fu  fatto  ;  Se  ciò  venne  bene 
a  bi fogno ,  che  Don  Arrigo  con  fuoi  Spaglino¬ 
li ,  Se  altri  Tedefchi,  i  quali  haveano  feguita  la 
caccia  de’  Provenzali  8c  Italiani ,  i  quali  prima 
haveano  feonfitti  ,  per  una  valle  ,  Se  non  ha¬ 
veano  veduta  la  battaglia  del  Re  Carlo- ,  Se  la 
Confitta  di  Curradino.,  onde  alla  ricolta  di  fua 
gente  tornando  al  campo  vedendo-  la  fchiera—. 
del  Re  Carlo  ,  credette  che  foffe  Curradino  Se 
-ina  gente ,  feiefe  del  poggio  ,  ove  s’era  ricolto. 
pei"  venire  a’  fuoi;  Se  quando  fi  venne  (g)  ap¬ 
pi  ofuman do,  conobbe  le  fchiere  de’  nemici,  Se 


(  c3  )  bene  fparpagliati  . 

<e)  perochè  la  maggiore  parte  di  gente  di  Curra- 
c  ino  chi  era  cacciando  i  nimici  ,  e  chi  fpar- 
tito  per  lo  campo  per  guadagnare  preda  e  pri¬ 
gioni  ,  e  la  fchiera  di  F  '-F 

(  f  )  eh’ erano  fuggiti  della  prima  feonfitta  ,  cono- 
fchiera  ****“  W  Re  »■  fl  ^treana  in  fua 
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come  era  ingannato  fi  tenne  confufo  ,  ma  pure 
come  valentre  Signore  fi  ftrìnfe  a  fchiera,  (h) 
Se  fchierofil  con  la  fua  gente  ,  per  tale  modo 
che  lo  Re  Carlo  Se  fuoi  ,  i  quali  per  lo  affan¬ 
no  del  combattere  erano  travagliati,  non  s’ardi¬ 
rono  di  fedire  alla  fchiera  di  Don  Arrigo  ,  Se 
per  non  recare  il  giuoco  vinto  a  partito,  fletto¬ 
no  arringati  Luna  fchiera  a  petto  all’  altra  buo¬ 
na  pezza .  Il  buono  Se  favio  Mefiere  Alardo , 
veggendo  ciò.  difiè  al  Re  ,  che  bifognava  di 
farli  partire  da  fchiera  per  romperli .  Lo  Re  li 
commifle,  che  facefiè  a  fuo  ferino.  All’hora  elli 
prefe  da  XXX.  o  XL.  de’  migliori  Baroni  del 
Re ,  Se  ufeirono  dalla  fchiera  ,  8e  faceano  fem- 
biante,  che  per  paura  fi  fuggiflìno,  come  li  ha- 
vea  ammaeflrati .  Li  Spagnuoli  veggendo  che— 
più  Se  più  delle  bandiere  di  que’fignori  fi  met- 
teano  in  volta  con  vifta  di  fuggire ,  con  vana_. 
fperanza  ,  cominciarono  a  (i)  gridare  :  fono 
rotti ,  Se  cominciairono  a  partirli  da  fchiera,  8c 
vollorli  feguire.  Lo  Re  Carlo  veggendo  fchia- 
rire  e  aprire  la  fchiera  delli  Spagnuoli  Se  Te¬ 
defchi  ,  francamente  percofiè  fra  loro  ;  Se  Mef- 
fere  Alardo  co’  fuoi  faviamente  fi  raccolfono  . 
Se  tornarono  a  fchiera .  All’hora  fue  la  battaglia 
afpra  Se  dura  ,  ma  li  Spagnuoli  erano  bene  ar¬ 
mati  ,  8e  per  colpi  di  fpada  non  li  poteano  at¬ 
terrare  ,  Se  fpefiò  al  loro  modo  Se  ufanza  fi  ran¬ 
nodavano-  infieme ,  Se  percoteano  i  Francefchi . 
All’hora  cominciarono  a  gridare.  Se  a  prenderli 
a  braccia  (k)  ,  Se  gittarli  a  terra  di  cavalli  a 
modo  di  torneo'  :  Se  così  fu  fatto  ,  per  modo 
che  in  poco  d’hora  li  hebbono  rotti  Se  feonfit¬ 
ti  ,  e  mefiì  in  fuga  ,  Se  molti  ve  ne  ritnafero 
morti .  Don  Arrigo  con  affai  de’  fuoi  fi  fuggì  in 
Monte  Calino  ,  Se  diceano  ,  che  lo  Re  Carlo 
era  fconfittO'.  L’Abate,  eh’  era  Signore  della-, 
terra  ,  conobbe  eh’  era  feonfitto  Don  Arrigo 
per  li  legnali  ,  Se  che  sperano  fuggiti  ,  onde», 
fece  prendere  lui  ,  Se  gran  parte  di  fua  gente- . 
LO'  Re  Carlo  rimafe  fchierato  in  fui  campo  in¬ 
fino  alla  notte  per  ricogliere  i  fuoi,  Se  per  ave¬ 
re  de’  nemici  piena  Se  ficura  vittoria .  Q.uefla_, 
feonfitta  fu  la  Vigilia  di  Santo  Bartolomeo  a  dì 
a^.d’Agoflo  li  anni  di  Chriflo  1268.  Se  in  quel 
luogo  della  feonfitta  lo  Re  Carlo  fece  poi  fare 
una  ricca  Badia  per  rimedio  dell’  anime  di  tutti 
quelli  di  fua  gente,  che  vi  rimafero  morti  i  cor¬ 
pi  loro  ,  la  quale  fi  chiama  S.  Maria  della  vit¬ 
toria  ,  nel  piano  di  Tagliacozzo „ 


CAP.  XXVIII. 

Della  vijione  ,  c'hebbe  Papa  Clemente  della  rotta 
di  Curradino  „ 

ò  .,  • 

AVvenne  grande  maraviglia,  che  efièndo  fia¬ 
ta  la  feonfitta  di  Curradino  la  Vigilia  di 
Santo  Bartolomeo ,  Se  già  era  notte  anzi  eh’  el 
certo  della  battaglia  fi  fapefiè  a  cui  rimaneflè  il 
campo  Se  la  vittoria,  per  le  molte  (a)  riprefe 
Se  innovationi ,  c’hebbe  la  detta  battaglia  ,  la-, 
mattina  per  tempo  di  Santo  Bartolomeo  ve¬ 
gnente  ,  efièndo  Papa  Clemente  in  Viterbo  ,  Se 

fer- 

(  ?  )  appreflando  conobbe  le  ’nfegne  de*  nimici . 

(  h  )  e  ferroffi  con  . 

(  i  )  gridare  :  e’  fono  in  fuga.  ;  e  cominciarono  a  di¬ 
partirti  da  fchiera  ,  e  vollergli  feguire  . 

(K  )  a  braccia  ,  e  a  battergli  de’  cavalli  a,  modo  di 
torniamento  ;  e . 

CAP.  XXVIII. 

(  a  )  riprefe  e  variazioni . 
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(b)  fermonava,  li  venne  fubitamente  una  occu- 
patione ,  per  la  quale  parve  al  popolo  che  con- 
templattè  uno  gran  pezzo,  lafciando  la  materia 
del  fermone  ,  &  levandoli  dalla  detta  contem- 
platione  dille  :  Correte  ,  correte  alle  firade  ,  a 
prendere  i  nemici  di  Santa  Chiefa ,  che  fono  [con¬ 
fitti  &  rotti  ;  8c  della  detta  (confitta  nulla  no¬ 
vella  nè  meflo  n’era  venuta  al  detto  Papa,  nè 
potea  venire  in  sì  picciolo  fpatio  di  tempo  co¬ 
me  una  notte,  però  che  da  Viterbo  al  luogo, 
dove  fu  la  battaglia,  havea  più  di  cento  miglia, 
&  fu  prima  venuto  l’altro  giorno  ,  che  nullo 
mefiàggio  ne  venilfe  in  Corte  ;  ma  di  certo  fi 
dille  per  li  favi  ,  eh’  erano  in  Corte  ,  che  ’l 
Papa  l’hebbe  per  infpiratione  Divina  ,  però 
eh’  egli  era  huomo  di  lànta  vita . 

CAP.  XXIX. 

Come  Curradino  con  alquanti  de*  fuoi  Baroni 
furono  renduti  prefi  a  lo  Re  Carlo 
&  felli  morire . 

• 

CUrradino  col  Dogie  d’Ofierich ,  &  con  più 
altri,  i  quali  del  campo  erano  fuggiti  con 
lui  sì  arrivarono  alla  piaggia  di  Roma  in  fu  la 
marina  preilo  a  una  terra  ,  che  fi  chiamava—. 
Alluri  ,  la  quale  era  de’  Fragnipani  di  Roma 
gentili  huommi,  &  in  quella  arrivati  fecero  ar¬ 
mare  una  faettia  per  pattare  in  Cicilia,  eh’  era 
quali  tutta  rubellata  al  Re  Carlo,  per  ricovera¬ 
re  loro  fiato  &  fignoria .  Et  elfendo  loro  già 
intrati  in  mare  ifeonofeiuti  nella  detta  barca—., 
uno  delli  detti  Infragnipani  ,  eh’  era  in  Alluri , 
veggendo,  eh’  erano  gran  parte  Tedefchi  ,  & 
belli  huomini,  &  di  gentile  afpetto,  8c  fappien- 
do  della  feonfitta  di  Curradino,  avifofiì  di  gua¬ 
dagnare,  &  eflère  ricco  ;  &  prefi  i  detti  {igno¬ 
ri,  &  faputo  di  loro  eflère  ,  &  come  era  tra— 
loro  Curradino  ,  sì  li  menò  prigioni  a  lo  Re— 
Carlo  ,  per  li  quali  prigioni  lo  Re  Carlo  donò 
al  detto  delli  Infragnipani  terra  &  fignoraggio 
alla  Piìofa  tra  Napoli  &  Benevento .  Et  come 
lo  Re  Carlo  hebbe  Curradino  &  que’  (ignori  in 
fua  balìa ,  prefe  luo  configlio  di  quello ,  che  ne 
bavelle  a  fare.  Infine  prefe  per  partito  di  farli 
morire,  8t  fece  per  via  di  giudicio  formare  una 
inquifitione  contra  di  loro ,  come  traditori  della 
Corona,  &  nemici  di  Santa  Chiefa,  che  follino 
morti  ;  &  così  fu  fatto  ;  &;  fu  dicollato  Curra¬ 
dino,  e  ’l  Duca  d’Ofterich  ,  e  ’l  Conte  Calva- 
gno  ,  e  ’l  Conte  Gualferano,  e  ’l  Conte  Barto¬ 
lomeo  ,  &  due  fuoi  figliuoli  ,  e  ’l  Conte  Ghe¬ 
rardo  da  Doneratico  di  Pifa,  &  in  fui  mercato 
di  Napoli  lungo  un  rufcello  d’acqua  ,  che  cor¬ 
re  incontro  la  Chiefa  de’  Frati  del  Carmino  ;  & 
non  fofferfe  lo  Re  Carlo,  che  follino  (a)  fepul- 
ti  in  luogo  facro  ,  ma  in  fui  fabbione  del  mer¬ 
cato  ,  perchè  erano  lcomunicati .  Et  così  in- 
Curradino  finìo  lo  lignaggio  della  cafa  di  Soa- 
via,  che  fue  in  così  grande  potentia  d’Impera- 
dori  &  di  Re,  come  adrieto  è  fatta  mentione. 
Ma  di  certo  fi  vede  per  ifperienza ,  che  chiun¬ 
que  lì  leva  contra  Santa  Chiefa,  £k  è  feommu- 
meato  ,  conviene  che  la  fine  fua  fia  rea  per 
l’anima  &  per  lo  corpo  :  onde  però  è  fempre— 
da  temere  la  fententia  della  fcomunicatione  di 
Santa  Chiefa,  giufia  o  ingmfta,  che  affai  aperti 
nH£$£pli  ne  fono  fiati ,  chi  legge  l’antiche  Cro- 

(b}  fermonava  ,  e  vegnendogtt  fubitamente  uno 
penliero  ,  per  Io  quale  parve  al  Popolo  ,  che 
contemplane  un  buono  pezzo  . 

CAP.  XXIX. 

(a)  che  (ottono  fopelliti. 
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A  niche ,  &  in  quella  nuova  Cronica  fi  può  vede¬ 
re  per  li  Imperadori  &  (ignori  ,  che  fono  Itati 
per  li  tempi  paffati  rubelli  e  perfecutori  di 
Santa  Chiefa.  Della  detta  fententia  data  con¬ 
tra  Curradino  lo  Re  Carlo  ne  fu  molto  ripre- 
fò  dal  Papa  ,  &  da’  fuoi  Cardinali  ,  &  da— 
chiunque  fue  favio  ,  però  che  egli  havea  pre- 
fo  Curradino  &  fuoi  per  cagione  di  battaglia, 
(  b  )  &  meglio  era  tenerlo  in  prigione ,  che  far¬ 
lo  morire .  Et  chi  difiè ,  che  ’l  Papa  la  confentì, 
ma  non  ci  diamo  fede,  però  ch’era  tenuto  fan- 
ttflìmo  huomo.  Et  parve,  che  la  innocenza  di 
Curradino  ,  eh’  era  di  sì  giovane  etade ,  a  giu¬ 
dicarlo  a  morte  Dio  ne  dimoftrattè  miracolo 
contra  dello  Re  Carlo,  che  non  molti  anni  ap- 
B  predò  Dio  gli  mandò  grandi  adverfità,  quando 
fi  credea  edere  in  maggiore  fiato,  fìcome  inan- 
zi  nelle  fue  hifiorie  faremo  mentione .  Al  giu¬ 
dice,  che  condannò  Curradino  ,  Ruberto  figli¬ 
uolo  del  Conte  di  Fiandra  ,  genero  del  Re¬ 
carlo  ,  come  hebbe  letta  la  condannagione  di 
Curradino,  li  diede  d’uno  fiocco  dicendo,  che 
a  lui  non  era  licito  di  fententiare  a  morte  sì 
grande  &  gentile  Signore  ;  del  quale  colpo  il 
giudice,  prelènte  el  Re,  cadde  morto  ,  &  non 
ne  fu  parola,  però  che  Ruberto  era  grande  ap^ 
po  el  Re  ,  &  parve  al  Re  8c  a  tutti  Baroni  , 
eh’  elli  havelfe  fatto  come  valente  Signore-,  . 
Don  Arrigo  di  Spagna ,  il  quale  era  de’  prigio¬ 
ni  del  Re ,  però  eh’  era  fuo  cugino  carnale  ,  & 
perchè  l’Abate  di  Monte  Callìno ,  che  Io  havea 
dato  prefo  al  Re  ,  per  non  edere  irregolare  , 
per  patti  l’haveva  renduto  al  Re  ,  che  noi  do¬ 
vette  giudicare  a  morte  ,  lo  Re  il  condannò  a 
perpetua  carcere  ,  &  mandollo  in  prigione  a— 
Cafiello  Sante  Marie  in  Puglia  ;  &  molti  altri 
Baroni  di  Puglia ,  &  d’Abruzzi ,  eh’  erano  fiati 
contra  lo  Re  Carlo  ,  fece  morire  per  diverft 
tormenti . 


CAP.  XXX. 

Come  lo  Re  Carlo  racquifiò  tutte  le  terre  a  lui 
rubellate  in  Puglia  &  in  Cicilia  _ 

LO  Re  Carlo  ,.  havuta  la  vittoria  contrae 
Curradino  ,  tutte  le  terre  (  a  ).  del  Regno 
di  Puglia ,  ch’erano  rubellate  ,  s’arrenderono  al 
Re  fanza  contado  alcuno  ;  &  molti  caporali  ru¬ 
belli  y  che  l’haveano  rubellate  ,  fece  morire  di 
mala  morte  .  Et  in  Cicilia  mandò  incontanente 
il  Conte  Guido  diMonforte,  8t  Mettere  Philip- 
po  fuo  fratello  ,  &  Mettere  Guiglìelmo  di  Bei- 
monte,  Se  Mettere  Guiglielmo  lo  Stendardo  fuoi 
Baroni  con  grande  armata  di  galee  ,  &  con— 
grande  compagnia  di  cavalieri  Francefchi  ,  & 
Provenzali  per  racquiftare  le  terre  dell’  Ifola_ , 
le  quali  quali  tutte  s’erano  rubellate  al  Re  Car¬ 
lo,  falvo  Medina,  &  Palermo  ,  &  erane  Capi¬ 
tano  uno  Mettere  Currado  detto  Caputo  d’Am 
tiochia,  difeendente  dello  Imperadoi e  Federigo, 
il  quale  con  fuo  leguito  di  rubelli  manteneva— 
le  terre  rubellate  al  Re  Carlo ,  e  facevagli  gran 
guerra  .  Ma  come  i  detti  (ignori  furono  in  Ci¬ 
cilia,  &  per  la  vittoria  havuta  contra  Curradi¬ 
no  molte  terre  s’arrenderono  a’detti  (ignori  ,  8c 
attediarono  il  detto  Currado  nel  cafiello  di  fan- 
to  Orbe ,  il  quale  per  attedio  vinfono ,  e’1  detto 
Currado  prefono  ,  8c  fecionli  cavare  li  occhi  , 

_ &_ 

(b)  battaglia,  e  non  per  tradimento,  e  meglio  era 
di  tenerlo  . 

CAP.  XXX. 

(a)  Terre  di  Paglia  e  del  Regno  ,  eh’  erano. 
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8c  poi  il  feciono  impiccare  .  Et  morto  il  detto  A 
Currado ,  &  più  de’  caporali  rubelli  lùoi  Segua¬ 
ci  tutte  le  terre  dell’Ifola  furono  a  obedienua 
del  Re  Carlo.  Et  ciò  fatto  riformò  il  Reame- 
di  Cicilia  &  Puglia  in  buono  &  pacifico  fiato. 

Se  guiderdonò  i  fuoi  Baroni ,  che  1  haveano  Ser¬ 
vito  ,  di  terre  &  baronaggi  .  Lafceremo  alquan¬ 
to  de’  fatti  del  Re  Carlo  &  torneremo  a  noitra 
materia  de’  Fatti  di  Firenze , 

CAP.  XXXI. 

Come  i  Fiorentini  fconfìjfono  i  Sane/t  a  piè 
di  Colle  di  Valdelfa . 

NElli  anni  di  Chrifto  iadp.  del  mefe  di  B 
Giugno ,  i  Sanefì  ,  onde  era  governatore 
MelTere  Provinzano  de’  Silvani  di  Siena  ,  col 
Conte  Guido  Novello,  con  le  mafnade  de  Te- 
defehi,  &  Spagnuoli,  &  con  li  ufeiti  Ghibelli¬ 
ni  di  Firenze,  &  d’altre  terre  di  Tofcana  ,  & 
con  la  forza  de’  Pifani  ,  i  quali  erano  in  quan¬ 
tità  di  1400.  cavalieri,  &  da  Vili,  mila  pedoni, 
vennero  a  bolle  al  caftello  di  Colle  di  Valdelfa, 
il  quale  era  alla  guardia  del  Comune  di  Firenze, 

&  ciò  fecero  ,  perchè  i  Ghibellini  Fiorentini  il 
Maggio  dinanzi  erano  venuti  a  hofte  ,  &  n_> , 
guadare  Poggibonizi ,  &  pofonfi  a  campo  i  Sa-  : 
nefi  alla  Badia  a  Spugnole.  Et  venuta  inFiren-; 
ze  la  novella  il  Venerdì  fera,  il  fabato  mattina 
Meflère  Giambertaldo  Vicario  del  Re  Carlo  , 
per  la  taglia  di  Tofcana,  fi  partì  di  Firenze  con 
lue  mafnade,  il  quale  havea  allhora  in  Firenze 
da  400.  cavalieri  Francefchi  ;  &  fonando  in  Fi¬ 
renze  la  campana  a  martello ,  i  Guelfi  di  Firen¬ 
ze  feguendolo  a  piede  &  a  cavallo ,  giunfe  in— 
Colle  la  cavalleria  la  Domenica  fera,  &  trova- 
ronfi  intorno  di  800.  cavalieri  o  meno  con  poco 
popolo,  perchè  non  poteano  i  pedoni  giugnere 
torto  come  i  cavalieri .  Adivenne  che  il  Lunedì 
mattina  il  dì  di  fan  Barnaba  di  Giugno ,  fenten- 
do  i  Sanefi  la  venuta  de’  Fiorentini ,  fi  levarono 
da  campo  della  detta  Badia  ,  per  recarli  in  più 
falvo  luogo .  MelTere  Giambertaldo  veggendogli , 
mutare  il  campo  ,  fanza  attendere  più  gente-.,1 
pafsò  con  la  cavalleria,  che  havea,  il  ponte  ,  &  D 
dicefi  fi  fece  tagliare  il  ponte  dietro,  &  franca-' 
mente  pere-offe  alle  fbhiere  de’  minici  ;  &  tutto 
che  non  folle  tenuta  favia  imprefa  ,  nè  prò  ve¬ 
duta  capitaneria  di  guerra,  come  ardita  &  fran¬ 
ca  gente  ben’  adventurofamente  ,  come  piacque 
a  Dio ,  ruppono  &  feonfiffono  1  Sanefi ,  &  loro 
amiftadi  ,  c-h’ erano  quafi  due  cotanti  cavalieri , 

&  popolo  grandiflìmo  ,  onde  molti  ne  furano 
mòrti  &  prefi  ;  &  fe  dalla  parte  de’ Fiorentini 
foffono  giunti ,  o  flati  alla  battaglia  i  loro  pedo¬ 
ni  ,  non  ne  campava  veruno  de’  Sanefi .  Il  Conte 
Guido  Novello  fi  fuggì,  8c  Meffere Provinzano 
Silvani  fignore  &  guidatore  de  l’hofte  fu  prefo, 

6c  tagliatoli  il  capo ,  &  per  tutto  il  campo  por 
tato  fitto  fufo  una  afta  di  lancia  ;  &  però  E 
s’adempiè  bene  la  profetia  &  revelatione  a  lui 
fatta  dal  Diavolo:  cioè  che’l  detto  Meffere  Pro¬ 
vinzano  con  fuoi  incantamenti  havea  fatto  ftri- 
gnere  il  Demonio  per  fapere,  a  che,  e  come_. 
capiterebbe  nella  detta  hofte  ;  il  quale  menda¬ 
cemente  rifpofe  Se  dille  5  andrai  ,  combatterai , 
vincerai ,  no ,  ferai  •prefo  alla  battaglia  ,  dr  /&_, 
tua  tefla  fera  la  più  alta  del  campo  ;  onde  egli 
credendo  havere  la  vittoria  per  quelle  parolc_, 
credendo  rimanere  fignore  fopra  tutti ,  fèguì 
la  mprefa ;  ma  non  fece  punto  alla  fallacia,  ove 
difle  vincerai  ,  no  morrai  Scc.  &  però  è  gran—, 
follìa  credere  a  sì  fatto  configlio  ,  cioè  del  De- 
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monio .  Q,uefto  MelTere  Provinzano  fu  grandeJ 
buomo  in  Siena  al  Tuo  tempo,  dop»o  la  vittoria 
c’hebbono  a  Monte  Aperti  ,  &  guidava  tutta-, 
la  Città  ;  &  tutta  parte  Ghibellina  di  Tofcana 
facevano  capo  a  lui  ;  era  molto  prefuntuofo  di 
fua  volontà .  In  quella  battaglia  fì  portò  il  det¬ 
to  MelTere  Giambertaldo  come  valentre  fignore_ 
a  pugnare  contra  i  nimici  ,  &  fimilemente  la 
Tua  gente  &  tutti  i  Guelfi  di  Firenze  ,  facendo 
grande  uccifione  di  nimici ,  per  vendetta  de’  loro 
parenti  &  amici,  che  rimafono  a  Monte  Aperti, 
che  quafi  nullo  ne  menarono  a  prigione  ,  ma_, 
tutti  li  miflero  al  taglio  delle  fpade  :  onde  la 
Città  di  Siena  a  comparatione  del  Tuo  popolo, 
ricevette  maggior  danno  de’  fuoi  cittadini  in_ 
quella  feonfitta,  che  non  fece  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  a  quella  di  Monte  Aperti;  &:  lafciaronvi 
tutto  loro  arnefe.  Per  la  qual  cofa,  poco  tem¬ 
po  appreffo  ,  i  Fiorentini  rimeflero  in  Siena  i 
Guelfi  ufeiti  ,  &  cacciaronne  i  Ghibellini  ,  8c 
pacificaronfi  l’uno  Comune  con  l’altro  ,  rima¬ 
nendo  Tempre  amici  &  compagni .  Et  in  quello 
modo  hebbe  fine  la  guerra  tra’  Fiorentini  Sa¬ 
nefi  ,  che  tanto  tempo  era  durata . 

CAP.  XXXII. 

Come  i  Fiorentini  prefono  il  caflello  d'HoftinCL-> 
in  Val  d'Arno  ,  ch'era  rubellato 
per  li  ufeiti . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre-,, 
elTendofi  rubellato  il  Caftello  d’Hofti- 
na  in  Val  d’Arno  ,  effendovi  entrati  dentro  i 
Ghibellini  ufeiti  di  Firenze  ,  co’ Pazzi  di  Val 
d’Arno  ,  i  Fiorentini  v’andarono  a  hofte  8c 
ftettonvi  infino  allo  Ottobre ,  &  per  d'ifalta  di 
vettuaglia,  non  potendoli  più  tenere  quelli  di 
drento,  una  notte  ufeendone  fuori  furono  quali 
tutti  prefi  &  morti  ,  &  Fiorentini  hebbono  il 
Caftello  &  disfecionlo . 

CAP,  XXXIII. 

Come  i  Fiorentini  in  fervigio  de'  Lucchefi 
andarono  a  ho/le  fopra  i  Pifani . 

PArtita  T hofte  de’  Fiorentini  da  Hoftina  con 
Melfer  Gianbertaldo  Malifcalco  del  Re_, 
Carlo ,  in  fervigio  de’  Lucchefi  andarono  a  ho¬ 
fte  a  Caftiglione  in  Val  di  Serchio,  &  poi  infi¬ 
no  alle  mura  di  Pifa ,  &  prefono  per  forza  il 
Caftello  d’Afciano  ;  &  i  Lucchefi  per  ricordan¬ 
za  vergogna  de’  Pifani  prelfo  alla  Città  di 
Pifa  fecero  battere  loro  moneta  ,  &  tornaronli 
làni ,  &  falvi . 

CAP.  XXXIV. 

D'uno  diluvio  d'acqua ,  eh'  allagò  la  Citta  di  Fi - 
reme,  &  rovinò  il  ponte  alla  Carraja , 

&  quello  di  Santa  Trinità . 

NEI  detto  anno  \r6y.  la  notte  di  Kalen. 

d’Ottobre  fùe  sì  grande  piova  d’acqua 
da  Cielo  ,  col  continuo  piovere  due  notti  & 
uno  dì,  che  tutti  i  fiumi  d’Italia  crebbono  più 
diverfamente  che  mai  crefcelfmo  ;  e’1  fiume-, 
d’Arno  ufcì  de’ fuoi  termini  sì  diverfamente  , 
che  gran  parte  della  Città  allagò  ,  &  ancora 
per  cagione  di  molto  legname  ,  che’l  fiume-* 
d’Arno  menava,  il  quale  riflette  &  attraverfof- 
fi  a  piedi  del  ponte  di  Santa  Trinità  ,  per  mo¬ 
do  che  l’acqua  del  detto  fiume  ringorgava  sì 

adrie- 
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adrieto,  die  fi  fpandea  per  la  Città  ,  onde  mol¬ 
te  perfone  affogarono  ,  &  molte  cafe  rovinaro¬ 
no.  Alla  fine  Tue  sì  forte  l’empito  del  corfo 
del  fiume  ;  che  fece  rovinare  il  detto  ponte  a 
Santa  Trinità  ,  &  ancora  per  lo  fgorgare  di 
quello  l’empito  dell’acqua  Se  del  legname  per- 
colfe  ,  Se  fece  rovinare  il  ponte  alla  Carraja; 
fk  come  furono  rovinati  i  detti  ponti ,  l’altezza 
dell’acqua  Se  ringorgamento  che  facea  ,  incon¬ 
tanente  rabafsò  ,  &  celiò  la  piena  dell’acqua  , 
eh’  era  {parta  per  la  Città . 

CAP.  XXXV. 

Come  certi  Nobili  di  Firenze  f  urono  prefi  ,  & 
menati  in  Firenze  dr  decollati. 

NElli  anni  di  C-hrifto  1270.  fatto  l’accordo 
tra  ’l  Comune  di  Firenze  ,  Se  quello  di 
Siena,  Se  rimeffi  i  Guelfi  in  Siena,  &  cacciati¬ 
ne  i  Ghibellini,  Meffere  Azolino,  &  Neracoz- 
20  ,  8c  Conticino  della  cafa  delli  Uberti  ,  & 
Meflèr  Bindo  de’  Grifoni  da  Feghine  ribelli  di 
Firenze  ,  co’ loro  compagni  partendoli  di  Siena 
per  andartene  in  Cafentino  ,  furono  prefi  & 
menati  in  Firenze;  Se  fcrittone  in  Puglia  al  Re 
Carlo  quello  eh’  a  lui  piacente  ,  che  te  ne  fa- 
ceffe  ,  il  quale  per  fua  lettera  mandò  a  Meffer 
Berardo  d’Arriano  Podertà  per  lo  Re  in  Firen¬ 
ze,  che  come  traditori  della  Corona  follino  giu¬ 
dicati  a  motte  ;  a’  quali  fue  tagliata  la  tefia  il 
di  di  San  Michiele  di  Maggio  ,  Et  la  mattina, 
quando  s’andavano  a  giudicare,  Neracozzo  do¬ 
mandò  Meffere  Azolino  :  Dove  andiamo  noi  : 
Rifpote  il  Cavaliere  :  Andiamo  a  pagare  un . 
debito ,  che  ci  Infoiarono  i  noftri  Padri  ;  &  furon 
dicollati,  falvo  che  Conticino,  il  quale  perchè 
tra  giovane ,  fu  mandato  prefo  nel  Regno  ,  Se 
mori  in  prigione  nelle  torri  di  Capova  :  li  altri 
furono  decollati, 

CAP.  XXXVI. 

Come  i  Fiorentini  prefero  Pian  di  rnezo  in  Nat 
d'Arno ,  &  disfecero  il  Q:i fello 
di  Pogibonizi , 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Giugno,  i  Fio¬ 
rentini  andarono  a  artedio  al  Caftello  di 
Pian  di  rnezo,  ch’era  de’  Pazzi  di  Val  d’Arno, 
rubellato  per  loro ,  Se  per  li  ufeiti  di  Firenze , 
contra  ’l  Comune  di  Firenze,  il  quale  per  alfe- 
dio  fi  rendeo  a  patti,  falve  le  perfone,  i  quali 
le  n’ufcirono  fuori  ,  Se  i  Fiorentini  hebbono  il 
Caftello  ,  &  feciorlo  tutto  abattere  &  disfare  ; 
&  limile  il  C alleilo  (a)  di  Rilluccioli  de’  Paz¬ 
zi  ,  eh’  era  molto  forte  Cartello .  Et  ciò  fatto , 
ritornati  i  Fiorentini  in  Firenze,  cavalcarono  a 
Pogibonizi ,  Se  feciono  abattere  Se  disfare  tut¬ 
to  il  Caftello,  &  recare  a  borgo  giù  al  piano , 
con  volontà  del  Re  Carlo  ;  imperò  che  nulla_, 
convenenza ,  che  promiffono  al  Re  Carlo  &  al 
Comune  di  Firenze ,  non  voleano  attenere  ,  Se 
fempre  rìteneano  i  rubelli  di  Firenze,  &  havea- 
no  lega  con  le  Terre  Ghibelline  di  Tofcana- . 
Quello  Pogibonizi  fue  il  più  forte  &  bello  Ca¬ 
ftello  d’Italia,  pollo  quafi  in  billico  di  Tofca- 
na ,  Se  era  con  belle  mura ,  Se  torri  ,  Se  con- 
molte  belle  Chiefe ,  &  Pievi ,  Se  ricche  Badie , 
&  con  belliffime  Fontane  lavorate  di  marmo , 
&  habitato,  accalato  di  gente,  come  una— 
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buona  Città,  ma  per  loro  fuperbia  ,  perchè  fi 
voleano  eflère  per  loro ,  fi  come  Caftello  d’im¬ 
perio,  Se  contartare  al  Comune  di  Firenze;  pe¬ 
lò  fue  abbattuto  8c  toltogli  ogni  giuriditione— 
per  li  Fiorentini . 

CAP.  XXXVII. 

Come  lo  Re  Luis  di  Francia  fece  paffiggio 
a  Tunizi ,  come  morì . 

NElli  anni  di  Chrifto  1270.  il  buono  Re— 
Luis  di  Francia ,  il  quale  era  Chriftianif- 
fimo,  Se  di  fanta  vita  ,  Se  opere,  non  tanto 
quanto  s’apartiene  a  focolare,  effendo  Re  de  sì  . 
grande  Reame,  Se  potenza,  ma  come  religio- 
fò,  fempre  adoperandofi  in  gran  favore  di  San¬ 
ta  Chi efà ,  Se  della  Chrirtiamtà,  non  fpaventan- 
dofi  delle  grandi  fatiche ,  Se  {pendio ,  il  quale— 
fece  al  pallàggio  d’oltremare  ,  quando  elli  Se 
fratelli  furono  prefi  alla  Monfura  da’  Saracini, 
come  adietro  facemo  mentione  :  come  piacque 
a  Dio,  fi  pofe  in  cuore  d’andare  ancora  fopra 
i  Saracini,  nimici  de’  Chrilìiani  .  Et  così  con— 
grande  effetto  Se  opere  mille  ad  elècutione, 
prendendo  la  Croce,  Se  raunando  teforo-,  S e 
fommovendo  tutta  la  Baronia ,  Se  Cavalieri ,  8c 
buona  gente  di  fuo  Reame  .  Et  ciò  fatto  fi 
morte  di  Parigi,  Se  andonne  in  Proenza,  &  di 
là  con  gran  navilio  fi  partì  del  porto  d’Acqua 
morta  con  fuoi  tre  figliuoli,  Filippo,  Gianni, 
&  Luis,  Se  col  Re  di  Navarra  fuo  genero  ,  Se 
con  tutti  fuoi  Caporali,  Conti,  Duchi,  Se  Ba¬ 
roni  del  Reame  di  Francia  ,  Se  fuori  del  Rea¬ 
me  fuoi  amici  .  Et  per  la  fua  andata  il  feguì 
poi  Adoardo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra  con 
molti  Inghilefi ,  Scoti ,  Se  Frefoni,  Se  Alamanni 
di  più  di  XV.  mila  Cavalieri ,  il  quale  ftuolo , 
Se  croceria  fu  d’innumerabile  gente  a  cavillo 
Se  a  piede,  Se  {limandoli  furono  CC.  mila  huo- 
mini  da  battaglia ,  Et  credendo  prendere  il  mi¬ 
gliore,  fi  diliberarono  d’andare  fopra  il  Regno 
di  Tunizi,  avifandofi,  fe  quello  fi  prendeiie— 
per  li  Chriiliani,  era  in  parte  molto  mediata  da 
potere  poi  più  leggiermente  prendere  lo  Regno 
d’Egitto ,  e  da  tagliare  &  al  tutto  impedire  la  • 
forza  de’  Saracini  del  Reame  di  Setta,  Se  etiam 
quelli  di  Granata.  Et  pafsò  il  detto  duolo  làni 
Se  falvi  con  loro  navilio  ,  Se  arrivaro  al  porto 
de  l’antica  Città  di  Cartagine  ,  che  è  di  lungi 
da  Tunizi  XV.  miglia,  Se  di  quella  alcuna— 
parte  n’era  rifatta,  Se  afforzata  per  li  Saracini 
per  guardia  del  porto;  Se  rollo  fue  da’  Chri- 
ftiani  per  forza  prefa .  Et  volendo  la  detta  ho- 
fte  andare  alla  Città  di  Tunizi,  non  cortumati 
a  l’aria  Se  per  difagio,  come  piacque  a  Dio, 

Se  per  li  peccati  de’  Chrirtiani  ,  per  lo  foper- 
chio  della  gente  Se  delle  beftie  vi  fi  corroppe 
l’aria,  Se  hebbevi  grande  infcrmerìa  :  per  la 
qual  cofa  prima  vi  morì  Gianni  figliuolo  del 
detto  Re  Luis,  Se  poi  il  Cardinale  d’Albano,  che 
v’era  per  lo  Papa  ;  poi  v’infermò  Se  morì  il  det¬ 
to  Re  Luis  ,  con  grande  quantità  di  Conti  Se 
fuoi  Baroni  ,  Se  infinita  moltitudine  di  popolo 
vi  morì .  Et  per  quella  gorruttione  fimilemente 
la  Città  di  Tunizi  ricevette  grandiflìmo  danno. 

Se  l’hofte  de’  Chriiliani  fue  tutta  (a)  fceverata. 

Se  venuta  al  niente,  fenza  colpo  de’  nimici.  Et 
come  il  detto  Re  Luis  non  bene  aventurato 
forte  nelle  fue  imprefe  fopra  i  Saracini  ,  per  la 
fua  anima  bene  aventu rolamente  morì  ;  Se  lo  Re 

di 

CAP.  XXXVII. 

(a)  fceverata  ,  cioè  diradala,  o  diminuita. 
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di  Navarra,  che  v’era  preferite,  e’1  Cardinale--  A 
Tofculano  per  fue  lettere  lo  fenile ,  come  nella 
fua  infirmila  non  celiava  di  lodare  Dio  Ipeflo 
dicendo  quella  cratione:  Fa  a  noi  Signore  iddio 
le  cofe  prcjptrcvoh  del  mondo  bavere  in  odio  ,  & 
ninna  averjità  temere .  Ancora  orava  per  lo  po¬ 
polo,  c’havea  feco  menato,  'dicendo  :  Sia  Signo¬ 
re  Iddio  del  popolo  tuo  jantifìcatore  ,  &  guardia¬ 
no  ;  8c  l’altro  che  (b)  feguita.  Et  nella  fine — • 
vegnendo  a  morte  ,  levò  li  occhi  al  Cielo,  de 
dille  :  Introito  in  domum  tuam ,  adorato  ad  tem- 
plum  fantlum  tuum  &  confìtetor  nomini  tuo .  Et 
quelle  de  altre  orationi  dette  mori  in  Gesù 
Chrilto  ;  d e  fentendo  fua  morte  l’hofte  fua  fue 
molto  turbata  ,  de  Saracini  di  ciò  molto  fi  ral¬ 
legrarono;  ma  in  quello  dolore  fu  fatto  Filippo 
-fuo  figliuolo  Re  di  Francia  ,  &  lo  Re  Carlo 
fratello  del  detto  Re  di  Francia  ,  il  quale  elli 
vivendo  havea  mandato  per  lui,  venne  di  Cici¬ 
lia  de  arrivòe  a  Cartagine  con  grande  navilio  , 

Se  con  molta  gente  de  rinfrefeamento  ,  onde— 
l’hofte  de’  Chrilliani  prefe  vigore  grandilfimo  , 
de  Saracini  paura .  Et  con  tutto  che  l’holle  de’ 
Chrilliani  folle  crefciuta  d’ innumerabile  gente  , 
molto  più  crefceva  quella  de’  Saracini  ,  che  di 
tutte  parti  eran  venuti  li  Arabi  in  loro  foccor- 
fo ,  8c  erano  molti  più  ch’e’  Chrilliani ,  nè  mai 
ardirono  d’affrontarfi  co’  Chrilliani  alla  battaglia, 
ma  con  aguati  de  ingegni  affai  ivano  de  faceano 
a’  Chrilliani  molta  molellia .  Intra  le  -altre  era— 
quella  ,  che  la  detta  contrada  è  molto  fabiono- 
la,  &  a  tempo  fecco  fa  molta  polvere,  onde  i 
Saracini,  quando  traeva  vento  contra  l’holle  de’ 
Chrilliani  ,  uno  grandilfimo  numero  di  loro 

ferite  ilavano  in  fui  monte  fabionofo  8e  trebbian- 
o  co’  piedi  de’  cavalli,  faceano  movere  polve¬ 
re  al  vento,  onde  facea  a’  Chrilliani  grandilfima 
noja  &  molellia,  de  grave  affanno;  ma  piovendo 
un’  acqua  da  Cielo  ,  cefsò  la  detta  tempella  de 
pellilenza,  de  lo  Re  Carlo  con  li  altri  Capitani 
apparecchiati  grandilfimi  dilfici  per  mare  e  per 
terra,  lì  ftrinfono  a  combattere  la  Città  di  Tu- 
nizi.  ;  de  di  certo  fi  dille ,  s’haveffero  feguita  lo¬ 
ro  imprefa,  in  breve  tempo  harebbono  havuta 
la  terra  per  forza,  &  lo  Re  di  Tunizi  con  fuoi 
Turchi  de  Arabi  l’harebbono  abandonata . 

CAP.  XXXVIII. 

Come  lo  Re  Carlo  patteggiò  accordo  col  Re 
di  Tunizi ,  &  partiffi  con  lo  Jìuolo  . 
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dare  ogni  anno  al  Re  Carlo  in  Cicilia  XX 


LO  Re  di  Tunizi  co’  fùoi  Saracini  veggen- 
dofi  a  così  mal  punto,  &  temendo  di  per¬ 
dere  la  Città  ,  e’1  paefe  d’intorno  ,  sì  fecero 
trattare  pace  &  accordo  col  Re  Carlo  ,  de  con 
li  altri  Signori  con  molto  larghi  patti,  alla  qual 
pace  il  Re  Carlo  intefe,  de  diè  compimento  in 
quello  modo .  In  prima  che  tutti  i  Chrilliani  , 
ch’erano  prigioni  in  Tunizi  de  in  tutto  il  rea¬ 
me,  foffono  Uberi,  de  che  i  Monafterii  de  Chie- 
fe  &  Badie  per  li  Chrilliani  vi  fi  poteffero  edi¬ 
ficare  de  in  quelle  l’Ufficio  Sacro  di  Jefu  Cim¬ 
ilo  fi  poteffe  celebrare  ;  de  che  per  li  Frati  Mi¬ 
nori  ,  de  Predicatori  ,  de  per  le  altre  perfone 
Eccidi  artiche  fi  potefle  liberamente  predicare  il 
Santo  Evangelio  di  jefu  Cimilo;  de  qualunche 
Saracino  voleffe  tornare  alla  Fede  di  Chrirto  , 
&  battezarfi,  liberamente  il  potefte  fare  ;  de  che 
tutte  le  Ipelè,  che  i  detti  Re  de  Signori  havef- 
fono  fatte  ,  pienamente  foffono  loro  rendute  ; 
de  oltre  a  ciò  il  Re  di  Tunizi  furte  tributario  di 


D 


(b;  che  feguita  alla  detta  orazione. 


2<5b 
mila- 

doble  d’oro  ;  de  molti  altri  patti ,  che  farebbe^, 
lungo  a  dire ,  v’hebbe .  Di  quella  pace  alcuni 
diilono  ,  che  lo  Re  Carlo  de  li  altri  Signori  lo 
feciono  per  lo  migliore  ,  confiderando  il  loro 
male  flato,  de  difetto  della  corruttione  dell’aria, 
de  mortalità  de’  Chrilliani  ,  che  lo  Re  di  Na¬ 
varra  dopo  la  morte  del  Re  Luis  fi  partì  mala¬ 
to  de  l’hofte,  de  morì  in  Cicilia  ,  de  morivi  lo 
Legato  del  Papa  Cardinale,  de  la  Chiefa  di  Ro¬ 
ma  in  quelli  tempi  vacava  di  Pallore  ,  che  do- 
vea  provedere  a  tutto  ,  de  Filippo  novello  Re 
di  Francia  fi  voleva  partire  de  l’holle,  &  torna¬ 
re  in  Francia  col  corpo  del  padre.  Altri  dicono, 
de  diedono  colpa  al  Re  Carlo,  dicendo  ,  che’l 
fece  per  avaritia,  per  haver  per  la  detta  pace-, 
per -manzi  fempre  tributario  lo  Re  di  Tunizi  in 
fua  fpetialità  ;  che  fe  lo  regno  di  Tunizi  fi  forte 
conquirtato,  era  a  parte  con  quello  di  Francia, 
de  quello  d’Inghilterra,  de  di  quello  di  Navarra, 
de  di  quello  di  Cicilia  ,  de  della  Chiefa  di  Ro¬ 
ma,  de  di  più  altri  Signori,  ch’erano  al  conqui¬ 
do  .  Et  potrebbe  eflère  Hata  l’ una  cagione  de 
l’altra;  ma  qual  fi  forte  ,  compiuto  il  detto  ac¬ 
cordo  fi  partì  la  detta  hofte  di  Tunizi ,  de  arri¬ 
vati  con  loro  navilio  nel  porto  di  Trapani  iim 
Cicilia,  come  piacque  a  Dio  ,  venne  sì  grande 
fortuna,  eflèndo  il  navilio  nel  detto  porto,  che 
fenza  nulla  redentione  la  maggiore  parte  periro¬ 
no  ,  de  ruppe  l’uno  legno  l’altro ,  &  tutto  l’ ar- 
nefe  di  quel  hofte  fi  perdè,  ch’era  d’innumera- 
bile  valuta  ,  &  molta  gente  vi  perirono  onde 
per  molti  fi  diftè  che  ciò  avenne  per  le  peccata 
de’ Chrilliani ,  de  perchè  haveano  fatto  accordo 
co’  Saracini  per  cupidigia  di  moneta  ,  potendo 
vincere  de  conquillare  Tunizi  ,  e’1  paefe  d’in¬ 
torno  . 

> 

CAP.  XXXIX. 

Come  fu  eletto  Papa  Gregorio  Decimo  a  Viterbo^ 
&  fuvi  morto  Arrigo  figliuolo  del  Re 
dTnghilterra . 

ARrivato  il  detto  fluolo  de’ Chrilliani  in  Ci¬ 
cilia  ,  sì  vi  foggiornarono  alquanto  per 
guarire  certi  malati,  de  prendere  alquanto  di  ri- 
pofo,  de  rinfrefeamento ,  de  ordinare  loro  navi- 
lio  ;  de  quelli  Re  de  Signori  furono  molto  ho- 
norati  dal  detto  Re  Carlo  di  Cicilia;  poi  fi  par¬ 
tirono  di  Cicilia ,  &  lo  Re  Carlo  con  loro ,  de 
vennero  per  lo  Regno  di  Puglia,  de  per  la  Ca- 
lavria  a  Viterbo ,  dove  la  Chiefa  di  Roma  era 
in  vacatione,  de  a  Viterbo  foggiornaro  i  detti 
Re,  de  Signori,  cioè  Filippo  Re  di  Francia—., 
Carlo  Re  di  Cicilia,  Adoardo,  &  Arrigo  fratelli 
de  figliuoli  del  Re  d’Inghilterra,  per  fare  che  i 
Cardinali  ,  ch’erano  in  difeordia  ,  eleggeffero 
buono  (  c  )  Pallore  per  riformare  la  Chiefa .  Et 
non  potendo  havere  concordia  di  nullo  da  loro, 
ch’erano  prefenti,  eleffono  Papa  Gregorio  De¬ 
cimo  di  Piacenza,  il  quale  era  Legato  Cardina¬ 
le  in  Soria  alla  Terra  Santa,  de  lui  eletto  tor¬ 
nato  d’oltremare,  fu  confecrato  Papa  li  anni  di 
Chrirto  1270.  de  effendo  i  detti  Signori  in  Vi¬ 
terbo  ,  avenne  una  laida  de  abominevole  cofa_< 
fotto  la  guardia  dei  Re  Carlo ,  che  effendo  Arri¬ 
go  fratello  d’Adoardo,  figliuolo  del  Re  Riccar¬ 
do  d’Inghilterra  in  una  Chiefa  alla  Meffa,  e  cele¬ 
brandoli  in  quell’hora  il  Sacrificio  del  Corpo  di 
Chrirto,  Guido  Conte  di  Monforte,  il  qual’era 
per  lo  Re  Carlo  Vicario  in  Tofcana,  non  guar¬ 
dando 

(  c  )  Pallore,  e  per  riformare  l’Apoiìolica  Sedia.  ; 
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dando  a  reverenda  di  Dio,  nè  del  Re  Carlo 
fuo  Signore,  uccilè  di  fua  mano  con  uno  flocco 
il  detto  Arrigo,  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra, 
per  vendetta  del  Conte  Simone  diMonforte  fuo 
padre  morto  a  Tua  colpa  per  lo  Re  d’Inghilter¬ 
ra  ;  onde  la  Corte  fi  turbò  forte ,  dando  di  ciò 
grande  riprenfione  allo  Re  Carlo,  che  ciò  non 
dovea  fofferire  ,  fe  l’havefTe  faputo  ;  Se  fe  noi 
fapeva,  non  lo  dovea  (d)  lafciare  poffare  impu¬ 
nito.  Ma  il  detto  Conte  Guido  proveduto  di 
gente  d’arme  a  piede  e  cavallo  per  fua  compa¬ 
gnia,  non  folamente  li  ballò  d’havere  fatto  quel¬ 
lo  homicidio,  perchè  uno  Cavaliere  il  doman¬ 
dò  ,  c’haveffe  fatto  ;  rifpofe  ;  ffe  aifet  ma  ven - 
gianze  .  E  ’l  Cavaliere  diffe  :  Commant  ?  votre 
pere  fu  traine:  incontanente  ritornò  nella  Chie- 
ia ,  &  prefè  Arrigo  detto  cosi  morto  per  li  ca¬ 
pelli  ,  Se  tranollo  infino  fuori  della  Chiefa  villa¬ 
namente  ;  Se  fatto  il  detto  facrilegio  Se  homici¬ 
dio  fi  partì  di  Viterbo,  &  andonne  fano  Se  fal- 
vo  in  Maremma  nelle  terre  del  Conte  Roffo  fuo 
Cuòcerò .  Per  la  morte  del  detto  Arrigo,  Adoar.- 
do  fuo  fratello  molto  crucciofo  ,  fdegnato  con¬ 
tro  allo  Re  Carlo  fi  partì  di  Viterbo  con  fila— 
gente,  Se  vennefene  per  Tofcana,  Se  foggiornò 
in  Firenze  ,  Se  fece  Cavalieri  più  cittadini  di 
Firenze  ,  donando  loro  cavalli  Se  arredi  di  ca¬ 
valieri  molto  nobilmente,  Se  poi  fe  n’andò  in- 
Inghilterra,  e  ’l  cuore  del  detto  fuo  fratello  Ar¬ 
rigo  ,  meffo  in  una  coppa  d’oro ,  fece  porre  fo- 
pra  una  colonna  in  capo  del  ponte  di  (  e  )  Lon¬ 
dra  fopra  ’l  ponte  di  Tamiffi  per  memoria  a  l’In- 
ghilefi  del  detto  oltraggio  ricevuto .  Per  la  qual 
colà  Adoardo,  poi  che  fu  Re,  mai  non  fu  ami¬ 
co  del  Re  Carlo  ,  nè  fua  gente.  Et  del  detto 
Conte  Guido  Se  del  fuo  misfatto  ,  fa  mentione 
Dante  nello  Inferno  Capitolo  XII.  ove  tratta— 
de’  tiranni  ,  dicendo  :  Èlli  e  colui  che  fejje 
grembo  a  Dio  lo  cor  ,  eh ’  en  fu  Tamigi  anchor 
ft  cola  Sec.  Per  limile  modo  fi  partì  Filippo  Re 
di  Francia  con  fua  gente,  Se  foggiornò  più  gior¬ 
ni  in  Firenze .  Giunto  lui  in  Francia ,  &  fepel- 
lito  il  corpo  del  buono  Re  Luis  fuo  padre  a 

fran  honore ,  fi  fece  coronare  a  Re  con  grande 
fiennitade . 

CAP  XL. 

Come  i  Tartari  cacciarono  di  Turchia 
i  S ar acini . 

NEI  detto  anno  1170.  Banduchdar  Soldano 
de’  Saracini  ,  dopo  la  prefura  c’havea— 
fatta  della  Città  d’ Antiochia,  &  grande  parte-, 
del  reame  d’Erminia,  pafsò  con  fuo  efiercito  in 
Turchia  ,  la  quale  fi  tenea  per  li  Tartari  ,  8 c 
per  forza  Se  tradimento  l’acquiflò ,  &  Tartari , 
che  l’habitavano  ne  cacciò  :  per  la  qual  cofa  lo 
Re  d’Erminia  andò  per  foccorfo  alla  (a)  gran 
Città  del  Corigi  a  Abaga  Cane  figliuolo  d’Al- 
con  Signore  de’  Tartari  ,  onde  adrieto  facemo 
mentione  ;  Se  fornita  fua  ambafeiata  ,  il  detto 
Abaga  Cane  ,  il  quale  era  molto  amico  de’ 
Chriltiani,  &  nimico  de’  Saracini,  il  ricevette—, 
a  grande  honore,  &  l’anno  apprefio  con  grande 
efercito  di  Tartari  andò  col  detto  Re  d’Ermi¬ 
nia  in  Turchia.  Il  Soldano  fentendo  la  venuta 


(  d  )  lafciare  fcampare  fan2a  vendetta  .  Ma  il  . 

(  e  )  di  Londra  fopra  il  fiume  di  Tamifi  per  memo¬ 
ria  &c. 

CAP.  XL. 

(  a  )  grande  Cittade  ad  Abaga  Cane . 

(b;  Turchia:  per  la  qual  cofa  i  Tartari  ebbono  la 
fignoria  di  Turchia,  e  d’Erminia,  e  volle. 
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de’  Tartari,  fi  partì,  Se  abbandonò  la  (b)  Tur¬ 
chia,  Se  Erminia,  Se  volle  il  detto  Abaga  Cane 
dare  a’  Chrifliani  Se  al  Re  d’Erminia  la  Tur¬ 
chia.  Lo  Re  d’Erminia  non  fentendofi  fufficien- 
te  Se  poderofo,  Se  la  Chiefa,  Se  fignori  di  (c) 
Ponente  l’ajutavano  male  ,  riprefe  il  fuo  reame 
d’Erminia  ,  Se  lafciò  a’  Tartari  la  Turchia  ,  la. 
quale  non  molto  tempo  apprefio,  per  difetto  de’ 
Chriftiani  ,  Se  fpetialmente  de’  Greci  ,  che  vi 
fono  vicini,  i  Saracini  la  riprefono. 

CAP.  XLI. 

Come  lo  Re  Enza  morì  nella  prigione 
de'  Bologneft . 

L’Anno  apprefio  1271.  del  mefe  di  Marze r, 
lo  Re  Enzo,  figliuolo  che  fu  dello  Impe- 
radore  Federigo,  morì  nella  prigione  de’  Bolo- 
gnefi ,  nella  quale  era  fiato  lungo  tempo ,  fu 
fepellito  da’  Bolognefi  honorevolmente  alla-. 
Chiefa  di  San  Domenico  de’  Frati  Predicatori 
di  Bologna  ,  Se  in  lui  finìo  la  progenie  dello 
Imperadore  Federigo .  Ben  fi  dille ,  che  ancora 
n’era  uno  figliuolo  del  Re  Manfredi,  il  quale— 
flette  lungamente  nella  prigione  del  Re  Carlo, 
nel  cartello  del  Vovo  in  Napoli  ,  Se  in  quello 
per  la  vecchiezza  Se  difagio  accecato  della— 
villa ,  miferamente  finì  fua  vita . 

CAP.  XL1I. 

Come  Rapa  Gregorio  venne  in  Firenze ,  &  ordinò 
pace  tra ’  Guelfi  &  Ghibellini ,  fy  con 
lui  lo  Re  Carlo . 

NElli  anni  di  Chrifio  1272.  Gregorio  X.  di 
Piacenza  tornato  lui  dalla  legatione  d’ol- 
tre  mare,  fu  confecrato  Papa,  Se  per  lo  grande 
affetto  Se  volontà ,  c’havea  del  foccorfo  della— 
Terra  Santa,  Se  che  generale  paflàggio  fi  facef- 
fe  oltre  mare  :  incontanente  che  fu  fatto  Papa, 
ordinò  Concilio  generale  a  Lione  fopra  Rodano 
in  Borgogna  ,  Se  fece  che  per  fuo  mandato  li 
Elettori  dello  ’mperio  d’Alamagna  eleffbno  a 
Re  de’  Romani  Ridolfo  Conte  di  Furinborgo, 
il  quale  era  valente  huomo,  tutto  (a)  fuffe  di 
picciola  natione  Se  potenza,  ma  per  la  molta— 
fua  prodezza  conquiftò  Soavia  ,  Se  d’Ofterich , 
che  vacava  per  lo  Dogio  d’Ollerich  ,  che  fu 
morto  con  Curradino  dal  Re  Carlo  ,  ne  fece— 
Dogio  Alberto  fuo  figliuolo.  Il  fopradettoPapa 
l’anno  apprefio  lùa  confecratione  fi  partì  con  la 
Corte  di  Roma  per  andare,  a  Lione  fopm  Ro¬ 
dano  a  Concilio  per  lui  ordinato  ,  Se  entrò  in— 
Firenze  con  fuoi  Cardinali,  Se  col  Re  Carlo,  Se 
con  lo  Imperadore  Baldovino  di  Goftantinopo- 
li,  il  quale  fu  del  lignaggio  della  cafa  prima  di 
Fiandra .  Quello  Baldovino  fu  figliuolo  d’Arri¬ 
go  fratello  del  primo  Baldovino ,  che  conquiftò 
Goftantinopoli  co’  Vinitiam  ;  Se  con  coftorq 
vennero  più  altri  fignori  Se  Baroni  a  di  18.  di 
Giugno  127}.  Se  da’  Fiorentini  furono  ricevuti 
con  gran  triumpho  Se  honore .  Et  piacendo  al 
Papa  la  ftanza  di  Firenze  per  l’agio  dell’acqua, 
Serper  la  nobiliffìma  Se  fana  aria  ,  Se  che  la- 
Corte  havrebbe  molto  agio  di  ciò  che  bifognaf- 

le, 


(c)  Ponente  per1  le  loro  guerre  Tabulavano  male. 
CAP.  XL  I  I. 

(  a  )  fofTe  di  picchia  potentia  ;  ma  per  fua  prodezza 
acquiftò  Soavia ,  e  d’Ofterich,  che  vacava  per 
lo  Duca  ,  che  fu  morto  con  Curradino  dal  II* 
Carlo  ,  ne  fece  Duca  . 
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detta 


pai  tidi  di  Firenze,  lafciando  la  Città  interdetta, 
ot  andonne ,  come  detto  havemo ,  in  Mugello  ; 

&  Per  quefta  cagione  rimafe  con  lo  Re  Carlo 
m  grande  fdegno . 

CAP.  XLIII. 

Come  Papa  Gregorio  fece  Concilio  a  Lione - 
/ opra  Rodano. 

NElli  anni  di  Chrifto  1274.  Papa  Gregorio 
celebro  Concilio  a  Lione  fopra  Rodano 


(  b  )  l-ncny.c  - 

(°  Trto'samfchH^0  Cafa  1  Calducci  in 

a  loro  fu  detto’  °  Ver°  °  ^  Ver0  che  foffe’ 

.  CAP.  XLIII. 

(a)  errori,  ch’e  Greci  aveano  tenuti,  e feguire  per 
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fè,  ordinò  di  foggiornare  in  Firenze  tutta  quel-  A 
la  date  ;  Se  trovando  lui,  che  sì  nobile  Città,: 

&  buona  come  era  Firenze,  era  guada  per  ca¬ 
gione  delle  parti  ,  eh’  erano  fuori  i  Ghibellini , 
sì  volle  che  tornaffero  in  Firenze,  Se  face  dono 
pace  co’  Guelfi  :  Se  così  fu  fatto,  che  a  dì  11. 
di  Luglio  del  detto  anno,  il  detto  Papa  co’  iùoi 
Cardinali  col  Re  Carlo,  Se  lo  Imperadore  Bal¬ 
dovino,  Se  con  tutta  la  Baronia,  &  gente  della 
Corte,  congregato  il  popolo  di  (b)  Firenze  nel 
greto  d’Arno  a  piè  del  ponte  Rubaconte  ,  e 
fatti  in  quel  luogo  grandi  pergami  di  legname, 
ove  davano  i  detti  (ignori,  in  prefenza  di  tut¬ 
to  ’1  popolo  diede  fentenza  ,  Se  fiotto  pena  di 
ficomunicatione  chi  la  rompede  (òpra  la  diffe¬ 
renza  eh’  era  tra  la  parte  Guelfa  Se  Ghibellina,  B 
facendo  baciare  in  bocca  i  Sindachi  di  ciafcuna 
parte,  &  fare  pace,  Se  dare  mallevadori  Se  fta- 
dichi.  Se  tutte  le  cadella,  eh’  e’  Ghibellini  te- 
neano  ,  rendere  in  mano  del  Re  Carlo  ,  Se  li 
dadichi  de’  Ghibellini  andarono  in  Maremma— 
alla  guardia  del  Conte  Roffo .  La  qual  pace— 
poco  durò ,  ficome  inanzi  faremo  mentione .  Et 
quel  dì  fondò  il  Papa  la  Chiefa  di  San  Grego¬ 
rio  ,  in  capo  del  ponte  Rubaconte ,  Se  per  luo 
nome  così  la  intitolò  ,  la  quale  feciono  fare— 
quelli  della  cafa  de’  Mozi  ,  i  quali  erano  mer¬ 
catanti  della  Chiefa  del  Papa  ,  Se  in  picciol 
tempo  venuti  in  grande  dato  Se  ricchezza  ,  de 
ne’  loro  palagi  in  capo  del  detto  ponte  di  là 
da  Arno  habitò  il  detto  Papa  ,  mentre  che— 
foggiornò  in  Firenze  ;  Se  lo  Re  Carlo  habi¬ 
tò  al  giardino  de’  Frefcobaldi  ,  Se  lo  Impe- 
radore  Baldovino  al  Vefcovado .  Ma  il  quar¬ 
to  dì  appreffo  ,  il  detto  Papa  fi  partì  di  Fi¬ 
renze  ,  Se  andonne  a  foggiornare  in  Mugello 
col  Cardinale  Attaviano  delli  Ubaldini  ,  da’ 
quali  Ubaldini  fu  ricevuto  Se  fattoli  molto  ho- 
nore  .  Alla  fine  della  date  fi  partì  il  Papa  ,  Se 
fiuoi  Cardinali,  Se  lo  Re  Carlo  ,  Se  lo  Impera- 
dore  Baldovino,  &  andarono  con  tutta  la  corte 
a  Lione  fopra  Rodano  oltre  monti  in  Borgogna; 

Se  la  cagione  perchè  il  Papa  fi  partì  così  todo 
di  Firenze ,  sì  fu ,  c’havendo  fatti  venire  in  Fi¬ 
renze  i  Sindachi  di  parte  Ghibellina  ,  Se  fattili 
per  pace  baciare  in  bocca  a’  Guelfi  ,  come  di-  D 
cerno  di  fopra  ,  Se  rimali  in  Firenze  per  dare ... 
compimento  a’ trattati  della  pace  ,  Se  (c)  tor¬ 
nando  ad  albergo  in  cafa  Tedaldini  in  horto 
fan  Michele,  o  vero  o  non  vero  che  fodè,  allo 
Jle  fu  detto,  che’l  Malifcalco  del  Re  Cario,  a 
petitione  de’ grandi  Guelfi  di  Firenze  gli  fareb¬ 
be  tagliar  a  pezzi  ,  fe  non  fi  partiffono  di  Fi¬ 
renze.  Alla  qual  cofa  diamo  fede  per  la  mala  . 
iniquità  delle  parti ,  onde  incontanente  fi  parti¬ 
rono  di  Firenze,  Se  andaronfene,  &  fu  rotta  la 
pace  ;  onde  il  Papa  fi  turbò  molto  ,  Se 
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'  del  mele  di  Maggio ,  infino  a  dì  quattro  d’Ago- 
fio  ,  nel  quale  Concilio  Paleologo  fignore  de* 
Greci,  e’1  Patriarca  di  Goftantinopoli ,  fi  ricon¬ 
ciliarono  con  la  Chiefa  di  Roma  promettendo 
di  correggerli  di  certi  (  a  )  errori  ,  ch’e’  detti 
Greci  hanno  tenuti,  e  per  feguire  inanzi  la  no- 
lira  fede  Se  ordini  di  S.  Chiefa  Romana,  tutto 
che  poi  non  l’attefero  ,  come  promiffono  .  Et 
tutto  quello  riconciliamento  de’  Greci  fece  il 
Papa  per  acconcio  del  paffaggio  d’oltremare—, 
ordinato  per  lui  al  detto  Concilio ,  onde  elli  ha- 
vea  grande  affettione  e  lludio .  Ma  per  lo  ricon¬ 
ciliamento  col  Paleologo  Se  Greci,  lo  Re  Carlo 
fu  molto  crucciofo  ,  Se  fuvi  molto  contrario  , 
per  amore  dello  Imperadore  Baldovino  fuo  ge¬ 
nero  ,  al  quale  di  ragione  di  conquido  fuccedea 
il  detto  Imperio .  Et  lo  Re  Carlo  havea  già  (  b  ) 
imprefa  a  aiutarlo  conquillare  ,  onde  crebbe  lo 
fdegno  tra  lui  e’1  Papa, ,  cominciato  infino  in— 
Firenze,  come  facemo  mentione  .  Per  lo  quale 
riconciliamento  de’  Greci ,  il  detto  Papa  confer¬ 
mò  il  Paleologo  Imperadore  de  l’imperio  pre¬ 
ditto  di  Goftantinopoli ,  Se  fermò  Ridolfo  Conte 
di  (c)  Fimborgo  eletto  Re  de’ Romani,  fignore 
di  gran  valore  ,  tutto  che  foffe  di  baffo  lignag¬ 
gio  i  Se  ch’egli  era  degno  dello  Imperio  di  Ro¬ 
ma  ,  Se  accioch’  egli  venifiè  per  la  corona  a— 
Roma  ,  Se  foffe  Capitano  Se  conducitore  del 
paffaggio  d’oltre  mare  ,  Se  foffe  più  follicito  di 
venire,  il  Papa  li  promiflè  Se  difpofe  de’ danari 
della  Chiefa  appo  le  compagnie  di  Firenze,  Se 
di  Piftoja,  i  quali  erano  mercatanti  del  Papa—, 
Se  della  Chiefa  in  tutto  ducento  mila  fiorini 
d’oro  nella  Città  di  Melano  ,  e’1  detto  Ridolfo 
promiffe  fiotto  pena  di  fcommunicatione  d’effere 
in  Melano  infra  certo  tempo  :  la  quale  promif- 
fione  per  fue  imprefe  &  guerre  d’Alamagna  non 
attenne ,  Se  non  pafsò  i  monti ,  e  mai  non  hebbe 
la  beneditione  Imperiale ,  nè  la  corona  dello  Im¬ 
perio  ,  ma  rimafe  così  fcommunicato  ;  Se  per 
havere  poi  fua  pace  col  Papa  Se  con  la  Chiefa, 
Se  effere  ricommunicato  ,  sì  privilegiò  la  Con¬ 
tea  di  Romagna ,  come  potea  di  ragione ,  alla— 
Chiefa  di  Roma,  8tda  indi  inanzi  la  poftèdette 
la  Chiefa  per  fua  .  Et  nel  detto  Concilio  ,  il 
detto  Papa  ordinò  il  paffaggio  generale  d’oltre 
mare  al  ricovero  della  Terra  Santa,  Se  che  le— 
decime  fi  ricoglieftèro  per  tutta  la  Chriftianità 
di  fei  anni,  in  fubfidio  del  detto  paftàggio  ,  Se 
diede  croce  ,  Se  ordinò  che  fi  deflè  per  tutta— 
Chriftianitade  per  lo  detto  paffaggio  ,  perdonan¬ 
do  colpa  Se  pena  chi  la  prendeffe  ,  Se  andaffè, 
o  mandaffe  ;  Se  vietò  l’ufura  ,  8c.fcommunicò 
chi  la  faceife  (d)  più,  Se  vietò  tutti  li  Ordini 
de’  Frati  Mendicanti  ,  falvo  l’Ordine  de’  Frati 
Minori ,  Se  Predicatori  ;  Se  confermò  i  Romita- 
Se  i  Carmelliti  fi  rifervò  fofpefi  .  Et  molte 
conftitutioni  Se  decreti  utili  per  la  Chiefa  vi  fi 
fecero  ;  Se  vietò  i  foperchi  ornamenti  delle— 
donne  per  tutta  Chriftianitade . 


CAP.  XLI V. 

Come  parte  Ghibellina  fu  cacciata  dì  Bologna . 

NEI  detto  anno  1274.  a  dì  due  del  mefe  di 
Giugno,  la  parte  Ghibellina  di  Bologna— 
detti  Lambertacci  ,  per  uno  cafato  ,  che  n’era 

ca- 

inan2Ì  fecondo  la  nollra  Fede  e  Ordini  di 
Santa  Chiefa  Romana  ,  tutto  che  poi  nonél’at- 
teneffono . 

(b)  imprefo  ad  arargliele  racquiftare  . 

(  c  )  Forimborgo  . 

(  d  )  piuvica  . 
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capo  ,  così  chiamati  »  furono  cacciati  di  Bolo¬ 
gna  ;  &  ciò  fu  per  cagione  &  fofpetto  ,  che  la 
parte  Ghibellina  era  molto  crefciuta  in  Roma- 

fna  ,  &  poco  inanzi  cacciata  parte  Guelfa  di 
aenza ,  alla  quale  cacciata  de’  Ghibellini  di  Bo¬ 
logna,  i  Fiorentini  vi  mandarono  in  fervigiode’ 
Guelfi  gente  d’arme  a  piede  &  a  cavallo  ;  ma 
il  popolo  di  Bologna  non  li  lafciò  entrare  den¬ 
tro  alla  Città ,  ma  fi  fecero  loro  incontro  in  fui 
Reno  ;  &  fuvi  morto  il  Cavaliere  del  Podeftà 
di  Firenze  Capitano  della  detta  gente  ,  dicendo 
i  Bolognefi  ,  che  non  voleano  che  i  Fiorentini 
guaftaffero  la  loro  Città ,  come  haveano  fatto  la 
Città  del  Fiore  .  La  quale  fopradetta  parte— 
Ghibellina  fi  ridufie  in  Faenza ,  per  la  qual  cofa 
i  Bolognefi  il  Settembre  vegnente  andarono  a— 
hofte  alla  Città  di  Faenza ,  &  guaftaronla  intor¬ 
no  intorno ,  onde  i  Ghibellini  di  Romagna  fece¬ 
ro  loro  Capitano  di  guerra  Guido  Conte  di 
Montefeltro ,  favio  &  lottile  d’ingegno  di  guer¬ 
ra  pm  che  nullo  che  forte  al  fuo  tempo , 

CAP.  XL  V. 

Come  il  Giudice  di  Gallura  con  certi  Guelfi 
fu  cacciato  di  Fifa . 

NEI  detto  anno  1274.  Giovanni  (a)  Giudi¬ 
ce  di  Gallura,  grande  e  poilente  cittadino 
di  Pifa  ,  con  fuo  feguito  d’alquanti  Guelfi  di 
Pila,  per  oltraggio  di  fua  fignoria,  &  perche’l 
popolo  di  Pifa  fi  tenea  a  parte  d’imperio  ,  fu 
cacciato  di  Pifa.  Per  la  qual  cofa  il  detto  Giu¬ 
dice  s’allegò  co’ Fiorentini  &  Lucchefi,  8c  con 
li  altri  Guelfi  della  taglia  di  Tofcana;  e  con¬ 
loro  infieme  del  mele  d’Ottobre  andarono  aho- 
fte  fopra  il  Cartello  di  Montetopoli,  il  quale— 
hebbono  a  patti,  urtendofene  i  foreftieri  fani 
&  falvi ,  e’1  Cartello  rimafe  al  detto  Giudice  di 
Gallura,  il  quale  poco  tempo  virtù,  perchè  ’l 
Maggio  feguente  li  anni  di  Chrifto  1275.  piorì 
nel  Cartello  di  San  Miniato. 

CAP.  XL  VI. 

Come  il  Conte  Ugolino  con  tutto  V  rimanente 
fu  cacciato . 


SETTIMO. 
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ufciti  Ghibellini  ;  &  de’  Ghibellini  era  Capita¬ 
no  il  Conte  Guido  da  Mcntefeltro,  il  quale  col 
podere  de’  Ghibellini  di  Remagna  ,  &  delli 
ufciti  di  Bologna,  &  con  li  urtiti  Ghibellini  dì 
Firenze,  ond’  era  Capitano  Metter  Guiglielmo 
de’  Pazzi  di  Valdarno ,  fi  fece  loro  incontro  al 
ponte  San  Procolo,  abboccandoli  a  battaglia, 
nel  quale  abboccamento ,  la  cavalleria  di  Bolo¬ 
gna  non  rette  ,  ma  quafi  fanza  darvi  colpo  fi 
milfono  in  fuga,  chi  dice  per  loro  viltà  ,  8c 
chi  dice ,  perchè  ’l  popolo  di  Bologna  trattava 
male  i  fuoi  nobili,  e  i  detti  nobili  furono  con¬ 
tenti  di  lafciare  il  popolo  al  detto  pericolo;  e  ’l 
Conte  da  Panago,  ch’era  co’  nobili  di  Bologna, 
dirtè  per  rimproccio  contro  al  popolo  :  Leggi 
li  Statuti  Popolo  Marcio .  Il  quale  popolo  a  piè 
abbandonato  dalla  loro  cavalleria  fi  tennero 
amaffati  gran  pezzo  in  fui  Campo,  difendendoli 
francamente .  Alla  fine  il  Conte  da  Montefeltro 
fece  venire  le  baleftra  grotte,  le  quali  il  Conte 
Guido  Novello  ,  eh’  era  all’  hora  Podeftà  dì 
Faenza,  havea  tratte  della  camera  del  Comune 
di  Firenze,  quando  egli  ne  fu  fignore,  &  con 
quelle  baleftra  faettando  alle  fchiere  de’  nemici, 
le  dipartì  Se  ruppe  6c  feonfirte,  onde  molti  Cit¬ 
tadini  di  Bologna  furono  morti  &  prefi  ,  per¬ 
chè  erano  foli  a  piè  rimali. 

C  A  P.  XLVIII. 

Come  i  Pi  fani  furono  feonfitti  da ’  Lucchefi 
ad  Afciano . 

NEI  detto  anno  adì  II.  di  Settembre  ,  i 
Lucchefi  col  Conte  Ugolino  Se  altri  urti¬ 
ti  Guelfi  di  Pifa,  &  con  Soldati  Fiorentini,  e’1 
Vicario  del  Re  Carlo  in  Tofcana  ,  andarono  a 
hofte  fopra  la  Città  di  Pifa ,  contra  ’l  comanda¬ 
mento  del  Papa  ,  Se  rtonfirtbno  i  Pifani  al  Ca¬ 
rtello  d’Afciano ,  preflò  a  Pifa  a  tre  miglia,  on¬ 
de  molti  Pifani  vi  furono  prefi  Se  morti,  e’1 
detto  Cartello  rimafe  a’  Lucchefi . 

CAP.  XLI X. 

Della  morte  di  Papa  Grogorio ,  di 
tre  altri  Papi . 


NElìi  anni  di  Chrifto  1275.  ^  Conte  Ugoli¬ 
no  della  cala  de’  Gherardefchi  di  Pifa—  , 
col  rimanente  de’  portènti  Guelfi  di  Pifa  ,  fu 
cacciato  di  Pifa  del  mefè  di  Maggio  ;  per  la— 
qual  cofa  s’allegò  co’  Fiorentini  Se  Lucchefi  , 
con  li  altri  Guelfi  della  taglia,  Se  andarono 
a  hofte  fopra  la  Città  di  Pifa  del  mefe  di  Lu¬ 
glio  proflimo  vegnente ,  Se  guaftarono  Vicopi- 
fano,  Se  hebbono  più  Cartella  de’ Pifani;  &  la 
detta  hofte  fu  fatta  contro  al  comandamento  del 
Papa,  onde  fece  contro  a  loro  fcommunicatione 
e  interdetto . 

CAP.  XL  VII. 

Come  i  Bolognefi  furono  feonfitti  al  ponte  a  San 
Procolo  dal  Conte  Guido  da  Montefel¬ 
tro  ,  &  da'  Ghibellini  dì 
Romagna . 

NElli  anni  dì  Chrifto  1275.  del  mefè  di 
Giugno,  i  Bolognefi  per  comune  andaro¬ 
no  a  hofte  in  Romagna  fopra  la  Città  di  Forlì, 
oc  a  quella  di  Faenza,  perchè  riteneano  i  loro 


NElli  anni  di  Chrifto  1275.  adì  XVIII.  di 
Settembre ,  Papa  Gregorio  X.  tornando 
dal  Concilio  di  Lione  fopra  Rodano  ,  arrivò 
nel  Contado  di  Firenze,  Se  per  cagione  che  la 
Città  di  Firenze  era  interdetta  ,  e’  Cittadini 
rtommunicati ,  perchè  oftervata  non  haveano  la 
j  fententia  del  detto  Papa  ,  c’havea  fatta  Se  data 
i  tra’  Guelfi,  Se  Ghibellini  ,  come  dicemo  adie- 
Itro,  non  volle  entrare  in  Firenze,  ma  per  in- 
!  gegno  fu  guidato  di  fuori  dalle  mura  vecchie. 
Se  chi  dice  che  non  potè  fchifare ,  che  non  m- 
trafle  in  Firenze  per  cagione  che  ’l  fiume  d^Ar- 
E  no,  eh’  era  groflò  per  piove  venute  in  que’  dì, 
j  che  non  fi  poteva  guadare ,  onde  di  neceffità 
convenne  paftàfle  fu  per  lo  ponte  Rubaconte , 
sì  che  o  non  aveggendofene  ,  o  non  potendo 
Tare  altro,  pafsò  per  Firenze;  Se  mentre  che— ' 
pafsò  per  lo  ponte,  Se  per  San  Nicolò,  ricom- 
munico  la  Città ,  Se  andò  fegnando  la  gente,  8 c 
!  come  fu  fuori  della  terra ,  lafciò  lo  interdetto , 
&  fcommunicolla  da  capo,  dicendo  con  adirato 
animo  il  verfo  del  Pfaltero  ,  che  dice.  :  In  ca¬ 
rne  &  freno  maxillas  eorum  con f  cinge ,  qui  non 
approximant  ad  te  :  onde  i  Guelfi,  che  regge¬ 
vano 


<T)  Giudice  del  Giudicato  di  Gallura  . 


Papa,  incontanente 


i  Cardinali  furono  rinchiufi 


&radi  venti  del  detto  mefe  di  Gennajo  ,  chia¬ 
marono  Papa  Innocentio  Quinto ,  nato  di  Bor¬ 
gogna  il  quale  era  flato  Frate  Predicatore , 
all’  hora  era  Cardinale  ;  Se  vivette  Papa  ninno 
al  Giugno  vegnente ,  sì  che  poco  fece ,  Se  mo¬ 
rì  alla  Città  di  Viterbo,  Se  in  quella  fu  hono- 
revolmente  fepellito.  Et  appreflo  lui  adì  dodici 
di  Luglio  fu  chiamato  Papa  Mettere  Ottobuo¬ 
no  ,  Cardinale  dal  Fiefco  della  Città  di  Geno¬ 
va,  il  quale  non  (a)  vivette  che  trentanove  di, 
8e  fu  chiamato  Papa  Adriano  Quinto  dopo  la 
fua  elettione  ;  &  lui  morto  fu  fepellito  in  Ro¬ 
ma  .  E  appretto  lui  ,  del  prefente  mefe  di 
Settembre  ;  fu  eletto  Papa  Maeftro  Piero  Spa~ 
gnuolo  Cardinale ,  il  quale  fu  chiamato  Papa—. 
Giovanni  XXI.  Se  non  vivette  Papa  più  che  ot¬ 
to  meli;  che  dormendo  in  fua  .camera  in  Viter¬ 
bo  li  (b)  cadde  adotto  uno  volto  della  detta_. 
camera,  Se  morì,  &  fu  fepellito  adì  cinque  di 
Maggio  li  anni  di  Chrifto  1277-  in  Viterbo;  Se 
vacò  la  Chiefa  fei  meli  .  Et  nel  prefente  anno 
fu  grandifììmo  (  c  )  caro  di  tutte  vittuaglia  Se 
valle  lo  ftajo  del  grano  foldi  XV.  di  foldi 
XXX.  il  fiorino  d’oro .  Et  nota  una  grande  Se 
vera  vifione,  che  avenne  della  morte  del  detto 
Papa  a  uno  noftro  Fiorentino  Mercatante  della 
compagnia  degli  Spetiali ,  c’havea  nome  Berto 
Forzetti,  della  quale  è  bene  a  farne  mentione. 
!1  detto  Mercatante  havea  in  fe  uno  vitio  natu¬ 
rale  di  diverfa  fantafìa,  che  fovente  fra’l  fonilo 
fi  levava  in  fui  letto  a  federe,  Se  parlava  cìiver- 
fe  maraviglie.  Et  più  ancora,  che  eflendo  do¬ 
mandato  da  coloro,  che  fottòno  con  lui  non- 
dormenti  ,  di  quello  che  parlava  ,  rifpondea  a 
propofito ,  Se  tuttavia  dormìa .  Onde  avvenne, 
che  la  notte  che  morìo  il  detto  Papa  ,  effendo 
il  detto  Berto  in  nave  in  alto  mare,  Se  andava 
in  Acri ,  dormendo  fi  levò  Se  gridò  oìm'e  oime . 

I  compagni  fi  dettarono,  Se  domandaronlo  che 
.bavette  .  Rifpofe  :  Io  veggio  uno  grandijjìmo 
buomo  nero ,  con  una  grande  mazza  in  mano ,  & 
yuole  abbattere  una  colonna ,  che  fofliene  una  vol¬ 
ta  .  Et  poco  ftante  rigridò  &  ditte  :  egli  Vhcc 
abbattuta ,  dr  e  morto  .  Et  fu  domandato  chi  : 
rifpofe  :  il  Papa ,  I  compagni  udendo  ciò ,  mif- 
fono  in  fieri tta  le  dette  parole ,  Se  la  notte  che 
lu  ;  Se  giunti  loro  in  Acri ,  poco  apprettò  vi 
vennero  le  novelle  della  morte  del  detto  Papa , 
che  appunto  quella  medefima  notte  avvenne . 
Et  io  Scrittore  hebbi  di  ciò  vera  teftimonianza 
da  quelli  Mercatanti ,  eh’  erano  prefenti  col 
detto  Berto  in  nave ,  &  che  udirono  le  dette-, 
parole,  i  quali  erano  huomini  di  grande  auto 
ntade  degni  di  fede  ,  Se  la  fama  di  ciò  fu  per 

rTTta j a  r°!ra  Città.  Poi  fu  eletto  Papa  Nicola 
.  Catta  li  Orfìni  di  Roma  c’havea  nome. 
a  le  iCi  Gianni  Guarani  Cardinale,  il  quale  vi¬ 
vette  Papa  II.  anni  &  IX.  meli  &  melo  .  Ha- 
vendo  detto  di  fopra  de’  detti  Papi,  perchè 
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vano  Firenze,  lebbono  gran  fofpetto  & .paura.  A 
Et  parete  il  detto  Papa  d.  Firenze  anto ad 
albergo  alla  Badia  ,  a  Ripoli,  &  di  la  fanza_. 
foga  torno  fe  n'andòe  ad  Arezzo  ;  &  giunto  lui 
marezzo,  cadde  malato,  &  come  piacque  a-, 

Dio,  pafsò  di  quella  vita  adì  dieci  del  fegue  - 
te  mefe  di  Gennajo ,  £e  in  Arezzo  fu  epe  _ 
a  grande  honore  :  della  cui  morte ,  1  loren 
m  Guelfi  furono  molto  allegri,  per  la  mala  vo¬ 
lontà  ,  eh’  havea  contro  loro  .  Morto  il  detto 
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nonviffe  nel  Papato  più  che. 

(  b)  cadde  adotto  la  volta  della  Tua  camera  ,  e  morì, 
e  fu  foppellito  adì  XV.  di  Maggio 
(c)  caro  di  vettuaglia,  e  lo  fiajo  dii  grano  vale* 


I  VILLANI 

XVI.  meli  morirono  IV.  Papi  ,  Raffileremo  di . 
loro ,  Se  diremo  delle  co  fe ,  che  furono  a  loro 
tempi  in  Firenze  de  in  altre  parti . 

CAP.  L. 

Come  i  Fiorentini  &  Lucchefi  col  Conte  Ugolino 
fconfijjono  i  Pifani . 

NElli  anni  di  Chrifto  1276.  del  mefe^ 
di  Giugno  ,  i  Fiorentini  co’  Luccheh 
a  fiomottà  del  Conte  Ugolino  ,  Se  detti  altri 
ufeiti  Guelfi  di  Pifa  ,  col  Malifcalco  del  Re 
Carlo  ,  in  quantità  di  1500.  cavalieri  ,  c£ 
popolo  affai ,  andarono  a  hofte  fopra ’l  ponte 
Adera,  Se  i  Pifani  per  tema  de’  Fiorentini  ha- 
veano  fatto  uno  foftò  di  nuovo ,  poco  di  là  dal 
ponte  Adera  ,  pretto  a  Pifa  a  otto  miglia  ,  il 
quale  era  lungo  più  di  dieci  miglia,  Se  metteva, 
in  Arno  ,  Se  chiamottì  il  fottb  Arnonico  ;  &  a 
quello  haveano  fatti  più  ponti  afforzati  di  ileo 
cati  Se  di  (a)  bertefche  di  legnami,  Se  dentro 
a  quel  foffo  filavano  i  Pifani  con  loro  hofte  atta 
difenfione .  Et  giuntavi  l’hofte  detta  de’  Fioren¬ 
tini  ,  combattendo  il  detto  foffo ,  alcuna  parte-, 
di  loro  gente  a  piede,  e  poi  a  cavallo  di  lungi 
a  l’hofte  valicarono  per  pugna  il  detto  foffo 
lungo  l’Arno.  I  Pifani  come  fentirono  i  loro 
nimici  havere  valicato  il  foffo  ,  incontanente  fi 
mittono  in  fuga  in  ifeonfitta  ,  onde  l’hofte  de 
Fiorentini  tutta  valicò  cacciando  i  nimici  infino 
a  Pifa;  8e  furonne  molti  morti  ,  de  in  grande-, 
quantità  prefi  ;  per  la  quale  feonfitta  i  Pifani 
fecero  le  comandamenta  de’  Fiorentini,  pacifi¬ 
candoli  ,  Se  rimiftòno  in  Pila  il  detto  Conte 
Ugolino  con  tutti  loro  ufeiti  Guelfi. 

CAP.  LI. 

Come  furono  feonfìtti  i  Signori  della  Torre 
di  Milano  . 

NElli  anni  di  Chrifto  1 276.  a  dì  XX.  di 
Gennajo,  furono  feonfitti  i  Signori  detta 
Torre  di  Milano  a  Corte  nuova  dal  Marche fe_, 
di  Monferrato  ,  Se  da’  nobili  Cittadini  Se  Var- 
vaffori,  8c  altri  feguaci  Se  ufeiti  di  Milano,  Se 
furonvi  morti  due  di  quelli  detta  Torre  in  quel¬ 
la  battaglia  ,  e  prefine  VI.  Se  eglino  Se  tutta 
loro  parte,  i  quali  teneano  a  parte  Guelfa  ,  fu¬ 
rono  cacciati  di  Milano  ,  Se  tornòvi  1  Arcivei- 
covo,  ch’era  de’  Vifconti,  Se  fuoi  conforti,  Se 
li  altri  nobili  8c  altri  ufeiti  ;  Se  fu  fatto  Capita¬ 
no  del  popolo  di  Milano  Metter  Mafio  \  ifeonti 
fratello  detto  Arcivefcovo  ,  in  quello  modo  : 
che  tornati  i  nobili  in  Milano  ,  furono  eletti 
quattro  Capitani  i  capi  dette  maggiori  cafe  di 
Milano  ,  cioè  Metter  Mafio  Vifconti,  Metter* 
Otto  da  Mandella  figliuolo  di  Mettere  Rubacon- 
te ,  Se  uno  di  quelli  da  Poflierla  ,  Se  uno  di 
quelli  da  Caftiglione;  e  ciafcuno  di  loro  dovea 
effere  per  uno  anno  ;  ma  il  primo  fu  Mettere—. 
Mafio ,  per  riverenza  detto  Arcivefcovo  eh  era 
fuo  fratello  ;  poi  infra  l’ anno  l’ Arcivefcovo 
aoperò,  che  Mettere  Otto  fu  fatto  Capitano  di 
Piagenza,  Se  l’altro  da  Poflierla  fu  Capitano  di 
Pavia  ,  Se  quello  da  Caftiglione  Capitano  di 
Lodi;  Se  così  in  capo  del  termine  rimafe  Capi¬ 
tano  Se  Signore  il  detto  Metter  Mafio,  per  la_. 
forza  Se  fenno  dell’  Arcivefcovo  ,  Se  poi  duro 

mol- 

foldi  XV.  di  foldi  XXX.  per  fiorino  dell’ora. 
C  A  P.  L. 

(  a  )  bertefche  ,  e  di  la  da  quello  i  Pifani  iftavano 
con  loro  , 
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molto  tempo  in  fìgnoria,  tenendo  di  fuori  quel-  A 
li  della  Torre,  Et  nota,  che  quelli  della  Torre  ' 
erano  la  maggiore  Se  più  polente  cafa  d’havere 
Se  di  perfone  ,  che  foflè  in  Italia  in  Cittade  al¬ 
cuna  ,  &  di  loro  era  il  Patriarca  Ramondo 
d’Aquilea,  il  quale  regnò  XXVI.  anni  Patriar¬ 
ca,  &  con  la  lùa  forza  ,  Se  per  loro  medefimi 
metteano  in  campo  1500.  cavalieri,  fenza  il  po¬ 
dere  del  Comune  di  Milano,  ond’ erano  al  tutto 
Signori,  Se  fpetialmente  del  popolo .  Et  cacciati 
n’haveano  i  nobili  Cattani  6c  Varvaflori  ,  Se  in 
quella  fìgnoria  regnarono  buono  tempo  ,  onde 
prima  fue  Capitano  del  popolo  di  Milano  Mef- 
fè re  Alamanno  della  Torre  ,  figliuolo  che  fu  di 
Meifere  Martino  ,  &  fratello  del  Patriarca  ,  Se 
fu  buono  homo  Se  giurto  Se  amato  da  tutti  :  B 
poi  fu  Capitano  Meflèr  Nappo  ,  overo  Meflèr 
Napoleo  fuo  fratello  ,  Se  cominciò  a  tiranneg¬ 
giare  ;  poi  fu  Capitano  Meflère  Francefco  loro 
fratello,  il  quale  fu  peffimo  in  tutte  le  cofe.  Se 
per  lo  fuo  fòperchio  Se  oltraggio  ,  alla  fua  fi- 
gnoria  furono  /confitti,  e  perderono  loro  flato, 
come  detto  havemo  di  /òpra. 

CAP.  LII. 

Come  lo  Re  Filippo  di  Francia  fece  pigliare  tutti 
i  premiatori  Italiani  del  fuo  Reame . 

NElli  anni  di  Chrifto  1177.  adì  24.  d’Apri 
le ,  in  uno  giorno  lo  Re  Filippo  di  Fran 
eia  fece  pigliare  tutti  i  preftatori  Italiani  di  fuo 
reame,  Se  etiandio  i  mercatanti  ,  fotto  colore,, 
che  ufura  non  fi  ufaflè  in  fuo  paefè  ,  accomia¬ 
tandoli  del  reame,  per  lo  divieto ,  c’havea  fatto 
Papa  Gregorio  al  Concilio  a  Leone  ;  ma  ciò 
moftra  ,  che  faceflè  più  per  cupidigia  di  mone 
ta,  che  per  altra  honeftade  ,*però  che  li  fece_. 
finire  per  do.  mila  libre  di  parigini  di  foldi  X. 
il  fiorino  dell’oro  ,  Se  poi  la  maggior  parte  fi 
rimafero  nel  paefè,  predando  come  prima  erano 
«fati. 

u  CAP.  LIII. 

Come  fu  eletto  Papa  Nicola  III.  dellì  Orjìni 
dì  Roma ,  &  delle  fue  condìtioni . 

NEI  detto  anno  ,  come  alcuna  cofa  ricorda¬ 
rne  adrieto  ,  fu  fatto  Papa  Meflèr  Gianni 
Guatani,  Cardinale  di  cafa  li  Orfini  di  Roma  , 
il  quale  mentre  che  fu  giovane  Cherico  Se  poi 
Cardinale,  fu  honeftilfimo  ,  Se  di  buona  vita  , 

Se  diceafi  eh’  era  di  fuo  corpo  vergine  ;  ma  poi 
che  fu  chiamato  Papa  Nicola  Terzo,  fu  magna¬ 
nimo  e  per  lo  caldo  de’  fuoi  conforti  imprefe— 
molte  cofe  per  farli  grandi  ;  Se  fu  il  primo  Pa¬ 
pa,  nella  cui  corte  s’ufaffe  palefe  fimonia  per  li 
fuoi  parenti  :  per  la  qual  colà  li  agrandì  molto 
di  poflèflioni ,  Se  di  Cartella ,  Se  di  moneta,  fo- 
pra  tutti  i  Romani ,  in  poco  (  a  )  tempo ,  Que¬ 
llo  Papa  fece  VII.  Cardinali  Romani  ,  in  poco 
tempo  ch’elli  vi  vette,  intra  li  altri  a’  prieghi  di 
Meflèr  Gianni  capo  della  cafa  della  Colonna.., 
fuo  cugino  fece  Cardinale  Meflèr  Jacopo  della 
Colonna,  accioch’e’  Colonnefi  (b)  non  delfino 
ajuto  alli  Anjbaldefchi  loro  nemici ,  ma  foflè:  0 
in  loro  ajuto  ;  Se  fu  tenuto  gran  cofa,  però  che 
la  Chiefa  havea  privati  tutti  i  Colonnefi,  Se  chi 


,  .  ,  CAP.  un. 

(.  )  tempo  eh’ egli  vivette  .  Quello  Papa  fece  VII 
Cardinali  Romani  i  più  fuoi  parenti  ,  intra 
gli  altri  &c. 

(°)  non  ^  apprendefTono  allo  ajuto  degli  Annibal- 
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di  loro  progenie  foflè,  d’ogni  beneficio  Ecaefia- 
ftico  infino  al  tempo  di  Papa  AleflàndroTerzo, 
perchè  haveano  tenuto  con  lo  imperadore  Fe¬ 
derigo  Primo  contro  alla  Chiefa.  Appiedò  il 
detto  Papa  fece  fare  i  nobili  Se  grandi  palazzi 
Papali  di  San  Piero  ,  Se  ancora  imprefe  tenza_ 
col  Re  Carlo  ,  imperò  che  eletto  Papa  fece  ri¬ 
chiedere  lo  Re  Carlo  d’ imparentarli  con  lui  , 
volendo  dare  una  fùa  nepote  per  moglie  a  uno 
nepote  del  Re  Carlo;  il  quale  parentado  lo  Re 
non  yolle  aflèntire ,  dicendo  :  Pere h'  egli  babbia 
il  calzamento  roffo ,  fuo  lignaggio  non  è  degno  di 
mifebiarfi  col  nojflro  ,  e  fua  fìgnoria  non  era  re - 
faggio:  per  la  qual  cofa  il  Papa  contra  lui  fde- 
gnò,  e  poi  non  fu  fuo  amico  ,  ma  in  tutte  le_ 
colè  in  fècreto  li  fu  contrario.  Se  del  paefe.  Li 
fece  rifiutare  il  (  c  )  Senato  di  Roma ,  Se  il  Vi¬ 
cariato  della  Chiefa,  vacante  d’imperio  ;  Se  fu¬ 
gò  molto  incontro  in  tutte  fue  imprefe  ,  Se  per 
moneta,  che  fi  dirtè  c’hebbe  dal  Paleologo,  ac- 
confèntì  Se  diede  ajuto  Se  favore  al  trattato  Se 
rubellatione ,  che  fu  fatta  al  Re  Carlo  dell’lfola 
di  Cicilia  ,  come  inanzi  faremo  menti one  ;  Se 
tolfe  alla  Chiefa  Cartello  Santo  Agnolo  Se  dielio 
a  Meflèr’Orfo  fuo  nepote.  Ancora  il  detto  Papa 
fece  privilegiare  per  la  Chiefa  la  Contea  di  Ro¬ 
magna  ,  Se  la  Città  di  Bologna  a  Ridolfo  Re 
de’  Romani,  per  cagione  ch’egli  era  caduto  in 
amenda  alla  Chiefa  della  promeflà,  c’hayea  fat¬ 
ta  a  Papa  Gregorio  al  Concilio  a  Leone,  quando 
il  confermò,  cioè  di  paflàre  in  Italia,  per  fornire 
il  paflàggio  d’oltre  mare ,  come  dicemo  adietro  : 
la  qual  cofa  non  haveva  fatta  per  altre  fue  no¬ 
vità,  Se  guerre,  Se  imprefe  d’ Alamagna.  Nè 
quella  (d)  datione  di  privilegiare  alla  Chiefa  la 
Contea  di  Romagna,  Se  la  Città  di  Bologna,  nè 
potea,  nè  dovea  fare  di  ragione,  intra  le  altre  ragio¬ 
ni,  perchè  il  detto  Ridolfo  non  era  pervenuto  alla 
beneditione  Imperiale  ,  Ma  quello,  eh’  e’  Cfiericì 
prendono,  tardi  fanno  rendere.  Incontanente^. 
che’l  detto  Papa  fiebbe  privilegio  di  Romagna, 
sì  ne  fece  Conte  per  la  Chiefa  Meflèr  Bertoldo 
delti  Orfini  di  Roma ,  fuo  nipote ,  Se  con  forza 
di  cavalieri  Se  gente  d’arme  il  mandò  in  Roma¬ 
gna,  Se  con  lui  per  Legato  Meflèr  Frate  Latino 
di  Roma  Cardinale  Oflienfè  fuo  nipote,  figliuo¬ 
lo  della  fiora,  nato  de’  Brancaleoni  ,  onde  era 
il  Cancelliere  di  Roma  per  retaggio  ;  Se  ciò  fe¬ 
ce  per  trarre  la  fìgnoria  di  mano  al  Conte  Gui¬ 
do  da  Montefeltro ,  il  quale  tirannefeamente  la 
fi  tenea,  Se  fignoreggiava  :  Se  così  fu  fatto  per 
modo  che  in  poco  tempo  quafi  tutta  Romagna 
fu  alla  fìgnoria  della  Chiefa  ,  ma  non  fenza_, 
grande  fpendio  della  Chiefa,  come  inanzi  fare¬ 
mo  mentione . 

CAP,  LI  V, 

Come  Ridolfo  $  Alamagna  eletto  Imperadore 
feonfiffe  ,  &  vinfe  lo  Re  di  Boe¬ 
mia,  &  fece  pace  col 
figliuolo , 

NElli  anni  di  Chrirto  1277.  eflèndo  gran,, 
guerra  tra  ’l  Re  Ridolfo  d’ Alamagna,  Se 
lo  Re  di  Boemia  ,  per  cagione  che  no  yolea_- 
ubidire  nè  farli  omaggio  :  per  la  qual  cofa  lo 
Re  Ridolfo  detto  Imperadore  con  grandiffima_. 
hofle  andò  fopra  il  detto  Re  di  Boemia  ,  il 

quale 

defehi  . 

(  c  )  Sanata  di  Roma  ,  e  il  Vicariato  dello  ’mperio, 
il  quale  avea  dalla  Chiefa  vacante  Imperio  . 
(d)  datione,  e  privilegiatione  alla  Chiefa  del  Con¬ 
tado  di  Romagna ,  e  della  Città . 


B 
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quale  li  fi  fece  incontro  con  grandiffima  cavai-  A 
leria  Se  dopo  la  dura  Se  afpra  battagli  , 
fu  tra  così  alpra  gente  d’arme,  come  Piac^ 
a  Dio  ,  il  detto  Re  di  Boemia  nella  dett  (  ) 
battaglia  fu  {confitto,. &  morto  ,  Se  quafi  tutt 
il  reame  di  Boemia  fu  alla  fignorta  del  Re  Ri¬ 
dolfo  .  Et  ciò  fatto ,  col  figliuolo  del  detto 
di  Boemia  fece  pace ,  facendolfi  prima  venir ^ 
a  mifericordia  ;  &  tondo  il  detto  Re  Rodolfo 
in  fedia  in  uno  grandiffimo  fango  ,  quello  ai 
feoemia  li  flava  dinanzi  ginocchioni  prelente__ 
tutti  i  fuoi  Baroni;  ma  poi  lui  riconciliato  ,  io 
Re  Ridolfo  li  diede  la  figliuola  per  moglie ,  oc 
rendègli  il  reame;  Se  ciò  fu  adì  XXVI.  d  Ago- 
fto  del  detto  anno.  Quello  Ridolfo  fu  di  glan¬ 
de  affare  ,  magnanimo  Se  prode  in  arme  ,  òt 
bene  aventuroio  in  battaglia  ,  molto  i  adottato 
dalli  Alamanni  Se  dagl’  Italiani  ;  &  fe  bavelle—, 
voluto  paffare  in  Italia ,  fenza  contafto  n  era  Si¬ 
gnore.  Et  mandocci  fuoi  ambafeiadori  l  Arci- 
vefeovo  di  Tnevi  ,  Se  fu  in  Firenze  nelli  anni 
di  Chrifto  1280.  fignificando  fua  venuta  ,  onde 
i  Fiorentini  non  làpeano  che  fi  fare  ;  &  fe  ci 
foibe  paflato ,  di  certo  l’havrebbono  ubidito  ;  Se 
lo  Re  Carlo ,  eh’  era  così  poflènte  Signore  ,  il 
temette  forte  ;  Se  per  edere  bene  con  lui  ,  a 
Carlo  Martello  figliuolo  del  figliuolo,  la  figliuo¬ 
la  del  detto  Re  Ridolfo  diede  per  moglie . 

CAP.  LV. 

Come  il  Cardinale  Latino  Legato  del  Papa  pacificò 
i  Guelfi  in  Firenze  con  li  ufeiti  Ghibel¬ 
lini  &  mafie  li  in  Firenze , 
pacificò  la  terra , 

IN  quelli  tempi  i  grandi  Guelfi  di  Firenze  ri- 
pofati  delle  guerre  di  fuori  con  vittorie  Se 
honori  ,  Se  ingralfati  fopra  i  beni  delli  ufeiti 
Ghibellini  ,  Se  per  altri  loro  procacci  ,  per  fu- 
perbia  Se  invidia  cominciarono  a  riottare  infie- 
me  tra  loro,  onde  nacquero  in  Firenze  più  bri¬ 
ghe  Se  nimifladi  tra’  cittadini  mortali  &  di  fc 
dite.  Intra  le  altre  lo  maggiore  era  la  briga  trà 
la  cafa  delli  Adimari  dall’  una  parte,  eh’  erano 
molto  grandi  8c  poilenti  ,  Se  dall’  altra  parte_.  D 
era  la  cafa  de’  Donati  ;  &  de’  Tofinghi ,  Se  de’ 
Pazzi  ,  erano  in  lega  contra  li  Adimari  ,  per 
modo  che  quali  tutta  la  Città  (a)  nera  in  pe¬ 
ricolo,  Se  la  parte  Guelfa.  Per  la  qual  cofa  il 
Comune  di  Firenze,  Se  Capitani  di  parte  Guel¬ 
fa  ,  mandarono  folenni  ambafeiadori  a  Corte  a 
Papa  Nicola  ,  che  metteflè  fuo  ajuto  Se  confi¬ 
glia  a  pacificare  i  Guelfi  di  Firenze  infieme  :  fe 
non  ,  parte  Guelfa  fi  dividea  Se  cacciava  l’uno 
l’altro .  Et  per  limile  modo  li  ufeiti  Ghibellini 
di  Firenze  mandarono  loro  ambafeiadori  al  det¬ 
to  Papa,  a  pregarlo  Se  richiederlo,  eh’  elli  met¬ 
tere  ad  efecutione  la  fententia  della  pace ,  data 
per  Papa  Gregorio  X.  tra  loro  Se  Guelfi  di  Fi¬ 
renze  .  Per  le  fopradette  cagioni  il  detto  Papa-, 
provide  Se  confermò  la  detta  fententia,  Se  ordi¬ 
nò  paciaro  Se  (b)  Legato  Fra  Latino  Cardina- 
nale ,  eh  era  in  Romagna  per  la  Chiela  ,  huo- 
mo  di  grande  autoritade,  Se  feientia,  de  grande 
appo  il  Papa,  il  quale  per  mandato  del  Papa  fi 


(a)  battaglia  fu  morto  ,  e  la  fua  gente  feonfirta 
nella  quale  innumerabiie  cavaleria  furono 
morti  e  prefi  ,  e  quafi  . 

CAP.  LV. 

(  a  )  n  era  partita  ,  e  chi  tenea  coll’  una  parte  e  chi 
coll  altr*  ;  onde  la  Città  e  parte  Guelfa  n  ’era 
m  grande  pencolo . 

(  b  )  Legato  ,  e  comraile  le  dette  queftioni  a  Frate 
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partì  di  Romagna,  Se  andonne  in  Firenze  ,  Se 
giunfevi  con  trecento  cavalieri  delia  Ghie  fa  a  di 
otto  del  mefe  d’Ottobre,  li  anni  di  Chriflo  (c) 
1278.  Se  da’  Fiorentini  Se  dal  Chericato  fue  ri¬ 
cevuto  a  grande  honore ,  Se  proceflìone ,  Se  aiK 
dògli  incontra  il  Carroccio,  Se  molti  ormeggia¬ 
tori;  Se  poi  il  detto  Legato  il  dì  di  Santo  Luca 
del  detto  anno  Se  mefe,  fondò  Se  benedilfe  la-, 
prima  pietra  della  nuova  Chiefa  di  Santa  Maria 
Novella  in  Firenze  de’  Frati  Predicatori ,  onde 
elli  era  Frate  ;  Se  in  quello  luogo  trattò  Se  or¬ 
dinò  generalmente  pace  tra  tutti  i  Cittadini 
Guelfi  co’  Guelfi,  Se  poi  da’  Guelfi  a’  Ghibel¬ 
lini  .  Et  la  prima  fu  tra  li  Uberti  Se  Bondel- 
monti  ,  falvo  eh’  e’  figliuoli  di  Meflèr  Rinieri 
Zingane  de’  Bondelmonti  non  l’ alFentirono , 
onde  furono  fcommunicati  per  lo  Legato  ,  Ss 
sbanditi  per  lo  Comune  ;  ma  per  loro  non  lì 
lafciò  la  pace,  che  poi  lo  Legato  bene  aventu- 
rofamente  del  mefe  di  Febrajo  vegnente  ,  con¬ 
gregato  il  popolo  di  Firenze  a  parlamento  nel¬ 
la  piazza  vecchia  della  detta  Chiefa  di  Santa-. 
Maria  Novella  ,  tutta  coperta  (d)  di  pergami 
di  legname  Se  di  panpi  di  fopra  ,  in  fu’  quali 
pergami  era  il  detto  Cardinale,  Se  più  Vefcovi, 
Se  Prelati,  Se  Cherici,  Se  Religiofi,  Se  Podeftà, 
Se  Capitano  ,  Se  tutti  Configlieri ,  Se  ordini  di 
Firenze;  Se  in  quello  per  lo  detto  Legato,  no¬ 
bilmente  fermonato  ,  Se  con  grandi  Se  molte-, 
belle  autoritadi  come  alla  materia  fi  convenìa, 
ficome  quegli  oh’  era  favio  Se  bello  predicato¬ 
re  ;  Se  ciò  fatto ,  fece  baciare  infieme  i  Sindachi 
ordinati  per  li  Guelfi,  Se  per  li  Ghibellini,  fa¬ 
cendo  pace  con  grande  allegrezza  per  tutti  i 
Cittadini  ;  Se  furono  per  parte  cento  cinquanta . 
Et  in  quel  luogo  prefentemente  diede  lententia 
de’  modi ,  Se  patti  Se  conditioni ,  che  fi  dovefi- 
fono  ollèrvare  intra  l’una  parte  Se  l’altra,  fer¬ 
mando  la  detta  pace  con  folenni  Se  vallate  car¬ 
te  ,  Se  con  molti  Se  idonei  mallevadori .  Et  da 
l’hora  inanzi  poterono  tornare,  Se  tornarono  i 
Ghibellini  in  Firenze,  Se  le  loro  famiglie,  8e 
furono  cancellati  d’ogni  bando  Se  condannagio- 
ni  ;  Se  furono  arfi  tutti  i  libri  delle  condanna- 
gioni,  Se  bandi,  eh’ erano  in  camera;  Se  i detti 
Ghibellini  rihebbono  i  loro  beni  Se  polfelTioni, 
l'alvo  che  alquanti  de’  più  Caporali,  Se  princi¬ 
pali,  fu  ordinato  per  più  ficurtà  della  terra_.  , 
che  certo  tempo  flelfono  a’  confini .  Et  ciò  fatto 
per  lo  Cardinale,  fece  fare  le  fingulari  paci  tra 
i  Cittadini;  Se  la  prima  fu  quella,  ond’era  la 
maggiore  difeordia ,  ciò  era  tra  li  Adimari ,  Se 
Tofinghi ,  Donati ,  Se  Pazzi ,  facendo  infieme-. 
più  parentadi;  Se  per  limile  modo  fecero  tutte 
quelle  di  Firenze  Se  del  Contado  ,  quali  per 
loro  volontade ,  Se  quali  per  la  forza  del  Co¬ 
mune,  datane  fententia  per  lo  Cardinale,  coru 
buoni  fodamenti  Se  mallevadori  :  delle  quali 
paci  il  detto  Cardinale  hebbe  grande  honore-,. 
Se  quafi  tutte  fi  olfervarono,  Se  di  ciò  la  Cit¬ 
tà  di  Firenze  ne  dimorò  buon  tempo  in  pacifi¬ 
co  e  buono  8e  tranquillo  flato .  Et  fece  Se  ordi¬ 
nò  il  detto  Legato  al  (e)  governo  della  Città, 
a  comune  ,  Se  buono  flato  14.  buoni  huomini 
grandi  Se  popolani  ,  che  otto  n’ erano  Guelfi  , 
8e  lèi  Ghibellini  ,  Se  durava  il  loro  ufficio  di 

due 


Latino . 

C  c  )  Grillo  MCCLXXIX. 

(  d  )  coperta  di  pezze  ,  e  con  grandi  pergami  di  le¬ 
gname,  ih  fu’ quali. 

(  e  )  al  govemamento  comune  della  Cittade  quat¬ 
tordici  buoni  huomini  grandi  e  popolani,  che 
li  VJII. 
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«lue  mefi  in  due  mefi,  con  certo  ordine  di  loro 
«demone  ;  Se  ragunavanfi  in  fu  la  cala  della — . 
Badia  di  Firenze  fbpra  la  porta  ,  che  vae  a 
Santa  Margherita;  Se  tomavanfì  a  mangiare,  Se 
a  dormire  alle  loro  cale .  E  ciò  fatto  ,  il  detto 
Cardinale  Latino  fi  tornò  con  grande  onore  in 
Romagna  alla  fua  legatione.  Lafceremo  al¬ 
quanto  de’ fatti  di  Firenze  ,  Se  diremo  d’altre 
novitadi  ,  che  avvennero  in  quelli  tempi  ,  Se 
fpecialmente  della  rubellatione  dell’  Ifola  di  Ci¬ 
cilia  ,  fatta  al  Re  Carlo  ,  la  quale  fu  notabile 
&  grande  ,  onde  poi  fegui  molto  male  ,  Se  fu 
quali  cola  imponìbile ,  Se  maravigliofa,  Se  però 
la  metteremo  più  diflefamente . 

CAP.  LVI. 

Come  fa  ordinato  il  tradimento  per  r  niellar  e. l> 
al  Re  Carlo  rifola  di  Cicilia ,  per  lo  in¬ 
gegno  di  Mcjjere  Giovanni 
di  Procida . 

NE’  detti  tempi,  cioè  li  anni  di Chrifto ( a) 
1278.  lo  Re  Carlo,  Re  di  Jerufalem  ,  Se 
«di  Cicilia ,  era  il  più  poflènte  Re ,  e’1  più  ridot¬ 
tato  in  mare,  e  in  terra,  che  nullo  Re  de’Chri- 
fliani;  Se  per  lo  fuo  grande  flato  Se  fignoria—, 
imprefe  (a  petitione  dello  Imperadore  Baldovi¬ 
no  fuo  genero ,  il  quale  era  flato  cacciato  dello 
Imperio  di  Goflantinopoli  ,  per  lo  Paleologo 
Imperadore  de’  Greci  )  di  fare  uno  grande  Se 
maravigliofo  palléggio  per  prendere  Se  conqui- 
rtare  il  detto  Imperio  ,  con  intendimento  c’ha- 
vendo  l’Imperio  di  Goflantinopoli ,  affai  li  era— 
leggiere  di  racquiflare  appreffo  Jerufalem ,  Se  la 
Terra  Santa;  Se  ordinò  &  mille  in  concio  d’ar¬ 
mare  più  di  cento  Galee  di  corfo  fiottili  ,  Se 
2sX.  navi  grolle  ;  Se  fece  fare  CC.  ufeieri  da— 
portare  cavalli  ,  Se  più  altri  legni  pafTaggieri 
grande  numero .  Et  con  l’ajuto  Se  moneta  della 
Chiefa  di  Roma,  Se  col  fuo  teforo  ,  che  l’ha- 
vea  grandiffimo,  Se  con  l’ajuto  del  Re  di  Fran¬ 
cia  invitò  alla  detta  imprefà  tutta  la  buona  gen¬ 
te  di  Francia,  Se  d’Italia;  Se Vinitiani  con  loro 
sforzo  vi  doveano  venire  ,  &  lo  Re  co’l  detto 
navilio  Se  con  XL.  Conti  Se  con  X.  mila  cava¬ 
lieri  s’apparecchiava  di  fare  il  detto  palléggio 
l’anno  feguente  che  dovea  venire  .  Et  di  certo 
li  veniva  fatto  fanza  nullo  riparo  o  contado  , 
imperò  che’l  Paleologo  non  havea  podere  neu- 
no  ,  nè  in  mare  nè  in  terra  di  refiftere  alla  po- 
tentia,  Se  apparecchiamento  del  Re  Carlo  ,  Se 
già  gran  parte  della  Grecia  era  follevata  a  ru¬ 
bellatione  .  Avvenne ,  come  piacque  a  Dio ,  che 
fu  fturbato  il  detto  palléggio  Se  imprefa  ,  per 
abbattere  la  fuperbia  de’ Francefchi ,  ch’era  già 
tanto  montata  in  Italia  ,  per  le  vittorie  del  Re 
Carlo  ,  ch’e’  Francefchi  teneano  i  Ciciliani  Se 
Pugliefi  per  peggio  che  (b)  fervi:  per  la  qual 
cofa  molta  buona  gente  di  Cicilia  Se  del  Regno 
s’erano  partiti,  e  rubellati  ,  intra’ quali  fu  (o) 
un  favio  Se  ingegnofo  cavaliere  Se  fignore  flato 
dell’  ifola  di  Procita ,  il  quale  fi  chiamava  Mef- 
fere  Gianni  di  Procita .  Quelli  per  fuo  fenno  Se 
induftria  fi  pensò  di  finir  bare  il  detto  paflàggio, 
di  recare  la  potentia  del  Re  Carlo  in  baffo 


S  E 
A 


(  a  )  Crifìo  MCCLXXIX. 

(  b  )  fervi  ,  sforzando,  e  villaneggiando  le  loro  don¬ 
ne  e  figliuole:  per  la  qual  cofa. 

(c)  fu  per  la  ludetta  cagione  di  fua  mogliera  e 

figlia  a  lui  tolte  ,  e  morto  il  figliuolo  ,  che 
le  difendea  ,  uno  favio. 

(d)  la  Signoria  per  lo  retaggio  di  fua  mogliera  , 

figliuola  ch’era  fiata. 


B 


D 
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flato,  Se  venneli  fatto  in  parte  ,  ch’egli  fegre- 
tamente  andò  in  Goflantinopoli  al  Paleolqgo 
Imperadore  per  due  volte,  Se  moflrolli  il  peri¬ 
colo  ,  che  venia  adoffo  per  la  forza  del  Re  Car¬ 
lo,  &  dello  Imperadore  Baldovino  ,  con  agito 
della  Cliiefa  di  Roma  ,  Se  però  fè  a  lui  volefie 
credere  ,  Se  fpendere  il  fuo  avere  ,  e  teforo  , 
fiurberebbe  il  detro  palléggio,  facendo  rubella- 
re  l’Ifola  di  Cicilia  al  Re  Carlo  con  ajuto  de’ 
ribelli  di  Cicilia,  Se  con  altri  Baroni  dell’ Ifola, 
1  quali  non  amavano  la  fi gnoria  del  Re  Carlo 
nè  fua  gente  ,  con  ajuto  Se  forza  del  Re— 
dAraona  moflrandoli  ,  ch’egli  imprenderebbe 
(d)  labifogna,  per  lo  reditaggio  di  fua  moglie- 
re  ,  ch’era  fiata  figliuola  del  Re  Manfredi  .  Il 
Paleologo  ,  tutto  che  ciò  li  parelTe  imponìbile, 
conofcendo  la  potenza  del  Re  Carlo  ,  Se  come 
era  ridottato  più  ch’altro  fignore  ,  quali  come 
difperato  d’ogni  falutc  e  foccorfo  fèguìo  il  con¬ 
figlio  del  detto  Melfere  Gianni ,  Se  feceli  lettere, 
come  li  ordinò  il  detto  Meflèr  Gianni,  Se  man¬ 
dò  con  lui  in  Ponente  (e)  foi  Ambafciadori  fe- 
gretamente  in  Cicilia  ,  ove  feoperfe  il  detto 
trattato  a  MefTere  Alamo  da  Lentino,  &  a  Mef- 
fe re  Palmieri  Abate  Se  a  MefTere  Gualtieri  di 
Calatagirona  ,  i  maggiori  Baroni  de  Tifola  ,  i 
quali  non  amavano  lo  Re  Carlo  nè  fua  fignoria; 
Se  da’ detti  fignori  prefe  lettere  alloR.e  d’ Anno¬ 
na  ,  raccomandandoli  a  lui,  che  per  Dio  li  traef- 
fe  di  fervaggio ,  promettendo  di  volerlo  per  loro 
fignore  .  Et  ciò  fatto  il  detto  meficre  Gianni 
venne  ih  Corte  di  Roma  feonofeiuto  a  guifa  di 
Frate  Minore,  Se  tanto  fece  che  parlò  a  Papa— 
Nicola  III.  delli  Orfini  fecretamente  a  un  fuo 
cartello  ,  che  fi  chiamava  Suriana  ,  Se  manife- 
rtolli  il  fuo  trattato  ;  e  da  parte  del  Paleologo 
racomandandolo  a  fua  fignoria,  prefentato  a  lui 
Se  Meflère  Orfo  del  fuo  teforo  riccamente  ,  fe¬ 
condo  che  per  li  più  fi  difle ,  Se  trovoflì  la  ve¬ 
rità  ,  commovendolo  fegretamente  con  la  detta 
moneta  contro  al  Re  Carlo .  Et  con  quello  ag- 
giunfe  cagione,  perchè  lo  Re  Carlo  non  s’era— 
voluto  imparentare  con  lui ,  come  adietro  face- 
mo  mentione,  onde  il  detto  Papa  in  fecreto  Se 
in  palefe  ,  fempre  poi  aoperò  contro  al  R(l. 
Carlo ,  mentre  che  regnò  nel  Papato  ;  Se  ftuibò 
in  quell’anno  il  detto  pafiéggio  di  Gortantino- 
poli  ,  non  attendendo  al  Re  Carlo  l’ajuto  Se 
promefié  di  moneta,  &  d’altro,  che  li  havea— 
fatto  la  Chiefà  .  Et  ciò  fatto  ,  il  detto  Meflèr 
Gianni  havute  lettere  dal  detto  Papa  ,  con  fe- 
greto  fuggello ,  fe  n’andò  al  Re  d’Araona ,  pro¬ 
mettendoli  la  fignoria  di  Cicilia,  venendola  (f) 
a  acquiflare,  come  contavano  le  lettere  del  Papa; 
Se  ciò  fu  l’anno  di  Chrillo  1280.  Et  ancora  li 
prefentò  lettere  de’  Baroni  di  Cicilia  ,  ove  di- 
ceano,  Se  prometteano  di  rubellare  la  Cicilia  a 
lo  Re  Carlo,  Se  poi  le  promeffe  del  Paleologo, 
onde  egli  potea  ficuramente  accettare  .  Lo  Re 
Piero  d’Araona  ,  ch’era  a  l’hora  in  Catalogna  , 
udendo  quelle  cofe,  accettò  8c  promirtè  d’inten¬ 
dere  a  ciò  fare  ;  Se  fatta  Taccettagione  ,  fi  ri¬ 
mandò  indietro  MefTer  Gianni  &  li  Ambafcia¬ 
dori,  che  follie itartèro  di  dare  ordine  a  le  cofe. 
Se  di  fare  venire  la  moneta  ,  per  fornire  la  fua 
armata .  Ma  in  quello  mezo  flurbò  molto  Pope- 

ra 


(e)  fuoi  Ambafciadori  con  molti  ricchi  giojelli  ,  e 
di  moneta  grande  teforo;  e  arrivando  Meffe- 
re  Gianni  con  gli  Ambafciadori  del  Paleologo 
fecretamente  in  Cicilia  ,  feoperfe  . 

(f  )  a  conquiftare  .  Si  partì  Mefiere  Gianni  di  Cor¬ 
te  in  Catalogna  al  Re  di  Raona  colle  lettere 
del  Papa  ,  ov’  egli  gli  promettea  il  fuo  ajuto, 
e  le  lettere  de’ Baroni  . 


ra 
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la  morte  di  Papa  Nicola,  che  mono  Ingollo 
vegnente ,  come  apreffo  faremo  mentione . 

L  VII. 


IOVANNI  VILLANI 


27^ 


CAP. 


Come  morto  Papa  Nicola  III.  delli Orfìni , 
eletto  Papa  Martino  dal  Torfo . 


&  fu 


A 


NElIi  anni  diChriflo  1-281.  del  mefe  d  Ago- 
Ito  ,  Papa  Nicola  III.  delli  Orfim  palso 
di  quella  vita  nella  Città  di  Viterbo,  onde  1° 
Re  Carlo  fu  molto  allegro,  non  perdi  elli  ia- 
pelTe  nè  havelfe  fcoperto  il  tradimento,  che_^ 
Meffere  Gianni  di  Procita  menava  col  Paleo  o- 
go,  &  col  detto  Papa,  ma  fapea  e  avedeati be¬ 
ne ,  com’egli  ili  tutte  le  colè  gli  era  contrario , 
e  glande  {turbo  havea  melTo  nella  fua  imprefa 
&  paflàggio  di  Goflantinopoli .  Per  la  qual  cola 
trovandoli  in  Tofcana  ,  quando  morì  il  detto 
Papa,  incontanente  fue  a  Viterbo  per  procac¬ 
ciare  d’havere  Papa,  che  foibe  fuo  amico,  & 
trovò  il  Collegio  de’  Cardinali  in  grandi  diffen- 
fioni ,  e  partiti ,  che  l’una  parte  erano  i  Cardi¬ 
nali  delli  Orlini  &  loro  feguaci ,  &  voleano  Papa 
a  loro  volontà ,  &  tutti  gli  altri  Cardinali  col  Re 
Carlo  erano  contrari;  &durò  la  tira  &  vacati  o- 
ne  più  di  V.  meli .  Eflèndo  i  Cardinali  rinchiulì 
&  riflretti  per  li  Viterbelì,  alla  fine  non  haven- 
do  concordia,  i  Viterbefi,  a  petitione  fi  diffe_- 
del  Re  Carlo  ,  traffono  del  Collegio  de’  Cardi¬ 
nali  Meffere  Matteo  Rollo,  &  Meffere  Giorda¬ 
no  Cardinale  delli  Orfini  ,  i  quali  erano  capo 
della  loro  fetta ,  8c  villanamente  furono  meffi  in 
pregione  :  per  la  qual  cofa  li  altri  Cardinali 
s’accordarono  d’eleggere ,  &  eleffero  Papa  Mef- 
fer  Simone  dal  Torfo  di  Francia  Cardinale,  & 
fu  chiamato  Papa  Martino  IV.  il  quale  fu  di 
vile  natione  ,  ma  molto  fu  magnanimo  di 
grande  cuore  ne’  fatti  della  Chidà  ,  ma  per  fe 
propio,  e  per  l'uoi  parenti  nulla  cupidigia  Ireb¬ 
be  ;  &  quando  il  fratello  il  venne  a  vedere  Pa¬ 
pa,  incontanente  il  rimandò  in  Francia  con  pic¬ 
cioli  doni,  &  con  le  fpefe,  dicendo  ,  che  beni 
erano  della  Chidà  ,  &  non  fiuoi .  Quelli  fue 
molto  amico  del  Re  Carlo  ,  e  lèdette  Papa  tre 
anni  ,  8c  uno  mefe  &  27.  dì .  Quelli  come  fu 


CAP.  LVIII. 


Come  lo  Re  Pietro  d' Araona  giurò  &  promijje 
al  Paleologo  &  Ciciliani  di  venire  in  Cicilia . 


N' 


fatto  Papa  ,  fece  Conte  di  Romagna  Meffer 
Gianni  Depa  di  Francia  ,  per  trarne  il  Conte—, 
Bertoldo  delli  Orfini,  &  fcomunicò  il  Paleologo 
Imperadore  di  Gonftantinopoli,  8c  tutti  i  Greci, 
perchè  non  ubidivano  a  Santa  Chiefa  Romana. 
Quello  Papa  fece  fare  la  rocca  &  gran  palazzi 
di  Monte  Fiafcone ,  &  là  molto  fece  fua  danza 
mentre  fu  Papa  ;  &  più  altre  cofe  furono  al  fuo 
tempo  ,  come  inanzi  faremo  mentione.  Et  per 
la  fopradetta  prefura  &  villanìa  fatta  per  li  Vi¬ 
terbefi  a’  Cardinali  Orfini  mai  la  cafa  delli  Orfi- 
m  non  furono  loro  amici,  ma  corporali  nimici; 
&  poi  vi  vennero  a  hofte  li  Orfini  a  le  loro 
fpeiè  proprie  fenza  altra  comunità  ,  onde  con¬ 
fumarono  molto  del  teforo  male  acquiflato  per 
loro  al  tempo  di  Papa  Nicola  III.  sì  che  ogni 
diritto  a  la  fine  Iddio  rende  per  diverbi  modi  , 
Lafcieremo  de’  fatti  della  Corte  di  Roma  & 
torneremo  a  noflra  materia  fopra’l  fatto  di  Ci¬ 
cilia  , 


FI  detto  anno  1281.  il  fopradetto  Meflère. 
Gianni  di  Procita  ,  con  gli  ambafciadori 
del  Paleologo  arrivati  in  Catalogna  la  feconda 
volta,  sì  richiefero  lo  Re  Piero  di  Raona  ,  eh* 
egli  s’ allegaffe  col  Paleologo  ,  &  prendeffe  la 
fignoria  dell’lfola  di  Cicilia,  &  cominciaflè  la_. 
guerra  contra  lo  Re  Carlo,  recandoli  gran  quan¬ 
tità  di  moneta  ,  perchè  cominciaffe  l’armata  e 
imprefa  promeffa  di  fare;  & aprelèntategli  nuo- 
B  ve  lettere  del  Paleologo  ,  &  quelle  de’  Baroni 
di  Cicilia,  i  quali  haveano  promeffo,  come  or¬ 
dinato  era  di  Ribellare  l’Ifola  di  Cicilia  e  di 
darli  la  fignoria  ;  della  qual  cofa  il  detto  Re 
Piero  flette  affai,  inanzi  che  fi  voleffe  deliberare 
di  feguire,  &  fare  la  imprefa  promeffa,  &  per 
lui  accettata  ,  dubitando  Se  temendo  della  po¬ 
tenza  del  Re  Carlo  Se  della  Chiefa  di  Roma  ; 
Se  maggiormente  per  la  morte  di  Papa  Nicola 
delli  Orfini  ,  del  quale  vivendo  fi  rendea  certo 
Se  ficuro,  fappiendo,  ch’egli  non  era  amico  del 
Re  Carlo ,  Se  quali  per  la  detta  cagione ,  era_, 
tutto  ifmoffo  di  fare  la  detta  imprefa  ,  la  quale 
havea  promeflà .  Alla  fine  per  le  favie  parole  e 
induttive  di  Meflèr  Gianni  ,  rimproverandoli 
come  quelli  della  cafa  di  Francia  haveano  mor¬ 
to  il  fuo  avolo,  Se  lo  Re  Carlo  il  fuo  fuocero, 
cioè  lo  Re  Manfredi ,  Se  poi  Curradino  fuo  ne- 
pote,  Se  come  per  ragione  ,  Se  per  retaggio  li 
fuccedea  il  Reame  di  Cicilia  per  la  Regina  Go- 
flanza  fua  moglie  reda  ,  8 c  figliuola  del  detto 
Re  Manfredi  ,  Se  moflrandoli  ancora  come  i 
Ciciliani  il  defideravano  a  Signore  ,  8c  promet- 
teano  di  Ribellare  l’Ifola  al  Re  Carlo  ,  Se  veg- 
gendo  la  molta  moneta,  che  gli  mandava  il  Pa¬ 
leologo,  il  detto  Re  Piero  cupidiofo  d’acquifla- 
re  terra  Se  fignoria  ,  come  ardito  Signore  Se 
franco  Se  valorofo  giurò  da  capo  Se  promiffedì 
feguire  la  detta  imprefa  fegretamente  nelle  (a) 
mani  del  Paleologo  ,  Se  di  Meffer  Gianni  di 
Procita  ,  comandando  la  credenza  ,  Se  che  tor- 
naffono  111  Cicilia  a  dare  ordine  alla  rubellatio- 
ne*  quando  il  tempo  Se  luogo  foffe  &  egli  ha- 
veffe  in  mare  la  fua  armata:  &  così  fu  fatto 


D 


C  A  P.  LIX. 


Come  lo  Re  Piero  di  Raona  apparechiò 
fua  armata. 


LO  Re  Piero  d’ Araona ,  come  hebbe  fatto  il 
faramento  della  fopradetta  imprefa,  &  ri- 


on- 


C  A  p.  LVIII. 

(a)  mani  de  gli  Ambafciadori  del  Paglialoco  ;  e  coi) 


cevuta  la  moneta,  la  quale  fu  XXV.  mila 
eie  d’oro,  fanza  maggiore  quantità  che  gli  pro- 
miffe  il  Paleologo ,  venuto  lui  in  Cicilia  ,  fenza 
indugio  fece  di  prefente  apparecchiare  galee  & 
navilio ,  dando  foldo  a  cavalieri  e  marinari  lar- 

f amente  ;  &  diede  boce ,  &  levò  Fendale  d’an- 
are  fopra  i  Saracini .  Et  divulgata  la  boce  8c 
la  fama  di  fuo  apparecchiamento,  lo  Re  Filip¬ 
po  di  Francia  ,  il  quale  havea  havuta  per  mo¬ 
glie  una  firochia  del  detto  Re  d’ Aragona,  man¬ 
dò  a  lui  fuoi  ambafciadori  per  fapere  ,  in  che 
paefe ,  &  fopra  quali  Saracini  andaffe ,  promet¬ 
tendoli  ajuto  di  gente  ,  &  di  moneta  ;  il  quale 
Re  Piero  non  li  volle  manifeflare  fua  imprefa  , 

ma 


f ìmpre 
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ma  che  di  certo  egli  andava  fopra  i  Saracini  ,  A 
(a)  in  quale  luogo  non  volea  manifeftare  ,  ma 
torto  fi  fàperebbe  per  tutto  il  mondo  ,  ma  do¬ 
mandogli  ajuto  di  40000.  lire  di  buoni  tornei! , 

Se  lo  Re  di  Francia  gliele  mandò  incontanente. 

Et  conofcendo  lo  Re  di  Francia  ,  come  lo  Re 
Piero  era  ardito ,  Se  di  gran  cuore ,  ma  cornea 
Catalano  di  natura  fellone  ,  per  la  coperta  fua 
rifporta  (b)  incontanente  per  fuoi  ambafciadori 
il  mandò  dicendo  a  lo  Re  Carlo  fuo  zio  in 
Puglia,  Se  che  havefle  guardia  di  fue  terre .  Lo 
Re  Carlo  incontanente  venne  a  corte  a  Papa 
Martino  ,  Se  fecegli  a  fapere  della  imprefa  del 
Re  d’Araona,  Se  quello  che  lo  Re  Filippo  fuo 
nepote  li  havea  mandato  a  dire  ,  per  la  qual 
colà  il  Papa  incontanente  mandò  al  Re  d’Ara¬ 
ona  un  fuo  ambafeiadore  ,  un  favio  huomo  , 
c’havea  nome  Frate  Jacopo  dell’  ordine  de’  Pre¬ 
dicatori  ,  per  volere  fapere  ,  in  quale  parte  fo¬ 
pra  i  Saracini  andarte  ,  Se  che’l  volea  pure  fa- 
pere,  però  che  la  Chiefa  li  volea  dare  ajuto  Se 
favore,  Se  era  imprefa,  che  molto  toccava  alla 
Chielà  ;  Se  oltre  a  ciò  li  mandò  comandando  , 
che  non  andarte  fopra  neuno  Fedele  Chriftiano . 

Il  quale  ambafeiadore  giunto  in  Catalogna  ,  Se 
difpofta  fua  ambafeiata  ,  lo  Re  ringratiò  molto 
il  Papa  della  larga  proferta,  raccomandandoli  a 
lui  ;  ma  di  fapere  ,  in  qual  parte  s’andalfe,  in 
nulla  guifa  al  prelente  non  lo  potea  fapere  ;  & 
fopra  ciò  difle  uno  motto  ,  il  quale  fu  molto 
folpetto,  cioè  che  fe  l’iina  delle  fue  mani  il  ma- 
nifeftaife  a  l’altra,  la  mozerebbe.  Non  potendo 
l 'ambafeiadore  del  Papa  havere  da  lui  altra  rif- 
pofta,  fi  tornò  in  Corte  ,  Se  difpofe  al  Papa  Se 
al  Re  Carlo  (c)  fua  ambafeiata,  la  quale  mol¬ 
to  difpiacque  a  Papa  Martino .  Lo  Re  Carlo  , 
ch’era  di  sì  grande  cuore  Se  teneafi  sì  portento, 
poco  o  niente  ne  curò  ,  ma  per  difpetto  dirte_ 
al  Papa  :  Non  vi  dijji  io  ,  che  Piero  d' Ar aorta 
era  Uno  fellone  briccone  ?  Ma  non  fi  ricordò  lo 
Re  Carlo  del  proverbio  antico  del  comune  po¬ 
polo  ,  che  dice  :  Se  fe  detto ,  tu  hai  meno  il  na - 
fo ,  ponviti  la  mano .  Anzi  fi  diede  a  non  calere, 

Se  non  fi  mifie  a  fentire  i  trattati  Se  tradimenti, 
che  s’ordinavano  Se  faceano  in  Cicilia  per  Mef- 
fer  Gianni  di  Procita  Se  per  li  altri  Baroni  Ci-  |  D 
ciliani  ;  ma  cui  Dio  vuole  giudicare,  è  apparec¬ 
chiato  chi  fa  torto  la  efecutione . 


CAP.  LX. 

Come  rifola  di  Cicilia  fi  rubellò  allo  Re 
per  tradimento . 


Carlo 


NElli  anni  diChrifto  1282.  in  Lunedì  della  Paf- 
qua  di  Refurrerto,  che  fu  a  dì  30.  di  Marzo, 
ficome  per  Mt  fière  Gianni  di  Procita  era  ordi¬ 
nato,  tutti  i  Baroni  Se  Caporali,  che  tencano 
mano  al  tradimento ,  furono  nella  Città  di  Pa¬ 
lermo  a  paiquare  ;  Se  andandoli  per  li  Palermi¬ 
tani  per  comune  huomini  Se  femine  a  cavallo 

Se  a  piede  alla  fefta  di  Monreale ,  fuori  della _ . 

Città  per  tre  miglia  .  Et  come  v’andavano 
quelli  di  Palermo  ,  così  v’andavano  i  Fran- 
cefchi,  e  ’l  Capitano  del  Re  Carlo  a  diletto  : 
avvenne,  come  s’adoperò  per  lo  inimico  di  Dio,  j 


(a)  Saracini:  il  luogo,  e  dove  non  volle  manife¬ 
ftare  . 

{  b  )  rilpofta  ,  mandò  a  dire  incontanente  per  fuoi 
Ambaiciadori  ,  e  il  fece  a  fapere  al  fuo  Zio 
Re  Carlo  in  Puglia  ,  eh’  egli  prenderti:  guar¬ 
dia  . 

(c)  Carlo  la  rifporta  del  Re  di  Raona  ,  la  quale 
lpiacque  aliai  a . 
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che  uno  Francefco  per  fuo  orgoglio  prefe  una 
donna  di  Palermo  per  farle  villania,  ella  co¬ 
minciando  a  gridare.  Se  le  genti  erano  tenere. 
Se  già  tutto  ’l  popolo  commorto  contra  a’ Fran¬ 
cefchi,  per  famigliari  de’  Baroni  de  l’Ifola  fi 
cominciò  a  difendere  la  donna,  onde  nacque 
gran  battaglia  tra’ Francefchi  Se  Ciciliani,  Se  fu¬ 
rono  morti  (a)  affai  da  ciafcuna  parte;  ma  pure 
il  peggio  ne  hebbono  quelli  di  Palermo .  in¬ 
contanente  tutta  la  gente  fi  ritraflòno  fuggendo 
alla  Città ,  Se  li  huomini  tutti  a  armarli  gri¬ 
dando  :  muojano  i  Francefchi  .  Et  raunandofi 
tutti  in  fu  la  piazza  com’  era  ordinato  per  li 
Caporali  del  tradimento  ,  Se  combattendo  il 
Cartello  del  Capitano,  (b)  che  v’era  per  lo  Re 
Carlo,  lui  prefono  Se  uccifòno,  Se  quanti  Fran¬ 
cefchi  furono  trovati  nella  Città ,  tutti  furono 
morti,  Se  per  le  cafe,  Se  nelle  Chiefe  fanza_. 
nulla  mifericordia .  Et  ciò  fatto,  i  detti  Baroni 
fi  partirono  di  Palermo,  Se  ciafcuno  in  fua  ter¬ 
ra  Se  contrada  fecero  il  fimigliante  d’uccidere_ 
tutti  i  Francefchi  ,  eh’  erano  nell’  Ifola,  falvo 
che  in  Melfina  s’indugiarono  alquanti  dì  a  ru- 
bellarfi;  ma  per  mandato  di  quelli  di  Palermo, 
contando  le  loro  miferie  per  una  bella  epirtola. 
Se  eh’  elli  doveano  amare  franchigia  Se  libertà, 
&  fraternità,  con  loro  infieme  fi  mirtèro  i  Mef- 
finefi  a  rubellatione,  e  poi  feciono  quello  ,  Se 


peggio,  eh’  e’  Palermitani  contra  a’ Francefchi. 
Et  trovaronfi  morti  in  Cicilia  più  di  4000.  Se 
nullo  ne  potea  alcuno  campare,  tutto  li  foffe_- 
amico,  come  havefiè  amato  di  perdere  fua  vi¬ 
ta,  &  fe  l’havefTe  campato  nafeofamente ,  con¬ 
veniva  lo  rapprefentaffe ,  o  i’ucciderte  .  Quella 
peftilenza  avvenne  a’  Francefchi ,  Se  andò  affit¬ 
to  per  tutta  l’Ifola  ;  onde  lo  Re  Carlo ,  Se  fua 
gente  riceverono  grandirtimo  dannaggio  ,  Se 
d’havere.  Se  di  perfone  .  Quelle  contrarie  Se 
ree  novelle  l’Arcivcfcovo  di  Monreale  inconta¬ 
nente  le  fece  a  fàpere  al  Papa ,  Se  al  Re  Carlo 
per  fuoi  medi  fpetiali . 

CAP.  L  X I. 

Come  lo  Re  Carlo  f  compiavi  fi  alla  Chic  fi , 
al  Re  di  Francia,  &  dello  ajuto , 
che  hebbe  da  loro . 


Corte 


NEI  detto  tempo  lo  Re  Carlo  era  in 

del  Papa  ,  Se  come  hebbe  le  dette  dolo- 
rofe  novelle  della  rubellatione  dell’  Ifola  di  Ci¬ 
cilia,  fi  crucciò  molto  nell’  animo.  Se  ne’  fem- 
bianti.  Se  dffle  :  Sire  Dio ,  dopai  fe  piaciuto  di 
farmi  adverfa  la  mia  fortuna  ,  piacciati  ,  che  'l 
mio  calare  fa  a  petit  paff  .  Et  incontanente  fu 
a  Papa  Martino ,  e  a’  fuoi  Cardinali ,  doman¬ 
dando  loro  ajuto  Se  configlio,  i  quali  fi  dolfo- 
no  affai  con  lui  infieme.  Se  confortaronlo ,  che 
fenza  indugio  intenderti  a  nacqui  Ilare ,  prima!, 
per  via  di  pace,  fe  poteffe.  Se  fe  non,  per  via 
di  guerra,  promettendogli  ogni  (a)  ajuto  fpi- 
rituale  Se  temporale,  ficcome  a  figliuolo  Se 
campione  di  Santa  Chiefa.  Et  fece  il  Papa  Le¬ 
gato  per  mandare  in  Cicilia  a  trattare  accordo 
con  molte  lettere  Se  procerti ,  Mefitr  Gherardo 
da  Parma  Cardinale ,  huomo  di  grande  fenno 

Se 

C  A  P.  LX. 

(a)  morti  e  fediti  affai  da  una  parte  ed  attrai  ma 
il  piggiore  n’ebbono  . 

(  b  )  GiuffÌ2Ìere  ,  che . 

G  A  P.  L  X  I. 

(a)  ajuto  ,  che  la  Chiefa  poteffe  fare  fpiritualc  e 
temporale  . 


1  2 


%19  D  I  G  I 

&  bontà,  il  quale  fi  partì  di  Corte  col  Re  Car¬ 
lo  infieme,  &  andonne  in  Puglia.  Per  fimile_ 
modo  fi  compianfe  lo  Re  Carlo  per  lettere  8c 
ambafciadori  al  Re  di  Francia  Tuo  nepote  ,  & 
mandò  a  Carlo  Prenze  di  Salerno  Tuo  figliuolo, 
eh’  era  in  Proenza,  che  incontanente  dovefle_ 
andare  in  Francia  al  Re,  8c  al  Conte  d’Artefe, 
Se  alli  altri  Baroni ,  a  pregarli  ,  che  li  dovefie¬ 
ro  donare  ajuto  .  11  qual  Prenze  dal  Re  di 
Francia  fu  ricevuto  gratiofamente,  dolendoli  lo 
Re  con  lui  della  perdita  del  Re  Carlo,  dicen¬ 
dogli  :  lo  temo  forte ,  che  quefla  rubellatione. 
di  Cicilia  non  fia  fatta  (b)  fare  dal  Re  d'Arao - 
va ,  perochè  quando  egli  facea  fua  armata  ,  io  li 
freflai  40  M,  libre  di  tome  fi  ,  Ò*  mandailo  pre¬ 
gando  ,  che  mi  facejje  a  fiapere ,  in  che  porte  do- 
vefie  andare ,  noi  mi  volle  manifeflare  ;  ma  non 
forì  io  mai  corona ,  scegli  havrh  fatta  quefia  tra¬ 
dizione  alla  Chiefa ,  &  alla  cafia  di  Francia ,  (  c  ) 
Je  ge  non  ne  fai  alte  vengianze  ,  Et  ciò  attenne 
bene ,  che  affai  ne  fece  inanzi ,  tanto  eh’  egli  il 
fece  morire ,  come  innanzi  faremo  mentione . 
Et  di  prelente  dille  lo  Re  al  Prenze,  che  fi  tor- 
nafie  in  Puglia,  apprefiò  lui  mandò  il  Con¬ 
te  di  Lanzone  della  gala  di  Francia  con  più  al¬ 
tri  Conti ,  &  Baroni  ,  &  gran  cavalleria  alle _ . 

fue  fpefe  in  ajuto  del  Re  Carlo , 

CAP.  LXII. 

Come  i  Palermitani ,  &  altri  Ciciliani ,  parendo 
loro  bavere  male  fatto ,  mandarono  a  Papa 
Martino  domandando  mifericordia . 

IN  quello  tempo  ,  parendo  a  quelli  di  (a) 
Palermo  haveré  male  fatto,  &  fentendo  l’ap¬ 
parecchiamento  grande ,  che  lo  Re  Carlo  face¬ 
va  per  venire  fopra  di  loro,  mandarono  per  lo¬ 
ro  ambafciadori  Frati  religioli  a  Papa  Martino , 
domandandogli  mifericordia,  proponendo  in  lo¬ 
ro  ambafeiata  folamente  :  Agnus  Dei,  qui  tol- 
hs  peccata  mundi ,  miferere  nobis  ;  Agnus  Dei , 
cui  tollis  peccata  mundi ,  dona  nobis  pacem  .  E  ’l 
Papa  in  pieno  Conlilloro  fece  loro  quella  rifpo- 
fia  fanza  altre  parole,  le  quali  parole  fonoferit- 
te,  nel  Pallio  Domini  Nollri  Jefu  Chrilli  ,  di¬ 
cendo  cosi  brevemente  :  Ave  Rex  ffudeporum , 
&  dabant  ei  alapam  .  Ave  Rex  ffudceorum  ,  fg 
dabant  et  alapam .  Ave  Rex  jfudcporum ,  &  da¬ 
bant  ei  alapam ,  Onde  gli  ambafciadori  fi  parti¬ 
rono  molto  fconfolati , 

CAP.  LXIII, 

Dello  ajuto ,  che  mando  il  Comune  di  Firenze 
al  Re  Carlo  per  racquiflare 
la  Cicilia , 

IL  Comune  di  Firenze  mandò  in  ajuto  del  Re 
Carlo  50,  Cavalieri  di  corredo,  &  50.  Don¬ 
zelli  gentili  huomini  di  tutte  le  principali  cafe 
di  Firenze  per  farli  Cavalieri  ,  gc  in  loro  com¬ 
pagnia  furono  CCCCC,  Cavalieri  bene  a  caval- 
1° ,  &  in  arme  ;  &  loro  Capitano  per  il  Comu- 
ne^fue  il  Conte  Guido  da  Battifolle  della  cafa_ 
r,rntl  Guidl  »  &  giunfono  alla  Catena  in 
n  a,bria  ’  cl^ando  lo  Re  v’era  con  fua  olle 
fiuolo  per  valicare  a  Meflìna,  onde  lo  Re  Car¬ 
lo  fi  tenne  dal  Comune  di  Firenze  riccamente.. 


OVANNI  V 

A  |  fervito , 


<b 


}  fatta  a  fominoffa  del  Re  .  '  ' 

)  Francia  ,  fe  io  non  ne  f'0  aha  vendett  £ 
attenne  bene;  che  affai  re  fece  inanzi,  sì  cì? 
cgU  ne  mori  con  molta  di  fua  Baronia  co 
me  mangi  a  luogo,  e  tempo  faremo,  ’ 


B 


D 
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&  ricevette  la  detta  cavalleria  gratio¬ 
famente;  &  molti  di  loro  fece  Cavalieri,  8c 
lervironlo,  mentre  che’l  Re  dimorò  a  Mefiìna, 
alle  fpefe  del  Comune  di  Firenze.  Et  portovi  il 
detto  Conte  &  Capitano  il  padiglione  grande^, 
del  Comune  di  Firenze,  il  quale  vi  rimale  nel¬ 
la  partita,  che  fece  l’holle  da  Melfina,  e’  Mel- 
finefi  il  mifibno  per  ricordanza  nel  loro  Vefco- 
vado,  &  loro  Chiefa  maggiore.  Et  per  limile— 
modo  molte  altre  Città  di  Lombardia  &  di  To- 
Icana  mandarono  ajuto  allo  Re  Carlo  fecondo 
fuo  podere , 

CAP.  LXI V. 

Come  lo  Re  Carlo  fi  pofe  a  hofie  a  Mejfina 
per  mare  &  per  terra . 

LO  Re  Carlo,  ordinata  fua  holle  a  Napoli 
per  andare  in  Cicilia,  tutta  fua  cavalleria, 
e  gente  a  piè  mandò  per  terra  in  Calavria  alla 
Catena,  incontro  a  Meflìna  e’1  Farro  inmezo,  8c 
lo  Re  Carlo  n’andò  a  Branditio  in  Puglia,  dov* 
era  in  concio  il  fuo  navilio,  il  quale  havea  appa¬ 
recchiato  più  tempo  dinanzi  per  palfare  in  Go- 
llantinopoli,  &  furono  CXXX.  tra  galee  &  ufeie- 
ri,  &  legni  groflì  ,  fanza  li  altri  legni  di  fervi- 
gio ,  che  furono  in  gran  quantità  ;  &  da  Bran¬ 
ditio  fi  partìo  col  detto  navilio  ,  &  giunfe  in¬ 
contro  a  Meflìna  a  dì  <5.  di  Luglio  li  anni  di 
Chriflo  1282.  &  polefi  a  campo  dalla  parte  di 
Tavermena  a  Santa  Maria  di  Rocca  majore  ;  8t 
poi  ne  venne  alle  Palaje  afiài  preflò  alla  Città 
di  Meflìna,  e’1  navilio  de’fuoi  nel  Farro  incon¬ 
tro  al  porto.  Et  fue  il  Re  con  più  diVM.  Ca¬ 
valieri  tra’ Francefchi  ,  Proenzali  ,  &  Italiani  , 
&  popolo  innumerabile.  Et  ciò  veggendo  ì 
Meflìnefi  ,  forte  impauriti  ,  veggendofi  abban¬ 
donati  d’ogni  falute  ,  &  la  fperanza  del  Re 
d’Araona  parea  lunga,  &  vana  ,  sì  mandarono 
incontanente  loro  ambafciadori  nel  campo  al 
Re  Carlo,  e  al  Legato  ,  pregandolo  per  Dio  , 
che  perdonale  loro  il  misfatto  ,  &  havefie  mi¬ 
fericordia  di  loro ,  &  mandafle  per  la  terra .  Lo 
Re  Carlo  infuperbito  ,  non  gli  volle  torre  a_. 
mifericordia  ,  che  di  certo  haveva  la  Città  di 
Meflìna  ,  e  poi  tutta  rifola  ,  però  che  i  Meflì¬ 
nefi  ,  e  i  Ciciliani  erano  fproveduti  fanza  alcu¬ 
no  Capitano,  &  ordine  da  difenderli  ;  ma  fel- 
lonefcamente  li  sfidò  lo  Re  Carlo  a  morte ,  lo¬ 
ro  e  i  loro  figliuoli  ,  ficome  traditori  di  Santa 
Chiefa,  &  della  corona,  e  che  egli  fi  difendei 
fono  ,  le  havefiòno  podere  ,  6 c  mai  con  patti 
non  li  venifiòno  inanzi;  onde  lo  Re  fallò  trop¬ 
po,  fecondo  (a)  che  fi  diflè  ,  &  a  fuo  danno'; 
ma  a  cui  Dio  vuole  male ,  li  toglie  il  fenno .  I 
Meflìnefi  udendo  la  cruda  rifpolìa  del  Re  Car¬ 
lo  ,  non  fapeano  che  fi  fare ,  8e  quattro  dì  llet- 
teno  in  contentione  tra  loro  di  tenerli,  e  difen¬ 
derli  ,  o  di  dare  la  terya  al  Re  Carlo . 

CAP.  LXV, 

Come  la  gente  del  Re  Carlo  hebbero  Melazzo  , 
&  come  i  Mejfinefi  vollono  arrenderfi 
allo  Re  Carlo  . 

AVvenne  in  quella  llanza,  che  lo  Re  fece  pafi 
fare  con  fuoi  ufeieri  ,  per  farli  dinanzi  a 

Mef- 


C  A  P.  LXII. 

(  a  )  Palermo  ,  e  agli  altri  Ciciliani  . 

C  A  P.  L  X  I  V. 

(  a  )  fecondo  Iddio  ,  e  ’l  proffimo  ,  e  a  fuo  danno , 
ma  a  cui  Iddio  vuole  male,  eli’ è  sbrigata- 
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Meffina  ,  il  Conte  di  Brenna  ,  e  ’l  Conte  di 
Monforte  ,  con  800.  Cavalieri  Se  più  pedoni  , 
&  paflàrono  dall’  altra  parte  di  Meffina  verfo 
Melazzo  ,  guadando  il  paefe  intorno .  Per  la_, 
qual  cofa  certi  di  quelli  di  Meffina  vennero  al 
foccorfo  di  Melazzo  ,  per  non  lafciarli  prende¬ 
re  terra  ,  con  que’  di  Melazzo  infieme  furono 
[confitti  dalla  gente  del  Re  Carlo  ,  Se  furonne 
morti  ben  mille  tra  Melimeli  Se  Melazzeli  ,  chi 
a  battaglia,  &  chi  trafelò  fuggendo  verfo  Mef¬ 
fina;  &  fue  prefo  il  Cartello  ai  Melazzo  per  la 
gente  del  Re  Carlo .  Et  come  i  Melimeli  heb- 
bono  la  detta  novella,  incontanente  mandarono 
nel  campo  al  Legato ,  che  v’era  ,  che  per  Dio 
veniflè  in  Meffina  per  acconciarli  col  Re.  Il 
Legato  incontanente  v’entròe  con  grande  Se 
buono  volere  per  acconciarli  ,  Se  prefentò  loro 
le  lettere  del  Papa  al  Comune  di  Meffina,  per 
le  eguali  li  mandava  molto  riprendendo  della_. 
follìa  fatta  per  loro,  contra  al  Re  Carlo  e  a  lua 
gente:  Se  quella  fu  la  forma:  A' perfidi  dr  cru¬ 
deli  dell'  Ifola  di  Cicilia  ,  Martino  Papa  IV 
quelle  [aiuti ,  delle  quali  degni  fiete  ,  ficome  cor¬ 
rompitori  di  pace  &  di  Chrifliani  ucciditori  ,  dr 
fpargit  ori  del  [angue  de ’  nofiri  fratelli  df  amici , 
a  voi  mandiamo ,  dr  comandiamo ,  che  vedute  le. 
noflre  lettere ,  dobbiate  rendere  la  terra  al  noflro 
figliuolo  dr  campione  Carlo  Re  di  Jerufalem  & 
di  Cicilia ,  per  autorità  di  Santa  Chic  [a ,  &  che-, 
dobbiate  noi  &  lui  come  Signore  legittimo  ubbidi¬ 
ti  &  [e  ciò  non  faciefie ,  mettiamo  voi  [commu- 
nicati  &  interdetti  [econdo  la  divina  ragione ,  an¬ 
nunciandovi  jufiitia  [pirituale  .  (a)  Et  le  dette 
lettere  comandò  il  Cardinale ,  che  fotto  pena  di 
feommunicatione  Se  d’effere  privati  d’ogni  be¬ 
neficio  di  Santa  Chielà ,  fi  doveffono  accordare 
col  Re  Carlo ,  &  renderli  la  terra ,  Se  ubbidire 
come  loro  Signore,  Se  campione  di  Santa  Chie¬ 
da,  e  ’l  detto  Legato  con  favie  parole  amonen- 
doli  ,  Se  configliandoli  che  ciò  doveffono  fare— 
per  lo  loro  migliore  ,  per  la  qual  cofa  i  Meffi- 
nefi  eleffono  30.  buoni  huomini  della  terra  a 
trattare  l’accordo  col  Legato ,  Se  vennero  a  vo¬ 
lere  quelli  patti ,  dicendo  :  Noi  vogliamo ,  che-, 
lo  Re  ci  perdoni  ogni  misfatto ,  d?  no*  gli  rende¬ 
remo  la  terra  ,  dandogli  per  anno  quello  ,  che  i 
nofiri  antichi  davano  al  Re  Guilielmo  ;  Se  volea- 
no  fignoria  di  Latino  Se  non  di  Francefco  ,  nè 
di  Provenzale  :  &  con  quefto  li  [aremo  leali , 
ubbidienti ,  buoni  e  fedeli .  I  quali  patti  il  Lega¬ 
to  mandò  proferendo  al  Re  Carlo  per  lo  (b) 
fuo  Camarlingo,  pregandolo,  che  per  Dio  do- 
veffe  loro  perdonare.  Se  prendere  i  detti  patti, 
però  chè,  poi  che  fortino  indurati.  Se  meffifi  alla 
defenfione  ,  ogni  dì  peggiorerebbono  i  patti; 
ma  riavendo  egli  la  terra,  con  volontà  de’  cit¬ 
tadini  medefimi  ogni  dì  li  potrebbe  alargare:  il 
quale  era  fano  Se  buono  configlio .  Ma  come_ 
lo  Re  Carlo  hebbe  la  detta  ambafeiata,  s’adirò 
fortemente,  Se  fellonefcamente  diffe  :  (c)  i  no¬ 
firi  sbanditi  ,  che  contra  noi  hanno  fervita  la. _ 
morte  ,  domandano  patti  ,  d^  vogliono  torre  la-, 
mia  fignoria ,  &  voglionmi  rendere  cenfo  all '  u[o 
del  Re  Guilielmo  ,  che  quafi  non  bave  a  niente . 
Già  di  que  fio  non  farò  niente ,  ma  poi  che  piace-, 
al  Legato ,  io  perdonerò  loro  in  quefio  modo ,  che 
to  voglio  di  loro  800.  fìadichi  ,  i  quali  più  mi 
piaceranno ,  &  farne  a  mia  volontà  ,  (d)  d^  te¬ 
nendo  quella  fignoria ,  che  più  mi  piacerà ,  ficome 

(a)  E  le  dette  Lettere  come  furono  compiute  di 
leggere ,  il  Cardinale  Legato  comandò  loro  , 
che  fotto  . 

(  b  )  lo  fuo  Cancelliere  . 

(  c  )  li  nofhi  Sudditi ,  ebe  contro  a  noi . 


A 


B 


loro  Signore ,  pagando  quelle  colte  d^  dogane ,  che 
[ono  ufiati  ;  &  [e  quefio  vogliano  fare ,  sì  V  pren¬ 
dano  ;  dr  [e  non ,  fi  difendano  .  La  quale  rifpofta 
fu  molto  biafimata  da’  favi,  però  che,  fe  lo  Re 
Carlo  non  li  havea  voluti  prendere  a’  primi  pat- 
ti ,  quando  fi  pofe  a  l’affedio ,  eh’  erano  per  lui 
più  larghi ,  Se  honorevoli ,  a’  fecondi  fece  fallo 
del  doppio  ,  Se  non  confiderò  li  avvenimenti. 
Se  cafi  iortunofi,  che  alli  affedii  delle  terre  pofi- 
fono  intervenire.  Se  che  avvennero  a  lui,  come 
inanzi  faremo  mentione  :  onde  fue,  Se  ferà  fem- 
pre  grande  aflèmpro  a  quelli,  che  fono.  Se  che 
faranno,  di  prendere  i  patti,  che  fi  poffono  ha- 
vere  de’  minici  ,  potendo  havere  la  terra  affe- 
diata  ;  ma  cui  vince  il  peccato  univerfale  della 
fuperbia.  Se  de  l*ira,  in  nullo  modo  o  cafo  può 
prendere  buono  configlio . 

CAP.  LX  VI. 

Come  fi  ruppe  il  trattato  de  lo  accordo  fatto 
per  lo  Legato  trai  Mejfincfi 
&  lo  Re  Carlo . 

(a)  /^Ome  i  Meffinefi  hebbono  la  mala  riff 


c 


D 


E 


_  porta  dal  Legato,  la  quale  havea  fatta 
lo  Re  Carlo  al  fuo  Camarlingo  ,  i  detti  di  fo- 
pra  30.  buoni  huomini  ragunarono  il  popolo. 
Se  fecierla  loro  maniferta,  onde  eglino  tutti  co¬ 
me  difperati  gridarono  :  Prima  acconfantiremo  di 
mangiare  tutti  i  nofiri  figliuoli  ,  che  a  quefiì 
patti  ci  arrendiamo  :  che  ciaficuno  dt  noi  farebbe-» 
di  quelli  DCCC.  i  quali  egli  domanda .  Però  man¬ 
zi  vogliamo  tutti  nella  nofira  Città  morire  co'  no¬ 
firi  figliuoli  ,  chy  andare  morendo  per  tormenti , 
&  prigioni  in  ifirani  paefi .  Come  il  Legato  udì 
i  Meffinefi  così  male  difporti  d’arrenderfi  al  Re 
Carlo,  fu  molto  crucciofo,  Se  inanzi  che  fi  par- 
tiflè ,.  li  pronuntiò  fcomunicati  Se  interdetti ,  Se 
comandò  a  tutti  i  Cherici ,  che  infra  ’l  terzo  dì 
fi  do  vertero  partire  della  terra  ,  Se  proteftò  al 
Comune,  che  infra  quaranta  dì  doveflòna  man¬ 
dare  per  fofficiente  Sindaco  ,  Se  comparire  di¬ 
nanzi  al  Papa  a  ubbidire  Se  udire  fententia_^. 
Se  partirti  della  terra  molto  turbato  Se  cruc- 
ciofo , 

C  A  P.  LXVIL 

Come  lo  Re  Carlo  fece-  combattere  la  Città 
dì  Meffina ,  dr  Meffinefi  fi  dife - 
fino  francamente . 

Oì  chè  ’l  Cardinale  fue  ritornato  ne  ritorte, 
i  piùe  de’'  maggiori  de  ritorte  ne  furono 
molto  crucciofi ,  perchè  parea  loro  il  migliore , 
Se  più  fenno  d’havere  prefa  la  terra  a  ogni  pat¬ 
to  ;  ma  lo  Re  Carlo  era  sì  temuto ,  che  nullo 
gli  ardiva  a.  dire  più  che  a  lui  piacefiè  .  Ma_» 
tenendo  lo  Re  fuo  configlio  di  quello ,  che  ha- 
veffe  a  fare  ,  i  più  de’  fùoi  Conti  ,  Se  Baroni , 
configliarono  ,  che  dapoi  che  erti  non  havea-. 
voluto  la  terra  a  patti  ,  ch’ella  fi  combattefiè 
alatamente  di  più  parti  ,  &  fpetialmente  da 
quella  parte,  dove  la  Città  non  havea  mura_>, 
ma  era  sbarrata  di  botti  Se  altro,  legname  ;  Se 
aliai  era  poffibile  poterla  vincere  per  battaglia, 
che  cominciandovifi  uno  badaluco ,  i  nortri  Fio¬ 
rentini  haveano  già  le  sbarre  vinte  Se,  alquanti 

en- 


(  d  )  tenendo  da  me  quella  Signoria  ,  che  a  me  pia- 
cera  ,  come  da  loro  Signore  . 

GAP.  L  X  V  I. 

(  a  )  Come  i  Rettori  di  Meifina  ebbono  l’acerba  ril- 
pofta . 


2g3  DI  GIOVANNI  VILLANI 

entrati  dentro  ;  Ss  fé  quelli  de  Thode  havedono 
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(a)  afleccarli  di  vivanda 


(  a  )  di  Loria  . 


C  A  P.  LXVIII. 


,A 

feguito ,  haveano  per  forza  la  terra .  Ma  rapen¬ 
do  lo  Re  ,  fece  fonare  le  trombe  alla  ritratta, 

&  diffe ,  che  non  volea  guadare  fu  a  villa ,  onde 
havea  si  grande  rendita  ,  nò  uccidere  i  fantini , 
ch’erano  innocenti ,  ma  che  volea  per  affanno  & 
per  forza  di  difici  Se  d allòdio,  (a)  affediarlidi 
vivanda  Se  vincerli  .  Ma  non  fece  ragione  di 
quello,  che  potea  advenire,  Se  che  li  advenne 
nel  lungo  allòdio  .  Ma  ai  fallo  della  guerra  in¬ 
contanente  è  apparecchiato  la  difciplina  8t  pe¬ 
nitenza  .  Per  lo  detto  modo  dette  lo  Re  con  lua 
hode  intorno  a  Medina  da  due  meli ,  Se  dando 
la  dia  gente  alcuna  battaglia  dalla  parte,  ove— 
non  avea  mura  ,  i  Melimeli  huomini ,  Se  donne 
delle  migliori  della  Città  ,  Se  fanciulli  piccioli  B 
6e  grandi  fobicamente  in  tre  dì  rifecero  il  detto 
muro  ,  Se  ripararono  francamente  a  lo  aflalto 
de’  Francefchi  .  Et  all’hora  per  quella  cagio¬ 
ne  d  fece  una  Canzonetta  che  dice  :  Deb  come 
gli  è  gran  pietate  delle  donne  di  MeJJìna  ,  reg¬ 
gendole  fcapigliate  portare  pietre  &  calcina  ,  Id¬ 
dio  li  dia  briga  £y  travaglia  a  chi  MeJJìna  vuole 
guaflare  Sec.  Lafceremo  alquanto  dello  allòdio 
di  Medina  ,  Se  diremo  ,  che  fece  lo  Re  Piero 
d’Araona  con  lua  armata. 

CAP.  LXVIII. 

Come  lo  Re  Piero  d’Araona  pafsò  di  Catalogna 
in  Cicilia ,  Jyfunne  coronato . 

NEI  detto  anno  1282.  del  melò  di  Luglio, 
lo  Re  Piero  d’Araona  con  lua  armata  lì 
part1  di  Catalogna  Se  furono  cinquanta  Galee— 
con  ottocento  cavalieri,  Se  altri  legni  di  carico 
adai,  della  quale  armata  fece  Ammaglio  un  va¬ 
lente  Cavaliere  di  Calavria  ,  Ribello  del  Re¬ 
carlo  ,  c’havea  nome  Medòre  Rugieri  (  a  )  dell’ 
Oria,  Se  arrivò  in  Barberia  nel  Reame  diTunifi, 

Se  alla  infinta  fi  pofe  ad  allòdio  a  una  terra—, 
che  fi  chiama  Ancalle ,  per  attendere  novelle  di 
Cicilia,  Se  a  quella  diede  alcuna  battaglia  ,  Ss 
flettevi  XV.  giorni.  Et  in  quella  danza,  ficome 
era  ordinato  ,  vennero  a  lui  con  Meffer  Gianni 
di  Procita,  Ambafciadori  di  Medina  &  Sindachi,  D 
con  pieno  mandato  di  tutte  le  terre  di  Cicilia, 
a  pregarlo  che  prendedè  la  fignoria  Ssavacciaf- 
fefi  di  venire  nell’  lidia  per  foccorrere  la  Città 
di  Medina,  la  quale  dal  Re  Carlo  e  da  fiua  ho¬ 
de  era  molto  Eretta .  Lo  Re  Piero  udendo  la- 
gente  ,  Ss  la  potenzia ,  c’havea  lo  Re  Carlo ,  Ss 
che  a  comparatone  di  quella  la  foia  era  quali 
niente  ,  alquanto  temette  ,  ma  per  conforto  Ss 
configlio  di  Medòr  Gianni  di  Procita  ,  Ss  veg- 
gendo ,  che  tutta  Titola  era  per  fare  le  lue  co» 
mandamenta  ,  Ss  haveano  tanto  misfatto  al  Re 
Carlo ,  che  di  loro  fi  potea  bene  fidare,  Se  {lat¬ 
rare ,  si  rifpofe ,  ch’era  contento  8s  apparecchia¬ 
to  di  foccorere  Mellma ,  Ss  venire  per  la  figtto- 
iia.  Et  incontanente  fi  levò  da  hode  da  Ancal¬ 
le  ,  Ss  ricoltofi  a  Galee  in  mare  ,  fe  ne  venne , 
~/rnyat0  alla  Città  di  Trapali  ,  all’entrare 
clAgoito,  Ss  come  giunfe  a  Trapali,  per  Medòr 
Gianm  di  Pronta  Ss  per  li  altri  Baroni  di  Cici- 
ia  u  configliato  ,  che  lànza  alcuno  foggiorno 
cavalcale  a  Palermo  ,  e’1  naviJio  mandafle  per 
mai e;  8c  a  Palermo,  fapute  le  novelle  dell’ode 
del  Re  Carlo  Ss  dello  dato  di  Medina,  pren- 
derebbono configho .  Et  così  fu  fatto,  che  a  dì 


Q! 


X.  d’Agodo  lo  Re  Piero  giunfe  nella  Città  di' 
Palermo,  Ss  da’ Palermitani  fu  ricevuto  a  grand’ 
honore ,  Ss  proceflioni ,  come  loro  fignore ,  cre¬ 
dendo  /campare  di  morte  per  lo  fuo  ajuto  ;  8s 
a  grido  di  popolo  fu  fatto  Re ,  falvo  che  non— 
fue  coronato  per  lo  Arcivefcovo  di  Monreale , 
come  fi  codumava  per  li  altri  Re,  perciò  che, 
fe  11’era  partito  Ss  itofene  al  Papa  ;  ma  coronol- 

10  il  Vefcovo  di  Ceffalù,  d’una  picciola  terra-* 

!  di  Cicilia ,  ch’era  rubello  del  Re  Carlo . 

CAP.  LXIX. 

Del  parlamento ,  che’l  Re  Piero  tenne  in  Paierma 
per  foccorrere  MeJJìna. 

Uando  lo  Re  Piero  fu  coronato  in  Paler¬ 
mo,  fece  grande  parlamento  fopra  ciò, 
c’havedè  a  fare  ,  ove  furono  tutti  i  Ba¬ 
roni  dell’ Ilòla.  I  Baroni  veggendo  il  picciol  po¬ 
dere  del  Re  d’Araona  appo  la  grande  poffanza 
del  Re  Carlo ,  sì  furono  di  ciò  molto  sbigottiti. 
Ss  fecero  loro  parlatore  Meffer  Palmieri  Abati , 

11  quale  ringratiò  molto  la  venuta  del  Re  ,  Ss 
che  la  fua  promedà  era  venuta  bene  fornita,  fe 
foffe  venuto  con  più  gente  d’arme,  imperò  che 

10  Re  Carlo  havea  più  di  cinque  mila  Cavalieri 
con  popolo  innumerabile.  Ss  temevano  che  Mefo 
fina  non  fi  li  fuffe  renduta  ,  sì  era  Eretta  di  vi¬ 
vanda  ;  Ss  configliava,  che  fi  ragunaffe  gente, 
e  richiedeffono  amici  da  tutte  parti,  sì  che  tut¬ 
te  l’altre  Città  Ss  terre  de  l’Ifola  fi  poteffono 
difendere  Ss  tenere .  Come  lo  Re  Piero  intefe— 

11  configlio  de’ Baroni  di  Cicilia  ,  hebbe  gran— 
dottanza  ,  Ss  parveli  edere  in  mal  luogo  ,  Ss 
pensò  di  partirli  dell’Ifola,  fe’l  Re  Carlo  o  fua 
gente  venidòno  verfo  Palermo  .  Avvenne,  che 
effondo  quello  parlamento,  al  Re  d’Araona  ven¬ 
ne  da  Medina  una  faetta  armata,  con  lettere—, 
nelle  quali  fi  contenea,  che  Medina  era  sì  adret- 
ta  di  vivanda ,  che  non  d  potea  tenere  più  d’otto 
giorni  ;  però  li  piaceffe  di  foccorrerli,  fe  non,  fi 
convenìa  di  necedìtà  s’arrendedè  al  Re  Carlo. 
Come  lo  Re  Piero  hebbe  le  dette  novelle,  sì  le 
modrò  a’Baroni  ,  Ss  domandò  loro  configlio  , 
onde  fi  levò  Meffer  Gualtieri  di  Calatagirona , 
Ss  diffe ,  che  per  Dio  foccorrede  Medina  :  che 
sfolla  fi  perdedè  ,  tutta  Tlfola ,  Ss  eliino  erano 
in  gran  pericolo  e  aventura,  Ss  pareali  ch’il  Re 
Piero  con  tutta  fua  gente  cavalcade  verfo  Mefo 
fina,  preffovi  a  cinquanta  miglia,  8s  per  aven¬ 
tura  lo  Re  Carlo  fi  leverà  da  hode .  Poi  d  levò 
Meffer  Gianni  di  Procita ,  Ss  diffe  :  Lo  Re  Car¬ 
lo  fi  leverà  da  hofle  ,  (a)  quando  a  lui  piacerà , 
Jy  parràgli  tempo  ;  gy  non  è  bambino ,  che  fi  levi 
così  di  leggiero  ;  Jy  ha  sì  grande  Jy  buona  caval¬ 
leria  ,  che  fe  noi  andiamo  verfo  lui ,  ci  verrà  tofio 
a  lo  incontro  ;  ma  parmi  ,  che’l  noflro  Re  mandi 
a  lui  fitoi  mejfaggi  dicendo  ,  che  elli  Jì  parta  di 
fua  terra ,  la  quale  li  fucccde  per  retaggio  di  fua 
moglie  ,  Jy  fugli  confermata  per  la  Chiefa  di 
Roma  Jy  per  Papa  Nicola  Terzo  delti  Orfni  ;  Jy 
fe  ciò  non  volejfe  fare ,  il  disfidi .  Et  fatto  queflo 
fi  mettejjòno  in  concio  tutte  le  Galee  fiottili  di  cor- 
fio  ,  &  c^e  l’ Ammiraglio  andajfe  fu  per  lo  Farro , 
prendendo  trite ,  Jy  ogni  legno  di  carico ,  che  por- 
tajfe  a  V hofle  vettuaglia ,  Jy  per  queflo  modo  con 
poco  rifihio  gy  fatica  amicheremo  lo  Re  Carlo ,  Jy 
fua  hofle  ,  Jy  converrà  che  fi  parta  dall '  affedio  ; 
&  fe  rimane  in  terra ,  elli  &  fua  gente  morran¬ 


no 


e  A  P.  LXIX. 

(  a  )  quando  a  lui  parrà  tempo  ,  e  a  fuo  flato  ;  e  non 
è  bambino  ,  che  fi  movefle  così  per  leva  levai 
e  fi  ha  grande  e  buona  . 
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no  dì  fame  .  Incontanente  per  Io  Re  per  li  t  A 
Baroni  fu  prefo  il  configlio  del  favio  Mcffer 
Gianni ,  &  furono  mandati  due  Cavalieri  Cata¬ 
lani  ,  con  lettere  &  ambafeiata  affai  oltraggiofa 
&c  villana,  e  quella  fu  la  forma  della  lettera. 
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CAP.  LXX. 

La  lettera ,  che  mandò  Fiero  d’Araona 
a  lo  Re  Carlo . 

Piero  d’Araona  &  di  Cicilia  Re ,  a  te  Car¬ 
lo  Re  di  Jerufalem  &  di  Proenza  Conte, 
lignifichiamo  a  te  il  noftro  avenimento  nell’ 
Ilola  di  Cicilia,  (a)  ficome  nollro  giudicato¬ 
re  a  me  per  autorità  di  Santa  Chiefa  &  di 
Melfer  lo  Papa ,  8c  de’  venerabili  Cardinali , 
&  però  comandiamo  a  te,  che  veduta  quella 
lettera,  ti  debbi  levare  dell’  Ifola  di  Cicilia, 
con  tutto  tuo  podere  &  gente,  fappiendo, 
che  fe  noi  facelfi ,  i  noftri  Cavalieri  &  fedeli 
vedrelli  di  preferite  in  tuo  dannaggio,  offen¬ 
dendo  la  tua  perfona  &  la  tua  gente . 

CAP.  LXXI. 

Come  lo  Re  Carlo  tenne  fuo  Configlio , 
fi  rìfpofe  al  Re  Fiero . 


COme  i  detti  Ambafciadori  furono  nel  (a) 
Campo  del  Re  Carlo,  &  date  le  lettere-, 
&  ambafeiata  al  Re  Carlo,  &  a ’  fuoi  Baroni, 
fopra  ciò  tennero  loro  Configlio  ,  &  parve  un 
grande  orgoglio  &  difpetto,  quello,  che  ’l  Re 
d’Araona  haveva  mandato  dicendo  al  (  b  )  mag¬ 
giore  di  tutti  Re  de’  Chrilliani,  effendo  egli  di 
si  picciolo  affare;  &  quelle  parole  furono  del 
Conte  di  Monforte,  dicendo,  che  contra  lui  fi 
voleva  procedere ,  &  tifare  grande  vendetta .  il 
Conte  di  Bretagna  configliò,  che  lo  Re  Carlo 
li  rifpondeffe  per  lua  lettera  ,  comandandogli , 
che  Igombraffe  l’Ifola,  appellandolo  come  tra¬ 
ditore  ,  &  disfidandolo .  Et  cosi  fu  prefo  di  fa¬ 
re  ;  &  la  forma  e  ’l  tenore  della  lettera  fu  que¬ 
llo  ,  la  quale  mandò  lo  Re  Carlo  a  lo  Re_. 
Piero . 


CAP.  LXX  II. 

La  lettera  dello  Re  Carlo  a  lo  Re 
Piero  d’Araona.. 
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CArlo  per  la  Dio  gratia  di  Jerulàlem  & 
di  Cicilia  Re,  Prence  di  Capoa,  d’An- 
giò,  &  di  Folcachieri,  8c  di  Proenza  Conte, 
a  te  Piero  d’Araona  Re,  &  di  Valenza  Con¬ 
te  .  Maravigliamoci  molto ,  come  folli  ardito 
di  venire  in  fui  Reame  di  Cicilia,  giudicato 
nollro  per  l’autorità  di  Santa  Chielà  Roma¬ 
na;  &  però  ti  comandiamo,  che  veduta  110- 
itra  lettera  ,  ti  debbi  partire  del  Reame  no¬ 
llro  di  Cicilia  ,  ficome  malvagio  traditore 
di  Dio  &  di  Santa  Chiefa  Romana  ;  &  fe^ 
noi  facelfi,  disfidianti  ficcome  nollro  nimico 
&  traditore,  &  di  prefente  ci  vederete  veni¬ 
re  in  vollro  dannaggio ,  però  che  molto  de- 
fideriamo  di  vedere  voi ,  &  la  vollra  gente  . 
con  le  forze  noftre . 


/  .  \  f  c  A  P.  LXX. 

'  a  /  Uc°me  noftro  giudicato  Reame  per  l’autorità  . 

,  ,  ,  C  A  P.  LXXI. 

»  a  ;  nel  campo  e  ofte  del  Re  Carlo  ,  e  date  loro 
lettere ,  e  fpofta  l’ambafciaca  al  Re  Carlo  e 
a  tutti  i  fuoi  . 


B 
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CAP.  LXXI  II. 


Come  lo  Re  Piero  d’Araona  mandò  il  fuo  Ami- 
raglio  per  prendere  il  navilio  dello 
Re  Carlo ,  che  era  nel 
Farro , 


E 


COme  al  Re  d’Araona  furono  per  fuoi  am¬ 
bafciadori  prefentate  le  fopradette  lettere, 
&  difpollali  l’ambafciata  del  Re  Carlo,  incon¬ 
tanente  fue  a  Configlio  per  prendere  partito  lo- 
pra  quello,  che  haveffe  a  fare  .  All’  hora  rau- 
nati  1  Baroni  fi  levò  Mellèr  Gianni  di  Procita, 
Se  sì  gli  dille  :  Signore  nofiro ,  com’  io  t’ho  det¬ 
to  altra  volta ,  per  Dio  manda  V Ammaglio  toflo 
con  le  tue  Galee  alla  bocca  del  Farro  di  Ale  fina , 
fi  fa  prendere  il  naviglio  ,  che  porta  la  vittua- 
glia  a  l’hofle  del  Re  Carlo ,  fi  havrai  vinta  la. 
guerra  fama  fallo  ;  fi  fe  lo  Re  Carlo  fi  mette  a 
(lare ,  farà  morto  0  prefo  con  fua  gente  .  Il  con¬ 
figlio  di  Meffer  Gianni  fu  prefo  ,  onde  Mellèr 
Rugieri  di  Loria  Amiraglio  ,  Intorno  di  gran_ 
valore  &  ardire,  e  il  più  bene  aventurofo  in 
battaglia  in  mare,  &  in  terra,  che  mai  folle  di 
fuo  effere,  come  inanzi  faremo  mentione  in  più 
parti,  s’apparecchiò  con  LX.  Galee  fiottili  ar¬ 
mate  di  Ciciliani  8c  di  Catalani.  Quelle  cofe_^ 
fendi  una  fpia  di  Mellèr’  Arrigo  da  Mare  di  Ge¬ 
nova,  Amiraglio  del  Re  Carlo,  8c  incontanen¬ 
te  con  una  faettia  armata  venne  a  Medina,  8c 
nuntiò  al  detto  Amiraglio  Mellèr’  Arrigo  la_. 
venuta  dell’  armata  del  Re  d’Araona .  Inconta¬ 
nente  Mellèr’  Arrighino  fue  al  Re  Carlo,  &  al 
fuo  Configlio ,  &  diffe  :  Per  Dio  finza  indugio 
penfamo  di  paffare  con  la  noflra  gente  in  Ca¬ 
labria,  però  eh’  io  ho  vere  novelle ,  come  V Ami- 
raglio  del  Re  d’Araona  viene  qua  di  prefente  con 
fue  Galee  armate  di  battaglia ,  fi  io  non  ho  Ga¬ 
lee  (a)  armati ,  ma  legna  di  mefiura ,  fi  difar- 
mati  ;  fi  fi  non  ci  partiamo  ,  elli  prenderà  fi 
bruferà  tutto  nofiro  navilio  pinza  nullo  riparo , 
fi  tu  Re  perirai  con  tutta  tua  gente  per  diffalca 
di  vettuaglia  ;  fi  ciò  fia  infra  tre  giorni  ,  fecon¬ 
do  che  mi  rapporta  la  mia  vera  fpia  ;  (fi  però 
non  fi  vuole  punto  di  dimora ,  fi  perche  ancora 
ci  viene  adoffo  il  verno ,  fi  in  Calabria  non  hcu. 
porti  vernerecchi  ,  fi  tutti  tuoi  legni  potrebbona 
perire  con  tutta  gente  alle  piaggie  ,  fi  haveffono 
punto  di  tempo  contrario . 

CAP.  LXXIV. 

Come  lo  Re  Carlo  fi  fua  gente  fi  partì  dallo 
affedio  di  Meffìna ,  come  fionfitto , 
fi  tornoffì  a  Napoli , 

QUando  lo  Re  Carlo  intele  quelle  novelle, 
isbigottì  molto,  che  mai  per  pericolo 
di  battaglia  ,  nè  per  altra  averfità  non 
havea  havuto  paura  ,  &  lòfpirando  dillè  :  JAo- 
leffe  Dio ,  eh’  io  foffi  morto ,  dapoi  che  la  fortuna 
m’e  così  contraria ,  che  ho  perduta  mia  terra , 
havendo  tanta  potenza  di  gente  in  mare  fi  in 
terra ,  fi  non  sò  perche  ;  fi  emmi  tolta  da  gente, 
eh’  io  non  difirvì  mai;  fi  molto  mi  doglio  ,  eh’ 
io  non  prefi  Meffìna  con  que'  patti  ,  che  io  leu. 
potei  bavere .  Ma  da  che  altro  non  poffo  (  con 
_ _ _ _ _ gr*n- 

(  b  )  al  maggiore  ,  o  de  maggiori  Re  de’  Criftiani  , 
&  egli  era  di  sì  piccolo . 

GAP.  LXXIII. 

(  a  )  armate  da  battaglia  ,  ma  legni  dì  meflieri  ,  e 
di f armati , 
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grande  dolore  dille  )  levifi  l'hcftc ,  &  pappia¬ 
mo  ;  &  chi  tiara  colpa  di  cjitefìo  tradimento  ,  0 

Cherico  0  Laico ,  io  ne  farò  grande  vendetta .  E1 
primo  giorno  fece  paffare  la  Regina  con  ogni 
gente  di  meftiere  ,  &  con  parte  delii  amen  de 
Fholle  ;  il  fecondo  dì  pafsò  lo  Re  con  tutta  lua 
gente,  faivo  che  a  cautela  di  guerra  lafcio  m_ 
aguato  predo  a  Medina  con  due  Capitani  due 
mila  Cavalieri  a  quello  fine,  che  levata  l’hoite, 
le  quelli  di  Melfina  ufcifiono  fuori  per  guada¬ 
gnare  la  roba  del  Campo  venilfono  loro  adoflo, 
&c  parte  ne  intradono  nella  terra  ;  Se  fe  fatto 
veniflè,  ritornerebbe  il  Re  con  fua  gente  in¬ 
contanente  .  Et  come  fu  fatto  1  ordine,  Se  medo 
Rumato ,  così  fue  bene  contra  penfato  ibpi  a— 
ciò,  che  i  Meffinefi  feoperfono  il  detto  aguato; 
&  mandarono  bando  lotto  pena  della  vita,  che 
nullo  dovefie  ufeire  della  Città  ;  &  così  fu  fat¬ 
to  .  I  Francefchi ,  eh’  erano  rimafi  nello  agua¬ 
le,  reggendoli  feoperti,  procacciarono  di  paf- 
fare ,  &  vennorne  il  terzo  dì  in  Calavria ,  Se 
didòno  al  Re ,  come  el  fuo  avifo  era  a  loro 
fallito;  (a)  onde  il  Re  Carlo  n’hebbe  grandif- 
fimo  dolore,  perchè  alcuna  fperanza  n’havea. 
Et  così  fi  partì  tutta  l’hofte  da  Medina,  Se  lue 
liberata  la  Città,  che  era  in  ultima  edremità  di 
vivanda  ;  che  non  havea  che  vivere  per.  tre 
giorni  ,  adì  XXVII.  di  Settembre  li  anni  di 
Chrifto  11,82.  Se  il  feguente  dì  giunfe  l’Amira- 
glio  del  Re  d’Araona  con  fua  armata  fu  per  lo 
Farro  di MdTma  menando  (b)  gran  gazurro  Se 
trionfo,  Se  prefe  XXIX.  tra  Galee  grolle  Se  tri¬ 
te,  in  tra  le  quali  furono  cinque  Galee  del  Co¬ 
mune  di  Pifa,  eh’  erano  al  lèrvigio  del  Re— 
Carlo.  Poi  venendo  alla  Catena  Se  a  Reggio  in 
Calavria  ,  il  detto  Amiraglio  fece  mettere— 
fuoco  ,  Se  ardere  in  ottanta  ufeieri  del  Re 
Carlo  ,  eh’  erano  alle  piaggie  difarmati  ,  Se 
quello  vide  lo  Re  Carlo  Se  lua  gente,  fenza  po¬ 
terli  foccorrere  :  onde  li  radoppiò  il  dolore .  Et 
havendo  lo  Re  Carlo  in  mano  una  bacchetta  , 
com’  era  fua  ufanza  di  portare  ,  per  cruccio  la 
cominciò  a  rodere  ,  Se  dille  :  (c)  Adies  molt 
mauen  fofert  ad  formonter  ge  te  pnrebe  la  valor 
flit  tu  bellamant .  Et  così  fi  moftra,  che  fenno 
Fumano,  nè  forza  di  gente  non  ha  riparo  dinan¬ 
zi  al  giudicio  di  Dio .  Come  lo  Re  Carlo  fue 
pallàio  in  Calavria,  diede  comiato  a  tutti  i  fuoi 
Baroni  &  amici  ,  Se  tutto  dolanolo  fi  tornò  a 
Napoli .  Lo  Re  Piero  d’Araona  havuta  la  no¬ 
vella  della  partita  del  Re  Carlo,  e  di  fua  hofie 
da  Melfina  ,  Se  quanto  il  fuo  Amiraglio  havea 
adoperato,  di  ciò  fu  molto  allegro  ;  Se  di  pre¬ 
ferite  fi  partì  di  Palermo  con  tutti  fuoi  Baroni 
&  Cavalieri ,  Se  venne  a  Melfina  a  dì  X.  d’Ot- 
tobre  del  detto  anno,  Se  da’  Melimeli  huomini 
Se  femine  fue  ricevuto  a  grande  onore  ,  e  pro- 
celfione  e  fella  ,  ficome  loro  novello  Signore  ,. 
Se  che  gli  havea  liberati  delle  mani  del  Re  Car¬ 
lo  Se  de’  faoi  Francefchi .  Lafceremo  alquanto 
dello  fiato ,  in  che  rimafe  l’Ifola  di  Cicilia  ,  Se 
del  Regno  di  quà  dal  Farro  ,  8e  diremo  della 
progenie  del  detto  Re  Piero  d’Araona,  perchè 
feguita  materia  grande  de’  fuoi  fatti  Se  de’  fuoi 
figliuoli  , 
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(  a  )  onde  al  Re  Carlo  raddoppiò  il  dolore  . 

(  b  )  grande  gaEzara . 

(O  Ai  Dius  molt  m'aves  operi  a  formonter  :  gie  t'en 
prieu  che  l'avaller  foit  tut  bellamant . 
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CAP.  LXX  V. 

Della  progenie  del  Re  d' Araon  a . 

QUelli  della  cafa  da  Raona,  non  furono  an¬ 
ticamente  di  lignaggio  Reale  ,  ma  fu- 
rono  grandi  Conti  di  Barzalona  8e  di 
Valenza;  Se  come  dicemo adrieto,  l’antico  loro, 
ciò  fu  il  Conte  Amfus,  che  fu  feonfitto  8e  mor¬ 
to  da’  Francefchi  a  hofie  a  Carcafciona  al  tem¬ 
po  del  Re  Filippo  il  Bornio  Re  di  Francia.  Et 
dicefi,  che  anticamente  que’  d’Aragona  furono 
d’uno  lignaggio  col  Conte  di  Tolofa  ,  &  del 
buono  Conte  Ramondo  di  Proenza  ;  mg  poi  il 
buono  Conte  Giamo,  figliuolo  del  detto  Amfus, 
Se  padre,  che  fu  del  Re  Piero  d’Araona,  di  cui 
trattiamo ,  che  prefe  Cicilia  per  fua  prodezza— 
8c  valore ,  8e  prefe  fopra  i  Saracini  di  Spagna 
il  Reame  d’Araona  ,  Se  uccife  il  loro  Re  ,  Se 
del  reame  fi  coronò,  Se  popolollo  de’  fuoi  Ca¬ 
talani  ,  Se  fecelo  tutto  uno  reame  con  la  Cata¬ 
logna;  Se  fu  egli  8e  fuoi  heredi  confermati  Re 
d’Araona  per  la  Santa  Chi efà  Romana  .  Et  poi 
appreffo  per  limile  modo  conquiitò  Se  prefe  fo¬ 
pra  i  Saracini  lo  reame  Se  Ifola  di  Majolica  Se 
di  Minorica,  Se  per  havere  pace  co’  Francefchi, 
diede  per  moglie  la  figliuola  al  Re  Filippo  fi¬ 
gliuolo  che  fu  del  buono  Re  Luis  di  Francia j 
Se  in  dote  parte  della  fignoria  di  Perpignano  Se 
di  Mompolieri .  Et  quando  venne  a  morte  ,  lo 
Infante  fuo  primogenito,  cioè  Piero  detto  di  fo¬ 
pra,  lafciò  Re  d’Araona,  Se  Giamo  II.  fuo  fi¬ 
gliuolo  Re  di  Majolica  ?  onde  poi  fono  difeefi 
valenti  Re  Se  Signori,  come  inanzi  faremo  men- 
tione .  Et  la  loro  arme  principale  fi  è  oro  8e 
fiamme,  cioè  addogata  per  lo  lungo  a  oro  ,  Se 
vermiglia  ,  le  bande  di  fuori  .  Lafceremo  di 
quelli  d’Araona  Se  della  rubellatione  di  Sicilia, 
infino  che  luogo  Se  tempo  verrà  di  ciò  parlare, 
Se  torneremo  a  noftra  materia  de’  fatti  di  Fi¬ 
renze  ,  raccontando  in  breve  altre  novitadi  no¬ 
tevoli  per  lo  univerfo  mondo  avvenute  in  que¬ 
lli  tempi, 

C  A  P.  LXX  VI. 

Come  ì  Lucchefi  arfono  èf  guaftarono  la  terra 
di  Pefcia . 

NElli  anni  di  Chrifio  1281.  i  Lucchefi  arfo¬ 
no  e  guaftarono  tutto  ilCaftello,  Se  terra 
di  (  a  )  Pefcia ,  perchè  teneano  parte  d’ Imperio 
8t  Ghibellina,  Se  non  voleano  ubidire,  nè  Ilare 
fotto  la  fignoria  de’  Lucchefi  ;  Se  nella  detta— 
bolle  vi  furono  i  Fiorentini  molto  groflì  in  fer- 
vigio  de’  Lucchefi .  Et  perchè  i  Fiorentini  s’in- 
tramilfono  nella  detta  hofie  d’accordo  da’  Luc¬ 
chefi  (b)  a  quelli  di  Pefcia,  quando  l’hofte  fu  tor¬ 
nata  in  Lucca,  a’Fiorentini  fu  fatta  8e  detta  vil¬ 
lania  dal  popolo  di  Lucca. 

CAP.  LXX  VII. 

Come  Ridolfo  Re  de ’  Romani  mandò  fuo  ^icario 
in  Tofcana . 

NEI  detto  anno  1281.  Ridolfo  Re  de’  Ro¬ 
mani  effendo  in  Alamagna,  a  richiella  8c 
priego  de’  Ghibellini  di  Tofcana  ,  mandò  nella 

det- 

C  A  P.  LXX  VI. 

(a)  Pefcia  in  vai  di  Nievole  ,  perchè. 

(  b  )  Lucchefi  a’  Pefciarini ,  quando  l’ofte  tornò  , 
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detta  provincia  di  Tofcana  per  Tuo  Vicario 
Metter  Loddo  d’ Alamagna  con  trecento  cava¬ 
lieri,  acciò  ch’e’  Tofcani  faceffero  &  giuraflèro 
la  fedeltà ,  &  comandamenra  del  Re  Ridolfo  ; 
ma  non  trovò  nulla  terra,  ch’el  volefle  ubidire, 
fe  non  Ja  Città  di  Pifa  ,  Se  Santo  Miniato  del 
Tcdefòo  .  Et  nel  detto  San  Miniato  flava  con 
le  fue  mafnade.  Se  col  favore  de’  Pifani  comin¬ 
ciò  guerra  co’  Fiorentini,  &  Lucchefì,  Se  altre 
terre  de’  Guelfi  d’intorno  ;  ma  alla  fine  per  po¬ 
co  podere  Se  feguito  s’acconciò  co’  Fiorentini 
8e  con  li  altri  Guelfi  di  Tofcana,  Se  tornoffi  in 
Alamagna . 

CAP.  LXXVIII. 

Come  fi  cric  di  prima  in  Firenze  l'ufficio 
de'  Priori. 

NElli  anni  di  diritto  1282,.  offendo  la  Città 
di  Firenze  al governamento  de  l’ordine  di 
XIV.  buoni  huomini  ,  come  havea  ordinato  il 
Cardinale  Latino  ,  ciò  erano  otto  Guelfi  8e  fei 
Ghibellini,  come  adrieto  facemo  mentione,  pa¬ 
rendo  a’  cittadini  il  detto  ufficio  de’XIV.d’una 
grande  confufione  Se  volume  di  accordare  tanti 
divifati  animi  ad  uno.  Se  minimamente  perchè 
a’  Guelfi  non  piaceva  (a)  il  confcrtio  de’  Ghi¬ 
bellini  in  detto  ufficio  per  le  novitadi,  ch’erano 
già  nate,  ficome. delia  perdita  ,  la  quale  havea 
già  havuta  lo  Re  Carlo  dell’lfola  di  Cicilia,  Se 
della  venuta  in  Tofcana  del  Vicario  dello  Im¬ 
perio,  Se  sì  per  guerre  cominciate  in  Romagna 
per  lo  Conte  di  Montefeltro,  Se  per  li  Ghibel¬ 
lini:  per  ifeampo  Se  falute  della  Città  di  Firen¬ 
ze  annullarono  il  detto  ufficio  de’  XIV.  Se  sì  fi 
criò,  8e  fece  nuovo  ufficio  Se  fignoria  al  gover¬ 
no  della  detta  Città  di  Firenze,  il  quale  ufficio 
fi  chiamò  Priori  dell’ Arti;  il  qual  nome.  Priori 
dell’ Arti,  venne  a  dire,  i  primi  eletti  fopra  li 
altri;  Se  fu  tratto  del  Santo  Evangelio,  ove  Chia¬ 
tto  ditte  a’  fuoi  Difcepoli  :  J^os  eflis  priores  , 
cioè  voi  liete  eletti  inanzi  a  li  altri .  Et  quello 
trovato  Se  movimento  fi  trovò  per  li  Confoli  Se 
Configlio  dell’Arte  di  Calimala  ,  della  quale— 
erano  i  più  favi  Se  pottenti  cittadini  di  Firenze, 
Se  del  maggiore  feguito  di  grandi  Se  popolani, 
i  quali  intendeano  a  procaccio  di  mercatantia  , 
Se  fpetialmente  che  i  più  amavano  la  parte— 
Guelfa  Se  di  Santa  Chiefa .  Et  primi  Priori  dell’ 
Arti  furono  tre  ,  i  nomi  de’  quali  furono  que¬ 
lli  :  Bartolo  di  Meffer  Jacopo  de’  Bardi ,  per  lo 
lètto  d’Oltrarno  ,  Se  per  l’Arte  di  Calimala  : 
Rollo  Bacherei  li  per  lo  fello  di  San  Piero  Sche- 
raggio,  Se  per  l’Arte  de’  Cambiatori;  Salvi  del 
Chiaro  Girolami,  per  io  fello  di  San  Brancatio, 
Se  per  l’Arte  della  lana .  Et  cominciarono  i  lo¬ 
ro  offici»  a  mezo  Giugno  del  detto  anno  ,  Se 
durò  per  due  meli  infino  a  mezo  Agollo  ,  Se 
così  doveano  feguire  di  due  meli  in  due  meli, 
per  le  dette  tre  maggiori  arti,  tre  Priori  ;  Se  fu¬ 
rono  rinchiufi  per  dare  audienza,  e  a  dormire  , 
Se  mangiare  alle  fpelè  del  Comune  ,  nella  cafa 
della  Badia  di  Firenze,  dove  anticamente  (co¬ 
me  dicemo  adrieto)  s’adunavano  li  Antiani  al 
tempo  del  popolo  vecchio,  Se  poi  i  detti  di  fo- 
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,  x  .  CAP.  LXXVIII. 

\  a  )  piacea  la  conforteria  nell’  uficio  co’  Ghibellini . 
(b)  Berovieri  fon  quelli,  c’hoggi  diciamo  Birri,  e 
a  Vinegia  Zaffi . 

(  c  )  che  non  erano  artefici  ,  effendo  fiati  artefici  i 
loro  anteceflori .  La  legione. 

(  d  )  che  eleggieno  i  Priori . 


B 
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pra  XIV.  Et  furono  ordinati  a’  detti  Priori  fei 
(b)  Berovieri  Se  fei  metti,  per  richiedere  i  cit¬ 
tadini  ;  Se  quelli  Priori  col  Capitano  del  popo¬ 
lo  haveano  a  governare  le  grandi  Se  gravi 
co  fe  del  Comune  ,  Se  ragunare  Se  fare  i  confi¬ 
gli  Se  le  provifioni .  Et  ttando  i  detti  due  meli, 
a’cittadini  piacque  l’ufficio  ;  Se  per  li  altri  due 
meli  fèguenti  ne  chiamarono  lèi,  uno  per  fello; 
Se  aggiunfono  alle  dette  tre  Arti  maggiori  pri¬ 
ma  l’Arte  de’  Medici ,  Se  Spedali ,  Se  quella  di 
porta  Santa  Maria,  Se  l’Arte  de’ Vajai,  Se  Pel¬ 
licciai.  Poi  di  tempo  in  tempo  vi  furono  ag¬ 
giunte  tutte  l’altre  Arti  infino  alle  XII.  mag¬ 
giori  ;  Se  eranvi  così  grandi  ,  come  popolani 
huomini  grandi  di  buona  fama  e  di  buone  ope¬ 
re  ,  8e  che  fofleno  artefici  o  mercatanti .  Et  così 
lèguì,  infino  che  fi  fece  il  fecondo  popolo  in— 
Firenze  ,  ficome  inanzi  a  tempo  debito  faremo 
mentione .  Et  dall’hora  del  fecondo  popolo  inan¬ 
zi  non  fu  niuno  de’  grandi  al  detto  ufficio,  ma 
fuvi  arrotto  il  Gonfaloniere  della  Juflitia  ;  Se 
talvolta  furono  ad  uno  ufficio  XII.  Priori  fecon¬ 
do  le  mutationi  de  lo  flato  della  Città  ,  Se  op¬ 
portuni  bifogni,  che  occorreffino,  Se  del  nume¬ 
ro  di  tutte  XXI.  Arti,  Se  di  quelli,  che  non— 
erano  (c)  artefici .  Et  la  elettione  del  detto  ufficio 
fi  facea  per  li  Priori  vecchi ,  con  le  Capitudini 
delle  XII.  maggiori  Arti  ,  Se  con  certi  arroti, 
che  (d)  vi  aggiugnevano  i  Priori  detti  per  cias¬ 
cuno  fello  ,  andando  poi  a  fquittinio  lècreto; 
Se  quale  più  boci  havea,  quelli  era  fatto  Prio¬ 
re,  e  quella  lettione  fi  facea  nella  Gliela  di  San 
Piero  Scheraggio  ;  e  ’l  Capitano  del  popolo  lla- 
va  ali’  incontro  della  detta  Chiefa  nelle  calè—, 
che  furono  de’  Tizoni  .  Havemo  detto  tanto 
dello  ufficio  de’  detti  Priori  ,  perochè  molte-, 
grandi  novitadi  ne  feguirono  alla  Città  di  Fi¬ 
renze,  come  inanzi  per  li  tempi  ne  faremo  men¬ 
tione  .  Lafceremo  al  prefente  di  dire  de’  fatti  di 
Firenze,  8e  diremo  d’altre  novitadi,  che  furono 
in  quelli  tempi. 

CAP.  LXXIX. 

Come  Papa  Martino  mandò  Meffer  Gianni  (a) 
de  Pà  Conte  in  Romagna  ,  &  prefe 
la  Città  di  Faenza. 

NEI  detto  anno  128 z.  cllèndo  il  Conte  Gui¬ 
do  da  Montefeltro  colla  forza  de’  Ghibel¬ 
lini  entrato  in  Romagna,  gran  parte  delle  terre 
di  quella  erano  Ribellate  alla  Chiefa  ,  come, 
quelli  ,  eh’  era  fagace  huomo  ,  e  il  più  fottile 
di  guerra ,  che  folle  al  fuo  tempo  in  Italia .  Per 
la  qual  cofa  Papa  Martino  rimoffe  Miller  Ber¬ 
toldo  delli  Orlini,  che  n’era  Conte  Se  Rettore— 
per  la  Chiela  ,  Se  mandòvi  Meffer  Gianni  de— 
Pà  ,  gentile  huomo  di  Francia  ,  Se  molto  pro¬ 
vato  cavaliere  in  arme,  Se  tenuto  uno  de’  mi¬ 
gliori  battaglieri  di  Francia;  Se  portava  in  fila 
arme  il  campo  (b)  verde,  e  gli  agulioni  d’oro. 
Il  quale  Meffer  Gianni  per  lo  detto  Papa  ne  fu 
Conte,  e  con  grande  cavalleria  di  Soldati  per  la 
Chiefa ,  di  Francelchi ,  e  Italiani ,  entrò  in  Ro¬ 
magna  ;  Se  Perugini  vi  (  c  )  mandarono  in  loro 
ajuto  cento  cavalieri,  al  quale  fu  dato  per  tra- 

di- 

C  A  p.  LXXIX. 

(a)  Gianni  Depa,  o  d’Epa . 

(b)  verde  e  gli  aguglini  a  oro  .  Il  quale  Mettere 
Gianni  Depa  il  detto  Papa  per  la  Chiefa  il 
fece  Conte  ,  e  con  . 

(  c  )  mandarono  al  loro  foldo  cento  Cavalieri  ,  a’ 
quali  fu  data  per  tradimento  e  moneta  la 
Città . 
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dimento  la  Città  di  Faenza,  per  Tribaldello  de’ 
Manfredi ,  de’  maggiori  cittadini  della  terra ,  oc 
di  guelfo  tradimento  fa  mentione  Dante  nello 
Inferno  nel  Capitolo  XXXII.  ove  tratta  de  tra¬ 
ditori  dicendo  :  Più  là  con  Gemellane  e  Tnbaldel- 

10  ,  che  aprì  Faenza ,  quando  fi  dorma  Ssc.  Poi 

11  detto  Metter  Gianni  de  Pa  con  le  mafnade— 
della  Chiefa  ,  Ss  con  l’ajuto  de’  Bolognefi  ,  Ss 
con  ducento  cavalieri  ,  che  vi  mandarono  ,  ì 
Fiorentini  in  fervigio  della  Chiefa,  Ss  con  la_, 
forza  de’  Malatefti  d’Arimino,  Ss  di  quelli  ^da— 
Polenta  di  Ravenna  ,  alTediarono  la  Citta  di 
Forlì,  ma  non  la  poterono  havere. 


Chiefa  riceverono  grande  le onfìtta,  Ss  dannag- 
gio  ,  Ss  morironvi  molti  buoni  cavalieri  Fran- 
cetthi  Ss  Latini  de’  migliori  caporali  ,  Ss  intra 
li  altri  il  Conte  Tadeo  da  Montefeltro  cugino 
del  Conte  Guido,  il  quale  per  quiftione  de’  fuoi 
hereditaggi  teneva  con  la  Chiefa  ,  Ss  contra  il 
detto  Conte  Guido  ;  Ss  morivi  Tribaldello  de* 
Manfredi,  Ss  più  altri  ;  ma  Meflèr  Gianni  de  Pà 
fcampò  con  certi  compagni  della  detta  feonfit- 
ta,  Ss  tornoffi  in  Faenza. 


CAP.  LXXXI. 


CAP.  LXXX. 


B 


Come  la  Città  di  Forlì  s'arrende  alla  Chiefa  p 
dr  hebbe  pace  in  tutta  Romagna . 


Come  Mejfer  Gianni  de  Pà  fu  [confìtto  a  Forlì 
dal  Conce  Guido  da  Montefeltro . 


NEI  detto  tempo,  ftando  Meflèr  Gianni  de— 
Pà  Conte  di  Romagna  in  Faenza  ,  Ss  fa- 
cea  guerra  a  la  Città  di  Forlì ,  ordinò  con  cer¬ 
to  trattato  d’havere  per  tradimento  la  detta— 
Città  di  Forlì,  il  quale  trattato  il  Conte  Guido 
da  (a)  Montefeltro  fece  muovere  Ss  cercare—,, 
come  quelli,  eh’  era  favio  Ss  maeftro  di  guer¬ 
ra ,  e  di  trattati ,  Se  conofcea  la  follìa  de’  Fran- 
cefehi .  Alla  fine  il  dì  primo  di  Maggio  li 
anni  di  diritto  1282.  il  detto  Metter  Gianni 
con  fua  gente  ,  la  mattina  per  tempo  anzi  dì , 
venne  alla  Città  di  Forlì  ,  credendolafì  havere; 
Ss  come  per  lo  Conte  da  Montefeltro  era  ordi¬ 
nato  ,  li  fu  dato  l’entrata  d’una  porta  ,  il  quale 
v’entrò  dentro  con  parte  di  fua  gente ,  8s  parte 
ne  lafciò  di  fuori  con  ordine  ,  eh’  a  ogni  bifo- 
gno  foccorreflòno  que’  d’entro  ,  Ss  fe  cafo 
contrario  advenittè ,  ordinò ,  che  quella  gente-, 
tutta  fi  ramafiaflè  in  uno  campo  fotto  l’ombra 
d’una  grande  quercia  \  Et  ciò  ordinato ,  il  Conte  e’ 
Francefchi  entrati  dentro  ,  corfero  la  terra  fen- 
7,a  nullo  contatto .  Il  Conte  da  Montefeltro,  che 
fapea  tutto  il  trattato,  ufcì  fuori  della  (b)  ter¬ 
ra  con  fua  gente,  Ss  percottè  a  quelli  di  fuori, 
eh’  erano  fotto  la  quercia  ,  Ss  mifièli  in  rotta . 
Metter  Gianni  con  la  gente  fua ,  eh’  era  entrato 
nella  terra ,  credendoli  effere  Signore  ,  già  ha- 
vea  .fatta  la  ruberìa  ,  Se  prefe  le  cafe  per  loro 
alberghi  ;  Se  come  fu  ordinato  per  lo  Conte  da 
Montefeltro,  alla  maggiore  parte  di  loro  furono 
tolti  i  freni  8e  le  felle  de’  cavalli  da’  cittadini; 
Se  incontanente ,  il  detto  (  c  )  Conte  per  un’  al¬ 
tra  porta  entrò  in  Forlì  ,  Se  corfe  la  terra  ,  Se 
parte  della  fua  cavalleria  Se  gente  a  piede  ,  la¬ 
fciò  di  fuori  fotto  la  quercia  fchierati ,  com’  era 
l’ordine  Se  pottura  de’  Francefchi .  Metter  Gian¬ 
ni  de  Pà  co’  fuoi  vedendoli  così  guidati,  che  fi 
credeano  havere  vinta  la  terra,  fi  tennero  mor¬ 
ti  ,  e  traditi  ,  Ss  chi  potè  ricoverare  al  fuo  ca¬ 
vallo,  fi  fuggì  della  terra,  Ssandonne  alla  quer¬ 
cia  di  fuori,  credendovi  trovare  la  loro  gente, 
Se  là  andando  ,  erano  da’  loro  nimici  prefi  o 
morti  ,  Se  fimilmente  quelli  ,  eh’  erano  rimali 
nella  terra:  onde  i  Francefchi  Se  la  gente  della 


C 


D 


E 


COme  Papa  Martino  feppe  la  detta  feonfitta 
di  Forlì,  fi  mandò  a  Metter  Gianni  de  Pà 
gente  attài  a  piede  Se  a  cavallo  ,  al  foldo  della 
Chiefa  facendo  guerra  ,  Se  grande  hotte  a  For¬ 
lì;  Se  in  quella  ttanza  a  mezo  Marzo  vegnente 
1282.  il  fopradetto  Conte  hebbe  per  tradimen¬ 
to  la  Città  di  Cervia  in  Romagna  per  1600. 
fiorini  d’oro  ,  che  ne  fpefe  la  Chiefa .  Per  la— 
qual  cofa  per  trattato  Se  accordo  s’arrenderono 
quelli  di  Forlì  alla  Chiefa  del  mefe  di  Maggio 
128?.  a  patti  ,  falvo  l’havere  Se  le  perfone— , 
mandandone  fuori  il  Conte  Guido  da  Montefel¬ 
tro  ,  Se  disfacendoli  ogni  fortezza  della  Città  ; 
Se  quali  tutta  Romagna  tornòe  ad  ubidienza  di 
Santa  Chiefa .  Poi  il  Conte  da  Montefeltro  con 
fue  mafnade,  partito  di  Forlì,  fi  rìduffe  nel  ca-- 
ttello  di  Meldola,  facendo  gran  guerra:  per  la 
qual  cofa  Metter  Gianni  con  tutte  le  mafnade— 
della  Chielà  v’andòeahofte  del  mefe  di  Luglio, 
e  flettevi  dieci  meli ,  Se  no  ’l  poterono  havere . 
In  quetta  ttanza  dello  attedio  di  Meldola  venne 
fatta  a  Meflèr  Gianni  una  pretta  Ss  notabile- 
cavalleria  ,  eh’  egli  haveva  in  fua  ufanza  ogni 
dì  in  fu  l’hora  di  terza,  con  poca  compagnia  Se 
quali  difarmato  d’andare  intorno  alla  terra  pro¬ 
vedendo,  onde  uno  valente  huomo  ufeito  di  Fi¬ 
renze,  il  quale  era  dentro,  eh’  havea  nome  Bal¬ 
do  da  Monte  Spertoli  ,  fi  pensò  d’uccidere  il 
detto  Mettere  Gianni  ,  8e  annotti  di  tutte  armi 
a  cavallo  ,  Ss  ufeito  fuori  a  corfa  ,  con  l’elmo 
in  tetta,  8s  con  la  lancia  abaffata  ,  venne  fpro- 
nando  per  fedire  Mettere  Gianni  ,  il  quale  s’a- 
vide  della  venuta  del  cavaliere,  ma  però  non  lì 
motte  ,  ma  attefe  arditamente  ;  8s  come  s’ap- 
prefsò,  diede  del  battone  ,  che  portava  in  ma¬ 
no  ,  nella  lancia  del  gioflratore  Ss  levollafi  da 
dottò  ,  Ss  pattando  oltre  il  prefe  a  braccia  Ss 
levollo  della  fella  del  cavallo.  Ss  mifelo  in  ter¬ 
ra.  Ss  di  lua  mano  col  (a)  fuo  flocco  l’uccife; 
Ss  così  quegli  che  credea  uccidere  lui  ,  da  lui 
medefimo  fu  morto  egli .  Latteremo  de’  fatti  di 
Romagna ,  Ss  diremo  d’altre  novitadi ,  che  fu¬ 
rono  per  l’univerfo  Mondo  nel  detto  tempo . 


CAP. 


G  A  P.  LXXX. 

(a)  Montefeltro,  che  n’era  Signore,  fece  muovere. 

(b)  della  terra  ,  e  diflefi  per  agurio  e  coniglio  d’uno 

Guido  Eonatti  ricopritore  di  tetti  ,  che  fi  fa- 
cea  Strolago  ,  overo  per  altra  arte  il  Conte 
da  Montefeltro  fi  reggea ,  e  davagli  le  motte; 

a  detta  imprefa  li  diede  il  gonfalone,  e 
duie  :  In  tale  punto  l'bai  ,  ebe  mentre  fe  ne 
tetra  pezzo  ,  ove  il  porterai ,  farai  vittoriofo  . 


Ma  più  tofto  credo ,  che  le  fue  vittorie  foflo- 
no  e  per  lo  fuo  fenno,  e  maettria  di  guerra. 
E  come  avea  ordinato  ,  percofle  a  quegli  di 
fuori,  eh’ erano  rimafi  all’albero. 

(  c  )  Conte  con  parte  di  fua  gente  da  una  delle 
porti  n’entrò  . 

CAP.  LXXXI. 

(  a  )  fuo  fpuntone  . 
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CAP.  LXXXII. 


Come  lo  Re  d’Erminia  ‘venne  con  grande  effercito 
di  Tartari  &  di  Chriftiani  f opra  7  Sal¬ 
dano  in  Egitto ,  ove  furono  f  on- 
fìtti  con  gran  danno . 


N 


E1  detto  anno  1282.  lo  Re  d’Erminia  ,  ef- 
fendo  andato  al  gran  Cane  de’Tartari  per 
foccorfo  &  ajuto  per  andare  contra  i  Saracini 
loro  nimici,  gli  diede  uno  Tuo  nipote,  che  ha- 
vea  nome  Mangodamor  ,  con  XXXV.  mila__, 
Tartari  a  cavallo  ,  il  quale  venne  in  Soria  col 
detto  Re  d’ Erminia  ,  &  accozoflì  con  molti 
Chriftiani  dinanzi  alla  Città  d’Ames  ,  detta_. 
hoggi  la  Cammella  ,  alla  quale  era  a  affedio  il 
Soldano  d’Egitto  con  grandiflìmo  efercito  di 
Saracini  .  Et  congiunte  le  dette  hoffci  ,  grande 
&  pericolofa  battaglia  fu  tra  l’una  parte  e  l’al¬ 
tra  ;  &  havendo  alla  prima  battaglia  i  Chriftia¬ 
ni  Se  Tartari  vittoria  quali  fopra  i  Saracini  ,  il 
fopradetto  Mangodamor  ,  corrotto  per  moneta 
dal  Soldano,  usò  tradimento  contro  a’ Chriftia¬ 
ni  in  quello  modo,  che  quando  egli  vide  i  Sa¬ 
racini  mefli  in  ifeonfitta  ,  Mangodamor  Capita¬ 
no  de’  Tartari  ifmontò  da  cavallo ,  onde  tutti  i 
Tartari  fecondo  loro  ufanza  fmontarono  da  ca¬ 
vallo  ,  quando  vidono  fmontato  loro  Signore  ; 
per  la  qual  cofa  il  Soldano  ,  licom’  era  ordina¬ 
to,  ricolfe  fua  gente,  Se  ricoverò  il  campo,  Se 
feonfiflè  i  Chriftiani  con  grandiflìmo  loro  dan¬ 
no  ,  Se  tutte  le  terre  della  Soria  ,  c’havea  per¬ 
dute  ,  riprefe  Se  racquiftò  :  onde  tornando  i 
Tartari  fcampati  della  detta  feonfitta  ad  Abagà 
gran  Cane  ,  tutti  i  caporali  fece  uccidere  ,  Se 
gli  altri  comandò  che  fempre  andalfano  veftiti 
come  femine  per  loro  (*)  diligione  Se  così  fe¬ 
cero  a  fua  vita. 

CAP.  LXXXIII. 

Come  fi  cominciò  di  prima  la  guerra  tra * 
Pifani  &  Genovef. 

IN  quelli  tempi  la  Città  di  Pifa  era  in  gran¬ 
de  Se  nobile  flato  di  grandi  Se  poffenti  cit¬ 
tadini  de’  più  d’Italia  ,  8e  erano  in  accordo  Se 
unità ,  Se  manteneano  grande  flato,  imperò  che 
v’era  cittadino  il  Giudice  di  Gallura  ,  il  Conte 
Ugolino  ,  il  Conte  Fatio  ,  il  Conte  Nieri,  il 
Conte  Anfelmo  ;  e’1  Giudice  d’ Alborea  v’era_ 
cittadino  ;  &  ciafcuno  per  fe  tenea  gran  (a) 
corte .  Et  molti  cittadini  Se  cavalieri  a  fio  ca¬ 
valcava  a  ciafcuno  dietro  per  la  terra  ;  Se  per 
la  loro  grandezza  Se  gentilezza  erano  Signori  di 
Sardigna,  Se  di  Corfica  ,  Se  d’Elba  ,  onde  ha- 
veano  grandiftìme  rendite  in  propio  ,  Se  per  lo 
Comune  ;  Se  quali  dominavano  il  mare  con  loro 
legni  Se  mercatantie  ;  8e  oltra  mare  nella  Città 
d’Acri  erano  molto  grandi,  Se  grandi  parentadi 
haveano  con  grandi  Borgefi  d’Acri .  Per  la  qua' 
cofa  havendo  havuto  più  tempo  dinanzi  gara_, 
co’  Genovefi  loro  vicini  per  la  fignoria  di  Sar- 
digna,  Se  quali  in  mare  gli  haveano  come  femi 
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A  ne,  Se  detti  Pifani  in  ogni  parte  (b)  gli  fopra- 
ftavano ,  Se  in  Acri  li  oltraggiarono  molto  i  Pi- 
fani  ,  Se  con  la  forza  di  loro  parenti  Borgefi 
d’Acri  (c)  disfeciono  per  forza  Se  ai  fono  la__. 
ruga  de’  Genovefi  in  Acri,  Se  cacciaronli  della 
terra .  Per  la  qual  cofa  i  Genoyefi  veggendofi 
così  oltreggiati ,  Se  foperchiati  ,  elfendo  di  loro 
natura  molto  orgoglio!]  ,  per  vendicarli  de’  Pi- 
fani  fecero  grande  armata  (  d  )  di  Galee  ;  Se  del 
mefe  d’Agoilo  1282.  vennero  fopra  porto  Pifa- 
no  con  la  loro  armata  prelfo  a  Pifa  .  I  Pifani 
con  la  loro  armata  ufeiro  fuori  per  combattere 
co’  Genovefi,  i  quali  veggendo  l’armata  de’  Pi¬ 
fani  maggiore  che  la  loro  ,  non  fi  vollono  met¬ 
tere  a  fortuna  del  combattere  ,  ma  tiraronfi  a 
B  Genova:  onde  i  Pifani  ne  montarono  in.fùper- 
bia .  Et  del  mefe  di  Settembre  vegnente  ,  con 
la  detta  armata  andarono  infino  nel  porto  di 
Genova,  per  condotta  di  Meflère  Natta  Grimal¬ 
di  rubello  di  Genova,  Se  laettarono  nella  Città 
quadrella  d’argiento  ,  8c  poi  tornarono  a  porto 
Venero,  Se  pofonfi  all’lfola  del  Tiro  ,  Se  (e) 
guallarono  infino  al  golfo  della  Spetie;  Se  par¬ 
tendoli  di  là  per  tornare  a  Pifa,  elfendo  in  alto 
mare,  come  piacque  a  Dio,  fi  levò  una  fortuna 
con  vento  a  Gherbino  sì  forte  Se  impetuofa_  , 
che  feiarrò  tutta  la  detta  armata  ,  8c  parte  di 
loro  galee  intorno  di  XXIII.  percolfono  Se  rup- 
pono  alla  piaggia  del  Viereggio  »  ^  a^a  f°ce— 
del  Serchio ,  ma  poche  gente  vi  perirono  ,  ma 
ritornarono  a  Pifa  ,  chi  nudo  ,  Se  chi  in  cami¬ 
cia  a  modo  di  feonfitta .  Et  per  tema,  che  s  heb- 
be  in  Pifa  della  detta  rotta  ,  fi  commolfe  tutta 
la  Città  ,  Se  le  donne  fcapigliate  a  pianto  8c  a 
dolore  ,  che  ciafcuna  fi  credea  havere  meno  , 
chi’l  fratello.  Se  chi  el  figliuolo.  Se  chi  el  mari¬ 
to  .  Et  quello  fu  gran  legno  del  futuro  danno 
de’  Pifani  ,  come  per  inanzi  faremo  mentione  . 
I  Genovefi  per  l’oltraggio  ricevuto  da’  Pifani  fi 
difpofono  di  vendicarli  ,  Se  come  valenti  huo- 
mini  feciono  ordine  tra  loro  di  non  navicare  in, 
legni  grolfi,  uè  in  navi,  fe  non  in  galee  lottili. 
Se  di  non  (f)  armare  di  foldati  ,  com  erano 
ufati  ,  ma  de’  migliori  Se  maggiori  cittadini 
della  terra  ,  compartiti  per  fopra  faglienti  per 
D  galee.  Se  di  ftudiare  alle  baleftra.  Se  galeotti  di 
loro  Riviera;  Se  per  quello  modo  divennero  pro¬ 
di  Se  arditi  in  mare ,  Se  fperti ,  Se  ricoverarono 
loro  flato ,  Se  hebbono  vittoria  de’  Pifani,  come 
inanzi  faremo  mentione  .  Lafceremo  alquanto 
della  cominciata  guerra  tra’  Pifani  Se  Genovefi , 
Se  torneremo  alla  materia  cominciata  del  Re 
Piero  d’Araona ,  Se  lo  Re  Carlo,  Se  parte  delle 
feguenti , 


E 


(  *  )  derilione  . 

CAP.  LXXXIII. 

(a)  Corte,  e  con  molti  Cittadini  e  Cavalieri  affia¬ 
te  cavalcavano  ciafcuno  per  la  terra . 
f  b  )  li  foperchiavano  . 

(  c  )  disfeciono  per  battaglia  ,  e  per  fuoco  la  ruga. 

(  d  )  armata  di  LXX.  galee  ,  e  del  mefe  d’Agofto  li 
anni  di  Crifto  MCCLXXXII.  vennero  fopra 
porto  Pifano  preffo  a  Pifa  a  due  miglia  .  I 
Pifani  colla  loro  armata  dv.Jl.XXV.  galee  ufei- 


C  A  P.  LXXXIV. 

Come  il  Prenze  figliuolo  del  Re  Carlo  ,  con  molta 
baronìa  tornando  di  Francia ,  pafsò  per 
Firenze  andando  in  Puglia  . 

NEI  detto  anno  1282.  del  mefe  d’Ottobre__. , 
venne  in  Firenze  Carlo  Prenze  di  Salerno, 
e  figliuolo  primogenito  del  Re  Carlo,  con  mol¬ 
ti  Baroni  Se  Cavalieri  in  quantitade  ,  il  quale—* 


ve- 


rono  diporto  per  combattere  co’  Genovefi  .  I 
quali  veggendo  eh’  erano  più  di  loro  ,  c  la 
loro  armata  era  il  più  di  Lombardi  ,  e  rie- 
montani  a  foldo,  non  fi  vollono  mettere  alla 
fortuna  della  battaglia  ;  ma  fi  tornarono  a 
Genova . 

(e)  gualcarono  intorno  a  porto  Veneri,  e  al  golio 
della  Spezia  .  . 

(f  )  armarle  di  niuno  Soldato  foreiliere ,  comete 
no  ufati  di  fare  »  ma  . 

V  2 


2<?5  DI  GIOVAN 

venia  di  Provenza  Se  di  Francia  ,  per  mandato 
del  luo  padre  per  elìere  all  allèdio  di  ’MelTìna, 
con  fua  holte  ,  venuto  lui  a  Coite  di  reclina  ai 
Papa,  come  facemo  mentione .  Et  in  Firenze  lu 
ricevuto  il  detto  Prenze  a  grande  honore  ,  Se 
fecevi  tre  Cavalieri  della  cala  de’  Bondelmonti, 
Se  incontanente  le  n’ando  a  Corte  di  Roma  ove 
era  lo  Re  Carlo ,  Se  fua  baronia .  Et  per  limile 
modo  vennero  in  Firenze  a  dì  24.  di  Novem¬ 
bre  vegnente ,  il  Conte  di  Lanzcne ,  fratello  del 
Re  di  Francia ,  con  molti  Baroni  e  Cavalieri ,  i 
quali  lo  Re  Filippo  di  Francia  mandava  per 
ioccorfo  del  Re  Carlo .  Soggiornati  alquanti  dì 
in  Firenze,  Se  da’  Fiorentini  veduti  honorevol- 
mente  fe  11’andarono  a  Corte  di  Roma  al  Re 
Carlo. 

CAP.  LXXXV. 

Come  lo  Re  Riero  ,  &  lo  Re  Carlo  s'ingaggiarono 
a  battaglia  corporale  injieme  ,  in  mano 
del  Rapa  per  la  tenza 
di  Cicilia . 

IN  quello  tempo,  efifendo  lo  Re  Carlo  com 
tutta  fua  baronia  a  (a)  Corte,  Se  dinanzi  a 
Papa  Martino  Se  fuoi  Cardinali  havea  fatto  ap¬ 
pello  di  tradigione  contro  a  Piero  d’Araona, 
il  quale  li  havea  tolta  l’Ifola  di  Cicilia  ,  8c  co¬ 
me  il  detto  Re  Carlo  era  (b)  concio  di  provar¬ 
lo  per  battaglia,  il  detto  Re  Piero  d’Araona-., 
mandati  fuoi  Ambafciadori  alla  detta  Corte  a_. 
contaflare  al  detto  appello,  Se  a  feufarlì  di  tra- 
digione,  &che  ciò,  c’havea  fatto,  era  a  lui  con 
giuflo  titolo ,  Se  che  di  ciò  era  apparecchiato  di 
combattere  corpo  a  corpo  col  Re  Carlo  in  luo¬ 
go  comune  :  onde  fi  prefe  concordia  fotto  fa- 
ramento  ,  prefente  il  detto  Papa  ,  di  fare  la_, 
detta  battaglia  ,  ciafcuno  di  detti  Re  conci  ca¬ 
valieri,  i  migliori  che  fapelfero Scegliere ,  a  (c) 
Bordella  in  Guafcogna ,  lòtto  la  guardia  del  Ba¬ 
lio  ,  overo  Sinifcalco  del  Re  d’Inghilterra  ,  di 
cui  era  la  detta  terrà;  con  patti,  che  quale  di 
detti  Re  vincelfe  la  detta  battaglia  ,  havelfe  di 
cheto  la  detta  Ifola  di  Cicilia  con  volontà  della 
Chielà  ;  Se  quelli,  che  folle  vinto,  s’intendeffe 
per  ricreduto  Se  traditore  per  tutti  iChriltiani, 
Se  mai  non  s’appellalTe  Re ,  deponendolì  d’oani 
honore  .  Per  la  qual  cofa  il  detto  Re  Carlo"  fi 
tenne  molto  contento,  desiderando  la  battaglia, 
parendoli  ha  vere  la  ragione ,  Se  invitaronfi  a  lui 
de  migliori  Cavalieri  d’arme  del  mondo  per  ef- 
fere  alla  detta  battaglia ,  Se  per  parte  più  di  cin¬ 
quecento  ,  e  fecero  apparecchio  ,  la  maggior 
parte  Francefchi  Se  Provenzali ,  Se  alcuno  altro 
baccelliere  d’arme  nominato  d’ Alamagna,  & 
d  Italia,  &  di  Firenze  fe  ne  proferfero  affai .  Et 
fimilmente  al  Re  Piero  dAraona  s’invitarono 
molti  Cavalieri,  i  più  di  fuo  paefe,  &  alquanti 
Spagnuoli  ,  Se  alcuno  Italiano  di  parte  Ghibel- 
hra  ,  &,(d)  alcuno  d’Alamagna  de  la  cala  di 
Soave  ;  e  1  figliuolo  del  Re  di  Morocho  Saraci¬ 
no  1 1  fi  proferfe,  Se  promifiTeli  ,  fe  voLeiTe  ,  fi 
farebbe  C  haitiano  in  quel  giorno .  Et  partili!  di 
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A 


CAP.  LXXXV 

fa;  a  Cone  di  Roma  nella  Citta  di  Roma  ,  e  di- 

(  b  'i  a  PaPa  Martino  ,  e  a  tutti  i  fuoi . 

(  b  )  era  apparecchiato . 

\  c  )  a  Bordello  . 

(A  Do,iCUr,°  Tedefp°  del  lignaggio  di  Soavia . 
f  fU°  f?COndo  figliuolo  per  Re. 

de’  Q;r;ùor  -non1Poder°G  al  foccorio  e  riparo 
i  ni,  che  non  fi  volgeffono  per  paura, 

?apcyinr?  CaFnV  perÒ  che  nonPgl,PfeHt,: 
va  eofiaoti ,  &  egli ,  &  fua  gente  Catalani 


B 


D 


Cicilia  il  Re  Piero, lafciandovi  Don  (e)  Giamo 
fuo  fecondo  figliuolo ,  &  egli  fe  n’andò  in  Ca¬ 
talogna  per  elfere  a  Bordella  alla  promeffa  gior¬ 
nata  .  Et  Io  Re  Carlo  lafciò  Carlo  Prenze  Ilio 
figliuolo  nel  Regno  alla  guardia  ,  Se  partirli  dì 
Corte  per  andare  a  Bordella  ,  Se  pafsò  per  Fi¬ 
renze  a  dì  14.  Marzo  anni  izSz.  Se  da’ Fioren¬ 
tini  fu  ricevuto  a  grande  honore ,  &  fecevi  Vili. 
Cavalieri  novelli  tra’  Fiorentini ,  Piilolefi  Se  Luc- 
chefi  .  Et  ciò  fatto  fe  n’andò  a  Lucca ,  Se.  ricol- 
fefi  alla  piaggia  di  Mutrone  in  XVI.  Galee  ar¬ 
mate,  venute  di  Provenza  ,  &  andonne  a  Mar- 
filia.  Se  di  là  in  Francia  per  effere  alla  promef¬ 
fa  giornata  a  Bordella  .  Et  diflefi,  &  fu  mani¬ 
festo,  che  la  maggiore  cagione,  perchè  loRe_- 
d’Araona  ingaggiale  la  detta  battaglia,  fu  fola- 
mente  per  fare  partire  lo  Re  Carlo  d’Italia ,  ac- 
ciochè  non  andaflè  più  con  fua  armata  fopra  i 
Ciciliani  ;  Se  ciò  fece  per  grande  fagacità  di 
guerra,  Se  per  fuo  gran  fenno,  conciofiacofa__. 
ch’egli  era  molto  povero  di  (f)  moneta,  Se  da 
non  potere  rifpondere  al  foccorfo  Se  riparo  de* 
Ciciliani,  nè  contro  a  lui  ,  nè  contro  la  Chiefa 
di  Roma:  onde  temea,  ch’e’ Ciciliani  non  fi  ar¬ 
renderono  o  per  paura  o  per  altra  cagione-.  , 
quando  non  li  potefiè  havere  foccorfi  ,  perchè 
non  li  fentiva  collanti  nè  fermi ,  &  egli  &  fua 
gente  Catalana  erano  ancora  con  loro  molto  Sel¬ 
vaggi  ,  ficome  nuovo  fignore  Se  nuova  gente_  . 
Et  così  el  Sàvio  fuo  provedimento  venne  bene 
adoperato . 

CAP.  LX  XX  VI. 

Come  lo  Re  Piero  d' Araona  fallìo  alla  fua  prò - 
me  fa ,  onde  dal  Papa  fu  fommunicato 
&  privato  fogni  honore . 

COme  lo  Re  Carlo  fu  in  Francia  ,  s’appa¬ 
recchiò  co’ fuoi  cavalieri  d’arme,  Se  di  ca¬ 
valli,  come  a  così  alta  Se  grande  imprefa  fi  con¬ 
venga,  Se  partili!  di  Parigi  ,  Se  con  lui  lo  Re_. 
Filippo  di  Francia  fuo  nipote ,  con  molta  baro¬ 
nia  ,  Se  bene  con  tre  mila  cavalieri  d’arme  per 
andare  a  Bordella  ;  Se  ad  una  giornata  prelfo  a 
Bordella  lo  Re  Filippo  fi  rimafe  con  fua  gente 
Se  baronia  ;  lo  Re  Carlo  con  lùoi  cento  cava¬ 
lieri  (a)  n’andò  a  Bordella  per  attendere  alla—, 
promeffa  giornata  ;  Se  in  quello  luogo  il  detto 
Re  Carlo  co’  fuoi  cento  cavalieri  (  b  )  comparirò 
armati  a  cavallo,  per  adempiere  lùo  far  amento 
Se  promeffa  ;  Se  tutto  quel  giorno  dimorarono 
armati  in  fui  campo  ,  attendendo  lo  Re  Piero 
d’Araona  con  fuoi  cavalieri ,  come  havea  giura¬ 
to  Se  promelfo,  il  quale  non  vi  venne  nè  com> 
parìo .  Ben  fi  dille ,  che  la  fera  della  giornata^ 
tardi  comparì  fconofciuto  dinanzi  al  Sinifcalco 
del  Re  d’Inghilterra  ,  per  non  rompere  fuo  fa- 
ramento,  Se  protestò  davanti  a  lui,  com'era^ 
venuto  &  apparecchiato  di  combattere ,  quando 
lo  Re  di  Francia  con  fua  gente  fi  partille  ,  il 
quale  v’era  appreffo  d’una  giornata,  di  che  ha¬ 
vea  tema  Se  fofpetto  ;  Se  ciò  fatto ,  lènza  fog- 
giorno  fi  tornò  in  Araona  ,  e’1  primo  dì  che  fi 

par- 

erano  ancora  con  loro  falvacichi  ,  come  nuo¬ 
vo  Signore  ,  e  nuova  gente  :  e  così  il  Savio 
provedimento  gli  venne  fatto  . 

CAP.  LXXXV  I. 

(a)  andò  a  Bordello  alla  giornata  promeffa  ,  la  quale 
fu  a  dì  XXV.  di  Giugno  MCCLXXXIII.  e 
in  quello  . 

(  b  )  comparirono  alla  giornata  armati ,  e  a  cavallo, 
per  fare  la  promeffa  e  giurata  battaglia  , 
tutto  il  giorno. 


LIBRO  SETTIMO. 


parti,  cavalcò  bene  90.  (e)  miglia.  Quella  fu 
infinta  feufa,  &  apertamente  fi  conobbe  Se  vide, 
che’l  gaggio  di  quella  battaglia  fece  più  per  la 
fopraaetta  cagione,  che  per  via  di  combattere: 
per  la  qual  cofa  lo  Re  Carlo  fi  tenne  forte  in¬ 
gannato  ,  &  lo  Re  di  Francia  molto  aontato, 
6c  tornaronfi  a  Parigi  .  Et  faputo  la  novella-. 
Papa  Martino  della  diffalta  del  Re  (  d  )  Piero 
d’Araona,  come  fcomunicato,  fpergiuro,  e  ru- 
bello  ,  &  occupatore  delle  pollèffioni  di  fanta 
Chiefa  ,  &  privollo  8c  depofe  del  Reame-, 
d’Araona,  &  d’ogni  altro  honore;  &  feomuni- 
eòe  chiunque  l’ubidilfe ,  o  chiamalfe  Re .  Ma  il 
detto  Re  d’Araona  per  leggiadria  fi  fece  intito¬ 
lare  Piero  d'Araona  Cavaliere ,  padre  di  due  Re, 
&  fignore  del  mare  .  Et  fatto  Papa  Martino  il 
detto  procedo,  privilegiò  del  Reame  d’Araona 
Carlo  Conte  di  Valois  ,  fecondo  figliuolo  del 
Re  Filippo  di  Francia  ,  8c  mandò  in  Francia-, 
uno  Legato  Cardinale  per  confermare  il  detto 
Carlo  del  tutto  Reame  Re,  &  predicare  croce, 
&  dare  indulgenti  contro  al  detto  Re  Piero 
d’Araona,  &  fue  terre  .  Et  lo  Re  Carlo  con_. 
difpenfagione  del  Papa  diede  per  moglie  al  det¬ 
to  Carlo  Conte  di  Valois  una  fua  nipote,  figli¬ 
uola  del  Prenze  Carlo  fuo  figliuolo,  &  in  dote 
la  Contea  d’Angiò ,  acciò  ch’egli  col  padre  Re 
di  Francia  fodòno  più  ferventi  alla  guerra  con¬ 
tro  lo  Re  d’Araona  .  Lafceremo  alquanto  del 
Re  Carlo  ,  &  di  quello  d’Araona  ,  tornando 
a’  fatti  di  Firenze . 


A 


B 


C 


CAP.  LXXXVII. 

Come  in  Firenze  hebbe  diluvio  d’acqua  , 

&  caro  di  biade  . 

NEgli  anni  di  Chriflo  it8t.  a  dì  XV.  di 
Dicembre  ,  per  (a)  foperchio  di  piova 
fu  sì  grande  diluvio  d’acqua  ,  che  crebbono  i 
fiumi  diverfamente ,  &  in  Firenze  crebbe  sì  di- 
fordinatamente  il  fiume  d’Arno  ,  che  ufeito  de’ 
fuo’  termini  allagò  gran  parte  del  fello  di  fan_ 
Piero  Scheraggio  ,  &  più  altre  contrade  della 
Città ,  che  fono  nella  riva  d’Arno .  Et  in  quello 
anno  fu  grandidìmo  caro  d’ogni  vittuaglia  ,  & 
valfe  lo  llaro  del  grano  alla  mifura  rafa  foldi 
14.  di  foldi  il  fiorino  dell’oro  ;  &  compu¬ 
tando  la  mifura  &  la  moneta  ,  fu  grandilfimo 
caro. 

CAP.  LXXXVIII. 

D'  'ima  nobile  Compagnia ,  ehe  Jt  fece  nella 
Città  di  Firenze. 


D 


una  nobile  &  ricca  compagnia  vediti  tutti  di 
robe  bianche  ,  con  uno  Signore  detto  dello 
Amore.  Per  la  qual  brigata  non  s’intendea  fé— 
non  in  giuochi  &  in  follazi,  &  balli  di  donne, 
&  di  cavalieri  popolani,  &  altra  gente  affai  ho- 
norevoli,  andando  per  la  Città  con  trombe,  8c 
molti  llromenti ,  llando  in  gioja  &  allegrezza-, 
a  gran  conviti  di  cene  &  definari .  La  quale 
corte  durò  preffo  a  due  meli,  &  fu  la  più  no¬ 
bile  &  nominata,  che  mai  fi  faceffe  in  Firenze 
&  in  Tolcana.  Alla  quale  corte  vennero  di  di¬ 
verte  parti  &  paefi  molti  gentili  huomini  di 
Corte ,  8c  giucolari  ,  &  tutti  furono  ricevuti , 
&  proveduti  honorevolmente .  Et  nota ,  chc^. 
ne’  detti  tempi  la  Città  di  Firenze  co’  fuoi Cit¬ 
tadini  fu  nel  più  flato  che  mai  foffe  8c  durò  in¬ 
fino  li  (b)  anni  di  Chriflo  1280.  allhora  che  fi 
cominciò  la  divifione  tra  ’l  popolo ,  Se  grandi , 
&  appreffo  tra’  Bianchi  &  Neri .  Et  havea  ne* 
detti  tempi  in  Firenze  da  CCC.  Cavalieri  di 
corredo,  &  molte  brigate  di  Cavalieri  Se  dì 
donzelli,  che  fera  &  mattina  riccamente  mct- 
teano  tavola,  con  molti  huomini  di  corte,  do¬ 
nando  per  le  Pafqwe  molte  robe  vaje  ;  onde  di 
Lombardia  &  di  tutta  (c)  Italia  vi  traevano 
buffoni,  &  bigerai  ,  &  huomini  di  corte  a  Fi¬ 
renze  ,  8c  tutti  erano  veduti  allegramente  ,  Se 
non  paffava  per  Firenze  nullo  forefliere  huomo 
di  rinomio,  &  da  ricevere  honore,  che  a  gara 
non  foffe  invitato  &  ritenuto  dalle  dette  briga¬ 
te,  &  accompagnato  a  piede  &  a  cavallo  per 
la  Città  8c  per  lo  Contado ,  come  fi  convenìa . 

CAP.  LXXXIX. 

Come  i  Genovejì  prefono  certo  navilio  de*  Pi  fini, 
che  venia  di  Sardigna . 

NEI  detto  anno  &  mete  di  Giugno,  venen¬ 
do  dell’ Ifola  di  Sardigna  V.  navi  grolle-, 
con  V.  galee  armate  di  Pilàni ,  cariche  di  mol¬ 
ta  mercatantia,  &  d’argento  Sardefco,  i  Geno- 
vefi  havendone  novelle  ,  armarono  XXV.  ga¬ 
lee  ,  onde  fu  Amiraglio  Meftere . Et 

andando  incontra  alle  dette  navi  Se  galee  ,  le_. 
teontrarono  fopru  capo  Corte ,  &  combattendo 
con  loro,  dopo  la  fiera  &  afpra  battaglia  i  Ge- 
novefi  li  feonfiffono  &  prefono  ,  &  menaro¬ 
no  a  Genova  le  navi  8c  galee  ,  che  v’havea  fu 
più  di  1 500.  Pifani  con  altra  buona  gqnte ,  che 
tutti  furono  prigioni,  Se  tanta  mercatantia  Se 
argento,  che  fu  flimata  di  (a)  valuta  di  più  di 
cento  e  venti  mila  fiorini  d’oro ,  onde  i  Pifani 
ricevettono  grande  perdita  &  feonfitta. 


“^TEgli  anni  di  Chriflo  128?.  del  mete  di 
-IN.  Giugno,  per  la  fella  di  San  Giovanni ,  ef- 
fendo  la  Città  di  Firenze  in  buono  &  pacifico 
flato ,  &  in  grande  tranquillo ,  e  utile  per  li 
Mercatanti ,  &  artefici ,  8t  maternamente  per  li 
Guelfi,  che  fignoreggiavano  la  terra,  sì  fi  fece 
nella  contrada  di  Santa  Felicita  oltr’Arno,  on¬ 
de  furono  (a)  capo  i  Rote  con  loro  vicinanza, 


(c)  miglia.  Per  la  qual  cofa  8cc. 

(d  j  Piero  d’Araona  col  fuo  Collegio  de*  Cardinali 
diede  fentenzia  contro  al  detto  Piero  d’Arao¬ 
na  ,  ficome  a  fcomunicato  e  fpergiuro  e  ri¬ 
bello  . 

r  .  •  CA  P-  LXXXVII. 

(a)  ìoperchie  piove  fu  grandiffimo  diluvio  d’acque, 
e  crebbono  i  fiumi  difordinatamente ,  &  in 
Firenze  crebbe  si  il  fiume  . 

CAP.  LXXXVIII. 

(a)  capo  e  cominciatoti  quegli  della  cafa  de’  Rolli 
con  loro  vicinanze  una  compagnia  e  brigata 


CAP.  XC. 

Come  i  Genovef  ajfalirono  una  armata  de ’  P/- 
Jani ,  che  andavano  in  Sardigna , 

&  fconfìjfonla . 

APpreffo  crebbe  (come  piacque  a  Dio)  ju- 
dicio  fopra  la  infortuna  de’  Pifani,  che_> 
j  _ del 

di  mille  uomini  o  più,  tutti  veftiti  . 

!(b)  anni  di  Criilo  MCCLXXXIV. 

^c)  Italia  traevano  a  Firenze  1  Buffoni,  e  uomini 
di  Corte  .  E  erano  bene  veduri  ;  e  non  paf- 
favano  per  Firenze  niuno  forelliere  perfona 
nominata  ,  o  d’onore  ,  che  a  gara  erano  fatti 
invitare  dalle  dette  brigate  ,  e  accompagnati 
a  cavallo  per  la  Citta  ,  e  di  fuori ,  come  fi 
convenìa . 

CAP.  LXXXIX. 

(a)  valuta  di  cento  mila  libre  di  Gienovini  ,  eh’ 
erano  più  di  CXXV.  migliaia  di  fiorini  d’oro. 


.  N  C  A  P.  x  C  I. 

(  a  )  Cnilo  MCCLXXXIV.  del  mefe  di  Luglio  i  Pi- 
/■iv  t-,3/11  n.on  'banchi  delle  fco'ifitte  avute. 

(b)  Tofcani  e  altri  da  LXX.  galee  ,  onde  fu  Ami- 

daf o'no^  ^  ^CrC  ^ene^etto  Bu2Zachenni  ,  e  an- 

(c)  ch’era  in  full’ antenna  dello  fiondale,  cadde  : 

on  e  per  molti  favi  fi  recò  per  male  agurio 

*umro  danno  ;  ma  però  non  lalciarono  , 
ma  con  grande.  ’ 

(d)  e  ^022arii  colle  galee  del  porto,  e  furono  da 

LAXX.  tra  galee  ,  e  legni  armati .  E  Geno- 


D  I  G  I  O  V  A  N  N 

del  mefe  d’ Aprile  appreffo  l’anno  di  Chrifto  A, 
1284.  mandarono  i  Pilàni  in  Sardigna  il  Conte 
Fatio  loro  grande  Cittadino  con  armata  di  }o. 
galee ,  &  una  nave  grolla  .  I  Genovefì  fi  feon- 
trarono  con  loro  con  35.  galee  ,  Se  combatte¬ 
rono  con  loro  in  mare ,  Se  fu  dura  Se  afpra  la 
battaglia,  Se  molti  ne  furono  morti  &  furti  in 
mare  d’una  parte  Se  d’altra  .  Alla  fine  i  Geno- 
vefi  Iconfiffero  i  Pifani  ,  Se  prefono  il  detto 
Conte  Fatio  ,  con  molti  buoni  Cittadini  di  Pi- 
fa,  Se  prefono  bene  la  metà  o  più  delle  dette— 
galee  ,  Se  menaronle  co’  prigioni  in  Genova  : 
onde  i  Pifani  riceverono  grande  perdita  Se  dan¬ 
neggio  . 

C  A  P.  XCI.  B 

Come  i  Pifani  andarono  a  Genova ,  &  furono 
feonfitti  alla  Meloria, 

NElli  anni  di  (a)  Chrifto  12815.  del  mele  di 
Luglio,  i  Pifani  delle  feonfitte  havute  da’ 
Genove!!  non  fianchi  ,  fecero  loro  sforzo  per 
vendicarli  delle  ingiurie  ricevute  da’  detti  Ge- 
novefi,  &  armarono  tra  di  loro  gente  Se  folda- 
ti  (b)  Tofcani  cento  galee,  Se  andarono  infino 
nel  porto  di  Genova,  Se  in  quello  flettono  più 
dì,  &  balellrarono,  confi  altra  volta  ,  dentro 
quadrella  d’argento ,  Se  feciono  grande  onta  Se 
ioperchio  a’  Genove!!,  Se  prefono  più  barche 
Se  altri  legni,  Se  rubarono  e  guafiarono  in  più 
parti  della  Riviera,  Se  con  gran  pompa  Se  ro- 
more ,  elfendo  nel  porto  di  Genova ,  richiefeno 
i  Genove!!  di  battaglia  .  I  Genovefi  non  ordi¬ 
nati  nè  difpofti  a  battaglia,  però  c’haveano  di- 
farmate  le  loro  galee ,  con  leggiadra  Se  fignori- 
le  rifpofta  fecero  loro  feufa  dicendo ,  che  per¬ 
chè  eglino  combatteffono  con  loro  ,  Se  foilbno 
vinti  nel  loro  porto  Se  contrada,  non  harebbo- 
no  però  fatta  loro  vendetta,  nè  farebbe  loroho- 
nore ,  ma  che  fi  tornaffero  a  loro  porto ,  Se  efii 
fi  metterebbono  inconcio,  Se  fanza  indugio  gli 
verrebbono  a  vedere,  Se  farebbono  fignori  del¬ 
la  battaglia .  Et  così  fu  fatto ,  eh’  e’  Pifani  fi 
partirono  facendo  gran  grida,  con  rimprocci  & 
fcherni  de’  Genovefi ,  Se  ritornatoli!!  in  Pifa .  I  D 
Genovefi  fenza  nullo  indugio  armarono 
tra  galee  e  altri  legni  ,  &  !ù  vi  montò  tutta  la 
buona  gente  di  Genova,  Se  della  Riviera,  on¬ 
de  fu  Amiraglio  Meffere  Uberto  d’Oria,  &  del 
mefe  d’Agofto  vegnente  vennero  con  la  detta-, 
armata  nel  mare  di  Pifa .  I  Pifani  fentendo  ciò, 
a  grido ,  &  a  rumore  montarono  in  galee ,  chi 
a  Porto  Pifano ,  &  chi  a  Pifa  ;  &  la  Podefià  Se 
Amiraglio  ,  Se  tutta  buona  gente  di  Pifa  mon¬ 
tarono  in  galee  nel  fiume  d’Arno  in  Pila  tra’ 
due  ponti .  Et  levando  loro  ftendale  con  gran-, 
fefia,  elfendo  l’Arcivefcovo  di  Pifa  in  fui  pon¬ 
te  vecchio  parato  con  tutta  la  Cherifìa  per  da¬ 
re  a  l’armata  la  fua  beneditione,  la  mela  Se  la 
croce ,  (  c  )  eh’  era  in  fu  lo  fiendale  ,  cadde  in  E 
terra;  onde  per  molti  fi  dille,  che  farebbe  agiu¬ 
ro  di  futuro  danno  ;  ma  però  non  lafciarono , 
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menando  grande  orgoglio,  gridando  battaglia-, 
battaglia  uficirono  della  foce  d’Arno,  &:  (d) 
acceccaronfi  con  altre  galee  di  porto,  Se  anda¬ 
rono  in  alto  mare  affrontare  i  Genovefi.  E  Ge¬ 
novefi  s’aff  ornarono  con  loro  per  havere  la__ . 
battaglia  all’ Ifoletta ,  overo  fcoglio,  il  quale  è 
fopra  Porto  Pifano,  che  fi  chiama  la  Meloria, 
Se  quivi  fu  grande  e  afpra  battaglia  tra’  Pifani 
Se  Genovefi  ,  Se  morivi  molta  buona  gente-, 
d’una  parte  Se  (  e  )  d’altra ,  tra  di  ferri ,  Se  che 
affogarono  in  mare  .  Alla  fine  (  come  piacque 
a  Dio)  i  Genovefi  furono  vincitori,  Se  feonfifi 
fono  i  Pifani,  con  infinito  dannaggio  Se  perdi¬ 
ta  di  molta  buona  gente,  che  i  morti  Se  prefi 
furono  intorno  di  1^000.  di  huomini  Se  rima- 
fonvi  (f)  prefi  40.  corpi  di  galee  Se  altre  affai 
ruppono  Se  profondarono  in  mare;  le  quali  ga¬ 
lee  ,  Se  prigioni ,  i  Genovefi  ne  menarono  in_. 
Genova,  fenza  altro  triumpho,  o  pompa,  fe 
non  di  fare  dire  Meffe  per  l’anime  de’  morti, 
Se  facendo  proceffioni ,  rendendo  gratie  a  Dio  ; 
Se  di  ciò  furono  molto  contendati .  In  Pifa  heb- 
be  infinito  dolore  Se  pianto  ,  perochè  non_. 
v’hebbe  cafa  nè  famiglia  ,  che  non  rimaneffè 
vota  di  più  huomini  morti  o  prefi  alla  detta-, 
feonfitta  ;  Se  dall’  hora  inanzi  Pifa  non  ricoverò 
mai  fuo  fiato,  fignoria,  nè  podere .  Et  nota,  co¬ 
me  il  giudicio  di  Dio  rende  giufti  Se  debiti  me¬ 
riti  &  pene,  tuttoché  talora  s’indugino  Se  fiano 
occulti  a  noi.  Ma. in  quel  luogo  proprio,  dove 
i  Pifani  furfono  ,  Se  annegarono  in  mare  i  Pre¬ 
lati  Se  Oberici  ,  che  venivano  d’oltre  monti  a 
Roma  a  (g)  Concilio  ,  come  adrieto  facemo 
mentione,  in  quel  luogo  per  divino  judicio  fu¬ 
rono  feonfitti  Se  morti,  Se  gittati  in  mare  i  Pi¬ 
fani  da’  Genovefi .  Lafceremo  alquanto  di  dire 
de’  Pifani  ,  Se  torneremo  alla  guerra  del  Re¬ 
carlo  ,  &:  quello  d’Aragona  Se  di  (  li  )  Cicilia  : 

CAP,  XCII. 

Come  il  Preme  figliuolo  del  Re  Carlo  fu  feonfitta 
in  mare ,  &  prefo  da  MeJJer  Ru- 
gieri  dell' Oria . 

NElli  anni  di  Chrifto  1284,  a  dì  V.  del  mefe 
di  Giugno,  Meffer  Rugieri  (a)  dell’Oria 
Amiraglio  del  Re  d’Aragona  venne  di  Cicilia-, 
con  45.  tra  galee  Se  altri  legni  armati  di  Cici- 
liani,  &:  Catalani,  nelle  parti  di  Principato,  fa¬ 
cendo  guerra  Se  gran  danno  alla  gente  del  Re 
Callo;  e  ’l  detto  dì  venne  colla  detta  armata  al 
porte  di  Napoli,  (b)  gridando,  Se  fpregiando 
il  Re  Carlo,  Se  fua  gente,  Se  domandando  bat¬ 
taglia  Se  faettando  nella  terra.  Et  ciò  facea  il 
detto  Amiraglio,  per  trarre  il  Prenze  a  battaglia 
con  fua  gente,  come  quelli,  ch’era  il  più  favio 
Amiraglio  di  guerra,  che  ufaffe  in  mare,  Se  la- 
pea  per  fue  faettie,  che’l  Re  Carlo,  con  gran¬ 
de  armata  venia  di  Provenza  ,  Se  già  era  nel 
mare  di  Pila,  ficchè  egli  s’affrettava  o  di  trarli 
a  battaglia  ,  o  di  partirli  Se  tornare  in  Cicilia, 
acciò  che  ’l  Re  Carlo  noi  fopraprendeffe .  Avven¬ 
ne  , 


vefi  colla  loro  armata  s’affrontarono  alla  bat¬ 
taglia  co’ Pifani  all’  Ifoletta  . 

(e)  d’altra  di  fedite  e  d’annegati  in  mare. 

(  f  J  prefe  XL.  galee  di  Pifani  fanza  l’altre  galee 
rotte  e  profondate  in  mare  . 

(  g  )  Concilio  l’anno  MGCXXXVII. 

(n)  Cicilia:  che  ancora  ne  feguita  materia  grande . 

CAP.  XCII. 

(  a  )  di  Loria  , 

t  b  )  gridando  ,  e  dicendo  grandi  difpregi  del  Re 
Carlo  ,  e  di  fua  gente  . 
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aie,  come  piacque  a  Dio,  che’l  Prenze  figliuo¬ 
lo  del  Re  Carlo ,  eh’  era  in  Napoli  con  tutta- 
fua  baronia,  Francefchi,  Provenzali ,  Se  del  Re¬ 
gno  ,  veggendofi  tanto  oltraggiare  da’  Ciciliani 
Se  Catalani,  a  furia  fenza  ordine  o  provedimen- 
to  montarono  in  galee,  (c)  così  cavalieri  come 
pedoni ,  o  come  gente  marinaja  in  compagnia— 
del  Prenze  ,  etiandio  contro  al  comandamento 
fprdfo  ricevuto  dal  Re  Carlo  fuo  padre ,  che— 
per  niuno  cafo  che  incorrette  fi  mettelfe  a  bat¬ 
taglia  contro  nimici  infino  alla  fua  venuta.  Et 
così  difubidiente ,  Se  male  ordinato  ,  fi  mitte— 
con  35.  galee,  e  più  altri  legni  con  tutta  fua— 
cavalleria  alla  battaglia  fuori  del  porto  di  fopra 
a  Napoli.  Metter Rugieri  dell’Oria,  come  mae- 
ttro  di  guerra  ,  percofle  con  le  fue  galee  vigo- 
rofamente ,  amonendo  i  fuoi,  che  non  intendef- 
fino  a  niuna  caccia,  lafciando  fuggire  chi  volef- 
fe  ,  ma  folamente  intendettono  alla  galea  dello 
ltendale  ,  ov’  era  la  perdona  del  Prenze  con^ 
molti  Baroni.  Et  così  fu  fatto  ,  che  come  le— 
(  d  )  dette  galee  furono  percotte  ,  così  furo  in 
volta  quelle  di  Surienti,  Se  gran  parte  di  quel¬ 
le  di  Principato,  eh’  erano  dalla  parte  del  Pren¬ 
ze  ,  &  tornaronfi  a  Surienti  ,  Se  Principato .  11 
Prenze  rimafe  a  battaglia  forfè  con  la  metà  di 
fue  galee,  ove  erano  1  Baroni  Se  Cavalieri,  che 
poco  erano  ufati  di  battaglia  di  mare,  Se  poco 
le  ne  ’ntendeano  ,  molto  torto  furono  feonfitti 
Se  prefi  con  8.  di  loro  galee;  e  ’l  Prenze  Carlo 
con  molta  baronia  fu  preio ,  Se  menato  in  Cici¬ 
lia  ;  Se  furono  menati  in  prigione  a  Mettina  nel 
cartello  di  Mattagrifone .  Et  avvenne ,  che  fatta 
la  detta  /confitta,  Se  prefo  il  Prenze,  quelli  di 
Surenti  mandarono  una  loro  galea  con  loro  am- 
bafeiadori  a  Metter  Rugieri  dell’Oria  con  quat¬ 
tro  cofani  pieni  di  fichi  fiori ,  i  quali  elli  chia¬ 
mano  Palombole  ,  Se  con  quelli  CC.  agoftari 
•d’oro  per  prefentarli  al  detto  Amiraglio  ;  Se 
giugnendo  alla  galea,  dove  era  prefo  il  Prenze, 
vergendolo  riccamente  armato  con  molti  Baro¬ 
ni  intorno,  (e)  credendo  fotte  l’ Amiraglio  ,  li 
s’inginocchiò  a  piedi  ,  Se  fecerli  il  detto  pre¬ 
lente,  dicendo  :  Mejfer  V  Amiraglio,  come  ti  chiace 
da  parte  del  Comune  da  (  f  )  Surienti  iflipati  quiffì 
Palombole  ,  &  prindi  quifli  agufiarii  per  un  ta¬ 
glio  di  calze  ;  plazefje  a  Dco  com ’  hai  prefo  lo 
figlio,  (g)  haveffì  lo  patre .  Il  Prenze  con  tutto 
fuo  dannaggio ,  udendo  quello  ,  cominciò  a  ri¬ 
dere,  Se  ditte  a  l’ Amiraglio:  Per  le  San  Dio  ce 
foent  bien  fetable  a  Monfignor  le  Roi  :  Quello 
havemo  metto  in  nota  a  dimoftrare  la  poca  fede, 
c’hanno  quelli  del  Regno  al  loro  Signore . 

CAP.  XCIII. 

Come  lo  Re  Carlo  giunto  a  Napoli  fece  grande 
apparecchio  per  pajfare  in  Cicilia . 

IL  giorno  feguente,  dopo  la  detta  feonfitta- , 
lo  Re  Carlo  arrivò  a  Gaeta  con  55.  galee 


SETTIMO. 


(  c  )  cosi  i  Cavalieri  ,  come  le  gerui  di  mare  in 
compagnia  . 

(d)  dette  armate  galee  fi  percoftono  infieme  ,  più 
galee  di  quegli  di  Principato  ,  e  fpecialmen- 
te  quelle  di  Surenti  diedono  la  volta  ,  e  tor- 
raronfi  a  Surenti  ;  e  per  limile  modo  feciono 
grande  parte  delle  galee  di  Principato  .  Il 
Prenze  rimalo . 

(  c)  credettono  ,  che  fofle  MefTere  Ruggieri  di  Lo- 
ria  ,  si  gli  s’inginocchiarono  a’  piedi  ,  e  fe- 

ciogli . 

(1  )  Surienti  i  locati  Quiffì  lei  palombole  ,  e  ftipati 
quijfi  ago  Ilari , 

X  g  )  aveffi  prefo  lo  patre  ;  e  facci  ,  che  fuìmo  li  pri¬ 
mi  ,  che  voltammo .  Il  prenze  Carlo  con  tutto 


A 


302 


B 


D 


armate.  Se  3.  navi  grotte,  cariche  di  Baroni,  Se 
cavalli.  Se  altri  arnefi;  Se  come  intelè  la  novel¬ 
la  della  detta  feonfitta,  Se  prefura  del  Pi-enze— 
lùo  figliuolo,  fu  molto  crucciofo.  Se  dille  con 
irato  animo:  Or  foft'il  mort ,  porfequ  il  a  falli 
noflre  mandemant .  Ma  fèntendo  egli  la  poca— 
fede  detti  huomini  del  Regno  ,  Se  come  quelli 
di  Napoli  (a)  già  vacillavano  ,  Se  certi  ve— 
n’havea,  che  haveano  già  corfa  la  terra,  Se  gri¬ 
dato  muoja  lo  Re  Carlo  ,  &  viva  Rugieri  dell * 
Oria ,  incontanente  fi  partì  da  Gaeta,  Se  giunfe 
a  Napoli  a  dì  8.  di  Giugno  ;  Se  come  fu  fopra 
Napoli,  non  volle  fmontare  al  porto,  ma  di  fo¬ 
pra  al  Carmino,  con  intendimento  di  mettere-, 
fuoco  netta  Città,  Se  arderla  per  lo, fatto,  eh’ e’ 
Napoletani  haveano  fatto  ,  cioè  di  correre  la— 
terra  Se  levarla  a  rumore  contra  al  Re .  Ma— 
Metter  Gerardo  da  Parma  Legato  Cardinale  con 
certi  buoni  huomini  di  Napoli,  li  vennero  in¬ 
contro  per  domandarli  perdono  ,  Se  mifericor- 
dia ,  dicendo  ,  che  furono  certi  fotti .  Lo  Re— 
(  b  )  rifpofe  :  1  favi ,  come  ciò  haveano  da  folli 
foffèrtoì  Ma  per  priego,.  del  Legato  ,  havendo 
fatta  giuftitia  di  farne  impiccare  più  di  150. 
perdonò  atta  Città  ,  Se  riformata  la  terra  (  c  ) , 
fece  lo  Re  con  le  galee,  c’havea  menate  infino 
in  75.  galee  ,  Se  partili!  di  Napoli  adì  24.  di 
Giugno  ,  l’armata  mandò  verlò  Mettina,  Se  lo 
Re  Carlo  n’andò  per  terra  verfo  Brandi tio ,  per 
accozzare  l’armata,  c’havea  fatta  apparecchiare 
in  Puglia  con  quella  di  Principato  per  andare 
in  Cicilia.  Et  ai  Branditio  fi  pani  lo  Re  cc  n— 
l’altra  armata  adì  7.  di  Luglio  del  detto  anno. 
Se  accozzoflì  con  l’armata  di  (d)  Principato  a 
Concione  in  Calavria,  Se  furono  in  tutto  no. 
galee.  Se  ufeieri  armati  con  molti  altri  cavalie¬ 
ri  in  fu  legni  grotti  ,  Se  fiottili  di  concio .  In-, 
quella  rtanzia  havea  in  Cicilia  due  Legati  (e) 
Cardinali,  i  quali  havea  mandati  il  Papa  a  trat¬ 
tare  pace ,  Se  per  rihavere  il  Prenze  Carlo  ;  Se 
filando  il  detto  rtuolo  in  (f)  billante  allettando 
novelle  da’  detti  Legati  ,  come  havettèro  aope¬ 
rato,  i  quali  maeftrevolmente  dal  Re  d’ Arago¬ 
na  furono  tenuti  in  parole  fianza  potere  fare— 
nullo  accordo  ,  acciò  che  ’l  detto  fluolo  non— 
potette  mettere  in  Cicilia;  onde  l’armata  del  Re 
Carlo  li  trovò  male  proveduta  di  vettuagiia— 
per  lo  tanto  indugio .  Per  la  qual  colà  lo  Re  fu 
configliato,  che  di  neceflità  conveniva  fi  tornal- 
fie  a  Branditio,  però  che  s’elli  afpettava  l’autun¬ 
no  ,  Se  tempi  contrarii  ,  efiendo  con  poca  vet- 
tuaglia,  era  pericolo  di  non  potere  fortenere  in 
mare  cotanta  armata  ;  ma  eh’  egli  fi  ritornarte. 
Se  facefle  difiarmare.  Se  le  Se  fua  gente  ripofiare 
infino  al  tempo  novo:  8c  così  fu  fatto,  onde  lo 
Re  Carlo  per  la  prefura  del  figliuolo.  Se  che  la 
fortuna  li  era  fatta  sì  averla  Se  contraria,  hebbe 
grande  dolore,  Se  per  li  più  fi  ditte  che  ciò  fu 
cagione  detto  (g)  naficimento  di  fua  morte,  co¬ 
me  diremo  apprettò. 

_ CAP. 

il  fuo  dannaggio . 

CAP.  XCIII. 

(  a  )  già  ciancellavano  . 

(  b  )  Lo  Re  riprefe  i  favi ,  come  ciò  aveano  foffer- 
to  a’  folli  ;  ma  per  li  prieghi  del  Legato  fatta 
fare  giuftitia  . 

(  c  )  sì  fece  lo  Re  compiere  d’armare  colle  galee  . 
(d)  Principato  a  Cotrone  in  Calabria  ,  e  furono 
CXXX.  galee  e  ufeieri  armati  ,  e  con  molti 
Cavalieri  in  fu  altri  legni  groffi  e  fottili  di 
carico  . 

f  e  )  Cardinali  Meflere  Gherardi  da  Parma  ,  e  Mef- 

fere . i  quali . 

(  f  )  biftento  in  attendere  novelle  de’  detti . 

(  g  )  avacciamento  . 
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CAP.  XCV. 


Come  lo  Re  Carlo  pafsò  di  quefta  vita  alla  Città 
di  Foggia  in  Puglia. 


TOmato  lo  Re  Carlo  con  Tuo  ftuolo  a 
Branditi©  sì  ’l  fece  difarmare  ,  Se  tor¬ 
no®.  a  Napoli  ,  per  dare  ordine  ,  Se  formrfi  di 
moneta  ,  Se  di  gente  per  ritornare  in  Cicilia  al 
primo  tempo  ,  cioè  Primavera .  Et  come  (  a  ) 
quelli ,  la  cui  follicita  mente  non  dormia,  come 
fu  pattato  mezo  Dicembre  ,  ritornò  in  Puglia 
per  eflère  a  Branditio ,  per  fare  avacciare  il  iuo 
navilio  ;  Se  come  egli  fue  a  Foggia  in  Puglia  , 
come  piacque  a  Dio,  amalo  di  forte  malattia  , 
Se  pafsò  di  quella  vita  il  feguente  giorno  dopo 
l’Epifania  ,  li  anni  di  diritto  1284.  Ma  manzi 
che  moritte,  con  grande  contritione  prendendo 
il  Corpo  del  nottro  Signore  Jefu  diritto  ,  ditte 
con  molta  reverenza  quelle  parole  :  Sire  dius 
je  croi  vraiemant  che  vos  efl  mon  falveur ,  enfivos 
prieu  che  vos  ajes  merzì  de  mon  ame ,  en  ft  com ’ 
je  fìs  la  proife  de  Rotarne  de  Sifilia ,  plus  por  fer - 
1 ùr  Sainte  Eglife  ,  que  per  mon  profit  ,  0  altre 
convidi  fe  ,  enfi  vos  me  pendone s  mes  pecces  :  Se 
dette  quelle  parole  pafsò  di  quella  vita  poco 
Haute  ;  Se  fu  fuo  corpo  portato  a  Napoli  ,  Se 
dopo  il  grandittlmo  lamento  fatto  di  fua  morte, 
fu  fepellito  allo  Arcivefcovado  di  Napoli  ,  con 
grande  honore .  (b)  Quello  Carlo  fue  il  più 
temuto  ,  e  ridottato  Signore  ,  e’i  più  valente- 
d’arme,  Se  con  più  alti  intendimenti,  che  niuno 
Re  che  fotte  della  cafa  di  Francia  ,  da  Carlo 
Magno  infino  a  lui  ,  &  quelli  ,  che  più  efaltò 
la  Santa  Chiefa  di  Roma,  Se  più  harebbe  fatto, 
fe  non  che  alla  fine  del  fuo  tempo  la  fortuna  li 
tornò  contraria.  Et  dopo  la  fua  morte  ,  venne 
per  (c)  guardia  delle  terre  del  Regno,  Ruber¬ 
to  Conte  Artefe ,  fuo  cugino ,  con  molti  Cava¬ 
lieri  Francefchi  Se  colla  Prencefla  ,  Se  col  figli¬ 
uolo  del  Prenze,  nepote  del  Re  Carlo,  il  quale 
per  lui  hebbe  nome  Carlo  Martello,  &era  d’età 
di  XII.  o  XIII.  anni.  Del  Re  Carlo  non  rimafe 
altra  reda,  che  Carlo  Secondo  Prenze  di  Saler¬ 
no,  di  cui  havemo  fatta  mentione  ;  Se  quetto 
Prenze  Carlo  era  del  corpo  belliflìmo ,  gratiofo 
Se  largo ,  Se  a  vita  del  Re  Carlo  fuo  padre ,  & 
dopo  la  fua  morte  hebbe  più  figliuoli  della_, 
Prencettà  fua  moglie  ,  figliuola  Se  reda  del  Re 
d’Ungheria.  Il  primo  fu  Carlo  Martello  ,  che 
fu  poi  Re  d’Ungheria  ;  il  fecondo  fue  Luis  , 
che  fi  rendeo  Frate  Minore,  Se  poi  fu  Vefcovo 
di  Tholofa,  il  quale  (d)  fantificò.  Se  fu  nomi¬ 
nato  Santo  Lodovico  ;  il  terzo  fu  Ruberto  Du¬ 
ca  di  Calavria;  il  quarto  fu  Filippo  Prence  di 
Taranto  ,  il  quinto  fu  Ramondo  Berlingieri  , 
che  dovea  ettere  Conte  di  Proenza  ;  il  fello  fu 
Metter  Gianni  Prence  della  Morea  ;  il  fettimo 
fue  Metter  Piero  Conte  d’Eboli. 
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Come  i  Ciciliani  vollono  fare  morire  Carlo  Prence 
di  Salerno  ,  figliuolo  del  Re  Carle ,  &  come 
fu  ricoverato  per  la  Regina  moglie 
del  Re  Piero  d' Araona  . 

NEI  detto  anno  MCCLXXXIV.  partiti  * 
Cardinali  Legati,  eh’ erano  in  Cicilia,  Se 
perchè  non  haveano  potuto  trovare  accordo  , 
lafciarono  molto  aggravato  il  Reame  di  Cicilia 
di  fcommuniche  ,  togliendo  ogni  beneficio  Se 
gratie  fpirituali  al  Re  d’ Araona,  Se  a’ Ciciliani. 
Per  quella  cagione  ,  Se  per  la  morte  del  Re 
Carlo  quelli  dt  Meflìna  fi  moflòno  a  furore  Se 
corfono  alle  prigioni  dov’  erano  1  Francefchi  per 
ucciderli  ;  e’  prigioni  fi  prefono  a  difendere  , 
onde  i  Meflinefi  mittòno  fuoco  nella  prigione  ; 
Se  arfonvi  dentro  a  gran  dolore  Se  ftento  i  detti 
prigioni  Francefchi.  Et  fu  bene  giudicio  di  Dio, 
che  l’orgoglio  Se  fuperbia  de’  Francefchi  ufata 
in  Cicilia  fotte  punita  ,  per  cosi  difordinata  8c 
furiofa  fèntentia  de’ Ciciliani,  (a)  come  fu  que¬ 
lla  ,  Se  quando  fi  rubellò  la  Cicilia.  Et  fatto 
quetto,  tutte  le  terre  di  Cicilia  feciono  Sindaco 
con  ordine,  Se  congregati  infieme  di  concordia 
condannarono  a  morte  il  Prence  Carlo,  il  qua¬ 
le  haveano  in  prigione  ,  Se  che  li  fotte  tagliata 
la  tetta,  ficome  lo  Re  Carlo  fuo  padre  havea_. 
fatto  a  Curradino .  Ma  come  piacque  a  Dio,  la 
Reina  Goflanza  moglie  del  Re  Piero  d’ Araona, 
la  quale  all’hora  era  in  Cicilia  ,  confiderando  il 
periglio  che  al  fuo  marito  ,  Se  a’  fuoi  figliuoli 
ne  potea  avvenire  della  morte  del  Prence  Carlo, 
prefe  più  favio  configlio  ,  Se  ditte  a’  Sindachi 
delle  dette  terre,  che  non  era  convenevole,  ohe 
la  loro  fententia  procedette  lenza  la  volontà  del 
Re  Piero  loro  Signore,  ma  parevale,  che’l  Pren¬ 
ce  fotte  mandato  in  Catalogna  a  lui;  8cegli  co¬ 
me  Signore  facette  di  lui  fua  libera  volonmde  , 
Se  così  fue  ottèrvato  fuo  configlio .  Latteremo 
di  quella  materia  Se  torneremo  a’  fatti  di  Fi¬ 
renze  . 


CAP.  XCVI. 

Come  in  Firenze  fue  diluvio  d'acqua  ,  &  fece 
rovinare  il  Poggio  de  Magnoli . 

NElli  anni  di  Chrifto  1284.  il  dì  di  Dome¬ 
nica  d’Ulivo  a  dì  fecondo  d’ Aprile  ,  in_^ 
Firenze  hebbe  grandittlmo  diluvio  d’acqua  Se  di 
piova  sì  difordinatamente  ,  che’l  fiume  d’Arno 
crebbe  tanto,  che  allagò  molto  della  Città  prefi¬ 
tti  alle  fue  rive  ;  Se  per  la  detta  acquazone  il 
Poggio  detto  de’  Magnoli  di  fiotto  a  Santo 
Giorgio ,  Se  fopra  Santa  Lucia  fi  cornette  a  ro¬ 
vina,  e  venne  rovinando  infino  in  Arno  Se  fece 
cadere  Se  guaflare  più  di  cinquanta  cafe,  ch’era- 
no  fopra’l  Poggio  ,  e’n  sù  (a)  la  riva  d’Arno 
lungo  Santa  Lucia ,  ove  morì  di  molta  gente . 

CAP. 


CAP.  XCIV. 

la)  quegli ,  la  cui  lollecitudine  altro  non  penfava. 
(  b)  con  grande  onore  .  Di  quella  morte  del  Re  Car¬ 
lo  tu  grande  maraviglia,  che  il  dì  medefimo 
ch’egli  palsò  ,  fu  piuvicato  in  Parigi  per  uno 
Frate  Arlotto  Miniilro  de’  Minori  ,  e  perMae- 
flro  Giardino  di  Carmignanola  Maellro  allo 
lludio  ;  e  vegnendo  ciò  a  notizia  del  Re  di 
Francia  ,  mandò  per  loro  per  fapere  ,  onde 
l’aveano .  Difl'ono  ,  che  fapeano  la  tua  nati¬ 
vità  ,  eh’  era  lotto  la  fignoria  di  Saturno  ,  e 
per  li  fuoi  effetti  erano  procedute  le  fue  af- 
laltationi ,  e  le  lue  averiita  ;  e  alcuno  ditte  , 


che  ’l  fapeano  per  revelatione  di  fpirito  ,  che 
ciafcuno  di  loro  era  grande  Aiìrolago  ,  e  Ni-, 
gromante  .  Quello  Carlo  &c. 

(c)  per  guardiano,  e  diffenditore  del  Regno, 
t  d  )  ghtejlo  non  Ji  legge  nel  MSto . 

CAP.  XCV. 

(a)  come  fu  a  quella  volta,  e  era  futa  alla  rebel- 
latione  ,  come  a  dietro  facemo  mentione  . 
Dopo  quello  fatto . 

CAP.  X  C  V  I. 

(  a)  in  fu  la  via  di  Santa  Lucia  lungo  Arno,  e  mo¬ 
tivi  gente  affai. 
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Come  i  Fiorentini &  tutti  i  Tofcani  s' allegarono 
co  i  Genovefi  f opra  la  Città  di  Fifa . 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Settembre  ,  i 
Fiorentini  fecero  lega  Se  compagnia  con 
faramento  co’  Lucchefi ,  fe  Sancii ,  fe  Pillole!!, 
Se  Pratefi,  Volterrani,  Sangimignanefi ,  Colle!!, 
infieme  co’  Geno  veli  ,  a  fare  guerra  fopra  la_. 
Città  di  Pila  ;  i  Fiorentini  co’  detti  Tofcani  per 
terra  ,  Se  Genove!!  per  mare .  Et  Fiorentini  , 
ch’erano  in  Pifa,  fe  ne  partirono  a  dì  X.  di  No¬ 
vembre  per  comandamento  del  Comune  di  Fi¬ 
renze;  Se  mandarono  i  Fiorentini  dalla  parte  di 
Volterra  lei  cento  cavalieri  per  fare  guerra  a’ 
Pifani  ,  Se  così  mandarono  tutte  l’altre  terree-, 
della  Lega  fecondo  la  loro  taglia  .  Et  in  Val- 
dera  fecero  gran  guerra  ,  Se  prefono  molte  Ca¬ 
rtella  de’  Pjiani  ,  Se  ordinarono  d’artediare  Pila 
alla  Primavera  vegnente  per  mare  Se  per  terra . 
Per  la  quale  cagione  il  Conte  Ugolino  de’Ghe- 
rardefehi,  ch’era  il  maggiore  cittadino  di  Pifa, 
cercò  trattato  d’accordo  co’ Fiorentini  SeSanelì, 
Se  con  li  altri  Tofcani  di  cacciare  i  Ghibellini 
di  Pifa  ,  Se  fe  co’  Guelfi  farne  Signore  ,  acciò 
che  l’horte  ordinata  ,  (a)  Se  taglia  non  proce¬ 
derle  fopra  Pifa,  com’era  ordinato  :  Se  così  fu 
fatto .  Et  difièli  per  Firenze ,  che’l  detto  Conte 
Ugolino  paventando  a  certi  (b)  cittadini  di 
Firenze  molti  fiafehi  di  Vernaccia  ,  mandò  i 
detti  fiafehi  pieni  di  Fiorini,  acciò  che  afientif- 
fero  al  detto  accordo ,  fenza  la  riducila  de’  Ge- 
novefi  e  de’  Lucchefi  ;  Se  ciò  ordinato,  del  mefe 
di  Gennajo  vegnente  il  detto  Conte  Ugolino 
cacciò  di  Pila  i  Ghibellini  ,  Se  fecene  Signore 
le  co’  Guelfi ,  che  v’erano .  Ma  al  detto  accor¬ 
do  non  furono  richiedi  i  Genovefi,  (c)  nè  Luc¬ 
chefi  noi  fornirono  ,  onde  fi  tennero  ingannati 
da’  Fiorentini  ,  Se  da  li  altri  Tolcani  della  ta¬ 
glia  ;  8e  però  non  lafciarono  d’ andare  fopra  Pi¬ 
la  ,  com’  era  ordinato ,  i  Genovefi  per  mare ,  8e 
Lucchefi  per  terra.  Se  vennero  i  Genovefi  (d) 
con  fellànta  Galee  Se  disfecero  Se  abattcrono 
porto  Pifano  ;  Se  Lucchefi  prefero  dalla  loro 
parte  molte  cartella .  Et  di  certo  s’e’  Fiorentini 
havefiono  attenuta  la  promelfa  Se  faramento  , 
la  Città  di  Pifa  farebbe  rtata  prefa  Se  disfatta, 
Se  recata  a  borgora  ,  com’era  ordinato,  Ma  i 
Fiorentini  ordinarono  ,  che  i  Sanefi  mandalfero 
i  loro  Cavalieri  alla  guardia  de’ Guelfi  di  Pifa  , 
Se  perciò  fu  difefa  ;  onde  i  Fiorentini  molto 
furono  riprefi  da’  Genovefi  Se  Lucchefi  per  lo 
rompere  che  (e)  fecero  deìlp  promifiioni  ,  8e 
làramenti  di  foccorrere  Pifa;  ma  da’Pifani  deb¬ 
bono  il  merito  ,  che  ciò  fi  convenne  ,  come_> 
inanzi  faremo  mentione,  onde  i  Fiorentini  n’heb- 
bono  poi  più  volte  repitìo,  per  la  foperchia  in¬ 
gratitudine  de’ Pifani. 


C  A  P.  XCVII. 

(a)  ordinata  della  Taglia  detta  ,  che  fi  dovea  fare 
fopra  Pifa  ,  non  procedette  :  e  così  . 

\b)  certi  caporali  Cittadini  di  Firenze  vino  di  Ver- 
naccia  in  certi  fiafehi  ,  che  vi  mandò  dentro 
col  vino  fiorini  d’oro  , 

(c)  Genovefi  ;  e  Lucchefi  non  vollono  affentire  . 

Onde  i  Genovefi  e  Lucchefi  fi  tennero  gra¬ 
vati  ,  e  ingannati  . 

(d)  Genovefi  per  mare  con  LXX.  galee  armate  , 

e ■Liicchefi  a  ofie  per  terra  ;  e  guadarono  e 
abbatterono . 

(e)  ieciono  di  loro  prom effa  e  faramento  per  ifeam- 

pare  Pifa.  Ma  ebbonne  il  merito  ,  e  il  gui¬ 
derdone  da’  Pifani  ,  che  a  ciò  fi  convema  , 
ficome  inanzi  per  li  tempi  faremo  mentione; 
onde  i  Fiorentini  n’ebbono  poi  più  volre  pen> 
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Come  i  Fiorentini  fondarono  le  porte  delle 
terze  mura  . 

NEI  detto  anno  MCCLXXX1V.  del  mele 
di  Febrajo,  ellèndo  i  Fiorentini  in  buono 
rtato  Se  pacifico  ,  fe  la  Città  crefciuta  di  gran 
popolo.  Se  di  grandi  borghi  ,  fi  ordinarono  di 
crefcer  il  circuito  della  Città,  Se  cominciaronfi 
a  fondare  le  nuove  porte  ,  ove  poi  (a)  fegu iro¬ 
no  le  nuove  mura .  La  prima  di  là  da  Santo 
Ambruogio,  8e  quella  di  San  Gallo  in  lui  Mu- 
gnone  ;  Se  quella  di  contro  alle  Donne  di 
Faenza  ;  Se  quella  del  Prato  d’ogni  Santi  ;  8c 
rimale  il  lavoro  di  quelle,  anzi  che  folfero  all* 
archora ,  per  la  novella  che  venne  in  Firenze- 
della  prefura  del  Prence  Carlo  detta  a  dietro  . 
Et  '  in  quarti  tempi  fi  fece  per  lo  Comune  di 
Firenze  la  Loggia  fopra  la  piazza  (l’Orto  San 
Michele  ove  fi  vende  il  grano  ,  e  laftricolìì  e 
amattonolfi  intorno  ,  Se  fue  all’  hora  una  ricca 
Se  bella  Se  utile  opera  tenuta.  Et  nel  detto  an¬ 
no  fi  pominciò  a  rinovare  la  Badia  di  Firenze  , 
Se  fecefi  il  Coro  colle  Capelle  ,  che  vengono 
fopra  la  via  del  Palagio,  e’1  tetto  di  fopra,  che 
prima  era  la  Badia  più  adietro  piccola.  Se  dis- 
hoprevole  in  sì  fatto  luogo  della  Cittade , 

CAP.  XCIX, 

Di  certe  novitadi  &  mutationi  ,  che  furono 
tra ’  Signori  de'  Tartari  , 

NEI  detto  anno  1283.  Tangodar  fratello 
d’Abaga  Cane  Signore  de’Tartari  del  Tu- 
rigi ,  Se  di  Perfia  ,  il  quale  (  a  )  da  Giovane  fu 
Chjiftiano  battezato,  Se  chiamato  Nicola,  com’ 
Irebbe  la  fignoria  ,  divenne  Saracino  Se  rinega¬ 
to,  Se  fecefi  chiamare  Maometto  ,  8e  grande-, 
perfecutione  fece  a’Chrirtiani  in  due  anni  che 
regnò  fignore.  Alla  fine  Argon  fuo  nepote,  Se 
padre  che  fu  di  Cafano  ,  onde  inanzi  faremo 
mentione  ,  fi  rubellò  da  lui  Se  tolfeli  il  Regno 
Se  la  vita.  Quello  Argon  fu  figliuolo  d’Abaga 
Cane  ,  fe  fu  grande  amico  con  buona  fede  de’ 
Chriftiani,  8e  nemico  de’Saracini,  Se  fepe  rifare 
tutte  JeChielè  de’ Chriftiani ,  che  Maometto  fuo 
zio  havea  fatte  diftruggere  in  fuo  Regno  ,  fe 
rimile  i  Chriftiani  in  loro  rtato  ,  Se  templi  de’ 
Saracini  fece  abattere  Se  disfare ,  Se  tutti  i  .S ara¬ 
cini  cacciò  di  fuo  Regno  Sefue  un  fayiq  Sf  va» 
Jorofo  fignore  in  arme , 


CAP. 


timento  ,  per  la  ingratitudine  e  fuperbia  de* 
Pifani . 

CAP.  XCVIII. 

(4.)  confeguirono  le  nuove  mura  ,  cioè  quella  di 
Santa  Candida  di  là  da  Santo  Ambruogio  ;  e 
quella  di  San  Gallo  in  fui  Alugnone  -,  e  quel¬ 
la  del  Prato  d’ogni  Santi  ;  e  quella  d’incon¬ 
tro  alle  Donne  ,  che  fi  dicono  di  Faenza , 
ancora  in  fui  Mugnone  .  Il  quale  fiumicello 
di  Mugnone  alquanto  dinanzi  era  adirizzato , 
che  prima  correa  a  volto  per  Cafaggio  ,  e  prel- 
tò  alle  feconde  cerehie  della  Citta  ,  faccende) 
molelio  affai  alla  Città  ,  quando  crefcea  .  E 
fecionvi  fu  i  Ponti  dinanzi  alle  dette  porte; 
e  riinafe  il  lavorìo  , 

CAP.  XCIX. 

(a)  da’  Qenovefi  fu  Criftiano . 

X 
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CAP.  C. 

Come  i  Saracini  prefero  la  terra  di  Margatto 
in  Sorta . 

NElli  anni  diChribo  1285.  del  mefe  di  Mag¬ 
gio,  il  Soldano  d’Egitto  con  fua  hobe  afle- 
diòla  terra  di  Margatto  inSoria,  la  quale  era  del¬ 
le  maggiori  della  magione  dello  Spedale  di  San 
Giovanni,  Se  era  molto  fortiffima  ,  Se  quella_, 
con  cave  miffono  grande  parte  in  puntegli.  Poi 
fece  il  Soldano  ficurare  i  Capitani  ,  eh’  erano 
dentro  alle  mura  ,  perchè  veniffero  a  vedere, 
com’era  puntellato  :  per  la  qual  cofa  i  Chribia- 
ni  ,  che  v’erano  dentro  ,  veggendo  che  non  fi 
poteano  tenere,  s’arrenderono  làlve  le  perfone, 
&  la  terra  rimafe  a’  Saracini  .  Lafceremo  delle 
novitadi  d’oltremare,  Se  torneremo  a  dire  della 
grande  imprelà  ,  che  lo  Re  di  Francia  fece  fo- 
pra  il  Re  d’ Araona . 

CAP.  CI. 

Come  lo  Re  Ftlippo  di  Francia  con  grande  pof- 
fanxa  andò  in  Catalogna  fopra 
lo  Re  d’ Araona . 

NElli  anni  di  Chribo  1284.  a  meza  quarefima, 
vegnente  lo  85.  lo  Re  Filippo  di  Francia 
figliuolo  di  S.  Luis ,  ha  vendo  grande  animo  contro 
al  Re  Piero  d’ Araona  per  la  nimibà  prefà  (a) 
contra  lui  per  lo  Re  Carlo  ,  e  a  petitione  del 
Papa,  Se  della  Chiefa  havendo  ragunata  grande 
hobe  in  Tolofana  di  più  di 20000.  cavalieri,  Se 
di  più  di  80000.  pedoni  di  croce  (b)  fegnati  , 
Francefchi,  Proenzali,  &  altra  gente,  &rauna- 
to  infinito  teforo  fi  partì  di  Francia  con  Filip¬ 
po  ,  Se  Carlo  Tuoi  figliuoli ,  Se  con  Meffer  Ger- 
vafio  detto  Giancolletto  Cardinale  ,  Se  Legato 
del  Papa,  &  andonne  a  Nerbona  per  paffare  in 
Catalogna,  per  prendere  il  Reame  d’ Araona^, 
onde  Carlo  Tuo  fecondo  figliuolo  era  privilegia¬ 
to  dalla  Chiefa  di  Roma,  Se  per  mare  havea_. 
armato  in  Proenza  cento  venti  tra  Galee  Se  altri 
legni  ;  Se  trovofli  con  Jacopo  Re  di  Majolica, 
fratello  e  nimico  di  Piero  Re  d’ Araona  ,  però 
che  li  havea  fatto  torre  l’Ifola di  Majolica  a  (c) 
Amfus fuo figliuolo  primogenito,  &coronatolne 
Re  ,  Se  del  mefe  di  Maggio  1285.  fi  partì  il 
detto  efercito  da  Narbona,  &  andonne  a  Perpi- 
gnano  per  le  terre  del  detto  Re  di  Majolica; 
Se  trovando  nella  Contea  di  Roffiglione  la__. 
Città  di  Janne  ,  la  quale  s’era  rubellata  al  Re 
di  Majolica  ,  Se  teneafi  per  lo  Re  d’Araona_, , 
lo  Re  di  Francia  vi  pofe  l’affedio  ;  Se  combat¬ 
tendola,  per  forza  l’hebbe  Se  uccifevi  huomini, 
Se  femine  Se  fanciugli  ,  che  non  vi  rimafe  altri 
che’l  Baftardo  di  Roffiglione  ,  il  quale  con  po¬ 
chi  s’arendè  che  s’era  rinchiufo  in  un  Campani¬ 
le;  Se  poi  che  l’ebbe  prefa  la  fece  il  Re  tutta_ 
di! buggere  ;  Se  ciò  fatto  fi  partì  del  paefe  ,  Se 
andonne  con  fua  hofte  infino  a  piè  delle  mon¬ 
tagne  dette  Pirre  molto  altiffime ,  le  quali  fono 
a’  confini  di  Catalogna .  Lo  Re  Piero  fentendofi 
venire  adoffo  sì  grande  efercito  ,  fi  provide  di 
non  metterli  a  battaglia  di  campo,  perochè  fua 


,  CAP.  CI. 

(  a  )  contro  a  lui  per  lo  Re  Carlo  ,  e  a  petitione  di 
lui,  e  della  Chiefa  di  Roma,  abiendo  ragù- 
nata  . 

(  b  )  fegnati ,  chi  Francefchi  ,  e  chi  Provenzali  ,  e 
della  Magna,  e  altre  genti, 

(  c  )  ad  Alfons  fuo  . 

(  d  )  rimafa  a  piè  del  palio  nel  campo  co’  loro  fo- 
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B 


C 


D 


E 


forza  era  niente  appo  quella  del  Re  di  Francia; 
ma  pensò  di  bare  alle  difefe  Se  a  guardare  i 
paffi;  &  havea  fornito,  8e  aforzato  il  palio  del¬ 
le  Schiufe  ,  onde  fi  valicavano  le  dette  monta¬ 
gne  di  molta  gente  d’arme;  Se  elli  in  perfona_. 
era  alla  detta  guardia  a  tende  Se  padiglioni  per 
non  lafciare  palfare  lo  Re  con  fua  gente  .  Et  a 
quella  contefa  bette  l’hobe  de’ Francefchi  più 
giorni ,  che  in  nulla  guifa  poteano  palfare  ;  alla 
fine  per  configlio  del  Babardo  di  Roffiglione, 
il  Re  di  Francia  fece  armare  tutta  firn  gente. 
Se  fece  viba  di  combattere  il  detto  palfo  ;  Se: 
una  mattina  molto  per  tempo  il  detto  Re  di 
Francia  ,  con  parte  di  fua  gente  alla  guida  del 
detto  Babardo  tennero  altro  camino  fu  per  le_. 
montagne  ,  lafciando  il  più  di  fua  bobe  Se 
tutto  lùo  arnefe  incontro  al  palio  delle  Schiufe, 
tennero  per  afpre  Se  diverfe  vie  piene  di  fpine 
Sedi  pietre,  le  quali  era  impolfibile  ad  andarvi 
per  gente  humana,  &  onde  Piero  d’ Araona  non 
fi  prendea  guardia  ;  ma  alla  fine  con  gran  affan¬ 
no,  perdendo  Se  guadando  molti  loro  cavalli,  fu¬ 
rono  difopra  alla  detta  montagna .  Piero  d’ Arao¬ 
na  veggendo  il  Re  al  difopra  del  paffo,  aban- 
donò  la  fperanza  di  quello ,  Se  partilfi  con  tutta 
fua  gente,  lafciando  nel  campo  tutto  fuo  arne¬ 
fe;  onde  la  gente  del  Re  di  Francia,  eh’  era__, 
(d)  rimafa  contro  al  palio,  pallàro  fani  Se  fal- 
vi  con  tutto  loro  arnefe  il  detto  paffo  fanza  al¬ 
cuno  contado,  Se  accozandofi  col  Re,  8e  coru. 
l’altra  gente,  il  quale  era  dato  fopra  la  detta 
montagna  tre  giorni  con  gran  difagio  di  vet- 
tuaglia.  Et  difeefono  giù  al  piano  di  Catalo¬ 
gna  Se  prefe  a’  fuoi  comandamenti  Pietralata, 
Se  Fighiera,  Se  molte  altre  Terre  del  Contado 
d’ Amputi  ;  e  ’l  navilio  Se  l’armata  fua  ,  eh’  era 
in  Acqua  Morta  in  Proenza  ,  carico  di  vettua- 
glia  Se  d’arnefe  da  hobe,  fece  venire  per  mare 
al  porto  di  Rofes  .  Et  lo  Re  con  fua  hobe  fi 
pofe  a  affedio  alla  Città  di  Girona ,  la  quale_, 
era  molto  forte  ,  Se  bene  guernita  ,  Se  eravi 
dentro  per  guardia  e  Capitano  Meffer  Ramon- 
do  Signore  di  Cardona  con  buona  compagnia . 
Et  veggendo  l’hobe  de’  Francefchi  ,  miffono 
que’  d’entro  fuoco  ne’  Borghi  di  fuori  ,  acciò 
che  la  terra  foflè  più  forte  ,  Se  molto  danno 
fecero  a’  Francefchi  difendendo  la  terra .  Ma  Io 
Re  di  Francia  giurò  di  non  partirli  mai,  fe  pri¬ 
ma  non  haveffe  la  terra .  Et  dimorando  al  det¬ 
to  afiedio  l’hobe  del  Re  di  Francia  ,  cominciò 
molto  a  feiemare  per  cagione  del  lungo  affedio, 
bando  fermi  in  uno  luogo  per  molta  lordura^ 
8c  carogne  di  bebie  morte  ,  Se  per  lo  grande 
caldo  v’apparì  diverfa  quantità  di  pericolofe_ 
mofche ,  Se  tafani  ,  i  quali  pareano  avelenati , 
che  pugnendo  Se  trafigendo  huomini.  8e  bebie, 
ne  morivano  affai  ;  Se  crebbe  tanto  la  pebilen- 
tia ,  che  vi  fi  corruppe  l’aria ,  Se  molta  gente_^ 
morirono  nell’ hobe,  onde  al  Re  di  Francia,  Se 
al  fuo  Configlio  ,  Se  a  tutta  l’hobe  molto  gra¬ 
vava  la  detta  banza.  Se  volentieri  fi  farebbe  lo 
Re  fofferto  di  fuo  faramento. 


CAP. 

mi  eri,  e  arnefì  ,  e  beftiame ,  pafTarono  per  Io 
detto  paffo  fanza  contrario  veruno  ;  e  venne- 
\  ro  dove  era  il  Re  di  Francia  .  La  quale  ofte 
flette  in  fu  le  Montagne  tre  giorni  con  gran¬ 
de  difalta  di  vettuaglia  .  Poi  lo  Re  con  tutta 
fua  olle  fcefe  delle  Montagne  nel  piano  di 
Catalogna  ,  e  prefe ,  e  ebbe  a  fuo  comanda¬ 
mento  , 


LIBRO 


30P 


S  E 
A 


T  T  I  M  O. 


Sio 


CAP.  GII. 


Come  lo  Re  d'Araona  fu  ferito  da'  Fran¬ 
cefchi  a  morte. 

STando  lo  Re  di  Francia  a  allòdio  a  Girona, 
la  vettuaglia  Se  fornimenti  de  l’hofte  li  ve¬ 
nia  dal  fuo  naviglio  dal  porto  di  Rofes  predò 
a  l’hofte  a  quattro  miglia,  lo  Re  Piero  quanto 
potea  impediva  con  fua  gente  la  detta  vettua¬ 
glia,  St  la  feorta  che  la  conducea  ,  St  conve¬ 
nga  eh’  e’  Francefchi  la  guidaflìno  con  molta-, 
gente  Se  con  grande  fatica  .  Avvenne  ,  che  la 
vilia  di  Santa  Maria  di  mezo  Agofto,  lo  Re— 
d’Araona  s’era  mdfo  in  aguato  con  cinquecen¬ 
to  de’  fuoi  migliori  cavalieri  ,  Se  con  dui  mila 
pedoni  mugaveri  per  impedire  la  feorta  del  Re 
di  Francia,  perchè  haveva  intefo,  che  con  la— 
detta  feorta  veniva  la  paga  di  tutta  la  gente 
del  Re  di  Francia,  &  però  lo  Re  d’Araona  in 
perfona  fi  millè  nel  detto  aguato .  Quello  fue— 
rapportato  per  una  Ipia  a  Mefièr  Raul  di  Rafi, 
Se  a  Mefièr  Gianni  d’Ancorte  Coneftabole  Se 
Malifcalco  del  Re  di  Francia  .  I  detti  Baroni 
hebbono  loro  configlio  co’  migliori  cavalieri  de 
l’hofte  per  andare  a  combattere  col  detto  agua¬ 
to,  Se  ragionando  d’andarvi  groflì  di  gente,  era¬ 
no  certi  che  ’l  Re  d’Araona  Se  fua  (a)  gente 
non  fi  metterebbono  alla  battaglia,  però  che— 
fempre  ufavano  a  loro  vantaggio  .  Ma  dille 
Mefièr  Raul  di  Rafi  :  Valenti  cavalieri ,  fe  noi 
Volemo  effr  valorofi  huomini ,  &  tirarlo  a  bat¬ 
taglia  ,  andianvi  con  poca  gente ,  sì  che  lì  papa—, 
bavere  buono  mercato  di  noi .  Così  fu  fatto  ,  & 
prefono  il  Conte  della  Marca,  con  altri  Baroni 
de’  più  eletti  baccellieri  d’arme,  che  fofièro  in 
tutta  l’hofie  ,  Se  furono  quantità  di  trecento 
Cavalieri  fanza  più,  Se  mifiònfi  contra  allo  agua¬ 
to  .  Lo  Re  d’Araona  veggendo  che  non  era- 
maggiore  quantità,  Se  egli  havea  gente  troppa 
più  di  loro,  lafciando  i  pedoni,  s’afirettò  di  fe- ! 
dire  (  b  )  con  fua  gente ,  8t  mifièfi  alla  batta-  j 
glia ,  la  quale  fu  afpra  Se  dura ,  ficome  di  tanti  ; 
eletti  e  provati  Cavalieri .  Alla  fine ,  come—  ! 
piacque  a  Dio  ,  i  Francefchi  fconfiflbno  lo  Re 
d’Araona,  Se  fua  gente  ,  e  ’l  Re  in  perfona  fu 
fedito  duramente  nel  vifo  d’una  lancia,  &  fu  ! 
ritenuto  Se  prefo  per  le  redine  di  fuo  cavallo, 
ma  egli  con  tutta  la  fedita  c’avea  fu  accorto, 
Se  con  la  fpada  tagliò  le  redine  al  fuo  cavallo. 
Se  ferillo  delli  fperoni,  Se  ufcì  della  prefià,  Se 
fuggifii  con  fua  gente;  alla  quale  battaglia  ri¬ 
marono  morti  da  cento  buoni  Cavalieri  Arao- 
nefi  ,  Se  Catalani ,  Se  molti  fediti  ;  Se  lo  Re— 
Piero  tornato  a  Villa  Franca,  non  aviendo  buo¬ 
na  cura  di  fua  fedita.  Se  per  alcuno  fi  dille  che 
giacque  carnalmente  con  una  Donna  ,  non  efi- 
ièndo  falda  nè  guarita  la  piaga ,  onde  poco  ap¬ 
prodò  ne  morì  (  c  )  adì  otto  di  Novembre  li  anni 
di  Chrifto  1285.  Se  fu  lèpellito  in  Barzalona— 
nobilmente .  Ma  avanti  eh’  egli  morifiè,  racqui- 
ftò  Gironda,  come  apprefiò  diremo  ,  Se  fece— 
fuo  teftamento  Se  lafciò  che  l’Ifola  di  Majolica 
follò  renduta  a  Don  Giamo  fuo  fratello  Re,  Se 


B 


D 


CAP.  CII. 

(a)  nè  fua  gente  ufeirebbono  a  battaglia,  come 

altre  volte  non  aveano  fatto  ,  fe  non  a  fuo 
vantaggio  . 

(b)  co’  fuoi  Cavalieri,  e  fi  miffe  alla  battaglia. 

(  c  )  a  dì  nove  . 

(  d  )  Alfons . 

C  e  )  con  tatto  che  ’l  detto  Alfons  vivette  poco  . 

C  A  P.  CHI. 

(  a  )  fentendo  ,  come  lo  Re  d’Araona  loro  Signore 


lafciò  Re  d’Araona  (d)  Namfus  fuo  primo  ge¬ 
nito,  Se  à  Giacomo  ilio  fecondo  figliuolo  lafciò 
lo  Regno  di  Cicilia,  con  (e)  tutto  ciò  che  ’l 
detto  Namfus  poco  vifiè.  Se  fuccedette  il  Rea¬ 
me  d’Araona  al  detto  Jacomo  fuo  fratello. 
Quello  Re  Piero  d’Araona  fu  valente  fignore, 
prò  Se  ardito  in  arme,  bene  adventurofo  ,  fa- 
vio  Se  ridottato  da’  Chriitiani  ,  Se  da’  Saracini 
altretanto  ,  o  più  ,  quanto  nullo  Re  che  re- 
gnafiè  al  fuo  tempo . 

cap.  ciii. 

Come  lo  Re  di  Francia  hebbe  la  Città  dì  Gironda, 
e  7  fuo  navilio  fu  [confitto  in  mare 
da  Rugieri  dell ’  Oria. 

COme  lo  Re  di  Francia  feppe  la  feonfitta— 
del  Re  d’Araona,  egli  Se  fua  gente  n’heb- 
bono  grande  allegrezza  Se  mifièfi  forte  a  Uri  ri¬ 
gore  la  Città  di  Gironda, la  quale  (a)  fentendo 
la  feonfitta  di  loro  fignore.  Se  com’  era  fedito 
a  morte ,  havendo  gran  difagio  di  vettovaglia , 
s’arrendero  al  Re  di  Francia,  falvo  l’havere  Se 
le  perfone,  Se  lo  Re  fece  fornire  la  terra  di 
vettovaglia.  Se  di  fua  gente.  In  quella  llanza— 
lo  Re  di  Francia  prefe  fuo  configlio  di  tornare 
a  vernare  in  Toloiana,  Se  parte  di  fuo  navilio 
s’era  partito  del  porto  di  Rofes ,  Se  tornato  in 
Proenza.  Avvenne  che  in  quegli  giorni  Mefièr 
Rugieri  dell’  Oria  Amiraglio  del  Re  d’Araona 
era  venuto  di  Cicilia  in  Catalogna  con  quaran¬ 
tacinque  galee  armate  in  aiuto  di  lùo  fignore , 
8c  fèntendo  che  ’l  navilio  del  Re  di  Francia— 
(  b  )  era  afiài  feemato ,  Se  fiancato ,  sì  lo  addi¬ 
tò  con  le  fue  galee,  Se  con  l’ajuto  di  quelli  di 
Rolès,  che  s’erano  ribellati  dal  Re  di  Francia, 
Se  tennero  co’  Ciciliani,  onde  el  navilio  del  Re 
di  Francia  fu  {confitto  ,  8e  prefo  Se  la  gente— 
Francefca,,  che  fu  v’era,  Se  arfo  gran  parte  del 
detto  navilio.  Se  fu  prefo  l’ Amiraglio,  c’havea 
nome  Mefièr  Inghirramo  di  Baliuolo ,  ce  alla— 
detta  battaglia  nel  porto  di  Rofes  venne  in 
fòccorfò  de’  Francefchi  il  Malifcalco  del  Re— 
con  molta  gente  a  piede  Se  a  cavallo,  ma  po¬ 
co  o  niente  poterono  aoperare  alla  difenfione 
di  loro  navilio,  però  eh’  era  in  mare;  ma  veg- 
gendolo  prefo  Se  {confìtto,  miffòno  fuoco  nella 
terra  di  Rofes ,  Se  tornaronfi  nel  campo  di  lo¬ 
ro  fignore  lo  Re  di  Francia . 

CAP.  CIV. 

Come  lo  Re  dì  Francia  fi  partì  di  Catalogna , 

&  morì  a  Perpignano . 

LO  Re  Filippo  di  Francia ,  veggendofi  la- 
fortuna  così  mutata.  Se  contraria.  Se  prefo 
Se  arfo  fuo  navilio  ,  che  li  portava  la  vittova- 
glia  neU’hofte  ,  fi  diede  molta  malinconia  ,  Se 
dolore  ,  per  lo  quale  amalo  forte  di  febbre  8e 
di  fluflò,  onde  i  luoi  Baroni  prefono  per  confi¬ 
glio  di  partirfi.  Se  tornare  in  Tolofana  ,  e  per 
neceflìtà  il  convenìa  loro  fare  per  la  difialta  del¬ 
la  vittovaglia ,  Se  del  tempo  contrario  dell’  Au- 

tun- 

era  flato  Iconfitto,  e  fedito  a  morte,  e  effen- 
do  in  grande  flretta  di  vettuaglia  ,  che  non 
era  loro  rimalo  da  vivere  che  per  tre  dì  ,  sì 
s’arrenderono  al  Re  di  Francia  ialve  le  per¬ 
fone  ,  e  ciò  che  ne  poteffono  trarre  :  e  così 
fu  fatto  .  E  lo  Re  . 

(  b)  era  nel  porto  di  Rofes  ,  e  affai  feemato  ,  c 
flraccato  ,  sì  lo  affali  colle  fue  Galee  ,  e  con 
l’ajuto  di  quelli  della  terra  ,  che  fi  rubclla- 
rono  al  Re  . 

X  2 


DI  GIOVAN 

«unno  8c  per  la  malattia  del  Re .  Et  cosi  fi 
partirono  intorno  a  calen  di  Ottobre  ,  recan¬ 
done  lo  Re  loro  malato  in  bara  ,  e  con  poco 
ordine  fciarrati,  chi  meglio  &  piu  torto  poteva 
cambiava  ;  onde  volendo  partire  il  forte  palio 
delle  Schiufe  delle  grandi  montagne  di  Paris,  1 
Raonefi  ,  &  Catalani  eh’  erano  al  detto  palio, 
vollono  impedire  la  bara  ,  dov’  era  il  Re  di 
Francia  malato  .  Veggendo  ciò  i  Franceichi, 
come  difperati  fi  milfono  alla  battaglia  contro 
quelli  ,  eh’  erano  al  palio  ,  per  non  lafciare- 
prendere  il  corpo  del  Re  -,  &  per  forza  a  arme 
li  ruppono ,  &  cacciarono  e  feonfiuono  ,  e  le- 
varongli  del  parto  ;  ma  molta  gente  minuta  de 
Francefchi,  eh’  erano  a  piedi,  vi  furono  morti 
&  prefi ,  &  molti  fomieri  &  arnefi  ;  &  loro  ca¬ 
valli  rtraccati  per  li  Catalani  e  Raonefi  furono 
prefi  :  Et  poco  appretto  la  partita  del  Re  di 
Francia  e  di  fua  holìe,  lo  Re  d’Araona  rihebbe 
Gironda  a  patti ,  Et  giunta  l’hofte  del  Re  di 
Francia  a  modo  di  feonfitta  a  Perpignano ,  co¬ 
me  piacque  a  Dio,  lo  Re  Filippo  di  Francia— 
pafsò  di  quefta  vita  a  dì  fei  d’Ottobre  12,85.  & 
in  Perpignano  la  Reina  Maria  fua  moglie  con¬ 
fila  compagnia  feciono  grande  corrotto  &  do¬ 
lore  .  E  poi  Filippo ,  &  Carlo  Tuoi  figliuoli  fe¬ 
cero  recare  il  fuo  corpo  a  Parigi ,  &  fu  fepelli- 
tp  con  Tuoi  antecertòri  a  grande  honore  alla— 
Chiefa  di  San  Dionifio .  Quefta  imprefa  d’Arao¬ 
na  fue  con  la  maggior  perdita  di  gente  »  & 
confumatione  di  cavalli  &  gran  teforo  ,  che- 
quali  mai  per  li  tempi  partati  havertè  havuto 
lo  Reame  di  Francia  ,  che  poi  lo  Re  Filippo 
Secondo ,  e  li  più  de’  Baroni  appreflò  fempre- 
(a)  furono  a  male  agio  di  moneta  &  in  debi¬ 
to  .  Appreflò  la  morte  del  Re ,  fu  eletto  Re  di 
Francia  Filippo  fi.10  maggior  figliuolo  ,  detto 
Filippo  il  Bello  ,  &  fu  coronato  a  Re  nella— 
Città  di  Rens,  con  la  Regina  Giovanna  di  Na- 
varra  fua  moglie  ,  il  giorno  della  Epifania  ap' 
prefiò  .  Et  nota ,  che  in  uno  anno ,  o  poco  più 
come  piacque  a  Dio  ,  morirono  quattro  così 
grandi  fignori  de’  Chriftiani  ,  come  fu  Papa- 
Martino,  el  buono  &  valente  Re  Carlo  di  Pu¬ 
glia,  el  valente  Re  Piero  d’Araona  ,  &  quello 
poflènte  Re  Filippo  di  Francia.  Quello  Re  Fi¬ 
lippo  fue  Signore  di  gran  cuore  ,  e  in  fua  vita 
fece  grandi  imprefe,  prima  quando  andò  fopra 
lo  Re  di  Spagna  ,  poi  fopr’al  Conte  di  Foci, 
poi  fopra  lo  Re  d’Araona  con  più  potenza—, 
che  mai  hayerte  nullo  Signore  de’  fuoi  antecefi- 
fori .  Lafceremo  a  dire  de’  fatti  d’oltremonti , 
che  aflài  ne  havemo  detto  a  quefta  volta  ,  & 
torneremo  a  dire  de’  fatti  della  noftra  Italia— 
avvenuti  in  quelli  tempi . 
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CAP.  CV. 
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mo  di  Aprile  li  anni  di  Chrifto  fu  eletto 

Papa  Honorio  Quarto  della  cafa  de  Savelli  di 
Roma  gentili  fiuomini  ,  &  vivette  nel  Papato 
dui  anni  &  dui  di ,  Se  in  quello  fece  al  fuo 
tempo ,  per  li  tempi  ne  faremo  mentione . 


Della  morte  dì  Papa  Martino ,  &  come  fu  fatto 
Papa  Honorio. 


B 


D 


gap.  evi: 


Come  i  Pifani  prefero  certo  navìlio 
de’  Genove  fi. 


N' 


NElli  anni  di  Chrifto  1285*.  adì  -24.  di  Mar¬ 
zo  morì  in  Perugia  Papa  Martino  Quar¬ 
to  ,  &  là  fu  fepellito  honorevolmente .  Quelli 
fu  buono  huomo ,  &  molto  favorevole  per  la— 
Santa  Chiefa  a  quelli  della  cafa  di  Francia,  per¬ 
chè  era  nato  dal  Torlo  in  Torena  del  Reame- 
di  Francia.  Poi  la  Domenica  appreflò  a  dì  pri- 


(a)  furono  in  debito,  e  male  agiati  di  moneta.  E 
appreifo , 


CAP,  CVI. 


(a)  fortuna  di  tempo  ,  per  forza  di  vento  a  Sci- 
locco  fuggirono  , 


El  detto  anno  1285.  del  mefe  di  Novem- 

- bre,  i  Pifani  prefero  cinque  Navi  grolle- 

di  Genovefi,  con  altri  legni  di  Ciciham,  oc  Ca¬ 
talani,  i  quali  vernano  di  Romania,  &  di  Cia~ 
lia  &  per  (a)  fortuna,  &  forza  di  vento  rug¬ 
girono  in  porto  di  Pifa,  non  polendolo  tonna¬ 
re  ;  &  parte  ne  ruppono ,  &  i  Pifani  vi  traflero 
da  Pifa  a  piede ,  &  a  cavallo  &  prefono  il  det¬ 
to  navilio  ;  onde  i  Genovefi  riceverono  danno 
di  valuta  di  <5oooo.  fiorini  d’oro ,  &  h  huomint 
vi  rimafono  prigioni,  &  legni  de’  Catalani  ,  c£ 
Ciciliani  (b)  furono  per  li  Pifani. 


CAP,  CVII, 


Come  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  torme 
a  ubidienza  della  Chiefa . 


J^J*Elli  anni  dì  Chrifto  185, ^eirendo^Pap a- 


a.  ’i  Honorio  Quarto  de’  SavelU  di  Roma,  il 
Conte  Guido  da  Montefeltro ,  il  quale  per  piu 
tempo  havea  tenuta  occupata  la  Provincia  di 
Romagna,  lìcome  tiranno  contra  alla  Chieia  ai 
Roma  in  parte  Ghibellina,  ove  grandiffimo  lpar- 
gimento  di  fangue  s’era  fatto,  come  in  parte  s  e 
Fatto  mentione  adrieto,  &  innumerabile  fpendio 
per  la  Chiefa  di  molta  moneta  ,  &  ancora  per 
li  Fiorentini  &  Bologne!!  ,  che  molta  ve  ne- 
fpefono  in  fervigio  di  Santa  Chiefa,  &  già  per¬ 
duta  per  lo  Conte  da  Montefeltro  la  Citta  di 
(a)  Faenza  ,  &  di  Cervia  ,  &  rendute  a  ubi¬ 
dienza  della  Chiefa,  il  detto  Conte  Guido  ven¬ 
ne  con  patto  ordinato  a’  comandamenti  di  ^an¬ 
ta  Chiefa,  &  del  detto  Papa ,  il  quale  li  perdo¬ 
nò  ,  &  mandollo  a’  confini  in  Piamonte,  &  ten¬ 
ne  due  fuoi  figliuoli  per  iftadichi  ,  & nf?rmf 
tutta  Romagna  a  ubidienza  di  Santa  Chieia  ,  oc. 
mandòvi  il  Papa  per  Conte  Meflèr  Guiglielmo 
Durante  di  Proenza, 


CAP,  CVIII. 


Come  Papa  Honorio  mutò  Vhabito  de ’  Frati 
Carmeliti . 


AL  tempo  del  detto  Papa  Honorio  de  Sa¬ 
velli,  portando  i  Frati  del  Carmino  uno 
habito  ,  il  quale  fecondo  Religiofi  parea.  molto 
dishonefto,  ciò  era  la  cappa  di  fopra  acerchiata 
bianca  &  bigia  ,  con  larghe  doghe  ,  dicendo, 
che  quello  era  l’habito  dì  Santo  Helia  Piofeta , 
il  quale  iftava  nel  monte  Carmelo  in  Sona  .  1 
detto  Papa  per  piùe  honeftade  il  fece  mutare , 
8c  portare  la  cappa  tutta  bianca ,  Per  la  qua 
mutatione  fi  dice  che  ’l  Soldano  de  Saracini , 
che  all’hora  regnava  ,  il  quale  (tutto  che  detti 
Frati  del  detto  Ordine  ,  eh  erano  heremiti  , 

habi- 


(  b  )  furono  mendi  per  li . 

CAP.  CVII. 

(ai  Faenza  ,  e  quella  di  Cervia  ,  e  rendute  alle  co- 
mandamenta  della  Chiefa  :  il  detto  Conte  Gui¬ 
do  con  patti  ordinati  venne  a’  comandamenti. 


3i3  LIBRO 

liabitavano  nel  detto  monte  Carmelo  ,  folTono 
Chriftiani)  li  havea  il  detto  Soldano  in  reveren¬ 
za  per  honore  di  Santo  Helia  Profeta ,  eh’  era-. 
Rato  di  quello  luogo  e  capo  di  quello  Ordine, 
&  poi  che  mutai ono  l’habito,  per  difpetto  del 
Papa  ,  Se  de’  Chriftiani  li  fece  il  Soldano  cac¬ 
ciare  del  detto  monte  Carmelo  ,  Se  dall’hora_ 
inanzi  il  fece  habitare  a’  fuoi  Saracini . 


s 

A 
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neh ,  Se  Piftolefì ,  Pratefi  &  altre  terre  ai  Tof- 
cana  ,  che  giuraffono  le  comandamenta  dello 
Imperio,  i  quali  noi  vollono  fare,  nè  ubidirlo  ; 
per  la  qual  cofa  il  detto  Vicario  fi  partì  di  Fi¬ 
renze  in  difeordia,  Se  condannò  i  Fiorentini  in 
tfoooo.  marche  d’ariento  ,  Se  confequentemente 
per  errata  tutte  Taltre  terre  Guelfe  di  Tofcana, 
che  non  vollono  ubidire,  Se  poi  n’andò  in  Are- 
zo ,  &  fece  sbandire  i  Fiorentini  in  bavere  Se 


CAP.  CIX. 

Come  il  Vefcovo  d' Arezzo  fece  rubellare  a ’  Sane/t 
il  Poggio  di  Scinta  Cicilia ,  <&  come  fi 
r acqui fio  per  li  Guelfi. 

NEI  detto  anno,  all’  ufeita  del  mefe  de  Ot¬ 
tobre,  Meflèr  Guiglielmo  delli  Ubertini  di 
Val  d’Arno  ,  che  all’hora  era  Vefcovo  d’ Arez¬ 
zo  ,-  Se  era  piu  huomo  d’arme/  che  d’honeftà  di 
Chericia,  per  fuo  fubducimento  mandò  cinque¬ 
cento  fanti  Ghibellini  del  contado  di  Firenze  , 
Se  d’ Arezzo  &  di  Siena  ,  fece  rubellare  incon¬ 
tro  a’  Sanefi  un  forte  Cartello  di  loro  Contado, 
che  fi  chiamava  Poggio  a  Santa  Cicilia,  per 
fare  guerra  a’  Sanefi ,  onde  grande  turbatione_. 
fue  a  tutta  parte  Guelfa  di  Tofcana  ,  perchè 
era  in  parte  da  fare  molta  guerra.  Per  la  qual 
cofa  il  Comune  di  Siena  con  la  forza  de’  Fio¬ 
rentini,  che  vi  cavalcò  di  Firenze  molta  buona 
gente  Se  la  taglia  de’  Guelfi  di  Tofcana  ,  onde 
era  Capitano  il  Conte  Guido  di  Monforte_.  , 
v’andarono  a  horte  ,  facendovi  gittare  dentro 
con  molti  difici  ,  Se  duròvi  l’affedio  più  di  V. 
meli,  Se  ragunando  il  detto  Vefcovo  fua  horte 
di  tutta  parte  Ghibellina  di  Tofcana  per  farne 
levare  il  detto  aflèdio,  non  hebbe  podere,  pero- 
chè  la  parte  Guelfa  di  Tofcana  v’era  più  pofi- 
fente  :  per  la  qual  cofa  que’  del  Cartello  haven- 
do  perduta  la  fperanza  del  foccorfo,  n’ufcirono 
fuori  la  notte  di  Sabato  d’Ulivo  del  mefe  d’Apri- 
le,  Se  molti  ne  furono  morti  ,  Se  prefi  ,  Se  di 
quelli ,  che  furono  menati  in  Siena,  chi  fue  im¬ 
piccato  ,  &  a  cui  tagliata  la  tefta  ,  e’1  Cartello 
fu  tutto  disfatto  infino  a’  fondamenti. 

CAP.  CX. 

Come  fue  grande  carefiia  in  Italia . 

NElli  anni  di  Chrirto  1286.  {penalmente  del 
mefe  d’ Aprile ,  Se  di  Maggio  fu  grandif- 
fimo  caro  di  vittovaglia  per  tutto  il  paefe  d’Ita¬ 
lia  ,  e  valle  in  Firenze  lo  ftajo  del  grano  alla 
mifura  rafa  foldi  18.  di  foldi  3$.  il  fiorino 
dell’  oro . 


B 


in  perfona  ,  Se  per  limile  modo  tutti  gli  altri 
Comuni  difubidienti .  Ma  ftando  lui  in  Arezo, 
non  havendo  feguito  Se  non  ubidito  da’  Guelfi 
per  cagione  di  non  aflàltare  in  Tofcana  l’Impe¬ 
rio  ,  Se  ancora  i  Ghibellini  l’haveano  fofpetto  , 
però  che  di  fua  progenie  gli  antichi  fuoi  erano 
rtati  Guelfi,  non  eflendo  feguitato  ,  fi  tornò  in 
Alamagna  al  Re  Ridolfo  con  fuo  poco  honore . 


CAP.  CXII, 


Della  morte  di  Papa  Honorio , 


C 


NElli  anni  di  Chrirto  1287,  a  dì  3.  d’ Aprile 
morì  Papa  Honorio  in  Roma  là  fu  fepel- 
lito  a  grande  honore  .  Qjuefto  Papa  foftenne_ 
anzi  parte  Ghibellina  che  Guelfa,  Se  poco  ajuto 
o  niente  diede  all’herede  del  Re  Carlo  alla-, 
guerra  di  Cicilia  ,  onde  molto  montò  lo  flato 
e  potere  del  Re  Giacomo  d’Araona,  che  fe  ne 
havea  fatto  coronare  Re,  Se  tutta  parte  Ghibel¬ 
lina  d’Italia  n’eflàltò ,  come  inanzi  faremo  meiv 
tione . 


CAP.  CXIII, 


Come  nella  Città  di  Firenze  hebbe  certa  novitade . 


D 


NEI  detto  anno  ,  eflèndo  Podeftà  di  Firenze 
Meflèr  Matteo  da  Fogliano  di  Reggio,  Se 
havendo  prefo  Se  condannato  nella  tefta  per 
micidio  fatto ,  un  grande  guerriere  ,  e  caporale, 
c’havea  nome  Totto  de’  Mazzinghi  da  Campi  , 
&  andandoli  (a)  a  guaftare  ,  Meflère  Corfo 
Donati  con  fuo  feguito  lo  volle  torre  per  forza 
alla  famiglia  ;  per  la  qual  colà  il  detto  Podeftà 
fece  fonare  la  campana  a  martello,  onde  s’arma¬ 
rono  Se  traflero  al  Palagio  tutta  la  buona  gente 
di  Firenze  ,  chi  a  cavallo  Se  chi  a  piede  ,  gri¬ 
dando  giufiitia  giufiitia .  Di  che  il  detto  Pode¬ 
ftà  feguìo  il  fuo  proceflò  ,  Se  dove  al  detto 
Totto  dovea  eflère  tagliata  la  tefta ,  il  fece  ftra- 
cinare  per  la  terra  ,  Se  poi  impiccare  per  la 
gola,  &  condannò  in  moneta  coloro  ,  che  ha- 
veano  cominciato  il  detto  romore ,  Se  impedita 
la  giuftitia . 


CAP.  CXI. 


CAP.  CXIV. 


Come  MeJJère  Prinzivalle  di  Genova  venne  in 
Tofcana  per  Vicario  d* Imperio . 

NEI  detto  anno  ,  a  (a)  confentimento  di 
Papa  Honorio  Meflèr  Prinzivalle  dal  Fief- 
co  de’  Conti  da  Lavagna  di  Genova  fu  Vicario 
d’imperio,  Se  andò  in  Alamagna,  &fecefi  con¬ 
fermare  a  Ridolfo  eletto  Re  de’  Romani;  poi 
venne  il  detto  Vicario  in  Tofcana  per  racqui¬ 
etare  le  ragioni  dello  Imperio,  Se  fue  in  Firenze 
in  cafa  de’  Mozi  ,  Se  richiefe  i  Fiorentini,  Sa- 


,  CAP.  CXI. 

(  a  )  acconfentx  Papa  Onorio  ,  che  Meffere  Prinzi- 
valle  dal  Fielco  de’  Conti  da  Lavagna  di  Ge¬ 
nova  foffe  Vicario  d’imperio  . 


Come  i  Guelfi  furono  cacciati  d*  Arezo  ,  è*  pwà 
fi  cominciò  la  guerra  tra *  Fiorentini 
dr  Aretini  . 

NEI  detto  anno  ,  del  mefe  di  Giugno,  va¬ 
cante  la  Chiefa  e  la  parte  Ghibellina  pre¬ 
fa  in  Tofcana  molta  baldanza,  perchè  non 
v’era  Papa  in  Sedia,  effendo  nella  Città  d’ Arezo 
alquanto  tempo  dinanzi  creato  certo  Popolo,  Se 
fatto  uno  caporale  chiamato  il  Priore  del  Popo¬ 
lo  ,  il  quale  perfeguitàva  molto  i  grandi  ,  Se 

pofi* 

CAP.  CXIII. 

(  a  )  e  andando  alla  giuilitia  ,  MefTere  Corfo  de’  Do¬ 
nati  con  fuo  feguito  il  volle . 


3ì5  di  g  i  o  v  a  n 

poffonti  ,  per  la  qual  cofa  Meffor  Rinaldo  de’  i 
Boftoli ,  con  altri  Guelfi  fi  legarono  con  MefTer  . 
Tarlato,  Se  co’  gli  altri  grandi  Ghibellini,  per 
abattere  il  detto  Popolo .  Et  cosi  feciono  ,  Se 
prefono  il  detto  Priore  ,  Se  feciorli  cavare  gli 
occhi:  per  la  qual  cofarimafono  i  grandi  Guelfi 
Se  Ghibellini  Signori  ;  ma  i  Ghibellini  tradirono 
de  ingannarono  i  Guelfi  per  rimanere  Signori  , 
de  ordinarono  col  Vefcovo  d’Arezo,  che  faceffo 
iiia  ragunata  di  gente  Ghibellina  fuori  d’Arezo, 
de  cosi  fece  col  padre  di  Bonconte  da  Monte- 
Litro,  Se  con  la  forza  de’  Pazi  di  Vald’arno  , 
de  Ubertini,  Se  ufeiti  di  Firenze,  Se  una  notte 
vennero  ad  Arezo  ,  non  prendendo  i  Guelfi  di 
ciò  alcuna  guardia ,  Se  per  tradimento  ,  'effondo 
loro  data  una  porta  d’Arezo  ,  entrarono  nella-. 
Città,  Se  cacciaronne  fuori  tutta  parte  Guelfa  , 
e’1  Vefcovo  nè  fu  fatto  Signore  co’  Ghibellini . 
Per  la  quale  mutatione  e  novità  in  Firenze-, 
n’ebbe  grande  paura  e  gelofia.  Li  ufeiti  Guelfi 
d’Arezo  prefono  il  Calteli o  di  Rondine ,  e  il 
monte  a  San  Savino,  Se  fecero  lega  co’  Fioren¬ 
tini  Se  con  le  altre  terre  Guelfe  di  Tofcana  ,  i 
quali  diedono  loro  i  cavalieri  della  taglia—.  , 
eh’ erano  CCCCC.  perchè  facefforo  guerra  a 
Arezo  ,  Se  per  quella  cagione  fi  cominciò  la 
guerra  tra’  Fiorentini  Se  li  Aretini .  Et  in  que- 
ito  tempo,  come  era  ordinato  per  gli  Ghibelli¬ 
ni,  ritornò  Meffore  Prinzivalle  dal  Fiefco  Vica¬ 
rio  dello’mperio  d’Alamagna  in  Arezo,  con  al¬ 
quante  gente  ,  c’  hebbe  dal  Re  Ridolfo  ,  Se  là 
fece  capo  con  tutti  i  Ghibellini  di  Tofcana,  fa¬ 
cendo  guerra  a’  Fiorentini,  e  a’  Sanefi .  Et  del 
mefe  di  Febrajo  vegnente  cavalcò  la  gente,  che 
era  in  Arezo,  ch’erano  intorno  di  CCCCC.  ca¬ 
valieri  con  pedoni  affai  in  fui  contado  di  Firen¬ 
ze,  Se  intorno  a  Monte  Varchi  arfono  cafe.  Se 
capanne  Se  levarono  preda  ,  e  già  per  loro  ca¬ 
valcata  non  ufcirono  fu  ora  le  mafnade  de’  Fio¬ 
rentini  ,  ch’erano  in  (a)  monte  Varchi  ,  Se  in 
San  Savino  ;  ma  poco  tempo  apreffo  facendo  i 
Ghibellini  d’Arezo  loro  cavalcata  alla  Città  di 
Chiufi,  Se  feciono  lega  co’  Ghibellini  di  Chiufi, 
intorno  a’  Sanefi  &  a  Monte  Falciano ,  Se  cac¬ 
ciarono  fuori  la  parte  Guelfa  de’  Chiufini . 

CAP.  CXV. 

Come  s'apprefe  fuoco  in  Firenze  in  cafa 
Cerretani . 

NEI  detto  anno  1187.  di  notte  s’apprefe-, 
fuoco  in  Firenze  nel  palagio  de’  Cerreta¬ 
ni  dalla  parte  del  Vefcovado  ,  Se  arfe  il  detto 
palagio  con  più  cafe  intorno  ,  con  gran  danno 
di  loro  Se  de’  vicini  ,  Se  morivvi  una  balia  con 
uno  fanciullo ,  la  quale  poi  che  ne  fu  fuori  ,  fi 
ricordò  d’alquanti  filo’ danari  ,  c’havea  lafciati 
in  una  caffotta  ,  Se  per  cupidigia  vi  ritornò  , 
ond  ella  rimafe  nel  fuoco  (  a  )  .  Lafoeremo  de’ 
fatti  di  Firenze  tornando  alquanto  alla  guerra..., 
di  Cicilia. 


C  )  m  nionte  Guarchi  ,  nè  di  San  Savino:  onde 

g  ì  Aietini  fi  tornarono  in  Arezzo  fani  e  fal- 
vi.  Ma  poco  appretto  faccendo  i  Ghibellini 
a  Arezzo  loro  cavalcata  alla  Città  di  Chiufi, 
nc  cacciarono  la  parte  Guelfa  ,  e  fecciono  i 
Chiufini  lega  con  loro,  e  contro  a' Sanefi  e 
Monte  Pulciano  . 

CAP.  CXV. 

(  a  )  fuoco  .  Di  quella  vile  ricordanza  avemo  fatta 


NI  VILLANI 
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Come  il  Conte  d’Artefe  mandò  armata  in  Cicilia ^ 
&  prefono  la  Città  d’  4gofla ,  poi  fu 
feonfìtto  da  Rugieri 
de  II'  Oria . 

NEI  detto  anno  1287.  a  di  22.  d’ Aprile ,  fi 
pardo  di  Napoli  una  armata  di  50.  tra 
galee  Se  ufeieri,  con  cinquecento  cavalieri  ,  la 
quale  havea  aparecchiata  il  Conte  d’Artefo  ,  che 
era  balio  Se  governatore  di  Carlo  (a)  Martello, 
Se  di  tutto  il  Regno  ,  Se  di  quella  fece  A  mira¬ 
glio  Se  Capitano  Meftère  Rinaldo  da  Velli .  Et 
pafsò  in  Cicilia ,  Se  per  forza ,  Se  per  lo  fubito 
Scimprovifo  avenimento  prefono  la  Città  d’ Ago- 
fta,  Se  rimandò  il  navilio  in  Puglia  a  Branditio 
per  guernigione  ,  Se  la  Città  d’Agofta  afforzò 
molto  per  difenderla,  Se  tenerla  per  l’erede  del 
Re  Carlo ,  come  valorofo  Se  fàvio  Cavaliere—, . 
Et  come  Don  Giacomo  d’Araona  Re  di  Cicilia 
feppe  ciò,  andò  con  tutto  fuo  sforzo  all’affedio 
della  detta  Città  d’Agofta  Ribellata,  &  fece  ar¬ 
mare  al  fuoAmiraglio  Meffer  (b)  Rugieri  dell’ 
Oria,  acciò  che  guardaffo  le  marine,  che  vetto¬ 
vaglie  non  poteffo  venire  alla  guernigione^ 
d’Agofta,  &  che  fe  armata  fi  faceffo  a  Napoli, 
non  fi  poteffo  aggiugnere  con  quella  di  Brandi¬ 
tio  .  Come  il  Conte  d’Artefe  hebbe  la  novella 
della’ mprefa  della  terra  d’Agofta  ,  ordinò  d’ar¬ 
mare  il  navilio  a  Branditio  ,  cioè  le  galee_G 
ch’erano  tornate  ,  con  molta  vettovaglia  ,  Se 
guernigione  ,  Se  a  Napoli  fece  poi  armare  do. 
galee  per  foccorrere  Agofta,  Se  paffare  in  Cici¬ 
lia  con  grande  hofte  ,  Se  con  molti  Baroni  e_^ 
Cavalieri  Francefchi  Se  Provenzali  Se  Italiani  , 
Se  della  detta  armata  era  Amiraglio  Meffore-, 
Arrighino  da  Mare  di  Genova  .  Come  Meffore 
Rugieri  dell’ Oria  foppe  la  novella,  incontanente 
come  favio  Amiraglio ,  Se  maeftro  di  guerra,  fi 
deliberò  di  venire  adoffo  a  l’armata  di  Napoli , 
per  fottrarli  a  battaglia  ,  inanzi  che  s’accozzaf- 
foro  con  l’armata  di  Puglia  ,  che  dovea  partire 
da  Branditio  ;  Se  così  li  venne  fatto,  che  il  di 
di  San  Gioanni  del  mefe  di  Giugno  del  detto 
anno  Rugieri  dell’  Oria  con  fua  armata  venne-, 
infino  nel  porto  di  Napoli  ,  facendo  faettare 
nella  terra,  e  con  grida  &  villane  parole  comin¬ 
ciò  a  fvergognare  il  Conte  d’Artefe  ,  Se  fuoi 
Francefchi  ,  i  quali  come  gente  poco  favi  di 
guerra  di  mare  ,  veggendofi  così  fpregiare  da’ 
Catalani  Se  Ciciliani  ,  prefono  fdegno  Se  con— 
furia  e  fanza  ordine  montarono  in  galee ,  Se  ciò 
fu  il  Conte  Guido  di  Monforte  ,  e’1  Conte  di 
Brenna  ,  e  Meffor  Filippo  figliuolo  del  Conte-, 
di  Fiandra,  Se  più  altri  Baroni  ,  Se  Cavalieri  , 
Se  con  le  dette  60.  galee  armate  di  molta  buo¬ 
na  gente  ufcirono  del  porto  di  Napol  i ,  fogne  li¬ 
do  l’armata  de’  Ciciliani .  Rugieri  dell’Oria  Ami- 
raglio  (c)  de’ Ciciliani,  effondo!]  dilungato  del 
porto  di  Napoli  intorno  di  6.  miglia ,  veggendo 
venire  la  detta  armata  fparta  Se  non  ordinata, 
come  valentre  Amiraglio  prefo'  fuo  vantaggio, 
non  guardando  perche  foftero  più  galee  che  le 
fue  ,  Se  fece  volgere  le  lue  galee  fedire  alla 
_ _  _ _ detta 

memoria  per  ettemplo  della  vile  e  folle  ava¬ 
rila  delle  femmine  .  Lafceremo  . 

CAP.  C  X  VI. 

(a)  Martello,  giovane  figliuolo  di  Carlo  Secondo, 
e  di  tutto  . 

(b)  Ruggieri  di  Loria  XLV.  galee,  acciò  che. 

(  c  )  di  Cicilia  ,  avendoli  dilungato  da  Napoli  in¬ 
torno  di . 
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detta  armata ,  fpetialmente  alle  galee  ,  ove  era-  !  A 
no  i  Baroni  Francefchi  ,  i  quali  conofceva  per  ' 
non  buoni  maeftri  di  battaglia  da  mare  .  La 
battaglia  fue  afpra  Se  dura,  che  (d)  con  tutto 
che  1  detti  Baroni  non  follino  ufi  di  battaglia^, 
di  mare  ,  pure  erano  valenti  Se  virtudiofi  in 
mare;  ma  nella  fine  abandonati  dal  loroAmira- 
glio  Meflèr’ Allighino  da  Mare,  non  piacendoli 
la  battaglia ,  non  volle  fedire  con  le  lue  galee_. 
Genoveii ,  le  galee  de’  detti  Baroni  furono  fcon- 
fitte  Se  prefè  gran  parte  ,  Se  menati  in  Cicilia; 
ma  poi  per  danari  la  maggior  parte  de’  Baroni 
Se  Cavalieri  fi  recomperarono ,  falvo  il  Conte_ 
Guido  di  Monforte ,  che  morì  in  prigione .  La 
fopradetta  Iconfitta  fu  grande  balfamento  della 
parte  di  Carlo  Martello ,  Se  del  Conte  d’Artefe,  B 
che  teneano  il  Regno  ,  Se  grande  elfaltamento 
de’Ciciliani  Se  Catalani  :  per  la  qual  cofa  del 
mefe  di  Luglio  prelènte  fi  rendè  la  Città  d’Ago- 
lfa  a  Don  Giamo  falve  le  perfone ,  Se  fecefi  trie- 
gua  tra  le  dette  parti  dal  San  Michele  vegnente 
a  uno  anno  .  Lafceremo  alquanto  della  dettai 
materia  ,  Se  diremo  d’altre  novità  di  Firenze , 

Se  di  Tofcana ,  fatte  in  quelli  tempi . 

CAP.  CXVII. 


D'uno  fuoco ,  che  s'apprefe  in  Firenze  in  cafa 
i  Cerchi , 


NEI  detto  anno  a  dì  9.  di  Febrajo  la  notte 
di  carnafciale  s’apprefe  il  fuoco  in  Firen¬ 
ze  nelle  calè  Se  palagi  de’  Cerchi  Neri  da 
porta  San  Piero  ,  Se  arfe  dalla  volta  ,  ch’era_, 
difopra  l’antica  porta  della  Città  ,  infino  alla 
contrada  di  Santa  Maria  in  campo  ,  i  quali  pa¬ 
lagi  erano  molto  ricchi  Se  nobili ,  8e  arlèvi  mol¬ 
ta  roba,  Se  ricchi  arnefi,  ma  non  vi  hebbe  dan¬ 
no  di  perfone  .  Ma  poco  tempo  aprelTo  i  detti 
Cerchi  ,  ch’erano  grandi  ,  Se  pofTenti  Se  ricchi 
huomini  ,  gli  fecero  rifare  più  belli  affai  ,  che 
non  erano  di  prima ,  anzi  che  ardeffono . 


C 


CAP.  CXVIII. 


Come  fu  eletto  Papa  Niccola  Quarto . 


D 


NElli  anni  di  Cimilo  (a)  1287.  il  dì  della 
Cattedra  Santi  Petri ,  fu  eletto  Papa  Nic¬ 
cola  Quarto  d’Afcoli  della  Marca.  Qjuefti 
havea  nome  Girolamo ,  Se  fu  Frate  Minore ,  8e 
per  fua  bontà  e  fcienza  fu  fatto  Miniftro  gene¬ 
rale  de  TOrdine ,  anzi  che  foffe  ad  altra  dignità; 
poi  fu  Cardinale,  poi  Papa,  Se  fedette  quattro 
anni ,  Se  un  mefe ,  Se  Vili,  dì  ;  Se  dopo  la  fua 
morte  vacò  la  Chiefa  II.  anni,  Se  III.  (b)  mefi. 
Quello,  che  fu  al  fuo  tempo,  per  li  tempi  fa-  « 
remo  mentione .  Quelli  in  occulto  favorò  molto 
parte  Ghibellina  ,  Se  tutta  fua  famiglia  erano 
Ghibellini,  Se  quelli  della  cafa  della  Colonna^ 
agrandì  molto,  Se  fece  Cardinale  Meffere  Piero 
della  Colonna ,  nonoflante  che  havelTè  moglie , 
la  quale  difpensò ,  Se  fece  fare  Monaca  ;  Se  per 
partire  li  Orfini  a  petizion  de’Colonnefi  fece_. 
Car  dinale  Meffer  Napoleone  degli  Orfini  di  que’ 


E 


(  d  ) 


(O 

(t) 


con  tutto  eh’ e’ Baroni  e  Cavalieri  Francefchi, 

e  Proen2ali  non  fofTono  ufi  a  battaglia  di 
mare  ,  pure  erano  valenti  e  virtudiofi  in  ar¬ 
me  .  Ma  alla  fine  . 

CAP.  CXVIII. 

MCCLXXXVlI.  in  mezzo  Febrajo  il  dì  di  Cat¬ 
tedra  San  Piero  . 

e  meli  IH.  e  di  Vili.  Quello,  che  fu  fatto 
per  lui  ,  e  al  fuo  tempo,  faremo  mentione 
per  li  tempi  ordinatamente. 
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da  Monteoro  ,  parente  ,  Se  nimico  degli  altri 
conforti  :  per  la  qual  cofa  montò  molto  lo  fla¬ 
to  de’ Ghibellini  Se  bafsò  lo  flato  del  Re  Carlo, 
Se  de’  Guelfi . 


CAP.  CX1X. 

Come  i  Sanefì  furono  rotti  da  gli  Aretini  alla 
Pieve  al  Toppo. 

NElli  anni  di  Chriflo  1288.  i  Fiorentini 
con  altre  terre  Guelfe  della  taglia  di  To- 
fcana  ,  veggendo  che’l  Vefcovo  d’ Arez¬ 
zo  con  fuo  feguito  di  Ghibellini  in  Tofca- 
na  ,  Se  del  Ducato  ,  8e  di  Romagna  ,  Se 
della  Marca  ,  che  tutti  haveano  fatto  loro 
capo  in  Arezzo  ,  Se  raunata  di  gente  a  piede 
8e  a  cavallo  ,  Se  faceano  guerra  in  fui  contado 
di  Firenze  Se  di  Siena  ,  i  Fiorentini  fi  difpofo- 
no  a  volere  contaflare  all’orgoglio  degli  Are¬ 
tini  ,  Se  impofono  tra  loro  800.  cavallate  con 
ricchi  Se  groffi  cavalli  ,  Se  bandirono  hoflc_. 
fopra  la  Città  d’ Arezzo,  Se  date  loro  infegne  a 
dì  23.  di  Maggio  del  detto  anno  alla  fignoria 
di  Meflèr’ Antonio  da  Fofèracco  di  Lodi,  man- 
daron  le  dette  bandiere  e  infegne  alla  Badia  di 
Ripoli  ,  e  là  flettono  8.  dì  fpiegate.  Et  ciò 
ufavano  i  Fiorentini  in  quel  tempo  per  pompa 
Se  grandigia,  che  voleano,  che  la  loro  ufeita  a 
hofte  foflè  palefe.  Se  nota  a’nimici  ,  Se  a  tutte 
genti.  Poi  fi  moflè  l’hofle  il  primo  dì  di  Giu¬ 
gno  ,  Se  furono  2S00.  Cavalieri  Se  12000.  pe¬ 
doni  .  Ciò  furono  800.  Cavalieri  (  a  )  delle  ca¬ 
vallate  di  Firenze  di  grandi  popolani  ,  Se  800. 
Cavalieri  Soldati  per  lo  Comune  ,  Se  500.  Ca¬ 
valieri  della  taglia  de’  Guelfi  di  Tofcana  ;  Se 
^oo.  ve  n’hebbe  di  Lucca  ,  8e  150.  di  Pifloja  , 
Se  jo.  di  Prato  Se  50.  di  Volterra  ,  50.  di  San 
Miniato,  Se  50.  di  San  Gimignano  ,  Se  30.  da 
Colle  ,  Se  da  250.  d’altre  amifladi  ,  come  de’ 
Conti  Guidi  Guelfi  ,  Se  Maghinardo  da  Sufìna- 
na  ,  Meffer  Jacopo  da  Fano  ,  (b)  Filipuccio 
d’Ajeci  ,  Conti  Alberti  da  Mangone  ,  Se  altri 
Baroncelli  di  Tofcana;  Se  fu  la  maggiore h olle, 
ch’e’ Fiorentini  faceffero,  poi  ch’e’  Guelfi  ritor¬ 
narono  in  Firenze.  Et  flettono  a  hofle  in  fui 
Contado  d’Arezo  22.  dì  ,  Se  prefono  Se  disfe- 
ciono  il  Caflello  di  Leona  ,  Se  prefono  Cafli- 
glione  delli  Libertini  ,  8e  le  Conie  ,  Se  più  di 
40.  tra  altre  caflella  Se  forteze  di  Valdambra  , 
Se  del  Contado  d’intorno  a  Arezo  ;  Se  pofonfi 
a  hofle  al  Caflello  di  Laterina  ,  Se  flettonvi  8, 
dì ,  poi  l’hebbono  a  patti,  che  v’era  dentro  per 
Capitano  Lupo  delli  Uberti  ,  Se  veggendofì 
fleccare  intorno,  Se  chiuderli  nel  Caflello  ,  in¬ 
contanente  il  diede  ,  onde  molto  fu  biafimato 
da’  Ghibellini ,  però  che  fi  potea  tenere.  Se  era 
fornito  per  più  di  tre  mefi .  Ma  Lupo  fi  feufa- 
va  per  motti  ,  Se  diceva  ,  che  nullo  Lupo  era 
coflumato  di  Ilare  rinchiulò.  Et  havuto  i  Fio¬ 
rentini  Laterina  fi’l  guernirono  per  loro  ;  Se  in 
quella  flanza  vi  vennero  i  Sanefì  col  loro  sfor¬ 
zo  di  400.  cavalieri,  Se  di  ^000.  pedoni  molto 
bella  gente.  Se  guadarono  quali  tutte  le  vigne, 
e  giardini  delli  Aretini  infìno  alle  mura  d’Are¬ 
zo, 

C  P.  CXIX.  ~ 

(  a  )  furono  DCCC.  cavallate  di  proprj  Cittadini  di 
Firenze  grandi  e  popolani  ,  e  CCC.  Soldati 
di  proprj  Fiorentini  ,  e  D.  della  taglia  della 
compagnia  de’Guelfì. 

(b)  Filippuccio  da  Jefi  ,  e  Marchefi  Malefpina  ,  e’I 
Giudice  di  Gallura,  e  Conti  Alberti  ,  e  altri 
Baroncelli  di  Tofcana .  E  fu  la  più  grande  e 
ricca  ode,  che  faceffono  i  Fiorentini,  dapoi 
eh’  e’  Guelfi . 
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20  ,  &  tagliarono  l’olmo  loro  .  Ma  ftando  a 
campo  la  vilia  di  San  Giovanni  Battifta  ,  fu 
maggiore  turbine  Se  fortuna  di  vento ,  &  d  acqua, 
che  fi  ricorda  mai,  Se  abatteo  trabacche ,  tende, 
&  padiglioni,  Se  maflimamente  nel  campo  de 
Saneli ,  che  tutte  le  {tracciò  il  vento  Se  portolle 
in  aria  ,  il  quale  fu  fegno  del  loro  futuro  dan¬ 
no  j  e  poi  il  dì  di  San  Giovanni  Battifta  venne 
tutta  l’hofte  de’  Fiorentini  fchierata  in  fui  pra¬ 
to  ,  eh’  era  allora  fuori  delle  mura  d’Arezo ,  Se 
in  quello  dì  manzi  alla  porta  della  Città  i  Fio¬ 
rentini,  com’  è  loro  ufanza  Se  coftume,  in  quel 
giorno  feciono  correre  il  palio  di  San  Giovan¬ 
ni,  Se  feciono  12.  Cavalieri  di  corredo.  Et  ciò 
(c)  fatto  il  dì  appreflò' Infoiando  nel  caftello  di 
Laterino  C.  cavalieri ,  che  guerreggiaffero  Are- 
20  ,  ritornò  l’hofte  in  Firenze  fanza  contafto  o 
alcuna  vifta  de’  nimici  bene  aventurofamente_ 
con  la  loro  amiftade .  Et  anzi  che  fi  partiffero , 
fecero  richiedere  i  Sanefì ,  che  veniftèro  con  lo¬ 
ro  infteme  infino  a  Monte  Varchi,  Se  poi  fe  ne 
poteano  andare  a  Siena  per  la  via  di  Monte_. 
Groflòli.  Quello  diceano,  perchè  i  Sanefi  n’an- 
daffero  più  falvi  ,  onde  i  Sanefi  tenendofi  aftài 
portenti,  Se  leggiadri  ,  sdegnarono  Se  non  vol- 
fono  fare  quella  via  ,  nè  vollono  compagnia  di 
Fiorentini,  ma  feciono  la  via  diritta  per  guada¬ 
ne  il  caftello  di  Lucignano  di  Valdichiane ,  fal- 
vo  che  con  laro  andò  il  Conte  Aleffandro  da_. 
Romena,  che  all’hora  era  Capitano  della  taglia, 
con  certi  di  fua  gente .  I  Capitani  di  guerra-, , 
eh’  erano  in  Arezo  ,  che  affai  ve  n’havea  de’ 
buoni ,  intra  li  altri  il  Caporale  Bonconte  da_. 
Montefeltro  ,  Se  MefiTer  Guglielmo  Pazo  ,  fen- 
tendo  la  partita,  che  doveano  fare  i  Sanefi,  ma¬ 
le  ordinata  ,  miffono  in  agnato  300.  cavalieri 
con  du’  mila  pedoni  ,  al  valico  della  Pieve  al 
Toppo,  onde  valicando  i  Sanefi  per  troppa  lo¬ 
ro  baldanza  male  ordinati  ,  Se  fproveduti  ,  e 
giugnendo  al  detto  valico  furono  affiliti  dallo 
aguato,  Se  per  lo  loro  poco  ordine  ,  e  fprove- 
duto  affalto  furono  affai  tofto  feonfitti  dalli  Are¬ 
tini  ,  Se  furonne  tra  morti  Se  prefi  più  di  300. 
pure  de’  migliori  cittadini  di  Siena,  Se  de’  gen¬ 
tili  huomini  di  Maremma,  eh’ erano  in  loro  com¬ 
pagnia  ,  intra’  quali  vi  morì  Ricucio  di  Pepo 
di  Maremma ,  molto  nomato  Capitano  ;  della_. 
quale  feonfitta  i  Sanefi  hebbono  grande  abaffa- 
mento,  Se  Fiorentini  Se  tutti  Guelfi  di  Tofcana 
n’hebbono  grande  sbigottimento ,  e  gli  Aretini 
ne  montarono  in  grand’  orgoglio  Se  baldanza, 
come  inanzi  faremo  mentione . 
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C  A  P.  CXX. 


Come  i  Guelfi  furono  cacciati  di  Fifa ,  &  prefa 
il  Conte  Ugolino. , 


NElli  anni  di  Chrifto  1288.  del  rnefe  di  Lu¬ 
glio,  effendo  poco  tempo  inanzi  create_. 
in  Pila  grande  divifione  e  Sette  per  cagio¬ 
ne  della  fignoria,  che  de  l’una  era  capo  il  Giu¬ 
dice  Nino  di  (a)  Gallura  con  certi  Guelfi  ,  Se 
dell’  altra  era  il  Conte  Ugolino  de’Gherardef- 
chi  con  altra  parte  de’  Guelfi ,  della  altra  era_, 
capo  l’Arcivefcovo  Rugieri  delli  Uhaldini,  con 


(c)  fatto ,  fotte  de’ Fiorentini  fi  parti  il  dìappref- 
fo  ,  lafciando  in  Laterina  in  guernigione  cen¬ 
to  Cavalieri  per  guerreggiare  Arezzo. 
m  ,  C  A  p  CXX. 

{  a  )  Gallura  de’  Viiconti  con  certi , 

(b  )  per  fare  guerra  (opra  Fifa.  Il  Conte  Ugolino , 
manzi  che  ’l  Giudice  ii  partiffe  ,  per  coprire 


B 


C 


D 
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A  Lanfranchi ,  con  Sifmondi,  &  con  Gualandi  Se 
altre  cafe  Ghibelline  onde  il  detto  Conte  Ugo¬ 
lino  per  effere  'Signore  s’accoftò  col  detto  Arci- 
vefeovo,  Se  fua  parte,  Se  traaìo  il  Giudice  Ni¬ 
no,  non  guardando,  perchè  folle  fvo  nipote^, 
figliuolo  della  figliuola  ;  Se  ordinarono  ,  che_^ 
con  fuoi  feguaci  foffe  cacciato  di  Pila,  o  prefo 
in  perfona;  onde  il  Giudice  Nino  fentendo  ciò, 
e  non  veggendofi  forte,  fi  partì  della  terra,  Se 
andofiene  a  un  fuo  caftello  chiamato  Calci ,  8c 
allegoflì  co’  Fiorentini  &  Lucchefi  (b)  per  guer¬ 
reggiare  i  Pifani .  11  Conte  Ugolino  anzi  che  il 
Giudice  Nino  fi  partiffe,  per  coprire  meglio  il 
fuo  trattato  Se  tradimento,  ordinata  la  traccia^ 
del  Giudice  fi  partì  di  Pifa  ,  8c  andofiene  a  un 
fuo  Maniere  chiamato  Settimo  ;  Se  come  lòppe 
la  partita  del  Giudice  Nino  ,  tornò  in  Pifa  con 
grande  allegrezza,  Se  da’  Pifani  fu  fatto  Signo¬ 
re  con  gran  trionfo  8c  honore;  ma  poco  {fette 
in  fignoria,  che  la  fortuna  li  fi  rivolfe  a  contra¬ 
rio  ,  come  piacque  a  Dio  per  li  fuoi  tradimenti 
de  peccati;  che  di  vero  fi  dice  che  fece  avele- 
nare  il  Conte  Anfelmo  da  Capraja,  fuo  nipote, 
figliuolo  della  firoohia  ,  per  invidia  c’hebbe  di 
lui  ,  perchè  era  tenuto  in  Pifa  molto  gratiofo. 
Se  temendo  non  gli  toglieffe  fuo  ftato ,  il  fece^. 
morire.  Et  avenne  al  Conte  Ugolino  quello, 
che  di  poco  inanzi  gli  havea  profetato  un  favio 
Se  valorofo  huomo  di  Corte  ,  c’havea  nomo 
Marco  Lombardo  ;  che  quando  il  Conte  fu  al 
tutto  chiamato  Signore  ,  effendo  in  grande  Se 
felice  ftato,  fece  per  lo  giorno  della  fua  nativi- 
tade  una  ricca  fella  ,  ove  adunò  i  figliuoli  ,  Se 
nipoti  ,  &  tutto  fuo  lignaggio  e  parenti ,  huo¬ 
mini  ,  Se  femine  con  gran  pompa  di  veftimen- 
ti  Se  d’arredi  &  di  grandi  apparecchiamenti  di 
ricca  fella  ;  onde  il  Conte  prendendo  a  diletto 
il  fopradetto  Marco  per  la  mano,  li  venne  mo- 
ftrando  tutta  fua  grandezza  Se  potenza.  Se  do¬ 
mandò  :  Marco ,  che  te  ne  pare  ?  Il  favio  Marco 
fubito  rifpofe  ,  Se  dille  :  Ubi  Cete  meglio  appa* 
rs 'schiaro  a  ricevere  l  i  mala  m  ciavza ,  che  Baro¬ 
ne  d'Italia.  11  Conte  havendo  a  fofpetto  la  pa¬ 
rola  di  Marco  diffe  ;  perche  ?  Et  Marco  li  rifi- 
pofe  :  Perchè  non  vi  falla  altro  che  Vira  d'iddio . 
Et  certo  l’ira  dr  Dio  tofto  li  fopravenne,  come 
piacque  a  Dio  per  li  fuoi  tradimenti  ,  Se  pec¬ 
cati,  che  come  era  conceputo  per  lo  Arciveficovo 
di  Pifa  &  fuoi  feguaci  di  cacciare  di  Pifa  il  Giu¬ 
dice  Nino,  Se  fuoi ,  col  tradimento  Se  trattato 
del  Conte  Ugolino,  feemata  la  forza  de’  Guelfi, 
l’Arcivefcovo  ordinò  di  tradire  il  Conte  Ugoli¬ 
no;  Se  fubitamente  a  furore  di  popolo  il  fece  af¬ 
fai  ire  ,  Se  combattere  al  palagio,  facendo  inten¬ 
dere  al  popolo,  eh’  elli  havea  tradito  Pifa,  Se 
fenduto  le  loro  Cartella  a’  Fiorentini  Se  a’ Luc¬ 
chefi,  Se  (c)  fanza  alcuno  riparo  rivoltolili  il 
popolo  a  doffo,  fu  prefo.  Se  nel  detto  affalto 
fu  morto  uno  fuo  figliuolo  baftardo.  Se  uff- 
fuo  nipote  ;  Se  prefo  il  Conte  Ugolino ,  Se  due 
fuoi  figliuoli,  Se  tre  nipoti  figliuoli  del  figliuo¬ 
lo,  li  miffono  in  prigione.  Se  cacciarono  di  Pi- 
fa  tutta  fua  famiglia.  Se  fuoi  feguaci  ,  Se  (d) 
Vifconti,  Se  Ubizirii,  Guarani,  Se  tutte  l’altre 
cafe  Guelfe  di  Pifa.  Et  così  fu  lo  ingiufto  tra¬ 
ditore  dal  traditore  tradito  giuftamente  :  onde 
parte  Guelfa  di  Tofcana  n’hebbe  grande  abafi 

fa- 


meglio  fuo  tradimento  ,  ordinata  la  cacciata 


del  Giudice  ,  fe  n’andò  fuori  di  Pifa  a  uno 
fuo  Maniero. 

(  c  )  fanza  nullo  riparo  rivoltolili  il  popolo  adofiò  , 
s’arrendè  prefo  ;  e  al  detto  alfalto  fue  morto, 
(d)  Vifconti  ,  e  Ubianchi ,  Guatani  ,  e  tutte  l’al¬ 
tre  famiglie  , 
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Lamento,  &  (e)  fu  efaltamento  de’  Ghibellini 
d’Arezzo ,  &  di  tutti  li  altri,  Se  per  la  potenza 
di  Don  Giamo  d’ Aragona  Se  de’  Ciciliani,  per 
le  vittorie  havute  contro  all’  herede  del  Re_ 
Carlo  di  Puglia . 


s 

A 


CAP.  CXXI. 


Come  i  Lucchejì  prefono  A f davo  de’  Pifani . 

NEI  detto  anno  del  mele  d’Agofto,  i  Luc- 
chefì  col  Giudice  di  Gallura,  Se  con  li 
ufeiti  Guelfi  di  Pila,  &  che  di  Firenze  v’anda¬ 
rono  12.  Cavalieri  di  corredo  con  200.  Cava¬ 
lieri  foldati  ,  andarono  a  hofte  in  fui  Contado 
di  Pila,  &  pofonlì  a  attedio  al  Caftello  d’Afcia- 
no  predò  a  Pila  a  tre  miglia,  &  hebbcrlo 
patti  falve  le  perfone  ,  &  tornarono  a  Lucca 
lani  Se  falvi  fanza  contafto  nullo  di  Pifani  .  Et 
liavendo  i  Lucchefi  prefo  il  detto  Caftello,  per 
più  difpetto  de’  Pifani,  nella  maggiore  torre  di 
quello  fecero  mettere  fpecchi  molto  grandi , 
acciò  eh’ e’  Pifani  vi  fi  fpecchiaftòno  entro  dan¬ 
do  in  Fifa. 


B 


CAP.  CXXII. 


Come  certi  faldati  furono  feonfìtti  in  Maremma 
da'  faldati  di  Firenze . 


NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre ,  ve¬ 
nendo  di  terra  di  Roma  Se  di  Campagna 
aoo.  Cavalieri  foldati  per  lo  Comune  di  Pifa,  i 
quali  guidava  il  (a)  Conte  da  Ilei  di  Marem¬ 
ma,  &  fentendo  la  loro  venuta  il  Giudice  di 
Gallura,  eh’  era  in  San  Miniato,  con  ordine.,, 
de’  Fiorentini  mandarono  loro  incontro  500. 
Cavalieri  (b)  della  taglia  de’  Guelfi  di  Tofca- 
na,  onde  furono  Capitani  Metter  Guelfo  de’ 
Cavalcanti ,  &  Berardo  da  Rieti  Conefiabole_ 
per  condotta  di  Minuccio  da  Bifarno  ;  i  quali 
Icontrandofi  co’  detti  foldati  de’  Pifani  in  Ma¬ 
remma,  li  ruppono  &  feonfiffono,  8c  molti  ne 
furono  morti,  Se  prefi  ,  che  pochi  ne  fcampa- 
rono  col  Conticino  da  Ilei ,  &  le  loro  infegne_ 
recate  in  Firenze,  facendone  gran  fella  ,  e  ’l 
detto  Coneftabole  fu  fatto  Cavaliere  di  corredo 
per  lo  Comune  di  Firenze,  &  fattili  ricchi  doni 
&  grande  honore . 


C 


D 
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Re  Carlo,  Se  ebbela  Metter  Berto  Frefcobaldi, 
che  mai  non  fi  era  più  data ,  nè  ufata  ,  &  poi 
fempre  (d)  bufarono  in  detta  hofte  loro.  Et 
fentendo  li  Aretini  la  detta  cavalcata  ,  per  te¬ 
ma  della  terra  di  notte  fi  partirono  dal  detto 
Caftello,  Se  quafi  a  modo  di  feonfitta,  non^. 
affettando  l’uno  l’altro  fi  tornarono  in  Arezzo  ; 
Se  ciò  fatto,  per  invigorire  loro  parte,  manda¬ 
rono  dicendo  a’  Fiorentini,  che  li  attendeflòno, 
però  che  voleano  con  loro  la  battaglia .  I  quali 
havuta  la  novella,  allegramente  li  attefono  al 
Caftello  di  Laterina,  onde  li  Aretini  con  loro 
amiftade  di  Marchigiani  Se  Romagnuoli  ,  Se 
ufeiti  Ghibellini  di  Firenze,  Se  delle  altre  Ter¬ 
re  di  Tofcana  in  quantità  di  700.  cavalieri,  8e 
8000.  pedoni,  vennero  fchierati  in  fu  la  riva_. 
di  là  da  l’Arno  ,  ove  fi  chiama  cha  della  Ric¬ 
cia,  incontra  a  Laterina.  I  Fiorentini  veggendo 
i  nimici,  francamente  s’armarono.  Se  ufeirono 
di  Laterina  ,  Se  fchieraronfi  di  quà  in  fu  la  ri¬ 
va  d’Arno,  il  quale  fiume  d’Arno  in  quel  tem¬ 
po  era  molto  fòttile  d’acqua,  agevole  da  gua¬ 
dare  a  quelli  da  piede,  non  che  da  quelli  da 
cavallo  .  Et  ciò  fitto  i  Fiorentini  richiefono  li 
Aretini  della  battaglia,  Se  che  fcendeftbno  al 
piano  in  fu  l’Arno  ,  o  deftbno  a  loro  campo 
di  pattare  in  fu  loro  piano  per  eftère  alla  batta¬ 
glia;  ma  li  Aretini  ,  a  ciò  non  fecero  rifpofta, 
ma  guardavano  di  prendere  loro  vantaggio  del¬ 
la  battaglia  al  pattare  e  dell’ Arno  ;  Se  cosi  flet¬ 
te  ciafcuna  parte  alla  gara .  Alla  fine  li  Aretini 
lchifando  la  battaglia,  fi  partirono  fconciamer- 
te.  Se  tornarono  a  Arezzo,  Se  Fiorentini  rima¬ 
fero  fchierati  in  fu  la  riva  d’Arno  infino  al 
vefpro,  poi  fi  tornarono  in  Laterina,  Se  poi 
vegnendone  in  verfo  Firenze  disfeciono  Monte 
Marciano  ,  Se  Poggio  Tazzi,  Se  Monte  Forti¬ 
no,  le  quali  Caltella  erano  de’  Pazzi  di  Val- 
d’arno .  Ma  partiti  i  Fiorentini  di  Laterina  ,  la 
mafnada  d’Arezzo  con  certi  Ghibellini  efièndo 
a  Bibiena  in  Cafentino  (e)  per  condotta  di 
certi  sbanditi  Ghibellini,  rubelli  di  Siena  ,  ca¬ 
valcarono  infino  al  Ponte  a  Sieve  pretto  a  Fi¬ 
renze  a  X.  miglia,  levando  preda,  ardendo,  Se 
gualcando  per  quelle  contrade  ,  facendo  molto 
danno,  8c  tornando  fanza  contafto  a  Bibiena: 
Se  ciò  fu  adì  1 3 .  d’Ottobre  del  detto  anno . 

CAP.  CXXIV. 


CAP.  CXXIII. 


D’ una  cavalcata ,  che  fecero  i  Fiorentini 
fopra  li  Aretini . 


NEI  detto  anno  adì  15.  di  Settembre,  etten- 
do  li  Aretini  a  hofte  fopra  uno  loro  Ca¬ 
ftello  ,  rubellato  per  li  Guelfi ,  che  havea  nome 
(a)  Corzano,  i  Fiorentini  per  farne  levare  da 
hofte  li  Aretini  ,  cavalcarono  fubitamente  (b) 
alla  terra  per  andare  a  Arezzo,  Se  furono  le_^ 
cavallate  di  Firenze,  Se  da  250.  foldati,  sì  che 
furono  intorno  di  M.  cavalieri ,  Se  da  4.  mila_, 
pedoni;  Se  in  quella  hofte,  Se  cavalcata  fi  die¬ 
de  di  prima  l’infegna  (  c  )  regale  de  l’arme  del 


E 


Come  il  Prenze  Carlo  ufcì  della  prigione 
del  Re  d’Araona. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Novembre,  il 
Prenze  Carlo  ufcì  della  prigione  del  Re 
d’Araona  per  procaccio  del  Re  Adoardo  d’In¬ 
ghilterra,  con  quefti  patti,  che  (a)  promiftè  a 
Amfùs  Re  d’ Aragona,  che  a  fuo  podere  pro¬ 
caccierebbe,  che  Metter  Carlo  di  Valois  ,  fra¬ 
tello  del  Re  di  Francia  rinuncierebbe ,  con  vo¬ 
lontà  del  Papa  il  privilegio  del  Reame  d’Arao¬ 
na,  che  li  diede  la  Chiefa  al  tempo  di  Papa_, 
Martino,  come  adrieto  facemo  mentione  ;  Se  fe 
ciò  non  faceftè  ;  promiftè  &  giurò  di  fua  perfo- 
na  prefentarfe  alla  detta  prigione  Se  carcere.  Se 


(e)  e  eflaltatione  de’  Ghibellini  ,  per  la  detta  re- 
yolutione  di  Pifa,  e  per  la  forza  de’ Ghibel¬ 
lini  d’Arczao  ,  e  per  la  potentia  e  vittorie . 

..CAP.  CXXII. 

(  a  )  il  Conticino  da  Ilei  di  Marema  ,  fentendo  . 
(b)di  quegli  della  taglia  con  certi  Fiorentini, 
onde  fu  Capitano  . 

„  ,  „  .  C  A  P.  C  X  X  1 1 1. 

\  a  )  Cacciano , 


(  b  )  a  Laterina  per  andare  verfo  Arezzo  . 

(  c  )  reale  ,  cioè  . 

(d)  bufarono  i  Fiorentini  in  loro  olle  per  la  maflra 

infegna  .  E  fentendo  . 

(e)  per  condotta  di  certi  rubelli,  e  sbanditi  di  Val 

di  Sieve  Ghibellini  cavalcarono . 

CAP.  CXXIV. 

(  a  )  promife  a  Don  Anfus  Re  d’Araona . 
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ciò  farebbe  in  termine  di  tre  anni .  Et  per  fer- 
meza  della  detta  prometta  ,  lafciò  per  ittatichi 
fuoi  tre  figliuoli  Ruberto,  Ramondo,  Gio¬ 
vanni  &  50.  de’  migliori  cavalieri  di  Proven¬ 
za.  Et  cottogli  il  detto  accordo  30.  mila  mar¬ 
chi  di  ftcrlini  .  Et  ciò  fatto  il  detto  Prenze— 
n’andò  in  Francia  al  Re  per  fare  renuntiare  al 
detto  Mettere  Carlo,  ma  niente  ne  potè  fare. 


CAP.  CXXV. 

Come  in  Firenze  belbe  diluvio  d'acqua . 


NEI  detto  anno  adì  5.  Dicembre ,  fu  in  Fi¬ 
renze  &  nel  Contado  uno  grandittìmo 
(a)  diluvio  d’acque  ,  &  crebbe  sì  il  fiume— 
d’Arno,  che  uttcì  fuori  d’ogni  fuo  termine  ,  & 
durò  col  detto  empito  dalla  mattina  alla  fera , 
fece  rovinare  le  catte  &  palazi  detti  Spini , 
&  Gianfigliazi,  eh’  erano  di  cotta  al  ponte 
Santa  Trinità ,  &  gran  danno  fece  nel  Contado 
di  Firenze  &  di  Pitta. 


CAP.  CXXVI. 


Come  li  Aretini  cavalcarono  infìno  a  San 
Donato  in  Collina. 


NEI  detto  anno  adì  rz.  di  Marzo  ,  lia. 

mattnada  d’ Arezzo  ,  che  furono  intorno 
di  300.  cavalieri  ,  &  3000.  pedoni  ,  venne¬ 
ro  infino  a  Monte  Varchi  ,  ardendo  ck  gua¬ 
ttendo  intorno  ,  &  arfono  il  borgo  del  det¬ 
to  Cadetto  ,  8c  tutto  dì  combatterono  ln_. 
terra .  Et  ttando  l’hofte  de  li  Aretini  a  Monte 
Varchi,  certi  ttcorridori  con  li  utteiti  di  Firenze 
cavalcarono ,  feorrendo  infino  a  San  Donato  in 
Collina,  ardendo  ,  &  (a)  guadando  catte,  ca¬ 
panne,  menando  preda,  &  prigioni  ;  fk  le  fu  na¬ 


ni  ora  fi  vedeano  infino  dentro  da  Firenze  ;  & 


cominciarono  i  detti  ttcorridoria  tagliare  l’olmo 
a  San  Donato  per  dittpetto  de’ Fiorentini .  Et 
ciò  fatto  ,  fi  tornarono  nel  borgo  di  Feghine  , 
&  ftettonvi  un  dì  e  una  notte  ;  nè  già  per  la_, 
detta  cavalcata  non  fi  motte  per  fona  di  Firen¬ 
ze,  anzi  hebbe  netta  terra  gran  gelofia,  temen¬ 
do  che  la  detta  cavalcata  non  fotte  fatta  per 
tradimento  dentro  di  Firenze,  perchè  netta  Cit¬ 
tà  erano  rimali  molti  Ghibellini  popolani  & 
grandi  ,  i  quali  per  quel  ttottpetto  ne  furono 
mandati  molti  a  confini ,  e  la  Città  rimale  lèn¬ 
za  ttottpetto. 


CAP.  CXXVII. 


Come  i  Pifani  fecero  loro  Capitano  il  Conte  Gui¬ 
do  da  Montefeltro ,  &  fecero  morire  per 
tormento  di  fame  il  Conte 
Ugolino  &  fuoi  . 


NEI  detto  anno  1288.  del  detto  mette  di 
Marzo  ,  rittcaldandofi  la  guerra  in  Tottca- 
na  tra’  Guelfi  ck  Ghibellini  ,  per  la  guerra  co¬ 
minciata  tra’  Guelfi  Fiorentini  fk  Sanefi  con  li 
Aretini ,  &  da’  Fiorentini  &  Lucchefi  contra  a’ 
Pittani  ,  i  Pifani  elettòno  per  loro  Capitano  di 


,  CAP.  CXXV. 

(a)  diluvio  di  piova,  onde  il  fiume  d’Arno  crebbe 
dilordinatamente  ,  e  durò  col  detto  impeto 
fuori  d  ogni  termine  ul'ato  dalla  mattina. 

CAP.  CXXVI. 

(a  )  gualcando  ,  ficchè  i  funami  delle  cafe  e  dell’ar- 
fioni  fi  vedeano  della  Citta  di  Firenze,  e. 

CAP.  CXXVI  I. 

(  a  )  Ugolino  ,  e  due  iuoi  figliuoli  ,  e  tre  figliuoli 


A 


B 


D 


E 
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guerra,  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  ,  dan¬ 
doli  grande  giuriditione  &  fignoria  ,  il  quale 
ruppe  i  confini,  c’haveva  per  la  Chietta,  &  par¬ 
tili  di  Piemonte ,  &  venne  in  Pitta  :  per  la  qual 
cotta  egli,  &  figliuoli,  &  tutta  ttua  famiglia  fu¬ 
rono  dalla  Chietta  di  Roma  f comunicati  ,  & 
etiandio  il  Comune  di  Pitta  ,  ficome  rubelli  8s 
nimici  di  Santa  Chietta.  Et  giunto  il  detto  Con¬ 
te  in  Pitta  del  detto  mette  di  Marzo  ,  i  Pifani 
che  havieno  metto  in  pregione  il  Conte  (a) 
Ugolino  con  dui  fuoi  nepoti  &  dui  figliuoli  , 
come  adrieto  facemo  mentione  ,  sì  fecero  i  Pi- 
ttani  chiavare  la  porta  della  torre,  ove  erano  iii 
pregione ,  &  la  chiave  fecero  gittare  in  Arno  , 
&  vietarono  a’  detti  prigioni  ogni  vivanda  ,  ì 
quali  in  pochi  giorni  vi  morirono  di  fame .  Ma 
prima  domandando  il  detto  Conte  con  gran- 
grida  penitenza  ,  non  gli  concederono  i  Pifani 
Prete  nè  Frate  ,  che  l’andattòno  a  confettare  . 
Et  poi  tratti  tutti  e  cinque  morti  infieme  fuori 
della  prigione  ,  vilmente  furono  ttotterrati  ; 
dall’  hora  manzi  fu  la  detta  torre,  dove  moriro¬ 
no,  chiamata  la  torre  detta  (b)  fame.  Di  que¬ 
lla  crudeltà  furono  i  Pifani  per  lo  tini  verfo  mon¬ 
do  ,  ove  fi  tteppe  ,  fortemente  riprefi  ,  &  biafi- 
mati ,  non  tanto  per  lo  Conte  ,  che  per  li  fuoi 
difetti  &  tradimenti  era  per  aventura  degno  di 
sì  fatta  morte  ,  ma  per  gli  figliuoli  &  nepoti  , 
eh’ erano  piccoli  garzoni,  &  innocenti;  e  quello 
peccato  commetto  per  li  Pifani ,  non  rimatte  im¬ 
punito  ,  come  per  li  tempi  inanzi  faremo  men¬ 
tione  .  Lattceremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze 
e  di  Tottcana  ,  e  diremo  d’altre  novitadi  fatte 
per  lo  mondo . 


CAP.  CXXVIII. 


Come  i  Sar acini  prefono  Tripoli  in  Soria , 


Etti  anni  di  Chrifto  1289.  del  mefediMag* 
gio,  il  Soldano  di  Babilonia  d’Egitto  con 
grandittìmo  etterato  di  Saracini  a  cavallo  ,  &  a 
piede,  venne  in  Soria,  &  pottefi  a  attedio  alla_. 
Città  di  Tripoli  ,  la  quale,  fi  tenea  per  li  Chri- 
fliani,  &  quella  per  difici,  &  per  cave,  8c  per 
forza  hebbe  ;  &  molti  Chriftiani  ,  che  dentro 
v’erano,  furono  morti,  &  giovani  garzoni  ,  8c 
pulzelle  ,  £k  donne  affai  furono  violate  villana¬ 
mente  da’  Saracini,  menate  in  fervaggio;  al¬ 
quanti  ne  tteamparono  in  galee  &  altri  legni  , 
ch’erano  nel  porto  ,  Se  andarono  fuggendo  in 
Acri .  Et  entrativi  dentro  i  Saracini ,  la  rubaro¬ 
no,  Se  fpogliarono  d’ogni  fuflantia  ,  la  quale_. 
era  piena  di  molte  mercatantie  &  gioje.  Et  ciò 
fatto,  la  fece  abattere,  &  disfare  infino  a’  fon¬ 
damenti,  ttalvo  il  Catttello  chiamato  Nelifino,  il 
quale  era  fuori  della  (a)  Città  una  tratta  di 
baletttro,  8c  quello  diede  a  guardia  a’ Saracini  , 
acciò  che  la  detta  Città  di  Tripoli  non  fi  rifa- 
cctte  mai  per  li  Chrifliam. 


CAP. 


del  Conte  Guelfo  fuo  figliuolo  ,  come  adietro 
facemmo  mentione  ;  e  in  una  Torre  in  fulla 
Piazza  degli  Antiani  feciono  chiavare  la  por¬ 
ta  della  detta  Torre  ,  e  le  chiavi  gittare  . 

(  b  )  della  Fame  ,  e  lara  lempre  .  Di . 

CAP.  CXXVIII. 

(a)  Città  a  una  baleftrata ,  e  gucrnirolo  di  Saracini 
alla  guardia , 


LIBRO  SETTIMO. 
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CAP.  CXXIX. 


CAP.  CXXX. 


Come  il  Preme  Carlo  [aggiorno  in  Firenze  tor¬ 
nando  tfAraona ,  &  al  partire  lafciò  a ’  F/o- 
rentint  per  Capitano  Me  [ere  Amerigo 
diNerbona ,  i?  fua  Coronatione . 


NEI  detto  anno  a  dì  2.  di  Maggio  venne  in 
Firenze  il  Prenze  Carlo  figliuolo  del  gran¬ 
de  Re  Carlo,  il  quale  tornava  di  Francia, 
poi  ch’era  ufcito  di  prigione  ,  Se  andavane  a 
Corte  a  Rieti,  dove  era  il  Papa;  Se  da’ Fioren¬ 
tini  fu  ricevuto  con  grande  fella,  &  honore—  , 
facendoli  grandi  doni  Se  prefenti  ;  Se  dimorato 
in  Firenze  3.  dì.,  fi  partì  per  fare  fuo  camino 
inverfo  Siena.  Et  lui  partito  venne  in  Firenze 
novelle,  che  le  mafnade  d’ Arezzo  s’apparecchia¬ 
vano  d’andare  in  fui  contado  di  Siena  per  im¬ 
pedire,  o  fare  vergogna  al  detto  Prenze,  il  qua¬ 
le  havea  picciola  compagnia  di  gente  d’ arme  , 
onde  ì  Fiorentini  incontanente  fedone  cavalcare 
le  genti  delle  cavallate,  ove  furono  tutto  il  fiore 
della  buona  gente  di  Firenze,  Se  altri  foldati  , 
eh’ erano  in  Firenze  ,  furono  intutto  da  800. 
cavalieri,  e  da  3000.  pedoni  per  accompagnare 
il  detto  Prenze  :  onde  il  Prenze  hebbe  molto  per 
bene  di  sì  honorato  fervigio  ,  Se  fubito  Se  non 
richiello  foccorfo  di  tanta  buona  gente  ,  con 
tutto  che  non  facefiè  bifogno;  però  che  fentito 
per  li  Aretini  la  cavalcata  de’  Fiorentini  ,  non 
s’ardirono  d’andarvi  ;  ma  però  i  Fiorentini  ac¬ 
compagnarono  il  detto  Prenze  infino  di  là  dalla 
Bricola  a ’  confini  del  contado  di  Siena,  Se  d’Or- 
vieto .  Et  adomandato  per  lo  Comune  di  Firen¬ 
ze  al  Prenze  uno  Capitano  di  guerra  ,  e  che_ 
confermafle  loro  di  portare  in  hofle  l’infegna 
reale  ,  dal  detto  Prenze  fu  accettato  ,  Se  fece 
Cavaliere  Amerigo  di  Nerbona  grande  gentile 
huomo  (a)  Se  prò  ,  Se  fàggio  in  arme  Se  in 
guerra.  Se  diedeìo  a’  Fiorentini  per  loro  Capi¬ 
tano,  il  quale  Mefièr’ Amerigo  con  fua  compa¬ 
gnia,  intorno  di  cento  huomini  a  cavallo,  ven¬ 
ne  in  Firenze  con  la  detta  cavalleria;  &  il  Pren¬ 
ze  n’andò  a  Corte  ,  Se  da  Papa  Nicola  IV.  Se 
da  i  fuoi  Cardinali  honoratamente  fu  ricevuto, 
Se  il  dì  della  Pentecofle  vegnente  a  dì  29.  di 
Maggio  1289.  nella  Città  di  Roma  dal  detto 
Papa  fu  coronato  il  detto  Carlo  Re  di  Cicilia_, 
Se  di  Puglia,  con  grande  folennità  Se  feda.  Se 
dalla  Chiefa  fattegli  molte  gratie  Se  doni  di 

grandi  prefenti  Se  giojelli,  Se  di  molta  moneta, 
e  fuflìdii  di  decime  per  ajuto  della  guerra  di 
Cicilia  .  Et  ciò  fatto  lo  Re  Carlo  fi  partì  di 
Corte ,  Se  andonne  nel  Regno . 
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Come  i  Fiorentini  fconfìjfono  li  Aretini 
a  Ceriomondo  in  Cafentino  . 

NEI  detto  anno  1289.  &  mefe  di  Maggio  , 
tornata  la  cavalleria  di  Firenze  d’accom¬ 
pagnare  il  Prenze  Carlo,  Se  con  loro  Ca¬ 
pitano  Mefièr’ Amerigo  di  Nerbona,  per  foper- 
clu  ricevuti  dalli  Aretini  ,  incontanente  fecero 
bandire  hofle  fopra  la  Città  d’ Arezzo  ,  Se  die- 
dono  loro  infegne  di  guerra  a  dì  13.  di  Mag¬ 
gio  ,  Se  l’ infegna  reale  hebbe  Mefièr  Gerardo 
Ventroja  de’  Tornaquinci ,  Se  incontanente  che 
furono  date,  le  portarono  alla  Pieve  a  Ripoli  , 
com’erano  tifati.  Se  là  le  lafciarono  con  guardia, 
facendo  villa  d’andare  fopra  la  Città  d’ Arezzo 
per  quella  via ,  Se  venute  le  amiflà ,  Se  fornito 
l’ordine  con  fegreto  configlio,  prefono  ordine  e 
partito  d’andare  per  la  via  di  Cafentino,  &fu- 
bitamente  a  dì  2.  di  Giugno ,  fonate  le  campa¬ 
ne  a  martello  fi  mofiè  la  bene  aventurofà  hofle 
de’ Fiorentini  ,  Se  le  bandiere  ,  eh’ erano  a  Ri¬ 
poli  ,  fecero  paflare  Arno  ,  Se  tennero  la  via__. 
del  ponte  a  Sieve  Se  accamparonfi  per  attendere 
tutta  la  gente  in  fu  monte  al  Pruno  ,  Se  là  fi 
trovarono  intorno  di  1600.  cavalieri  ,  Se  da  X. 
mila  pedoni ,  de’  quali  (  a  )  cavalieri  ve  n’hebbe 
<5oo.  di  cavallate  ,  i  meglio  a  cavallo  ,  che_» 
ufeiffòno  mai  di  Firenze,  &400.  foldati  con  la 
gente  del  Capitano  Mefièr’ Amerigo  di  Nerbo¬ 
na,  al  foldo  del  Comune  di  Firenze,  &  diLuc- 
chefi  vi  hebbe  1 50.  cavalieri  di  Pifto]a ,  60.  ca¬ 
valieri  con  pedoni, (b)  di  Siena  1 20. cavalieri , 
di  Volterra  40.  cavalieri,  di  Bologna  ,  Se  loro 
Ambafciadori  in  compagnia  di  100.  cavalieri. 
Se  di  San  Gimignano  ,  di  Colle,  Se  di  San  Mi¬ 
niato,  Se  di  ciafcuria  terra  Guelfa  di  Tofcana_> 
v’hebbe  gente  a  piede  Se  a  cavallo,  &fuviMa- 
ghinardo  da  Sufinana,  buono  Se  favio  capitano 
di  guerra,  con  fuoi  Romagnoli  .  Et  raunata  la 
detta  hofle  ifeiefono  nel  piano  di  Cafentino  , 
guaflando  le  terre  del  Conte  Guido  Novello, 
ch’era  allhora  Podeflà  d’Arrezzo .  Sentendo  ciò 
il  Vefcovo  d’Arezzo  con  li  altri  Capitani  dì 
parte  Ghibellina  ,  che  affai  ve  ne  havea  dentro 
de’ nominati ,  prefono  per  partito  di  venire  con 
tutto  loro  podere  a  Bibiena  ,  perchè  non  rice¬ 
vette  il  guaflo;  &  così  fecero,  Se  furono  da  800. 
cavalieri,  Se  da  8000.  pedoni  molto  bella  gente  dì 
molti  favi  Capitani  di  guerra  che  havea  tra  loro, 
che  quivi  era  il  fiore  de’Ghibellini  di  Tofcana,  Se 
della  Marca ,  Se  del  Ducato,  Se  di  Romagna,  Se 
tutta  gente  coflumata  in  arme  Se  in  guerra  ;  Se  ri- 
chiefono  di  battaglia  i Fiorentini,  non  temendo 
perchè  i  Fiorentini  fodero  due  cotanti  cavalieri 
che  loro,  ma  difpregiandoli  dicendo,  che  inficia¬ 
vano  come  donne ,  Se  pettinavanfi  le  zazere ,  Se 
haveanli  molto  a  fchifo  Se  per  niente,  (c)  Et  rice¬ 
vuto  da’Fiorentini  allegramente  il  gagio  della  bat¬ 
taglia. 


CAP.  CXXIX. 

(  a  )  gentile  huomo  ,  e  favio  ,  e  prode  ia  guerra  ,  e 
diello  loro  per  Capitano  . 

CAP.  CXXX. 

<a)  de’ quali  v’ebbe  fecento  Cittadini  con  cavalla- 
tC  1  m{fSlio  armati  c  montati  eh’  ufeiflero  . 

(  b  )  e  pedoni ,  e  di  Prato  40.  Cavalieri ,  e  di  Bo- 
logna . 

'  c  )  e  per  niente  .  Bene  ne  fu  anche  cagione  ,  per¬ 
chè  gli  Aretini  fi  mi  Aero  a  battaglia  co’  Fio¬ 
rentini  ,  eflendo  due  cotanti  Cavalieri  di  lo¬ 
ro  ,  per  tema  d’uno  trattato,  che’l  Vefcovo 
d’Arezzo  avea  tenuto  co’  Fiorentini ,  menato 


per  Melfere  Mar  (ilio  di  Ucciderti  di  dare  in 

guardia  B'bicna  a’  Fiorenrini  ,  Cavitella  ,  e 
tutee  le  Cartella  del  (uo  Vcfcovado  ,  avendo 
ogni  anno  a  fua  vita  cinque  mila  fiorini  d’oro, 
ficuro  in  fu  la  compagnia  de’ Cerchi  .  Il  qua¬ 
le  trattato  Meflere  Guiglielmo  Pazzo  luo  ni¬ 
pote  ifturbò  ,  perchè  ’l  Vefcovo  non  torte 
morto  da’ caporali  Ghibellini;  e  perciò  avac- 
ciarono  la  battaglia,  e  menarvi  il  detto  Ve¬ 
fcovo  ,  ove  egli  rimafe  morto  co  gli  altri  in¬ 
ficine;  e  così  iu  punito  del  fuo  tradimento  il 
Vefcovo,  che  a  una  ora  trattava  di  tradire  t 
Fiorentini,  e’  luoi  Aretini .  E  ricevuto  per  U 
Fiorentini . 
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taglia ,  di  concordia  lì  (chierarono,  &  affrontare)- 
no  le  due  hofli  più  (d)  ordinatamente  che  mai 
s’affrontafle  battaglia  in  Italia  ,  nel  piano  a  piè 
di  Poppi  ,  nella  contrada  detta  Certomondo, 
che  così  fi  chiamava .  Il  luogo  è  una  Chiefa  di 
Fra  Minori  che  v’è  prelTo ,  &  un  piano ,  che  fi 
chiama  Campaldino;  &  ciò  fu  un  Sabbato  mat¬ 
tina  a  dì  ii.  di  Giugno,  il  dì  di  Santo  Barnaba 
Apoflolo,  li  anni  di  Chrirto  1289.  MelFer’ Ame¬ 
rigo  &  li  altri  Capitani  Fiorentini  fi  fchierarono 
bene  &  ordinatamente  ,  facendo  150.  feditori 
de’ migliori  del  holfe  ,  de’ quali  furono  20.  ca¬ 
valieri  novelli,  che  fi  fecero  in  quel  giorno.  Et 
eflèndo  Meffer  Vieri  de’ Cerchi  de’ Capitani  , 
c  malato  di  fua  gamba,  non  lafciò  però,  che— 
non  fuITe  de’  feditori  ;  &  convenendoli  eleggere 
per  lo  fuo  fedo  ,  nullo  volle  di  ciò  gravare  , 
più  che  li  voleffe  di  fua  volontà ,  ma  delle  fe , 
e’1  figliuolo ,  Se  nepoti  :  la  qual  cofa  li  fu  mefi- 
la  in  grande  pregio,  &  per  fuo  buono efemplo, 
per  vergogna  molti  altri  nobili  cittadini  fi  mif- 
fono  tra’  feditori  .  Et  ciò  fatto ,  fi  lafciarono  di 
colla  ciafcuna  ala  della  fchiera  di  Pavefari  ,  8c 
balellrieri  ,  Se  di  pedoni  ,  Se  lanze  lunghe,  & 
la  fchiera  grafia  di  dietro  a’ feditori,  (e)  fimil- 
mente  lafciarono  di  pedoni,  &  dietro  tutta  la— 
Calmeria  ratinata  per  ritenere  la  fchiera  grafia, 
Se  di  fuori  delle  dette  fchiere  mifièro  200.  ca¬ 
valieri  St  pedoni  Lucchefi ,  &  Piflolefi ,  &  altri 
foreflieri  ,  onde  fu  Capitano  Mefièr  Corfo  de’ 
Donati  ,  ch’era  allhora  Podeflà  di  Pifloja  ;  & 
ordinarono,  che  fe  bifognaffe,  fedifiè  per  coffa 
l'opra  i  nemici  .  Et  cosi  li  Aretini  dalla  loro 
parte  ordinarono  faviamente  loro  fchiere  :  però 
c’haveano ,  come  detto  havemo  ,  buoni  Capitani 
(di  guerra  ,  &  fecero  molti  feditori  in  quantità 
di  trecento,  in  fra’ quali  haveano  eletto  dodeci 
Paladini  de’ maggiori  caporali  ,  (f)  che  vi  fof- 
fero ,  &  fecionfi  nominare  Paladini  .  Et  dato  il 
nome  alle  fchiere  ,  ciafcuna  delle  parti,  i  Fio¬ 
rentini  Nerbona  Cavaliere ,  &  li  Aretini  San  Do¬ 
nato  Cavaliere ,  i  Feditori  delli  Aretini  fi  miffo- 
no  con  grandifiìma  baldanza  a  fproni  battuti  a 
fedire  fopra  folle  de’ Fiorentini  ,  Se  l’altra  loro 
fchiera  confèguendo  appreffò,  falvo  che  il  Con¬ 
te  Guido  Novello  ,  ch’era  con  una  fchiera  di 
cento  cinquanta  cavalieri  ,  ordinato  di  fedire— 
per  coffa,  non  fi  ardìo  di  fedire  alla  battaglia, 
ma  rimafe  ,  Se  poi  fi  fuggì  a  fue  cartella  .  Et 
(g)  alla  morta  Se  afialto,  che  fecero  li  Aretini 
fopra  i Fiorentini,  fu  ftimato  (come  da  valente 
d’arme) che  per  loro  buona  pugna,  dirompere 
alla  prima  affrontata  i  Fiorentini ,  Se  metterli  in 
volta;  &  fu  sì  forte  la  percoffà,  che  i  più  (h) 
de’  feditori  furono  {cavalcati ,  Se  la  fchiera  graf¬ 
fa  rinculò  affai  del  campo ,  ma  però  non  fi  {'ma¬ 
garono  nè  ruppono  ,  ma  collanti  Se  forti  rice- 
vettono  i  nemici  ;  Se  con  l’ale  ordinate  da— 
ciafcuna  parte  de’  pedoni ,  rinchiufono  intra  loro 
i  nemici  ,  combattendo  afpramente  buona  pez¬ 
za  ;  Se  Meffer  Corfo  Donati ,  ch’era  da  parte— 
con  Lucchefi ,  Se  Piflolefi  ,  Se  havea  comanda¬ 
mento  di  Ilare  fermo ,  Se  non  fedire  lotto  pena 
della  tefta:  quando  vide  cominciata  la  battaglia 
diffè ,  come  valente  cavaliere  :  Se  noi  perdiamo , 
io  voglio  morire  nella  battaglia  có>  miei  Cittadini ; 


(  d  ;  ordinatamente 
che  mai . 

(  e  )  feditori  ancora 


per  l’una  parte  e  per  l’altra 


7  r  x  n  ,  facciata  di  pedoni  ,  e  dietro. 

(  1  1  C  iporali ,  che  fi  faceano  chiamare  i  dodici  Pa¬ 
ladini  . 

(g)  c  la  moffa  e  aflalire  ,  che  feciono  gli  Aretini 
opra  i  Fiorentini  ,  f u  ,  iftimandofi  come  va- 

rnmnfrC/»nte  ^  arme  >  Per  loro  buona  pugna  di 
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A  &  fe  noi  vinciamo  ,  chi  mi  vole  vrgna  a  noi  cl_, 
Pi/loja  per  la  condannagione  ;  Se  francamente  fi 
morte  con  fua  fchiera.  Se  fedìo  i  nimiciper  co¬ 
lla,  Se  fu  gran  cagione  della  loro  rotta.  Et  ciò 
fatto,  come  piacque  a  Dio,  i Fiorentini  hebbo- 
no  la  vittoria,  8e  li  Aretini  furono  rotti  Se  feon- 
fitti.  Se  fùronne  morti  più  di  1700.  tra  cavalieri 
Se  pedoni,  8e prefine  più  di  2000.  de’ quali  pri¬ 
gioni  ne  furono  molti  trabaldati  ,  Se  pure  de’ 
migliori,  chi  peramillà.  Sechi  per  ricomperarli 
per  moneta;  ma  in  Firenze  ne  vennero  prefi  Se 
legati  più  di  740.  Intra’  morti  rimafe  Meffer 
Guilielmo  degli  Libertini  ,  Vefcovo  d’ Arezzo, 
il  quale  fue  uno  grande  guerriere  ,  Se  Meffer 
Guilielmo  de’ Pazzi  di  Vald’arno  ,  Se  fuoi  ne¬ 
poti,  il  quale  fu  il  migliore  e’1  più  avilàto  Ca¬ 
pitano  di  guerra,  che  forte  in  Italia  al  fuo  tem. 
po;  Se  morivi  Buonoconte  figliuolo  del  Contea 
Guido  da  Montefeltro ,  (  i  )  Se  terzo  delli  Liber¬ 
tini  ,  Se  uno  delli  Abati  Se  fecondo  de’  Grifoni 
da  Feghine  ,  Se  più  altri  urtiti  di  Firenze  ,  8e 
Guiderello  d’Alefiàndro  da  Orbivieto ,  nomina¬ 
to  Capitano,  che  portava  la  bandiera  Imperiale, 
Se  più  altri  affai .  Dalla  parte  de’  Fiorentini  non 
vi  rimafe  morto  huomo  di  rinomea  ,  fe  nOn— 
Meflère  Guilielmo  Berardi  ,  balio  di  Meffere 
Amerigo  di  Nerbona  ,  Se  Melfere  Bindo  del 
Barthiera  de’Tofingi  ,  Se  Ticci  de’ Bifdomini  ; 
ma  molti  altri  Cittadini;  Se  foreflieri  vi  furono 
fediti  .  La  novella  della  detta  vittoria  venne  in 
Firenze,  (k)  in  quella  hora  medefima  ch’ella— 
fue,  in  quello  modo  :  che  dopo  il  mangiare  , 
effóndo  i  SignoriPriori  a  dormire  Se  pofare  per 
follicitudine  Se  grande  veghiare,  c’haveano  fat¬ 
to  la  notte  paffata  ,  fubitamente  fu  percolfo 
l’ufcio  della  camera  de’  detti  Priori  con  gri¬ 
dare  :  levate  [ufo  ,  che  gli  Aretini  fono  [con¬ 
fìtti  .  Et  levati  i  Priori,  8e  aperto  l’ufcio  del¬ 
la  loro  camera  ,  non  trovarono  nè  vidono  per- 
.  fona  ;  Se  etiandio  i  loro  famigliari  di  fuori  non 
haveano  di  quello  veduto  nèrtntito  nulla;  onde 
fu  grande  Se  notabile  maraviglia  tenuta  ,  però 
che  ,  inanzi  che  perfona  venilfe  de  l’hofte  con 
le  novelle,  fu  ad  hora  di  vefpro  ,  Se  quello  fu 
di  meriggio  ,  anzi  nona  .  Et  ciò  fu  il  vero, 
perochè  10  Scrittore  l’udì  ,  e  vidi  quelle  colè* 
Se  tutti  i  Fiorentini  s’ammirarono  ,  onde  ciò 
forte  venuto;  Se  tutti  ftavano  in  fentore.  Ma- 
quando  giunfono  coloro,  che  venivano  de  rito¬ 
rte,  Se  rapportarno  la  novella,  in  Firenze  fe— 
ne  fece  grandifiìma  fella  Se  allegrezza  :  8e  ben 
fi  potea  fare  di  ragione  ,  però  eh’  alla  detta— 
rtonfitta  rimafono  in  quantità  di  molti  Capita¬ 
ni  Se  valenti  huomini  di  parte  Ghibellina,  Se 
nimici  del  Comune  di  Firenze,  Se  funne  abat¬ 
tuto  l’orgoglio  Se  fuperbia  non  fellamente  delli 
Aretini ,  ma  di  tutta  parte  Ghibellina  Se  d’im¬ 
perio  . 

CAP.  CXXXI. 

Come  i  Fiorentini  con  loro  bofle  andarono 
a  Arezzo  ,  fy  guafìaronlo 
tutto  intorno . 

H Avuta  la  detta  vittoria,  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  fopra  quello  d’ Arezzo  fonata  con- 

trom- 

(  h  )  più  de’  Fiorentini  furono  {cavallari ,  e  la  lchie- 
ra  grolla  rinculò  buon  pezzo  del  campo  . 

(  i  )  Montefeltro  ,  e  tre  degli  Uberti ,  e  uno  degli 
Abati  ,  e  due  de’  Grifoni  . 

(K)  Firenze  ,  il  di  medefimo  ,  a  quella  medefima 
ora  ,  eh’  ella  fu  :  che  dopo  mangiare  elfendo 
i  Signori  Priori  iti  a  dormire  ,  e  a  ripofarfi 
per  la  follecitudine  e  veghiare  della  notte . 
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trombe  la  ritratta  della  caccia,  dietro  a’  fuggi¬ 
ti,  fi  fchierò  l’hofle  de’  Fiorentini  in  fui  cam¬ 
po,  Se  ciò  fatto  fe  n’andarono  a  Bibiena,  Se 
quella  hebbono  fanza  niuno  contafto;  Se  ruba¬ 
ta  Se  lpogliata  d’ogni  fiofianza  ,  Se  di  molta— 
preda,  feciono  di  quella  disfare  le  (a)  mura. 
Se  tutte  le  fortezze  infìno  a’  fondamenti ,  Se  più 
altre  Cartella  d’intorno,  Se  quivi  foggiornarono 
otto  di.  Che  fe  ’l  lèguente  di  dopo  la  feonfitta 
foflè  l’hofte  de’  Fiorentini  cavalcata  ad  Arezzo, 
(b)  fanza  dubio  haveano  la  Città,  effendovi 
cavalcati  fubito.  Ma  in  quello  foggiorno  li 
{campati  della  battaglia  vi  tornarono,  8e  de’ 
Contadini  intorno  vi  rifuggirono.  Se  prefono 
ordine  a  riparo  &  guardia  della  Città .  Ma  al¬ 
quanti  di  apprefiò,  l’hofte  de’  Fiorentini  vi  ca¬ 
valcò,  Se  pofono  affedic  intorno  alla  Città,  fa¬ 
cendo  il  guado  continuo  d’intorno.  Se  prenden¬ 
do  quali  tutte  le  loro  Callella,  le  quali  hebbo¬ 
no,  quale  per  forza.  Se  quale  s’arrenderono  a 
patti  ;  Se  molte  ne  fecero  i  Fiorentini  disfare. 
Se  ritennero  Calìiglione  Aretino  ,  Montechio , 
Rodine,  Civitella,  Laterina,  Se  Monte  San  Sa¬ 
vino  .  Et  andarono  in  quella  bolle  due  de’  Prio¬ 
ri  di  hirenze  a  provedere;  Se  Saneli  vi  vennero 
per  comune  molto  sforzatamente ,  popolo  ,  Se 
Cavalieri ,  dopo  la  {confitta  fatta  ,  per  racqui- 
flare  le  loro  terre  prefe  per  li  Aretini  ;  Se  heb¬ 
bono  Lucignano  d’ A  rezzo,  &  Chiufura  di  Val- 
dichiane  a  patti .  Et  dando  i  Fiorentini  a  hode 
in  fui  Vefcovado  vecchio  d’ Arezzo,  per  venti 
dì  guadarono  intorno  la  terra,  Se  fecionvi  cor¬ 
rere  il  palio  per  la  feda  di  San  Giovanni,  Se 
rizaronvi  più  cùfici.  Se  manganaronvifi  afini  con 
la  mitra  in  capo  per  rimproccio  del  loro  Ve¬ 
scovo;  Se  ordinaronvifi  molte  torri  di  legname, 
Se  altri  ingegni  per  combattere  la  terra.  Se  dan- 
dovifi  afpra  battaglia,  grande  pezza  dello  dec- 
cato ,  che  hora  da  quella  parte,  ove  non  havea 
altro  muro ,  fu  arfo  &  abattuto  ;  Se  fe  i  Capi¬ 
tani  dell’  hode  havelfono  fatto  bene  pugnare  a’ 
combattitori ,  fanza  fallo  per  forza  s’havea  la- 
terra .  Ma  quando  doveano  combattere,  feciono 
fonare  alla  ritratta,  onde  furono  (  c  )  abominati, 
che  ’l  fecero  per  moneta  ;  per  la  qual  cofa  il 
popolo  Se  combattitori  s’amollarono ,  Se  ritraf- 
fon  da  badalucchi ,  Se  dalle  guardie ,  onde  la- 
notte  vegnente  que’  d’ Arezzo  ufeirono  fuori , 
Se  milfono  fuoco  in  più  torri  di  legname ,  Se 
arfonle  con  molti  altri  difici  .  Et  ciò  fatto ,  i 
Fiorentini  perduta  la  fperanza  d’havere  la  terra 
per  battaglia ,  per  lo  migliore  fi  partì  l’hode , 
lafciando  guernite  le  fopradette  Cadella  forti , 
perchè  guerregialTono  al  continovo  Arezzo  ,  Se 
tornò  l’hode  in  Firenze  adì  XXIII.  di  Luglio 
con  grande  allegrezza ,  Se  trionfo,  Se  andò  loro 
incontro  il  Chericato  a  proceflione.  Se  gentili 
huomini ,  armeggiando,  e  ’l  popolo  con  le  in¬ 
degne  Se  gonfaloni  di  ciafcuna  Arte  con  fua— 
compagnia  Se  recoflì  palio  di  drappo  d’oro  fo- 
pra  capo  a  Melfer’  Amerigo  di  Nerbona ,  por¬ 
tato  lopra  bigordi  per  più  Cavalieri  ;  Se  limile 
fopra  capo  a  Mefièr’  Ugolino  de’  Rolfi  da  Par¬ 
ma,  che  all’  hora  era  Podellà  di  Firenze  .  Et 
nota,  che  tutta  la  fpefa  della  detta  hofte  fi  for¬ 
nì  per  lo  noftro  Comune  per  una  libra  ,  di  li- 


A 


B 


C 


D 
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bre  fei ,  Iòidi  cinque  per  centenajo ,  che  montò 
piùe  di  trenta  lèi  mila  di  fiorini  d’oro,  sì  era— 
bene  ordinato  all’  hora  lo  ertirno  della  Città,  Se 
del  Contado  con  altre  colè,  Se  rendite  del  Co¬ 
mune  fimigliantemente  bene  ordinate  .  Bene— 
avvenne ,  che  tornata  la  detta  holte  in  Firenze, 
i  popolani  hebbono  fofpetto  de’  grandi  ,  che— 
per  orgoglio  della  detta  vittoria  non  li  gravaf- 
fono  oltre  al  modo  ufato  ;  Se  per  quella  cagio¬ 
ne  le  fette  Arti  maggiori  s’allegarono  con  le— 
cinque  Arti  confcguenti.  Se  (d)  impofono  tra 
loro  arme ,  Se  pavefi ,  Se  certe  infegne  ,  Se  fu 
quali  '  cotninciamento  di  popolo ,  onde  poi  lì 
prelè  la  forma  del  popolo,  che  fi  comincio  nell! 
anni  di  Chrillo  17,92,  come  inanzi  faremo  men- 
tione .  Dalla  fopradetta  vittoria  la  Città  di  Fi¬ 
renze  elàltò  molto.  Se  venne  in  buono  Se  felice 
flato  nel  migliore  eh’  ella  fofiè  mai  infino  a— 
quel  tempo.  Se  crebbe  molto  di  gente  Se  dì 
ricchezza,  che  ogni  huomo  guadagnava  d’ogni 
mercatantia ,  Se  arte ,  Se  meltieri  ;  Se  durò  in— 
pacifico  flato,  Se  tranquillo  più  anni,  apprefiò 
ogni  dì  montando;  Se  per  allegrezza  Se  buono 
flato,  ogni  (e)  anno  fi  faceano  le  Compagnie 
Se  brigate.  Se  corti  di  gentili  giovani  vediti  di 
nuovo ,  facendo  Corti  coperte  di  drappi ,  Se 
zendadi  chiufe  di  legname  in  più  parti  della— 
Città,  Se  limili  di  donne  e  di  pulcelle  andando 
per  la  terra  ballando  ,  Se  accoppiate  con  ordi¬ 
ne,  Se  fignore  con  più  dormenti  con  ghirlande 
di  fiori  in  capo,  dando  in  giuochi  Se  folazzo. 
Se  conviti  di  cene  Se  definari. 

CAP.  CXXXII. 

D'una  afpra  battaglia ,  che  fu  tra  7  Conte 
di  Luzàmburgo ,  e  7  Duca 
di  B rubante . 


NEI  detto  anno  1289.  Se  melè  di  Giugno, 
elfendo  nata  una  grande  difeordia  tra  ’l 
Duca  di  Brabante,  e  ’l  Conte  di*  Luzimborgo , 
per  cagione  del  Ducato  di  Lamborgo,  il  quale 
era  vacato.  Se  ciafcuno  de’ detti  Signori  vi  ufa- 
va  fua  ragione  .  Il  Conte  di  Luzimborgo  ,  im¬ 
però  eh’  era  dato  di  fùoi  antichi ,  Se  di  gente- 
di  fuo  lignaggio.  Se  con  lui  teneva  l’Arcive- 
feovo  di  Cologna,  Se  più  altri  Signori,  e’1  Du¬ 
ca  di  Brabante  vfava  fua  ragione  per  retaggio 
di  donna  ;  Se  per  (  a  )  queda  tenza  nacque  tra 
loro  gagio  di  battaglia.  Se  ciafcuno  fece  fua— 
raunata,  la  quale  di  per  la  parte  del  Duca  di 
Brabante  di  1500.  cavalieri  de’  migliori  che— 
folfono  in  Brabante,  in  Fiandra,  in  Analdo,  in 
Francia  .  Et  dall’  altra  parte  il  Conte  di  Lu¬ 
zimborgo  fu  con  1300.  cavalieri  de’  migliori. 
Se  de’  più  rinomati  che  fofiòno  in  Valdireno, 
Se  in  Alamagna .  Et  raccozate  le  due  hodi  tra’  1 
fiume  del  Reno,  Se  quello  (b)  della  Nivofa, 
nel  luogo  detto  Auro  monte.  Se  fanza  nullo  a 
piede  fi  cominciò  la  detta  battaglia,  la  quale- 
fu  sì  afpra  ,  Se  dura  ,  Se  sì  crudele  ,  che  (c) 
durò,  dal  Sole  levato  infino  al  tramontare,  però 
che  a  modo,  di  torneamento  fi  ruppono  .  Se  ra- 
nodarono  più  volte  il  giorno  ,  non  potendoli 
giudicare  chi  havelfe  il  peggiore  ,  Alla  fine  fu 

feon- 


#  k  \  l?ura  ’  e.  cafe  forò  infino  alle  fondamenta  . 
io)  lanza  niuno  dubbio  s’avea  la  terra  :  ma  in 
quello . 

(  c  )  abominati ,  che  ciò  fu  fatto  per  guadagnerà  : 
per  la  qual .  r  b  & 

(d  )  e  feciono  intra  loro  porre  arme  e  palvefi , 

(  e  J  anno  per  Calendi  Maggio  fi  facevano  . 


CAP.  CXXXII. 

(  a  ),  quella  intenza  fi  nacque  intra  loro  cagion  di 
battaglia  - 

(  b  )  della  Mofcia  nel  luogo  detta  Avurone  ,  fanza 
niuno  pedone  d’arme,  che  a  piè  fofife,  fi.. 

(  c  )  durò  dalla  mattina  al  Sole  levante  infino  al  co¬ 
ticare  del  Sole  ,  perochè  a  modo  di  torma- 
mento  . 
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DI  GIOVANN 


/confitto  il  Conte  di  Luzimborgo  per  la  buona 
cavalleria,  che  Meflèr  Gottifredi  di  Brabante, 
fratello  del  Duca  havea  menata  di  Francia,  che 
vi  fu  il  Coneftabole,  e  ’l  Malifchalco  ,  e  altri 
grandi  (d)  Baroni  d’arme  del  Reame  di  Fran¬ 
cia,  vi  vennero  con  lui  a  priego  della  Reina— 
Maria,  moglie  che  fu  del  Re  Filippo  di  Fran¬ 
cia  ,  &  Sirochia  del  detto  Duca ,  Se  di  MeiTer 
Gottifredi  di  Brabante  .  Et  rimafono  in  fui  campo 
morti  alla  detta  battaglia  tra  d’una  parte  Se  d’altra 
cinquecento  Se  più  de’  migliori  Cavalieri  del  mon¬ 
do  ;  ma  la  maggior  parte  furono  della  gente  del 
detto  Conte  di  Luzimborgo  ;  Se  elli  con  fuoi 
tre  fratelli  carnali  vi  rimafono  morti,  e  ’l  Conte 
di  Ghelleri  Se  quello  di  Los  ,  Se  più  altri  Ba¬ 
roni  del  Regno,  e  del  Reno  ,  Se  d’ Alamagna, 
Se  in  grande  quantità  prefi ,  che  per  fierezza-, 
de’  provati  &  buoni  Cavalieri ,  nullo  quali  fi 
fuggì  del  campo  :  onde  bene  fu  notevole  Se  da 
farne  memoria  ,  però  eh’  a  pena  fi  truova  a 
comparatione  di  tanta  poca  gente,  che  mai  fol¬ 
le  sì  afpra  battaglia  come  fu  quella .  Per  la— 
quale  vittoria  il  Duca  di  Brabante ,  Se  fuo  pae- 
le,  montò  in  grande  (e)  fama;  Se  conquido  il 
detto  Ducato  di  Lamborgo  ,  onde  era  la  qui 
Rione  ;  Se  dall’hora  inanzi  il  Duca  di  Brabante 
acrebbe  fua  arme ,  Se  fecela  a  quartieri  l’uno  il 
campo  nero ,  Se  uno  Lione  a  oro  ,  cioè  l’arme 
della  Duchea  di  Brabante  ;  l’altro  il  campo  d’ar¬ 
gento  ,  Se  uno  Lione  vermiglio ,  per  la  Duchea 
di  Lamborgo;  ma  poi  per  bavere  pace  con  lui, 
&  per  non  eiTere  difetto  ,  Arrigo  picciolo  gar¬ 
zone,  figliuolo  rimafo  del  detto  Conte  di  Lu¬ 
zimborgo  ,  per  configlio  de’  parenti  Se  amici 
tolfe  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Duca  di 
Brabante .  Poi  quello  Arrigo  crebbe  in  tanta— 
virtute  &  valore,  che  fu  eletto  Imperadore  di 
Romani,  come  inanzi  in  quella  Cronica  faremo 
mentiqne , 

CAP.  CXXXIII, 

Come  Don  Giamo  di  Cicilia  fu  [confitto  in  Calabria 
dalla  gente  del  Re  Carlo ,  dr  poi  fecero 
triegua  col  detto  Re  Carlo  tor~ 
nandofi  in  Cicilia . 


B 
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I  VILLANI 

in  battaglia  di  mare  o  di  terra  fe  non  qui ,  ma 
fu  il  più  aventurofo  Ammaglio  ,  che  mai  fi  ri¬ 
cordi  ,  come  è  fatta  ,  e  fi  farà  mentione  per 
inanzi  nelle  fue  hillorie .  Come  Don  Giamo  vi¬ 
de,  che  non  potea  niente  avanzare  in  Calabria, 
fi  partì  per  mare  con  fua  armata  ,  lafciando 
l’holle  del  Re  Carlo,  Se  avifolfi  d’affalire,  e  di 
prendere  la  Città  di  Gaeta,  e  per  fare  levare-, 
l’aflèdio  da  Catarzano  in  Calabria,  8c  pofefi  del 
mefe  di  Luglio  ad  alfedio  alla  Città  di  Gaeta— 
in  fui  monte,  che  v’è  d’incontro  ,  in  luogo  af¬ 
fai  forte  Se  ficuro  ,  con  lei  cento  cavalieri  Se 
popolo  affai  con  molti  Balellrieri,  rizandovi  più 
difici  ,  &  traboccandovi  dentro .  I  Gaetani  lì 
tennero  francamente,  Se  mandarono  per  foccor- 
fo  al  Re  Carlo  ,  il  quale  fi  moffe  da  Napoli 
con  tutto  fuo  potere  di  gente  d’arme  a  piede— 
Se  a  cavallo  ;  e  ’l  Conte  d’Artefe  vi  venne  di 
Calabria  con  cavalleria,  lafciando  fornito  l’alfe- 
dio ,  Se  di  Campagna ,  Se  di  terra  di  Roma ,  vi 
venne  molto  buona  gente  a  cavallo  Se  a  piede 
al  foldo  della  Chiela.  Don  Giamo  fentendo  ve¬ 
nire  il  Re  Carlo  contra  lui  con  tutto  fino  pode¬ 
re  ,  Se  temendo  che  per  fortuna  di  mare  non— 
gli  fallilfe  vivanda,  fece  adomandare  triegua  al 
Re  Carlo,  promettendo  di  partirli  da  Gaeta,  le 
quali  triegue  lo  Re  Carlo  accettò  dal  dì  dello 
Ogni  Santi  vegnente  a  due  anni,  falvo  che  in— 
Calabria,  la  quale  triegua  al  Conte  d’Artele,  Se 
alli  altri  Baroni  non  piacque  ,  però  che  per  la 
loro  potenza  parca  loro  haver  prefo  Don  Gia¬ 
mo,  Se  vinta  la  guerra;  ma  lo  Re  Carlo  cono- 
Icendo  ,  che  l’alfedio  non  fi  potea  levare  fanza 
pericolo ,  non  havendo  armata  in  mare ,  prefe- 
le  triegue,  Se  però  fu  cagione  di  tornarli  in- 
Francia  il  Conte  d’Artefe  ,  Se  più  altri  Baroni . 
Et  fatte  le  dette  triegue.  Don  Giamo  fi  ricolfe 
Se  partili!  con  fua  armata  a  dì  venticinque— 
d’Agollo  1280.  Se  tornolfi  fano  Se  falvo  in  Ci¬ 
cilia;  Se  perchè  1  Gaetani  fi  portarono  all’  alfe- 
dio  francamente  come  franchi  huomini  ,  lo  Re 
li  fece  franchi  d’ogni  gravezza  cinque  anni 


CAP.  CXXXIV. 


NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Giugno  elfendo 
il  Conte  d’Artefe  Malificalco  della  gente- 
dei  Re  Carlo  in  Calavria  a  hofte  al  callello  di 
Catarzano  ,  eh’  era  rubellato  al  Re  Carlo ,  Se 
s’era  arrenduto  a  Don  Giamo  d’Araona,  il  qua¬ 
le  fi  facea  chiamare  Re  di  Cicilia  :  il  detto  Don 
Giamo  con  fuo  Amiraglio  Melfer  Rugieri  dell’ 
Oria,  per  foccorrere.  Se  levare  l’aflèdio  del  det¬ 
to  caltello,  vennero  di  Cicilia  in  Calavna  con— 
(a)  armata  di  cinquanta  Galee  ,  Se  altri  legni, 
&  con  gente  d’arme  a  cavallo  Se  a  piede.  Se 
Meffèr  Rugieri  fcefe  di  Galee  con  fei  cento  ca¬ 
valieri  Catalani,  Se  miifefi  a  battaglia  con  Fran- 
cefehi,  onde  per  la  buona  cavalleria,  c’havea— 
ficco,  il  Conte  d’Artefe  Capitano  de’  detti  Fran- 
cefchi  fu  vincitore  ,  Se  fconfiiTè  il  detto  Melfer 
Rugieri  co’  fuoi  Catalani,  ove  morirono,  Se  che 
furono  prefi  intorno  di  dugento  cavalieri  Cata¬ 
lani  .  Melfer  Rugieri  fi  ricolfe  col  rimanente  di 
fua  gente  a  Galee .  Et  nota ,  che  ’l  detto  MeiTer 
Rugieri  non  fu  vinto  mai  nè  prima  nè  pofcja— 


(  d  )  Baroni  di  FrancfiTcon  tutto  il  fiore  de’  Bac- 
cialieri  d’arme  del  Reame  ,  i  quali  v’erano 
venuti  con  lui  a  priego  . 

^e  J  fama  di  buona  cavalleria  ,  e  di  grande  flato  , 
e  conquido  , 


Come  Carlo  Martello ,  figliuolo  del  Re  Carlo 
Secondo ,  fu  coronato  del  Reame 
d'Ungheria . 


E 


Compiute  Se  ferme  le  dette  triegue,  le  quali 
furono  molto  utili  al  Regno  di  Puglia—, 
per  dare  alquanto  filenzio  alla  guerra  ,  onde 
erano  molto  aggravati  ,  il  Re  Carlo  fi  tornò  a 
Napoli  e  il  dì  di  Santa  Maria  vegnente  di  Set¬ 
tembre,  il  detto  Re  fece  in  Napoli  grandilfima 
corte  Se  fella,  &  fece  Cavaliere  Carlo  Martello 
fuo  figliuolo  primogenito  ,  Se  fecelo  coronare— 
del  Reame  d’Ungheria,  per  uno  Cardinale  Le¬ 
gato  del  Papa,  e  per  più  Arcivefcovi  e  Vefco- 
vi.  Per  la  detta  còronatione  e  fella  più  altri 
Cavalieri  novelli  fi  fecero  il  giorno,  Francefchi, 
Proenzali,  Se  del  Regno  ,  Se  fpetialmente  Na¬ 
poletani  ,  per  lo  Re  Se  per  lo  figliuolo  ,  Se  fu 
grandilfima  fella  Se  honorevole  corte.  Se  ciò  fe¬ 
ce  lo  Re  Carlo,  perchè  era  morto  in  quello  an¬ 
no  il  Re  d’Ungheria,  del  quale  non  rimafe  mu- 

no 


CAP.  CXXXIII. 

(  a  )  armata  da  cinquanta  tra  galee  e  ufeieri  con 
gente  d’arme  ,  e  Cavalieri  puofono  in  terra  , 
e  Mettere  Ruggieri  di  Loria  ne  fcefe  ,  e  ne 
fu  Capitano  di  cinquecento  Cavalieri  Catalani» 
ove  ebbe  battaglia  tra’  Francefchi  e  Ca  talani. 


m  L  I  B  R  O  S  E 

no  fì/rliuolo  mafchio ,  ne  altra  teda,  che  la  (a)  A 
Regina  ,  moglie  del  detto  Cai  lo  Martello  ,  a 
cui  fuccedeva  per  retaggio  il  detto  Reame — . 
d’Ungheria .  Ma  (  b  )  AndrealTo  difcefo  per  le- 
gnaggio  del  Re  d’Ungheria,  molto  il  Re  ,  en¬ 
trò  nel  Reame  ,  Se  la  maggior  parte  tra  per 
fòrza  Se  per  amore  racquiftò ,  Se  fecefène  Re_. 

&  Signore .  Lafceremo  alquanto  de’  fatti  del 
Regno  Se  torneremo  a’  fatti  di  Firenze  Se  di 
Toicana . 

CAP.  CXXXV. 


Come  i  Ghibellini  di  Chiufi  furono  [confìtti 
da  loro  ufeiti  Guelfi ,  &  poi  rien - 
trarono  in  Chiufi . 

NEI  detto  anno  1289.  a  dì  i<5.  ^d’Agofto  i 
Ghibellini ,  eh’  erano  in  Chiufi ,  onde  era 
Capitano  MefTer  Lapo  Farinata  delli  Uber- 
ti ,  ufeirono  fuori  popolo ,  Se  cavalieri  con  difì- 
ci,  Se  con  ifcale  per  combattere  il  ponte  Se  le 
torri  di  Santa  Moviola,  a  piè  di  Chiufi  in  fu  le 
Chiane,  il  quale  fi  teneva  per  li  Guelfi  ufeiti  di 
•Chiufi.  Et  fornendo  il  detto  ordine,  mandarono 
per  foccorfo  a  Siena,  &  a  Monte  Pulciano,  on¬ 
de  fubitamente  i  Sanefi  vi  mandarono  MefTer 
Bernardo  da  Rieti  con  cento  cavalieri  ,  Se  di 
Monte  Pulciano  vi  traile  Meflèr  Bonghi  Bondel- 
monti,  che  n’era  Podeftà  con  gente  affai  a  pie¬ 
de  &  a  cavallo;  Se  trovando  la  detta  hofle  de’ 
Chiufini,  li  affaltarono  francamente,  Se  li  mirtò- 
no  in  ifeonfitta  ,  Se  rimafono  morti  da  cento 
venti.  Se  prefi  più  di  ducento  :  per  la  qual  colà 
Chiufini  efTendo  feonfitti  ,  per  rihaver’  i  loro 
prigioni  ,  il  Settembre  vegnente  rimiflbno  in_ 
Chiufi  i  loro  ufeiti  Guelfi  ,  Se  mandaronne  il 
detto  MefTer  Lapo ,  Se  la  mafnada  de’  Ghibelli¬ 
ni  d’ Arezzo. 


B 
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T  T  I  M  O.  m 

li  Fiorentini  d’havere  la  Città  d’ Arezzo  per 
tradimento,  fubitamente  in  fu  J’hora  del  vefpro 
fonando  la  campana  a  martello  e  ponendo  la 
candela  accefà  alla  porta  ,  fotto  pena  grande 
chi  non  follò  cavalcato  ,  prima  che  follò  aria  , 
i  cittadini  ,  che  haveano  le  cavallate  ,  inconta¬ 
nente  cavalcarono  con  altri  foldati  tutta  la  notte 
infino  a  Monte  Varchi,  Se  la  mattina  a  Civitel- 
la  ;  e  venia  fornito  il  trattato  ,  fe  non  folTe  che 
uno  ,  che’l  menava  in  Arezzo  ,  cadde  d’uno 
fporto,  Se  veggendofi  alla  morte,  in  confezione 
il  manifeflò  (a)  al  Frate,  che’l  confcfTava,  Se  il 
Frate  il  rivelò  a  MefTer  Tarlato,  onde  elli  prefè 
di  coloro,  che  afTentivano  al  tradimento.  Se  fu 
feoperto.  Se  fece  juflitia  di  tutti  i  traditori;  Se. 
i  Fiorentini  ,  che  però  erano  cavalcati  a  Civi- 
tella,  ripofàti  alquanti  di  fi  tornarono  a  Firenze . 

CAP.  CXXXVIII. 

D' un  fuoco ,  che  s'apprefe  in  Firenze . 

NElli  anni  di  Chrifto  1190.  a  di  29.  di  Mag¬ 
gio  ,  s’apprefe  fuoco  in  Firenze  in  cafa  i 
Pegolotti  oltr’Arno  di  là  dal  ponte  vecchio.  Se 
arfono  le  loro  calò  ,  Se  la  torre  Se  cale  di  loro 
vicini  di  rincontro  Se  arfevi  uno  MefTer  Neri 
Pegolotti  con  uno  Tuo  figliuolo.  Se  una  donna 
di  loro  con  tre  figliuoli ,  Se  una  fante ,  onde  fu 
grande  pietà  Se  dannaggio  di  perfone.  Se  d’ha¬ 
vere,  che  poi  fu  quali  fpento  quello  lignaggio, 
eh’  erano  antichi  Se  honorevoli  cittadini . 

CAP.  CXXXIX. 

Come  i  Fiorentini  rifecero  hsfìe  f òpra  la  Città 
d' Arezzo ,  in  Cafentino . 


C  A  P.  CX XXVI. 

Come  i  Lue  eh  e  fi ,  &  Fiorentini  fecero  hofie  [opra 

Pifani  . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’ A gofto  ,  i  Luc- 
chefi  fecero  hoffe  fopra  i  Pifani.conajuto 
de’  Fiorentini ,  de’  quali  v’andarono  400.  cava¬ 
lieri  di  cavallate  ,  Se  2000.  pedoni  di  (a)  Fi¬ 
renze,  &  tutta  la  taglia  de’  Guelfi  di  Tofcana, 
Se  andarono  infino  alle  porte  di  Pila,  Se  fecion- 
vi  i  Lucchefi  correre  il  palio  per  la  loro  fella 
di  San  Regolo  ,  Se  guaflarono  tutto  intorno  a 
Pila,  Se  flettonvi  25.  di  a  hofle  ,  Se  prefono  il 
Cartello  di  Caprona,  Se  gu allarmilo,  Se  tutta  la 
valle  di  Calci ,  Se  la  valle  di  Buti ,  (  b  )  Se  die- 
ronvi  più  battaglie ,  ma  non  l’hebbono ,  Se  tor¬ 
narono  a  cafa  loro  fani  Se  falvi ,  Se  di  Pila  non 
ufcì  perfona  a  darne  al  loro  contrario. 

CAP.  CXXXVII. 

D  'una  cavalcata ,  che  fecero  i  Fiorentini  per 
prendere  Arezzo . 

NEI  detto  anno  del  melò  di  Novembre-.  , 
efTendo  menato  uno  fegrcto  trattato  per 


D 
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NElli  anni  di  Chrifto  1 200.  i  Fiorentini  ufei¬ 
rono  fuori  il  primo  dì  di  Giugno  ,  Se  fe- 
ciono  hofle  fopra  la  Città  d’ Arezzo  ,  con  lo 
aiuto  della  taglia  ,  e  delle  amiftà  delle  terre 
Guelfe  di  Tofcana  ,  &  furono  da  1500.  cava¬ 
lieri,  Se  da  6.  mila  pedoni  ;  Se  al  dare  delle_> 
infegne  de  Thofte  ,  fi  diè  di  prima  il  pennone 
de’  feditori,  mezo  l’arme  del  Re  ,  l’altra  metà 
il  campo  d’argento  e’1  giglio  vermiglio;  &ftet- 
tonvi  a  hofle  29.  dì,  Se  guaflarono  da  capo  in¬ 
torno  intorno  predò  a  Arezzo  a  fei  miglia  ,  Se 
non  vi  rimafe  nè  vigna  nè  albero  ,  nè  biada  , 
(a)  &  feciono  correre  il  palio  alle  porte  d’ Arez¬ 
zo  .  Et  era  all’  hora  Podeftà  di  Firenze  Meflèr 
RofTo  Gabrielli  da  Gobio,  Se  fue  il  primo,  che 
folTe  per  fei  meli,  che  prima  erano  le  Podeltadi 
elette  per  uno  anno;  Se  per  meglio  del  Comune 
fi  fece  all’hora  quello  decreto,  che  poi  s’è  fem- 
pre  feguito.  Et  tornando  la  detta  hofle,  feciono 
la  via  del  Cafentino  ,  guadando  le  terre  del 
Conte  Guido  Novello,  Se  disfecionli  la  rocca  , 
e’1  palagio  di  Poppi,  eli’ erano  forti  Se  maravi- 
gliofi.  Se  Cartello  Santangelo,  Se  Giazuolo,  Se 
Cechita  Se  Montaguto  di  Val  d’Arno.  Et  in 
quello  venne  a  efecutione  il  detto  Se  prophetia 
del  Conte  Tegrimo  il  vecchio,  che  dirtè  al  detto 
Conte  Guido  Novello  ,  dopo  la  feonfitta  de* * 
Fiorentini  a  Monte  Aperti.  Ciò  fu,  che  efTendo 

il 


(  a  )  Reina  Maria  moglie  cel  detto  Re  Carlo  ,  e  ma" 
drc  del  detto  Ciarlo  Martello  . 

(b)  ma  morto  il  detto  Re  d’Ungheria  ,  Andreas 
difcefo  per  lignaggio  della  Cala  d’Ungheria  , 
entrée  nel  Reame  . 

•  .  CAP.  CXXXVI. 

(a)  Firenze,  e  la  taglia  di  loro  e  dell’ altre  Terre 
di  parte  Guelfa  di  Tofcana  ,  e  andarono . 


(b)  Buti,  e  guaflarono  intorno  VicoPilano  ,  e  die- 
ronvi . 

CAP.  CXXXVI  I. 

(  a  )  manifeflò  al  fuo  Confelforo  Frate  ,  e  quegli  il 
rivelò  . 

C  A  P.  C  XXXIX. 

(  a  )  biada  ;  e  corfonvi  il  pallio  il  dì  di  San  Gio¬ 
vanni  alle  Porte . 
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il  detto  Conte  Guido  in  que’  tempi  in  grande  j 
Se  buono  dato ,  &:  profperità  corporale  ,  fi  di- 
cea  in  Firenze  per  proverbio  :  Tu  fai  più  ad 
agio  ,  che  i  Conti  in  Poppi  :  (  b  )  onde  il  detto 
Conte  Guido  modrando  al  Conte  Tegrimo  la 
fùa  dignità  ,  &  etiandio  il  caffero  di  Poppi  , 
nel  quale  havea  una  camera  d’arme  fornita^ 
d’ogni  medierò  da  hode  riccamente  ,  &  maffi- 
mamente  delle  baledra,  le  quali  havea  imbolate 
alla  camera  del  Comune  di  Firenze,  quando  ne 
file  Vicario  Se  fignore  al  tempo  de’  Ghibellini, 
come  adietro  facemo  mentione  ;  &  domandò  il 
Conte  al  Conte  Tegrimo  ,  quello  ,  che  gliene 
parea.  11  Conte  Tegrimo  rifpofe  improvifo  de 
dubito  ,  &  per  un  bel  motto  al  Conte  Guido 
dicendo  :  P armene  bene  ,  fe  non  eh ’  io  intendo  , 
che  i  Fiorentini  fono  grandi  prefatori  a  ufura . 

CAP.  CXL. 

Come  i  Fiorentini  ,  Genove  fi  ,  &  Lucchefi  anda¬ 
rono  con  hofle  fopra  Pifa  (g  guaflarono 
il  porto ,  &  prefono  in  patterà 
più  Ca fella  „ 

NEI  detto  anno  a  dì  2.  di  Settembre,  i  Fio¬ 
rentini  ufeirono  a  hode  l'opra  la  Città  di 
Pila,  lafciando  fornito  il  Val  d’Arno  difo- 
pra  di  }oo.  cavalieri  tra  cittadini  ,  de  ibidati 
con  pedoni  afTài  ,  acciò  che  lì  Aretini  non  pò- 
telTono  per  la  detta  ode  correre  il  Val  d’Arno 
difopra,  e  ciò  fatto,  con  ordine  de’  Genovefi  , 
che  vennero  per  mare  con  40.  galee  armate,  de 
ì  Lucchefi  vi  furono  con  tutto  loro  podere,  de 
prefono  per  forza  porto  Pifano ,  de  Livorno ,  e 
guadarono  tutto  e  guadarono  le  quàtro  torri  , 
eh’  erano  in  mare  alla  guardia  del  porto  ,  e’1 
fanale  della  Meloria  ,  de  fecionlo  cadere  de  ro- 
vefeiare  in  mare  con  tutti  li  huomini,  che  fu  vi 
erano  a  guardia .  Et  Genovefi  furfono  a  l’entra¬ 
ta  del  porto  in  mare  più  legni  groffi ,  &  navi  , 
caricandoli  di  pietre  ,  de  ruppono  i  palazzi  , 
perchè  il  detto  porto  non  fi  poteflè  ufare  .  Et 
partita  la  detta  hode  di  porto  ,  i  Genovefi  fi 
tornarono  a  Genova  ,  &  i  Lucchefi  a  Lucca 
Fani  Se  fa  Ivi.  Et  Fiorentini  tornarono  per  Val- 
dera,  de  prefono  de  disfeciono  piu  cadella  ,  de 
lafciarono  uno  Capitano  inValdera.  Ma  tornati 
i  Fiorentini  in  Firenze,  il  Conte  Guido  daMon» 
tefeltro  con  le  mafnade  di  Pila  cavalcarono  in 
Valdera,  &  riprefono  il  eadello  di  Monte  Fofi- 
coli,  e  quello  di  Montecchio,  de  prefono  il  Ca¬ 
pitano,  che  v’era  per  li  Fiorentini  ;  Se  venuta 
in  Firenze  la  novella  ,  cavalcarono  i  Fiorentini 
a  Volterra  popolo  Se  cavalieri;  Se  fentendolo  i 
Pifani  fi  tornarono  in  Fifa, 

CAP.  CXLL 

Come  fu  prefo  il  Marche  fe  di  Monferrato 
in  Aleffandria . 

NEI  detto  Anno,  il  Marchefe  di  Monferrato 
effóndo  venuto  nella  Città  d’Aleffandria  in 
Lombardia,  il  quale  tenea  fotto  fua  figno- 
ria  i  cittadini  di  quella,  a  petitione  de  fommofi- 
fa  delli  Adigiani  ,  di  cui  era  nimico  mortale  , 

(  b  )  Poppi  ;  e  inoltrandogli  il  Catterò  di  Poppi  , 

nella  cui  camera  dell’arme  avea  tutte  le  buo¬ 
ne  baleftra  ,  e  altri  arnefi  d’arme  e  da  otte, 
che  Fiorentini  aveano  perdute  alla  detta  feon- 
ntta  ,  e  ancora  quelle  ,  che  trovò  in  Firenze  , 
quando  ne  fu  Vicario;  e  domandando  il  Con¬ 
fi  Guido  il  Conte  Tegrimo  . 
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A  per  molto  moneta  ,  che  fpefono  ne’  traditori 
d’Aleffàndria  ,  per  tradimento  prefono  il  detto 
Marchefe ,  de  miffònlo  in  pregione  ,  per  la  cui 
prefura  feguì  grandi  novità . 

CAP.  CXL  II. 

D'uno  miracolo  ,  che  avvenne  in  Parigi  del 
Corpo  di  Chrifo. 


NEI  detto  anno  1290.  ,  effóndo  in  Parigi 
uno  Giudeo  ,  che  predava  a  ufura  ,  al 
quale  venendo  una  femplice  (a)  feminella  per 
un  fuo  pegno  ,  il  Giudeo  ,  le  diffe  :  Se  tu  mi 
rechi  il  corpo  del  vofìro  Chrifo ,  io  ti  renderò  il 
tuo  pegno  fanza  denari .  La  (  b  )  feminella  il 
promilfe ,  de  la  mattina  della  Pafqua  andandoli 
a  comunicare  ,  ritenne  in  bocca  il  Sacramento 
del  Corpo  di  Chrido ,  &  recollo  al  detto  Giu¬ 
deo  per  quella  cupidigia,  il  quale  Giudeo  mef- 
fa  una  padella  al  fuoco  con  acqua  bogliente  , 
vi  gittò  dentro  il  Corpo  di  Chrido  ,  8c  non- 
potendolo  in  quella  confumare  ,  con  uno  col¬ 
tello  lo  ferì  più  volte,  il  quale  fece  abondevol- 
rnente  fangue,  onde  tutta  l’acqua  divenne  ver¬ 
miglia;  de  di  quella  il  traile  ,  de  miffelo  in  ac¬ 
qua  fredda  ,  de  ùmilmente  divenne  vermiglia  . 
In  quedo  fopragiungnendovi  Chridiani  per  ac¬ 
cattare  danari  ,  s’accorfero  del  facrilegio  del 
Giudeo  ,  faltando  il  Corpo  di  Chrido  per  fe 
medefimo  in  fu  una  tavola  ;  Se  ciò  conofciuto 
per  li  Chridiani  ,  il  Giudeo  fu  prefo  de  arfo  , 
Se  il  Corpo  Santo  di  Chrido  con  grande  rive¬ 
renza  per  lo  Sacerdote  fue  ricolto,  de  della  ca- 
fa  ,  dove  avvenne  d  miracolo  ,  fi  fece  urne- 
Chi efa,  la  quale  fi  chiama  (  c  )  il  Salvatore  del¬ 
la  gente. 
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CAP.  CXLIII. 

Come  que'  dì  Ravenna  prefero  il  Conte  di  Roma* 
gna  ,  &  più  terre  fi  rubbcllarono 
alla  Chic  fa  . 

NE1,  detto  anno  a  dì  1 6.  di  Novembre  ,  i 
cittadini  di  Ravenna  prefono  Meffer  Ste¬ 
fano  da  Ginazano  di  Cala  i  Colonnefi  di  Ro¬ 
ma  ,  il  quale  era  Conte  di  Romagna  per  lo 
Papa  e  per  la  Chiefa,  Se  uccifono  ,  prefono  Se 
rubarono  tutta  fua  mafnada  e  familia.  Per  la_» 
qual  co  fa  tutte  le  terre  di  Romagna  fi  com- 
moffbno  a  guerra  Se  a  rubellatione  ,  fàlvo  la 
Città  di  Forlì .  Et  Maghinardo  da  Sufinana_- 
prefe  la  Città  di  Faenza.  Per  la  qual  cofa  i 
Bolognesi  cavalcarono  a  Imola,  Se  disfeciono  li 
deccati  ,  Se  rappianarono  i  fodì  d’intorno  alla 
terra .  Et  dopo  quede  novità  fute  in  Romagna, 
il  Papa  vi  mandò  per  Conte  Meffere  Bandino 
de’ Conti  Guidi  da  Romena,  Vefcovo  d’ Arez¬ 
zo  ,  il  quale  poco  tempo  apredò  tutte  le  terre 
di  Romagna  recò  per  pace  ,  Se  accordo  a  obe- 
dienza  fua  de  della  Chiefa . 


CAP. 


CAP.  C  X  L  1 1. 

(a)  feminella  fopra  fiia  roba,  e  quella  volendo  ri¬ 
coglierla  per  averla  in  dolio  il  dì  di  Palqua, 
il  Giudeo  le  difle  . 

(  b  )  la  femplice  femina  e  convidofa  il  promife. 

C  c  )  il  Salvatore  del  bogliente  . 
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CAP.  CXLIV. 

Come  il  Soldano  di  Babilonia  prefe  per  forza — 
la  nobile  Città  d' Acri ,  con  infinito 
danno  de'  Chriftiani . 

NElli  anni  diChrifto  1191.  del  mefe  d’ Apri¬ 
le,  il  Soldano  di  Babilonia  d’Egitto  ,  ha- 
vendo  prima  fatta  Eia  guernigione  Se  for¬ 
nimento  in  Soria,  fi  pafsò  il  diferto  ,  &  venne 
in  Soria  con  fua  hofte  ,  Se  pofefi  a  afièdio  alla 
Città  d’Acri  ,  la  quale  anticamente  la  Scrittura 
chiamava  Tholomaida  ,  Se  oggi  in  Latino  fi 
chiama  Acri  ;  Se  fu  con  tanta  gente  a  piede-, 

&  a  cavallo  il  Soldano ,  che  fua  hofte  tenea  più  B 
di  12.  miglia.  Ma  inanzi  che  più  diciamo  della 
perdita  d’Acri  ,  diremo  la  cagione  ,  perchè  il 
Soldano  vi  venne  a  afièdio  ,  Se  prefela  ,  havu- 
carre  relatione  da  huomini  degni  di  fede ,  noftri 
cittadini ,  Se  mercatanti ,  che  in  quel  tempo  era¬ 
no  in  Acri.  Egli  è  vera  cofa,  che  perchè  i  Sa- 
racini  haveano  ne’ tempi  dinanzi  tolte  a’ Chri¬ 
ftiani  la  Città  di  Antiochia,  Se  quella  di  Tripoli, 
e  quella  di  Suri ,  Se  più  altre  Città ,  che  i  Chri¬ 
ftiani  teneano  alla  marina  ,  la  Città  d’Acri  era 
molto  crefciuta  di  gente  ,  8t  di  podere  ,  però 
che  altra  terra  non  fi  tenea  per  liChriftiani  in_ 
Soria,  sì  che  per  lo  Re  di  Gierufalem,  Se  per 
quello  di  Cipri,  e’IPrenze  d’ Antiochia,  Se  quel¬ 
lo  di  Suri ,  Se  di  Tripoli,  Se  la  Magione  del  Tem¬ 
pio  ,  Se  dello  Spedale,  Sr  l’altre  Magioni  8e  Le¬ 
gati  del  Papa,  Se  quelli,  eh’ erano  oltra  mare_, 
per  lo  Re  di  Francia,  Se  per  lo  Re  d’Inghilter¬ 
ra,  tutti  faceano  capo  in  Acri,  Se  haveano  17, 
fignorie  di  fangue ,  la  quale  era  una  grande  con- 
fufione .  Et  in  quel  tempo  triegue  erano  ftate_. 
prefe  tra’  Chriftiani  Se  Saracini,  Se  haveavi  più 
idi  18000,  huomini  peregrini  crociati  ;  Se  falliti 
i  loro  foldi ,  (  a  )  Se  non  havendo  di  che  vivere, 
come  huomini  difviati ,  Se  fenza  ragione ,  fi  mif- 
fono  a  rompere  la  tregua  rubando ,  Se  ucciden¬ 
do  tutti  i  Saracini  ,  che  veniano  in  Acri  fotto 
la  ficurtà  della  tregua  con  loro  mercatantie  Se 
vettuaglia  ;  Se  corfono  per  limile  modo  ruban¬ 
do,  Se  uccidendo  i  Saracini  di  più  cafali  intor-  D 
no  ad  Acri .  Per  la  qual  cofa  il  Soldano  tenen¬ 
doli  molto  gravato,  mandòe  fuoi  Ambafciadori 
in  Acri  a  que’  {ignori ,  rìchieggendo  la  menda_ 
de’ danni  dati  ,  8c  per  fuo  honore  Se  fatisfaci- 
mento  di  iua gente,  limandafièno  prefi  alquanti 
de*  cominciatori  ,  rompitori  delle  triegue  ,  per 
farne  juftitia.  Le  quali  richiefte  li  furono  dene¬ 
gate  :  per  la  qual  cagione  vi  venne  a  hofte_, 
come  detto  havemo  ;  Se  per  la  moltitudine  del¬ 
la  gente ,  ch’egli  havea ,  per  forza  riempiè  par¬ 
te  de’fofli  ,  ch’erano  dalla  parte  di  terra  ,  i 
quali  erano  molto  piofondi  ,  Se  prefono  il  pri¬ 
mo  giro  delle  mura;  8e  l’altro  girone  con  mol¬ 
ti  difici  Se  cave  fecero  in  parte  cadere  ;  Se  pre¬ 
fono  la  gran  torre  chiamata  la  Maladetta  ,  che 
per  alcuna  prophetia  fi  dicea,  che  per  quella  fi 
dovea  perdere  Acri  .  Ma  per  tutto  quefto  non 
fi  potea  perdere  la  Città  ,  però  che  ,  perchè  i 
Saracini  rompefieno  per  forza  le  mura  el  dì,  la 
notte  fi  riparavano  con  tavole  o  con  facha  di 
lana  ,  Se  di  cotone  ;  Se  difefèfi  il  dì  feguente_> 
vigorofamente  per  Io  valente  Se  favio  huomo 
(  b  )  Meffer  Pietro  di  Belguì ,  Maeftro  del  Tem- 


......  C  A  P.  CXLIV. 

(a;  Ioidi ,  e  non  potendoli  avere  da’ Signori  e  Co- 
rnuni  ,  per  cui  v’erano,  parte  di  loro  uomi¬ 
ni  deleggiati  e  fanza  ragione  fi  miflono  a  rom¬ 
pere  le  triegue  ,  e  rubare  e  uccidere  tutti  i . 
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pio,  il  quale  era  Capitano  generale  della  guèr¬ 
ra,  Se  della  guardia  della  Terra,  Se  con  molta 
providenza  Se  gran  follecitudine  havea  conti¬ 
nuamente  guardata  la  terra  .  Ma  come  piacque 
a  Dio  per  punire  le  peccata  delli  liabitanti 
d’Acri,  il  detto  Maeftro  del  Tempio  Se  capita¬ 
no  levando  il  braccio  ritto  combattendo ,  li  fue 
per  uno  Saracino  {dettato  una  faetta  avelenata, 
la  quale  gli  entrò  nelle  giunture  della  corazza , 
della  quale  ferita  poco  aprefio  morìo  :  per  la_. 
cui  morte  tutta  la  terra  fu  Icommolfa  Se  impau¬ 
rita  ,  8c  per  la  confufione  di  tante  fignorie  Se 
capitani  ,  come  dicemo  dinanzi  ,  fi  difordinò. 
Se  furono  in  difeordia  della  guardia  Se  difenfio- 
ne  della  terra  ;  Se  ciafcuno  ,  chi  meglio  poteo 
intefe  a  fua  falvatione  ,  ricogliendofi  in  navi  Se 
altri  legni ,  ch’erano  al  porto .  Per  la  qual  cofa 
i  Saracini  continuando  di  dì  Se  di  notte  le  bat¬ 
taglie  ,  entrarono  per  forza  nella  terra ,  Se  quel¬ 
la  corfono  ,  Se  rubarono  tutta  ,  8c  uccifono 
chiunque  fi  parò  loro  inanzi  ,  Se  giovani  huo- 
mini.  Se  donne  ,  Se  fanciulli  piccioli  Se  grandi 
ne  menarono  per  fchiavi  in  fervaggio  ,  i  quali 
furono  tra  morti  ,  Se  prefi  huomini  ,  Se  {emi¬ 
ne  ,  8c  fanciulli  piccioli  ,  Se  grandi  più  di 
<5oooo.  e’1  dannaggio  dello  havere  e  della— 
preda  fue  fenza  numero  grandiflìmo  .  Et  rac¬ 
colte  le  prede  ,  8e  tefori  ,  Se  trattene  le  genti 
prefe  della  terra ,  sì  abatterono  i  Saracini  le  mu¬ 
ra ,  Se  le  fortezze  della  terra  ,  Se  milfonvi  fuo¬ 
co,  Se  tutta  la  guadarono,  onde  la  Chriftianità 
ricevette  grandifiìmo  danno,  che  per  la  perdita 
d’Acri  non  rimafe  nella  Terra  Santa  neuna  ter¬ 
ra  per  li  Chriftiani  ;  Se  tutte  le  buone  terre  di 
mercatantia  ,  che  fono  alle  noftre  marine  Se 
frontiere  ,  non  valfono  poi  la  merade  a  profit¬ 
to  di  mercatantia  (c)  ,  Se  darti  ,  però  ch’eli’ 
era  nella  frontiera  del  noftro  mare,  Se  in  mezo- 
di  Soria  ,  Se  quali  nel  mezo  del  mondo  ha- 
bitato  ,  prellò  a  Gerufalem  a  70.  miglia  ,  Ss 
fontana  Se  porto  era  d’ogni  mercatantia  ,  sì  di 
Levante  ,  come  di  Ponente  ;  Se  di  tutte  le  ge- 
nerationi  di  gente  del  mondo  v’erano  Se  tifava¬ 
no  per  fare  mercatantia  ;  Se  turcimani  v’havea 
di  tutte  le  lingue  del  mondo  ,  sì  che  ella  era_, 
quali  come  uno  elemento  del  mondo .  Et  que¬ 
llo  pericolo  non  fu  fanza  grande  e  giufto  giu- 
dicio  di  Dio,  che  quella  Città  era  piena  di  più 
peccatori  huomini  ,  Se  femine  d’ogni  dilfoluto 
peccato  ,  che  terra  ,  che  folfe  tra’ Chriftiani  . 
Venuta  la  novella  dolorofa  in  Ponente,  il  Papa 
ordinò  grande  indulgenza  ,  Se  perdono  chi  fa- 
celle  ajuto  o  foccorlo  alla  Terra  Santa  ,  man¬ 
dando  a  tutti  i  Signori  de’  Chriftiani  ,  che  vo- 
lea  ordinare  paffaggio  (d)  generale  ,  Se  fece^. 
grandiflìme  feomuniohe  a  qualunque  Chriftiano 
andalfe  in  Aleifandria  o  in  terra  d’Egitto  con-, 
mercatantia  o  vittuaglia,  o  legname,  o  ferro,  o 
delle  per  alcuno  modo  ajuto  o  favore . 

CAP.  CXLV. 

Delh  morte  del  Re  Ridolfo  d* Alamagna 
Re  de'  Romani. 

NEI  detto  anno  1291.  morì  Io  Re  Ridolfo 
d’ Alamagna ,  ma  non  pervenne  alla  bene- 
dittione  Imperiale,  perchè  lèmpre  intefe  a  ao 
crefcere  fuo  ftato ,  Se  fìgnoria  in  Alamagna ,  la- 

Ician- 

(b)  uomo  Fra  Guilielmo  di  Belgiù. 

(  c  )  d’arti  ,  per  Io  buono  fito  dove  era  la  Città 
d’Acri ,  però  eh’  ella  era  . 

(  d  )  generale  ,  e  difefe  con  grandi  proceffi,  e  fco>- 
tnuniche  ,  quale  Criftiano  . 

Z 
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Zelando  le’mprefe  d’Italia  ,  per  accrefcere  terra 
e  podere  a’  figliuoli ,  che  per  fuo  procaccio  Se 
valore  di  picciolo  Conte  divenne  Imperadore, 

Se  acquiftò  in  proprio  il  Ducato  d’Ofierich ,  Se 
gran  parte  di  quello  di  Soavia . 


C  A  P.  CXL VI. 

♦ 

Come  lo  Re  Filippo  di  Francia  fece  prendere 
i  pre/latori  di  fuo  Reame . 

NEI  detto  anno,  la  notte  di  calen.  di  Mag¬ 
gio  ,  lo  Re  Filippo  il  Bello  di  Francia, 
per  configlio  di  Biccio  Se  Mufciatto  Franzefì , 
fece  prendere  tutti  gl’italiani,  eh’  erano  in  fuo 
Reame,  fotto  pretefio  di  prendere  tutti  i  pre¬ 
datori  ;  ma  cosi  fece  prendere  ,  Se  rimedire  i 
buoni  mercadanti,  come  i  preftatori;  onde  mol¬ 
to  fu  riprefo,  Se  in  grande  abominatone  venne, 
8e  d’allhcra  inanzi  lo  Reame  di  Francia  fiempre 
andò  abbaffando .  Et  nota ,  che  tra  la  perdita_, 
d’Acri,  Se  quella  prefura  di  Francia  ,  i  merca¬ 
tanti  di  Firenze  ricevettono  gran  danno  Se  mi¬ 
na  di  loro  havere . 

C  A  P.  CXLVII. 

Come  i  Pifani  riprefono  il  cafìello  del  ponte 
Adora ,  che’l  teneano  i  Fiorentini. 

NEI  detto  anno,  la  (a)  notte  della  Domeni¬ 
ca  d’ulivo,  il  Conte  Guido  da  Montefel- 
tro  Signore  in  Pifa,  fentendo  che  ’1  caftello  del 
ponte  Adera  era  male  guardato  ,  Se  molti  de’ 
fanti  venuti  fe  n’erano  a  pafquare  a  Firenze_, 
per  trattato  del  Conte  con  alquanti  terrazani 
del  detto  caftello,  il  quale  teneano  1  Fiorentini, 
venne  con  fuo  sforzo  al  detto  caftello,  il  quale 
era  molto  forte  di  (b)  mura,  Se  foflì  larghiflì- 
nai ,  Se  datali  la  falita  dall’  una  delle  torri ,  con 
navicelle  per  loro  recate  ,  pattati  i  grandi  foffì 
con  ifcale  di  funi,  falirono  in  fu  le  mura,  e  per 
diffalta  di  mala  guardia,  (c)  cioè  che  per  baratteria 
i  caftellani  non  vi  teneano  la  gente,  onde  erano 
pagati  ,  onde  il  detto  caftello  male  difefo,  fu 
prefo  per  li  Pifani,  Se  morti  i  caftellani.  Se  tut¬ 
ta  loro  compagnia^  che  v’erano  da  50.  fanti.  Se 
doveano  elfere  150.  Et  detti  caftellani  l’uno  era 
di  Cala  Roflì  Meftère  Guido  Bigherelli,  che  fu 
prefo  ,  (d)  el  Bigonta  fuo  nipote  mono,  Se 
Verino  de  Fizzoni  ;  Se  così  la  loro  avaritia,  fe 
in  ciò  peccarono  ,  li  fece  morire  con  loro  ver¬ 
gogna  ,  Se  del  Comune  di  Firenze ,  che  era  il 
piò  forte  caftello  d’Italia  ,  che  folle  in  piano . 
Et  in  quel  tempo  i  Pilóni  fecero  rubellare  a’ 
Sanminiatefi  il  caftello  di  Vignale  in  Campo¬ 
nera,  onde  v’andarono  a  hofte  delle  tre  feftora 
di  Firenze,  popolo  Se  cavalieri,  gittando  molti 
difiei .  Alla  fine  non  potendoli  più  tenere  ,  Se 
non  havendo  foccorfo  da’  Pifani  ,  una  notte.^, 
eh’  era  una  gran  fortuna  di  tempo,  fe  ne  ufeiro- 
no  quelli  del  caftello  fani  Se  falvi,  per  mezo  il 
Campo  de’  Fiorentini,  onde  a  quelli,  che  v’era¬ 
no  ,  fu  recato  a  grande  vei gogna.  Per  la  qual 
cofa  s’ordinò  in  Firenze  generale  hofte  fopra  . 


CAP.  CXLVII. 

|a;  notte  di  Domenica  a  di  2?.  di  Dicembre  il 
Conte  . 

(b)  mura,  e  di  fpefle  torri,  e  con  larghi  fofll  pie¬ 
ni  d’acqua  ,  e  datali  Paffalita  . 

Zc)  ’  .e  diffefi  per  alcuni  per  baratteria  de’ 

Caiteilam  ,  che  non  vi  teneano  la  gente,  on- 
de  erano  pagati  ,  il  detto  Cartello 

(  d  )  Bmgota  fuo  nipote  fu  morto  ,  e  Nerino  de’ 
Tizzoni , 


B 


D 


Pifa  ,  Se  dieronfi  le  infegne  ,  Se  MelTere  Corfo 
Donati  hebbe  l’infegna  reale;  ma  qual  fi  fofie_, 
la  cagione,  non  lèguì  :  onde  in  Firenze  n’hebbe 
grande  repitio  ,  dicendoli  ,  che  certi  grandi 
n’haveano  havuti  danari  da’  Pilóni  ;  per  la  qual 
co  là  e  per  foliicitudine  di  Meffer  Vieti  de’  Cer¬ 
chi,  all’hora  Capitano  di  parte,  fi  rifece  la  det¬ 
ta  holle  Se  andoftì  infino  a  caftello  del  Bo fico. 
Se  là  attendati  venne  in  otto  dì  continui  tanta 
pioggia  ,  che  per  neceftità  fi  tornò  la  detta  ho¬ 
fte  indietro  ,  Se  appena  fi  poterono  ricogliere» 
o  diftendere. 

CAP.  CXL  Vili. 

Come  Mag  binar  do  da  Sofinana  prefe  Forlì 
in  Romagna . 

NEI  detto  anno  ,  effendo  tutta  la  Contea  dì 
Romagna,  all’  ubidienza  di  Santa  Chiefa, 
fotto  la  guardia  del  Vefcovo  d’Arezzo,  che-, 
n’era  Conte  per  lo  Papa  ,  Maghinardo  da  Sufi¬ 
nana  con  certi  gentili  Se  grandi  huomini  di  Ro¬ 
magna,  per  furto  prefero  la  Città  di  Forlì,  Se 
in  quella  prefono  il  Conte  Aghinolfo  da  Rome¬ 
na  co’  figliuoli  ,  il  quale  era  fratello  del  detto 
Vefcovo  ;  Se  attediò  il  detto  Vefcovo  in  Cefe- 
na  ,  onde  furfe  grande  guerra  in  Romagna .  Il 
detto  Maghinardo  fue  uno  grande  Se  fimo  ti¬ 
ranno  ,  Se  fu  della  contrada  tra  Cafentino  Se 
Romagna  grande  caftellano.  Se  con  molti  fede¬ 
li;  favio  fu  di  guerra  Se  bene  aventurofo  in  più 
battaglie,  Se  al  fuo  tempo  fece  gran  cofe  :  Ghi¬ 
bellino  era  di  fua  natione,  Se  in  fue  opere,  ma 
co’  Fiorentini  era  Guelfo  ,  Se  nimico  di  tutti 
loro  nimici  Guelfi  o  Ghibellini  che  follino  ;  Se 
(a)  in  ogni  hofte  ,  eh’  e’  Fiorentini  feciono  a 
fua  vita,  Se  in  etade  da  portare  arme,  fempre_ 
v’andò  con  fiaa  gente  in  loro  fervigio  ;  Se  ciò 
facea,  perchè  quando  il  padre  mori,  c’havea_, 
nome  Pietro  Paganino,  grande  gentile  huomo, 
rimanendo  Maghinardo  detto  picciolo  garzone 
con  molti  nimici,  cioè  i  Conti  Guidi,  Ubaldi- 
Se  altri  fignori  di  Romagna  ,  il  detto  fuo 
padre  il  lafciò  alla  guardia,  oe  (b)  manovalde- 
ria  (c)  del  popolo,  Se  Comune  di  Firenze  lui. 
Se  le  fue  terre;  dal  quale  Comune»  Se  popolo 
benignamente  fue  accrefciuto  Se  guardato  ,  Se 
molto  megliorato  fuo  patrimonio  ;  8e  per  quella 
cagione  il  detto  Maghinardo  fu  fempre  fideliflì- 
mo,  Se  grato  al  popolo,  Se  Comune  di  Firenzer 
in  ogni  fuo  bifogno. 

CAP.  CXLIX. 

Come  i  Fiorentini  prefono ,  &  dìs feciono  il 
Cafìello  d’Ampinana . 

NEI  detto  anno,  elfendo  Ribellato  e  ripollo 
per  lo  Conte  Manfredi  figliuolo  del  Con¬ 
te  Guido  Novello,  il  Caftello  d’Ampinana  im, 
Mugello,  eh’  era  di  loro  giuridittione ,  Se  era^ 
molto  forte,  8e  per  contrario  de’  Fiorentini,  Se 
del  Conte  da  Battifolle,  che  tenea  Cattaja ,  sì  vi 
fi  pofe  a  hofte  il  Comune  di  Firenze,  Se  per  più 

tem- 

‘  c  A  P.  C  XL~V  1 1  I.  " 

(  a  )  e  in  ogni  hofte  e  battaglia,  che  Fiorentini  fa- 
ceflono  ,  mentre  fu  in  vita  ,  fu  con  fua  gen¬ 
te  in  loro  fervigìo  e  Capitano  .  E  ciò  fue, 
che  morto  il  padre  ,  che  Piero  Pagano  avea 
nome  ,  grande  gentile  huomo  ,  rimanendo  il 
detto  . 

(b)  Manovalderia ,  ciò  è,  tutela,  voce  oggi  ufata 
da  Notai  ^  8c  . 

C  c  )  e  tutoria  del  Comune  e  Popolo  di  FirenzeV 
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tempo  aftediato  s’arrendeo  a  patti ,  per  molti 
difìci ,  che  vi  gittavano  dentro  ;  Se  hebbene  il 
detto  Conte  tooo.  fiorini  d’oro,  partendofene_, 
con  Tuoi  mafnadieri;  e’1  detto  Cartello  per  li 
Fiorentini  lue  disfatto  infino  a’  fondamenti  ;  & 
dall’hora  inanzi  il  Comune  di  Firenze  usò  ra¬ 
gione  ne’ Popoli  Se  Villate  del  detto  Cartello  , 
Se  recògli  fotto  fua  fignoria ,  facendo  loro  pa¬ 
gare  libre  Se  fattioni. 


CAP.  CL. 


Come  morì  Papa  Nicola  d' Af coli  a  Roma . 


NEIli  anni  di  Chrirto  1192.  mori  Papa  Ni¬ 
cola  d’Afcoli  nella  Città  di  Roma .  Que¬ 
lli  fu  buono  huomo,  Se  di  fama  vita,  Se 
fu  dell’  Ordine  de’  Frati  Minori ,  ma  molto  fa¬ 
voreggiò  i  Ghibellini .  Et  dopo  la  fua  morte_. 
vacò  la  Chicfa  per  difcordia  de’  Cardinali  18. 
mefi ,  (  a  )  che  l’una  parte  voleva  Papa  a  peti- 
rione  del  Re  Carlo,  onde  era  capo Merter Mat¬ 
teo  Roffo  delli  Orfini  ;  della  contraria  parte  era 
capo  MefTer  Jacopo  de’  Colonnefì . 


s 

A 


B 
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ni ,  per  vendetta  della  perdita  del  Ponte  Adera 
fecero  hofte  fopra  la  Città  di  Pila ,  del  quale_, 
horte  fu  Capitano  Merter  Gentile  delli  Orfini  di 
Roma,  che  venne  con  100.  cavalieri  tra  Ro¬ 
mani,  Se  Campagnini;  Se  l’infegna  reale  hebbe 
Mertère  Gieri  Spini,  e  ’l  pennone  de’  feditori 
Mertère  Vanni  de’  Mozi  ;  Se  fue  una  ricca  Se 
magna  horte,  delle  più,  c’haverte  fatta  in  que* 
tempi  la  Città  di  Firenze;  Se  rtettonvi  a  horte 
dì,  Se  andarono  di  là  dalla  Badia  a  San  Sa¬ 
vino,  Se  a  quella  Badia  disfeciono  il  Campani¬ 
le  ,  Se  tagliaronvi  un  grande  albero  di  Savina_, 
in  difpetto  de’  Pifani;  Se:  per  la  fefta  di  Santo 
Giovanni  corfono  il  palio  predo  alle  porti  di 
Pila,  Se  fatto  intorno  a  Pifa  gran  guarto  ,  Se 
arfo  dal  foffo  Arnonico  infino  a  Pifa,  dove  era 
nobilmente  accafato.  Se  giardinato,  fi  tornaro¬ 
no  a  Firenze  fani  Se  fàlvi,  fanza  contado  o  ri¬ 
paro  de’  nimici,  eftendo  il  Conte  di  Montefèl- 
tro  in  Pifa ,  con  ottocento  cavalieri ,  non  s’ardì 
di  mortrarfi  per  viltà,  che  fentìa  ne’  Pifani,  ma 
rtettefi  in  Pifa  a  guardia  della  terra . 

CAP.  CUV, 


CAP.  CLI. 

D’uno  grande  fuoco ,  che  fi  apprefe  nella  Città 
di  Nojone  in  Francia . 


C 


NEI  detto  anno,  s’apprefe  il  fuoco  nella-. 
Città  di  Nojone  in  Francia,  cioè  nella 
terra,  onde  fu  il  Beato  Santo  Lois,  Se 
fue  sì  impetuofo.  Se  grande,  che  non  vi  rima- 
fe  cafa,  nè  Chiefa,  che  non  ardeflè  ,  Se  etian- 
dio  la  maftra  Chiefa  di  nortra  Dama ,  orde  fu 
la  cafa  Se  fabrica  di  Merter  Santo  Lois ,  Se  do¬ 
ve  è  il  corpo  rtio;  la  quale  Città  è  di  grandez¬ 
za  della  tem  di  Prato  o  più,  nella  quale  fi  ri¬ 
cevette  grand iffimo  dannaggio  di  calè,  d’ar- 
nefi  Se  di  teioro ,  Se  di  molte  perfone  ,  che  vi 
morirono . 

CAP.  CLII, 


D 


Come  fue  eletto  a  Re  de’  Romani  Attaulfo 
Conte  d’AnaJJì. 


NEI  detto  anno  1292.  fu  eletto  (b)  Impera- 
dore  ,  Se  a  Re  de’  Romani  ,  Attaulfo 
detto  in  Latino  Andeulfo  Conte  d’Anaflì 
d’ Alamagna;  ma  non  pervenne  a  dignità  Impe¬ 
riale,  anzi  fu  morto  per  Alberto  Doge  d’Ofte- 
rich,  figliuolo  del  Re  Ridolfo  in  battaglia. 


E 


CAP.  CLIII. 


Come  i  Fiorentini  con  hofle  andarono  infino 
alle  porte  di  Pifa . 


NEI  detto  anno ,  del  mefe  di  Giugno ,  i  Fio¬ 
rentini  con  loro  amiftà,  1  quali  furono  25. 
ccntinaja  di  cavalieri  ,  Se  otto  mila  pedo- 


De’  miracoli ,  che  moflrò  da  prima  la  noflra 
Donna  in  Orto  San  Michele . 

NEI  detto  anno  adì  3.  del  mefe  di  Luglio, 
fi  cominciarono  a  dimoftrare  grandi  Se 
aperti  miracoli  nella  Città  di  Firenze,  per 
una  figura  della  Vergine  Maria  dipinta  in  uno 
pilaftro  della  loggia  d’Orto  San  Michele ,  dove 
fi  vende  il  grano,  fanando  infermi.  Se  danzan¬ 
do  attratti  Se  di  fgombrare  imperverfati  vifibil- 
mente  in  grande  quantitade .  Ma  i  Frati  Predi¬ 
catori,  e  ancora  i  Minori  per  invidia  o  per  al¬ 
tra  cagione  non  vi  davano  fede ,  onde  caddono 
in  grande  infamia  de’  Fiorentini .  In  quello  luo¬ 
go  d’Orto  San  Michele  fi  truova  che  fue  anti¬ 
camente  la  Chiefa  di  San  Michele  in  Orto,  la_, 
quale  era  fotto  la  Badia  di  Nonantola  in  Lom¬ 
bardia,  Se  fu  disfatta  per  farvi  piazza;  ma  per 
ufanza  Se  devotione  dinanzi  alla  detta  figura, 
per  alquanti  Laici  ogni  fera  vi  fi  cantavano 
laude;  Se  crebbe  tanto  la  fama  de’  detti  mira¬ 
coli  per  li  rperiti  di  nortra  Donna,  che  di  tutta 
Tofcana  vi  venia  la  gente  in  peregrinaggio,  co¬ 
me  vengono  hoggi  per  ogni  fertività  di  nortra 
Donna,  recandovi  diverfe  Imagini  di  cera,  per 
grandi  miracoli  fatti  :  onde  gran  parte  cìella^ 
detta  loggia.  Se  intorno  al  detto  pilaftro,  fe  ne 
empiè  delle  ditte  Imagini  di  cera  ,  Se  crebbe-, 
tanto  lo  ftato  di  quella  Compagnia ,  oye  erano 
buona  parte  della  migliore  gente  di  Firenze, 
che  molti  beneficii  Se  (c)  limofine  di  lafciti 
fatti.  Se  offèrte  ne  fèguirono  a’  poveri  per  an¬ 
no  più  di  fei  mila  libre  ;  Se  così  feguita  hoggi 
a’  noftri  dì,  fanza  acquiftare  alcuna  portèrtione. 
Comincieremo  ornai  il  Libro  Ottavo,  ove  di¬ 
remo  di  molte  qofè  avvenute  per  li  tempi 
inanzi , 


(  a  )  mefi  ventifette  , 

(  b  j  fu  eletto  per  li  Principi  della  Magna  a  Re  de’ 
'  Romani  Adolfo,  detto  in  Latino  Aldulfo . 

(  c  )  limofine  per  ofterere  ,  e  lafci  fatti ,  ne  fegqi- 


rono  a’ poveri  l’anno  di  più  di  Libre  VI.  mila; 
e  feguifli  a  di  noftri  ,  fanza  acquiftare  nulla 
pofleflione  con  troppo  maggiore  entrata  ,  di- 
ftribuendofi  tvitta  a’  poveri  ? 


Finisce  il  Settimo  Libro , 
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Dove  tratta,  come  nellaCittà  di  Firenze  fi  criò  &  levò  il  nuovo  &  fecondo 
Popolo  contro  alla  potentia  de’  Nobili  ,  &  fecionfi  &  criarono  li  Or¬ 
dini  della  jufUtia  contro  i  detti  Nobili  j  &  cominciamento  fue 
Giano  della  Bella,  &  delle  novitadi,  &  advenimenti 
adverfi  &  felici,  che  ne  feguirono  per  li  tempi, 

&  delle  altre  novitadi  univerfe. 


CAPO  PRIMO. 


A 


NElli  anni  del  nodro  Signore  Jefu 
Chrifto  1292.  in  Calen.  di  Fe- 
brajo,  effendo  la  Città  di  Firen¬ 
ze  in  grande  Se  p oliente  Se  feli¬ 
ce  dato  in  tutte  le  cofe,  Se  Cit¬ 
tadini  di  (a)  quella  in  grande  ricchezza,  ma__, 
non  bene  in  accordo,  però  che  la  grallezza,  Se 
foperchio  del  tranquillo,  il  quale  naturalmente 
genera  fuperbia  Se  novità,  sì  erano  i  Cittadini 
tra  loro  invidiolì  &  infuperbitì,  &  molti  mici¬ 
dii  ,  Se  fedite ,  Se  oltraggi  facea  l’uno  Cittadino 
all’  altro,  Se  maflimamente  i  Nobili  detti  gran¬ 
di  Se  poflenti,  contro  a"  popolani  Se  impotenti; 
Se  così  in  Contado,  come  in  Cittade  faceano 
forza  Se  violenza  nelle  perfone  e  ne’  beni  altrui, 
occupandoli .  Per  la  qual  cola  certi  huoni  huo- 
rnini  artefici,  Se  Mercatanti  di  Firenze,  i  quali 
amavano  di  ben  vivere,  fi  penfarono  di  mettere 
rimedio  Se  riparo  alla  detta  peffcilentia ,  Se  a__» 
ciò  fare  fu  de’  Caporali  intra  li  altri  uno  antico 
Se  valente  huomo,  nobile  popolano  ,  ricco  Se 
poffènte,  il  quale  havea  nome  Giano  della  Bel¬ 
la  ,  del  popolo  di  San  Martino ,  con  feguito  Se 
configlio  d’altri  favi  Se  poflènti  popolani  .  Et 
facendoli  in  Firenze  (b)  ordine  Se  arbitrio  a_, 
corregere  li  Statuti,  Se  le  noftre  Leggi,  ficome 
per  li  noftri  ordini  confueto  era  di  fare  per  an¬ 
tico,  ordinarono  certe  Leggi  Se  Statuti  molto 
forti  Se  gravi  contro  a’  grandi  Se  pollenti,  che 
facieffòno  forza  o  violenza  contra  a’  popolani; 
radoppiando  le  pene  comuni  fopra  loro  diverfa- 
mente  ;  Se  che  folle  tenuto  V  uno  conforto  (  c  ) 
per  l’altro  ;  Se  che  fi  trovallono  le  ragioni  del 
Comune  ;  Se  quelle  leggi  chiamarono  gli  ordi¬ 
namenti  della  Giullitia  .  Et  acciò  che  fodero 
confervati,  Se  mefli  ad  efecutione,  sì  ordinaro¬ 
no,  che  oltre  al  novero  de’  lèi  Priori  ,  i  quali 
governavano  la  Città  ,  folle  un  Gonfaloniere 
della  Giullitia  di  fello  in  fello  ,  mutandolo  di 
due  in  due  meli ,  come  fi  fanno  i  Priori ,  Se  fo¬ 
nando  la  campana  grolla  de’  Priori  a  martello  , 
Se  congregandoli  il  popolo  a  dare  il  Gonfalone 
della  Giultitia  nella  Chiefa  di  San  Piero  Sche- 
ragio ,  che  prima  non  fi  tifava .  Et  ordinarono , 
che  nullo  de’ 'Priori  potelTe  edere  di  cala  de’ 
Nobili  detti  grandi,  che  prima  ven’avea  foven- 
te  (d)  chiamati:  ciò  erano  certi  de’  grandi,  i 
quali  erano  mercatanti  Se  buoni  huomini .  Et 
l’infegna  del  detto  Popolo  Se  Gonfalone  fue 
ordinato  il  campo  bianco  ,  Se  la  Croce  vermi¬ 
glia,  lunga  per  tutto  il  campo .  Et  furono  eletti 
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mille  cittadini  partiti  per  felli  ,  con  certi  ban¬ 
derai  per  (e)  contrade  a  ogni  bandiera  $o. 
huomini  ,  i  quali  doveffono  edere  armati  ,  Se 
ciafeuno  con  lopra  sberga  Se  feudo  de  l’ arme 
del  detto  Gonfalone,  Se  dovefiòno  trarre  a  ogni 
romore  ,  Se  richieda  del  detto  Gonfaloniere  a 
cala  overo  palazo  de’  detti  Priori ,  per  fare  efe- 
j  cutioni  fopra  i  grandi .  Poi  accrebbe  il  numero 
de’  detti  pedoni  eletti  in  2000.  poi  in  4000.  Et 
fimile  ordine  di  gente  d’arme  per  lo  popolo,  Se 
con  la  detta  infegna  s’ ordinò  in  contado  e  di- 
dretto  di  Firenze  che  fi  chiamavano  le  leghe 
del  popolo  .  E’1  primo  de’  detti  Gonfalonieri 
die  uno  Baldo  de’  Rufoli  di  porta  del  Duomo  ; 
Se  al  fuo  tempo  ufcì  fuori  col  Gonfalone  con 
armi,  a  disfare  Se  guadare  i  beni  d’uno  di  cafa 
Galli  di  porta  fanta  Maria  ,  per  uno  homicidio 
che  uno  di  loro  avea  fatto  nella  perfona  d’un 
popolano  nelle  parti  di  Francia.  Quella  novità 
di  popolo  ,  Se  mutatione  di  dato  ,  fu  molto 
grande  alla  Città  di  Firenze,  &hebbe  poi  mol¬ 
te  Se  diverlè  fèquele  in  bene  e  in  male  del  no- 
dro  Comune,  come  inanzi  faremo  mentione  per 
li  tempi .  Et  queda  novitade  Se  cominciamento 
di  popolo  non  farebbe  venuta  fatta  a’  popolani, 
per  la  potenza  de’  grandi  ,  fe  non  fodè  elle* 
detti  grandi  di  Firenze  in  que’  tempi  erano  tra 
loro  in  piu  brighe  Se  difeordie  ,  che  fodòno 
dati,  dapoi  ch’e’  Guelfi  tornarono  in  Firenze  , 
però  che  gran  guerra  era  tra  Adimari  &Tofin- 
ghi  ,  tra  Rodi  Se  Tornaquinoi  ,  tra  Bardi  Se 
Mozi  ,  tra  Gherardini  Se  Manieri  ,  tra  Caval¬ 
canti  Se  Bondelmonti,  Se  tra  certi  Bondelmonti 
Se  Giandonati,  tra  Bifdomini  Se  Falconieri,  tra 
Bodichi  Se  Forabofchi  ,  Se  tra  Forabofchi  Se 
Malefpini  ,  Se  tra  Frefcobaldi  infieme  ,  Se  tra 
Donati  infieme.  Se  tra  più  altri  nobili  adài  ,  e 
più  altri  Cafati . 

CAP.  IL 

Come  il  popolo  di  Firenze  fi  pacificò  co'  Pifani 
dr  altri  notabili . 

; 

L’Anno  feguente  del  1293.  quelli  ,  che  reg¬ 
giano  il  popolo  di  Firenze,  per  fortificare 
lo  dato  del  popolo,  Se  indebolire  il  podere  de* 
grandi  Se  podènti,  i  quali  molte  volte  accrefco- 
no  Se  vivono  delle  guerre  ,  richiedi  da’  Pifani 
di  pace  ,  i  quali  per  le  guerre  erano  molto  in¬ 
deboliti  Se  abadàti  ,  il  popolo  di  Firenze  non 
guardando  a  ciò,  adentirono  alla  detta  pace.,  , 
mandandone  i  Pifani  il  Conte  Guido  da  Monte- 

fel- 


C  A  P.  1. 

(  a  )  quella  graffi  e  ricchi ,  e  per  foperchio  tranquil¬ 
lo  ,  il  quale  . 

(b)  ordine  d’arbritato  in  correggere. 

(C)  conforto  de’ grandi  per  l’altro  ,’e  fi  poteffono 
provare  i  maleficj  per  due  teflimoni  di  publi- 
ca  boce  e  fama ,  e  che  11  ritrovaflono . 


(  d  )  fovente  di  buoni  uomini  mercatanti ,  tutto  fof- 
fero  de’ potenti.  E  la  ’nfegna  . 

(  e  )  contrade  con  cinquanta  pedoni  per  bandiera  , 
i  quali  doveffono  elfere  armati  ,  e  ciafeuno 
con  fopra  sberga  e  feudo  della  ’tifegna  della 
Croce  ,  e  trarre  . 
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LIBRO 


feltro  loro  Capitano  ,  Se  disfacendo  il  Cartello 
dei  ponte  Adera  ,  havendo  i  Fiorentini  in  Pifa 
libeità  Se  franchigia  ,  fanza  pagare  niente  di 
loro  mercatante .  Et  alla  detta  pace  tennero  i 
Lucchefi  e  Sanefi  e  tutte  le  terre  Guelfe  di  Tof- 
cana,  ch’erano  in  lega  co’  Fiorentini.  Et  nota, 
che  infino  a  quefto  tempo  ,  Se  più  adrieto ,  era 
tanto  il  tranquillo  ftato  di  Firenze,  che  di  notte 
non  fi  ferravano  le  porte  della  Città  ,  nè  havea 
gabelle  in  Firenze  ;  Se  per  bifogno  ch’e’l  Co¬ 
mune  hebbe  di  moneta  ,  per  non  fare  libre  ,  fi 
Venderono  le  mura  vecchie  ,  Se  terreni  dentro 
Se  di  fuori,  a  chi  v’era  (a)  confìnente;  Se  per 
l’ordine  del  popolo  molte  giurifditioni  fi  racqui- 
ftarono  per  lo  Comune,  che  Pogibonizzi  fi  recò 
tutto  all’  obedienza  del  Comune  ,  che  havea— 


giurifditione  per  fe  ;  Se  Certaldo ,  Se  Gambaffi , 
Se  Catignano  ;  Se  tolfefì  a’  Conti  la  giurifditione 
di  Videa  ,  Se  del  Terrajo  ,  &  Gangerata  Se 
Moncione,  Se  Barbifchio,  e’1  Cartello  di  Lori, 
Se  cafa  i  Guicciardini.  Et  in  Mugiello  molte— 
pofleflìoni,  c’haveano  occupate  i  Conti  Guidi  , 
Ubaldini,  Se  altri  gentili  huomini,  fi  racquirta- 
rono  per  lo  popolo  ;  Se  racquiftofrt  lo  Spedale 
di  San  Sebio  ,  ch’era  del  Comune  ,  occupato 
per  grandi  huomini  .  Et  fopra  quelle  colè  fu 
‘caporale  uno  valente  Se  leale  huomo  popolano 
d’oltr’Arno  chiamato  Caruccio  del  Verre  ,  sì 
che  nel  cominciamento  del  popolo  fi  fece  molto 
di  bene  comune,  Se  a  chiunque  forte  per  adrie¬ 
to  occupato  fùa  pofièflìone  per  li  grandi  Se 
portènti,  di  fatto  li  fu  renduta .  In  quello  tempo 
che’l  popolo  (b)  era  fiero  Se  caldo  in  rtgnoria, 
eflendo  fatto  in  Firenze  uno  ecceflò  Se  malefi¬ 
cio  ,  elfendo  il  malfattore  fuggito  ,  Se  itofène  a 
Prato  ,  per  lo  Comune  di  Firenze  fu  mandato 
al  Comune  di  Prato,  che  rimandartòno  lo  sban¬ 
dito  .  I  Pratefi  per  mantenere  loro  libertade  Se 
franchigia,  non  vollono  fare  :  per  la  qual  cofa 
il  Comune  di  Prato  fu  condennato  per  lo  Co¬ 
mune  di  Firenze  in  ioooo.  libre  ,  o  rendertè  il 
malfattore  ,  mandandovi  uno  meflò  Ertamente 
con  una  lettera.  I  Pratefi  per  tutto  quefto  non 
ubidirono,  onde’l  popolo  &  Comune  di  Firen¬ 
ze  bandirono  hofte  per  guadare  Prato  ;  Se  già 
mofla  la  camera  dell’arme  ,  Se  le  mafnade  a 
piede  Se  a  cavallo  per  lo  Comune ,  i  Pratefi  re¬ 
carono  i  dinari.  Se  menarono  prefo  il  malfatto¬ 
re,  Se  pagarono  la  condannagione  ;  Se  così  di 
fatto  facea  le  cofe  l’accefo  popolo  di  Firenze . 
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T  T  A  V  O. 

di  Calimala  ,  che  prima  erano  di  macigni  ;  Se 
levaronfène  tutti  i  monimenti  ,  e  fepolture  e 
arche  di  marmo  ,  che  erano  d’ intorno  a  San 
Giovanni  per  più  bellezza  della  Chiefa . 

CAP.  IV. 

Come  fi  cominciò  gran  guerra  tra'l  Re  di  Francia, 
el  Re  Adoardo  d' Inghilterra . 

NEI -detto  anno  1293.  havendo  havuta  bat¬ 
taglia  Se  ruberia  in  mare  tra’  Guafconi  , 
ch’erano  huomini  del  Re  d’Inghilterra,  Se  Nor- 
mandi,  che  fono  fotto  lo  Re  di  Francia  ,  della 
quale  i  Normandi  hebbono  il  peggiore  ,  Se 
venendoli  a  dolere  della  ingiuria  Se  dannaggio 
ricevuto  per  Guafconi  al  loro  Re  di  Francia  , 
lo  Re  fece  richiedere  lo  Re  Adoardo  d’ Inghil¬ 
terra  ,  il  quale  per  forte  (a)  tenea  la  Guafco- 
gna  da  lui  dovendogliene  dare  omagio  ;  Se  man- 
dògli  dicendo,  che  doveife  fare  l’amenda  a’  fuoi 
Normandi ,  Se  venifle  in  perfona  alla  fùa  corte 
a  farli  omagio  della  detta  Guafcogna .  Per  la 
qual  cofa  il  Re  Adoardo  ,  ch’era  di  gran^ 
cuore  ,  Se  di  gran  prodezza  Se  fenno  ,  Se  per 
fuo  valore  fatte  havea  di  gran  cofe  oltra  mare. 
Se  di  quà ,  ifdegnò  di  non  volere  fare  l’omaggio 
perfonalmente  ,  ma  mandò  in  Francia  Mefler’ 
Amondo  fuo  fratello,  che’l  facefiè  per  lui  ,  Se 
fodisfaceflè  il  dannaggio  (b)  ricevuto  de’ detti 
Normandi  .  Ma  per  orgoglio  Se  cupidia  de* 
Francefchi,  lo  Re  Filippo  di  Francia  non  volle 
accettare  ,  per  ha  vere  cagione  di  torre  al  Re— 
d’Inghilterra  la  Guafcogna  ,  longamente  da  lui 
conceputa  ,  Se  defìderata  .  Per  la  qual  cofa  fi 
cominciò  dura  Se  afpra  guerra  tra’  Francefchi  Se 
l’Inglefi  in  terra  Se  in  mare  ,  onde  moka  gente 
ne  morirono  ,  Se  furonne  prefì  Se  diferti  dell* 
una  parte  Se  dall’altra  ,  come  inanzi  faremo 
mentione  per  li  tempi .  E’1  feguente  anno  lo  Re 
Filippo  di  Francia  mandò  in  Guafcogna  Mertèr 
Carlo  di  Valois  fuo  fratello  con  grande  cavalle¬ 
ria,  Se  prefe  Bordella ,  Se  molte  terre  Se  cartel¬ 
la  fopra  lo  Re  d’Inghilterra,  Se  in  mare  mille— 
grande  navilio  in  corfo ,  fopra  gl’  Inglefi . 

CAP.  V.  . 

Come  fu  eletto  Papa  Celeftino  V.  &  come  egli 
rifiutò  il  Papato . 


CAP.  III. 

D'uno  fuoco  ,  che  fi  apprefe  in  Torcicoda 
in  Firenze. 


NEI  detto  anno  1293.  s’apprefe  in  Firenze 
un  grandiflìmo  fuoco  nella  contrada  detta 
Torcicoda  tra  San  Piero  Maggiore  ,  Se  San  Si- 
mone,  Se  arfonvi  più  di  ^o.  cafe  con  gran  dan¬ 
no,  ma  non  vi  morì  perfona.  Et  nel  detto  tem¬ 
po  fi  fecero  intorno  a  fan  Giovanni  ,  i  pilaftri 
de’  gheroni  del  marmo  neri  8c  bianchi  per  l’Arte 


E 


NEIli  anni  di  Chrifto  1294.  del  mefe  di  Lu¬ 
glio  ,  eflendo  ftato  vacata  la  Chiefa  di 
Roma  dopo  la  morte  di  Papa  Nicola  d’ Alcoli 
più  di  due  anni  ,  per  difeordia  de’  Cardinali, 
ch’erano  partiti ,  Se  ciafcuna  fetta  volea  Papa¬ 
lino  di  loro,  eflendo  i  Cardinali  in  Perugia  ,  Se 
coftretti  afpramente  da’ Perugini,  chedoveflòno 
eleggere  Papa ,  come  piacque  a  (a)  Dio  di  non 
chiamare  nullo  del  Collegio,  eleflono  uno  fanto 
huomo ,  c’havea  nome  frate  Pietro  da  Morrone 
d’ Abruzi .  Quelli  (  b  )  era  heremita  di  fanta  pe¬ 
nitenza  ,  Se  per  lafciare  la  vanità  del  mondo, 

or- 


(  a  )  v’era  acoftato  . 

(b)  Popolo  di  Firenze  era  fiero,  e  in  caldo,  e  in 
fignoria  ,  eflendo  fatto  in  Firenze  uno  eccet¬ 
to  e  malificio  ,  e  quello  cotale  ,  che  ’l  fece  , 
fi  fuggi ,  e  flava  nella  terra  di  Prato  . 

C  A  P.  I  V. 

(a)  per  ritorto  tenea  la  Gualcogna  ,  dovendone  fare 
omaggio  al  Re  di  Francia  ,  che  dovefle  fare 
fare  l’amenda  alle  tue  genti  ,  e  venire  perfo¬ 
nalmente  a  fare  omaggio  della  detta  Guafco¬ 
gna  al  Re  di  Francia  ;  e  fe  ciò  non  facefle 
a  certo  termine  a  lui  dato  ,  il  Re  di  Francia 


col  fuo  Configlio  de’  dodici  Pari  il  privava 
del  Ducato  di  Guafcogna  ;  per  la . 

(  b  )  ricevuto  per  la  gente  del  Re  di  Francia  :  ma 
per  lo  orgoglio  e  convidigia  de’  Francefchi  . 

CAP.  V. 

(  a  )  a  Dio  ,  furono  in  concordia  di  non  chiamare 
niuno  di  loro  Collegio  ,  8t  eleflono . 

(b)  era  fanto  uomo,  e  romito  d’afpra  vita  e  peni- 
tenzia  ,  e  lafciata  la  vanita  del  Mondo  avea 
ordinati  più  Santi  Monifleri  di  fuo  Ordine  , 
si  fe  ne  andò  a  fare  penitenzia  nella  Monta¬ 
gna  di  Morrona . 


<o 


e  cosi 
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^ome  il  conlighò  il  detto  Cardinale  , 
apa  Celeliino  il  dettp  decreto  ;  e  ci<> 


(  a  )  e  dando  in 


CAP,  VJ. 
ideila  cerc^  , 
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ordino  più  fanti  Monaderii  di  luo  Ordine  ,  & 
andonne  a  fare  penitenza  nella  montagna  del 
Morrone ,  la  quale  era  fopra  Selmona  .  Quelli 
come  fu  eletto  Se  venuto  in  corte  ,  fu  fatto  & 
coronato  Papa,  Se  incontanente  per  riformate¬ 
la  Chiefa  fece  12.  Cardinali  del  mele  di  Settem¬ 
bre,  la  maggior  parte  oltramontani ,  a  petitione 
ée  per  coniglio  del  Re  Carlo  di  Puglia  ;  Se.  ciò 
fatto,  andò  con  la  corte  a  Napoli,  il  quale  dal 
Re  Carlo  fu  ricevuto  gratiofamente  con  grande 
.  honore ,  ma  perchè  il  detto  Papa  era  femplice, 
&  non  litterato ,  Se  delle  pompe  del  mondo  non 
lì  travagliava  volentieri,  i  Cardinali  poco  il  pre¬ 
giavano  ,  Se  parea  loro  ad  utile  lo  dato  della— 
Chielà  havere  fatto  mala  elettione  .  Il  detto  fan- 
to  Padre  aveggendofene ,  Se  non  fentendofi  {uf¬ 
ficiente  al  governamento  della  Chiefa  ,  come— 
quelli,  che  più  amava  il  lèrvire  a  Dio,  e  l’uti¬ 
le  di  lùa  anima ,  che  l’honore  del  mondo  :  cer¬ 
cava  ogni  via,  come  potefìè  rinuntiare  il  Papa¬ 
to  .  Onde  in  tra  gli  altri  Cardinali  della  Corte- 
uno  era  chiamato  Melfer  Benedetto  Guatani 
d’ Alagna ,  molto  lìmo  di  fcrittura ,  Se  delle  cofe 
del  mondo  molto  pratico,  Se  fagace  ,  il  quale 
havea  una  gran  voglia  di  pervenire  alla  dignità 
Papale  ,  Se  quello  con  ordine  havea  cercato  Se 
procacciato  col  Re  Carlo,  Se  con  Cardinali,  Se 
già  haveva  da  loro  la  promeffa ,  la  quale  poi  li 
venne  fornita  .  Quelli  lì  mille  dinanzi  al  Santo 
Padre ,  fentendo  ch’egli  havea  voglia  di  rinun¬ 
tiare  il  Papato,  dicendoli ,  che  facelTe  una  nuo¬ 
va  Decretale ,  che  per  utilità  di  fua  anima  ciaf- 
cunoPapa  poteilè  rinuntiare  il  Papato,  moflran- 
doli  lo  elemplo  di  Santo  Clemente  :  che  quando 
San  Piero  venne  a  morte ,  lafciò  ,  che  apprelfo 
lui  folfe  Papa  :  onde  Santo  Clemente  per  utile 
di  fua  anima  non  volle  elfere ,  Se  fu  in  luogo  di 
lui  Santo  Lino  ,  Se  poi  Santo  Cleto  Papa  ;  Se 
(c)  così  leguitò  Papa  Celeliino  il  configlio  del 
detto  Cardinale  Melfer  Benedetto ,  e’1  detto  de¬ 
creto  fece;  Se  ciò  fatto,  il  dì  di  Santa  Lucia  di 
Dicembre  vegnente  ,  fatto  concedoro  di  tutti  i 
Cardinali ,  in  laro  prelènza  lì  tradè  la  corona ,  e 
il  manto.  Papale ,  Se  rinuntiòe  il  Papato ,  Se  par¬ 
tirti  de  la  Corte  ,  Se  tornolfi  a  elfere  heremità , 
&  a  fare  fua  penitenzia .  Et  così  regnò  nel  Pa¬ 
pato  5.  meli ,  Se  8.  dì  Papa  Celeliino .  Ma  poi 
il  luo  lùccelfore  Melìer  Benedetto  Guatani,  det¬ 
te?  di  fopra ,  il  quale  fu  dopo  lui  chiamato  Papa 
Bonifatio,  lì  dice,  e  fu  vero,  che  fece  pigliare 
il  detto  Celeliino  alla  montagna  di  Santo  Ange¬ 
lo  in  Puglia  di  fopra  a  Badia,  ove  s’era  ridotto 
a  fare  peufienzia  ,  Se  chi  dille  che  ne  volea— 
andare  in  Schiavonia  ;  8c  privatamente  nella  roc¬ 
ca  di  Fumone  in  Campagna  il  fece  tenere  in— 
cortelè  prigione  ,  acciò  che  lui  vivendo  non  lì 
potelfe opporre  alla  lùa  elettione,  però  che  mol¬ 
ti  Chridìani  teneano  Celedino  per  diritto  &  vero 
Papa  ,  non  filante  la  fua  renuntiatione  ,  oppo¬ 
nendo  che  sì  fatta  dignità  come  il  Papato ,  per 
niuno  decreto  lì  potea  renuntiare  ,  Se  perchè 
Santo  Clemente  rifiutalfe  1^  prima  volta  il  Pa¬ 
pato,  i  fedeli  il  pur  teneano  per  Padre,  &  con¬ 
venne  pure  ,  che  poi  folle  Papa  dopo  Santo 
Cleto  .  Ma  ritenuto  prefo  Celedino  nella  detta 
rocca  di  Fuminone  ,  nel  detto  luogo  poco  vi- 
vette;  Se  morto  lui,  quivi  fu  {èpelhto  in  una— 
picciola  Chiefa  fuori  di  Fuminone,  in  una  Chie¬ 
là  di  fuo  Ordine  molto  poveramente  ,  Se  m^lfo 


una  fera  di  notte 
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fotterra  più  di  X.  braccia  ,  acciochè  fuo  corpo 
non  lì  ritrovalfe  .  Ma  alla  fua  vita  ,  dopo  la¬ 
ida  morte  fece  Iddio  molti  miracoli  per  lui  : 
onde  molta  gente  in  lui  havea  grande  divotio- 
ne  ,  Se  poi  a  certo  tempo  apredò  della  Chiefa 
di  Roma  ,  Se  da  Papa  Giovanni  XXII.  fu  ca- 
nonizato,  Se  chiamato  San  Piero  da  Morrona, 
come  inanzi  al  detto  tempo  faremo  meptione . 


CAP.  VI. 


Come 


fu  eletto 
Ottavo 


&  confegrato  Papa  Bonifatio 
,  &  di  fuo  notabile 
ingegno . 


NEI  detto  anno  1294.  Melfer  Benedetto  Gua¬ 
tani  Cardinale,  havendo  per  fuo  fenno  Se 


fagacità  aoperato,  che  Papa  Celedino  ha¬ 
vea  rifiutato  il  Papato ,  come  nel  palfato  Capi¬ 
tolo  havemo  fatta  mentione  ,  feguì  la  fua  im- 
prefa,  &  tanto  aoperò  co’ Cardinali,  Se  col  pro¬ 
caccio  del  Re  Carlo ,  il  quale  havea  l’amidà  di 
molti  Cardinali  ,  Se  fpetialmente  di  XII.  nuovi 
eletti  per  Papa  Celedino  ,  &  (a)  dando  egli 
nella  detta  terra,  una  fera  di  notte  feonofeiuta- 
mente  con  poca  compagnia  andò  dinanzi  al  Re 
Carlo ,  Se  dilfeli  :  Re  Carlo ,  il  tuo  Papa  Cele  fi¬ 
no  t'ha  voluto  &  potuto  fervine  (  b  )  ,  ma  ncru. 
ha  faputo ,  onde  fe  tu  aoperi  co' tuoi  amici  Cardi¬ 
nali  ,  che  io  fìa  eletto  Papa  :  io  faprò ,  vorrò , 
&  potrò  ;  promettendoli  per  fua  fede  Se  làra- 
mento  ,  di  mettervi  tutto  il  podere  della  Chie¬ 
fa  .  Allora  lo  Re  fidandod  in  lui  li  promilfe— , 
Se  ordinò  ch’e’lùoi  12.  Cardinali  li  delfono  le 
loro  boci .  Et  elfendo  alla  elettione ,  Melfer  Ma- 
theo  Rolfo ,  &  Medèr  Jacopo  della  Colonna— , 
eh 'erano  capo  delle  fette  de’ Cardinali  ,  sì  s’ac- 
corfono  di  ciò  ,  Se  incontanente  li  diedeno  le— 
loro  boci  ;  e’1  primo  fu  Melfer  Matheo,  (c) 
Se  in  quedo  modo  fu  eletto  Papa  nella  Città 


di  Napoli  ,  la  vigilia  della  Natività  di  Chri- 
do  del  detto  anno  ;  8c  incontanente  che  fu 
eletto  ,  lì  volle  partire  con  la  Corte  di  Na¬ 


poli 

nare 


Se 


venne  a  Roma  ,  &  là  fi  fece  coro- 
con  grande  folennitade  Se  honore  in- 
mezo  Gennajo  .  Et  ciò  fatto  ,  la  prima  pro- 
vifione  che  fece  ,  fentendo  che  gran  guerra— 
s’era  cominciata  tra  lo  Re  Filippo  di  Fran¬ 
cia  ,  &  lo  Re  Adoardo  d’Inghilterra  ,  per  la 
quillione  di  Guafcogna  ,  sì  mandòe  oltra— 
monti  due  Legati  Cardinali  ,  perchè  li  pa- 
ceficadìno  infieme  :  ma  poco  vi  aoperarono, 
però  che  i  detti  fignori  rimafono  in  maggiore- 


guerra  che  di  prima .  Quedo  Papa  Bonifatio  fu 
della  Città  d’Alagna  di  Campagna,  affai  gentile 
huomo  di  fua  terra,  figliuolo  di  Melfere  Lifre- 
di  Guatani  ,  Se  di  fua  natione  Ghibellino  ;  Se 
mentre  eh’  era  Cardinale,  fu  loro  protettore—. 
Se  fpetialmente  de’  Thodini  ;  ma  poi  che  fu 
fatto  Papa,  molto  fi  fece  Guelfo,  Se  molto  fece 
per  lo  Re  Carlo ,  nella  guerra  di  Cicilia ,  con¬ 
tutto  che  per  molti  favi  fi  dilfe,  ch’egli  fu  par¬ 
titore  della  parte  Guelfa,  (d)  come  inanzi  ne* 
fuoi  procedi  manifedamente  lì  potrà  compren¬ 
dere  per  chi  fia  buono  intenditore .  Molto  fu 
magnanimo  Se  {ignorile,  volle  molto  honore. 
Se  leppe  bene  mantenere ,  Se  avanzare  le  ragio¬ 
ni  della  Chiefa  ;  Se  per  lo  fuo  fapere  Se  potere 
molto  fu  ridottato  Se  temuto  ;  pecuniolò  fu 

mol- 


. 


lconofduto  . 

(  b  )  fervine  nella  tua  guer\ 

(  c  )  Matteo  Rollo  Orimi  j 
(  d  )  Guelfa  fotto  l’ombra  di  moftrarft  molto  Gu?l« 
fp  ,  come  i  pan  ai 


guerra  di  Cicilia  . 
e  per  quello 
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molto  per  aggrandire  la  Chiefa ,  Se  fuoi  paren¬ 
ti  ,  non  facendo  confaenza  di  guadagno ,  che— 
rutto  diceva  che  gli  era  licito  quel  ch’era  della 
Chiefa .  Et  come  fu  fatto  Papa ,  annullò  tutte— 
le  grafie  de’  vacanti,  fatte  per  Papa  Celeftmo, 
chi  non  haveffe  poffeffione  ;  Se  fece  fare  al  Re— 
Carlo  un  fùo  nepote  Conte  di  Caferta  ,  Se  due 
figliuoli  del  detto  fuo  nepote  ,  l’uno  Conte  di 
Fondi,  Se  l’altro  Conte  di  Palazzo,  8e  compe¬ 
rò  il  Cartello  delle  militie  di  Roma  ,  che  fu  il 
palagio  di  Ottaviano  Imperadore,  Se  quello  fe¬ 
ce  crefcere ,  Se  reedificare  con  grande  fpendio , 
&  più  altre  forti  Se  belle  Cartella  in  Campagna 
&  in  Maremma.  Et  fempre  la  fua  ftanza  fu  il 
verno  a  Roma,  Se  la  ftate  e  la  primavera  in— 
Rieti ,  Se  in  Orvieto,  ma  poi  il  piùe  in  Alagna, 
per  aggrandire  la  fua  Cittade .  Lafcieremo  al¬ 
quanto  di  dire  del  detto  Papa  ,  feguendo  di 
tempo  in  tempo  le  novità  rtate  per  l’univerfo 
Mondo,  Se  martìmamente  di  quelle  di  Firenze, 
di  che  molto  accrefcie  la  materia. 

CAP.  VII. 

Come  fi  fondò  di  prima  nella  Città  di  Firenze 
la  Chiefa  di  Santa  Croce  de' 

Frati  Minori. 

NElli  anni  di  Chrirto  1294.  il  dì  di  Santa— 
Croce  di  Maggio  ,  fi  fondò  in  Firenze  la 
grande  Se  nuova  Chiefa  de’  Frati  Minori, 
detta  Santa  Croce  ,  Se  alla  beneditione  della— 
prima  pietra,  che  fi  miffe  ne’  fondamenti,  vi  fu¬ 
rono  molti  Vefcovi,  Prelati,  Se  Cherici,  8e  Re- 
ligiolì,  &  il  Podertà  Se  Capitano,  Se  Priori,  Se 
tutta  la  buona  gente  di  Firenze  ,  huomini  Se 
donne,  con  gran  ferta  Se  folennitade  ;  Se  comin- 
ciaronfi  i  fondamenti  prima  dalla  parte  di  drie- 
to ,  dove  fono  le  cappelle ,  perchè  quivi  era  la 
Chiefa  vecchia  ,  Se  rimale  all’  ufficio  de’  Priori 
&  Frati  ,  infino  che  furono  mutate  le  cappelle 
nuove . 

CAP.  Vili. 

Della  novità  ,  c'hebbe  in  Firenze  per  cagione  del 
nuovo  popolo ,  come  fu  cacciato 
Giano  della  Bella. 

NEI  detto  anno  ,  del  mefe  di  'Gennajo  ,  ef- 
fendo  di  nuovo  entrato  nella  fignoria  della 
Podertà  di  Firenze  Meffier  (a)  Gianni  da 
Fucino ^  di  Cornino,  havendo  dinanzi  un  procef¬ 
fo  d’una  accufa  fatta  contra  a  Meffier  Corfo  de’ 
Donati,  nobile,  Se  poffiente  cittadino  de’ più  di 
Firenze  ,  per  cagione  che  ’l  detto  Meffier  Corfo 
doveva  havere  morto  uno  popolano  famiglio  di 
Meffier  Simone  Galaftrone  fuo  conforto  ad  una 
mifchia,  Se  fedite,  le  quali  haveano  havute  in¬ 
terne  ,  Se  quello  famiglio  v’era  flato  morto , 
onde  Meffier  Corfo  Donati  era  andato  dinanzi 
con  ficurtà  del  detto  Podertà  a  preghi  d’altri 
amici  8e  fignorx ,  acciò  che  non  haveffe  danno , 
onde  il  popolo  attendea  ,  che  il  detto  Podertà 
condannaffe  il  detto  Meflèr  Corfo .  Et  già  era— 
tratto  fuori  il  gonfalone  della  giuftitia  per  fare 
la  efecutione  ,  (b)  Se  il  detto  Podertà  il  pro- 
ffiiolfe  :  per  la  qual  cofa,  letta  in  palagio  della 
rodertà  la  detta  profciogligione  ,  Se  condanna- 
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l  \  r°Va^ni  Lucino  da  Como  . 

(  o  )  efecutione  ,  &  egli  l’afTol  vette  ;  per  la  qual  cofa 
in  lui  Palagio  del  Podeftà  letta  la  netta. 
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to .  Meffier  Simone  Galaftrone  delle  fedite  ,  il 
popolo  minuto  a  furore  gridando  muoja  il  Po « 
defià  ,  a  corfa  ufeirono  di  palagio  ,  rigridando 
a  l'arme  all'  arme ,  &  viva  il  popolo  ;  onde  gran 
p’arte  del  popolo  fu  in  arme,  Se  fpetialmente  il 
popolo  minuto  ;  Se  traffiono  a  cafa  Giano  della 
Bella  loro  Caporale  ,  Se  egli  fi  dice  ,  che  li 
mandò  col  fratello  al  palagio  de’ Priori  a  fegui- 
re  il  gonfalone  della  giuftitia  ;  ma  ciò  non  fe- 
ciono,  anzi  traffiono  a  furore  al  palagio  del  Po- 
deftà,  Se  con  arme  Se  bafeftra  affialirono  il  det¬ 
to  palagio,  Se  miffiono  fuoco  nelle  porte,  e  ar- 
fonle,  Se  entrarono  dentro,  Se  prefono  Se  ruba¬ 
rono  il  detto  Podertà,  Se  tutta  fua  famiglia  vi- 
tuperofamente .  Ma  il  detto  Meffier  Corfo  ,  per 
tema  di  fua  perfona  fi  fùggìo  di  palagio  di  tet¬ 
to  in  tetto  ,  che  all’hora  non  era  cosi  murato  : 
della  quale  furia  i  Priori,  eh’  erano  affili  vicini 
al  palagio  del  Podeftà ,  furono  forte  turbati ,  Se 
difpiacque  loro,  ma  per  lo  sfrenato  popolo  non¬ 
io  poterono  riparare.  Ma  Tacchettato  il  detto 
romore,  alquanti  dì  appreffio  i  grandi  huomini, 
che  non  dormivano  in  penfare  d’ abattere  Giano 
della  Bella  ,  perchè  era  flato  de’  Caporali  co- 
minciatori  de  gli  ordini  della  giuftitia,  Se  oltre 
a  ciò ,  per  abbaffare  i  grandi ,  volle  torre  a’  Ca¬ 
pitani  di  parte  Guelfa  il  l'ugello  ,  e  ’l  mobile-, 
della  parte,  ch’era  in  grande  quantitade,  Se  re¬ 
carlo  in  comune  ,  non  perch’  egli  non  foffe— 
Guelfo,  Se  di  natione  Guelfa,  ma  per  abbaffare 
la  potenza  de’  grandi  ,  i  quali  grandi  veggen- 
dofi  così  trattare,  s’accoftaro  in  fetta  col  confi¬ 
glio  del  collegio  de’  Giudici,  Se  Notati,  i  qua¬ 
li  fi  teneano  gravati  da  lui  ,  Se  con  altri  popo¬ 
lani  groffi  ,  amici  Se  parenti  de’  grandi  ,  che— 
non  amavano  ,  che  Giano  della  Bella  foffe  in— 
comune  maggiore  di  loro.  Se  ordinarono  di  fa¬ 
re  uno  gagliardo  ufficio  di  Priori;  Se  così  fecio- 
no ,  Se  traffefi  fuori  anzi  al  tempo  ufato  ;  Se  ciò 
fatto  ,  come  furono  all’  ufficio  ,  sì  ordinarono 
col  Capitano  del  popolo  ,  Se  feciono  formare— 
una  notificagione  Se  inquifitione  contra  el  detto 
Giano  della  Bella  ,  Se  altri  fuoi  conforti  Se  fe- 
guàci.  Se  di  quelli,  che  furono  Caporali  a  met¬ 
tere  fuoco  nella  porta  del  palagio ,  opponendo¬ 
gli  come  haveano  meffia  la  terra  a  romore  ,  Se 
turbato  il  pacifico  flato  ,  Se  affalito  il  Podeftà 
contro  a  gli  ordini  della  giuftitia  :  per  la  qual 
cofa  il  popolo  minuto  fi  turbò  molto,  8c  anda¬ 
vano  a  cafa  Giano  della  Bella  ,  Se  proferevanfi 
d’effere  con  lui  in  arme  ,  Se  difenderlo  ,  e  di 
correre  la  terra ,  fe  bifog nafte  ,  Se  -combatterla . 
Et  traftè  il  fratello  in  Orto  San  Michele  un  gon¬ 
falone  con  l’arme  del  popolo  ;  ma  Giano  eh’  era 
un  favio  huomo  ,  fe  non  eh’  era  alquanto  pre- 
funtuofo,  veggendofi  tradito  Se  ingannato  da— 
coloro  medefimi  ,  eh’  erano  flati  con  lui  a  lare 
il  popolo,  Se  veggendo  ,  che  la  loro  forza  con 
quella  de’  grandi  era  molto  poffiente.  Se  già  (c) 
erano  raunati  armati  a  cafa  Priori,  non  fi  volle 
mettere  alla  ventura  della  battaglia  cittadinef- 
ca  ,  per  non  guaftare  la  terra  ,  Se  per  tema  di 
fua  perfona  non  volle  ire  dinanzi  ;  ma  ceffoflì , 
Se  partiflì  di  Firenze  a  dì  5.  di  Marzo,  fperan- 
do  che  ’l  popolo  il  rimetterebbe  antora  in  fila¬ 
to,  onde  per  la  detta  accufa,  overo  notificagio¬ 
ne  ,  fu  per  contumacia  condannato  nelia  perfo¬ 
na  Se  sbandito,  (d)  Se  morì  in  efilio  ,  Se  tutti 
fuoi  beni  disfatti  ,  Se  certi  altri  popolani  accu¬ 
lati 

f  c  )  già  ragunati  a  cafa  i  Priori  armati  ,  non  fi  .volle. 
(  d  )  sbandito  in  efilio  ,  e  mori  in  Francia  ,  ch’avea 

a  fare  di  là  ,  eh’  era  compagno  de’  Pazzi  ,  e 

tutti  . 
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fati  con  lui  :  onde  di  lui  fu  grandiffimo  danno 
alla  nofira  Città  ,  Se  maffimamente  al  popolo , 
però  eh’  egli  era  il  più  leale  huomo  ,  &  dirit¬ 
to  popolano  di  Firenze  ,  amatore  del  (e)  be¬ 
ne  comune  ,  Se  quelli  che  mettea  in  comu¬ 
ne  ,  8c  non  ne  traeva  .  Era  prefentuofo  ,  8e 
volea  le  lue  vendette  fare  ,  Se  fecene  alcu¬ 
na  contra  li  Abati  fuoi  vicini  col  braccio  del 
Comune  ,  Se  forfè  per  li  detti  peccati  fu  per 
le  lue  leggi  medefime  ,  c’  havea  fatte ,  atorto  , 
&  fenza  colpa  per  li  non  giudi  giudicato  .  Et 
nota  ,  che  quello  è  grande  efemplo  a  quegli 
cittadini,  che  fono  avenire,  di  guardarli  di  non 
volere  eflère  Signori  di  loro  cittadi ,  nè  troppo 
prefuntuofi,  ma  di  dare  contenti  alla  comune-, 
cittadinanza,  che  quelli  mededmi,  che  l’haveano 
ajutato  falire ,  per  invidia  il  tradirono ,  Se  pen- 
farono  d’ abatterlo  ;  Se  elfene  veduta  fperienza 
vera  in  Firenze  per  antico,  e  per  novello,  che 
chiunque  s’è  fatto  caporale  di  popolo ,  o  d’uni- 
verlità,  è  dato  abbattuto  ;  perochè  lo  ingrato 
popolo  mai  non  rende  altri  meriti  .  Di  queda  1 
novitade  hebbe  grande  mutatione  Se  turbatione 
il  popolo ,  Se  la  Citta  di  Firenze  ,  Se  dall’  hora 
inanzi  gli  artefici  e’1  popolani  minuti  poco  po¬ 
dere  hebbono  in  comune,  ma  rimale  al  governo 
de’  popolani  graffi  Se  poifenti  di  Firenze . 

CAP,  IX, 

Come  per  lo  popolo  di  Firenze  fu  r codificata  &  ac- 
crefcìuta  Santa  Reparata ,  &  nominata: 

Santa  Maria  del  Fiore , 
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favore  impetrò  da  Alberto  Doge  d’ Holterich 
&  Re  de’ Romani  d’edere  Vicario  d’imperio  in 
Tofcana  (a)  con  500.  cavalieri  Borgognoni,  Sa 
Tedefchi;  Se  arrivò  nella  Città  d’ Arezzo,  8e  in 
quella  con  gli  Aretini,  Romagnoli,  Se  ufeiti  di 
Firenze  cominciò  a  fare  guerra  a’  Fiorentini  e 
a’  Sancii  ;  Se  cosi  dette  hene  un’  anno .  Alla  fine, 
non  piacendo  a’  Ghibellini  ,  perchè  era  di  lin¬ 
gua  (b)  Francefca  ,  Se  fofpetto,  onde  poi  per 
procaccio  di  Papa  Bonifatio  ,  a  petitione  del 
Comune  di  Firenze,  Se  de’  Guelfi  di  Tofcana, 
per  accordo  fi  partì  con  fua  gente  ;  Se  tornodt 
in  Borgogna  l’anno  di  Chrido  1295.  Se  hebbe 
dal  Comune  di  (c)  Firenze  3500.  fiorini  d’oro. 
Se  fimile  per  rata  dall’ altre  terre  Guelfe  di  Tofi* 
cana  per  mandarlo  via.  Et  nel  detto  anno  1294^ 
morì  in  Firenze  un  valente  cittadino,  il  quale_^ 
hebbe  nome  Meder  Brunetto  Latini,  il  quale  fu 
un  grande  Filofofo  ,  Se  •  fu  fommo  maedro  in. 
Rethorica  ,  tanto  in  bene  fapere  dire  ,  quanto 
in  bene  dittare .  Et  fu  quelli  ,  eh’  efpuofe  la-. 
Rethorica  di  Tullio  ,  Se  fece  il  buono  Se  utile 
Libro  detto  Teforo,  e’1  Teforetto,  Se  la  Chiave 
del  Teforo  ,  8c  più  altri  Libri  in  Filofofia  ,  Se 
quello  de’  Vini  Se  delle  Virtù .  Et  fu  dittatore 
del  nodro  Comune  ,  ma  fu  mondano  huomo  . 
Et  di  lui  havemo  fatta  mentione  ,  perchè  egli 
fu  commciatore  Se  maedro  in  digradare  i  Fio¬ 
rentini  ,  Se  farli  feorti  in  bene  parlare  ,  Se  im, 
fapere  giudicare ,  8e  regere  la  nodra  Republica 
fecondo  la  Politica , 

CAP.  XI, 


N 

A 


B 


NEI  detto  anno  1294.  effendo  la  Città  di  Fi¬ 
renze  in  adài  tranquillo  Se  buono  dato  , 
eden  do  padate  le  fortune  del  popolo  pel¬ 
le  novità  di  Giano  della  Bella,  i  Fiorentini  s’ac¬ 
cordarono  di  rinovare  la  Chiedi  Maggiore  di 
Firenze ,  la  quale  era  di  molto  grada  forma,  Se 
piccola  a  eomparatione  di  sì  fatta  Città,  Se  or¬ 
dinarono  di  crefcerla.  Se  di  tirarla  adrieto  ,  Se 
di  farla  tutta  di  marmi,  e  con  figure  intagliate . 
Et  fondoffi  con  grande  folennitade  il  dì  di  San¬ 
ta  Maria  di  Settembre ,  per  Io  Legato  del  Papa 
Cardinale  con  più  Vefcovi  Se  Prelati  ,  Se  fuvi 
il  Podeftà ,  Se  Capitano ,  Se  Priori ,  Se  tutti  gli 
ordini  delle  fignorie  di  Firenze  ,  Se  confegroffi 
3  honore  di  Dio,  Se  di  Santa  Maria,  nominan¬ 
dola  Santa  Maria  del  Fiore,  con  tutto  che  mai 
non  le  fi  mutò  il  primo  nome  per  l’univerfo 
popolo ,  cioè  Santa  Reparata .  Et  ordinoffi  per 
lo  Comune  alla  fabri'ca  Se  lavorìo  della  dettai 
Chiefa  una  gabella  di  4.  danari  per  libre  di 
ciò,  che  ufeiva  della  camera  del  Comune  ,  Se 
foldi  2.  per  capo  d’uomo  ;  e’1  detto  Legato  Se 
Vefcovi  vi  laici  arano  grande  indulgentie  ,  Se 
perdonanza  a  chi  vi,  faceffe  ajuto  8e  limoline , 

GAP.  X, 

Come  a-  fomoffa  de  Ghibellini  venne  in  Tofcana 
per  Vicario  d' Imperio  Mejfer 
Gianni  Celona  .. 

NEI  detto  anno  1294.  un  valente  8e  gentile 
huomo  della  cafa  di  Borgogna,  chiama¬ 
to  Meffier  Gianni  di  Celona  a  fomoffa—, 
della  parte  Ghibellina  di  Tofcana  ,  8e  con  loro 


Come  Papa  Bonifatio  canonizò  la  memoria; 
di  Santo  Luis  di  Francia  .• 


D 


NEI  detto  anno  1204.  Papa  Bonifatio  co 
fuoi  Frati  Cardinali ,,  nella  Città  d’Orbi- 
vieto  canonizò  la  memoria  del  buono 
Re  Luis  di  Francia,  il  quale  morì  per  la  Chri- 
ftianità  fopra  la  Città  di  Tunifi  ,  trovando  per 
s  vere  teftimonianze  di  lui  fante  &  buone  opere 
alla  fua  vita  ,  e  alla  fùa  fine  havere  Iddio  imo 
firati  aperti  miracoli  di  lui . 

CAP.  XII. 


Come  i  nobili  della  Città  di  Firenze  furono  in 
arme  per  rompere  &  abbattere  lo 
fiato  del  popolo  , 


E 


N felli  anni  di  Chrifio  1295.  a  ^ì  ^  lu¬ 
glio  ,  i  grandi  Se  poffenti  della  Città  di 
Firenze  ,  veggendofi  forte  gravati,  da’ 
nuovi  ordini  della  giufiitia,  fatti  pei  lo  popolo, 
Se  maffimamente  di  quello  ordine ,  che  dice  , 
che  l’uno  conforto  fia  tenuto  per  l’altro,  Se  che 
la  prova  della  publica  fama  fia  per  due  teftimor 
ni  :  havendo  in  fui  Priorato  di  loro  amici  ,  fi 
procacciarono  di  rompere  gli  ordini  del  popolo , 
Et  prima  fi  pacificarono  infierne"  di  grandi  ni- 
miftadi,  c’haveano  tra  loro,  Se  fpetialmente  tra 
gli  Adimari,  i  Tofìnghi,  e  tra  Mozi,  Se  Bardi; 
Se  ciò  fatto ,  feciono  a  certo  dì  ordinato ,  ragù- 
nata  di  gente ,  Se  vennero ,  Se  richiefero  i  Prio¬ 
ri,  ch’e’  detti  capitoli  foffero  corretti  .  Per  la 
qual  cofa  tutta  la  gente  della  Cittade  fu  ad  ar* 
me  Se  a  romore  ;  i  grandi  per  fe  a  cavalli  co¬ 
verti 


1 


C  e  )  bene  comune  ,  come  uomo  di  Firenze ,  e  que¬ 
gli  . 

C.  A  p.  X, 

Ca  )  Tofcana  e  ciò  fatto  pafsò  in  Italia  con  jjoo. 


(  b  )  Francefca  ,  furono  in  fofpetto  di  lui  :  pei  1* 
qual  cofa  poi  per  8tc.  ' 

(c)  Firenze  XXX.  mila  fiorini  dlspro  ,  e  fimifi  per 
errata , 


libro 

verri  con  loro  Seguito  di  contadini  ,  &  altri 
mafnadieri  a  piè  in  grande  quantitade  ;  &  fchie- 
r aronfi  parte  di  loro  nella  piazza  di  San  Gio¬ 
vanni  ,  de’  quali  hebbe  1*  infegna  reale  MefTer 
Forefe  de  gli  Adimari .  L’altra  ragù  nata  feciono 
alla  piazza  al  ponte,  onde  hebbe  l’infègna  Mef- 
fer  Vanni  de’  Mozi;  l’altra  ragunati  fecero  in- 
Mercato  nuovo  ,  onde  hebbe  la  infegna  MefTer 
Ceri  Spini,  per  volere  Correre  la  terra .  I  popo¬ 
lani  sì  s’armarono  tutti  con  loro  ordini  e  infe- 
gne  &  bandiere,  Se  furono  in  grande  numero  , 
&:  allèrragliarono  le  vie  della  Città  in  più  parti, 
acciò  che  i  cavalieri  non  poteflono  correre  la 
terra  &  ragunaronfi  al  palagio  del  Podeftà,  Se 
a  cafa  i  Priori,  che  {lavano  all’hora  nella  cafa 
de’  Cierchi  dietro  a  San  Brocolo  ;  Se  trovoffi 
il  popolo  sì  portante  ,  Se  ordinati  di  forza  e 
d’arme,  e  di  venti  ,  (Se  dierono  compagnia  a’ 
Priori,  perchè  v’erano  in  iofpetto  de’  maggiori 
6c  più  poffenti ,  Se  più  {avi  cittadini  popolani 
di  Firenze,  uno  per  /èlio  :  )  Per  la  qual  co  fa 
i  grandi  non  hebbono  nulla  forza  nè  podere— 
contra  loro  ;  ma  il  popolo  harebbe  più  torto 
potuto  vincere  Se  fopraftare  a’  grandi  ,  Se  cac¬ 
ciarli;  ma  per  lo  migliore,  e  non  fare  battaglia 
(a)  cittadine  Ica  ,  fanza  altra  novità  rimafe  il 
popolo  in  fùo  rtato  8e  fignoria,  falvo  che  dove 
la  prova  della  piuvica  fama  era  per  due  tefti- 
moni ,  fi  miflè  che  forte  per  tre ,  8e  ciò  feciono 
i  Priori  contro  al  volere  de’ popolani;  ma  poco 
apprefiò  fi  rivocò  Se  tornò  nel  primo  (lato .  Ma 
pure  quella  novità  fu  radice.  Se  cominciamento 
dello  fconcio.  Se  male  rtato,  che  nè  feguì  alla  Città 
di  Firenze  poco  appreflo  ,  che  da  indi  inanzi  i 
grandi  non  finarono  giamai  di  cercare  via  Se  mo¬ 
do  di  potere  abbattere  il  popolo  a  loro  podere  ; 
Se  i  Caporali  del  popolo  cercarono  ogni  via  di 
fortificare  il  popolo  ,  Se  d’abbaffare  i  grandi , 
fortificando  li  ordini  della  giuftitia  ;  Se  feciono 
torre  a’  grandi  le  loro  baleflra  groffe ,  Se  com¬ 
perare  per  lo  Comune;  Se  molti  cafati,  che— 
non  erano  tiranni,  nè  di  grande  podere,  fi  traf- 
fono  del  numero  de*  grandi.  Se  miffono  nel  po¬ 
polo  per  ifeemare  il  podere  de’  grandi,  accre¬ 
scendo  quello  del  popolo  .  Et  quando  i  detti 
Priori  ufeirono  dello  ufficio,  furono  picchiate¬ 
le  panche  dietro  con  le  caviglie.  Se  gittati  mol¬ 
ti  farti ,  perch’  erano  ftati  confentienti  a  favo¬ 
reggiare  i  grandi ,  8e  per  quello  romore  Se  no- 
vitade  fi  mutò  nuovo  rtato  di  popolo  in  Firen¬ 
ze,  onde  furono  capo  Mancini,  Magalotti,  A.1- 
toviti ,  Peruzi ,  Acciajuoli  ,  Cerretani  ,  Se  più 
altri , 

CAP.  XIII. 

Conte  Papa  Bonifatio  accordò  di  pace  lo  Re  Carlo 
&  Fiorentini  con  Don  Giamo  di  Ara¬ 
gona  Re  di  Cicilia . 

NElli  anni  di  Chrifto  1295-.  (a)  morì  lo  Re 
Amfus  d’Aragona,  per  la  cui  morte  Don 
Giamo  fuo  fratello,  il  quale  s’havea  fatto  coro¬ 
nare,  8e  tenea  il  Reame  di  Cicilia,  cercò  fua— 
pace  con  la  Chiefa,  8e  col  Re  Carlo  ,  Se  per 
mano  di  Papa  Bonifatio  sì  fece  in  quello  mo¬ 
do,  che  ’l  detto  Don  Giamo  toglierti  per  mo- 


C8)  cittadinefea ,  avendo  alcuno  mezzo  di  Frati,  e 
di  buona  gente  dall’  una  parte  e  dall’  altra  , 
ciafeuna  parte  fi  difarmò  ,  e  la  Città  fi  rac- 
quetò  fanza  altra  novità  ,  rimagnendo  il  Po¬ 
polo  . 

,  .  .  C  A  P.  X 1 1 1. 

C  a }  morì  il  Re  Alfans  di  Raona . 
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glie  la  figliuola  del  Re  Carlo,  Se  rifiutalfe  la— 
fignoria  di  Cicilia,  Se  lafciafle  li  rtadichi  ,  che 
lo  Re  Carlo  havea  lafciati  in  Catalogna  in- 
Araona,  ciò  erano,  Ruberto,  Ramondo,  Se 
Giovanni  Tuoi  figliuoli  con  altri  Baroni  Proen- 
zali  e  Cavalieri  :  e  ’]  Papa  col  Re  Carlo  pro- 
miflèro  di  fare  renunciare  Carlo  di  Valois,  fra¬ 
tello  del  Re  Filippo  di  Francia  al  privilegio, 
che  li  havea  fatto  Papa  Martino  IV.  del  Reame 
d’Araona  ;  Se  perchè  a  ciò  acconfèntifle ,  li  die¬ 
de  lo  Re  Carlo  la  Contea  d’Angiò ,  8c  la  figli¬ 
uola  per  moglie  .  Et  per  ciò  fornire,  lo  Re¬ 
carlo  in  pedona  andò  in  Francia  ,  8e  lui  tor¬ 
nando  con  lo  accordo  fatto.  Se  co’  fuoi  figli¬ 
uoli,  i  quali  havea  diliberi  di  pregione  ,  pafsò 
per  la  Città  di  Firenze,  nella  quale  era  già  ve¬ 
nuto  da  Napoli  ,  per  farlifi  incontro  ,  Carlo 
Martello  fuo  figliuolo  Re  d’Ungheria  ,  8e  in— 
fua  compagnia  100.  cavalieri  Francelchi ,  Se 
Provenzali,  &  del  Regno,  tutti  giovani  veftiti 
col  Re  d’una  divifa,  (b)  fcarlatto  8e  vferde— 
bruno,  tutti  con  felle  d’una  affila  a  palafreno 
rilevare  d’argiento ,  Se  d’oro  ,  con  l’arme  a— 
quartieri,  a  gigli  d’oro.  Se  cierchiati  rollo  Se 
d’argiento,  cioè  l’arme  d’Ungheria,  che  parca 
la  più  bella  compagnia,  che  mai  haveffe  un¬ 
gi  ovane  Re  con  fèco.  Et  in  Firenze  iftette  più 
di  20.  giorni,  attendendo  lo  Re  Carlo  fùo  pa¬ 
dre  e  fuoi  fratelli  ;  Se  da’  Fiorentini  li  fu  fatto 
grandiffimo  honore.  Se  elli  moflrò  grande  amo¬ 
re  a’  Fiorentini  ,  ond’  elli  hebbe  molto  la  gra¬ 
fia  di  tutti .  E  venuto  lo  Re  Carlo ,  Ruberto , 
Se  Ramondo,  Se  Giovanni  fuoi  figliuoli  in  Fi¬ 
renze,  col  Marchefè  di  Monferrato,  che  dovea 
havere  per  moglie  la  figliuola  del  Re,  fatti  in— 
Firenze  più  Cavalieri,  Se  ricevuto  molto  hono¬ 
re,  Se  più  prefenti  da’  Fiorentini  lo  Re  Carlo, 
(c)  con  tutti  i  Fiorentini  n’andò  a  Corte  di  Pa¬ 
pa  ,  Se  poi  a  Napoli .  Et  ciò  fatto,  Se  merto  ad 
efecutione  per  lo  Papa,  Se  per  lo  Re  Carlo, 
tutto  il  contratto  della  pace  ,  Don  Giamo  fi 
partì  di  Cicilia  Se  andoflene  in  Araona,  Se  del 
Reame  fi  fece  coronare  ;  ma  di  cui  fi  forte  la- 
colpa,  o  del  Pa*pa,  o  di  Don  Giamo  ,  lo  Re 
Carlo  fi  trovò  ingannato,  che  dove  lo  Re  Car¬ 
lo  fi  credette  (d)  havere  l’Ifola  di  Cicilia  fanza 
contarto,  partitone  Don  Giamo  ,  Federigo  fe- 
guente  fuo  fratello  vi  rimafe  fignore.  Se  da’  Ci- 
ciliani  le  ne  fece  coronare  contra  volontà  della 
Chiefa  dal  Vefcovo  di  Cefalonia,  onde  ’l  Papa 
mortrò  grande  turbatione  contra  Don  Giamo, 
Se  contra  Federigo  fuo  fratello ,  8e  fece  citare 
a  Corte  il  detto  Don  Giamo,  il  quale  vi  ven¬ 
ne  l’anno  appreflo,  come  inanzi  faremo  men- 
tione . 

CAP.  XIV. 

Come  fu  cacciata  parte  Guelfa  di  Genova . 

NEI  detto  anno  129?.  fi  cominciò  grande— 
guerra  tra’  Cittadini  di  Genova  ,  tra  la 
parte  Guelfa ,  onde  erano  Capo  i  Grimaldi ,  Se 
la  parte  Ghibellina,  onde  erano  capo  li  Olii, 
8c  Spinoli;  Se  ciò  parve  fi  feoprifle  per  invidia, 
che  nacque  tra  loro  per  la  fignoria  della  terra; 
che  la  fiate  medefima  haveano  fatta  la  maggio¬ 
re 

(  b  )  partita  di  fcarlatto  e  verde  bruno  ,  e  tutte  felle 
d’una  affifa  a  palafreno  rilevate  tutte  a  arien- 
to  e  oro ,  e  cerchiata  rolla  e  d’argento . 

(  c  )  con  tutti  i  figliuoli  fi  tornò  a  Corte  del  Papa . 
(  d  )  riavere  l’Ifola  di  Cicilia  a  queco  ,  partitofene 
Don  Giamo. 

A  a 


^  a  )  armata  lopra  i  Vinitiani  ,  che  mai  faceffe  Co¬ 
mune  ,  che  più  di  cento  feflanta  Galee  fu¬ 
rono  lànza  gli  altri  legni  groffi  e  fottili  ,  che 
furono  più  di  cento  ;  e  ciafcuna  parte  e  ca¬ 
lato  armando  a  gara  l’uno  dell'  altro  fi  sfor¬ 
zarono  ;  e  allora  fe’ Genova  il  fuo  podere  nel 
maggiore  colmo  . 
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re  Se  più  ricca  (a)  armata  in  mare,  che  fi  fa¬ 
ceffe  mai  per  neuno  Comune,  per  andare  fopra 
Venetiani,  che  fu  di  più  140.  galee,  Se  allhora 
fu  Genova  e’1  Tuo  podere  nel  maggiore  colmo , 
eh’  ella  fotte  mai  :  che  poi  Tempre  venne  calan¬ 
do.  Et  parve,  che  in  quello  duolo  fi  comin¬ 
ciatte  la  diffenfione  tra  loro ,  che  non  pattarono 
più  inanzi  che  Mettìna  ,  c’haveano  ordinato 
d’andare  infino  a  Vinegia;  Se  tornati  a  Genova 
cominciarono  tra  loro  battaglia  cittadinefca ,  la 
quale  durò  più  dì  ,  faettandofi  Se  combatten¬ 
doli  di  dì ,  Se  di  notte ,  onde  molti  ne  moriro¬ 
no  dall’  una  parte  Se  dall’  altra,  Se  in  più  par¬ 
ti  della  Città  mittòno  fuoco  ,  Se  arfono  quali 
tutta  la  riva ,  e  quali  tutta  la  Chielà  maggiore 
di  San  Lorenzo,  Se  più  cafe  Se  palazi  .  Alla— 
fine  quegli  di  cafa  di  Orii ,  é  li  Spinoli ,  Se  lo¬ 
ro  feguaci,  fiotto  trattato  di  triegua  fi  fornirono 
di  molta  gente  nuova  di  Lombardia,  Se  della— 
Riviera ,  Se  trovaronfi  sì  forti ,  che  per  forza 
ne  cacciarono  i  Grimaldi  ,  &  loro  feguaci 
Guelfi  ;  Se  ciò  fu  del  mefe  di  Gennajo  fi  anni 
di  Chrirto  1295. 

CAP.  XV. 

Di  certe  ncvitadi  &  mutationi ,  eh  ebbe 
trai  Signori  de ’  Tartari . 

NEI  detto  anno  ,  efiendo  Imperadore  de’ 
Tartari,  di  Perii  ,  Se  di  Tunifì  ,  Bardo 
Cane,  fratello  fiato  di  Argon  Cane,  onde  adrie- 
to  in  alcuna  parte  facemo  mentione,  Se  fe  Ar¬ 
gon  amò  i  Chriftiani  ,  quello  Bardo  fu  Chri- 
llianiflìmo ,'  Se  nimico  de’  Saracini  ;  per  la  qual 
cofa  i  Saracini  di  fuo  paefe  con  cierti  Signori 
de’  Tartari,  con  difpendio  &  gran  promette, 
che  feciono  Se  ordinarono,  Cattano  fuo  nepote, 
figliuolo  fiato  d’ Argon,  fi  rubellò  dal  detto  Bar¬ 
do,  Se  venne  in  campo  con  grande  efercito  di 
Tartari  e  di  Saracini  per  combattere  con  lui . 
Bardo  veggendofì  da  gran  parte  de’  fuoi  ab¬ 
bandonato  e  tradito ,  fi  mitte  a  fuggire ,  il  qua¬ 
le  dal  detto  Cattano  fu  ragunato  Se  Iconfitto, 
Se  morto  ,  Se  rimafe  fignore  il  detto  Cattano . 
Et  come  fu  in  fignoria,  con  la  forza  de’  Sara¬ 
cini,  che  con  lui  tennono  ,  incontanente  mutò 
fua  conditione,  &  come  prima  havea  amati  i 
Saracini,  Se  odiati  i  Chriftiani  ,  così  appretto 
divenne  nimico  de’  Saracini  Se  amico  de’  Chri¬ 
ftiani,  Se  diltruflè  tutti  coloro,  che  lo  haveano 
configliato  d’ettere  contra  i  Chriftiani  ,  Se  ap¬ 
pretto  fece  molte  cofe  in  bene  della  Chrirtiani- 
tade  ,  per  racquifiare  la  Terra  Santa  ,  come— 
inanzi  faremo  mentione  . 

CAP.  XVI. 

Come  Maghinardo  da  Sufinana  prefe  la  Città 
dTmola  in  Romagna . 

*^ATElli  anni  di  Chrifto  1296.  in  Calen.  Apri- 
J-X  le  Maghinardo  da  Sufinana,  onde  adrieto 
havemo  fatta  mentione  havendo  guerra  con— 
Bolognefi  per  cagione  della  imprefa  di  Forlì , 
Se  d  altre  terre  di  Romagna ,  onde  i  Bolognefi 
haveano  la  fignoria,  Se  fatta  lega  col  Marchelè 
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A  da  Ferrara,  il  quale  fimigliantemente  havea— 
guerra  co’  Bolognefi  ,  Se  havea  nome  A  zzo 
Marchette  ,  il  detto  Maghinardo  con  ajuto  di 
ttua  gente.  Se  de’  Ghibellini  di  Romagna,  ve - 
gnendo  con  holte  l'opra  la  Città  d’Imola  ,  ove 
erano  i  Bolognefi  e  loro  forza,  combattendo 
con  loro  li  ttconfiffe,  con  loro  grande  danno 
di  prefi  Se  di  morti  ,  Se  prefe  la  Città  d’Imola 
con  molti  Bolognefi  ,  che  dentro  v’erano. 

CAP.  XVI L 

Come  il  Comune  di  Firenze  fece  fare  il  Caflello 
di  San  Giovanni  ,  e  Caflello  Franco 
in  f^aldarno  . 

NEI  detto  anno  ,  effóndo  il  Comune  Se  po¬ 
polo  di  Firenze  in  affai  buono  Se  felice 
fiato,  con  tutto  che  i  grandi  haveffono  comin¬ 
ciato  a  contradire  al  popolo  ,  come  detto  ha¬ 
vemo  adrieto,  il  popolo  per  meglio  fortificarli 
in  Contado ,  Se  Ibernare  la  forza  de’  nobili  ,  Se 
potenti  del  Contado  ,  Se  ttpetialmente  quella— 
(a)  de’ Pazzi  ,  Ubertini  di  Vald’arno,  eh’ era¬ 
no  Ghibellini  ,  sì  ordinarono  ,  che  nel  detto 
Vald’arno  di  l'opra  fi  faceffono  due  nobili  Ter¬ 
re  ,  Se  Cartella  l’uno  tra  Feghine  Se  Monte- 
Varchi,  Se  pottelifi  nome  Cartello  San  Giovan¬ 
ni  ;  l’altro  in  catta  liberti  allo  rincontro  paffàto 
Arno ,  Se  pottonli  nome  Cartel  Franco ,  &  fran¬ 
carono  tutti  li  habitanti  de’  detti  Cartelli  d’ogni 
fattione.  Se  rtpetta  di  Comune  per  io.  anni:  on¬ 
de  molti  fedeli  di  Vald’  arno  de’Pazzi  Se  liber¬ 
tini  ,  Se  que’  da  Ricattali  ,  Se  de’  Conti ,  e  d’al¬ 
tri  nobili  ,  per  efifere  franchi  fi  fecero  terrazani 
de’ detti  Cartelli  :  per  la  qual  cofa  in  picciolo 
tempo  crebbono  Se  multipricarono  affai,  Se  di¬ 
vennero  buone  Se  grotte  Terre . 


C  A  P.  XVIII. 

Come  Don  Giamo  di  Ragona  f  feusò  al  Papa  , 
alle  goffi  elli  e  Rugieri  di  Loria  col  Re 
Carlo  ,  per  efferc  contra  a  Don 
Federigo  fuo  fratello . 

NEI  detto  anno ,  alla  richierta  di  Papa  Boni- 
fatio  ,  Don  Giamo  Re  d’Araona  venne  a 
Roma  al  detto  Papa  ,  Se  menò  l'eco  la  Reina 
Gortanza  ttua  madre  ,  figliuola  che  fu  del  Re 
Manfredi  ,  Se  Mettere  Rugieri  di  Loria  ttuo 
Amiraglio,  a’quali  il  Papa  fece  grande  honore. 
Se  ricomunicolli  ,  e’1  detto  Re  Giamo  fi  tteusò 
della  impretta,  che  Don  Federigo  d’Araona  ttuo 
fratello  havea  fatta  della  fignoria  di  Cicilia  ,  Se 
come  (a)  non  era  flato  di  fuo  conttentimento  , 
Se  non  ne  lenti  neuna  cotta  ,  giurando  in  mano 
del  Papa,  Se  del  Re  Carlo,  che  a  richierta  del 
detto  Re  Carlo  farebbe  perttonalmente  con  ttua 
forza  Se  gente  contro  a  Don  Federigo  fuo  fra¬ 
tello  in  ajuto  del  Re  Carlo  a  racquifiare  la  Q- 
cilia;  Se  limile  prometta  Se  làramento  fece  fare 
a  Mettere  Rugieri  di  Loria  ttuo  Amiraglio .  Per 
la  qual  cotta  il  Papa  fece  il  detto  Re  Giamo 
Amiraglio  Se  Gonfaloniere  della  Chielà  in  ma¬ 
re  ,  quando  fi  faceffe  il  paffàggio  d’oltre  mare  , 
Se  privilegiollo  del  Reame  dellTttola  di  Sardi- 

gna. 


XVII. 

e  degli  libertini ,  ch’era- 


che  nel  noftroVal- 


C  A  P. 

(  a  )  Pazzi  di  Valdarno  , 

no  Ghibellini  ,  fi  ordinò 
damo  di  fopra . 

CAP.  XVIII. 

(  a  )  non  era  futa  di  fua  faputa ,  nè  di  fuo  confen- 
timento  ,  giurando  in  mano  del  Papa  in  pre- 
fenza  del  Re  Carlo. 
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gna,  conquistandola  Sopra  i  Pifani,  o  chi  v’ha- 
veffie  fignoria;  Se  fece  il  detto  Papa,  che  lo  Re 
Carlo  perdonò  ogni  offefa  ricevuta  da  Meflère 
Rugiere  di  Loria  ,  Se  fecelo  Suo  Amiraglio 
con  volontà  di  Don  Giamo  :  la  qual  cofa  fa- 
piendo  Don  Federigo  ,  li  tolfe  tutte  fue  rendi¬ 
te,  8e  honori,  c’havea  in  Cicilia  ,  &  a  un  fuo 
nepote,  opponendogli  tradigione,  fece  tagliare 
la  teda. 

CAP.  XIX. 

Come  il  Conte  di  Fiandra  ,  e'I  Conte  di  Bari , 

Jt  rubellarono  al  Re  di  Francia , 

&  allegaronfi  con  Re 
Adoardo . 

NEI  detto  anno  il  Conte  Guido  di  Fiandra, 
e’I  (  a  )  Conte  di  Bari  ,  genero  del  Re_, 
d’Inghilterra,  fi  rubellarono  dal  Re  di  Francia, 
per  oltraggi  ricevuti  da  lui ,  8e  da  fua  gentè  8e 
allegaronfi  col  Re  Adoardo  d’Inghilterra.  Intra 
le  altre  principali  cagioni  di  quella  rubellagio- 
ne  fi  fu,  perchè  il  detto  Conte  Guido  havea_> 
maritata  una  fua  figliuola  a  un  figliuolo  del  Re 
d’Inghilterra,  fanza  confentimento  o  richiefta,^ 
del  Re  di  Francia  ;  onde  non  piacendo  allo  det¬ 
to  Re  di  Francia  ,  mandò  per  lo  Conte  Se  per 
la  Contefià  di  Fiandra  ,  e  poi  per  la  figliuola, 
Se  quando  furono  a  Parigi ,  lo  Re  fece  ritenere 
la  detta  donzella  in  cortefe  prigione  ,  perchè 
non  folle  moglie  del  fuo  nimico,  Se  poco  tem¬ 
po  aprelfo  vi  mono  ;  Se  diffefi ,  che  fu  fatta  mo¬ 
rire  di  veleno .  Il  Conte  vedendo  ritenuta  fua _ , 

figliuola,  8eelli  da  legieri  guardia  guardato  per 
lo  Re,  fi  parti  privatamente  di  Parigi  ,  Se  fug¬ 
girti  in  Fiandra,  Se  dolendoli  a’ figliuoli,  Scalla 
fua  gente  del  tono  ricevuto  dal  Re  di  Francia 
di  fua  figlia,  fece  le  fue  terre  rubellare  al  Re; 
Se  in  Lilla  milfe  a  guardia  Ruberto  fuo  primo 
figliuolo  ;  Se  in  Doai  Guielmo  fuo  fecondo  figli¬ 
uolo;  Se  a  Coltrai  Meflère  Gianni  di  Namurro 
Ilio  figliuolo  ;  e’I  Conte  rimafe  alla  guardia  di 
Brugia,  e’I  Duca  di  Brabante  fuo  nepote  alla^ 

fuardia  di  Guanto  .  Per  la  qual  cofa  lo  Re  di 
rancia  con  grande  hofle  andò  in  Fiandra  con 
la  maggiore  parte  di  fua  baronia  ,  Se  con  più 
di  io.  mila  cavalieri  e  con  popolo  innumerabile, 
Se  pofefi  a  holle  a  Lilla,  ove  era  MelTèr  Ruber¬ 
to  di  Fiandra,  e’I  Siri  di  Falcamonte  d’Alama¬ 
gna  con  più  Soldati  Tedefchi ,  i  quali  difendeano 
francamente  la  terra  .  In  quella  danza  il  Conte 
d’Artefe  Sconfidò  i  Fiaminghi  a  Fornes  ,  Se  lo 
Red’ Inghilterra  arrivò  in  Fiandra,  come  fi  trat¬ 
terà  nel  Seguente  Capitolo ,  per  la  qual  cofa  Se 
ancora  perchè  la  Villa  di  Lilla  non  era  bene_ 
proveduta  nè  fornita  di  vettuaglia,  s’arrendè  la 
terra  al  Re  di  Francia,  Se  andonne  fàno  Se  Sal¬ 
vo  MefTere  Ruberto  di  Fiandra  con  tutti  Soldati 

Tedefchi  .  Et  havuta  il  Re  di  Francia  Lilla _ . , 

prefe  la  fua  gente  Bertona ,  Se  più  altre  ville  di 
Fiandra,  Se  dee  poi  lo  Re  di  Francia  cavalcare 
alle  terre  del  Conte  di  Bari  ,  Se  ardere  ,  Se 
guadare . 

CAP.  XX. 

Come  il  Conte  d’Artefe  fconfìjfe  i  Fiaminghi 
a  Fornes ,  &  come  il  Re  d' Inghilterra 
pafsòe  in  Fiandra  . 

NEI  Seguente  anno  1297.  eflendo  crefciuta 
la  guerra  al  Re  di  Francia  per  lo  Re_, 


o 

A 


B 


(a)  e  il  Duca  di  Eari, 


D 
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d’Inghilterra  ,  Se  per  la  rubellatione  del  Conto 
di  Fiandra  ,  Se  di  quello  di  Bari  ,  come  detto 
havemo,  sì  fecero  lega  ancora  contra  lui  col  Re 
Attaulfo  d’Alamagna  ,  &  mandolli  il  Re  d’In¬ 
ghilterra  -50.  mile  marchi  di  derlini  ,  acciò  che 
veniflè  con  fuo  sforzo  in  Fiandra  ,  per  adàlire 
il  Reame  di  Francia;  Se  così  promifè  Se  giurò; 
Se  lo  Re  d’Inghilterra*  promife  venirvi  in  perfo- 
na,  Se  vennero  alquanti  cavalieri  Tedefchi  in— 
Fiandra  al  foldo  de’ Fiaminghi ,  i  quali  volendo 
co’  Fiaminghi  infieme  adàlire  la  Contea  d’Arte¬ 
fe  ,  il  Conte  d’Artefe  con  grande  cavalleria  di 
Francefchi  ,  tornando  di  Guafcogna  in  Artefe, 
per- la  detta  guerra  cominciata  per  li  Fiamin¬ 
ghi  ,  il  Conte  d’Artefè ,  edòndo  già  renduta  la 
villa  di  Borghe  alla  marina,  fi  fece  loro  incon¬ 
tro  a  Fornes  in  Fiandra,  Se  quivi  combattendo 
infieme  ,  i  Fiaminghi  8c  Tedefchi  furono  Scon¬ 
fitti,  Se  morti  il  Conte  Guielmo  di  Giulieri ,  Se 
Arrigo  Conte  diBelmonte,  e’I  Siri  di  Gaura,  Se 
più  altri  Baroni ,  Se  cavalieri  Tedefchi  Se  Fiamin¬ 
ghi  ,  con  più  di  7000.  tra  a  piè  Se  a  cavallo  vi 
furono  tra  morti  Se  prefi  .  Et  dopo  la  detta  feon- 
fitta  il  Conte  d’Artefe  prefè  Fornes,  Se  fecero  le 
comandamenta  tutte  le  terre  della  marina.  Seia 
valle  di  Cafella .  In  quello  il  Re  Adoardo  d’In¬ 
ghilterra  con  grande  navilio  Se  con  milla  Se 
più  buoni  cavalieri  ,  Se  con  gente  a  piede  af¬ 
fai  arrivò  in  Fiandra  al  ponte  della  Suina-., 
ficome  havea  promedò  per  la  lega  fatta  col 
Re  della  Magna  ,  e  col  Conte  di  Fiandra,  Se 
prefe  la  villa  di  Brugia  ,  la  quale  fu  abandona- 
ta  da’  Francefchi  ,  perochè  non  havea  fortezza 
di  muro ,  nè  di  foffi  ;  Se  poi  n’andò  a  Guanto , 
perochè  Brugia  non  era  forte.  Se  li  grandi  bor- 
ghefi  di  Brugia  erano  tutti  dalla  parte  del  Re, 
onde  non  fi  fidava  di  Ilare  in  Brugia.  A  Guan¬ 
to  era  il  Conte  di  Fiandra  per  attendere  il  Re 
d’Alamagna  ,  il  quale  per  più  moneta  ,  che  fi 
dille  c’hebbe  dal  Re  di  Francia  ,  non  venne-^ , 
come  havea  promeffo,  Se  giurato  ;  8e  chi  dille 
che  ’l  detto  Re  d’Alamagna  rimafe  per  guerra , 
che  ’l  Re  di  Francia  per  Suoi  danari  ,  Se  pro- 
meffa  ai  parentado  li  fece  muovere  al  Duca_. 
d’Oflerich  :  Se  a  quello  diamo  più  fede .  Onde 
il  Re  Adoardo  veggendofi  ingannato  overo  fal¬ 
lito  dal  Re  d’Alamagna  ,  Se  Sentendo  il  gran-, 
podere  del  Re  di  Francia  ,  Se  com’  era  già 
mollò  con  tutta  fua  baronia,  havuto  Lilla,  per 
venire  contra  lui  a  Guanto  ,  Se  già  era  a  Col¬ 
trai  in  Fiandra  :  per  la  qual  cofa  il  Re  d’Inghil¬ 
terra  non  fi  affidò  di  dimorare  in  Fiandra ,  però- 
che  venuto  il  Re  di  Francia  con  fua  hofle  li 
convenìa  effiere  forprefo  ,  o  affediato  in  Brugia 
o  in  Guanto,  o  venire  a  battàglia  con  lui  ;  Se 
dapoi  che  non  era  venuto  il  Re  d’Alamagna-, 
con  fua  gente  ,  non  havea  podere  d’ufcire  a 
battaglia  contra  al  Re  di  Fi-ancia  ,  Se  però  fi 
partì  di  Fiandra  con  gran  fretta.  Se  tornoffi  con 
fua  gente  in  Inghilterra  ,  Se  lafciòe  il  Conte  di 
Fiandra  in  Guanto  in  male  flato  ,  Se  da  tutti 
abbandonato .  Lo  Re  di  Francia  perchè  s’ap- 
preffava  il  verno,  Se  havea  novelle,  come  il  Re 
Carlo  di  Puglia  veniva  in  Francia  iri  fervigio 
del  Re  d’Inghilterra  ,  Se  per  comeffione  del' 
Papa  per  mettere  accordo  tra  lui  e  ’l  Re  d’In¬ 
ghilterra,  Suoi  congiunti  parenti  Se  amici,  sì  fi 
tornò  in  Francia  con  tutta  fua  hofle,  lafciando 
grande  guernigione  di  gente  d’arme  a  piede  Se 
a  cavallo  nelle  dette  terre;  Se  fece  fare  a  Lilla, 
Se  a  Coltrai  forti  cartelli  ;  Se  tornato  in  Francia, 
il  Re  Carlo  ordinò  dal  Re  di  Francia  al  Re_>- 

Adoar- 
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Adoaido  e’  1  Conte  di  Fiandra  triegua  per  due 
anni  ,  rimanendo  al  Re  di  Francia  per  patti 
Brugia  ,  Lilla  ,  &  Coltrai,  &  altre  ville  ,  le_ 
quali  terre  di  Fiandra  erano  già  all*  ubidienza, 
&:  guadagnate  per  lo  Re  di  Francia;  &  per 
difpenfagione  del  Papa  il  Re  d’Inghilterra  prefe 
per  moglie  la  Crocchia  del  Re  di  Francia  ,  8c 
accordògli  di  pace  infieme, 

CAP.  XXL 

Come  Papa  Bonifatio  privò  del  Cardinalato 
MeJJer  Jacopo  &  MeJJer  Piero 
della  Colonna , 


VANNI  VILLANI  3*° 

A  rio,  per  cagione  della  fua  dislealtade,  8c  perchè 


NElli  anni  di  Chrifto  11197.  del  mefe  di  Mag¬ 
gio  ,  adì  13.  tenendoli  Papa  Bonifatio  mol¬ 
to  gravato  da’  {ignori  Colonnefi  di  Roma, 
perchè  in  più  cole  l’haveano  contattato  per  ifde- 
gno  di  loro  maggioranza  ,  ma  più  fi  tenea  il 
Papa  gravato  ,  perchè  Metter  Jacopo,  &  Metter 
Piero  Cardinali  li  erano  flati  contrarii  alla  fua 
demone ,  mai  non  pensò  fe  non  di  metterli  al 
niente .  Et  in  quello  avenne ,  che  Sciama  della 
(a)  Colonna  veggendo  al  mutare  delia  Corte_ 
di  Alagna  le  Pome  detti  arnefì  ,  &  teforo  della 
Chiefa,  le  rubò,  &  prefe  ,  &  menolle  in  ttia_, 
terra .  Per  la  qual  cagione  aggiugnendovi  la_, 
mala  volontà  conceputa  per  adietro  ,  il  detto 
Papa  contro  a  loro  fece  proceflò  in  quello  mo¬ 
do  :  eh’  e’  detti  Metter  Jacopo  &  Metter  Piero 
Diaconi  Cardinali  del  Cardinalato  ,  &  di  molti 
altri  beneficò,  c’haveano  dalla  Chiefa,  li  depo- 
fe  ,  &  privò  ;  &  per  limile  modo  ordinò  & 
condannò,  fk  privò  tutti  quelli  detta  cafa  detta 
Colonna  ,  cherici  &  laici  d’.ogni  beneficio  Ec- 
clefiattico  8e  fecolare,  8c  fcomunicolli,  che  mai 
non  potfftono  havere  beneficio  ;  &  fece  disfare 
i  palazi  &  le  cafe  loio  di  Roma,  onde  ne  par¬ 
ve  molto  male  atti  amici  loro  Romani:  ma  non 
poterono  contradire  per  la  forza  del  Papa  ,  & 
detti  Orfini  loro  contrari  :  per  la  qual  cofa  fi 
rubellarono  al  tutto  dal  Papa,  &  cominciarono 
guerra  ,  però  eh’  etti  erano  molto  portenti  ,  & 
haveano  gran  feguito  in  Roma  ,  &  era  loro  la 
forte  Città  ditta  di  Penettrino,  &  quella  di  Ne- 
pi ,  &  la  Colonna ,  &  più  altre  cartella .  Per  la 
qual  cofa  il  Papa  diede  indulgentia  di  colpa  & 
di  pena,  chi  prendeflè  la  Croce  contra  loro,  & 
fece  fare  botte  fopra  la  Città  di  Nepi;  &  il 
Comune  di  Firenze  vi  mandò  in  fervigio  del 
Papa  600.  tra  baleftrieri  ,  &  pavefari  crociati 
con  le  fopranfegne  del  Comune  di  Firenze  ;  & 
tanto  flette  l’hofle  atto  attedio  ,  che  la  Città 
s’arrendè  al  Papa  a  patti;  ma  molta  gente  vi 
morì  &  amalo  per  corrutione  d’aria  ,  c’hebbe— 
netta  detta  hotte . 

C  A  P.  XXII.  ' 

Come  Alberto  d'Oflerich  fconfffe  &  uccife 
Attaulfo  Re  dò  Alamagna,  &  comò  elli 
fu  eletto  a  Re  de’  Romani . 

NElli  anni  di  Chrifto  1a98.de!  mefe  di  Giu¬ 
gno  havendo  i  Principi  d’ Alamagna  pri¬ 
vato  Attaulfo  detta  elettrone  dello  Impe- 


CAP.  XXI. 

(  a  )  Colonna  loro  nepote  vegnendo  . 

CAP.  XXIII. 

(a)  Peneftrino;  e.  così  feciono  ,  promettendo  loro 
di  reftituirgli  in  loro  flato  e  dignità  ;  la  quale 
cofa  non  attenne  loro  ,  ma  fece  disfare  la 
detta  Città  di  Penetrino  ,  del  Poggio  ,  e  for¬ 
tezze  ,  dove  era ,  e  fecejne  rifare  una  Terra 


B 


D 


s 

ta 


'era  allegato  col  Re  di  Francia  ,  per  fua  mone- 
a,  &  tradito  il  Re  d’Inghilterra,  e  *1  Conte  di 
Fiandra,  come  adneto  havemo  fatta  mentione, 
&  ancora  per  procaccio  d’Alberto  Dogio  d  Ofte- 
rich,  figliuolo  che  fue  del  Re  Ridolfo,  per  ha¬ 
vere  la  clettione ,  con  ordine &:  trattato  del  Re 
Adoardo ,  &  con  molta  fua  moneta  data  al  det¬ 
to  Alberto  ,  per  fare  vendetta  del  tradimento 
commetto  per  lo  detto  Attaulfo  Re  d  Alama- 
gna  ;  &  ciò  fatto  il  detto  Dogio  Alberto  con_, 
fua  potentia  di  gente  d’arme  venne  contra  al 
detto  Attaulfo,  8c  in  campo  combattè  con  lui, 
&  {'confittelo,  &  rimafe  il  detto  Attaulfo  mor¬ 
to  netta  detta  battaglia  con  molta  di  fua  gente; 
&:  havuto  Alberto  la  detta  vittoria,  fi  fece— 
eleggere  a  Re  de’  Romani  >  &  poi  confermare 
a  Papa  Bonifatio , 

CAP,  XXIII, 

Come  i  Colonnefi  vennero  alla  mìfericordia 
del  Papa ,  &  poi  ft  rubellarono 
uri '  altra  volta  . 


NE1  detto  anno  1298. 


del  mefe  di  Settem» 
bre ,  efiendo  trattato  d’accordo  da  Papa_. 
Bonifatio  a’  Colonnefi ,  i  detti  Colonnefi  cherici 
&  laici  vennero  a  Rieti ,  dove  era  la  Corte,  8c 
gittaronfi  a  piè  del  detto  Papa  atta  mifericor- 
dia,  il  quale  perdonò  loro,  &  attòlvettegli dal¬ 
la  fcomunicatione  ,  volle  li  rendettòno  la—. 
Città  di  Penettrino,  (a)  &  la  fortezza  &  dis- 
feciela ,  &  fece  rifare  una  terra  al  piano ,  alla., 
quale  pofe  nome  Cività  Papale .  I  detti  Colon¬ 
nefi  trovar dofi  ingannati  di  ciò ,  eh  era  flato 
loro  prometto ,  &  disfatto  fiotto  il  detto  ingan¬ 
no  la  nobile  fortezza  di  Peleftrino ,  inanzi  che 
compiette  l’anno ,  fi  rubellarono  dal  Papa  &  dal¬ 
la  Chiefa ,  e’1  Papa  gli  fcomunicò  da  capo  con 
afpri  proceffi  ;  &  per  tema  di  non  efiere  piefi 
o  morti  per  la  perfecutione  del  detto  Papa  ,  fi 
partirono  di  terra  di  Roma,  &  fparfonfi  chi  di 
loro  in  Cicilia,  &  chi  in  Francia,  &  in  altre—, 
parti ,  nafeondendofi  di  luogo  in  luogo  per  non 
ettère  conofciuti ,  8c  per  non  dare  di  loro  polla 
ferma,  fpetialmente  Metter  Jacopo  ,  &  Metter 
Piero,  eh’ erano  flati  Cardinali;  &  cosi  fletto¬ 
no  in  efilio ,  mentre  che  vivette  il  detto  Papa  .* 

CAP.  XXIV. 

Come  i  Genovefi  JconfiJJono  in  mare  i  jAinitiani . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre,  a_> 
di  otto  eflendo  gran  guerra  in  mare ,  tra’ 
Genovefi  &  Vinitiani ,  ciafcuno  fece  arma¬ 
ta,  i  Genovefi  di  cento  dieci  galee,  &  Vinitia¬ 
ni  di  1 20.  &  i  detti  Genovefi  ,  ond  era  Capi¬ 
tano  e  Ammaglio ,  Mettere  Lamba  Doria ,  paf- 
farono  la  Cicilia,  &  miflònfi  nel  golfo  con  in¬ 
tendimento  di  andare  infino  a  Vinegia,  fe  in-, 
altro  luogo  non  trovaflono  i  Vinitiani;  ma  co¬ 
me  furono  in  Schiavonia,  trovarono  1  armata— » 
de’  detti  Vinitiani  a  l’Ifola  detta  Scolcola,  ove 
hebbe  tra’  due  ftuoli  afpra  &  dura  battaglia  : 

molti 
ne 


atta  fine  furono  feonfitti  i  Vinitiani  ,  8e 


al  piano,  alla  quale  puofe  nome  Cività ‘Pa¬ 
pale  ;  e  tutto  quello  trattato  falfo  e  frodolen¬ 
te  fece  il  Papa  per  lo  configlio  del  Conte  da 
Montefeltro  allora  Frate  Minore  ,  ove  gli  dif- 
fe  la  mala  parola  : 

,,  lunga  promeffa  coll’  attener  certo  ,  ec. 

I  detti  Colonnefi . 
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ne  furono  morti,  &  prefi ,  &  70.  corpi  di  loro 
galee  ne  furono  menate  co’  prigioni  a  Ge¬ 
nova  . 

CAP.  XXV. 

Di  grandi  fremitoti ,  che  furono  in  certe 
Città  d' Italia . 

NEI  detto  anno  furono  molti  tremuoti  in_ 
Italia  ,  fpetialmente  nella  Lfftà  di  Rieti, 
&  in  quella  di  Spoleto,  &  in  Tofcana  nella_ 
Città  di  Piitoja,  nelle  quali  Città  caddono  mol¬ 
te  cafe ,  &  palazzi ,  &  torri ,  &  Chiefe ,  &  fu 
legno  del  judicio  d<  Dio,  &  del  futuro  perico¬ 
lo  &  adverfitade  ,  che  poco  appreffo  fi  comin¬ 
ciò  in  più  parti  d’italia,  &  fpetialmente  nelle_. 
dette  Città  nominate,  come  inanzi  per  li  tempi 
falerno  mentione . 

CAP.  XXVI. 

Come  &  quando  fi  cominciò  il  palazzo 
del  Popolo  ,  ove  habitano 
i  Priori. 

NEI  detto  anno  1298.  fi  cominciò  a  fondare 
il  palagio  de’  Priori  per  lo  Comune,  & 
popolo  di  Firenze,  per  le  novitadi  cominciate 
tra  ’l  popolo  &  grandi,  che  fpetto  era  la  terra 
in  gelofia,  &  in  commotione  alla  riformatione 
del  Priorato  di  due  in  due  mefi  per  le  Setter, 
già  cominciate .  E  li  Priori  ,  che  reggeano  il 
popolo  ,  &  tutta  la  Republica  non  parea  loro 
ellere  ficuri ,  ove  habitavano  inanzi ,  eh’  era_. 
nella  cafa  de’  Cierchi  bianchi  di  drieto  alla 
Chiefa  di  San  Brocolo.  Et  colà  dove  pofono  il 
detto  palazzo ,  furono  anticamente  le  cafe  delli 
Uberti  rubelli ,  &  di  Firenze  Ghibellini  ;  &  di 
loro  cafolari  (a)  fecero  piazza,  &  comperaro¬ 
no  altre  cafe  di  Cittadini,  come  furono  Fora- 
bofehi ,  &  fondaronvi  fu  il  detto  palagio,  &  la 
torre  de’  Priori  fondata  in  fu  una  torre,  ch’era 
alta  più  di  50.  braccia,  eh’  era  de’  Forabofchi, 
&  chiamava!!  torre  della  Vacca.  Et  acciò  che’l 
detto  palagio  non  folle  in  fui  terreno  delli 
Uberti,  coloro,  che  l’hebbono  a  far  fare,  il 
pofono  ifmulTo ,  che  fu  grande  fallo,  a  lafciare 
per  ciò  di  non  farlo  quadro,  &  pili  feoftato 
dalla  Chiefa  di  San  Piero  Scheraggio . 

CAP.  XXVII. 

Come  fu  fatta  pace  dal  Comune  di  Genova 
a  quello  di  Vinegia  . 

NElli  anni  di  Grillo  1299.  del  mefe  di  Mag¬ 
gio,  pace  fu  fitta  tra’  Genovefi  8 c  Vini- 
tiani ,  &  ciafcuno  rihebbe  i  fuoi  prigioni ,  con 
que’  patti,  eh’  a’  Genovefi  piacquero.  Intra  li 
altri  vollono,  che  infra  13.  anni  neuno  Vinitia- 
no  navicalfe  nel  Mare  maggiore  dilà  daGottan- 
tinopoli,  nè  nella  Soria  con  galee  armate,  on¬ 
de  i  Genovefi  hebbono  grande  honore  ,  &  ri- 
mafono  in  gran  potentia  &  felice  dato ,  e  più 
che  Comune,  o  Signore  del  Mondo  ridottati  in 
mare. 
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(  a  }  ieciono  piazza  ,  acciò  che  mai  non  fi  rifacef- 
hopo  .  E  perchè  il  detto  palazzo  non  fi  po- 
nefle  in  fui  terreno  degli  Uberti ,  coloro  che 
l’ebbono  a  fare  il  puolono  muffo  ;  che  fu  gran¬ 
de  difalta  a  lafciare  però  di  non  farlo  qua¬ 
dro  e  più  difeoftato . 


CAP.  XXVIII. 


B 
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Come  fi  fece  pace  dal  Comune  di  Bologna , 

&  Mar  che  fi  da  Eflì ,  &  Maghi- 
nardo  da  Sufinana  per  li 
Fiorentini . 

NEI  detto  tempo  e  anno  elfendo  Hata  lun¬ 
ga  &  grande  guerra  tra ’l  Comune  di  Bo¬ 
logna,  &  fuoi  ufeiti  col  Marchefe  Azzo  da_. 
Etti,  il  quale  fignoreggiava  la  Città  di  Ferrara, 
di  Modona ,  8c  di  Reggio ,  8c  con  Maghinardo 
da  (  a  )  Sufinana  ,  gran  fignore  in  Romagna  ,  i 
quali  erano  tutti  a  una  lega  contro  a  Bolognefi, 
per  procaccio  e  induftria  de’  Fiorentini  amici 
dell’  una  parte  &  dell’  altra,  pace  fu  fatta  8e 
baciaronfi  infieme  i  Sindachi  delle  dette  parti 
nella  Città  di  Firenze;  8c  Fiorentini  furono 
promettitori  &  mallevadori  alla  detta  pace  tra 
l’una  parte  8c  l’altra  con  folenni  carte  &  pro- 
meflìoni . 

CAP.  XXIX. 

Come  il  Re  Giamo  d'Araona  con  Rugieri  di  Loria 
&  con  l'armata  del  Re  Carlo  feon - 
fiffono  i  Ciciliani  a  Capo 
Orlando . 

NEI  detto  anno ,  havendo  lo  Re  Carlo  fat¬ 
ta  fua  armata  per  andare  fopra  l’Ifola  di 
Cicilia  di  40.  galee,  ond’  era  Amiraglio  Metter 
Rugieri  di  Loria  ,  &  richiefto  per  Papa  Boni- 
fatio ,  &  per  lo  Re  Carlo,  il  Re  Giamo  d’ Arao- 
na,  che  aflèguiflè  la  promeflà  per  lui  fatta  per 
li  patti  della  pace ,  come  dicemo  adietro  ,  il 
quale  venne  di  Catalogna  con  30.  (a)  galee, 
éc  accozzaronfi  a  Napoli  con  l’armata  del  Re_^ 
Carlo,  &  tutti  infieme  n’andarono  verfo  Cici¬ 
lia  .  Don  Federigo  co’  fuoi  Ciciliani  ,  fentendo 
il  detto  apparecchiamento,  fece  fuo  sforzo  8c 
armò  60.  galee  e  col  lùo  Amiraglio  MelTer  Fe¬ 
derigo  Doria,  fi  mifero  in  mare  .  Et  a  Capo 
Orlando  in  Cicilia  s’accozzarono  in  mare  le_* 
dette  armate  adì  4.  del  mele  di  Luglio ,  &  do¬ 
po  la  grande  &  afpra  battaglia  l’armata  de’  Ci¬ 
ciliani  fu  feonfitta,  &  tra  morti  &  prefi  più  di 
dooo.  huomini  &  22.  corpi  di  galee  ;  per  la__. 
qual  cofa  fi  moftrò  palelèmente,  eh’  e’1  detto 
Re  Giamo,  &  Rugieri  di  Loria  furono  fedeli, 
&  leali  alla  prometta  fatta  al  Papa  8c  al  Re^ 
Carlo .  Bene  fi  dille  ,  che  fe  lo  Re  Giamo  ba¬ 
vette  voluto  ,  Don  Federigo  fuo  fratello  rima- 
nea  (b)  prefo,  però  che  la  fua  galea  fu  nelle- 
fue  mani ,  &  era  finita  la  guerra  di  Cicilia  ;  o 
che  fotte  di  fua  volontà  o  di  fua  gente  Catala¬ 
na  ,  il  lafciarono  fuggire  &  fcampare . 

CAP.  XXX. 

Come  fu  fatta  pace  tra *  Genovefi  Pifani . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Agofto  fu  fatta 
pace  tra’  Genovefi ,  &  Pilàni ,  la  qual 
guerra  era  durata  17.  anni,  &  più,  onde  i  Pi¬ 
fani 


CAP.  XXVIII. 

(a)  Sufinana  de  gli  Ubaldini  ,  grande. 

C  A  P.  X  XIX. 

(  a  )  galee  armate  ,  e  accozzatoli  a  Napoli  coll’  ar¬ 
mata  del  Re  Carlo  ,  e  con  Rugieri  di  Loria 
loro  Ammiraglio  ,  tutti  infieme  n’andarono  in 
Cicilia . 

(b)  preio  in  quella  battaglia,  però. 
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fani  molto  erano  abbaffati  Se  venuti  in  piccolo 
podere  ;  8e  quali  come  gente  ricreduta ,  fecero 
a’  Genovefi  ogni  (a)  patto,  che  vollono,  dan¬ 
do  loro  parte  di  Sardigna ,  Se  la  terra  di  Boni- 
fatio  in  Corfica  ,  Se  che  1  Pifani  non  doveffero 
navicare  con  galee  armate  infra  15.  anni,  8c 
de’  prigioni  Piiàni,  che  vennono  in  Genova, 
quando  furo  Infoiati  ,  non  erano  vivi  a  pena  il 
decimo . 

CAP.  XXXI. 

Come  da  prima  fi  cominciò  le  nuove  mura 
della  Città  di  Firenze . 

NEI  detto  anno  1199.  di  Novembre,  fi  co¬ 
minciò  a  fondare  le  nuove  Se  terze  mura 
della  Città  di  Firenze,  nel  prato  d’Ogne  Santi; 
£e  furono  a  benedire  &  fondare  la  prima  pie¬ 
tra  il  Vefcovo  di  Firenze,  Se  di  Fiefole,  Se  di 
Pilloja,  e  tutti  Prelati  Se  Religiofi,  Se  tutte  le 
fignorie  Se  ordini  di  Firenze,  con  innumerabile 
popolo .  Et  muraronfi  allhora  dalla  torre  fopra 
la  gora  infino  alla  porta  del  Prato  ,  la  quale_ 
porta  era  luta  prima  cominciata  nel  1284.  con 
i’altre  porte  mailre  di  qua  dall’  Arno,  corno 
facemo  mentione;  (a)  per  molte  adverfe  novi¬ 
tà  ,  che  alhotta  furono .  Appreffo  flette  buono 
pez.o  ,  che  non  vi  fi  murò  più  manzi  che  le_ 
mura  della  fronte  del  Prato . 

CAP.  XXXI I. 

Come  il  Re  di  Francia  bebbe  a  queto  tutta 
la  Contea  di  Fiandra ,  dr  in  prigio¬ 
ne  il  Conte  e ’  figliuoli , 

NEI  detto  anno-  1299.  fallite  le  triegue_ 
dal  Re  di  Francia  e’1  Conte  di  Fiandra , 
Io  Re  mandò  in  Fiandra  Meffer  Carlo  diValois 
fuo  fratello  con  grande  hofte,  &  cavalleria,  il 
quale  giunto  a  Bragia  cominciò  guerra  al  Con¬ 
te,  ch’era  in  Guanto  ,  Se  a  tutte  le  terre  della 
marina,  che  teneano  col  Conte  Se  con  più  bat¬ 
taglie  in  più  parti  vinte  per  la  gente  di  Meffer 
Carlo  contro  a’  Fiaminghi,  s’ arrenderò  a  Mef¬ 
fer  Carlo,  falvo  Guanto  ,  ove  era  il  Conte  co’ 
fuoi  figliuoli  ,  cioè  Meffer  Ruberto  r  Se  Meffer 
Guielmo  ,  abbandonati  dalli  amici  ,  Se  da’  Si¬ 
gnori  ,  Se  etiandio  da’  loro  borghefi  .  Per  la 
quale  cola  trattato  hebbono  con  Meffer  Carlo 
di  fare  honore  al  Re  d’ arrenderli  a  lui  ,  pro¬ 
mettendo  Meffer  Carlo  fopra  fe  di  guarentirli  , 
8t  di  rimetterli  nello  amore  del  Re,  Se  in  loro 
flato  Se  fignoria  .  Et  compiuto  il  trattato  ren¬ 
derono  Guanto  ,  che  è  delle  più  forti  terre  del 
mondo  ,  Se  le  loro  pedone  a  Meffer  Carlo  ,  il 
quale  intrato  in  Guanto  ,  il  Conte  Guido  ,  Se 
Meffer  Ruberto  ,  Se  Mcfler  Guielmo  fuoi  figli¬ 
uoli  tradì ,  Se  mandolli  prefi  à  Parigi .  La  qual 
cofa  per  lo  univerfo  mondo  fu  tenuta  grande 
dislealtade  a  sì  fatto  Signore .  Et  ciò  fatto  per 
Mefièr  Carlo  ,  Se  havuto  a  cheto  la  Contea  di 
Fiandra,  lafciò  Meffer  Giacile  fratello  del  Con¬ 
te  di  San  Polo,  al  tutto  Signore  in  Fiandra  per 
Io  -Re  con  grande  cavalleria  ;  Se  Meffer  Carlo 
fi  torno  in  Francia.  11  detto  Meffer  Giache  co¬ 
minciò  in  Fiandra  afpra  fignoria  ,  Se  a  radop- 
piare  fopra  il  popolo  affilè  ,  gabelle  ,  (a)  Se 
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(  a  )  ogni  patto  ,  che  feppono  addomandare  ,  dando 
loro  parte  in  Sardigna  . 
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C.a  )  ma  Per  molte  averle  novità  ,  che  furono  ap¬ 
pieno  ,  nette  buon  tempo  ,  che  non  vi  fi  murò 


colte  ,  onde  il  popolo  forte  fi  tenea  gravato  . 
Avvenne  ,  che  per  la  Pafqua  di  Refureffo  ve¬ 
gnente  lo  Re  di  Francia  andò  a  fi.10  diletto  in 
Fiandra,  per  vedere  il  fuo  acquieto  ,  Se  fare_ 
fella  ;  Se  giunto  in  Bragia  ,  li  fu  fatto  grande 
honore,  Se  limile  in  Guanto,  Se  a  Ipro  Se.  nell* 
altre  buone  terre;  Se  tutti  fi  vellirono  di  nuovo 
ad  arti  Se  meftieri  d’una  affifa,  facendo  più  di¬ 
vertì  giuochi  Se  felle ,  Se  per  lo  Re  8c  lùa  ba¬ 
ronia  giollie;  Se  la  tavola  ritonda  fi  fece  ,  (b) 
aggiugnendo  la  maniera  del  Conte  di  Fiandra  , 
onde  d’Alamagna  Se  d’Inghilterra  vi  vennero 
più  Baroni  Se  Cavalieri  a  giollrare .  Ma  quella 
fella  fu  fine  di  tutte  quelle  de’  Francefchi  al 
nollri  tempi  ,  che  come  la  fortuna  fi  inoltrò  al 
B  Re  di  Francia  Se  a’  fuoi  allegra  Se  felice  ,  cosi 
poco  appreffo  volle  fua  ruota  nel  contrario  , 
come  inanzi  faremo  mentione  .  Et  l’ originale 
cagione  ,  oltre  al  peccato  per  lo  Re  ,  Se  fuo 
configlio  comradTo  nella  prefura  Se  morte  della 
innocente  damigella  di  Fiandra,  Se  poi  il  tradi¬ 
mento  fatto  contra  al  Conte  Guido  Se  fuoi  figli¬ 
uoli  prefi  ,  fi  fu  ch’ai  partire  che’l  Re  lece  di 
Fiandra  ,  li  artefici  e’1  popolo  minuto  li  addo- 
mandarono  grana  ,  che  foffono  alleggiati  delle 
importabili  gravezze,  che  Mefièr  Giache  di  San 
Polo  ,  Se  fuoi  faceano  loro  ;  Se  oltre  a  ciò  i 
grandi  borghefi  delle  ville,  che  tutti  li  mangia¬ 
vano  ,  non  furono  uditi  dal  Re,  fe  non  come  il- 
popolo  d’Ifrael  dal  Re  Roboam  ,  ma  maggior¬ 
mente  furono  tormentati  da’  borghefi  ,  Se  dalli 
ufficiali  del  Re,  orde  appreffo  fèguì  il  giudicia 
di  Dio,  quali  improvifo,  come  ai  tempo  inten¬ 
derete  , 
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Come  il  Re  di  Francia  s*  imparentò  col  Re 
Alberto  di  Alamagna . 

NEI  detto  anno  1299.  dopo  il  conquiflo  r 
che’l  Re  di  Francia  fece  di  Fiandra,  Al¬ 
berto  d’Oilerich  Re  de’ Romani  fece  parentado 
col  Re  Filippo  di  Francia,  Se  diede  per  moglie 
al  figliuolo  primogenito  la  figliuola  del  detto. 
Re  di  Francia;  Se  ciò  fu  per  l’amiilà  comincia- 
D  ta  in  fervigio  fatto  al  Re  di  Francia  per.  lo  Re 
Alberto  contra  Attaulfo  Re  de’  Romani ,  come, 
adietro  dicano, 

CAP.  XXXIV, 

Come  il  Preme  di  Taranto  fu  f confitto 
in  Cicilia  , 

NEI  detto  anno  in  calendi  di  Dicembre  , 
Philippo  Prenze  di  Taranto  e  figliuolo' 
del  Re  Carlo  Secondo  ,  effendo  pafiàto  in  fu 
l’I fola  di  Cicilia  con  40.  galee.  Se  600.  cavalie¬ 
ri,  la  maggior  parte  Napoletani  ,  Se  gente  del 
Regno ,  per  guerreggiare  l’Ifola  di  Cicilia  ,  Se 
E  era  allo  afièdio  in  Trapali  ,  Se  Don  Federigo 
d’Araona,  che  tenea  la  Cicilia  era  con  fua  gen¬ 
te  in  fui  monte  di  Trapali  ,  ond’era  Capitano 
Don  Brafco  d’Araona,  veggendo  il  male  reggi¬ 
mento  del  detto  Prenze,  Se  di  fua  gente,-  a  loro  - 
polla  feiefono  del  monte  ,  Se  con  loro  vantag-' 
gio  prefono  la  battaglia  ,  nella  quale  il  detto 
Prenze  fu  feonfitto,  Se  prefo  egli  Se  gran  parte 
di  fua  gente . 

CAP. 

più  inanzi  che  quelle  mura  della  fronte  del 
Prato  . 

CAP.  XXXII. 

(  a  )  e  gabelle  ,  e  malatolte  . 

(  b  )  fi  fece  a,  guifa  della,  maniera  del  Conte . 
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CAP.  XXXV. 

Come  Cifrano  Signore  de'  Tartari  &  fa  gente 
{confi frero  il  Saldano  de'  Sar acini,  &  prefe 
la  Terra  Santa  in  Sorta  . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Genajo,  CalTano 
lmperadore  de’  Tartari  venne  in  Soria  fo- 
pra  il  Soldano  Signore  de’  Saracini  ,  Se  menò 
ièco  200.  mila  tra  Tartari  Se  Chriftiani  a  caval¬ 
lo  &  a  piò,  per  condotta  del  Re  d’Erminia,  Se 
di  quello  di  Giorgia  Chriftianiftìmi  ,  e  nimici 
de’  Saracini  per  racquiftare  la  Terra  Santa  .  Il 
Soldano  fentendo  loro  venuta  ,  venne  d’Egitto 
in  Soria  con  più  di  xoo.  mila  Saracini  a  caval¬ 
lo  ,  fenza  l’altra  fua  hofte  di  Soria ,  ch’era  infi¬ 
nita;  Se  fcontraronfi  infieme  i  detti  eferciti  ,  Se 
la  battaglia  fu  grande  ,  Se  terribile .  Alla  fine_, 
per  fenno  Se  valentia  del  detto  Cadano ,  il  qua¬ 
le  fi  tenne  a  piede  con  grande  parte  della  fua 
buona  gente,  infino  ch’e’  Saracini  hebbono  tan¬ 
to  frettato,  c’hebbono  voti  i  loro  turcalfi  di  làet- 
te,  Se  acciò  che  i  Saracini  non  poteffono  ricet¬ 
tare  fopra  i  fùoi  le  loro  faette,  ordinò,  che  tut¬ 
te  quelle  di  fua  gente  foflfouo  fenza  cocca,  Se 
le  corde  de’  fuoi  archi  con  pallottoliere  ,  che_ 
poteano  faettare  le  loro  Se  quelle  de’  Saracini. 
Et  ciò  fatto,  con  ordine  a  cierto  fuo  fegno  fat¬ 
to  ,  montarono  a  cavallo  ,  Se  afpramente  afiàli- 
rono  i  Saracini  per  modo  ,  che  affai  tofto  li 
miflono  in  ifconfitta,  Se  in  fuga  ,  ma  molti  Sa- 
racmi  vi  furono  morti  prefi  ,  Se  lafciarono 
tutto  loro  campo  Se  arnefe  di  grande  ricchezza  . 
Et  ciò  fatto,  quali  tutte  le  terre  di  Soria  Se  di 
Gierufalem  fi  renderono  al  detto  CalTano,  Se 
elli  devotamente  andò  a  vifitare  il  Santo  Sepol¬ 
cro  ;  Se  ciò  fatto  ,  non  potendo  guari  dimorare 
in  Soria  ,  convenendoli  ritornare  in  Perfia  ,  al 
Turigi  per  guerra  ,  che  gli  era  cominciata  da 
altri  Signori  de’  Tartari  ,  si  mandò  fuoi  amba¬ 
fciadori  in  Ponente  a  Papa  Bonifatio  Ottavo  , 
al  Re  di  Francia  ,  Se  a  li  altri  Re  de’  Chri¬ 
ftiani,  che  mandaffero  de’  Signori  ,  Se  gente-, 
Chriftiana  a  ritenere  le  Città  Se  terre  di  Soria, 
Se  della  Terra  Santa,  eh’ elli  havea  conquiftata  : 
la  quale  ambafeiata  fue  intefa  ,  ma  male  melfa 
ad  efecutione,  imperò  che  per  lo  Papa,  Se  per 
altri  Signori  de’  Chriftiani  s’ intendea  più  alle— 
fingulari  guerre  ,  Se  queftioni  tra  loro  ,  che  al 
comune  bene  della  Chriftianità  ,  che  con  poca 
gente,  Se  piccola  fpefa  fi  tacqui  dava  Se  teneva 
per  li  Chriftiani  la  Terra  Santa  conquiftata  per 
CalTano,  la  quale  con  grande  vergogna  (a)  Se 
danno  %  fenza  merito  di  pena  ,  per  li  Chriftiani 
s’abbandonò .  Partito  di  Soria  il  detto  Caflàno  , 
poco  tempo  appreffo  i  Saracini  fi  riprefero  Gie¬ 
rufalem  Se  l’altre  terre  di  Soria  .  Il  detto  Caf- 
fano  fu  figliuolo  d’ Argon  Cane  ,  onde  adrieto 
in  alcuna  parte  è  fatta  mentipne  .  Quelli  fu 
piccolo  Se  fparuto  di  fuaperfona,  ma  (b)  mol¬ 
to  fue  vertuofo,  che  fu  favio  Se  prò  di  fuaper¬ 
fona,  Se  aveduto  in  guerra,  cortefiflimo  Se  lar¬ 
go  donatore,  amico  grandiflìmo  de’  Chriftiani  , 
de  egli  Se  molti  di  fua  buona  gente  per  la  Fede 
di  Cimilo  fi  battezzarono .  Et  la  cagione  ,  per¬ 
chè  CaiTanno  divenne  Chriftiano  ,  non  è  da  ta¬ 
cere  ,  ma  da  farne  notabile  memoria  in  quello 
noftro  trattato ,  ad  edificatione  della  noftra  fede 


o 

A 
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(  a  )  e  non  fanza  mendo  di  pena  per  li  Chriftiani 
s’abbandonò  .  Onde  partito  . 

(b)  ma  vòrtudiolo  fu  molto,  e  favio,  e  prò. 


B 


D 


E 
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per  lo  bello  miracolo ,  che  ne  avvenne .  Quan¬ 
do  CalTano  fu  fatto  lmperadore,  sì  fece  cercare 
per  havere  moglie  la  più  bella  femina  ,  che  fi 
trovalfe ,  non  guardandoli  per  teforo ,  nè  per  al¬ 
tro,  Se  però  mandò  fuoi  Ambafciadori  per  tut¬ 
to  il  Levante ,  Se  intra  le  altre  trovando  la  figli¬ 
uola  del  Re  di  (c)  Erminia  avanzare  tutte  Tal  - 
tre  di  bellezza,  Se  di  vertùe  ,  fue  adomandata 
da’  detti  Ambaiciadori  al  padre  .  Il  padre  fac¬ 
cettò  in  quanto  piacieffe  alla  pulzella  ;  Se  lei 
domandata  rifpofe ,  come  quella ,  che  molto  era 
favia,  ch’era  contenta  al  piacere  del  padre,  fal- 
vo  ch’ella  volea  efifere  libera  di  potere  adorare 
Se  coltivare  il  noftro  Signore  Giesù  Chrifto  , 
bene  che’l  marito  foftè  Pagano  ;  Se  cosi  fu  pro- 
meffo,  Se  accettato  per  li  Ambafciadori  di  Caf- 
faj.10  .  Il  Re  mandò  la  figliuola  con  Frate  Aiton 
fuò  fratello.  Se  con  altri  Frati  fuoi  religiofi  con 
ricca  compagnia  di  Cavalieri ,  di  donne ,  Se  da¬ 
migelle  ;  Se  venuta  a  CalTano  molto  gli  piacque. 
Se  fue  in  fua  gratia  Se  amore ,  e  affai  tofto  con- 
cepette  di  lui ,  Se  al  tempo  debito  partorì ,  co¬ 
me  piacque  a  Dio,  la  più  orrida  e  orribile  crea¬ 
tura,  che  mai  fi  vedeflfe,  &  quali  per  poco  non 
havea  faccia  humana.  CalTano  contriftato  di  ciò, 
tenne  configlio  co’ fuoi  favi,  per  li  quali  fu  de¬ 
liberato  ,  che  la  donna  havea  commeffo  (d) 
adulterio  ,  Se  fu  giudicata  ,  che  ella  con  fua_, 
creatura  folTe  arfa  .  Et  apparecchiato  il  fuoco 
in  prefenza  diCaftàno  a  cui  molto  ne  dolea.  Se 
di  tutto  il  popolo  della  Città  ,  la  donna  chiefe 
gratia  di  volere  fua  confefiione  Se  comunione, 
ficome  fedele  Chriftiana,  &la  creatura  batteza- 
re  &  fare  Chriftiano.  Fulle conceduta  la  gratia. 
Se  come  la  creatura  fu  battezata  nel  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  Se  dello  Spirito  Santo,  in 
prefenza  del  padre  &  di  tutto  il  popolo,  incon¬ 
tanente  il  fanciullo  divenne  il  più  bello  Se  il  più 
gratiofo ,  che  mai  foffe  veduto .  Del  detto  mira¬ 
colo  CalTano  fu  molto  allegro.  Se  con  grande-, 
fefta  la’mperadrice  e’1  figliuolo  furono  liberi  da 
morte  ;  Se  CalTano,  Se  tutto  il  popolo  fi  batte- 
zarono  ,  Se  fecero  Chriftiani  .  Et  non  voglio  , 
che  tu  lettore  ti  maravigli  ,  perchè  fermante , 
che  Caftàno  foffe  quali  con  200000.  di  Tartari 
a  cavallo,  che’l  vero  fu  così.  Se  ciò  fapemoda 
uno  Fiorentino  e  vicino  di  cafa  i  Ballari  ,  nu- 
drito  infino  al  picciolino  garzone  in  fua  corte. 
Se  di  quà  per  lui  al  Papa  Se  alliRe  de’Chriftia- 
ni  mandato  per  Ambafciadore  con  altri  de  Tar¬ 
tari,  che  ciò  teftimoniò,  e  a  noi  dille  .  Et  non 
è  da  maravigliare  ,  però  che  quali  tutti  i  Tar¬ 
tari  vanno  a  cavallo  ,  Se  pochi  vanno  a  piede; 
Se  i  loro  cavalli  fono  piccioli,  e  mai  non  bifo- 
gna  loro  ferro  in  piè,  nè  orzo  o  altra  biade... , 
ma  vivono  d’erbaggio,.  Se  di  fieno,  lafciandoli 
pafeere  come  pecore  ;  Se  uno  de’  Tartari  ne  me¬ 
nerà  feco  io.  o  20.  o  più  de’ detti  cavalli  ,  fe¬ 
condo  ch’è  poflfente;  &va  l’uno  dietro  a  l’altro 

fenza  altra  guida  ;  Se  fono  con  fiottili  briglie _ _ 

fenza  freno.  Se  povera  fella  d’una  bardella,  con 
picciole  fcaglie  incamucate  ;  Armati  fono  di 
quojo  cotto,  con  archi  Se  faette  ;  vivonfi  di  car¬ 
ne  cruda  o  poco  cotta  ,  Se  di  pefeie  Se  di  fan- 
gue  di  beftie  ,  Se  di  burro  ,  Se  latte  con  poco 
pane.  Se  le  più  volte  fanza  pane;  quando  han¬ 
no  le  te.  Se  non  trovaflfono  acqua,  legnano  uno 
de’  loro  cavalli  Se  beonfi  il  fangue ,  &  fpeffo  lo 
uccidono,  e’1  fi  mangiano  ;  e  giaccione  fanza— 

let- 


(c)  Erminia;  e  quella  addomandata  il  padre  l’ac¬ 
cettò  in  quanto  piaceffe  alla  pulce' la.  Quella 
molto  favia  rifpuofe  ,  ch’era  contenta. 

(  d  )  commeffo  avoltero  . 
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letto,  ma  per  Ietto  hanno  tappeti,  o pelli  fopra  A 
la  terra,  Se  Tempre  flanno  a  campo  ,  Se  molto 
fono  ubidienti  a  loro  fignore  fedeli ,  &  fieri ,  Se 
crudeli  in  armi  ,  sì  che  al  fignore  de’ Tartari  è 
più  legieri  di  menare  feco  in  hofte  200.  mila  di 
Tartari  a  cavallo  ,  che  non  farebbe  al  Re  di 
Francia  io.  mila  cavalieri  .  Havemo  sì  lunga¬ 
mente  detto  de’  coftumi  de’  Tartari  ,  per  trarre 
d’ignoranza  coloro ,  che  de’  loro  fatti  non  fanno; 
ma  chi  più  vorrà  fapere  ,  le, 

Frate  Aiton  d’Erminia,  e’1  Li 
Vinegia  ,  come  in  altra  parte  di  quello  Libro 
havemo  fatta  mentione . 


yga  il  trattato  di 
Dro  del  Milione  di 
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'Come  Papa  Bonifatio  Ottavo  diè  perdono  a  tutti 
Chrijìiant  ,  eh'  andarono  a  Roma 
Vanno  del  Giubileo . 


B 
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tutto  che  degno  difcepolo  non  folli  a  tanta  ope¬ 
ra  fare.  Ma  confi derando  che  la  nollra Città  di 
Firenze  ,  figliuola  Se  fattura  di  Roma  era  nel 
fuo  montare,  Se  a  feguire  grandi  cofe  difpofla, 
ficome  Roma  nel  fuo  calare  ,  mi  parve  conve¬ 
nevole  di  recare  in  quello  volume,  Se  nuova_ 
Cronica  tutti  i  fatti  Se  cominciamenti  d’efià  Cit¬ 
tà,  in(d)  quanto  mi  fofiè  poffibile  a  cercare  & 
ritrovare ,  Se  feguire  de’  paflàti  tempi  ,  de’  pre¬ 
lenti  ,  &  de’  futuri ,  infino  che  fia  piacer  di  Dio, 
llefamente  i  fatti  de’  Fiorentini  Se  d’altre  nota¬ 
bili  cofe  dello  univerfo  (e)  mondo,  quanto  pof¬ 
fibile  mi  fia  fapere  ,  Iddio  concedente  la  fua_, 
gratia,  alla  cui  fperanza  feci  la  detta  imprefà  , 
confiderando  la  mia  povera  feienza,  a  cui  con- 
fidatq  non  mi  farei .  Et  così  mediante  la  gratia 
di  Chriflo  nelli  anni  fuoi  1  300.  tornato  io  da__, 
Roma  ,  cominciai  a  compilare  quello  Libro,  a 
reverenda  di  Dio,  Se  del  Beato  Santo  Joanni  , 
a  comendatione  della  nollra  Città  di  Firenze. 


NEIIì  anni  di  Chrillo  1300.  fecondo  la  nati¬ 
vità  di  Chrillo  ,  con  ciò  folfe  cofa  che  fi 
diceffe  per  molti  ,  che  per  adietro  ogni  cente¬ 
simo  d’anni  nella  natività  di  Chrillo ,  il  Papa-- , 
ch’era  in  que’ tempi,  facea  grande  indulgentia. 
Papa  Bonifatio  Ottavo ,  che  allhora  era  Apoflo- 
lico  ,  nel  detto  anno  a  reverenda  della  natività 
di  Chrillo,  fece  fomma  Se  grande  indulgentia, 
in  quello  modo  :  che  qualunque  Romano  vifi- 
talfe  in  tutto  il  detto  anno  continuando  30.  dì 
le  Chiefe  de’  Beati  Apolloli  Pietro  Se  Paolo ,  Se 
(a)  per  15.  dì  i  forellieri,  che  non  folfe  Roma¬ 
no,  a  tutti  facea  piena  Se  intera  perdonanza  di 
tutti  i  fuoi  peccati,  elfendo  confelfo  ,  o  fi  con- 
feffaflè ,  di  colpa  Se  di  pena .  Et  per  confolatio- 
ne  de’  Chriltiani  peregrini  ogni  Venerdì  ,  o  dì 
folenne  di  fella  ,  fi  mollrava  in  San  Piero  la— 
Veronica  del  Sudario  di  Chrillo  .  Per  la  qual 
colà  gran  parte  de’  Chrilliani ,  che  allhora  vivea- 
no,  feciono  il  detto  pellegrinaggio,  così  Temine, 
come  huomini  ,  di  lontani  Se  diverfi  paefi  ,  Se 
di  lungi  &d’apreffio;  Se  fu  la  più  mirabile  cofa, 
che  mai  fi  vedefle  ,  che  al  continuo  in  tutto 
l’anno  havea  in  Roma  oltre  al  popolo  Romano 
200.  mila  di  pellegrini  ,  fenza  quelli  eh’ erano 
per  li  camini  ,  andando  Se  tornando  ,  Se  tutti 
erano  forniti  Se  contenti  di  vettuaglia  giufla- 
mente,  così  i  cavalli  come  le  perfone  .  (b)  Et 
io  il  polfo  teflimoniare ,  che  vi  fui  prefente,  Se 
vidi .  Et  della  offerta  fatta  per  li  pellegrini  mol¬ 
to  teforo  ne  crebbe  alla  Chiefa ,  e  Romani  per 
le  loro  derrate  furono  tutti  ricchi  .  Et  trovan¬ 
domi  io  in  quello  benedetto  pellegrinaggio  nel¬ 
la  fama  Citta  di  Roma  ,  veggendo  le  grandi  , 
Se  antiche  cofe  di  quella ,  Se  leggendo  le  llorie 
c  gran  fatti  de’ Romani  ,  fcritte  per  Virgilio  e 
perSaluflio,  Lucano,  Titolivio,  Valerio,  Paolo 
Orofio,  Se  altri  maeflri  d’hiflorie  ,  i  quali  così 
le  piccole,  come  le  grandi  (c)  cofe deferifiòno, 
Se  etiandio  clelli  llremi  dello  univerfo  mondo  , 
|>er  dare  memoria  Se  ellèmplo  a  quelli  ,  che— 
fono  a  venire  ,  prefi  lo  flile  Se  forma  da  loro , 
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(  a  )  per  quindici  dì  l’altra  univerfale  gente  ,  che 
non  foffbno  Romani  ,  e  a  tutti  . 

(  b  )  perfone  e  con  molta  patiqnza  e  fanza  romore 
o  2uffe  .  Ciò  il  pollo  tellimoniare  ,  che  vi  fu’ 
prefente  . 

(c)  grandi  delle  gefte  e  fatti  de’ Romani  iferiflono, 
Se  etiamdio  clelli  ftrani . 

Cd)  in  quanto  m’è  (lato  poffibile  a  riccogliere  ,  e 
ritrovare  ,  e  feguire  innanzi  llefamente  . 

Ce)  Mondo  inbrìeve,  infino  che  fia  piacere  di  Dio, 
alla  cui  fperanza  per  la  fua  gratia  fé’  la  det¬ 
ta  imprefa,  più  che  per  la  mia  povera  feien- 


C  A  P.  XXXVII. 


Come  fi  cominciò  parte  Nera  &  Bianca  di  prima 
nella  Città  di  Pifloja . 


C 


D 


E 


IN  quelli  tempi ,  effendo  la  Città  di  Pifloja  in 
felice  e  grande  e  buono  flato  fecondo  il  fuo 
effere,  intra  li  altri  cittadini  v’havea  uno  lignaggio 
di  nobili  Se  pallènti,  che  fi  chiamavano  i  Cancel¬ 
lieri  ,  non  però  di  grande  antichìtade ,  nati  d’u¬ 
no  fer  Cancelliere  ,  il  quale  fu  mercatante  Se 
guadagnò  moneta  affai ,  Se  di  due  mogli  hebbq 
più  figliuoli,  i  quali  per  la  loro  ricchezza  tutti 
(a)  furono  valenti,  Se  huomini  valorofi;  Se  di 
lor  nacquero  molti  figliuoli  Se  nipoti,  sì  che  in 
quello  tempo  erano  più  di  cento  huomini  d’ar¬ 
me,  ricchi  Se  poilènti ,  di  grande  affare,  sì  che 
non  fidamente  i  maggiori  di  Pifloja  ,  ma  erano 
de’  più  poffenti  lignaggi  di  Tofcana .  Avenne  , 
che  per  foperclna  graflezza  ,  Se  per  fuffidio 
diabolico  nacque  tra  loro  fdegno  Se  nimiflà  tra 
quelli ,  eh’  erano  nati  dell’  una  donna  ,  e  quelli 
eh’ erano  nati  dell’altra  ;  Se  luna  parte  fi  pofe 
nome  i  Cancellieri  Neri ,  Se  l’altra  i  Cancellieri 
Bianchi .  Et  crebbe  tanto  l’izza,  che  fi  fedirono 
infieme  ,  non  però  di  cofa  (b)  inorma  ,  Se  fu 
ferito  Petieri  ,  uno  delia  parte  de’  Cancellieri 
Bianchi  ;  Se  per  haver  concordia  Se  pace  con 
loro  ,  mandarono  quelli  ,  c’havea  fatta  l’offefa 
alla  mifèricordia  di  (c)  coloro,  eh’ erano  offefi, 
che  ne  prendeflèno  vendetta  a  loro  volontà  ,  i 
quali  Cancellieri  Bianchi  ingrati  Se  fuperbi  , 
non  havendo  in  loro  pietà  nè  carità  ,  la  mano 
dal  (d)  braccio  gli  tagliarono  fufo  una  man¬ 
giatoia  da  cavalli.  Per  lo  quale  incomincia- 
mento  di  crudele  peccato,  non  fidamente  fi  di- 
vife  la  cafa  de’ Cancellieri  ,  ma  più  micidii  ne 
nacquero  tra  loro  ,  Se  tutta  la  Città  di  Pifloja 
fe  ne  divife  ,  che  l’una  tenea  coll' una  parte  Se 
l’altra  coll'altra.  Et  chiamava!!  parte  Bianca 
Se  Nera  ,  dimenticata  tra  loro  parte  Guelfa  So 

Ghi- 

t  _ _ _ — 

za  .  E  così  nelli  Anni  di  Chrillo  MCCC.  tor¬ 
nato  da  Roma  . 
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(a)  furono  Cavalieri  ,  e  huomini  di  valore  e  da 
bene  ;  e  di  loro . 

(  b  )  inorma  ,  e  fedito  uno  del  lato  de’  Cancellieri 
Bianchi .  Que’  del  lato  de’  Cancellieri  Neri  per 
avere  pace  e  concordia . 

(  c  )  coloro  ,  che  l’aveano  ricevuta  ,  che  ne  prendef- 
fero  l’amenda  e  vendetta . 

(d)  braccio  tagliarono  in  fu  una  mangiatoia  a  quel¬ 
li  ,  eh’  era  venuto  alla  mifèricordia  :  pei  1° 
quale  cGtnincian^ento  e  peccato  . 
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Ghibellina  ;  Se  più  battaglie  cittadine  con  mol¬ 
ti  pericoli  Se  micidii  ne  nacquero  ,  Se  furono 
in  (e)  Piiloja  ,  che  poi  la  Città  di  Firenze  & 
tutta  Italia  contaminarono  le  dette  parti  .  I 
Fiorentini  temendo  ,  che  Piftoja  per  le  dette— 
parti  non  venilTe  a  rubellatione  ,  Se  fconcio  di 
parte  Guelfa  ,  fi  tramilTono  d’acconciarli  inde¬ 
nte,  Se  prefono  la  fignoria  della  terra,  &  l’una 
parte  Se  l’altra  de’ Cancellieri  trafTòno  di  Pillo¬ 
la  Se  mandarono  a’confini  in  Firenze .  La  parte 
de’ Neri  fi  ridulfe  a  cafa  Frefcobaldi  oltr’Arno; 
la  cafa  de’  Bianchi  a  cafa  Cierchi  nel  Garbo  , 
per  parentadi  c’haveano  tra  loro .  Ma  come_> 
l’una  pecora  amalata  amala  l’altra  ,  Se  corrom¬ 
pe  tutta  la  greggia  ,  così  quello  maladetto  Ce¬ 
rne  ufcito  di  Piiloja  ltando  in  Firenze ,  corrup¬ 
pe  tutti  i  Fiorentini  ,  Se  partilli  di  fieme,  che 
prima  tutte  le  fchiate  Se  cafati  de’  Nobili ,  ap¬ 
preso  tutti  i  popolani  fi  partirò;  Se  chi  favora- 
va  l’una  parte,  Se  chi  l’altra.  Per  la  qual  cofa 
(k  gara  cominciata,  non  che  i  Cancellieri  per  li 
Fiorentini  fi  racconcialfono  infieme  ,  ma  i  Fio¬ 
rentini  per  li  Cancellieri  furono  divifi  Se  parti¬ 
ti  ,  multipricando  di  male  in  peggio ,  come  fe- 
guirà  apprelTo  per  li  tempi  noltro  trattato . 

CAP.  XXXVIII, 

Come  la  Città  di  Firenze  fi  partì  òr  fiondò  per 
le  parti  Bianca  &  Nera  . 

NEI  detto  tempo  ,  elTendo  la  noftra  Città 
di  Firenze  nel  maggiore  flato  Se  più  fe¬ 
lice  che  mai  folle  Hata,  dapoi  eh’  ella _ . 

fìie  riedificata,  o  prima,  sì  di  grandezza  Se  po¬ 
tenza  Se  sì  di  numero  di  genti,  che  più  di  XXX. 
mila  cittadini  da  arme  liavca  nella  Città  ,  & 
più  di  70.  mila  diflrettuali  havea  in  Contado , 
con  nobiltà  di  buona  cavalleria  Se  franco  popo¬ 
lo,  con  grandi  ricchezze,  fignoreggiando  quali 
tutta  Tolcana  :  il  peccato  della  ingratitudine- 
col  fubfidio  dell’  inimico  della  humana  genera- 
rione,  della  detta  gralTezza  fece  partorire  fuper- 
bia  e  corruttione ,  per  la  quale  furono  finite  le 
felle  Se  allegrezze  de’  Fiorentini  ,  che  infino  a 
que’  tempi  llavano  in  molte  dilizie  ,  Se  morbi¬ 
dezze,  Se  tranquillo.  Se  fempre  in  conviti,  che 
ogni  anno  per  Kalen.  di  Maggio  quali  per  tut¬ 
ta  la  Città  fi  laccano  le  brigate,  e  le  compagnie 
d’hu omini  Se  di  donne  ,  di  folazzi  ,  Se  balli . 
Avvenne  che  per  le  invidie  fi  cominciarono  tra’ 
cittadini  le  fette  ;  Se  una  principale  Se  maggiore 
fi  cominciò  nel  fello  dello  fcandalo  di  porta— 
San  Piero  tra  quelli  della  cafa  de’  Cierchi  ,  Se 
la  cala  de’  Donati .  L’una  parte  fi  molle  per  in¬ 
vidia  ,  Se  l’altra  per  falvatica  ingratitudine— . 
Della  cafa  de’ Cerchi  era  capo  MelTer  Vieri  de’ 
Cerchi  ,  Se  elli  Se  quelli  di  cafa  fua  erano  di 

t rande  affare  portenti  ,  Se  di  grandi  parentadi , 
e  ricchiffimi  mercatanti  ,  che  la  loro  compa¬ 
gnia  era  delle  maggiori  del  Mondo.  Huomini 
erano  morbidi  ,  lalvatichi ,  e  ’ngrati  ,  ficome— 
gente  venuti  in  piccol  tempo  in  grande  fiato. 
Se  podere .  Della  cafa  de^-  Donati  era  capo  (  a  ) 
Mellcr  Corfo  de’  Donati  ,  Se  elli  Se  quelli  del¬ 
la  fiia  cafa  erano  gentili  huomini  ,  Se  guerrieri 
di  non  foperchia  ricchezza,  ma  per  motti  erano 


o 

A 


(e)  l’ifloja,  e  non  folamentè  in  Piftoja,  ma  poi 
la  Città  di  Firenze  c  tutta  Italia  contamina¬ 
to  le  dette  parti ,  come  innanzi  potrete  inten¬ 
dere  e  fapere .  I  Fiorentini  per  tema  che  per 
le  dette  parti  di  Piftoja  non  furgefle  rubella¬ 
tione  alla  Terra  a  concio  di  parte  Guelfa. 


B 


D 
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(b)  chiamati  Male  farai.  Vicini  erano  in  Fi¬ 
renze,  Se  in  Contado  ,  Se  per  la  converfatione 
della  loro  invidia  con  la  bizarra  làlvatichezza— 
nacque  lòperchio  fdegno  tra  loro;  Se  maggior¬ 
mente  fi  raccefe  per  lo  mal  feme  venuto  da— 
Piiloja  di  parte  Bianca  e  Nera,  come  nel  pre¬ 
cedente  capitolo  dicemo.  I  detti  Cierchi  furono 
in  Firenze  capo  della  parte  Bianca,  Se  con  loro 
tennero  quafi  tutti  li  Adimari,  l'alvo  il  lato  de* 
Cavicciuli  ;  tutti  li  Abati ,  che  all’hora  era  pofi 
fente  cafa  ,  Se  parte  di  loro  erano  Guelfi  Se 
parte  Ghibellini;  Se  gran  (c)  parte  de’ figliuoli 
della  Tofa  ,  fpetialmente  il  lato  del  Bafchiera; 
parte  di  cafa  i  Bardi ,  e  parte  de’  Rolli ,  Se  così 
de’  Frefcobaldi  ,  de’  Nerli  Se  de’  Mannelli; 
tutti  i  Mozi  ,  che  all’hora  erano  molto  poHenti 
di  richezza.  Se  di  fiato  ,  tutti  quelli  della  cafa 
delli  Scali  ,  la  maggior  parte  de’  Gherardirii , 
tutti  i  Malefpini,  e  parte  de’  Bollichi,  Se  Gian- 
donati ,  i  Pigli ,  e  de’  Vecchietti ,  Se  Arrigucci, 
Se  quafi  tutti  i  Cavalcanti ,  eh’  erano  una  gran¬ 
de  e  pofiènte  cafa,  e  tutti  i  Falconieri  portènti 
popolani .  Et  con  quelle  s’accofiaro  altre  cafe— 
Se  fchiatte  di  popolani  e  artefici  minuti  ,  Se 
tutti  i  grandi  ,  e  popolani  Ghibellini  ;  Se  per 
lo  feguito  grande,  c’haveano  i  Cierchi,  il  Reg¬ 
gimento  della  Città  era  quafi  tutto  in  loro  po¬ 
dere  .  Della  parte  Nera  furono  tutti  quelli  del¬ 
la  cafa  de’ Pazzi  co’ Donati  infieme,  quafi  prin¬ 
cipali,  tutti  i  Bifdomini,  tutti  i  Manieri  Se  Ba- 
gnefi,  tutti  i  Bondelmonti  ,  Se  Spini  ,  Gianfi- 
gliazzi,  Tornaquinci,  Agli,  Se  (d)  Brunelle!^ 
chi  ,  Cavicciuli,  Se  l’altra  parte  de’  Tofinghi, 
Forabofchi,  Se  tutto  il  rimanente,  Se  parte  del¬ 
le  cale  Guelfe  nominate  di  fopra  ,  che  non  fu¬ 
rono  co’  Bianchi,  per  contrario  furono  co’  Ne¬ 
ri  .  Et  così  per  le  dette  due  parti  tutta  la  Città 
Se  il  Contado  fu  partita  e  contaminata .  Per  la 
qual  cagione  la  parte  Guelfa  per  tema  ,  che  le 
dette  parti  non  tornaflero  in  favore  de’  Ghibel¬ 
lini  ,  sì  mandarono  a  Corte  a  Papa  Bonifatio, 
che  ci  mettefie  rimedio.  Per  la  qual  cofa  il 
detto  Papa  mandò  per  MelTer  Vieri  de’ Cierchi, 
Se  come  fu  dinanzi  da  lui,  sì  ’l  pregò,  che  fa- 
cielfe  pace  con  MelTer  Corfo  Donati ,  Se  con  la 
fua  (e)  parte,  promettendoli  di  mettere  lui  Se 
fqoi  in  grande  Se  buono  fiato  in  Firenze,  Se  di 
farli  grafie  fpirituali ,  come  fapefie  addomanda- 
Mellère  Vieri  come  che  nelle  altre  cole¬ 


re 


folle  favio  cavaliere  ,  in  quello  fu  poco  favio, 
troppo  duro  Se  bizarro,  che  della  richiefia  del 
Papa  nulla  volle  fare ,  dicendo ,  che  non  havea 
guerra  con  niuno  ;  onde  fi  tornò  in  Firenze—, 
e  ’l  Papa  rimafe  molto  fdegnato  contra  a  lui 
e  contro  a  fua  parte .  Avvenne  poco  apprelTo , 
che  andando  a  cavallo  dell’  una  fetta  Se  dell* 
altra  armati  per  la  Città  ,  Se  ciafcuno  m  ri¬ 
guardo  ,  con  parte  de’  giovani  de’  Cerchi  era¬ 
no  il  Bafchiera  de’  Tofinghi  ,  Se  Baldinaccio 
Adimari  ,  Se  Naldo  de’  Gherarfiini  ,  Se  Gio¬ 
vanni  Giacotti  Malefpini  con  loro  feguaci  più 
di  30.  a  cavallo  ,  Se  colli  giovani  ae’  Donati 
erano  de’ Pazzi  ,  delli  Spini  ,  e  altri  loro  maf- 
nadieri  .  La  fera  di  calen.  di  Maggio  1300. 
veggendo  un  ballo  di  donne,  che  fi  facea  nella 
piazza  di  Santa  Trinità  ,  l’una  parte  contra— 
l’altra  fi  cominciò  a  fdegnare  e  a  pignere  l’uno 

con- 


C  A  p.  XXXVII I. 

(  a  )  Meflere  Corfo  di  Melfere  Simone  de’  Donati . 

(  b  )  chiamati  i  Malefami  ;  0  fta\  Malefammi . 

^  c  )  parte  de’  Tofinghi . 

(  d  )  Brunellefchi ,  e  Acciajuoli ,  e  l’altra  . 

(  e  )  parte  ,  rimettendo  in  lui  le  differenze  ,  e  prò» 
mettendoli . 
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contra  l’altro  i  cavalli  ,  onde  fi  cominciò  una 

t rande  zuffa  &  mislea  ,  ove  hebbe  più  fediti  , 
c  a  Ricoverino  di  Mefière  Ricovero  ,  de’  Cer¬ 
chi  per  difaventura  fu  tagliato  il  nafo  dal  vol¬ 
to  ;  &  per  la  detta  zuffa ,  la  fera  tutta  la  Città 
per  gelofia  fu  fotto  Tarme .  Quello  fu  il  prin¬ 
cipio  dello  fcandalo  &  paramento  della  noftra 
Città  di  parte  Guelfa  ,  onde  molti  mali  &  pe¬ 
ricoli  ne  feguiro  ,  come  per  li  tempi  faremo 
mentione .  Et  però  havemo  cosi  fiefamente  rac¬ 
contato  l’origine  (f)  di  quello  fcandalo  ,  nato 
per  fette  Bianca  8 1  Nera  ,  &  per  le  male  fe- 
guele  ,  che  ne  nacquero  a  parte  Guelfa  ,  & 
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Ghibellina  &  a  tutta  la  Citta  di  Firenze  ,  & 


etiandio  a  tutta  Italia  ;  &  come  la  morte  di 
Meflèr  Bondelmonte  il  vecchio  fu  principio  di 
parte  Guelfa,  &c  Ghibellina,  cosi  quelli  fu  co- 
minciamento  di  grande  ruina  di  parte  Guelfa  e 
della  noflra  Città .  Et  nota ,  che  Tanno  dinanzi 
a  quelle  novitadi,  erano  fatte  le  cafe  del  Comu¬ 
ne,  che  cominciavano  a  piè  del  ponte  vecchio 
fopr’ Arno  verfo  il  cartello  Altafronte,  e  per  ciò 
fare  fi  fece  il  pilallro  a  piè  del  ponte  vecchio  , 
&  convenne  che  fi  rimoveffe  la  llatua  di  Marte  ; 

dove  guardava  prima  verfo  Levante  ,  fu  ri¬ 
volta  verfo  Tramontana,  onde  per  lo  agurio 
delli  antichi  fu  detto  :  ■piaccia  a  Dio ,  che  la  no¬ 
flra  Città  non  hakbia  grande  mutatione . 


C  A  P.  XXXIX. 


Come  il  Cardinale  d' Ac quafp art a  venne  per  Legato 
del  Papa  per  racconciare  Firenze , 

(jr  noi  potè  fare . 


PEr  le  fopradette  novitadi  &  fette  di  parte 
Bianca  &  Nera  ,  i  Capitani  della  parte 
Guelfa,  &  il  loro  configlio  temendo  ,  che  per 
le  dette  fette  Si  brighe  parte  Ghibellina  noiu 
efultaflè  in  Firenze  ,  che  fotto  titolo  di  buono 
reggimento  già  n'e  facea  il  fembiante ,  &  molti 
Ghibellini  tenuti  buoni  huomini ,  erano  comin¬ 
ciati  a  mettere  in  fu  li  uffici,  &  ancora  quelli, 
che  teneano  parte  Nera  ,  per  ricoverare  loro 
flato  ,  sì  mandorono  loro  ambafciadori  a  Corte 
a  Papa  Bonifacio  a  pregarlo,  che  per  bene  della 
Città  di  Firenze,  &  di  parte  di  Chiefa  vi  met¬ 
tere  configlio .  Per  la  qual  cofa  incontanente  il 
Papa  fece  Legato  a  ciò  fare  Frate  Mattheo 
d’ Acquafparta ,  Cardinale  Portuenfe  dell’Ordine 
de’  Frati  Minori  ,  &  mandollo  a  Firenze  (a) 
del  feguente  mefe  del  detto  anno  1300.  e  da’ 
Fiorentini  fu  ricevuto  a  grande  honore .  Et  lui 
ripofato  in  Firenze,  richiefe  al  Comune  la  balìa 
di  pacificare  infieme  i  Fiorentini,  &  per  levare 
via  le  fette  Bianca  &  Nera  ,  volle  riformare  la 
terra,  &  raccomunare  li  officii  ,  &  quelli  dell’ 
una  parte  &  dell’altra,  eh’ erano  degni  d’effere 
Priori ,  mettere  in  fàcchetti  a  fello  a  fello  ,  & 
trarli  di  due  meli  in  due  meli  ,  come  la  ventu¬ 
ra  vernile,  che  per  le  gelofie  delle  parti  &  fet¬ 
te  incominciate  fi  facea  elettione  de’  Priori  per 
le  capitudini  dell’ arti,  che  quali  la  Città  non  fi 
commoveffe  a  fubuglio  ,  e  tal’  hora  con  grande 
apparecchiamento  d’arme .  Quelli  della  parte— 
Bianca  ,  che  guidavano  la  fignoria  della  terra  , 
per  tema  di  non  perdere  loro  fiato  ,  &  d’effere 
ingannati  dal  Papa  ,  e  dal  Legato  per  la  detta 
riformagione,  prefono  il  piggiore  configlio,  & 


(  f  )  di  quello  cominciamento  delle  dette  parti  Bian¬ 
chi  e  Neri  ,  per  le  grandi  e  male  lequele  , 
che  ne  feguirono  a  parte  . 

CAP.  XXXIX. 

(a)  a  Firenze,  il  quale  giunte  in  Firenze  del  fe- 


B 


C 


D 


non  voll-ono  ubidire  :  per  la  qual  cofa  il  detta 
Legato  prefe  fdegno,  Se  tornoffi  a  Corte,  e  la¬ 


be  iò  la  Città  di  Firenze  /comunicata  8e  inter¬ 
detta. 


CAP.  XL. 


De’  mali  pericoli  ,  che  feguirono  alla  Città 
di  Firenze  apprejfo . 


PArtito  il  Legato  di  Firenze,  la  Città  rimale 
in  grande  gelofia  &  in  male  fiato .  Adven- 


ne,  che  del  mele  feguente  di  Dicembre  Meffiere 
Corfo  Donati,  &  fuoi  feguaci,  &  quelli  della 
cafa  de’  Cerchi  ,  &  loro  feguaci  armati  a  una 
morta,  da  cafa  i  Frefcobaldi  ;  fguardandofi  in¬ 
fieme  l’una  parte  8c  l’altra  fi  vollono  afiàlire  , 
onde  tutta  la  gente,  ch’era  alla  morta,  fi  leva¬ 
rono  a  romore  ;  &  così  fuggendo  tornando  ciaf- 
cuno  a  cafa  fua,  tutta  la  Città  fu  ad  arme,  fa¬ 
cendo  l’una  parte  &  l’altra  grande  ragunata  a 


cafa  loro .  Meffiere  Gentile  de’  Cierchi  ,  Guido 


Cavalcanti,  Baldinaccio,  &  Corfo  delli  Adima- 
ri,  Bafchiera  dalla. Tofa,  ck  Naldo  Gherardini, 
con  loro  conforti  Se  feguaci  a  cavallo  &  a  pie¬ 
di  ,  corfono  a  porta  San  Piero  a  cafa  Meffer 
Corfo  Donati  ,  &  non  trovandoli  ivi  ,  corfono 
a  San  Piero  Maggiore,  ov’  era  Meffer  Corfo  Do¬ 
nati  co’  fuoi  conforti  e  ragunata  ,  da’  quali  fu¬ 
rono  riparati ,  Se  rincalciati ,  Se  fediti  con  onta 
&  vergogna  della  cafa  de’  Cierchi  e  di  loro  fe¬ 
guaci  ;  &  di  ciò  furono  condannati  T  una  parte 
Se  l’altra  dal  Comune .  Poi  poco  apprefiò  efièn- 
do  certi  de’  Cierchi  in  contado  a  Nepozzano  , 
Se  Pugliano  ,  e  in  quelle  loro  contrade  ,  ove 
erano  loro  poderi ,  volendo  tornare  a  Firenze  , 
certi  della  cafa  de’  Donati,  ratinate  loro  ■  amifta- 
di  a  Remole,  contefono  loro  il  paffo  ,  Se  hcb- 
bevi  fediti  &  affialiti  dall’una  parte  &  dall’altra; 
per  la  qual  colà  l’una  Se  l’altra  parte  furono 
accufati  e  condannati  dal  Comune  della  ratinata 
Se  delli  affalti  ;  Se  quelli  della  cafa  de’  Donati 
la  maggior  parte,  per  non  potere  pagare,  an¬ 
darono  dinanzi,  Se  furono  meffi  in  prigione-,  . 
Quelli  de’  Cierchi ,  volendo  fare  a  lor’  efemplo, 
dicendo  Meffiere  Torigiano  de’  Cierchi  :  per  que - 
fio  non  ci  vinceranno ,  come  fecero  1  Fc  dal  diri  , 
che  li  confumarono  per  le  paghe  delle  condanna- 
gioni ,  fi  fece  andare  i  fuoi  dinanzi,  Se foftenuti 
in  pregione  contro  al  volere  di  Meffere  Vieri 
de’  Cierchi,  Se  delli  altri  lavi  della  cafa,  che_. 
non  conofceano  la  compleffilone  Se  morbidezza 
de’  loro  giovani ,  avvenne ,  che  uno  maladetto 
Ser  Neri  degli  Abati  fopraftante  di  quella  pri¬ 
gione,  mangiando  con  loro,  fece  venire  uno 
prefente  d’uno  migliaccio  avelenato,  del  quale 
mangiarono,  onde  poco  apprefiò  in  due  dì  mo¬ 
rirono  (a)  due  de’  Cierchi  Neri  ,  Se  Pigello 
Portinari ,  Se  Ferrano  de’  Bronci ,  Se  di  ciò  non 
fu  vendetta  neuna . 


CAP.  XLI. 


Di  quello  medefimo 


E  Sfendo  la  Città  di  Firenze  in  tanto  bollore 
e  pericoli  di  fette  Se  nimifiadi ,  onde  mol¬ 


to  fovente  la  terra  era  a  romore  Se  ad  arme^, 
Mefière  Corfo  Donati ,  Spini ,  Pazzi ,  parte  de’ 

To¬ 


gliente  mele  di  Giugno  . 

CAP.  X  L. 


(  a  )  due  de’  Cerchi  Bianchi ,  e  due  de5  Neri  ,  e  Pig- 
gello  Portinari,  e  Ferraino  de’ Bronci. 
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Tofinghi  Se  Cavicciuli,  Se  loro  feguaci  grandi, 
popolani  di  loro  Setta  di  parte  Nera,  co’  Capi¬ 
tani  di  parte  Guelfa ,  eh’  all’  hora  erano  al  loro 
fenno  Se  volere,  fi  ragunarono  nella  Chiefa  di 
Santa  Trinità,  Se  ivi  fecero  configlio  Se  con¬ 
giura  di  mandare  Ambafciadori  a  Corte  a  Papa 
Bonifatio,  acciochè  commoveife  alcuno  Signore 
della  Cafa  di  Francia,  che  li  rimetterte  in  (a) 
irtato,  Se  abbattere  parte  Nera  Se  Bianca,  e’1 
Popolo,  Se  in  ciò  fpendere  ciò,  che  poteffono 
fare.  Et  così  miffono  ad  efecutione,  onde  fap- 
piendofi  per  la  Città  per  alcuna  fpiratione  ,  il 
Comune,  e’1  Popolo  fi  turbò  forte,  Se  furine-^ 
fatta  inquifitione  per  la  fignoria,  onde  Meflfer 
Corfo,  che  n’era  capo,  fu  condermato  nell’ha- 
vere  Se  nella  perfona ,  Se  li  altri  Caporali ,  che 
furono  a  ciò,  in  più  di  lire  venti  mila,  &  pa¬ 
garle  ;  Se  ciò  fatto  mandati  furono  a’  confini 
Sinibaldo  fratello  di  Meflère  Corfo  ,  Se  altri 
de’  Donati  ,  &  Meffere  Roffo  ,  Se  Meffere-, 
Rofièllino  della  Tofa  ,  e  delli  altri  loro  Con¬ 
forti,  (b)  Meflère  Gerì  Spina  Se  de’  fuoi,  Se 
furono  mandati  al  Cartello  della  Pieve  .  Et 
per  levare  ogni  fofpetto  ,  il  popolo  mandò  i 
Caporali  dell’  altra  parte  a ’  confini  a  Serrezza- 
no  :  ciò  fu  Meffere  Gentile,  Meflère  Torrigia- 
no,  &  Carbone  de’  Cieichi  ,  Se  altri  loro  con¬ 
fòrti,  &  Bafchiera  della  Tofa,  Se  de’  fuoi  Bal- 
dinaccio  delli  Adimari,  Se  de’  fuoi,  Naldo  de’ 
Gherardini,  Se  de’  fuoi,  Guido  de’  Cavalcanti, 
Se  de’  fuoi,  e  Giovanni  Gianotti  Malefpini .  Ma 
quella  parte  vi  flette  meno  a’  confini,  che  fu¬ 
rono  revocati  per  lo  infermo  luogo,  Se  tornon- 
ne  malato  Guido  Cavalcanti,  onde  morìo  ,  Se 
di  lui  fu  gran  dannaggio,  perciò  eh’  era  come 
Filofofo  virtudiofo  huomo  in  molte  cofe,  fe_ 
non  eh’  era  troppo  tenero  Se  flizzofo.  In  que¬ 
llo  modo  fi  guidava  la  nortra  Città  fortuneg- 
giando . 

CAP.  XLII. 

Cerne  Papa  Bonifatio  mandò  in  Francia 
per  Meffere  Carlo  di  Valois . 

TOrnato  a  Corte  di  Papa  il  Legato,  Frate— 
Mattheo  d’Acquafparta ,  Se  informato  Pa¬ 
pa  Bonifatio  del  male  flato  Se  dubbiofo  della-. 
Città  di  Firenze,  e  poi  per  le  novità  feguite 
dopo  la  partita  del  Legato,  come,  detto  avemo, 
e  per  (a)  infertamento  S e  fpendio  de’  Capitani 
di  parte  Guelfa  Se  de’  detti  confinati,  eh’ erano 
al  Cartello  della  Pieve  preffo  alla  Corte ,  Mef¬ 
fere  Geri  Spini  ,  elli  Se  fua  compagnia  erano 
Mercatanti  di  Papa  Bonifatio,  Se  del  tutto  gui¬ 
datori,  con  loro  procaccio  Se  Audio  e  di  Mef¬ 
fere  Corfo  Donati,  che  feguiva  la  Corte  :  fi 
prefe  per  (b)  configlio  di  mandare  per  Merte- 
re  Carlo  di  Valois ,  fratello  del  Re  di  Francia, 
per  doppio  intendimento  principalmente  ,  per 
ajuto  del  Re  Carlo  per  la  guerra  di  Cicilia  * 
dando  intendimento  al  Re  di  Francia  ,  Se  al 
detto  Meflère  Carlo  di  farlo  eleggere  Impera- 
dore  de’  Romani,  Se  di  confermarlo,  o  almeno 
per  autorità  Papale  Se  di  Santa  Chiefa  di  farlo 
Luogotenente  d’imperio  per  la  Chiefa,  per  la_ 


o 

A 


B 


(  a  )  in  iftato  ,  e  abbatteffe  il  Popolo  e  parte  Bian¬ 
ca  >  e  in  ciò  . 

(b)  Conforti,  e  Meffere  Giachinotto ,  e  Meffere 
Pa22Ìro  de’  Pa22i ,  e  de’  loro  giovani  ,  e  Mef¬ 
fere  Qeri  Spini ,  e  de’  fuoi ,  al  Cartello  della 
Pieve . 

,  x  CAP.  XLII. 

(  a  )  per  ifertagione  e  fpendio  di  Capitani . 


D 
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ragione,  che  ha  la  Chiefa  vacante  Imperio;  Se 
oltre  a  quello  li  diè  titolo  di  Paciaro  in  Tofca- 
na,  per  recare  con  la  fua  forza  la  Città  di  Fi¬ 
renze  al  fuo  intendimento .  Et  mandato  in  Fran¬ 
cia  per  lo  detto  Meffere  Carlo  fuo  Legato  ,  il 
detto  Meflère  Carlo  con  volontà  del  Re  fuo 
fratello  venne,  come  inanzi  faremo  mentione, 
con  la  fperanza  d’effere  Imperadore  per  le  pro- 
mefTe  del  Papa ,  come  detto  havemo . 

CAP.  XLIII. 

Come  i  Guelfi  furono  cacciati  d' Agobio  ,  &  come 
ricoverarono  la  terra ,  &  caccia - 
ronne  i  Ghibellini . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  la  par¬ 
te  Ghibellina  d’Agobio  con  la  forza  delli 
Aretini  e  de’  Ghibellini  della  Marca  ,  per  tra¬ 
dimento  ordinato  nelle  terra  cacciarono  i  Guelfi 
d’Agobio,  &  (a)  uccifonne  affai  ;  ma  poi  adì 
29.  d’Agorto  vegnente  ,  i  Guelfi  urtiti  d’Ago¬ 
bio  con  la  forza  de’  Perugini  rientrarono  in— 
Agobio ,  Se  ricoverarono  loro  flato ,  Se  caccia- 
ronne  i  Ghibellini  con  grande  danno  Se  uccifio- 
ne  di  loro . 

CAP.  XLI V. 

Come  la  parte  Nera  fu  cacciata  di  Pifioja . 

NElli  anni  di  Chrifto  1301.  del  mefe  di 
Maggio,  la  parte  Bianca  di  Pirtoja  con-, 
lo  ajuto  &  favore  de’  Bianchi  ,  che  reggeano 
Firenze,  ne  cacciarono  la  parte  Nera,  Se  disfe- 
ciono  le  loro  calè ,  palazzi ,  Se  poffertìoni ,  in¬ 
fra  le  altre  (a)  una  ricca  Se  nobile  fortezza  di 
palazzi  &  torri,  eh’  erano  in  Pifioja  de’  Can¬ 
cellieri  Neri,  che  fi  chiamava  Damiata. 

CAP.  XL  V. 

Come  Vlnterminelli  &  loro  feguaci  furano 
cacciati  di  Lucca . 

NEI  detto  anno  Se  in  quello  tempo,  effón¬ 
do  la  Città  di  Lucca  molto  follevata  per 
la  mutatione  di  Pifioja  ,  Se  per  le  parti  Bianca 
Se  Nera,  la  cafa  delli  Interminelli  di  Lucca  Se 
loro  feguaci  ,.  Mori  di  Cartello ,  Se  que’  del 
Fondo,  Se  altri  di  loro  Setta  di  parte  Bianca, 
che  fi  accollavano  co’  Ghibellini  Pifani,  cre¬ 
dendo  fare  così  in  Lucca,  come  i  Cancellieri 
Bianchi  in  Pifioja  ,  sì  ucci  fono  Meffere  Obizo 
delli  Obizi  Giudice  .  Per  la  qual  cola  la  Città 
di  Lucca  corfe  ad  arme ,  Se  trovandoli  la  parte 
Nera ,  Se  i  Guelfi  di  Lucca  più  portenti ,  sì  ne 
cacciarono  di  Lucca,  combattendo,  flntermi- 
nelli ,  Se  loro  feguaci ,  Se  abbatterono  Se  disfe- 
ciono  loro  poffertìoni.  Se  miflòno  fuoco  nella-, 
contrada,  che  fi  chiamava  il  fondo  di  porta  San 
Cervagio ,  Se  arfono  più  di  cento  cafe .  Così 
venne  fpandendo  la  maledetta  Setta  per  To- 
fcana . 


CAP. 

(  b  )  per  coniìglio  il  detto  Papa  Bonifatio  di  man¬ 
dare  . 

CAP.  XLIII. 

(  a  )  e  ufeironne  affai  ;  roa  poi  a  dì  Z4,  di  Giugno 
vegnente  . 

CAP.  XLIV. 

(a)  una  forte  e  ricca  poffeffione  di  palazzi . 
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CAP.  XL  VI. 

Come  i  Guelfi  ufciti  di  Genova ,  per  pace 
vi  furono  rimefiì , 

NEI  detto  (a)  anno,  i  Guelfi  feciono  pace-. 

con  Ghibellini  di  Genova,  cioè  Grimaldi, 
Se  li  altri  loro  ufciti,  8e  rimirtonli  in  Genova, 
Se  rihebbono  il  Cartello  di  Monaco  ,  che  ’1  te- 
neano  li  ufciti,  Se  con  la  forza  del  Re  Carlo 
faceano  gran  guerra  con  la  Città,  Nel  detto 
anno  fu  guerra  e  battaglia  tra’  Veronefi,  e’1 
Vefcovo  di  Trento  ,  onde  i  Veronefi  hebbono 
il  peggiore,  Se  furono  feonfitti  .  Et  nel  detto 
anno  poco  apprdfo ,  mori  Meflère  Alberto  del¬ 
la  Scala  Capitano  Se  Signore  di  Verona,  Se 
grande  tiranno  in  Lombardia  ,  Se  apprerto  di 
lui  rimafono  Signori  Meffere  Cane  ,  Se  li  altri 
figliuoli  del  detto  Mefière  Alberto  (tutto  forto- 
no  affai  di  picciola  etade  )  ma  inanzi  che  mo- 
rirte  fece  Cavalieri  7.  tra  fuoi  figliuoli  &  fuoi 
jiepoti ,  che  havea  il  maggiore  meno  di  \z. 
anni . 

CAP.  XLVII, 

Come  apparve  in  Cielo  una  Stella  Cometa. 

NEI  detto  anno  1501.  del  mele  di  Settem¬ 
bre,  apparve  in  Cielo  una  Stella  Cometa 
con  grandi  raggi  di  fummo  dietro  ,  apparendo 
la  fera  di  verlb  Ponente  Se  durò  infino  al  Gen- 
najo,  de  la  quale  i  favi  Aftrologi  diffono  gran¬ 
di  fignificationi  di  futuri  pericoli.  Se  danni  alla 
provincia  d’Italia,  &  alla  Città  di  Firenze  ,  8e 
maflìmamente  perchè  il  Pianerò  di  Saturno  Se 
di  Maite  in  quello  anno  s’erano  congiunti  due 
volte  infieme  del  mefe  di  Gennaio  Se  di  Mag¬ 
gio  nel  fegno  del  Leone ,  il  quale  s’attribuifee 
alla  provincia  d’Italia  ,  Se  la  Luna  feurata  del 
detto  mefe  di  Gennaio  fimilemente  nel  fegno 
del  Leone .  Et  bene  affeguì  la  fignificatione,  co¬ 
me  inanzi  diremo  ;  ma  fingularmente  fi  diffè, 
che  la  detta  Cometa  lignificò  la  venuta  di  Mef- 
lere  Carlo  di  Valois,  per  la  cui  venuta  molte-, 
rivolture  hebbe  la  provincia  d’Italia,  Se  la  no- 
ilra  Città  di  Firenze. 

CAP.  XLVIII, 

Come  Me  fibre  Carlo  di  Valois  di  Francia  venne 
a  Papa  Bonifatio  ,  &  venne  in  Firenze , 
d?  cacciarne  la  parte  Bianca , 

NEI  detto  anno  1301.  del  mele  di  Settem¬ 
bre  giunfe  nella  Città  d’ Alagna  in  Cam¬ 
pagna  ,  ove  era  Papa  Bonifatio  con  la  fua  corte 
Mertere  Carlo  di  Valois  ,  fratello  del  Re  di 
Francia,  con  piu  Conti  Se  Baroni,  Se  da  500. 
cavalieii  Francefchi  in  fua  compagnia,  havendo 
fatta  ia  via  da  Lucca  ad  Alagna  lànza  entrare-, 
in  Firenze,  perchè  n’era  fofpetto,  il  quale Mef- 
fer  Carlo  dal  Papa  Se  da’  fuoi  Cardinali  fu  gra- 
tiofaroente  ricevuto  ;  Se  venne  ad  Alagna  il  Re 
Carlo  Se  fuoi  figliuoli  a  parlamentare  con  lui, 
Se  ad  honorarlo  ;  e  ’l  Papa  il  fece  Conte  di  Ro- 
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.  CAP.  XL  VI. 

(  a  )  anno  i  Genovefi  feciono  pace  co’  Grimaldi  ,  e 
gli  altri  loro  ufciti  Guelfi ,  e  col  Re  Carlo  , 
e  rimifogli  in  Genova ,  e  . 

,  CAP.  XLVIII. 

(  a  )  era  mollo  di  Francia  . 

(  b  )  Firenze ,  non  volle  che  foggiomafle  ,  nè  ver- 
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magna  .  Et  trattato  ,  Se  meffb  in  affetto  co! 
Papa,  Se  col  Re  Carlo  il  paffaggio  di  Cicilia 
alla  vegnente  Primavera  ,  per  la  principale-, 
cagione  (a)  eh’  era  venuto  ,  il  Papa  non  di¬ 
menticato  lo  fdegno  prefo  contro  alla  parte-. 
Bianca  di  (b)  Firenze,  sì  li  diede  titolo  di  pa- 
ciaro  in  Tofcana,  Se  ordinò  che  veniffe  alhc_» 
Città  di  Firenze ,  Et  così  fece  colla  fua  gente , 
Se  con  molti  altri  Fiorentini  Tofcani  Se  Roma¬ 
gnoli  ,  ufciti  Se  confinati  di  loro  terre  per  parte 
Guelfa  Se  Nera  .  Et  venuto  a  Siena  ,  Se  poi  a 
Staggia  ,  qué*che  governavano  la  Città  di  Fi¬ 
renze,  havendo  fofpetto  di  fua  venuta,  tennero 
più  configli  di  lafciarlo entrare  nella  terra,  onò. 
Et  mandandoli  Ambafciadori  ,  elli  con  belle-, 
e  amichevoli  parole  rifpofe  come  venia  per  loro 
bene  Se  flato ,  e  metterli  in  pace  infieme  .  (  c  ) 
Per  la  qual  cofa  coloro ,  che  reggeano  la  terra, 
tutto  fodero  a  parte  Bianca  ,  fi  chiamavano  Se 
voleanfi  tenere  Guelfi  ,  prefòno  per  partito  di 
lafciarlo  entrare .  Et  così  la  mattina  d’Ogni  Santi 
1301.  entrò  Meffer  Carlo  in  Firenze,  difarmata 
fua  gente,  Sefeoerli  grande  honore,  vegnendoli 
incontro  a  proceffìone  con  molti  armeggiatoci 
con  bandiere,  coverti  i  cavalli  di  zendado  .  Et 
lui  foggiornato  Se  ripofato  alquanti  dì ,  sìnchie- 
fe  il  Comune  di  volere  la  fignoria  Se  guardia-, 
delia  Città,  Se  balìa  di  potere  pacificare  i  Guelfi, 
infieme  :  Se  ciò  fu  per  lo  Comune  contentilo  . 
Et  a  dì  5,  di  Novembre  nella  Chiefa  d'.  Santa 
Marià novella ,  effendovi  (d)  ragunate  te  figno- 
rie  Se  Priori  di  Firenze,  e’1  Confidilo,  e’1  Vef¬ 
covo,  8e  tutta  altra  buona  gente  di  Firenze-., 
Se  della  fua  domanda  fatta  pro/porta ,  e  dihbera- 
ta,  8e  rimeffa  in  lui  la  fi  gloria,  Se  la  guardia-, 
della  Città .  Et  Meffer  Carlo  dopo  la  (pofitione 
del  fuo  aguzetta,  di  fua  bocca  accettò  Se  giurò. 
Se  come  figliuolo  Re  promiffe  di  confervare  la 
Città  in  pacifico  Se  buono  flato;  8e  io  Scrittore 
fui  a  quelle  cote  prefente  .  Incontanente  per  lui. 
Se  per  fua  gente  fu  fatto  il  contrario  ,  che  per 
configlio  di  Mefler  Mufciato  de’  Francefi  ,  il 
quale  infino  di  Francia  era  venuto  per  fuo  pe- 
dotto  ,  ficom’era  ordinato  per  li  Guelfi  Neri, 
fece  armare  fua  gente,  inanzi  che  Merter  Carlo 
forte  tornato  a  cala  ,,  che  albergava  in  cafa  a  ì 
Freteobaldi  oltr’Arno,  onde  per  la  novitade  di 
vedere  la  fua  gente  a  cavallo  armata  ,  la  Città 
fu  tutta  in  gelofia,  Se  in  fofpetto;  Se  furono  a 
farmi  grandi  -Se  popolani ,  ciafcuno  a  cafa  fuoi 
amici  fecondo  fuo  podere,  abbarrandofi  la  Città 
in  più  parti  .  Ma  a  cala  de’ Priori  pochi  vi  fi 
ragunarono  ,  Se  quali  il  popolo  fu  fanza  capo , 
veggendofi  traditi  e’ngannati,  i  Priori,  Se  colo¬ 
ro  che  reggeano  il  Comune  .  In  quello  Mefler 
Corlò  Donati ,  il  quale  era  sbandito  Se  rubello, 
com’era  ordinato  ,  il  dì  medefimo  venne  in  Fi¬ 
renze  da  Peretola  con  alquanto  feguito  di  fuoi 
amici, Se  con  mafnadieri  a  piede,  e  fendendo  la 
fua  venuta  i  Signori  Priori  8e  Cierchi  fuoi  ni¬ 
nnici,  vegnendo  a  loro  Mertere  Sciatta  de’ Can¬ 
cellieri,  ch’era  in  Firenze  per  lo  Comune  Capi¬ 
tano  di  trecento  cavalieri  foldati  ,  8c  volea  an¬ 
dare  contra  al  detto  Meffere  Corfo  Donati  per 
prenderlo  Se  offenderlo,  Meffere Vieri  Caporale 
della  cafa  de’  Cierchi  non  accontenti ,  dicendo  : 
Inficiatelo  venire ,  confidandoli  nella  vana  fperan- 

za 


naffe  invano  ,  c  per  infefiamento  de’  Guelfi 
di  Firenze  ,  si  gli  diè  il  titolo. 

(c)  per  la  qual  cofa  quegli  che  reggeano  la  Terra, 
tutto  foffòno  a  parte  Bianca  ,  fi  vocavano  e 
voleanfi .  T 

(  d  )  ragunari  Podeftà  ,  e  Capitano  ,  e  Priori ,  e  tutti 
i  Configlieri ,  e’1  Veicolo,  e  tutta  la  buona. 
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za  del  popolo,  che’l  punillè  .  Per  la  qual  cofa 
MelTere  Cor fo  entrée  ne’borgi  della  Citrade,  & 
trovando  le  porte  delle  cerehie  vecchie  ferrate, 
Se  non  potendo  entrare,  sì  fe  ne  venne  alla  po¬ 
lleria  da  Pinti ,  ch’era  di  colla  a  San  Piero  mag¬ 
giore  tra  le  fue  cafe,  Se  quelle  delli  Uccellini; 
éc  quella  trovando  ferrata,  cominciò  a  tagliarla, 
&  dentro  per  li  Tuoi,  amici  fu  fatto  il  fimiglian- 
te  ,  sì  che  fenza  Con  tallo  fu  mellà  in  terra  ;  Se 
lui  entrato  dentro,  fchierato  in  fu  la  piazza  di 
San  Piero  maggiore  li  crebbe  gente,  &  feguito 
di  fuoi  Cimici,  (e)  dicendo  viva  il  Barone,  che 
così  eva  chiamato  MelTere  Corfo  ;  &  elli  veg- 
ger.dofi  crefciere  forza  e  feguito ,  la  prima  cola 
C ne  fece ,  andò  alle  carcere  del  Comune ,  ch’era- 
no  nelle  cafe  de’  Ballari  nella  ruga  del  palagio , 
&  quelle  per  forza  aperfe  e  diliberò  i  prigioni; 
&  ciò  fatto,  il  limile  fece  al  palagio  del  Pode- 
llà ,  &  poi  a’  Priori,  facendoli  per  paura  lafciare 
la  lìgnoria ,  &  tornarli  a  loro  cafe .  Et  con  tutto 
quello  llracciamento  di  Città  MelTere  Carlo  di 
Valois  ne  lua  gente  non  mille  conliglio  nè  ripa- 
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ne  attenne  farameiico  ,  o  cofa  per  lui  pro- 
melfa  •  per  la  ^ual  cofa  i  tiranni  &  malefattori, 
&  sbanditi ,  cn’er,  no  nella  Cittade  ,  prefa  bal¬ 
danza  ,  elTendo  la  Città  fciolta  ,  8c  fenza  figno- 
ria,  cominciaro  a  rubare  fondachi,  &  botteghe, 
e  cafe  a  chi  era  di  parte  Bianca  ,  Se  ancheìeJ 
cafe  loro  di  chi  havea  poco  podere  ,  facendofi 
molti  homicidi  &  fedite  nelle  perfone  di  più 
buoni  huomini  di  parte  Bianca .  Et  durò  quella 
pellilenza  per  di  in  Citta  continui  con  gran¬ 
de  mina  della  Terra,  e  poi  feguì  in  contado, 
andando  le  gualdane  rubando  &  ardendo  le  cafe 
per  più  d’otto  dì  ,  (f)  onde  gran  numero  di 
ricche  polfeffioni  furo  gualle  &  ar fe .  Et  ceffata 
la  detta  ruma  &  incendio  ,  MelTere  Carlo  col 
fuo  conliglio  riformarmi  la  lìgnoria  del  Priorato 
di  popolani  di  parte  Nera.  Et  in  quello  mede- 
fimo  mele  di  Novembre  venne  in  Firenze  il  Ib- 
pradetto  Legato  dei  Papa  MelTere  Mattheo 
d  Aqualparta  Cardinale  per  pacificare  i  cittadi¬ 
ni  infieme  ,  &  fece  fare  la  pace  tra  que’della^ 
cala  de  Cierchi,  &  li  Adimari,  Se  loro  leguaci 
di  pane  Bianca  co’  Donati  &  Pazzi ,  &  loro  fe- 
guaci  di  pane  Nera  ;  ordinando  più  matrimoni 
fra.  loro  ;  8c  volendo  raccomunare  li  officj  y  quelli 
di  parte  Nera  con  la  forza  di  MelTere  Carlo  non 
lafciarono ,  onde  il  Legato  di  ciò  turbato  tornò 
a  Corte,  &  lafciò  interdetta  la  Città.  Et  la  det¬ 
ta  pace  poco  durò ,  che  avvenne  il  dì  di  Pafqua 
di  Natale  vegnente  ,  che  andando  MelTere  Ni¬ 
cola  de’  Cierchi  Bianchi  al  fuo  podere  &  mulina 
con  fuoi  compagni  a  cavallo,  paiTando  per  la- 
piazza  di  fanta Croce,  che  vi  (g)  fi  predicava 
Simone  ai  Avellere  Corlo  Donati  ,  nepote  per 
madie  dri  detto  MelTere  Nicola  ,  fofpinto  & 
confortato  di  mal  fare  ,  con  fuoi  compagni  Se 
mafnadien  feguì  a  cavallo  il  detto  MelTere  Ni¬ 
cola  ;  Se  giugnendolo  al  ponte  d’ Africo  ,  l’af- 
falì  combattendo  :  per  la  qual  cofa  il  detto  Mef- 
fere  Nicola  ,  fanza  colpa  o  cagione  non  guar¬ 
da0»  dal  detto  fuo  nepote  ,  fu  atterrato  del 
fuo  cavallo  &c  morto.  Ma  come  piacque  a  Dio, 
la  pena  fu  apparecchiata  alla  colpa  ,  che  fedito 
il  detto  Simone  da  MelTere  Nicola  per  lo  fian 


(  e  )  gridando  :  Viva  Meffere  Corfo  ,  e’1  Barone  (  ciò 
era  Meffere  Corfo,  che  cosi  il  nominavano) 
8c  egli  . 

(  f  )  onde  in  grande  numero  di  ricche  e  belle  pof- 
lelfioni  furono. 

(  g  )  vi  fi  faceva  il  predicare  . 

t  n  )  onde  lettere  ,  e  col  loro  fugello ,  fur  fatte  , 
overo  falfificate ,  le  quali  per  lo  detto  Meffe- 
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co ,  la  notte  apprelTo  morì ,  onde  tutto  folk  giu- 
llo  giudicio  di  Dio  ,  fu  tenuto  gran  danno  del 
detto  Simone  ,  però  ch’eia  il  più  compiuto  e 
vertudiofo  donzello  di  Firenze,  &  da  venire  in 
maggiore  flato  Se  pregio  ,  Se  era  tutta  la  fpe- 
ranza  del  fuo  padre  MelTere  Corfo  ;  il  qualQ  di 
fua  tornata  Se  allegra  vittoria  hebbe  in  breve-, 
tempo  dolorofo  principio  di  fuo  futuro  abalfa- 
mento .  In  quello  tempo  poco  apprefiò  non  poh- 
fendo  la  Città  di  Firenze  polare,  ellendo  pregna 
dentro  del  veleno  delle  fette  Bianca  Se  Nera_^ , 
convenne  partorire  dolorofo  fine;  onde  avven¬ 
ne,  che  l’Aprile  vegnente,  con  ordine  Se  trat¬ 
tato  fatto  per  li  Neri  ,  un  Barone  di  MelTere-. 
Carlo,  c’havea  nome  MelTere  Piero  Ferrante  di 
Lingua  d’ocho ,  cercò  confpiratione  co’ detti  del¬ 
la  cafa  de’ Cierchi,  8e  con  Bafchiera  Tofinghi, 
Se  con Baldinaccio  Adimari,  Se  conNaldoGhe- 
rardini,  Scaltri  loro  feguaci  di  parte  Bianca,  di. 
volerli  con  fuo  lèguito  ,  Se  di  fua  gente  rimet¬ 
terli  in  illato,  8e  tradire  MelTere  Carlo  ,  con— 
grandi  promeffioni  di  pecunia,  (h)  onde  lettere 
con  loro  figilli  fecero,  ove  furono  falfificate,  8c 
per  lo  detto  MelTere  Piero  portate  a  MelTere  Car¬ 
lo;  per  la  qual  cofa  i  fopradetti  caporali  di  par¬ 
te  Bianca,  ciò  furono  tutti  quelli  della  cafa  de* 
Cierchi  (i)  Bianchi,  Bandinaccio  &  Corfo  Adi¬ 
mari,  con  quali  tutto  il  lato  de’  Bellincioni,  Nal- 
do  de’ Gherardini  col  lùo  lato  della  Cafa,  Bafi» 
chiera  de  Tofinghi  col  fuo  lato  della  detta-* 
cafa  ,  alquanti  di  cafa  i  Cavalcanti  ,  Giovan¬ 
ni  Giacotto,  Malelpini  ,  Se  fuoi  (k)  conforti, 
tutti  furono  caporali ,  che  furono  cacciati ,  non 
comparendo  fendo  citati ,  o  per  tema  del  detto 
maleficio  commelTo  ,  o  per  tema  delle  perfone 
fotto  il  detto  ingannevole  trattato,  fi  partirono 
della  Città  ,  accompagnati  da’  loro  avverlàrii  ; 
Se  chi  n’andò  a  Pifa ,  Se  chi  a  Arezzo ,  Se  chi  a 
Pilloja  ,  accompagnandoli  co’  Ghibellini ,  e  ne¬ 
mici  de’  Fiorentini .  Per  la  qual  cola  furono 
condannati  per  MelTere  Carlo  come  ribelli  ,  Se 
disfatti  i  loro  palazzi ,  8e  guaiti  i  loro  beni  in— 
Città,  8c  in  Contado;  Se  così  di  molti  loro  fe¬ 
guaci  grandi  8e  popolani .  Et  per  quello  modo 
fu  abbattuta  Se  cacciata  di  Firenze  la  ’ngrata  e 
lùperba  parte  Bianca,  con  feguito  di  molti  Ghi* 
bellini  di  Firenze,  per  MelTere  Carlo  di  Valois 
di  Francia,  per  la  commelfione  di  Papa  Bonifa- 
tio  a  dì  4.  d’ Aprile  1301.  onde  alla  nollra  Cit¬ 
tà  di  Firenze  feguito  molte  rovine.  Se  pericoli, 
come  inanzi  per  li  tempi  fi  potrà  leggendo  com¬ 
prendere  . 

CAP,  X L I X, 

Come  Meffere  Carlo  di  Valois  pafsò  in  Cicilia 
per  fare  guerra  per  lo  Re  Carlo , 

(jr  fece  ontofa  pace , 


NEI  detto  anno  1302.  del  mefe  d’ Aprile-,, 
MelTere  Carlo  di  Valois  fornito  in  Firen¬ 
ze  quello,  perchè  era  venuto,  cioè  fatto  tratta¬ 
to  di  pace  cacciata  la  parte  Bianca  di  Firenze, 
fi  partì  Se  andonne  a  corte  ,  Se  poi  a  Napoli  ; 
Se  là  trovato  lo  lluolo  ,  Se  apparecchiamento 
fatto  per  lo  Re  Carlo  di  più  di  cento  tra  galee  Se 

ufeie- 

rc  Piero  Ferrante  ,  come  era  ordinato  ,  laro 
porcate .  . 

(  i  )  Cierchi  Neri  dia  Porrà  San  Piero ,  Baldinaccio 
e  Corfo  degli  Adimari .  * 

(K  )  Coniarti .  Qjuefti  furono  i  Caporali ,  che  facon 
citati ,  e  non  comparendo  o  per  tema  del  ma- 
lificio  commelTo  ,  o  per  tema  di  non  perdere 
U  perfone  ,  fotto  il  detto  inganno  ,  fi  partirò. 
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ufcìeri  Se  legni  groffi  fanza  i  lottili ,  per  paflàre 
in  Cicilia  ,  si  fi  ricodè  in  mare  in  Tua  compa¬ 
gnia  Ruberto  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re 
Carlo  con  più  di  1500.  cavalieri.  Et  apportato 
in  Cicilia  ,  fcefe  in  terra  per  guerreggiare  i’Ifo- 
la;  ma  Don  Federigo  d’Araona  Signore  della — » 
Cicilia,  non  poflèndo  refifiere,  nè  comparire  a 
canta  forza  in  mare  nè  in  terra  allo  sforzo  di 
.Mefière  Carlo  ,  fi  mifiè  a  fare  co’  Tuoi  Catalani 
guerra  guerreggiata  a  Mefière  Cario ,  andando¬ 
gli  fuggendo  innanzi  di  luogo  in  luogo  ,  8e 
cal’hora  di  dietro  ad  impedirli  le  vittuaglie,  per 
anodo  che  in  poco  tempo  fanza  acquifiare  terra 
fieuna  di  rinomio  ,  fe  non  Termole  ,  Mefière— 
Carlo  Se  fila  gente  furono  per  malattia  loro,  Se 
di  loro  cavalli,  e  per  diffalta  di  vittuaglia  quafi 
foracchi .  Per  la  qual  cofa  convenne  per  neceflì- 
cade  ,  che  fi  partilfe  con  fuo  poco  honore .  Et 
veggendo  ,  c’altro  non  potea  ,  Mefière  Carlo 
fanza  laputa  del  Re  Carlo  ordinò  una  diflìmu- 
lata  pace  con  Don  Federigo,  cioè  eh’  elli  pren- 
deflè  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Carlo  detta 
Altenora  ;  Se  che  quando  la  Chiefa  8e  il  Re— 
Carlo  f  ’aitaflòno  a  acquifiare  altro  Reame,  che 
lafcerebbe  a  queto  al  Re  Carlo  l’Ifola  di  Cicilia; 
Se  fe  non,  fi  la  dovefiè  tenere  per  dotta  della— 
moglie  tutta  fua  vita,  Se  appreflò  la  firn  morte 
i  fuoi  figliuoli  lafciare  mòla  al  Re  Carlo  o  a 
fùa  herede ,  dando  loro  cento  mila  once  d’oro . 
La  qual  cofa  fatta  Se  promefia  Se  giurata  per  le 
parti  ,  Se  tornato  Mefière  Carlo. con  rannata  a 
Napoli ,  Se  mandatogli  la  figliuola  del  Re  Car¬ 
lo,  sì  la  fposò  ;  ma  poi  di  promefia  fatta  nulla 
s’affeguìo  ;  Se  così  per  contradio  fi  difiè  per 
motto  :  Mejfere  Carlo  venne  in  T'ofcana  per  pa- 
ciaro ,  &  lafciolla  in  guerra  ;  &  andonne  in  Cici¬ 
lia  per  guerra  fare ,  &  reconne  vsrgognofa  pace . 
Il  quale  il  Novembre  vegnente  lì  tornò  in  Fran¬ 
cia,  feiemata  Se  confumata  fua  gente  e  con  po¬ 
co  honore . 

C  A  P.  L. 

Come  fi  cominciò  la  Compagna  di  Romania.. 

NEI  detto  anno  1302.  partito  Mefière  Carlo 
di  Cicilia,  Se  rimafa  l’Ifola  in  pace,  una 
gran  gente  di  foldati  Catalani,  Genovefi  Se  al¬ 
tri  Taliani ,  iftati  in  Cicilia  alla  detta  guerra-, , 
per  luna  parte  6c  per  l’altra  fi  partirò  di  Cici¬ 
lia  con  XX.  galee ,  Se  altri  legni  ,  onde  fecero 
loro  Capitano  uno  Fra  Rugieri  dell’  ordine  de’ 
Tempieri,  huomo  diflòluto  ,  8c  di  {àngue  cru¬ 
dele  ,  e  andarono,  Se  pafiàrono  in  Romania  per 
conquiftare  terra  ,  Se  pofonfi  nel  Reame  di  Sa¬ 
lente  ,  Se^  quello  difiruffòno  Se  guaftarono  la— 
Grecia  infino  in  Codantinopoli,  (a)  crefciendo 
loro  podere  di  gente  Latina  fughivi  ,  difioluti , 
&  Paterini  ,  Se  d’ogni  fetta  fcacciata ,  vivendo 
illibitamente  fuori  d’ogni  legge  ,  fi  chiamarono 
3a  Compagna  ,  ftando  Se  vivendo  in  corfo  e  in 
guerra  alla  roba  d’ogni  huomo  ;  Se  ciò,  che— 
ac  qui  davano ,  era  comune,  difiruggendo,  Se  ru¬ 
bando  ciò ,  che  trovavano  fanza  ritenere  Città , 
cade  ila,  o  cafale,  che  prendeflèro  ;  ma  quelle— 
Rubate  ardendo  Se  guadando .  Et  così  durò  la- 
detta  Compagna  dilfoluta  più  di  dodici  anni, 
uccidendo  piu  loro  {ignori,  &  rimutandoli  in— 
poco  tempo  ,  chi  più  havea  feguito  o  podere . 
Alia  fine  tornaro  {opra  le  terre  del  Defpoto , 
cioè  il  Reame  di  Macedonia,  Se  quello  diftruf- 


.  .  .  C  A  P.  L. 

t  a  )  e  credendo  il,  loro  podere  d’ogni  colletta  di 
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A  {èro  ;  Se  poi  ne  vennero  nel  Ducato  d’Atene , 
8c  rubellarfi  dal  Conte  di  Brenna,  ch’era  Duca 
d’Atene,  e  loro  Capitano  e  Signore,  Se  per  qui- 
ftioni  da  lui  a  loro  fi  combatterono  infieme.  Se 
Iconfifièro  il  detto  Duca  loro  Signore,  Se  a  lui 
prefo  tagliarono  la  teda  ,  Se  prefono  le  terre- 
fue  ,  8e  d t  quelle  della  Morea;  Se  quelli  figno- 
raggi  tra  loro  fi  partirono  ;  Se  dishabitaro  Se  di* 
firufièro  li  (b)  antichi  figliuoli  de’  Francefchi, 
che  quelli  fignoraggi  teneano,  Se  le  loro  donne 
Se  figliuole,  che  a  loro  piacquono ,  ritennero  Se 
prefero  per  moglie  ,  Se  rimafono  habitanti  Se 
paefani  della  terra .  Et  così  le  dilizie  de’  Latini 
acquifiate  anticamente  per  li  Francefchi,  i  quali 
erano  i  più  morbidi ,  Se  meglio  danti ,-  che  in— 
B  ullo  paefe  del  Mondo,  per  così  difiòluta  gente 
furono  diftrutte  8e  guade .  Lafceremo  di  quedi 
fatti  al  prefente  ,  Se  torneremo  alle  novitadi , 
che  furlòno  per  la  cacciata  de’  Bianchi  di  Fi» 
retile . 

CAP.  LI. 

Come  ì  Fiorentini  &  huccbefì  fecero  hofìe 
alla  Città  di  Pifioja . 


NEI  detto  anno  1301.  del  mefe  di  Maggio, 
elfendo  la  Città  di  Pidoja  Ribellata  a’  Fio¬ 
rentini,  Se  a’  Lucchefi,  per  la  cacciata  de’  Bian¬ 
chi  di  Firenze  ,  Se  delli  Interminelli  di  Lucca, 
Se  parte  de’  detti  ufciti  ridotti  in  Pidoja  per 
fare  guerra  ,  il  Comune  di  Firenze  ,  Se  quello 
di  Lucca  di  concordia  fecero  hode  alla  Città  di 
Pidoja  ,  Se  furonvi  di  Firenze  tra  cavallate  Se 
foldati  ,  mille  cavalieri  Se  Sooo.  pedoni ,  Se  di 
Lucca  600.  cavalieri  Se  diece  mila  pedoni  ;  Se 
la  Città  di  Fidoja  guadarono  intorno  intorno. 
Se  dettonvi  ad  afièdio  23.  „dì .  Dentro  a  Pidoja 
era  Mefière  Tofolato  delli  Uberti  loro  Capitano 
di  guerra  con  300.  cavalieri,  Se  guardò  e  difefe 
bene  la  Città .  Alla  fine  veggendo  i  Lucchefi , 
che  la  danza  di  Pidoja  era  fperanza  vana  dì 
potere  per  forza  o  per  afièdio  havere  la  Città, 
s’accordaro  di  ritrarfi  adietro  con  loro  hode—. 
Se  di  porli  ad  afièdio  al  cadello  di  Serravalle , 
eh’  era  de’  Pidolefi,  Se  era  molto  forte;  Se  così 
fu  fatto .  Et  al  detto  afièdio  rimafono  le  due— 
fedora  delle  cavallate  di  Firenze,  rimutandofi  a 
tempo  a  tempo  con  parte  de’  loro  foldati  ,  Se 
gente  a  piede  aliai,  tenendo  i  Fiorentini  il  loro 
campo  di  verfo  Pidoja .  Et  quello  cadello  com¬ 
battuto  con  più  difici  groflì,  che  gittavano  den¬ 
tro,  Se  maceratolo,  ma  per  tutto  ciò  non  s’arren- 
dea ,  però  che  dentro  v’havea  più  di  400.  de’  mag¬ 
giori  Se  de’  migliori  cittadini  di  Pidoja  ,  i  quali 
difendeano  il  cadello,  8e  al  continovo  aflàlendo  il 
campo  vigorofamente,  alla  dne  per  mala  provi¬ 
none  di  vettuaglia  a  tanta  gente  ,  quanta  v’  ha¬ 
vea  dentro  tra’  Pidolefi  Se  terrazani  Se  foredie- 
ri ,  eh’  erano  più  di  MCC.  huomini  fanza  le  fe¬ 
ttóne  Se  fanciulli,  fallì  loro  la  vettuaglia,  onde 
per  necefiìtà  di  vivanda  s’ arrenderò  prigioni  al 
Comune  di  Lucca  a  dì  6.  Settembre  del  detto 
anno  :  onde  più  di  300.  Pidolefi  n’  andarono  le¬ 
gati  prigioni  alla  Città  di  Lucca,  Se  li  altri  ter¬ 
razani  rima/èro  fedeli  de’  Lucchefi  ,  i  quali 
Lucchefi  vi  ferono  una  nuova  e  forte  rocca  dalla 
parte  loro  di  Valdinievole  ,  Se  un  grofiò  muro 
dalla  rocca  vecchia  di  quà ,  ove  è  la  Pieve  alla 
nuova,  per  tenere  meglio  il  detto  cadello  a  lo¬ 
ro  ubidienza ,  recandoli  al  loro  contado . 

CAP. 


gente  Latina  ,  e  digitivi . 

)  antichi  fii  de’  Francefehi  ,  che  que’  fignoraggi , 
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,  .CAP.  L  I  I. 

'  3  '  Carlino  fi  rinchiufono  de’  Bianchi  di  Firenze 
grandi  e  popolani ,  e  Ghibellini  ufciti  di  Fi¬ 
renze  ,  e  faceano . 


B 


CAP.  LII. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  il  Camello  di  Piano  dì 
Travigne  ,  &  più  altre  ,  c*  baveano 
ribellate  i  Bianchi . 

NElla  danza  del  detto  aflèdio  di  Piftoja  ,  fi 
rubellò  a’  Fiorentini  il  cartello  di  Piano 
31  Travigine  in  Vald’arno  per  Carlino  de’  Pazzi 
di  Vald’arno  ,  Se  in  quello  col  detto  Carlino 
(a)  de’  migliori  ufciti  Bianchi  Se  Ghibellini  di 
Firenze  grandi,  8c  popolani  ,  Se  faceano  gran- 
guerra  nel  Vald’arno  difopra  :  la  qual  cofa  fu 
cagione  di  levarli  l’hofte  da  Pirtoja,  lafciando  i 
Fiorentini  il  terzo  della  loro  gente  allo  artedio 
di  Serravalle  in  lervigio  de’  Lucchefi  ,  corno 
detto  avetno  ,  Se  tutta  l’altra  horte  tornata  in 
Firenze  fanza  foggiorno  n’andai'ono  del  mele  di 
Giugno  in  Vald’arno  ,  &  al  detto  Cartello  di 
Piano  ,  Se  quello  artldiarono  Se  rtettonvi  dì 
XXIX.  Alla  fine  per  tradimento  del  detto  Caiv 
lino,  Se  per  moneta,  che  n’hebbe,  i  Fiorentini 
rihebbono  il  Cartello .  EITendo  il  detto  Carlino 
di  fuori  ,  fece  a’  fuoi  fedeli  dare  l’entrata  del 
'Cartello,  onde  molti  vi  furono  morti  Se  prefi  , 
pure  de’  migliori  ufciti  di  Firenze .  Et  ciò  fat¬ 
to  ,  Se  tornati  a  Firenze  con  quefta  vittoria  , 
lànza  foggiorno  andarono  popolo  Se  Cavalieri  di 
Firenze  fopra  i  Signori  Ubaldini  ,  i  quali  co’ 
Bianchi  Se  co’  Ghibellini  s’erano  ribellati  al  Co¬ 
mune  di  Firenze  ,  Se  guaftaro  i  loro  beni  di 
qua  da  l’alpe  &  di  là .  Et  tornati  in  Firenze  , 
la  fiate  medefima  cavalcarono  in  Val  di  Grieve 
fopra  il  Cartello  di  Montagliari  ,  8c  di  Monte 
Aguto  ,  i  quali  haveano  rubellati  quelli  della_. 
cala  de’  (b)  Gerardini,  eh’ erano  di  parte  Bian¬ 
ca  ,  Se  quelle  due  Cartella  fi  renderono  a  patti 
falvo  le  perfone  al  Comune  di  Firenze,  le  quali 
il  Comune  di  Firenze  fece  disfare  .  Nel  detto 
anno  hebbono  i  Fiorentini  grande  vittoria  in 
ogni  loro  horte  Se  cavalcata  ,  che  fecero  , 
benaventurofamente,  perfeguitando  in  ogni  par¬ 
te  li  ufciti  Bianchi  Se  Ghibellini  con  loro  di- 
ftruttione . 

CAP.  LIII. 

Come  ITfola  dTfchia  gittò  maravigliofio  fuoco . 

NEI  detto  anno  i^oa.  l’Ifola  d’Ifchia,  la  qua¬ 
le  è  prerto  a  Napoli  ,  gittò  grandirtìmo 
fuoco  per  la  fua  Solfonaria,  per  modo  che  gran 
parte  dell’Ifola  confumò  ,  Se  guartò  infino  al 
girone  d’Ifchia  ;  Se  molte  genti  ,  Se  beftiame  , 

&  della  terra  medefima  per  quella  medefima  pe¬ 
ndenza  morirono  Se  fi  guadarono .  Et  molti  per 
ifeampare  fuggirono  ali’Ifola  di  Procita  Se  di 
Capri,  Se  a  terra  ferma  a  Napoli  ,  Se  a  Baja  , 

Se  a  Pozzuolo ,  Se  in  quelle  contrade  ;  Se  durò 
la  detta  peftilentia  più  di  due  meli .  Lafceremo  ^ 
alquanto  de’  nortri  fatti  di  Firenze  Se  d’Italia  , 

Se  faremo  incidenza  e  dirtintione  ,  per  contare 
grandi  Se  maravigliofe  novitadi  ,  che  a  quefto 
tempo  avvennero  nel  Reame  di  Francia  ,  cioè 
nelle  parti  di  Fiandra  ,  le  quali  fono  bene  da 

notare  ,  Se  da  farne  memoria  nel  noftro  Trat¬ 
tato. 
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A 

CAP.  LI  V. 

Come  il  popolo  minuto  di  Brugia  fi  rubellò  dal 
Re  di  Francia ,  &  ucci  fono  i  Fr  ance  fichi. 

>Ome  noi  lalciamo  adietro  nel  Capitolo  , 
l  che’l  Re  di  Francia  hebbe  al  tutto  la  fi- 
gnoria  di  Fiandra  ,  Se  in  fua  prigione  il  Conte 
e  due  fuoi  figliuoli  l’anno  1299.  Se  Iafciato 
guernito  di  fuoi  Balii  Se  di  fua  gente  il  paefe  , 
&  che  arti  artefici  minuti  di  Brugia,  come  fono 
Terterandoli  ,  Se  folloni  di  drappi  ,  beccari  , 
calzolari  ,  Se  altri  foflono  auditi  a  ragione  per 
la  loro  petitione  data  al  Re,  e  addirizati  di  loro 
pagamenti  per  li  loro  lavori,  Se  delle  aflìfe  del¬ 
la  terra,  le  quali  erano  all’hora  incomportabili: 
la  dette  gente  della  comunità  non  fu  udita  ,  nè 
addirizzata  ;  anzi  i  Balii  del  Re  ,  a  preghiera—, 
de’  grandi  borgefi ,  Se  per  loro  moneta  ,  i  ca¬ 
porali  de  detti  artefici  Se  popolo  minuto  ,  de* 
quali  erano  principali  Piero  Leroy  Teflèrando- 
lo,  &  Giambrida  beccaro,  con  trenta  de’  mag¬ 
giori  di  loro  mertieri  Se  arti  mirtòno  in  pregione 
in  Brugia .  Et  nota ,  che’l  detto  Piero  Leroy  fu 
il  capo  Se  cominciatore  de  la  comunanza  ,  Se 
per  fua  franchezza  fu  fopra  nominato  Piero  Le¬ 
roy,  Se  in  Fiamingo  Conicheroy,  cioè  Piero  lo 
Re  .  Q.uerto  Piero  era  teflìtore  di  panni,  povero 
huomo,  Se  era  piccolo  di  perfona,  Se  /parato  , 
Se  cieco  dell’uno  occhio.  Se  d’età  di  più  di  60. 
anni  ;  Lingua  Francefca  nè  Latina  non  làpeva  , 
ma  in  fua  lingua  Fiaminga  parlava  meglio.  Se 
più  ardito  Se  fiagliato  ,  che  neuno  huomo  di 
Fiandra  ;  Se  per  lo  filo  parlare  commodè  tutto 
il  paefe  alle  gran  cole  ,  che  poi  feguirono  ;  Se 
però  è  bene  ragione  di  fare  di  lui  memoria .  Et 
per  prefura  di  lui  Se  de’  fuoi  compagni  il  popo¬ 
lo  minuto  di  Brugia  corfono  la  terra  ,  Se  com¬ 
batterono  il  Borgo  cioè  il  Cartello,  dove  ftanno 
li  Schayini  Se  Rettori  de  la  terra  ,  Se  uccifero 
de’  borgefi  ,  Se  per  forza  tradono  di  prigione  i 
loro  caporali.  Ciò  fatto  (a)  di  quello  querela 
fi  fece  aperto  a  Parigi  dinanzi  al  Re  ,  Se  durò 
bene  uno  anno  la  quirtione  ;  Se  alla  fine  per  mo¬ 
neta  fpefa  per  li  grandi  borgefi  di  Fiandra  in¬ 
torno  alla  Corte  del  Re,  il  popolo  minuto  heb¬ 
bono  la  fèntentia  contro;  onde  venuta  la  novel¬ 
la  a  Brugia  ,  que’  della  comuna  fi  levarono  da 
capo  a  rumore.  Se  ad  arme  ;  ma  per  paura  del¬ 
le  mafnade  de’  Francefchi,  Se  de’  gran  borgefi, 
fi  partirono  di  Bragia  ,  Se  andarono  alla  terra 
del  Damo  ,  ivi  prerto  a  tre  miglia.  Se  quella—, 
corfono  Se  uccifero  il  Balio  Se  fergenti  ,  che 
v’erano  per  lo  Re  ,  Se  rubarono  i  gran  borgefi 
della  terra.  Se  alcuno  n’uccifono.  Se  ciò  fatto, 
come  gente  difperata,  in  furia  vennero  alia  ter¬ 
ra  d’Andiborgo,  Se  fecero  il  fimigliante  ;  Se  poi 
vennero  al  Manieri  del  Conte  ,  che  fi  chiama 
Mala ,  predo  a  Brugia  a  tre  miglia  ,  che  v’  era 
dentro  il  Balio  di  Brugia  &;  da  fertànta  fergenti 
del  Re  ,  Se  quella  fortezza  prefono  ,  Se  fanza 
mifericordia  o  redentione  ,  quanti  Francefchi 
dentro  v’havea  miflono  a  morte.  1  grandi  bor¬ 
gefi  di  Brugia  ,  veggendo  così  operare  Se  cre- 
icere  la  forza  al  minuto  popolo  ,  temerono  di 
loro,  Se  della  terra  ,  incontanente  mandarono 
in  Francia  per  foccorfo,  per  la  qual  cofa  lo  Re 
vi  mandò  MelTer  Giacomo  da  San  Polo  Sovrano 

Ba- 

(  b  )  degli  Ubaldini . 

CAP.  L  I V. 

(  a  )  fatto  di  quefta  guerra  fi  fece  triegua  e  appello. 


B 
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Balio  di  tutta  Fiandra  con  1500.  cavalieri  Fran- 
cefchi,  Se  con  {ergenti  affai;  Se  giunti  a  Brugia 
prefono  Se  fornirono  i  palagi  dell’  Ale  del  Co¬ 
mune,  Se  tutte  le  fortezze  della  terra  con  guer- 
nigione  di  lor  gente  d’arme  ,  dando  la  terra  di 
Brugia  in  gran  fofpetto  Se  guardia.  Et  creden¬ 
do  la  forza  e  l’ardire  al  minuto  popolo  ,  come 
piacque  a  Dio  per  punire  il  peccato  della  fu- 
perbia  e  avaritia  de’  grandi  borgefi  ,  Se  abbat¬ 
tere  l’orgoglio  de’  Francefchi,  quelli  artefici  Se 
popolo  minuto ,  eh’  erano  rimafi  in  Brugia ,  fe¬ 
cero  tra  loro  giura  ,  e  confpiratione  di  difpe- 
rarfi  per  uccidere  i  Francefchi  Se  grandi  bol¬ 
ge  fi  ,  Se  mandarono  per  li  loro  sfuggiti  alla_> 
terra  del  Damo  ,  Se  alla  terra  d’Andiborgo , 
ond’  erano  loro  capi  Se  maeftri  Piero  Leroy,  & 
Giambrida,  che  veniffero  a  Brugia,  i  quali  cre- 
feiuti  in  baldanza  per  la  vittoria  Se  uccifione_. 
per  loro  cominciata  contra  a’  Francefchi,  a  ban¬ 
diere  levate,  Se  le  femine  con  li  huomini  ven¬ 
nero  in  Brugia  ,  come  era  ordinato  la  notte  di 

. . Se  poteanlo  fare  ,  però  che  lo  Re_ 

havea  fatto  abbattere  i  foffi  Se  le  porte  di  Bru¬ 
gia.  Et  giunti  nella  terra,  dandoli  (b)  nome  in 
loro  linguaggio  Fiamingo  ,  che  da’  Francefchi 
non  erano  intefi  ,  viva  la  comunanza  ,  e  muo¬ 
iano  i  Francefchi  ,  Se  (c)  sbarrarono  la  terra. 
Per  la  qual  cofa  fi  cominciò  la  dolorofa  pefti- 
lcnza  Se  morte  de’  Francefchi ,  per  modo  che_ 
qualunche  Fiamingo  haveffe  havuto  in  fua  cala  ; 
neuno  Francefco,  o  egli  l’uccideva  ,  o  egli  il 
menava  prefo  alla  piazza  dell’  Ala,  ove  la  Co-  J 
munita  era  ragunata,  Se  là  giugnendo  erano  ta¬ 
gliati  in  pezzi  e  morti .  Sentendo  i  Francefchi 
levato  il  romore  ,  Se  armandoli  per  ragunarfi 
ìnfieme,  fi  trovavano  da’  loro  hofti  tolti  i  freni 
Se  le  felle  de’  cavalli  e  nafeofi  .  Et  più  ne  fa- 
ceano  >le  femine ,  che  gli  huomini  ;  &  chi  era_, 
montato  a  cavallo  trovava  barrate  le  rughe,  Se 
gittati  loro  i  fallì  dalle  fineftre,  Se  morti  per  le 
vie  .  Et  così  durò  tutto  il  giorno  la  detta  per- 
fecutione,  ove  morirono,  chi  di  ferri  ,  Se  chi 
di  falfi,  Se  d’effere  gittati  gli  uomini  dalle  fine- 
lire  delle  torri  Se  palazzi  de  l’ale,  ov’  erano  in 
fortezza ,  più  di  mile  dugento  Francefchi  a  ca¬ 
vallo,  &  più  di  aooo.  Sergenti  a  piede  ,  onde  D 
tutte  le  rughe  Se  piazze  di  Brugia  erano  piene 
di  corpi  morti.  Se  di  fangue  ,  Se  carogna  di 
Francefchi,  che  più  di  tre  dì  li  penarono  a  fot- 
terrare,  portandoli  in  carra  fuori  della  terra, 
gittandoli  in  foffe  a  campi  ;  Se  de’  grandi  bor- 
gefi  aliai  vi  furono  morti.  Se  tutte  loro  cale.... 
rubate .  Meffere  Giachi  di  San  Polo  con  pochi 
fuggendo  fcampò,  perchè  habitava  preffo  all’ 
ufeita  della  (  d  )  terra . 

CAP.  LV. 

Della  grande  e  difaventurofa  feonfitta ,  c'hebbono 
i  Francefchi  a  Coltrai  da'  Fiaminghi . 

DOpo  la  detta  rubellatione  di  Brugia  ,  Se 
morte  di  Francefchi,  i  maeftri  Capitani 
della  Comunità  di  Brugia,  parendo  loro  have- 
re  fatte  Se  cominciate  grandi  imprefe ,  Se  gran¬ 
de  misfatto  contro  al  Re  di  Francia,  Se  lùa_. 
gente,  e  confiderando  di  non  potere  per  loro 
medefimi  foftenere  sì  grande  falcio  ,  efiendo 


(b) 


que’ dentro,  e  gridando  in  loro  lin- 


norae  con 
guaggio 

(  c  )  e  abbarrarono  le  rughe  della  Terra . 

C  d  )  terra.  E  quella  peltilenza  fu  del  mele  di., 
gli  Anni  di  Criito  rjoi. 
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fanza  altro  ajuto,  sì 
oer  lo  giovane  Gui- 


NI  VILLAN 

A  fanza  il  loro  fignore ,  Se 

mandarono  in  Brabante  _  _ 

glieimo  di  Giulieri  ,  fratello  de  l’altro  Meffere 
Guiglielmo  di  Giulieri,  che  morì  per  la  feon¬ 
fitta  di  Fornes  ad  Arazzo  in  prigione  del  Con¬ 
te  d’Artefe  ,  come  adietro  facemo  mentione. 
Quello  Guiglielmo  era  nato  per  madre  della_, 
figliuola  del  vecchio  Conte  Guido  di  Fiandra, 
Se  figliuolo  del  Conte  di  Giulieri  di  Valdireno, 
Se  era  grande  cherico .  Sì  tofto  come  fu  richie- 
fto  da  que’  di  Brugia,  per  vendicare  il  fuo  fra¬ 
tello  de’  Francefchi,  lafciò  la  chericia.  Se  ven¬ 
ne  in  Fiandra,  Se  da  que’  di  Brugia  fu  ricevu¬ 
to  a  grande  honore ,  Se  fatto  loro  fignore  .  In¬ 
contanente  fece  gridare  hofte  fopra  la  villa,  e-, 
terra  di  Guanto,  che  fi  tenea  per  lo  Re;  ma  la 
terra  era  forte  delle  più  del  Mondo  per  fito  ,  e 
per  mura ,  folli ,  Se  riviere ,  Se  paduli,  sì  che  il 
loro  affalto  fu  in  vano;  onde  fi  partirono,  Se 
andarono  alle  terre  del  franco  di  Brugia  delle.* 
marine  di  Fiandra,  Se  quelle  quali  tutte  con 
poca  fatica  recarono  in  loro  fignoria ,  come  fu¬ 
rono  le  Schiufe,  Nuovo  porto,  e  Bergeb,  For¬ 
nes  ,  e  Gravalinone  ,  Se  più  altre  ville  ;  onde 
grande  popolo  crebbe  a  que’  di  Brugia.  Et  ciò 
lèntendo  il  giovane  Guido  figliuolo  del  Conte 
di  Fiandra  della  feconda  donna  ,  nato  della-» 
Contellà  di  Namurro,  venne  in  Fiandra,  Se  ac- 
cozoftì  con  Guiglielmo  di  Giulieri  fuo  nipote. 
Se  furono  infieme  fatti  {ignori  Se  guidatori  del 
popolo  (a)  di  Fiandra,  rubello  del  Re  di  Fran¬ 
cia,  Se  tornando  dalle  terre  delle  marine,  pre¬ 
fono  Rico,  maniere  del  Conte  a  patti,  ove  ha¬ 
vea  più  di  joo.  Francefchi .  Et  ciò  fatto  venne 
Mellere  Guido  a  hofte  fopra  Coltrai  con  15. 
mila  di  Fiaminghi  a  piede.  Se  hebbe  la  terra-, 
falvo  il  Cartello  del  Re,  eh’  era  molto  forte  Se 
guernito  di  Francefchi  a  cavallo  Se  a  piede. 
Guiglielmo  di  Giulieri  andò  ad  afledio  al  Ca¬ 
rtello  di  Cafella  con  parte  dell’  hofte.  Se  in_* 
quella  ftanza  quelli  della  terra  di  Pro  ,  Se  di 
Camo,  di  loro  volontà  s’arrenderono  a  Meffere 
Guido  di  Fiandra;  onde  crebbe  gran  podere  a* 
Fiaminghi  ,  8c  ingroffata  l’hofte  a  Coltrai. 
Quelli  del  Cartello,  che  v’erano  per  lo  Re  ,  lì 
difendeano  francamente.  Se  con  lor’  ingegni  Se 
dificii  disfeciono  Se  arfono  gran  parte  della—, 
villa  di  Coltrai  ;  ma  per  lo  improvifo  affedio  di 
Fiaminghi,  non  erano  guerniti  di  vettuaglia, 
quanto  bifognava  loro;  &  perciò  mandarono  in 
Francia  al  Re  per  ajuto  toftano  ,  onde  il  Re_. 
fenza  indugio  vi  mandò  il  buono  Conte  (b) 
d’Arteffe,  eh’  era  della  cala  di  Francia  con- 
7500.  cavalieri  gentili  huomini.  Conti,  Duchi, 
Caftellani ,  Se  Banderefi ,  onde  de’  Caporali  fa¬ 
remo  mentione,  Se  con  quaranta  mila  di  Ser¬ 
genti  a  piede  ,  de’  quali  erano  più  di  10000. 
Baleftrieri .  Et  giunti  fopra  il  colle  ,  il  quale  è 
d’incontro  a  Coltrai,  verfo  la  via,  che  và  a_. 
Tornai ,  in  fu  quello  s’accamparono  preffo  del 
Cartello  a  mezo  miglio  .  Et  per  fornire  le  fpe- 
fe  della  incominciata  guerra  di  Fiandra ,  lo  Re 
di  Francia  per  mal  configlio  di  Mellèr  Biccio 
Borno,  Se  Mufciatto  Franzefi  noftri  Cittadini, 
fi  fece  peggiorare  Se  falfificare  la  lùa  moneta, 
onde  traeva  grande  entrata,  però  che  la  venne 
peggiorando  di  tempo  in  tempo ,  fi  che  la  recò 
alla  valuta  del  terzo,  onde  molto  ne  fu  abomi¬ 
nato 


(a)  di  Fiandra.  Effondo  Guido  ribello  del  Re  di 

Francia  ,  e  tornando  dalle  Terre  della  mari¬ 
na  ,  ebbono  a  patti  Guidendalla  ,  il  ricco  Ma¬ 
niere  del  Conte,  ove  avea . 

(b)  d’Artefe  fuo  Zio  ,  e  della  Cafa  di  Francia  eoa 

più  di  fettemila  e  cinquecento. 
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Rato  &  maladetto  per  tutti  i  Chriftiani;  &  mol¬ 
ti  Mercatanti  &  predatori  di  n  offro  paefe  ,  eh* 
erano  con  loro  moneta  in  Francia,  vi  rimafono 
diferti.  Il  buono  Se  valente  giovane  MeffèrGui 
do  di  Fiandra,  veggendo  lefercito  de’  Fran¬ 
cete  hi  a  cavallo  Se  a  piè,  che  li  erano  venuti 
adoffo,  Se  conofciendo,  eh’  elli  non  potera* 
itehifare  la  battaglia,  o  abbandonare  la  terra  di 
Coltrai,  Se  Famedio  del  Cartello  ,  che  lafcian- 
dolo  &  tornando  a  Brugia  col  iuo  popolo  era 
morto  Se  confufo  ;  fi  mandò  per  Mefler  Gui- 
gliclmo  di  Giulieri ,  eh’  era  all’  allòdio  di  Ca¬ 
lcila  ,  che  lafciafle  l’aflèdio,  Se  con  tutta  fùa_ 
horte  veniffe  a  lui;  &  così  fece,  Se  provaronfi 
infieme  con  venti  mila  huomini  a  piede,  che_ 
nullo  v’havea  cavallo  per  cavalcare  fe  non  i  Si¬ 
gnori.  Et  deliberato  al  nome  di  Dio  Se  di  Mete 
lèr  Santo  Giorgio  di  prendere  la  battaglia,  urta¬ 
rono  della  terra  di  Coltrai ,  Se  levarono  il  loro 
campo,  eh’  era  di  là  dal  fiume  della  Lifcia,  Se 
paffaro  in  fu  uno  /pianato  poco  fuori  della  ter¬ 
ra  per  lo  camino. che  va  a  Guanto,  Se  quivi  fi 
fchierarono  contro  a’  Francefchi;  ma  fugace¬ 
mente  prefono  vantaggio,  che  a  traverfo  di 
cjuefta  pianura  corre  uno  follo,  che  raccoglie—, 

1  acque  della  contrada ,. Se  mette  nella  Lifcia,  il 
quale  e  largo  il  più  cinque  braccia  e  profondo 
cupo  tre ,  Se  è  fenza  rilevato ,  che  fi  paja  dra. 
lungi ,  che  prima  ve  altri  fu  ,  che  quafi  s’ac- 
corga,  che  foffo  v’habbia  .  In  fu  quello  fóffo 
dal  loro  lato  fi  fchierarono  a  modo  d’una  luna, 
come  andava  il  follò,  Se  nullo  rimafe  a  cavallo, 
ma  ciafcuno  a  piè  così  i  Signori  Se  Cdvalie- 
ii  ,  come  la  comune  gente  ,  per  difenderli 
dalle  percoffe  delle  fchiere  de’  cavalli  de’  Fran¬ 
cefchi  ,  Se  (c)  ordinarli  uno  con  lancie  ,  che 
l’ulano  ferrate,  Se  tengonle-  a  modo  che  lo  fpie- 
de  alla  caccia  del  porco  fàlvatico  ,  Se  uno  con 
gran  baffone  noderato  come  manico  di  fpiedo  , 
&  dal  capo  graffo  ferrato  Se  puntaguto  ,  lega¬ 
to  con  anello  di  ferro  da  ferire  Se  da  forare  ; 
&  quella  felvaggia  Se  graffi  armadura  chiama¬ 
no  Godendac ,  cioè  in  noflra  lingua  buon  gior¬ 
no  .  Et  cosi  aringati  uno  ad  uno  ,  che  poche 
altre  armadure  haveano  da  difendere  o  da  of¬ 
fendere  ,  come  genti  povere  Se  non  ufi  in  guer¬ 
re  ,  come  difperati  d’ogni  falute  ,  confiderato  il 
grande  podere  de  loro  nimici ,  fi  vollono  innan¬ 
zi  conducere  al  morire  al  campo ,  che  fuggire , 
&  eflère  prefi,  Se  per  diverfi  tormenti  giudica¬ 
ti  ,  feciono  venire  per  tutto  il  campo  uno  Pre¬ 
te  parato  col  Corpo  di  Chrifto,  sì  che  ciafcuno 
il  vide  ,  Se  in  luogo  di  comunicarfi  ,  ciafcuno 
prefe  uno  poco  di  terra  ,  &  la  fi  miffe  in  boc¬ 
ca.  Meffere  Guido  di  Fiandra  ,  Se  Meffer  Gui- 
glielmo  di  Giulieri  andavano  innanzi  alle  (d) 
fchiere  ,  ricordando  loro  l’orgoglio  Se  fuperbia 
de’  Francefchi  ,  e  ’l  torto  che  faceano  al  loro 
lìgnore,  e  a  loro;  Se  a  quello,  che  verrebbono 
per  le  co  fe  fatte  per  loro  ,  fe  Francefchi  foffo- 
no  vincitori  ;  Se  mortrando  loro  ,  che  effi  com- 
batteano  per  giurta  cagione  ,  Se  per  ifeampare 
loro  vira  ,  Se  de’  loro  figliuoli  ;  Se  che  (  e  ) 
mancamente  principalmente  doveffono  intendere 
ad  amazare  Se  fedire  i  cavalli .  Et  Meflèr  Gui¬ 
do  in  fui  campo  di  fua  mano  fece  Cavaliere  il 


o 

A 


(  )  ordinofli  uno  terrò  ,  che  1  chiamavano  con  Ian- 
c,a»  ch?  l’ulano  ferrate  ,  tegnendolo  a  guifa 
che  fi  tiene  lo  fpiedo  alla  caccia  del  porco 
aivatico  ,  e  ciafcuno  con  uno  grande  baffo¬ 
ne  nodoruto  . 

(d)  femere  confortando  e  ammonendogli  di  ben 
rare  ,  ricordando  loro. 

'€^  fr^r^amcnre  ^ov^ero  combattere,  e  principal¬ 
mente  intendere  pure  ad  ammalare. 


B 


D 
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valente  Piero  le  Roi  con  più  di  40.  della  co¬ 
munanza,  promettendo  ,  fe  vinceffono  ,  a  cia¬ 
fcuno  dare  retaggio  di  cavaleria.  Il  Contira 
d  Artefe  Capitano  Se  Duca  de  l’hofte  de’  Fran¬ 
cefchi,  veggendo  i  Fiaminghi  uteiti  a  campo  , 
fece  Fendere  il  campo  fuo ,  Se  fcefe  più  al  pia¬ 
no  contro  a  nimici,  e  ordinò  i  fuoi  in  io.  tehie- 
te  in  quello  modo  :  che  della  prima  fece  gui¬ 
datore  Meflèr  Gianni  di  Barlas  con  1400.  cava¬ 
lieri  foldati  Provenzali,  foldati  IVavarrefi,  Spa- 
gnuoli  ,  Se  Lombardi  ,  molto  buona  gente  .  „ 
Della  feconda  fece  conducitore  Meffer  Rinaldo 
d’itia  valente  cavaliere  con  500.  cavalieri  .  La 
terza  fue  di  700.  cavalieri  ,  di  che  fu  conduci- 
toie  Meffere  Rau  di  Niella ,  Conertabole  di  Fran¬ 
cia  .  La  quarta  fu  di  800.  cavalieri ,  la  qualra 
guidava  Mefler  Luis  di  Chiaramente  della  cala 
di  Francia  .  La  quinta  conduffe  il  Conte  d’ Ar¬ 
tefe  generale  Capitano,  Se  fu  di  1000.  cavalieri. 
La  fetta  conduffe  il  Conte  di  San  Polo  con  7co. 
cavalieri  .  La  fettima  conduffe  il  Conte  (  f  ) 
d  Albamola  ,  Se  il  Conte  Didu  il  Ciambcrlano 
di  Francavilla  con  mille  cavalieri  .  La  ottava 
conduffe  Meffer  Ferri  figliuolo  del  Duca  dello 
Reno ,  e  il  Conte  di  Sanfòna ,  con  ottocento  ca¬ 
valieri  .  La  nona  battaglia  guidava  Meffer  Got- 
tifredi  fi  atei  lo  del  Duca  di  (g)  Bramante  con 
cinquecento  cavalieri  Bramanzoni  .  La  decima 
lu  di  ducento  cavalieri  ,  Se  di  diece  mila  bale- 
ftrieri  ,  la  quale  guidava  Meffer  Jache  di  Sa  ira 
Polo  con  Mefler  Simone  di  Piemonte ,  Se  Boni- 
fatio  da  Mantova  ,  con  più  d’altri  trenta  millia 
fe* genti  a  piè  armati.  Lombardi  ,  Francefchi 
I  rovenzali ,  Se  Navarrefi  ,  detti  Bidali  ,  coira 
gavelotti .  Qperta  fu  la  piu  nobile  horte  di  buo¬ 
na  gente che  mai  faccffe  il  detto  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  dov  era  il  fiore  della  baronia ,  Se  baccelle¬ 
ria  de  Cavalieri  del  Reame  di  Francia,  di  Bra- 
bante,  d’Analdo,  Se  di  Val  di  Reno  .  Effendo 
arringate  le  battaglie  dall’  una  parte  Se  dall’  al¬ 
tra  per  combattere  ,  Meffer  Gianni  di  Burlas  , 
Se  Meffer  Simone  di  Piemonte,  &Bonifatio Ca¬ 
pitani  foldati  Se  baleftrieri  forellieri  molto  favi 
Se  cortumati  di  guerra,  furono  al  Conertabole, 
oc  diffono  :  Sire  per  Dio  lanciatene  vincere  quefia 
difperata  gente  e  popolo  de ’  Fiaminghi ,  fenza  vo¬ 
lere  mettere  a  periglio  il  fiore  della  cavalleria  di 
Francia  e  del  mondo  .  Noi  canofciamo  il  coflume 
de  Fiaminghi  ;  e  Jono  ufeiti  di  Coltrai  come  gente 
difperata  d  ogni  falute  ,  0  per  combattere ,  0  per 
fuggirfi  ,  &  fono  accanpati  di  fuori ,  &  lafciatt 
nella  terra  loro  poveri  arnefì  &  vivanda  .  Voi 
fi  ai  ite  fchierati  con  la  voflra  cavalleria  ,  dy  noi 
co  nofiri  foldati  ,  che  fino  ufi  di  fare  affiliti  djg 
correrie ,  &  co’  nofiri  balefirieri  ,  e  con  gli  altri 
pedoni ,  che  n’havemo  due  cotanti  di  loro  ;  &  en¬ 
treremo  tra  loro^ ,  &  la  terra  di  Coltrai  ,  fr  li 
affaliremo  da  più  parti  ,  &  terremogli  in  (h) 
badaluchi  &  fchermaggi  gran  parte  del  dì  .  J 
Fiaminghi  fino  di  gran  pafio  ,  tutto  dì  fino 
ufi  di  mangiare  &  di  bere  ;  (  i  )  tenendogli  in_ 
fiento  &  digiuni ,  li  firaccheremo ,  &  non  potran¬ 
no  durare  ;  perche  non  fi  potranno  rinfrefiare ,  fi 
partiranno  del  campo  a  rotta  da  loro  fchiere  ; 
come  voi  vedrete  ciò ,  tofio  fpronate  loro  adofficon 
vofira  cavalleria  ,  &  havrete  la  vittoria  fama _ 
_ _ _  perì- 

(T )  d’ Albamala  ,  e  ’l  Conte  di  Dui ,  e  il  Ciamber- 

lano . 

(  §  )  Era bant e ,  e  Meffere  Giani  figliuolo  del  Conte 
a  Analdo  con  cinquecento  Cavalieri  Braman- 
zoni  c  Anojeri  . 

(  h  )  ìh  badaluchi  e  fcaramugi  . 

(  i  )  tegnendogli  noi  in  biftevto  e  digiuni ,  fi  flraccbe- 
ranno  ,  e  non  . 

C  c 
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•periglio  ài  voflra  gente  .  Et  di  certo  così  venia 
fatto  ;  ma  a  cui  Iddio  vuole  male  ,  li  toglie  il 
{cimo  ;  8e  per  le  peccata  commeffe ,  fi  dimoffra 
il  giudicio  di  Dio  ;  &  in  tra  li  altri  peccati  il 
Conte  d’Artefe  havea  difpregiate  le  lettere  di 
Papa  Bonifatio,  Se  con  tutte  le  Bolle  gittate  nel 
fuoco  .  Udito  quello  configlio  il  Conefiabole  , 
sì  li  piacque  ,  Se  parve  buono  ,  Se  venne  co’ 
detti  Conefiaboh  al  Conte  d’Artefe,  Se  difieli  il 
configlio,  Se  come  gli  parca  il  migliore.  Il  Con¬ 
te  d’Artefe  li  rifpolè  (  k  )  per  nmprocci  ,  piu 
diable  ce  font  defconjìl  de  Lombari  ,  &  vos  cono- 
fiable  haves  ancor  dou  pel  delti  :  cioè  volle  dire, 
ch’e’non  fofiè  leale  al  Re,  perchè  la  figliupla— 
era  moglie  di  Melfer  Guiglielmo  di  Fiandra— , 
Allhora  il  Conefiabole  irato  per  lo  rimproccio 
udito  (  1  )  dille  :  Sire  ,  fe  vus  ve  res  uge  irai , 
vus  irei  bene  avant  .  Et  come  difperato  filman¬ 
doli  andare  alla  morte  ,  fece  muovere  fue  ban¬ 
diere  ,  Se  brocco  a  fedire  francamente  ,  non— 
prendendoli  guai  dia  ,  nè  lapiendo  del  folio  a 
traverfo  ove  erano  fchierati  1  Fiaminghi,  come 
è  detto  .  Et  giugnendo  l'opra  il  detto  follò, 
quelli  dell’  altra  parte  cominciarono  a  fedire  di 
loro  baftoni  detti  Godendac  alle  tefie  de’  cavalli 
de’ Francefchi  ,  Se  faceangli  rivertire  e  ergere_ 
adietro  .  li  Conte  d’Artelè  e  l’altre  fchiere  de’ 
Francefchi ,  veggendo  mollò  a  fedire  il  Conefta- 
bole  con  fua  gente,  il  feguirono  l’uno  apprefiò 
l’altro  a  fprom  battuti  ,  credendo  per  forza  de’ 
petti  de’  loro  cavalli  rompere  Se  partire  le  fchie¬ 
re  de’  Fiaminghi  ;  &  loro  avvenne  tutto  per 
contrario,  che  per  lopignere  Se  urtare  i  cavalli 
dell’  altre  fchiere ,  per  forza  pinfono  il  Conefta- 
bole,  e’1  Conte  d’Artefe  ,  Se  lua  fchiera  a  tra¬ 
boccare  nel  detto  follo  l’uno  fopra  l’altro  .  E’1 
polverio  era  grande,  che  quelli  di  dietro  non— 
poteano  vedere  manzi  ,  nè  per  lo  romore  de’ 
colpi  Se  grida  intendere  il  loro  fallo,  nè  la  do- 
lorofa  fventura  de’lor  feditoli  ;  anzi  credendo 
ben  fare,  pignevano  pure  inanzi  urtando  i  loro 
cavalli ,  per  modo  ch’ellino  medefimi  per  Terge¬ 
re  Se  cadere  de’  lor  cavalli  l’uno  fopra  l’altro  s’af¬ 
follavano,  Sefaceano  affogare  &  morire  (m)  gran 
parte  o  più  fenza  colpi  di  ferri  .  I  Fiaminghi, 
ch’erano  afferrati  Se  forti  in  fu  la  proda  del  foffò, 
veggendo  traboccarci  Francefchi  e  loro  cavalli, 
non  intendendo  ad  altro  che  amazzare  i  cava¬ 
lieri  ,  Se  loro  cavalli  sfondare  Se  sbudellare ,  sì 
che  in  poca  d’hora  non  folamente  fu  ripieno  il 
foffò  d’huomini  Se  di  cavalli  ,  ma  fatto  gran— 
monte  di  carogna  di  quelli  .  Et  era  sì  fatto 
giudicio  ,  ch’e’  Francefchi  non  poteano  dare— 
colpo  a’  loro  n infici  ,  ma  eliino  medefimi  affol¬ 
lavano  ,  8 e  uccideano  l’uno  l’altro  per  lo  pi- 
gnere  che  faceano  per  urtare  rompere  i  Fia¬ 
minghi  .  Quando  i  Francefchi  hebbono  quafì 
radolfate  tutte  le  loro  fchiere  l’una  fopra  l’altra, 
Se  confufi  per  modo  ,  che  per  loro  medefimi 
convenìa  ,  o  che  trabochaflèro  co’  loro  cavalli, 
o  foffòno  sì  fretti,  Se  annodati  a  fchiera,  che— 
non  fi  poteano  reggere  ,  nè  andare  inanzi ,  nè 
tornare  adietro  :  i  Fiaminghi ,  eh’  erano  frefehi, 
Se  poco  travagliati  i  capi  de’  corni  della  loro 
fchiera  ,  onde  dell’  uno  era  Capitano  Meffère— 
Guido  di  Fiandra  ,  Se  dell’  altro  Meffere  Gu- 


(K)  per  rimproccio  :  trus  diable  ,  ce  font  de  guigles 
des  Lombars  ,  e  vous  Coneftable  aves  encora  dii 
pel  de  lu .  Ciò  volle  dire. 

(  l  )  ditte  al  Conte  :  Sire  ,  fi  vous  ires  bu  je  irai  , 
vous  ires  bien  avant .  E  come  difperato  {liman¬ 
doli  d  andare  alla  morte  fece  muovere  fue 
bandiere  ,  e  brocciò  a  fedire  . 
fm  )  gran  parte  e  più  fanza  colpo  di  ferro  o  dilan-, 
eia  o  di  fpada  .  I  Fiaminghi. 


B 


D 
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A  ;  glieimo  di  Giulieri  ,  i  quali  in  quello  dì  fecero 
maraviglie  d’arme  di  loro  mano  :  effondo  a  piè 
paffato  il  foffò  ,  rinchiufono  1  Francefchi  per 
modo  ,  che  un  vile  'villano  era  Signore  di 
legare  la  gola  a  più  gentili  huomini.  Et  per 
quello  modo  furono  feonfitti  Se  morti  i  Fran- 
celchi  ,  che  di  tutta  la  fopradetta  nobile  caval¬ 
leria  non  campò  ,  fe  non  Mefler  Luis  di  Chia¬ 
ramente  ,  e  ’l  Conte  di  San  Polo  ,  Se  quello  di 
Borgogna  con  pochi  altri;  perchè  fi  dille  che— 
non  fi  ftrinfono  al  fedire:  onde  poi  fempre— . 
portarono  grande  onta  Se  rimproccio  in  Fran¬ 
cia  .  Tutti  gli  altri  Duchi  Se  Conti  Se  Baroni 
Se  Cavalieri  furono  morti  111  fui  campo  ,  8e  al¬ 
quanti  fuggendo  per  le  (11)  folle  ,  &  marolì 
morirono ,  Se  in  lèmma  più  di  6000.  cavalieri , 
Se  pedoni  lènza  numero  rimafono  morti  alla—, 
detta  battaglia  fenza  menarne  nullo  a  prigione. 
Et  quella  dolorofa  Se  fventurata  feonfitta  di 
Francelchi  fu  il  dì  di  (o)  San  Benedetto  a  dì 
21.  di  Marzo  li  anni  di  Chriffo  1^02.  Et  non— 
fiinza  grande  giudicio  divino,  però  che  fu  quali 
imponìbile  avvenimento;  Se  bene  accadde  la— . 
parola  che  diffè  Dio  al  popolo  lùo  d’Ifrael, 
quando  la  potentia  Se  la  moltitudine  de’  loro 
nimici  venia  loro  affollò,  i  quali  erano  con  pic- 
ciola  forza  a  loro  comparatione ,  Se  temendo  di 
combattere  diffè  :  Combattete  francamente ,  che  la 
vittoria  della  battaglia  non  e  filo  nella  moltitudi¬ 
ne  delle  genti ,  anzi  e  in  mia  mano  ,  imperò  eh ’  io 
fono  lo  Iddio  Sabaoth ,  cioè  Iddio  dell’  hofte ,  Di 
quella  feonfitta  abafsò  molto  T  fi  onore ,  lo  fiato. 
Se  la  fama  dell’  antica  nobilm  Se  prodezza  de’ 
Francefchi  ,  effendo  il  fiore  della  cavalleria  del 
Mondo  feonfitta  Se  abballata  da’  loro  fedeli,  8c 
dalla  più  vile  gente ,  che  fofiè  al  Mondo ,  tefle- 
randoli.  Se  folloni.  Se  d’altre  vili  arti  8c  meffie- 
ri,  Se  non  mai  ufi  di  guerra,  che  per  difpetto, 
e  loro  viltade  da  tutte  le  nationi  del  (p)  Mon¬ 
do  erano  chiamati  conigli  pieni  di  burro  ;  Se 
per  quelle  vittorie  Udirono  in  tanta  fuperbia  Se 
ardire  ,  che  uno  Fiamingo  a  piè  con  uno  Go¬ 
dendac  in  mano  harebbe  attelò  due  cavaglieri 
Francefchi  a  cavallo . 


CAP.  L  VII. 


Di  quale  lignaggio  furono  i  pr  e  finti 
Conti  di  Fiandra. 


DApoi  che  habbiamo  narrato  le  grandi  novita- 
di,  Se  battaglie  cominciate  del  Re  di  Fran¬ 
cia,  e’1  Conte  di  Fiandra  Se  fuoi ,  Se  feguiranno 
apprefiò  per  li  tempi  ,  ne  pare  convenevole  di 
raccontare  dell’  effèr’  e  lignaggio  de’  detti  Con? 
ti ,  peiò  che  feciono  grandi  co  fe,  Se  di  loro  fu¬ 
rono  valenti  fignori .  Quelli  Conti  non  fono  per 
lignaggio  malculino  dello  fiocco  delli  antichi 
Conti  di  Fiandra  ,  onde  fue  il  buono  Se  primo 
Imperadore  Baldovino,  che  conquifìò  Cofianti- 
nopoli ,  e  ’l  valente  Conte  Ferrante ,  il  quale  lì 
combattè  con  lo  Imperadore  Otto  infieme  col 
buono  Re  Filippo  il  Bornio  ,  come  adietro  fa- 
cemo  mentione  ;  Se  fu  fuo  non  folamente  Fian¬ 
dra,  ma  la  Contea  d’Analdo  ,  Se  Vermandois, 

Se 


(n  )  fotte  rimaneano  morti  ,  e  furono  in  fomma  più 
di  feimila  Cavalieri  ;  e  de’  pedoni  a  piè  lan- 
za  numero  . 

(o)  Santo  Benedetto  a  dì  undici  di  Luglio  gli  an¬ 
ni  di  Crifto  1302. 

(  p  )  Mondo  i  Fiaminghi  erano  chiamati  come  huo¬ 
mini  di  burro;  e  per  quelle  vittorie  faliro  in 
tanta  fama  e  ardire  che  uno  . 
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&  (a)  Traccia  infìno  prcffo  a  Campagna,  Et  A 
quelli  primi  Conti  portarono  l’arme  a  gheronta 
gialla  & c  nera  ,  ma  quelli  d’hoggi  ne  nacquero 
per  {emina  in  quello  modo .  (Quando  morì  il 
detto  Conte  Ferrante,  di  lui  non  rimale  figliuo¬ 
lo  malchio ,  ma  folo  una  piccola  figlia  femina , 
chiamata  Margherita .  Quella  rimale  a  guardia 
&  tuteria  d’uno  lavio  Cherico  ,  che  havea  no¬ 
me  MelTer  Gian  Davenes,  figliuolo  (b)  del  Si¬ 
re  di  Don  Piero  in  Borgogna,  overo  Campa- 

fna,  8e  per  fuo  lenno  havea  guidato  il  Conte— 
'errante ,  Se  tutto  il  fuo  paele .  Quelli  ritenne 
la  fignoria  per  la  fanciulla  ;  Se  quando  ella  fue 
in  età ,  fi  giacque  con  lei ,  Se  hebbene  uno  fan¬ 
ciullo,  che  ’l  chiamò  Gianni,  8 c  per  coprire  la 
vergogna  di  lui  8e  della  damigella  ,  lafciò  la—  B 
chericia,  Se  fposò  la  ContelTa  Margherita  a  mo¬ 
glie,  &  poi  n’hebbe  uno  figliuolo,  Se  quello  fu 
il  prefente  &  valente  e  buono  Cónte  Guido  di 
Fiandra;  Se  pocoapprelfo  (c)  morì Meflère  Gian 
di  Vanes  ,  8c  rimale  la  detta  ContelTa  co’  fuoi 
figliuoli  ,  Se  non  riprefe  marito  ;  Se  guidava—, 
molto  faviamente  fua  terra  e  paefe;  Se  quando 
bifogno  fu,  andò  in  arme  come  cavaliere.  8e  fu 
molto  favia ,  Se  ridottata  donna ,  Se  fece,  molte 
buone  leggi  Se  collumi  in  Fiandra,  che  ancora 
s’oflervano.  Avvenne,  quando  Gianni,  8e  Gui¬ 
do  figliuoli  fuoi  furono  Cavalieri,  ciafcuno  vo- 
lea  ellère  Conte  di  Fiandra  ,  onde  piato  ne— 
nacque  nella  Corte  del  Re  di  Francia  ,  Se  con¬ 
venne  ne  folfe  fententia  ;  Se  citata  la  ContelTa-, 
Margarita  al  giudicio  inanzi  al  Re ,  dille ,  che— 
Guido  era  degno  d’eilère  Conte  di  Fiandra, 
perchè  era  nato  di  matrimonio  ,  Se  Gianni  nò  ; 
onde  crucciato  Gianni  ,  eh’  era  il  maggiore—, 
inanzi  al  Re  di  Francia  ,  Se  al  fuo  configlio  in 
prefenza  della  madre  dille  :  Dunque  fono  io  fi¬ 
gliuolo  della  più  ricca  puttana  del  Mondo  ?  La—. 
Contellà  come  làvia  fi  gabbò  delle  parole  ,  Se 
rifpofe  a  Gianni  :  Io  non  ti  pofio  torre  Analdo  di 
tuo  reditaggio  ;  ma  io  ti  vo'  torre  ,  che  alla  tua 
arme ,  eh ’  e  il  campo  ad  oro ,  &  il  lione  nero ,  al 
lione  tu  non  facci  mai  li  unghioni  ,  ne  lingua. — , 
perche  la  tua  e  fiata  villania  contra  di  me  ;  & 
Guido  voglio  che  7  porti  tutto  intero .  Et  così  fu 
giudicato.  Se  confermato  per  lo  Re  di  Francia,  D 
Se  per  li  il.  Pari,  onde  di  MelTere  Gianni  fono 
difeefi  i  Conti  d’ Analdo  ;  Se  di  MelTere  Guido 
Conte  di  Fiandra,  MelTer  Ruberto  di  Bettona, 

Se  (d)  MelTer  Guido,  8c  MelTer  Filippo  della 
fua  prima  donna  Avogada  di  Bettona .  Et  della 
feconda  donna  ,  figliuola  del  Conte  di  Luzim- 
borgo,  8e  ContelTa  di  Namurro,  la  quale  Con¬ 
tea  fece  comperare  per  li  figliuoli  al  Conte  di 
Fiandra  ,  fi  nacquero  Meller  Gianni  Conte  di 
ÌSfamurro,  e’1  buono  MelTere  Guidone,  Se  Mef- 
fer’  Arrigo  di  Fiandra  della  detta  donna  ;  del 
quale  MelTer  Guidone  la  noftra  ftoria  ha  parla¬ 
to  nella  detta  feonfitta  di  Coltrai,  Se  parlerà 
ancora  in  più  parti  inanzi  di  loro  prodezze  Se 
valentie,  perchè  ne  pajono  degni  di  loro  natio- 
ne  havere  voluto  fare  memoria , 


T  T  A  V  O. 


35>o 


(  f)  Tiraccia  infino  prefio  a  Compigno  .  E  que’  primi. 

'  °  )  del  Signore  di  Don  Piero  in  Borgogna  ,  overo 
Ciampagna . 

i  5  ^  Ì?  buono  Conte  MelTere  Gianni  d’Avenes. 
v  d  )  e  MelTere  Guillielmo  >  e  MelTere  Filippo . 


CAP.  LVIII. 


Come  il  Re  dì  Francia  rifece  fua  hofie  ,  &  con 
tutto  fuo  podere  venne  fopra  ì  Fiamin- 
ghi  ,  dr  con  poco  honore  ri¬ 
tornò  in  Francia , 

DOpo  la  detta  /confitta  di  Coltrai ,  inconta¬ 
nente  s’arrendero  a  MelTer  Guido  di  Fian¬ 
dra  que’  di  Guanto  ,  e  que’  di  Lilla  ,  S c  di 
Doai  ,  Se  Cafella ,  sì  che  non  rimafe  terra ,  nè 
villa  piccola  nè  grande  in  Fiandra  ,  che  non— 
tornalTe  alle  comandamenta  di  Mellèr  Guido  ; 
Se  per  la  detta  vittoria  la  comune  gente-, 
d’ogni  terra  di  Fiandra  prefono  ardire  Se  fi¬ 
gnoria  ,  Se  cacciarne  i  loro  grandi  borghefi, 
perchè  amavano  i  Francefchi  ;  Se  non  tanto 
in  Fiandra  ,  ma  limile  avvenne  in  Brabante— 
Se  in  Analdo  ,  Se  in  tutte  loro  circuftanze, 
per  lo  favore  del  comune  ,  di  Fiandra .  Co- 
fu  la  dolorofa  novella  della-, 
è  da  domandare  fe— 


non 


me  m  Francia 
detta  feonfitta 
v’hebbe  dolore  8e  lamento  ,  che  non  v’hebbe 
cara,  villa,  o  Cartello  ,  Maniero  ,  o  fignorag- 
gio  ,  che  per  lì  Cavalieri  e  Scudieri  che  rima¬ 
li)  no  morti  a  Coltrai  non  vi  havelTe  Dame  o 
Damigelle  vedove .  Lo  Re  di  Francia  ,  pafiàto 
il  dolore  ,  fece  come  valente  Signore  ,  che  in¬ 
contanente  fece  bandire  hofie  generale  per  tut¬ 
to  il  Reame  ;  Se  per  fornire  ma  guerra  fece— 
falfificare  fue  monete ,  la  buona  moneta  de’  tor¬ 
nei!  grolfi ,  eh’  era  a  XI.  once  Se  mezo  di  fine  , 
tanto  il  fece  piggiorare,  (a)  che  quali  tornò  a 
mezzo  ;  Se  cosi  la  moneta,  Se  così  l’oro  ,  che 
di  XXIII.  Se  mezzo  carati  la  recò  a  meno  di 
XX.  facendole  correre  per  più  affai  ,  che  non 
valeano  ;  onde  il  Re  avanzava  ogni  dì  più  di 
libre  <5ooo.  di  Parigini;  ma  guaftò  Se  difertò  il 
paefe,  che  la  fua  moneta  non  tornò  alla  valuta 
del  terzo .  Et  fornita  8c  apparecchiata  la  fua 
grande  e  ricca  hofie  ,  fi  molle  di  Parigi,  e  del 
mefe  di  Settembre  del  detto  anno  1 301.  fu  ad 
Arazzo  in  Artefe  con  più  di  10000.  Cavalieri  , 
8e  con  più  di  LX.  mila  pedoni  ;  Se  in  Italia— 
mandò  per  Meller  Carlo  di  Valois  fuo  fratello, 
che  rimofià  ogni  cagione  dovefiè  tornare  in- 
Francia;  Se  così  fece  poco  apprelfo .  Sentendo 
(b)  i  Fiaminghi  l’apparecchio  ,  Se  la  novità 
'  del  Re  di  Francia,  mandarono  in  Namurro  per 
lo  Conte  MelTer  Gianni  figliuolo  del  Conte  di 
Fiandra,  Se  maggiore  di  MelTer  Guido  fuo  fra¬ 
tello  ,  il  quale  era  molto  favio  Se  valente  ;  Se 
lui  venuto  il  feciono  loro  Generale  Capitano 
de  l’hofte  ,  8c  come  gente  calda  Se  baldanzofa 
della  vittoria  di  Coltrai  ,  s’apparecchiò  di  ten¬ 
de,  padiglioni  Se  trabacche ,  con  tutto  che  affai 
n’haveano  di  quelle  de’ Francefchi  ;  Se  ciafcuna 
terra  Se  villa  per  fe  fi  foprafegnarono  di  fopra- 
sberghe  Se  arme  ,  8c  ciafcuno  miftiere  per  fe  ; 
Se  ragunaronfi  a  Doai ,  Se  furono  più  dì  LXXX. 
mila  huomini  bene  armati,  Se  foprafegnati ,  Se 
con  tanto  careggio  ,  che  portava  loro  arnefe  , 
che  copriva  tutto  il  paefe  ;  Se  in  fomma  era  a 
vedere  la  più  bella  Se  ricca  hofie  di  gente  a 
piede,  che  mai  folfe  tra’  Chriftiani.  Lo  Re  di 
Francia  colla  fua  grande  e  nobile  hofie  ,  ufcì 
fuori  d’ Arazzo  per  entrare  in  Fiandra  ,  Se  ac- 

cam- 
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(  a  )  che  tornò  quafi  a  metà  ;  e  limile  la  moneta 
prima,  e  così  quelle  dell’oro,  che  di  venti¬ 
tré  carati  e  mezzo  le  recò . 

(  b  )  I  Fiaminghi  Temendo  l’apparecchiamento  e  ve¬ 
nuta  del  Re  di  Francia . 

Cc  Z 
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campoflì  a  una  villa  ,  che  fi  chiama  Vetri  tra 
Doai  Se  Arazzo ,  &  era  la  fu  a  hofte  sì  grande , 
che  tenea  di  giro  più  di  dieci  miglia.  IFiamin- 
ghi  come  franca  gente,  Se  bene  guidati  Se  con¬ 
dotti  ,  non  attefero  l’hofte  a  Doai ,  ma  ufcirono 
di  Doai,  Se  s’affrontarono  incontro  a  l’hofte  del 
Re,  gridando  dì  Se  notte  battaglia  battaglia,  e 
inanimati  di  combattere  ,  Se  fovente  haveano 
infieme  fcaramuccia  ,  Se  badalucchi  ,  Se  non 
avea  Fiamingo  a  piè  con  fuo  Godendac  in  ma¬ 
no  ,  che  non  attendere  il  cavaliere  Francefilo 
per  la  baldanza  prefa  fopra  loro,  Se  i  Francef- 
chi  per  contrario  inviliti .  Et  ciò  fu  del  mefe_ 
d’Ottobre,  nel  quale  cominciò  grandi  pioggie  , 
e’1  paefe  è  pieno  di  paduli ,  Se  di  foffe.  Se  fem- 
pre  (c)  terreno,  che  di  verno  non  fi  puote  Fo¬ 
lleggiare  già  mai  :  onde  il  careggio  del  Re  , 
ch’adducea  la  vivanda  a  l’hofte ,  per  li  sfondati 
camini  non  poteano  venire  ,  nè  i  cavalieri  co’ 
loro  cavalli  a  pena  ufeire  del  campo.  Per  la 
quale  confufione  l’ hofte  dpi  Re  venne  in  tanti 
difetti ,  8e  di  vettuaglia  Se  d’altro,  che  non  po¬ 
terono  più  tenere  campo  ,  Se  convenne  che  di 
neceffità  fi  levaffe  da  hofte  con  fua  grande  onta 
&  vergogna ,  facendo  triegua  per  uno  anno  ;  Se 
tornoffi  adietro  ad  Arazzo  ,  Se  poi  a  Parigi  , 
con  grande  fpendio  Se  con  grande  mortalità  de’ 
Puoi  cavalli .  Alcuno  diftè  in  Francia,  che  in  tra 
l’altre  cagioni  della  partita  de  l’ hofte  del  Re  , 
fu  per  inganno  del  Re  Adoardo  d’ Inghilterra  , 
si  quale  amava  iFiaminghi,  Se  per  favoreggiar¬ 
li  diftè  alla  moglie  ,  la'  quale  era  firocchia  del 
Re  di  (  d  )  Francia  :  Io  temo ,  che  il  Re  di  Francia 
non  riceva  danno  d'inganno  &  pericolo  in  quefla 
hofìe ,  ch'io  fento ,  eh* etti  vi  farà  tradito  da  certi 
fuoi  Baroni  medejìmi .  La  Reina  prefe  a  vero  la 
parola  ,  Se  incontanente  la  lignificò  al  Re  di 
Fi  ancia  fuo  fratello ,  onde  elli  entrò  in  fofpetto 
&  gelofia  de’  fuoi  Baroni,  ma  non  fàpea  di  cui 
temere  :  perchè  fi  partì  per  lo  modo  detto  con 
onta  Se  vergogna;  Se  potrebbe  eflère  fiata  l’una 
cagione  ,  Sé  l’altra  della  fùa  partita  .  Partita 
l’hofte  del  Re,  i  Fiaminghi  fi  tornarono  in  loro 
terre  con  gran  fella  Se  allegrezza  .  Havemo  sì 
diftefamente  narrato  quelle  ftorie  di  Fiandra^  , 
perchè  furono  nuove  ,  Se  maravigliofe  ,  Se  noi 
Scrittore  ci  trovammo  in  quel  tempo  nel  paefe, 
che  con  oculata  fede  vedemo  Se  fapemo  la  ve- 
ritade.  Lafcieremo  alquanto  di  quella  materia, 
infino  (e)  che  tempo  fia  di  trattare  ,  fallite  le 
triegue ,  Se  torniamo  a  noftra  materia  delle  no¬ 
vità  d’Italia  Se  della  noftra  Città  di  Firenze  , 
che  in  quello  tempo  furono  ,  feguendo  noftro 
trattato , 


N  N 
A 


I  VILLA 


CAP.  LIX, 


Come  "Fui eteri  da  Calatoli  Podeflà  di  Firenze  fece 
.  tagliare  la  tefla  a  certi  cittadini 
dì  parte  Bianca. 


NEI  detto  anno  1102.  eftèndo  Podeftà  di  Fi¬ 
renze  Fulcieri  da  Cai  voli  di  Romagna_. 
huomo  feroce  Se  crudele^  a  polla  de’  caporali 
di  parte  Nera,  i  quali  viveano  in  grande  gelo¬ 
fia,  pei  che  fentivano  molto  poftènte  in  Firenze, 
la  parte  Bianca  e  Ghibellina  ,  e  gli  ufeiti  feri! 
veano  tutto  di,  Se  trattavano  con  quelli,  ch’erano 


(  c  )  tempre  reneami  ,  che  mai  non  fi  puote  hofieg- 
giare  il  verno  ,  onde  . 

(  d  )  Francia  in  fecreto  fagacamente  e  con  frode  ; 
Io  temo ,  che  ’l  Re  di  Francia  non  riceva  ver¬ 
gogna  e  pericolo . 


B 


D 
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loro  amici  rimali  in  Firenze  :  il  detto  Fulcieri 
fece  fubitamente  pigliare  celti  cittadini  di  parte 
Bianca  Se  Ghibellini  ,  ciò  furon  Meftère  Betto 
Gherardini,  Se  Mafino  de’  Cavalcanti  ,  Donato 
Se  Teghia  fuo  fratello  de’  Finiguerra  da  San 
Martino  ,  e  Nuccio  Coderini  de’  Galigai  ,  il 
quale  era  quali  uno  mentecatto,  Se  Tignofo  de’ 
Macci,  a  petitione  di  Meftèr  Mufciatto  Franzefi, 
ch’era  de’  Signori  della  terra  ;  &  volle  fare  pi¬ 
gliare  certi  caporali  di  cala  li  Abati  ,  ch’erano 
fuoi  nimici ,  i  quali  lèntendo  ciò  ,  fi  fuggirono 
Se  partirono  di  Firenze,  Se  mai  poi  non  ne  fu¬ 
rono  cittadini  ;  Se  uno  Mafiàjo'  delle  Calze  fu 
de’  prefi ,  oppognendo  loro,  che  trattavano  tra¬ 
dimento  nella  Città  co’  Bianchi  ufeiti .  O  colpa 
o  non  colpa ,  per  martorio  li  fece  confeftàre  , 
che  doveano  tradire  la  terra,  Se  dare  certe  porte 
a’  Bianchi  Se  Ghibellini  ,  ma  il  detto  Tignofo 
de’  Macci  per  gravezza  di  carne  morì  in  fu  la 
colla.  Tutti  gli  altri  fopradetti  prefi  ,  li  giudi¬ 
cò,  Se  fece  loro  tagliare  la  tefta;  Se  tutti  quelli 


di  cala  li  Abbati  condannò  per  ru belli  ,  Se  fe* 


disfare  i  loro  beni  ,  onde  grande  turbatione_. 
n’hebbe  la  Città,  Se  poi  ne  feguì  molti  mali  Se 
Icandali .  Et  nel  detto  anno  fu  grande  caro  di 
vettuaglia.  Se  valfè  lo  ftajo  del  grano  in  Firen¬ 
ze  alla  mifura  rafa  foldi  XXII.  lo  ftajo  di  Ioidi 
LI.  il  fiorino  dell’  oro . 


CAP.  LX. 


Come  la  parte  Bianca  &  Ghibellini  ufeiti  „ 
vennero  a  Pulciano  in  Mugello  , 
e  partir onfene  in  ifeonfìtta . 


N! 


Ghì- 

con 


E1  detto  anno  del  mefe  di  Marzo  i 
bellini  Se  Bianchi  ufeiti  di  Firenze  ^ 
la  forza  de’  Bologne!! ,  che  fi  reggeano  a  parte 
Bianca ,  Se  con  l’ajuto  de’  Ghibellini  di  Romagna , 
Se  delli  Ubaldini,  vennero  in  Mugello  con  800. 
cavalieri  Se  6 000.  pedoni.  Se  erano  Capitano 
Scarpetta  delli  Ordellafi  da  Forlì  ,  Se  prefono 
fanza  contafto  il  Borgo  Se  poggio  di  Pulciano, 
Se  aflediarono  una  fortezza  ,  che  vi  teneano  i 
Fiorentini,  credendo  ivi  fare  capo  groffo,  Se 
recare  tutto  il  Mugello  fatto  loro  ubidienza,  Se 
poi  ftenderfi  con  loro  forza  alla  Città  di  Firen¬ 
ze  .  Saputa  la  novella  in  Firenze  ,  fubitamente 
cavalcarono  in  Mugello  popolo  Se  Cavalieri, 
con  tutta  la  forza  della  Città;  Se  giunti  alBor 


g°: 


Se  venuti  i  Lucchefi ,  Se  l’altre  amiftà ,  Se 


di  là  ufeieudo  fchierati.  Se  meffi  in  ordine,  per 
andare  a ’  nimici,  i  Cavalieri  di  Bologna  fen- 
tendo  la  fubita  venuta  de’  Fiorentini  , .  trovan¬ 
doli  ingannati  da’  Bianchi  ufeiti  di  Firenze, 
c’haveano  loro  fatto  intendere ,  eh’  e’  Fiorenti¬ 
ni  per  tema  de  loro  amici  rimafi  dentro  non__, 
ardirebbono  ufeire  della  terra,  fi  tennero  tradi¬ 
ti,  e  per  paura  grande  fànza  ninno  ordine  fi 
partirono  da  Pulciano  di  Mugello,  Se  andaron- 
fene  a  Bologna,  onde  i  Bianchi  Se  Ghibellini 
ufeiti,  rimafero  rotti  ,  Se  feierrati  ,  Se  partirli 
una  notte  fanza  colpo  di  fpada ,  come  feonfitti, 
lafciando  tutti  loro  arnefi  ;  Se  più  di  loro  gira¬ 
rono  l’arme.  Se  rimafonvi  de’  morti  Se  prefi  de’ 
migliori ,  per  certi  fcorridori  iti  inanzi .  Intra-* 
li  altri  notabili.  Se  onorevoli  Cittadini  Se  anti¬ 
chi  Guelfi,  Se  fattili  Bianchi,  vi  fu  prefo  Meftèr 

Do¬ 


te)  infino  che  verranno  i  tempi  del  termine  e  fin® 
di  quefla  guerra  tra’  il  Re  di  Francia  e’  Fia¬ 
minghi  ,  che  fu  affai  piccolo  tempo  appreffo, 
e  torneremo  a  noftra  . 


W  L  I  B  R  O  O 

Donato  Alberti  (a)  Giudice»  Se  Gianni  Ridolfi  i  A 
dalle  porte  del  Vefcovo .  Gianni  vegnendo  pre- 
fo  fu  morto  da  uno  de’  Tofìngi  ;  Se  a  Meflèr 
Donato  Alberti  fu  tagliata  la  tolta  per  quella— 
legge  medefima ,  eh’  elli  havea  fatta,  Se  meda 
in  ordine  di  giuftitia  ,  quando  egli  regnava  Se 
era  Priore .  Et  col  detto  Me  fière  Donato  Alber¬ 
ti  furono  menati  prefì,  Se  tagliato  loro  il  capo 
a  due  de’  Caponfachi  ,  Se  a  uno  degli  Scolari , 

Se  a  Lapo  de’  Cipriani  ,  8e  a  Nello  delli  Adi- 
mari,  Se  a  altri  intorno  di  io.  di  picciolo  affa¬ 
re;  pet  la  quale  rotta  i  Bianchi  8e  Ghibellini 
urtiti  molto  abbaffaro . 


CAP.  LXI. 

Come  Meffer  Maffeo  Vifconti  fu  cacciai § 
di  Melano . 


B 
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ne  a  Meifere  Maffeo,  Se  trovollo  in  affai  pove¬ 
ro  habito ,  fecondo  el  fuo  antico  flato  ;  Se  al 
partir  fi  da  lui  il  pregò,  che  li  faceife  guadagna¬ 
re  uno  palafreno.  Se  una  roba  (d)  vaja,  rifpon* 
dendo  a  due  queftioni .  Quelli  dille  :  volontieri, 
ma  non  da  me ,  che  non  le  ho .  Diffe  :  da  voi  non 
le  voglio .  Poi  dille ,  come  li  fue  importo .  Il  fà- 
vio  intefe,  da  cui  veniano,  8c  fubito  rifpofe— 
molto  faviamente  ;  alla  prima  diffe  :  E ’  mi  pare 
flave  bene ,  però  eh'  io  fo  vivere  fecondo  il  tempo . 
Alla  feconda  rifpofe  e  dille  :  Dirai  al  tuo  Si¬ 
gnore  Meffer  Gui dotto ,  che  quando  i  fuoi  peccati 
foperchìeranno  i  mie' ,  io  tornerò  in  Melano .  Tor¬ 
nato  l’uomo  di  Corte  a  Meflèr  Guidotto  ,  c 
rapportata  la  rifpofta,  diffe  :  Bene  hai  guada¬ 
gnato  il  palafreno  &  la  roba ,  che  bene  fono  pa¬ 
role  del  favio  uomo  Meffer  Maffeo. 

CAP.  LXII. 


NEI  detto  anno  1502.  adì  1 6.  Giugno,  Mef¬ 
fer  Maffeo  Vifconti,  Capitano  di  Melano 
fu  cacciato  della  fìgnoria  .  La  cagione  fu ,  che 
elli  e’  figliuoli  al  tutto  voleano  la  fìgnoria  di 
Melano,  Se  (a)  Meflèr  Piero  Vifconti,  Se  li  al¬ 
tri  fuoi  conforti ,  8t  li  altri  Capitani ,  Se  Var- 
vaflòri,  non  participavano  l’honore.  Per  la  qual 
cofa  fcandolo  nacque  in  Melano,  Se  Signori 
della  Torre  con  la  forza  del  Patriarca  d’Aqui- 
lea ,  con  grande  hofte  vennero  fopra  Melano , 
Se  con  loro  Meffer’  Alberto  Scotti  da  Piacenza, 
e  ’l  Conte  Filippone  di  Pavia ,  Se  Meffer’  Anto¬ 
nio  da  Foferaco  da  Lodi .  Meffer  Maffeo  ufcì 
contra  loro,  ma  per  la  quiftione,  c’havea  co’ 
fuoi ,  fu  male  feguito ,  Se  non  havea  podere-, 
contro  a’  nimici  ,  onde  Meflère  Alberto  Scotti 
lì  fece  mezano  per  fare  l’accordo.  Se  ingannò 
Se  tradì  Meflèr  Maffeo  che  rimeffofi  in  lui  ,  li 
tolfè  la  fìgnoria  del  Capitano  ,  onde  Meffer 
Maffeo  per  onta  non  volle  tornare  in  Melano . 
Et  fènza  battaglia  fi  tornarono  in  Melano  i  Si¬ 
gnori  della  Torre,  Se  rimafono  Signori  di  Me¬ 
lano,  Meflèr  Mofca  Se  Meflèr  Guidotto  di  Mef¬ 
fer  Nappo  della  Torre .  Et  poi  poco  appretto 
morto  Meflèr  Mofca ,  il  detto  Meflèr  Guidotto 
fi  fece  fare  Capitano  di  Melano,  8e  menò  afpra- 
mente  fua  fìgnoria;  Se  fu  molto  temuto  Se  ri¬ 
dottato,  Se  perfeguitò  molto  Meflèr  Maffeo  ,  e 
figliuoli ,  sì  che  li  recò  quali  al  niente ,  Se  con- 
veniafi  andaflòno  tapinando  in  diverfì  luoghi  8e 
paefi  ,  Se  alla  fine  per  loro  ficurtà  fi  riduffono 
a  uno  piccolo  Cartello  in  Ferrarefe,  eh’  era  de’ 
Marchefi  da  Erti  fuoi  parenti,  che  Galeazzo  fuo 
figliuolo,  havea  per  (b)  moglie  la  figliuola  del 
Marchefe  .  Sappiendolo  Meflèr  Guidotto  ,  sì 
volle  fapere  novelle  di  lui.  Se  di  fuo  flato  ,  8e 
diffe  a  uno  accorto  8e  favio  huomo  di  Corte  : 
Se  tu  vagli  guadagnare  uno  palafreno ,  &  una. 
roba  vaia ,  andrai  in  tal  parte  ,  ove  e  Meffer 
Maffeo  Vifconti ,  &  fp*a  di  fuo  flato  .  Et  per 
•ifchernirlo  li  diflè  :  Quando  tu  fe'  per  prendere 
comiato  da  lui ,  f aragli  due  queflione  ;  la  prima , 
che  tu  il  dimandi ,  come  li  pare  (  c  )  flave  ;  la  fe¬ 
conda  ^  quando  crede  tornare  in  Melano ,  &  che—, 
vita  è  la  fua .  Il  meffo  entrò  in  camino  8c  ven- 


C 
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Come  fi  cominciò  la  quiflione  da  Papa  Bonifatio 
al  Re  di  Francia . 

NEI  detto  tempo,  benché  follò  cominciata 
aflài  dinanzi  la  feonfitta  di  Coltrai  (a)  lo 
fdegno  da  Papa  Bonifatio  al  Re  di  Francia,  per 
cagione  della  promeffa,  che  ’l  detto  Papa  ha¬ 
vea  fatta  al  Re  di  Francia ,  Se  a  Meflèr  Carlo 
di  Valois  fuo  fratello,  di  farlo  eflère  Imperado- 
re,  quando  mandò  per  lui,  come  adietro  face- 
mo  mentione;  la  qual  cola  (b)  non  avvenne, 
quale  che  fi  foflè  la  cagione  ;  anzi  nel  detto  an¬ 
no  medefimo  havea  confermato  a  Re  de’  Ro¬ 
mani  ,  Alberto  d’Orterich  figliuolo  che  fu  del 
Re  Ridolfo,  per  la  qual  cofa  il  Re  di  Francia 
forte  fi  tenne  ingannato ,  8c  tradito  da  lui  ;  8c 
per  fuo  difpetto  ritenea,  Se  facea  honore  a  Ste¬ 
fano  della  Colonna  fuo  nimico ,  il  qual’  era  in 
Francia,  rtntendo  la  difeordia  moffa,  Se  lo  Re 
favoreggiava  lui  Se  fuoi  a  fuo  podere .  Et  oltre 
a  ciò  il  Re  fece  pigliare  il  Vefcovo  di  Palma-,, 
in  Carcafcefe,  opponendogli,  eh’  era  Paterino, 
Se  ogni  Vefcovado  vacante  del  Reame  godea_ . 
bene.  Se  volea  fare  le  inveftiture  .  Onde  Papa 
Bonifatio,  il  quale  era  fuperbo,  8e  difpettofo. 
Se  ardito  di  fare  ogni  gran  cofa,  come  magna¬ 
nimo  8e  poflènte  eh’  egli  era.  Se  fi  tenea,  veg- 
gendofi  fare  quelli  oltraggi  al  Re  di  Francia-, 
mcfcolò  lo  fdegno  con  la  mala  volontà ,  Se  fe- 
cefi  al  tutto  nimico  del  Re  di  Francia  .  E  in— 
prima  per  giurtificare  lue  ragioni  ,  fece  richie¬ 
dere  tutti  i  grandi  Prelati  di  Francia  ,  che  do- 
veffono  venire  a  Corte  ;  ma  il  Re  contradiffè— 
loro,  Se  non  li  lafciò  venire,  onde  il  Papa  mag¬ 
giormente  s’inanimò  contra  al  Re  di  Francia,  Se 
trovò  per  fue  ragioni  Se  decreti,  che  il  Re  di 
Francia,  come  li  altri  Signori  de’Chrirtiani  do- 
vea  riconofcere  dalla  Sedia  Apoftolica  la  fìgno¬ 
ria  del  temporale,  come  della  fpirituale  ;  Se  per 
querto  mandò  in  Francia  per  fuo  Legato  lino 
Cherico  Romano  Archidiacono  di  Nerbona,  che 
proteftaflè  Se  amoniffe  lo  Re  fiotto  pena  di  fc o- 
municatione  di  ciò  fare ,  e  di  riconofcere  da_, 
lui;  Se  fe  ciò  non  facefiè,  lo  fcomunicaflè,  Se 


(a)  Giudice  ,  e  Nanni  de’ Ruffbli  dalle  Porti  del 
Vefcovo;  e  Nanni  vegnendo. 

GAP  LXI 

(a)  e  Megere  Bifronti  a  gli  altri  fuoi  conforti  ,  e 

a  gli  altri  Cittadini  e  Barbalfori  non  partici- 
pava  nullo  onore  . 

(b)  per  moglie  la  Inocchia  del  Marchefe  .  E  fap- 

piendolo  Meflere  Guidotto  della  Torre  Capi¬ 
tano  di  Melano ,  e  fuo  nimico ,  si  volle . 

(c  )  fiare  »  e  che  vita  è  la  fua  ;  la  feconda  ,  quando 
e\  crede  potere  tornare  in  Melano  ,  11  J£ini- 


ftriere  entrò  .. 

(d)  vaja  .  Rifpuole  »  che  volentieri  ,  ma  non  da 
lui  che  nolla  avea  .  Diffe  :  da  voi  » olla  vo¬ 
glio  ,  ma  ri j pendetemi  a  due  queftioni  >  cb'  10 
vi  farò,;  e  ai  fiele  come  li  furono  impolle . 

Il  l'avio  . 

CAP.  LXI  I. 

(  a  y  lo  fdegno  dal  Re  di  Francia  contro  a  Papa  Bo¬ 
nifatio  per  cagione  . 

(  b  )  non  attenne  qual  che  fi  foffe  . 
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lafcialfe  lo  interdetto  .  Et  vegnendo  il  detto 
Legato  nella  Città  di  Parigi ,  ii  Re  non  li  la¬ 
rdò  piuvicare  le  fue  lettere  e  privilegi  ,  an¬ 
zi  gliele  tolfe  la  gente  del  Re ,  Ss  accomia- 
tollo  del  Reame  ;  Ss  venute  le  dette  lette¬ 
re  Papali  inanzi  al  Re  ,  e  a  Tuoi  Baroni  , 
il  Conte  d’Artefe  che  allora  vivea,  per  difpetto 
Je  gittò  in  fui  fuoco  Ss  arfele ,  onde  grande  ju- 
dicio  liene  avvenne  ;  &  lo  Re  ordino  di  fare— 
guardare  tutti  i  palli  del  fuo Reame,  che  melfo 
o  lettere  di  Papa  non  in  traile  in  Francia  .  Sen¬ 
tendo  ciò  Papa  Bonifatio  ,  fcomunicò  per  fen- 
tentia  il  detto  Filippo  Re  di  Francia  .  Et  per 
giullifìcare  fe  il  detto  Re  ,  Ss  per  fare  fuo  ap¬ 
pello  ,  fece  in  Parigi  uno  grande  Concilio  di 
molti  Cherici ,  Ss  Prelati ,  Ss  di  tutti  fuoi  Baro¬ 
ni,  fcufando  fe  ,  Ss  opponendo  a  Papa  Bonifa¬ 
tio  piò  accufe  con  più  articoli  di  reva ,  Ss  Emo¬ 
nia  ,  Ss  homicidj ,  Ss  d’altri  villani  peccati,  onde 
di  ragione  dovea  ertèr  del  Papato  deporto.  Ma 
l’Abate  di  Ceftella  non  volle  confentire  allo 
aperto ,  anzi  lì  parti ,  Ss  tornoflì  in  (  c  )  Borgo- 

fna  in  difgratia  al  Re  di  Francia  :  la  qual  cofa 
ebbe  poi  mala  fine,  di  che  nacque  grande dif- 
cordia,  Ss  feguinne  grande  male  ,  come  apref- 
fo  diremo .  In  quelli  tempi  avvenne  in  Firenze 
una  cofa  nuova  Ss  bene  notabile ,  che  havendo 
Papa  Bonifatio  prelentato  al  Comune  di  Firen¬ 
ze  un  giovane  Ss  bello  leone  ,  Ss  elfendo  nella 
corte  del  palagio  de’  Priori ,  legato  con  una  ca¬ 
tena,  Ss  dfèndovi  venuto  un’almo  carico  di  le- 
gne,  vergendo  il  detto  leone,  o  per  paura  che 
ji’havefie  o  per  miracolo,  incontanente  aliali  fe¬ 
rocemente  il  leone,  Ss  co’ calci  tanto  il  percof- 
fe,  chel’uccife,  non  valendogli  loajuto  dimoi¬ 
ti  huomini ,  ch’erano  prefenti .  Fu  tenuto  fegno 
di  grande  mutatione ,  Ss  cosi  avvenne ,  che  affai 
ne  avvennero  in  quelli  tempi  alla  nortra  Città . 
Ma  certi  letterati  dilfero,  ch’era  adempiuta  la— 
profetia  di  Sibilla,  ove  dille  :  Quando  la  bejha 
manjueta  uccìderà  il  Re  delle  bcfìie  ,  allhora  co¬ 
mincierà  la  dijjojutione  della  Chiefa  ;  Ss  torto  fi 
moftrò  in  Papa  Bonifatio  medefimo  ,  come  fi 
troverà  nel  feguente  Capitolo  , 

CAP.  LXIII, 

Come  il  Re  di  Francia  fece  prendere  Papa  Boni¬ 
fatio  in  Alagna  a  Sciarra  della  Colonna , 

Onde  ne  morì  in  pochi  dì  ap¬ 
preso  per  dolore , 

DOpa  la  detta  dìfeordia  nata  tra  Papa  Boni¬ 
fatio,  e’1  Re  Filippo  di  Francia  ,  ciafcu- 
no  di  loro  procacciò  d’abbattere  l’uno  l’altro 
per  ogni  via  Ss  modo  che  potelfe  ;  il  Papa  da 
gravare  il  Re  di  Francia  di  fcomuniche  ,  Ss  al¬ 
tri  procelfi  per  privarlo  del  Reame  .  Con  que¬ 
llo  favoreggiava  i  Fiaminghi  fuoi  ribelli  ,  Ss 
tenea  (a)  trattato  con  loro  ,  Alberto  d’Alama- 
gna  lludiava  che  palfalfe  a  Roma,  per  la  devo¬ 
ti0116  Imperiale  ,  Ss  per  fare  levare  il  Regno  a 
Carlo,  conforte  del  Re  di  Francia  ,  Ss  al  Re¬ 
di  Francia  fare  muovere  guerra  a’ confini  del 
fuo  Reame  dalla  parte  d’Alamagna.  Lo  Re  di 


D 


£  c  )  Borgogna  ,  malgrado  del  Re  di  Francia  ;  e  per 
cosi  latto  modo  fi  cominciò  la  dìfeordia  da 
®°.r,|rizio  al  Re  di  Francia  ,  la  quale 
j.jre  P?1  fine,  onde  poi  nacque  grande 

discordia  tra  loro ,  e  feguinne  molto  male  • 

CAP.  LXIII. 

(a)  trattato  col  Re  Alberto  della  Magna,  «odian¬ 
dolo  che  paflaflìf  a  Roma  per  la  benedizione 


NI  VILLANI 

A  Francia  dall’altra  parte  non  dormìa  ,  ma  con— 
grande  follecitudine ,  Ss  configlio  di  Stefano  del¬ 
ia  Colonna  ,  Ss  d’altri  favi  Italiani  ,  Ss  di  lùo 
Reame  mandò  uno  Meffere  Guiglielmo  di  Lun¬ 
ghetto  di  Proenza,  favio  cherico  Ss  fottilecon 
Melfer  Mufciatto  (b)  de’Franzefi  in  Tofcana, 
forniti  di  molti  danari  contanti  a  ricevere  dalla 
compagnia  de’  Peruzzi,  allhora  fuoi  mercatanti, 
quanti  danari  bifognaffe  ,  non  fapiendo  ellino 
perchè  ;  Ss  arrivati  al  cartello  di  Staggia,  ch’era 
del  detto  Meffer  Mufciatto ,  vi  flettono  più  tem¬ 
po  mandando  Ambafciadori  Ss  meflì  Ss  lettere. 
Ss  facendo  a  loro  venire  le  genti  di  fegreto  , 
facendo  intendere  al  paefe  ,  che  v’erano  per 
trattare  accordo,  dal  Papa  al  Re  di  Francia,  e 
B  perciò  haveano  la  detta  moneta  recata  ;  Ss  fotto 
quello  colore  menarono  il  trattato  fegreto  di 
fare  pigliare  in  Alagna  Papa  Bonifatio ,  fenden¬ 
do  molta  moneta  ,  corrompendo  i  Baroni  del 
paefe,  Ss  cittadini  d’ Alagna  ;  Ss  come  fu  trat¬ 
tato  ,  venne  fatto  ,  che  effendo  Papa  Bonifatio 
co’ fuoi  Cardinali,  Ss  con  tutta  la  Corte  nella— 
Città  d’ Alagna  in  Campagna ,  ond’  era  nato  ,•  8e 
in  cafa  fua,  non  penfando  nè  fappiendo  quello 
trattato,  nè  prendendoli  guardia,  e  fe  alcuna— 
colà  ne  lènti ,  per  fuo  gran  cuore  il  mife  a  non 
calere,  o  forfè  come  piacque  a  Dio,  per  li  fuoi 

fran  peccati  .  Del  mefe  di  Settembre  i?op 
ciarra  della  Colonna  con  genti  a  cavallo  in  nu¬ 
mero  di  00.  &  a  (c)  piede  aliai  di  fua  amiftà, 
Ss  fbldati  del  Re  di  Francia ,  co’  fignori  da  Cec- 
cano.  Ss  da  Supino,  8c  d’altri  Baroni  di  Cam¬ 
pagna  ,  Ss  de’ figliuoli  di  Melfer  Maffio  d’ Ala¬ 
gna,  &  diflefi  coll’ allento  d’alcuno  de’ Cardina¬ 
li,  che  teneano  al  trattato  ,  e  una  mattina  per 
tempo  entrò  in  Alagna  con  l’infegne  e  bandiere 
del  Re  di  Francia  gridando  :  muoia  Papa  Boni - 
fatto ,  viva  H  Re  di  Francia  ;  Ss  corion  o  la¬ 
cerna  fanza  contafto  niuno ,  anzi  tutto  lo  ingra¬ 
to  popolo  d’Alagna  feguì  le  bandiere  alla  ru- 
bellatione  ;  Ss  giunto  al  palagio  Papale  ,  fanza— 
riparo  vi  falirono  e  prefono  il  palazzo,  perochè 
il  prefente  aflàlto  fu  improvifo  al  Papa  e  a’ fuoi, 
e  non  prendevano  guardia  a  Papa  Bonifatio  fen- 
tendo  il  romore  ,  Ss  veggendofi  abandonato  da 
tutti  i  Cardinali  fuggiti  ,  Ss  nafeofi  per  paura, 
o  chi  da  mala  parte  ,  Ss  quali  da’  più  de’  fuoi 
fimiliari ,  e  udendo  e  veggendo  ,  ch’e’  fuoi  ni- 
mici  haveano  prefa  la  terra  e’1  palazzo  ove  egli 
era,  sì  fi  (d)  accusò  morto;  ma  come  magna¬ 
nimo  &  valente  dille  :  da  che  per  tradimento  co¬ 
me  Giesù  Chriflo  voglio  ejjère  prefo ,  &  conv lem¬ 
mi  morire  ,  almeno  voglio  morire  come  Papcu.-  ; 
Ss  di  prefente  fi  fece  parare  dell*  amanto  di  San 
Piero,  Ss  con  la  corona  di  Goftantino  in  capo. 
Ss  con  le  chiavi.  Ss  croce  in  mano,  Scpofeu  a 
federe  in  fu  la  fedia  Papale  .  Et  giunto  a  lui 
Sciarra,  Ss  altri  lùoi  nimici,  con  villane  parole 
lo  fchernirono  e  arrenarono  lui  Ss  la  fua  fami* 
glia,  che  con  lui  era  rimalà,  Ss  intra  li  altri  lo 
E  fcherm  Melfer  Guiglielmo  di  Lunghereto  ,  che 
per  lo  Re  di  Francia  havea  menato  il  trattato 
ond’ era  prefo  ,  Ss  minacciollo  di  menarlo  le¬ 
gato  a  Leone  fopra  Rodano,  Ss  quivi  in  gene¬ 
rale  Concilio  li  farebbe  deporre  Ss  condannare. 
Il  magnanimo  Papa  li  rifpolè  ,  ch’era  contento 

d’ef- 

Imperiale  ,  e  per  fare  levare  il  Regno  al  Re 
Carlo  fuo  conforto  ,  e  al  Re  di  Francia  fare. 
(  b  )  Frar>zefi  ,  guernito  dì  molti  danari  in  Tofca¬ 
na  ;  e  detti  danari  portaron  contanti ,  e  per 
lettera  a  ricevere  . 

(  c  )  e  a  piè  di  fua  amiftà  affai  ,  Soldati  di  danari 
del  Re  di  Francia  colla  forza  di  <jue’  da  Cec- 
cano  . 

(  d  )  sì  fi  cusò  morto . 
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d’effere  condennato  ,  e  deporto  per  li  (e)  Pa¬ 
terini  ,  onde  Mcfler  Guielmo  rimafe  confu fo  Se 
vergognoflì,  ma  poi  come  piacque  a  Dio  ,  per 
conlèrvare  la  Tanta  dignità  Papale  ,  (f)  neuno 
hebbe  ardire  di  toccarlo  ,  ma  lafciarlo  parato 
lòtto  cortefe  guardia ,  Se  intefono  a  rubare  il  te- 
fòro  del  Papa  Se  della  Chicfa .  Et  in  quefto  tor¬ 
mento  Se  vergogna  Se  dolore  flette  il  valente— 
Papa  Bonifatio ,  prefo  per  li  Tuoi  nimici  per  tre 
di;  ma  comeChrillo  al  terzo  di  refufcitò,  cosi 
piacque  a  lui  ,  che  Papa  Bonifatio  forte  dilibe¬ 
rato  ,  che  fànza  priego  o  altro  procaccio  ,  fe— 
non  per  opera  divina,  il  popolo  d’ Alagna  trave¬ 
duto  del  loro  errore  ,  de  ufciti  della  loro  cieca 
ingratitudine  ,  fubitamente  fi  levaro  a  l’arme— 
gridando  ,  viva  il  Papa  e  fua  famiglia ,  e  mno- 
jano  i  traditori  ;  Se  correndo  la  terra  ne  caccia¬ 
rono  Sciarra  Se  Tuoi  feguaci,  con  danno  di  loro, 
di  prefi  e  di  morti ,  e  dtliberarono  il  Papa  e’  Tuoi. 
Papa  Bonifatio  veggendofi  libero  ,  dk  cacciati 
fuoi  nimici,  per  ciò  non  fi  rallegrò  niente,  però 
c’havea  conceputo  Se  indurato  nell’  animo  il  do¬ 
lore  della  fua  adverfità  ,  incontanente  fi  partì 
d’ Alagna  con  tutta  la  Corte  &  venne  a  Roma  a 
Santo  Pietro  ,  per  fare  Concilio  con  intendimen¬ 
to  di  fua  ortèfà  de  di  Tanta  Chiefa  fare  grandi  fil¬ 
ma  vendetta  contra  al  Re  di  Francia,  &chiof- 
fefo  l’havea.  Ma  come  piacque  a  Dio,  il  (g) 
dolore  penetrai©  nel  cuore  di  Papa  Bonifatio 
per  la  ingiuria  ricevuta  ,  li  produfle  giunto 
in  Roma,  diverlà  malattia  ,  che  tutto  fi  rodea 
come  rabbiofo,  Se  in  quello  flato  pafsò  di  que¬ 
lla  vita  a  dì  ia.  d’Ottobre  li  anni  di  Chrifto 
3303.  Se  nella  Chiefa  di  San  Piero  all’  entrare 
della  porta  in  una  ricca  capella  fattali  fare  a 
fua  vita,  honorevolmente  fu  feppellito. 

CAP.  LXI V. 

De'  morali ,  c’ hebbe  in  fe  Papa  Bonifatio. 

QUeflo  Papa  Bonifatio  fu  favirtimo  di  Scrit¬ 
tura  ,  Se  di  ferino  naturale  ,  de  huomo 
molto  aveduto,  Se  pratico,  de  di  gran— 
conofcenza  de  memoria;  ma  fue  altiero,  crude¬ 
le  ,  de  fuperbo  contra  a’  Tuoi  nimici  &  averfa- 
rii;  de  fu  di  gran  cuore  ,  molto  temuto  da— 
tutta  gente;  alzò  de  agrandì  molto  lo  flato  Se 
ragioni  di  Santa  Chiefa  ,  Se  fece  fare  a  Mertère 
Guglielmo  da  Bergamo  ,  Se  a  Mertère  Ricciar¬ 
do  da  Siena  Cardinali  ,  Se  a  Mertère  Dino  Ro- 
foni  di  Mugiello,  fommi  Maeflri  in  Legge,  de 
Decretali  ,  Se  elli  con  loro  infieme  ,  eh’  era- 
grande  Maertro  in  divinità  e’n  decreto,  il  fèllo 
Libro  delle  Decretali,  il  quale  è  quali  lume  di 
tutte  le  Leggi  &  Decretali .  Magnanimo  Se  lar¬ 
go  fu  a  gente  valorofa,  Se  che  li  piacefie  ;  va¬ 
go  fu  molto  della  pompa  mondana  ,  fecondo 
Tuo  flato,  Se  fu  molto  pecuniofo,  non  guardan¬ 
do,  nè  facendoli  grande  nè  ftretta  confcienza- 
d’ogni  guadagno  ,  per  aggrandire  la  Chiefa  Se 
Tuoi  nepoti .  Al  Tuo  tempo  fece  più  Cardinali 
fuoi  amici  e  confidenti  ,  Se  intra  li  altri  duo 
fuoi  nepoti  molto  giovani,  Se  un  fuo  zio  fratel¬ 
lo  che  fu  della  madre,  Se  venti  tra  Vefcovi  Se 
Arcivefcovi  fuoi  parenti,  Se  amici  della  piccola 
Città  d’Alagna  di  ricchi  Vefcovadi  ,  de  l’altro 
fuo  nepote  Se  figliuoli  eh’  erano  Conti ,  come— 


(  e  )  e  difpofto  per  li  Paterini  ,  com’  era  egli  e  la 
madre  ,  e  ’1  padre  arfi  per  Paterini  .  Onde 
Meilere  Guiglielmo  rimafe  confufo  e  fvergo- 
gnato  . 

xn  niuno  hebbe  ardire  ,  o  non  piacque  loro  di 
porli  la  mano  adolfo ,  ma  lafciarolo  parato . 
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adrieto  è  fatta  mentione  ,  lafciò  loro  quali'  infi¬ 
nito  teforo  ;  de  dopo  la  morte  di  Papa  Bomfa- 
tio  loro  zio,  furono  franchi  Se  valenti  in  guer¬ 
ra,  facendo  vendetta  di  tutti  loro  vicini  nemici, 
c’haveano  tradito  ,  Se  ortefo  Papa  Bonifatio, 
fpendendo  largamente  ,  Se  tegnendo  a  loro  fol- 
do  300.  cavalieri  Catalani ,  per  la  cui  forza  do- 
maron  quafi  tutta  Campagna ,  Se  Terra  di  Ro¬ 
ma.  Et  fe  Papa  Bonifatio  vivendo  haverte  cre¬ 
duto  die  follino  futi  sì  prò  in  arme ,  e  valorofi 
in  guerra,  di  certo  gli  Farebbe  fatti  Re  o  gran 
fignori .  Et  nota,  che  quando  Papa  Bonifatio  fu 
prefo ,  la  novella  fu  mandata  al  Re  di  Francia 
per  più  Corrieri  in  pochi  giorni  per  grande  al¬ 
legrezza,  Se  capitando  i  primi  Corrieri  ad  An- 
fiona  di  là  dalla  montagna  di  Bria  ,  il  Vertovo 
d’Anfiona  ,  il  quale  allhora  era  (a)  huomo  di 
Tanta  Se  honefta  vita ,  flette  un  poco  cotemplan- 
do  in  filentio.  Se  contemplando  per  la  ammira- 
tione,  che  li  parve  della  prefura  del  Papa  ,  Se 
tornato  in  fe  dille  palefe  dinanzi  a  più  buona—, 
gente  :  Il  Re  di  Francia  farà  di  quefla  nove  II  cu, 
grande  alle  gretta  ;  ma  io  ho  per  ifpiratione  divi¬ 
na ,  che  per  quefìo  peccato  n'e  condennato  da  Dio  ; 
e  grandi  ,  &  diverfi  pericoli  &  adverfità  ,  con-, 
vergogna  di  lui  fy  di  fuo  lignaggio  li  avveranno 
affai  toflo  ;  &  elli  fy  fuoi  figliuoli  rimarranno 
diredati  del  Reame.  Et  quello  fàpemo  poco  tem¬ 
po  apprerto,  paflando  per  Anfiona,  per  uomini 
degni  di  fede ,  che  furo  prefenti  ad  udire .  La— 
quale  fententia  fu  profetia  in  tutte  le  fue  parti, 
come  appreflò  raccontando  de’  fatti  del  detto 
Re  ,  Se  de’  figliuoli  fi  potrà  vedere.  Et  non  è 
da  maravigliare  della  fententia  d’iddio,  che  con 
tutto  che  Papa  Bonifatio  forte  più  mondano, 
che  non  richiedeflè  la  fua  dignitade,  Se  havertè 
fatte  affai  delle  co  fe  a  difpiacere  di  Dio ,  Iddio 
fece  punire  lui  per  lo  modo  eh’  è  detto,  Se  poi 
l’ortenditore  di  lui  punì  non  tanto  per  la  offèfa 
della  perfona  di  Papa  Bonifatio,  ma  per  lo  pec¬ 
cato  commerto  contra  alla  Maertà  Divina,  il  cui 
confpetto  rapprefenta  in  terra.  Lafceremo  di 
quefla  materia,  che  ha  havuto  fuo  fine,  Se  tor¬ 
neremo  a  raccontare  de’  fatti  di  Firenze  Se  di 
Tofcana,  che  furono  ne’ detti  tempi  aliai  grandi. 

CAP.  LXV. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  il  caflello  del  Mon¬ 
tale  ,  &  fecero  hofle  a  Pifloja  co ’ 
fuccbefì  infieme. 

NElli  anni  di  Chriflo  i30  3.delmefediMagr 
gio  i  Fiorentini  hebbono  il  cartello  del 
Montale  preffo  a  Pifloja  a  quattro  miglia  caval¬ 
candovi  una  notte  fubitamente,  Se  fu  loro  dato 
per  tradimento  da  cierti  terrazzani,  che  n’heb- 
bono  3000.  fiorini  d’oro  per  trattato  di  Meflèr 
Pazzino  de’  Pazzi,  che  n’era  vicino  per  la  fua 
poffertione  di  Palugiano.  Il  quale  cartello  era_ . 
molto  forte  di  fito  &  di  mura  de  di  torri  ;  Se 
come  i  Fiorentini  l’iiebbono  ,  il  feciono  abbat¬ 
tere  Se  disfare  infino  alle  fondamenta  ;  Se  la- 
campana  di  quello  Comune  eh’  era  molto  buo¬ 
na,  la  feciono  venire  in  Firenze,  de  pofelì  in— 
fu  la  torre  del  palagio  del  Podeilà  per  campana 
de’  medi,  Se  chiamafi  la  Montanina.  Et  disfat¬ 
to  il  Montale  ,  del  detto  mefe  medefimo  i  Fio- 

ren- 

(  g  )  il  dolore  imprecato  nel  cuore  per  Papa  Bonl- 
fatio  per  la  ’nguria  ricevuta,  li  furfe giunto. 
CAP.  L  X  I  V. 

(a)  uomo  d’onefta  e  fanta  vita  ,  udendo  la  novel¬ 
la  ,  quafi  iilupì ,  ftando  un  pezzo  in  filenzio, 
contemplando , 


J'"‘ t  runa  parte 

pedoni  ,  Se  tornaronfi  a  cafa  ianza  nullo  con  ■ 
So.  In  quello  anno  morì  a  Bologna  li  favio 
valente  huomo  MelTer  Dino  de  Rofom  di  Mu¬ 
gello  noftro  cittadino ,  il  quale  fu  il  maggiore, 
e  ’l  piìi  favio  legifta  ,  che  fodè  mfino  al  fuo 
tempo.  Et  in  quello  medefimo  tempo  mori  in 
Bologna  Maellro  Thadeo  detto  da  Bologna-.  , 
(a)  ma  era  di  Firenze  &  nollro  cittadino  ,  1 
quale  fu  fommo  Filìciano  fopra  tutti  quel  i  e 
Chrifiiani . 
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CAP.  LXVI. 


Come  fu  eletto  Papa  Benedetto  XI 


DOpo  la  morte  di  Papa  Bonifatio,  il  Colleg¬ 
gio  de’  Cardinali  ragunato  infieme  per 
eleggere  nuovo  Papa,  come  piacque  a  Dio,  in 
pochi  dì  furono  in  concordia  ,  Se  chiamarono 
Papa  Benedetto  XI.  a  dì  ai.  d’Ottobre  del  det¬ 
to  anno  1303.  Quelli  fu  di  Trivigi  di  povera-, 
natione,  che  quali  non  li  trovò  parente;  Se  nu- 
driflì  in  Vinegia,  quando  era  giovane  cireneo  a 
infegnare  a’  fanciulli  de’  (ignori  da  eira  Qucii- 
no;  poi  fu  Frate  Predicatore,  huomo  favio,  oc 
di  fanta  vita ,  Se  per  la  lua  bontà  Se  honella— . 
vita  per  Papa  Bonifatio  fu  fatto  Cardinale,  poi, 
come  detto  è  ,  fu  fatto  Papa  .  Ma  vivette  nel 
Papato  meli  8.  Se  mezo  ;  ma  in  quello  piccolo 
tempo  cominciò  aliai  buone  cofe  ,  Se  molilo 
gran  volere  di  pacificare  i  Chrilliani .  Et  prima 
fece  accordo  dalla  Chiefa  al  Re  di  Francia ,  Se 
ricomunicò  il  detto  Re  ,  Se  confermò  ciò ,  che 
Papa  Bonifatio  havea  fatto,  Se  mandò  a  Firen¬ 
ze  Frate  Nicolajo  da  Prato  Cardinale  Ollienle 
per  Legato  per  pacificare  i  Fiorentini  infieme— 
co’  loro  ufciti ,  come  inanzi  faremo  nrentione . 


CAP.  LXVII. 


Come  il  Re  Adoardo  d' Inghilterra  rìheble 
Guafcogna ,  &  fconfijje  li  Scoti . 


B 


IN  quello  anno  ,  Adoardo  Re  d’Inghilterra-. 

fece  accordo  col  Re  Filippo  di  Francia  , 
Se  rihebbe  la  Guafcogna  ,  facendogliene  omag¬ 
gio,  Se  ciò  adenti  lo  Re  di  Francia  per  la  ten- 
za  ,  eh’  elli  havea  con  la  Chiefa  per  la  prefura 
di  Papa  Bonifatio,  Se  per  la  guerra  de’  Fiamin- 
ghi  ,  acciò  che  ’l  detto  Re  d’Inghilterra  non  li 
fodè  contro .  Et  in  quello  anno  medefimo  il 
detto  Re  Adoardo  ,  eifendo  malato  ,  li  Scoti 
corfono  Se  arfono  parte  d’Inghilterra;  per  la_, 
qual  cofa  il  Re  fi  fece  portare  in  bara  ,  Se  an¬ 
dò  a  holle  fopra  li  Scoti ,  Se  fconfiffeli ,  e  quali 
hebbe  in  fua  fignoria  tutte  le  terre  di  Sco¬ 
ria  ,  fe  non  quelle  de’  Marofi  ,  Se  d’afpre_> 
montagne  ,  dove  rifuggirono  i  rubelli  Scoti  col 
Re  loro,  il  quale  havea  nome  Ruberto  di  Bo- 
feo ,  huomo  di  piccolo  lignaggio  fattoli  Re . 


CAP.  LXVIII. 


D 


Come  in  Firenze  hebbe  novità  e  battaglia  cittadi¬ 
na  ,  per  volere  rivedere  le  ragioni 
del  Comune  . 


(a)  ma  era  flato  per  fuo  patrimonio  noflro  Citta¬ 
dino  ,  il  quale  fu  fommo  Fiflnziano . 

CAP.  LXVIII. 

(  a  )  volea  fi  rivedeffono  le  ragioni  del  Comune  dì 


NEI  detto  anno  1303.  del  mefe  di  Febrajo, 
i  Fiorentini  fra  loro  hebbono  grande  di- 
fcordia,  per  cagione  che  MefTere  Corfo  Donaci 
non  li  parea  edere  sì  grande  in  comune  come 
volea  ,  Se  gli  parea  edere  degno  ;  Se  li  altri 
grandi  Se  popolani  podenti  di  fua  parte  Nera 
haveano  prefa  più  fignoria  in  comune  ,  che  a 
lui  non  parea .  Et  già  prefo  fdegno  con  loro  , 
o  per  fuperbia  ,  o  per  invidia  ,  o  per  volere^ 
edere  fignore  ,  fi  fece  di  nuovo  una  fua  fetta  , 
accollandofi  co’ Cavalcanti  ,  che  i  più  di  loro 
erano  Bianchi  ,  dicendo  che  (a)  volea  che  fi 
rivededero  le  ragioni  del  Comune  ;  Se  fecero 
capo  di  loro  Medère  Lottieri  Vefcovo  di  Fi¬ 
renze  ,  eh’  era  de’  figliuoli  della  Tofa  dal  lato 
Bianco  con  cierti  Bianchi  ,  Se  grandi  contro  a 
i  Priori,  Se  popolo  ;  Se  combattei!!  la  Città  in 
più  parti  e  più  dì  ,  Se  armarli  più  torri  Se  for¬ 
tezze  della  Città  al  modo  antico  ,  per  gittarfi 
Se  filettarli  infieme  ;  e  in  fu  la  forre  del  Vefco- 
vado  fi  rizzò  una  manganella  ,  gittando  a’fuoi 
contradi  vicini.  I  Priori  s’afforzarono  di  genti 
Se  d’armi  di  Città  Se  di  Contado  ,  Se  difefono 
francamente  il  palagio,  che  più  adàlti  Se  batta¬ 
glie  furono  loro  date;  Se  col  popolo  tenne  la_> 
cafa  de’  Gherardmi  con  grande  feguito  di  loro 
amici  di  Contado  ,  Se  la  cafa  de’ Pazzi  ,  Se 
quella  delli  Spini  Se  Medère  Teghia  Frelcobal- 
di  col  fuo  lato  ;  Se  furono  un  grande  foccorlo 
al  popolo  e  a’ Priori;  Se  morinne  Meder  Lotte- 
ringo  de’  Gherardini  d’ uno  quadrello  a  una-* 
battaglia  ,  ch’era  in  porta  Santa  Maria.  Altra 
cafa  de’ grandi,  non  tenne  col  popolo  ,  ma  chi 
col  Vefcovo  ,  e  chi  con  Meder  Corfo  ,  Se  chi 
non  li  amava  fi  dava  di  mezo  .  Per  la  quale 
didènfione  Se  battaglia  (b)  molti  mali  fi  comifi. 
fono  in  Città  Se  in  Cadella  d’homicidii,  d’ar- 
fìoni  Se  ruberie,  ficome  in  Città  rotta  Se  fciol- 
ta ,  Se  fanza  ordine  di  fignoria  ,  fe  non  chi  più 
potea  fare  male  l’uno  all’altro  ;  Se  era  la  Città 
tutta  piena  di  sbanditi,  e  di  foredieri  ,  Se  con¬ 
tadini  ,  e  ciafcuna  cala  con  la  fua  brigata  ,  Se 
ragù  nata  ;  Se  era  la  terra  per  guadarli  al  tutto  , 
fe  non  folfono  i  Lucchefi,  che  vennero  a  Firen¬ 
ze  a  richieda  del  Comune  con  gran  gente  di 
popolo  Se  cavalieri,  &vollono  in  mano  la  que- 
dione  Se  guardia  de  la  Città  ;  Se  così  fu  loro 
data  per  necedità  balìa  generale  ,  sì  che  16.  dì 
fignoreggiarono  liberamente  la  terra  mandando 
il  bando  da  loro  parte  del  Comune  di  Lucca  . 
A  molti  Fiorentini  ne  parve  male  ,  Se  grande 
oltraggio  ,  Se  foperchio  ,  onde  uno  Ponciardo 
de’  Ponti  di  Vacchereccia  diede  d’una  fpada  a! 
banditore  di  Lucca  nel  volto,  quando  bandiva, 
onde  poi  non  feciono  più  bandire  da  loro  parte, 
ma  opéraron  sì  che  alla  fine  racquetaro  il  ro- 
more  ,  Se  feciono  ciafcuna  parte  difarmare  Se 
midono  in  cheto  la  terra  ,  chiamando  nuovi 
Priori  di  concordia,  rimanendo  il  popolo  in  fuo 
fiato  Se  libertà  ,  fanza  fare  nulla  punitione  de* 
misfatti  commedi ,  fe  non  chi  hebbe  il  male ,  fi 
hebbe  il  danno  .  E  per  arrota  alla  detta  pelli- 

lenza 


coloro  ,  c’  aveano  avuti  gli  TJficj  ,  e  la  mone¬ 
ta  del  Comune  a  miniftrare ;  e  feciono  capo, 
(b)  battaglia  cittadina  molto  male  fi  commife  in 
Citta  e  in  Contado  di  micidi „ 


^.oi  L  I  B  ;R  O 

lenza  fu  l’anno  gran  fame ,  &  valfe  lo  ftajo  del 
grano  alla  mifura  rafa  /oidi  z6.  di  foldi  il 
fiorino  d’oro  in  Firenze,  &  fe  non  che’l  Comu¬ 
ne  Se  quelli,  che’l  governavano  ,  li  providono 
dinanzi ,  Se  haveano  fatto  venire  ,  per  mano  di 
cierti  mercatanti  Genovefi ,  di  Cicilia  Se  di  Pu- 

§lia  bene  mila  di  moggia  di  grano,  i  citta¬ 

ini  Se  contadini  non  farebbono  lcampati  di  fa¬ 
me  ;  &  quello  traffico  del  grano  fu  coll’ altre 
una  delle  cagioni  di  volere  rivedere  le  ragioni 
del  Comune  ,  per  la  molta  moneta  che  vi  cor- 
fe  ;  Se  cierti  o  a  diritto  o  a  torto  ,  ne  furono 
calonniati  e  infamati  ;  e  quella  avverfità  Se  pe¬ 
ricolo  della  nollra  Città  non  fu  fanza  grande— 
giudicio  di  Dio  per  molti  peccati  commeffi  per 
la  fuperbia  Se  invidia  Se  avaritia  de’noftri  allo¬ 
ra  viventi  cittadini  ,  che  all’  hora  guidavano  la 
terra,  Se  così  de’  ribelli  di  quella,  come  di  co¬ 
loro  che  la  governavano  ,  che  affai  erano  pec¬ 
catori ,  Non  (c)  hebbe  fine  quello  qui,  come 
inanzi  diremo . 

CAP.  LXIX. 

Come  il  Papa  mandò  in  Firenze  per  Legato 
il  Cardinale  da  Prato  ,  per  fare  pace  , 

&  come  fe  ne  partì  con  vergogna . 

PEr  la  detta  difeordia  de’  Fiorentini  ,  Papa 
Benedetto  con  buona  intentione  mandò  in 
Firenze  il  Cardinale  da  Prato  per  Legato  ,  per 
pacificare  i  Fiorentini  tra  loro,  Se  limile  co’  loro 
ulciti,  Se  tutta  la  provincia  di  Tofcana;  &  ven¬ 
ne  a  Firenze  adì  ro.  di  Maggio  1303.  Se  da’ 
Fiorentini  fu  ricevuto  a  grande  honore,  S c  con 
grande  reverenza,  come  coloro,  che  parea  (a) 
loro  effere  in  male  fiato  ,  Se  amavano  la  pace 
Se  la  concordia,  &  e  converfo  per  li  altri .  Que¬ 
llo  Metter  Nicolajo  Cardinale  della  terra  di  Pra¬ 
to  ,  era  Frate  Predicatore,  molto  favio  di  Scrit¬ 
tura  Se  di  lènno  naturale  ,  fottile  ,  fagace,  Se 
avveduto ,  Se  grande  pratico  ;  di  progenia  Ghi¬ 
bellino  era  nato ,  Se  moftrofiì  poi ,  che  molto  li 
favoreggiò,  con  tutto  che  la  prima  moftrò  d’ha- 
vere  buona  intentione  contro  al  Comune  .  Come 
fu  in  (b)  Firenze  ,  in  publico  fermone  nella__ 
piazza  di  San  Giovanni  moftrò  i  privilegi  della 
iùa  legatione  ,  Se  difpofe  il  fuo  intendimento  , 
c’havea  per  comandamento  del  Papa  di  pacifi¬ 
care  i  Fiorentini  infieme .  I  buoni  huomini  po¬ 
polani,  che  reggeano  la  terra,  parendo  loro  ftare 
male  per  le  novitadi,  romori  Se  battaglie,  c’ha- 
veano  in  quelli  tempi  moffe  8c  fatte  i  grandi 
contra  il  popolo  per  abbatterlo  Se  disfarlo,  sì 
«'accollarono  col  Cardinale  a  volere  pace,  e  per 
riformagione  delli  opportuni  configli,  li  dierono 
piena  Se  libera  balìa  di  fare  pace  tra’  cittadini 
dentro,  &  loro  ufeiti  di  fuori,  Se  di  fare  i  Prio¬ 
ri  e  Gonfalonieri  ,  Se  Signori  della  terra  a  fua 
volontà .  Et  ciò  fatto  ,  intefe  a  procedere  e  a 
fare  far  pace  tra’  cittadini  ,  Se  più  ne  fece  ,  Se 
rinovò  l’ordine  de’  dicenove  Gonfalonieri  delle 
compagnie  ,  al  modo  dello  antico  popolo  vec¬ 
chio,  Se  chiamò  i  Gonfalonieri,  Se  diede  loro  i 
Gonfaloni  ,  al  modo  che  fono  hoggi  fenza  ra- 


(  c  )  e  non  n’ebbe  fine  a  quefio  ,  anzi  crebbe  l’er¬ 
rore  ,  e  lo  fcandolo ,  e  le  male  operationi  , 
come  innanzi  per  li  tempi  fi  potrà  trovare . 

CAP.  LXIX. 

C  a  )  che  parea  efiere  partiti ,  e  in  male  fiato  ;  e  co¬ 
loro  ,  che  aveano  fiato  e  volontà  di  benvive- 
re  ,  amavano  la  pace  . 

(  b  )  in  Firenze  ,  in  piuvico  fermone  e  predica  nella. 
(c)  e  il  Legato  albergava  ne’  Palagi  de’  Mozzi  da 


OTTAVO.  4oi 

A  ftrcllo  della  ’nfegna  del  Re  difopra  :  per  la  qua¬ 
le  nuova  riformagione  del  Cardinale  il  popolo 
fi  rifcaldò  Se  rafforzò  molto  ,  e’  grandi  ne  ab¬ 
boffarono,  Se  mai  non  finarono  di  cercare  novi¬ 
tadi  Se  d’opporfi  al  Cardinale  ,  per  illurbare  la 
pace  ,  perch’e’  Bianchi  ne’  Ghibellini  non  ha- 
vettono  fiato  nè  podere  di  tornare  in  Firenze  , 
e  per  potere  godere  i  beni  loro  me  fi!  in  comu¬ 
ne  ,  per  libelli  ,  in  Città  ,  e  in  Contado .  Per 
tutto  quefio  il  Cardinale  non  lafciò  di  procede¬ 
re  alla  pace  per  lo  ajuto  Se  favore,  c’havea  dal 
popolo,  Se  fece  venire  in  Firenze  12.  Sindachi 
delli  ufeiti  ,  due  per  fello  ,  uno  de’  maggiori 
Bianchi,  e  uno  Ghibellino  ,  Se  feceli  albergare 
nel  borgo  di  San  Nicolò  ;  (c)  el  Cardinale  al- 
B  bergava  ne’  palagi  de’  Mozzi  da  Santo  Grego¬ 
rio,  Se  fovente  li  havea  a  configlio  co’  capora¬ 
li  Guelfi  Se  Neri  di  Firenze,  per  trovare  modo 
Se  ficurtà  della  pace  ,  &  ordinare  parentadi 
tra  li  ufeiti  Se  que’  dentro  .  In  quelli  trattati 
a’  poffenti  Guelfi  &  Neri  parea  a  loro  guilà  , 
che’l  Cardinale  folleneflè  troppo  la  parte  de* 
Bianchi  ,  e  de’  Ghibellini  ,  ordinarono  fottil- 
mente  per  ifcompigliare  il  trattato  ,  di  man¬ 
dare  una  lettera  contrafatta  con  fugello  del 
Cardinale  a  Bologna  Se  in  Romagna  alli  amici 
fuoi  Ghibellini  ,  Se  Bianchi  ,  che  rimoffa  ogni 
cagione  Se  indugio  doveffono  venire  a  Firenze 
con  gente  d’arme  ,  &  a  piè  ,  &  a  cavallo  in¬ 
filo  ajuto;  &  chi  dille  pure,  che  fu  vero,  che’l 
Cardinale  vi  mandò  :  onde  di  quella  (  d  )  gente 
vennono  infino  a  Trefpiano  in  Mugello  :  per  la 
qual  cofa  in  Firenze  n’hebbe  grande  foboglio 
&  gelofia,  Se  il  Legato  ne  fu  molto  riprefo  Se 
infamato,  o  havefle  colpa  o  nò  ,  fe  ne  difdiftè 
al  popolo .  Per  quella  gelofia  Se  ancora  per  te¬ 
ma  ch’ebbono  d’ effere  offefi,  i  dodici  Sindachi 
Bianchi,  Se  Ghibellini  fi  partirono  di  Firenze  , 
Se  andaronfene  ad  Arezzo  ,  Se  la  gente  ,  che 
venia  al  Legato,  per  fuo  comandamento  (e)  lì 
tornarono  adietro  ,  Se  racquietolfi  alquanto  la 
gelofia  di  Firenze.  Coloro  ,  che  guidavano  la 
terra  ,  configliarono  il  Cardinale  ,  per  levare— 
fofpetto  ,  che  fe  n’andaffe  a  Prato  ,  Se  accon¬ 
ciali  i  Pratefi  infieme  ,  e  limile  i  Pillo lefi  ,  Se 
in  tanto  fi  piglierebbe  modo  in  Firenze  della— 
generale  pace  delli  ufeiti.  Il  Legato  non  poi 
fendo  altro  ,  così  fece  ,  a  buona  fede  Se  inten¬ 
tione  che  aveffe  o  nò  ,  fe  n’andò  a  Prato  ,  Se 
richiefe  i  Pratefi,  che  rimetteflfono  in  lui  ,  che 
li  volea  pacificare .  I  caporali  di  parte  Nera  Se 
Guelfi  di  Firenze  ,  veggendo  le  veftigie  del 
Cardinale ,  che  favoreggiava  molto  i  Ghibellini 
&  Bianchi  ,  per  rimetterli  in  Firenze  ,  Se  ve- 
deano  ,  che  con  quello  il  popolo  il  feguiva—  , 
havendo  fofpetto  ,  che  non  tornattè  a  pericolo 
di  parte  Guelfa,  (f)  ordinaro  co’ Guazzagliot- 
ti  di  Prato  ,  polfente  di  cafa  di  parte  Nera,  8c 
molto  Guelfi  ,  di  fare  cominciare  in  Prato  fcifi- 
ma  &  riotta  contro  al  Cardinale,  Se  levare  ro- 
more  nella  terra;  onde  il  Cardinale  veggendo  i 
Pratefi  male  difpofti,  Se  temendo  di  fua  pedo¬ 
na  ,  sì  fi  partì  da  Prato  ,  &  fcomunicò  i  Pra¬ 
tefi  ,  Se  interdifiè  la  terra  ,  &  vennefene  a  Fi¬ 
renze  ,  Se  fece  bandire  hofte  fopra  Prato  ,  Se 

molti 

San  Ghirigoro  ,  e  fovente . 

(d)  gente  venne  infino  a  Trefpino  ,  e  di  tali  in 
Mugello  ;  per  la  quale  venuta  in  Firenze 
ebbe  grande  fubbuglio  e  gielofia . 

(  e  )  fi  tornò  a  dietro  a  Bologna  e  in  Roniagna . 
Racquetata  alquanto  la  gielofia  in  Firenze  , 
coloro  . 

(f  )  ordinarono  co’  Guazzalotri  da  Prato  ,  pofleme 
famiglia  ,  e  di  parte . 

Dd 


D 
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molti  cittadini  s’apparecchiarono  per  andarvi  a 
cavallo,  &  a  piede  ,  Se  moffefene  affai  £ente  , 
che  erano  in  fede  e  più  Ghibellini  che  Guelfi  , 
Se  andarono  infino  a  Campi  In  quello  ordine 
dell’  hofle ,  gente  affai  fi  ragunò  in  Firenze  di 
contadine  Se  foreflieri  ,  Se  cominciò  a  crefcere 
il  fofpetto  ,  Se  gelofìa  a’  Guelfi  ,  onde  molti  , 
che  da  prima  haveano  tenuto  col  Cardinale,  fi 
gu emiro  d’arme  Se  di  gente  ,  Se  furonfi  rivolti 
per  li  legni,  che  vedeano,  Se  i  grandi  di  parte 
Nera,  Se  limile  quelli,  che  piaggiavano  col  Le¬ 
gato  ;  Se  la  Città  fu  tutta  fcompigliata ,  Se  per 
combatterai  infìeme .  Il  Legato  veggendo  ,  che 
non  potea  fornire  fuo  intendimento  di  fare  ho¬ 
fle  a  Prato  ,  Se  la  Città  di  Firenze  difpofta  a— 
battaglia  cittadina  tra  loro,  Se  di  quelli  ,  c’ha- 
veano  tenuto  con  lui  ,  fattili  contradi  prefe— 
fofpetto  Se  paura,  Se  fubitamente  fi  partì  di  Fi¬ 
renze  adì  quattro  di  Giugno  mille  trecento 
quattro ,  dicendo  a’  Fiorentini  :  Da  poi  che  vo¬ 
lete  ejjlre  in  guerra  &  in  maladittione  ,  <&  non _ 
•volete  udire  ne  ubidire  il  mejjò  del  Vicario  di  Dio, 
nè  bavere  ripofo  e  pace  tra  voi  :  rimanete  con  la 
maladittione  d'iddio,  dr  con  quella  di  Santa  Ghìe- 
fa ,  fcomunicando  i  Cittadini,  Se  lafciardo  in¬ 
terdetta  la  Città  :  onde  fi  tenne ,  che  per  quel¬ 
la  maladittione ,  o  giuda  o  ingiufla ,  non  foffe_ 
gran  pericolo  8e  fententia  della  noffra  Città  , 
per  la  avversità  Se  pericoli,  che  le  avvennero 
poco  appreffo ,  come  manzi  faremo  mentione . 

CAP.  LXX. 

Come  cadde  il  ponte  alla  Carraja  &  morivvi 
molta  gente . 

IN  quello  medefimo  tempo,  che  ’l  Cardinale 
da  Prato  era  in  Firenzè,  Se  era  in  amore^ 
del  popolo,  Se  de’ Cittadini,  fperando  che  met- 
teffe  buona  pace  tra  loro,  per  lo  Calen.  di  Mag¬ 
gio  1704.  come  al  buono  tempo  paffato  del 
tranquillo  Se  buono  flato  di  Firenze  s’ufavano 
le  compagnie,  Se  le  brigate  de’  folazzi  per  la— 
Città ,  per  fare  allegrezza  Se  fella ,  fi  rinovaro- 
no,  Se  fecionfi  in  piu  parti  della  Città  a  gara— 
Luna  contrada  deli’  altra,  ciafcuno  chi  meglio 
fapea,  o  potea.  Infra  le  altre,  come  per  antico 
haveano  per  coflume,  quelli  di  Borgo  San  Pria- 
no  di  fare  più  nuovi,  Se  diverfi  giuochi  ,  fi 
mandarono  un  bando  per  la  terra,  che  chi  vo- 
leffe  fapere  novelle  dell’  altro  Mondo  ,  doveffe 
effere  il  dì  di  Calen.  di  Maggio  111  fui  ponte— 
alla  Carraja,  e  d’intorno  all’  Arno  ;  Se  ordina¬ 
rono  in  Arno  fopra  barche  Se  navicelle  palchi, 
Se  fecionvi  la  fimiglianza  Se  figura  dello  ’nferno, 
con  fuochi  Se  altre  pene  Se  martorii,  con  huo- 
mini  contrafatti  aDemonia,  horribile  a  vedere. 
Se  altri,  i  quali  haveano  figura  d’anime  ignude, 
Se  mettevangli  in  quelli  diverfi  tormenti  con- 
grandiffime  grida  Se  flrida  Se  tempefle,  la  qua¬ 
le  parca  odiofa  cofa  e  fpaventevole  a  udire  e— 
vedere,  Se  per  lo  nuovo  giuoco,  vi  traffono  a 
vedere  molti  Cittadini,  Se  (a)  il  ponte  pieno 
Se  calcato  di  gente,  effóndo  allhora  di  legname, 
cadde  per  lo  pefo  con  la  gente,  che  v’era  fufo  : 
onde  molta  gente  vi  morìo  Se  annegò  in  Arno, 
Se  molti  fe  ne  guaflarono  la  perfona,  sì  che  il 
giuoco  da  (b)  beffe  tornò  a  vero,  com’era  ito 
il  bando,  che  molti  per  morte  n’andarono  a  fà- 


c  A  p.  LXX. 

e  1  Ponte  alla  Carraja  ,  il  quale  era  allora  di 
legname  da  pila  a  pila  ,  fi  caricò  sì  di  gente, 
ehc  rovinò  in  più  parti  ,  e  cadde  colla  gente. 
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pere  novelle  dell’  altro  Mondo ,  con  gran  pian¬ 
to  Se  dolore  a  tutta  la  Città,  che  ciafcuno  vi 
credea  bavere  perduto  o  figliuolo,  o  fratello; 
Se  fu  quello  fegno  del  futuro  danno  ,  che  in— 
corto  tempo  dovea  avvenire  alla  noflra  Città 
per  lo  foperchio  delle  peccata  de’  Cittadini, 
ficome  appreffo  diremo . 

CAP.  LXXI. 

Come  fu  meffo  fuoco  in  Firenze  e  arfe  gran 
parte  della  Città . 

PArtito  il  Cardinale  di  Firenze  per  lo  modo 
detto,  la  Città  rimafe  in  malo  flato  e  in— 
grande  fcompiglio,  che  la  Setta,  che  tenea  col 
Cardinale  ,  onde  erano  Caporali  Cavalcanti  ,  e 
Gherardini,  Pulci,  Se  Cierchi  Bianchi  del  Gar¬ 
bo,  eh’  erano  Mercatanti  di  Papa  Benedetto, 
con  feguito  di  più  cafe  di  popolo,  per  tema— 
eh’  e’  grandi  non  rompeffono  il  popolo,  e  s’ha- 
veffono  la  fignoria,  Se  ciò  furono  delle  maggio.* 
ri  cafe,  Se  famiglie  de’ popolani  di  Firenze,  co¬ 
me  erano  Magalotti ,  Mancini ,  Peruzzi ,  Antel- 
lefi,  Baroncelli,  Acciajuoli,  Alberti,  Strozzi, 
Ricci  Se  Albizi ,  Se  più  altri ,  Se  erano  molto 
forniti  d’armi,  Se  di  gente  d’arme  .  I  contrarii 
Neri  erano  i  principali,  Meffere  Roffo  della— 
Tofa  col  fuo  lato  de’ Neri,  Mefiere  Pazzino  de* 
Pazzi  Se  tutti  fuoi,  la  parte  deili  Adimari  chia¬ 
mati  i  Cavicciuli  ,  Meflère  Gerì  Spini  Se  fuoi 
conforti ,  Meffere  Betto  Brunellefchi  ;  Se  Meffer 
Corfo  Donati  fi  flava  di  mezo,  perchè  era  in¬ 
fermo  di  gotte.  Se  per  lo  sdegno  prefo  con— 
quelli  Caporali  di  parte  Nera  ;  8e  quali  tutti  li 
altri  grandi  fi  davano  di  mezo,  Se  altresì  i  po¬ 
polani  falvo  i  Medici,  Se  Giugni,  che  al  tutto 
erano  co’  Neri .  Et  comincioflì  la  battaglia  tra* 
Cierchi  Bianchi  Se  Giugni  alle  loro  cafe  del 
Garbo ,  Se  combattevafi  di  dì  Se  di  notte .  Alla 
fine  fi  difefono  i  Cierchi  con  l’ajuto  de’  Caval¬ 
canti,  Se  Antelefi,  Se  crebbe  tanto  la  forza  de* 
Cavalcanti  Se  de’  Gherardini,  che  co’  loro  fe- 
guaci  corfono  la  terra  infino  in  Mercato  vec¬ 
chio,  Se  da  Orto  San  Michele  infino  alla  piaz¬ 
za  di  San  Giovanni  fanza  contado  o  riparo 
niuno  ,  perochè  a  loro  crefcea  forza  di  Città 
Se  di  Contado  ;  però  che  la  più  gente  di  po¬ 
polo  gli  feguiva  ,  Se  Ghibellini  s’accodava¬ 
no  a  loro  ;  Se  vernano  in  loro  foccorfò  quelli 
da  Volognano  ,  Se  loro  amici  ,  con  più  dì 
M.  fanti  ,  Se  già  erano  in  Bifarno.  Et  di  certo 
quel  giorno  eliino  harebbono  vinta  la  terra.  Se 
cacciatine  i  fopradetti  Caporali  di  parte  Nera  e 
Guelfa,  i  quali  haveano  per  loro  nimici  ,  per¬ 
chè  fi  diffe  c’haveano  fatto  tagliare  la  (a)  teda 
a  Mafino  Cavalcanti,  Se  agli  altri  (come  dicemo 
adietro)  Se  com’erano  in  fui  fiorire  Se  per  vin¬ 
cere  in  più  parti  della  terra,  ove  fi  combatteano 
co’  loro  nimici .  Avvenne ,  come  piacque  a  Dio, 
per  fuggire  maggior  male  ,  overo  permiffe  per 
punire  i  peccati  de’ Fiorentini,  che  uno  Ser  Neri 
Abati,  cherico  Se  Priore  di  San  Piero  Scherag- 
gio,  huomo  mondano.  Se  diffoluto,  Se  ribello. 
Se  nimico  de’  fuoi  conforti ,  con  fuoco  tempera¬ 
to  in  prima  miffe  fuoco  in  cafa  i  fuoi  conforti 
in  Orto  San  Michele  ,  Se  poi  in  Calimala  Fio¬ 
rentina  in  cafa  Caponfachi ,  preffo  alla  bocca  di 
mercato  vecchio .  Et  fu  sì  impetuofo  Se  furiofo 

il 

(b)  beffe,  avvenne  col  vero  ;  e  come  era  ito  il 
bando,  molti  n’andaro  per  morte  a  fapere. 
CAP.  LXXI. 

C  a  )  tefta  a  Meffere  Betto  Gherardini,  e  a  Mafino . 


405  LIBRO 

lì  mahdetto  fuoco  ,  col  conforto  del  vento  a— 
tramontana  ,  che  traeva  forte  ,  che  in  quello 
giorno  arfono  le  cafe  delli  Abati,  $t  de’Macci, 
&  tutta  la  loggia  d’Orto  San  Michele  ,  &  cafa 
li  Amieri ,  &  Tofchi  ,  &  Cipriani ,  Lamberti , 
Bachini,  &  Bujamonti  ,  &  tutta  Calimala  ,  & 
le  calè  de’ Cavalcanti ,  &  tutto  intorno  mercato 
nuovo  &  (b)  Santa  Cecilia  &  tutta  la  ruga  di 
porte  Sante  Marie,  infino  al  ponte  vecchio,  & 
Vacchereccia,  &  dietro  a  San  Piero  Scheraggio, 
e  le  cafe  de’  Gherardini  ,  Pulci  8c  Amidei  ,  & 
Lucardefi  ,  di  (c)  tutte  le  circuftanze  delli 
huomini  nomati  quafi  infino  ad  Arno  ;  8c  in^ 
Comma  arfe  tutto  il  midollo,  &  tuorlo,  8c  cari 
luoghi  della  Città  ,  &  furono  in  quantità  tra— 
palagi  torri  &  cafe  più  di  1700.  11  danno  d’ar- 
nefi,  teforo  ,  &  mercatantia  fu  infinito  ,  però 
che  in  que’  luoghi  era  quafi  tutta  la  mercatan- 
cia,  &  le  care  cofe  di  Firenze  ;  &  quella,  che 
nonardea,  fgombrandofi  era  rubata  (d)  da’ ma¬ 
landrini  ,  &  malhadieri ,  di  che  la  Città  era  pie¬ 
na,  che  continuo  in  più  parti  della  Città  fi  com¬ 
battea,  onde  molte  compagnie  ,  fchiatte  &  fa¬ 
miglie  furo  diferte  &  annullate  ,  &  vennero  in 
povertade  per  la  detta  arfione ,  &  ruberia  .  Et 
quella  pellilenza  avvenne  alla  nollra  Città  adì 
io.  di  Giugno  li  anni  de  Chrillo  1504.  &  per 
quella  cagione  i  Cavalcanti,  i  quali  erano  delle 
più  pollènti  cafe  di  genti ,  di  polfeflione  &  d’ha- 
vSfe  di  Firenze  ,  &  Gherardini  grandiffimi  in 
contado  ,  i  quali  erano  caporali  di  quella  letta 
Bianca,  elfendo  le  loro  cafe  Se  de’ loro  vicini  & 
feguaci  arfe ,  perduto  il  vigore  &  lo  fiato ,  fu¬ 
rono  cacciati  di  Firenze,  come  ribelli  8c  i  loro 
nimici  racquiftarono  lo  fiato,  &  furono  fignori 
della  Terra  .  Et  allhora  fi  credette  bene,  ch’e’ 
grandi  rompelfono  li  ordini  della  juftitia  del  Po¬ 
polo  ,  8c  harebbonlo  fatto ,  le  non  che  per  le— 
loro  lètte  erano  partiti  &  in  difeordia  infierite, 
6c  ciafcuna  parte  s’abbracciò  col  popolo  ,  per 
non  perdere  fiato .  Convienci  lafciare  di  raccon¬ 
tare  di  quello,  8t  diremo  d’altre  novitadi,  che 
in  quello  tempo  furono,  in  più  parti ,  che  anco¬ 
ra  ne  crefcie  materia  delle  avverfe  fortune  della 
nollra  Città  di  Firenze. 
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Come  ì  Bianchì  &  Ghibellini  •vennero  alle  porti 
di  Firenze  ,  &  andaronnr  . 
in  ifconfitta . 


TOrnato  il  Cardinale  di  Prato  al  Papa__ , 
ch’era  a  Perugia  con  la  Corte ,  sì  fi  dolfe 
molto  di  coloro  ,  che  reggeano  la  Città  di  Fi¬ 
renze  ,  &  molto  li  abominò  dinanzi  al  Papa  & 
al  Collegio  de’  Cardinali  di  più  crimini,  &  di¬ 
fetti  ,  inoltrandoli  huomini  peccatori  &  nimici 
di  Dio  &  di  Santa  Chiefa  ,  &  raccontando  il 
dishonore  8c  tradimento  ,  che  haveano  fatto  a 
Santa  Chiefa  ,  volendogli  porre  in  buono  fiato 
&  pacifico  ,  per  la  qual  cofa  il  Papa  &:  fuoi 
Cardinali  fi  turbarono  forte  contra  a’Fiorentini, 
Se  per  configlio  del  detto  Cardinale  da  Prato 
fece  il  Papa  citare  XII.  de’  maggiori  caporali  di 
parte  Guelfa,  &  Nera,  che  folfono  in  Firenze, 
i  quali  guidavano  tutto  lo  fiato  della  Città  ,  i 


E 


(b)  Santa  Lucia  e  tutta  la  Ruga  di  Porta  Santa 
Maria. 

(  c  )  tutte  le  vicinanze  de’  luoghi  nominati . 

(  d  )  malandrini ,  combattendoli  tuttora  la  Città  in 
P‘ù  parti ,  onde  . 

CAP.  LXXII. 

(.  a  )  volontade  ,  i  Pifani  con  le  loro  mafnarfe ,  c 
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nomi  de’ quali  furono  quelli ,  Meflère  Corio  Do¬ 
nati,  Melfere  Rollo  della  To là,  Mefiere  Pazzi- 
no  de’  Pazzi ,  Mefiere  Gerì  Spini ,  Mefiere  Betto 
|  Brunellefchi  -,  &  li  altri ,  che  dovefiòno  venire 
dinanzi  a  lui  fotto  pena  di  fcomunicatione  ,  Se 
di  privatione  de’ loro  beni  ;  i  quali  ubidienti 
v’andarono  incontanente  con  grande  compagnia 
di  loro  amici  &  familiari  molto  orrevolmente , 
8 c  furono  più  di  1 50.  a  cavallo ,  per  ifeufarfi  al 
Papa  di  quello,  che’l  Cardinale  da  Prato  havea 
loro  meffo  adoflò  .  Et  in  quella  ricca  citatione 
di  tanti  caporali  di  Firenze  ,  il  detto  Cardinale 
fagacemente  fi  pensò  uno  grande  tradimento 
contra  Fiorentini  ,  che  incontanente  fcrilfe  per 
fue  lettere  a  Pilà,  a  Bologna,  &  in  Romagna, 
Se  ad  Arezzo,  8t  a  Pifioja  ,  a  tutti  caporali  di 
parte  Ghibellina  8e  Bianca  diTofcana  8e  di  Ro¬ 
magna  ,  ohe  fi  dovefiono  congregare  tutte  le  loro 
forze,  8c  de’loro  amici  a  piedi  Se  a  cavallo,  8c 
uno  dì  nomato  venire  con  armata  mano  alla— 
Città  di  Firenze  ,  8e  prendere  la  terra  Se  cac¬ 
ciarne  i  Neri  ,  8e  coloro,  ch’erano  fiati  contra 
a  lui ,  &  che  ciò  era  di  cofcienza  &  volontà  del 
Papa:  la  quale  cofa  era  grande  bugia  Se  fallita, 
che’l  Papa  di  ciò  non  lèppe  niente;  confortando 
ciafcuno  che  venifie  fecuramente  ,  perchè  la— 
Città  era  fievole,  8e  aperta  da  più  parti,  Se  che 
per  fua  indufiria  n’havea  tratti  tutti  i  caporali 
di  parte  Nera ,  Se  dentro  havea  gran  parte ,  che 
rifponderebbe  loro  ,  e  darebbono  la  terra  ;  8c 
che  faceflòno  la  loro  raunata  8e  venuta  fecreta. 
Se  torto  .  I  quali  havute  quelle  lettere  furono 
molto  allegri  ,  Se  confortandoli  del  favore  del 
Papa,  ciafcuno  a  fuo podere  fi  guernì,  &  molle 
a  venire  verfo  Firenze  alla  giornata  ordinata  . 
Et  prima  due  dì  per  la  grande  (  a  )  volontade , 
tutta  l’altra  raunata  de’  Bianchi  Se  Ghibellini 
vennero  verfo  Firenze  ,  per  modo  sì  fecreto  , 
che  furono  alla  Lafira  fopra  Montughi  in  quan¬ 
tità  di  1600.  cavalieri,  Se  9000.  pedoni,  inanzi 
che  in  Firenze  fi  credeflè  per  la  più  gente—, 
però  che  non  lafciavano  venire  a  Firenze  veru¬ 
no  mefiò,  che  ciò  annunciafiè  ;  Se  fe  folfono  feiefi 
il  dì  dinanzi  alla  Città,  fanza  dubbio  l’haveano, 
perochè  non  havea  nulla  providenza,  nè  guer- 
nigione  d’arme ,  nè  difefa .  Ma  elli  s’arreftarono 
la  notte  ad  albergo  alla  Lafira ,  Se  a  Trefpiano 
infino  a  Fontebuono,  per  attendere  Melfer  To- 
folatto  delli  Uberti ,  capitano  di  Pifioja ,  il  qua¬ 
le  feoe  la  via  a  traverfo  l’alpe  con  300.  cavalieri 
Piftolefi ,  8c  foldati ,  e  con  molti  a  piè  ;  Se  reg¬ 
gendo  la  mattina  ,  che  non  venia  ,  li  ufeiti  di 
Firenze  fi  vollono  ftudiare  di  venir?  alla  terra, 
credendola!!  havere  fanza  colpo  di  fpada  ;  Se 
così  fecero,  lafciando  i  Bologne!!  alla  Lafira—, 
che  per  loro  viltà ,  o  forfè  per  li  Guelfi ,  ch’era¬ 
no  tra  loro  ,  a  cui  non  piaceva  la’mprefa  ,  e— 
vegnendo  l’altra  gente  entrarono  nel  borgo  a 
San  Gallo  ,  fanza  nullo  contafio  ,  che  allhora 
non  erano  alla  Città  le  cierchie  delle  mura- 
nuove  ,  nè  folli  ,  Se  le  vecchie  mura  erano 
fchiufe ,  Se  rotte  in  più  parti  .  Et  entrati  den¬ 
tro  a’Borgi ,  ruppono  uno  ferraglio  di  legname, 
con  porta  fatta  nel  Borgo ,  il  quale  fu  abbando¬ 
nato  da’  noftri ,  Se  non  difefo ,  del  quale  li  Are¬ 
tini  (b)  tralfono  della  detta  porta  il  catenaccio 
e  per  difpetto  de’ Fiorentini  il  portarono  a  Arez¬ 
zo, 


con  tutti  i  Fiorentini  rimali  in  Pila  in  quan¬ 
tità  CCCC.  uomini  a  cavallo ,  onde  fu  Capi¬ 
tano  il  Conte  Fatio  ,  vennero  infino  al  Ca¬ 
rtello  di  Marti .  Tutta  l’altra  ragunaca . 

(b  )  traffono  il  chiaviftello  della  detta  Porta  e  per 
difpetto  de’  Fiorentini  il  portarono  ad  Arezzo. 
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zo ,  Se  poferlo  nella  loro  maggiore  Chiefa  di  San 
Donato  .  Et  venuti  i  detti  minici  giù  per  le_ 
Borgora  verfo  la  Città,  fi  fchierarono  infili  Ca¬ 
faggio  di  cotta  alla  Chiefa  de  Servi,  Se  furo¬ 
no  più  di  i^oo.  Cavalieri  Se  Popolo  grandm¬ 
ino  per  molti  Contadini ,  che  li  haveano  feguiti, 
&  di  quelli  dentro  Ghibellini,  Se  Bianchi  ufeiti 
in  loro  ajuto ,  la  qual  fu  per  loro  mala  Capita¬ 
neria,  come  diremo  appretto  ,  che  fi  pofero  in 
luogo  fenza  acqua .  Che  fe  fi  foffero  fchierati 
in  lu  la  piazza  di  Santa  Croce  ,  haveano  il  fiu¬ 
me  Se  l’acqua  per  loro  Se  pe’  cavalli,  Se  la  Cit¬ 
tà  rotta  d’intorno  fuori  dalle  mura  vecchie  , 
ch’era  tutta  accafata  ,  da  ttarvi  al  ficuro  ogni 
grande  hotte  ;  ma  a  cui  Iddio  vuole  male  ,  li 
toglie  il  fenno  Se  l’accorgimento .  Come  la  fera 
dinanzi  fi  feppe  la  novella  in  Firenze,  v’hebbe 
grande  tremore,  &  fofpetto  di  tradimento  ,  Se 
tutta  la  notte  fi  guardò  la  terra;  ma  per  lo  fof¬ 
petto  chi  andava  qua  Se  chi  là ,  fanza  ordine 
niuno ,  fgombrando  ciafcuno  le  fue  cafe ,  Et  di 
vero  fi  ditte,  che  delle  maggiori  e  migliori  cafe 
di  Firenze  di  grandi  Se  popolani  Guelfi  feppo- 
no  il  detto  trattato  Se  prometto  haveano  di  dare 
la  terra;  ma  fentendo  la  gran  forza  de’  Ghibel¬ 
lini  di  Tofcana,  Se  nimici  del  noftro  Comune  , 
i  quali  erano  venuti  co’  nottri  ufeiti,  temettono 
forte  di  loro  medefimi ,  Se  d’ ettèrne  poi  caccia¬ 
ti  ,  Se  rubati  ,  rimittòno  propofito  Se  intefono 
alla  difefa  con  li  altri  infieme .  Certi  de’  nottri 
caporali  ufeiti  con  parte  della  gente  fi  partiro¬ 
no  di  Cafaggio  dalla  fchiera  Se  vennero  alla 
porta  detti  Spadari  ,  quella  combatterono  Se 
vinfono,  entrare  dette  loro  infegne  dentro  infi¬ 
no  pretto  atta  piazza  di  San  Giovanni  ;  &  fe  la 
lchiera  grotta ,  ch’era  in  Cafaggio ,  fotte  venuta 
appretto  verfo  la  terra  ,  Se  affalita  alcuna  altra 
porta,  di  certo  non  haveano  riparo.  Netta  piaz¬ 
za  di  San  Giovanni  erano  ragunati  tutti  valenti 
huomini  Guelfi,  che  intendeano  atta  difefa  detta 
Città,  non  però  gran  quantitade  forfè  200.  ca¬ 
valieri  Se  cinquecento  pedoni  e  con  forza  di 
baleftra  grotte  ,  ripinfono  i  nimici  fuori  della_ 
porta ,  con  danno  d’alquanti  prefi  Se  morti .  La 
novella  andò  atta  Laftra  a’  Bologne!!  per  loro 
fpie,  Se  rapportarono  ,  ch’e’  loro  amici  erano 
rotti  Se  feonfitti  ,  incontanente  fenza  fapere  il 
certo,  che  non  era  però  vero,  fi  mifièro  in  via, 
chi  meglio  poteva  fuggire  ;  Se  fcontrandoli  Mef- 
fer  Tofolatto  con  ttia  gente  in  Mugello  ,  che 
venia  Se  fapea  il  vero,  li  volle  ritenere  Se  rime- 
naie  adietro ,  non  hebbe  luogo ,  nè  per  preghi , 
nè  per  minaccie .  Et  quelli  detta  fchiera  grotta 
del  Cafaggio  ,  havuta  la  novella  dalla  Laftra  , 
come  i  Bologne!!  s’erano  partiti  in  rotta,  come 
piacque  a  Dio,  incontanente  impaurirò,  Se  per 
(c)  lo  difagio  dell’acq'ua,  Se  d’ettère  fiati  fchie- 
rati  tutto  il  dì  ,  ch’era  già  valica  nona  ,  atta 
ferza  del  Sole  ,  per  lo  gran  caldo  ch’era,  nè 
haveano  acqua  a  fofficienza  per  loro  ,  Se  per  li 
loio  cavalli,  cornine iaronfi  a  sfilare  Se  ulcirfi  di 
fchiera,  8e  paitirfi  in  fuga,  gittando  l’armi  fan¬ 
za  attuto  o  caccia  de’  cittadini  ,  che  qua!!  non 
uiciiono  loro  dietro  fe  non  certi  mafnadieri  di 
volontà;  onde  molti  de’ 
ferro  Se  per  tiafelare 

Vadi  ,  Se  certi  prefi  furono  impiccati  in  fu  la 


n 

nimici  morirono  ,  per 
Se  rubati  l’ arme  Se  ca- 


ic)  P^r  la '  difag.odi  ilare  infino  dopo  nona  a  fchie¬ 

ra  a  la  terza  del  Sole  ,  e  gran  caldo  eh’  era  , 
e  non  aveano.  & 

(d)  podere  de  Cavalieri  difenditori  eh’  avea  in  Fi- 
lenze  ,  ancora  avrebbono 

'  C  A  p.  L  XX  III. 

(  a  )  a  di  15.  di  Luglio  . 


A 


408 
in  fu  li  al- 
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piazza  di  San  Gatto  ,  Se  per  la  via 
beri .  Ma  di  certo  fi  ditte,  che  con  tutta  la  par¬ 
tita  de’  Bologne!!  ,  fe  fofièro  fiati  fermi  infino 
atta  venuta  di  Metter  Tofolatto,  che  lo  ooteano 
ficuramente  fare  ,  per  lo  piccolo  podere ,  (  d  ) 
Se  poco  ordine  ch’era  in  Firenze,  ancora  hareb- 
bono  vinta  la  terra .  Ma  parve  opera  8e  volon¬ 
tà  d’iddio ,  che  fottuto  amaliati ,  perchè  la  no- 
ftra  Città  non  fotte  al  tutto  diferta ,  rubata  ,  &c 
guafta.  Qiiefta  non  prò  veduta  vittoria  per  hu- 
mana  virtù  &  fcampamento  detta  Città  di  Fi¬ 
renze  ,  fu  il  dì  di  Santa  Margherita  a  dì  20.  di 
Luglio  li  anni  di  Chrifto  1  e  04.  Havenio  fatta 
sì  ftefa  memoria,  perchè  a  ciò  fummo  prefenti. 
Se  per  lo  grande  rifehio  Se  pericolo,  di  che  Id¬ 
dio  ci  liberò  per  fua  pietà  ,  Se  perchè  i  noftri 
defeendenti  ne  prendano  ettèmpro  Se  guardia . 

CAP.  LXXIII. 

Come  lì  Aretini  riprejono  il  Caflello  di  Laterinot 
che'l  teneano  i  Fiorentini . 


N1 


E1  detto  anno  1304.  a  dì  25.  (a)  di  Lu¬ 
glio,  effendo  la  Città  di  Firenze  in  tante 
avverfitadi  e  fortune,  li  Aretini,  (b)  Ubertini, 
Se  Pazzi  di  Vald’àrno,  vennero  con  tutto  loro 
podere  di  gente  d’ arme  a  cavallo  ,  Se  a  piè  al 
Caftello  di  Laterino,  il  quale  teneano  i  Fioren¬ 
tini,  Se  haveano  tenuto  lungo  tempo  per  forza 
aiuto  de’  terrazani  fu  loro  dato ,  e  la  rocca ,  la 
quale  haveano  fatta  fare  i  Fiorentini,  &  haveala 
in  guardia  Mettere  Gualterotto  de’  Bardi  ,  il 
quale  era  venuto  a  Firenze  per  le  novità  che 
v’erano  fiate,  convenne  s’arrendette  pochi  di  ap¬ 
pretto,  però  che  era  rimafa  male  guernita  ,  Se 
per  le  novitadi  di  Firenze  non  attertdeano  foc- 
corfò  ;  Se  alcuno  ditte  ,  che  gli  Ubeftini  fuoi 
parenti  nel  (c)  tradirono  e’ngannarono ,  Se  chi 
ditte,  che  lo  inganno  fu  fatto  al  Comune  :  detta 
quale  perdita  del  Caftello  fpiacque  molto  a* 
Fiorentini,  però  ch’era  molto  forte  ,  Se  in  una 
contrada ,  che  tenea  molto  a  freno  li  Aretini . 


CAP.  LXXIV. 


Ancora  di  novità  ,  che  furono  ne'  detti  tempi 
in  Firenze. 

NEI  detto  anno  a  dì  5.  del  mele  d’ A  gotto, 
ettendo  prefo  nel  palagio  del  Comune  di 
Firenze  Talano  di  Mettere  Boccaccio  Cavicciuli 
detti  A  dimari  ,  per  malificio  commetto  ,  onde 
dovea  efiere  condennato,  i  fuoi  conforti  tornan¬ 
do  (a)  la  Podeftà  da  cafa  Priori  ,  l’affalirono 
con  armi ,  Se  fedirono  malamente ,  Se  di  fua  fa¬ 
miglia  furono  morti  Se  fediti  afiài  ;  Se  i  detti 
Cavicciuli  entrarono  nel  palagio  Se  per  forza 
ne  trattono  il  detto  Talano  fanza  contatto  niu¬ 
no  ,  &  di  quefto  malificio  non  fu  giuftitia  nè 
punigione  niuna  :  in  sì  corrotto  fiato  era  all’ho- 
ra  la  Citta.  E’1  Podeftà,  c’havea  nome  Giliolo 
Puntagli  da  Parma,  per  ifdegno  fi  partì.  Se  tor- 
nott!  a  cafa  fua  con  la  detta  vergogna  ,  Se  la 
Città  rimafe  fenza  rettore  ,  ma  per  neceffità  i 
Fiorentini  in  luogo  di  Podeftà  eleffono  12.  cit¬ 
tadini,  due  per  fello,  uno  grande  Se  uno  po- 
_ P°- 

(b)  Aretini  con  gli  Uberti  e  Pazzi. 

)  il  ne  tradirono  e  ingannaro  . 

CAP.  LXXIV. 

(  a  )  tornando  il  Podeftà  con  fua  famiglia  da  Cafa 
i  Priori ,  l’aftaliro  e  fediroj  malamente  . 


4o  9  L  I  B  R  O  O 

polano,  i  quali  fi  chiamavano  le  12.  Podeftadi,  A 
Se  relTono  la  Città  infino  a  tanto  che  venne 
nuovo  Podeftà. 

CAP.  LXXV. 

Come  i  Fiorentini  prefono  il  Cafìello  delle  Stinche , 
chel  ternano  i  Bianchi . 

NEI  detto  anno ,  Se  mefe  d’ Agofto ,  efTendo 
la  Città  retta  per  le  12.  Podeftadi,  ordi¬ 
narono  hofte  a  perfeguitare  i  Bianchi  Se  Ghibel¬ 
lini  ,  i  quali  haveano  rubellate  più  fortezze  Se 
(a)  Cartella,  Se  intra  le  altre  il  Cartello  delle^ 
Stinche  in  Val  di  Grieve  a  petitioni  de’  Caval¬ 
canti  ,  al  quale  andò  la  detta  hofte ,  Se  pofonvi  B 
l’affedio  Se  combatterono,  Se  a  patti  s’arrendero 
prigioni,  e  furono  menati  in  Firenze  ,  Se  medi 
nella  nuova  prigione  fatta  per  lo  Comune  in  fui 
terreno  delli  Uberti  di  corta  a  San  Simone  ;  Se 
per  quelli  prigioni  venuti  dalle  Stinche,  che  fu¬ 
rono  i  primi,  che  vi  furono  meflì,  la  detta  pri¬ 
gione  ebbe  nome  le  Stinche.  Et  disfatto  il  Ca¬ 
rtello,  Se  partita  la  detta  hofte  ,  ne  vennero  in 
Val  di  Pefa,  Se  aftèdiarono  Montecalvi ,  il  quale 
haveano  rubellati  i  Cavalcanti ,  Se  quello  affe- 
diato  Se  combattuto  s’arrenderono  ,  falve  le_> 
perfone  ;  ma  ufeiendone  uno  (b)  di  Firenze 
di  MelTer  Bianco  Cavalcanti  ,  da  uno  de’  figli¬ 
uoli  della  Tofa  fu  morto,  onde  hebbono  gran¬ 
de  biafimo,  per  la  ficurtà  data  per  lo  Comune,  J  C 
Se  nulla  juftitia  (c)  ne  fu  fatta.  Lafceremo  al¬ 
quanto  delle  noftre  avverfe  novitadi  di  Firenze 
Se  faremo  incidenza,  tornando  alquanto  di  tem¬ 
po  addietro ,  per  raccontare  il  fine  della  guerra 
tra  il  Re  di  Francia,  Se  Fiaminghi. 

GAP.  LXXVI. 

Incidenza  per  raccontare  la  guerra  tra  il  Re 
di  Francia ,  &  Fiaminghi. 

NElli  anni  diChrifto  130}.  i  Fiaminghi  con 
loro  hofte  grandiflìma  corfono  il  paefe_^ 
d’Artefe ,  facendo  grande  dannaggio ,  Se  arfono 
il  borgo  d’Artefe  (a)  fuori  di  Santo  Miere,  &  D 
pofonli  a  campo  nel  bofeo  di  là  dal  fiume  del¬ 
la  Lilcia .  I  Francefchi,  eh’ erano  in  Santo  Mie- 
ri,  più  di  (b)  quattromila  huomini  a  cavallo, 

Se  gente  a  piede  affai  col  Malifcalco  di  Fran¬ 
cia,  fàviamente  ingannarono  i  Fiaminghi,  che_^ 
parte  di  loro  al  dilunghi  del  hofte  fi  miffono  in 
aguato  una  notte.  Se  l’altra  cavalleria  Se  gente 
de’  Francefchi  affalirono  i  Fiaminghi  dalla  par¬ 
te  del  borgo  d’Artefe .  I  Fiaminghi  vigorofa- 
mente  tutti  fi  miffono  allo  incontro  de  Francef¬ 
chi,  Se  cominciarono  la  zuffa;  li  altri  Francef¬ 
chi,  eh’  erano  nello  aguato,  ufeirono  al  di  die¬ 
tro  fopra  i  Fiaminghi  ,  i  quali  veggendofi  im- 
provifo  aflàlire  ,  fi  miffono  in  ifeonfitta  ,  Se  ri¬ 
malène  de’  morti  più  di  tre  mila  ;  li  altri  fi  fug¬ 
girono  al  Poggio  di  Cafella.  In  quello  medeli- 
mo  anno  ,  Se  tempo  il  buono  Meftèr  Guido  di 
Fiandra,  il  quale  per  retaggio  della  (c)  madre 


GAP.  LXXV. 

(a)  Caftella  nel  Contado  di  Firenze  ;  e  infra  gli 
altri  era  rubellato  il  Caflello  delle  . 

C  b  )  uno  figliuolo  di  Mettere  Banco  Cavalcanti  , 
per  uno . 

(  c  )  giuflizia  per  lo  Comune  ne  fu  .  Lafceremo . 

CAP.  LXXVI. 

(  a  )  d’Arches  fuori  di  Santo  Mieri. 

{  b  )  di  CCCC.  Cavalieri ,  e  gente  . 

( c  J  della  madre  cufava  ragione  fopra  la  Contea 
d’OIanda  e  di  Salanda . 
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ulàva  ragione  fopra  la  Contea  d’Olanda  ,  Se  di 
Sislanda,  la  quale  tenea  il  Conte  d’Analdo  fuo 
cugino  ,  prima  con  lo  ajuto  Se  forza  de’  Fia¬ 
minghi  corlè  parte  della  Contea  d'Analdo  ,  Se 
appreffo  con  grande  hofte  Se  navilio  palsò  in_, 
Silanda  ,  Se  prefe  la  terra  di  Midelborgo  ;  Se 
quali  tutto  il  pafe.  Se  quelle  Ifolette  d’intorno, 
falvo  la  terra  di  Silefca,  la  quale  era  molto  for¬ 
te  Se  bene  guernita .  In  quello  anno  venne  di 
Puglia  in  Fiandra  Meftèr’  Filippo  figliuolo  del 
Conte  Guido  di  Fiandra,  Se  lafciò  Se  rifutò  al 
Re  Carlo  di  Puglia  la  Contea  di  Tieti  Se  di 
Lanciano,  Se  della  Guardia  in  Abruzi  ,  i  quali 
elli  tenea  in  fio  dal  Re  ,  Se  per  dota  della  mo¬ 
glie  ,  per  foccorrere  il  padre ,  Se  fratelli ,  e  ’l 
fuo  paefe  di  Fiandra  ,  Se  amò  meglio  d’effere^ 
povero  Cavaliere  fanza  terra  per  ajutare  Se  fioc- 
correre  la  fiua  patria,  Se  havere  honore  ,  che_^ 
rimanere  in  Puglia  ricco  Signore .  Incontanente 
che  fu  in  Fiandra,  fu  fatto  Signore,  Se  Capita¬ 
no  di  guerra  ,  il  quale  usò  in  Italia  Se  in  Tos¬ 
cana  &  in  Cicilia  alle  noftre  guerre  fu  molto 
follicito  ,  Se  franco  ,  però  che  alquanto  era  di 
tefta  ,  Se  con  l’ hofte  de’  Fiaminghi  andò  fopra 
Santo  Mieri  ,  Se  corfono  Se  diitruffono  gran-, 
parte  del  paefe  (d)  infino  Alamagna,  poi  affe- 
diò  la  guafta  terra  dell’  antica  (e)  Città  di 
Ternana  in  Artefe,  la  quale  era  fanza  mura_., 
pure  cinta  di  folli  ,  Se  dentro  v’era  in  guardia 
200.  cavalieri  Lombardi,  Se  1500.  pedoni,  Toff 
cani,  Lombardi,  Se  Romagnoli,  con  lance  lun¬ 
ghe  Se  tutti  bene  armati  alla  noftra  guifa,  onde 
i  paefani  di  là  fi  maravigliarono  molto  ,  Se  di 
loro  haveano  grande  pavento  ,  i  quali  havea— 
(f)  fatti  venire  del  paelè  di  quà  Meftèr  Mu- 
feiatto  de’  Franzefi  ,  Se  Meffer’  Alberto  Scotti 
da  Piagenza,  la  quale  era  buona  malhada  Se  va¬ 
lente  ,  Se  d’onde  i  Fiaminghi  più  temeano .  Et 
credendoli  i  Fiaminghi  havere  prefi  in  Toroana, 
però  che  per  moltitudine  di  loro,  eh’  erano  più 
di  50.  mila  ,  haveano  prefa  la  porta  per  forza , 
Se  valico  il  foffo,  i  Lombardi  Se  Tofcani  facen¬ 
do  ferragli  Se  sbarre  nella  ruga  della  terra,  ri- 
tegnendo  Se  combattendo  co’  Fiaminghi,  si  gli 
refiilettero  tutto  il  giorno  ;  ma  crefcendo  la_, 
potenza  de’  Fiaminghi  per  la  moltitudine  loro , 
comprefono  tutta  la  terra  intorno,  falvo  dalla_» 
parte  del  fiume;  Se  credendoli  havere  circonda¬ 
ti  Se  prefi  tutti  i  Lombardi  fanza  riparo ,  ma  i 
Lombardi  Se  Tofcani  come  favi  Se  maellri  di 
guerra  ,  feciono  un  bello  Se  fubito  argomento 
al  loro  fcampo  ,  Se  a  ingannare  i  Fiaminghi; 
ciò  fu  eh’  eglino  fliparono  due  calè  l’una  cen¬ 
tra  l’altra,  le  quali  erano  in  capo  del  ponte  del 
fiume  della  Lifcia,  che  correa  di  colla  (g)  alla 
terra  ,  Se  tenendo  la  battaglia  manelea  co’  Fia¬ 
minghi,  lafcìando  perdere  di  ferraglio  in  ferra¬ 
glie,  al  loro  fcampo  rimettendoli,  come  furono 
preffo  al  ponte  miffero  fuoco  nelle  dette  cafe_ 
llipate  Se  valicarono  il  ponte  fimi  Se  ialvi  ,  Se 
di  là  dal  fiume  davano  fchierati  fonando  loro 
ftormenti,  facendo  beffè  de’  Fiaminghi,  Se  filet¬ 
tando  loro  ;  Se  poi  ricolti  tutti  fe  n’andarono 
alla  terra  d’Aria  in  Artefe ,  Se  poi  alla  terra  di 

Tor- 


(  d  )  infino  alla  marina;  e  poi. 

(  e  )  Città  di  Toroana  in  Artefe  ,  però  eh’  era  fan¬ 
za  mura  ,  procinta  di  folli  ,  e  dentro  v’erano 
in  guardia  . 

(  f  )  fatti  venire  di  Lombardia  Mettere  Mucciato 
Franzefi  .  , 

(  g  )  alla  terra ,  e  vegnendo  ritegnendo  la  battaglia 
manefea  co’  Fiaminghi  ,  lafciandogli  perdere 
di  ferraglio  in  ferraglio  allo  fcampo  loro  G 
ritratta ,  come . 


CAP,  LXXVII. 

Come  fue  [confitto  &  prefo  in  mare  Mejjer  Guido 
di  Fiandra  con  fua  armata ,  dallo  ^mi¬ 
raglio  del  Re  di  Francia . 

FAUite  le  triegue  dal  Re  di  Francia  a’  Fia¬ 
minghi  ,  l’anno  apprelfo  1304.  il  Re  di 
Francia  fece  un  grande  apparecchiamento  di 
molti  Baroni  per  andare  in  Fiandra ,  con  più  di 
12000.  buoni  cavalieri  gentili  huomini  ,  &  con 
più  di  50000.  pedoni  ,  &  col  detto  efercito  & 
con  grande  fornimento  pafsò  in  Fiandra;  e  in_* 
mare  fece  fuo  Amiraglio  Meffere  Rinieri  de’ 
Grimaldi  di  Genova  ,  valente  e  franco  huomo 
bene  aventurofo  in  guerra  di  mare  ,  il  qua¬ 
le  da  Genova  venne  nel  mare  di  Fiandra  con-, 
id,  galee  bene  armate  al  foldo  del  Re  ,  per 
guerreggiare  per  terra  ,  &  per  mare  i  Fia- 
m ingiù  ,  e  per  levare  Pallàdio  dalla  (a)  ter¬ 
ra  di  Sirifeu  in  Fiandra  ,  alla  quale  era  il 
buono ^  &  valente  Meffer  Guido  di  Fiandra»* 
con  più  di  15000.  Fiaminghi,  lànza  quelli  del 
paefe  di  lùa  parte  .  Et  corteggiato  ,  &  fatto 
grande  guerra  alle  terre  marine  di  Fiandra  e_* 


B 
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Tornai .  1  Fiammghi  per  la  forza  del  gran  fuo-  A 
co  non  hebbono  podere  di  feguirli,  onde  ìima- 
fono  con  onta ,  &  vergogna ,  /cornati  dello  in¬ 
ganno  de’  Lombardi,  &  per  cruccio  mifero  fuo¬ 
co  &  arfero  &  guadarono  tutta  la  Città  di  To- 
roana  ;  &  poi  lànza  loggiorno  fe  n’andaro  per 
Artefe  guafiando  il  paefe-,  &  polòni!  a  hofie». 
alla  forte  &  ricca  Città  di  Tornai,  quali  intor¬ 
bo  intorno  con  loro  grande  efercito,  continuo 
erefcendo  loro  hofie .  Ma  la  Citta  era  bene», 
guernita  di  buona  cavalleria  e  delle  mafnade», 
Tofcane  &  Lombarde  ,  che  poco  o  niente  li 
curavano  ;  ma  del  continuo  le  dette  mafnade_ 
ufcivano  fuori  della  terra  ,  &  alfalivano  l’hofie 
de’  Fiaminghi  di  di  &  di  notte  ,  dando  loro 
molto  affanno  &  follicitudine,  &  facendo  fpeffo 
romire  la  grandi  fiima  hofie;  &  come  erano  cac¬ 
ciati  da’  Fiaminghi,  lì  riduceano  di  fuori  in  fu’ 
folli  ,  fotto  la  guardia  delle  torri  della  Città  & 
de’  loro  baleftrieri  ,  ordinati  in  fu  le  mura  ;  & 
nulla  altra  gente  facea  guerra  a’  Fiaminghi ,  <k 
di  cui  più  temeffono  :  &  per  quello  modo  lo¬ 
ve  nte  gabbavano  i  Fiaminghi .  In  quella  ilanza 
dello  affedio  di  Tornai,  lo  Re  di  Francia  mol¬ 
to  llraccato  di  fpendio  ,  per  trattato  del  (li) 
Conte  di  Savoja  fi  prefono  triegue  per  uno  anno 
da  lui  a’  Fiaminghi ,  &  levofiì  l’affedio  di  Tor¬ 
nai,  e  ’l  Conte  Guido  di  Fiandra  fu  lafciato  di 
prigione,  fotto  ficurtà  di  faramento  ,  &  di  Ra¬ 
dichi  e  di  ritornare  in  prigione  infra  certo  tem¬ 
po  ;  &  andò  così  vecchio  com’  era  in  Fiandra 
con  grande  allegrezza,  per  vedere  fuo  paefe  li¬ 
bero  dalla  fignoria  de’  Francefchi,  &  per  fare_u 
fella  a’  fuoi  defcendenti  ,  &  alla  buona  gente», 
del  paefe .  Et  ciò  fatto  Riffe,  che  homai  non  cu¬ 
rava  del  morire ,  quando  a  Dio  piaceffe;  &  per  lo 
faramento  fi  ritornò  in  prigione  a  Compigno, 

&  poco  dante  fi  morì ,  &  rendè  l’anima  a  (  i  ) 
Dio,  vecchio  più  di  80.  anni,  come  valente  & 
ffavio  Signore  ;  &  lui  morto,  il  corpo  fuo  fu  re¬ 
cato  in  Fiandra,  Se  fepellito  a  grande  honore. 


D 


(  h  )  del  Duca  di  Savoia  . 

(  i  )  a  Dio  ,  in  agio  di  più  di  ottanta  anni  come 
valente  e  favio  e  buono  Signore  . 

.  .  „C  A  p\  LXX  V  II. 

£  a  )  terra  di  Corigea  in  Fiandra  . 

(  b  )  Corigea  con  venti  navi  armate  a  Calefe  ,  e  col¬ 
ie  dette  ledici  galee.  * 


E 
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prefi  molti  navilii  con  le  mercatantie  de’  Fia¬ 
minghi  per  lo  detto  Amiraglio  ,  sì  andò  per 
foccorrere  (b)  Sirifea  con  venti  navi  armate», 
Inghilefe  ,  &  con  le  16.  galee  .  Meffer  Guido 
di  Fiandra  vergendolo  venire,  lafciò  fornito  in 
terra  allo  affedio  di  Silifea  con  10000.  Fiamin¬ 
ghi,  &  armò  80.  navi  ,  overo  cocche  al  modo 
di  quello  mare,  fornite  a  Cartella  per  battaglia, 
&  in  ciafcuna  almeno  mille  100.  huomini  Fia¬ 
minghi  &  del  paefe  ;  &  elli  in  perfona  con_ 
molta  buona  gente  falì  in  lù  la  detta  armata  8c 
navilio,  havendo  il  detto  Meffer  Rinieri  8c  Ge- 
novefi  a  niente  per  lo  poco  (c)  navilio  a  rifpet- 
to  del  loro,  ma  non  Rimavano  quello,  che  por¬ 
tavano  in  mare  le  galee  Genovefi  armate»,. 
S’afrontarono  infieme,  &  l’affalto  fu  grande  8c 
forte  Se  furiofo  del  navilio  di  Meffer  Guido  per 
li  Fiaminghi  ,  &  per  lo  fopraRare  che  le  fue»* 
navi  con  le  Caftelia  armate  faceano  alle  galee 
dello  Amiraglio .  Ma  Meflèr  Rinieri  conofcendo 
il  modo  del  combattere  di  quelle  navi,  &  della 
marea ,  Se  ritratta ,  che  facea  quel  mare  per  lo 
fiotto,  sì  fi  ritraffe  adietro  a  remi  con  le  fue». 
galee,  8e  lafciò  le  fue  navi  per  abbandonate,  le 
quali  erano  armate  di  gente  di  quella  marina; 
onde  la  maggior  parte  furono  prefe  Se  sbarat¬ 
tate  ;  8e  credeafi  Meffer  Guido  e’  Fiaminghi  ha- 
vere  la  vittoria  de’  fuoi  nimici,  Se  meffo  l’ Ami- 
raglio  in  fuga .  Ma  il  làvio  Amiraglio  attefe  con 
le  fue  galee ,  tanto  che  tornò  el  fiotto  con  la», 
piena  marea,  come  è  coRume  di  quello  mare; 
8e  la  fua  gente  rinfrefcata  venne  con  forte  re¬ 
ma  delle  fue  galee ,  come  cavalli  correnti ,  Se 
con  molti  balefirieri  a  mofehetti  in  fu  ciafcuna 
galea  affalendo,  Se  faettando  le  cocche  &  navi 
ae’ Fiaminghi.  onde  molti  furono  fediti  Se  mor¬ 
ti.  I  Fiaminghi  non  coRumati  di  sì  fatto  affalto, 
e  battaglia,  8e  non  poffendo  per  forza  di  vele 
ritornare  adietro  ,  nè  ire  inanzi  ,  sbigottirono 
molto.  I  Genovefi  con  loro  (d)  navilio  mefco- 
laronfi  tra  ’l  navilio  loro  ,  Se  andarono  a  com¬ 
battere  la  gran  cocca  dello  Rendale ,  ov’  era», 
Meffer  Guido  co’  fuoi  Baroni  ,  &  quella  per 
forza  di  faettamento ,  8e  per  prefiezza  di  genti, 
con  le  fpade  in  mano  fallendo  da  più  parti  in_ 
fu  la  cocca,  quella  prefono  con  molti  fediti  Se 
morti  da  ciafcuna  delle  parti,  8e  Mefier  Guido 
tra  li  altri ,  eh’  erano  rimali ,  s’arrendeo  prigio¬ 
ne  .  Et  prefa  la  nave  di  Meffer  Guido ,  l’altre», 
furono  tutte  feonfitte,  Se  la  maggiore  parte  pre¬ 
fe  e  abbandonate.  La  gente  de’  Fiaminghi,  eh* 
erano  allo  affedio  di  Silifea  ,  furono  affediati 
eglino,  8e  per  difetto  di  vettuaglia  chi  fuggì  a 
pericolo  di  morte,  Se  chi  s’arrendè  prigione;  Se 
Meffer  Guido  con  molti  altri  ne  fu  menato  pre¬ 
fo  in  Francia  a  Parigi  .  Quella  pericoiofa  8c 
grande  feonfitta  hebbero  i  Fiaminghi  del  mefe 
d’Agofio,  gli  anni  di  Chriffo  1304.  In  quello 
medefimo  tempo  certi  di  Bajona  in  Guafcogna 
con  loro  navi,  le  quali  fi  chiamavano  cocche»* 
Baonefi ,  .pafftro  per  lo  Rretto  di  Sibilia  ,  Se 
vennero  in  quello  nofiro  mare  corteggiando,  8c 
fecero  danno  afidi  ;  Se  dall’  hora  inanzi  i  Geno¬ 
vefi  Se  Vinitiani ,  Se  Catalani ,  ufarono  di  navi¬ 
care  con  le  cocche ,  Se  lafciarono  il  navicare», 
delle  navi  groflè  per  più  ficuro  navicare,  Se 
perchè  fono  di  meno  fpefa  :  Se  quello  fue  in_, 

que- 

(  c  )  navilio  ,  c’aveano  a  comparazione  del  fuo  ;  ma 
non  iftimava  quello  potea  ramare  le  galee  de* 
Genovefi  armate  .  Si  s’afFrontarono  . 

(d)  navilio  mefcolandofi  tra  ’l  navilio  de’  Fiamm¬ 
ghi  ,  fi  mifono  quattro  galee  coll’  Ammira¬ 
glio  a  combattere  la  grande  , 
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quelle  noftre  marine  grande  mutatione  di  :w- 
vilio . 

CAP.  LXXVIII. 

Come  il  Re  di  Francia  &  fuoi  fconfìjjero 
i  Fiaminghi  a  Mons  Impevero . 

NElIa  detta  Hate  innanzi  la  detta  fconfitta_ 
di  Meflere  Guido  di  Fiandra,  i  Fiamin¬ 
ghi  fen  tendo  la  venuta,  che  ’1  Re  di  Francia—, 
Iacea  l'opra  loro,  feciono  grande  apparecchia¬ 
mento  d’hofte ,  Se  furono  piti  di  <5oooo.  Se  con 
loro  Signori  Se  Capitani  Mefière  Filippo  di 
Fiandra,  Se  MdTer  Gianni  Conte  di  (a)  Na- 
murro  Se  d’ Alamagna,  Se  d’altri  loro  amici,  Se 
vennero  con  loro  hofte  a  Lilla  e  alle  frontiere 
per  contradiare  al  Re  &  a  fua  gente  l’entrata-, 
in  Fiandra.  La  gente  del  Re  vegnendo  dalla 
parte  di  Tornai,  feciono  una  grande  punga  al 
paltò  del  (  b  )  ponte  di  Aguandi  in  fu  la  Lifcia 
per  palfare  il  fiume ,  Se  luvi  morto  il  valente-. 
Cavaliere  Melfer  Gianni Battafuoco  di  (c)  quel¬ 
li  di  Granuille,  con  pici  altri  cavalieri  Fran- 
cefchi,  Se  furono  vincitori  del  paltò  ,  Se  valicò 
il  Re  e  tutta  fua  hofte,  Se  accampofli  tra  Lilla 
Se  Doagio  nella  Valle  del  luogo  detto  Mons 
Impevero.  I  Signori  di  Fiandra  con  loro  hofte 
fcefero  di  Mons  Impevero,  ove  erano  accampa¬ 
ti  ,  Se  llefero  loro  alberghi  Se  tende ,  Se  accam¬ 
parli  nella  piaggia,  fanza  dirizare  tende  o  tra¬ 
bacche  ,  con  unendone  di  venire  alla  battaglia 
•incontanente  per  la  novella,  c’haveano  già  del¬ 
la  feonfitta  di  Silanda  di  Meftèr  Guido;  Se  po- 
fonfi  allo  ’ncontro  del  Re,  &  di  fua  hofte  ,  & 
fcefero  tutti  a  piè  chi  avea  cavallo,  apparec¬ 
chiati  per  combattere  ;  &  haveano  tanto  carre- 
gio,  che  di  loro  carri  per  loro  fortezza  &ficur- 
tà  chiufero  intorno  intorno  tutta  loro  hofte,  che 
girava  più  di  tre  miglia  ,  Se  lafciarono  al  cam¬ 
po  cinque  ufeite  .  Ma  intanto  feciono  mala  ca¬ 
pitaneria  di  guerra,  che  quando  iftefono  1  loro 
padiglioni  Se  trabacche  ,  ievandofi  dal  poggio 
<dov’  erano,  tutto  torciaro  Se  caricaro  con  loro 
arnefi  Se  vittuaglia  in  fu  le  loro  carra;  Se  quali 
ellino  medefimi  s’aflèdiarono  &  (d)  leccarono; 
onde  i  Francefchi  ailàlendoli  al  contrario  tutta 
quella  giornata,  con  quattordeci  fchiere  c’ha¬ 
veano  fatte  di  loro  gente  Se  cavalleria  ,  del  le _ 

quali  erano  Capitano  Se  guidatore  uno  per  cia- 
feuna  de’  migliori  Se  maggiori  Signori  di  Fran¬ 
cia  tenendoli  a  badalucchi,  Se  aggirandoli  d’in¬ 
torno  con  loro  fchiere  ordinate ,  fonando  trom¬ 
be  Se  nacchere  al  continuo,  molto  li  affannava¬ 
no;  Se  ellino  rinchiufi  nel  carreggio  poco  fi  po- 
teano  ajutare  Se  offendere  i  Francefchi .  Et  oltre 
a  quello  facendo  i  Francefchi  venire  i  loro  pe¬ 
doni,  Se  fpetialmente  i  Bidali,  ciò  fono  Navar- 
refi ,  Guafeoni ,  Se  Proenzali  con  altri  di  Lin¬ 
gua  d’Oco,  leggieri  d’arme,  con  baleftra,  Se 
dardi,  Se  giavellotti  a  fufone  ,  Se  con  pietre-, 
Pu|  ;nereccie  conce  a  fcarpello  a  Tornai,  di  che 
il  Re  havea  fatte  venire  in  quantità  in  fu  più 
carra,  affalirono  il  carreggio  de’  Fiaminghi  ,  in 
più  parti  li  attorniare  e  ìubaro,  Se  ftandofi  in 


o 

A 


CAP.  LXXVIII. 

(  a  )  Namurro  ,  e  Meflere  Arrigo  tuo  fratello,  e  Mef¬ 
lere  Guiglielmo  di  Giuglieri  con  li  altri  Ba¬ 
roni  di  Fiandra  ,  e  di  Namurro  ,  e  d’Alama- 
gna- 

(  b  )  ponte  Aguandino  . 

(c)  di  que’  d  Aganville  con  più  altri  Cavalieri  Fran¬ 
cefchi .  Ma  alla  fine  i  Francefchi  furono. 

(  d  )  e  aiTecchirono  ,  onde  i  Francefchi  afl’aleudogli 


B 


D 


E 
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fu  carra  de’  Fiaminghi  faettavano  Se  gittavano 
pietre  Se  dardi  alle  fchiere,  onde  forte  affhgea- 
no  il  popolo  di  Fiandra;  Se  maflìmamente  per¬ 
chè  il  tempo  era  caldiftìmo,  e  ’l  fornimento  del 
bere  Se  del  mangiare  de’  Fiaminghi  (  che  poco 
poffono  Ilare  digiuni  )  era  loro  malagevole  ,  Se 
non  ordinato  da  poterne  havere,  peiò  eh’  era_, 
in  fu’  carri  ,  onde  molto  furono  confùfi  .  Et 
ftando  in  quello  tormento  infino  preffo  al 
vefpro  ,  non  potendo  più  durare,  quafi  come 
difperati  di  falute,  alquanti  di  loro  con  loro  Si¬ 
gnori  Se  Capitani  ordinarono  d’ufcire  della  Ba- 
ltia  de’  carri  ,  e  affalire  l’hofte  de’  Francefchi  ; 
Se  il  buono  Meftèr  Guglielmo  di  Giulieri,  con 
certi  eletti  di  Bruggia  ,  Se  del  Franco  di  (e) 
Bruggia  fu  l’una  fchiera,  con  certi  di  Guanto  , 
Se  del  paefe  fu  un’  altra  fchiera .  Et  filósamen¬ 
te  non  prendendoli  guardia  di  ciò  i  Francefchi 
ufeirono  a  uno  fegno  ,  Se  a  uno  grido  del  loro 
campo  da  tre  parti,  con  grande  furia  Se  remo¬ 
re  affalendo  i  Francefchi  afpramente  ,  Se  fu  sì 
grande  Se  forte  l’allàlto  de’  Fiaminghi,  che— 
Meftèr  Carlo  di  Valois  ,  e  ’l  Conte  di  San  Po¬ 
lo  ,  Se  più  altre  fchiere  furono  rotte  ,  e  mi- 
fonfi  in  volta  .  Il  buono  Meftèr  Guiglielmo 
di  Giulieri  con  la  fua  fchiera  fe  n’andò  di¬ 
ritto  alle  logge  Se  padiglioni  del  Re  di  Francia 
con  grande  furia,  uccidendo  chiunque  fe  li  pa¬ 
rava  inanzi  ,  sì  che  non  hebbero  quafi  nullo 
contafto .  Si  furono  al  padiglione  del  Re  ,  tro¬ 
vando  gli  arrofti  ,  Se  le  vivande  della  cena  de* 
Francefchi  a  fuoco  ,  Se  quelle  tutte  rubarono  , 
Se  mangiarono  ,  Se  andando  cercando  per  la_ , 
perfona  del  Re  ,  il  trovarono  fproveduto  ,  Se 
quafi  difarmato  a  piede  ,  che  in  doffo  non  ha¬ 
vea  arme  ,  fe  non  uno  ghiazzarino  ;  Se  perchè 
non  lo  trovarono  con  l’armi  Reali  indoffo  noi 
conobbono  ,  che  di  certo  morto  lo  havrebbo- 
no  ,  che  n’haveano  il  podere  ,  Se  havrebbono 
finita  la  loro  guerra  ,  fe  Iddio  l’haveffe  affenti- 
to  ;  Se  pure  così  feonofeiuto  hebbe  lo  Re  affai 
affare  di  montare  a  cavallo  ;  Se  furonli  morti  a 
piè  parecchi  gran  borgefi  di  Parigi  ,  c’haveano 
l’uficio  di  metterlo  a  cavallo  .  Ma  come  fu 
montato  a  cavallo,  cominciò  a  fgridare  i  fiioi  , 
Se  a  dare  loro  conforto  ,  Se  di  lùo  corpo  fare 
maraviglie  d’arme,  come  quelli,  ch’era  forte  , 
Se  di  fattione  Se  di  corpo  il  meglio  formato  , 
che  nullo  Chriftiano*  che  al  fuo  tempo  viveflè, 
sì  che  in  poca  d’hora  s’ebbe  rifeoftò  da’ nemici. 
Se  mifeli  in  rotta  ,  Se  ricoverarono  il  campo  . 
Et  Meftèr  Carlo  fuo  fratello ,  Se  li  altri  Baroni, 
che  con  loro  fchiere  fuggivano,  fentendo  ch’e’I 
Re  con  fua  fchiera  tenea  capo,  tornaro  adietro 
e  ingroffarono  la  battaglia  del  Re;  Se  poi  che- 
fi  furo  congiunti  ,  fu  sì  poftènte  che  miffe  in 
rotta  Se  in  ifconfitta  i  Fiaminghi .  Et  in  quella 
punga  rimafe  morto  il  buono  Meflere  Guigliel¬ 
mo  di  Giulieri,  con  più  Cavalieri,  Baroni  ,  Se 
buoni  Borghefi  ,  ch’erano  con  lui  ,  ma  non— 
fanza  gran  dannaggio  de’  Francefchi,  che  in  quel¬ 
lo  affalto  morìo  il  Conte  dal  Zurro  ,  e’1  Conte 
di  San  (f)  Furro  ,  Se  Meftèr  Gianni  figliuolo 
del  Conte  di  Borgogna  ,  Se  più  altri  Baroni  Se 
Cavalieri  in  quantità  di  1500.  Se  più  ,  Se  de’ 

Fia- 

al  continuo  in  quella  . 

(  c  )  Brugia  fu  l’una  fchiera  -,  e  Meflere  Filippo  di 
Fiandra  con  certi  di  quelli  di  Guanto  e  del 
paefe  un’  altra  fchiera  ;  e  Meflere  Gianni  di 
Namurro  con  certi  di  Prò  e  della  marina  fu- 
ron’  un’  altra  fchiera  .  E  fubitamente  . 

(  f  )  San  Furon  ,  e  Meflere  Gianni  figliuolo  del  Du¬ 
ca  di  Borgogna . 
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Fiaminghi  vi  rimafono  più  di  6000.  morti  ,  & 
lafciarono  tutto  il  loro  carriaggio  &  aritele-. . 
Et  durò  la  battaglia  afpra  &  dura  infino  la  not¬ 
te  con  torchi  accefi  .  E  di  certo  per  virtù  della 
perlona  del  Re,  i  Francefchi  vinfono  e  hebbo- 
no  vittoria  di  quella  battaglia;  &  Melfer  Filip¬ 
po  di  Fiandra  con  grande  parte  de’  Fiaminghi 
lì  fuggirono  &  ricoverarono  la  notte  in  Lilla  ; 
&  Mefler  (g)  Gianni  &  Melfer  Amerigo  di 
Namurro  fuggirono  la  notte  a  Ipro  ,  &  rimale 
il  Re  co’  Francefchi  vincitori  in  lui  campo  . 
L’altro  dì  apprelfo ,  ordinò  ch’e’  Francefchi  mor¬ 
ti  folfono  fepelliti  ,  &  così  fu  fatto  in  una  Ba¬ 
dia,  la  quale  è  ivi  di  colla  al  piano,  ove  fu  la 
battaglia,  &  fece  (h)  decreto,  &  mandò  gride 
lòtto  pena  del  cuore ,  &  d’havere ,  che  a  nullo 
corpo  de’  Fiaminghi  folfe  data  fepultura  ,  per 
dfemplo,  &  perpetuale  memoria  .  Et  io  Scrit¬ 
tore  pollo  ciò  per  veduta  telìimoniare,  che  po¬ 
chi  dì  apprelfo  fui  in  lui  campo  ,  ove  fu  la — . 
battaglia  ,  &  vidi  tutti  i  corpi  morti  ,  &  (i) 
ancora  interi .  Et  la  detta  battaglia  fu  all’  ufcita 
di  Settembre  li  anni  di  Chriito  1304. 

CAP.  LXXIX. 

Come  poco  apprejjb  la  fconfìtta  di  Mone  Impeverc , 
tornarono  i  Fiaminghi  per  combattere 
col  Re  di  Francia  &  heb- 
bono  pace  . 

* 

L’Altro  dì  apprelfo  ch’e’IRe  di  Francia  heb- 
be  havuta  la  vittoria  de’  Fiaminghi  ,  sì  fi 
partì  di  quello  luogo,  dove  fu  la  battaglia  ,  & 
con  tutta  fua  holle  fi  pofe  allo  allòdio  alla  Ter¬ 
ra  di  Lilla ,  ove  era  rinchiufo ,  &  rimafo  Melfer 
Filippo  di  Fiandra  con  certa  buona  gente  d’ar¬ 
me  per  difendere  la  terra  ;  &  quella  tutta  cir¬ 
condata  ,  sì  che  nullo  ne  potea  ulcire  ,  nè  en¬ 
trare  ;  &  girava  l’hofie  del  Re  più  di  6.  miglia, 
&  fece  rizzare  più  difici  &  torri  di  legname-., 
per  combattere  la  terra  e’1  cartello ,  il  quale  era 
molto  forte  &  bello  ,  fatto  per  lo  Re  alla  pri¬ 
ma  guerra  ;  &  di  certo  fanza  lungo  dimoro  fi 
credea  lo  Re  havere  la  Villa  e  il  cartello  per 
forza  o  per  fame  .  In  quefto  ftante  avvenne-, 
grande  maraviglia,  &  bene  da  farne  mentione, 
che  tornato  Melfer  Gianni  di  Namurro  a  Brug- 
gia  ,  &  richierti  quelli  del  paefe  al  foccorfo  di 
Lilla,  non  isbigottiti  nè  fpaventati,  delle  due_. 
grandi  feonfitte  ricevute  così  di  corto  a  Silifea 
in  mare ,  &  a  Mons  Impevero ,  ma  con  grande 
ardire  &  buono  volere  tutti  quelli  del  paefe_-, 
lafciando  ogni  loro  arte  &  meftiere,  s’apparec- 
chiorono  di  venire  a  ritorte  ;  &  in  tre  fettimane 
dopo  la  fconfìtta  detta  ,  hebbono  rifatti  padi¬ 
glioni  &  trabacche  ;  &  chi  non  hebbe  panno 
lino  ,  sì  le  fece  di  buona  bianca  di  Prò  &  di 
Guanto  .  Et  ragunato  di  tutto  il  paefe  il  (a) 
cariaggio  ,  &  tutto  fornimento  d’hofte  ,  &  ar- 

&  tutti  per  compagnie^ 
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maronfi  nobilmente 


d’arti  &  di  meftieri,  con  (b)  fopravefte  nuove 
di  fini  drappi  divifati  l’una  compagnia  dall’al¬ 
tra  ;  &  furono  bene  60000.  d’huomini  d’arme, 
&  tutti  fi  giurarono  infieme  di  mai  non  tornare 


<é)  Gianni  di  Namurro ,  e  Meffere  Arrigo  fuo  fra¬ 
tello  fi  fuggirono . 

(  h  )  decreto  e  gridare  lotto  pena  del  cuore  e  d’avere 
(  1  )  ancora  non  intaminati  :  e  la  detta 
CAP.  LXXIX. 

e  tutti  i  fornimenti  d’ofte  , 


(  a  )  il  carreggio 
maronfi . 


ar- 


A 


(b  )  con  foprasberghe  nuove  di  fini  drappi  ,  divi- 
lata  luna  Compagnia  dall*  altra  i  e  furono 


B 


D 


a  loro  cafa,  ch’ellino  havrebbono  buona  pace_ 
dal  Re  ,  o  di  combatterli  con  lui  ,  &  con  fua 
gente,  però  che  meglio  amavano  di  morire  alla 
battaglia,  che  vivere  in  fervaggio.  Et  così  cal¬ 
di  &  difperati  ne  vennero  al  ponte  a  (c)  Gua- 
reftomma  fopra  la  Lifcia  prelfo  di  Lilla,  &  ac- 
camparonfi  di  contro  a  l’hofte  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ;  &  per  loro  Araldi  (  ciò  fono  huomini  di 
Corte  )  fecero  richiedere  lo  Re  di  battaglia-, . 
Quando  lo  Re  vide  venuto  così  grande  efercito 
di  Fiaminghi,  in  così  poco  di  tempo  ,  &  così 
difpofti  a  battaglia ,  fi  maravigliò  molto ,  &:  te¬ 
mette  forte  ,  havendo  alleggiato  a  Mons  Impe- 
vero  la  loro  difperata  furia;  &richiefc  il  confi¬ 
glio  de’  fuoi  Baroni ,  de’  quali  non  v’hcbbe  niu- 
no  sì  ardito,  che  non  havertè  temenza  dicendo 
al  Re  di  concordia  :  Bene  che  Iddio  adefjo  ci  def 
fe  vittoria  di  loro ,  non  farebbe  fanza  grande  pe¬ 
ricolo  della  nofhra  gente ,  &  cara  baronia  ,  però 
eh' elli  sì  combatteranno  come  gente  difperata. . 
Per  la  qual  colà  il  Duca  di  Brabante  ,  ch’era_* 
venuto  come  mezano  coi  Conte  di  Savoja  nell* 
horte  del  Re,  fi  tramilfono  d’accordo  &  di  pace 
dal  Re  a’ Fiaminghi  ;  &  come  piacque  a  Dio, 
per  la  tema  de’ Francefchi,  la  pace  fu  fatta  e_. 
confermata  in  quefto  modo  :  Che  i  Fiaminghi 
rimarrebbono  in  loro  (d)  franchezza,  &  liber¬ 
tà  per  modo  antico  &  confueto,  &  ch’erti  ri- 
harebbono  i  loro  Signori  liberi  della  carcere^, 
del  Re,  ciò  era  Melfer  Roberto  di  Bettona  , 
primogenito  del  Conte  Guido  di  Fiandra  ,  & 
che  fuccedea  a  elfere  Conte,  &  Melfer  Gui- 
glielmo  di  Fiandra,  &  Mefler  Guido  di  Na¬ 
murro,  (e)  &  più  altri  Baroni  &  Cavalieri  8c 
Borghefi,  prefi  de’ Fiaminghi;  &  che  il  Re  re- 
ftituirebbe  al  (f)  Conte  d’Aniverfa  figliuolo  del 
detto  Mefler  Ruberto  Aniverfa,  &  quella  di 
Raftrello,  le  quali  per  la  guerra  lo  Re  lihavea 
tolte  &  levate  .  Dall’altra  parte  i  Fiaminghi 
per  patti  della  pace,  &  per  amenda  al  Re,  la- 
feiavano  tutto  a  cheto  tutta  la  parte  di  Fiandra 
dal  fiume  della  Lifcia  verfo  Francia ,  che  par¬ 
lano  Piccando,  cioè  Lilla,  (g)  Doai,  Orti  , 
Bettona  con  più  altre  villette;  8e  oltre  a  ciò 
pagare  al  Re  in  certi  termini  libre  dugentomila 
di  buoni  Parigini .  Et  così  fu  giurata  &  pro- 
meflà ,  &  melìà  a  fecutione ,  &  in  quefto  modo 
hebbe  fine  la  dura  e  afpra  guerra  dal  Re  di 
Francia  a’ Fiaminghi.  Lafceremo  di  quella  ma¬ 
teria  ch’hae  avuto  fuo  fine,  &  torneremo  a* 
fatti  d’Italia,  &  della  Città  di  Firenze,  ch’alfai 
novità  v’hebbe  in  quelli  tempi.  Et  prima  della 
morte  di  Papa  Benedetto . 

CAP.  LXXX. 

Come  morì  Papa  Benedetto  ,  &  della  elettione  dì 
Papa  Clemente  Quinto  . 


N 


Erti  anni  di  Chrifto  1304.  a  dì  27.  del 
mele  di  Luglio  morì  Papa  Benedetto 
nella  Città  di  Perugia,  &  diflèfi  di  veleno,  che 
ftando  elli  a  fua  menfa  a  mangiare  ,  gli  venne 
uno  giovane  veftito  &  velato  in  habito  di  fe- 
mina  ,  come  fervigiale  delle  Monache  di  Santa 

Pe- 


bene  cinquanta  mila  huomini. 

(  c  )  a  Guateftona  fopra  . 

(  d  )  in  loro  franchigia  per  lo  modo  antico  e  con¬ 
fueto  ,  e  che  eliino  riavrebbono  . 

(e)  Namurro  fuoi  fratelli. 

(  f  )  al  Conte  d’Qnivede  figliuolo  del  detto  Mettere 
Ruberto  Conte  di  Fiandra  la  Contea  d’Uni- 
verfe,  e  quella  di  Raftello  . 

(  g  )  Doais ,  Corei  ,  e  JSettona  . 
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Petronella  ,  Monafterio  di  Perugia  ,  con  uno 
bacino  d’argento  ,  ivi  entro  molti  belli  fichi 
fiori ,  Se  prefentògli  al  Papa  da  parte  della  Ba¬ 
derà  di  quello  Montffero  fiia  divota .  11  Papa_- 
li  ricevette  a  gran  fella,  e  perchè  gli  mangiava 
volentieri  ,  &  fanza  farne  fare  faggio  ,  perchè 
era  prefèntato  da  femina,  ne  mangiò  affai  ;  on¬ 
de  incontanente  cadde  malato  ,  Se  in  pochi  dì 
morì  ,  &  fu  fepellito  a  grande  honore  a’  Frati 
Predicatori,  ch’era  di  quello  Ordine,  in  Santo 
Arcolano  di  Perugia.  Quello  fu  buono  Se  ho- 
neilo  homo,  Se  fue  giullo  Se  di  Santa  Se  Reli- 
giofa  vita,  Se  havea  voglia  di  fare  ogni  bene  , 
Se  per  invidia  di  certi  fuoi  frati  Cardinali  fi  di¬ 
ce  il  fecero  per  lo  detto  modo  morire  ,  onde_. 
Iddio  ne  rendè  loro  (  fe  colpa  v’hebbeno  )  in 
breve  affai  giulla  Se  aperta  vendetta  come  fi 
mollrerà  appreffo  Che  dopo  la  morte  del  det¬ 
to  Papa  nacque  fcifma,  Se  fu  grande  difcordia 
in  tra’l  Collegio  de’ Cardinali  in  eleggere  Papa, 
Se  per  loro  fette  erano  divifi  in  due  parti  quali 
iguali  ;  dell’  una  era  capo  Mefière  Mattheo 
Rollò  delli  Orfini  con  Meffer  Francefco  Guata¬ 
rti  nipote  che  fu  di  Papa  Bonifatio  ;  Se  dell’al¬ 
tra  erano  caporali  Mefière  Nepoleone  delli  Or¬ 
fini  dal  Monte,' e ’l  Cardinale  da  Prato,  per  ri¬ 
mettere  i  loro  parenti  Se  amici  Colonnefi  in¬ 
filato  ,  Se  erano  amici  del  Re  di  Francia  ,  Se 
pendeano  in  animo  Ghibellino .  Et  effendo  fiati 
per  tempo  di  pili  di  9.  meli  rinchiufi  Se  di- 
ilretti  per  li  Perugini,  perchè  chiamafiero  Papa 
Se  non  poteano  avere  concordia  ,  alla  fine  tro¬ 
vandoli  il  Cardinale  da  Prato  con  Meffer  Fran¬ 
cefilo  Guatani  Cardinale  in  fecreto  luogo,  diffe  : 
Noi  facciamo  grar.de  male  &  guaf amento  di  San¬ 
ta  Chiefa ,  a  non  chiamare  Papa  .  Et  Mefièr  Fran- 
cefio  rifpole  :  E '  non  rimane  per  me .  Quello  da 
Prato  li  dille  :  Et  fe  io  ci  trcvajf  buono  mezzo  , 
far  e  fi  contento  ?  Quelli  rifpofe  di  sì  ;  Se  così 
ragionando  inficine  vennero  a  quella  concordia 
per  induilria  Se  fagacità  del  Cardinale  da  Pra¬ 
to,  trattando  col  detto  Meffer  Francefco  ,  in- 
quello  modo  il  diede  il  partito ,  che  l’uno  Col¬ 
legio  per  levare  via  ogni  fofpetto  eleggeffe  tre 
Oltramontani,  fofficienti  huomini  al  Papato,  cui 
a  loro  piacefiè  ;  Se  l’altro  collegio  infra  40.  dì 
prendere  l’uno  di  que’  tre  (a)  quale  a  lui  pia- 
ceffe,  Se  quello  folle  Papa .  Per  la  parte  di  Mef¬ 
ièr  Mattheo  fi  prefe  di  fare  la  elettione,  creden¬ 
doli  prendere  il  vantaggio,  &  eleffero  treArci- 
vefeovi  oltramontani  ,  fatti  Se  creati  per  Papa 
Bonifatio  fuo  zio,  molto  fuoi  amici  confidenti, 
Se  nimici  del  Re  di  Francia  loro  avverfario  , 
confidandoli,  quale  che  l’altra  parte  prendeffe  , 
d’havere  Papa  a  loro  fenno,  &  loro  amico  ;  in 
fra’  quali  tre  fu  l’ uno  e’1  primo  l’ Arcivefcovo 
di  Bordello  più  confidente .  Il  favio  Se  prove¬ 
duto  Cardinale  da  Prato  fi  pensò  ,  che  meglio 
fi  porca  fornire  loro  intendimento  a  prendere 
Meffer  Ramondo  del  Gotto  Arcivefcovo  di  Bor¬ 
dello,  che  nullo  delli  altri,  con  tutto  che  foffe 
creatura  di  Papa  Bonifatio  ,  Se  non  amico  del 
Re  di  Francia  ,  per  offefe  fatte  a’  fuoi  nella 
guerra  di  Guafcogna  per  Meffer  Carlo  di  Va- 
Jois;  ma  conolcendolo  huomo  (b)  vago  d’ho- 
nore  Se  di  fignoria  ,  Se  che  .era  Guafcone ,  che 
di  natura  fono  cupidi ,  che  di  leggieri  fi  potea 
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(  a  )  cui  a  loro  piacefle  ,  e  que’  fofle  Papa  .  Per  la 
parte  di  Meilere  Francefco  Guatani  fu  prefo 
di  fare  . 

(  b  )  uomo  di  grande  onore  e  di  fignoria  ,  e  eh’  era 
Guafcone  ,  che  naturalmente  fono  . 

(c)  preiono  il  partito  fiecretamente  e  per  Paramen¬ 
to  egli  e  la  fua  parte  del  Collegio  j  e  fermo 
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pacificare  col  Re  di  Francia  ,  Se  così  prefero 
(c)  fecretamente ,  Se  per  facramento  ,  elli  e  la 
fua  parte  del  Collegio,  6 c  fermo  da  l’uno  Colle¬ 
gio  all’ altro  con  carte  Se  cautele  delle  dette 
convenenze  Se  patti ,  per  fue  lettere  prime ,  Se 
delli  altri  Cardinali  di  fua  parte  fcriflòno  al  Re 
di  Francia  ,  Se  inchiufono  dentro  lòtto  il  loro 
fugello  i  patti  (d)  &convegne  e  la  commifiìo- 
ne  da  loro  a  l’altra  parte  ;  Se  per  fidati  mefiì  , 
&  buoni  corrieri  ordinati  per  li  loro  mercatanti 
(non  lèntendone  nulla  l’altra  parte)  mandarono 
da  Perugia  a  Parigi  in  11.  dì  ,  ammonendo  Se 
pregando  il  Re  di  Francia  per  lo  tenore  delle 
loro  lettere  ,  che  s’ elli  voleffe  racquillare  fuo 
fiato  in  Santa  Chielà  ,  Se  rilevare  i  fuoi  amici 
Colonnefi,  che  lo  nimico  fi  facefiè  amico  ,  ciò 
era  Mefièr  Ramondo  del  Gotto  ,  Arcivefcovo 
di  Bordello  ,  l’uno  de’  tre  eletti  più  confidenti 
dell’  altra  parte  ,  cercando  Se  trattando  con  lui 
patti  larghi ,  prima  per  fe  Se  per  li  amici  fuoi , 
però  che  in  fua  mano  era  rimeffa  la  elettione 
dell’ uno  di  que’  tre,  cui  a  lui  piacefiè.  Lo  Re 
di  Francia  havute  le  dette  lettere  Se  commefiìo- 
ni  ,  fu  molto  allegro  Se  follicito  alla  imprefa  . 
In  prima  mandòe  lettere  amichevoli  per  meflt 
in  Guafcogna  all’Arcivefcovo  di  Bordello,  che 
gli  fi  faceffe  incontro,  che  li  volea  parlare  ,  Se 
in  fra  i  prefenti  6.  dì  fu  il  Re  (  e  )  a  parlamen¬ 
to  con  poca  compagnia  Se  fecreta,  in  una  forn¬ 
ita  a  una  Badia  nella  contrada  di  San  Giovanni 
Angiolini  col  detto  Arcivefcovo,  Se  conferì  con 
lui  udita  infieme  la  Meffa  Se  giurati  in  fu  l’alta¬ 
re  credenza,  lo  Re  parlamento  con  lui  con  bel¬ 
le  parole ,  per  riconciliarlo  con  Mefièr  Carlo  di 
Valois  ;  Se  poi  sì  li  diffe:  Nedi  Arcivefcovo ,  io 
ho  in  mia  mano  di  poterti  fare  Papa ,  s’io  voglio , 
&  però  fono  venuto  a  te ,  perchè  fe  tu  mi  promet¬ 
ti  di  farmi  fei  gratie  ,  eh'  io  ti  domanderò ,  io  ti 
farò  queflo  honore  ;  &  acciochè  tu  fta  certo  ,  che 
io  ne  ho  il  podere  ,  trafiè  fuori  Se  moftrolli  le 
lettere  e  commifììoni  dell’uno  Collegio  Se  dell* 
altro .  Il  Guafcone  convidofo  della  dignità  Pa¬ 
pale  ,  veggendo  così  di  fubito  ,  come  nel  Re 
era  al  tutto  di  poterlo  fare  Papa  ,  quafi  ffupe- 
fatto  d’allegrezza,  h  fi  gittò  a’  piedi  Se  difiè  : 
Signore  mio  ,  bora  conofo  che  m' ami  più  che 
huomo  che  fa ,  e  vuommi  rendere  bene  per  male  : 
tu  hai  a  comandare  ,  &  io  a  ubidire ,  rf  fempre 
farò  così  difpoflo .  Lo  Re  lo  rilevò  fufo  ,  e  ba- 
ciollo  in  bocca  ,  &  poi  li  difiè  :  Le  fei  fpetiali 
gratie ,  eh'  io  voglio  da  te ,  fono  quefle .  La  pri¬ 
ma  ,  che  tu  mi  riconciliì  perfettamente  colla  Cbie¬ 
fa  ,  &  facciami  perdonare  il  misfatto ,  eh'  io  com¬ 
mi  fi  per  la  prefura  di  Papa  Bonifatio  :  La  fecon¬ 
da  di  ricomunicare  me ,  fa  miei  feguaci .  La  ter¬ 
za  ,  che  mi  concedi  tutte  le  decime  per  5.  anni  del 
mio  Reame ,  per  ajuto  alle  fpefe  fatte  alla  guerra 
di  Fiandra .  La  quarta  ,  che  tu  mi  prometti  di 
disfare  e  anullare  la  memoria  di  Papa  Bonifatio . 
La  quinta ,  che  tu  renda  /’ honore  del  Cardinalato 
a  Meffer  facopo ,  &  Meffer  Piero  della  Colonna , 
dr  rimetter alli  in  fato ,  e  facci  con  loro  infeme 
certi  miei  amici  Cardinali  .  La  fefla  grafia  & 
promeffa  mi  riferbo  a  luogo  e  a  tempo  ,  eh' è  fe¬ 
creta  &  grande .  L’ Arcivefcovo  promiffe  tutto 
per  faramento  in  fui  Corpus  Domini  ,  Se  oltre 
a  ciò  li  diede  per  ifiadichi  il  fratello  ,  Se  due 
_ _  s  fuoi 

dall’uno  Collegio  all’altro  le  carte  e  le  cautele  . 
(  d  )  i  patti  ,  e  convenenze  e  commeffioni  da  loro 
all’  altra  parte  del  Collegio  ,  e  per  fidati  e 
buoni  corrieri  , 

(e)  il  Re  perfonalmente  con  fua  compagnia  e  fe¬ 
creta  a  conferire  col  detto  Arcivelcovo  di  Bor¬ 
dello  in  una  forefia  . 

E  e 
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Tuoi  nepoti  ;  8c  lo  Re  promifTe  de  giurò  a  lui  di 
farlo  eleggere  Papa .  Et  ciò  fatto  ,  con  grande 
amore  e  fella  lì  partirono  ,  menandone  il  Re  i 
detti  ftadichi  lotto  coverta  d’ amore  e  di  ricon¬ 
ciliarli  con  MelTer  Carlo  ,  de  tornoffi  il  Re  a 
Parigi  ;  de  incontanente  rifriflè  al  Cardinale  da 
Prato ,  e  alli  aitri  di  fuo  Collegio  ,  ciò  c’  havea 
fatto,  de  che  ficuramente  elegefiòno  Papa  Mef- 
fer  Ramondo  del  Gotto,  Arcivefcovo  di  Bordello, 
ficome  cófidente  perfetto  amico.  Et  come  piacque 
A  Dio,  la  bifogna  fu  sì  follecitata,  che  in  tren- 
tacinque  dì  fu  tornata  la  rilpolfa  del  detto  man¬ 
dato  a  Perugia  molto  fecreta.  Et  havuta  il  Car¬ 
dinale  da  Prato  la  detta  ri  (polla  ,  la  manifellò 
a  fecreto  al  lùo  Collegio,  de  richiefe  cautamen¬ 
te  l’altro  Collegio ,  che  quando  a  loro  piacefie , 
fi  congregalfero  in  uno  ,  eh’  ellino  voleano  ob- 
fervare  i  patti  ;  de  così  fu  fatto  di  prefente .  Et 
raunatifi  infieme  i  detti  Collegi ,  come  fu  bifo- 
gno  a  ratificare  de  confermare  l’ordine  de’  detti 
patti  con  vallate  carte ,  de  faramentifu  fatto  fo¬ 
le  nnemen  te  ;  de  ciò  fatto  per  lo  Cardinale  da_. 
Prato,  propolla  faviamente  una  autorità  della 
Santa  Scrittura,  che  a  ciò  fi  confacea,  e  per 
la  autorità  a  lui  commelfa  per  lo  modo  detto , 
delle  Papa  il  fopradetto  JYÌdfer  Ramondo  del 
Gotto,  Arcivefcovo  di  Bordello;  de  quivi  con 
grande  allegrezza  di  ciafcuna  (  f  )  parte  fu  can¬ 
tato  Te  Deum  laudamus .  Et  non  fappiendo  la_ 
parte  di  Papa  Bonifatio  lo  inganno,  e  ’l  tranel¬ 
lo,  com’  era  andato,  anzi  fi  credeano  bavere^ 
per  Papa  quello  huomo,  di  cui  piu  fi  confi¬ 
davano  ;  de  gittate  fuori  le  polize  della  elettio- 
ne ,  grande  contado  de  zuffe  hebbe  tra  li  loro 
famigli,  che  ciafcuno  dicea  eh’  era  amico  di 
fua  parte .  Et  ciò  fatto ,  de  ufeiti  i  Cardinali  di 
là  ove  erano  inchiufi ,  incontanente  ordinarono 
di  mandarli  la  elettione,  e  ’l  decreto  oltramon- 
ti  là  dov’egli  era.  Quella  elettione  fu  fatta  adì 
cinque  di  Giugno  li  anni  Domini  1305.  &  era 
data  vacante  la  Sedia  Apodolica  10.  meli  de 
28.  dì,  Habbiamo  fatta  sì  lunga  mentione  di 
quedo  fatto,  per  lo  fottile  Se bello  ingegno, 
come  fatta  fue  la  detta  elettione  ,  de  per  elèm- 
plo  del  futuro,  perochè  grandi  cofe  ne  feguiro- 
no ,  come  inanzi  diremo  al  tempo  del  fuo  Pa¬ 
pato  ,  E  queda  elettione  fu  cagione  ,  perchè  il 
Papato  venne  al^i  Oltramontani  ,  de  la  Corte-, 
n’andò  oltramonti,  sì  che  del  peccato  commef- 
fo  per  li  Cardinali  Italiani  della  morte  di  Papa 
Benedetto,  fe  colpa  v’hebbono,  de  della  frodo¬ 
lente  elettione  ,  furono  bene  gadigati  da’  Gua- 
feoni ,  come  approdò  diremo , 

CAP.  LXXXI, 

Della  coronatone  di  Papa  Clemente  Quinto , 

&  de'  Cardinali ,  che  fece , 

VEnuta  la  elettione  e  ’l  decreto  allo  eletto 
Papa  Arcivefcovo  di  Bordello,  infino  in_ 
Guafcogna,  dov’  elli  era,  accettò  il  Papato  al¬ 
legramente  ,  de  fecefi  nominare  Papa  Clemente 
Quinto,  de  incontanente  mandò  per  fue  lettere 
citando  tutti  i  Cardinali,  che  fanza  indugio  ve- 
nifiero  alla  fua  coronatione  a  Leone  in  fui  Ro¬ 
dano  in  Borgogna  ;  de  fintile  richiefe  il  Re  di 
Francia,  de  quello  d’Inghilterra,  de  quello 
d  Araona  ,  de  tutti  i  nominati  Baroni  di  là  da’ 
monti ,  che  foiTono  alla  fua  coronatione .  Della 
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A  quale  richieda  de  citagione ,  la  maggior  parte_, 
de’  Cardinali  Italiani  fi  tennero  gravati , 


B 


f  )  parte  fue  accettato  e  confermato  e  cantato  con 
grandi  voci  Te  Deum  laudanfus ,  Non . 


D 
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&  for¬ 
te  ingannati,  credendoli  che  havuto  el  decreto 
venide  a  Roma  a  coronarli;  de  Mefier  Mattheo 
Rodò  delli  Orfini,  eh’  era  il  primo  de’  Cardi¬ 
nali,  e  ’l  più  attempato,  de  che  più  mal  volen¬ 
tieri  fi  partiva  da  Roma  ,  avvedutoli  dello  in¬ 
ganno,  eh’  egli  de  la  parte  haveano  avuto  di 
queda  elettione ,  dille  al  Cardinale  da  Prato  : 
Tenuto  fé’  alla  tua  di  conducerne  oltremonti ,  ma 
tardi  ritornerà  la  Chiefa  in  Italia  ,  sì  conofco 
fatti  i  Guafconi .  Et  venuto  il  Papa  ,  de  fùoi 
Cardinali  a  Leone  fopra  Rodano  fu  confecrato 
e  coronato  Papa  il  dì  di  San  Martino  adì  12. 
Novembre,  li  anni  di  Chrido  1305.  in  prefenza 
del  Re  Filippo  di  Francia  ,  de  di  Medèr  Carlo 
di  Valois ,  de  di  molti  altri  Baroni ,  il  quale , 
come  promedò  havea  al  detto  Re,  il  ricomuni¬ 
cò,  &  redituì  in  ogni  honore  de  gratin  di  Santa 
Chiefa,  la  eguale  gli  havea  levata  Papa  Bonifa¬ 
tio,  de  donogli  le  decime  di  tutto  (uo  Reame 
per  cinque  anni  ;  de  a  richieda  del  detto  Re 
per  le  prefenti  digiune  adì  17.  del  mefe  di  Di¬ 
cembre  fece  12.  Cardinali  ,  tra  Guafconi  de 
Francefchi,  amici  de  uficiaii  del  Re  ,  in  tra* 
quali,  come  promedò  havea,  fece  Cardinali 
Medèr  Jacopo ,  de  Meder  Piero  della  Colonna , 
de  ridituilli  in  ogni  grana,  c’havea  loro  tolta__. 
de  levata  Papa  Bonifatio  ;  de  confermò  al  Re 
Giamo  d’Araona  il  privilegio,  che  li  havea  da¬ 
to  Papa  Bonifatio  del  Reame  di  Sardigna.  Et 
ciò  fatto ,  (è  n’andò  co’  fuoi  Cardinali ,  de  con 
tutta  la  Corte  alla  (uà  Città  di  Bordello,  ove_* 
tutti  Pltalìani,  così  bene  i  Cardinali  come  li  al¬ 
tri,  furono  male  veduti  de  trattati  fecondo  il 
grado  della  loro  dignità,  però  che  tutto  guida¬ 
vano  i  Cardinali  Guafconi ,  de  Francefchi .  Nel 
detto  verno  fu  grandidimo  freddo  per  tutto,  de 
fpetialmente  oltramonti,  che  ghiacciò  il  Roda¬ 
no,  fiche  fu  vi  fi  potea  padàre  a  piè  e  a  caval¬ 
lo;  de  tutti  i  gran  fiumi ,  il  R.eno  de  la  Mofa,  de 
Senna,  de  l’Era,  de  lo  Scalto  ad  Anguerfa  ,  de 
etiandio  ghiacciò  il  mare  di  Fiandra,  de  delle__. 
marine  d’Qlanda  de  Silanda  ,  de  Danefmarche 
più  di  tre  leghe  infra  mare,  che  fu  grande  ma¬ 
raviglia  .  Laf  eremo  de’  fatti  del  Papa ,  de  tor¬ 
neremo  a  noilra  materia  de’  fatti  di  Firenze . 

CAP.  L  XXX II, 

Come  i  Fiorentini  &  Lucchefì  afjediarono 
&  vinfero  Piftoja. 

NElli  anni  di  Cròio  1305.  havendo  i  Fio¬ 
rentini  havute  le  mutationi  dette  adietro 
della  cacciata  (a)  de’ Bianchi  ,  de  della  loro 
venuta  alle  porti,  de  ancora  quella  parte  fac¬ 
ciata  de  vinta  in  tutte  parti  quafi  di  Tofcana, 
falvo  della  Città  di  Piiloja  ,  la  quale  fi  tenea  a 
parte  Bianca  col  favore  de’Pifani,  e  degli  Are¬ 
tini  ,  de  etiandio  de’  Bolognefi ,  i  quali  fi  reg- 
geano  a  parte  Bianca  ,  dubitando  i  Fiorentini, 
che  non  crefcedè  la  loro  potentia  follegnendo 
Piftoja,  sì  fi  providono,  de  chiamarono  loro 
Capitano  di  guerra  Ruberto  Duca  di  Calabria 
figliuolo  ,  de  rimafo  primogenito  del  Re  Carlo 
Secondo,  il  quale  venne  in  Firenze  d’ Aprile.- 
del  detto  anno  con  una  mafnada  di  300.  cava¬ 
lieri  Araonefi ,  de  Catalani ,  de  molti  Mugaveri 
a  piè ,  la  quale  fu  molto  bella  gente ,  de  havea 
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tra  loro  di  valenti  Se  rinomati  huomini  di  guer¬ 
ra.  Il  quale  da’  Fiorentini  fu  ricevuto  a  modo 
di  Re  molto  honorevolmente  ;  Se  ripofàto  al¬ 
quanto  in  Firenze,  s’ordinò  1'hoite  (opra  la_ 
Città  di  Piftoja  per  li  Fiorentini  Se  Lucchefi, 
&  li  altri  della  compagnia  di  parte  Guelfa  di 
Tofcana  ;  Se  moITono  bene  aventurofamente  col 
detto  Duca  loro  Capitano  adì  7.6.  del  prefente 
mefe  di  Maggio  ;  Se  Lucchefi ,  e  l’altra  amiflà 
vennero  dall’  altra  parte,  Se  attediarono  la  Città 
intorno  intorno  con  le  dette  hofli ,  Se  guaftaro 
la  d’intorno  ;  Se  poco  appreflò  la  fofìàro,  Se 
{leccarono  di  fuori  con  più  battifolli  ,  sì  che_> 
nullo  vi  potea  entrare  nè  ufcire,  e  dentro  v’era- 
no  tutti  i  Piftolefi  Bianchi  Se  Ghibellini,  Se  Mef- 
fer  Tofolatto  delli  Uberti,  con  mafnade  di  tre¬ 
cento  cavalieri  Se  pedoni  aliai  foldati  per  li 
Bianchi  Se  Ghibellini  di  Tofcana.  Et  ftando  i 
Fiorentini  colla  detta  holle  intorno  a  Piiloja,  fi 
teneano  un’  altra  piccola  hofte  in  Val  d’Arno 
difopra  all’  afièdio  del  Cartello  d’Oftina,  il  qua¬ 
le  haveano  fatto  rubellare  i  Bianchi  ;  Se  quello 
hebbono  a  patti  i  Fiorentini  nel  prefente  mefe 
di  Giugno ,  e  feciogli  disfare  le  mura  Se  le  for¬ 
tezze  .  Per  la  detta  hofte ,  eh’  era  fopra  la  Cit¬ 
tà  di  Piftoja,  Meflèr  Napoleone  delli  Orfini,  e’1 
Cardinale  da  Prato  ,  a  petitione  de’  Bianchi  Se 
Ghibellini,  richiefèro  Papa  Clemente,  ch’egli  fi 
dovelTe  interporre  di  mettere  pace  tra’ Fiorenti¬ 
ni  e  loro  urtiti,  come  havea  cominciato  il  fuo 
antecelfore  Papa  Benedetto ,  per  bene  del  paefe 
d’Italia,  e  ch’erti  facefle  levare  l’hofte  da  Pifto¬ 
ja;  onde  il  detto  Papa  mandò  duoi  fuoi  Legati 
Cherici  Guafconi,  Se  del  mefe  di  Settembre  fu¬ 
rono  in  Firenze,  Se  ne  l’horte;  Se  comandarono  al 
Comune,  Se  limile  al  Duca  Ruberto,  Se  a’  Luc¬ 
chefi,  &  limile  agli  altri  Capitani  de  l’hofte,  che 
li  doveffono  levare  dallo  aflèdio  di  Piftoja,  fiot¬ 
to  pena  di  fcomunicatione .  Al  quale  comanda¬ 
mento  i  Fiorentini  Se  Lucchefi  furono  difubi- 
dienti ,  &  non  fi  partirono  dallo  aflèdio  :  per  la 
qual  cofa  i  detti  Legati  fcomunicarono  i  Retto¬ 
ri  della  Città,  Se  Capitani  de  l’horte,  Se  pofo- 
no  lo  ’nterdetto  alla  Città  di  Firenze,  Se  al  Con¬ 
tado  .  il  Duca  Ruberto  ,  per  non  difubidire  al 
Papa  ,  fi  partì  de  l’hofte  con  Irta  privata  fami¬ 
glia  ,  Se  andonne  a  Corte  a  Bordello  ,  Se  lafciò 

ne  i’horte  il  fuo  Malifcalco  Meflèr  Dego  della _ ^ 

Rata  Catalano,  Se  tutti  cavalieri  ,  c’havea  me¬ 
nati  al  rtrvigio  de’  Fiorentini,  Se  al  loro  foldo. 
I  Fiorentini  Se  Lucchefi  rincrertendo  loro  l’af- 
fedio  al  continuo ,  che  convenìa  che  tutti  i  cit¬ 
tadini  v’andaffono ,  o  mandaflòno  come  toccava 
per  vicenda,  Se  pagafTero  una  importa,  com’era 
tartaro  per  capo  d’huomo ,  la  quale  fi  chiamava 
la  rtga.  Nel  detto  aflèdio  hebbe  molti  affarti  e 
badalucchi  a  cavallo  Se  a  piè  ,  Se  dannaggio 
dall’  una  parte  Se  dall’  altra  ,  perochè  dentro 
havea  franche  mafnade;  Se  chiunque  era  prefo, 
che  ufeirtè  della  terra,  all’  huomo  era  tagliato 
il  piede.  Se  alla  femina  il  nafo  ,  Se  ripinto  ad¬ 
dietro  nella  Città  per  uno  fer  Landò  d’Agobio 
huomo  crudele  Se  difpietato  uficiale ,  il  quale_ 
per  li  Fiorentini  fu  fopra  nominato  Longino . 
Et  così  flette  Se  durò  la  detta  hofte  tutta  la_. 
vernata,  non  lafciando  per  nevi,  nè  piove,  nè 
per  ghiacci .  Alla  fine  vegnendo  a  que’  d’entro 
menò  la  vivanda,  Se  fentendo,  che  di  Bologna 
era  cacciata  la  parte  Bianca  ,  havendo  perduta 
ogni  fperanza  di  lòccorfo  ,  s’arrenderono  fialve 
le  perfone.  Se  tennonfi  infino  a  tanto  che  nulla 
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vi  rimale  a  mangiare  ,  havendo  mangiati  i  ca¬ 
valli  ,  Se  pane  di  faggina  &  di  (  b  )  lèmola  ne- 
riflìmo  Se  duro  come  Inulto,  Se  quello  ancora 
fallito  loro.  Et  ciò  fu  adì  io.  del  mefe  d’ Apri¬ 
le  gli  anni  di  Chrirto  t  Et  fenduta  la  terra, 
fe  rinfioro  le  mafnade  Se  caporali  de’  Bianchi 
Se  Ghibellini .  Et  havuta  la  detta  vittoria  di 
Piftoja,  i  Fiorentini  Se  Lucchefi  feciono  taglia¬ 
re  le  mura  della  Città  Se  li  {leccati ,  Se  rovina- 
rene  forti;  Se  più  torri  Se  forrezze  fecero  disfa¬ 
re;  e  ’l  Contado  di  Piftoja  partirò  per  metà,  8c 
la  parte  di  verfo  Levante  e  del  monte  di  fotto 
con  tutte  le  Cartella  e  ’l  piano  infino  preflò  alla 
Città  hebbono  in  parte  i  Fiorentini ,  privilegian- 
dofene  a  perpetuo .  Et  fecero  disfare  la  Rocca 
di  Carmignano  per  levarlafi  dalla  villa  di  Fi¬ 
renze, -la  quale  1  Fiorentini  haveano  comperata 
da  Meflère  Mucciatto  Franzefi  ,  che  gliene  ha¬ 
vea  donata  Meflèr  Carlo  di  Valois  ,  quando  fu 
paciaro  in  Tofcana .  Et  Lucchefi  hebbono  dalla 
parte  di  Ponente  dalla  Città  in  là,  di  verfo  Ser- 
ravalle ,  Se  tutta  la  montagna  di  fopra .  Et  la_. 
fignoria  della  Città  rimale  a’  Fiorentini  Se  a* 
Lucchefi  per  jugali .  L’uno  vi  mandava  Pode- 
llà  ,  Se  l’altro  Capitano .  Et  per  quello  modo 
fue  abbattuta  la  fuperbia,  8c  grandezza  de’  Pi¬ 
ftolefi  ,  Se  puniti  i  loro  peccati ,  &  recati  a  tan¬ 
to  feivaggio.  Et  ciò  fatto,  tornarono  i  Fioren¬ 
tini  in  Firenze  con  grande  allegrezza  e  trium- 
pho  ;  Se  a  Meflèr  Bino  de’  Gabrielli  d’Agobio 
allhora  Podellà  di  Firenze,  Se  Capitano  de  i’ho¬ 
rte  intrando  in  Firenze  gli  fu  ìecato  fopra  capo 
il  pallio  di  drappo  a  oro  per  li  Cavalieri  di  (c) 
Firenze;  Se  per  limile  modo  fecero  i  Lucchefi  alla 
loro  Podeftà  alla  tornata  di  Lucca .  Nel  detto 
anno  fue  grande  caro  in  Tofcana  ,  Se  valfe  lo 
ftajo  del  grano  alla  mifura  rafia  in  Firenze  un_ 
mezo  fiorino  d’oro . 

CAP.  LXXXIIL 

» 

Come  lei  Città  di  Modano.  &  di  Reggio  fi  rubel- 
larono  ri  Mar  che  fi  da  Ffii ,  &  come 
furono  cacciati  i  Bianchi 
di  Bologna. 

NEI  detto  anno  nof.  del  mefe  di  Febrajo, 
fi  Ribellarono  al  Marchefe  Azzo  da  Erti 
la  Città  di  Modona,  Se  quella  di  Reggio  ,  le_^ 
quali  per  lungo  tempo  havea  tenute  Se  figno- 
reggiate  tirannefeamente ,  Se  refonfi  a  comune  , 
e  in  loro  libertade .  E  nel  detto  anno  in  Calen. 
di  Marzo  reggendoli  la  Città  di  Bologna  a  par- 
j  te  Bianca  ,  Se  havendo  compagnia  co’  Bianchi 
I  &  Ghibellini  di  Tofcana  Se  di  Romagna,  il  po- 
I  polo  di  Bologna  ,  che  naturalmente  è  Guelfo , 
j  non  piacendo  loro  sì  fatto  reggimento  Se  com- 
J  pagnia  co’  Ghibellini  di  Tofcana  e  di  Roma- 
1  gna  loro  antichi  nemici ,  Se  per  conforto  Se  fè- 
ducimento  de’  Guelfi  di  Firenze,  levarono  la__. 
Città  a  romore  ,  Se  con  armata  mano  cacciaro¬ 
no  della  terra  e  del  Contado  i  caporali  di  parte 
Bianca  Se  Ghibellina,  Se  tutti  urtiti  di  Firenze, 
Se  sbandirogli  per  Ribelli  ;  Se  ordinaro  ,  che_. 
ninno  Bianco  e  Ghibellino  fi  lafciaflè  trovare  in 
Bologna  ,  o  nel  Contado  o  nel  diftretto,  fot¬ 
to  pena  de  1’  havere  ,  e  della  perfona,  mandan¬ 
doli  cercando  e  uccidendo  con  loro  bargello, 
deputato  per  lo  popolo  fopra  ciò  ,  con  grande 
feguito  di  mafnadieri.  Et  feciono  i  Bologneli' 


(  b  )  femola  neia  come  mora  ,  e  duro  . 

t  c  )  Firen2e  a  piè  a  modo  di  Re  ;  e  per  limile  mo¬ 
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di  prefente  lega  Se  compagnia  co’  Fiorentini, 
&  Lucchefi ,  ét  con  li  altri  Guelfi  di  Tofcana . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  fi  levò  in  Lombardia  uno  Frate  Dolcino 
con  grande  compagnia  d' ber  etici , 

&  come  furono  arfi . 

Tfc^TEl  detto  anno  1305.  del  Contado  di  No- 
PV  vara  in  Lombardia ,  uno  Frate  Dolcino , 
quale  non  era  Frate  di  regola  ordinata  ,  ma_. 
Fraticello  fanza  ordine  ,  con  errore  fi  levò  con 
grande  compagnia  d’heretici,  huomini  &  ferni-. 
ne  di  Contado,  Se  di  montagna  di  piccolo  affa¬ 
re  ,  Proponendo  Se  predicando  il  detto  Frate , 
fe  edere  vero  A  pollo  lo  di  Chinilo  ,  e  che  ogni 
cola  dovea  edere  in  carità  8c  (a)  comune  ,  Se 
limile  le  femine  ,  Se  ubarle  a  comune  non  erA— 
peccato .  Et  più  altri  bozzi  articoli  di  refia  pre¬ 
dicava  ,  Se  opponeva  che  ’1  Papa,  i  Cardinali, 
Se  gli  altri  Prelati  Se  Rettori  di  Santa  Chiefa— 
non  obbervavano  quello  ,  che  doveano  ,  nè  la 
vita  Evangelica  ;  Se  che  elli  dovea  edere  degno 
Papa .  Et  era  con  beguito  di  più  di  tre  mila—, 
huomini  Se  femine  ,  dandoli  in  lù  le  montagne 
vivendo  a  comune  a  guiba  di  bedie  ;  &  quando 
falliva  loro  vettuaglia,  prendevano  &  rubavano 
dovunque  ne  trovavano:  Se  così  regnò  per  due 
anni .  Alla  fine  rincrelcendo  a  quelli,  che  fegui- 
vano  la  detta  didoluta  vita,  molto  bcemò  Aia— 
fetta,  Se  per  difetto  di  vivanda,  Se  per  le  nevi, 
che  v’erano  ,  fu  prebo  per  li  Noarefi  ,  Se  arfo 
elli  con  Margarita  bua  compagna  ,  Se  con  più 
altri  huomini  Se  femine,  che  con  lui  fi  ritrova¬ 
rono  in  quelli  errori. 

CAP.  LXXXV. 

Come  Papa  Clemente  fece  Legato  in  Italia  Me  fiere 
Napoleone  delli  Or  fini,  &  come  fu 
male  ricevuto. 

NEll’anno  1306.  (a)  fiando  rapportato  a  Papa 
Clemente,  come  i  buoi  comandamenti  non 
erano  luti  ubiditi  di  levare  l’hofte  di  Pidoja,  sì 
fi  sdegnò  contra  i  Fiorentini,  Se  per  foducimen- 
to  e  configlio  del  Cardinale  da  Prato  ,  fi  fece— 
Legato  Se  paciaro  generale  in  Tofcana  Se  per 
tutta  Italia  Mefiere  Napoleone  Cardinale  delli 
Orfini  dal  Monte  ,  Se  diegli  grandi  privilegi  e 
autoritadi  ,  il  quale  fi  partì  da  Leone  in  bui 
Rodano,  e  pafsò  i  monti,  e  mandando  a’  Fio¬ 
rentini  ,  che  volea  venire  in  Firenze,  per  fa¬ 
re  pace  Se  concordia  da  loro  a’  loro  ubeiti , 
quelli  ,  che  reggeano  la  Città  per  fofpetto  di 
lui  noi  vollono  ricevere;  onde  da  capo  li  rib- 
comunicò  ,  Se  confermò  lo  ’nterdetto  ,  &  an- 
donne  alla  Città  di  Bologna  del  mebe  di  Mag¬ 
gio,  Se  volea  fimilemente  pacificare  i  Bologne!! 
infieme,(b)  &  rientrare  in  Bologna  i  loro  Bian¬ 
chi  ubeiti.  Quelli,  che  reggeano  la  terra,  prebo 
fofpetto  di  lui  ,  perchè  parea  che  favoreggiaffe 
i  Bianchi  e  Ghibellini,  Se  per  boducimento  de’ 


,  ,  C  A  P.  LXXXIV- 

comune,  e  limile  le  femine  efferq  comuni,  e 
ulandole  non  era  peccato. 

CAP.  LXXXV. 

(a  ;  avendo  rapporto  Papa  Clemente  da’  Legati 
che  mando  a  Firenze  ,  come  i  fuoi  comanda¬ 
menti  non  erano  ubiditi . 

<b)  inficine  ,  e  rimettere  in  Bologna  i  loro  ufeiti 
Bianchi  e  Ghibellini  .  Quelli. 

(c)  conno  a  loro  per  fcormmica  e  interdille  la 
Terra  e  privilegio  dello  Studio,  e  fcomunicò 
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Fiorentini,  di  Bologna  villanamente  l’acomiata- 
rono ,  minacciatolo  per  lo  loro  bargello  della — . 
perbona,  be  non  votaffe  la  terra,  il  quale  fanza 
indugio  fi  partì  ,  Se  andonne  alla  Città  a’imola 
in  Romagna ,  che  fi  tenea  per  li  Bianchi  Se  Ghi¬ 
bellini  ;  Se  andandone  per  lo  contado  di  Bolo¬ 
gna  ,  li  furono  rubati  &  tolti  molti  de’  buoi  ar- 
nefi  Se  bome  .  Per  la  qual  coba  il  detto  Legato 
abpramente  procedette  (c)  contra  loro,  lcomu- 
nicando  &  interdicendo  la  terra,  &privoIli  del¬ 
lo  Audio,  Se  {comunicò  quale  fcolaro  andafiè  a 
Bologna  a  Audio. 

CAP.  L  XX  XVI. 

Come  i  Fiorentini  afiediarpno  &  prefom  Monte. l* 
Accenico ,  &  disfecierlo ,  dr  ferono 
fare  la  Scarperia, 

NEI  detto  anno  del  mebe  di  Maggio  i  Fio¬ 
rentini  andarono  a  hoAe  bopra  il  caAello  di 
(a)  Monte  a  Cinicho  de’Signori  Ubaldini  in  Mu¬ 
gello,  caAello  bello ,  ricco,  &fortiiTimo,  &  po¬ 
térvi  l’afiedio .  Era  il  fito  forte ,  e’1  caAello  con 
doppie  mura,  perochè  lo  havea  loro  fatto  edi¬ 
ficare  con  grande  bpendio,  Se  diligentia  il  Car¬ 
dinale  Attaviano  loro  conforto  ,  nel  quale  ca¬ 
Aello  s’erano  ridotti  gran  parte  delli  Ubaldini, 
Se  quali  tutti  i  ribelli  Bianchi  ,  Se  Ghibellini 
ubeiti  di  Firenze,  &faceano  guerra,  Se  Aggio¬ 
gavano  tutto  il  Mugello  infino  allo  Uccellatojo. 
Et  al  detto  caAello  Aette  l’hoAe  infino  all’ Ago- 
fio  ,  gittandovi  con  difici ,  Se  facendovi  cave—  ; 
ma  tutto  era  in  vano  ,  fe  non  che  li  Ubaldini 
tra  loro  vennero  in  discordia,  e’1  lato  diMefiè- 
re  Ugolino  da  benno  il  pattaggiarono  co’  Fioren¬ 
tini  ,  per  trattato  di  Mefiere  Geri  Spini ,  loro  pa¬ 
rente,  Se  diederlo  per  promefià  di  15. mila  fio¬ 
rini  d’oro,  onde  di  gran  parte  n’hebbono  male 
pagamento  .  Et  quelli  ,  che  v’erano  dentro  , 
l’abbandonarono ,  &  andarono  fimi  Se  fialvi  ;  e’1 
caAello  fu  tutto  abbattuto  Se  disfatto  per  li  Fio¬ 
rentini,  che  non  vi  rimabe  caba  nè  pietra  bopra 
pietra.  Et  fecero  fare  i  Fiorentini  giubo  al  pia¬ 
no  di  Mugello  nel  luogo  detto  la  Scarperia  una 
terra  per  fare  battifolle  alli  Ubaldini  ,  Se  torre 
loro  i  loro  fedeli,  i  quali  faceano  franchi  ,  ac- 
ciochè  Monte  Accenico  ,  mai  non  fi  potefie  ri¬ 
porre  .  Et  comincio!!!  la  detta  terra  a  edificare 
a  dì  7.  di  Settembre  li  anni  di  ChriAo  i]o5. 
&  poferle  nome  San  Bernaba.  Et  ciò  fatto  del 
mefe  d’Ottobre  vegnente  apprefiò ,  i  Fiorentini 
cavalcarono  con  loro  hofie  oltre  l’alpe,  &gua- 
fiarono  tutte  le  terre  delli  Ubaldini,  perchè  ha- 
veano  fatto  guerra ,  Se  ricevuti  i  Bianchi  Se  Ghi¬ 
bellini  . 

CAP.  L  XXX  VII. 

Come  i  Fiorentini  ri  fortificarono  il  popolo ,  &  fe¬ 
cero  il  primo  e  fe  cut  or  e  delli  ordini 
della  giuflitia  . 


P 


Arendo  (a)  a’ popolani  di  Firenze  ,  che  1 
loro  grandi  Se  pofienti  cittadini  havefiero 

prefo 


qualunque  Scolare  andafle  allo  Studio  a  Bo¬ 
logna  . 

CAP.  LXXXV  I. 

(a)  Monte  Accenico  in  Mugello  ,  e  puofonvi  l’afle- 
dio  :  il  quale  Caftello  era  de’Signori  Ubaldi¬ 
ni  ,  8t  era  molto  bello ,  e  ricco ,  e  fortiifìmo 
di  fito  ,  e  di  doppie  mura . 

CAP.  LXXXVII. 

(a)  Nel  detto  Anno  130 6.  del  mefe  di  Dicembre 
parendo , 
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prefò  forza  &  baldanza  per  la  guerra  fatta,  & 
vittorie  havute  contro  a’ Bianchi,  &  Ghibellini 
Liciti  di  Firenze,  sì  vollono  riformare  il  popo¬ 
lo  di  Firenze  ,  &  chiamarono  19.  Gonfalonieri 
delle  compagnie  ,  &  che  tutti  i  popolani  per 
contrade ,  com’erano  ordinati  ,  quando  bifogno 
lolle ,  traeffono  con  arme  al  loro  gonfalone,  & 
a  1  offerta  della  fella  di  San  Giovanni  andallèro 
co’  detti  gonfaloni  ,  che  in  prima  s’andava  cia¬ 
scuna  delle  2,1.  aiti  per  loro,  e  lotto  il  loro  gon¬ 
falone  della  detta  arte .  Et  ciò  ordinato  &  meflfo 
in  ordine  di  giullitia,  diedono  i  loro  19.  gonfa¬ 
loni  a  modo  d’inlegne  dello  antico  popolo  vec¬ 
chio,  &  poi  al  tempo  che’l  Cardinale  da  Prato 
venne  in  Firenze,  erano  rinnovellati,  bene  era¬ 
no  al  Ilio  tempo  zo.  gonfaloni  ,  che  n’era  uno 
balzano  in  San  Piero  Scheraggio ,  che  lafciaro . 
E  dove  al  tempo  del  Legato  da  Prato  non  ha- 
veva  nè  gonfaloni  ,  nè  neuna  altra  infegna  ,  le 
non  l’arme  delle  compagnie  &  del  popolo  ,  sì 
vi  s’aggtunfe  fopra  ciascuno  gonfalone  (b)  l’ar¬ 
me  del  Re  Carlo,  Sechiamoli!  il  buono  popolo 
Guelfo  ,  &  quello  fu  fatto  del  mefe  di  Dicem¬ 
bre  ,  li  anni  di  Chrillo  1  306,  Et  del  mefe  di 
.Marzo  appreffo  per  fortificamento  del  popolo 
fecero  venire  in  Firenze  l’ElIècutore  degli  ordi¬ 
ni  della  giuflitia,  il  quale  dovellè  inchiedere  & 
procedere  contro  a  grandi  ,  che  offendeffero  i 
popolani .  E1  primo  efecutore ,  che  venne  in  Fi¬ 
renze,  hebbe  nome  Ma-ttheo,  &  fu  della  Città 
d  Amelia  di  terra  di  Roma,  &  fu  valente  huo- 
mo  ,  &  molto  temuto  da’ grandi  ,  &  fu  fatto 
Cavaliere  per  lo  popolo  ;  delle  quali  novità  & 
reformationi  di  popolo  i  grandi  fi  tennero  forte 
gravati . 

C  A  P.  LXXXVIII. 

Di  grande  guerra  ,  che  fi  cominciò  al  Marche fe 
di  Ferrara ,  &>  come  morì , 

NEI  detto  anno  1306.  i  Veronefì  ,  Manto¬ 
vani  ,  8t  Brefciani  fecero  lega  infieme,  & 
gran  guerra  moffero  al  Marchefe  Azzo  da  Elli , 
eh  era  fignore  di  Ferrara  per  fofpetto  prefo  di 
lui  eh  elli  non  voleffe  edere  fignore  di  Lombar¬ 
dia,  perchè  havea  prefa  per  moglie  una  delle_ 
figliuole  del  Re  Carlo  ;  &  corfono  le  lire  terre, 
&  tolfongli  più  fue  callella .  Ma  l’anno  appreffo 
fatto  fuo  sforzo  ,  &  con  l’ajuto  della  gente  di 
Piemonte,  &  del  Re  Carlo  ,  fece  holle  grande 
fopra  loro,  &  corfe  le  loro  terre  ,  &  fece  loro 
grande  danneggio  .  Ma  poco  tempo  appreffo 
amalo  il  detto  Marchefe  ,  &  morì  in  grande_. 
flento  &  (  a  )  milèria  .  Qjueflo  fu  il  più  leggia¬ 
dro  fignore,  &  poffente,  &  ridottato  tiranno  di 
Lombaidia  ;  &  di  lui  non  rimale  nelTuno  figli¬ 
uolo  legittimo;  &  rimafe  la  fua  terra  &  figno- 
ria  in  grande  quellione  tra’  fuoi  fratelli  &  nipo¬ 
ti  ,  &  uno  fuo  figliuolo  ballardo  c’havea  nome 
Meffere  Francefco  ,  il  quale  i  Vinitiani  molto 
favoreggiavano,  perch’era  nato  di  Vinegia  ;  & 
molta  briga  &  guerra  con  danno  de’ Vinitiani 
ne  iegur  appreffo  ,  come  inanzi  faremo  men- 
tione . 


<  b  )  Gonfalone  il  raflrello  dell’  arme  del  Re  Cai 
e  cliiamoffi  il  buono  Popolo  Guelfo  .  E 
mele  di  Marzo  vegnente  per  fortificamen 
CAP.  LXXXVIII. 


(  )  miferia;  il  quale  era  flato  il  più  le 
adottato  ,  e  poffente  Tiranno  , 


giadrc 
foffi 


ri  dottato  ,  e  poffente  Tiranno  ,  che  fol 
Lombardia;  e  di  lui  non  rimafe  figliuola 


OTTAVO. 

A 

CAP.  LXXXIX. 


B 


D 


Come  MeJJere  Napoleone  O  afilli  Legato  venne^, 
ad  Arezzo,  &  del  ho  fi  e ,  eh'  e'  Fioren¬ 
tini  fecero  a  Gargofa . 

NElIi  anni  dì  Chrillo  1307.  Meflère  Napo¬ 
leone  delli  Orfini  Legato  per  la  Chiefa, 
fi  partì  di  Romagna,  &  pafsò  in  Tofcana  ,  & 
venne  alla  Città  d’ Arezzo  ,  &  dalli  Aretini  fu 
ricevuto  a  grande  honore;  Se  llando  in  Arezzo 
ragunò  tutti  fuoi  amici  &  fedeli  di  terra  di 
Roma  ,  della  Marca  ,  del  Ducato  ,  &  di  Ro¬ 
magna  ,  &  li  ufeiti  Bianchi  ,  Ghibellini  di 
Firenze ,  &  dell’  altre  terre  di  Tofcana  in  quan¬ 
tità  di  mille  fettecento  cavalieri,  &  popolo  gran¬ 
di  fimo  per  fare  guerra  a’  Fiorentini  .  I  quali 
fentendo  la  fua  venuta ,  &  quella  ragunata ,  sì 
fi  guernirono.  Se  richiefero  li  amici  ,  &  trova- 
ronfi  intorno  tre  mila  cavalieri  &  più  di  15. 
mila  pedoni  ,  &  partironfi  di  Firenze  del  mele 
di  Maggio,  non  afpettando  che  Legato  o  fua_, 
gente  li  aliai ifife  ,  8c  con  loro  holle  n’andarono 
francamente  in  fui  contado  d’ Arezzo  ,  &  ten¬ 
nero  la  via  di  Val  d’Ambra,  guallando  il  paefe, 
&  prefono  più  callella  del  Comune  d’ Arezzo, 
&  delli  Ubertini ,  &  fecerle  disfare .  Et  andan¬ 
do  verfo  Arezzo ,  lì  polòno  ad  holle  al  callello 
di  Gargofa  ,  &  quella  llrinfero  per  battaglia 
&  con  difici  ,  &  erano  per  haverlo  .  Ma  il 
Legato  per  levarli  d’adoflfo  la  detta  halle  ,  col 
favio  conlìglio  (a)  del  buono  capitano  di  guer¬ 
ra  fi  partì  d’Arezzo  con  la  fua  gente  ,  &  fece 
la  via  da  Bibiena  per  lo  Cafentino  ,  &  venne 
infino  al  Callello  di  Romena  ,  mollrando  di 
feendere  l’alpe,  &c  di  venire  verfo  di  Firenze  , 
dando  fuono  che  li  dovea  edere  data  la  terra  . 
I  Fiorentini  fentendo  fua  venuta,  hebbono  gran¬ 
de  paura  &  gelofia  ,  &  feciono  grande  guardia 
nella  terra  ,  e  rimandare  nel  holle  per  la  loro 
cavalleria  e  gente  ;  ma  innanzi  eh’ e’  medi  vi 
giugnedono ,  que’  dell’  holle  fentirono  la  parti¬ 
ta,  che  il  Legato  fece  d’Arezzo,  &  come  facea 
la  via  di  Cafentino,  temendo  de  la  Città  di  Fi¬ 
renze,  incontanente  fi  ricolfero,  la  fera  quali 
di  notte  fi  partirono  difordinatamente ,  &  tutta 
la  notte  cavalcarono  chi  meglio  ne  potea  veni¬ 
re .  La  qual  partita  de’  Fiorentini  Se  de’  loro 
amici  fu  lànza  alcuno  danno  ,  rna  non  fanza 
grande  vergogna  di  mala  condotta,  &  di  gran¬ 
de  pericolo.  Che  fe  il  Legato  bavelle  lalciati 
in  Arezzo  trecento  cavalieri,  &  mille  fanti,  & 
alla  levata  de’  Fiorentini  lì  havelfero  allàliti,  ne 
tornavano  feonfitti  .  Per  lo  detto  modo  ,  chi 
prima  e  chi  poi  li  tornarono  in  Firenze  ;  &  là- 
puto  ciò  ,  il  Legato  li  tornò  con  fua  gente  in 
Arezzo.  Dopo  quelle  cofe  il  Legato  andò  a 
Chiufi  al  Cartello  della  Pieve  ,  &  più  trattati 
d’accordo  hebbe  co’  Fiorentini ,  i  quali  manda¬ 
rono  a  lui  loro  ambafeiadore  ,  cercando  di  ri¬ 
mettere  i  Bianchi  &  Ghibellini  in  Firenze  con 
certi  patti,  &  pacificarli  infieme.  Et  dopo  (b) 
molto  trattare  ,  i  Fiorentini  non  fidandoli  ,  8c 
tegnendo  il  Legato  in  vana  fperanza  ,  tutto  il 
trattato  tornò  a  niente.  Per  la  qual  cofa  il  Le¬ 
gato  veggendofi  non  ubidito  &  feemato  il  fuo. 

_ P°- 

no  madornale  ;  e  la  fua  Terra  e  Signoria  ri¬ 
mafe  in  grande  . 

CAP.  LXXXIX. 

(  a  )  configlio  de’  buoni  Capitani  di  guerra  ,  eh’  erano 
con  lui  ,  fi  partì  d’Arezzo  con  tutta  fua  ca¬ 
valleria  e  gente. 

(  b  )  E  dopo  molte  rivolture  i  Fiorentini . 
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podere  ,  con  filo  poco  honore  fi  parti  di  Tof- 
cana ,  &  tornoflì  oltremonti  a  Corte  ,  lafciando 
i  Signori ,  che  reggeano  Firenze  ,  fcomunicati , 
6c  la  Città  e’1  contado  interdetto .  E  rimali  i 
Fiorentini  male  difporti  ,  del  prelente  mele  di 
Luglio  del  detto  anno  ,  feciono  fopra  i  Chetici 
una  grande  e  gravofa  importa  ;  &  perchè  non 
voleano  pagare ,  più  ingiurie  furono  loro  fatte , 
e  a  loro  holli,  &  fittajuoli  ;  &  pure  convenne 
che  pagalfero;  &  la  Badia  di  Firenze  andando¬ 
vi  lo  ufficiale  &  efattore  per  lo  Comune  con 
Fua  famiglia,  i  Monaci  chiulèro  le  porte,  &  fo¬ 
narono  le  campane  :  per  la  qual  cofa  dal  popo¬ 
lo  minuto  ,  Se  da’  malandrini  &  gente  era  con 
fufpignimento  di  loro  portenti  vicini ,  &  grandi 
popo!ani  ,  che  non  li  amavano  ,  furono  confi  a 
furore ,  &  tutti  rubati .  Et  poi  il  Comune,  per¬ 
chè  haveano  fonato  ,  voleano  tagliare  il  loro 
campanile  da  piè  ,  &  disfedone  difopra  predo 
che  la  metà  ,  la  quale  furia  fu  molto  biafimata 
per  la  buona  gente  di  Firenze , 

CAP.  XC. 

Come  morì  il  buono  Adoardo  Re  d ’  Inghilterra . 

”^1E1  detto  anno  1307.  del  mefe  di  Giugno 
I  ^  mori  il  buono  &  valente  Re  Adoardo 
«'Inghilterra  ,  il  quale  fu  uno  de’  più  favi  & 
valorofi  Signori  de’  Chrirtiani  al  fuo  tempo,  & 
bene  avventurofo  in  ogni  fua  imprefa  di  là  da 
mare  contro  a’  Saracini,  &  in  fuoi  paefi  contro 
a  gli  Scoti ,  &  in  Guafcogna  contro  a’  Francef¬ 
ili,  &  al  tutto  fu  Signore  dell’ Ifola  d’Irlanda, 
&  di  tutte  le  buone  terre  di  Scotia  ,  falvo  che 
gli  fi  rubellò  Ruberto  di  Bufto,  fattoli  Re  del- 
li  Scoti ,  fi  ridurti'  con  fimi  feguaci  a  bofehi  & 
a  montagne  di  Scotia  ,  il  quale  dopo  la  morte 
del  detto  Re  Adoardo  fece  grandi  cofe  contro 
agl’Inglefi  .  Appreso  la  morte  del  detto  Re 
Adoardo  ,  il  fuo  primogenito  detto  coni’  egli 
Adoardo  ,  prefe  per  moglie  Isabella  figliuola 
del  Re  Filippo  di  Francia  ,  &  diedono  compi¬ 
mento  allo  accordo  della  queftione  di  Guafco¬ 
gna,  &  ifposò  la  detta  Donna  del  mefe  di  Gen- 
najo  preferite  ,  la  qual’  era  delle  belle  Donne 
del  inondo^,  &  poi  la  Pafqua  di  Refureflò  ve¬ 
gnente  fi  fece  coronare  egli  &  la  Reina  con 
grande  Ièlla  e  onore , 

CAP.  XCL 

Come  il  Re  di  Francia  andò  a  Poitiers  a  Papa 
Clemente ,  per  fare  condennare  la  memo- 
ria  di  Papa  Boni f alio  , 

E1  detto  anno  1^07.  del  mefe  di  Giugno 
e  fendo  Papa  Clemente  venuto  colla  Cor¬ 
te  a  pititione  del  Re  di  Francia  alla  Città  di 
Poitiers ,  il  detto  Re  con  quattro  fuoi  figliuoli 
Ot  con  Me  (Ter  Carlo  di  Valois  ,  &  Merter  Luis 
ilio  fratello  e  con  molti  altri  Baroni  &  Ca™ 
^rco1  Conte  di  Fiandra,  &  fuoi  figliuoli 
„  iratC  iI  v  vennero  a  Poitiers  ;  &  dato  per  lo 
VlPa  compimento  &  fermezza  alla  pace  del  Re 
d‘  Francia,  al  Conte  di  Fiandra,  e  a  Raminghi, 
fi  Re  di  1  lancia  nchiefe  al  Papa  la  quinta  cofa, 


B 


C  A  p  X  C  I 

C  f  )  turbaticne  della  detta  richieda  1 

tb>  td  rjl&rd'p™ 

(  c  ) 

li  pare»  a  corrompere,  1  Re  •  e  Pe2S'° 
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A  |  che  s’havea  fatta  promettere  ,  quando  il  Re  li 
promirtè  di  farlo  fare  Papa,  cioè  ch’erti  condan¬ 
narti  la  memoria  di  Papa  Bomfatio  ,  &  facefle 
ardere  le  fue  orta  e  corpo;  &  fece  opporre  con¬ 
tro  a  lui  a’ fuoi  Cherici  &  Avvocati 45.  articoli 
d’herefia,  proferendo  di  farli  provare:  onde  il 
Papa  &  fiioi  Cardinali  furono  in  grande  (a) 
turbatione,  però  che  il  Re  volea  o  per  ragione 
o  per  forza  fornire  le  prove  ,  &  come  è  detto 
adrieto,  il  Papa  gliele  havea  giurato  &  promel- 
fo ,  &.  di  ciò  fi  pentea  molto ,  ma  non  fi  ofava 
feoprire  contro  al  volere  del  Re  ,  8c  torto  8c 
abartàmento  allaChiefa  li  parea  fare,  fe  li  afièn- 
tirtl,  però  che  di  Papa  Bonifatio  di  ragione  non 
fi  trovava  neuna  memoria  di  refia,  ma  fi  trova¬ 
va  per  lo  iteffio  Libi  o  delle  Decretali  ,  eh’  erti 
fece  comporre  ,  molto  Catolico  &  utile  (  b  ) 
fatto  per  Papa  Bonifatio,  &  per  lui  molto  efal- 
tata  la  Santa  Chiefa  ,  &  le  fue  ragioni  ,  &  an¬ 
cora  più  che  del  Collegio  di  Cardinali  v’ havea 
di  quelli ,  c’havea  fatti  Papa  Bonifatio,  e’1  Car¬ 
dinale  da  Prato  in  tra  li  altri  era  uno  di  quelli; 
&  fe  la  memoria  di  Papa  Bonifatio  forte  danna¬ 
ta,  convenìa  che  forteto  deporti  del  Cardinala¬ 
to  .  Per  la  qual  cofa  la  fetta  de’  Cardinali,  cosi 
quelli,  c’haveano  tenuto  col  Re  di  Francia,  in 
quello  cafo  erano  contra  a  lui  ,  come  quelli 
della  fetta  del  nipote  di  Papa  Bonifatio. .  Et 
rtando  la  Chiefa  in  quella  contumacia  &  perfè- 
cutione  fatta  per  lo  Re,  il  Papa  non  fap  e  a  che 
fi  fare ,  che  male  li  parea  a  rompere  luo  facra- 
mento,  (c)  &  peggio  a  rompere  &  guaftare  la 
Chiefa  di  Roma.  Alla  fine  ilringendofi  di  ciò 
a  fecreto  configlio  col  fa v io  Cardinale  da  Prato, 
che  fapea  le  fue  lec rete  promefle  ,  sì  li  dille  : 
Qui  non  ha  fe  non  uno  rimedio  ,  cioè  che  ti  con¬ 
viene  dìjjìmulàre  col  Re ,  dg  che  tu  lì  dichi  perchè 
quello  ,  eh ’  etti  domanda  di  Papa  Bonifacio  ,  fi  è 
forte  capo  a  p affare  per  la  Chiefa  ,  dg  parte  del 
collegio  de *  Cardinali  non  vi  fi  accorda  ,  conviene 
di  neofita  ,  fg  ancora  per  più  acconcio  del  fuo 
intendimento ,  dg  più  abominatione  della  memoria 
di  Papa  Bonifatio  ,  che  le  prove  detti  articoli  , 
eh' etti  oppone ,  Jì  facciano  in  Concilio  generale ,  dg' 
fa  più  autentico  dg  fermo  .  Et  per  non  bavere 
contaf  0  ,  fì  metteranno  dinanzi  al  collegio  ,  che 
per  più  grandi  dg  utili  cofe  (  d  )  per  li  Chrifliani 
dg  di  Santa  Chiefa ,  che  di  bi  fógno  facea  il  Conci¬ 
lio  Generale  ;  dg  che  in  quello  farai  ciò ,  che  do¬ 
manda  ,  pienamente  .  E'I  detto  Concilio  ordina 
dg  componi  alla  Città  di  Vienna ,  per  più  comune 
luogo  a ’  Francefchi ,  Inghilef,  Tede f  hi ,  italiani , 
dg  a  quelli  dì  Lingua  à'ocho  ;  dg  a  quefìo  non  ti 
potrà  opporre ,  nè  contradire,  (e)  non  facendo  tu  la 
fua  richlefa ,  dgg  la  Chiefa  farà  in  fua  libertà  :  che 
partendoti  di  quà,dg  andando  a  Vienna,  sì  farai  fuori 
della  fta  forza  ,  dg  di  fuo  Reame.  Al  Papa_, 
piacque  molto  quello  configlio  ,  &  mifelo  ad 
elecutione,  6e  fece  la  rifpolta  al  Re  ;  di  che  il 
Re  fi  tenne  forte  gravato,  ma  non  potendo  be¬ 
ne  a  ciò  contradire  ,  promettendogli  il  Papa_. 
che  bene  il  fervirebbe  di  ciò  ,  &  facendogli 
molte  altre  gratie  &  richiede ,  acconfentì ,  cre¬ 
dendoli  ,  a  operare  al  Concilio  a  Vienna  ,  che 
gli  verrebbe  fatto  il  fuo  intendimento .  Et  così 
fi  tornò  a  Parigi ,  &  mandò  Luis  fuo  primo  fi¬ 
gliuolo  in  Navarra  con  grande  compagnia  di 

Ba- 


D 


(  d  )  cofe  in  bene  e  tifato  di  Santa  Chiefa  ,  e  de'  Cri- 
fiiani  ,  eh'  è  btfogno  fi  faceta  in  Concilio  gene¬ 
rale  ,  e  che  in  quello  farai  pienamente  quello 
che  dimanda  . 

(e)  contradire;  e  ciò  f accendo  ,  tu,  e  la  Chiefa  fava 
in  tua  libertà  ,  e  partendoti  dì  qui  . 
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Baroni  Se  Cavalieri  ,  Se  fecelo  alla  Città  di 
Pampalona  coronare  del  Reame  di  Navarca—  , 
(f)  e’1  Papa  publicato  di  fare  Concilio  atermi- 
nollo  a  Vienna  da  uno  anno  appreffo  ,  Se  con 
tutta  la  Corte  poco  poi  ufd  del  Reame  di 
Francia  ,  Se  venne  a  Vignone  in  Proenza  nelle 
terre  del  Re  Ruberto . 

CAP.  XCII. 

Come  &  perche  modo  fu  ài ft  rutto  l'Ordine  , 
d*  Magione  del  Tempio  di  Gierufalem , 
per  procaccio  del  Re  di 
Francia  . 

NEI  detto  anno  1^07.  anzi  che’l  Re  di 
Francia  fi  partiffe  della  Corte  a  Poitiers , 
si  accusò  Se  dinuntiò  al  Papa  per  foducimento 
de’fuoi  ufficiali  ,  8c  per  cupidigia  di  (a)  gua¬ 
dagnare,  il  Maeftro  del  Tempio  di  Gierulàìem 
di  cierti  crimini  Se  errori  ,  che  al  Re  fu  fatto 
intendere  ,  che  i  Tempieri  ubavano .  Il  primo 
movimento  di  ciò  fu  per  uno  Priore  di  Mon- 
falcone,  Se  di  Tolofana  del  detto  Ordine,  lum¬ 
ino  di  mala  vita  ,  Se  heretic.o  ,  Se  per  fiioi  di¬ 
fetti  meffò  a  Parigi  in  perpetua  carcere ,  per  lo 
firn  Maeftro .  Et  trovandofi  in  prigione  conu, 
uno  Noffo  Dei  nofiri  Fiorentino,  huotno  pieno 
d’ogni  magagna,  ficome  huomini  difperati  d’o- 
gni  lalute  ,  Se  malitiofi  Se  rei  ,  compofero  Se 
trovaro  la  detta  falba  accuba,  guadagnare  e  per 
ufeire  di  prigione  per  ajuto  del  Re.  Ma  cia- 
feuno  di  loro  fece  poco  appreflo  mala  fine—  , 
che’l  detto  Noffo  fu  impiccato  ,  e’1  Priore 
morto  a  ghiado ,  i  quali  per  volere  guadagnare 
Se  fare  guadagnare  al  Re  ,  la  mifèro  manzi 
a’ buoi  ufficiali  ,  e’ detti  la  miffèro  dinanzi  al 
Re  ,  il  quale  mollò  da  avaritia  fi  fece  promet¬ 
tere  dal  Papa  becretamente  di  disfare  la  detta_ 
Ordine  de’  Tempieri ,  opponendo  contro  a  loro 
molti  articoli  di  refia  ;  ma  più  fi  dice  che  fu 
per  trarre  di  loro  molta  moneta  ,  8c  per  ibde- 
gno  prefo  col  Maeftro  del  Tempio  e  colla  Ma¬ 
gione  .  Il  Papa  per  levarli  da  doffò  il  Re  di 
(b)  Francia  ,  per  contentarlo  per  la  richiefta— 
del  condennare  Papa  Bonifatio  ,  della  quale  il 
menava  per  lunga,  come  è  detto,  o  ragione,  o 
torto  che  foibe  ,  per  piacere  al  Re  li  allenti  di 
ciò  fare  ;  8e  partito  il  Re  in  uno  dì  nomato 
per  bue  lettere  ,  fece  prender  tutti  i  Tempieri 
per  lo  univerfo  mondo,  Se  ftaggire  tutte  le  lo¬ 
ro  Chicbe  Se  Magioni,  Se  tutte  loro  poflèftìoni, 
le  quali  erano  quali  innumerabili  di  podere  Se 
di  richezza  ;  Se  tutte  quelle  del  Reame  di 
Francia  fece  il  Re  occupare  per  la  bua  corte  , 
Se  a  Parigi  fece  prendere  il  Maeftro  del  Tem¬ 
pio  ,  il  quale  havea  nome  Fra  Giache  de’  Si¬ 
gnori  di  Molai  in  Borgogna  con  <5o.  frieri  Ca¬ 
valieri,  Se  gentili  huomini  ,  opponendo  contro 
a  loro  certi  articoli  di  refia,  e  certi  villani  pec¬ 
cati  contro  a  natura,  che  ubavano  tra  loro  ;  8c 
che  alla  loro  profelfione  giuravano  d’atare  la— 
Magione  a  diritto  Se  a  torto  ,  a  modo  quali 

(  f  )  il  Papa  piuvicaro  di  fare  Concilio  generale,  e 
terminarlo  da  ivi  a  tre  anni  a  Vienna  ,  con 
tutta  la  fua  Corte  poco  tempo  appreflo  ufei . 
C  A  P.  XC  ]  I. 

(a)  guadagnare  l'opra  loro  il  Maeftro  del  Tempio, 
e  la  Magione  ,  di  certi  . 

(b)  Francia,  e  per  la  richicfta  ,  che  gli  aveva  fat¬ 
ta  di  condannare  Bonifatio,  come  avemo det¬ 
to  dinanzi ,  o  ragione  . 

(c)  voleffono  di  ciò  confeft'are  nè  ticonofcicre ,  e 
tenendogli . 
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d’idolatri,  Se  che  Imitavano  nelle  croci,  Se  che 
quando  il  lor  Maeftro  fi  confacrava,  era  di  na- 
1  cobo  8 e  di  privato ,  Se  non  fi  làpea  il  modo  ;  e 
opponendo,  che i loro  anteceffòri  per  tradimen¬ 
to  fecero  perdere  la  Terra  Santa  ,  Se  prender* 
alla  Monbura  il  Re  Luis  Se  buoi  .  Et  fopra  ciò 
fatto  dare  per  lo  Re  certe  prove  ,  li  fece  tor¬ 
mentare  di  diverfi  tormenti,  perchè  conbeffaffè- 
ro;  Se  non  fi  trovava,  che  niente  voleffero  (c) 
dire,  nè  confeffàre  .  Et  tenendoli  piti  tempo  in 
prigione  a  grande  ftento ,  Se  non  fappiendo  dare 
fine  al  proedbo  :  alla  fine  di  fuori  di  Parigi  a— 
Santo  Antonio,  Se  parte  a  San  Luis  in  Francia 
in  uno  grande  parco  chiubo  di  legname  5 <5.  de* 
detti  Tempieri  fece  legare  ciabcuno  a  uno  (d) 
pilo.  Se  fece  mettere  fuoco  a  piede.  Se  a  poco 
a  poco  l’uno  inanzi  l’altro  ardere ,  ammonendoli, 
che  quale  di  loro  voleffè  riconobcere  l’errore—, 
il  peccato  buo  poteffe  bcampare  ;  Se  in  quello 
tormento  confortati  daToro  parenti  Se  amici  , 
che  riconobceffero ,  Se  non  fi  labcialfero  così  vil¬ 
mente  morire  Se  guaftare ,  niuno  di  loro  il  vol¬ 
le  confeffàre;  ma  con  pianti  Se  grida  fi  bombava¬ 
no  com’erano  innocenti  di  ciò  ,  Se  fedeli  Chri- 
ftiani,  chiamando  Chrifto  Se  Santa  Maria  ,  Se 
li  altri  Santi  ;  Se  col  detto  martorio  tutti  arden¬ 
do  Se  conbumando  finirono  loro  vita  .  Fue  ri- 
ferbato  il  Maeftro  loro,  e’1  fratello  del  Dalfino 
di  Vienna  ,  Se  (e)  Frate  Ugo  da  Peraldo  ,  Se 
un’altro  de’ maggiori  della  Magione  fiati  uffi¬ 
ciali  Se  teborieri  del  Re  di  Francia  ,  i  quali  fu¬ 
rono  menati  a  Poitiers  dinanzi  al  Papa  ,  Se  al 
Re  di  Francia,  8epromeflà  loro  gratia,  be  rico- 
nobeeffèro  il  loro  errore  e  peccato,  alcuna  coba 
fi  dice  che  ne  confeffàro  ;  Se  tornati  a  Parigi  , 
Se  venuti  due  Cardinali  Legati  per  condannare. 
Se  dare  fententia  contro  l’Ordine  ,  fecondo  la— 
detta  conbeffione.  Se  per  dare  alcuna  dibciplina 
al  detto  Maeftro ,  Se  a’  buoi  compagni ,  effóndo 
rincontro  a  noftra  Donna  di  Parigi  in  fu  grandi 
pergami,  Se  letto  il  proceffò  ,  il  detto  Maeftro 
del  Tempio  fi  levò  in  piè  gridando  ,  che  folle 
udito;  &  fatto  filentio  fi  dildiffe,  che  mai  quel¬ 
le  refie  Se  peccati  loro  apporti  non  erano  fiati 
veri.  Se  che  l’Ordine  di  loro  Magione  era  fanta 
Se  giufta,  8eCatolica,  ma  che  elli  era  bene  de¬ 
gno  di  morte ,  Se  volevala  bene  fofferire  in  pace, 
imperò  che  per  paura  di  tormento  ,  Se  per  lu- 
fingne  del  Papa,  Se  del  Re  di  Francia  in  alcu¬ 
na  parte  l’havea  fatto  confeffàre  .  Et  rotto  il  ber- 
mone.  Se  non  compiuto  di  dare  fententia  ,  fi 
partirò  i  Cardinali,  Se  li  altri  Prelati  di  quello 
luogo  ,  Et  havuto  configlio  col  Re,  il  detto 
Maeftro  co’  buoi  compagni ,  in  fu  l’Ifola  di  Pa¬ 
rigi  dinanzi  alla  Sala  del  Re ,  per  lo  modo  dell! 
altri  loro  (f)  frieri  furono  meffì  al  martirio  , 
ardendo  il  Maeftro  a  poco  a  poco.  Se  bempre 
dicendo ,  che  la  Magione ,  Se  loro  religione  era 
Catolica  Se  giufta,  e  accomandandoli  a  Dio  Se 
a  Santa  Maria .  Et  fimile  fece  il  fratello  del  Dal¬ 
fino  .  Frate  (g)  Ugo  da  Ceperaldo,  Se  l’altro 
confortarono  Se  affermarono  quello,  c’haveano 
detto  dinanzi  al  Papa,  &  al  Re  di  Francia,  Se 
fcamparono ,  ma  poi  morirono  miberamente—  , 
_ _ _ E 

(  d  )  palo  ,  e  cominciare  a  mettere  il  fuoco  loro  a* 
piedi  e  alle  gambe  a  poco  a  poco  ,  e  l’uno 
innanzi  all’altro ,  ammonendogli  che  quale  di 
loro  volefte  riconofciere  l’errore  ,  e  peccati 
loro  opporti ,  potefle  fcampare  ;  e  in  fu  que¬ 
fto  martorio  confortati  . 

(  e  )  e  Fra  Ugo  di  Soraldo  . 

(f  )  frieri  fu  dato  loro  martorio,  e  ardendo. 

(  g  )  Fra  Ug°  di  Soraldo ,  e  l’altro  per  paura  del 
martorio  confettato  ,  e  raffermaro  . 
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E  per  molti  fi  dille,  eh’ e’  detti  Tempieri  (h) 
furono  a  torto  diflrutti  per  occupare  1  loro  be¬ 
ni  i  quali  poi  per  lo  Papa  furono  privilegiati, 
&’dati  alla  Magione  dello  Spedale ,  ma  conven- 
neli  loro  ricogliere  e  ricomperare  dal  Re  di 
Francia ,  8c  dalli  altri  Principi  &  Signori  coim 
tanta  quantità  di  moneta  ,  che  con  gl’  intereffi 
corfi  poi  la  Magione  dello  (  i  )  Spedale  fu ,  & 
è  in  più  povertà  che  prima,  havendo  folo  il 
fuo  proprio  .  O  che  Iddio  il  dimoflraflè  per  mi¬ 
racolo  per  quello,  o  per  la  prefura  di  Papa  Bo- 
nifatio,  il  Re  di  Francia,  &  fuoi  figliuoli,  heb- 
bono  poi  molte  vergogne  &  avverfitadi ,  come 
manzi  diremo .  Et  nota ,  che  la  notte  appreffo 
che  ’l  detto  Maeflro  e  ’l  compagno  furono  mar- 
torizati ,  per  Frati  Religiofi  le  loro  Corpora— , 
Offa  come  Reliquie  Sante  furono  ricolte ,  & 
portate  via  in  Sacri  Luoghi .  In  quello  modo 
fu  diflrutta  &  meffa  al  niente  la  ricca  &  pof- 
fente  Magione  del  Tempio  di  Gierufalem  li  an¬ 
ni  diChnilo  1310.  Lafceremo  alquanto  de’ fatti 
di  Francia ,  &  torneremo  a  quelli  d’Italia . 

CAP.  XCIII. 

Come  i  Ghibellini  di  Romagna  [confi fiero  i  Guelfi 
di'  Meffere .  Ghiberto  da  Coreggio  fu 
cacciato  di  Parma. 

NEI  detto  anno  1307.  del  mefe  d’Agoflo, 
effendo  i  Guelfi  di  Romagna  allo  affedio 
a  Brettinoro,  la  lega  de’  Ghibellini  di  Roma¬ 
gna,  ragunati  infieme  con  lori  amiftà  feonfifie- 
ro  i  Guelfi;  &  furonne  tra  morti  &  prefi  più 
di  2000.  a  piè  e  a  cavallo.  Et  l’Aprile  vegnen¬ 
te  1308.  il  popolo  della  Città  di  Parma  corm 
trattato  d’Orlando  Roffo  8c  de’  fùoi ,  cacciaro¬ 
no  di  Parma  Mefière  Ghiberto  da  Coreggio ,  il 
quale  n’era  Signore  :  per  la  qual  cofa  il  detto 
Meffere  Ghiberto  s’accompagnò  con  Mantovani 
Se  Veronefi ,  8c  imparentoflì  co’  Signori  della_. 
Scala  ;  Se  del  mefe  di  Giugno  vegnente  il  det¬ 
to  Meffer  Ghiberto  venne  verfo  Parma  con  la—, 
forza  di  Meffer  Cane  delia  Scala ,  8e  con  quella 
de’ Mantovani  8e  Parmigiani;  8e  ufeendo  quelli 
di  Parma  contra  a  loro,  furono  feonfitti  ;  e  ’l 
detto  Meffer  Ghiberto  ritornò  in  Parma  8c  fun- 
ne  Signore  ,  Se  caccionne  i  Roflì  fuoi  nimici , 
Se  fece  tagliare  la  teda  a  29.  popolani,  li  quali 
erano  flati  Caporali  alla  fua  cacciata . 

CAP.  XCIV. 

Come  fu  morto  Alberto  d’ Alamagna ,  per 
lo  nipote  in  tradigione . 

NEH’  anno  di  Chriflo  1308.  in  Calen.  di 
Maggio  lo  Re  Alberto  d’ A  lamagna ,  che 
s’atteneva  a  edere  Imperadore,  fu  morto  da  uno 
fuo  nipote  a  tradimento  ,  al  valicare  d’uno  fiu¬ 
me  ;  feendendo  di  nave  ;  Se  ciò  fu  per  cagione 
che  ’l  detto  Re  Alberto  li  occupava  il  retaggio 
de  la  parte  fua  del  Ducato  d’Oflerich  .  Lalce- 
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remo  (a)  alquanto  de’  fatti  delli  Chrifliani,  8e 
diremo  di  novitadi,  che  furono  in  Firenze. 

CAP.  XCV. 

Come  Meffer  Carlo  d'Amelia  Rode  fa  di  Firenze 
fi  fuggì  col  figge  Ilo  del  Comune . 

NEI  detto  anno,  effendo  Podeflà  di  Firenze 
Meffere  Carlo  d’Amelia  ,  (a)  fratello  di 
colui,  che  fu  il  primo  efecutore,  havendo  il 
detto  Podeflà  elli  Se  fua  famiglia  fatte  molte— 
baratterie ,  Se  guadagnarle ,  Se  peffime  opere ,  e 
già  di  ciò  molto  ricoperto  temendoli  al  fuo  {in¬ 
dicato  edere  condannato,  Se  vituperato.  Se  te¬ 
mendo  non  edere  ritenuto,  la  notte  di  Santo 
Giovanni  di  Giugno  furtivamente  fi  fuggì  con 
fua  privata  famiglia,  onde  fu  condennato  per 
le  baratterie  fatte  .  Et  per  rihavere  pace  Se  da¬ 
nari  dal  Comune,  fe  ne  portò  il  (b)  fuggello 
dello  Ercule  del  Comune  di  Firenze,  Se  tenne- 
lo  più  tempo,  iflimandofi  che  ’l  Comune  ren¬ 
dendolo  li  dede  moneta,  Se  cavadelo  di  bando; 
onde  il  Comune  il  mide  in  abbandono ,  operan¬ 
do  altro  fuggello,  8e  notificando  in  tutte  partì 
la  verità  di  ciò,  sì  che  a  quello  non  fode  dato 
fede .  Alla  fine  il  fratello  del  detto  Meffere.^ 
Carlo  gliele  tolfe,  Se  rimandollo  a  Firenze  ,  Se 
dallhora  inanzi  s’ordinò,  che  nè  Podeflà  ,  nè 
Priori  tenedono  fuggello  di  Comune,  ma  fecer- 
ne  Guardiani,  Se  Canciellieri ,  i  Frati  Converfì 
di  Settimo,  che  Hanno  nella  camera  de  l’arme 
del  Comune  nel  palagio  de’  Priori . 

CAP.  XCVI, 

Come  Meffere  Corfo  Donati  fu  combattuto , 
cacciato ,  &  morto . 

NEI  detto  anno  1308.  eflèndo  nella  Città  dì 
Firenze  crefciuto  fcandalo  tra’  nobili  Se 
potenti,  Se  popolani  di  parte  Nera,  che  guida¬ 
vano  la  Città  per  invidia  di  flato.  Se  di  figno- 
ria,  come  fi  cominciò  al  tempo  del  rivedere  le 
ragioni  del  Comune,  come  adietro  facemomen- 
tione .  Quello  invidiofo  portato  convenne  che_, 
partoride  dolorofa  fine ,  che  per  le  peccata  del¬ 
la  fuperbia,  invidia,  Se  avarizia,  8e  altri  vidi, 
che  regnavano  tra  loro,  erano  partiti  in  Setta, 
Se  dell’ una  era  capo  Mefière  Corfo  Donati  con 
feguito  d’alquanti  nobili ,  e  di  certi  popolani , 
Se  intra  li  altri  quelli  della  cala  de’  Bordoni; 
dell’  altra  parte  erano  capo  Meflèr  Rollò  della 
To fa ,  Meltère  Geri  Spini ,  Medere  Pazzino  de’ 
Pazzi ,  Se  Meder  Betto  Brunellefchi  con  loro 
conforti ,  8c  de’  Cavicciuli  ,  e  di  più  altri  cala¬ 
ti  grandi  8c  popolani,  Se  la  maggior  parte  del¬ 
la  buona  (  a  )  gente  ,  che  reggievano  Se  gover¬ 
navano  la  Citta  .  Medere  Corfo  Se  fuoi  fegua- 
ci ,  parendo  loro  edere  male  trattati  de  gli  ho- 
nori  Se  (b)  ufficii,  8e  parendo  loro  efìère  più 
degni ,  però  eh’  erano  flati  principali  ricovera¬ 
toti  dello  flato  de’  Neri,  8e  principali  caccia¬ 
tori 


(  h  )  iurono  morti  e  diftrutti  a  torto  e  a  peccato , 
e  per  occupare . 

C  1  )  Spedale  fue,  e  è  più  povera,  che  non  era  prima 
del  loro  propio  .  O  che  Iddio  il  moftraflè  per 
miracolo  ,  lo  Re  di  Francia  e’  fuoi  figliuoli 
ebbono  poi  di  molte  vergogne  e  avverfitadi  , 
e  per  quello  peccato  ,  e  per  la  prefura  di  Papa 
Boniratio  ,  come  Scc. 

,  CAP.  XCIV. 

(  a  )  alquanto  delle  cofe  de’  foreftieri ,  e  torneremo 
a  raccontare  delle  novitadi ,  che  ne’ detti  tem¬ 
po  lurono  nella  ooifra  Citta  di  Firenze , 


CAP.  XCV. 

(a)  fratello  del  primo  effecutore  degli  ordini  della 
giuflizia  ,  avendo  egli  e  la  fua  famiglia  fat¬ 
te  in  Firenze . 

(  b  )  fuggello  del  Comune  ,  dove  era  intagliato  la 
imagine  dell’Èrcole,  e  tennelo  . 

CAP.  XCVI. 

(  a  )  gente  della  Città  ,  i  quali  aveano  li  ufici  el 
governamento  della  Terra  e  del  Popolo  .  Mef¬ 
fere  Corfo . 

'  b  )  ufici  a  loro  guifa ,  parendogli  efiere  . 
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tori  della  parte  Bianca,  ma  per  l’altra  pane  fi 
dille,  che  MelTer  (c)  Corfo  fi  voleva  fare  Si¬ 
gnore  della  Città,  &  non  volea  effere  compa¬ 
gnone.  Quale  fi  folle  il  vero  della  cagione,  l’al¬ 
tra  parte ,  che  reggea  el  popolo ,  l’haveano  in_^ 
odio  &  a  fofpetto,  dapoi  s’era  imparentato  con 
Uguccione  della  Fagiuola  Ghibellino,  &  nimi¬ 
co  del  Comune  di  Firenze;  Se  ancora  il  temea- 
no,  conolciendo  il  fuo  grande  animo.  Se  fegni- 
to,  &  potere,  dubitando  di  lui,  che  non  levalfe 
loro  fiato,  Se  cacciaceli  della  terra,  &  maffìma- 
mente  perchè  trovarono  che  ’1  detto  Mellère^ 
Corfo  havea  fatta  lega  Se  giura  col  detto  (d) 
Uguccione  ,  mandato  per  lui  &  per  li  fuoi  fe- 
guaci.  Per  la  qual  cofa  fubitamente  grande  ge- 
Iofia  nacque  nella  Città ,  &  levoflì  il  romore , 
&  feciono  fonare  i  Priori  la  Campana  a  mar¬ 
tello,  Se  fu  tutta  la  Città  ad  arme  a  piede  Se  a 
cavallo  ,  Se  le  mafnade  de’  Catalani  col  Mali- 
fcalco  del  Re,  eh’  erano  a  pofia  di  coloro,  che 
guidavano  la  terra.  Et  fubitamente,  com’  era_ 
ordinato  per  li  fopradetti  Caporali,  fu  data  una 
inquifitione  overo  accula  al  Podefià,  ch’era  all’ 
Fora  MelTere  Piero  della  Branca  d’Agobio,  in¬ 
contro  al  detto  Meffère  Corfo  ,  opponendogli 
come  volea  tradire  il  popolo,  e  fottomettere_, 
lo  fiato  della  Città  ,  facendo  venire  Uguccione 
co’  Ghibellini  Se  nimici  del  Comune  di  Firen¬ 
ze.  Et  fatta  la  richiefta,  8c  datogli  bando  ,  Se 
condennato  fu  in  meno  d’una  hora,  fanza  darli 
più  termine  al  procefiò;  Se  fu  condannato  co¬ 
me  rubello,  8e  traditore  del  fuo  Comune  ,  Se 
incontanente  mofl'o  Ha  cafa  i  Priori  il  Gonfalo¬ 
ne  della  giuftitia ,  col  Podefià ,  e  Capitano ,  e_. 
efecutore  con  loro  famiglie  ,  e  co’  Gonfaloni 
delle  Compagnie  col  popolo  armato,  e  colle_- 
malhade  a  cavallo,  a  grido  di  popolo  per  ve¬ 
nire  alle  calè  dove  habitava  Meflere  Corfo  da_ 
(  c  )  Santo  Piero  Maggiore .  MelTere  Corfo  fen- 
tendo  la  perlècutione ,  che  li  era  mofià,  s’era 
afièrragliato  nel  Borgo  di  San  Piero  Maggiore 
a  piede  della  Torre  del  Cicino  Se  in  Torcicoda 
alla  bocca  della  via,  che  va  in  verfo  le  Stinche, 
e  alla  via  di  San  Brocolo  con  forti  sbarre.  Se 
con  gente  affai  d’amici  Se  di  fuoi  conforti  rin- 
chiufi  nel  ferraglio.  Se  con  balefira  in  fuo  fer- 
vigio  ;  diffefi ,  che  ciò  fece  per  effere  forte ,  at¬ 
tendendo  Uguccione  Se  fua  gente  ,  che  n’pra  . 
già  giunti  a  Remolo .  Il  popolo  cominciò  a__. 
combattere  i  detti  ferragli  da  più  parti,  ScMef- 
ière  Corfo  8e  fuoi  a  difenderli  francamente;  e_ 
duròe  la  battaglia  gran  parte  del  di,  8e  fu  a 
tanto  che  con  tutto  ’l  podere  del  popolo,  fe  ’l 
rinfrefeamento  della  gente  d’Uguccione  ,  Se  li 
altri  amici  di  Contado  invitati  per  MelTere  Cor¬ 
fo  fe  folTero  giunti  a  tempo,  il  popolo  di  Fi¬ 
renze  havea  in  quel  di  aflài  a  fare ,  che  perchè 
*1  Comune  Se  popolo  folTono  affai ,  erano  male 
in  ordine  Se  non  molto  in  accordo  ,  perochè  a 
parte  di  loro  non  piacea .  Ma  lèntendo  la  gen¬ 
te  d’Uguccione ,  come  Mellère  Corfo  era  ailàli- 
to  dal  Popolo,  si  fi  tornò  adietro,  e’  Cittadini, 
eh’  erano  al  ferraglio,  fi  cominciarono  a  partire,  si 


OTTAVO. 
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A 


B 


C 


D 


(f)  che  MelTere  Corfo  rimale  con  affai  meno  gen¬ 
te.  In  quello  certi  del  popolo  ruppono  il  muro 
del  giardino  incontro  alle  Stinche,  Se  entrarono 
dentro  con  gran  gente  d’arme  ,  &  veggendo 
Mellère  Corlò  Se  lùoi  ,  che  ’l  foccorlo  (g) 
d’Ugucione  era  fallito  ,  abandonò  le  calè  ,  Se 
fuggi  fuori  della  terra,  le  quali  calè  dal  Popolo 
furono  incontanente  rubate  e  disfatte.  Se  Mellèr 
Corfo  Se  fuoi  perfeguiti  per  alquanti  cittadini  a 
cavallo,  e  Catalani  mandati  in  prova  che  ’l  pi- 
glialfino .  Et  per  Boccaccio  Cavicciuli  fu  giun¬ 
to  Gherardo  Bordoni,  il  quale  era  fiato.  Se  era 
della  fetta  di  MelTere  Corlò,  Se  in  uno  picciolo 
fiumicello  ,  eh’  è  nel  piano  di  San  Salvi  chia¬ 
mato  Affrico  Tuccife  ,  Se  morto  gli  tagliò  la_. 
mano  ,  Se  recolla  nel  corfo  delli  Adimari  Se 
conficolla  ne  l’ufcio  di  Mellère  Tedice  degli 
Adimari,  per  nimiftà  havuta  con  loro .  Et  Mef- 
fer  Corfo  tutto  folo  andandofene,  fu  giunto  Se 
prefo  di  fopra  alla  villa  detta  Rovezzano  da_> 
cierti  Catalani  a  cavallo ,  Se  menandolne  prefo 
a  Firenze  ,  come  fu  di  colta  a  San  Salvi  ,  pre¬ 
gando  quelli,  che  ’l  menavano  ,  Se  prometten¬ 
do  loro  molta  moneta  fe  lo  fcampaffòno  ,  Se  i 
detti  volendolne  pur  menare  ,  ficom’  era  loro 
importo  da’  fignori  di  Firenze  ,  MelTere  Corfo 
temendo  di  venire  alle  mani  de’  fuoi  nimici,  Se 
d’effere  giuftiziato  dal  Popolo,  efifendo  compre- 
fo  forte  di  gotte  nelle  mani  8e  ne’  piedi  ,  fi  la- 
fciò  cadere  da  cavallo .  I  detti  Catalani  vergen¬ 
dolo  in  terra  ,  l’uno  di  loro  li  diede  d’una  lan¬ 
cia  nella  gola  uno  colpo  mortale  ;  Se  lafciatolo 
per  morto,  i  Monaci  del  detto  Moniftero  il  ne 
portarono  nella  detta  Badia  di  San  Salvi;  Se 
diffefi  ,  che  inanzi  che  fìniffè  ,  fi  rimiffe  nelle^ 
mani  di  loro  in  luogo  di  penitenza;  Se  altri 
diffono,  che  ’l  trovarono  morto  ;  e  l’altra  mat¬ 
tina  appreffo  fu  fepellito  con  picciolo  honore— 
nella  detta  Badia  ,  Se  poca  gente  vi  fu  per  te¬ 
ma  del  Comune .  Quello  Mellère  Corfo  fu  il 
più  favio  ,  il  più  valente  Cavaliere  ,  e  ’l  piti 
bello  parlatore,  Se  meglio  pratico.  Se  di  mag¬ 
giore  nominanza,  di  grande  ardire  8c  imprefe, 
eh’ al  fuo  tempo  foflè  in  (h)  Italia.  Fu  bello  del¬ 
la  perfona,  Se  di  gratiofo  afpetto,  ma  molto  fu 
mondano.  Se  in  fuo  tempo  fece  fare  in  Firenze 
molte  commutazioni,  e  lcandali  per  havere  fia¬ 
to  Se  fignoria;  Se  però  habbiamo  fatto  della  fua 
fine  sì  lunga  mentione,  però  che  fu  grande  no¬ 
vità  alla  noftra  Città,  Se  feguironne  molte  co  fe 
appreffo  ,  come  per  l’intendenti  fi  potrà  com¬ 
prendere  ,  8e  acciò  che  fia  efemplo  a  quelli,  che 
hanno  a  venire . 


CAP.  XCVII. 


Come  a  Roma  ne'  palagi  Papali  s'apprefe  fuoco . 


E 


NEI  detto  anno  1308.  del  mefe  di  Giugno 
s’apprefè  fuoco  in  Roma  ne’  palagi  Papa¬ 
li  di  Santo  Giovanni  Laterano ,  Se  arfe  tutte  le 
cafe  de’  Calonaci,  Se  tutta  la  Chiefa  Se  circui¬ 
to  ,  Se  non  vi  rimafe  ad  ardere  fe  non  la  picco¬ 
la 


(c)  Corfo  volea  effere  Signore  della  Città,  e  non 

compagno  .  Opale  che  fi  foffè  il  vero  o  la 
cagione ,  j  detti  ,  e  quelli ,  che  reggevano  il 
Popolo . 

(d)  Uguiccione  dalla  Faggiuola  fuo  fuocero,  e  man¬ 

dato  per  lui  e  per  l  uo  ajuto  :  per  la  qual  cofa 
e  .per  grande  gielofia  lubitamente  fi  levò  la 
Città  a  romore  ,  e  fonarono  i  Priori  la  cam¬ 
pana  a  martello  ,  e  fu  ad  arme  il  Popolo  e’ 
grandi  a  piè  e  a  cavallo . 

{e)  San  Piero  Maggiore  ,  il  quale  fentendo  l’efe- 
curione ,  che  gli  era  molla ,  e  chi  di  He  per 


effere  forte  a  fornire  fuo  proponimento  ,  at¬ 
tendendo  Uguiccione  dalla  Faggiuola  con  gran¬ 
de  gente,  che  già  n’era  giunta  a  Remole,  sì 
s’era  afferragliato . 

(f  )  onde  rimafe  molto  fottile  di  gente;  e  certi  del 
Popolo . 

(  g  )  Uguiccione  e  degli  altri  fuoi  amici  ,  li  era  tar¬ 
dato  e  fallito  ,  sì  abbandonò  le  cafe ,  e  fug- 
gifli . 

(  h  )  Italia  ,  e  bello  Cavaliere  di  fua  perfona,  e  gra- 
tiofa ,  ma  molto . 


Ff 


la  ca pella  in  volta  di  Santa  Santorum  ,  dove  fi 
dice  che  fono  le  tette  di  Santo  Piero  &  di  San 
Paolo  ,  de  molte  reliquie  di  Santi  ;  de  ciò  tu 
grandiffimo  dannag^io  di  teforo  ,  de  darnele, 
fanza  lo  infinito  danno  de’  palazzi  de  cale  ,  oc 
della  Chiefa .  Poi  Papa  Clemente  Quinto  fen- 
tendo  ciò  ,  l’anno  ap predò  vi  mandò  Tuoi  uffi¬ 
ciali  ,  con  grande  quantità  di  moneta  ,^  de  la_, 
detta  Chiefa  fece  reftaurare  de  rifare  più  bella, 
e  più  ricca  che  non  era  in  prima  ,  de  fimile  i 
palazzi  Papali ,  de  le  cafe  de’  Calonaci  ,  de  pe- 
naronfi  parecchi  anni  a  rifare  con  gran  collo  di 
teforo . 
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nere  il  palleggio  dell’  alpi  ficuro  ,  per  idonei 
malevadori.  E  ’l  Comune  di  Firenze  perdonò 
ioro ,  de  dimiffe  ogni  misfatto,  de  accettògli  per 
(b)  cittadini  Se  llrettuarii  loro  fedeli,  de  terre, 
che  in  ogni  atto  e  bifogno  dovettero  fare  le_ 
fattioni  del  Comune  ,  come  dillrettuali  de  con¬ 
tadini  . 

CAP.  CI. 

Come  il  Re  di  Francia  ordinò  di  fare  eleggere 
MeJJer  Carlo  di  Valois  Impera  dorè , 
ma  venne  li  fallito . 


GIOVANNI 
A 


CAP.  XCVIII. 

Come  i  grandi  di  San  Miniato  abatterono 
il  popolo  &  [noi  ordini . 


B 


NEI  detto  anno  1308.  del  mefe  d’Agoflo  i 
grandi  di  San  Miniato  del  Tedefco  ,  co¬ 
me  fono  Malpigli  de  Mangiadori  ,  per  foperchi 
ricevuti  dal  loro  Popolo  ,  overo  perchè  ’l  Po¬ 
polo  li  tenea  corti ,  per  modo  che  non  poteano 
fignoreggiare  la  terra  a  loro  fenno,  fi  (a)  con- 
cordiarono  infieme,  de  federo  venire  loro  ami- 
ftà  di  fuori ,  de  con  armata  mano  combatterono 
col  Popolo ,  de  foonfifforli ,  de  molti  n’uccifero, 
de  prefero;  de  a  certi  caporali  fecero  tagliare-, 
la  tetta  ,  de  tutti  i  loro  ordini  arfono  ;  de  la_, 
campana  del  Popolo  feciono  fotterrare,  de  ten¬ 
nero  poi  il  Popolo  in  grande  feryaggio  ,  infino 
che  le  dette  due  cafe  non  hebbono  intra  loro 
difcordia. 


C 


CAP.  XCIX. 


Come  il  Popolo  d’ Arezzo  cacciarono  i  Tarlati , 
&  fecero  pace  co 8  Fiorentini . 


NEI  detto  anno  del  mefe  di  Gennaio,  il  Po¬ 
polo  d’ Arezzo  con  ajuto  de  favore  d’Uguc- 
cione  da  Fagiola  ,  che  badava  d’eflerne  Signo¬ 
re  ,  cacciarono  d’ Arezzo  i  (ignori  da  Pietra-ma¬ 
la  ,  detti  Tarlati  ,  per  foperchio  de  oltraggio 
fatto  a’  cittadini  ;  &  poco  apprettò  vi  rinfilerò 
la  parte  Guelfa,  che  quelli  di  Pietra-mala  n’ha- 
veano  cacciata  fuori  per  zi.  anno  ;  de  quelli, 
che  fignoreggiavano  la  Città,  eh’ erano  mifohia- 
ti  Guelfi  de  Ghibellini  ,  fi  faceano  chiamare  la 
parte  Verde,  i  quali  mandarono  loro  ambafeia- 
dori  a  Firenze  ,  de  fecero  pace  co’  Fiorentini, 
come  1  Fiorentini  la  feppono  divifare;  ma  poco 
tempo  durò  quello  flato  in  Arezzo,  che  vi  tor¬ 
narono  i  Tarlati . 


D 


cap.  a 


Come  i  /ignori  TJbaldini  tornarono  a  ubidienza 
del  Comune  di  Firenze . 

IN  quello  medefimo  tempo  i  fignori  Ubaldini 
s  accordarono  co’  Fiorentini ,  de  vennero  in 
Firenze  a  fare  reverenza  alle  comandamenta_, 
del  Comune,  de  (a)  lodarono  nella  Città  di  te- 


E 


NEI  detto  anno  1308.  ettèndo  morto  il  Re 
Alberto  d’Alamàgna,  come  adietro  dice- 
mo,  per  la  cui  morte  vacava  lo  Imperio,  de  li 
Elettori  d’ Alamagna  erano  in  grande  difeordia 
infieme  di  fare  la  elettione,  lo  Re  di  Francia—, 
fentendo  la  detta  vacatione,  fi  pole  in  cuore,  de 
{però  che  li  verrebbe  fornito  il  fuo  intendimen¬ 
to  con  poca  fatica,  per  la  fella  prometta,  che_. 
li  havea  fatta  (a)  Papa  Clemente,  ch’etti  s’ha- 
vea  riferbata  a  domandarli  ,  come  dicemo .  Il 
quale  Re  hebbe  il  fuo  fegreto  configlio  con_ 
Metter  Carlo  di  Valois  fuo  fratello  ,  de  quivi 
feoperfe  fuo  intendimento  de  lungo  defiderio, 
che  havea  havuto  d^  fare  eleggiere  atta  Chiefa 
di  Roma  a  Re  de’  Romani  Metter  Carlo  di  Va¬ 
lois  fuo  fratello ,  etiandio  vivente  Alberto  Re__ 
d’Alamagna  ,  con  la  fua  forza  ,  de  podere  de 
fpendio,  de  col  podere  del  Papa  de  detta  Chie¬ 
fa  ;  de  altre  volte  per  antico  avea  rimotta  la_. 
elettione  de’  Greci  ne’  Francefchi,  de  de’  Fran- 
cefchi  ne’  Taliani  ,  de  detti  Italiani  netti  Ala¬ 
manni  ,  hora  maggiormente  ci  dee  venire  fat¬ 
to  ,  dapoi  eh’  è  vacato  lo  Imperio  ,  de  maffi- 
mamente  per  la  prometta  ,  de  faramento  fatta 
per  Papa  Clemente ,  quando  il  feci  fare  Papa  . 
Et  feoperfe  tutto  il  fècreto  de  contratto  con_ 
lui  ,  e  ciò  domandò  il  loro  configlio  ,  de  fece 
giurare  credenza.  A  quella  imprefa  fu  il  Re 
molto  confortato  da’  fuoi  configlieri  ,  e  che  in 
ciò  s’aoperattè  tutto  il  podere  della  corona  ,  de 
di  fuo  reame,  sì  per  lo  honore  di  Metter  Carlo, 
che  n’era  degno  ,  de  sì  perchè  l’ honore  de  di¬ 
gnità  dello  Imperio  tornatte  a’  Francefchi,  fico- 
me  per  antico  lungo  tempo  fu  ne’  fuoi  antecef- 
fori  ,  Carlo  JVIagno  ,  e  li  fuoi  fuccettòri.  (b) 
Et  per  lo  Re  &  Metter  Carlo  con  forza  de’ 
Baroni,  de  cavalieri  d’arme  s’andaflè  a  Corte  a 
Vignone  al  Papa  inanzi  che  li  Alamanni  facef- 
fero  altra  elettione ,  moftrando  de  dando  boce  , 
che  la  fua  andata  fotte  per  la  richiefla  fatta  con- 
tra  alla  memoria  di  Papa  Bonifazio  ;  de  che_. 
quando  il  Re  fotte  a  Corte,  richiedettè  al  Papa 
la  fetta  fecreta  promettà,  cioè  d’eleggere  &  con¬ 
fermare  Imperadore  di  Roma  Metter  Carlo  di 
Valois ,  de  trovattèfi  sì  forte  di  fua  gente  ,  che 
nullo  Cardinale  ,  nè  altri  ,  nè  etiandio  il  Papa 
non  l’arditte  a  recufare .  Et  ciò  ordinato  coman- 
mandò  a’  Baroni  8c  cavalieri  ,  che  fi  appare- 
chiattèro  di  cavalli  de  d’arme,  a  fare  compagnia 
al  Re  per  ire  a  Corte  a  Vignone ,  de  quelli  del 
Sinifcafoo  di  Provenza  foflèro  apparecchiati  8t 

do- 


C  A  P.  XC  VII  I, 

(a)  sì  s  accordarono  infieme,  e  feciono  venire. 
CAP.  C, 

C  a  )  e  (orarono  la  cittadinanza  di  tenere  il  paffag- 
...  4  .  Mp*  ficuro  per  buoni  malevadori  , 

v  ^  )  cittadini  ,  e  dillrettuali  loto  fedeli  e  terre  , 
che  in  ogni  atto  e  fattioni  doyeflòno  fare  al 
Comune , 


CAP.  CI. 

(a)  Papa  Clemente  fegretamente  quando  gli  pro- 

mife  di  farlo  fare  Papa  ,  come  adietio  face- 
mo  menzione  .  Et  ragunò  fuo  fecreto  . 

(b)  Intefo  per  lo  Re  e  per  Melfere  Carlo  il  con¬ 

forto  e  buono  volere  del  fuo  Configlio  furo¬ 
no  molto  allegri,  6c  ordinarono,  che  l'anza 
indugio  il  Re  e  MeiTere  Carlo  con  grande  for- 
„  2a  di  Baroni  e  Cavalieri  d’arme  andaflono. 
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ulovea  venire  con  numero  di  più  di  6000.  cava¬ 
lieri  .  Ma  come  piacque  a  Dio ,  per  non  volere 
che  la  Chiefa  di  Roma  foffe  al  tutto  fottopofta 
alla  cala  di  Francia  ,  qudlo  apparecchiamento 
del  Re  ,  e’1  fuo  intendimento  fu  fatto  a  fapere 
fegretamente  al  Papa,  per  uno  del  fecreto  con¬ 
figlio  del  Re  .  Il  Papa  temendo  della  venuta 
del  Re  con  tanta  forza,  &  ricordandoli  della_ 
promefià  fatta,  riconofcendo  ch’era  molto  con¬ 
traria  alla  libertà  della  Chiefa ,  sì  hebbe  fuo  fe¬ 
creto  configlio  ,  folamente  con  Meflère  d’Oftia 
Cardinale  da  Prato  ,  il  quale  havea  già  prefo 
fdegno  verfo  il  Re  di  Francia  ,  per  le  difordi- 
nate  richiede  ,  e  perchè  fe  la  Chiefa  haveffe 
condannata  la  memoria  di  Papa  Bonifatio  ,  ciò 
c’haveva  fatto ,  era  caffo  e  annullato ,  e’1  Cardi¬ 
nale  da  Prato  fue  per  Papa  Bonifatio  fatto  Car¬ 
dinale  con  certi  altri  ,  come  detto  havemo  in 
altra  parte  :  il  detto  Cardinale  udendo  (c)  la 
intentione  del  Re  di  Francia  sì  diffe  :  Padre 
Santo ,  qui  non  ha ,  [e  non  uno  remedio ,  cioè  che 
inanzi  che  il  Re  ti  facci  la  richiefla ,  per  te  s’ or¬ 
dini  fecretamente ,  &  con  ifiudio  ,  che  li  Elettori 
d’ Alamagna  fanza  indugio  facciano  elettione  d'im¬ 
perio  .  Al  Papa  piacque  il  configlio  ,  ma  diffe  : 
Hor  cui  vogliamo  per  Imperadore  ?  All’  hora  il 
Cardinale  molto  antiveduto ,  non  folamente  per 
la  libertà  della  Chiefa,  quanto  a  fua  profperità, 
6e  di  fua  parte  Ghibellina ,  per  volerla  rilevare 
in  Italia,  dille  :  lo  fento,  che  il  Conte  di  Luzim - 
borzo  è  hoggi  il  migliore  huomo  d' Alamagna,  e'I 
più  leale  &  franco ,  e*l  più  Cattolico ,  &  non  mi 
dubito  ,  che  s' elli  viene  per  te  a  quefia  dignità  , 
ch'elli  non  fa  fidele  &  ubidiente  a  te  &  a  Santa 
Chiefa ,  è  huomo  da  venire  a  grandijjìme  cofe . 
Al  Papa  piacque  per  la  buona  fama,  che  havea 
udita  di  lui,  6c  diffe  :  Quefia  elettione  come  fi 
può  jcrnire  per  noi  fecretamente ,  mandando  lette-\ 
re  con  no  fra  bolla ,  che  noi  fentano  il  Collegio  de * 
no  fri  frati  Cardinali ?  Rifpofe  il  favio  Cardina¬ 
le  :  Fa  a  lui  e  agli  Elettori  tue  lettere  con  picco¬ 
lo  &  fecreto  fuggello ,  &  io  fcriverò  loro  per  mie 
lettere  più  a  pieno  il  tuo  intendimento  ,  &  man- 
der ralle  per  mio  fecreto  famiglio .  Et  così  fu  fat¬ 
to,  &  come  piacque  a  Dio  giunti  i  meffaggi  in 
Alamagna,  &  prefentate  le  lettere  in  otto  dì,  i 
Principi  d’ Alamagna  furono  congregati  a  Mi¬ 
cie  lborgo  ,  &  ivi  fanza  nullo  Icordante  elellero 
a  Pve  de’  Romani  Arrigo  Conte  di  Luzimbor- 
go  ;  &  ciò  fu  per  la  induftria  8c  ftudio  del  det¬ 
to  Cardinale  ,  che  fcriffe  a’  Principi  Elettori 
in  fra  l’ altre  cofe  ,  che  foffono  in  accordo  del 
tale  ;  &  fa  fanza  indugio  :  fe  no ,  io  fento ,  che 
la  elettione  fgnoria  di  Ilo  Imperio  tornerà  a ’ 
Francefili.  Fatto  ciò,  la  elettione  fu  publicata 
in  corte  del  Papa  &  in  Francia  incontanente  . 
(  d  )  11  Re  di  Francia  fi  tenne  ingamiato  ,  che 
facea  l’apparecchio  per  andare  in  Corte,  &  mai 
poi  non  fu  amico  del  Papa . 

CAP.  CII. 

Come  Arrigo  fue  coronato  della  prima  Corona . 

NEI ,  detto  anno  ,  effendo  fatta  la  lettione 
•  d’Arrigo  di  Luzimborgo  a  Re  de’  Roma¬ 
ni,  incontanente  il  detto  Arrigo  mandò  a  Vi- 
gnone  a  Corte  a  Papa  Clemente  perla  fua  con- 
fermagione  il  Conte  di  Savoja  fuo  cognato ,  & 

(  C  )  udendo  quello,  che  lentia  il  Papa  della  inten- 

zione  e  venuta  del  Re  di . 

(d)  incontanente,  non  fappiendo  il  modo  #1  Re  di 
Francia,  che  facea  l’apparecchiamento  per  an¬ 
dare  a  Corte  ,  fi  tenne  ingannato ,  e  mai  non 
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A  Meflèr  Guido  di  Namurro  fratello  del  Conte  di 
Fiandra  fuo  cugino,  i  quali  dal  Papa  e  da  Car¬ 
dinali  onorevolmente  furono  ricevuti  del  mefe 
d’ Aprile  1309.  &  per  Clemente  Papa  il  detto 
Arrigo  fu  confermato  a  Imperadore,  8 c  ordina¬ 
to,  che’l  Cardinale  da  Fiefco,  e’1  Cardinale  da 
Prato  foffero  Legati  in  Italia,  &  in  fua  compa¬ 
gnia,  quando  venillè  di  quà  da’  monti,  coman¬ 
dando  da  parte  della  Chiefa,  ohe  da  tutti  foffe 
ubidito  .  Incontanente  ch’e’  fuoi  ambafeiadori 
furono  tornati  con  la  confermagione  del  Papa  , 
il  detto  Arrigo  fe  n’andòe  ad  Alia  la  Capella  in 
Alamagna  ,  &  fuvi  il  Duca  di  Brabante  con_ 
tutta  la  Baronia  &  Prelati  d’Alamagna,  8c  fuvi 
il  Conte  di  Fiandra  &  quello  d’Analdo,  &  più 
B  altri  Baroni  di  Francia  8c  d’Aììa  ,  &  ad  Afia_, 
per  lo  Arcivefcovo  di  Cologna  honorevolmente 
fanza  nullo  contafto  fu  della  prima  corona  co¬ 
ronato  a  Re  de’  Romani  ,  il  dì  della  Epifania 
l’anno  (*)  1309. 

cap.  ciii. 


c 


D 


Come  i  Vinitiani  prefero  Ferrara ,  &  come 
fi  racquiflò  per  la  Chiefa  di  Roma . 

V  « 

NEI  detto  anno  1308.  a  dì  io.  di  Gennajo, 
i  Viniziani  prefono  per  forza  di  loro  na- 
vilio  la  Città  di  Ferrara ,  la  quale  era  della-. 
Chiefà  di  Roma,  &  cacciarono  Meffer  Francef- 
co  da  Erti  :  per  la  qual  cofa  dal  fopradetto  Pa¬ 
pa  furono  fcomunicati,  &  contra  a  loro  fu  fatto 
grande  proceffo;  8c  a  chi  delle  ajuto  alla  Glie¬ 
la  ,  fu  fatta  grande  indulgentia  per  due  Legati 
del  Papa  ,  che  vennero  in  Lombardia  ,  i  quali 
con  l’ajuto  de’Bolognefi,  &  dalla  lega  di  Lom¬ 
bardia  della  parte  della  Chiefa  racquiftaron  Fer¬ 
rara  falvo  Cartel  Tedaldo,  ch’era  in  capo  della 
terra  molto  forte  &  grande,  che  rimafe  a’  Vi¬ 
niziani  ,  i  quali  furono  in  quello  mefe  feonfitti 
a  Francolino ,  ch’erano  venuti  per  affediare  Fer¬ 
rara  ,  per  gente  della  Chielà . 

CAP.  CIV. 

Come  (a)  i  frieri  del  Tempio  prefero  rifola 
di  Rodi  in  Turchia  . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Febrajo  i  frieri 
dello  Spedale  hebbono  gran  privilegi  dal 
detto  Papa  Clemente  di  grandi  perdonanze  a 
chi  faceflè  loro  ajuto  al  eonquirto  d’oltremare  , 
'&  per  Italia  andarono  predicando,  8c  radunan¬ 
do  moneta  affai,  &  poi  la  fiate  vegnente  il  loro 
Maeftro  da  Napoli  fece  fuo  paffaggio  ,  &  pre¬ 
fero  l’Ifola  di  Rodi  in  Turchia  ,  con  grande 
danno  de’  Saracini  &  de’  Greci . 

CAP.  CV. 


Come  il  Re  d'Araona  s'apparecchiò  di  venire 
fopra  la  Sardigna . 


digna,  &  havea  richierti  Fiorentini  &  Lucchefì 
&  l’altra  taglia  di  Tofcana  di  fare  compagnia^ 
con  loro  a  guerregiare  i  Pifani  ,  i  detti  Pifani 
li  mandarono  loro  ambafeiadori  in  tre  galee 

con 

fu  poi  amico  del  detto  Papa .  ( 

(  *  )  l’anno  MCCCVI1I.  {fecondo  zi  rito  Fiorentino  ). 

CAP.  CIV. 

(  a  )  Come  il  Maeftro  dello  Spedale  prefe . 

Ff  z 
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con  molta  moneta  , 
della  detta  imprefa . 


DI  GIOVANNI 

onde  il  detto  Re  lì  rimale  A  j 


VILLANI 

CAP,  CXI. 


CAP.  CVI. 

Come  i  Bianchi  da  Prato  cacciavo  i  Neri  , 
fi  come  vi  tornavo . 

NEH’ anno  l’oo,  ,a  dì  <5,  d’Aprile,  i  Bianchi 
e  Ghibellini  di  Prato  ne  cacciarono  fuori 
i  Neri  8e  Guelfi  ;  il  feguente  dì  fu  per  loro  ri¬ 
coverato  con  la  forza  oc  ajuto  de’  Fiorentini  8e 
de’  Piifolefi  ,  de  fuvi  meffa  la  fignoria  per  li 
Fiorentini . 

C  A  P.  CVII. 

Come  i  Tarlati  rientrarono  in  Arezzo , 
fi  cacciar onne  i  Guelfi . 

NEI  detto  anno  a  dì  i?,  (a)  d’ Aprile  ,  i 
Tarlati  d’ Arezzo  de  altra  parte  Ghibellina 
tornato  in  Arezzo,  8e  cacciaronne  fuori  i  Guelfi 
fk  la  parte  Verde,  deuccifonne  affai  de  ruppono 
la  pace,  c’haveano  co’  Fiorentini. 

CAP,  CVIII, 

Come  morì  il  Re  Carlo  Secondo  in  Puglia , 

NEI  detto  anno  ,  il  dì  di  Pentecofie  a  dì  4. 

di  Maggio  morì  il  Re  Carlo  di  Puglia 
detto  Secondo  ,  il  quale  fu  uno  de’  più  larghi 
&  gratiofi  Signori  ,  che  al  fuo  tempo  yiveffe  , 
8e  nel  fuo  Regno  fu  chiamato  il  Secondo  Alefi- 
fandro  per  la  iùa  cortefia  ;  ma  per  altre  virtù 
fu  di  poco  valore,  8e  fu  difordinatamente  fozzo 
8c  magagnato  in  fua  vecchiezza  in  vitio  carnale, 
dilettandoli  d’ufare  pulzelle,  feufandufi  per  cer¬ 
ta  malattia  c’  havea  di  venire  mifello  ;  8e  lui 
motto  a  Napoli  fu  fepellito  a  grande  honore. 

CAP,  CIX. 

D'  'un  miracolo ,  c’apparve  in  aria , 

"^fEl  detto  anno  a  dì  io.  di  Maggio  di  notte, 
quali  al  primo  fonno  apparve  in  aria  uno 
grandiffimo  fuoco  ,  grande  in  quantità  d’  una_ 
grande  galea,  correndo  dalla  parte  d’ Aquilone 
verfo  il  meriggio  con  grande  chiarore  ,  sì  che 
quali  per  tutta  Italia  fu  veduto  ,  e  tenuto  a 
grande  maraviglia  ;  8e  per  li  più  fi  dille,  che 
lignifico  lo  avvenimento  dello  Imperadore , 

CAP.  CX. 

Come  i  Fiorentini  cavalcarono  infino  alle  porte 
d’ Arezzo . 


detto  anno  a  dì  2.3.  di  Maggio  c 
rono  aoo,  cavalieri  de’  Fiorentini 
valiate  con  certi  pedoni,  e’1  Malifcalco  c 
ca  con  le  mafnade  de’  Catalani  al  Monte 
ovvino ,  che  fi  tenea  per  li  Fiorentini ,  t 

"!^nroij°  in0  contado  d’ Arezzo  ,  arde 
gradando,  &  iurono  infino  alle  porti  à’i 
&  fecero  dannaggio  affai ,  Poi  a  dì  8.  < 
gno  fi  tornaro  in  Firenze  fani  &  falvi . 


,  .  CAP.  CVII 

U  aconìordd  mefC  d,AprÌle  i  Tarlati  c 
con  loro  parte . 

,  .  ,  ,  CAP,  CXI 

{  )  1  che  coll’ ajuto  di  Mettere  jjpg0  yer 


Come  i  Lucchefi ,  popolo  fi  cavalieri  verniero  per 
combattere  Pifioja  ,  ma  per  li  Fioren¬ 
tini  fu  riparata . 


B 


NEI  detto  anno  in  Calen.  di  Giugno,  i  Luc¬ 
riteli  vennero  a  Serravalle  popolo  de  ca¬ 
valieri  ,  inanimati  di  disfare  Pifioja  al  tut¬ 
to  ,  o  al  meno  la  loro  parte  :  la  qual  cofa  a* 
Fiorentini  non  piacque  ,  parendo  loro  fpietata 
de  crudele  cofa;  de  dierono  parola  a’  Pntolefi  , 
che  fi  difendellero,  8e  a  chi  di  Firenze  li  volefie 
ajutare,  che  (a)  con  l’ajuto  di  Melfer  Sofredt 
Vergellefi,  che  tenea  il  Cartello  della  Sambuca, 
elfendo  i  Lucchefi  già  a  Ponte  lungo,  li  ripara¬ 
rono  con  danno  &  vergogna  di  loro .  Per  la 
qual  colà  i  Fiorentini  acconfentirono  a’ Piifolefi, 
che  (b)  rafolfafero  la  terra,  i  quali  in  due  dì 
rimondarono  i  folfi  e  rifeciono  li  Ifeccati  con 
bertelche  intorno  alla  Città  ,  e  a  ciò  furono 
huomini,  de  donne,  de  fanciulli,  Preti,  de  Re- 
ligiofi ,  che  fu  tenuta  gran  cofa.  La  qual. beni¬ 
gnità  de  pietà  de’  Fiorentini ,  (  c  )  ficome  inanzi 
fàremo  mentione  ,  più  volte  poi  fu  più  com¬ 
mendata  la  furia  de’  Lucchefi  ,  che  la  pietà  e 
l’alfinenza  de’  Fiorentini.. 


C 


CAP.  CXII. 

Come  fu  coronato  Ruberto  figliuolo  del  Re  Carlo 

Secondo  , 


D 


NEI  detto  anno  nop.  del  mefe  di  Giugno  , 
il  Duca  Ruberto  ali’hora  primogenito  del 
Re  Carlo  ,  andò  per  mare  da  Napoli  in 
Provenza  in  Corte  di  Papa  con  grande  navilio 
di  galee  de  con  grande  compagnia,  &  quivi  da 
Papa  Clemente  fu  coronato  a  Re  di  Cicilia  6 c 
di  Puglia  il  dì  di  Santa  Maria  di  Settembre  nel 
detto  anno  ;  e  quietato  di  tutto  il  prelfo  ,  che 
la  Chiefa  havea  fatto  al  padre ,  de  a  l’avolo  per 
la  guerra  di  Cicilia,  il  quale  fi  dice  ch’era  più 
di  ?oo.  mila  a’once  d’ oro .  Nel  detto  anno  de 
mefe  furono  cacciati  da  Melia  i  Guelfi  per  la 
forza  de’  Colonnefi  di  Roma. 


CAP.  CXIII, 


Come  i  Ghibellini  col  Conte  da  Montefeltro 
feonfifiono  li  Anconitani. 


E 


NEI  detto  anno  de  mefe  di  Giugno,  il  Conte 
Federigo  da  Montefeltro  con  quelli  da 
Jefi  ,  &  d’Ofimo  ,  8e  d’altri  Marchigiani 
Ghibellini  ,  fconfilfero  li  Anconitani,  eh’ erano 
a  hofte  fopra  il  contado  di  Jefi  ;  de  furonne  tra 
prefi  de  morti  tra’  da  piè  e  da  cavallo,  più  di 
cinque  mila. 

C  A  P.  CXIV. 


Come  i  Genove  fi  ufeiti  [confi fiero  Mefier’  Ubizino 
Spinoli ,  (fi  rientravo  in  Genova , 

* 

NEI  detto  anno  a  dì  11.  di  Giugno  efiendo 
Melfer’ Ubizino  Spinoli  Signore  di  Geno¬ 
va  ,  de  cacciatine  più  tempo  dinanzi  i 

Guelfi , 

(b)  che  riformaflono  la  terra. 

(  c  j  de’  Fiorentini  tornò  loro  poi  molto  contraria 
più  volte  con  grandi  pericoli  e  fpendii  de’ 
Fiorentini  ,  ficome  innanzi  per  li  tempi  fi 
farà  mentione  j  e  piu  volte  poi . 
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Guelfi,  &  poi  gli  Crii,  &  loro  feguito  ,  &  li 
Spinoli  Tuoi  conforti  mertì  da  baffo,  Se  la  terra 
tenea  quafi  a  guifa  di  tiranno  :  i  detti  ufciti  così 
i  Ghibellini  come  i  Guelfi  ,  fatta  lega  Se  com¬ 
pagnia  infieme,  vennero  con  loro  forzo  di  gen¬ 
te  a  cavallo  Se  a  piè  affai  infino  in  Ponzeveri  , 
per  rientrare  in  Genova .  Il  detto  Meffer’  Ubi- 
zino  con  filo  sforzo  di  gente  a  cavallo  ,  Se  po¬ 
polo  di  Genova,  (a)  fi  fece  loro  incontro  vi- 
gorofamente,  affalendogli.  Il  popolo  di  Geno¬ 
va,  il  quale  intra  fe  era  partito,  male  il  fegui- 
tò ,  ma  fi  mifièro  alla  fuga  ,  per  la  qual  cofa 
Meficr’ Ubizino  fu  feonfitto  con  picciola  morta¬ 
lità  di  gente,  Se  fuggiflì  in  Serravalle  con  fuoi 
feguaci .  Li  Orii ,  Se  Grimaldi,  8c  li  altri  ufciti, 
sì  rientrarono  in  Genova  fanza  fare  altra  novi- 
tade  ,  fe  non  che  fecero  disfare  il  Cartello  di 
Lucoli ,  eh’  era  in  Genova  ,  Se  era  del  detto 
Meffer’  Ubizino -, 


OTTAVO.  -  442 


A 


B 


glioron  d’acconciarli  infieme  ;  quando  volea_, 
l’uno,  nonvolea  l’altro ,  che  fi  tenea  fòperchia- 
to  .  Alla  fine  i  Fiorentini  vi  cavalcarono  con-, 
grande  sforzo,  dicendo  d’effere  contra  la  parte, 
che  non  volefie  l’accordo  .  Quelli  dibattuti  di 
fpefe,  e  della  guerra,  fi  rimiffono  ne’ Fiorentini; 
Se  per  li  Fiorentini  fu  giudicata  8c  terminata  la 
quertione  Se  meffi  i  termini  a’  confini ,  Se  ciafcu- 
no  a’  fuoi  termini  fece  una  forteza  ,  Se:  fu  fatta 
la  pace.  Nel  detto  anno  Se  mefe  d’Agofto  feu- 
rò  tutta  la  Luna,  Se  poi  l’ultimo  dì  di  Gennaio 
feguente  {curò  gran  parte  del  Sole,  e’1  Febrajo 
feguente  ancora  fc uro  la  Luna .  Nel  detto  anno 
fu  grande  doyitia  di  pane  e  di  vino,  che  valfe 
lo  rtajo  del  grano  in  Firenze,  ioidi  8.  e’1  cogno 
del  morto  in  certe  parti  meno  di  foldi  qua¬ 
ranta  , 


CAP.  CXVII, 


CAP,  CXV. 

Come  il  Legato  del  Papa  fconfijjè  i  Vinitiani . 

NEI  detto  anno  1309.  a  l’ufcita  di  Luglio  , 
i  Fiorentini  mandarono  cavalieri  ,  Se  pe¬ 
doni  in  fervigio  della  Chielà  al  Cardinale 
Pelagrù  ,  nipote  Se  Legato  del  Papa,  il  quale 
era  al  foccorfo  di  Ferrara  ,  che  v’erano  i  Vini- 
tiani  per  comune  a hofte  per  terra  Se  per  acqua; 
onde  il  detto  Legato  hebbe  a  grande  grado  da’  G 
Fiorentini,  ch’erano  interdetti  dalla  Chiefa,  Se 
però  non  lafciarono  il  fervigio .  Poi  il  Settem¬ 
bre  vegnente  la  gente  del  Legato  con  quella 
de’  Fiorentini  Se  de’  Bolognefi  ,  combatterò 
co’  Vinitiani  ,  Se  fconfifferli  (a)  a  dì  17.  di 
Settembre  ,  onde  rimafero  tra  morti  Se  prefi 
Se  annegati  in  Pò  più  di  6000.  Vinitiani  , 
e  perderò  al  tutto  Ferrara  Se  Cartello  Te¬ 
daldo  .  Poi  l’anno  appreffo  tornando  il  det¬ 
to  Legato  in  Tofcana  ,  venne  in  Firenze  ,  Se 
per  li  Fiorentini  li  fu  fatto  grande  (b)  honore, 
andandoli  incontra  con  le  proceflìoni  ,  Se  furti 
prefentato  per  lo  Comune  fiorini  2000.  d’oro  : 
per  la  qual  cofa  Se  per  do  fervigio  fatto,  il  det¬ 
to  Legato  affolvette  i  Fiorentini  dello  interdetto  D 
8e  fcomunica,  Se  riconciliolli  con  la  Chiefa  del¬ 
la  difeordia  ,  dove  li  havea  meffi  Meffere  (c) 
Napoleone  ,  come  adrieto  dicemo  ,  Se  rendè 
l’uficio  a’  Fiorentini  a  dì  26,  di  Settembre  del 
detto  anno. 


CAP.  CXVI. 

Come  i  Fiorentini  pacificano  i  Sangimignanefi 
&  Folterrani, 


NEI  detto  anno  del  mefe  d’ A  goffo  ,  fi  co¬ 
minciò  gran  guerra  tra’ Volterrani,  Seque’ 
di  San  Gimignano,  per  queftioni  di  loro  confi¬ 
ni  ;  Se  ciafcuno  fece  fuo  sforzo  di  più  di  700. 
cavalieri  per  parte ,  Se  durò  la  guerra  più  meli 
con  grande  {pendio  di  ciafcuna  parte  ,  Se  cou_ 
gran  danno  di  guaito  ,  Se  d’arfioni  Se  di  più 
avifamenti .  I  Fiorentini  Se  Sanefì  aliai  fi  trava- 


E 


Come  ì  Colonnefi  fconfijjcro  li  Orfini  &  pre- 
fonne  alquanti . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Ottobre  fi  rifeon- 
traro  certi  delli  Orfini  Se  de’  Colonnefi  di 
Roma  con  loro  feguaci  in  quantità  di  400.  a 
cavallo  fuori  di  Roma  ,  Se  combatterono  infie¬ 
me  ,  Se  Colonnefi  furono  vincitori ,  Se  fuvi  mor¬ 
to  il  Conte  d’Anguillara  ,  Se  prefi  fei  delli  Or-^ 
fini.  Se  Meffer  Riccardo  della  Rota  delli  Ubal- 
defehi,  ch’era  in  loro  compagnia, 

CAP,  CXVIII, 

Come  il  Re  Ruberto  mandò  in  Firenze  fuo  Ma* 
lifcalco  di0  fua  bandiera , 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Febrajo  ,  il  Re 
Ruberto  mandò  in  Firenze  fua  bandiera-, 
al  fuo  Malifcalco,  ch’era  in  Firenze  ,  con  400. 
cavalieri  Catalani,  che  in  prima  che  forte  coro-, 
nato ,  il  fuo  Malifcalco  portava  pure  pennone-, 
della  fopranfegna  del  Duca . 

C  A  P.  CXIX. 

Come  furono  [confitti  li  Aretini. 

NEI  detto  anno  il  detto  Malifcalco  per  pro¬ 
vare  la  bandiera  andò  in  fervigio  della—, 
j  Città  di  Cartello,  i  quali  haveano  richiefti  i  Fio¬ 
rentini  d’ajuto  contra  (  a  )  arti  Aretini  co’  fuoi 
Catelani  Se  gente  a  piede  con  tre  per  fefto  de* 
maggiori  di  Firenze,  Se  con  certi  a  piede  eletti. 
Si  partirono  di  Firenze  martedì  adì  io.  di  Fe- 
■  brajo  ,  Se  (  b  )  furo  nel  torno  di  400.  cavalieri 
Se  6.  mila  pedoni ,  Se  fecero  la  via  dì  Val  d’Ar¬ 
no,  Se  poi  per  la  Valle  lunga  a  l’olmo  d’ Arezzo, 
guaftando  per  lo  contado  d’Arezzo .  Allhora  li 
Aretini,  popolo  Se  cavalieri.  Se  ufciti  di  Firen¬ 
ze,  con  Uguiccione  da  Fagiuola  loro  capitano, 
fotto  Cortona  fi  pararono  loro  dinanzi ,  creden¬ 
doli  havere  forprefi,  Se  li  affaliro  per  loro  fedi- 
tori,  i  quali  dal  detto  Malifcalco  Se  Fiorentini 
furono  feonfitti  Se.  rotti.  Se  Uguiccione  col  po¬ 
polo 


{a)  fi  fece  allo  ’ncontro ,  gli  ufciti  vigorofamence 
aflalendo .  Il  Popolo  di  Genova  ,  il  quale  era 
partito  ,  e  male  feguirono  Meffere  Ubizino, 
ma  fi  roifero  in  fuga  ,  onde  fu  feonfitto , 

CAP.  CXV. 

(a)  a  di  XXVII.  d’Agofto  profilino  ,  onde  ne  ri- 

mafono , 

(b)  onore  e  prefentarogli  Fiorini  due  mila  d’oro, 


e  ’l  Carrocció  gli  andò  incontro  con  grande 
proceflione . 

(  c  )  Napoleone  Cardinale  e  quel  da  Prato  ,  come 
adierro  .  , 

CAP.  CXIX. 

(  a  )  agli  Aretini ,  con  fua  gente  a  cavallo  e  a  pie 
con  tre . 

(  b  )  e  furono  intorno  di  CCCCL.  cavalieri ,  e  DC. 
pedoni ,  e  feciono  . 


I 


DI  GIOVANNI  VILLANI 


444 


polo 'fi  fuggì  ad  Arezzo  in  ifconfitta  ,  &  riva¬ 
lérvi  morto  Vanni  de  Tarlati,  & Cione  de  Ghe- 
rardini ,  Se  uno  de  Pazzi  di  Val  d  Arno  con  piu 
altri ,  S?  tre  di  loro  bandiere  ne  vennero  co’  pri¬ 
gioni  in  Firenze  .  Et  con  tutta  la  vittoria,  che 
hebbe,  fu  tenuta  folle  andata,  perchè  fi  mif- 
fero  in  forte  palio  ,  &  troppo  nella  forza  de’ 
nimici . 

CAP.  CXX. 

Come  i  Fiorentini  cavalcarono  [opra  Arezzo . 


N 


Elli  anni  di  Chrifto  1310.  adì  8.  di  Giu¬ 
gno  ,  i  Fiorentini  con  loro  amiftadi  in_. 
Quantità  di  due  mila  cavalieri  &  popolo  a  piè 
grandiffimo,  fi  partirono  di  Firenze  per  andare 
a  hffte  ad  Arezzo  ;  &  prima  che  fi  partifiero , 
vennero  lettere  &  mefii  da  Arrigo  Imperadore, 
comandando  a’  Fiorentini  ,  che  l’hoftè  non  an- 
dafie  fopra  ad  Arezzo ,  con  ciò  folle  cofa  che_, 
folle  fua  terra ,  &  che  elli  intendea  di  pacificarli 
infieme  alla  fùa  venuta  in  Italia  .  Per  la  qual 
cofa  in  Firenze  n’hebbe  quefiione,  &chivolea, 
Se  chi  non  volea,  che  l’hofte  andafiè.  Alla  fine 
il  popolo  pur  vinfe  ,  che  l’andalle,  Se  andò  in¬ 
fino  al  Vefcovado  vecchio  d’ Arezzo  ,  &  quivi 
fi  fermò  il  campo,  guadando  (a)  la  terra  intor¬ 
no  ;  Se  gran  parte  Celli  fieccati  d’Arezzo  da_, 
quella  parte  s’abbatterono  ;  &  difièfi  per  molti 
che  per  dilatare  &  nutricare  la  guerra  ,  &  per 
Nfnoneta  fpefa  per  li  Aretini  a  certi ,  fe  vero  fu , 
non  allenarono  d’havere  la  terra,  che  havendo 
forte  pugnato,  come  cominciato  haveano,  l’ha- 
rebbono  navuta  .  Alla  fine  fi  partì  l’hofte  ,  & 
iafeiarono  uno  battifolle  molto  forte  predo  ad 
Arezzo  a  due  miglia  al  poggio  ch’è  fopra  l’ol¬ 
mo,  fornito  di  gente  con  li  ufeiti  d’Arezzo  ,  il 
quale  dava  alla  Città  molta  guerra  ;  &  Fioren¬ 
tini  tornarono  in  Firenze  fimi  de  filivi  adì  15.  di 
Luglio  anno  detto . 

CAP.  CXXI. 

Come  vennero  in  Firenze  Ambafciadori  dello 
Imperadore  Arrigo . 

NEI  detto  anno  a  dì  t.  di  Luglio  ,  vennero 
in  Firenze  Mefifer  Luis  di  Savoja  eletto 


CAP.  CXX. 

a)  guadando  intorno  alla  Terra  ;  e  più  battaglie 
fi  diedono  alla  Terra  ,  e  gran  parte  degli  bec¬ 
cati  da  quella  parte  per  li  Fiorentini  s’abbat- 
Serono  j  e  diilefi  per  molti  ,  che  la  Terra 


A 


B 


D 


Senatore  di  Roma  ,  con  due  Prelati  Cherici 
d’ Alamagna  ,  Se  con  Mefièr  Simone  Filippi  da 
Piftoja  ,  Ambafciadori  dello  Imperadore  ,  ri- 
chieggendo  il  Comune  di  Firenze,  che  fi  appa- 
recchiafiino  di  farli  honorealla  fiua  coronatione, 
&  che  mandafiòno  loro  Ambafciadori  a  Lofan- 
na  ;  &  richiefero ,  &  comandaro ,  che  l’hoftc-  , 
ch’era  ad  Arezzo ,  do vefie  partire  .  Allhora  fu 
fatto  per  li  Fiorentini  un  làvio  &  bello  confi¬ 
glio  ,  ove  faviamente  fpuofono  loro  ambafeiata. 
Rifponditore  fu  fatto  per  lo  Comune  Mefler 
Betto  Brunellefichi  ,  il  quale  prima  rifpofe  con 
parole  fuperbe  &  dishonefte  ,  onde  da’ favi  fu 
biafimato,  poi  per  Mefier’ Ugolino  Tornaquinci 
laviamente  fu  rifipofio,  e  coitefemente  contenti 
i  detti  Ambafciadori  fi  partirono  adì  12.  di  Lu¬ 
glio  ,  &  andaronne  ne  l’hofte  de’ Fiorentini  ad 
Arezzo  ,  &  fecero  fimigliante  comandamento 
che  fi  partifiero  ;  la  quale  hofte  per  ciò  non  fi 
partì  ,  &  detti  Ambafciadori  fe  n’andarono  ad 
Arezzo  ,  Se  rimafiero  aliai  indegnati  contra  a’ 
Fiorentini , 

CAP.  CXXIL 

Incidenza  ,  raccontando  certe  novitadi 
&  maraviglie . 

NEI  detto  anno ,  apparì  una  grande  maravi¬ 
glia  ,  che  fi  cominciò  in  Piemonte ,  Se  ven¬ 
ne  per  la  riviera  di  Genova  per  Lombar¬ 
dia,  Se  poi  perTofcana,  Se  poi  quali  per  tutta 
Italia,  che  molta  gente  minuta,  huomini  Se  fe- 
mine  Se  fanciulli  fanza  numero  lafciavano  i  loro 
melliere  bifiogne  ,  Se  con  le  croci  innanzi  s’an¬ 
davano  battendo  di  luogo  in  luogo  ,  gridando 
mifiericordia ,  Se  facendo  fare  molte  paci  ,  tor¬ 
nando  molta  gente  a  penitentia.  I  Fiorentini  e 
più  altre  Città  non  li  lafciavano  entrare  in  loro 
terre ,  ma  fcaeciavanli  dicendo  ,  ch’era  mal  le¬ 
gnale  nella  terra ,  dove  entralfono  .  Et  nel  detto 
tempo  adì  12.  di  Maggio,  come  dicemmo  adie¬ 
tro  ,  il  Re  di  Francia  fece  ardere  a  Parigi  il 
Mieftro  del  Tempio  con  58.  fuoi  frieri  de’  mag¬ 
giori  della  Magione ,  opponendo  loro  herefia-.  ; 
ma  per  li  più  fi  dille  ,  che  fu  fatto  loro  torto 
per  occupare  le  loro  polTeffioni,  riconofcendofi 
alla  loro  morte  ,  Se  confelfandofi  buoni 
ftiani . 


s’arebbe  avuta  per  forza  ,  però  che  gli  Areti¬ 
ni  erano  in  fiebole  fiato ,  fe  non  che  certi 
grandi  di  Firenze  per  nutrire  la  guerra  ,  per 
moneta  che  n’ebbono  ,  fe  ’l  vero  fu  ,  nollo 
afienciro  .  Alla  fine  fi  partirono  e  Iafeiarono  * 


Il  fine  deìì  Ottava  Libra 


INCOr 
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Come  Arrigo  Conte  di  Luzimborgo  fu  fatto  e  coronato  Imperadore 

e  come  pafsò  in  Italia. 


CAPO  PRIMO. 

ARrigo  Conte  di  Luzimborgo  (a) 
imperiò  anni  tre  Se  mefi  fette,  Se 
dì  otto,  dalla  prima  corona  infi- 
no  alla  fua  fine  .  Quelli  fu  buo¬ 
no  ,  favio  Se  giullo ,  Se  gratiofo , 
prode,  Se  licuro  in  arme,  honedo,  Se  Cattoli¬ 
co,  Se  di  picciolo  dato  di  fuo  lignaggio.  Fu  di 
magnanimo  cuore,  temuto,  Se  ridottato  fu  mol¬ 
to  ;  Se  fe  folle  vivuto  più  lungamente ,  harebbe 
fatte  grandiflime  cofe .  Quelli  fu  eletto  Impera- 
dore  per  lo  modo  fcritto  adietro,  Se  inconta¬ 
nente  che  hebbe  la  confermatione  dal  Papa  ,  fi 
fece  coronare  nella  Magna  a  Re  ;  poi  tutte  le_^ 
difcordie  de’  Baroni  della  Magna  pacificò  con 
follecito  intendimento  di  venire  a  Roma  per  la 
Corona  Imperiale ,  Se  per  pacificare  Italia  delle 
diverfe  difcordie  Se  guerre  che  v’erano.  Se  poi 
di  feguire  il  palleggio  d’oltremare  ,  Se  racqui- 
llare  la  Terra  Santa,  fe  Iddio  gliele  haveffe_, 
conceduto .  Quelli  dando  nella  Magna  per  pa¬ 
cificare  i  detti  Baroni ,  Se  per  fornirli  di  mone¬ 
ta,  Se  di  gente  per  palfare  i  Monti  ,  Vincislao 
Re  di  Boemia  morì,  del  quale  non  rimale  nul¬ 
la  reda  mafehio,  fe  non  due  figliuole  femine, 
la  maggiore  già  moglie  del  Dogio  di  Chiaren¬ 
tana  ,  l’altra  per  configlio  de’  fuoi  Baroni  diè 
per  moglie  a  Giovanni  fuo  figliuolo,  8c  lui  co¬ 
ronò  Re  di  Boemia,  Se  lafciollo  in  fuo  luogo 
nella  Magna. 

CAP.  II. 

Come  parte  Guelfa  fu  cacciata  di  Vinegia . 

NEH’  anno  i}io.  del  mefe  di  Giugno  fatta 
congiura  in  Vinegia  per  quelli  della  cafa 
de’  Querini,  Se  per  Meller  Bujamonte  dello  Sco- 
polo  di  Vinegia  col  loro  feguito  per  abbattere 
il  Dogio,  ch’allhora  era  in  Vinegia  da  Ca  Gra¬ 
dando  8e  fuoi  feguaci,  e  quali  recata  la  terra_, 
a  parte  Guelfa  Se  (b) Ghibellina, sì  combatterò 
per  le  dette  parti  nella  Città.  Alla  fine  que’  di 
Ca  Querini  Se  loro  feguito  Guelfi  furono  vinti 
Se  cacciati  della  terra,  Se  guadi  i  loro  palazzi. 
Se  fu  la  prima  disfattione  di  cafa  ,  che  foffe_, 
mai  fatta  in  Vinegia;  Se  cierti  di  loro  Caporali 
prefi  furono  decollati  ,  Se  con  loro  due  Gentili 
huomini  di  Firenze,  uno  degli  Adimari,  Se  uno 
de  Sizii ,  eh’  erano  in  loro  compagnia . 

CAP.  III. 

Come  nacque  in  Parigi  alcuno  errore  di  fede . 


B 


D 


quale  intitulò  della  fpeculatione  dell’  avveni¬ 
mento  d’Antichrido  ,  la  qual  cofa  fu  tenuto 
nuovo  errore  di  fede ,  Se  per  ciò  fi  partì  di  Pa¬ 
rigi  per  tema  dello  Inquifitore ,  però  che  li  al¬ 
tri  Maedri  di  Parigi  il  faceano  perfe’guitare  , 
Se  andonne  in  Cicilia  a  Don  Federigo,  Se  poi. 
in  fuo  fervigio  morì  in  mare,  andando  per  Am¬ 
ba  fciadore  a  Corte  di  Papa , 

CAP.  IV. 

Come  in  Ferrara  s'ordinò  certo  tradimento . 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Luglio,  fi  fece 
congiuratione  in  Ferrara  per  ribellare  la 
terra  alla  Chiefa,  Se  quali  l’haveano  rubellata; 
ma  il  Legato  Cardinale  Pelagrù  fubitamente  la 
foccorfe  con  lo  ajuto  de’  Bolognefi ,  e  rnollran- 
do  di  volere  riformare  la  terra  ,  fece  configlio 
de’  Cittadini  in  Cadello  Tedaldo  ,  8e  ritenne-, 
t*.  huomini  de’  migliori  Se  maggiori  della  ter¬ 
ra,  Se  fubitamente  li  fece  impiccare  in  fu  la_, 
piazza  di  Ferrara,  Se  poi  adì  vr.  d’ Agodo  il 
detto  Cardinale  venne  in  Firenze,  Se  fugli  fatto 
grande  honore  da’  Fiorentini ,  come  adietro  di¬ 
cemmo  , 

CAP.  V. 

Come  i  Perugini  fconfijfono  i  Todini , 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Luglio  i  Perugi-* 
ni  fecero  hode  alla  Città  ai  Todi  ,  Se 
mandarono  per  ajuto  a’  Fiorentini  ,  i  quali  vi 
mandarono  il  Malifcalco  dei  Re,  eh’  era  al  lo¬ 
ro  foldo  con  300.  cavalieri,  I  Todini  udirono 
fuori  a  battaglia ,  8e  furono  feonfitti  con  danno 
grande  Se  vergogna  di  loro  genti.  Se  morti.  Se 
prefi  affai ,  per  lo  valore  di  detto  Malifcalco  Se 
di  lue  mafnade , 


CAP.  VI, 

Come  furono  cacciati  i  Guelfi  di  Spoleto , 
poi  vi  tornano  per  pace , 

NEI  detto  anno.  Se  mefe  di  Luglio,  furono 
cacciati  i  Guelfi  di  Spoleto  per  Currado 
di  J\ adagio  da  Fuligno  ,  grande  Capitano  di 
parte  Ghibellina,  con  la  forza  de’  Todini.  Poi 
i  Perugini  per  più  tempo  fecero  guerra  Se  hode 
affai  alli  Spuletini;  poi  l’anno  appreflò  accordo 
fu  tra  loro ,  Se  Todini ,  8e  li  Spuletini ,  Se  furo 
rimedi  in  Todi  Se  in  Spulerò  i  Guelfi  di  con¬ 
cordia  . 


NEI  detto  anno  Maedro  Arnaldo  da  Villa_. 

nuova  di  Proenza  grande  e  favio  Philofo- 
pho  in  Parigi,  quedionava  ,  Se  annuntiava  per 
argomento  delle  profezie  di  Daniello  Profeta, 
Se  della  Sibilla  Eritrea  ,  Se  argomentava  che  la 

venuta L  d’Antichrido ,  Se  perfecutione  della _ . 

Chiefa  dovea  eflfere  del  1^00.  e  1400.  quali  in¬ 
torno  al  j6.  anno ,  Se  di  ciò  fece  uno  Libro ,  il 


(a)  imperiò  anni  quattro  e  mefi  fei  e  dì  diciotto. 
(  b  j  Ghibellina  ,  quelli  de’  Querini  co’  loro  feguaci 


CAP.  VII. 

Come  lo  Imperadore  venne  a  Lofanna  ,  &  quivi 
attefe  Vambafcerie  delle  terre  d'Italia. 

NEI  detto  anno  i^io.  lo  Imperadore  Arrigo 
venne  a  Lofanna  con  poca  gente  ,  atten¬ 
dendo  il  fuo  sforzo ,  Se  delle  Città  d’Italia  ,  Se 

ivi 

_  .....  i  .  ~ 

fi  concordiarono  ;  ma  torto  ne  furono  cacciati 
di  Vinegia ,  e  vinti  da’  Ghibellini ,  e  gualii » 
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ivi  dimorò  più  meli .  Sentendo  ciò  1  Fiorentini, 
ordinarono  di  mandarli  una  ricca  ambasceria  , 

6c  fimiglianti  i  Lucchefi  &  Sanefi ,  &  1  altre-, 
terre  della  lega  di  Tofcana  ;  &  già  erano  eletti 
li  ambafciadori ,  e  levati  i  panni  per  le  robbe_ . 
per  loro  vedi  te  h  onoratamente .  Ma  per  certi 
grandi  Guelfi  di  Firenze  fi  turbò  l’andata  ,  te¬ 
mendo  che  lòtto  inganno  di  pace  lo  Imperado- 
re  non  rimettere  li  ufciti  Ghibellini  in  Firenze, 
e  gliene  faceffe  Signori  ;  e  in  quello  fi  prefe  il 
folpetto ,  &  ap predò  lo  fdegno  ,  onde  feguì 
grande  pericolo  a  tutta  Italia  ,  che  elTendo  li 
ambafciadori  di  Roma  &  di  Pila ,  &  dell’  altre 
Città  d’Italia  a  Lofanna,  lo  Imperadore  doman¬ 
dò  ,  perchè  non  v’erano  que’  di  Firenze  :  fu  ri- 
fpollo  al  Signore  ,  eh’  e’  Fiorentini  haveano  B 
fofpetto  di  lui  .  Allhora  dille  lo  Imperadore  : 
Male  hanno  fatto ,  che  noflro  intendimento  erev^ 
di  volere  i  Fiorentini  tutti  e  non  partiti  e  buo¬ 
ni  fedeli  ,  di  quella  Città  a  fare  noflra  ca¬ 
mera  ,  e  la  migliore  di  noflro  Imperio.  Et  di 
certo  fi  Teppe  da  gente,  eh’  erano  approdo 
di  lui ,  eh’  c-lli  era  infino  allhora  con  pu¬ 
ro  animo .  Incontanente  quelli ,  che  reggeano 
Firenze  in  loro  flato  ,  &  di  lui,  &  delli  ufciti 
debbono  grande  temenza  ,  &  dall’hora  inanzi 
per  quello  indegno  ,  &  per  mala  informatione 
de’  Tuoi  ambafciadori  venuti  a  Firenze  ,  &  da’ 
Pifani,  &:  dalli  altri  Ghibellini  s’apprefe  al  con¬ 
tradio  .  Per  la  qual  co  fa  l’Agollo  vegnente  i 
Fiorentini  entrati  in  fofpetto  ,  fecero  M.  caval¬ 
ieri  di  cavallate  cittadini,  &  cominciarli  a  guer- 
nire  di  foldati  &  di  moneta,  &  a  fare  lega  col 
Re  Ruberto,  &  con  più  Città  di  Tofcana  ,  & 
di  Lombardia  per  idurbare  la  venuta  ,  e  coro- 
natione  dello  Imperadore  ;  &  Pifani  acciò  che_ 
padadè  li  mandarono  <5 o.  mila  di  fiorini  d’oro , 

&  altretanti  li  promidòno  ,  quando  fodè  in  Pi- 
fa  ;  &  con  quello  ajuto  fi  mode  da  Lofànna_, 
che  elli  da  fe  non  era  ricco  Signore  di  moneta . 

CAP.  Vili. 

Come  il  Re  Ruberto  venne  in  Firenze  per  ricon¬ 
ciliare  infieme  i  Fiorentini ,  &  non  potè ,  D 
&  del  grande  honore  ,  che 
vi  ricevette . 


NEI  detto  (a)  anno  del  mefe  d’Aprile  ,  il 
Re  Ruberto  venne  in  Firenze,  tornando 
da  Vignone  dov’  era  la  Corte  del  Papa  dalla-, 
dia  coronatione ,  &  albergò  in  cafa  de’  Peruzzi, 
&  da’  Fiorentini  li  fu  fatto  grande  honore,  ar¬ 
meggiando  i  giovani  di  Firenze  ;  &  gran  doni 
&  prefenti  di  moneta  li  furono  fatti  ;  &  dimorò 
in  F  irenze  infino  a  dì  24.  di  Ottobre  preferite—, 
per  riconciliare  i  Guelfi  infieme  ,  eh’  erano  di- 
vili  per  fette  intra’  loro ,  (  b  )  per  trarre  a  uno 
fegno  al  riparo  dello  advento  dello  Imperadore; 
ma  in  ciò  poco  potè  adoperare;  tanto  era  l’er¬ 
rore  crefciuto  tra  loro  ,  come  adietro  è  fatta_ 
mentione . 


,  .  CAP.  Vili 

(a  )  anno  MCCCX.  a  di XXX.  dì  Settembre  il  Re 

,  3  ,  r  . .  C  A  P.  l  X. 

(  a  )  Guidotto  non  lappando  nè  polendo  al  tutto 


CAP.  IX. 

Come  lo  Imperadore  venne  a  Milano  per 
la  Corona  del  ferro  . 


NEI  detto 

Imperadore  fi 


anno  a  l’ufcita  di  Settembre  ,  lo 
partì  da  Lolànna  con  fua_, 
gente,  &  palsò  le  montagne  di  Monfanefe  ,  8c 
all’entrata  d’Ottobre  arrivò  a  Turino  in  Piemon¬ 
te;  apprelfo  ne  venne  nella  Città  d’Alli  adì  X. 
d’Óttobre .  Per  li  Ailigiani  fu  ricevuto  pacifica¬ 
mente  per  Signore  ,  andandoli  incontro  con_. 
grande  proceffione  &  fella;  &  quivi  giunto, 
tutte  le  difeordie  tra  li  Ailigiani  pacificò  ,  8c 
ivi  attefe  fua  gente  ;  &  inanzi  fi  partillè ,  hebbe 
1  predo  a  ?ooo.  huomini  a  cavallo  oltramontani . 
Et  quivi  foggiornò  più  di  due  meli  ,  perochè 
allhora  tenea  la  fignoria  di  Melano  Meffer  Gui- 
dotto  della  Torre,  huomo  di  grande  lènno,  8c 
podere,  il  quale  havea  feco  tra  foldati  &  citta¬ 
dini  più  di  2000.  huomini  a  cavallo,  &  per  fua 
forza  &  tirannia  tenea  fuori  di  Melano  i  Vif. 
conti  ,  &  loro  parte  Ghibellina  ,  &  etiandio 
l’Arcivefcovo  fuo  conforto  con  più  altri  Guelfi, 
Quello  Melfer  Guidotto  havea  lega  co’  Fioren¬ 
tini  &  con  li  altri  Guelfi  di  Tofcana  8c  di  Lom¬ 
bardia,  &  contendea  la  venuta  dello  Imperado- 
re,  &  farebbeli  venuto  fatto,  le  non  eh’  e’  fuo’ 
conforti  medefimi  con  loro  feguito  condullèro 
lo  Imperadore  a  venire  a  Melano ,  &  col  confi¬ 
glio  del  Cardinale  dal  Fiefco  Legato  del  Papa 
Mefièr  (a)  Guidotto  abfentì  alla  venuta  dello 
Imperadore  ,  non  veggendo  bene  da  potere  ri¬ 
parare  contra  a  fua  voglia.  Et  così  entrò  lo 
Imperadore  in  Melano  la  vilia  della  fella  di 
Natale,  &  il  dì  della  Epifania  a  dì  6.  di  Gen¬ 
naio  detto  anno  fu  coronato  in  Santo  Ambrofio 
dallo  Arcivefcovo  di  Melano  della  feconda  Co¬ 
rona  del  ferro  elli  e  la  (b)  moglie  honorevol- 
mente .  Et  la  detta  Corona  fi  dà  in  Melano ,  8c 
è  di  fino  acciaro  forbita  a  fpada,  a  forma  d’una 
ghirlanda  d’alloro,  ivi  fu  chiavate  ricche  pietre 
pretiofè,  a  modo  che  anticamente  fi  coronavano 
iCefari  nelli  loro  triumphi  8c  vittorie  ,  &  d’ac¬ 
ciaro  fi  fa  a  figura  &  fimilitudine  ,  che  corno 
l’acciaro  &  ferro  doma  ogni  altro  metallo,  così 
i  Cefari  triumphanti  con  la  forza  de’  Romani 
&  Italiani  ,  che  tutti  erano  chiamati  Romani, 
domaro  &  fottomifero  a  lo  Imperio  di  Roma_, 
tutte  le  nationi  del  Mondo .  Et  alla  detta  coro¬ 
natione  furono  gli  ambafciadori  quali  di  tutte,-, 
le  Città  d’Italia  ,  falvo  quelli  di  Firenze  &  di 
loro  lega  .  Et  dimorando  in  Melano  pacificò 
tutti  i  Milanefi  infieme  ,  &  rimiffevi  Meffere_* 
Maffeo  Vifconti,  8c  fua  parte,  e  l’Arcivefcovo,- 
e  fuoi,  &  generalmente  ogni  altro,  che  n’era_, 
fuori .  Et  quafi  tutta  la  Città  &  (ignori  di  Lom¬ 
bardia  vennero  a  fare  le  comandamenta,  e  darli 
grande  quantità  di  moneta;  &  in  tutte  le  terre 
mandò  i  fuoi  Vicarii,  falvo  che  in  Bologna,  e 
in  Padova,  eh’ erano  contro  a  lui  a  lega  di  ToT 
cana  &  de’  Fiorentini . 


CAP. 


riparare  ,  allenti  alla  fua  venuta  contro  a  fua 
voglia . 

(  b  )  moglie  ;  e  alla  detta  coronatione  &c.  non  Jl leg¬ 
gono  nel  Teflo  Recanati  le  frapporle  parole  de- 
fcriventi  la  Corona  del  ferro . 
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CAP.  X. 

Conte  i  Fiorentini  {Indiarono  le  mura 
nuove  y  &  foffi . 

NEI  detto  anno  1310.  il  di  di  Santo  An¬ 
drea  ,  i  Fiorentini  per  tema  della  venuta 
dello  Imperadore  sì  cominciarono  di  chiu¬ 
dere  la  Città  di  foffi ,  Se  di  {leccati  dalla  porta 
di  San  Gallo  infino  alla  porta  di  Santo  Am- 
bruogio  ,  overo  detta  alla  Croce  a  gorgo,  Se 
poi  infino  al  fiume  (a)  d’Arno  ,  che  |lalla_. 
porta  di  San  Gallo  infino  al  Prato  ,  erano  fon¬ 
date  le  mura,  Se  per  quella  tema  le  fecero  al¬ 
iare  otto  braccia.  Et  fubitamente  fu  fatto  que¬ 
llo  lavoro  in  poco  tempo  ,  la  qual  cofa  ferma¬ 
mente  fu  poi  lo  fcampo  della  noilra  Città ,  co¬ 
me  inanzi  diremo  ;  impercioche  la  Città  erju- 
tutta  fchiufa  ,  Se  le  mura  vecchie  quafi  gran- 
parte  disfatte  ,  Se  vendute  per  lo  Comune  a’ 
proffimani  vicini  ,  per  allargare  la  Città  vec¬ 
chia  ,  &"^per  chiudere  i  borghi  &  la  giunta-, 
nuova . 

CAP.  XI. 

Come  Mtjpre  Guidotto  dalla  Forre ,  volendo 
fare  contro  allo  ’mperadore ,  fu 
cacciato  di  Melano . 

NEI  detto  anno  a  dì  11.  di  Febrajo  ,  veg- 
gendofi  Mcffèr  Guidotto  dalla  Torre  fuo¬ 
ri  della  fignoria  di  Melano,  Se  veggendo 
Meffèr  Maffeo  Vifconti  ,  Se  li  altri  fuoi  nimici 
affai  innanzi  a  lo  (a)  Imperadore,  che  v’havea 
poca  cavalleria,  fi  rubellò  dallo  ’mperadore,  Se 
volleli  rubellare  la  Città  ,  &  farebbeli  venuto 
fatto,  fe  non  che  Mcflère  Maffeo  Vifconti  huo- 
mo  molto  fàvio  ne  fece  aveduto  lo  Imperadore, 
c  ’l  Malifcalco  fuo  e  ’l  Conte  di  Savoja .  Per  la 
qual  colà  la  Città  fi  levò  ad  arme  &  a  romore, 
&  alcuna  battaglia  v’hebbe  ;  Se  altri  differo,  che 
Maffeo  Vifconti  per  fuo  fenno  Se  fagacità  lo  in¬ 
gannò  per  farlo  fofpctto  allo  ’mperadore  ,  ve- 
gnendo  a  lui  fècretamente  ,  e  dolendoli  della—, 
fignoria  dello  ’mperadore,  Se  de’  Tedefchi,  mo- 
flrando  che  amarfè  meglio  la  libertà  di  Melano, 
che  sì  fetta  fignoria;  &  dicendoli,  che  anzi  vo- 
lea  lui  per  Signore,  che  lo  ’mperadore,  Se  che 
«Ili  co’  lùoi  li  darebbe  ogni  ajuto  &  favore  per 
cacciarne  lo  ’mperadore.  Al  quale  trattato Mef- 
lèr  Guidotto  intefc  ,  fidandoli  dello  antico  fuo 
nemico,  per  volontà  di  ricoverare  fuo  flato  Se 
fignoria.  O  che  foife  per  li  fuoi  peccati  ,  che— 
affili  ne  (b)  havea,  fotto  quello  trattato  Mcffèr 
Maffeo  palesò  allo  ’mperadore,  Se  al  fuo  confi¬ 
glio,  come  è  detto;  Se  a  quello  diamo  fede  af¬ 
fai  per  quello  che  fentito  ne  habbiamo  da  lavi 
Lombardi ,  eh’  erano  in  Melano  allhora .  Alcu¬ 
no  diffie,  che  quello  trattato  Meffier  Maffeo  ten¬ 
ne  con  Francelchino  Se  Simonino  figliuoli  di 
Meffier  Guidotto,  eh’ erano  più  mobili  &  volanti, 
che  ’l  detto  loro  padre ,  &  che  elli  non  ne  fentì 
nulla .  Ma  come  o  con  cui  fi  foffie ,  per  quella  ca¬ 
gione  Meflèr  Guidotto  fu  richiello  dallo  ’mpera- 


C  A  P.  X. 

(a)  Arno  ,  e  dalla  Porrà  a  San  Gallo  infino  a  quel¬ 
la  del  Prato  d’Ognefanri  erano  già  fondate 
le  mura  ,  sì  le  feciono  alzare  otto  braccia  . 
Equefio  lavoro  fu  fatto  fubito  in  poco  tempo. 

C  A  P.  X  I. 

fa)  allo ’mperadore  fi  pensò  di  rubellare  allo ’mpe¬ 
radore  la  Città  di  Melano  ,  che  v’avea  col  Si¬ 
gnore  poca  cavalleria ,  eh’  era  andata  e  fpar- 


B 


C 


D 


NONO. 
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dorè  che  fi  feufaffè,  ma  dii  non  comparì,  ma  fi  par¬ 
tì  da  Melano  con  fuoi  lèguaci ,  opponendo ,  eh’  e’ 
luoi  nimici  li  haveano  ciò  appollo  ,  e  che  elli 
non  era  di  ciò  colpevole  ,  per  volerlo  dillrug- 
gere  Se  cacciare  di  Melano  ;  ma  per  li  più  fi 
crede  ,  che  elli  n’haveffè  colpa  ,  però  eh’  egli 
era  in  lega  (c)  co’ Fiorentini  ,  Se  con  li  altri 
Guelfi .  Ma  qual  fi  foffie  la  cagione  ,  inconta¬ 
nente  per  le  dette  fubdutioni  fi  rubellò  allo 
Imperadore  la  Città  di  Cremona  adì  20.  di  Fe¬ 
brajo  ,  Se  quella  rubellatione  e  l’altre  di  Lom¬ 
bardia  furono  di  certo  con  indullria  e  fpendio 
de’  Fiorentini  per  dare  tanto  affare  in  Lombar¬ 
dia  allo ’mperadore  ,  che  non  poteilè  venire  in 
Tofcana.  In  quello  tempo  i  Ghibellini  di  Bre- 
feia  cacciarono  fuori  i  Guelfi  ,  Se  fimigliante— 
venne  in  Parma  ,  per  la  qual  colà  lo  Impera- 
dore  mandò  fuo  Vicario  a  Brefcia  con  gente  , 
Se  fece  fare  l’accordo  ,  Se  rimettere  i  Guelfi 


nella  terra  ,  i  quali  poco  appreflò  veggendofi 
forti  nella  terra.  Se  rubellata  Cremona,  Se  con¬ 
fortati  da’ Fiorentini  Se  Bolognefi  con  danari 
Se  grandi  promeffe  ,  cacciarono  i  Ghibellini  di 
Brefcia  ,  Se  al  tutto  fi  rubellarono  allo  ’mpera¬ 
dore,  Se  s’apparecchiarono  di  fargli  guerra. 


CAP.  XII. 


Come  i  Fiorentini  hebbono  grande  caro  dì 
vittuaglia  . 


NEI  detto  anno  1310.  dal  Dicembre  al 
Maggio  vegnente  in  Firenze  hebbe  gran- 
diffimo  caro ,  che  lo  flajo  del  grano  valle 
uno  mezo  Fiorino  d’oro  ,  Se  era  tutto  mifchia- 
to  di  fagina  ;  Se  in  quello  mezzo  farti  Se  la— 
mercatantia  non  iflette  mai  peggio  in  Firenze  , 
Se  le  fpefe  del  Comune  grandiffime  Se  in  gelo- 
iìa  Se  paura,  per  lo  avvento  dello ’mperadore  . 
In  quello  tempo  alla  ufeita  di  Febrajo  i  Dona¬ 
ti  uccifono  Mcffèr  Betto  Brunellefchi  ,  e  poco 
appreffò  i  detti  Donati  hebbono  parenti  Se 
amici  raunati  a  San  Salvi  ,  &  dirfòtterarono 
Meffier  Corfo  Donati,  Se  feciono  grande  lamen¬ 
to  e  l’uficio,  come  fe  allhora  forfè  morto,  mo- 
flrando  che  per  la  morte  di  Meffèr  Betto  folle 
fatta  la  vendetta  ,  Se  che  elli  foflè  flato  confi- 
gliatore  della  fua  morte  ,  onde  tutta  la  Città 
ne  fu  quali  fommoffà  a  romore . 

CAP.  XIII. 

Come  il  Cardinale  Pelagrù  mandò  in  Firenze  le 
reliquie  di  Santo  Barnaba  . 


NEI  1311.  adì  13.  d’ Aprile  vennero  in  Fi¬ 
renze  le  reliquie  del  Beato  Apoflolo  San¬ 
to  Barnaba  ,  le  quali  mandò  da  Corte  di 
Papa  il  Cardinale  Pelagrù  al  Comune  di  Firen¬ 
ze  ,  però  che  fapea  ch’e’  Fiorentini  l’haveano  in 
grande  divotione .  Et  furine  fatta  in  Firenze 
grande  fella  e  riverentia  Se  folennità  ,  Se  furo¬ 
no  ripolle  nello  altare  di  Santo  Giovanni  in- 
Duomo . 


. _ CAP. 

ta  per  le  Città  di  Lombardia  ;  e  farebbegli  . 
(b)  n’avca  ,  e  approvoflì  la  rifpofia  di  MefTere  Maf¬ 
feo  ,  la  quale  li  fece  per  l’uomo  di  Corte , 
come  contammo  adietro .  Meffere  Maffeo  fot¬ 
to  la  detta  promeffa  il  tradì  ,  e  tutto  palesò. 
(  c  )  Fiorentini  ,  e  co’  Bolognefi  ,  e  coll’  altre  Città 
Guelfe;  e  fi  difle,  che  ne  dovea  avere  mo¬ 
neta  affai  dà’  Fiorentini ,  e  loro  Lega  .  M» 
quale  lì  folle. 

Gg 


45* 


DI  GIOVANNI  VILLANI 


452 


CAP.  XIV. 


A 


CAP.  XVI. 


Come  lo  Imperatore  hehbe  per  accorto  Vicenza 

Padova. 


NEI  detto  anno  adì  12.  del  mefe  d’ Aprile- 
facendo  lo 'mperadore  hofie  fopra  la  Cit¬ 
tà  di  Cremona  ,  mandò  il  Vefcovo  di 
Ginevra  fuo  cugino  con  300.  Cavalieri  oltra¬ 
montani  ,  &  con  la  forza  di  MefTer  Cane  della 
Scala  di  Verona  fubitamente  tolfe  la  Città  di 
Vicenza  a’  Padovani.  I  Padovani,  eh’ erano  nel 
Cartello  di  Vicenza,  per  paura  fanza  difender¬ 
lo  abbandonarono  la  fortezza,  la  quale  perdita 
fu  grande  sbigottimento  a’  Padovani,  Se  a  tut¬ 
ta  loro  parte;  per  la  qual  cofa  poco  tempo  ap¬ 
preso  i  Padovani  s’acconciarono  con  lo  ’mpe¬ 
radore,  Se  dierongli  la  fignoria  di  Padova,  Se 
cento  mila  fiorini  d’oro  in  più  paghe,  e  ’l  filo 
Vicario  ricevettono  .  Il  detto  Vefcovo  di  Gi¬ 
nevra  andò  poi  a  Vinegia,  Se  richiefè  i  Vini- 
tiani  da  parte  dello  ’mperadore  d’ajuto,  e  Viui- 
tiani  li  fecero  grande  honore ,  Se  donarli  per 
comperare  pietre  pretiolè  per  la  fua  corona^, 
mille  lire  di  graffi  Vinitiani  .  Et  in  Vinegia  di 
que’  danari  e  d’altri  fi  fece  la  Corona,  Se  la_^ 
Sedia  Imperiale  molto  ricca  Se  nobile,  Se  fu  la 
feggiola  d’ariento  dorata,  Se  la  Corona  d’oro 
con  grandilfima  quantità  di  pietre  pretiofe . 

CAP.  XV. 

■ 1  > 


B 


C 


Come  i  Fiorentini  ribandirono  i  loro  sbanditi. 

NEI  detto  anno  adì  26.  d’ Aprile ,  havendo  ii 
Fiorentini  novelle,  come  Vicenza  Se  Cre¬ 
mona  erano  avute  e  rendute  allo  ’mpera¬ 
dore  ,  Se  come  andava  allo  allòdio  di  Brefcia_, 
per  fortificarli ,  fecero  appreflò  decreto  ,  Se  or¬ 
dine  e  traflòno  il  bando  tutti  li  sbanditi  Guelfi 
Cittadini  Se  Contadini  di  che  che  bando  fi  forte, 
pagando  certa  piccola  gabella  ;  Se  fecero  più 
ordini  di  che  leghe  in  Città  e  ’n  Contado  ,  8c 
con  le  altre  terre  Guelfe  di  Tofcana. 

CAP.  XVII. 

■  .  f  j  ...  ; 

Come  i  Fiorentini  con  le  altre  terre  Guelfe 
di  Tofcana  fecero  parlamento  , 

&  fermarono  taglia . 

NEI  detto  anno  13 11.  in  Calen.  di  Giugno, 
i  Fiorentini,  Bolognefi,  Se  Lucchefi,  Sa- 
nefi  Se  Pirtolefi  e  Volterrani,  Se  tutte  le 
.altre  terre  Guelfe  di  Tofcana,  fecero  parlamen¬ 
to  Se  rifermarono  lega  infieme  ,  Se  fermarono 
taglia  di  cavalieri  Se  giurarli  infieme  alla  di- 
fenfione  loro,  Se  al  contafto  dello  ’mperadore. 
Et  apprerto  adì  2 6.  di  Giugno  i  Fiorentini  (a) 
mandarono  a  Bologna  Se  in  Romagna  in  fervi- 
gio  del  Re  Roberto  CC.  de’  loro  cavalieri. 


,  .  ,  CAP.  XVII. 

(a)  mandaro  a  Bologna  il  Malifcalco  del  Re  co. 

C.  Cavalieri  Catalani  ,  eh’  erano  al  lori 
io  do  ,  per  la  guardia  di  Bologna  ,  e  per  con 
aliare  allo  ’raperadore  ,  fé  vfnrfe  il  qS 
parte ,  e  fmughante  vi  mandarono  i  Sanefi  1 


Come  lo  ’ mperadore  bebbe  la  Città  di  Cremona , 
andò  ad  affedìo  a  Brcfcia . 

NEI  i  3  i  i  .  adì  20.  d’Aprile  ,  ertèndo  lo  ’m¬ 
peradore  ad  hofie  a  Cremona,  Se  ertèndo 
la  Città  molto  rtretta,  perchè  s’erano  ma¬ 
le  proveduti  per  la  loro  fubita  rubellàtione_ , 
renderono  la  Città  allo  ’mperadore  a  mifèricor- 
dia,  per  trattato  dello  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
il  quale  li  ricevette  Se  perdonò  loro,  Se  fece_. 
disfare  le  mura,  Se  tutte  le  fortezze  della  Città, 

&  di  moneta  forte  li  gravò .  E  avuta  Cremona 
incotanente  andò  a  hofie  fopra  la  Città  di  Bre-  I 
lòia  adì  14.  di  Maggio  ,  &  là  fi  trovò  con  più 
sforzo,  e  maggiore  cavalleria  Se  migliore  ,  eh’ 
egli  havertè  mai  ,  che  di  vero  fi  trovò  con  più 
di  fei  mila  buoni  huomini  a  cavallo  ,  che  i 
quattro  mila  erano  Tedefchi,  Francefchi  ,  Se 
Borgognoni ,  Se  Gentili  huomini ,  Se  li  altri 
Italiani  buona  gente ,  che  havuto  lui  Melano  Se 
poi  Cremona  ,  più  grandi  Signori  di  Francia  8e 
d  Alamagna  il  vennero  a  fervire,  e  chi  a  foldo, 
e  molti  per  amore .  Et  per  certo  fe  all’  hora_, 
havertè  lafciata  la  imprefa  dello  artòdio  di  Bre- 
feia,  Se  venutofene  in  Tofcana,  egli  havea 
queto  Bologna ,  Firenze ,  Se  Lucca ,  Se  Siena , 
oc  poi  Roma,  e  ’l  Regno  di  Puglia,  Se  tutte  le 
terre  contrarie,  però  che  non  erano  fornite  nè 
provedute,  Se  li  animi  delle  genti  molto  varia¬ 
ti,  perchè  il  detto  Imperadore  era  tenuto  il  più 
vero  Signore  Se  giufto  Se  benigno  ,  che  a’  no- 
rtri  tempi  foflè .  Piacque  a  Dio ,  che  rifteflè  a_: 
Brelcia,  il  qual’  aflèdio  molto  il  conrtimò  di 
gente  &  di  podere,  per  grande  peftilentia  di 
moi  ti  oc  malatìe ,  come  innanzi  fi  airà . 


CAP.  XVIII. 

Come  furono  cacciati  i  Ghibellini  di  molte 
terre  di  Romagna . 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Luglio  adì  8. 

venne  in  Firenze  Meflèr  Ghiberto  da  San- 
tiglia  con  dugento  cavalieri  Catalani,  Se  500.  mu- 
gaveri  a  piè ,  che  li  mandava  il  Re  Roberto  in 
Romagna  perVifconte,  però  ch’e’l  Papa  havea’ 
fatto  il  Re  Ruberto  Conte  di  Romagna.  Come 
fu  con  la  forza  del  Malifcalco  di  là  ,  ove  elli 
era  mandato  per  lo  Comune  di  Firenze  ,  prefe. 
tutti  i  caporali  Ghibellini  di  Furlì,  di  Faenza, 
d’Imola  ,  Se  delle  altre  terre  di  Romagna  ,  8e> 
mifegli  in  prigione  ,  perchè  non  gli  rubellafiòno’ 
le  terre  ,  Se  accomiatonne  tutti  1  Ghibellini  Se 
Bianchi  ufeiti  di  Tofcana ,  che  v’erano.  Nel  det¬ 
to  anno  all’entrante  di  Settembre,  il  Marchefe, 
ch’era  nella  Marca  per  lo  Papa  ,  prefe  la  Città 
di  Fano,  Se  quella  di  Pefero,  ch’erano  rubelli¬ 
te  alla  Chiefa. 

C  A  P.  XIX. 

Come  (a)  i  Brefciani  furono  rotti  dalla  gente-» 
dello  Imperadore ,  &  prefi  morti  alcuni 
caporali  della  terra ,  la  quale 
s’arrendè  allo  Im - 
peradore . 

NEI  detto  anno  1311.  dfendo  lo’mperadore 
a  hofie  a  Brefcia  ,  più  affliti  v’hebbe_>,. 
ove  morì  gente  affai  di  que’  d’entro ,  Se  di  que* 
di  fuori  ,  in  tra  quali  fu  morto  a  uno  affalto 

d’uno  - 

Lucchefi  }  e  dimorarovi  più  mefi  tra  in  Bolo¬ 
gna  e  in  Romagna  in  fervigio  del  Re  Ru¬ 
berto  . 

C  A  P.  XIX. 

(  a  )  Come  lo  ’mperadore  Arrigo  ebbe  la  Città  di  Ere* 
feia  per  ajjedio . 
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d’uno  quadrello  d’uno  bai  e  Aro  groflò  Mefler 
Gallerano  di  Lucimborgo,  fratello  carnale  dello 
Imperadore  &  fuo  Mali  {calco  ,  &  più  altri  Ba¬ 
ioni  e  buoni  cavalieri  :  onde  fu  grande  /paven¬ 
to  a  tutta  l’hofte  .  Et  per  quella  baldanza  i  Bre- 
fciani  ufciendo  fpeflo  fuori  ad  aduline  l’hofte— 
del  mefe  di  Giugno,  parte  di  loro  furono  rotti 
e  /confìtti,  &  furonne  pre/ì  da 40.  de’ maggiori 
dèlia  terra,  &  morti  bene  dugento,  intra’ quali 
pre/i  fu  Tebaldo  Brufciati  ,  il  quale  era  capo 
della  gente  dentro  ,  8c  huomo  di  gran  valore  , 
6c  era  dato  amico  dello  Imperadore ,  &havealo 
rimeflò  in  Brefcia,  quando  ne  furono  cacciati  i 
Guelfi,  onde  lo’mperadore  il  fece  fquartare  a_ 
quattro  cavalli  come  traditore  ,  &  più  altri  ne 
fece  dicapitare  :  onde  il  podere  de’  Brefciani 
molto  infievolìo .  Ma  però  que’  d’entro  non  la¬ 
nciarono  la  difenfione  della  Città .  In  quello  afe 
fedio  fi  corruppe  l’aria  per  la  puzza  de’ cavalli, 
6c  della  lunga  flantia  del  campo,  onde  v’hebbe 
grand i/fima  infermità  dentro  &  di  fuori  ,  & 
amalaronvi  gran  parte  delli  Oltramontani,  e_. 
molti  grandi  Baroni  vi  morirono,  &  fe  ne  par¬ 
tirono  per  la  malattia,  e  poi  morivano  per  ca¬ 
mino.  Et  intra  li  altri  vi  morìo  il  valente  Mef- 
fer  Guido  di  Namurro  fratello  del  Conte  di 
Fiandra,  che  fu  capo  de’Fiaminghi  alla  fconfit- 
ta  di  Coltrai ,  huomo  di  gran  valore  &  rinomea; 
per  la  qual  cagione  i  più  deli’hode  configliava¬ 
no  lo’mperadore  fe  ne  dove/le  partire .  Elli  fen- 
tendo  maggiormente  la.  diffàlta  dentro  (b)  sì 
della  infermarla,  &  sì  di  vettovaglia  ,  fi  fermò 
di  non  partirli,  eh’ elli  havrebbe  la  terra .  Quel¬ 
li  di  Brefcia  fallendo  loro  la  vivanda,  per  mano 
del  Cardinale  del  Fiefco  fi  renderò  alla  miferi- 
cordia  dell’ Imperadore ,  adì  ad.  (c)  di  Settem¬ 
bre  del  detto  anno  ;  il  quale  come  hebbe  la  Cit¬ 
tà  ,  le  fece  disfare  tutte  le  mura  &  fortezze,  & 
condannolli  inLXX.  mila  fiorini  d’oro,  &  gran 
fatica  hebbono  a  pagarli  in  più  tempo  per  lo 
male  fiato  della  terra  ;  &  cento  de’  migliori  del¬ 
la  Città  grandi  &  popolani  mandò  a  confini  in 
diverfe  parti.  Partito  da  hofte  da  Brefcia  con- 
lùa  grande  perdita  &  dannaggio  ,  che’l  quarto 
della  ina  gente  non  li  era  rimafa ,  e  quella  gran 
parte  inferma ,  fece  fuo  parlamento  in  Cremona. 
Quivi  per  foddutione  e  conforto  de’Pifani,  & 
de’ Ghibellini  e  Bianchi  diTofcana  fermò  di  ve¬ 
nire  a  Genova,  &  là  riformare  fuo  fiato,  &  in 
Metano  lafciò  per  Vicario  e  Capitano  Mellèr 
MdTo  Vifconti,  &  in  Verona  Mefler  Cane  del¬ 
la  Scala ,  &  in  Mantova  Mefler  Paflerino  de’  Bo- 
nacoflì,  &  in  Parma  Mefler  Ghiberto  daCoreg- 
gio,  &  così  in  tutte  l’altre  terre  di  Lombardia 
lafciò  Tiranni  ,  non  potendo  altro  fare  per  lo 
fuo  male  fiato  ,  e  da  ciafcuno  hebbe  moneta...- 
affai ,  &  privilegiolli  delle  dette  fignorie . 

CAP.  XX. 

Come  i  Fiorentini  &  Lùcchefi  guernirono 
le  frontiere . 

N  E1  detto  anno  1311.  adì  17.  Ottobre,  i Fio¬ 
rentini  fentendo ,  che  lo  Imperadore  venia 
in  Genova,  prefono  in  guardia  il  cafiello  &  la 
rocca  di  San  Miniato  delTedefco,  Scfornironla 
di  cavalieri  &  pedoni,  &  mandarono  gente  a_, 
Volterra,  acciò  che  non  fi  rubellafiè  per  liGhi- 

(  b  )  sì  della  infirmita  e  mortalità  ,  e  si  di  vittua- 
glia  . 

Cc)  a  dì  XVI.  di  Settembre  nel  detto  Anno.  Co¬ 
me  ebbe. la  Città. 
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bellini,  &  deflefi  allo  Imperadore,  o  a  fua  par¬ 
te;  e  Lucchefi  fornirono  tutte  le  caftella  diLu- 
nigiana ,  e  di  Vald’Arno  da  ponente . 

CAP.  XXI. 

Come  il  Papa  mandò  Legati  a  coronare  lo  Impe- 
radore  ,  &  per  coronare  Carlo 


Re  d'Ungaria. 


N 


B 


D 
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E1  detto  anno  1311.  Papa  Clemente  ,  a_, 
richieda  dello  Imperadore  ,  non  poflèndo 
in  perfona  venire  a  Roma  a  coronarlo,  per  ca¬ 
gione  del  Concilio  ordinato,  mandò  il  Vefcovo 
d’Ofiia  Cardinale  da  Prato ,  Legato ,  che  potefi- 
/è  in  ciò  come  la  fua  per/òna  ,  il  quale  fu  con 
lui  in  Genova  del  mefe  d’Ottobre  ;  &  mandò  il 
detto  Papa  Legato  in  Ungaria  Mefler  Gentile— 
da  Montcfiore  Cardinale  ,  per  coronare  Carlo 
Ruberto  figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello  ,  8 1 
nipote  del  Re  Ruberto,  del  Reame  d’Ungaria, 

&  per  (a)  darli  l’ajuto  &  favore  della  Chiefa. 

Et  così  fece,  8c  dimoròvi  buon  tempo  il  detto 
Cardinale  ,  tanto  ch’e’l  detto  Carlo  hebbe  con- 
quifiato  quafi  tutto  il  paefc  ;  &  lui  coronato 
pacificamente  fi  partì  .  Et  alla  fiia  tornata  in_ 

Italia  il  detto  Cardinale  hebbe  comandamento 
dal  Papa  ,  che  tutto  il  teforo  della  Chiefa_., 
eh’  era  in  Roma ,  &  in  altre  terre  del  Patrimo¬ 
nio,  conduceflè  di  là  da’ monti  a  lui  ,  il  quale 
lo  conduflè  infino  a  Lucca.  Di  là  noi  potè  più 
inanzi  conducere  per  terra ,  nè  per  mare ,  per¬ 
chè  la  rivera  dì  Genova  così  per  terra  corno 
per  mare  era  tutta  feommoflà  a  guerra  per  le 
parti  Guelfe  &  Ghibelline  ,  &  per  la  venuta-, 
dello  Imperadore .  Lafciollo  in  Lucca  nella  fa- 
creftia  di  SanFriano,  il  quale  teforo  fu  poi  ru¬ 
bato  per  li  Ghibellini  ,  come  inanzi  faremo 
mentione . 

CAP.  XXII. 

Come  Papa  Clemente  fece  Concilio  a  Vienna , 
canonizò  Santo  Lodovico  . 

"W"  E1  detto  anno  1  ^  1 1 .  in  Calen.  di  Novembre, 
il  detto  Papa  Clemente  celebrò  Concilio  a 
Vienna  in  Borgogna ,  per  la  promeflà  fatta  al  Re 
di  Francia  ,  per  cagione  della  queftione  moflà 
per  lo  detto  Re  con  tra  alla  memoria  di  Papa_, 
Bonifatio,  come  adietro  dicemmo  ,  ove  hebbe 
più  di  trecento  Vefcovi  fanza  li  Abati  e  altri  Pre¬ 
lati,  nel  quale  Concilio  fi  dichiarò,  che  Papa  Bo¬ 
nifatio  era  flato  Catolico,  &  non  in  cafo  di  re- 
fia,  che  il  Re  di  Francia  li  mettea  adoflò ,  (a) 
prima  per  più  ragioni  jurifle  ,  allegate  dinanzi 
al  Re ,  &  al  fuo  Configlio,  per  Mefler  Ricciar-  4f  K> 
do  da  Siena  Cardinale,  fummo  legifta  ,  &  per^ 
Mefler  Gianni  di  Namurro  Cardinale  per  teo¬ 
logia  ,  &  Mefler  fra  Gentile  Cardinale  per  de¬ 
creto,  &  per  Mefler  Caroccio  8c  Meifer  Guid¬ 
ino  d’Ebole  Catalani  valenti  &  prodi  cavalieri, 
per  apello  di  battaglia .  Per  la  qual  cofa  il  Re 
&  fuoi  rimafono  confu  fi  ;  ma  per  lo  Papa  8c 
per  li  Cardinali  fi  trovò  modo  per  contentare 
il  Re  di  Francia  ,  8c  fecero  decreto  ,  che^ 
per  offe/à  ch’e’l  Re  di  Francia  haveflè  fatta  al 
detto  Papa  Bonifatio  ,  o  a  Santa  Chiefa  ,  mai 
a  lui  nè  a  fua  herede  poteflè  eflère  oppofto  o 

dato 


y'V 


'q  >  h 


jC  AX. 

J-U  ' 


CAP.  XXI. 

(  a  )  dargli  la  fignoria  in  onore  della  Chiefa . 
CAP.  XXII. 

(  a  )  addio  ;  e  trovofli  modo  .  Le  frappojle  parole 
non  fi  leggono  nel  Codice  Recanati  ^ 
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dato  briga  ;  Se  orduiofFÌ  che  tutti  i  beni  ,  &  A 
poffeffiom  ,  ch’erario  fiate  della  Magione  del 
Tempio  ,  Mèro  della  Magione  dello  Speda¬ 
le  ,  le  quali  convenne  (  b  )  che  fi  ricompe- 
rafTero  grandifllmo  teforo  dal  Re,  Se  da  Signo¬ 
ri,  che  l’haveano  occupate  ;  onde  la  magione— 
dello  Spedale  fi  credette  effer  ricca  ,  Se  per  lo 
grande  debito  ,  in  che  entrò  per  ricattarle  , 
venne  in  male  flato.  Al  detto  Concilio  fu  ,  il 
Re  di  Francia,  Se  più  altri  Signori  ,  Se  fecion- 
vifì  più  conflitutioni  ,  &  comincioffi  il  fettimo 
Libro  delle  Decretali .  Et  compiuto  il  Concilio, 
il  Papa  fe  n’andò  a  Bordella .  In  quello  Conci¬ 
lio  fu  canonicato  il  Beato  Lodovico  Arcivefco- 
vo  di  Tolofa  Frate  Minore  figliuolo  del  Re 
Carlo  Secondo  primogenito  ,  e  fratello  del  Re 
Roberto  ,  Se  per  edere  Religiofo  abbandonò 
l’honore  mondano,  Se  la  corona  del  reame.  Fu 
liuomo  benigno  Se  di  fama  vita,  Se  molti  mira¬ 
coli  moflrò  Iddio  per  lui  e  prima  a  fua  vita— , 
e  poi . 


N 


CAP.  XXIII. 

Come  lo  Imperatore  venne  a  Genova. 

"E1  detto  anno  1311.  a  dì  21.  d’Ottobre, 
lo  Imperadore  venne  di  Lombardia  a  Ge¬ 
nova  con  feicento  cavalieri  di  fua  gente 
Oltramontani  ,  fanza  i  Lombardi .  Per  li  Geno- 
vefì  fu  ricevuto  a  grande  honore  come  loro  Si¬ 
gnore,  Se  fattali  grande  feda,  Se  datali  al  tutto 
la  fìgnoria  della  terra;  che  fu  tenuto  gran  cofa, 
effendo  la  libertà  Se  potenza  de’  Genovefi  sì 
grande,  come  ninna  Città  de’  Chrifliani  in  ma¬ 
re  Se  in  terra .  Il  detto  Imperadore  pacificò  tut¬ 
te  le  difeordie  de’  Genovefi ,  Se  rimififevi  Meffer 
Ubizino  Spinoli  Se  fùoi  feguaci  ,  che  n’erano 
fuori  per  ribelli ,  Se  fece  fare  pace  tra  loro  ,  Se 
li  Orii  con  loro  parte,  Se  donarongli  i  Genovefi 
alla  fua  venuta  cinquanta  mila  fiorini  d’oro, 
Se  alla  Imperatrice  venti  mila  fiorini  d’oro . 

CAP.  XXIV. 

Come  in  Arezzo  venne  Vicario  d’imperio . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Ottobre  venne— 
in  Arezzo  il  Vicario  dello  ’mperàdore , 
uno  gentile  huomo  di  Padova,  Se  pacifi¬ 
cò  li  Aretini  infieme.  Se  rimiffevi  dentro  i  Guelfi, 
Se  poco  appreflò  vi  morì  di  rema. 

CAP.  XXV. 

Come  in  Firenze  vennero  Ambafciadori  dello 
Imperadore ,  &  furonne  cacciati . 

NM  detto  anno  Se  mefe  d’Ottobre  vennero 
in  Firenze  Meflèr  Pàndolfo  Savelli  di 
5  Roma,  &  altra  Oberici  ambafciadori  del¬ 
lo  mperadore .  Quando  furono  fopraMont’ughi 
alla  laflra,  i  Signori  di  Firenze  mandarono  loro 
afrue  ’  c^e  non  intraffono  in  Firenze  Se  fi  par- 
tiflono  ,  i  quali  non  volendoli  partire  ,  furono 
rubati  per  li  malandrini  di  Firenze  ;  Se  diffefi 
con  confentimento  fecreto  de’  Priori  ;  Se  coim 
rilc.iio  delle  perfone  fuggendo  fe  n’andarono 
pei  la  via  di  Mugello  ad  Arezzo  ,  richiedendo 
poi  in  Arezzo  tutti  i  Comuni ,  Signori ,  Se  no- 


B 


D 


E 


{h)  che Ja  Magione  dello  Spedale  ricom¬ 

perane  grandiflìmo  re  foro 

,  ,  .  .  ..CAP.  XXVI. 

t  a ,  1  Fiorentini ,  che  lo  'mperadore  era  partito  di 
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bili  di  Tofcana,  che  fi  apparecchiaffono  cAfferC 
alla  coronazione  dello  Imperadore  a  R.oma. 

CAP.  XXVI. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  loro  gente  in 
Lunigiana  per  contrattare  il  paf- 
fo  allo  Imperadore . 

T  E1  detto  anno  1 3 1 1 .  Se  mefe  d’Ottobre—  , 
fentendo  i  (a)  Fiorentini  la  venuta  del¬ 
lo  Imperadore  a  Genova ,  fecero  tornare 
il  Malifcalco  co’  loro  foldati  da  Bologna,  Se  fe¬ 
cali  andare  a  Pietrafanta  in  Lunigiana  Se  a 
Serrezana  con  altra  buona  gente  di  Firenze  Se 
dì  Lucca  a  guardare  il  palTo  di  Porto  Beltra¬ 
mo,  Se  la  via  della  marina  ,  perchè  lo  ’mpera¬ 
dore  non  poteffe  venire  a  Ptfa . 

CAP.  XXVII. 

Come  la  Imperatrice  morì  in  Genova . 

NEI  detto  anno ,  morì  in  Genova  del  mefe 
di  Novembre  la  Imperadrice  ,  moglie- 
delio  Imperadore  ,  la  quale  era  tenuta— 
fanta  Se  buona  donna.  Se  fu  figliuola  del  Duca 
di  Brabante,  Se  fu  fepellita  con  grande  honQre 
a ’  Frati  Minori . 

CAP.  XXVIII. 

Come  lo  Imperatore  fece  fuo  procejjò 
contro  a ’  Fiorentini. 

NEI  detto  anno  Se  mefe,  lo  ’mperadore  fe¬ 
ce  in  Genova  fuo  proceffo  contro  a’ Fio¬ 
rentini  ,  che  fe  infra’  quaranta  dì  non  li 
mandaffono  dodici  buoni  huomini  con  findaco. 
Se  pieno  mandato  a  ubidire  fuo  comandamento, 
che  gli  condannava  in  ha  vere  Se  in  perfona— 
dovunque  Bifferò  trovati .  11  Comune  non  vi 
mandò  perfona,  ma  a  tutti  i  Fiorentini  merca¬ 
tanti  ,  eh’  erano  in  Genova ,  fu  comandato ,  che 
fi  doveffono  partire  ,  Se  così  feciono  ;  ma  poi 
ogni  mercatanti  ,  che  fi  trovò  in  Genova  in— 
nome  de’  Fiorentini,  fu  impacciata  per  la  corte, 
dello  ’mperadore . 

CAP.  XXIX. 

Di  f bandolo  ,  che  nacque  in  Firenze 
tra  Lanajuoli . 

è;  '.  \i  .  ■  iè:  fi..  •  -  ••  •  •  '  4h 

NEI  detto  anno  8c  mefe,  i  Lanajuoli  di  Fi¬ 
renze  vennero  tra  loro  in  grande  divifio- 
ne  &  fette,  per  cagione  del  Confidato,  Se  fun- 
ne  quali  a  romore  la  Città . 

CAP.  XXX. 

Come  il  Re  Ruberto  mandò  gente  a’  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  adì  15.  di  Dicembre  ,  il 
Re  Ruberto  mandò  in  Firenze  dugento 
de’  fuoi  cavalieri,  eh’  erano  in  Romagna,  per¬ 
chè  i  Fiorentini  con  l’altre  terre  della  lega  di 
Tofcana  potefiero  meglio  contaflare  il  palio  all’ 
Imperadore  ;  onde  era  (  *  )  Capitano  Don  Luni 
da  Roana . 

_ CAP. 

Lombardia  ,  e  ito  verfo  Genova  ,  feciono  tor¬ 
nare  . 

(  *  )  Capitano  il  Conte  di  Luni . 
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CAP.  XXXI. 

Come  la  Città  di  Brefcia  e  di  Parma  &  di 
Reggio  Ji  rubellarono  allo 
Impera  dove . 

NE>  detto  anno  ,  all’  ufcita  di  Dicembre  ,  i 
Guelfi  di  Brefcia  rientrarono  nella  terra_ 
per  rubellarla  dalla  fignoria  dello  Imperio .  Ca- 
valcòvi  Meflèr  Cane  della  Scala  con  fuo  sforzo, 
&  cacciògliene  fuora  con  loro  grande  dannag- 
gio.  Et  nel  detto  mefe  di  Dicembre  Meflèr 
Ghiberto  da  Correggio  ,  che  tenea  Pai-ma  ,  fi 
rubellò  dalla  fignoria  dello  Imperadore  ;  Se  fimi- 
le  feciono  i  Reggiani ,  Se  Fiorentini  ,  Se  l’altra 
lega  di  Tofcana  ;  Se  Bolognefi  mandaron  loro 
ajuto  di  gente  a  cavallo . 

CAP.  XXXII. 

Come  MeJJer  Razzino  de ’  Pazzi  fu  morto . 

T^El  detto  anno  a  di  io.  di  Gennajo  avvenne 
in  Firenze,  che  Meffer  Pazzino  de’  Pazzi, 
uno  de’  maggiori  caporali ,  che  reggeano  la_. 
Città,  Se  più  amato  dal  popolo,  (a)  andando 
a  falconare  nell’  Ifola  d’Arno  a  cavallo  con  fuoi 
famigliati  fanza  guardia ,  Paffiera  de’  Cavalcan¬ 
ti  l’uccife  con  l’ajuto  de’  Brunellefchi ,  Se  d’al¬ 
tri  mafnadieri  in  fua  compagnia  a  cavallo  ,  fe¬ 
condo  che  fi  diflè  a  tradimento,  però  che  Mefi- 
ler  Pazzino  da  loro  non  fi  guardava .  Et  ciò 
fece  per  vendetta  di  Mafino  Cavalcanti  ,  Se  di 
Meflèr  Betto  Brunellefchi ,  dando  colpa  al  det¬ 
to  Meflère  Pazzino  li  haveflè  fatti  morire  ;  per 

la  qual  cofa  recato  morto  il  corpo  fuo  alla _ . 

piazza  de’  Priori ,  per  più  infamare  i  Cavalcan¬ 
ti,  la  Città  fi  molle  tutta  a  romore  ad  arme_, 
col  gonfalone  del  popolo  in  fùria  fi  corfe  a 
cafa  i  Cavalcanti,  Se  miflèvifi  fuoco,  e  tutti  da 
capo  furono  cacciati  di  Firenze .  Et  per  la  det¬ 
ta  moite  di  Meflèr  Pazzino  ,  il  popolo  di  Fi¬ 
renze  alle  fpefe  del  Comune  fece  quattro  de’ 
Pazzi  cavalieri,  ciò  furono  Meflèr  Francefco  di 
Meflèr  Pazzino  ,  Se  Meflèr  Simone  di  Meflèr 
Cherico  vecchio  ,  Se  Meflèr  Cherico  di  Meflèr 
Giach  inotto  ,  dotandoli  de’  beni  Se  rendite  del 
Comune . 

CAP.  XXXIII. 

Come  la  Citta  di  Cremona  fi  rubellò  allo 
Imperadore . 

^[El  detto  anno  i?ii.  a  dì  io.  di  Gennajo, 
i  Cremonefi  fi  rubellarono  dalla  fignoria», 
dello  Imperadore  ,  Se  cacciaronne  fuori  fua_ 
gente  e  ’l  fuo  Vicario  ,  Se  ciò  fu  (a)  per  la 
condotta  de’  Fiorentini ,  che  continuo  v’havea- 
no  ambafeiadori  a  trattare  ciò  ,  promettendo 
a’  Cremonefi  grande  ajuto  di  danari  Se  di  gen¬ 
te  ;  ma  male  fu  loro  per  li  Fiorentini  atte¬ 
nuto  . 


C  A  P.  XXXII. 

\  a  )  andando  a  uccellare  a  falcone  in  Ifola  d’Arno 
a  cavallo  fanza  guardia  co’  fuoi  falconieri  e 
famigliari  ,  Paffiera  . 

CAP.  XXXIII. 

(  a  )  per  foddotto#  de’  Fiorentini ,  che  tuttora  v’avea- 


N  O  N  O. 


B 


CAP.  XXXIV. 

Come  il  Malifcalco  dello  ’ mperadore  giunfe 
a  Pifa  ,  &  cominciò  guerra 
à '  Fiorentini. 

NEI  detto  anno  adì  zi.  di  Gennajo,  Meflè¬ 
re  Arrigo  di  Namurro  fratello  dei  Conte 
Roberto  di  Fiandra,  Malifcalco  dello  ’rnpera- 
dore  ,  giunfe  per  mare  a  Pila  con  poca  gente. 
Se  venne  di  quà  del  Ponte  ad  Era,  Se  tutte  le 
fpme  della  mercatantia  de’  Fiorentini ,  che  ve¬ 
rnano  da  Pifa,  fece  prendere.  Se  rimenare  in_, 
Pifa  ;  di  che  i  Fiorentini  hebbono  grande  dan¬ 
no'.  Per  quella  cagione  i  Fiorentini  mandarono 
gente  a  cavallo  Se  a  piè  alla  guardia  di  Sah_ 
Miniato,  e  di  quella  frontiera. 


D* 


CAP.  XXXV. 

Come  i  Padovani  fi  rubellarono  allo  ’ mperadore . 

NEI  detto  anno  adì  5.  di  Febrajo,  i  Pado¬ 
vani  al  conforto  de’  Fiorentini  8e  de’  Bo¬ 
lognefi  ,  fi  rubellarono  dalla  fignoria  dello 
’mperadore.  Se  cacciarne  il  fuo  Vicario,  Se  fua 
gente;  Se  a  romore  uccifono  Meflère  Guigliel- 
mo  novello  loro  Cittadino,  Se  grande  capo  in_ 
Padova  di  parte  Ghibellina . 

CAP.  XXXVI. 

Come  lo  ’mperadore  venne  nella  Città 
di  Pifa . 

NEI  detto  anno  adì  16.  di  Febrajo,  lo  ’mpe¬ 
radore  fi  partì  da  Genova  per  mare  con— 
trenta  galee  per  venire  a  Pifa,  Se  per  for¬ 
tuna  di  tempo  li  convenne  dimorare  in  porto 
Veneri  18.  dì;  poi  di  là  arrivò  in  Porto  Filano, 
Se  in  Pifa  entrò  adì  6.  di  Marzo  1311.  Se  da’ 
Pifàni  fu  ricevuto  come  loro  Signore,  facendoli 
grande  fefta  8e  (a)  proceflìone.  Se  grandi  doni 
di  moneta  per  fornire  fua  gente ,  che  grande^ 
bifogno  ne  havea .  In  Pifa  dimorò  infino  adì  zz. 
d’ Aprile  1312.  attendendo  gente  nuova  di  fuo 
paefe  .  In  quello  dimoro  in  Pila,  il  Malifcalco 
fuo  con  la  fua  gente  molte  cavalcate ,  Se  aflàlti 
fece  fopra  le  Terre  Se  Callelle  de’  Lucchefi  Se 
di  San  Miniato  del  Tedefco ,  fanza  tenere  cam¬ 
po  o  afièdio.  In  quelle  cavalcate  prefono  ilCa- 
llello  di  Buti,  Se  la  Valle,  che  teneano  i  Luc- 
chefi  ;  altro  acquifto  di  terra  alcuna  non  vi  fe¬ 
cero  .  In  Pifa  fi  trovò  con  1 500.  cavalieri  Oltra¬ 
montani  con  li  infraferitti  Baroni  Se  Signori, 
l’Arcivefcovo  di  Trievi  luo  fratello  carnale  ,  il 
Vefcovo  di  Legge  fratello  del  Conte  di  Bari 
fuo  Cugino,  il  Duca  di  Baviera,  il  Conte  di 
Savoja  fuo  Cognato,  il  Conte  di  Forefe  ,  Mef¬ 
lère  Guido  fratello  del  Dalfi.no  di  Vienna,  Mefi- 
fere  Arrigo  fratello  del  Conte  di  Fiandra  fuo 
Malifcalco,  Se  Cugino,  Meflère  Roberto  figli¬ 
uolo  del  detto  Conte  di  Fiandra,  il  ( b )  Conte 
d’Alagna  d’ Alamagna  chiamato  in  loro  lingua 
Lufo  Maftro  ,  eh’  è  tanto  a  dire  in  Latino  co¬ 
me  Maftro  Sinifcalco,  huomo  di  grande  valore. 
Se  più  altri  Conti  d’ Alamagna  da  noi  non  co- 

no¬ 


no  loro  Ambafeiadori  . 

CAP.  XXXVI. 

(a)  proceflìone ,  e  al  tutto  gli  dierono  la  fignoria 

della  Città  ,  faccendogli  grandi . 

(b)  il  Conte  d’Almagna  chiamato  Luffo  maltro  , 

cioè  in  Latino  Maeiiro  . 


ANNI 
A 
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■tfP  DI  GIOV 

Jlofciuti,  Se  Caffettani ,  Se  Banderefi  affai  ,  cia¬ 
scuno  di  quelli  Signori  con  fina  gente  ,  Se  (c) 
jnolti  Italiani  8e  Fiorentini ,  Se  li  aitri  di  loro 
lega.  Temendo  lui  in  Pifa,  s’afforzarono  di  ca¬ 
valieri,  8e  di  gente  in  grande  quantità  per  con¬ 
traffarlo, 

CAP,  XXXVII, 

Come  li  Spolettai  furono  [confitti  da*  Perugini . 

KE1  detto  anno  r$n,  adì  28.  di  Febrajo,  li 
Spoletini  ,  eh’  erano  a  parte  Ghibellina, 
furono  feonfitti  da’  Perugini,  Se  affai  he 
furono  prefi  Se  morti . 

CAP.  XXXVIII. 

"Pellet  ragunata  eh *  el  Re  Ruberto  con  la  lega 
di  Tofana  fece  a  Roma ,  per  contra¬ 
fi  are  la  coronazione  allo, 

Imperadore , 


NEH’  anno  i}ia.  del  mefe  d’Aprile,  Temen¬ 
do  il  Re  Ruberto  l’apparecchiamento  ciré 
’l  Re  d’ Aiamagna  facea  in  PiTa  per  venire 
a  Roma  per  coronarTi ,  sì  mandò  inanzi  a  Ro¬ 
ma  alla  richiefta  Se  con  la  forza  delli  Orfmi , 
Meffer Gianni  Tuo  fratello  (a)  con  Tei  cento  ca¬ 
valieri  Catelani,  Se  Pugliefì,  Se  giunfe  in  Ro¬ 
ma  adì  1 6.  d’Aprile  ,  Se  mandò  a ’  Fiorentini, 

Se  alle  altre  terre  della  lega  di’  ToTcana ,  che  vi 
mandaffero  loro  sforzo .  Onde  v’andarono  adì  9. 
di  Maggio  detto  anno  di  Firenze  200.  cavalieri 
de’  migliori  Cittadini ,  e  ’l  Malifcalco  del  R  e_, 
Ruberto,  eh’  era  al  loro  foldo,  con  trecento 
cavalieri  Catalani  ,  Se  mille  pedoni  molto  bella 
gente,  onde  Irebbe  la  infogna  reale  Meffere  Ret¬ 
to  di  Meffer  Pazzino  de’  Pazzi  ,  valente  Se  Ta- 
vio  giovane  (b)  Cavaliere  .  E  di  Lucca  v’an¬ 
darono  trecento  cavalieri.  Se  mille  pedoni  ;  e  di 
Siena  ducento  cavalieri,  e  Teicento.  pedoni,  e_. 
molti  d’altre  terre  di  ToTcana  ,  Se  di  terra  di 
Roma  vi  mandorono  gente  .  I  quali  tutti  Turo- 
no  in  Roma  adì  ai,  di  Maggio  i^n.  al  conta- 
fto  della  eoronatione  dello  Imperadore ,  Se  con  j  ^ 
la  forza  de’  detti  Orfìni  ,  e  Romani  di  loro  fe- 

fuito  preTono  Campidoglio;  Se  Meffere  Luis  di 
avoja  Sanatore  per  forza  ne  cacciarono  ,  Se 
prefòno  le  torri  Se  fortezze  a  piè  di  Campido¬ 
glio  Topra  la  mercatante.  Se  fornirono  Cartello 
Adriano  detto  Sant’  Agnolo,  Se  la  Chiefa  Se 
palagi  di  Santo  Piero  :  Se  così  pih  della  metà 
di  Roma,  Se  la  meglio  popolata,  e  tutto  (c) 
Traftevero .  I  Colonnefì  Se  loro  feguito,  che  te- 
neano  la  parte  dello  Imperadore,  teneano  Late- 
rano ,  Santa  Maria  Maggiore ,  Colifeo ,  Santa_, 
Maria  Ritonda ,  le  Militie,  Se  Santa  Sabina:  8e 
così  ciafcuna  parte  imbarcata  Se  afferragliata^ 
con  grandi  fortezze  .  E  dimorando  ivi  la  gente 
de’  Fiorentini ,  il  dì  di  San  Giovanni  Sattifta_  E 
loro  principale  feda  ,  feciono  correr’  in  Roma 
pallio  di  feiamito  chremi.fi,  come  ufàno  fare  in 
cotal  dì  in  Firenze . 


VILLANI 
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CAP.  XXXIX. 


*  C  '>  ’  Rombardi  e  Tofcani  .  Intanto 

Pifa  .  *  C  61  alm  Tofcani  fentendolp  in 


iavai,„r„  77,  o  d’ Aprile  ,  egli  mandò'. 

?  de  Comuni  T  m0,i  in  fervi?io  del  Re 
e  nei  comune  di  Firenze ,  E  di  Lucca 


(b)  Cavaliere.  Et 


Come  lo  Imperadore  fi  partì  di  Pifa , 
dr  andò  a  Roma. 

NEI  detto  anno  adì  23.  d’Aprile,  il  Re— 
d’Alamagna  fi  partì  di  Pifa  con  Tua  gen¬ 
te,  in  quantità  di  duo  mila  cavalieri  e  pe¬ 
doni,  8e  fece  la  via  per  Maremma,  8e  poi  per 
lo  Contado  di  Siena,  Se  per  quello  d’Orbivieto 
fanza  foggiornare  ;  Se  fànza  contafto  fe  n’andò 
a  Viterbo,  e  quello  hebbe  fanza  contrario,  pe¬ 
rò  eh’  era  nella  fìgnoria  de’  Colonnefì .  Et  paff 
fando  lui  per  Io  Contado  d’Orbivieto,  i  Filip- 
pefchi  di  Orbi  vieto  con  loro  feguito  di  Ghibel- 
lini  cominciarono  battaglia  nella  Città  contra  a* 
Monaldefchi,  Se  altri  Guelfi  d’Orbivieto,  per 
dare  la  Città  allo  Imperadore .  I  Guelfi  trovan¬ 
doli  forti  e  bene  guerniti,  combatterono  vigo- 
rofàmente  con  loro,  anzi  eh’  e’  Ghibellini  ha- 
veffono  la  forza  della  gente  dello  Imperadore  * 
sì  li  vinfono  Se  cacciarono  della  Città,  c orm. 
molti  morti  Se  prefi  di  loro  parte .  Soggiornan¬ 
do  poi  più  giorni  lo  Re  d’Alamagna  in  Viter¬ 
bo  ,  perchè  non  potea  havere  l’entrata  della— 
porta  di  San  Piero  di  Roma  ,  Se  (a)  ponte 
emulo  fopra  Tevero  era  fornito  Se  guardato 
dalla  forza  delli  Orfini  :  Alla  fine  fi  partì  di 
Viterbo,  8e  in  fu  Monte  Malo  s’attendò  ,  Se 
poi  per  forza  della  Tua  gente  di  fuori ,  e  de* 
Colonnefì ,  8e  dì  loro  feguito  dentro ,  aflàlirono 
le  fortezze  Se  guardie  di  ponte  Molle  ,  8e  per 
forza  le  vinfono.  Se  così  entrò  in  Roma  adì 
fette  di  Maggio  Se  andonne  a  Santa  Sabina  ad 
albergo , 

CAP,  XL. 

Come  Meffer  Galeaffo  de*  Pipanti  di  Milana 
prefe  la  Città  di  Piagenza. 


N1 


El  detto  anno  ijit.  ertèndo  i  Guelfi  di 
Piagenza  in  grande  divifione  tra  loro  , 
Meflèr’  Alberto  Scotti ,  eh’  era  capo  dell* 
una  fetta,  fi  eleffe  per  loro  Podeftà  per  Tei  meli 
Meflèr  Galeaffo  Vifconti  figliuolo  del  Capitano 
di  Milano .  Compiuto  il  termine  Tuo  ,  il  detto 
Meffer  Galeaffo  (otto  fpecie  d’ambafeieria  man¬ 
dò  a  Melano  il  detto  Meflèr’ Alberto  (a)  Scot¬ 
ti  ,  e  dieci  de’  maggiori  Guelfi  ,  &  diece  de* 
maggiori  Ghibellini  di  Piagenza  ,  8c  a  Melano 
furono  ritenuti  i  Guelfi  ;  poi  Meflèr  Galeaffo 
con  cinquecento  cavalieri  ,  che  li  vennero  da 
Melano,  Se  con  1’ajuto  de’  Ghibellini ,  8e  maffi- 
mamente  di  quelli  della  cafà  di  Landò  ,  cor  fe 
la  terra  Se  fecefène  fare  Signore,  Se  caccionpe  i 
Guelfi  a  dì  24.  di  Luglio  del  detto  anno, 

CAP.  XLI. 

Come  i  Fiorentini  levarono  in  ifionfitta  ì  Pifant 
da  Cerretello . 


N 


El  detto  anno  a  dì  20.  di  Maggio,  e  fen¬ 
do  i  Pifani  a  uno  loro  Cartello  in  Val 
d’Era  ad  attedio.  chiamato  Cerretello,  vi 

ca¬ 


ie)  Trafìevere  ebbono  per  forza  e  fignpria .  I  Co- 
lonnefi  . 

C  A  P.  XXXIX. 

(a)  e ’l  Ponce  era  guerrfitp  fopra  il  Tevero  ^guar¬ 
dato  per  la  forza. 

CAP.  XL. 

(a)  Alberro  Scotto  folto  fpezie  d>  fuo  intendimen¬ 
to  %  e  con  lyi  dieci  de’  maggiori , 


4rfi  LIBRO 

cavalcarono  da  cinque  cento  cavalieri  di  caval- 
late  di  Firenze,  &  la  loro  mafnada  de’  Catala¬ 
ni  &  levarogli  da  otte  in  Sconfìtta  ,  &  furon- 
ne’ affai  morti  &  prefi  di  gente  a  piè. 


A 


CAP.  XLII. 


Come  Arrigo  fu  coronato  in  Roma. 


NEI  detto  anno  ,  dimorando  il  Re  d’ Ala¬ 
magna  in  Roma  più  tempo  ,  per  poter 
venire  per  forza  alla  Chiefà  di  San  Pie¬ 
ro  ,  per  farfi  ivi  coronare,  più  battaglie  feciono 
la  fua  gente  con  quella  del  Re  Ruberto  ,  & 
de’  Tofcani,  che’l  contradiavano  ,  e  per  forza 
vinfono  &  racquietarono  Campidoglio  ,  &  le 
fortezze  fopra  la  mercatanti  ,  &  le  torri  da 
San  Marco .  Et  di  certo  fi  crede  ,  c’  havrebbe 
vinta  in  gran  parte  la  pugna  ,  fe  non  che  un 
giorno  a  dì  di  Maggio  a  una  gran  battaglia 
il  Vefcovo  di  Leggie  ,  con  più  Baroni  d’Ala- 
magna,  havendo  rotte  le  sbarre  ,  &  correndo 
la  terra,  infino  predò  al  ponte  a  Sant’Agnolo, 
la  gente  del  Re  Ruberto  con  quella  de’  Fio¬ 
rentini  ,  partendoli  di  Campo  di  Fiore  per  vie 
traverfe  ,  per  coda  fedirono  alla  detta  gente  , 
che  (a)  cacciava  ,  &  più  di  250.  ne  furono 
morti  &  prefi ,  intra’  quali  fu  il  detto  Vefcovo 
di  Leggie  prefo  6  menandolo  uno  cavaliere  in 
groppa  difarmato  a  Meilère  Gianni  fratello  del 
Re  Ruberto  ,  uno  Catalano  ,  a  cui  era  dato 
morto  il  fratello  in  quella  caccia  ,  il  fedì  di 
dietro  alle  reni  d’ uno  docco  ,  onde  giugnendo 
a  Cadel  Sant’  Agnolo ,  poco  dante  morì  ;  onde 
ne  fu  gran  danno,  però  che  era  fignore  di  gran 
valore,  &  di  grande  autorità.  Per  la  detta  per¬ 
dita  feonfitta,  la  gente  del  Re  Roberto  , 
dio  feguito  prefono  gran  vigore  &  audacia,  & 
quella  della  Magna  il  contrario .  Veggendo  il 
Signore,  che  flirtare  non  facea  per  lui,  &  che 
ne  perdea  fua  gente  &  fuo  honore  ,  havendo 
prima  mandato  al  Papa  ,  per  licenza  ch’e’  Le¬ 
gati  Cardinali  il  potdfero  coronare  in  qual 
Chiefa  di  Roma  a  loro  piaceflè  ,  fi  deliberò  di 
coronarli  in  San  Giovanni  Laterano  ;  &  in  quel¬ 
la  fu  coronato  per  lo  Vedovo  d’Odia  Cardina¬ 
le  da  Prato,  &  per  Mefiere  Luca  dal  Fiefco  , 
èc  per  Meffer  Arnaldo  di  Guafcogna  Cardinali, 
il  dì  di  San  Piero  in  Vincola,  il  primo  dì  d’ Ago¬ 
do  1312.  con  grande  honore  da  quella  gente  , 
ch’era  con  lui  ,  &  da  que’  Romani  ,  eh’ erano 
di  fua  parte .  Et  coronato  lo  Imperadore  Arri¬ 
go  ,  pochi  giorni  appreflo  fe  n’andò  a  Tiboli  a 
loggiornare ,  &  lafciò  Roma  imbarrata,  &  in_ 
male  dato  ,  &  ciafcuna  parte  tenea  le  fue  for¬ 
tezze  &  contrade  afforzate,  &  guernite  de’  Tuoi 
Baroni .  Fatta  la  coronatione ,  lì  partì  il  Dogio 
di  Baviera  ,  &  la  fua  gente  ,  &  altri  Signori 
della  Magna ,  che  l’haveano  fervito ,  sì  che  con 
pochi  Oltramontani  rimafe. 


B 


C 


D 


E 


NONO.  4.62, 

CAP.  XLIII. 

Come  lo  Imperadore  fi  partì  da  Roma  per  venire 
in  Tofcana . 

POi  fi  partì  lo  Imperadore  da  Tiboli,  &  ven¬ 
ne  con  fua  gente  a  Todi ,  e  da’  Todini  fu 
ricevuto  honorevolmente  come  loro  Signore  , 
però  che  teneano  fua  parte .  I  Fiorentini,  &  gli 
altri  Tofcani  fentendo  (a)  la  partita  dello  lm- 
peradore,  &  la  venuta  verfo  Tofcana,  inconta¬ 
nente  mandarono  per  la  loro  gente  ,  ch’era  a 
Roma  ,  per  effèr  più  forti  alla  fua  tornata.  La 
detta  gente  de’  Fiorentini  ,  &  delle  altre  terre 
di  Tofcana,  tutti  fornirò  le  loro  fortezze  di  ca¬ 
valieri  &  di  gente,  per  refidere  alla  venuta  del¬ 
lo  Imperadore ,  temendo  forte  della  fua  forza  , 
&  facendo  più  confinati  Ghibellini  e  fofpetti  ; 
&  crebbono  il  numero  delle  loro  cavallate  ,  in 
MCCC.  e  foldati  haveano  col  Malifcalco  , 
con  altri  da  DCC.  sì  che  intorno  di  duo  mila 
cavalieri  haveano;  8c  ciafcuna  terra  &  Città  di 
Tofcana  della  Lega  del  Re  Ruberto,  &  di  par¬ 
te  Guelfa  ,  s’ erano  afforzate  di  gente  d’arme 
per  tema  dello  Imperadore . 

CAP.  XLI V. 

Come  lo  Imperadore  venne  ad  Arezzo  ,  &  poi 
a  Firenze. 

NEI  detto  anno  1312.  del  mefe  d’ A  godo  fi 
partì  lo  Imperadore  da  Todi  ,  &  venne 
per  lo  contado  di  Perugia  guadando  & 
ardendo ,  &  per  forza  prefe  la  fua  gente  Cadi¬ 
gliene  Chiufino  ,  eh’ è  fopra  il  lago  ,  &  di  là 
venne  a  Cortona  ,  &  poi  ad  Arezzo  ,  (a)  & 
entrò  in  fui  contado  di  Firenze;  e  da  li  Aretini 
fu  ricevuto  a  grande  honore,  &  in  Arezzo  fece 
fua  raunata  fopra  la  Città  di  Firenze .  Et  in¬ 
contanente  li  fu  renduto  il  Cadello  di  Capo 
Selvole  in  fu  l’Ambra,  ch’era  de’  Fiorentini .  Poi 
fi  pofe  al  hode  al  Cadello  di  Monte  Varchi,  il 
quale  era  bene  guarnito  di  gente  a  cavallo  ,  8c 
a  piè,  &  di  vittuaglia.  A  quello  fece  dare  più 
battaglie  ,  &  votare  i  folli  d’acqua  per  empirli' 
di  terra .  Veggendo  quelli  della  terra  ,  eh’  egli 
erano  sì  forte  combattuti  ,  &  havea  la  terra  le 
mura  bade  ,  ch’e’  cavalieri  dello  Imperadore  a 
piè  combattendo  ,  &  con  le  fcale  falendo  alle 
mura,  non  temendo  faettamento,  nè  gittamento 
di  pietre,  sì  fi  sbigottirono  forte,  &  maggior¬ 
mente  fentendo,  ch’e’  Fiorentini  non  li  foccor- 
reano  ,  sì  fi  arrenderono  il  terzo  dì  allo  Impe- 
radore.  Havuto  Monte  Varchi  ,  fanza  dimoro 
venne  a  ode  al  Cadel  San  Giovanni,  &  per  fi- 
migliante  modo  gli  s’arrendero,  &  prefonvi  da 
70.  cavalieri  Catalani  foldati  de’  Fiorentini;  8c 
così  fanza  riparo  venne  nel  borgo  di  Feghine . 


CAP.  XLII. 

(  a  )  cacciava  la  loro  parte  ,  e  rupperli ,  e  più  di 
CCL.  Cavalieri  ne  furono  tra  morti  e  prefi . 

C  A  P.  X  L  1 1  I. 

(a)  icntendo  ,  che  lo  ’mperadore  s’era  partito  di 
Roma ,  e  facea  la  via  verfo  Tofcana  ,  incon¬ 
tanente  mandaro  a  Roma  per  la  loro  gente 
per  eilère  più  forti  alla  fua  venuta  .  E  torna¬ 


CAP. 


ta  la  detta  gente  ,  i  Fiorentini  e  l’altre  Ter¬ 
re  di  Tofcana  guernirono  loro  fortezze  . 

C  A  P.  X  L  I  V. 

(  a  )  Arezzo  ,  e  dagli  Aretini  fu  ricevuto  a  grande 
onore  ;  e  in  Arezzo  fece  fua  ragunanza  per 
venire  fopra  la  Citta  di  Firenze  .  Subitamen¬ 
te  fi  parti  d’ Arezzo,  &  entrò  in  fui  Conta¬ 
do  di  Firenze  adìiz,  di  Settembre,  e  incon¬ 
tanente  li  fu . 
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CAP.  XLV. 


Fonte  i  Fiorentini  furono  qunjì  fconfitti  oli  Ancifet 
da  gente  dello  Imperadore  . 


I  Fiorentini  fentendo  lo  Imperadore  partito 
d’Arezzo ,  incontanente  cavalcarono  popolo 
Se  cavalieri  di  Firenze  ,  fanza  attendere  altra 
umiltà  al  Gattello  dell’Ancifa  in  fu  l’Arno  ,  Se 
furono  intorno  da  1800.  cavalieri,  e  gente  affai 
a  piè  ,  e  accamparonfi  all’  Ancifa  per  tenere  il 
parto  allo  Imperadore .  Et  elli  fentendo  ciò  ,  ne 
venne  con  fua  gente  armata  nel  piano  dell’ Ancifa 
in  fu  rifòla  d’Arno,  che  fi  chiamava  ilMezzule, 
Se  fece  richiedere  i  Fiorentini  di  battaglia .  I  Fio¬ 
rentini  non  fèntendofì  di  numero  di  cavalieri  (a) 
a  comparatione  dello  Imperadore,  Se  offendo  fen- 
7,a  capitano,  non  fi  vollono  mettere  alla  ventura 
della  battaglia,  credendofi  per  lo  forte  paffo  ri¬ 
parare  lo  Imperadore ,  che  non  poteffe  valicare 
inverfo  Firenze  .  Lo  Imperadore  veggendo  , 
eh’  e’  Fiorentini  non  haveano  voluta  la  batta¬ 
glia  ,  per  confi glio  de’  favi  huomini  ufeiti  di 
Firenze  ,  fi  prefe  la  via  del  poggio  di  fopra_> 
all’  Ancifa  ,  Se  per  iftretti  Se  forti  paffi  valicò 
il  cartello,  Se  venne  dalla  parte  di  verfo  Firen¬ 
ze  .  Veggendo  l’hofte  de’  Fiorentini  la  fua  mof- 
fa,  dubitando  non  venirtè  alla  Città  di  Firenze 
parte  di  loro  col  Malifcalco  del  Re  ,  Se  fu  e— 
mafnade  fi  partirono  dall’  Ancifa  ,  per  efferli 
dinanzi  al  camino .  Il  Conte  di  Savoja,  Se  Muf¬ 
fare  Arrigo  di  Fiandra,  eh’  erano  venuti  inanzi 
allo  Imperadore  a  prendere  il  paffo ,  fatto  Mon- 
telfi  vigorofamente  fedirò  a  quelli  ,  eh’  erano 
alla  frontiera  ,  e  col  vantaggio  c’haveano  del 
poggio ,  li  miffono  in  volta  ,  Se  in  ifeonfitta— , 
faguendoli  parte  di  loro  infino  nel  borgo  dell’ 
Ancifa.  La  rotta  de’  Fiorentini  fu  più  per  lo 
sbigottimento  del  fubito  affalto  ,  che  per  dan- 
naggio  di  gente,  che  tra  tutti  non  vi  morirono 
25.  huomini  a  cavallo,  Se  meno  di  cento  a  piè; 
Se  quafi  tutti  quelli  Oltramontani,  che  per  for¬ 
za  vennono  cacciando  i  nortri  infino  nel  borgo, 
rimafono  morti .  Ma  pure  la  gente  dello  Impe- 
radore  rimafe  vincente  della  pugna  ,  &  i  Fio¬ 
rentini  molto  impauriti  ;  Se  quella  notte  s’at¬ 
tendò  lo  Imperadore  di  qua  dall’  Ancifa  verfo 
Firenze  due  miglia  ,  Se  Fiorentini  rimafono  nel 
cartello  dell’  Ancifa  quafi  affediati ,  e  con  poco 
fornimento  di  vittuaglia  si  fattamente ,  che  fe_ 
lo  Imperadore  foibe  flato  fermo  allo  affedio ,  i 
Fiorentini ,  eh’  erano  nell’  Ancifa  ,  erano  quafi 
tutti  morti  o  prefi .  Ma  come  piacque  a  Dio , 
lo  Imperadore  prefe  configlio  la  notte  d’andar- 
fane  al  diritto  alla  Città  di  Firenze ,  credendo- 
lafi  havere  fanza  contafto  ,  lafciandofi  l’hofte_ 
de  Fiorentini  a  dietro  nell’  Ancifa  quafi  come 
affediati  ,  Se  molto  impauriti  ,  Se  peggio  ordi- 


A  [  guadando  quanto  trovavano  ;  Se  cosi  pafsò  il 
fiume  d’Arno  allo  ’ncontro ,  ove  entra  in  Arno 


B 


nati. 


CAP.  XL  VI. 


Come  lo  Imperadore  fi  pofe  ad  hofle  alla  Città 
di  Firenze. 


T7  Cosi  il  feguente  giorno  19. .  Settembre.. 

lo  Imperadore  venne  a  hofte  alla_ 
Citta  di  Firenze  ,  andando  la  fua  gente 


manzi 


C  A  p.  XLV. 

(  a  )  di  Cavalieri  guari  più  che  quelli  dello  ’mpe- 
radore  ,  8c  erano  lan2a  .  * 

CAP.  X  L  V  I. 

(a  )  a  Haliti  ,  e  quelli  li  diiefono  ,  e  con  danno  e 
vergogna  de  Perugini  paffaro  -,  &  giunte. 


la  Melfola,  Se  attendortì  alla  Badia  a  San  Salvi, 
forfè  con  mille  cavalieri .  L’altra  fua  gente  ri¬ 
mafe  in  Val  d’Arno,  Se  parte  a  Todi  ,  i  quali 
li  vennono  poi.  Et  vegnendo  quelli  da  Todi 
per  lo  Contado  di  Perugia,  da  i  Perugini  furo¬ 
no  (a)  affiliti,  i  quali  fi  difefero  con  danno  Se 
vergogna  de’  nimici .  Et  giunfe  lo  Imperadore 
a  San  Salvi  si  fubito  ,  che  i  più  de’  Fiorentini 
non  poteano  credere  vi  forte  in  perfona,  Se  era¬ 
no  si  Enarriti  per  tema  della  loro  cavalleria—, 
eh’  era  rimafa  all’  Ancifa  quafi  come  feonfitta, 
che  fa  lo  Imperadore  con  fua  gente  nella  fua— 
fubita  venuta  forte  venuto  alle  porte,  le  trova¬ 
vano  aperte,  Se  male  guernite;  Se  per  li  più  fi 
crede  havrebbe  prefa  la  Città .  E  tutt’  hora  i 
Fiorentini  veggendo  barboni  delle  calè  ,  che— 


per  lo  camino  faceano  ,  a  fuono  di  campana— 


D 


s’armarono  il  popolo,  Se  con  li  gonfaloni  delle 
compagnie  vennero  nella  piazza  de’  Priori;  e  ’l 
Vefcovo  di  Firenze  co’  cavalli  de’  Cherici  s’ar¬ 
mò,  Se  traffe  alla  difenfione  della  porta  di  San¬ 
to  Ambruogio,  Se  de’  forti;  Se  tutto  il  popolo 
a  piè  con  lui;  e  ferraro  le  porti,  Se  ordinaro  i 
gonfalonieri  ,  Se  loro  genti  fu  per  li  forti  alle— 
porte  alla  guardia  di  di  Se  di  notte .  E  dentro 
alla  Città  nel  voto,  eh’  è  di  fopra  a  Santo  Am¬ 
bruogio  da  quella  parte  pofono  uno  campo  con 
padiglioni,  loggie,  Se  trabacche,  acciochè  la- 
guardia  forte  più  forte ,  Se  fervente ,  Se  feciono 
rteccati  fu  (b)  per  li  forti  ,  Se  bertefche  affai 
d’ogni  legname  in  breve  tempo.  Et  così  dimo- 
raro  i  Fiorentini  in  grande  paura  due  dì,  eh’ e* 
loro  cavalieri  e  orte  tornarono  dall’  Ancifa  per 
diverfe  vie,  per  Val  di  Robiana,  Se  da  Santa— 
Maria  in  Pianeta  (c)  a  Monte  buoni  di  notte¬ 
tempo  .  I  quali  giunti  in  Firenze ,  la  Città  fi 
rarticurò .  Et  i  Lucchefi  vi  mandarono  all’  aju- 
to  ,  e  guardia  della  Città  <5oo.  cavalieri  Se  due 
mila  pedoni ,  &  Sanefi  600.  cavalieri ,  Se  2000. 
pedoni,  Se  Pirtolefi  100.  cavalieri,  Se  500.  pe¬ 
doni,  Se  Pratefi  50.  cavalieri,  Se  400.  (d)  pe¬ 
doni  ,  Se  Colle  Se  San  Miniato  ,  Se  San  Gimi- 
gnano  ciafcuno  50.  cavalieri  Se  200.  pedoni,  Se 
i  Bolognefi  400.  cavalieri  ,  Se  1000.  pedoni . 
Di  Romagna  ve  ne  vennero  tra  di  Rimino ,  Se 
da  Ravenna,  da  Faenza,  Se  da  Cefana,  Se  dell* 
altre  terre  Guelfe  300..  cavalieri,  Se  1500.  pedo¬ 
ni,  &  da  Gobio  100.  cavalieri  ,  dalla  Città  di 
Cartello  50.  cavalieri .  Da  Perugia  non  vi  ven¬ 
ne  ajuto  per  la  guerra,  c’haveano  co’Todini  Se 
Spoletini .  Et  così  fra  otto  dì  porto  l’affedio  per 
lo  Imperadore  ,  fi  trovarono  i  Fiorentini  con¬ 
fato  amirtà  con  4000.  buoni  cavalieri  Se  gente 
a  piede  fanza  numero .  Lo  Imperadore  era  con 
1800.  cavalieri,  li  800. Oltramontani ,  Se  1000. 
Italiani  di  Roma,  Se  della  Marca,  d’ Arezzo  Se 
di  Romagna,  de’  Conti  Guidi  ,  Se  di  quelli  di 
Santa  Fiore,  Se  ufeiti  di  Firenze  ,  gente  a  piè 
affai  ;  però  che  i  nortri  contadini  dalla  parte—, 
dove  egli  polfedea,  tutti  feguivano  il  fuo  cam¬ 
po  .  Et  fu  quello  anno  il  più  largo  e  ubertofo 
di  tutte  vettuaglie  ,  che  folle  -jo.  anni  adietro. 
Alfa  affedio  dimorò  fa  Imperadore  infino  a  l’ul¬ 
timo  dì  d’Ottobre  ,  guadando  il  Contado  tutto 
dalla  parte  di  Levante  ,  Se  fece  grande  dannò 
a’  Fiorentini  fanza  dare  battaglia  niuna  alla— 

Cir- 


(  b  )  fu  pe’  fofll  d’ogni  legname  imberrefeati  in  af¬ 
fai  brieve  tempo. 

(  c  )  Montebuoni ,  e  di  notte  tempore  giunti  . 

(  d  ;  pedoni ,  e  Volterrani  cento  Cavalieri  e  trecen¬ 
to  pedoni . 
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Città  ,  rtando  in  fperanza  d’haverla  di  concor¬ 
dia  ;  e  tutto  l’haveffe  combattuta  ,  era  si  guer- 
nita  di  gente  a  (e)  cavallo  Se  a  piede,  che  due 
tanti  &  più  n’havea  dentro  alla  difenfione  della 
Città  cavalieri,  Se  gente  a  piede  più  di  quattro 
tanti .  Rallìcuraronfi  i  Fiorentini  si  ,  che  i  più 
andavano  difarmati  ,  Se  teneano  aperte  tutte— 
l’altre  porte,  fuori  che  da  quella  parte;  Se  en¬ 
trava  Se  ulciva  la  mercatantia,  come  fe  non  vi 
li  a  v  effe  guerra.  Dell’  ufeire  (f)  a  battaglia  ,  o 
per  viltà,  o  per  fenno  di  guerra  ,  o  per  non- 
,  havere  capo  ,  in  nulla  guilà  fi  vollono  mettere 
alla  fortuna  del  combattere  ,  che  aliai  haveano 
il  vantaggio,  s’haveffono  havuto  buono  Capita 
no ,  e  intra’  loro  più  uniti  che  non  erano .  Bene 
feciono  una  cavalcata  a  Cerretello,  che  v’erano 
tornati  i  Pilàni  a  bolle,  Se  ancora  liene  levaro¬ 
no  a  modo  di  feonfìtta .  Del  mefe  d’Ottobre  lo 
Imperadore  fu  ammalato  più  giorni  a  San  Sal¬ 
vi  ,  Se  veggendo  non  potea  havere  la  Città  per 
accordo,  Se  Fiorentini  non  voleano  la  (g)  bat¬ 
taglia  ,  fe  ne  parti  non  bene  làno .  Et  ffando 
ancora  a  San  Salvi  ,  ragionando  il  Conte  di  Sa- 
voja  con  l’Abate ,  Se  certi  Monaci  di  là  entro  , 
come  lo  Imperadore  havea  da’  fuoi  Afirologi , 
overo  per  altre  revelationi  ,  che  dovea  conqui¬ 
dane  infino  nel  capo  del  Mondo,  l’Abate  riden¬ 
do  dille:  Compiuta  è  la  profetia  y  che  qui  prejjò , 
dove  voi  dominate ,  è  una  via  fenza  ufita ,  che  fi 
chiama  Capo  di  Mondo:  onde  il  Conte  Se  li  altri 
Baroni,  che  udirono  quello,  rimafono  confili! 
della  loro  vana  fperanza;  Se  però  li  huomini 
favi  non  deono  dare  fede  a  ogmprofetia  o  detti 
d’Allrologi,  che  fono  mendaci,  Se  di  doppio 
intendimento . 


A 


B 
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CAP.  XLVII. 


Come  lo  Imperadore  fi  partì  dallo  affé  dio  di  Fi¬ 
renze  ,  &  an donne  a  San  Cafciano , 
e  poi  a  Poggibonizzi . 

LO  Imperadore  con  fua  bolle  fi  partì  la-. 

notte  ,  vegnente  l’Ognelanti  ,  ardendo  il 
campo,  e  valicò  Arno  per  la  via,  onde  era— 
venuto  ,  Se  accampoffi  nel  piano  d’ Ema  ,  di  ^ 
lungi  dalla  Città  tre  miglia  ;  nè  già  per  fua 
levata  i  Fiorentini  ufeirono  la  notte  della  Cit¬ 
tà  ,  ma  fonarono  le  campane ,  &  ogni  gente  fu 
ad  arme  ;  Se  per  quello  fi  feppe  poi ,  la  gente 
dello  Imperadore  hebbe  gran  tema  della  leva¬ 
ta,  che  la  notte  non  foffeno  affiliti  ,  (a)  o  di¬ 
nanzi  o  alla  retroguarda  ,  da’  Fiorentini .  La— 
mattina  vegnente  ,  una  parte  de’ Fiorentini  an¬ 
darono  al  Poggio  di  Santa  Margherita  fopra  il 
campo  dello  Imperadore  ,  Se  a  modo  di  bada¬ 
lucchi  più  affliti  li  feciono  ,  de’ quali  hebbono 
il  peggiore ,  Se  con  vergogna  di  loro  .  Lo  Im¬ 
peratore  ,  là  dimorato  tre  giorni  fi  partì  ,  Se 
andonne  con  fuo  hofle  in  fui  Borgo  di  San  Ca- 
feiano,  preffo  alla  Città  a  otto  miglia,  per  la—  E 
qual  cofa  i  Fiorentini  feciono  affollàre  il  crefci- 
mento  del  fello  d’oltr’Arno,  ch’era  fuori  delle 
mura  vecchie  in  Kalen.  di  Decembre  1312.  Et 
ffando  lo  Imperadore  a  San  Cafciano  ,  li  ven- 


(e)  a  cavallo,  che  due  tanti  e  più  n’avea  alla  di¬ 

fenfione  alla  Città  ,  che  di  fuori  ;  e  gente  a 
piè  per  ognuno  quattro  .  E  rafficurarfih  i  Fio- 
rentini ,  che  i  piu  .  i 

(f)  dell  uicire  luori  i  Fiorentini  a  battaglia. 

(g)  battaglia.  Il  rimanente  fino  alfine  del  Capitolo 

non  Ji  legge  nel  Codice  Recanati . 

CAP.  XLVII. 

(  a  )  dinanzi  o  di  dietro  di  guardia  da’  Fiorentini . 
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nero  in  ajuto  i  Pifàni  con  500.  cavalieri,  Se  tre 
mila  pedoni  ,  Se  mille  baleilrieri  di  Genova  e— 
giunfono  adì  20.  di  Novembre .  A.  San  Cafoia- 
n0  dimorò  infino  adì  6.  di  Gennajo,  fànza  fare 
a  P  iorentini  altro  aflàlto  ,  fe  non  di  correrie  .  t 
guaito  ,  Se  arfioni  di  cafe  per  lo  contado  ;  Se 
prele  piu  fortezze  per  la  contrada  ;  nè  però  i 
Fiorentini  non  ufeirono  fuori  alla  battaglia  ,  fe 
non  in  (b)  correrie  Se  fcaramugi  ,  quando  a— 
danno  deli’  una  parte  ,  Se  quando  dell’  altra,  da 
non  farne  grande  mentione ,  fe  non  che  a  una— 
avi  fàglia  a  Cerbaja  in  Val  di  Pefà,  furono  i  no- 
llri  rotti  da’  Tedefchi ,  Se  morivvi  uno  de  li  Spi¬ 
ni,  &  uno  de  Bollichi,  &uno  de’Guadagni  per 
loro  franchezza,  i  quali  erano  d’una compagnia 
fatta  di  volontà  di  più  pregiati  donzelli  di  Fi¬ 
renze  ,  e  chiamavanfi  Cavalieri  della  Banda-, , 
portando  tutti  una  inlegna ,  il  campo  verde  con 
una  banda  roffi ,  Se  haveano  uno  Capitano  ,  Se 
aliai  fecero  d’arme  .  In  quella  danza  i  Fiorentini 
s  aleggiarono  di  gran  parte  di  loro  amiltà  ,  Se 
allo  imperadore  medefimo  mancò  gente,  &  per 
lo  fuo  lungo  dimoro  ,  Se  per  difagio  Se  freddo 
fi  cominciò  nel  campo  a  San  Calciano  grande., 
infermità ,  Se  mortalità  di  gente ,  la  quale  cor¬ 
ruppe  forte  la  contrada  ,  Se  infino  in  Firenze— 
(c)  ne  fendo  :  per  la  qual  cofa  fi  partì  lo  Im- 
peradore  con  fua  bolle  da  San  Cafciano ,  Se  ai> 
donne  a  Poggibonizzi ,  e  prefe  il  cartello  di  Bar¬ 
berino,  Se  di  San  Donato  in  Poggio,  Se  più  al¬ 
tre  fortezze;  Se  a  Poggibonizzi  ripofe  il  cartel¬ 
lo  in  fui  poggio,  come  anticamente  folca effere. 
Se  pofeli  nome  Cartello  Imperiale  .  Là  dimorò 
infino  a  dì  fei  di  Marzo  ,  Se  in  quella  ltanza  li 
fallì  molto  la  vettovaglia,  Se  (d)  fofferfe  gran¬ 
de  fofranta  egli.  Se  fua  gente,  ch’e’Sanefi  dall’ 
una  parte  Se  dall’altra  gii  haveano  chiufe  le— 
llrade  e  300.  foldati  del  Re  Ruberto  erano  in 
Colle  di  Val  d’Elfa  ,  che’l  guerreggiavano  al 
continuo  ;  e  tornando  da  Cafoli  200.  cavalieri 
dello  Imperadore  furono  feonfìtti  da’  cavalieri 
del  Re  ,  ch’erano  in  Colle  adì  14.  di  Febrajo 
1312.  E  dall’altra  parte  ilMalifcalco  co’ foldati 
de’  Fiorentini  era  a  guerreggiarlo  in  San  Gimi- 
gnano  ,  sì  che  lo  dato  dello  Imperadore  feemò 
molto  ,  e  quali  non  li  rimafe  mille  cavalieri  , 
che  Meffer  Ruberto  di  Fiandra  fe  ne  partì  con 
fua  gente  ,  e  da’  Fiorentini  fu  combattuto  di 
corta  a  Cartello  Fiorentino  ,  Se  morta  Se  prefa 
gran  parte  di  fua  gente  ,  Se  egli  con  pochi  fi 
fuggì,  con  tutto  che  affli  tenne  campo,  Scartai 
diede  a  fare  a  quella  gente,  che  lo  affali,  ch’era- 
no  per  uno  4.  e  ebbonne  vergogna. 

CAP.  XLVIII. 

Come  lo  Imperadore  f  tornò  a  Fifa ,  &  fece  molti 
procejf  contro  a’  Fiorentini . 

V  Ergendoli  lo  Imperadore  così  affottigliato 
di  gente  Se  di  vittuaglia  ,  Se  etiandio  di 
moneta,  che  nullo  quali  gliene  era  rimafo  da— 
fpendere ,  fe  non  che  Ambafciadori  del  Re  Fe¬ 
derigo  di  Cicilia,  i  quali  apportarono  a  Pifa— , 
Se  vennero  a  lui  a  Poggibonizzi  per  fermare 

lega 

(  b  )  correrie  e  fcheramuccie  ,  quando  andavano  dall' 
una  parte  ,  e  quando  dall’  altra  . 

(c)  Firenze  fegui  in  parte  :  per  la  qual  cagione  fi 
parti  lo  ’mperadore  con  fua  olle  da  San  Ca¬ 
fciano  ,  e  andonne  a  Poggibonizzi  . 

(  d  )  e  foiferfevi  grande  foffratta  egli  e  tutta  fua 
olle  ,  che  Sanefi  dall’  una  parte  e  Fiorentini 
dall’  altra . 


Hh 
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lega  con  lui  incontro  al  Re  Roberto ,  li  diedono 
venti  mila  doble  d’oro .  Con  quelle  pagati  i  de¬ 
biti  ,  fi  partì  di  Poggibonizzi ,  Se  fanza  foggior- 
no  fi  tornò  a  Pifa  adì  9.  di  Marzo  ni 2.  affai 
in  male  flato  di  le ,  &  di  lue  genti .  Ma  quefta 
fomma  virtù  hebbe  in  fe  lo  Imperadore  Arrigo, 
(a)  che  mai  per  avverfità  non  fi  turbava  ,  nè 
per  profperità  c’haveffe  non  fi  vanagloriava  nè 
rallegrava  foperchio.  Tornato  lo  Imperadore  in 
Pifa,  fece  grandi  Se  gravi  procedi  fopra  i  Fio¬ 
rentini  di  torre  alla  Città  ogni  juriditione  bo¬ 
llore  ,  difponendo  Se  annullando  tutti  Giudici, 
&  Notai,  Se  condannando  il  Comune  di  Firen¬ 
ze  in  cento  mila  marchi  d’argento,  &  più  gran¬ 
di  cittadini  Se  popolali,  che  reggeano  la  Città, 
condannò  nello  havere ,  Se  nella  perfona,  Se  che 
i  Fiorentini  non  poteffono  battere  moneta  d’oro, 
nè  d’argento  ;  Se  confentì  per  privilegio  a  Mef- 
fer’ Ubizino  Spinoli  da  Genova,  Se  alMarchefe 
di  Monferrato,  che  potettero  battere  in  loro  ter¬ 
re  (b)  fiorini  di  giglio  contrafatti  al  conio  de’ 
noftri  di  Firenze  .  La  qual  cofa  da  favi  li  fu 
meffa  in  grande  diffalta  Se  peccato  ,  che  per 
cruccio  Se  mala  volontà,  c’ha  vede  contro  a’Fio- 
rentini ,  non  dovea  muno  privilegiare ,  che  bat¬ 
tette  fiorini  fallì . 

CAP.  XLIX. 

Carne  lo  Imperadore  condannò  il  Re  Ruberto . 

SOpra  il  Re  Ruberto  fece  fimigliante  grandi 
procedi,  condannandolo  nel  Reame  ai  Pu¬ 
glia  ,  e  nella  Contea  di  Proenza  ,  Se  lui  8c  fue 
rede  celi’ havere  Se  nelle  perfone  ,  come  tradi¬ 
tori  dello  Imperio  ,  i  quali  procedi  furono  poi 
annullati  per  Papa  Giovanni  XXII.  Et  dando  lo 
Imperadore  in  Pifa,  Meffer’ Arrigo  di  Fiandra.., 
fuo  Malifcalco  (a)  cavalcò  in  Lunigiana  con— 
feicento  cavalieri,  Se  otto  mila  pedoni  ,  Se  per 
forza  prefe  Pietrafanta  adì  28.  di  Maggio  qq. 

I  Lucchefi  ,  i  quali  erano  a  Camajore  con  lo 
sforzo  de’ Fiorentini,  non  l’ardirono  a  contafta- 
re ,  ma  fi  tornare  in  Lucca  .  E  Sorrezana ,  che 
teneano  i  Lucchefi  ,  s’arrendè  a’  Marchefi  Ma- 
Jifpini ,  che  teneano  con  lo  Imperadore , 

C  A  P,  L. 

Come  lo  Imperadore  ^apparecchio  per  andare. 
nel  Regno  contro  al  Re  Ruberto , 

FAtto  ciò ,  prefe  configlio  lo  Imperadore  di 
di  non  urtare  co’  Fiorentini ,  Se  con  li  altri 
Tofcani  che  poco  n’hayea  (  a  )  guadagnato,  ma 
peggiorata  fua  conditione ,  Se  di  farfi  dal  capo, 
e  d’andare  fopra  il  Re  Ruberto  con  tutto  fuo 
sforzo,  e  torli  il  Regno;  Se  fe  venuto  li  fottìi 
fatto  fi  credea  edere  fignore  d’Italia  ;  e  di  cer¬ 
to  così  farebbe  flato ,  fe  Iddio  non  haveflè  ripa¬ 
rato  ,  come  manzi  diremo .  Elìi  s’allegò  col  Re 
Federigo  ,  che  tenea  l’ifola  di  Cicilia  ,  Se  co’ 
Genoyefi^  Se  ordinò,  che  ciafeuno  a  uno  gior¬ 
no  nomato  haveflè  in  mare  grande  navilio  di 
galee  armate;  in  Alamagna  mandò  &  in  Lom- 
pardia  per  gente  nuova  .  Et  così  richielè  tutti 
iuoi  ludditi  e  Ghibellini  d’Italia  f  In  queflo  fog- 

(  a  )  che  mai  quaft  per  avverata  non  fi  turbò  ,  nè 

IKtoImco  avelre  ’  roai  non  nm- 

r>)  *11  Si  F°rren«.nmfWl  f0"°  il  re«n°  di 

C  A  P,  XLIX. 

(a)  cavalcò  m  Verfiglja  in  Lunigiana  con  ottocen-. 


D 
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A  giorno  in  Pifa  ragunò  moneta  adài ,  &  non  dor¬ 
mendo  tutt’hora  al  fuo  Malifcalco  faceva  guer¬ 
reggiare  Lucca ,  e  San  Miniato ,  ma  poco  n’avan¬ 
zò  .  Nella  ftate  deli  tip  che  foggiornò  in  Pifa, 
venutoli  fuo  sforzo  fi  trovò  con  più  di  2500.  ca¬ 
valieri  Oltramontani  i  più  Alamanni,  8e  trovoflì 
d’italiani  bene  1 500.  cavalieri .  I  Genovefi  arma¬ 
rono  a  fua  richieda  70.  galee ,  onde  fu  A  miraglio 
Meffer  Lamba  d’Oria ,  Se  venne  col  detto  ftuolo 
in  Porto  Pifano,  e  parlò  allo’mperadore  .  Poi 
n’andò  verfo  il  Regno  all’ifola  di  Ponzo  .  Il 
Re  Federigo  armò  50.  galee  ,  e’1  giorno  no¬ 
mato  adì  5.  d’Agofto  i?i?.  lo  Imperadore  fi 
partì  di  Pifa  ,  Se  quel  dì  medefìmo  sì  trovò 
;  che  ’l  Re  Federigo  fi  partì  da  Meflìna  con  la_. 
fua  armata  ,  Se  con  M.  Cavalieri  fi  pofe  in  fu 
la  Calavria,  Se  prefe  la  Città  di  Reggio  8e  più 
altre  terre . 

CAP.  LI. 

Come  lo  Imperadore  morì  a  Bonconvento  nel 
Contado  dì  Siena. 

PArtito  lo  Imperadore  da  Pifa  ,  pafsò  fu  per 
l’Elfa  ,  Se  fece  combatter  Cartello  Fioren¬ 
tino  Se  non  lo  potè  havere ,  e  pafsò  oltre  tra_. 
Colle,  Se  Poggibonizi,  infino  lungo  le  porti  di 
Siena .  In  Siena  havea  gente  affai  detti  loro ,  8e 
delle  amiftadi  di  loro  lega.  Alquanti  de’ Cava¬ 
lieri  di  Firenze  per  badaluccare  ufeirono  per  la 
porta  di  Camelia  ,  8c  hebbono  il  peggiore ,  8e 
furono  ripinti  per  forza  (a)  nella  Citrade .  Et 
pofonfi  a  campo  a  Monte  Aperti  in  fu  l’Arbia . 
Là  incominciò  anulare  ,  con  tutto  che  infino 
alla  partita  di  Pifa  non  fi  fentiflè  bene  ;  ma  per 
non  fallire  la  fua  partita  al  tempo  ordinato  ,  fi 
miflè  al  camino .  Poi  andò  nel  piano  di  Filetta 
per  bagnarli  al  bagno  a  Macereto ,  Se  di  là  an¬ 
dò  al  Borgo  a  Bonconvento  di  là  da  Siena_. 
XII.  miglia.  Là  aggravò  forte  ,  Se  come  piac¬ 
que  a  Dio  ,  pafsò  di  quefta  vita  il  dì  di  Santo 
Bartholomeo  a  dì  24.  d’Agoflo  1313. 

CAP.  L  IL 

Come  morto  lo  Imperadore  ,  fi  divife  la  fua 
ho  fi  e  ,  e  ’l  corpo  ne  fu  portato 
a  Pifa. 

MOrto  lo  Imperadore  Arrigo,  la  fua  hofte. 
Se  Pifani,  Se  tutti  fuoi  amici  ne  menaro¬ 
no  grande  dolore ,  e  Fiorentini  e  Sanefi  e  Luc¬ 
chefi  ,  e  quelli  di  loro  lega  ne  feciono  grande— 
allegrezza .  Incontanente  lui  morto  fi  partirono 
li  Aretini,  Se  li  altri  Ghibellini  della  Marca,  Se 
di  Romagna  dell’  hofte  da  Bonconvento,  nella 
quale  havea  gente  grandiflìma  a  cavallo  Se  a_ 


pie 


I  fuoi  Baroni  ,  8c  Cavalieri  ,  Se  i  Pifani 


E 


con  loro  gente  fanza  foggiorno  paffaro  per  la_. 
Maremma  col  corpo  fuo,  Se  recarlo  in  Pifa;  ivi 
con  grande  dolore,  appreffo  con  grande  hono- 
re  il  fepellirono  al  loro  Duomo .  Quella  fu  la_, 
fine  dello  Imperadore  Arrigo  ;  Se  non  fi  mara¬ 
vigli  chi  leggie,  perchè  per  noi  è  continuata,  la 
fua  Storia,  fanza  raccontare  altre  cofe  e  avveni¬ 
menti  d’Italia,  ed  altre  Provincie  e  Reami  per 

due 

to  Cavalieri . 

C  A  P.  L. 

(  a  )  avanzato  ,  ma  piggiorato  fuo  fiato  ,  ma  di  farfi. 
CAP.  LI. 

(a)  nella  Città;  e  così  flava  Siena  in  grande  pau¬ 
ra  ,  Lo  ’mperadore  valicò  oltre  ,  e  puoiefi  a 
campo  a  Monte  Aperti. 


4*?  LIBRO 

due  cofe;  l’una  perchè  tutti  i  Chrifliani  ,  Se  A 
ctiandio  i  Greci  8c  Sai-acini  guardavano  al  Tuo 
andamento,  8e  alla  fua  fortuna .  Et  per  cagione 
di  ciò  poche  novità  notabili  erano  in  alcuna_. 
parte  altrove  ;  l’altra  per  le  diverfe  grandi  Se 
varie  fortune ,  che  li  occorfono  in  sì  piccolo 
tempo  eh’  elli  ville,  che  di  certo  fi  credea  per 
li  favi,  che  fe  la  fua  morte  non  fofie  fiata  sì 
profiìmana  al  Signore  di  tanto  valore,  8c  di  co¬ 
sì  grandi  imprele,  com’  egli  era,  egli  havrebbe 
vinto  il  Rggno ,  Se  toltolo  al  Re  Ruberto ,  che 
piccolo  apparecchiamento  al  fuo  riparo  havea . 
Anzi  fi  difle  per  molti,  che  ’l  Re  Ruberto  non 
lo  havrebbe  attefo,  ma  itofene  per  mare  iii_ 
Proenza,  e  apprelfo  c’havefló  vinto  il  Regno, 
come  s’avifava,  affai  li  era  leggiere  di  vincere  B 
tutta  Italia ,  Se  delle  altre  Provincie  afidi . 

CAP.  LIII. 
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per  quella  dello  Imperadore,  Se  ancora  dentro 
tra  loro  riavendo  diflènfioni  per  le  Sette  nate— 
per  cagione  delle  fignorie,  fi  diedono  al  Re 
Ruberto  per  cinque  anni  ;  Se  poi  apprefiò  fi. 
raffermarono  per  tre .  Et  così  otto  anni  appr  e  fi¬ 
lò  il  Re  Ruberto  hebbe  la  fignoria  di  Firenze, 
mandandovi  di  fei  in  fei  meli  fuo  Vicario.  E’1 
primo  fu  Meffère  Jacomo  Cantelmi  di  Proenza, 
j  Se  venne  in  Firenze  del  mefe  di  Giugno  i$i$. 

!  Et  per  fiorile  modo  apprelfo  feciono  1  Lucchefi, 
Se  Piffolefi ,  Se  Pratefi  di  darli  alla  fignoria  del 
Re  Ruberto.  Et  di  certo  fu  lo  fcampo  de’ Fio¬ 
rentini,  che  per  le  grandi  divifioni  tra’  Guelfi 
infierne,  fe  ’l  mezo  della  fignoria  del  Re  non— 
follò  fiato,  guaiti  farebbono  tra  loro,  e  cacciati 
per  tutto . 

C  A  P.  L VI. 


Come  Don  Federigo  di  Cicilia  venne 
alla  Città  di  Pifa. 


FEderigo  Re  di  Cicilia,  il  quale  era  in  mare 
con  Tuo  ftuolo  ,  com’  è  detto ,  aggiuntoli 
già  co’  i  Genove!! ,  fentendo  della  morte  dello 
Imperadore  ,  venne  in  Pifa,  Se  non  havendo 
potuto  vedere  lo  Imperadore  vivo ,  il  volle  ve¬ 
dere  morto  .  I  Pifani  per  tema  de’  Guelfi  di 
Tofcana,  Se  del  Re  Ruberto,  sì  vollono  fare  il 
detto  Don  Federigo  loro  Signore,  ma  non  vol¬ 
le  la  fignoria;  ma  per  fua  lcula  domandò  loro 
«tolti  e  larghi  patti  fuori  di  mifura  ,  con  tutto 
che  per  gli  più  fi  credette ,  che  bench’  e’  Pifani 
Favellerò  fatto,  non  havrebbe  voluto  lafciare  la 
ftanza  di  Cicilia,  per  fignoreggiare  Pifa .  Et  co¬ 
sì  fanza  grande  dimoro ,  fi  tornò  in  Cicilia .  I 
Pifani  rimafi  molto  fconfolati  ,  Se  con  paura, 
vollono  lare  loro  Signore  il  Conte  diSavoja,  8e 
Meffóre  Arrigo  di  Fiandra;  Se  niuno  volle  ri¬ 
cevere  ;  ma  tutti  i  Caporali  Se  Baroni,  eh’  erano 
con  lo  Imperadore,  fi  partirono  Se  tornarono 
in  loro  paefi  .  Altri  Cavalieri  Tedefchi,  Bra- 
banzoni,  Se  Fiaminghi,  con  loro  bandiere  ri- 
mafono  al  foldo  de’  Pifani,  intorno  di  mille  a— 
cavallo.  Et  non  potei  do  i  Pifani  havere  altro 
Capitano,  fi  eleffono  Uguiccione  da  Fagiuola— 
di  Malfa  Tribara,  il  quale  era  flato  per  lo  Im~ 
peradore  Vicario  in  Genova.  Qjuefti  venne  in_ 
Pifa ,  Se  prefe  la  fignoria ,  8e  apprelfo  (  a  )  col 
fegnito  del  li  Oltramontani  fece  in  Tofcana  gran- 
diflìme  cofe,  come  diremo  inanzi. 


C 


CAP.  LI  V. 


Come  il  Conte  Filippone  di  Pavia  fu  feonfìtto 
a  Piagenza. 


NEI  detto  anno  1315.  del  mefe  d’Agofio  il 
Conte  Filippone  di  Pavia  con  la  parte— 
Guelfa  vegnendo  con  l’hofie  fopra  Piagenza, 
che  la  tenea  Melfere  Galealfo  Vifconti,  fu  fcon- 
£tto  Se  prefo. 


E 


CAP.  LV. 

Come  i  Fiorentini  diedono  la  fignoria  al  Re 
Roberto  per  cinque  anni . 

NEI  detto  anno,  ancora  vivendo  Io  Impera¬ 
tore,  parendo  a’  Fiorentini  elfere  in  ma¬ 
le  fiato,  sì  per  la  forza  de’  loro  ufeiti  ,  Se  sì 

C  a  )  col  feguito  de’  Cavalieri  Tedefchi  ,  che  vi  ri- 


Come  lì  Spinoli  furono  cacciati  di  Genova . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Febrajo,  Se  di 
Marzo ,  effóndo  morto  lo  Imperadore ,  Se 
partito  di  Genova  Uguiccione  da  Fagiuola,  i 
Genovefi  Ghibellini  tra  loro  hebbono  grande-, 
discordia  per  la  invidia  delli  ufficj ,  Se  della— 
fignoria  della  terra  :  che  liOrii,  che  erano  pol- 
fenti,  Se  li  Spinoli  fimigliante,  ciafcuno  volea 
effóre  il  maggiore  ;  per  la  qual  cofa  vennero  a 
battaglia  Cittadini  infierne ,  la  quale  duiò  poc 
zo.  dì  continui  molto  pericolofa,  che  tutta  la’ 
Città  era  partita,  l’una  parte  con  li  Orii  ,  l’al¬ 
tra  con  li  Spinoli  :  nella  quale  battaglia  molti 
hebbe  morti  d’una  parte  Se  d’altra  .  Alla  fine— 
miflèro  fuoco  combattendo  nella  terra,  onde  ar- 
fono  più  di  trecento  cafe  nel  migliore  deila— 
Città;  Se  dibattuti  di  tanta  pefiilentia  li  Spino¬ 
li,  non  tanto  cacciati  per  forza  ,  quanto  per 
isdegno,  fi  partirono  della  Città,  Se  andarono 
a  Buzzalla  ;  Se  la  fignoria  della  terra  rimafe  alla 
j  fignoria  di  quelli  d’Oria  e  de’  Grimaldi ,  che— 
teneano  infierne,  Se  feciono  fiato  comune,  reg¬ 
gendoli  a  popolo ,  Se  durò  più  anni . 

CAP.  L  VII. 

Come  Uguiccione  fìgnore  in  Pifa  fece  guerra 
a ’  Lucchefi  ,  sì  che  rimi  fero  li 
ufeiti  dentro. 

NEI  detto  anno  i]r?-  effóndo  Uguiccione 
da  Fagiuola  fignore  in  Pifa  ,  apprelfo  la 
J  morte  de  lo  Imperadore  con  la  mafnada  de’ 
'Tedefchi  non  flette  otiofo  ,  ma  inanzi  che  a 
;  loro  folfe  cominciata  guerra,  vigorofamente  af- 
:  faliro  i  Lucchefi  8e  San-Miniatefi ,  cavalcandoli 
!  molto  fpelfo  infino  alle  porte ,  ardendo  Se  gua- 
|  ftando  ;  Se  in  piti  avifamenti  Tempre  n’hebbono 
J  i  Lucchefi  il  piggiore,  però  che  per  la  loro  di- 
1  feordia  tra’  Guelfi  medefimi  per  lette  fatte  ,  Se 
:  per  invidie  di  loro -fignorie  ,  male  intcndeano  a 
leguire  la  loro  antica  buona  follecitudine  ,  che 
diede  già  loro  vittorie  ,  ma  feemando  le  loro 
cavallate  Se  foldati .  Per  la  qual  cofa  a’  Fioren¬ 
tini  convenìa  portare  tutto  il  falcio  e  la  fpefa  , 
fovente  cavalcando  a  Lucca  popolo  Se  cavalieri 
a  loro  difenfione .  Ma  Uguiccione  co’  Pifani  ef¬ 
fóndo  di  preffo,  partiti  i  Fiorentini  incontanen¬ 
te  li  cavalcavano,  sì  che  molto  li  afflifie  ;  8e  per 
la  loro  divifione,  della  quale  era  capo  dell’ una 
fetta  Meffór  Luti  delli  Obizi ,  Se  dell’altra  Me  fi, 
fer’ Arrigo  Bernarducci,  contro  alla  volontà  de 

_ Fio- 

mafono ,  fece . 

Hh  a 
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Fiorentini  ,  pace  feciono  co’  Pifani,  rendendo 
loro  Ripafratta  ,  &  più  altre  Cartella ,  ch’erano 
fiate  de’  Pifani  ,  anticamente  guadagnate  fopra 
loro,  Se  rimidòno'in  Lucca  quelli  della  cafa_, 
ideili  Internimeli i ,  &  loro  feguito ,  Onde  i  Fio¬ 
rentini  molto  Sdegnarono . 


CAP.  L  V 1 1 1, 


Della  morte  di  Papa  Clemente , 


NEH’ anno  1314.  a  di  10.  d’ Aprile  morì  Pa¬ 
pa  Clemente.  Volendo  andare  a  Bordel- 
la  in  Guafcogna  ,  partano  il  Rodano  a  Roca_. 
Maura  in  Proenza  ,  amalo  Se  mori .  Qufti  fu 
huorno  molto  cupido  di  moneta  &  fimoniaco  , 
che  ogni  (a)  beneficio  per  moneta  in  fua  corte 
fi  vedea  ,  &  fu  lufuriofo  ,  che  palefè  fi  dicea 
che  tenea  per  amica  la  Contefla  di  Palagorgo  , 
belliflìma  donna,  figliuola  del  Conte  di  Fos .  E 
lafciò  i  rtioi  nipoti  ,  &  fuo  lignaggio  con  gran- 
diflìmo  &  innumerabile  teforo  :  e  dirteli  che  vi¬ 
vendo  il  detto  Papa  ,  effóndo  morto  uno  fuo 
nepote  Cardinale  ,  cui  erti  molto  amava  ,  co- 
ftrinfe  uno  grande  maertro  di  nigromanzia ,  che 
fapertè  che  forte  dell’  anima  del  nipote .  11  detto 
maertro  fatta  fua  arte ,  uno  Capellano  del  Papa 
molto  ficuro  fece  portare  alle  Demonia  allo  in¬ 
ferno,  &  inoltratogli  vilibilmente  uno  palazzo, 
dentrovi  uno  Ietto  di  fuoco  ardente ,  nel  quale 
era  l’anima  del  detto  fuo  nipote  morto  ,  dicen¬ 
doli,  che  per  la  fua  fimonia  era  così  giudicato. 
Et  vide  nella  vifione  fatto  un’altro  palazzo  allo 
incontro  ,  il  quale  li  fu  detto  fi  facea  per  Papa 
Clemente  ;  &  così  rapportò  il  detto  Capellano 
al  Papa  ,  il  quale  mai  poi  non  fu  allegro  ,  & 
poco  vivette  apprertò;  e  morto  lui,  &  Melato¬ 
lo  la  notte  in  una  Chiefa  con  grande  luminaria, 
s  accefe  il  fuoco  ,  Se  (b)  arfe  la  carta  ,  ov’era 
d  corpo ,  e  J  corpo  fuo  dalla  cintola  in  giufo . 


CAP.  L IX. 


Come  XJguiccione  co ’  Pifani  prefero  Lucca  , 
&  robarono  il  teforo  della  Ghìe  fa . 


^JEI  detto  anno  1314.  effóndo  i  Ghibellini 
limefli  in  Lucca,  LTguiccione  tenendo  mol¬ 
to  corti  i  Lucchefi  ,  che  rendeffono  i  loro  beni 
a  Ghibellini  di  Lucca,  che  fe  gli  haveano  ap¬ 
propriti  ,  non  li  voleano  rendere  ,  per  lo  detto 
C  gruccione  fu  ordinato  tradimento  in  Lucca 
con  1  Interminelli  ,  che  v’  erano  rimedi ,  &  co’ 
(Luartigiuni  >  &  Pogginghi ,  &  con  li  Honerti  . 
Et  Editamente  a  dì  14.  di  Giugno  nel  detto 
anno  mifiero  a  romore  la  terra,  &  combattendo 
infieme,  giunfe  Uguiccione  co’  Pifani  ,  &  loro 
sioi/.o  alìe  porte  ,  Se  per  la  detta  parte  li  fu 
data  la  poftierla  del  Prato.  Onde  entrò  nella 
terra  copiua  gente,  il  Vicario  del  Re  Ruberto 
Meiìere  Gherardo  da  San  Lupidio  della  Marca, 
11  alni  Guelfi  di  Lucca  male  in  accordo  ,  & 

PMgglmèUernitl  dl  cavalieri  e  di  gente  ,  &  ben 
c  haveffono  mandato  per  foccorfo  a’  Fiorentini 
1  qual,  erano  già  venuti  a  Fucecchio  ,  il  loro 

haveaiao  corri  t’  perchè  Ugulccione  co’  Pifani 
iiaveano  colia  la  terra.  Per  la  qual  cofà  il  Vi_ 

2°  del  EeP  uberto  &  li  altri  Guelfi  non  po- 

àVccccWore  tìla  terra’  &  ''“«'Ine 

tre  Ma  i  v  fT-  Maria  a  Monte  e  a  l’al- 
ne  Lai  iella  di  Val  dArno,  Se  la  Città  di  Lue. 


U>  tar'  !’avea  »  1“  Corte  e  fu 
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ca  per  li  Pifani  Se  Tedefchi  fu  corfa  8e  fpoglia- 


dì  bàftò  la 


B 


ta  d’ogni  ricchezza  ,  che  per  otto 
ruberia  così  alli  amici  come  a’  nimici  ,  pure 
chi  più  havea  forza,  con  molti  micidii  e  incen- 
dii .  Et  oltre  a  ciò  il  teforo  della  Chiefa  di  Ro¬ 
ma  che’]  Cardinale  Mertóre  Gentile  da  Mon- 
tefiore  della  Marca  havea  per  comandamento 
del  Papa  tratto  di  Roma,  Se  di  Campagna,  8c 
del  Patrimonio,  Se  havealo  lafciato  inSanFriano 
di  Lucca,  per  lo  detto  Uguiccione  &  fue  maf 
nade  Tedefche,  Se  per  li  Pifani  tutto  fu  rubato 
&  portato  in  Pifa .  Et  non  fi  ricorda  di  gran 
tempi  partati  ,  che  una  Città  haverte  sì  grande 
averfita  e  perdita  per  parte  ,  che  vi  rientraffe  , 
come  hebbe  la  Città  di  Lucca  d’havere  de  di 
perfone , 


CAP.  LX. 


Come  MeJJer  Piero  fratello  del  Re  Ruberto  venne 
per  Signore  in  Firenze  . 


’W'El  detto  anno  1314.  &  mefe  di  Giugno  i 
Fiorentini  avendo  novelle  della  perdita  di 
Lucca,  furono  molto  cruciofi  ,  &  feommortì  , 
&  già  ha  vendo  Pinditii  dinanzi  ,  &  chi  dirtè  , 
che  come  i  Ghibellini  di  Lucca  ordinarono  il 
tradimento  con  Uguiccione  ,  8c  così  i  Guelfi 
co*  Fiorentini  haveano  fatto  per  cacciarne  i 
Ghibellini  ;  &  già  i  Fiorentini  s’erano  morti  al 
foccorfo  :  ma  giunfono  tardi  ,  che  Uguiccione 
co’  Pifani  erano  più  vicini  ,  &  prima  fornirò 
d’havere  Lucca .  I  Fiorentini  effóndo  perduta 
Lucca  prefono  poi  le  Cartella  di  Valdarno,  che 
ancora  fi  teneano  a  parte  Guelfa  ,  ciò  furono 
Fucecchio,  Santa  Maria  a  Monte,  Monte  Calvi, 
Santa  Croce,  Cartel  Franco,  Monte  Topoli, 
in  Val  di  Nievole,  Monte  Catini  ,  &  Monte 
Sommano  ,  ma  Serravalle  in  fu  la  perdita  di 
Lucca ,  per  nigiigentia  e  avaritia  de’  Piftolefi  , 
non  volendo  fpendere  CCCC.  fiorini  d’ oro  per 
dare  alle  mafnade ,  che’l  teneano,  dalli  urtiti  di 
Piftoja  fu  prefo,  &  così  Tortana  apparecchiata 
a  grande  guerra,  per  la  revolutione  della  Città 
di  Lucca.  Perlaquale  cagione  i  Fiorentini  man¬ 
darono  incontanente  in  Puglia  al  Re  Ruberto  , 
che  mandarte  loro  uno  de’  frategli  con  gente  a 
cavallo  per  loro  Capitano .  Il  Re  Ruberto  fanza 
indugio  mandò  in  Firenze  Mefler  Piero  fuo  mi¬ 
nore  fratello  ,  giovane  molto  gratiofo  &  favio 
&  bello  della  perfona  con  CCC.  huomini  di 
cavallo  ;  &  con  favio  configlio  di  fùoi  Baroni 
giunfe  in  Firenze  a  dì  18.  a  Agofto  del  detto 
anno ,  e  da’  Fiorentini  fu  ricevuto  a  grande  ho- 
nore  come  loro  Signore  ,  dandoli  al  tutto  la 
Signoria  della  Città  ,  &  faceva  i  Priori  &  tutti 
li  officiali  di  Firenze .  Et  fu  sì  gratiofo  appo  i 
Fiorentini  ,  che  fe  forte  vivuto  ,  per  li  più  fi 
dice  ,  che  i  Fiorentini  l’havrebbono  fatto  loro 
Signore  a  vita. 


CAP.  LX  I. 


Come  il  Re  Ruberto  andò  fopra  rifola  di  Cicilia , 
dr  affidi ò  la  Città  di  Trapali . 


NEI  detto  anno  1314.  il  Re  Ruberto  per 
vendicarfi  di  Don  Federigo  di  Cicilia,  che 


alla  venuta  dello  Imperadore  li  havea  rotta  pa¬ 
ce,  e  allegatoli  con  lui,  &  prefe  le  fue  terre  in 
Calabria,  fi  fece  una  grande  armata  a  Napoli, 

che 


(  b  )  e  arie  la  Chiefa 
in  giù  . 


e  ’l  corpo  fuo  dalla  cintola 
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che  tra  di  Procnza  e  di  Puglia  e  del  Regno,  Se  A 
di  Genove!!  ,  armò  1-20.  Galee  ;  Se  tra  ulcieri 
&  legni  (a)  grofli  da  gabbia  altre  tanti  o  più. 

Et  fu  lo  duolo  con  2000.  cavalieri  Se  gente  a 
piè  fanza  numero  ,  elli  in  perfona  col  Prenze— 
Filippo,  Se  con  Meffer  Gianni  fuoi  fratelli  ,  fi 
partirono  da  Napoli  col  detto  duolo  del  mefe 
d’ Agodo  del  detto  anno  ,  Se  pofe  in  Cicilia  a 
Cadello  a  mare,  &  per  forza  l’hebbe  ;  Se  poi 
alla  Città  di  Trapali  pofe  l’afièdio  per  mare,  Se 
per  terra  ,  Se  quella  credendoli  per  trattato  di 
prefente  havere .  Et  per  trattati  fatti  prima— 
eh’  ei  moveffe  ,  da’  cittadini  di  Trapali  ingan¬ 
nato  fu,  Se  che  fotto  i  detti  trattati  fatti  fare— 
a  poda  di  Don  Federigo  ,  fu  tanto  lo  ’ndugio 
della  partita  del  Re  Ruberto  ,  eh’  egli  fornì  B 
Trapali  di  gente ,  Se  vittuaglie ,  Se  rafforzò  la— 
Città  per  modo  ,  che  per  battaglia  che  più  Se 
più  ve  ne  diede  il  Re  Ruberto  ,  non  la  potè 
bavere .  Et  per  lungo  dallo  ,  &  mal  tempo  di 
pioggia  ,  Se  l’hode  male  fornita  di  vettuaglia— 
per  lo  tempo  contrario  ,  grande  infermeria  Se 
mortalità  fu  nell’  hode .  Il  Re  Ruberto  veggen- 
do,  che  non  potea  havere  la  Città,  nè  volea— 
Don  Federigo  combattere  con  lui  nè  in  terra— 
nè  in  mare ,  fatta  fu  tregua  per  tre  anni  tra  lo¬ 
ro,  Se  così  fi  partì  il  Re  Ruberto  con  fua  hode 
affai  peggiorato  ,  &  fanza  nulla  acquidare  di  là 
tonrò  in  Napoli  il  dì  di  Kal.  di  Gennajo  1314. 

&  piu  Galee  delle  lue  affondarono  in  mare  con 
le  genti,  perchè  erano  legni  nuovi ,  Se  non  era¬ 
no  dati  riconci  in  sì  lunghi  foggiorni . 

CAP.  LXII. 

Come  i  Padovani  furono  f 'confitti  da  Meffer 
Cane  della  Scala . 

NEI  detto  anno  1314.  adì  18.  Settembre—, 
effendo  i  Padovani  con  tutto  loro  sforzo 
andati  a  Vicenza,  prefero  il  borgo,  Se  affedia- 
rono  la  terra..  Me  fi  ère  Cane  Signore  di  Verona 
fubitamente  venne  a  Vicenza,  e  con  poca  gen¬ 
te  affili  i  Padovani ,  i  quali  male  ordinati  con¬ 
fidandoli  della  prefa  de’  borghi  furono  {confitti, 
molti  di  loro  prefi  Se  morti .  D 

CAP.  LXIII. 

Come  i  Fiorentini  fecero  pace  con  li  Aretini . 

^^"El  detto  anno  adì  24.  di  Settembre,  i  Fio¬ 
rentini  Se  Sanefi  Se  tutta  la  lega  di  parte— 
Guelfa  di  Tofcana,  feciono  pace  con  li  Aretini, 
per  mano  di  Meffer  Piero  figliuolo  del  Re  Car 
lo  in  Firenze  ,  che  habitava  a  capo  al  Ponte— 
Rubaconte  a  cafa  Mozzi. 

CAP.  LXI V. 

Come  apparve  in  Cielo  una  /Iella  cometa . 

”^JE1  detto  anno  apparve  una  della  cometa  di 
verfo  Settentrione ,  quafi  al  fine  del  fegno 
della  (a)  Vergine  ,  Se  fecondo  che  diffono  li 
Adrologi  lignificò  molte  novità  e  pedilenze— , 
eh  appreffo  furono .  Et  volle  lignificare  la  mor¬ 
te  del  Re  di  Francia,  e  de’  figliuoli,  e  di  Papa 
Clemente ,  i  quali  poco  appreffo  morirono . 


NONO. 


(a)  geoffi  da  portare  cavalli  ,  e  arnefi  d’ofte  preflo 
di  cento  :  fìcchè  ducento  legni  a  gabbia  o  più 
iu  Io  ftuolo  ,  e  con  due  mila  . 

.  ,  ..  C  A  P.  LXI  V. 

(  a  )  e  durò  più  di  fei  {ettiinane ,  e  fecondo  . 


I 


CAP.  LXV. 

Della  morte  del  Re  di  Francia  &  de *  fuoi 
figliuoli . 

NE!  detto  anno  1324.  del  mefe  di  Novembre 
il  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  havea— 
regnato  29.  anni,  morì  difaventuratamente,  che 
effendo  a  una  caccia  uno  porco  falvatico  ,  li 
s’attraversò  tra  le  gambe  al  cavallo,  in  fu  elic¬ 
erà  ,  Se  fecelo  cadere  ,  di  che  poco  appreffo 
morì .  Quelli  fu  de’  più  belli  huomini  del  Mon¬ 
do  Se  de’  maggiori  di  perfona,  Se  bene  rifpon- 
dente  in  ogni  membro,  làvio  da  le  ,  &  buono 
(a)  huomo  era  ardito  fecondo  laico,  Se  per  le- 
guire  i  fuoi  diletti  Se  malfimamente  in  caccie, 
lì  non  difpofe  lue  virtù  al  reggimento  del  Rea¬ 
me,  anzi  il  commettea  in  altrui,  sì  che  le  più 
volte  fi  reggea  per  male  configlio  ,  Se  quello 
credca  troppo  ,  onde  affai  pericoli  recò  al  fuo 
Reame .  Quelli  lafciò  tre  figliuoli ,  Luis  Re  di 
Navarra  ,  Filippo  Conte  di  Pittieri  ,  Se  Carlo 
Conte  della  Marchia.  Tutti  quelli  furono  in— 
poco  tempo,  l’uno  appreffo  l’altro,  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  {decedendo  l’uno  all’  altro  per  morte .  Et 
poco  tempo  anzi  che  ’l  Re  Filippo  loro  padre 
moriffe ,  avvenne  loro  grande  Se  vituperevole— 
fventura  ,  che  le  mogli  di  tutti  e  tre  furono 
■  trovate  in  avolterio ,  Se  sì  era  ciafcuno  di  loro 
de’  più  belli  Chrilliani  del  Mondo .  La  moglie- 
dei  Re  Luis  fu  figliuola  del  Duca  di  Borgogna  : 
j  quelli  quando  fu  Re  di  Francia  ,  la  fece  ltran- 
i  golare  con  una  guardanappa  ;  Se  poi  prefe  per 
|  moglie  la  Reina  Clemenza  ,  figliuola  che  fu  di 
j  Carlo  Martello  ,  figliuolo  che  fu  del  Re  Carlo 
|  Secondo  di  Puglia .  La  feconda  ,  Se  la  terza- 
donna,  cioè  quella  di  Filippo  Se  di  Carlo  furo¬ 
no  firocchie  Se  figliuole  del  Conte  di  Borgogna, 
e  rede  della  Conteffa  d’Artefe .  Filippo  Conte- 
di  Pittieri,  per  disdetto  della  fua,  e  perchè  l’ama¬ 
va  molto,  fe  la  ritolfe  per  buona,  Se  per  bella. 
Carlo  Conte  della  Marchia  mai  non  rivolle  la- 
fua  ,  ma  tennela  in  prigione .  Quella  feiagura  li 
dille  ch’avvenne  loro  per  miracolo,  per  lo  pec¬ 
cato  regnato  in  quella  cafa  di  prendere  a  mo¬ 
glie  loro  parenti,  non  guardando  grado  ;  &  fol¬ 
le  per  lo  peccato  commeffo  per  loro  padre  nel¬ 
la  prefura  di  Papa  Bonifatio  ,  come  il  Vefcovo 
d’Anfiona  profetizò  ,  Se  forfè  per  quello  che— 
adoperò  ne’  Tempieri ,  come  è  detto  adietro . 

CAP.  LX  VI. 

Della  elettione  fatta  dalli  Elettori  cY  Alamagna  di 
due  Imperatori ,  l'uno  il  Dogi  d'Oflcricb , 
l'altro  quello  di  Baviera . 

NEI  detto  anno  1314.  per  li  Principi  della 
Magna,  fu  fatta  la  elettione  di  due  Re- 
delia  Magna,  l’uno  fu  fratello  del  Duca  di  Ba¬ 
viera,  chiamato  Lodovico,  huomo  valorofo  Se 
franco .  Quelli  hebbe  più  boci ,  come  fu  quella 
dello  Arcivefcovo  di  Maganza,  Se  di  quello  di 
Trievi,  e  quella  del  Re  Giovanni  di  Boemia—, 
Se  del  Duca  di  Sanfogna  ,  Se  quella  del  Mar- 
chefe  di  Brandiborgo .  Federigo  d’Ollerich  heb¬ 
be  quella  dell’ Arcivefcovo  di  Cologna,  Se  quel¬ 
la  del  Duca  di  Baviera  ,  nemico  del  fratello. 

Que- 

'  C  A  P.'LXV.  '  "  r" ‘ 

(a)  uomo  era  fecondo  laico  ;  ma  per  feguire  fuoi 
diletti  ,  maffimamente  in  caccia  ,  e’  non  dif- 
ponea  la  fua  vita  a  reggimento  del  Reami  , 
anzi  lo . 
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Quelle  hebbe  certe,  Se  hebbe  quella  del  Duca 
di  Chiarentana,  il  quale  dicea  che  dovea  elicle 
Re  di  Boemia  di  ragione  ,  percne  havea  per 
moglie  la  prima  figliuola  eli  Vincislao  i^cla .  t 
hebbe  la  boce  d’uno  de  Mai  cheli  di  Liandibor 
go ,  che  d;cea  eh’  era  di  ragione  Marcheie ,  ma 
non  pofledea .  Ma  Lodovico  più  predo  era  a 
edere  di  ragione  Imperadore,  fe  non  eh  ’l  Duca 
di  Baviera  fuo  fratello ,  per  promeffione  fatta_. 
die  la  fua  boce  co’  detti  altri  Elettori  a  Federi* 
go  Duca  d’Odprich ,  della  quale  fua  ria  demo¬ 
ne  grande  beandolo  furie  in  Alamagna  tia  1  uno 
eletto  &  l’altro,  &  tra  ’1  Dogio  di  Baviera,  & 
Lodovico  fuo  fratello  eletto  ,  &  piu  allembra- 
*penti  Se  guerre  hebbe  tra  loro , 

CAP.  LXVII. 

Come  Uguiccione  fece  guerra  alle  terre  vicine . 

NEI  detto  anno  1314.  havendo  Uguiccione 
da  Fagiuola  con  la  forza  de’  Pifani  ,  Se 
co’  Tedefchi  prefa  la  Città  di  Lucca,  come_ 
dicemmo,  tutte  le  Caflella,  eh’ e’  Lucchefi  ha- 
feano  de’  Pifani  polfedute  infino  dal  tempo 
del  Conte  Ugolino,  rendè  al  Comune  di  Pifa, 
delle  quali  i  Pifani  fecero  disfare  Odiano ,  Cuo¬ 
ia,  e  Cadiglione  di  Val  di  Serchio,  e  Nozzano 
il  ponte  al  Serchio  ,  Se  ritennero  il  cadello 
di  Ripafratta  ,  il  Mutrone  ,  8c  il  Viereggio. 
dinsù  la  marina  Rotaja  e’1  Borgo  di  Serrezano . 
Et  in  quedo  medefimo  tempo ,  &  nel  colmo  di 
tanta  vittoria,  il  detto  Uguiccione  con  la  fu  a- 
mafnada  de’  Tedefchi  cavalcando ,  fovente  fopra 
i  Pifiolefì  infino  a  Capmignano ,  &  fopra  i  VoL 
terrani,  &  per  tutta  Maremma ,  Se  fopra  i  San- 
miniatefi,  &  per  allòdio  hebbe  il  cadello  di  CF 
gole ,  Se  più  altre  cadella ,  Se  molto  gli  affiiiTe , 
ce  pofefi  ad  affedio  a  Monte  Calvi ,  che’lteneano 
j  Fiorentini  ,  il  quale  per  non  edere  foce-orlo, 
s’arrendè  ad  Uguiccione,  Sv  a’Pilani. ,  falye  le- 
perfone , 

CAP.  LXVIII, 

Come  fu  coronato  il  R,e  Luis  di  Francia ,  fy  andò 
fopra  i  Fiaminghi  „  (f?  poco 

acqui  fio  ,  m 

N  E1  (a)  detto  anno  adì  15,  di  Giugno  Luis 
figliuolo  del  Re  Filippo  il  Bello  fi  coronò 
R-C  di  Francia  con  la  Reina  Clemenza  fua  mo* 
glie  ,  incontanente  che  coronato  fu  ,  fece  barn 
dire  hode  fopra  i  Fiaminghi  ,  rompendo  loro 
triegua,  Se  pace  ,  che  il  Re  Filippo  fuo  padre 
havea  fatto  con  loro  ,  Et  in  pèrfona  con  putta 
la  baronia  di  Francia,  in  numero  di' dieci  mila 
cavalieri  o  più ,  Se  popolo  innumerabile  andò  in 
Fiandra ,  8e  pofefi  a  campo  a  Coltrai,  Il  Conte 
Ruberto  di  fiandra  co’ fuoi  Fiaminghi  li  fi  fece 
incontro  a  Coltrai  per  combattere  con  lui .  Co¬ 
me  piacque  a  Dio  ,  del  mefe  d’Agodo  cadde—, 
tanta  pioggia  ,  &  il  paefe  di  Fiandra  è  come 
maroie ,  che  1  carreggio ,  che  portava  la  vettua- 
gha  al  campo  de’  Francefchi  ,  non  potea  udire 
di  camino  ;  8e  le  tende  &  padiglioni  della  detta 
hoite  ciano  si  circondate  d’acqua  &  di  pantano, 
Che  non  li  potea  appena  andare  l’uomo  dall’uno 
padiglione  all'altro  ,  Siete  per  lo  difetto  della 
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A  vittuaglia  ,  Se  per  lo  guadamento  del  campo, 
convenne  che  il  Re  di  Francia  fi  partiffe  da  hodc 
del  mefe  di  Settembre  ,  con  vergogna  Se  con-, 
grande  dannaggio  quali  di  tutto  loro  Arnefe_> . 
Et  poi  il  detto  Conte  di  Fiandra  con  fua  hode 
andò  infino  a  Gabella  ,  a  Santo  Mieri  per  affe- 
diare  la  terra,  Se  fe  non  che  quelli  delle  buone 
ville  non  vollono  più  vergogna  fare  al  Re,  el¬ 
iino  havrebbono  potuto  correre  tutto  Artjeie^.- 
fanza  contado  niuno . 

CAP.  LXIX, 


B 


D 


E 


,  CAP.  LXVIII 

U)  Ned*  Anno  MCCCXV.  Luis  fi  coronò  Re  di 
Franca  colui  Rema  .dementa  fua  moglie  ri 

f  Giovanni  Batifta ,  e  incontanente 
ty  cprpnato  ,  * 


Come  Uguiccione  pofe  l' affé  dio  a  Monte  Catini . 

N  E1  detto  anno  Uguiccione  da  Fagiuola__, 
lignote  al  tutto  di  Pifa  Se  di  Lucca  ,  con 
la  forza  delle  mafnade  de’  Tedefchi  triumphan- 
do  per  tutta  Tofcana,  fece  porre  hode  e  affedio 
a  Monte  Catini  in  Val  di  Nievole,  il  quale  te- 
neano  i  Fiorentini  dopo  la  perdita  di  Lucca,  & 
quello  guernito  di  buona  gente  ,  con  battifolli 
fu  molto  (a)  didretto  di  vettuaglia  .  I  Fioren¬ 
tini  haveano  mandato  nel  Regno  per  lo  Prenze 
Filippo  di  Taranto  ,  fratello  del  Re  Ruberto, 
per  contadare  la  rabbia  d’Uguiccione  &  de’Pi- 
fani,  Se  de’  Tedefchi ,  il  quale  giunfe  in  Firenze 
adì  11.  di  Luglio  con  500.  cavalieri  al  foldode* 
Fiorentini  con  Me  Ter  Carlo  fuo  figliuolo,  con¬ 
tro  a  veglia  del  Re  Ruberto  ,  conofcendo  il  fuo 
fratello  per  più  di  teda,  che  favio,  e  con  que¬ 
do  jion  bene  avventurofo  in  battaglia  ,  ma  il 
(  b  )  contrario  :  &  fe  la  fretta  de’  Fiorentini  non 
follò  luta  ,  il  Re  mandava  in  Firenze  il  Duca 
fuo  figliuolo,  con  più  ordine  &  più  configlio. 
Se  migliore  gente  .  Ma  la  fretta  de’ Fiorentini 
con  lo  dudio  della  contraria  fortuna  ,  li  fece-, 
pure  volere  il  Prenze,  onde  a  loro feguì grande 
danneggio  e  dishonore . 

CAP.  LXX, 

Come  il  Prenze  di  Taranto  venuto  in  Firenze , 
i  Fiorentini  tifarono  ad  hofìe  per  foc- 
correre  Monte  Catini ,  fg  fu¬ 
rono  fon  fòt  ti . 

VEnuto  in  Firenze  il  Prenze  di  Taranto  il 
dì  lòpradetto  ,  l’anno  1315.  Se  con  lui 
Meffer  Carlo  dio  figliuolo,  Uguiccione  Se  Pila 
ni  con  tutto  loro  sforzo  di  Pifa  Se  di  Lucca,  Se 
del  Vedovo  d’ Arezzo,  8e  de’ Conti  da  Sant  a— 
Fiore  ,  Se  di  tutti  Ghibellini  di  Tofcana  ,  Se 
delti  ufeiti  di  Firenze,  Se  con  ajuto  di  Lombar¬ 
di  di  Mefièr  Maffeo  Vifoonti ,  Se  de’  figliuoli ,  il 
quale  Uguiccione  fu  con  numero  di  duo  mila 
cinquecento  o  più  di  cavalieri.  Se  popolo  gran- 
diffimo ,  Et  venne  allo  affedio  del  detto  cadello 
Monte  Catini  ;  i  Fiorentini,  per  quello  foccor- 
rere  ragunarono  grande  hode,  richieggendo  tut¬ 
ta  loro  amidàe  furonvi,  Bolognefi,  Sanefi ,  Pe¬ 
rugini  ,  de  la  Città  di  Cadello  ,  d’ Agobio  ,  di 
Romagna,  di  Pidoja,  di  Volterra,  Se  di  Prato, 
e  di  tutte  l’ altre  terre  Guelfe,  Se  amici  di  To¬ 
fcana,  in  quantità  con  la  gente  del  Prenze  e  di 
Meffc-r  Piero  di  tre  mila  ducente  cavalieri  ,  Se 
gente  a  piè  grandiffima .  Et  partirond  di  Firen¬ 
ze  adì  6.  d’Agodo,  Se  venuta  la  detta  hode  de’ 
Fiorentini  e  del  Prenze  in  Val  di  Nievole  all* 


in- 


C  A  P.  L  X  I  X. 

(  a  )  fu  molto  ftretto  ,  fioche  avea  grande  difetto  di 
vittuaglia.  I  Fiorentini. 

(b)  contrario;  e  fe  i  Fiorentini  avefTono  voluto 
più  indugiare  ,  il  Re  Ruberò  mancktva  , 
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incontro  di  quella  d’Uguiccione,  più  dì  Gettono 
affrontati,  il  foffato  della  Nievole  in  mezzo,  con 
più  aflalti  Se  badalucchi .  I  Fiorentini  con  molti 
capitani,  &con  poco  ordine,  i  nemici  haveano 
per  niente;  Uguiccione  e  fùa  gente  con  tema— 
grande  ,  Se  per  quella  faceano  grande  guardia 
Se  Cavia  condotta .  Uguiccione  havendo  novelle, 
che  i  Guelfi  delle  fei  miglia  del  contado  di  Luc¬ 
ca  per  (a)  foducimento  de’  Fiorentini  veniano 
verfo  Lucca  ,  Se  già  haveano  rotta  la  fcorta  Se 
la  dirada  ,  onde  venia  la  vittuaglia  all'  hofie— 
d’Uuguiccione  ,  prefe  configlio  di  levarli  dallo 
affedio.  Se  di  notte  fi  ricolfe  ,  Se  fece  ardere  i 
battifolli ,  Se  vennero  con  fua  gente  lchierata  in 
fui  congiugnimento  dello  fpianato  dell’una  hofie 
Se  dell’altra,  con  intentione  fe  ilPrenze,  &fua  B 
hofie  non  fi  dilli ngaffero ,  di  vallicare ,  Se  d’an- 
darfene  a  Pifa  ,  &  fe’l  voleffono  contaftare—  , 
d’havere  il  vantaggio  del  campo,  &  di  prendere 
alla  ventura  la  battaglia.  Il  Prenze,  Se  Fioren¬ 
tini,  Se  loro  hofie  veggendo  ciò  ,  inful  giorno 
fi  levarono  di  campo,  òefiendaro  loro  padiglio¬ 
ni  &arnefi,  e’1  Prenze  malato  di  quartana,  con 
poca  provedenza  non  tenendo  ordine  di  fchiere, 
per  lo  fubito  Se  (b)  improvifo  cafo  ,  s’affron¬ 
tarono  co’  nemici  ,  credendoli  havere  in  volta . 
Uguiccione  veggendo,  che  non  potea  fchifare— 
la  battaglia  ,  fece  affalire  le  guardie  dello  fpia¬ 
nato  ,  ch’erano  i  Sanefi ,  Se  Colligiani ,  &  altri , 
a’fuoi  feditori,  intorno  di  150.  cavalieri  ,  ond’ 
era  capitano  col  pennone  Imperiale  Meffere— 
Gianni  Giacotti  Malefpini  rubello  di  Firenze-., 
e’1  figliuolo  d’Uguiccione  ,  Se  quelli  Sanefi  Se 
Colligiani  fanza  contado  ruppero,  etrafeorfono 
infino  alla  fchiera  di  Meffer  Piero  ,  ch’era  con 
la  cavalleria  de’  Fiorentini .  Quivi  i  detti  feditori 
furono  ritenuti  ,  Se  quali  tutti  tagliati  Se  mor¬ 
ti  ,  &  rimafevi  morto  il  detto  Meffer  Gio¬ 
vanni  ,  e’1  figliuolo  d’Uguiccione  ,  Se  molti 
della  loro  compagnia  ,  e  abbattuto  il  pennone 
Imperiale  con  molta  buona  Se  franca  gente_. 

Et  effendo  cominciato  l’affalto  ,  Uguiccione 
veduto  il  male  fembiante  di  fuggire  che  fe- 
ciono  i  Sanefi  Se  Colligiani  per  la  percoffa  de’ 
fuoi  feditoti,  incontanente  fece  fedire  la  fchiera 
de’  Tedefchi ,  ch’erano  da  ottocento  cavalieri  e  D 
più,  e  quelli  rabbiofamente  aflalendo,  la  detta 
hofte  male  ordinata,  che  per  la  fubita  levata—, 
gran  parte  de’ Cavalieri  non  erano  armati  di  tut¬ 
te  loro  armi,  &  pedoni  male  in  ordine,  anzi  al 
fedire  che  feciono  i  Tedefchi  di  coda,  i  Gial- 
donieri  lafciarono  cadere  le  loro  lance  fopra  i 
nodri  cavalieri.  Se  miffonli  in  fuga;  la  qual  co- 
fa  intra  l’altre  fu  gran  cagione  della  rotta  dell’ 
ode  de’  Fiorentini,  che  la  detta  fchiera  de’ Te¬ 
defchi  pignendo  innanzi ,  li  miftèro  in  volta-, 
con  poco  ritegno ,  falvo  che  La  fchiera  di  Mef¬ 
fer  Piero,  ove  erano  1  Fiorentini  ,  che  affai  fò- 
dennero,  alla  fine  pure  furon  rotti  Se  feonfitti. 
biella  quale  battaglia  morì  Meffer  Piero  fratello 
del  Re  Ruberto,  Se  mai  non  fi  ritrovò  il  corpo  E 
fuo,  Se  morivi  Meffer  Carlo  figliuolo  del  Pren¬ 
ze,  e’1  Conte  Carlo  da  Batitolle  ,  Se  Meflèr 
Caroccio,  Se  Meflèr  Brafco  d’Araona,  Conefia- 
bole  de’  Fiorentini,  huomo  di  grande  valore, 

&  di  Firenze  vi  rimafe  quafi  di  tutte  le  grandi 
cafe  popolati  e  grandi  in  numero  di  114.  tra— 
morti,  Se  prefi  cavalieri  delle  cavallate  ,  Se  di 
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Siena ,  di  Perugia ,  Se  di  Bologna ,  Se  d’altre- 
Terre  di  Tofcana  Se  di  Romagna  pure  de’  mi¬ 
gliori,  nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  gen¬ 
ti  tra  a  cavallo  e  a  piede  morti  da  duoi  mila—, 
liuomini ,  Se  (c)  prefi  da  150.  E1  Prenze  con 
tutta  l’altra  gente  fi  fuggirono  chi  inverfò  Pi- 
fioja,  Se  chi  verfo  Fucecchio,  Se  chi  per  la— 
Cerbaja,  onde  molti  capitando  a’  pantani  della 
Guùciana  del  fopradetto  numero  de’  morti  fan¬ 
za  colpo  annegorono  affiti  .  Quella  dolorofa- 
feonfitta  fu  il  dì  di  Santo  Giovanni  Dicollato 
adì  29.  d  Agofio  1315.  Fatta  la  detta  feonfitta, 
il  Cafiello  di  Monte  Catini  s’arrendè  a  Uguic¬ 
cione,  e  1  Cafiello  di  Monte  Sommano,  che  ’l 
teneano  i  Fiorentini,  Se  quelli  che  dentro  v’era» 
no,  fe  n’andaron  fani  falvi  per  patti. 

CAP.  LXXI. 

Come  Vinci  &  Cerreto  Guidi ,  fi  niellarono 
a ’  Fiorentini . 

COme  la  detta  feonfitta  fu  fatta,  i  Signori 
d’Anchiano  sì  rubellarono  il  loro  Cafiello 
di  Vinci  al  Comune  di  Firenze,  &  (a)  Baldi- 
naccio  Chaviciuh  rubello  del  Comune  di  Fi¬ 
renze  ,  rubeliò  il  Cafiello  di  Cerreto  Guidi  di 
Creti  ;  Se  fuggendo  i  Fiorentini  Se  li  altri  della 
detta  feonfitta,  ne  prefero,  rubarono  Se  uccifo- 
no  affai  ;  Se  poi  per  più  tempo  fatta  compagnia 
con  Uguiccione,  Se  poi  con  Calduccio  di  Luc¬ 
ca,  grande  guerra  feciono  al  (b)  Comune  di 
Firenze  da  quella  frontiera  Se  più  volte  vi  fu¬ 
rono  rotti  i  Soldati  del  Comune  di  Firenze,  Se 
ricevettono  danno  ;  Se  quelli  d’Empoli  Se  di 
Pontormo  Se  del  paefe  per  le  maina  de  de’  Te¬ 
defchi  Se  di  Lucca .  Alla  fine  per  patti ,  Se  per 
danari,  effendo  tratto  di  bando  Baldinaccio  Se 
altri,  con  vergogna  Se  rimproverio  del  Comune 
di  Firenze  rendette  le  dette  Caftella  al  Comune 
di  Firenze . 


CAP.  LXXII. 

Come  il  Re  Ruberto  mandò  in  Firenze  il  Conte 
Novello  per  Capitano . 

NEI  detto  anno  1315.  i  Fiorentini  per  la— 
detta  feonfitta  non  sbigottiti,  ma  vigoro- 
famente  la  loro  Città  riformarono  d’ordini  ,  Se 
di  forza  di  gente  d’arme,  e  di  moneta  e  fiec- 
carfi  i  foffi  per  la  loro  difenfione,  Se  mandaro¬ 
no  al  Re  Ruberto  per  uno  Capitano  di  guerra, 
il  quale  fanza  (a)  indugio  vi  mandò  il  Come¬ 
di  Monte  Scagliofo  Se  d’Andria  ,  detto  Conte 
Novello,  della  cafa  del  Balzo  con  zoo.  cava¬ 
lieri  ;  &  così  flettono  al  riparo  della  fortuna— 
d’Uguiccione ,  fanza  perdere  fiato  o  fignoria  o 
Cafiello  o  altra  tenuta,  onde  i  Ghibellini  Se 
ufeiti  di  Firenze  fi  trovarono  ingannati,  che  fi 
credeano  havere  vinta  la  terra,  fatta  la  {confit¬ 
ta;  Se  fu  il  contrario,  che  già  perciò  non  fu  il 
danno  sì  (b)  grande,  che  effendo  in  Firenze— 
pareffe  che  quafi  fe  ne  curaffino  ,  non  lafciando 
li  artefici  i  loro  lavori  continui . 


CAP. 


(  a  )  per  fubdutione  de’  Fiorentini  venieno  . 

(  b  ;  e  improvifo  levamento  di  campo  s’affrontarono, 
(c)  e  prefi  da  mille  cinquecento.  Il  Prenze. 
CAP.  LXXI. 

(a)  Baldinaccio  degli  Adimari  rubello  di  Firenze. 
(  b;  al  Contado  di  Firenze  in  quella  contrada  ,  e  più. 


CAP.  LXXII. 

(  a  )  indugio  mandò  in  Firenze  il  Conte  d’Andria 
e  di  Monte  Scagliofo ,  detto  . 

(c)  grande,  effendo  in  Firenze  pareffe  nonv’aveffe 
mai  avuta  {confitta ,  non  lafciando . 
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CAP.  LXXIII. 


Còme  Uguiccione  fece  tagliare  la  tefìa  a  Ban¬ 
duccio  Bonconti ,  CT  al  figliuolo . 


NEH’ anno  md  del  mefe  di  Marzo,  trium- 
phando  Uguiccione  della  detta  vittoria', 
havendo  la  fignoria  di  Pifa  di  Lucca,  &  vo¬ 
lendo  come  tiranno  al  tutto  dominare  fanza— 
contatto,  fece  pigliare  in  Pifa  Banduccio  Bon- 
conti,  e  ’l  figliuolo,  huomo  di  gran  ferino,  e— 
autorità,  &  molto  creduto  da’  fuoi  Cittadini, 
perchè  per  bene  del  fuo  Comune  contattava,, 
alla  fua  tirannia,  &  fubitamente  il  fece  decapi¬ 
tare  ,  opponendo  loro  falbamente ,  che  teneano 
trattato  col  Re  Ruberto  ,  onde  i  Pifani  forte— 
indegnarono  contro  a  Uguiccione,  &  per  la  fua 
forza  8c  fignoria  nullo  l’ardiva  a  contattare , 
Faccianne  melinone  per  quello  n’avvenne  poi . 


CAP.  LXXIV. 


Come  i  Fiorentini  fi  divifero  per  Sette , 
&  fecero  Bargello . 


NEI  detto  anno  i  Fiorentini  volendoli  forti¬ 
ficare  ,  &  riparare  alla  forza  d’Uguiccio- 
ne,  mandare  in  Francia  Ambafciadori ,  &  Sin¬ 
dachi,  per  fare  venire  per  loro  Capitano  Metter 
Philippo  di  Valois  figliuolo  di  Metter  Carlo  di 
Francia,  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  ,  il 
quale  per  la  turbatione  della  morte  del  Re  Luis 
di  Francia  fuo  Cugino  non  venne,  ancora— 
v’hebbe  tturbo  &  difetto  per  le  Sette  ,  che 
nacquero  grandiflìme  tra’  Fiorentini,  che  l’una 
parte  de’ Guelfi  amavano  la  fignoria  del  Re  Ru¬ 
berto,  &  de’  Francefchi  ,  &  un’  altra  parte  il 
contrario .  Et  mandarono  nella  Magna  per  lo 
Conte  di  Luttimborghe,  perchè  menafle  cinque¬ 
cento  cavalieri  Tedefchi,  &  fimigliante  non- 
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vennero ,  &  volentieri  havrebbono  tolta  la 


fignoria  data  al  Re  Ruberto  .  Onde  in  Firenze 
fi  cominciò  grande  feifma  &:  parte  tra’  Guelfi . 
E  dell’  una  parte,  che  dilaniavano  la  fignoria— 
del  Re  Ruberto  era  capo  Meflèr  Simone  della 
Tofa,  (a)  con  fatti  grandi  &  popolani  &  Ma¬ 
rgotti  con  loro  ;  &  dell’  altra  Metter  Pino  del¬ 
la  Tofà,  con  certi  altri  grandi  &  popolani .  Ma 
Metter  Simone,  &  fuoi  al  tutto  con  loro  fegui- 
to  fignoreggiavano  la  terra,  si  che  poca  parte— 
n’haveano  gli  altri  ;  &  fe  non  fotte  per  tema 
d’Uguiccione  certamente  la  parte  del  Re  Ru¬ 
berto  v’avrebbono  cacciata  fuori  della  Città,  & 
mandaronne  il  Conte  Novello  con  fua  gente, 
che  non  era  ancora  dimorato  in  Firenze  che  4. 
mefi  Capitano  di  guerra,  e  dovea  dimorare  uno 
anno.  Et  sì  era  in  Firenze  Vicario  per  lo  Re 
Ruberto  in  luogo  di  Podettà  &  di  Capitano, 
ma  poco  potere  v’havea,  però  che  la  Setta  con¬ 
traria  vi  haveano  la  forza  &  fignoria  del  Prio¬ 
rato  &  detti  altri  ufici  &  ordini  detta  terra  .  E 
per  meglio  fignoreggiare  la  Città,  &  ettere  più 
remuti,  la  detta  Setta  reggente  creò  &  fece  uno 
Bargello  Ser  Landò  da  Gobio,  huomo  carnefi¬ 
ce  oc  crudele  ,  &  il  dì  di  Calen.  di  Maggio 
PI(5'  ^  diedono  il  Gonfalone,  &  la  fignoria;  il 
(ò)  quale  ttava  al  continuo  a  piè  del  palagio 
de  Priori,  8c  fubitamente  mandava  pigliando  i 
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.  C  A  P.  LXXIV. 

(a)  con  certi  grandi ,  e  Magalotti  con  certi  popo- 
lam  ,  1  quali  al  tutto  con  loro  sforzo  e  fe- 
guito . 


Ghibellini ,  &  rubelli ,  &  i  loro  figliuoli,  &  al¬ 
tri  cui  gli  piaceva  di  tutto  in  Città  ,  e  ’n  Con¬ 
tado,  &  fanza  judicio  ordinale  di  farro  li  iacea 
a’  fuoi  fanti  tagliare  a  pezzi  colle  manaje  ,  così 
(c)  fece  a’  Cherici  Sacri  della  caia  detti  Abati, 
&  a  uno  giovane  innocente  della  caià  de’  Fal¬ 
conieri  ,  &  più  altri  di  batti»  affare .  Onde  il 
Comune  8c  popolo  di  Firenze  isbigottiti  della 
guerra  di  fuori  d’Uguiccione  &  della  tirannefea 
&  crudele  fignoria  dentro,  ciafcuno  vivea  im¬ 
paura,  così  i  Guelfi,  come  i  Ghibellini,  i  qua¬ 
li  non  erano  di  quella  Setta,  &  la  Città  era- 
caduta  in  peflìmo  flato,  fe  non  che  Iddio  vi 
previde  con  certo  rimedio,  come  apprettò  dire* 
mo . 


CAP.  LXX V. 


Come  fi  murarono  parte  delle  mura  di  Firenze  , 
&  f e  cefi  una  mala  moneta . 


lEl  detto  anno  1316.  fiotto  la  fignoria  del 
f  detto  Bargello  ,  fi  compiere  di  mure  le 
mura  di  Firenze  dal  prato  d’Ogni  Santi  a  Sam 
Gallo  ,  Se  fecefi  una  mala  moneta  in  Firenze  , 
eh’  era  quafi  tutta  di  rame  ,  bianchita  di  fuori 
d’ariento ,  &  contavafi  l’uno  danari  6.  che  non 
valea  4.  &  chiamavanfi  Bargellini  ,  la  quale  fu 
molto  biafimata  per  li  buoni  huomini . 


CAP.  LXXVI. 


Come  Uguiccione  fu  cacciato  di  Fifa  ,  &  di 
Lucca  ,  fg  Cafir uccio  hebbe  la 
fignoria  di  Lucca. 


1E1  detto  anno  1316.  adì  io.  d’Aprile,  efi 
fendo  in  Lucca  per  fignore  il  figliuolo 
di  Uguiccione  ,  Caftruccio  della  cafa  detti  in- 
terminelli  da  Lucca,  non  però  de’ migliori  deli 
la  cafa  ,  ma  era  di  grande  ardire  ,  &  fèguito  » 
havendo  fatto  in  Lunigiana  certe  ruberie  e  mi¬ 
cidii  contro  a  volontà  d’Uguiccione  ,  prefo  fu 
in  Lucca  dal  figliuolo  d’Uguiccione  ,  &  metto 
fne  in  pregione  per  juftitiarlo  ;  il  quale  per  la 
forza  de’ fuoi  conforti  &  fèguito  che  havea—  „ 
non  l’ofava  a  Lucca  con  certi  di  fua  cavalleria 
per  feguire  la  detta  giuftitia  ;  &  sì  retto  come 
egli  fu  in  fui  Monte  San  Giuliano  ,  eh’ è  tra— 
Lucca  &  Pifa  ,  il  popolo  di  Pifa  fi  levò  a  re¬ 
more  ,  per  foperchi  ricevuti  ,  &  per  la  morto 
di  Banduccio  Bonconti  ,  &  del  figliuolo,  onde 
forte  s’erano  gravati  detta  fignoria  d’Uguiccio¬ 
ne  ,  onde  fu  capo  Cofcetto  da  Colle  ,  franco 
popolare  ,  &  corfono  con  arme  &  con  fuoco 
al  palagio,  ove  habitava  Uguiccione  &  fua  fa¬ 
miglia  ,  gridando  moia  il  tiranno  d’Uguiccione  . 
Et  così  rubaro  e  uccifero  tutta  fua  famiglia,  8c 
rimutarono  flato  nella  terra  ,  &  feciono  loro 
Signore  il  Conte  Gaddo  de’  Gherardefchi  , 
huomo  favio  &  di  gran  valore  podere  . 
Uguiccione  trovandofi  in  Lucca  ,  &  quafi  la 
terra  feommottà  per  rubellarfi  contro  a  lui  per 
cagione  di  Caftruccio,  havendo  novelle  da  Fifa, 
ch’e’  Pilani  s’erano  rubellati,  per  paura  fi  partì 
etti  e’1  figliuolo  &  fua  gente,  &  andaronne  ver¬ 
bo  Lombardia  nelle  terre  del  Marchefe  Spinetta, 
&  poi  a  Verona  a  Metter  Cane  della  Scala  .. 
Caftruccio  fcampato  a  grido  fu  fatto  Signore  di 

Lucca 


(  b  )  il  quale  continuo  flava  con  cinquecento  Fanti 
armati  con  manaje  a  piè  del  Palagio  . 

(c)  e  cosi  rè  ce  a’  Ordini  Sacri  e  Chcaci  della  Cafa. 
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Lucca  per  uno  anno  con  l’ajuto  (  a  )  di  Metter 
Merino  de’  duartegiani  ,  &  Pogginghi  ,  & 
Honetti  con  quetti  patti,  che’l  detto  Metter  Pa¬ 
cano  fotte  Signore  in  contado  ,  &  compiuto 
Panno  Cambiare  la  ttgnoria.  MaCaftruccio  per 
«fière  al  tutto  Signore  ,  anzi  che  l’anno  com¬ 
piette,  li  colfe  cagione  ,  &  cacciollo  di  Lucca 
&:  del  contado .  Et  tali  fono  i  meriti  de’  Tiran¬ 
ni  .  Et  cosi  in  piccolo  tempo  ad  Uguiccione  fu 
mutata  la  fortuna,  &  l’una  Città  &  l’altra  trat¬ 
ta  della  fua  tirannica  ttgnoria.  duetto  fu  il  gui¬ 
derdone  ,  che  lo  ingrato  popolo  di  Pifa  rendè 
ad  Uguiccione,  che  li  havea  vendicati  di  tutte 
vergogne,  &  racquittato  loroCafletta  e  dignità, 
&  nmilfeli  nel  maggiore  ttato,  e  più  temuti  da’ 
loro  vicini,  che  Città  d’Italia. 


A 


B 


CAP.  LXXVII. 


Come  il  Conte  da  Battifolle  fu  Vicario  in  Firenze 
dr  caccionne  il  Bargello  e  mutò  flato 
in  Firenze  . 


NEI  detto  annoi^id  grande  parte  de’ Guelfi 
grandi  &  popolani  di  Firenze,  c’haveano 
data  la  ttgnoria  al  Re  Ruberto  ,  i  quali  erano 
gran  parte  di  tutte  le  maggiori  fchiatte  di  tutta 
la  Città  ,  &  con  loro  quali  tutti  i  mercatanti  , 
&  artefici,  parea  loro  male  Ilare  per  la  ttgnoria 
del  Bargello,  fecretamente  tt  doliòno  per  lette¬ 
re  &  ambafcisdori  al  Re  Ruberto  ,  &  richie- 
ferlo  ,  eh’  etti  faceffe  fuo  Vicario  in  Firenze  il 
Conte  Guido  da  Battifolle .  La  qual  cotta  dal 
Re  fu  accettata  ,  e  fatto  il  detto  Conte,  del 
mette  di  Luglio  del  detto  anno  venne  in  Firen¬ 
ze,  &  prette  la  ttgnoria  per  lo  Re;  e  l’altra  fet¬ 
ta,  che  ttgnoreggiava  la  Città  il  Priorato,  che 
non  amavano  la  ttgnoria  del  Re  ,  volentieri 
l’havrebbono  contattato;  ma  il  Conte  da  Batti¬ 
folle  era  si  Guelfo  ,  &  si  pallènte  vicino  ,  che 
non  l’ ardirono  a  contattare  alla  fua  venuta  in 
Firenze .  Ma  poco  potea  aoperare  al  loro  con¬ 
trario  per  la  fua  ttgnoria,  per  la  forza  del  Bar¬ 
gello,  &  perchè  tutti  e  fette  i  Priori  &  Gonfa¬ 
lonieri  erano  di  quella  fetta  e  Gonfalonieri  di 
compagnie  dell’  arti  di  Firenze .  Ma  avvenne  in 
quel  tempo  ,  che  la  figliuola  del  Re  Alberto 
della  Magna  ,  Sirochia  del  Dogio  d’Ofterich  , 
che  andava  a  marito  a  Carlo  Duca  di  Calabria 
figliuolo  del  Re  Ruberto  ,  pattsò  per  Firenze 
&  incontro  per  accompagnarla  venne  l’Arcivef- 
*covo  di  Capova  Cancelliere  del  Re  ,  &  Metter 
Gianni  fratello  del  Re  Ruberto  ,  el  Conte  Ca- 
'mar fingo  ,  e’1  Conte  Novello  con  cavalieri  in 
numero  di  200.  I  quali  venuti  in  Firenze,  per 
lo  Conte  da  Battifolle  Vicario  del  Re  e  per  al¬ 
tri  cittadini  ,  che  amavano  la  fua  ttgnoria  ,  fi 
dolttono  a  quelli  ttgnori  del  Bargello  ,  &  mo- 
firarono,  come  era  contra  all’honore  e  ttato  del 
Re;  onde  avvenne  che  (a)  tt  intromittèro infic¬ 
ine  della  ttgnoria,  &  convenne,  che  facefle  alla 
lettone  de’  nuovi  Priori ,  che  venia  il  mezo  Ot¬ 
tobre  ,  che  fette  erano  già  fatti  di  quella  fetta 
che  reggeano  la  Città,  tte  n’aggiugnefle  altretanti 
della  parte  si  del  Re .  E  come  quelli  Signori 
furono  con  la  donna  giunti  a  Napoli  ,  &  fatto 
aflapere  al  Re  lo  ttato  di  Firenze,  &  la  ttgnoria 
del  Bargello  ,  incontanente  mandò  il  Re  a  Fi- 


C 


D 


E 
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renze,  che  la  ttgnoria  detta  s’abbattettè ,  e  Bar¬ 
gello  più  non  fotte;  &  cosi  fu  fatto,  &  partitti 
il  Bargello  di  Firenze  del  mefe  d’Ottobre  ni <5. 
però  che  la  parte  del  Re  col  podere  del  Conte 
da  Battifolle  Vicario  havea  già  si  prefa  forza  , 
che  voltte  adisfare  l’ uficio  del  Bargello .  Ma  la 
feguentc  elettione  de’  XIII.  Priori  furono  quali 
tutti  della  parte  ,  ch’amavano  il  Re  e  la  fua_, 
ttgnoria;  &  cosi  al  tutto  il  Conte  da  Battifolle 
con  quella  parte  rimalèro  Signori  ,  &  fi  mutò 
ttato  in  Firenze  fanza  nuli’  altra  turbatione  o 
cacciamento  di  genti .  La  quale  ttgnoria  tenne 
di  vero  in  affai  pacifico  8c  tranquillo  fiato  più 
tempo  apprettò  la  Città,  onde  la  Città  s’avanzò 
&  migliorò  affai  ;  per  lo  detto  Conte  da  Batti- 
folle  Vicario  s’ordinò  &  cominciò,  &  fece  gran 
parte  del  Palagio  nuovo,  ove  ftà  il  Podettà.  Et 
nel  detto  tempo  del  mele  di  Giugno  nella  figno- 
ria  del  detto  Conte  nacque  al  Terra] o  in  Val- 
darno  di  ttopra  uno  fanciullo  con  due  corpi  ,  e 
cosi  fatto  fu  recato  in  Firenze  &  vivette  più  di 
20.  di  ;  poi  morì  all’hofpedale  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Firenze  prima  l’uno,  che  l’altro; 
&  volendo  effere  recato  vivo  in  palagio  a  ve¬ 
dere  a’  Priori ,  che  all’  hora  erano,  per  maravi¬ 
glia,  (b)  non  vollero,  recandoli  noja  a  fofpet- 
to  &  a  piatà  si  fatto  moftro  della  natura  ,  il 
quale  fecondo  l’oppenione  detti  antichi  ,  ove 
nafeie  è  legno  di  futuro  danno . 

CAP.  LXXVIIL 

Come  fame  &  mortalità  fu  grande 
oltre  monti . 

NEI  detto  anno  1316.  grande  peftilentia_, 
di  mortalità  &  di  fame  avvenne  nelle 
parti  di  Germania  ,  cioè  netta  Magna  fopra_, 
vertto  Tramontana  ,  &  ftefefi  in  Olanda,  Fri¬ 
tta,  &  in  Silanda  ,  &  per  Brabante  ,  Fian¬ 
dra,  8c  Analdo,  infino  in  Borgogna  ,  &  par¬ 
te  di  Francia  ,  &  fu  si  pericolofà  ,  che  più 
che’l  terzo  delle  genti  morirono  ,  &  da  l’uno 
giorno  a  l’altro  quelli  ,  che  più  pareva  fimo 
era  morto .  E  ’l  caro  fu  si  grande  di  vino  ,  & 
di  tutte  vittuaglie ,  che  fe  non  fotte  che  di  Cici¬ 
lia  ,  e  di  Puglia  per  li  mercatanti  vi  fi  mandò 
per  mare  per  lo  grande  guadagno,  tutti  moria- 
no  di  fame .  Quella  peftilentia  avvenne ,  per  lo 
verno  dinanzi,  e  poi  la  primavera,  e  tutta  la__, 
fiate  fu  si  forte  piovofa,  e  ’l  paefe  è  baffo  mol¬ 
to,  si  che  l’acqua  foperchiò  il  terreno,  &  gua¬ 
ito  ogni  fèmenta.  Allora  le  terre  affogarono  si, 
che  più  anni  apprettò  quali  non  fruttuarono,  & 
corruppe  l’aria  molto.  Et  dittero  certi  Aftrolo- 
gi  ,  che  la  cometa  ,  eh’  apparve  dinanzi  nel 
1514.  fu  fegno  di  quella  pettrlentia  ,  eh’  ella_. 
dovea  venire  ,  perchè  la  fua  influenza  fu  fopra 
quelli  paefi .  Et  in  quelli  tempi  quella  peflilen- 
tia  contenne  fimigliantemente  in  Romagna  e  in 
Cafentino  infino  in  Mugello . 

CAP.  LXXIX.  n 

Della  elettione  di  Papa  Giovanni  XXII. 

Giovanni  XXII.  nato  di  Caorfa  di  batto  affare, 
lèdette  Papa  anni  18.  &  meli  duoi  &  di 

2  6. 


(  a  )  ajuro  e  favore  di  Mettere  Pagano  de’  Quarti- 
giani ,  Pagginghi,  e  Honetti,  e  con  patto. 

.  .  ,  _  CAP.  LXXVII. 

V  a  )  c"e  *>  tramifero  d’accordo  e  per  parole  e  per 


minaecie,  eh’ e’  Guelfi  fi  raccomunaffono  m- 
fieme  . 

(  b  )  non  vollono  eh’  entratte  in.  Palagio  ,  recandoli» 
a  piatta . 

I  i 


N 


E1  detto  anno  ni 7.  del  mefe  d’ Aprile—, 
pace  fu  fatta  dal  Re  Ruberto  a’  Pifani , 
Se  Lucchefi,  Se  fimighantemente  la  fece  fare  il 
detto  Re  a’  Fiorentini  e  a’  Sanefì ,  Se  Piffcolefi , 
Se  a  tutta  lega  di  parte  Guelfa  di  Tofcana,  con 
tutto  che  per  li  Guelfi  male  volentieri  fi  fece... 
per  la  fconfitta  ricevuta  da  loro,  e  dando  biad¬ 
ino  al  Re  di  viitade,  ove  elli  il  faceva  per  gran¬ 
de  ferino  e  provedenza,  &  per  pigliare  lena  Se 
forza  per  fe  Se  per  li  Fiorentini  Se  altri  di  fiia 
parte  ,  Se  per  non  urtare  co’  nemici  alla  fortu¬ 
na  della  loro  vittoria,  Se  per  altri  maggiori  in¬ 
tendimenti  ,  come  inanzi  fi  farà  mentione .  I 
patti  hebbe  il  Re  da’  Pifani ,  che  quando  facel- 
fe  generale  armata ,  li  darebbono  cinque  Galee 


(  a  )  e  di  XXVI.  Quelli  fu 
d'Agoito  MCCCXVI. 

nali  ,  effendó  (tata  vacatione  bene  due  anni , 
e  tra  loro  in  grande  dilcordia  ,  però  eh’  e'  Car- 
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(a)  z6.  inVignone,  efiendo  fiata  vacatione  bene  j  A 
duoi  anni,  per  la  difeordia  di  Cai  durali  ,  pelò  { 
che  1  Guafconi,  eh’  erano  gran  parte  del  Colle¬ 
gio ,  voleano  la  elettione  in  loro;  e  li  Cardina¬ 
li  Italiani ,  Se  Francefchi,  &  Provenzali  non  ac- 
confentivano  :  sì  erano  fiati  gaftigati  dal  Papa— 
Guafcone .  Dopo  la  molta  contefa ,  quali  come 
in  mezano  ,  rimifiòno  l’una  parte  Se  l’altra  le- 
boci  in  cofiui,  credendoli  1  Guafconi  la  rendef- 
fe  al  Cardinale  di  Ridersi ,  eh’  era  di  lor  natio- 
ne ,  o  al  Cardinale  Pelagrù .  Quefti  ,  con  con- 
fentimento  de  gli  altri  Italiani  ,  Se  Provenzali , 

&  per  trattato  di  Mefier  Napoleone  Orfini  Car¬ 
dinale  capo  di  quella  fetta  contra  a’  Guafconi , 
la  diede  a  lè  medefimo  ,  eleggendoli  Papa  per 
ordinato  modo  fecondo  i  Decretali .  Quefti  fu  B 
uno  povero  Cherico  ,  e  per  natione  del  padre 
ciabattiere,  Se  col  Vefcovo  d’Arli  Cancelliere-, 
del  Re  Cario  Secondo  s’allevò,  Se  per  fua  bon¬ 
tà  Se  follecitudine  ,  elfendo  in  grana  del  Re— 
Carlo,  a  fua  fpenferia  il  fece  lluciiare,  Se  poi  il 
fece  fare  Vefcovo  di  Verguì;  Se  morto  l’Arci- 
vefeovo  d’Arli  Mefier  Piero  da'  Ferriera  Cancel¬ 
liere  ,  Se  fuo  maeftro ,  il  Re  R.uberto  il  fece_ 
Cancelliere  in  fuo  luogo  ;  Se  poi  con  fuo  ftudio 
&:  fagacità,  mandò  lettere  da  parte  del  Re  Ru¬ 
berto  di  fua  raccomandatione  a  Papa  Clemente, 
delle  quali  fi  difie  che  il  Re  nonne  feppe  nien¬ 
te,  per  le  quali  lettere  il  detto  Vefcovo  di  Ver¬ 
guì  fu  permutato  ,  Se  fatto  Vefcovo  di  Vigno- 
ne  ,  Se  poi  Cardinale  per  lo  filo  ferino  Se  fiu- 
dio;  onde  il  Re  Ruberto  ,  inanzi  che  forte— 
Cardinale  era  male  di  lui  ,  &  haveah  tolto  il 
Ugello,  perchè  havea  fugellate  le  dette  lettere 
fanza  fua  faenza .  Quefto  Papa  Giovanni  fu  co¬ 
ronato  in  Vignone  il  dì  di  Santa  Maria  a  dì  8. 
di  Settembre  1316.  Et  poi  fu  elli  grande  amico 
del  Re  Ruberto  ,  Se  elli  di  lui  ,  Se  fece  per 
lui  grandi  cofe  ,  come  inanzi  diremo .  Quefto 
Papa  diede  compimento  al  {àttimo  Libro  delle 
Decretali ,  il  quale  havea  cominciato  Papa  Cle¬ 
mente  ,  Se  rinovellò  la  Pafqua  e  fefta  del  Sacra¬ 
mento  del  Corpo  di  Chrifto  con  grandi  Indul- 
gentie  Se  perdoni,  chi  fòlle  a  celebrare  li  officii 
làcri  ad  ogni  hora;  e  diede  perdono  generale-, 
a  tutti  Chriftiani  di  40.  dì  per  ogni  volta  ch’eflì  D 
facefle  reverenza  ,  quando  il  Prete  nominafie— 

Jefii  Chrifto;  e  quefto  fece  poi  nell’anno  1318. 


CAP.  LXXX. 

Come  il  Re  Ruberto  efi  Fiorentini  fecero  pace 
con  Pifani  &  Lucchefi 


o  V  A  N  N  I  VILLANI 

armate  ,  overo  la  moneta 


eletto  Papa  a  di  VII. 
in  Vignone  da’  Cardi- 
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che  coftaTTero  ;  Se 


in  Pila  una  capella,  tk 
de’ 


,  ^  uno 

fconfitta  di 
Se  ancora-, 
fece  fare  a 


volle  che  facefiero 
{pedale  per  l’anime  de’  morti  alla 
Monte  Catini  a  perpetua  memoria; 
di  quefto  fu  riprelò  ,  e  il  Re  la 
grande  provedenza.  1  Fiorentini  hebbono  patti 
d’efière  liberi  Se  franchi  in  Pifa,  &  le  cartella, 
c’haveano ,  fi  tenefiero  ;  Se  tornarono  i  prigioni 
in  Firenze  a  dì  29.  di  Maggio  ,  Se  furono  28. 
tra  cittadini  nobili ,  Se  buoni  popolani ,  fanza— 
più  altra  minuta  gente  e  contadini .  Et  la  detta 
pace  co’ Pifani  non  havrebbe  havuto  effetto  con 
tutto  il  podere  del  Re  Ruberto ,  però  che  i  Pi¬ 
fani  in  niuna  guifa  voleano  fare  franchi  i  Fio¬ 
rentini  in  Pifa ,  nè  altri  patti  dimandati ,  paren¬ 
do  loro  (come  era)  d’efiere  al  di  {òpra  della— 
guerra  con  vittoria  ,  fe  non  forte  aoperato  per 
li  Fiorentini  una  bella  Se  fottile  maeftrìa  di 
guerra  per  l’ufficio  pafiàto  de’  Priori  ,  intra’ 
quali  havea  di  favi  &  difereti  huomini  ,  della 
quale  è  bene  da  fare  notabile  memoria,  per  ef- 
{einplo  de’  futuri .  Eftèndo  ,  come  è  detto  di¬ 
nanzi,  rino vato  lo  fiato  in  Firenze  per  la  figno- 
ria  del  Conte  di  Battifolle,  Se  era  ancora  molto 
tenero,  Se  havendo  la  guerra  di  Pila  Se  di  Luc¬ 
ca,  non  erano  in  ficuro  fiato,  fi  ufarono  quefta 
{avia  diffimulatione,  ch’  eglino  elefieno  14.  buo¬ 
ni  huomini  popolani ,  Se  rinchiuferli  ne  l’opera 
di  Santo  Giovanni  Se  commifero  loro  ,  che  fa- 
cefibno  nuove  gabelle  ,  Se  le  vecchie  raddop- 
piafiòro  ,  sì  che  il  Comune  haveflè  d’entrata 
cinquecento  migliaja  di  fiorini  d’oro  l’anno  ,  o 
più;  Se  di  quefto  ordine  fi  diede  la  voce  per  la 
Città  ,  Se  di  mandare  in  Francia  per  uno  de’ 
Reali  ,  o  figliuolo ,  o  nipote  del  Re  per  Capi¬ 
tano  con  mille  cavalieri  Francefchi .  E  quefta— 
provedenza  fu  commefia  per  lo  Conte  ,  Se  per 
tutto  l’ufficio  de’  Priori  in  Alberto  del  Giudi¬ 
ce,  huomo  di  grande  autoritade,  Se  a  Donato 
Acciajuoli,  Se  noi  Autore  ,  che  tutti  e  tre  era¬ 
vamo  di  quello  collegio  ,  Se  funne  dato  il  fùg- 
gello  del  Comune,  Se  piena  autorità  con  giura¬ 
ta  credenza.  Incontanente  per  li  detti  furono 
fatte  fare  lettere  da  parte  del  Comune  al  Re  di 
Francia  ,  Se  a  Mefier  Cario  fuo  fratello  ,  pre¬ 
gandolo  per  bene  Se  fiato  di  Santa  Chiefa  ,  8c 
di  parte  Guelfa  &  (a)  per  riparare  alla  venuta 
dell’  Imperadore,  che  mandarono  uno  de’  loro 
figliuoli  con  mille  cavalieri  a  nollio  foldo  ;  Se 
ordinoffi  con  le  compagnie  di  Firenze  de’  Mer¬ 
catanti,  c’haveano  a  fare  in  Francia,  che  facefe 
fero  lettere  di  pagamento  di  fiorini  LX.  mila— 
d’oro ,  per  dare  per  arra  Se  fare  la  promefta  de’ 
gaggi  Se  cavalieri.  Etfcriftefi  al  Papa,  Se  a  più 
de’ luoi Cardinali  amici  del  noftro Comune,  che 
fcriveftero  Se  confortaftero  il  Re,  &  Mefier  Car¬ 
lo  di  quefta  imprefa .  E  fatte  le  dette  lettere,  fa- 
viamente  hebbono  uno  fidato  corrière  Francefco, 
Se  ordinarono  che  andafie  a  Parigi  per  la  via— 
d’Avignone  ,  ov’era  il  Papa  ,  in  15.  dì  per  la 
via  da  Pifa  ;  Se  difparte  s’ordinò  fecretamente 
per  quelli,  ch’eran  fopra  le  fpie,  una  fpia  fida¬ 
ta  ,  che  gli  facefie  compagnia  a  condurlo  per 
Pifa;  Se  come  furono  in  Pifa,  com’era  ordina¬ 
to  ,  la  detta  fpia  feoperfe  al  Conte  Se  alli  An¬ 
ziani  del  detto  corriere,  il  quale  feciono  piglia¬ 
re  con  le  dette  lettere  ,  Se  quelle  aperte  ,  Se 
lette ,  sì  s’ammiraro  forte  dell’  ordine  sì  grande 
imprelo  per  lo  noftro  Comune,  Se  di  tanta  en¬ 
trata 


dinali  Guafconi ,  eh’  erano  una  gran  parte  . 
CAP.  LXXX. 

(  a  )  e  a  riparare  la  venuta  di  nuovo  Imperio  ci 
mandarono . 
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frata  di  gabelle  ,  cònfigliaron  che  per  loro  non 
faòea  di  mantener  la  guerra  ,  potendo  havere^ 
pace  con  tutti  i  loro  vicini  credendoci  havere 
(b)  ingannati;  e  di  preferite  mandarono  al  no- 
ftro  Comune  ,  che  rimandaffero  i  loro  Amba- 
fciadori,  e  trattatori  della  pace  a  Monte  Topoli, 
&  i  loro  verrebbono  a  Marti  ;  &  così  fu  fatto, 

&  inanzi  fi  partiffono  fi  diè  compimento  alla _ , 

pace  al  piacere  de’ Fiorentini  ,  come  era  prima 
domandata,  &  così  fi  moftra  che  (c)  la  favia_. 
previdenza  bene  guidata  con  credenza  ,  fa  lo 
avifo  delli  huomim  le  più  volte  venire  al  fine_, 
defi  derato . 

CAP.  LXXXI. 

Come i Fiorentini  dis feciono  la  mala  moneta. 

NEI  detto  anno  1317.  i  Fiorentini  disfeciono 
la  mala  moneta  Bargellina  ,  che  correa^ 
per  (a)  danari  <5.  ch’appena  valea  danari  4.  l’uno; 
&  fecero  una  moneta  ,  che  correa  per  danari  io. 
Et  poi  non  piacendo  al  popolo ,  fecero  la  buo¬ 
na  moneta  del  Guelfo  da  30.  danari  l’uno,  quel¬ 
la  da  danari  15.  di  buono  argento  di  lega  d’on- 
cie  11.  di  fine  argento  .  Et  in  quello  anno  del 
mefe  di  Luglio  fi  fondò  in  fu  l’Arno  la  pila  del 
nuovo  ponte  detto  Reale,  Se  feciono  le  mura_> 
da  quella  torre  di  fu  (b)  l’Arno  alla  riva,  infi¬ 
cio  al  corfo  de’  tintori  di  colla  all’  orto  di  Santa 
Croce ,  8c  infino  alla  porta  di  Santo  Ambrofio . 

CAP.  L  XXX II. 

“Come  il  Re  Ruberto  mandò  fua  armata  in  Cicilia 
&  fece  grande  danno . 


A 


B 
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’lùa  hofte  ,  per  la  qual  cofa  l’ifola  di  Cicilia  ri¬ 
cevette  in  quello  anno  più  guerra  ,  che  prima 
non  havea  ricevuta  dal  Re  Carlo  Primo ,  nè  dal 
Secondo.  Et  dirteli,  le  il  R.e  Ruberto  l’havdle 
continuato  l’anno  appreflò,  i  Ciciliani  non  l’ha- 
vrebbono  durato  ;  ma  Papa  Giovanni  volle  che 
triegue  folTèro  per  cinque  anni  ,  Se  la  Citte!  di 
Reggio  in  Calabria  &  più  cartella  d’intorno  , 
che’l  Re  Federigo  havea  conquidiate  alla  venuta 
dello  Imperadore  Arrigo ,  rimilFe  nelle  mani  & 
guardia  della  Chiefa.  il  Re  Ruberto  accettò  per 
la  imprefa,  c’havea  futa  di  Genova  per  recarla 
a  fua  parte,  come  diremo,  e  per  racquiftare  le 
!  dette  terre,  le  quali  rihebbe  poi  in  guardia  dal- 
!  la  Chiefa,  onde  quello  di  Cicilia  fi  tenne  tradi- 
Ito,  Se  ingannato  dalla  Chiefa  e  dal  Re  Ruber- 
'  to ,  però  che’l  Re  Ruberto  le  fi  ritenne  poi  in 
!  fua  fignoria . 

C  A  P.  LXXXI II. 

Come  Ferrara  fi  ntbellò  alla  Chiefa . 

NEI  detto  anno  1317. adì 4.  del  mefed’Ago- 
rto,  i  Ferrare!!  fi  rubellarono  dalla  figno¬ 
ria  della  Chiefa,  &  del  Re  Ruberto  ,  &  a  re¬ 
more  artaliro  &  ucciderò  Se  prefero  la  mafnada, 
eh’ erano  Catalani  al  foldo  ,  &  poco  appreflò  g 
Marche!!  della  cafa  da  Erti  fe  ne  fecero  fignori, 
come  haveano  ordinato  co’  loro  cittadini . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  ligule  ciane  da  Fagìuola  volle  rientrare» 
in  Fifa  ,  &  di  Spinetta 
Marche  fe . 


NEI  detto  anno  1317.  ertendò  fallite  le  trie¬ 
gue  dal  Re  Ruberto  a  quello  di  Cicilia, 
per  lo  detto  Re  Ruberto  fi  fece  armata  in  Na¬ 
poli  di  do.  galee  danza  altri  legni  paflàggieri , 
onde  fu  Ammaglio  &  capitano  MdTer  Tornado 
da  Marzano  Conte  di  Squillaci  ,  il  quale  corre 
mille  200.  cavalieri  Se  gente  a  piè  affai  pafsò 
col  detto  fiuolo  in  Cicilia  e  puofe  a  Cartello  a 
mare ,  &  poi  per  terra  n’andò  in  Valle  di  Mà- 
Zara  ,  guaftando  tutto  intorno  a  Trapali  ,  Se 
tutta  la  contrada ,  &  le  galee  (  a  )  per  mare  alla 
marina,  facendo  grandimmo danno  di  tutte  bia¬ 
de,  ch’erano  alle  piaggie;  poi  ritornò  con  la_. 
detta  hofte  ,  per  la  via  da  Cor igl  ione  a  Paler¬ 
mo  ,  &  quivi  per  più  giorni  dimorò  ;  &  tutti  i 
giardini  ,  Se  vigne  d’intorno  alla  Città  guaftò , 
éc  le  Tonnare  del  porto  ;  Se  d’allhora  inanzi 
Vennero  in  quefte  marine  grande  abondanza  di 
Tonni  ,  che  prima  non  ce  n’havea  .  Et  poi 
fen’andò  per  terra  i  cavalieri  ,  &  le  galee  per 
mare ,  infino  a  Meflìna,  guaftando  ciò  che  inan¬ 
zi  fi  trovavano ,  danza  riparo  niuno  ;  &  intorno 
a  Meflìna  flette  ad  hofte  più  di  15.  dì  guaftan¬ 
do  tutte  le  vigne,  &  giardini  di  Meflìna.  Il  Re 
Federigo  non  ardì  di  comparire  nè  per  ternre. , 
nè  per  mare,  ma  fi  dimorò  a Caftro  Gianni  con 


D 


E 


NEI  detto  anno  del  mefe  d’Agofto,  Uguic- 
cione  da  Fagiuola  coll’  ajuto  di  Meflèr 
Cane  della  Scala  di  Verona  venne  fubitamente 
con  gente  a  cavallo  &  a  piè  affai  infino  in  Lu- 
nigiana ,  con  la  forza  ,  &  per  le  terre  di  Mar- 
chele  Spinetta  ,  il  quale  intendea  di  venire  a_, 
Pifa  per  certi  trattati  ,  c’havea  nella  Città  per 
gente  di  fua  fetta .  Il  quale  trattato  fu  feoperto 
a  grido  di  popolo  ,  onde  Cofcetto  dal  Colle  di 
Pifa  fi  fece  capo  ,  &  col  configlio  del  Conte- 
Gaddo  corfono  a  furore  a  cafa  i  Lanfranchi  , 
che  s’intendeano  con  Uguiccione  ,  Se  ucciferne 
4.  de’ maggiori  della  caia,  &  (a)  piùe  manda¬ 
rono  a’ confini  di  loro  fetta  .  Sentendo  Uguic¬ 
cione,  che  non  potea  fornire  la  fua  imprefa,  fi 
tornò  in  Lombardia  a  Verona.  Caftruccio  figno- 
re  di  Lucca  &  nimico  d’Uguiccione  fece  lega-, 
col  Conte  Gaddo ,  &  co’  Pifàni ,  &  con  loro  aiu¬ 
to  di  cavalieri  andò  a  hofte  fopra  Spinetta^, 
c’havea  dato  il  paffo  a  Uguiccione  ,  Se  tolfeli 
{ Fofdmuovo  fortiffimo  (b)  cartello,  Se  nemica—, 

!  buofi ,  Se  di  tutte  lue  terre  il  difettarono .  E  il 
!  detto  Spinetta  fi  fuggì  con  fua  famiglia  a  Mef- 
fer  Cane  della  Scala  a  Verona. 


CAP. 


C  b  )  ingannati ,  per  la  prefura  delle  dette  Lettere 
rimafono  ingannati  ;  e  di  . 

Cc)  che  la  favia  provedenza  ,  e  bene  guidata  colla 
credenza  ,  nelle  guerre  e  nell’  altre  imprefe 
vince  ogni  forza  e  potenza  ,  e  reca  a  fine  ono¬ 
revole  ogni  grandiffima  cofa. 

,  .CAP.  LXXXI. 

fa)  danari  fei  l’uno  ,  8c  erano  di  valuta  di  danari 
quattro  l’uno  o  meno  ;  e  fecionne  una  di  da¬ 
nari  XX.  che  poco  valea  meglio  per  bontà 
d’argento ,  e  poi  fi  disfece  quella  da  XX.  non 
piacendo  al  Popolo »  e  feciono  la  buona  moneta . 


(  b  )  l’Arno  infino  alla  Porta  di  Santo  Ambruogio  , 
e  quelle  d’in  fu  la  riva  d’Arno  in  lu  l’ifola 
innno  al  corfo  de’  Tintori  di  colia  all’  Orto 
de’  Frati  Minori  di  Santa  Croce  . 

CAP.  LXXXI  I. 

1  (  a  )  Galee  per  mare  ,  e  grandiflìmo  danno  fece  di 
tutto  il  fornimento  eh’  era  alle  piaggie  ,  Poi . 

CAP.  LXXXIV... 

(  3  )  e  più  di  loro  mandarono  a’  confini  ,  e  di  l°r(> 
feguito  . 

b)  Calteli» e  Veruca,  e  Buofi,  e  di  tutte. 

I  i  2 
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A  colli  sì  al  Tortile,  che  ’1  Eebrajo  vegnente  non 
polTendo  contaftaie,  feciono  pace,  come  piacque 


CAP.  LXXXV. 

Come  la  parte  Ghibellina  ufcì  di  Genova , 

NEI  detto  anno  1317,  adì  15.  di  Settembre, 
elfendo  la  Città  di  Genova  in  iftato  di  po¬ 
polo  ,  ma  (a)  più  non  haveano  podere  i  Gri¬ 
maldi,  &Frafcadori,  Stia  loro  parte  de’ Guelfi, 
che  li  Olii,  8c  Ghibellini,  l’una  perchè  il  Re_ì 
Ruberto  favoreggiava  i  Guelfi ,  l’altra  perchè  li 
Spinoli  ,  ch’erano  di  parte  Ghibellina  ,  erano 
(b)  nimici  di  quelli  d’Oria,  &  fuori  di  Geno¬ 
va  alquanti  della  Cafa  de’  Grimaldi ,  per  difpet- 
to  prefo  contra  quelli  d’Oria,  feciono  tornare— 
li  Spinoli  in  Genova  fiotto  pretefto ,  che  ftelfono 
alle  comandamenta  del  Comune  .  Come  quelli 
della  cafa  d’Oria  &  i  loro  amici  fentirono  ciò , 
fi  hebbono  Tofpetto  &  tema  d’eifiere  traditi  da’ 
Guelfi  ,  &  da’  Grimaldi  ,  8c  la  Città  per  que¬ 
llo  ne  fu  ad  arme  ,  &  romorie  ;  e  quelli 
d’Oria  non  trovandoli  poderofi  per  lo  contra¬ 
rio  de’  Guelfi  ,  &  etiandio  per  li  Spinoli  Ghi¬ 
bellini  loro  nemici  ,  sì  fi  celarono  eli  ino  8c 
loro  amici ,  fanza  comparire  in  forza  charme—  : 
per  la  qual  cofa  i  Guelfi  prefono  vigore ,  e  fu¬ 
rono  all’arme  8 c  feciono  capitan  di  Genova— 
MelTer  Carlo  dal  Fiefico  ,  &  MelTer  Guafiparre 
de’ Grimaldi  adì  io,  di  Novembre  1-517.  Veg- 
gendo  ciò  li  Spinoli ,  ch’erano  tornati  in  Genova, 
che  la  terra  era  venuta  al  tutto  a  parte  Guel¬ 
fa  ,  8t  conofcendo ,  che  ciò  era  fatto  per  ope¬ 
ra  &  indulìria  del  Po  Ruberto  ,  incontanente 
Raccordarono  con  quelli  della  cafa  d’Oria  ,  &z 
con  loro  amici  Ghibellini  ,  &  partitoni!  del¬ 
la  Città  fanza  altro  oacciamento  ,  onde  ap¬ 
preso  feguì  grande  fcandalo  &  guerra  ,  come 
innanzi  diremo ,  però  che  le  dette  due  cale  Orii 
&  Spinoli  erano  le  più  poderofi*  fchiatte  d’Ita¬ 
lia  in  parte  d’imperio  &  Ghibellina, 

CAP,  LXXXVL 

Come  i  Ghibellini  dì  T  ombardia  ajjedìarono 
Cremona , 

NEI  detto  anno  1517.  adì  10.  di  Settembre, 
da  parte  Ghibellina  di  Lombardia  in  quan¬ 
tità  di  duo  mila  cavalieri  8^  gente  a  piè  affai, 
onde  era  Capitano  MelTer  Cane  della  Scala  di 
Verona,  puofono  allòdio  alla  Città  di  Cremona, 
&  havendola  molto  diretta  per  fotte  tempo  di 
piova  convenne  fi  partiffono  dello  allòdio,  & 
ancora  perchè  i  Bolognefi  per  farli  levare  da— 
alfedio  cavalcarono  fopra  la  Città  di  Modona , 
guaftarola  intorno ,  &  fecione  danno  affai , 

CAP,  LXXXVII. 

Come  MeJJer  Cane  della  Scala  fece  hofle 
fopra  i  Padovani, 

"^TEl  detto  anno  del  mefe  di  (a)  Novembre, 
il  detto  MelTer  Cane  con  dio  sforzo  venne 
ad  hofie  fopra  i  Padovani  ,  &  prefe  Monzelife 
oc  Ette  ,  grande  parte  di  loro  Caftella  ,  tk  re- 


CAp  LXXXV  ' 

(a  ;  ma  più  v’avieno  podere  i  Grimaldi  ,  e  Fiefca- 
don  ,  e  la  loro  . 

V  )  mrs.ic  di  quella  d’Oria  ,  feciono  tornare  in 
finaOV?o:;oSp,n0h  ’  Ch>  erano  di  patte  Ghibel- 

.  v  ..  ’  CAP,  LXXXVII. 

(  a  )  di  Dicembre  , 


B 


D 
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MelTer  Cane,  &  promifero  di  rimettere  i  Ghi¬ 
bellini  in  Padova ,  &  così  feciono  . 

CAP.  LXXXV  I II. 

Come  li  tifiti  di  Genova  con  la  fona  de ’  Ghi¬ 
bellini  di  Lombardia  affettarono 
Genova . 

NEH’  anno  1^18.  effendo  ufeiti  di  Genova—, 
quelli  della  cafa  d’Oria  ,  8c  li  Spinoli, 
con  loro  Teguito,  e  per  loro  podere  fi  da¬ 
vano  nella  Riviera  di  Genova  alle  loro  Caftella 
e  poffèlfioni ,  mandarono  loro  Ambafciadori  in— 
Lombardia ,  &  trattato  &  lega  fecero  con  Mefi 
fer  Mafeo  Vifconti  Capitano  di  Melano,  &  co* 
figliuoli ,  8c  con  tutta  la  lega  di  Lombardia  di 
parte  d’imperio  &  Ghibellina.  Per  la  qual  cofa 
MelTer  Marco  Viiconti  figliuolo  del  detto  Mef- 
fer  Mafeo  venne  di  Lombardia  a  Genova  con— 
grande  hofte  di  gente  Tedefca,  &  Lombarda  a 
cavallo  &  a  piè  ,  8>c  co’  detti  ulciti  di  Genova 
puofono  affedio  alla  detta  Città  dalla  parte  di 
Codftaro,  &  de’  (a)  Borghi,  fk  pochi  dì  ap¬ 
preso  quelli  della  cala  d’Oria  con  l’ajuto  dell! 
altri  ufeiti ,  feciono  un’  altra  hofte  alla  Città  di 
Albignano  nella  Riviera  di  Genova,  &  quella— 
(b)  hebbono  a  pochi  giorni  a  patti  .  ApprelTo 
ftando  la  detta  hofte  a  Genova ,  MelTer’  Adoar- 
do  d’Oria  con  la  balìa  del  popolo  di  Saona,  di 
notte  celatamente ,  &  incontanente  con  la  forza 
de’  Ghibellini  della  terra,  che  la  maggior  parte 
era  di  parte  Imperiale,  fi  rubellarono  Ut  detta— 
terra  al  Comune  di  Genova  del  mefe  d’ Aprile  : 
per  la  qual  cofa  molto  accrebbe  la  forza  alli 
ufeiti  di  Genova,  che  quali  tutta  la  Riviera  di 
Ponente  era  a  loro  fignoria ,  falvo  il  Cartello  di 
(c)  Monaco,  &  Ventiglia,  8t  la  Città  di  No¬ 
la,  &  nella  Riviera  di  Levante  teneano  le— 
Ricce , 

CAP.  LXXXIX. 

Come  i  Ghibellini  dì  Lombardia  hebbono 
Cremona . 

N'El  detto  anno  del  melò  d’Aprile  ,  la  parte 
Ghibellina  di  Lombardia  con  la  forza  del¬ 
la  gente  di  Meflèr  Cane  hebbono  la  Città 
di  Cremona  per  tradimento  per  una  porta,  che 
fu  loro  data  con  gran  danno  de’  Guelfi  ,  che- 
dentro  v’erano. 

CAP.  XC. 

Come  li  ufeiti  di  Genova  prefono  i  Borghi 
di  Prea . 

NEI  detto  anno  all’  ufeita  di  Maggio,  ha- 
vendo  i  detti  ufeiti  alfediata  la  torre  di 
Codifaro  per  due  meli,  8c  quella  fi  tenea 
francamente  per  que’  dentro  per  uno  fottile  di- 
ficio  di  canapi,  ordigno  che  venia  dalla  torre  a 
una  cocca  del  porto  di  Genova,  e  per  quello 

fi  for- 

CAP.  LXXXVII  I." 

(  a  )  Borghi  :  e  ciò  fu  a  dì  XXV.  di  Marzo,  anno 
detto  .  E  pochi  . 

(  b  )  ebbono  a  patti  in  pochi  dì  apprettò  .  Stante  la 
detta  olle  a  Genova  Mettere  Adoardo  d’Oria 
tenne  traviato  con  l’Abbao  del  Popolo  ,  cioè 
Abate  . 

(c)  Monaco,  e  Ventimiglia,  e  Noli;  e  nella  ri¬ 
viera  di  Levante  teneano  Lerici . 
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fi  fornìa  &  rìnfrefcava  a  contrario  di  tutta  l’ho-  A 
fte .  Perchè  fi  mifièro  i  detti  ideiti  a  cavare  Se 
tagliare  fiotto  terra  la  detta  torre  .  Quelli  d’en- 
tro  temendo  non  cadefle  loro  adofio ,  s’arrende¬ 
rono  fialvo  le  perfone ,  &  chi  dille  per  danari  ; 
i  quali  tornati  in  Genova  furono  giudicati  a_^ 
morte,  Se  traboccati  di  fuori  .  E  dando  al  det¬ 
to  afièdio,  del  continuo  davano  battaglia  a’  Bor¬ 
ghi  di  Prea,  che  fono  fuori  alla  porta  delle_ 
Vacche  ,  i  quali  combattendo  li  prefono  per 
forza  adì  -25.  di  Giugno  nel  detto  anno  ,  onde 
avanzarono  molto,  &  quelli  d’entro  a  Genova 
perderono,  per  modo  che  l’hofie  di  fuori  creb¬ 
be,  &  fi  ridufie  ne’ Borghi,  Se  prefono  la  Mon¬ 
tagna  di  Peraldo,  &  di  San  Bernardo  di  fopra 
a  Genova,  &  circundarono  la  terra;  &  fopra-,  B 
il  Bifagno  puofono  un’  altro  campo,  sì  che  la 
Città  per  terra  era  tutta  afiediata,  Se  per  mare 
havea  perfecutione  afiài  per  galee  di  Saona  Se 
delli  ulciti ,  che  fignoreggiavano  il  mare . 

CAP.  XCI. 

Come  il  Re  Ruberto  venne  per  mare 
al  foccorfo  di  Genova . 

NEI  detto  anno  1518.  eflèndo  la  parte  de’ 
Guelfi  così  afiediata  in  Genova  ,  Se  per 
mare,  Se  per  terra,  sì  mandarono  a  Na¬ 
poli  loro  Àmbafciadori  al  Re  Ruberto,  il  qua¬ 
le  havea  fatto  fare  in  Genova  la  detta  mutat io¬ 
ne  ,  che  li  doveflè  foccorrere ,  Se  fanza  indugio 
ajutare  ;  Se  fe  ciò  non  facefie ,  non  fi  poteano 
più  tenere,  sì  erano  a  ftretta  di  vittovaglia  Se 
d’afièdio .  Per  la  qual  cofa  il  Re  Ruberto  in¬ 
contanente  fece  una  grande  armata  di  47.  ufeie- 
ri  Se  di  25.  galee  fiottili  ,  Se  di  più  altri  legni , 

Se  cocche,  cariche  di  vittovaglia;  Se  egli  iru, 
perfona  col  Prenze  di  Taranto,  Se  con  Metter 
Gianni  Prenze  della  Morea  fuoi  fratelli ,  Se  con 
più  Baroni,  Se  con  quantità  di  mille  dugento 
cavalieri  ,  partì  di  Napoli  adì  dieci  di  Luglio, 

Se  venne  per  mare,  Se  entrò  in  Genova  adì  21. 
di  Luglio  1^18.  Se  da’  Cittadini  fu  ricevuto 
honorevolmente  come  loro  Signore,  Se  rifrancò 
la  Città  ,  che  poco  fi  potea  più  tenere  per  dif- 
falta  di  vittovaglia  .  Incontanente  che  ’l  Re  fu 
giunto  in  Genova,  li  ufeiti  levarono  l’hofte, 
che  haveano  mefià  in  Bifagno,  Se  fi  riduflono 
alla  Montagna  di  San  Bernardo  Se  di  Peraldo, 
e  ne’  Borghi  di  Prea  verfo  Ponente . 

CAP.  XCII. 

Come  i  Genovesi  dierono  la  fignoria  di  Genova 
al  Re  Ruberto . 

NEI  detto  anno  adì  27.  di  Luglio ,  i  Capita¬ 
ni  di  (a)  Genova,  Se  la  balìa  del  popolo. 

Se  ia  Podeftà.  in  pieno  parlamento  rinuntiarono 
la  loro  balìa  Se  fignoria  ,  Se  con  volontà  del  E 
popolo  diedono  la  fignoria  Se  guardia  della  Cit¬ 
tà  Se  della  Riviera  a  Papa  Giovanni  Se  al  Re_. 
Ruberto  per  dieci  anni,  (b)  lèrrò  i  Capitoli  di 
Genova;  Se  il  Re  Ruberto  la  prefe  per  lo  Pa¬ 
pa  Se  per  fe ,  come  quelli ,  che  più  tempo  di¬ 
nanzi  l’havea  defiderata  a  intentione,  che  quan¬ 
do  havefiè  a  cheto  la  fignoria  di  Genova,  fi 
credea  racquillare  la  Cicilia,  8e  venire  al  difo- 
pra  di  tutti  i  fuoi  nemici  ;  Se  a  quello  intendi- 

..  "  ~  CAP.  XCII. 

“  (  a  )  Genova ,  e  l’Abao  del  Popolo  ,  e  ’l  Podeftà  . 

{bj  manca  nel  tejìo  Recanati  :  forfè  fecondo  i  Ca¬ 
pitoli  . 
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mento  procacciò  più  tempo  dinanzi  la  ievolu- 
tione  della  Città,  Se  di  farne  cacciare  fuori  li 
Spinoli ,  e  gli  Orii ,  però  che  più  volte  efiendo 
eglino  Signori  di  Genova  contallarono  al 
Ruberto,  e  al  Re  Carlo  fuo  padre,  &  atarono 
quelli  d’Araona ,  che  teneano  l’Ifola  di  Cicilia, 
come  adietra  è  fatta  mentione. 

c  a  p.  xeni. 

Della  viva  guerra,  che  lì  ufeiti  di  Genova  fecero 
al  Re  Ruberto , 

PEr  l’avvenimento  del  Re  Ruberto  in  Geno¬ 
va,  non  afievolì  l’holle  di  fuori,  ma  mag¬ 
giórmente  crebbe  per  lo  ajuto  de’  Signori  di 
Lombardia  di  parte  d’imperio,  &rifeciono  lega 
con  lo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  Se  col  Re 
Federigo  di  Cicilia  ,  Se  col  Marchefe  di  Mon¬ 
ferrato,,  &  con  Callruccio  Signore  di  Lucca  , 
Se  co’  Pifani  ancora,  ma  in  fecreto.  Et  dando 
all’ afièdio,  forti  Se  gravi  battaglie  continuamen¬ 
te  davano  alla  Città  ,  traboccandola  con  piu 
edifici  (a)  di  dì  Se  di  notte,  come  gente  di  gran 
vigore ,  sì  fattamente  ,  che’l  Re  Ruberto  con 
tutto  il  fuo  sforzo  non  acquiflò  niente  fopra  loro 
in  neuna  parte  ,  anzi  con  cave  fotterra  puntel¬ 
larono  gran  pezzo  delle  mura  della  porta  a  Santa 
Agnefa,  Se  quelle  feciano  cadere  ;  Se  parte  di 
loro  per  forza  entrarono  nella  Città  ;  onde  il  Re 
in  perfona  s’armò  con  tutta  fua  gente  ,  Se  con 
gran  vigore  affrontandoli  in  fu  le  mura  rovina¬ 
te,  colle  fpade  in  mano,  pure  i  maggiori  Baro¬ 
ni  Se  Cavalieri  del  Re  ripinfono  fuori  i  loro  ne¬ 
mici  ,  con  grande  danno  di  gente  dell’  una  Se 
dell’altra  parte,  Se  rifeciono  le  mura  con  gran¬ 
de  affinilo  in  poco  di  tempo,  lavorandovi  di  dì 
Se  di  notte .  Stando  il  Re  e  fua  gente  in  Geno¬ 
va  così  afièdiato  ,  e  combattuto  ,  mandò  per 
ajuto  inTolcana,  Se  da  più  parti  l’hebbe.  Man- 
daronvi  i  Fiorentini  cento  cavalieri  Se  cinque¬ 
cento  pedoni  tutti  foprafegnati  a  gigli  ,  &  di 
Bologna  altretanti  ,  Se  firmgliante  di  Romagna 
Se  di  più  altre  parti,  Se  andarono  a  Genova  per 
mare  per  la  via  dì  Talamone  ,  sì  che  giunta—, 
l’amifìà,  il  Re  fi  trovò  in  Genova  in  Calen.  di 
Novembre  del  detto  anno  con  più  di  duo.  mila 
e  cinquecento  cavalieri,  Se  pedoni  fanza  nume¬ 
ro  .  E  di  fuori  havea  da  mille  cinquecento  ca¬ 
valieri  ,  Se  era  Capitano  dell’  olle  Mefièr  Marco 
Vilconti  di  Melano,  Se  haveano  le  fortezze  de* 
monti  intorno  ,  per  modo  che  il  Re  non  potea 
campeggiare .  E  così  dimorarono  le  dette  holli 
in  guerra  ftretta  di  badalucchi,  Se  di  traboccarli 
Se  faettarfi ,  tutta  la  detta  Hate  ,  Se  etiandio  il 
verno,  che  l’uno  non  potea  l’altro  avanzare .  Et 
in  quella  ftanza  il  detto  Mefièr  Marco  Vilconti 
hebbe  tanta  audacia  ,  che  fece  richiedere  il  Re 
Ruberto  di  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo, 
e  quale  vinceftè,  rimaneftè  Signore  ;  della  qual 
colà  il  Re  molto  fidegno  ne  prefe . 

CAP.  XCIV. 

Come  in  Siena  fu  fatta  congiura  ,  di  che  v'  h ebbe 
mutaticene  . 


NEI  detto  anno  1318.  del  melè  d’Ottobie  , 
nella  Città  di  Siena  nacque  fcandolo  Se 
romore ,  del  quale  fu  capo  Mefièr  Sozzo  Dei  , 

Se  , 


CAP.  XCIII. 

(a)  difici  ,  e  aflalendola  da  più  parti  di  dì  e  di 
notte . 


B 
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$C  Mefièr  Deo  Cucci  de’  Tolomei ,  con  feguito  A 
di  Giudici, 'Notari  ,  &  Beccaci  ,  che  voleano 
rimovere  il  reggimento  dello  flato  alla  Citta  , 
molto  vi  furo  dì  predo.  Diche  la  Citta^  andò 
tutta  ad  arme  ,  &  trovandoli  la  gente  de’  Fio¬ 
rentini,  ch’andavano  a  Genova  in  Siena,  a  ri¬ 
chieda  del  detto  Comune  feguirono  l’ufficio  de’ 
Nove,  che  reggeano  la  terra,  onde  quelli  della 
detta  congiura  vennero  a  niente.  Se  furono  cac¬ 
ciati  di  Siena  ;  onde  fi  criò  &  nacque  grandi 
divifioni  nella  Città,  &  per  quella  cagione  non 
mandarono  i  Sanefi  ajùto  al  Re  Ruberto .  Et 
alcuno  dille  che  perchè  l’ordine  de’  Nove,  che 
fi  reggeano  molto  al  volere  de’  Salimbeni  ,  & 
haveavi  de’  (a)  Ghibellini  ,  a  cui  non  piacque 
che  vi  fi  mandaffe,  i  Tolomei  fecero  quella  no¬ 
vità.  Ma  di  vero  fi  crede  fi  cominciane  per 
mutare  flato  nella  Città  ,  per  la  briga  già  nata 
tra  Tolomei  ,  Sr  Salimbeni  ,  trovando  quella 
cagione , 

CAP.  XCV. 

Come  il  Re  Ruberto  &  fuoi  [confi fiero  li  ufcìtì  di 
Genova ,  &  partironfi  dallo  afiedio . 

E1  detto  anno ,  effendo  per  lo  modo  detto 
il  Re  Ruberto  alfediato  in  Genova  più 
i  6.  meli ,  fi  pensò  ,  &  vide  ,  che  non  potea 
gravare  i  nemici  ,  fe  non  poneffe  fiia  hofle  in 
terra  tra’  borghi  &  Saona,  Se  fece  ordinare  un 
armata  di  fe  manta  tra  Galee  e  ufcieri ,  &  ivi  fu 
fece  ricogliere  da  otto  cento  cavalieri,  &  gente 
a  piè  15,  mila  ;  &  con  quella  gente  furono 
quella  de’  Fiorentini,  Se  delli  altri  Tofcani,  & 
di  Romagna,  &  di  Bologna,  Se  partirli  di  Ge¬ 
nova  a  di  4.  di  Febrajo  ,  per  porre  la  dettai 
gente  nella  contrada  di  Sello .  Sentendo  ciò  gli 
ideiti  e  que’  di  fuori  ,  incontanente  vi  manda¬ 
rono  di  loro  gente  a  cavallo,  St  a  piè  in  grande 
quantità,  per  contattare  la  riva  all’  hofle  del  Re, 
acciò  che  la  detta  gente  non  poneffe  a  terra  . 

A  dì  5.  di  Febrajo  arrivar©  ,  &  con  gran  tra¬ 
vaglio,  mettendoli  inanzi  botti  vote  ,  combat¬ 
tendo  co’  nimici  manefeamente  ,  onde  i  princi¬ 
pali  furono  i  Fiorentini ,  e  gli  altri  Tofcani  che  D 
prima  fgefono  di  Galee  ,  lotto  la  guardia  de’ 
buoni  balellrìeri  delle  Galee,  ch’erano  alla  riva , 

&  per  forza  d’arme  prefono  terra,  e  la  gente _ . 

de  gli  ufeiti  ruppono  ,  &  fconfilfono  in  fu  la 
piaggia  di  Sello  ;  &  molti  ne  furono  morti  ,  & 
prelì ,  Se  quelli  ,  che  fcamparo  ,  fuggitoti  ne’ 
borghi,  &  a  Saona;  &  la  notte  vegnente  tutta 
l’holle ,  ch’era  ne’  borghi ,  &  a’  monti  di  PeraU 
do,  &  di  San  Bernardo,  fi  partirono  e  fe  n’an¬ 
darono  verfo  Lombardia  ,  &  lafciarono  tutti 
loro  arnefi ,  fanza  ricevere  altra  caccia  ,  che  il 
Re  non  volle  che  fùa  gente  fi  metteflè  a  fe-. 
guidi  al  periglio  in  quelle  montagne  .  Apprelfo 
quelli  della  Città  di  Genova  riprefòno  le  bor- 
gora  di  Proca  ,  con  disfare  tutte  le  fortezze  di 
fuori . 

CAP.  XCVI. 

Come  il  Re  Ruberto  fi  partì  di  Genova  &  andonne 
a  Corte  del  Papa  , 

NEI  anno.  1^19.  a  dì  29.  d’ Aprile  ,  il  Re 
Ruberto  fi  partì  di  Genova  con  40.  galee, 

Ce  con  fua  gente  le  n’andò  in  Proenza  aVigno-. 


(  a  )  Ghibellini  non  voleano  mandare  aiuto  al  Re 
,  Ruberto  ,  que’  de’  Tolomei  feciono . 

W  a  campo  a  Pozzevera  :  e  a  dilli.  d’Agofio  ve¬ 
gnente  ,  6 
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ne ,  ov’era  la  Corte  e’1  Papa  ,  &  ivi  honorevo- 
lemente  fu  ricevuto  da  Papa  Giovanni .  In  Ge¬ 
nova  lafciò  per  fuo  Vicario  Meffere  Ricciardo 
Gambatefa  d’Abruzzi  favio  Signore  ,  con  fei 
cento  cavalieri  e  più  fergenti  a  piè,  Se  con  più 
galee  alla  guardia  di  Genova . 

CAP.  XCVII. 

Come  li  uficiti  di  Genova  con  la  forza  de1  Lombardi 
tornaro  allo  ajjedio  di  Genova  . 

NEI  detto  anno,  fentendo  li  ufeiti  di  Geno¬ 
va  partito  il  Re  Ruberto  ,  sì  armarono 
in  Saona  -28.  Galee,  onde  fu  Armiraglio 
Meffere  Currado  d’Oria ,  &  mandarono  in  Lom¬ 
bardia  per  ajuto,  <k  ragunaro  mille  cavalieri  o 
più ,  la  maggior  parte  Tede  felli ,  Se  gran  quan¬ 
tità  di  popolo ,  Se  a  dì  27.  di  Luglio  del  detto 
anno,  tornarono  a  hofle  fopra  Genova,  Se  po- 
fonfiacampo  (b)  in  Proenza,  &  a  di  3.  d’ Ago- 
fio  fèquente  s’ appreflàrono  alla  Città  ,  dando 
battaglia  a’  borghi  da  più  parti  per  terra  dalla 
parte  del  Bifagno  ;  e  le  dette  Galee  entrarono 
nel  porto  ,  combattendo  fortemente  la  terra  , 
ma  niente  acquiflaro .  Et  a  dì  7.  d’ Agoflo  ve¬ 
gnente  appreffo  fue  una  grande  battaglia  nel 
piano  di  Bifagno  tra  li  ufeiti  ,  &  quelli  della 
Città,  &  l’una  parte  Se  l’altra  ricevetteno  mol¬ 
to  danno  ,  fanza  bavere  niuna  parte  honore_» 
della  vittoria,  che  que’  di  fuori  fi  ritraffono  al 
poggio,  &  que’d’entro  fi  tornarono  nella  Città, 
appreffo  combattendo  continuamente  di  dì  Se 
di  notte  per  mare  &  per  terra  la  Città . 

CAP.  XCVIII. 

Come  Mefier  Cane  della  Scala  preje  le  borgora 
di  Padova  . 

NEI  detto  anno  13 19.  del  mefe  d’Agoflo  Mefi 
fe r  Cane  della  Scala  con  li  ufeiti  di  Pado¬ 
va,  che  Padovani  non  vollono  rimettere  nella^ 
terra  per  li  patti  fatti  per  Metter  Cane  ,  venne 
ad  hofle  fopra  Padova  con  duo  mila  cavalieri" 
Se  io.  mila  pedoni  ,  Se  prefono  le  borgora  di 
Padova  ,  Se  pofonvi  tre  campi  per  attediare  la 
Città , 

CAP.  XCIX. 

Come  ì  Guelfi  di  Lombardia  riprejero  Cremona . 

TVJE1  detto  anno  adì  io.  d’Ottobre,  i  Fioren¬ 
tini  mandarono  in  Lombardia  $50.  cava¬ 
lieri  per  una  taglia  fatta  per  Bologna  a  parte». 
Guelfa  di  mille  cavalieri  ,  onde  era  Capitano 
Melfere  Giberto  da  Correggio ,  il  quale  fi  par¬ 
tì  di  Brefcia,  &  prefe  la  Città  di  Cremona  per 
tradimento,  &  recolla  a  parte  Guelfa,  ma  per 
la  lunga  guerra  e  mutatione  quali  flrutta  ,  8e 
recata  a  niente . 

CAP.  C. 

Come  Mefier'  Ugo  dal  Balzo  fu  J confitto 
ad  Alefiandria , 

~NTE1  detto  anno  ,  effendo  Meffer’  Ugo  dal 
Balzo  Capitano  in  Piemonte  per  lo  (c) 
Re  Ruberto  ad  affedio  della  Città  d’Aleffandna, 

Se 


(c)  Re  Ruberto  nel  Borbolio  d’Aleifandria  ,  e  af- 
fediava  la  detta  Città  ,  ufeendo  imo  di  fuori 
con  CC. 


NONO. 
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&:  elTendo  andato  con  200.  cavalieri  per  far  fare  A 
legname  per  fare  ponti ,  Se  difici  ,  Mefler  Mar- 
co  Vifconti  di  Melano  con  fei  cento  cavalieri 
per  uno  aguato,  li  ufcì  adortò,  Se  lui  fconfilfe 
Se  uccife. 

CAP.  CI. 

Come  li  ufciti  di  Genova  riprefono  i  borgi 
di  Genova. 


4M 


"M’El  detto  anno  1J19.  a  dì  io.  d’Ottobre—, 
**■  hayendo  li  ufciti  di  Genova  con  la  forza 
de’  Lombardi  date  più  battaglie  alla  Città  per 
terra  Se  per  mare ,  sì  prefono  per  forza  il  Ca¬ 
rtellacelo  ,  c’haveano  fatto  fare  i  Guelfi  dentro 
infu  ’l  monte  di  Peraldo  ,  Se  di  San  Bernardo , 
il  quale  era  con  poca  guardia  ;  Se  con  quella-, 
vittoria  difcefono  giù  a’  borghi  ,  Se  fanza  rite¬ 
gno  li  hebbono:  che  veduti  i  Genovefi  d’entro 
perduto  il  poggio  ,  abbandonarono  i  borghi . 
Et  gosì  la  detta  hofte  riprefela  fignoria  de’ bor¬ 
ghi  ,  come  inanz.i  altra  Volta  s’avieno  ;  Se  pochi 
dì  appreffo  hebbono  la  torre  di  C.odifaro  ;  Se 
quelli  de  l’hofte  di  Bifagno  per  non  effere  trop¬ 
po  fparti,  fi  ritraffero  al  poggio  Se  a’  borghi  di 
Prea  a  dì  19.  di  Novembre  ;  Se  così  tutto  ’l 
\erno  vegnente  combatterò  la  Città  continua¬ 
mente  per  mare  Se  per  terra.  Se  tennola  molto 
afflitta.  In  quello  alfedio  l’armata  delti  ufciti  di 
Genova  hebbe  sì  grande  fortuna,  che  fi  levaro 
di  Genova  ,  Se  otto  di  loro  Galee  ruppero  in_ 
terra  a  Ghia  veri  -,  Se  perderono  tutta'  la  gente , 
Se  il  rimanente  fi  tornò  a  Saona  rotte  Se  i trac¬ 
ciate .  Et  in  quello  tempo,  effondo  12.  Galee— 
(a)  di  Proenzali  a  Noli,  quelli  di  Saona  ar¬ 
marono  22.  Galee,  Se  fopra  Noli  combatterono 
quelle  12.  Galee  del  Re  ,  Se  otto  ne  prefono, 
Se  4.  ne  tirarono  in  terra.  Sentendo  ciò  que’ 
di  Genova  ,  andarono  a  Saona  con  16.  Galee- 
armate  ,  ma  niente  poterono  danneggiare  il 
porto . 

CAP.  CII. 

Come  i  Ghibellini  riprefero  Spulerò. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Novembre ,  per 
trattato  e  ajuto  del  Conte  Federigo  da— 
Monte  Feltro  ,  Se  del  li  altri  Ghibellini  della— 
Marca,  Se  del  (b)  Ducato,  i  Ghibellini  di  Spu- 
leto  ne  cacciarono  per  forza  i  Guelfi  ,  Se  com¬ 
battendo  nella  Città  ,  vi  furono  molti  homici- 
dii  ,  Se  incendii ,  Se  prefono  più  di  200.  buoni 
huomini  della  Città  di  parte  Guelfa ,  Se  miferli 
in  prigione .  I  Perugini  ,  i  quali  furono  tardi 
al  lòccorlò  de’  Guelfi  ,  vennero  poi  con  tutto 
loro  sforzo  all’  affedio  di  Spuleto ,  Se  dando  il 
detto  loro  alfedio  ,  l’anno  appreffo  ,  il  detto 
Conte  Federigo  fece  rubellare  a’  Perugini  la— 
Città  d’Afcefi ,  per  la  qual  cofa  fi  partirono  da 
guerreggiare  Spuleto  ,  Se  pofonfi  all’  rffedio 
d’Afcefi,  l’anno  n.to.  E  ’l  detto  anno  del  mefe 
di  Dicembre  i  Ghibellini  di  Spuleto  a  furore- 
corfono  alle  carcere ,  ove  havieno  in  prigione  i 
Guelfi,  Se  mifervi  fuoco  dentro.  Se  arfonli  tut¬ 
ti  dentro  :  la  quale  fu  una  federata  crudeltà . 


B 


(a)  Proenzali  andavano  a  Napoli  :  que’ di  Saona. 
fb)  pacato  ,  la  parte  Ghibellina  di  Spuleto  per 
forza  ne  cacciarono  là  parte  Guelfa ,  e  com¬ 
battendo  la  Citta  vi  furono  aliai  micidii  ,  in- 


D 


cap.  ciii. 


Come  il  Re  di  Tunijt  tornò  in  fua  fignoria . 

NEI  anno  1519.  il  Re  di  Bugea  ,  il  quale— 
prima  era  dato  Re  di  Tmnfi ,  Se  poi  cac¬ 
ciato  per  un’  altro  ,  eh’  era  di  fuo  lignaggio , 
che  fi  fece  Re ,  fi  rivenne  alla  Città  di  Tunifi , 
Se  colla  forza  delli  Arabi  ne  cacciò  il  detto  Re, 
Se  racquidò  la  fignoria  ;  Se  quelli ,  che  tenea  la 
fignoria  ,  fe  n’andò  a  Tripoli  di  Barberia,  Se 
accordo flì  col  Re  Federigo  di  Cicilia ,  per  mo¬ 
neta,  che  li  diede.  Se  col  fuo  ajuto  fece  gran¬ 
de  guerra  al  Re ,  che  tenea  Tunifi ,  per  terra— 
Se  per  mare,  e  artècollo  sì  di  vittuaglia  ,  che— 
Tunifi  era  in  grande  bifogno,  onde  quello  Re, 
che  tenea  Tunifi  ,  dando  al  Re  Federigo  mag¬ 
giore  quantità  di  moneta,  s’accordò  con  lui,  Se 
formili  la  terra  di  vittuaglia  ,  Se  rimafe  Signo¬ 
re  .  Et  così  il  detto  Re  Federigo  con  inganno 
guadagnò  da’  detti  due  Re  Saracini  in  poco 
tempo  ducento  mila  doble  d’oro  T 

CAP.  CIV. 

Come  Cafruccio  Signore  dì  Lucca  ruppe  pace 
al  Fiorentini  ,  &  cominciò 
loro  guerra . 

NEH’ anno  1320.  del  mefe  d’ Aprile  ,-eflèndo 
Callruccio  Interminelli  Signore  di  Lucca 
a  parte  Ghibellina,  e  a  lega  co’  Pifani,  Temen¬ 
do  che  Papa  Giovanni  infieme  col  Re  Robeito 
haveano  fommoffo  di  fare  venire  di  Francia  in- 
Lombardia  Meffere  Filippo  di  Valois ,  figliuolo 
di  Meffer  Carlo  fratello  del  Re  di  Francia  con 
grande  gente  d’arme,  per  contaflare  la  forza  di 
Mefler  Maffeo  Vifconti  ,  Se  de’  figliuoli,  Se  di 
fua  lega  ;  Se  Temendo  eh’  e’  Fiorentini  ,  e  Sa- 
nefi  ,  Se  Bologne!!,  haveano  mandato  in  Lom¬ 
bardia  mille  cavalieri  a  richiefla  del  Re  Ro¬ 
berto,  Se  della  Chiefa  ,  Se  erano  già  alla  Città 
di  Reggio  :  il  detto  Callruccio  a  preghiera  Se  a 
richieita  del  detto  Meffer  Maffeo,  Se  della  lega 
de’  Ghibellini  di  Lombardia  ruppe  pace  a’  Fio¬ 
rentini  ,  per  iflurbare  la  detta  imprefa  di  Lom¬ 
bardia,  &  ancora  come  (c)  tiranno  fanza  fede, 
che  ftando  in  pace  feiema  fuo  llato.  Se  vivendo 
in  guerra ,  gliene  pare  eflaltare  .  Calli  uccio  co¬ 
me  huomo  vago  di  fignoria,  credendo  montare 
in  filato,  cominciò  guerra  a’  Fiorentini,  e  Tarn 
za  nullo  sfidamento  colla  forza  delle  mafnade— 
de’  Pifani  cavalcò  ,  Se  prefe ,  Se  Tulli  renduto , 
come  havea  ordinato  ,  il  cartello  di  Cappiano 
col  ponte  fopra  la  Guifciana,  Se  monte  Falco¬ 
ne,  le  quali  Fortezze  teneano  i  Fiorentini.  Et 
fatto  ciò,  pafsò  la  Guifciana,  Se  corfe  guadan¬ 
do  intorno  a  Fucecchio,  Se  a  Vinci,  Se  a  Cer¬ 
reto,  Se  poi  infino  ad  Empoli  in  fui  Contado 
di  Firenze .  Et  ritornando  fi  pofe  ad  alfedio  a 
Santa  Maria  a  Monte,  che  fi  tenea  per  li  Fio¬ 
rentini,  falvo  la  Rocca  che  fi  tenea  per  li  Ter- 
razani ,  Se  quella  in  pochi  giorni  hebbe ,  pero- 
ch’e’  Terrazani  per  tradimento  gliene  arrende¬ 
rò  a  dì  25.  d’ Aprile  .  I  Fiorentini  non  erano 
proveduti,  come  fi  convenìa,  credendoli  che— 
forte  loro  confervata  la  pace,  non  poterono  a 
ciò  riparare;  Se  havuta  la  Terra  fi  tornò  a  Lucca 

con 


cendii  ;  e  prefono  i  Ghibellini  più  di  . 

(  c  )  tiranno  ,  che  ftando  in  pace  ,  feema  fuo  ftàto  , 
e  vivendo  in  guerra,  l’eialta  .  L  callruccio. 
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con  grande  triumpho ,  &  quelli  traditori,  che  li 
haveano  renduta  Santa  Maria  a  Monte,  per  fof- 
petto  menò  a  Lucca,  e  in  prigione  languendo 
li  fece  morire  ,  Et  appreffo  in  quello  anno  il 
detto  Caflr  uccio  più  Cartella  di  Carfagnana ,  & 
di  Lunigiana  vinfe  Se  recò  a  fua  fignoria  :  la_ 
qual  cola  rturbò  molto  ,  e  quafi  tutta  la  im- 
prefa  fatta  per  la  Chiefa,  8 e  per  lo  Re  Rober¬ 
to  in  Lombardia  coll’  altre  cagioni ,  come  man¬ 
gi  faremo  mentione. 

CAP.  CV. 

Come  gente  delti  ufcìti  dì  Genova  furono 
[confìtti  a  Levici  „ 

NEI  detto  anno  1320.  ertèndo  in  Genova 
grande  ftretta  di  vittuaglia  ,  perchè  li 
urtiti  di  Genova  con  17.  galee  corfeggiavano 
la  riviera ,  Se  prendeano  navi  Se  cocche ,  Se  al¬ 
tri  legni ,  che  recavano  vittuaglia  a  Genova^.  , 
quegli  di  Genova  armaro  27.  galee,  8e  fegui- 
rono  quelle  delli  ufciti  ,  e  in  Lerici  le  rinchiu- 
fono,  Se  riprefono  una  nave  &  una  cocca,  ca¬ 
rica  di  vittuaglia,  c’ haveano  prefi  le  dette  ga¬ 
lee  delli  urtiti .  E  affediarono  quelle  galee  in_  ' 
Lerici  co’  loro  ufcieri ,  e  feciono  venire  da  Ge¬ 
nova  150.  Cavalieri  di  quelli  del  Re  Roberto, 
Se  quelli  di  Lerici  tirate  in  terra  le  dette  galee 
fi  midero  a  combattere  co’ detti  Cavalieri  ,  Se 
adì  -5 1-  di  Maggio  furono  fconfitti  dalla  gente 
del  Re  Ruberto  e  di  Genova  combattendo  con¬ 
tro  a  loro  per  mare  8e  per  terra  ,  Se  prefono 
8e  arfono  il  porto  di  Lerici  ,  de  le  dette  galee 
con  grande  danno  delli  ufciti . 

CAP,  CVL 

Come  quelli  di  Genova  prefono  Albìngano . 

NEI  detto  anno  il  Vicario  del  Re  Roberto, 
8c  Genovert  armarono  da  do.  tra  galee_ 
Se  ufeieri  ,  Se  con  450.  Cavalieri  n’ andato  Se 
puofono  artedio  alla  Città  d’Albingano  ,  Se 
quella  combattendo  per  forza  prefono  adì  21. 
di  Giugno  ,  Se  rubaronla  tutta  .  Allhora  tutto 
il  (a)  Marchefato  di  Ginvigna  tornò  alla  figno¬ 
ria  di  Genova ,  Se  di  parte  Guelfa . 

CAP.  CVII. 

Come  il  Papa  ,  &  la  Chiefa  ,  e'I  Re  Roberto 
fecero  ventre  in  Lombardia  Meffer 
Filippo  di  Valete  .  • 

NEI  detto  anno  1320.  avendo  il  Papa  e  la_^ 
Chiefa  fatte  fare  più  richiede  a  Meffere 
Mafeo  Vifconti,  8e  a’ figliuoli,  che  fi  levaffero 
dallo  artèdio  di  Genova  ,  la  quale  fi  tenea  per 
la  Chiefa  8e  per  lo  Re  Ruberto ,  come  habbia- 
mo  detto  ,  Se  quelli  i  detti  comandamenti  non 
ubidirò  ,  opponendo  ,  che  Genova  era  terrtu, 
d  Imperio,  8e  non  di  Chiefa  .  Per  la  qual  cofa 
fatto  fu  per  lo  Papa  procerto,  8e  fcomunica__, , 
contra  i  detti  ,  Se  interdetto  (a)  Milano  ,  Se 
Piacenza,  Se  l’altre  Città  ,  ch’ellino  tirannefca- 
mente  teneano  foggiogate  per  forza  .  11  detto 
Papa  ordinò  trattato  ,  che  Meffer  Filippo  diVa- 
lois  nipote  del  Re  di  Francia,  veniflè  in  Lom¬ 
bardia  per  Vicario  di  Santa  Chiefa,  per  abbat- 


G  A  P.  CVI. 

(a)  Marchefato  di  Trevigiana 

CAP.  G  V  i  I. 

(a)  Melano,  e  lafre  Citta  di  Lombardia,  che  i 
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tere  la  fignoria  de’ detti  feifmatfei  Se  ribelli  del¬ 
la  Chiefa  ,  il  quale  Meffer  Filippo  venne  in_ 
Lombardia  con  lette  Conti  8e  con  r  20.  cavalieri 
tra  banderefi  ,  Se  di  corredo  ,  con  quantità  di 
600.  gentili  huomini  d’arme  a  cavallo  ,  molto 
bella  Se  nobile  gente,  al  foldo  della  Chiefa,  Se 
del  Re  Ruberto  .  Et  venne  in  Lombardia  per 
Legato  della  Chiefa  Meflèr  Beltramo  dal  Pog- 
getto  Cardinale  con  otto  cento  cavalieri  tra_, 
Proenzali  Se  Guafconi  ,  i  quali  col  detto  Le¬ 
gato,  Se  con  Meflèr  Filippo  Se  fila  gente  s’ag- 
giunfono  alla  Città  d’Afti  in  Lombardia  ;  & 
ha  vendo  novelle  ,  che  la  (  b  )  Città  d’Arti  fi 
combattea  dentro  tra’  Guelfi  Se  Ghibellini  ,  fi 
partì  il  detto  Meffer  Filippo  d’Arti  con  quella 
tanta  gente  c’havea  ,  fanza  attendere  l’altra  ca¬ 
valleria  che  li  mandava  il  Papa,  e’I  Re  Ruber¬ 
to  di  Proenza ,  Se  quella  che  li  mandava  il  Re 
di  Francia  ,  Se  Meffer  Carlo  di  Valois  fuo  pa¬ 
dre  (c)  duvennefe  Se  Sinifcalco  di  Belcaro  , 
che  in  piccolo  tempo  farebbe  fiata  grandiflìma 
quantità  di  gente  ,  fanza  attendere  mille  cava¬ 
lieri,  ch’e’ Fiorentini,  Se  Bolognefi  ,  Se-  Sanefi 
gli  mandavano  in  ajuto  in  Lombardia  ,  e  per 
male  configlio,  con  quantità  di  1500.  cavalieri 
fi  miffe  ad  horte  tra  Vercelli,  Se  Noara  in  luo¬ 
go  detto  Mortara  .  Sentendo  la  fua  venuta  il 
Capitano  di  Melano  ,  il  quale  era  come  uno 
grande  Re  in  Lombardia  ,  che  egli  con  4.  fuoi 
figliuoli  fignoreggiava  Melano  ,  Pavia,  Piacen¬ 
za,  Lodi,  Como,  Bergamo,  Noara,  Vercelli, 
Tortona,  Se  Aleflàndria,  fanza  la  forza  delle  r 
altre  Cittadi  di  Lombardia  di  parte  d’imperio  e 
Ghibellina,  ch’erano  a  lega  con  lui,  Se  Pila  Se 
Lucca  Se  Arezzo  in  Tofcana  ,  sì  mandò  i  fuoi 
figliuoli  con  tutto  fuo  sforzo  contro  al  detto 
Mcrtèr  Filippo  di  Valois  ,  i  quali  hebbono  ap- 
prertò  loro  tre  mila  huomini  o  più  a  cavallo 
gran  parte  Tederthi  ,  Se  gente  a  piede  fanza__> 
numero ,  Se  poferfi  a  campo  contra  la  detta  ho- 
fte  appreffo  uno  miglio  di  terra. 


CAP.  CVIII. 
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Come  Meffer  Filippo  di  Valois  fi  tornò  in  Francia 
fanza  niente  ac  qui ftav e . 


E 


MEflèr  Galeaffo,  Se  Meflèr  Marco  figliuoli 
del  Capitano  di  Melano  ,  Capitani  dell’ 
horte,  fecero  richiedere  Mertèr  Filippo  di  Valois 
di  volere  parlamentare  con  lui  ,  Se  ordinato  il 
parlamento,  aggiunti  infieme  ,  Meffer  Galeaffo 
con  favie  e  maeftrevoli  parole  ,  che  le  fàpea_. 
bene  dire  ,  pregò  Meffer  Pilippo  ,  che  non  li 
forte  incontro,  Se  non  lo  voleffe  difertare  ;  Et 
come  egli  8e  fuoi  erano  flati  fèmpre  amici  Se 
fervidori  del  Re  di  Francia,  Se  del  fuo  padre— 
Meffer  Carlo,  che  lo  havea  fatto  cavaliere  ,  Se 
che  la  queftione  de’  fuoi  alla  Chiefa  la  rimettea 
volentieri  nel  Re  di  Francia,  Se  moftrolli  la  fua 
forza.  Se  cavalleria  ,  ch’era  più  di  due  cotanti 
che  quella  della  Chiefa;  Se  che  per  fuo  amore 
8e  del  padre  non  lo  volea  offendere  come  po- 
tea.  Veggendofi  il  giovane  Mertèr  Filippo  con¬ 
dotto  a  sì  fatto  partito ,  non  li  parve  bene  Ilare, 
Se  dirtèfi  per  Meffer  Berardo  da  Marcoglio  che’l 
tradì,  ch’era  fuo  Malifcalco  ,  il  quale  era  flato 
ribello  Se  sbandito  del  Re  di  Francia  ,  per  fua 
vendetta  8e  per  molta  moneta  ,  che  fi  dirtè  che 
n’hebbe  dal  Capitano  di  Melano  per  farlo  veni¬ 
re 


detti  per  forza  tirannefeamente  teniano  ,  e  fi- 
gnoreggiavano  .  Et  ordinò  che  Meffer  e  . 

(  b  )  la  Citta  di  Vercelli  fi  cotnbattea  . 
ìc;  padre  di  Vienitele*  e  il  Sinifcalco.  > 
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re  manzi  al  termine  ordinato,  fanza  attendere-, 
l’altro  foccorfo  ;  Se  sì  s’accordò  co’ detti  figli¬ 
uoli  del  Capitano  di  Melano  ,  Se  tornoflì  con- 
grandi  prefenti  &  doni  vitu pero famente  in  Fran¬ 
cia  con  la  Tua  gente  .  .Quello  fu  del  mefe— 
d.’Agorto  1320.  Poco  appreflo  i  detti  figliuoli 
del  Capitario  di  Melano  hebbono  per  forza  Se 
per  affedio  la  parte  della  Città  di  V ercelfi ,  che 
teneano  i  Guelfi,  Se  fu  prefo  Meflèr  Simone  da 
Collibiano  Signore  di  Vercelli  ,  Se  menato  a— 
Melano,  e’1  Vefcovo  fuo  fratello  fcacciato  con 
tutti  fuoi  feguaci.  Ancora  il  detto  Meflèr  Fi¬ 
lippo  di  Valois  rendè  a  Meflèr  Filippo  di  Sa- 
voja  il  Cartello  di  Cavignano  in  Piemonte  il 
quale  fi  tenea  per  la  gente  del  Re  Ruberto,  Se 
eragli  molto  caro  Se  hebbene,  fi  dille,  io. mila 
fiorini  d’oro .  Et  peggiorò  diramente  le  condi- 
tioni  del  Re  in  Lombardia,  a  danno  e  a  vergo¬ 
gna  della  Chiefa ,  e  del  Re  Ruberto ,  Se  di  chi 
a  loro  attenua ,  &  a  fua  grande  vergogna  :  che 
per  quella  cagione  la  gente  de’  Fiorentini,  & 
de’  Bolognefi ,  Se  Sancii ,  eh’  erano  già  infino  a 
Reggio,  fi  tornarono  adietro,  Se  la  forza  e  vi¬ 
gore  del  Capitano  di  Melano  Se  de’  figliuoli 
molto  accrebbe.  Di  quella  difalta  fi  feusò  in_. 
Francia  Meflèr  Filippo  al  Re,  &  a  Meflèr  Car¬ 
lo  fuo  padre  ,  che  ciò  era  flato  ,  perchè  il 
Papa  e’1  Re  Ruberto  non  li  haveano  attelè  le_ 
convenienze  di  fornirlo  di  moneta,  8 e  di  gente 
al  tempo ,  come  haveano  promeflo  ;  ma  per  li 
più  fi  diffe ,  che  la  difalta  fu  fua ,  &  di  chi  l’eb¬ 
be  a  configliare  di  venire  più  torto  verbo  Mela¬ 
no  ,  che  non  era  ordinato .  Ma  quale  fi  foibe  la 
cagione,  elli  acquiftò  poco  honore .  Et  è  da  no¬ 
tare  una  favola,  che  fi  dice  Se  dipigne  in  Fran¬ 
cia,  per  difpetto  delli  Italiani  ,  &  dicono  ch’e’ 
Lombardi  hanno  paura  della  Limaccia  ,  cioè  la 
lumaca.  I  Signori  Viiconti  di  Milano,  come  fi 
fa  ,  hanno  l’arme  loro  il  campo  bianco  &  (a) 
la  vipera  ,  Se  rta  rivolta  con  uno  huomo  rollò 
in  bocca  ;  Se  Meflèr  Marco  Vifconti  per  leg¬ 
giadrìa  Se  grandezza  havea  la  lira  bandiera—  , 
Se  rthiera  di  Cavalieri  intorno  di  500.  pure  de’ 
migliori  fcielti  per  feditori,  Se  tutti  con  la  det¬ 
ta  fopra’  nlègna .  Li  ignoranti  Francerthi  ere¬ 
ticane  (b)  che  quell’arme  folle  lumaccia  ,  Se 
per  loro  difpetto  &  contrario  folfe  fatto .  On¬ 
de  lo  fi  recaro  a  grande  onta  ,  Se  forte  ne  par¬ 
lavano  in  Francia  del  dilpetto  che  haveano 
fatto  loro  i  Lombardi  ;  ma  colla  beffa  e  disho- 
nore  fi  tornarono  in  Francia  ,  come  detto  ha- 
vemo, 


A 
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CAP.  CIX. 

Come  Cafiruccio  andò  ad  bofìe  nella  Riviera 
di  Genova  . 


NEI  detto  anno  1^20.  in  quel  tempo  eh’ 
erano  in  Lombardia  le  dette  novitadi 
della  venuta  di  Meflèr  Filippo  di  Valois  ,  non 
cefsò  la  lega  de’  Ghibellini  di  Lombardia  l’ af¬ 
fedio  di  Genova;  ma  maggiormente  l’accrebbo- 
no,  5c  rinforzarono  e  feciono  lega  da  capo  con 
Federigo  Re  di  Cicilia ,  e  coll’  Imperadore  di 
Coftantinopoli  ,  Se  con  li  urtiti  di  Genova,  Se 
con  Caflruccio  Signore  di  Lucca,  il  quale  Ca- 
rtr uccio  venne  con  fua  gente  ad  horte  nella  Ri¬ 
viera  di  Genova,  dalla  parte  di  Levante;  8e  più 
Cartella  Se  Terre  della  Riviera  fi  gli  renderò. 


E 


jj)  la  vipera  cilelha  ,  avvolta  con  uno. 

(b)  che  quella  infegna  forte  una  limaccia. 

.  ..  C  A  P.  CX I. 

di  Genova  ,  e  della  Riviera  con  fue  inferite 
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Quelli  urtiti,  eh’  erano  ne’  Borghi,  per  la  fua 
venuta  crebbono  l’hofle  ,  8e  mifero  campo  in— 
Bifagno  per  allèdiare  al  tutto  la  terra  di  Ge¬ 
nova. 

CAP.  CX. 

Come  Federigo  di  Cicilia  mandò  fua  armata 
allo  affedio  di  Genova . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Luglio,  il  Re- 
Federigo,  che  tenea  Cicilia,  fece  armare 
42.  tra  galee  Se  urtieri,  8e  con  200.  ca¬ 
valieri  mandò  la  detta  armata  in  fèrvigio  delli 
urtiti -di  Genova,  8c  eliino  armarono  22.  galee, 
le  quali  s’aggiunlòno  infieme  del  mefe  di  Ago- 
fto  per  conrtimare  Genova,  aflèdiandola  rtretta- 
mente  per  mare  Se  per  terra,  per  modo  che- 
nulla  vi  potea  entrare  nè  urtire,  8e  la  Città  era 
male  fornita ,  Se  a  grande  difagio  di  vittuaglia , 
&  di  molte  cofe  .  Della  detta  armata  era  capo 
&:  A  miraglio  Meflèr  Currado  Doria  ufcito  ai 
Genova . 


CAP.  CXI. 

Come  il  Re  Ruberto  fece  fua  armata  per  conta¬ 
giare  quella  de ’  Ciciliani  ,  dri 
quello  che  operò. 

NEI  detto  anno ,  fentendo  il  Papa  ,  e  ’l  Re 
Ruberto  lo  apparecchiamento  fatto  per  li 
urtiti  di  Genova,  e  per  quello  di  Cicilia, 
fecero  armare  55.  galee  tra  in  Proenza  Se  a— 
Napoli  ;  Se  Genovefi  d’entro  armarono  20.  ga¬ 
lee,  Se  del  detto  rtuolo  fu  Amiraglio  Meffer 
Ramondo  di  Cardona  di  Raona.  Et  congiunte 
le  dette  galee  infieme ,  vennero  fopra  Genova— 
per  combattere  quelle  de’  Ciciliani  ,  Se  delli 
urtiti  di  Genova  ,  i  quali  veggendo  Se  fenten¬ 
do  ,  come  venia  contro  a  loro  quell’  armata ,  fi 
partirono  della  Riviera  di  Genova,  &  vennero 
in  porto  Pifano  ;  Se  poi  con  favio  provedimen- 
to  di  guerra,  per  fare  partire  l’armata  della-. 
Riviera,  fànza  foggi  orno  fe  n’andarono  verfo 
Napoli,  8c  giunti  all’  Ifola  d’Ifchia  miflbno  1 
cavalieri  in  terra.  Se  corfono  l’Ifola,  Se  guarta- 
ronla  in  parte .  Sentendo  la  loro  partita  l’Ami- 
raglio  del  Re  Ruberto,  con  fua  armata  fi  partì 
di  (a)  Genova  ,  feguendo  i  nemici  vigorofa- 
mente  per  abboccarli  con  loro.  Se  fopragiun- 
ferli  a  Ifchia  una  fera  al  tardi  ;  e  quelle  galee 
di  Ciciliani,  8e  delli  urtili,  veggendo  i  nemici 
sì  di  preffo  per  volere  la  battaglia,  fi  ricolfono 
di  notte  8e  fi  miffero  in  mare,  dando  boce  di 
tornarli  in  Cicilia.  L’Amiraglio  del  Re  Ruber¬ 
to  veggendoli  la  mattina  partiti  ,  volleli  fegui- 
re  ;  ma  la  gente  di  Principato ,  eh’  erano  intor¬ 
no  di  trenta  galep ,  trovandoli  in  loro  paefi , 
gridarono  rinfrefeamento  &  panatica;  Se  di  ve¬ 
ro  bifogno  ne  haveano  ;  Se  così  a  grido  fanza— 
nullo  ritegno  a  Napoli  fe  ne  andarono  le  galee 
di  Proenza  8e  di  Genova.  Rinfrefcati  ad  Ifchia 
alquanti  giorni,  havendo  novelle,  come  l’arma¬ 
ta  de’  Ciciliani,  Se  urtiti  di  Genova  haveano 
fatta  la  via  di  (b)  Ponente,  per  feguirli  verfo 
Genova  fe  n’andarono;  Se  così  detta  armata  per 
male  feguire  il  loro  Amiraglio,  overo  per  fua— 
diffalta.  Se  mala  condotta,  quafi  tutta  fi  sbarat¬ 
tò,  Se  venne  al  niente  :  che  fe  haveffono  rtgui- 

ta 

vigorofamente  per  abboccarli . 

(  b  )  Ponente  verfo  Genova  ,  per  feguirle  in  verfo 
Proenza  li  tornarono  ,  e  così  la  detta . 
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ta  quella  de’  Ciciliani ,  8c  delli  ufcìti  di  Geno¬ 
va,  di  certo  s’avvifava  che  farebbono  flati  vin¬ 
citori,  però  eh’  erano  pili  galee  &  meglio  ar¬ 
mate  .  L’armata  de’  Ciciliani  &  delli  ufciti  di 
Genova  maeftrevolemente,  &  non  fanza  temen¬ 
za,  partiti  d’Ifchia,  nel  porto  di  Genova  arri- 
varo  adì  3.  di  Settembre  1310.  E  con  grande-, 
tumulto  gridando  c’haveano  feonfitta  l’armata 
del  Re  Ruberto  ,  per  Spaventare  quelli  di  Ge¬ 
nova.  Et  aflàliro  la  Città  dalla  parte  del  porto; 
e  li  ufciti  &  Lombardi ,  eh’  erano  allo  allòdio , 
l’affàlirono  dalla  parte  di  terra  da  più  parti  . 
Quelli  della  Città  con  la  gente  del  Re  Ruber¬ 
to  con  grande  affanno  di  dì  &  di  notte,  &con 
paura  &  con  diffàlta  e  neceffità  di  vittuaglia— 
francamente  fi  difefono  da  più  affàlti  &  batta¬ 


glie  di  mare  &  di  terra,  sì  che  i  nemici  non- 
acquiftaron  niente . 

CAP.  CXII. 

Come  i  Fiorentini  fecero  tornare  Caflr uccio 
dallo  affedio  di  Genova . 

NEI  detto  anno  1320.  Caftruccio  Signore  di 
Lucca  con  fuo  sforzo,  e  collo  ajuto  delle 
mafnade  de’  Pifani,  andò  con  grande  hofte  ver- 
fo  Genova,  per  la  lega  fitta  per  iflringere  la— 
Città,  &  per  forza  d’affedio  vincerla  con  l’aju- 
to  della  armata  di  Cicilia,  per  lo  modo  che  è 
/  detto.  I  Fiorentini  fentendo  cavalcato  Caftruc¬ 
cio,  mandarono  i  loro  Soldati  in  fui  Contado 
di  Lucca,  nelle  Contrade  di  Vaidinievole,  gua- 
ftando  &  ardendo,  &  tornando  ad  Altopafcio  . 
Caftruccio,  eh’  era  predo  a  Genova  ,  fentendo 
ciò ,  temendo  che  per  tradimento ,  la  Città  di 
Lucca  non  fi  li  rubellaffè  ,  tornò  in  Lucca  con 
tutta  la  fua  hofte .  Sentendo  ciò  il  Capitano 
della  guerra  de’  Fiorentini,  con  le  mafnade  de’ 
Soldati  fi  ritraile  verfo  Fucecchio,  Caftruc¬ 
cio  con  fua  gente  vigorofamente  fe  ne  venne— 
ad  hofte  a  Cappiano  in  fiu  la  Guifciana  a  petto 
a’ Fiorentini .  Qui  per  iftanzia  di  più  mefi  l’una 
hofte  di  qua  dal  fiume  ,  e  l’altra  di  là  fletterò 
a  perdere  tempo  e  a  badaluccare  con  grande— 
fpendio,  facendo  battifolli,  fortezze,  &  ponti, 
6c  difici  per  gravare  l’una  hofte  :  l’altra  fanza 
avanzare  niente  l’una  parte  o  l’altra  ;  &  fi  ha- 
vea  da  ciafcuna  parte  1200.  cavalieri  fanza  il 
popolo  grandfffimo .  Alla  fine  per  la  vernata  & 
mal  tempo  di  pioggia,  ciafcuna  parte  fi  partì 
fanza  altro  avanzo  &  (a)  con  non  poco  hono- 
re  de  Fiorentini  .  Caftruccio  con  fua  hofte  non 
andò  più  allo  affedio  di  Genova  ,  che  fe  giun¬ 
to  vi  foibe,  con  l’altra  forza  de’  Ghibellini,  che 
v’erano ,  la  Città  non  fi  potea  più  tenere . 

CAP.  CXIII. 


Delle  battaglie ,  che  li  ufciti  &  Ciciliani 
dierono  a  Genova . 


N 


E1  detto  anno  13-20.  effóndo  l’hofte  a  Ge¬ 
nova  per  mare  &  per  terra  per  lo  modo 
detto  adietro,  e  veggendo  i  Ciciliani,  &  li  ufci¬ 
ti  di  Genova,  che  dalla  parte  del  porto  non— 
poteano  prendere  la  Terra  ,  pelò  che’l  porto 
era  tutto  impalizato  &  incatenato  ,  e  di  fopra 
di  groflo  legname  imbertefeato  con  maraviglio- 
fo  lavoro  ,  &  veggendofi  venire  il  verno  adof- 
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A  fo  ,  fi  ritraffono  con  tutta  loro  armata  in  Bifa- 
gno,  &  da  quella  parte  con  loro  Cavalieri,  & 
con  la  ciurma  delle  loro  galee  in  terra  ,  difee- 
fono  ,  &  fopra  Carignano  combatterò  la  terra 
agramente  per  due  volte  ,  l’una  adì  26.  di  Set¬ 
tembre  ,  &:  l’altra  adì  29.  con  grande  fperanza 
d’havere  per  forza  la  Città  da  quella  parte  , 
&  quelli  eh’ erano  ne’ borghi  ,  combatteano  la 
Città  della  loro  parte ,  quelli  della  Città  difen¬ 
dendoli  vigorofamente  di  dì  ,  &  di  notte,  a 
tutte  battaglie.  Alla  fine  all’ultima  battaglia 
ufcì  fuori  la  cavalleria  ,  ch’era  nella  Città  del 
Re  Ruberto  ,  con  popolo  affai  per  la  porta  di 
Bifagno  ,  &  affàlendo  l’hofte  de’  Ciciliani  8c 
delli  ufciti  vigorofamente  ,  li  Ievaro  dalla  bat- 
B  taglia  della  Città  ,  ritrahendofì  combattendo  , 
&  quali  come  feonfitti  fi  ricolfono  a  galee—  , 
&  lalciaronvi  de’ loro  molti  prefi  &  morti  ,  & 
tutti  loro  ariteli .  La  detta  armata  de  Ciciliani 
li  tornò  in  Cicilia  molto  peggiorata  ,  &  quella 
delli  ufciti  a  Saona  ,  &  così  l’ultimo  dì  di  Set¬ 
tembre  fu  liberata  la  Città  di  Genova,  e’1  cam¬ 
po  de  l’hòfte  ch’era  in  Bifagno  ,  fi  ritrafle  al 
monte ,  &  l’altra  hofte  eh’  era  ne’  borghi . 

CAP.  CXIV. 

Come  li  ufciti  di  Genova  gmfiarono  Chiaveri. 

IN  quello  anno  a  dì  13.  di  Decembre  15. 

galee  delli  ufciti  di  Genova  corfeggiando , 
fcefono  al  Borgo  di  Chiaveri  nella  Riviera  ,  & 
quello  per  forza  prefono  &  rubatolo  &  arfonlo 
tutto . 

CAP.  CXV. 


,  .  G  A  P.  c  XI  I. 

(  a  )  e  con  poco  onore  de’  Fiorentini ,  fe  non  in  tan¬ 
to  ,  che  di  vero  fi  dille  ,  che  per  la  andata 
de’ Fiorentini  Calduccio  con. 


D 
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Come  li  ufcìti  di  Genova  ebbono  Noli. 

N  quello  anno  (a)  a  dì  15.  di  Genajo,  li 
ufciti  di  Genova  per  mare  ,  e’1  Marcitele— 
dal  Finale  per  terra  ,  affediarono  la  Città  di 
Noli ,  traboccandola  &  combattendola  per  più 
volte  afpramente;  alla  fine  fi  rendè  a  patti  a  dì 
6.  di  Febrajo  1320.  falvo  il  Caftello ,  che  fi 
tenne  infino  a  dì  6.  d’Aprile  vegnente ,  poi  per 
fame  fi  rendè .  Chi  potrebbe  continuando  fcri- 
vere  il  diverfo  affedio  di  Genova  ,  &  le  rnara- 
vigliofe  (b)  imprefe  fatte  ,  &:  li  afpri  pericoli 
corfi  per  l’una  &  per  l’altra  parte,  8c  per  li  lo¬ 
ro  collegati  ?  Per  certo  fi  ftima  per  li  favi ,  che 
l’affedio  di  Troja  in  fua  comparatione  non  foffe 
di  maggiore  continuamento  di  battaglie,  &  d’af¬ 
fanni  per  mare  &  per  terra,  per  dì  e  per  notte, 
di  Hate  d’inverno,  tenendo  legni  armati  in  ma¬ 
re,  affediando  la  Città  per  modo  che  a  grande 
ftento  ,  &  neceffità  di  vittuaglie  la  conduffero 
più  volte  nel  detto  anno  1320.  e  nel  1321.  ve¬ 
gnente  ;  e  per  due  volte  la  loro  armata  per  for¬ 
tuna  di  mare  percoffè  in  terra ,  &  rotte  le  loro 
Galee ,  &  perita  grande  parte  della  loro  gente, 
per  ciò  non  lafciavano  la  guerra  fenza  il  conti¬ 
nuo  corfeggiare  per  mare  in  dìverfe  parti  del 
mondo,  confumando  l’una  parte  l’altra  di  più 
mercatantia ,  che  non  valea  uno  reame  ;  &  del 
continuo  battaglie  di  terra  affàlendo  la  Città 
per  dì  &  per  notte  con  più  difici  ,  gittando 
que’  di  fuori  a  que’  d’entro  ,  &  que’  d’en- 
tro  a  que’  di  fuori  ,  8c  con  rovinare  le  mura 
della  Città  e  di  quelle  fare  cadere  .,  &  quelli 

d’en- 
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(  a  )  a  dì  XXX.  di  Gennajo  . 

(b)  imprefe  fatte  per  li  ufciti  co’ 
certo  fi  fiima  per  li  Savj. 


loro  allegati , 
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d’entro  con  grande  travaglio  neceflìtà  folecita- 
mente  riparare  Se  difendere,  rt  tutto  quello  Li¬ 
bro  fofle  fcritto  fulo  per  quelli  fatti  particolar¬ 
mente  feguire  ,  fanza  altro  farebbe  pieno .  Et 
non  è  da  maravigliare  ,  che  i  Genovefi  erano  i 
più  ricchi  Se  i  più  portènti  cittadini  in  quel 
tempo,  che  foflòno  tra’  Chriftiani  ,  Se  etiandio 
tra’  Saracini ,  Se  con  l’una  parte  Se  con  l’altra  , 
come  habbiamo  detto  ,  erano  allegati  Signori  , 
&  comunanze  di  grandiffima  potenza. 

CAP.  CXVI. 

Come  il  fratello  del  Re  di  Spagna  fu  fconfìtto 
da'  Sar acini  di  Granata. 

NEI  detto  anno  1320.  effondo  il  fratello  del 
Re  di  Spagna  con  grande  quantità  di 
Chriftiani  a  cavallo,  Se  a  piè  a  orti  fopra  i  Sa¬ 
racini  del  reame  di  Granata ,  non  poflèndo  que’ 
Saracini  alla  forza  riparare,  con  grande  fpendio 
di  pecunia  corra  ppono  certi  Baroni  Spagnoli  , 
i  quali  tradirono  il  loro  Signore  ,  non  feguen- 
dolo,  elfendo  aflàliti  da’  Saracini  ;  così  furono 
(a)  {confitti  Se  morti  ,  Se  prefi  da  dieci  mila 
Chriftiani  ,  e’1  detto  fratello  del  Re  di  Spagna 
vi  fu  morto,  Se  detti  Saracini  corfero  la  Spagna 
infino  a  Sibilia  con  grande  danno  Se  vergogna 
de*  Chriftiani. 

CAP.  CXVII. 


B 


Come  i  Frieri  dell'  Hofp edule  fonfiffro 
i  Turchi  a  Rodi. 


NEI  detto  anno,  uno  Amiraglio  di  Turchia, 
venendo  per  prendere  l’Iiola  di  Rodi ,  la 
quale  tenea  la  magione  dell’  Hofpedale,  con  più  [ 
ci  80.  tra  Galee  Se  altri  legni  di  Saracini,  il  co-  ; 
mandatore  di  Rodi  con  4.  Galee  Se  20.  altri  ; 
piccioli  legni ,  Se  con  l’ajuto  di  6.  Galee  di  Ge-  ! 
novefi,  che  tornavano  d’Erminia,  combatterono 
co*  detti  Saracini,  Se  fconfiflèrli,  Se  gran  parte 
de’  detti  legni  prefono  e  profondarono .  Appref- 
fo  andarono  a  una  Ifoletta  ,  eh’  era  ivi  predo  , 
dove  haveano  (  b  )  pofto  più  di  dieci  mila  Tur-  !  D 
chi  per  metterli  in  fin  l’ifola  di  Rodi  ;  Se  tutti 
li  prefono  i  Chriftiani,  Se  uccifero  i  vecchi,  8c 
i  giovani  venderò  per  ifchiavi . 


CAP.  CXVIII. 

Come  Meffer  Cane  della  Scala  fu  fconfìtto  da' 
Padovani  &  dal  Conte  di  Goritia . 


NEI  detto  anno ,  Meflèr  Cane  della  Scala  Si¬ 
gnore  di  Verona,  effondo  alto  aftèdio  del¬ 
la  Città  di  Padova  con  tutto  fuo  sforzo  , 
Se  ftato  per  più  d’uno  anno  continuo,  e  a  quel¬ 
la  Città  quali  prefe  tutte  le  fue  Cartella,  e  con¬ 
tado,  Se  /confittili  per  più  volte  I’havea  sì  af¬ 
flitta  ,  che  più  non  fi  potea  tenere  ,  che  tutta 
intorno  con  battifolli  era  affediata  ,  forniti  tutti 
di  fua  gente  ,  sì  che  non  ne  potea  ufeire  ,  nè 
entrare  alcuno  ,  nè  vivanda  ,  nè  altro  :  i  detti 
Padovani  quali  difperati  d’ogni  falute,  fi  diedo- 
no  al  Dogie  d’Ofterich  eletto  Re  de’  Romani  , 
il  quale  mandò  a  loro  foccorfo  il  Conte  da  Go¬ 
ritia  ,  e’1  Signore  di  Gualfe  con  500.  cavalieri 


E 


(a)  iconfitti  e  preffo  a  dieci  mila  Criftiani  furono 
tra  morti  e  prefi  ,  e  morto  vi  fu  il  detto  . 

(  b  )  polli  più  di  cinque  mila  uomini  Saracini  per 
metterli  in  fu  l’Ifola  di  Rodi  ,  le  dette  Ga¬ 
lee  de’  Criftiani  tutti  gli  ebbono  prefi  ,  e  uc- 
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ad  elmo  ,  il  quale  fubitamente  Se  come  di  na- 
feofo  entrò  in  Padova  con  la  detta  gente.  Il  detto 
Meffer  Cane  per  grande  audacia  Se  foperbia  , 
c’havea  delle  fue  vittorie ,  Se  per  la  grande  ca¬ 
valleria,  Se  popolo,  c’havea  in  fua  offe  ,  poco 
fi  curava  de’  Padovani ,  Se  per  Io  lungo  afìèdio 
Se  troppa  ficurtà  male  fi  tenea  ordinato  .  Avven¬ 
ne  ,  che  a  dì  25.  d’Agofto  1320.  il  detto  Conte 
di  Goritia  co’  fuoi  Friolani,  Se  Tedefohi,  e  co’ 
Padovani  ufcì  della  terra  fubito,  Se  aflàlì  l’hofte 
vigorofamente .  Meflèr  Cane  ,  con  alquanta  di 
fua  cavalleria  male  ordinati,  credendo  riparare, 
fi  miflè  alla  battaglia,  il  quale  dal  Conte  di  Go¬ 
rizia,  Se  da’ Padovani  fu  fconfìtto,  Se  atterrato. 
Se  fedito,  Se  di  poco  fcampò  la  vita  per  lo  foc- 
corfo  di  fua  gente ,  fuggendo  in  fu  una  cavalla 
in  Monzelifè  ,  Se  l’hofte  fua  fu  tutta  /confitta  , 
Se  sbarattata.  Se  rimafevi  di  fua  gente  morta  Se 
prefa  affai  ,  Se  tutti  1  loro  arnefi .  Et  così  per 
mala  provedenza,  la  fortuna  di  sì  vittoriofo  Ti¬ 
ranno  fi  mutò  in  contrario .  Al  detto  affedio  di 
Padova  morì  Uguiccione  (c)  dalla  Fagiuola— 
dentro  nella  Cittade  di  Verona  di  fuo  male  , 
eh’  era  venuto  in  ajuto  di  Meffer  Cane .  Quelli 
fu  l’altro  grande  Tiranno,  che  perfeguitò  tanto 
i  Fiorentini  Se  Lucchefi ,  come  adietro  dicemo . 

CAP.  CXIX. 

Come  morì  il  Conte  Gaddo  Signore  di  Pi  fa,  &  fu 
fatto  Signore  il  Conte  Nieri . 

NEI  detto  anno  1320.  il  Conte  Gaddo  de’ 
Gherardefchi ,  Signore  di  Pifa,  morì,  & 
per  li  più  fi  diffe  di  veleno  ;  &  fatto  fu 
Signore  il  Conte  Nieri  fuo  tio.  Se  lui  fatto  Si¬ 
gnore  mutò  ftato  in  Pila,  Se  tutti  quelli  eh’ era¬ 
no  ftati  con  Uguiccione  da  Fagiuola  ,  fece— 
grandi .  Et  a  quelli  ,  che  lo  haveano  cacciato , 
tolfe  la  fignoria,  Se  alquanti  caporali  di  popolo 
fece  morire.  Se  altri  fece  rubelli  ,  Se  chi  confi¬ 
nati  ,  Se  fece  lega  con  Caftruccio  Signore  di 
Lucca,  Se  con  li  urtiti  di  Genova,  dando  loro 
occultamente  ajuto  Se  favore  contro  a’  Fioren¬ 
tini,  Se  quelli  di  Genova. 

CAP.  CXX, 

Come  fu  fatta  pace  tra  il  Re  di  Francia 
&  Fiaminghi . 

NEI  detto  anno  1320-  il  Conte  Ruberto  di 
Fiandra  con  Luis  Conte  d’Anverfa  fuo 
figliuolo  andarono  a  Parigi  con  grande-, 
compagnia  di  Fiaminghi  di  tutte  le  buone  vil¬ 
le  ,  per  dare  compimento  alla  pace  dal  Re  di 
Francia  a  loro  ,  della  grande  guerra,  eh’  era— 
fiata  tra  loro  più  di  22.  anni .  Et  ciò  fu  a  mof- 
fa  di  Papa  Giovanni,  che  vi  mandò  un  fuo  Le- 
!  gato  Cardinale  ;  Se  come  piacque  a  Dio  del 
mefe  d’ Aprile  vi  fi  diè  compimento,  &  il  Ro 
di  Francia  diede  per  moglie  la  figliuola  a  Luis 
figliuolo  del  (d)  Conte  Ruberto  ,  Se  Conte-, 
d’Anverfa,  che  dovea  eflèr  reda  della  Contea- 
di  Fiandra  ,  Se  renderli  la  detta  Contea .  Et 
Fiaminghi  Infoiarono  per  patti  Lilla  ,  Doagio, 
Se  Bettona,  Se  tutte  le  terre  di  quà  dal  fiume- 
delia  Lifcia,  ove  fi  parte  la  lingua  Francerta— 
dalla  Fiaminga,  Se  promifero  di  dare  al  Re  di 

Fran- 

cifono  . 

(  c  )  da  Faggiuola  in  Cittadella  di  fuo  male  ,  eflen- 
do  venuto  in  ajuto  a  Meffer  Cane . 

(  d  )  Conte  Ruberto  d’Auverfa  ,  e  di  Fiandra  Con¬ 
te  ,  che  dovea  effere  rede  della . 
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Francia  mille  migliaja  di  libre  di  buoni  Parigi¬ 
ni  in  termine  di  20.  anni  ,  per  fodisfacimento 
delle  fpefe,  &  di  quelli,  c’haveano  misfatto  alla 
corona . 

CAP.  CXXI. 

Come  tra  quelli  della  cafa  di  Fiandra 
fu  grande  dijjenfìone . 
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gie  d’Ofterich  ,  e  ’l  Duca  di  Baviera ,  i  quali 
erano  amen  due  eletti  a  Re  de’  Romani  per  lo 
modo  adietro  detto  :  de  più  tempo  flettono  ad 
hofte  in  fili  fiume  del  Peno,  e  quafi  tenea  tut* 
ta  la  cavalleria  della  Magna  ,  chi  da  l’una  par¬ 
te,  &  chi  dall’  altra .  Alla  fine  fi  partirono  fan¬ 
za  combattere  ,  perchè  quello  di  Baviera  norra 
potè  durare  alla  lpefa. 

CAP.  CXXIV. 


DI  GIOVANNI 


NEI  detto  anno,  eflèndo  i  detti  Fiaminghi 
in  pace  con  FrancefGhi,  de  in  buono  fia¬ 
to,  invidia  nacque  tra  Luis  Conte  d’An- 
verfa  maggiore  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra, 
&  Ruberto  fuo  Rateilo .  Però  che’l  Conte  vec¬ 
chio  loro  padre  amava  più  Ruberto  fuo  minore 
figliuolo,  ch’era  più  valorofo,  de  quafi  l’havea 
al  tutto  fatto  Signore  di  Fiandra.  Onde  il  Con¬ 
te  Luis  forte  sdegnò,  de  quafi  tutto  il  paefe  fè 
ne  divife  a  fetta  ,  &  per  quella  cagione  irra 
Guanto  de  in  Bragia  hebbe  più  romori,  &  bat¬ 
taglie  cittadine ,  &  uccifioni ,  &  cacciarne  fuori 
aliai  ;  &  quelli ,  che  teneano  con  Luis  ,  &  che 
amavano  la  pace  co’  Francefchi  ,  rimafono  fi-  j 
gnori .  In  quello  fi  diffe  che  ’l  Conte  vecchio  ! 
volle  effère  avelenato,  &  fu  apporto,  che  Luis  ì 
fuo  figliuolo  il  fece  fare  :  per  la  qual  cola  il  fe¬ 
ce  pigliare  a  Ruberto  fuo  fratello ,  &  metterra 
in  prigione,  onde  il  paefe  fi  divife  maggiormen¬ 
te  :  che  luna  parte  tenea  con  Luis,  &  l’altra— 
con  Ruberto;  &  crebbe  sì  l’errore,  che  La  vil¬ 
la  di  Bragia  fi  rubellò  al  Conte  ,  &  a  Meffer 
Ruberto,  &  cacciarono  della  terra  tutta  filtra 
parte .  Per  la  qual  cofa  quello  anno ,  &  l’altro 
apprertò  il  detto  Meffere  R  uberto  li  guerreggiò, 
&  prefe  la  villa  del  Damo  ,  &  quella  delira 
Schiufe  ,  ove  è  il  porto.  Quelli  di  Brugiara 
ufcendo  fuori  ad  hofte  per  artedure  il  Damo, 
quelli  della  villa  di  Guanto  &  di  Pro  furono 
mezani  ,  de  acconciarono  quelli  di  Bragia  col 
Conte,  rimanendo  fignori  la  parte  di  Luis,  dan¬ 
do  al  Conte  danari  affai  per  amenda  ,  e  fi  pa¬ 
cificò  , 


B 


C 


CAP.  CXXII, 

Come  i  Ghibellini  furono  cacciati  dì  Rieti . 


NEI  detto  anno  i;ìo.  del  mefe  d’Agorto, 
i  Guelfi  della  Città  di  Rieti  con  ajuto 
di  quelli  de  l’Aquila  &  (*)  di  Civita 
Ducale ,  &  gente  del  Re  Roberto ,  cacciarono 
per  forza  i  Ghibellini  di  Rieti.  Et  nella  Città 
combattendo  nuccifona  più  di  mille  ,  &  molti 
n’annegarono  nel  fiume ,  il  quale  corfe  fangue , 
Et  poi  appreffo  quattro  mefi  eflèndo  i  detti 
Guelfi  di  Rieti  al  cartello  da  Irone  nel  Contado 
di  Spoleto  ,  i  Ghibellini  ufeiti  di  Rieti  ,  corra 
I  ajuto  de  forza  di  Sciama  della  Colonna  ,  per 
forza  rientrarono  in  Rieti  ,  de  cacciaronne  i 
Guelfi  che  non  erano  all’  hofte . 


E 


CAP.  CXXIII, 

D  un  grande  ratinarne  nto  d'hoflì ,  che  fu  tra * 
due  eletti  d' Adam, agna  , 


ann°  grande  ragunata  fue  fatta- 
X  nella  Magna  per  combatterfi  infieme,  il  Do- 


{*)  ai  Gnifi  Reale  . 

,  \  CAP-  CXXIV 

(a)  trecento  faldati  a  cavallo,  e  mille 
de  ’  &  egli  con  fuo  ajuto  fece 
tir  a  cavallo  in  poco  tempo  ,  e 


fanti  a  pie- 
cento  huomi- 
racquiitò  affai. 


Come  il  Marche  fe  Ispinetta  s'allegò 
co ’  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  1321.  i  Fiorentini  volendo 
guerreggiare  Calduccio  Signore  di  Luc¬ 
ca,  fi  feciono  lega  con  Ifpinetta  Marcite¬ 
le  Malefpina  ,  il  quale  tutto  forte  Ghibellino, 
per  Calduccio  era  flato  diferto  di  fue  terre.  I 
Fiorentini  li  mandarono  in  Lunigiana  per  la  via 
di  Lombardia  (a)  trecento  cavalieri  &  cinque¬ 
cento  pedoni  ;  &  erti  con  fuo  aiuto  fece  cento 
cavalieri,  &  in  poco  tempo  fece  racquifto  affai 
di  fue  cartella;  de  erano  per difeendere  al  piano 
di  Lunigiana  ,  e  fare  guerra  aflài  alla  Città  di 
Lucca,  però  che  i  Fiorentini  dall’  altra  parte— 
erano  in  fui  Contado  di  Lucca,  de  porto  allòdio 
al  cartello  di  Monte  Vettolino  con  mille  trecen¬ 
to  cavalieri  foldati ,  &  gente  a  piè  affli  ;  &  fè  i 
Fiorentini  haveflono  fatta  l’imprefà  con  mag¬ 
giore  provedimento ,  de  con  più  forte  braccio, 
della  guerra  erano  vincitori .  Calduccio  fenten- 
do  il  detto  apparecchiamento  non  fu  otiofo,  ma 
mandò  a  tutti  fùoi  amici  per  ajuto,  e  di  Lom¬ 
bardia  dal  Capitano  di  Melano,  de  da  quello  di 
Piagenza  ,  de  da’  Parmigiani  hebbe  500.  cava¬ 
lieri ,  &  da’  Pifàni  ,  de  dal  Vefcovo  d’ Arezzo, 
de  dalli  altri  Ghibellini  di  Tofcana  più  d’altri 
500.  sì  che  fi  trovò  in  Lucca  con  più  di  i<5oo. 
cavalieri  ;  &  difponendo  fuo  configlio  faviamen- 
te ,  l’imprefa  di  Lunigiana  lafciò  ,  de  con  tutta 
fua  hofte  di  cavalieri  de  popolo  fanza  numero, 
venne  contro  all’  hofte  de’  foldati  di  Firenze .  I 
Fiorentini  male  proveduti  di  sì  fatta  imprefira , 
de  non  credendo  che  la  forza  di  Caftruccio  fofi- 
fè  sì  grande  per  Io  ajuto  de’  (b)  Lombardi  fi 
ritraflero  in  fu  Belvedere  .  Caftruccio  de  fua— 
gente  fèguendoli  fi  pofe  ad  hofte  contro  a  loro, 
&  fe  la  fera  haveflè  combattuto,  di  certo  havea 
la  vittoria,  però  che  di  gente  de  di  tutto  havea 
il  vantaggio.  Guido  dalla  Petrella  Capitano  del¬ 
le  mafnade  de’  Fiorentini,  la  fera  francamente  ft 
difefe,  affalendo  con  badalucchi  la  gente  di  Ca¬ 
ftruccio  ,  moftrando  gran  vigore ,  &  che  atten¬ 
de  fièro  ajuto .  La  notte  vegnente  adì  8.  di  Giu¬ 
gno  accefero  molti  fuochi  ,  de  facelline,  facen¬ 
do  fembiante  di  volere  affalire  i  nemici,  de  per 
quello  modo  (c)  lafciando  ì  fuochi  de  le  lu¬ 
minarie  accefe  nel  campo  ,  falvamente  con  tut¬ 
ta  fua  hofte  fi  riduflè  in  Fucecchio  ,  de  a  Car- 
mignano  ,  de  a  l’altre  cartella  ,  de  vennegli  a 
bene  ,  che  una  grande  acqua  venne  da  cielo  la 
notte,  perchè  Caftruccio  non  fentiflè  la  fua  par¬ 
tita  ,  de  fu  gabbato  per  le  luminarie .  La  matti¬ 
na  per  tempo  veggendo  Caftruccio  partiti  i  fuoi 
nimici ,  fi  tenne  ingannato  ,  e  incontanente  ca¬ 
valcò  e  guaftò  Fucecchio  intorno,  e  Santa  Cro¬ 
ce  ,  de  Cartel  Franco  ,  de  Monte  Topoli  ,  de 
Vinci,  de  Cerreto  fanza  niuno  contafto,  de ftet- 


(  j  )  de’  Lombardi  ,  fi  levarono  dallo  affedio  di  Mon¬ 
te  Vettolino  ,  e  fi  ritraffono  . 

(  c  )  lafciando  i  fallò  ,  e  luminarie  nel  campo  ac- 
cefi  ,  fi  levarono  da  campo  falvamente  con 
tutta  fua  olle  ,  e  fi  riduffe . 
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te  ad  horte  per  venti  dì  fanza  riparo ,  con  gran-  A 
de  vergogna  de’ Fiorentini ,  &  tornortì  in  Lucca 
con  grande  honore .  I  Fiorentini  per  quella  ca¬ 
gione  feciono  tornare  di  Lunigiana  i  loro  cava¬ 
lieri  .  Caftruccio  incontanente  vi  ricavalcò  ,  Se 
riprefe  tutte  le  Tue  cartella,  &  Pontremoli  ,  & 
pili  terre  del  Marchefe  Spinetta ,  che  le  abban¬ 
donò  Se  tornoffi  a  Meffer  Cane  a  Verona . 

i 

CAP.  CXXV. 

i 

Di  novità  di  ufici  dì  Firenze. 

NEI  detto  anno  1321  del  mele  di  Giugno, 
occorrendo  a’  Fiorentini  sì  fatte  travei fe¬ 
di  guerra ,  per  la  fetta  di  quelli ,  che  non  reg-  B 
geano  la  Città  ,  erano  i  Priori  &  (a)  Rettori 
calonniati  Se  biafimati  forte  :  onde  fi  criò  uno 
uficio  di  12.  buoni  huomini  popolani  due  per 
ferto  ,  che  configliaffero  i  Priori  ,  Se  che  fanza 
loro  configlio  Se  deliberatione  i  Priori  non  po- 
teflòno  fare  nìuna  grave  diliberazione,  nè  pren¬ 
dere  balìa .  Il  modo  fu  affai  lodato ,  &  fu  folle- 
gno  della  fetta  e  rtato  che  reggea . 

CAP.  CXXVI.  - 

Come  il  Mirchefe  Cavalcalo  fu  [confìtto  con  la  lega 
di  Tofcana  in  Lombardia . 
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fi  pofe  ad  allòdio ,  Temendola  male  fornita  ,  Se 
la  Città  era  molto  annullata  per  la  gusti  a  dello 
Imperadore,  Se  maggiormente  per  la  molte  del 
Marchefe  Cavalcabò  isbigottiti .  Battaglia  diede 
alla  Città  per  tre  dì;  quelli  d’entro  aviliti  ,  8e 
non  havendo  fperanza  di  foccorfo,  le  mafnade, 
che  v’erano  dentro,  da  200.  a  cavallo  8e  ouat- 
trocento  a  piè  abbandonorono  la  terra  ,  Se  fi 
fuggirono  a  Crema .  La  gente  di  Meffer  Gaieaf- 
fo  ,  non  efièndo  quali  chi  difenderti  la  terra—, 
per  forza  ruppono  del  muro  della  Città  ,  Se  in 
quella  entrarono  8c  prefonla ,  Se  fpogliaro  d’ogii 
fuftantia,  che  v’era  riinaiò  :  Se  ciò  fu  adì  5.  di 
Gennajo  1321. 

CAP.  CXXVIII 

Come  fc uro  il  Sole ,  morì  il  Re  di  Francia . 

NEI  detto  anno  1321.  adì  27.  di  Giugno 
fc  uro  il  Sole  in  fui  levare  quali  le  due- 
parti  o  più,  Se  durò  più  d’un’hora.  Nel  detto 
anno  il  dì  della  Epifania  morì  Filippo  Re  di 
Francia,  il  quale  fu  huomo  dolce.  Se  di  buona 
vita  ;  Se  non  rimafe  di  lui  reda  mafehio  .  Ap- 
preffo  la  fua  morte  fu  fatto  Re  Carlo  Conte- 
delia  Marcia  fuo  fratello  ,  Se  figliuolo  del  Re 
Filippo  il  grande  ,  Se  fu  coronato  a  Renfa  nel 
detto  anno  adì  n.  di  Febrajo. 


NEI  detto  anno,  Papa  Giovanni,  e’1  Re  Ro¬ 
berto  ,  per  foccorrere  il  Piemonte ,  e  loro 
amici  di  Lombardia ,  che  molto  erano  sbigottiti, 
per  la  partita  di  Meffer  Philippo  di  Valois  , 
mandarono  là  per  Capitano  di  guerra  Meffer 
Ramondo  di  Cardona  d’Araona  con  12.  cento 
cavalieri  ,  che  forte  col  Legato  Cardinale  ,  8e 
rifecero  lega  co’  Fiorentini  ,  Se  Bologne  fi  ,  Se 
Sanefi  ,  i  quali  mandarono  in  Lombardia  mille 
cavalieri  tra  due  volte,  ohde  fu  capitano  il  Mar¬ 
chefe  Cavalcabò  di  Cremona,  Se  erano  parte  in 
Reggio  ,  8e  parte  alla  Pieve  di  Caulla  ,  in  fui 
contado  di  Piagenza  .  Di  là  da  Pò  era  il  Pa¬ 
triarca  d’Aquilea  con  quelli  della  Torre,  Se  co’ 
Brefciani  ,  8e  teneano  Cremona  Se  Crema  ,  8e 
guerreggiavano  il  Capitano  di  Melano .  Meffere 
Galeaffo  Vifconti  Capitano  di  Piagenza  ,  veg- 
gendofi  così  guerreggiare  a’  cavalieri  di  Tofca¬ 
na  8e  di  Bologna,  Se  dentro  alla  terra  ha  ve  a— 
fofpetto ,  mandò  per  ajuto  a  Melano  al  padre , 
Se  a  Pila,  Se  a  Lucca,  i  quali  li  mandarono  da 
mille  e  cento  cavalieri .  Il  (  b  )  Marchefe  caval¬ 
cò  in  Valditara,  8t  quello  borgo  Se  più  cartel- 
lette  prefe ,  e  puolèfi  l’affedio  alla  rocca  di  Bar¬ 
do  .  Il  Capitano  di  Piagenza  vi  mandò  da  otto¬ 
cento  cavalieri  in  mille  al  foccorfo ,  Se  trovando 
il  detto  Marchefe  male  proveduto  di  tanta  for¬ 
za,  da’nimici  (quali  lòprefo)  fu  feonfitto  ,  8c 
elli  morto  con  più  di  cento  cinquanta  cavalieri 
tra  prefi  Se  morti  .  Il  rimanente  fi  fuggirono  a 
grande  pericolo  al  Borgo  di  Valditara;  e  quella 
Iconfitta  fu  del  mefe  di  Novembre  all’ulcita— 
anni  1321. 


C 


D 


E 


CAP.  CXXVII. 


-  Come  Meffer  Galeaffo  hebbe  la  Città 
di  Cremona . 

PEr  quella  vittoria  il  detto  Meffer  Galeaffo 
con  lua  bolle  pafsò  il  Pò ,  Se  a  Cremona— 


CAP.  CXXIX. 

Come  i  Bologneft  cacciaro  di  Bologna  Romeo 
de ’  Fenoli  il  ricco  huomo  . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Giugno  ,  i  Bo- 
lognefi  a  romore  di  popolo  ,  col  feguito 
de  Beccadelli  8e  altri  nobili  ,  cacciarono 
di  Bologna  il  grande  Se  poffente  huomo  R  omeo 
de  Pepoli  grande  cittadino  ,  Se  quali  lignore— 
della  terra,  con  tutta  fua  fetta  ,  il  quale  fi  di- 
cea  il  più  ricco  cittadino  d’Italia  ,  acquiftato 
quali  tutto  d’urtira  ,  (c)  che  20.  mila  fiorini 
ì  d’oro  havea  di  rendita  l’anno,  fanza  il  mobile. 
Per  la  fua  partita  molto  fi  turbò  la  parte  Guel¬ 
fa  di  Bologna . 

CAP.  CXXX. 

Come  VImperadore  di  Coflantinopoli  hebbe  guerra, 
co ’  figliuoli . 

NEI  detto  anno  l’Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli  fu  in  grande  difeordia  col  figliuo¬ 
lo,  perchè  l’Imperadore  a  fua  vita  havea 
j  fatto  Imperadore  {Eccedente  a  fe  il  figliuolo  del 
fuo  maggiore  figliuolo,  ch’era  morto  ;  onde  il 
fecondo  figliuolo  vivente  ifdegnato  col  padre, 
congiura  fece  co’  Baroni  contra  al  padre ,  Se  ni¬ 
pote  ,  Se  quafi  gran  parte  dello  Imperio  gli  ru- 
bellò .  Et  quella  fu  grande  cagione  dello  abbaf- 
famento  delli  ufeiti  di  Genova ,  però  che’l  det¬ 
to  Imperadore  ,  per  abballare  la  forza  della— 
Chielà  Se  del  Re  Ruberto  ,  continuamente  de’ 
Tuoi  danari  mantenea  la  guerra  a  Genova  favo- 
rando  li  ufeiti ,  Se  quelli  di  Saona  contra  a  quel¬ 
li  della  terra,  Se  contra  al  Re  Ruberto,  Se  per 
la  fua  imprefa  abandonò  la  guerra . 


CAP. 


(a)  Rettori  accagionati  e  biafimati  ,  onde  fi  creò. 
<  b  ;  Marchefe  Cavalcabò  con  mille  Cavalieri  ca 


valcò  in  Valditara  .  . 

(c)  che  cento  venti  migliaja  di  Fiorini  o  piu  ave 
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CAP.  CXXXL 


Come  Don  Federigo  dì  Cicilia  fu  J comunicato , 
&  come  fece  coronare  il  figliuolo 
del  Reame  V 

NEI  detto  anno  1321.,  il  detto  Papa  Gio¬ 
vanni  co’  Tuoi  Cardinali ,  ordinarono  tre¬ 
gua  per  tre  anni  tra  il  Re  Ruberto  ,  Se  Don— 
Federigo  di  Cicilia,  per  potere  meglio  fornire 
l’imprefa  di  Genova .  11  detto  Re  Federigo  do- 
Jnandando  per  Tuoi  Ambafciadori  pace  o  tre¬ 
gua  per  dieci  anni,  Se  Reggio,  e  altre  Terre 
di  Calabria,  ch’elli  havea  rendute  in  mano  del 
Papa,  le  quali  il  Papa  havea  rendute  al  Re  Ru¬ 
berto  :  onde  tenendoli  ingannato  Se  tradito ,  sì 
contradiflè  la  detta  tregua  di  tre  anni,  c’havea 
fatta  il  Papa  ,  Se  fece  disfidare  il  Re  Ruberto  ; 
e  il  Papa  Se  fuoi  Cardinali  fdegnati  li  diedono 
fententia  di  fcomunicatione  ,  11  detto  Don  Fe¬ 
derigo  per  quella  cagione  coronò  del  Reame_ 
di  Cicfiia  Don  Piero  fuo  maggiore  figliuolo  , 
lànza  difpodertare  fe  a  lùavita,  Se  feceli  in  fua 
prefenza  fare  omaggio  Se  faramento  a  tutti  i 
Baroni  &  Comuni  dellTfola,  che  v’erano  quel¬ 
lo  di  . 

CAP.  CXXXII. 

Come  i  Fiorentini  mandarono)  in  Frìoli 
J>er  cavalieri , 

NEI  detto  anno  1321.  i  Fiorentini  mandaro¬ 
no  inFrioii  per  cavalieri  al  foldo.  Se  ven¬ 
nero  a  Firenze  del  mefe  d’ A  golfo  160. 
cavalieri  a  elmo  con  altre  tanti  baleftrieri  a  ca¬ 
vallo  tra  Friolani  Se  Tedefchi,  molto  buona_ 
gente  d’arme,  ond’era  Capitano  Jacopo  di  Fon¬ 
tana,  buono  e  grande  Cartellano  di  Frioli  ,  Se 
lèdono  guerra  affai  a  Calduccio  ;  almeno  dapoi 
che  li  fentì  in  Firenze,  non  s’ardì  paffare  la^. 
Gufciana ,  come  fpertò  era  ufato  di  fare , 

CAP.  CXXXIII,  (*) 

Del  grande  e  valente  Poeta  Dante  Allighi  eri  di 
Firenze,  e  come  morì ,  e  i  Verfi  ifiritti  al 
<  fuo  Sepolcro  fatti  per  lo  Maefira 
Giovanni  del  Virgilio  di 
Bologna  Poeta , 


N! 


rEl  detto  anno  1321.  del  mefe  di  Settembre 
il  dì  di  Santa  Croce  morì  il  grande  e  va¬ 
lente  Poeta  Dante  Alhghieri  di  Firenze—, 
nella  Città  di  Ravenna  in  Romagna  ,  effendo 
tornato  d’ambafeieria  daVinegia  in  fervigio  de’ 
Signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava.  In  Ra¬ 
venna  dinanzi  alla  porta  della  Chiefa  de’  Frati 
Minori  fu  feppellito  a  grande  onore  in  abito  di 
Poeta  e  di  grande  Filolopho  in  uno  Monimen- 
to  per  lui  fatto  rilevato  ,  il  quale  Monimento 
fu  poi  a  certo  tempo  adornato  d’alti  e  fottilif. 
fimi  Verfi ,  i  quali  compuofe  e  dittò  il  grande 
e  valente  Poeta  Maeflro  Giovanni  del  Virgilio 
di  Bologna,  ilcolpiu  in  erta  Sepoltura;  i  quali 
Verfi  fono  quelli:  1 

Thcologus  Dantes  nttllìus  dogmatìs  expers , 

Qiwd  foveant  claro  Philofophia  finn  . 

Gloria  Mufarum  ,  vulgo  gratijfimus  auttor 

Ppc  face t ,  dg  fama  pulfat  utrumque  polum. 


)  Quello  intiero  Caf0  è  di  nuovo  aggiunto  alla  fre- 


B 
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Qtù  loca  defunttis  gladiis  Regumque  gemellis 
Difiribuit  laicis  rhetoricifque  modis . 

Pafcua  Pieriis  demum  refonabat  avenis  : 

Atropos  heu  latum  livida  rupit  opus  ! 

Huic  ingrata  tulit  triflem  Florentia  frublum 
Exilium  Vati  patria  cruda  fuo . 

Quem  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 
Gaudet  honorati  continuile  Ducis . 

Mille  Trecentenis  Ter  Septem  Numinis  annis 
Ad  fina  Septembris  Idibus  afira  redìt . 

Quello  Dante  morì  in  exilio  del  Comune  di 
Firenze  in  età  circa  di  5  <5.  anni,  e  fu  antico  e__. 
onorevole  Cittadino  di  Firenze  di  Porta  San 
Piero,  e  noftro  vicino.  E  ’l  fuo  exilio  di  Fi¬ 
renze  fu,  quando  Meffer  Carlo  di  Valois  della 
cala  &c. 

CAP.  CXXXIV. 


N1 


Del  Poeta  Dante ,  &  come  morì . 

E1  detto  anno  del  mele  di  Luglio  fi  mori 
Dante  nella  Città  di  Ravenna  in  Roma¬ 
gna,  ellèndo  tornato  d’ambafeieria  da  Vi- 
negia  in  fervigio  de’  Signori  da  Polenta,  coiu 
cui  dimorava;  Se  in  Ravenna  dinanzi  alla  por¬ 
ta  della  Chiefa  Maggiore  fu  feppellito  a  grande 
honore  in  habito  di  Poeta,  Se  di  grande  Philo- 
fofo.  Mario  in  efilio  del  Comune  di  Firenze  in 
età  circa  5*-  anni.  Quello  Dante  fue  honore- 
vole  antico  Cittadino  di  Firenze  di  porta  San- 
Piero,  e’1  luo  efilio  di  Firenze  ,  fu  per  cagio¬ 
ne,  che  quando  Meffer  Carlo  di  Valois  delire- 
cala  di  Francia  venne  in  Firenze  l’anno  1401. 
&  caccionne  la  parte  Bianca  ,  come  dicemo 
adrieto,  il  detto  Dante  era  de’ maggiori  Gover¬ 
natori  della  noftra  Città,  Se  di  quella  parte, 
benché  foffe  Guelfo  ;  &  però  lànza  altra  colpa 
con  la  detta  parte  Bianca  fu  fcacciato.  Se  sban¬ 
dito  di  Firenze ,  e  andortene  allo  lludio  a  Bolo¬ 
gna,  Se  poi  a  Parigi,  Se  in  più  parti  del  Mon¬ 
do  .  Quelli  fu  grande  Litterato  quali  in  ogni 
feientia ,  tutto  forte  laico  ;  fu  fommo  Poeta ,  Se 
Philofofo,  Se  Retorico  perfetto,  tanto  in  ditta¬ 
re,  e  verfìficare  ,  come  in  aringhiera  parlare, 
nobiliffimo  dicitore  e  in  rima  fommo  con  più 
pulito  e  bello  ftile,  che  mai  forte  in  noftra  Lin¬ 
gua  infino  al  fuo  tempo,  Se  più  inanzi.,  Fece— 
in  fua  giovanezza  el  Libro  della  Vita  nuova 
d’amore  ;  Se  poi  quando  fu  in  efilio ,  fece  da— 
20.  Canzoni  morali  Se  d’amore  molto  eccellen¬ 
ti,  Se  infra  l’altre  fece  tre  nobili  Pillole,  l’una 
mandò  al  reggimento  di  Firenze ,  dogliendofi 
del  fuo  efilio  lànza  colpa;  l’altra  mandò  all’Im- 
peradore  Arrigo  ,  quando  era  allo  allòdio  di 
:  Brefcia,  riprendendolo  della  fua  ftanza  ,  quali 
profetizando  ;  la  terza  a’  Cardinali  Italiani, 
quando  era  la  vacatione  dopo  la  morte  di  Papa 
Clemente,  acciò  che  s’accordaffono  a  eleggere 
Papa  Italiano;  tutte  in  Latino  con  alto  dittato. 
Se  con  eccellenti  fententie  Se  autoritadi,  le  qua¬ 
li  furono  molto  commendate  da’  favi  intendito¬ 
ri ,  Et  fece  la  Comedia,  ove  in  pulita  rima,  Se 
con  grandi  Se  fottili  quertioni  morali,  naturali, 
aftrologhe  ,  philofophiche  Se  theologiche  ,  Se. 
con  belle  comparationi  e  poetrìe,  compofe  Se 
trattò  in  cento  Capitoli,  overo  Canti  dell’  eflè- 
re  Se  flato  dell’  Inferno ,  Se  Purgatorio ,  Se  Pa- 
radifo,  così  altamente  come  dire  fe  ne  poffa, 
ficome  per  lo  detto  fuo  trattato  fi  può  vedere-* 

_ _ 

ferite  edizione  cavato  dal  Codice  NSto  del  Recanati, 
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&  intendere,  chi  è  di  fiottile  intelletto.  Bene  fi 
(a)  dilettò  in  quella  Comedia  di  garrire  Se 
fclamare  a  guifa  di  Poeta  forfè  in  parte  più  che 
non  fi  convenìa  ;  ma  forfè  il  fuo  dìlio  li  fece— 
fare  ancora  la  Monarchia,  ove  con  alto  Latino 
trattò  dello  officio  del  Papa  e  degl’  Imperadori . 
Et  cominciò  uno  Commento  fopra  14.  delle-, 
fòpradette  fue  Canzoni  morali  volgarmente  ,  il 
quale  per  la  fopravenuta  morte  non  perfetto  lì 
trova,  fe  non  fopra  le  tre,  la  quale  per  quello 
che  lì  vede  grande,  e  alta  e  belliiTima  opera  ne 
.riufcia  ,  però  che  ornato  appare  d’alto  dittato , 
&  di  belle  ragioni  philofophiche ,  &  aftrologi- 
che .  Altresì  fece  uno  Libretto,  che  l’intitolò 
di  (  b  )  Vulgari  eloquentia  ,  ove  promette  fare 
quattro  Libri ,  ma  non  fe  ne  trova  fe  non  due , 
forfè  per  la  affrettata  fua  fine,  ove  con  forte  Se 
adorno  Latino  &  belle  ragioni  riprova  tutti  1 
Vulgari  d’Italia  .  Quello  Dante  per  fuo  fapere 
fu  alquanto  prefuntuofo,  Se  fchifo.  Se  isdegno- 
fo,  St  quali  a  guifa  di  Philofopho  mal  gratiofo 
non  bene  fapeva  converfare-  co’  laici  ,  ma  per 
l’altre  fue  virtudi  ,  Se  feientia  Se  valore  di  tan¬ 
to  Cittadino  ne  pare  che  fi  convenga  di  darli 
perpetua  memoria  in  quella  noftra  Cronica-. , 
con  tutto  che  per  le  fue  nobili  opere  lafciate  a 
noi  in  ifcritture,  facciano  di  lui  vero  teftimo- 
nio  8e  honorabile  fama  alla  nollra  Città . 


A 


B 


CAP.  CXXXV. 

Come  i  Fiorentini  ufeirono  della  fgnoria  del  Re 
Ruberto ,  &  fecero  parte  delle  mura 
della  Cittade . 


C 


NEI  detto  anno  1321.  in  Calen.  di  Gennajo, 
i  Fiorentini  ufeirono  della  figtioria  del  Re 
Ruberto,  la  quale  era  durata  per  otto  anni  & 
mezo,  &  tornarono  a  fare  elezione  del  Podellà, 
Se  Capitano,  confi  erano  ufati  per  antico  ,  & 
cominciaronfi  a  fare  le  mura.  Se  le  torri  dalla 
porta  a  San  Gallo,  a  quella  di  Santo  Ambro¬ 
gio  della  Città  di  Firenze .  Et  io  Scrittore  tro¬ 
vandomi  per  lo  Comune  di  Firenze  uficiale  con 
altri  honorevoh  Cittadini  fopra  fare  edificare  le 
dette  mura,  di  prima  aoperai,  che  le  torri  (a) 
fi  faceffero  di  200.  in  ^oo.  braccia.  Se  limile-, 
s’ordinò  fi  cominciaffero  i  barbacani,  overocon- 
feffi  di  colla  alle  mura  di  fuori  da  foffi  per  più 
fortezza  Se  bellezza  della  Città,  Se  cosi  fi  fe- 
ciono  poi  per  tutto. 


D 
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la  detta  lega  Se  giura  (a)  era  fatta  per  li  Ba¬ 
roni  contra  al  Re ,  perchè  elli  fi  reggea  per 
mali  configli,  8c  vile  portamento,  dando  più 
fede  a  uno  Mdlèr’Ugo  il  Difpenfiere ,  cavalieie 
di  piccolo  affare,  che  a  tutti  li  altri  fuoi  Baro¬ 
ni.  Et  crebbe  tanto  la  detta  feifma,  che  i  detti 
congiurati  teneano  arme  contro  al  Re,  Se  s’era- 
no  rubellati  nella  contrada  del  Trento  verfo 
Bornabrucco ,  cioè  ponte .  Et  tornando  uno  Co- 
nellabole  del  Re  con  più  gente  d’arme  dalle—, 
frontiere  della  Scozia,  Se  per  mandamento  del 
Re  raunata  gente  a  piè  del  paefe  in  buona^ 
quantità  per  offendere  a’  detti  allegati,  trovan¬ 
doli  male  ordinati  al  detto  ponte ,  eh’  era  uno 
Eretto  paffo,  gli  foprefe.  Se  fconfiffegli,  con_ 
piccola  fatica  di  combattere  ,  e  qua 'fi  tutti  fi 
renderò  prefi  :  onde  il  Re  feoe  decapitare  il  det¬ 
to  (  b  )  Conte  di  Lancaftro  ,  e’1  Conte  d’Alli- 
forte  con  cento  tra  Conti  Se  Baroni  :  Se  ciò  fu 
all’ ufeita  del  mefè  di  Marzo  1322.  Se  fu  tenuta 
una  grande  crudeltà ,  per  la  qual  cagione  la_, 
forza  del  Reame  d’Inghilterra  molto  affievolì . 

CAP.  CXXXVII. 

Come  i  Perugini  hebbono  la  Città  d'Afciefi 
per  affé  dio . 

Nei  anno  di  Chriffo  1322.  effendo  il  Co¬ 
mune  di  Perugia  fiato  allo  aflèdio  della 
Città  d’Afciefi  più  d’uno  anno  con  più  Batti¬ 
folli  ,  per  cagione  che  s’erano  rubellati  da_. 
parte  di  Chiela  ,  Se  fignoreggiavala  il  popolo 
in  parte  Ghibellina  ,  quella  Città  molto  aflìitta 
di  guafiamento  intorno  intorno  ,  Se  tolte  loro 
tutte  le  cartella  ,  Se  oltre  a  ciò  di  più  avifa- 
menti  la  loro  gente  Iconfitta  ,  Se  fallendo  loro 
la  vittuaglia,  Se  molte  cofe  bifognevoli  s’arren¬ 
derono  al  Comune  di  Perugia  ,  i  quali  disfe- 
ciono  le  mura  ,  Se  le  fortezze  ,  Se  recaronla  a 
loro  giuriditione,  Se  tolfono  il  luo  Contado  in¬ 
fino  al  fiume  di  Chiaccero  ,  eh’ è  a  piè  della_u 
Città  ,  Se  quefio  fu  del  mele  d’ Aprile  del  det¬ 
to  anno .  Et  entrati  i  Perugini  in  Afciefi  cor  fo¬ 
no  la  terra  contro  a’ patti  ,  e  più  di  cento  cit¬ 
tadini  uccifono  a  furore  nella  terra  ,  eh*  erano* 
fiati  loro  rubelli. 

CAP.  CXXXVIII. 

Come  la  parte *  Ghibellina  fu  cacciata  di  Fano . 


CAP.  CXXXVI. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  fece  uccidere  il  Cugino 
d?  più  fuoi  Baroni ,  &  come  li  Scoti 
li  cominciarono  guerra . 


NEI  detto  anno  Se  mefe  d’ Aprile,  i  Guelfi 
della  Città  di  Fano  della  Marca  ,  con 
ajuto  de’Malatefii  da  Rimino,  cacciaro¬ 
no  di  Fano  la  parte  Ghibellina ,  Se  fi  renderono 
al  Marchefe ,  ch’era  per  lo  Papa . 


NEI  detto  anno  fallite  le  triegue  dalli  Scoti 
al  Re  d’Inghilterra  ,  con  grande  sforzo 
corfono  li  Scoti  gran  parte  de’  confini  d’Inghil¬ 
terra  dalla  loro  parte  ,  tegnendo  tutti  l’Inglefi 
di  quelle  marcie  fiotto  tributeria;  Se  ciò  avven¬ 
ne  per  grande  dilcordia,  che  il  Re  Adoardo  il 
giovane  Re  d’Inghilterra  havea  quafi  con  più 
de’  fuoi  Baroni ,  ond’  era  capo  il  Duca  di  Lan¬ 
caftro  cugino  del  Re  Se  della  cafa  Reale .  Et 


E 


CAP.  CXXXIX. 

Come  Federigo  Conte  di  Monte  Feltro  fu  morto 
a  romore  da  quelli  d'Urbino . 

NEI  detto  anno  1522.  del  mefe  d’ Aprile 
effendo  fiata,  8t  era  grande  guerra  nella 
Marca  d’ Ancona ,  la  quale  mantenea  il 
Conte  Federigo  da  Monte  Feltro  con  la  Città 

d’Ur- 


(a)  dilettò  in  quella  fua  Comedia  di  garrire,  e  fe 
laudare  ,  a  guifa  di  Poeta  forfè  in  parte  più 
che  non  fi  convenìa  :  ma  forfè  il  luo, exilio 
gliele  fece  dire.  Fece  ancora. 

(  b  )  di  volgare  Eloquenzia  ,  ove  . 

CAP.  CXXXV. 

(  a  )  fi  faceflono  di  ducento  in  ducento  braccia  l’una 


di  lungi  all’altra  ,  e  fimile  fi  cormncialfono 
i  barbacani ,  overo  confolfi  per  più  fortezza  . 

CAP.  CXXXVI. 

(  a  )  e  guerra  era  fatta  . 

(  b  )  detto  Duca  di  Lancaftro  ,  e  il  Conte  di  Gian- 
forte  con  ottant’  otto  tra’  Conti. 


B 


C.A  P.  CXL. 


Come  la  Città  d’ Ofimo  fi  rende  alla  Chiefa . 


NEI  detto  anno  per  cagione  del  rubella- 
mento  d’Urbino,  de  della  morte  del  Con¬ 
te  Federigo ,  quelli  della  Città  d’ Ofìmo 
fi  levarono  a  romore  contra  a’  loro  R  ettori  , 
gridando  che  voleano  pace  con  la  Chiefa  ;  de 
veggendo  i  detti  il  popolo  feommoffo  a  romore, 
per  paura  di  quello  ch’era  avvenuto  al  Conte 
Federigo,  fi  fuggirono  della  terra,  e’1  Comune 
e’1  popolo  d’ Ofìmo  s’ arrenderono  alla  Chiefa  , 
&  al  Marchelè,  a  dì  3.  di  Maggio  1322. 


CAP.  CXLI. 


Come  la  Citta  di  Recanata  fi  rendè  alla  Chiefa 
e'I  Mar  che fe  la  fece  disfare . 


NEI  detto  anno  de  mefe  ,  quelli  della  Città 
di  Recanata,  veggendo  renduti  allaChie- 
fà  Urbino  ,  de  Ofìmo  ,  s’ arrenderono  al  detto 
Maichefe  de  fua  hofte  liberamente  ,  de  caccia¬ 
rono  1  loro  Rettori  de  Caporali .  11  Marchefe 


c  A 

(a  )  ficome  Eretici 

Croce  in  Italia 
e  perdonare . 

(  b  )  era  colla  cavalleria 


P.  CXL  li. 

e  Scifmatici ,  e  fece  predicare  la 
e  in  Alamagna  contro  a  loro, 


a  Valenza  con  due  mila 


D 
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d’Urbino  ,  de  d’ Ofìmo ,  de  di  Recanata  contra 
il  Marchefe ,  che  vera  per  la  Chiefa ,  de  morto 
in  Recanata  uno  nipote,  de  uno  cugino  del  det¬ 
to  Marchefe  con  molta  di  fua  gente  ,  il  Papa 
per  la  detta  cagione  a  richieda  del  Marchefe 
fece  proceffo,  de  fenrentia  diede  contra  il  detto 
Federigo  Conte,  de  Caporali  de  Rettori  della— 

Città  d’ Ofìmo  ,  de  di  Recanata,  trovandoli  in 
più  articoli  di  refìa,  &  tali  in  idolatria  fecondo 
la  fententia  ;  de  croce  fece  contra  loro  predica¬ 
re  in  Tofcana  in  più  parti  d’Italia,  perdonando 
colpa  de  pena  a  chi  andaffe  o  mandaffe  infervi- 
gio  di  Santa  Chiefa .  Più  crociati  v’andarono  di 
Firenze,  de  di  Siena,  de  di  Pifa,  e  di  più  altre 
Città .  E’1  Marchefe  effendo  con  fua  hofte  intor¬ 
no  a  Recanata,  avvenne  ,  che  effendo  il  Conte 
Federigo  inUrbino,  &  fatta  a  quelli  della  Città 
una  grande  taglia ,  overo  moneta  per  andare  al 
ioccorfo  di  Recanata  con  certi  foldati  del  Vef- 
covo  d’ Arezzo  de  di  .Caftruccio ,  come  piacque 
a  Dio,  maravigliofamente  ,  de  di  fubito  il  po¬ 
polo  d’Urbino  fi  levò  a  romore  contra  al  detto 
Conte  Federigo  ,  onde  egli  improvifo  rinchiufo 
de  affediato  dal  popolo  nella  fua  fortezza  della 
Torre,  veggendofi  non  guernìto,  e  da  non  po¬ 
terli  riparare ,  s’arrendè  come  morto  al  popolo, 
pregandoli  per  gratia  li  tagliaffero  la  tefta  ;  de 
fpogliato  in  giubba  ,  col  capeftro  in  collo,  de 
con  uno  fuo  figliuolo  fcefe  al  popolo  chiedendo 
tnifericordia  ,  il  quale  popolo  a  furore  lui  e’1 
figliuolo  uccifero  ,  de  poi  facendo  il  corpo  fuo 
trainare  per  la  terra  vitu perofàmente  a  loffi,  in 
uno  carcame  d’uno  cavallo  morto  il  feppelliro- 
no,  ficome  fcomunicato;  de  due  altri  fuoi  figli¬ 
uoli  fuggendo  da  Urbino,  furono  prefi  da  quelli 
da  Gobio  ;  un’  altro  fuo  pìccolo  fanciullo  fu 
prefo  dal  popolo  d’ Urbino  ,  de  Speranza  da— 
Monte  Feltro  fuo  cugino  fi  fuggì  nel  Caftello 
di  San  Marino .  Et  per  quefto  modo  venne  il 
giudicio  di  Dio  improvifamente  a  quelli  della 
cafa  da  Monte  Feltro,  i  quali  erano  flati  fèmpre 
rubelli  &  perfecutori  di  Santa  Chiefa;  de  quefto 
fu  a  dì  2 6.  d’Aprile  del  detto  anno. 
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prefa  la  Città  ,  per  vendetta  del  nipote  de  di 
fua  gente,  c’haveano  morti,  dicendo,  che  in- 
Recanata ,  s’ adoravano  l’ Idoli  ,  la  Città  fanza 
tnifericordia  fece  ardere  tutta  ,  appreffo  i  muri 
diroccare  infino  ne’  fondamenti  :  &  ciò  fu  a  dì 
15.  di  Maggio  1322.  la  quale  fu  tenuta  grande 
crudeltà  ,  e  veramente  fu,  fententia  di  Dio  per 
li  loro  peccati . 


CAP.  CXLII. 


Come  t  Vifconti  Signori  di  Melano  furono 
fcomunicati  ,  &  come  la  Chiefa 
fece  venire  contro  a  loro  il 
Dogio  d' Ofierich . 


N 


E1 


detto  anno  1322.  veggendo  Papa  Gio¬ 
vanni  ,  che’l  Capitano  di  Melano  ,  de 
figliuoli,  non  voleano  ubidire  per  richie¬ 
de  fatte  più  volte  ,  che  facellè  levare  l’ affedio 
della  Città  di  Genova,  de  amoniti  dal  Cardina¬ 
le  Legato  ,  de  fcomunicati  ,  fententia  diede  la 
Chiefa  contro  a  loro  ,  ficome  (a)  heretici  de 
bandìo  loro  la  Croce  in  Italia,  de  nella  Magna, 
de  perdonare  colpa  de  pena .  Et  oltre  a  ciò  veg¬ 
gendo  la  Chiefa,  che  l’imprefa  fatta  con  Meftèr 
Filippo  di  Valois  era  venuta  a  niente,  che  fola- 
mente  per  la  forza  di  Meflcr  Ramondo  di  Car- 
dona  &  di  fua  gente  non  fi  potea  refiftere  alla 
forza  de’  detti  Tiranni  ;  ordinò  de  richiefè  con 
trattato  del  Re  Ruberto  ,  Federigo  Dogio 
d’ Ofierich,  eletto  Re  de’  Romani  ,  che  s’elli 
mandaftè  d’ Alamagna  le  fue  forze  in  Lombar¬ 
dia  contro  a’  detti  fcomunicati  de  fciftnatici,  di 
confermarlo  per  la  Chiefa  Imperadore  ,  de  uno 
fuo  fratello  farebbe  Arci  vefcovo  di  Maganza  . 
Per  la  qual  cofa  il  detto  Federigo  mandò  in— 
Lombardia  Arrigo  Dogi  d’ Ofierich  fuo  fratello 
con  mille  cavalieri  a  elmo;  &giunfe  nella  Città 
di  Brefcia  la  Domenica  d’Ulivo  del  detto  anno; 
de  poi  più  Signori  de  gente  d’ arme  crociati 
d’ Alamagna  vi  fi  aggiunfono  ,  sì  che  quafi  fi 
trovò  in  Brefcia  co’  2000.  Tedefchi  d’arme  a 
cavallo .  Sentendo  ciò  il  Capitano  di  Melano  , 
de  fuoi  feguaci  ,  parea  loro  male  ilare  ,  de  al 
tutto  temendo  di  perdere  la  fignoria,  veggendo 
sì  grande  efercito  venire  contro  a  lui  dalla  par¬ 
te  di  Brefcia,  d’ Alamagna,  de  d’altri  Lombardi 
de  fideli  della  Chiefa,  e  Fiorentini  &Bolognefi, 
de  Sanefi  per  fornire  la  loro  lega  con  la  Chiefa, 
e’1  Re  Ruberto  mandati  i  loro  Sindachi  con— 
molta  moneta  in  Frioli  de  nella  Magna  per  fol- 
dare  400.  cavalieri  a  elmo  de  200.  baleftrieri  a 
cavallo  per  aggiugnerli  a  Brefcia  con  la  forza 
del  detto  Arrigo  Dogio  d’ Ofierich .  Dall’  altra 
parte  MefTere  Ramondo  di  Cardona  era  (b) 
col  Legato  a  Valenza  con  1500.  huomini  a 
cavallo  ,  de  con  gente  a  piè  innumerabile— 
crociati  ,  per  venire  verfo  Melano  dalla— 
parte  di  Pavia  ;  il  detto  Capitano  ,  veggen¬ 
dofi  così  affalire  da  tutte  parti  della  forza- 
delia  Chiefa  ,  mandò  12.  de’ maggiori  cittadini 
di  Melano  per  (c)  ambafciadori  alla  Chiefa  , 
però  che’l  popolo  di  Melano,  veggendo  sì  fat¬ 
ti  eferciti  venire  adoffo  ,  non  voleano  effere— . 
fcomunicati  nè  diftrutti  per  quelli  della  cafà 
de’  Vifconti . 


CAP. 


cavallo  ,  e  con  grande  gente  innu- 


(c) 


uomini  a 
merabile 

Ambafciaclori  al  Legato  Cardinale  per  accon¬ 
ciarli  colla  Chiefa . 


LIBRO 


CAP.  CXLIII. 


Come  il  Signore  di  Melano  fatto  trattato 
d’accordo  colla  Chicfa  corruppe  il  Dogio 
d'Oflerìch  ,  si  che  fi  tornò 
nella  Magna  . 

E  Sfendo  i  detti  Ambafciadori  col  Legato  a 
Valenza  trattando  accordo,  il  detto  Capi¬ 
tano  di  Melano  mandò  fegretamente  Tuoi  Am¬ 
bafciadori  in  Alamagna,  Se  etiandia  moneta  al¬ 
iai  a  Federigo  Dogio  d’Ofterich  ,  inoltrando 
come  facea  contro  allo  ’mperio,  &  contra  a  fe 
mede-lìmo;  Se  che  fe  la  Chiela  e  ’l  Re  Ruberto 
havelTono  la  lìgnoria  di  Melano  ,  havrebbono 
tutta  Lombardia  ;  Se  fedeli  dello  ’mperio  di  Lom¬ 
bardia  Se  di  Tofcana  farebbono  dillrutti  ,  per 
modo  che  mai  non  potrebbe  pattare  in  Italia-,, 
nè  havere  la  corona  dello  ’mperio .  Il  Tedefco 
per  quella  cagione,  Se  per  la  cupidigia  della— 
moneta,  fu  lcommoffo  e  comandò  al  fuo  fratel¬ 
lo  Arrigo,  ch’era  a  Brelcia,  che  coglielTe  alcu¬ 
na  cagione  ,  Se  lì  tornalfe  a  dietro .  Il  quale— 
havuto  il  mandato  del  fratello  fuo  ,  Se  in  dif- 
parte  dal  Capitano  di  Melano,  Se  dalli  altri  Ti¬ 
ranni  di  Lombardia  moneta  aditi  ,  havendo  or¬ 
dinato  co’  Brefciani  Se  col  Patriarca  d’Aquilea, 
Se  con  loro  leguito  d’andare  ad  holle  fopra  la 
Città  di  Bergamo  ,  eh’  era  in  trattato  d’arren- 
derlì ,  mode  queltione  a’  Brefciani ,  che  in  pri¬ 
ma  che  lì  partidè  yolea  la  lìgnoria  di  Brefcia . 
I  Brefciani  negando  che  non  la  potea  havere— , 
perchè  vacando  Imperio  s’erano  dati  al  Re  Ru¬ 
berto  ,  incontanente  fanza  nullo  ritegno  lì  partì 
della  terra  a  dì  18.  di  Maggio  1322.  Se  com, 
tutta  fua  gente  fe  n’andò  a  Verona,  il  quale  da 
.Mcdèr  Cane  della  Scala  Signore  di  Verona  ho- 
norevolmente  fu  ricevuto  Sé  prefentato  di  ricchi 
doni  ;  poi  appiedo  fanza  dimoro  fe  n’andò  nel¬ 
la  Magna,  guadando  alla  Chiela  sì  grande  fatta 
imprelà,  e  sì  grande  e  sì  bello  fervigio  comin¬ 
ciato,  e  per  sì  fatto  tradimento. 

CAP.  CXLIV. 

Come  i  Vi  fi  ole  fi  feciono  triegua  con  Cafir  uccio 
contro  al  volere  de’  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  1322.  del  mele  d’ Aprile— 
effcndo  i  Pidolelì  molto  gravati  di  guer¬ 
ra  da  Calduccio  Signore  di  Lucca  ,  il 
quale  teneva  il  caltello  di  Serravalle  predò  a  tre 
miglia  a  Pidoja  ,  trattato  hebbono  con  lui  di 
triegua:  onde  i  Fiorentini  entrarono  in  grande— 
gelolìa  ,  che  Cadiuccio  fotto  la  detta  triegua-, 
non  prendeffe  la  terra  :  per  la  qual  cofa  più  vol¬ 
te  rimandarono  Ambafciadori  per  ilìurbarla— . 
Alla  fine  la  terra  fi  levò  a  romore  ,  Se  feciono 
loro  Capitano  di  popolo  l’Abate  da  Pacciano 
de’  Tedici,  che  voleva  la  detta  triegua ,  Se  con¬ 
tro  volontà  de’  Fiorentini  la  feciono ,  dando  di 
tributo  a  Calduccio  quattro  mila  Fiorini  d’oro 
l’anno  ,  &  cacciaronne  per  ribelli  il  Vefcovo  e 
li  altri  caporali,  che  teneano  co’  Fiorentini. 

CAP.  CXL  V. 

Come  in  Siena  hebbe  romori  novitadì . 

NEI  detto  anno  1322.  del  mefe  d’Aprile— , 
la  Città  di  Siena  fu  a  romore  per  cagio¬ 
ne  che  quelli  della  cala  de’  Salimbeni 
uccifono  una  notte  due  fratelli  carnali  figliuoli 


B 


D 
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di  Cavalieri  de  la  cala  de*  Tolomei  loro  nemici 
nelle  loro  cafe  :  Per  la  potenza  delle  dette  due 
cale  i  Sanefi  quali  tutti  partiti  furono  per  com¬ 
batterli  inficine.  Se  temendo  di  certe  mafnade— 
Tedelche ,  eh’  e’  Pifani  Se  Calduccio  mandava¬ 
no  per  lo  loro  Contado  al  Vefcovo  d’ Arezzo 
perajuto,  mandarono  a’ Fiorentini,  i  quali  man¬ 
darono  loro  le  mafnade  de’  Friolani ,  eh’  erano 
350.  cavalieri  molto  buona  gente.  Se  tutte  le— 
leghe  del  Contado  dì  Firenze  di  gente  a  piè  vi¬ 
cine  de’  Sanefi  :  per  la  qual  cofa  la  Città  di  Sie¬ 
na  fi  guarentì  di  battaglia  cittadina,  con  tutto 
che  rimaneffe  affai  pregna  di  mala  volontà  tra¬ 
fóro  . 

CAP.  CXLVI. 

Come  i  Ghibellini  di  Colle  vollono  prendere 
la  terra ,  &  furono  feonfitti . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’ Aprile  ,  li  ideiti 
di  Colle  di  Valdellà,  con  l’ajuto  di  certi 
rubelli  di  Firenze  ,  entrarono  per  forza— 
nel  borgo  di  Colle .  Qjuelli  della  terra  combat¬ 
tendo  per  forza  li  pinlòno  fuori.  Se  affai  ve  ne 
rimafero  morti ,  Se  prefi  ;  Se  quelli  di  Colle  fe¬ 
ciono  popolo  con  la  infegna  a  Croce  del  popo¬ 
lo  di  Firenze. 

CAP.  CXLVII. 

Come  il  Soldano  della  Soria  corfe  &  prefe 
quafi  tutta  l'Erminia . 

NE1  detto  anno  del  mele  d’ Aprile ,  il  Solda¬ 
no  della  Soria  con  più  di  30.  mila  Saracini 
a  cavallo  corfono  l’Erminia  di  fiotto  ,  Se  quella 
prefono  Se  guadarono  tutta  infino  alla  marina , 
làlvo  alcuna  fortezza  di  montagne  ;  Se  tutti  li 
Ermini  Se  Chrilliani ,  che  furono  in  quella  cor- 
'  reria ,  prefono  ,  e  aliai  n’uccifero  Se  menarono 
in  fervaggio  ;  e  quella  perfecutione  fi  diffè  fu 
per  fóro  peccato  Se  difeordia,  che  ellèndo  mor¬ 
to  il  Re  d’Erminio,  Se  rimali  di  lui  due  piccio¬ 
li  fanciulli  ,  il  Signore  del  Cucco  fuo  zio  prele 
per  moglie  fanza  difpenfatione  del  Papa  ,  la— 
Reina  luta  moglie  del  nipote  ,  Se  figliuola  del 
Prenze  di  Taranto  ,  per  haverfi  la  lìgnoria  del 
Reame  ;  Se  quella  Reina  riprefa  del  matrimo¬ 
nio  ,  che  volea  fare ,  &  che  mandaffe  al  Papa— 
per  difpenfatione,  diffe  che  prima  fi  peccava— 
che  fi  domandaflè  perdono  :  onde  i  Baroni  sde¬ 
gnati  furono  in  ifconcordia.  Se  partiti,  per  la— 
qual  cofa  quando  fu  bifogno  ,  non  difefero  il 
j  Reame  da’  Saracini,  onde  l’Erminia  fu  quafi  di- 
1  Erutta . 

* 

CAP.  CXLVIII. 

Come  il  Re  di  Tunifi  cacciato  del  Re  .me 
lo  racquifiò .  . 

’W'El  detto  anno  1322.  del  mele  d’Aprile  ,  il 
Re  di  Tunifi  ,  eh’  era  flato  cacciato  di 
Tunifi,  come  a  dietro  facemo  mentione,  s’ac¬ 
cordò  co’  fignori  delli  Arabi  ,  Se  ragunato  fuo 
sforzo  con  alquanti  Chrilliani  a  foldo  venne  in 
verfo  Tunifi  con  4.  mila  huomini  a  cavallo,  Se 
gente  a  piè  affai.  L’altro  Re  ,  che  tenea  Tu¬ 
nifi,  ufci  fuori  a  battaglia.  Se  fu  feonfitto  ,  sì 
che  il  primo  Re  fu  vincitore  Se  racquillò  il  fuo 
Reame .  Quello  Re  fu  figliuolo  di  madre  Chri- 
lliana ,  &  affai  fi  teneva  co  1  Chrilliani . 
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CAP.  CLI. 
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Come  il  Vefcovo  d’ Arezzo  cominciò  guerra 
al  Conti  ,  &  prefe  Ca fletto 
Foccgnano . 

TVIE1  detto  anno  1322.  del  mefe  di  Maggio, 
A  il  Vefcovo  d’A  rezzo ,  #ch’  era  di  quelli  da 
Pietramala  ,  fece  ragunata  di  fecento  cavalieri 
con  1 50.  .Tedefchi  ,  c’hebbe  da’  Pifani,  e  da_ 
Caftruccio  Signore  di  Lucca  ,  e  difilli  che  ciò 
havea  fatto  per  /occorrere  il  Conte  Federigo  da 
Monte  Feltro;  ma  fentendo  eh’  era  morto,  ca¬ 
valcò  con  la  detta  gente  in  Cafentino  ,  Se  tolfe 
il  (a)  Cartello  di  Frenzoli  fopra  a  Poppi  ,  il 
quale  teneanó  i  figliuoli  del  Conte  da  Battifol¬ 
le  ;  Se  fatto  ciò  incontanente  cavalcò  ,  e  pofefi 
a  hofte  a  Cartello  Focognano.  I  Fiorentini  a  ri- 
chiefta  del  Conte  Se  de’ /ignori  di  Cartello  Foco¬ 
gnano,  mandarono  in  Cafentino  350.  cavalieri 
Friolani,  Se  fermofli  in  Firenze  di  dare  loro  aju- 
to  generale,  quanto  il  Comune  poterti  fare,  per 
levare  il  detto  affedio,  raccordandoli  i  Fiorenti¬ 
ni ,  che  ’l  detto  Vefcovo,  non  filante  la  paceL_ 
fatta  con  loro  alla  feonfitta  di  Monte  Catini,  150. 
cavalieri  de’  fuoi  mandò  incontro  all’  hofte  de’ 
Fiorentini  ;  Se  poi  quando  Caftru.ccio  ruppe  la 
pace  a’ Fiorentini  ,  Se  cavalcò  in  fili  Contado 
di  Firenze  ,  ne  mandò  cento  Cavalieri  in  fuo 
ajuto .  Facendo  i  Fiorentini  apparecchiamento 
d’hofte  ,  Se  richiefti  li  amici  di  Tofcana  Se  di 
Romagna  ,  Se  della  Marca  ,  il  detto  Vefcovo 
per  tradimento  ,  che  ordinò  con  uno  Piovano 
de’ Signori  del  Cartello  ,  hebbe  a  patti  il  detto 
Cartello,  ch’era  fortfifimo,  Se  bene  fornito.  Se 
come  li  fu  arrendano  ,  lenza  attendere  patti  il 
fece  tutto  ardere  Se  poi  tutto  diroccare  infino 
a’  fondamenti . 
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CAP.  CL. 


Come  Romeo  de’ Popoli  &  fuo  fognilo  vennero 
per  prendere  Bologna  ,  &  andarono 
in  i feonfitta  . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  ,  il 
grande  ricco  homo  Romeo  de’  Pepoli  , 
cacciato  di  Bologna,  come  a  dietro  è  fat¬ 
ta  melinone  ,  ertendo  a  Cefena  in  R  ornagli  , 

de’ fuoi  proprii  danari  ,  Se  con  amici  lùbita- 
mente  ragunò  quattro  cento  Cavalieri,  &  ven¬ 
ne  alla  Città  di  Bologna,  Se  con  ajuto  di  certi 
fuoi  amici ,  eh’  erano  nella  Città  ,  entrò  dentro 
all’antiporto  ne’  borghi.  I  Bolognefi  quali  im- 
provfii  della  fubita  venuta  francamente  difen¬ 
dendo  la  terra  ,  i  detti  loro  ribelli  per  forza  Se 
con  grande  loro  aannaggio  li  pinfono  fuori 
della  Città,  Se  poi  più  confinati  e  rubelli  fecio 
no  di  quella  parte  ,  rimanendo  Bologna  in- 
grande  fofpetto  ,  e  in  male  (a)  fiato.  Se  Fio¬ 
rentini  mandarono  loro  150.  Cavalieri  de  i 
loro  . 

% 
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Di  romori  &  grandi  novità  ,  c  hebbe  netta 'Città 
di  Pi/a  ,  per  fette  di  cittadini . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  ,  la_» 
Città  di  Pifa  fi  levò  a  romore  per  cagio¬ 
ne  delle  fette  ,  ch’erano  tra’ cittadini  . 
Meffer  Corbino  della  cala  de’  Lanfranchi  uccife 
Mefier  Guido  da  Caprona  de’ maggiori  cittadi¬ 
ni  ,  che  vi  forte  ;  Se  quello  de’  Lanfranchi  prefo 
a  furore  di  popolo  ,  a  lui  Se  al  fratello  fu  ta¬ 
gliato  il  capo .  Et  per  cagione  di  ciò  non  cefsò 
il  romore  nella  terra,  ma  più  caldamente  fi  rac- 
j  cele  ,  che  il  Conte  N  ieri  de’ Gherardefchi  figno- 
re  delle  mafiiade  de’  Tedefchi  ,  co’  grandi  della 
terra  corfòno  la  terra,  &  a  furore  de’ detti  gran¬ 
di  Lanfranchi ,  Se  Gualandi  ,  (a )  Se  Sifmondi 
uccifèro  tre  portènti  popolani.  Se  cercando  per 
tutti  quelli,  ch’erano  della  fetta  diCofcetto  dal 
Colle  per  ucciderli ,  dicendo  c’haveano  fatto  uc¬ 
cidere  quello  da  Caprona  ,  Se  faceano  venire^ 
Colletto  dal  Colle  ,  il  popolo  per  la  detta  in- 
giurtizia  ,  Se  micidj ,  fdegnò  contro  al  Conte— 
Nieri,  Se  contro  a’ grandi.  Il  fecondo  dì  fi  ra- 
gunarono ,  Se  corfono  la  terra  ,  &  vollono  che 
giuftizia  fi  faceflè,  onde  furono  condannati  15. 
de’ maggiori  delle  dette  calè  per  ribelli  Se  gua¬ 
iti  i  loro  beni  ,  e  il  Conte  medesimo  farebbe— 
fiato  cacciato  dal  popolo  di  Pila  ,  fe  non  che 
fi  trovò  forte  delle  mafnade  ;  Se  fi  dirti  ,  che— 
de’ detti  micidj  non  havea  colpa  avuta;  ma  più 
il  campò  ,  che  Caftruccio  con  tutto  fuo  sforzo 
venne  per  due  volte  infino  in  (b)  fui  ponte  di 
Santo  Giuliano .  I  Pifam  temendo  della  fua  ve¬ 
nuta,  ch’elli  e  la  fua  gente  non  corrdfono  ,  Se 
rubartono  la  Città,  sì  li  contradifiono  l’entrata; 
e  ftando  i  Pifani  fotto  l’arme ,  Se  in  grande  lofi- 
petto  più  giorni  per  le  dette  divifioni  Se  fette , 
Colletto  dal  Colle ,  popolano  huomo  di  grande 
valore  Se  ardire ,  il  quale  era  fiato  capo  di  po¬ 
polo  in  Pifa  a  cacciarne  Uguiccione  della  Fagi- 
uola  ,  &  poi  a  uccidere  quelli  della  cafa  de* 
Lanfranchi ,  come  a  dietro  è  fatta  mentione ,  Se 
allhora  era  fuori  di  Pila  per  rubello  ,  fentendo 
la  detta  divifione  in  Pila  per  certi  trattati  de’ 
lùoi  amici  d’entro  ,  venne  in  Pila  per  mutare—, 
fiato  alla  Città,  &  per  uccidere  Se  cacciarne  il 
Conte  Nieri  &  fuoi  feguaci  ,  ertendo  fuori  di 
Pifa  afilli  preflò  alla  Città  in  una  piccola  cafa__, 
d’uno  villano,  per  entrare  la  mattina  per  tempo 
in  Pifa,  uno  fuo  compare,  Se  confidente  il  tra¬ 
dì,  Se  1,’appoftò  al  Conte  Nieri  il  quale  a  gran¬ 
de  furore  fu  prefo  e  menato  in  Pifa  ,  &  lanza 
altro  giudicio  fare  il  fece  trainare ,  e  poi  taglia¬ 
re  a  pezzi  .  Se  gittare  in  Arno  ;  Se  fatto  ciò  la 
terra  fi  racquetò,  Scfeciono  grande  fella  Se  pro- 
ceflìone,  Se  mandarono  a’ confini  più  nobili  ,  Se 
popolani  della  fetta  del  detto  Cofcetto  in  diver- 
fe  Se  lontane  parti  del  mondo  ,  e’1  detto  Conte 
Nieri  feciono  fignore  ,  Se  difenfore  del  popolo 
di  Pifa  adì  13.  di  Giugno  1322,  Et  così  in  po¬ 
chi  dì  il  detto  Conte  fu  in  così  varie  Se  diverfe 
fortune  e  contrarie , 


CAP.  CXLIX. 

(a)  Cartello  di  Froncole  fopra  Poppi  ,  il  quale  te- 
nea  il  figliuolo  del  Conte. 

CAP.  C  L. 

(a  )  ft^to  ,  e  mandarono  per  ajuto  a’  Fiorentini,  i 
quali  mandarono  loro  CL.  cavalieri . 


CAP. 


CAP.  CLI. 

(a)  Gualandi,  e  Sifmodi ,  e  Caponerli  ,  ch’erano 
dell’  altra  fetta  di  Cofcetto  dal  Colle  contro 
al  Popolo  ,  uccifono  tre  . 

(  b  )  in  fui  monte  San.  Giuliano  . 
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CAP.  CUI. 

Come  Caflruccio  fece  uno  grande  cafiello 
in  Lucca . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Giugno  ,  Ca¬ 
nniccio  lìgnore  di  Lucca  fpaventato  per 
la  morte  del  Conte  Federigo  da  Monte  Feltro, 
&  per  le  mutationi  fatte  per  lo  popolo  di  Pifa 
contro  al  Conte  Nieri,  temendo  che’l  detto  po¬ 
polo  fuo  di  Lucca  non  lo  correlfe  a  furore ,  or¬ 
dinò  nella  Città  uno  fortiflìmo  cartello  &  mara- 
vigliofo  ,  che  quali  la  quinta  parte  della  Città 
dalla  parte  di  verfo  Pifa  prefe,  &  murò  di  for¬ 
tiflìmo  muro  con  29.  grandi  torri  intorno  &  po¬ 
rteli  nome  la  Golia  ,  &  caccionne  fuori  tutti  li 
Iiabitanti,  &  egli  &  fua  famiglia  &  fue  mafna- 
de  vi  tornarono  ad  habitare  .  La  qual  cofa  fu 
tenuta  grande  novità  &  magnifico  lavorio . 

CAP.  GLI  II. 

Come  il  Re  di  Funi  fi  fu  ricacciato 
della  fignoria . 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Giugno  1^21. 

il  Re  di  Tunifi  ,  c’havea  racquiftata  la__, 
fignoria  del  mefe  d’ Apri  le  paflàto,  ficome  è  fat¬ 
to  mentione,  fu  ricacciato  della  fignoria  della^ 
Terra  dall’altro  Re  fuo  nemico,  che  con  l’aju- 
to  di  certa  parte  delli  Arabi  riprefe  la  fignoria. 

CAP.  CLI V. 


B 
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contradifibno  a  ciò  ,  provando  ,  che  Chrirto 
con  li  Aportoli  fuoi  hebbe  propio  ,  &  in  co¬ 
mune  ,  ficome  fi  moftra  per  li  Evangeli ,  che_ 
Giuda  Scharioth  era  camarlingo  e  fpenditore  de’ 
beni  loro  dati  per  Dio  ,  &  ancora  cosi  fegui- 
rono  i  difcepoli  ,  ficome  fi  moftra  per  li  atti 
delli  Apoftoli  .  Per  la  qual  cofa  il  Papa  cruc¬ 
ciato  contra  quelli  Frati,  &  altri  Prelati,  che_ 
fofteneano  l’altra  opinione,  (a)  dicendo  ch’era- 
no  heretici,  o  elli  &  li  altri  Papi  partati  ,  St 
Cardinali  &  Prelati  c’haveano  proprietade  tutti 
erano  heretici,  &  di  ciò  diede  termine  a’ Frati, 
che  '^quello  articolo  liberamente  rifpondertòno . 
Per  la  qual  cofa  i  Frati  Minori  feciono  Capitolo 
Generale  a  Perugia,  nel  quale  dichiararono,  & 
rifpofero  al  Papa  ,  che  (b)  eglino  credeano 
quella  openione  ,  che  la  Chiefa  di  Roma  per 
antico  havea  confueto,  &  quello  che  ne  fu  di¬ 
chiarato  per  Papa  Nicola  Terzo.  Il  Papa  per 
quella  cagione  fece  uno  decreto,  che  l’ordine 
de’  Frati  Minori  non  potertòno  havere  niuno 
proprio  o  comune,  nè  loro  procuratori  poteflò- 
no  avere  nullo  bene  temporale  ,  nè  dimandare 
fotto  titolo  della  Chiefa  di  Roma,  nè  poteftòno 
cflere  a  nulla  ertecutione  di  teftamento  ,  nè  a 
quello  che  a  loro  forte  Inficiato  per  favore  di 
Chiefa  ,  nè  fecolare  braccio  potertero  addimarr- 
dare  .  La  quale  cofa  fu  tenuta  grande  novità 
nella  Chiefa  di  Roma . 

CAP.  CLVI. 

Come  in  Firenze  s'ordinò  una  fiera  &  altre 
novitadi  . 


Come  morì  Mefier  Maffeo  Fìfconti  Capitano 
di  Melano . 

NEI  detto  anno  1322.  di  Giugno  morì  Mefi- 
fer  Maffeo  Vifconti  Capitano  per  lo  Im¬ 
perio  di  Melano  alla  Badia  di  Chiaravalle  fuori 
di  Melano  {comunicato  della  Chiefa  di  Roma 
&  con  procefio  d’heretico  &  fchifmatico .  Que¬ 
lli  fu  uno  favio  fignore  8c  tiranno  ,  &  molte_ 
grandi  cofe  traflè  a  fine  per  fuo  fenno ,  &  indu- 
itria.  Se  virtè  più  di  90. anni,  Se  infino  all’ulti¬ 
mo  fu  lavio  Se  di  grande  fignoria.  Et  il  detto 
di  che  morì  ,  Galeaflo  fuo  maggiore  figliuolo, 
&  Capitano  di  Piagenza  corfe  la  Città  ai  Mela¬ 
no  con  le  mafnade  de’  foldati  ,  &  fecefene  fare 
quali  per  forza  Capitano  di  Melano  per  uno 
anno . 


CAP.  CLV. 

Come  nella  Chiefa  di  Roma  nacque  grande 
quefiione  fopra  la  povertà 
di  Chrifio . 

N  E1  detto  anno  grande  quellione  nacque  nella 
Chiefa  di  Roma,  onde  feguiuno  errore  tra’ 
Chriftìani  per  movimento ,  che  fece  uno  grande 
Maeftroin  divinità  de’ Frati  Minori,  che  predi¬ 
cava  in  Proenza  ,  che  Chrirto  fu  tutto  povero 
rtanza  havere  uno  propio  nè  in  comune,  onde^ 
molti  Prelati  &  Frati  Predicatori  ,  &  etiandio 
in  Corte  di  Papa  Giovanni  ,  &  fuoi  Cardinali 


D 


NEI 


detto  anno  del  mefe  di  Giugno  ,  i  Fio¬ 
rentini  ordinarono  una  Fiera  in  Firenze  di 
cavalli  ,  8c  di  tutte  cofe  ,,  per  la  (a)  Fella  di 
Santo  Giovanni  Dicollato  ,  la  quale  feciono 
franca  a’  forellieri  otto  giorni  inanzi  alla  Fella 
e  otto  appreffò,  la  quale  fi  fece  nel  prato  d’Ogni 
Santi  ;  ma  poco  tempo  appreflò  durò  ,  per  ca¬ 
gione  delle  grandi  gabelle ,  eh’  erano  all’hora  in 
(b)  Firenze  ,  ogni  dì  fi  può  dire  vi  Ila  fiera  . 
Et  a  dì  7.  di  Luglio  vegnente  s’apprelè  il  fuoco 
in  lui  ponte  vecchio  ,  &  anfano  tutte  le  botte¬ 
ghe  eh’ erano  da  mezo  il  ponte  in  qua  con  mol¬ 
te  cale  di  fotto  le  volte.  Infra  quattro  fettima- 
ne  vegnenti  (c)  s’apprefono  l’ altre  botteghe 
dall’  altro  lato  ,  8c  arfono  tutte  Se  le  cafe  de’ 
Mannelli .  Et  in  quello  tempo  uno  fiottile  mae- 
ftro  di  Siena  per  lùo  artificio  fece  fonare  la 
grande  campana  del  popolo  di  Firenze,  ch’era 
fiata  17.  anni  ,  che  nullo  maellro  havea  fa  puro 
farla  fonare  a  diftefa,  ertendo  12.  huomini  ,  Se 
acconciolla  per  sì  fottile  &  bello  artificio  ,  che 
due  huomini  la  poteano  muovere .  Et  poi  mofi- 
fa;  uno  folo  la  fonava  a  diftefa.  Se  pela  più  di 
dicifette  migliaia  di  libre,  onde  il  detto  maellro 
per  lùo  fervigio  hebbe  dal  Comune  di  Firenze 
;  fiorini  CCC.  d’oro. 


CAP. 


CAP.  CLT. 

(addicendo,  eh’  egli  era  eretico,  egli  e  gli  altri 
Pàpi  partati . 

(b)  eh’ eliino  non  credevano  quella  opinione,  che 
la  Chiefa  di  Roma  non  avea  contenuto  per 
antico ,  e  quello  che  « 


CAP.  CLVI. 

(a)  Fella  di  San  Giovanni  di  Giugno,  la  qiiale  . 

(  b  )  in  Firenze  ;  e  dall’  altra  parte  eonfiderando  if 
vero  della  piena  arte  e  mercatantia ,  eh’  è  in 
Firenze  ,  ogni  di  fi  può  dire  vi  fia  Fiera .  Et 
apprefio  a  dì . 

(  c)  s’apprefe  il  fuoco  all’  altra  metà  delle  botteghe. 

LI  2 
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Di  guerra  ,  che  fu  in  Cicilia  &  in  Calabria . 

NEI  detto  anno  all*  ufcita  del  mefe  di  Giu¬ 
gno,  &  all’entrata  di  Luglio,  il  Duca  di 
Calabria  figliuolo  del  Re  Ruberto  ,  mandò  da 
Napoli  in  Cicilia  i3.  galee  armate  in  corfo  fio- 
pra  i  Ciciliani  ,  le  quali  prefono  &  gualcarono 
l’Ifola  di  Lippari,  &  poi  gualcarono  le  Tonnare 
di  Palermo ,  &  corfeggiarono  intorno  all’  Ifola , 
con  danno  affai  de’  Ciciliani .  Partite  le  dette 
galee  ,  il  Re  Federigo  fece  armare  in  Medina 
26.  galee  &con  pici  (a)  legni  pofe  cavalieri  & 
gente  a  piede  affai  a  Reggio  in  Calavria,  &  gua¬ 
dando  intorno,  &  fimighante  Nicontera  8c  piu 
altre  terre  fanza  altro  acquilCare  ,  ma  le  fopra- 
dette  (b)  galee  del  Conte  miffono  in  caccia. 

CAP.  CLVIII. 

Come  Meffer  Ramando  di  Cardona  Capitano  per 
la  Ghie  fa  fu  f confìtto  al  ponte  a  Bajìgnano . 

NE1  detto  anno  1322.  a  di  6.  di  Luglio,  ef¬ 
fóndo  Meffcr  Ramondo  di  Cardona  Capita¬ 
no  in  Lombardia  della  gente  della  Chiefa  e  del 
Re  Ruberto  ad  affedio  alla  rocca  a  Bafignano 
&  quella  in  molta  diftretta  ,  ch’elli  havea  fatti 
fare  ponti  di  navi  in  fu  pò ,  si  che  vittuaglia_ 
non  vi  poteva  entrare.  Meffer  Marco  Visconti 
di  Melano  con  fuo  sforzo  di  22.  centinaia  di 
cavalieri  &;  con  popolo  a  piè  grandiffimo  venne 
al  foccorfo,  &c  pofefiad  hofie  fopra  i  borghi  di 
Bafignano ,  &  Meffer  Gherardino  Spinoli  ufcito 
di  Genova  ,  Capitano  della  detta  hofie  +  con— 
grande  navilio  fcefè  giù  per  Pò  per  combattere 
il  ponte  ,  &  fornire  la  detta  rocca  ,  &  Meffer 
Marco  per  terra  affalirono  a  una  ora  l’hofte  di 
Meffer  Ramondo,  ch’era  fuori  de’ borghi  ,  ove 
hebbe  grandmimi  affalti  8c  battaglie,  &  per  più 
riprefe .  Et  volendo  rompere  il  detto  ponte  fo¬ 
pra  Pò,  mettendo  fuoco  &  l’altra  parte  defen¬ 
dendo,  &  grandiffimo  dannaggio  vi  riceverono 
quegli  del  Capitano  di  Melano  Ai  morti  &  d’an¬ 
negati  ;  &  havendo  perduto  in  Pò ,  fi  ritraffono 
in  terra,  ove  era  cominciata  la  battaglia  per  la 
cavalleria  &  popolo,  la  quale  durò  da  mezo  dì 
a  vefpro,  &  per  due  volte  rotti  que’  di  Melano 
8c  morti  più  di  300.  huomini  da  cavallo,  &  di 
quelli  da  piè  in  grande  quantità  ;  alla  fine  effon¬ 
do  la  forza  di  Mefter  Marco  maggiore  ,  che- 
quella  di  Mefier  Ramondo ,  il  quale  non  havea 
le  non  12,00.  cavalieri,  &  di  quelli  li  convenìa 
guardare  di  qua  &  di  là  del  ponte  fopra  il  Pò, 
la  gente  fua  ,  eh’  era  dal  lato  de’  borghi  ,  per 
foperchio  di  gente  fu  ripinta  per  forza  ne’  bor¬ 
ghi  &  feonfitta,  ove  morì  di  fua  gente  da  1 50. 
huomini  a  cavallo ,  &  di  quelli  da  piè  affai 
così  quella,  che  maggiore  dannaggio  ricevette, 
fui  ono  vincitori  del  campo  ,  &  zófornirono  la 
rocca  di  Bafignano  ,  &  rimafono  allo  affedio 
della  gente  dalla  Chiefa  ,  eh’  erano  ritirati  ne’ 
detti  borghi . 


...  .  .c  A  P .  CLVII. 

I  )  cSni  »  e  piu  fornimenti  ,  e  buoni  Cavalieri ,  e 
pedoni  affai  e  puofonfi  a  Reggio  in  Calabria, 
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CAP.  CLIX. 


Di  grande  guerra  tra  il  Re  d*  Inghilterra  , 

&  quello  di  Scotta. 

NE1  detto  anno  1322.  del  mefe  di  Luglio  ,  il 
Re  ai  Scoria  con  fuo  sforzo  ,  fentendo  la 
divisione,  ch’era  in  Inghilterra  trà  il  Re  &  fuoi 
Baroni  ,  venne  in  fu  l’ Inghilterra  ,  &  tutte  le 
frontiere  de’  fuoi  confini  guaito .  Sentendo  ciò 
il  Re  d’ Inghilterra  del  mele  prefente  d’  Agofto 
con  tutto  iuo  sforzo  andò  ad  hofie  in  Scotia 
per  terra  ,  &  per  mare  vi  mandò  bene  ^oo. 
cocche  &  navi  annate  .  Li  Scoti  fentendo  l’efer- 
cito,  che  veniva  loro  adoffo,  fi  ritraffono  fra  la 
Scotia  in  foreffe  &  fortezze.  L’Inghilefi  male 
proveduti  di  vettuaglia  ,  grandiffimo  difetto 
hebbono  nell’ hofie  ,  per  la  qual  cofa  grande-, 
moltitudine  morirono  di  fame  ,  &  fi  corruppe 
l’hofte  per  modo  che  non  poteron  durare  ;  & 
così  fanza  nullo  acquifto  fare  fi  tornò  il  Re 
d’Inghilterra  con  fua  hofie  adietro  del  mefe  di 
Settembre  ,  con  grande  vergogna  &  dannaggio 
di  20.  mila  huomini  morti  di  fame  &  d  infer¬ 
mità  .  Et  in  quello  medefimo  tempo  i  Fiamin- 
ghi  per  difeordia  c’haveano  con  l’Inghilefi  guer¬ 
reggiarono  in  mare  rubando  &  colmeggiando  fo¬ 
pra  1’ìnghilefi  ,  i  quali  in  quello  anno  d’  una_, 
parte  &  d’altra  &  tra  loro  molto  furo  affitti . 

C  A  P.  CLX. 

Come  la  Città  d'Ojìmo  Jì  ruhellò  alla  Cine  fa . 

"^El  detto  anno  del  mefe  d’Agofto  Meffer  Li- 
paccio  ,  ch’era  fiato  Signore  della  Città 
d’Ofimo  nella  Marca,  &  rubello  della  Chiefa  , 
con  l’ajuto  di  quelli  della  Città  di  Fermo  8c 
d’altri  Ghibellini  della  Marca,  in  Ofimo  ritornò, 
&  caccionne  la  gente  del  Marchefè  ,  &  con 
l’ajuto  de’  Fermani  fi  cominciò  grande  guerra 
al  Marchefe ,  &  fece  rubellare  Fabriano . 

CAP.  CLXI. 

Come  ì  Fiorentini  fecero  una  grande  rannata  di 
gente  ,  credendoji  bavere  alcuna 
terra  dì  Cajìruccio . 

1  sfEÌ  detto  anno  del  mefe  d’Agofto,  i  Fiorentini 
fubitamente  feciono  ragunata  di  25.  ccntena- 
ja  di  cavalieri  tra  di  loro  gente  &  d’amici  &  di 
15.  mila  huomini  a  piè.  La  cagione  nullo  fapea, 
fe  non  certi  fecretarii  ;  e  diffefi  ,  che  doveano  ha- 
vere  una  terra ,  overo  Città  di  loro  nemici .  Per 
la  qual  colà  i  Pifani ,  e  Caftruccio  Signore  di 
Lucca  ,  &  ancora  li  Aretini  flettono  in  grande 
guardia  &:  gelofia .  Et  più  confinati  mandarono 
fuori .  Alla  fine  non  potendoli  compiere  il  trat¬ 
tato  adì  9.  d’Agofto  diedono  comiato  a  tutti 
foreftieri  ,  e  sì  meglio  fu  .  Abbiamo  fatto  di 
ciò  menzione,  perochè  mai  non  fi  feoperfe  la—, 
cagione  del  fecieto,  che  di  rado  fuole  avvenire 
a’  Fiorentini. 


CAP. 


e  guafìarolo  intorno  ,  e  fimigliante  Niccotera. 
(  b  )  Galee  del  Duca  di  Calabria  nuderò  in  Cava. 
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CAP.  CLXII, 

Co  me  Ambafciadori  del  Dogi  d'Ofericb  f cotono 
fare  triegua  in  "Lombardia  a  danno 
della  Ghie  fa. 

NEI  detto  anno  1322.  del  mefe  d’Agorto  il 
Dogio  d’Ofterich,  uno  delli  eletti  Re  de* 
Romani,  mandò  in  Lombardia  fuoi  Ambafcia¬ 
dori  al  Legato  del  Papa  a  fcufarfi  della  laida 
partita  da  Brefcia  del  Dogio  Arrigo  fuo  fratel¬ 
lo,  Se  per  fare  trattare  accordo  tra  la  Chiefa-» 
e’  figliuoli  del  Capitano  di  Melano  ;  Se  giunti 
loro  in  Melano,  Meder  Galeaifo  fece  loro  gran¬ 
de  honore,  Se  con  Sindachi  del  detto  Comune,  B 
e  con  nove  d’altre  Città  di  Lombardia ,  onde^ 
erano  Signori,  privilegiarono  ,  Se  fi  diedono  al 
detto  Dogio  d’Orterich  ,  acciò  eh’  elli  accor¬ 
dale  o  difendere  dalla  forza  della  Chiefa  .  I 
quali  Ambafciadori  andati  a  Valenza  al  Legato 
Cardinale,  feciono  fare  tregua  dall’  ho  (le  della 
Chiefa  a  quella  del  Signore  di  Melano,  infin’  a 
Calen.  di  Ottobre  vegnente  ;  e  a  ciò  adenti  il 
Cardinale  per  la  gente  della  Chiefa  ,  eh’  erano 
aflediati  ne’  Borghi  di  Bafignano  a  grande  ftret- 
ta,  i  quali  n’ufcirono  fani.  Se  falvi,  lafciando 
la  terra  a  guardia  de’  detti  Ambafciadori,  Se 
fìmigliante  lafciarono  quelli  di  Melano  la  Roc¬ 
ca  di  Bafignano .  Et  fallite  poi  le  dette  triegue, 
e  non  podendo  edere  in  accordo,  i  detti  Am¬ 
bafciadori  renderono  a  Meder  Marco  Capitano 
dell’ horte  di  Melano  la  Rocca  di  Bafignano,  Se 
etiandio  i  Borghi  ,  opponendo  che  lè  Meder 
Ramondo  rivoledè  i  Borghi,  rimettede  nella__. 
terra  la  fua  gente  adèdiata.  Se  nello  dato,  eh’ 
erano,  quando  fi  fecero  le  tregue  ;  onde  il  Le¬ 
gato  Se  Meder  Ramondo  fi  trovarono  traditi  Se 
ingannati  da’  detti  Ambafciadori. 

CAP.  CLXIII. 

Come  i  Pi  fini  in  certa  parte  ruppono  i  patti 

della  pace  a ’  Fiorentini .  D 


NEI  detto  anno  del  mefe  d’Agofto,  i  Pifani 
fecero  certe  nuove  gabelle  fopra  loro  le¬ 
gni  Se  galee,  che  adducedèro  roba  di  Francia, 

0  portalfono,  facendo  pagare  alla  roba  il  Datio, 
rompendo  la  libertà  a’  Fiorentini,  e  i  patti  del¬ 
la  pace  in  più  guife  fotto  il  detto  colore .  I  Fio¬ 
rentini  vi  mandarono  Ambafciadori  Se  niente-, 
valfe,  onde  fi  tennero  forte  gravati  da’  Piiàni. 

CAP.  CLXIV. 

Come  i  Fiorentini  racquìf arono  il  Cafetto 
di  Campofelvole . 

NEI  detto  anno  adì  7.  di  Settembre,  i  Fio¬ 
rentini  rihebbono  il  Cadello  di  Campo¬ 
felvole  di  Val  d’Ambra ,  il  quale  haveano  te¬ 
nuto  li  Aretini  della  venuta  dello  Imperadore, 
e  rendedì  a  patti  per  certi  del  Cartello.  Quelli 
della  Rocca  fi  tennero  alquanti  dì,  attendendo 
foccorfo  dalli  Aretini.  I  Fiorentini  cavalcarono 
popolo  Se  cavalieri;  per  la  qual  colà  li  Aretini 
non  ardirono  di  venire  al  foccorfo ,  Se  feciono  j 
Tendere  la  Rocca . 


CAP.  CLXV. 

Come  il  Signore  di  Mantova  &  di  Verona 
vennero  a  hofe  a  Reggio. 

NEI  detto  anno  1322.  del  mefe  di  Settem¬ 
bre  Mellèr  Cane  della  Scala  Signore  di 
Verona,  Se  Meder  Parterino  Signore  di  Manto¬ 
va,  vennero  a  horte  fopra  la  Città  di  Reggio 
con  1500.  cavalieri.  Se  quello  guadando  fi  puo- 
fono  a  horte  a  uno  Cartello  de’  Reggiani,  di¬ 
cendo  di  venire  a  Bologna  .  E’  Bolognefi  te¬ 
mendo  mandarono  per  ajuto  a’  Fiorentini  ,  i 
quali  vi  mandarono  300.  cavalieri  .  Irtando  i 
detti  a  quello  adèdio  ,  fubitamente  fi  levarono 
da  horte,  lafciando  loro  arnefi  Se  con  danno 
d’alquanti  di  loro  gente  .  La  cagione  della  fu- 
bita  partita  fi  dide  che  fu  per  tema,  che  ’l  det¬ 
to  Meder  Cane  hebbe ,  che  ’l  Dogio  di  Chia¬ 
rentana,  e  ’l  Conte  da  Goritia  per  comanda¬ 
mento  del  Dogio  d’Orterich  Re  de’  Romani 
non  venidero  fopra  Verona  Se  Vicenza  ,  come 
faceano  l’apparecchiamento . 

C  A  P.  CLXVI. 

Come  nella  Città  di  Parma  hebbe  battaglia 
tra *  Cittadini . 

NEI  detto  anno  H22.  adì  19.  del  mefe  dì 
Settembre,  la  Città  di  Parma  fi  levò  a_, 
romore,  Se  fi  combatterono  infieme  i  Cittadini, 
e  dell’  una  parte  era  capo  Orlando  Rodo  ,  e_„ 
dell’  altr$  Giovanni  Quirico  ,  Se  l’Abbate  di 
San  Zeno,  i  quali  dal  detto  Orlando  Se  dal  po¬ 
polo  di  Parma  furono  {confitti.  Se  prefi  con  lo¬ 
ro  feguito  :  e  ciò  fi  dide  che  fu,  perchè  il  det¬ 
to  Giovanni  Quirico  trattava  co’  Fiorentini  Se 
Bolognefi  di  recare  Parma  a  parte  Guelfa  ;  ma 
i  più  difiero,  eh’  egli  trattava  di  dare  la  terra 
a  Meder  Cane ,  Se  a  Meder  Padàrino  fuoi  pa¬ 
renti,  Se  però  haveano  fatta  la  detta  cavalcata 
fopra  Reggio.  Il  detto  Orlando  Rodò  rimafe_. 
Signore,  Se  rimife  in  Parma  i  figliuoli  di  Meder 
Ghiberto  da  Correggio. 

CAP.  CLX  VII. 

Come  ì  Signori  di  Ravenna  s'uccifono  inferno. 

NEI  detto  anno  Se  dì  ,  i  figliuoli  di  Meder 
Bernardino  da  Polenta  di  Ravenna,  con 
trattato  de’  Malafedi  i  Signori  di  Rimino  ucci- 
fero  l’Arciprete  di  Ravenna  loro  Cugino  Se 
Conforto,  eh’  era  Signore  della  terra  ,  Se  di 
quella  rimafero  Signori , 

C  A'P.  C LX Vili. 

Come  li  ufciti  di  Genova  hebbono  Allungano . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre  ,  il 
Re  Federigo  di  Cicilia  fece  de’  fuoi  da¬ 
nari  armare  in  Saona  17.  galee  per  guerreggia¬ 
re  la  Città  di  Genova,  e  ’l  Re  Ruberto,  Se 
quelle  galee  con  li  ufciti  di  Genova  Se  con¬ 
fa  juto  di  Caftruccio  adediarono  Porto  Veneri 
per  mare  &  per  terra  :  Se  poi  appredo  con  lo 
ajuto  del  Marchefe  dal  Finale  adediarono  la_» 
Città  d’Albingano,  che  teneano  quelli  di  Geno¬ 
va  .  Per  la  qual  cofa  il  Re  Ruberto  co’  Geno- 
vefi  d’entro  armarono  in  Genova  21.  galee,  Se 
in  Proenza  1 2.  ufeieri  con  200.  cavalieri  per  le¬ 


vare 
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vare  il  detto  afledio .  Et  vegnendo  i  detti  ufcie- 
xi  di  Proenza,  per  contrario  tempo  non  potero¬ 
no  porre  i  cavalieri  in  (a)  terra  al  Bingane^, 
ma  fe  ne  vennero  in  Genova .  L’armata  del  Re 
di  17.  galee  di  far  maro ,  &  lafciaro  l’aftedio  di 
Porto  Veneri,  ma  però  non  lafciarono  quello 
d’Aibingano  .  I  Genovefi  per  altra  volta  cari¬ 
caro  li  ufcieri  di  loro  cavalieri  per  porre  ad 
Albingano,  &  per  contrario  tempo  non  potero¬ 
no  (b)  prendere  terra,  al  Bingane  molto  Fretta 
di  vittuaglia,  &  non  Coccorfi  s’arrenderono  poi 
arti  ufciti  di  Genova,  &  al  Marchefe  dal  Finale 
a  patti  adì  13.  di  Dicembre  vegnente, 

C  A  P,  CLXIX, 

Come  Papa  Giovanni  fece  battere  moneta  come 
el  Fiorino,  dell'  oro  di  Firenze , 
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El  detto  tempo  &  anno ,  Papa  Giovanni 
fece  fare  in  Avignone  una  nuova  mone¬ 
ta  d’oro  fatta  del  pelò  &  lega  &  conio  del 
Fiorino  d’oro  di  Firenze  ,  fan  za  altra  intrafe- 
gna,  fe  non  cbe  dal  lato  del  giglio  diceano  le 
lettere  il  nome  di  Papa  Giovanni  :  la  qual 
cofa  li  fu  meda  a  grande  Aprendone ,  a  fare  dif- 
fìmulare  sì  fatta  moneta  ,  come  il  Forino  dell’ 
prò  di  Firenze, 

CAP.  C  L  X  X, 

Come  il  Re  di  Francia  lafciò  la  prima  moglie , 
prefe  la  figliuola  che  fu  d'Ar¬ 
rigo  Imferadore , 

“VTE1  detto  anno  &  mefe  di  Settembre,  Carlo 
il  giovane  Re  di  Francia,  lafciata  la  prima 
fua  moglie  figliuola  che  fu  del  Conte  di  Borgo¬ 
gna  ,  perchè  fi  trovò  in  avolterio  ,  prefe  per 
moglie  la  figliuola  che  fu  dello  ìmperadore  Ar¬ 
rigo,  &  firocchia  del  Re  Gioanni  di  (e)  Boe¬ 
mia.  Compensò  il  Papa  il  detto  matrimonio, 
opponendoli  per  la  pernione  che  la  madre  del¬ 
la  prima  moglie  figliuola  che  fu  del  Conte_ 
d’Artefe  havea  tenuto  a  battcfimo  il  detto  Re , 
Quella  prova  fi  dille  che  fu  falla,  Se  che  alla_ 
ContefTa  d’Artefe  il  convenne  alfentire  ,  per  if- 
campare  la  figliuola  da  morte  ;  &  così  del  det¬ 
to  mefe  di  Settembre  a  Trefsì  in  Campagna^ 
fposò  la  detta  feconda  moglie  ,  vivendo 
prima , 

CAP.  CLXXI. 

Come  il  Re  Ruberto  volle  offre  morta 
a  pignone. 

^"El  detto  anno  &  mefe  di  Settembre ,  il  Re 
"  Ruberto  ertendo  nella  Corte  di  Papa  Gio¬ 
vanni  a  Vignone ,  volle  edere  morto  per  li  Tuoi 
familiari  ,  a  pernióne  di  MelFer  (  d  )  Ugo  <Fl_ 
Pizano  di  Borgogna  ,  per  cagione  che  1  Re  li 
contradirtè  a  moglie  la  Prenzelfà  della  Morea^  ; 
Se  dirteli  eh’  e’  tiranni  di  Lombardia  ,  &  di 
Tofcana  di  parte  Ghibellina  hayeano  procaccia¬ 
to  ciò .  Non  fe  ne  feppe  il  vero .  I  detti  fami¬ 
liari  furono  prefi  Se  dillfutti;  intra  li  altri  fu 
uno  Fiorentino. 


(  a  )  terra  ad  Albingano.,  nè  porto  prendere  nè  ter¬ 
ra  ;  ma  te  ne  . 

{  b  )  Prendere  terra  .  Per  la  quale  cofa  la  detta  Ter¬ 
ra  d  Albingano,  molto , 


A 


B 


D 


CAP.  CLXXII. 


E 


Come  i  Fiorentini  rifecero  Ca faglia,  &  riprefono 
le  ville  è3  popoli  d'Ampinam 
in  Mugello , 

^^El  detto  anno  Se  mefe  di  Settembre,  i  Fio¬ 
rentini  feciono  rifare  il  cartello  di  Cafaglia 
fopra  l’Alpe  ,  il  quale  havea  fatto  guaftare  il 
Conte  di  Battifolle  a  Sinibaldo  Donati,  quando 
era  in  bando  al  tempo  de’  Bianchi ,  Se  levarono 
uno  paflaggio,  che  ’l  detto  Conte  vi  facea  rico¬ 
gliere  .  Et  in  quefto  medefimo  tempo  il  detto 
Comune  di  Firenze  riprefe  la  fignoria  di  undici 
popoli  di  mille  huomini  o  più  ,  i  quali  furono 
fotto  il  cartello  d’Ampinana  in  Mugello,  i  qua¬ 
li  fedeli  erano  flati  del  Conte  Guido  da  Raz- 
zuolo,  Se  per  fuo  lafcio  fuccedeano  a ’  figliuoli 
del  Conte  da  Battifolle .  Il  Comune  di  Firenze 
vi  cufava  ragioni  ,  che  infino  nel  1282.  ertendo 
artedio  della  detta  Ampinana  ,  dal  Conte  (e) 
Manfredi,  che  v’era  dentro,  la  comperarono  3. 
mila  fiorini  d’oro ,  Se  pofieduto  alcuno  tempo . 
Per  la  qual  cofa  venne  in  Firenze  il  Conte  Si- 
mone  da  Battifolle  ,  e  ’l  Conte  Ruggieri  da_. 
Dondola,  domandando  al  Comune,  che  fi  com¬ 
metterti?  a  ragione  la  detta  quiftione  in  Giudici 
comuni  :  non  furono  uditi ,  &  così  fi  partirono 
male  contenti  da’  Fiorentini. 

CAP.  CLXXIIL 

Come  lo  Re  Eletto  d'O florido  fu  J 'confitta • 
da  quello  di  Baviera . 

"P^TEl  detto  anno  1322.  Martedì  adì  29.  di  Set¬ 
tembre  ,  nella  Duchea  di  Baviera  in  Ala¬ 
magna  fu  grande  artèmbramento  a  battaglia  tra 
il  Re  Federigo  d’Orterich  ,  &.  il  Re  Lodovi¬ 
co  di  Baviera,  amenduni  eletti  Re  de’  Romani . 
La  quale  battaglia  durò  dal  Sole  levante  infino 
al  tramontare  ,  però  che  non  haveano  pedoni , 
&  combatteano  a  riprefe  a  modo  di  torniamen- 
to;  &  fu  sì  afpra  &  sì  dura,  che  pili  di  umil¬ 
ia  huomini  combattitori  a  cavallo  vi  furono 
morti  tra  dall’  una  parte  Se  dall’  altra .  Et  più 
di  6.  mila  cavalli  morti .  Alla  fine  la  vittoria-. 
Se  la  fignoria  del  campo  rimafe  al  Re  Lodovi¬ 
co  di  Baviera;  e  ’l  fopradetto  Federigo  Re,  Se 
Arrigo  Dogie  d’Olìerich  lùo  fratello  con  molti 
Baroni  furono  prefi  in  forza  del  detto  Re  Lo* 
dovico  ;  Se  quali  tutta  la  gente  del  Re  Federi¬ 
go  rimafero  tra  morti  Se  prefi  ,  infra’  quali  ri¬ 
mafero  più  di  2.  mila  cavalieri  Ungari  ,  che_. 
Carlo  Umberto  Re  d’Ungaria  havea  mandati  in 
ajuto  del  detto  Re  Federigo  fuo  parente .  Il 
Duca  Lupoldo  d’Ofterich,  il  quale  venia  con_* 
1500.  cavalieri  a  elmo  in  ajuto  al  fratello  ,  8c 
era  già  prertò  a  15.  miglia  aìl’horte,  non  gam¬ 
ie  a  tempo  alla  battaglia  ,  però  che  quello  di 
Baviera  fentendo  lùa  venuta,  affrettò  faviamen- 
te  la  battaglia ,  Se  pafsò  la  riviera .  11  Re  Fede¬ 
rigo  d’Ofterich  per  isdegno  di  fua  potentia  Se 
grandezza,  non  curando  il  nemico  ,  &  non  ef¬ 
fóndo  ordinato  ,  per  lo  modo  detto  fu  feon- 
fitto , 


CAP. 


(  c  )  Boemia ,  con  licenzia  e  con  difpenfagione  de! 

Papa  ,  opponendoli  . 

(d)  Ugo  di  Palazzo  di  Borgogna. 

(  e  )  Manfredi ,  eh’  erg,  morto  ,  la  , 
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Come  li  Ubaldiui  fi  dicdono  alla  fignoria 
de'  Fiorentini. 


N 

le  tra 


TEI  detto  anno  i?22.  del  mele  d’Ottobre, 
i  {ignori  Ubaldini  per  ifcandolo,  che  fur¬ 
ti  tra  loro,  l’una  parte  &  l’altra  a  gara  infieme, 
eglino  &  loro  fedeli  fi  dierono  alla  fignoria  del 
Comune  di  Firenze  ,  il  quale  Comune  promife 
loro  di  trarli  d’ogni  bando  ,  &  feceli  elènti  di 
gravezze  per  due  anni  :  il  quale  acquiito  fu  di 
più  di  tre  mila  dillrettuali  ;  ma  come  per  adie¬ 
tro  lòno  ufati ,  pocp  llettono  fedeli  a’  Fiorenti¬ 
ni  per  la  guerra  di  Caltruccio . 

CAP.  CLXXVI. 

Come  Meffer  Vergili  di  Landa  rubellò  Piagenza 
a  Meffer  Galeajjo  Vifconti 
di  Melano. 

NEI  detto  anno  ,  Obizo  chiamato  Vergili 
della  cafa  di  Landa  di  Piagenza  ,  tutto 
che  foibe  Ghibellino,  difcacciato  di  quella  Città, 
da  Metter  Galeafiò  Viiconti  di  Melano  Signore 
di  Piagenza,  per  cagione  di  vergogna  fatta  per 
adietro  per  lo  detto  Metter  Galeafiò  alla  donna 
del  detto  Vergili  ;  &  ancora  lui  battuto,  &  tol¬ 
toli  Ripalta  fuo  cailello,  si  fi  rubellò  &  andon- 
ne  al  Cardinale  Legato  per  la  Chiela  ;  &  el- 
fendo  Metter  Galeatto  a  Melano,  il  detto  Ver¬ 
gili  fubitamente  con  400.  cavalieri  di  quelli 
della  Chielà  venne  a  Piagenza  ,  &  per  fuoi 
amici  dentro  li  fu  aperto  una  porta,  &c  così 
con  quella  gente  entrò  nella  Città  a  dì  9. 
d’Ottobre  1322.  &  corlè  la  terra  ,  &  di  quella 
prelè  la  fignoria  ,  lànza  cònltato  ;  &  fu  fatto 
Vicario  per  la  Chiela,  &  fecefi  fare  Cavaliere, 
tc  caccionne  Azzo  figliuolo  del  detto  Metter 
Galeafiò  ,  che  n’era  fignore  ,  &  rimife  in  Pia¬ 
genza  tutti  li  ufeiti  Guelfi  :  Per  la  qual  cagione 
hebbe  apprettò  in  Lombardia  grandi  mutazioni. 
E  del  mele  di  Novembre  venne  il  Legato  Car¬ 
dinale  in  Piagenza,  £c  fu  ricevuto  a  grande  ho- 


(  a  )  in  numero  di  mille  Cavalieri  ,  e  tre  mila  uo¬ 
mini  d’aime  a  piè  . 


LIBRO 


CAP  CLXXIV. 

Come  il  Re  d'Uvgaria  venne  ft òpra  il  Re 
di  Rajfia . 

NEI  detto  anno  1^22.  del  melò  di  Settem¬ 
bre,  Carlo  Umberto  Re  d’Ungaria  coiu 
più  di  20.  mila  Ungari  a  cavallo  corfe  Co¬ 
pra.  le  terre  del  Re  di  Rattìa  in  lfchiavonia,  8c 
venne  pretto  a  Giadia  a  due  giornate,  guadan¬ 
do  il  paefe  ,  per  cagione  che  li  Schiavi  non  lo 
ubbidivano  :  per  la  quale  cofa  fi  temette  per 
quelli  di  Schiavonia,  ancora  per  li  Vinitiani, 
eh’  etti  non  prendette  infino  alle  marine .  Alla^ 
fine  il  detto  Re  di  Rattìa  fece  le  lue  comanda- 
menta,  &  ancora  per  la  feonfitta  di  fua  gente_ 
in  Baviera  fi  ritornò  indietro  in  Ungaria.  Que¬ 
llo  Carlo  Umberto  fu  figliuolo  di  Carlo  Mar¬ 
tello  figliuolo  di  Carlo  Secondo  Re  di  Cicilia _ . 

&  di  Puglia  ;  &  fe  ’l  padie  non  fotte  prima 
morto,  che  ’l  detto  Carlo  Secondo,  li  fuccedea 
il  Reame,  il  quale  fuccedette  poi  al  Re  Ruber¬ 
to  fuo  fecondo  fratello  ;  ma  però  il  detto  Carlo 
non  fu  mai  contento. 

CAP.  CLXXV. 


B 


D 
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nore,  &  poco  appretto  iPiagentini  racquiltaro- 
no  tutti  i  loto  cai tetti  ,  che  tenea  la  gente  di 
Metter  Galeafiò. 

CAP.  CLXXVII. 

Di  grande  fortuna  di  vento  che  fu  in  mare 
&  in  terra. 

^  EI  detto  anno  a  dì  26.  d’Ottobre  fu  delle_ 
maggiori  fortune  in  mare  dal  vento  Gì  eco 
e  Tramontana  con  neve  ,  che  fi  ricordarle  mai 
per  muno  che  vivettò  all’  hora  ;  &  fece  1  mag¬ 
giori  pericoli  in  mare  di  rompere  navi  &  galee 
&  altri  legni  in  più  parti  del  mondo ,  e  fpecial- 
mcnte  nel  golfo  di  Vinegia  ;  &  fìmigliante  fu 
in  terra,  che  in  più  parti  divelfe  grandilfimi  al¬ 
beri,  Scruppene  innumerabile  quantità,  &  mol¬ 
te  catte  fece  cadere  in  Tofcana ,  onde  più  gente 
morì  . 

CAP.  CLXXVIII. 

Come  li  Scoti  f confi jfiro  Vlnghilefi  . 


E1  detto  anno  all’ 


ufeita 


del  mefe  a’Otto- 


N 

bre,  ettendo  il  Re  dttnghilterra  tornato  di 
Scozia  con  fua  hoite  con  grande  vergogna  , 
dannaggio,  come  adietro  fa  menzione,  ettendo 
di  là  da  Verviche  alla  Badia  di  Rivalfe,  e’fuoi 
Baroni  erano  dimorati  più  dì  manzi  alle  frontie¬ 
re  detta  Scozia,  per  contattate  li  Scoti,  che  non 
pattàttòno  ,  &  erano  in  (a)  numero  di  5.  mila 
cavalieri  8c  mila  huommi  a  piede:  li  Scoti  li 
affittirono  ,  &  li  lnghilefi  per  tema  fi  ritratterò 
in  fu  uno  monte  per  eflere  forti .  Li  Scoti  atte¬ 
diarono  il  detto  monte  ,  &  fmontati  da  cavallo 
a  piè  affittirono  l’inghilefi ,  &  quelli  mittbno  in 
ifeonfitta,  &  quali  la  maggior  patte  furono  tra 
morti  &:  prefi  ;  intra’  quali  furono  prefi  Gianni 
di  Bretagna,  il  Conte  di Ricciamonte ,  il  figno¬ 
re  di  Sugli ,  &  più  altri  Baroni .  11  Re  d’Inghil¬ 
terra  ttentendo  la  detta  feonfitta,  quali  foto  con 
poca  compagnia  fi  fuggì  dalla  detta  Badia  vitu- 
perofamente . 

CAP.  CLXXIX. 

Come  Meffer  Galeajjo  Vi  fronti  fu  cacciato 
di  Melano . 

N  E1  detto  annor?  22.  del  mefe  di  Novembre, 
dopo  la  rubellatione ,  che  quelli  dì  Piagen¬ 
za  haveano  fatta  da  Metter  Galeattò  Vifconti,  i 
nobili ,  e’1  popolo  di  Melano  vedendoli  {comu¬ 
nicati  ,  &  in  fentenzia  della  Chiela  ,  per  la_. 
fignoria  di  Metter  Maffeo  Vifconti  &  de’  figli¬ 
uoli  ,  fi  eleflbno  12.  de’ migliori  huomini  detta 
Città  grandi  &  popolani ,  che  trattattono  accor¬ 
do  dal  Comune  di  Melano,  al  Legato  Cai  dina¬ 
ie,  i  quali  più  volte  furono  al  Legato  con  vo¬ 
lontà  del  Capitano  di  Melano ,  promettendo  di 
lafciare  la  fignoria,  acciò  che  la  Città  di  Mela¬ 
no  ha  vette  fua  pace  con  la  Chiefa  .  La  quale_ 
promettà  fatta  infimamente  per  Metter  Galeatto, 
non  volendo  aflentire  all’ accordo,  li  levò  a  ro- 
more  la  Città  di  Melano  a  petizione  de’  1 2.  ca¬ 
porali,  volendo  che  Metter  Galeattò  lalciaifie  la 
fignoria,  come  haveano  (b)  prometto;  &  reca- 
j  te  dal  loro  lato  grande  parte  delle  mafnade  Te* 
defche  per  impromette  Se  danari  ,  che  diedono 

loro , 

(  b  )  promeflo  al  Cardinale  ,  e  recarono  da  loro  par¬ 
te  grande  parte  delle  malnade  de’  Tedeichi . 
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loro ,  Sz  per  cagione  che  più  tempo  Meffer  Ga- 
leaffo  non  li  havea  pagati  ,  Sz  a  furore  il  po¬ 
polo  e  cavalieri  corfono  al  palazzo  gridando 
pace  pace ,  &  viva  la  Chieda  ,  Malóre  Galeallo 
credendoli  riparare  co’  follati  Italiani  ,  £e  li  al¬ 
tri  ,  che  li  erano  rimali ,  fi  mille  al  contado ,  Sz 
in  tre  parti  della  Citta  hebbe  battaglia  ,  Sz  in— 
ciafcuna  parte  hebbe  il  piggiore  con  danno  di 
fua  (a)  ponte  li  partì  di  Melano  Sz  andoflène  a 
Lodi  a  dì  8.  di  Novembre  ,  Se  della  Città  di 
Melano  rimafero  lignori  i  detti  dodifi  ,  i  quali 
erano  Melfer  Luis  Viiconti  conforto  del  detto 
Meffer  Galealfo ,  Melfer  Giaccomino  da  Portier- 
la  ,  Medèr  Simone  Crivelli  ,  Mellèr  Francefco 
da  Garbagnano  ,  Sz  altri  grandi  Cattani  e  Var- 
vaffori,  die  non  fa  perno  di  tutti  il  nome  .  Di 
queda  mutatione  di  Melano  hebbe  in  f  irenze— 
grande  allegrezza,  Se  fecefene  grande  feda  ,  Se 
belle  giodre  ,  dimando  che  la  guerra  di  Lom¬ 
bardia  havefle  fine  .  Ma  fe  haveffono  fapiuo  la 
mutazione  futura  ,  e’1  contrario  che  fu  aliai  di 
predò,  Sz  quello  danno  che  ne  feguì  a’ Fioren¬ 
tini  ,  come  inanzi  fi  potrà  vedere  ;  havrebbono 
fatto  non  feda ,  ma  il  contrario  ;  e  però  di  feli¬ 
cità  mondana  non  fi  dee  l’huomo  troppo  alle¬ 
grare  ,  nè  d’avverfità  troppo  turbare  ;  però 
ch’eli’  è  fallace  Se  con  diverfe  Se  varie  muta¬ 
zioni  . 

CAP.  CLXXX. 

Come  Moneta  fu  prefa  per  quelli  di  Melano . 


N 
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guadando  Sz  rubando  fanza  nullo  riparo  :  Se 
faceanfi  chiamare  la  Compagna  ,  &  erano  bene 
500.  cavalieri  Sz  gente  a  piede  affai  ,  fanza  or¬ 
dinato  foldo,  vivendo  ai  ratto  e  ruberie  .  Per 
la  qual  colà  in  Siena  fe  n’hebbe  grande  parna¬ 
Si  gelolia  ,  Sz  mandarono  per  foccorfo  a’  Fio¬ 
rentini  ,  i  quali  vi  mandarono  too.  cavalieri 
Sz  mille  pedoni  ,  e’1  Capitano  del  popolo  con 
grande  ambafeiaria  per  trattare  accordo ,  il  qua¬ 
le  da’Sanefi  non  fu  attefo,  temendo  che  i  Fio¬ 
rentini  in  fervigio  di  quelli  della  oafa  de’Tolo- 
mei  non  haveffono  fatto  fmuovere  la  detta  gente; 
ma  feciono  più  confinati  della  cafa  de’Tolomei 
Sz  di  loro  amici ,  Sz  fortificaronli  di  lòldati  affli, 
Sz  feciono  loro  Capitano  di  guerra  il  Conte— 
Ruggieri  da  Dondola  de’ Conti  Guidi.  Et  dan¬ 
do  la  detta  Compagna  nel  contado  di  Siena,  per 
liSanefi  furono  contadati  di  (b)  guerra,  non  lì 
curando  di  dringerfi  a  battaglia,  come  a  gente 
difperata  ;  Sz  così  dettono  tutto  il  verno .  Alla 
fine  la  detta  Compagna  per  più  difetti  non— 
poffendo  durare  fi  partirono  adì  j6.  di  Febrajo 
anno  detto,  Sz  sbarattarfi  nella  Marca  ,  Sz  im¬ 
pili  parti ,  Sz  così  per  buona  differenza  i  Sane!? 
rimalèro  liberi  di  quella  afflizione  ,  Sz  fi  rico¬ 
nobbe  che  quella  fmoffa  di  gente  non  fu  eoa- 
volontà  del  Comune  di  Firenze  ,  anzi  sbandi¬ 
rono  come  traditori  i  detti  lòldati  *. 

CAP.  CLXXXII. 

Come  Meffer  Gakaffo  Vifconti  ritornò 
in  Melano 


NEI  detto  anno  1^22.  del  mefe  di  Novem¬ 
bre,  effondo  Galealfo  Vifconti  Sz  fuoi  fe- 
guaci  cacciati  di  Melano  ,  quelli  della  terra  di 
Monda  con  feguito  d’amici  di  quelli  della  Tor¬ 
re  ,  feciono  ragunanza  per  venire  a  Melano  . 
Per  li  12.  Rettori  di  Melano  fu  mandato  a  quelli 
di  Moncia  ,'  che  ceflàffono  la  detta  radunata  , 
però  che  voleano  riformare  prima  la  Citta  per 
li  patti  ordinati  con  la  Chiefa;  Sz  di  vero  tutto 
follò  Galealfo  cacciato  di  Melano  ,  per  li  detti 
12.  fi  reggea  la  Città  a  parte  d’imperio.  Sz  non 
di  Chiefa.  Quelli  di  Moncia  per  troppa  volontà 
difubedienti  ,  furono  alfaliti  dalle  mafnade  di 
Melano,  Sz  dal  popolo,  Sz  per  forza  prefero  la 
terra,  &  rubata  tutta  ,  Sz  cacciatane  la  detta— 
ragunanza  con  danno  di  più  di  200.  huomini 
morti . 
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CAP.  CLXXXI. 


Come  certi  della  cafa  de ’  Tolomei  feciono  guerra. — 
nel  contado  di  Siena ,  &  furono 
difcacciati . 


NEI  detto  anno  1322.  del  mefe  di  Dicem¬ 
bre,  Meffer  Deo  de’Tolomei  co’ fuoi  fe- 
guaci  di  Siena  rubelli,  coll’ ajuto  &  trattato  del 
Vefcovo  d’Arezzo,  Sz  di  certi  loro  amici  di  Fi¬ 
renze  ,  con  danari  e  promeffe  corruppono  cin¬ 
que  Coneftaboli  oltramontani  con  loro  mafnade 
in  quantità  di  200.  cavalieri  ,  i  quali  erano  al 
foldo  del  Comune  di  Firenze  ,  Sz  fanza  faputa 
del  detto  Comune  fi  partirono  da  Fucecchio  , 
Se  andaronne  in  Valdichiani  ,  Sz  congiunti  col 
detto  Meffer  Deo  Sz  con  la  gente  del  Vefcovo 
d’Arezzo  ,  Sz  con  cento  cavalieri  d’Orbivieto , 
prefono  il  cartello  d’Afinalunga  ,  Sz  quello  di 
Torma,  Se  corfono  per  lo  contado  di  Siena—, 


E 


NEI  detto  anno  del  mefe  di  Dicembre  ,  ef- 
fendo  i  dodici  Rettori  della  Città  di  Me¬ 
lano  in  irtretto  Configlio  e  trattato  col 
Legato  Cardinale  di  darli  la  fignoria  della  Cit¬ 
tà  di  Melano  ,  Sz  d’efière  ricomunicati  dalla— 
Chiefa ,  Sz  la  maggior  parte  de’  nobili  fi  volea¬ 
no  dare  liberamente  ;  Sz  mandati  loro  Amba- 
feiadori  Sz  Sindachi  a  Piagenza  al  Cardinale  , 
che  venillò  in  Melano  ,  la  parte  de’ Vifconti  , 
ch’era  rimafa  in  Melano  ,  ond’  era  Capitano 
Meffer  Lodovico  Vifconti  ,  non  piacendoli  il 
detto  accordo,  mandò  fecretamente  a  Lodi  per 
Meffere  Galealfo  Vifconti  ,  Sz  per  li  fratelli  , 
che  veniffono  col  loro  sforzo  alla  terra;  Sz  in— 
Melano  corruppe  le  mafnade  de’Tedefchi  ,  i 
quali  erano  Itati  a  cacciare  Meffere  Galealfo  , 
.che  follerò  in  Lio  ajuto  ,  Sz  loro  promife  io. 
mila  fiorini  d’oro  ,  e  ’l  detto  Galealfo  venne  di 
notte ,  e  li  fu  data  la  porta  da’  Sonagli  ,  Sz  per 
quella  entrò  in  Melano  Sabbato  all’alba  del 
giorno  adì  12.  di  Dicembre,  Sz  corfe  la  terra. 
Per  la  quale  colà  quali  tutti  i  nobili  di  Mela¬ 
no  ,  eh’ erano  Itati  contro  a  Mertere  Galealfo  , 
&  al  trattato  della  Chiefa  ,  con  loro  feguito 
ufeirono  di  Melano,  Sz  poi  il  detto  Meffer  Ga- 
leaffo  fi  fece  fare  fignore  della  terra  a  grido  di 
popolo  adì  29.  di  Dicembre  nel  detto  anno  , 
Et  così  in  corto  termine  fi  cambiò  la  fua  for¬ 
tuna  ,  per  accrefoimento  di  maggiori  mali  in— 
Melano  ,  Sz  in  Lombardia  ,  per  punitione  de* 
peccati ,  come  inanzi  faremo  mentione . 


CAP. 


(a)  gente,  e  veggendo  che  non  potea  durare,  con 
poca  di  fua  gente  fi  partì. 


(  b  )  di  guerra  guerriata  ,  non  afficurandoft  d’abboc- 
carfi  a  battaglia ,  ficome  a  gente  . 
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CAP.  CLXXXIII. 


Come  Luis  d*  Anverfa  fu  fatto 
di  Fiandra  . 


Conte 


NEI  detto  anno  1^22.  del  mefe  di  Gennajo, 
Luis  Conte  d’ Anverfa  figliuolo  del  figli¬ 
uolo  del  Conte  di  Fiandra,  fu  fatto  Con¬ 
te  di  Fiandra  con  volontà  delle  buone  ville  di 
Fiandra  per  affeguire  i  patti  della  pace,  Meffer 
Ruberto  di  Fiandra  fuo  zio  ,  volendo  efferc-. 
Conte  egli  ,  perchè  il  padre  di  Luis  era  prima 
morto  ,  che  ’l  Conte  fuo  avolo .  Onde  piato  fu 
a  Parigi  dinanzi  al  Re  di  Francia  ,  Se  per  fen- 
tenzia  fu  terminato  per  obfervatione  de’  patti 
della  pace,  che’l  detto  Luis  folle  Conte,  Se 
non  Mellèr  Ruberto. 

CAP.  CLXXXIV. 

Del  grande  freddo  &  care  fila ,  che  fu  in  Italia , 

TEI  detto  anno  del  mefe  di  Novembre,  Se 
Dicembre,  Se  Gennajo,  fu  in  Italia  la_ 
maggiore  vernata,  Se  di  più  nevi,  che  folfe  di 
gran  tempo  palpito;  e  in  Puglia  fu  sì  grande-, 
lecco,  che  più  di  otto  meli  dette  che  non  vi 
piovè  ,  per  la  qual  cofa  grandiffimo  ftruggi- 
mento  Se  carelfia  di  tutto  bene  fu  nel  paefe_  ; 
Se  così  lèguì  quali  in  tutta  Italia.  Specialmente 
in  Pila,  in  Lucca,  Se  in  Pirtoja  ebbe  grandiffi- 
ma  fame  &  caredia,  onde  tutti  i  poveri  di  loro 
Contado  fuggirono  per  la  fame  a  Firenze,  Se  in 
Firenze  meaefimo  fu  caro,  che  le  due  ftaja  Se 
mezo  di  grano,  vallone  uno  fiorino  d’oro. 

CAP.  CLXXXV. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  loro  gente  in  Lom¬ 
bardia  f  opra  Melano . 

NEI  detto  anno  in  Calen  di  Febrajo  a  ri¬ 
chieda  del  detto  Papa  Giovanni ,  i  Fio¬ 
rentini  mandarono  in  Lombardia  in  ajuto  del 
Legato  Se  all’  hofte  della  Chiefa  200.  Cavalieri 
con  loro  Capitani  Ss  Ambalciadori  ,  Se  altre - 
tanti  ne  mandarono  i  Bolognefi ,  e  i  Parmigiani 
cento,  e  i  Reggiani  cento,  e  i  Romagnoli  fimi- 
gliante,  per  andare  fopra  la  Città  di  Melano  , 
Se  per  abbattere  i  tiranni  Se  rubelli  di  Santa_ 
Chiefa  della  cafa  de’ Viiconti. 

CAP.  CLXXXVI. 

Come  lì  ttfeiti  di  Genova  furono  [confitti  , 

&  levati  dallo  ajfedio  di  Genova . 

NEI  detto  anno  i}22.  a  dì  17.  di  Febrajo  , 
elfendo  ancora  li  ufeiti  di  Genova  all’ alfe- 
dio  della  Città  ne’  borghi  di  Prea  ,  come 
adietro  fa  mentione,  dando  allo  allòdio  di  Ge¬ 
nova  ,  prelfo  di  cinque  anni  tra  due  volte  con 
piccolo  intervallo  ,  quelli  della  Città  feciono 
ufeire  di  notte  di  Genova  delle  mafnade  del  Re 
Ruberto  150.  huomini  a  cavallo,  &  mille  a  piè 
per  combattere  la  fortezza  del  (a)  monte  di  San 
Bernardo,  Se  faliti  al  poggio  combatterono  co’ 
nimici  Se  fconfidèrli,  cacciandoli  infino  a’  bor- 


CAP.  CLXXXVI. 

(a)  del  Ponte  di  San  Bernaba . 
tb  )  più  di  valuta  di  CC.  migliaja  di  livre  di  Gie- 
novmi ,  però . 


A 


B 
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ghi .  Quelli  della  Città  fentendo  la  detta  rotta, 
ufeirono  della  terra  per  la  porta  delle  Vacche, 
Se  per  forza  entrarono  ne’  borghi.  Se  feguendo 
ia  detta  caccia  ,  Se  /confitta  ,  racquifiarono  i 
detti  borghi  con  tutte  le  fortezze;  e  delti  ufeiti 
furono  morti  alquanti ,  ma  più  prefi.  Se  guada¬ 
gnarono  roba  aliai  e  havere  ,  ch’era  ne’  detti 
borghi,  (b)  più  di  libre  20.  mila  di  parigini  , 
però  che  li  ufeiti  /favano  ne’  detti  borghi  con 
loro  famiglie,  Se  faceano  farti  Se  mercatantie 
come  nella  Città .  Quelli  ,  che  fcamparono  , 
fuggirono  a  Saona  ,  Se  a  Volteri  :  per  la  qual 
colà  la  forza  delli  ufeiti  molto  affievolì  ,  Se  fu 
tenuto  miracolo  di  Dio  ,  che  per  piccola  rotta 
perderono  quello  ,  che  per  tutta  la  forza  del 
Re  Ruberto,  Se  del  Comune  di  Genova  prima 
per  tanto  tempo  non  fi  potè  racquiftare . 

CAP.  CLXXXVI  I. 

Come  il  Re  di  Tunifi  cacciato  ricoverò 
la  fignoria . 


N 


E1  detto  anno  Se  mefe  ,  il  Re  di  Tunifi  , 
che’l  Giugno  paffiato  era  fiato  cacciato 
della  fignoria,  come  adietro  fa  mentione, 
racquifiò  la  fignoria  ,  Se  caccionne  f  altro .  Et 
così  mofira  ,  che  i  detti  Saracini  habbiano  pic- 
oilità  in  loro  fignorie  ,  che  tre  volte  in 
due  anni  mutaro  la  fignoria  per  due  Re . 


C  A  P..  CLXXXVIII. 

Come  la  Città  dì  Tortona  s' arrende  alla  Chiefa 
&  al  Re  Ruberto . 

NEI  detto  anno  17,22.  a  dì  19.  di  Febrajo  , 
Mellèr  Ramondo  di  Cardona  con  500. 
cavalieri.  Se  con  li  ufeiti  Guelfi  della  Cit¬ 
tà  di  Tortona  in  Lombardia,  per  trattato  fatto 
per  lo  Legato  Cardinale ,  entrò  nella  detta  Cit¬ 
tà,  la  quale  gli  fu  data  per  li  cittadini.  Se  fat¬ 
tone  Signore  ;  Se  la  fignoria  e  le  mafnade,  che 
v’erano  per  lo  Capitano  di  Melano,  a  pochi  dì 
appreflò  renduta  la  Città  ,  del  poggio  con  la 
rocca  a  patti  fe  ne  ufeirono,  falve  le  pedone  , 
Se  più  Cartella  del  contado  di  Pavia  s’arrende¬ 
rono  a  Mellèr  Ramondo. 

CAP.  CLXXXIX. 

Come  V  hofie  di  Melano  fu  [confitta  da  quella 
della  Chiefa  fui  fiume  di  Adda . 

^^El  detto  anno  Se  mefe  di  Febrajo,  effóndo  ca¬ 
valcata  la  cavalleria,  Se  l’hofte  della  Chiefa 
da  Piagenza  in  fui  contado  di  Melano,  nella  con¬ 
trada  di  Chiaradadda,  al  Cartello  diCaravazo,  il 
quale  fi  tenea  per  li  huomini  ufeiti  di  (a)  Mila¬ 
no  ,  fi  trovato  lòldati  della  Chiefa ,  Se  d’ amiità 
di  Lombardia  Se  di  Tofcana  più  di  2.  mila  ca¬ 
valieri  d’arme.  Se  popolo  a  piede  affai,  ond’era 
Capitano  Mellèr  Caftrone  nipote  del  Legato,  Se 
Mellèr  Vergili  di  Landa .  Mcffèr  Marco  Vifcon- 
ti  con  ottocento  cavalieri  delle  mafnade  di  Me¬ 
lano,  Se  popolo  affai  era  venuto  in  lù  la  riva 
del  fiume  d’Adda  alla  Villa  di  Caravazo  ,  Se  a 
Ballano  per  contartare  il  parto  alla  detta  horte_ 
della  Chiefa.  Avvenne,  che  Venerdì  adì  2$.  di 

Fe- 


CAP.  CLXXXIX. 

(a)  Melano,  là  fi  trovarono  tra  l’amiftà  della  Chie¬ 
fa  nell’ olle  ,  e  con  amici  di  Lombardia  e  di 
Tofcana  ,  più  di  due  mila  huomini  d’arme  3 
e  popolo  a  piè  affai  . 

Mm 
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Febrajo  1322.  MefTer  Vergili  di  Landa  con  500. 
(b)  cavalieri  dilungandoli  alquanto  dall’  bolle 
fu  per  la  riva  d’Adda  pacarono  il  fiume,  tra 
MefTer  Marco  con  fua  gente  andò  contro  a  loro, 
&  affalìgl  1  vigorofamente  per  modo ,  che  li  ha- 
vea  quali  fconfitti,  Se  già  morto  il  fratello  di 
Meffer  Vergili  &  MefTer  Simonino  Crivelli,  Se 
MefTer  Francefco  da  Garbagnana  ufeiti  di  Me¬ 
lano  ,  Se  più  altri ,  l’altra  hoffce  della  Chiefa—, , 
eh’  era  in  sù  la  riva  veggendo  la  detta  batta¬ 
glia  ,  per  lo  (  c  )  Capitano ,  Se  Coneftaboli  Se 
infegna  del  Comune  di  Firenze,  eh’  era  MefTer 
Filippo  Gabrielli  da  Gobio ,  Se  MefTer  Urlim- 
bacha  Tedefco,  prima  meffi  a  paffete  l’Adda, 
Se  l’altra  gente  apprefTo  ,  con  grande  contado 
di  nemici  nel  fiume  alla  riva  combattendo  vi- 

f orafamente  pafTarono,  Se  trovando  la  gente  di 
leder  Marco  fparta.  Se  travagliata,  li  miffono 
fin  ifeonfitta:  onde  grande  quantità  ve  ne  rirna- 
fiono  morti  a  piè ,  e  fuggì  il  detto  MefTer  Mar¬ 
co  col  rimanente  di  fua  gente  a  Melano .  L’ho- 
fle  della  Chiefa  prefe  Caravazo,  Se  più  Ville  Se 
Caflella,  adì  27.  di  Febrajo  detto  anno  preforo 
la  terra  di  Moneta,  predo  a  Melano  a  otto  mi¬ 
glia  ,  Se  incontanente  più  gente  Se  Cittadini 
tifarono  di  Melano  a  cavallo,  Se  a  piè,  Se  ven¬ 
nero  alla  detta  hofle. 
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A  [de  in  Garfagnana,  vi  cavalcarono  le  cavallate. 


CAP.  CXC. 


Come  i  Padovani  fi  pacificarono  inficmc 
co ’  loro  u f citi . 


NEI  detto  anno,  Se  mefe  di  Febrajo  ,  i  Pa¬ 
dovani  ,  i  quali  erano  fotto  la  fignoria_> 
del  Dogio  di  Chiarentana,  fi  pacificarono  infie- 
me,  Se  rimiffero  in  Padova  tutti  i  loro  ufeiti; 
la  quale  cola  non  fèppono  fare  inanzi,  quando 
erano  in  migliore  e  maggiore  dato.  Se  in  loro 
libera  fignoiia. 


C  A'P.  CXCI. 


Come  Cafiruccìo  racquifiò  certe  terre  di  Garfa- 


gnana  ,  che  li  erano  rubellite 


per  li  Fiorentini, 


NEI  detto  anno  del  mefe  di  Marzo,  Caflruc- 
cio  Signore  di  Lucca  fece  (a)  hofle  fopra 
le  terre  delle  Montagne  di  Pidoja  ;  Se  quelli 
abbandonati  da’  Pidolcfi  per  tema  che  Cailruc- 
cio  non  rompeffe  loro  le  tregue  ,  mandarono  a 
Firenze  per  ajuto  .  I  Fiorentini  per  farlo  fpen- 
dere,  e  confa  mare ,  vi  mandarono  75.  cavalieri 
Se  eoo.  pedoni  per  la  guardia  di  quella  terra . 

Cafiruccìo  vigorofamente  non  guardando  alle _ . 

nevi,  eh’ erano  grandi  alla  detta  Montagna,  af¬ 
fali  in  perfona  le  dette  terre,  eh’  erano  fòpra_^ 
Lucchio  con  fuo  feguito  di  cavalieri  a  piè. 
Quelli ,  che  v’erano  alla  guardia ,  abbandonaro¬ 
no  i  paffi  ,  e  fi  riduffono  alle  fortezze,  i  quali 
poco  apprefTo  s’arrenderono  fulve  le  perfone  ;  e 
fe  n’andarono  ;  Se  partita  la  detta  gente ,  il  det¬ 
to  Callello  di  Lucchio  fortiffimo  s’arrendè 
patti  adì  17.  di  Marzo,  I  Fiorentini  per  lo  foc- 
corfo  del  detto  Cafleilo  di  Lucchio  trattato  fe- 
ciono  d’havere  il  Cafleilo  e  ’l  Ponte  di  Capiano 
in  fu  la  Gufciana,  Se  effendo  Callruccio  ad  ho- 


(b)  Cavalieri  tra’ quali  erano  gli  ufeiti  di  Melano, 
fi  dilungò  alquanto  . 

(  c  )  per  lo  Capitano  cominciata  ,  e  veggendo  così 
malmenare  la  gente  loro  ,  Làutamente  ordi¬ 
narono  di  paflare  il  fiume;  e  la’nfegna,  che 
prima  pafsò  il  fiume  ,  £u  quella  del  Comune 


D 


Se  Soldati  di  Firenze  infino  a  Empoli  ,  Se  non 
vegnendo  fornito  il  tradimento,  fi  tornarono  in 
Firenze  con  grande  riprenfione  dell’  una  impre- 
fa  Se  dell’  altra. 


CAP.  CXCII. 


Come  pace  fu  tra  lo  eletto  Imperadore  di  Ba¬ 
viera,  &  quello  d'Ofiericb . 


B 
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NEI  detto  anno  del  mefe  di  Marzo,  il  ReJ 
Lodovico  di  Baviera  eletto  Re  de’ Roma¬ 
ni,  fece  grande  parlamento  in  Alamagna  di  tut¬ 
ti  luoi  Baroni ,  Se  in  quello  fi  fece  l’accordo  da 
lui  al  Duca  d’Oflerich,  Se  trafTelo  di  prigione—, 
lòtto  certi  patti  Se  fàramenti.  Se  di  non  chia¬ 
marli  Re ,  Se  di  non  eiferli  contro  ;  ma  poco 
tempo  l’attenne. 


CAP.  CXCIIL 


Come  AlcJJandrìa  in  Lombardia  s* arrendè^ 
al  Legato  del  Papa. 


NEH’  anno  1323.  adì  2.  d’ Aprile  ,  effendo 
flato  trattato  da  quelli  della  Città  d’Alefe 
fàndna  in  Lombardia  al  Legato  Cardinale,  s’ar- 
rendero  alla  fignona  della  Chiefa  Se  del  Re  Ru¬ 
berto  ;  Se  Mefier  Ramondo  di  Cardona  v’entrò. 
Se  prefè  la  fignoria  con  quattro  cento  cavalieri. 
Se  caccionne  quelli,  che  v’erano  per  lo  Capita¬ 
no  di  Melano.  Et  in  quelli  giorni  Mefier’  Arri¬ 
go  di  Fiandra,  Malifcafco  che  fu  dello  Impera- 
dore  Arrigo,  non  poffendo  riavere  la  Contea  di 
Lodi,  che  li  havea  privilegiata  lo  ’mperadore. 
Se  teneala  il  Capitano  di  Melano,  che  ’l  mole¬ 
flava,  venne  al  fervigio  della  Chiefa,  Se  del 
Legato,  il  quale  li  confermò  per  la  Chiefa  alla 
detta  fignoria ,  Se  privilegiò  ,  Se  fecelo  Capita¬ 
no  nell’  hofite  di  tutti  li  Oltramontani . 


CAP.  CXCIV. 


Come  il  Dogio  di  Baviera  eletto  Imperadore 
mandò  al  Legato  in  Lombardia ,  che 
non  guerreggia (fi  le  terre 
dello  Imperio. 


NEI  detto  anno  Se  mefe  d’ Aprile,  Lodovipo 
eletto  Re  de’  Romani  a  richiefla  Se  fona- 
moflà  de’  Ghibellini  di  Tofcana  ,  Se  di  Lom¬ 
bardia,  e  per  foccorrere  il  Signore  di  Melano, 
mandò  tre  Ambafciadori  in  Lombardia,  Bertol¬ 
do  Conte  di  Niferi,  Se  Bertoldo  Conte  di . 

Se  uno  fuo  Madiro  ferivano  di  fua  Corte,  i 
quali  furono  a  Piagenza  al  Legato  Cardinale  a 
richiederlo  Se  pregarlo,  che  non  gravaffe  il  Si¬ 
gnore,  nè  la  Città  di  Melano,  imperò  che  era¬ 
no  allo  Imperio .  Il  Legato  rifpofe,  che  quando 
foffe  Imperio ,  allo  Imperio  non  intendea  per  la 
Chiefa  d’occuparli  nulla  Tua  ragione  ,  ma  di 
confervarla  Se  mantenerla  ;  ma  che  fi  maravi¬ 
gliava  ,  che  il  loro  Signore  voleflè  difendere  li 
heretici  ;  e  domandò  loro  per  ifcritto  Se  coru, 
fuggello  il  mandato  c’haveano  dal  loro  Signore. 
Quelli  accorgendoli,  che  fe  per  ifcritto  appa- 
riffe ,  che  il  loro  Re  favoreggiaflè  i  rubelli  della 

Chie¬ 


di  Firenze ,  onde  era  Capitano  di  loro  gente 
Meffere  Filippo . 

CAP.  CXCI. 

(  a  )  olle  fopra  il  Callello  di  Lucchio  in  Carfagna- 
na ,  che  gli  s’era  rubellato ,  e  fopra  le  Terre 
della  Montagna  di  Piftoja . 
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Chiefa,  cadea  in  indegnatione  di  quella,  incon¬ 
tanente  negarono,  che  di  ciò  che  haveano  det¬ 
to,  non  haveano  mandato  dal  loro  Signore,  & 
chiefono  perdono  al  Legato  ,  Se  partirli  ;  Se 
l’uno  di  loro  venne  a  Lucca  Se  a  Pifa,  Se  li  ah- 
tri  due  andarono  a  Mantova  Se  a  Verona  con_ 
loro  ambafciata . 

CAP.  CXCV. 

Come  la  Città  cTUrbino  fi  rubellò  alla  Chiefa. 

NEI  detto  anno  Se  mefe  d’ Aprile  ,  il  popolo 
d’ Urbino  fi  levò  a  romore,  Se  cacciarono 
della  Città  la  fignoria,  che  v’era  per  lo  Mar- 
chefe  Se  per  la  Chiefa,  per  foverchi  incarichi, 
che  faceano  loro. 

CAP.  CXCVI. 

Come  il  Giudice  d' Arborea  di  Sardigna  fi  rubellò 
da'  Pi  fini  a  petitione  del  Re  d'Araona . 

NEI  detto  anno ,  nel  mefe  d’Aprile ,  facendo 
il  Re  d’Araona  grande  apparecchiamen¬ 
to  di  naviglio  ,  Se  di  Cavalieri  per  venire  a— 
prendere  l’ifola  di  Sardigna  ,  la  quale  li  fu 
privilegiata  per  Papa  Bonifatio  Ottavo,  il  Co¬ 
mune  di  Pifa  ,  che  della  detta  Ifola  tene  a— 
grande  parte  ,  havendo  fatto  murare  Villa  di 
Chiefa,  &  più  altre  fortezze,  Se  mandatovi  gen¬ 
te  a  cavallo  Se  a  piè  al  loro  foldo,  Se  al  foldo 
del  Giudice  d’ Arborea  per  contattare  al  detto 
Re  d’Araona,  avvenne  che  ’l  detto  Giudice,  il 
quale  tenea  Se  era  Signore  d’Areftano ,  Se  bene 
del  terzo  di  Sardigna  ,  a  dì  undici  d’Aprile  fi 
tradì  i  Pifani  ,  e  ribellolfi  da  loro  per  trattati 
fatti  da  lui  al  Re  d’Araona  ,  &  fece  mettere  a 
morte  quanti  Pifani,  Se  loro  foldati  fi  trovaro 
no  in  fua  terra.  Se  etiandio  i  Pifani  fuoi  fervi  e 
foldati.  Et  fatto  quello  malificio,  incontanente 
mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Re  d’Araona,  che 
vernile  per  la  terra.  La  cagione  del  detto  ru 
bellamento  fi  dice  che  fece  il  detto  Giudice-, 
perchè  1  Pifani  il  trattavano  male.  Se  che  quan¬ 
do  il  detto  Giudice  prefe  la  fignoria  ,  i  Pifani 
appuolòno,  eh’  elli  era  baftardo,  &  convenne-, 
eh’  egli  fi  ricomperalfe  dal  Comune  di  Pila  per 
haver  la  fignoria  io.  mila  Fiorini  d’oro  fanza  i' 
privato  collo  de’  cittadini  di  Pifa  da  canto 
per  la  qual  cofa  poi  non  fu  mai  loro  amico  di 
cuore . 

CAP.  CXCVII. 

Come  Meffer  Marco  Vifconti  da  Melano  fu 
[confitto  dalla  gente  della  Chiefa . 
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NEI  detto  anno  ,  Martedì  adì  19.  d’Aprile, 
Mefièr  Marco  Vifconti  fi  partì  di  Melano 
con  mille  cavalieri  ,  Se  2.  mila  pedoni  molto 
buona  gente  d’arme  ,  per  prendere  il  ponte  da 
Vaveri  ,  Se  quello  di  Cafciano  fopra  il  fiume, 
d’Adda,  acciochè  vittuaglia  non  potelfe  venire 
all’  holle  della  Chiefa ,  eh’  era  a  Monda .  Sen¬ 
tendo  ciò  i  Capitani  della  detta  holle  Melfer’ 
Arrigo  di  Fiandra  Se  Mefièr  Giovanni  della— 
Torie  ,  Se  Melfer  Callrone  nipote  del  Legato, 
Se  Melfer  Verghi  di  Landa  ,  Se  Melfer  Filippo 
Gabrielli  ,  Capitani  de’  foldati  del  Comune  di 
Firenze  ,  con  loro  mafnade  in  numero  di  1200. 
cavalieri.  Se  da  tre  mila  pedoni  fi  partirono  da 


E 


Monda  ,  per  contaflare  il  detto  Mefièr  Mirco 
Vifconti  Se  fua  gente.  Et  feontratifi  infieme  al 
luogo  detto  alla  Garazzuola  quali  in  fui  tramon¬ 
tare  del  Sole  ,  la  battaglia  fu  afpra  Se  dura— 
d’una  parte  Se  d’altra  ,  però  che  in  ciafcuna— 
parte  era  la  migliore  cavalleria  delle  dette  ho- 
lli  ;  Se  grande  pezzo  durò  la  battaglia ,  che  non 
fi  fapea  chi  havelfè  il  migliore .  Alla  fine  Mar¬ 
co  Viiconti  ,  Se  fua  gente  furono  feonfitti,  Se 
di  fua  gente  a  cavallo  vi  rimafono  tra  morti  Se 
prefi  nel  torno  di  quattrocento,  Se  rimafevi  17- 
bandiere  ,  fanza  quelli  da  piè  che  furono  gran¬ 
de  quantità  ;  Se  cavalli  vi  rimafono  morti  tra— 
dell’  una  parte  Se  dell’altra  ottocento  o  più;  & 
di  quelli  della  Chiefa  vi  rimafero  da  25.  a  ca¬ 
vallo  tra  morti  Se  prefi,  Se  uno  Todefco  Cone- 
flabole  de’  Fiorentini  con  tre  altri  Coneftaboli 
della  Chiefa  vi  rimafero  prefi  nella  lunga  cac¬ 
cia;  la  notte  fi  (*)  trovaro  partiti  da’  fuoi  in¬ 
fra’  nemici ,  Se  furono  ritenuti .  Et  così  Meffe- 
re  Marco  Vifconti  col  rimanente  di  fua  gente- 
fi  ritornò  in  Melano  ;  ma  fe  non  foffe  Hata  la 
notte,  la  detta  guerra  era  finita ,  che  della  gente 
di  Marco  Vifconti  pochi  ne  fcampavano. 

CAP.  CXCVIII. 

Come  il  Conte  di  Guritia  morì  per  veleno . 

NEI  detto  anno  1323.  il  dì  di  Calen  di  Mag¬ 
gio  ,  il  Conte  di  Guritia  elfendo  in  Tri- 
vigi  fiato  a  nozze  Se  a  fella,  finitamente  morì  : 
difièfi,  che  Meifer  Cane  di  Verona  il  fece  avve¬ 
lenare  ;  fu  huomo  valorofo  molto  in  arme . 

CAP.  CXCIX. 

.  «  • 

.  ■*  »  li.  '  -v* 

Conte  il  Conte  Novello  venne  in  Firenze 
per  Capitano  di  guerra . 

NEI  detto  anno  adì  15.  di  Maggio,  il  Con¬ 
te  da  Monte  Schegiofo  Se  d’Andri,  detto 
il  Conte  Novello  ,  venne  da  Napoli  a 
Firenze  con  dugento  cavalieri  al  foldo  del  det¬ 
to  Comune  ,  per  edere  Capitano  di  guerra  per 
li  Fiorentini . 


CAP.  CC. 

Come  grande  fcandalo  fu  nell'  hofle  della 
Chiefa  a  Monda . 

NEI  detto  anno  1323.  Se  mefe  di  Maggio, 
grande  fcandalo  e  re  (là  fu  nell’  hofte— 
della  Chiefa  ,  eh’  era  a  Monda  tra’  Te- 
defehi,  Se  Taliani,  ove  hebbe  morti  più  di  cin¬ 
quanta  huomini  a  cavallo  ;  e  ’l  figliuolo^  di  Mef¬ 
fer  Simonino  Crivelli  con  certi  fi  partì  della— 
detta  hofte ,  Se  fi  tornò  in  Melano  :  per  la  qua¬ 
le  novità  ,  Se  per  non  havere  quello  hofte  uno 
fovrano  Capitano ,  grande  fiurbo  fu  alla  detta— 
hofte  della  Chiefa . 

CAP.  CCI. 

Ancora  di  fcandalo ,  che  fu  in  Piagenza  tra * 
Guelfi  e  Ghibellini . 

NEI  detto  anno  1323.  del  mefe  di  Maggio, 
fimigliante  fu  nella  Città  di  Piagenza- 
grande  fcandalo  tra’  Guelfi  Se  Ghibelli¬ 
ni  ,  Se  hebbevi  più  micidii  tra  cittadini ,  eftendo 


^  )  trovarono  dipartiti  da’  loro . 
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la  Città  in  arme  Se  a  remore;  Se  ciò  adivenne 
per  fofpetto  che  Mefler  Vergiti  di  Landa  era— 
ito  a  parlamentare  con  Mefler  Cane  della  Scala, 
Se  con  Mefler  Paflerino  di  Mantova  ,  fanza  co- 
fcienza  del  Cardinale  Legato  ;  Se  tornato  lui  in 
Piagenza,  o  c’havefle  intentione  di  rimutare  fla¬ 
to  nella  terra  ,  o  fi  (  a  )  pentefle  eh’  e’  Guelfi 
haveflono  prefa  troppa  libertà  :  fu  il  comincia- 
mento  del  detto  fcandalo  .  Et  temendo  il  Car¬ 
dinale,  mandò  a  Tortona  per  Mefler  Ramondo 
di  Cardona,  il  quale  vi  venne  con  cinquecento 
cavalieri,  Se  riformoflì  la  Città  a  parte  di  Chie- 
fa,  Se  Mefler  Vergiti  lafciò  la  fignoria,  e’1  Car¬ 
dinale  il  mandò  in  Corte  al  Papa  per  ambalcia- 
d©re ,  Se  Mefler  Ramondo  mandò  nell’  hofte  a 
Moncia  Capitano  Generale. 


CAP.  CCII. 

Cerne  i  Fiorentini  per  lettere  del  Papa  feciono 
impofla  al  Chericato  di  Firenze . 


N  I  V  I  L  L  A  N  I  53<* 

A  figliuolo  fu  il  contrario  .  Per  la  qual  cola  Ro¬ 
berto  di  Brifto  cavaliere  di  feudo  ,  fattoli  Re— 
delli  Scoti  ,  però  ch’era  nato  d’una  delle  figli¬ 
uole  d’Alepandro Re  di  Scozia,  con  la  fua  gen¬ 
te  a  piè  più  che  a  cavallo  lo  feonfifló,  &  prefe 
parte  dell’  Inghilterra  ,  Se  in  piti  modi  li  fece— 
danno  Se  vergogna:  Ss  però  per  non  poter  me¬ 
glio  fare,  fece  il  Re  d’Inghilterra  la  detta  onto- 
là  triegua. 


CAP.  CCVI. 

Come  ì  Perugini  tornarono  allo  aJJedio 
di  Spoleto , 

\T E1  detto  anno  all’ ufeita  di  Maggio  i  Pe^ 
^  ^  rubini  per  comune  tornarono  allo  afièdio 
della  Citta  di  Spoleto,  ove  haveano  loro  batti¬ 
folli;  Se  tutti  intorno  aflèdiarono  la  detta  Città, 
si  che  nullo  vi  potea  entrare,  nè  ufeire  fanza— 
grande  pericolo . 
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NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Maggio  ,  per 
comeflìone  di  lettere  di  Papa  Giovanni, 
tratte  per  ambafeiadori  del  Comune  di 
Firenze  ,  i  Fiorentini  impuofono  al  Chericato 
di  Firenze  venti  mila  Fiorini  d’oro  per  ajuto 
delle  mura  della  Città  ,  de’  quali  con  grande— 
fcandalo  fi  ricolfe  la  metà ,  Se  per  bifogno  del 
Coricane  fi  convertirono  in  altre  fpefe  ;  &  poi 
per  lettere  di  Papa  di  contramando  per  iftudio 
del  Vefcovo,  Se  del  Chericato  non  fe  ne  rifeof- 
fono  più  danari  per  lo  Comune . 

CAP.  CCIII. 

Come  li  Aretini  fecero  hofle  f  opra  le  terre  d'Uguic- 
cione  dalla  Faggiuola . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  ,  il 
Comune  d’ Arezzo,  Se  quello  dal  Borgo 
San  Sipolcro,  con  reo.  cavalieri,  Se  tre 
mila  pedoni  ,  feciono  hofte  fopra  le  terre  di 
Uguiccione  della  Faggiuola  ,  perchè  s’havea— 
fatti  privilegiare  a  Re  de’  Romani  il  detto  Bor¬ 
go,  Se  Caftiglione  Aretino,  Se  più  caftella  ;  e 
in  quella  andata  vi  riceverono  danno  ,  Se  ver¬ 
gogna.  Et  poi  i  detti  figliuoli  d’Uguiccione  fe¬ 
ciono  lega  co’  Guelfi  di  Romagna ,  Se  co’  Con¬ 
ti  Guidi  Guelfi  contro  alli  Aretini . 

CAP.  CCIV. 


CAP.  CCVII. 

Come  il  Capitano  de''  faldati  Friolani ,  cl? erano 
co ’  Fiorentini  ,  fe  nàndò 
a  Q i fi r uccio  . 


C 
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NEI  detto  anno  1323.  havendo  i  Fiorentini 
fatto  ordine  con  loro  amiftà,  Se  con  loro 
sforzo  di  fare  hofle  fopra  Caftruccio  fignore  dì 
Lucca ,  Se  Genovefi  d’entro  doveano  venire  pei' 
terra  Se  per  mare  a  richiefta  de’ Fiorentini  in— 
Lunigiana  fopra  quello  di  Lucca  ,  Se  con  'trat¬ 
tato  d’havere  il  caftello  di  Bugiano ,  Se  altre  ca¬ 
ftella  di  Val  di  Nievole  ;  il  ditto  Caftruccio 
non  pigro  feoperfe  i  detti  trattati  ,  Se  dodici 
terrazzani  di  Bugiano  fece  impiccare.  Se  cercò 
tradimento  con  Jacopo  di  Fontanabuona  Capi¬ 
tano  de’foldati  Friolani  ,  ch’erano  al  foldo  de* 
Fiorentini,  promettendoli  molti  danari;  il  qua¬ 
le  traditore,  fanza  nulla  cagione  dalla  parte  de* 
Fiorentini  ,  fe  non  che  gli  era  feiemato  foldo  , 
Se  partita  fua  mafnada  a  più  bandiere,  con  le— 
fue  mafnade  in  numero  di  reo.  cavalieri ,  effón¬ 
do  in  Fucecchio  ,  Se  facendo  vifta  di  cavalcare 
fopra  i  nimici ,  a  dì  7.  di  Giugno  fe  n’andò  a— 
Lucca,  il  quale  da  Caftruccio  fu  bene  ricevuto. 
Per  lo  quale  tradimento  Se  partita  i  Fiorentini 
rimafero  molto  feonfortati  ,  però  ch’erano  la- 
migliore  mafnada  che  haveflero,  Se  fturbò  loro 
tutta  la  detta  imprefa. 


Come  furò  la  Luna . 

NEI  detto  anno  a  dì  venti  di  Maggio  ,  la 
notte  vegnente  feurò  la  Luna  quali  le— 
due  parti ,  nel  fegno  del  Sagittario . 

CAP.  CCV. 

Come  lunga  triegua  fu  fatta  tra  il  Re  d’Inghil¬ 
terra  &  quello  di  Scozia . 

"j^El  detto  anno  all’  ufeita  di  Maggio  fu  fat¬ 
ta  triegua  tra  il  Re  d’Inghilterra ,  Se  quel¬ 
lo  di  Scozia  per  1$.  anni  ,  la  quale  fi  fece— 
per  lo  male  flato  ,  c’havea  il  Re  d’Inghilterra, 
che  per  fuo  male  reggimento  quali  tutti  i  Baro¬ 
ni  del  paefe  l’haveano  abbandonato;  Se  come  il 
padre  Adoardo  fu  Re  di  grande  fenno  Se  pro¬ 
dezza  ,  Se  temuto  ,  così  quello  Adoardo  fuo 


CAP.  CCVIII. 

Come  Caflruccio  fece  hofle  alle  caflella  di  Vai- 
damo  di  Ponente. 

INcontanente  il  detto  Caftruccio  con  fua  gen¬ 
te  ,  Se  co’  detti  Friolani  ,  Se  con  ajuto  di 
certe  mafnade  di  Pifani  ,  con  quantità  di  800. 
cavalieri,  Se  8000.  pedoni,  a  dì  ip  di  Giugno 
pafsò  la  Gufciana  al  ponte  a  Cappiano ,  Ss  po- 
fefi  ad  hofte  a  piè  di  Fucecchio,  Se  quello  in— 
parte  guaftò  ;  Se  poi  fece  il  fimigliante  al  Ca¬ 
ftello  di  SantaCroce,  Se  a  quello  diCaftel  fran¬ 
co  ;  Se  poi  pafsò  l’Arno  ,  Se  guaftò  a  piè  di 
monte  Topoli,  e  poi  tornò  in  fu  l’Elfa,  Se  gua¬ 
ftò  a  piè  di  Samminiato  ,  Se  tornoflì  a  Lucca—» 
con  grande  honore  a  dì  2^.  di  Giugno.  I  Fio¬ 
rentini  mandarono  per  loro  amiftà,  ma  però  non 
cavalcarono  contra  il  detto  Caftruccio  ,  fe  non 

che_^ 

alla  Chiefa  ,  o  perchè  gli  pareffe  eh’  e’  Guelfi . 


(  a  )  pentefle  per  animo  di  parte  d’avere  data  la  Terra 
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cheintefero  a  fare  guardare  le  frontiere;  Se  così  A 
quello,  c’haveano  ordinato  di  fare  a  Cartruccio, 
egli  per  luo  fermo  &  prodezza  fece  a’ Fiorentini 
con  loro  danno  Se  vergogna, 

CAP.  CCIX, 

Come  Namfus  figliuolo  del  Re  d’Araona  andò 
con  fua  armata  fu  Vi  folcii, 
di  Sardegna . 


NEI  detto  anno  a  dì  8.  di  Maggio,  Namfus 
figliuolo  primogenito  del  Re  d’Araona_, 
con  armata  di  70.  galee,  Se  più  cocche,  Se  le¬ 
gni  grofiì  Se  fiottili  in  numero  di  100.  vele  ,  8c 
con  1500.  cavalieri,  &  gente  a  piè  grandiflìma, 
arrivò  in  Areftano  in  Sardigna  ,  il  quale  dal 
Giudice  d’ Alborea  fu  ricevuto  honorevolmente. 
Se  da  tutti  i  Sardi ,  come  loro  fignore  ;  Se  tutte 
le  terre,  che  teneano i Pifiani ,  fi  rubellarono,  Se 
s’arrenderono  al  figliuolo  del  Re  d’Araona,  fai- 
vo  Villa  di  Chiefa  &  Cartello  diCafto,  &  Ter¬ 
ra  Nova,  Se  Aqua  Fredda,  Se  laGiojofa  guar¬ 
dia.  Il  quale  Namfus  fi  miffe  allo  affedio  a  Vil¬ 
la  di  Chiefa,  &  a  Cartello  di  £afto  ,  Se  dimo¬ 


randovi  tutta  la  detta  rtate  e’1  verno  ,  di  fiua_. 
gente  Se  di  quella  de  Pifiani  vi  morì  grandirtìma 
quantità  di  più  di  12.  mila  huomini  ;  Se  però 
non  cefsò  F affedio  .  I  Pifiani,  del  mefie  d’Otto- 
bre  nel  detto  anno  armarono  32.  Galee  ,  per 
levare  la  detta  horte  ,  Se  andarono  infino  nel 
Golfo  di  Calieri;  incontanente  la  gente  del  Re 
d’  Araona  n’armarono  altrettante,  &  traflònfi  fuo¬ 
ri  per  combattere .  I  Pifiani  non  fi  vollono  met¬ 
tere  alla  battaglia,  ma  fi  tornarono  in  Pifia  ,  Se 
difarmarono  con  lor  danno  &  vergogna . 

CAP.  CCX. 

Come  Meffer  Ramando  di  Cardona  con  la  gente. _» 
della  Chiefa  &  della  lega  fi  pofe 
a  hofie  a  Melano . 

NEI  detto  anno  1323.  a  dì  11.  del  mefie  di 
Giugno ,  Meffer  Ramondo  dì  Cardona_, , 
Capitano  generale  dell’  horte  della  Chiefa  ,  con 
quantità  di  30.  centinaja  di  cavalieri  tra  foldati 
della  C  Irtela ,  &  del  Re  Ruberto  ,  e  colla  gen¬ 
te  del  Comune  di  Firenze,  Se  di  Bologna  ,  Se 
di  Parma,  Se  di  Reggio  ,  Se  urtiti  di  Melano, 
&  con  più  Tedefichi  fuggiti  di  Melano  ,  Se  an¬ 
cora  di  prefi  in  battaglia,  i  quali  il  Legato  ha- 
vea  fatti  francare  ,  Se  rendere  loro  le  arme  & 
cavalli  Se  dato  il  fioldo;  Se  con  gente  a  piè  in¬ 
numerabile,  fi  partì  della  terra  di  Monda  ,  per 
andare  ad  aifedio  alla  Città  di  Melano.  Et  giun¬ 
ti  alla  villa  di  Serto  predo  a  Melano  Meffer  Ga- 
leaffo  ,  e  Meffer  Marco  Vificonti  fignori  di  Me¬ 
lano,  con  loro  cavalleria  Se  popolo  uficirono  di 
Melano  intorno  di  2.  mila  cavalieri ,  facendo  fe- 
gno  di  volere  la  battaglia.  Meffer  Ramondo  or¬ 
dinate  fue  fchiere  francamente  non  rifiutando  la 
battaglia  fi  riftrinfie  verfio  la  Città  ;  quelli  di 
Melano  per  fiofipetto  de’ cittadini  rimali  dentro. 
Se  per  tema  di  fioperchio  di  nemici  ,  fi  ritorna¬ 
rono  in  Melano  con  danno  Se  vergogna .  Mertèr 
Ramondo  con  fua  gente  pugnando  contro  a_. 
loro  ,  prefe  per  forza  i  Borghi  di  Porta  Nuo¬ 
va  ,  Se  quello  di  Porta  Lenza ,  Se  quello  di  Por¬ 
ta  Comafina  ;  Se  arfi  li  primi  due  Borghi  ,  in_ 
quello  di  Porta  Comafina  s’accampò  con  lùa  ho- 
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(  a  )  Conte  di  Niferi  della  Magna  fi  fece  fittizzia- 
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fte  a  dì  18.  di  Giugno  ,  Se  quello  afforzando  , 
la  Città  molto  ftriniè.  Se  torte  l’acqua  di  Tefi- 
nello,  con  intendimento  di  laficiare  battifolle  da 
quella  parte  ,  &  al  Monartero  di  Santo  Spirito 
da  Porta  Vercellina  ,  che  per  lui  fi  tenea  ,  Se 
mutare  l’hofte  tra  Porta  Romana  ,  Se  quella  di 
Pavia  ,  per  chiudere  al  tutto  la  Città  ,  nella.-, 
quale  horte  i  Fiorentini  il  dì  di  Santo  Giovanni 
Batifta  di  Giugno  fecero  correre  il  palio  ,  onde 
i  Milanefi  fi  recarono  ad  ifidegno.  Se  poi  ne  fe¬ 
cero  bene  vendetta  ,  come  innanzi  farà  men- 
tione , 

CAP.  CCXI, 

Come  la  Città  di  Melano  fu  foccorfa  ,  e  V hofie 
della  Chiefa  fi  partì . 

NEI  detto  anno  1323,  a  dì  11,  del  mefie  di 
Giugno ,  Meffer  Ramondo  di  Cardona  Ca¬ 
pitano  generale  dell’horte  della  Chiefa,  effendo 
all’horte  a  Melano  ,  come  è  detto  :  quelli  di  Me¬ 
lano  veggendofi  a  mal  punto  ,  mandarono  per 
foccorfo  al  fignore  di  Verona  ,  Se  a  quello  di 
Mantova,  Scall’altre  terre  di  Lombardia  Ghibel¬ 
line,  &  ancora  a  gli  Ambafciadori  del  Re  Lodovi¬ 
co  di  Baviera,  ch'erano  in  Lombardia ,  mandan¬ 
do  a  dire,  fie  non  defièro  loro  fubito  ajuto,  che 
renderebbono  la  Città  di  Melano  alla  Chiefa_, . 
I  quali  non  obfervando  i  patti  ne’  fiaramentr 
fatti  al  Legato  ,  nè  promeffe  di  non  foccorrere 
i  rubelli  della  Chiefa  ,  sì  vi  andarono  i  detti 
ambafciadori  con  titolo  d’imperio,  con  quattro- 
cento  loro  foldati .  Et  giunti  in  Melano  i  detti 
ambafciadori  Se  cavalieri  ,  quello  Bertoldo  (a) 
Conte  d’Iniferi  della  Magna  ,  fi  fece  laficiare  il 
titolo  della  fignoria  ,  Se  afforzò  lo  flato  della 
Città;  ma  per  ciò  non  s’ardirono  d’ufcire  fuori 
a  campo  contro  all’ horte  della  Chielà,  la  quale 
era  molto  poffente .  Aopreffo  a  dì  20.  di  Lu¬ 
glio,  i  detti  Signori  di  Mantova,  Se  di  Verona, 
e’  Marchefi  da  Erti  ,  che  all’hora  erano  di  loro 
lega  contra  la  Chiefa  ,  mandarono  ancora  in 
ajuto  di  quelli  di  Melano  cinquecento  cavalieri. 
Se  mille  pedoni;  paffando  il  fiume  del  Pò,  per 
trattati  fatti  ,  credettono  i  detti  cavalieri  torre 
la  Città  di  Parma  a  pendone  della  parte  di 
Gianni  Qjuirico,  il  quale  tratto  fi  feoprìo  con 
danno  di  loro,  che  non  venne  loro  fornito  ;  8c 
credettono  ancora  prendere  Fiorenzuola,  Se  non 
j  poterono  ;  Se  andarfene  a  Melano .  In  quello 
;  affedio  di  Melano  trattati  havea  affai  da  quelli 
di  Melano  a  que’  dell’  horte  della  Chiefa  ,  tutti 
coverti  di  tradimenti  dall’  una  parte  Se  dall* 
altra;  Se  credendoli  Meffer  Ramondo  Se  li  altri 
Capitani  del  horte  della  Chiefa  con  ifpendio  di 
moneta  affai ,  Se  grandi  promeffe  trattando  con 
Tedefichi  ,  eh’  erano  nel  campo  ,  che  faceffero 
con  Tedefichi,  ch’erano  nella  Città,  che  deffero 
loro  l’entrata  della  terra  ,  o  almeno  l’abbando- 
naffono  Se  veniffono  nel  campo  della  loro  parte, 
avvenne  tutto  il  contrario  ;  che  dieci  bandiere^, 
di  Tedefichi,  ch’erano  nell’  horte  della  Chielà  , 
in  quantità  di  cinquecento  a  cavallo  ,  fiubita- 
mente  fi  partirono  dell’hofte  Se  entrarono  in 
Melano  .  Per  la  quale  cagione  ,  e  per  grande 
infermità  s’incominciava  nell’  horte,  gli  urtiti  di 
Melano  sbigottiti,  e  perchè  paura  di  tradimento 
quali  tutti  fi  partirono  dell’horte ,  e  fi  ritrafièro 
a’  loro  Cartella,  Se  alla  terra  di  Monda  :  Mefi- 
fie r  Ramondo  veggendofi  rimalo  pure  con  fol¬ 
dati 

mente  Vicario  d’imperio,  e  a  Meflere  Galeaf- 
fo  Viiconti  fece  lalciare  il  titolo  della . 
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ciati  del  Re  ,  Sz  della  Chiefa,  Sz  delli  altri  Co¬ 
muni  in  quantità  di  due  mila  e  cinquecento  ca¬ 
valieri  ,  fi  ricolle  con  fua  hofle ,  e  mifefi  prima 
inanzi  la  lalmeria  Sz  popolo  minuto  dando  bat¬ 
taglia  alla  Città  ,  e  con  le  fchiere  fatte  fi  partì 
da  Melano  a  dì  28.  di  Lu'glio  ,  e  fe  n’andò  a 
Monda  fano  Sz  falvo,  che  per  fua  levata  quelli 
di  Melano  non  ardirono  a  ufcire  loro  drieto  a 
battaglia  ,  overo  per  più  favia  capitaneria  .  Et 
così  e  da  notare  ,  che  in  niuna  forza  humana  è 
d’havere  ferma  fperanza,  che  in  sì  piccolo  tem¬ 
po  sì  polfente  Sz  vittoriofa  hofle  ,  come  era 
quella  della  Chiefa  ,  per  li  fopradetti  avveni¬ 
menti  fi  partì  sbarattata  dal  detto  alfedio  di 
Melano , 

CAP.  CCXII. 

Come  quelli  di  Melano  affediarono  V  hofle  della 
Chiefa  in  Monda  ,  &  levar onjì 
in  ifconfìtta . 

< 

NEI  detto  anno  1323.  a  dì  8.  d’Agoflo  quelli 
di  Melano  ufcirono  ad  hofle  fopra  la  terra 
di  Monda  con  tre  mila  cavalieri  ,  Sz  po¬ 
polo  grandilfimo  .  In  Moncia  era  Melfere  Ra- 
jnondo  di  Cardona  con  l’ hofle  della  Chiefa  , 
rimafo  con  due  mila  cavalieri .  Quivi  fi  pofono 
ad  affedio  ,  Sz  dimoraronvi  infino  al  primo  di 
Ottobre  anno  detto  :  Sz  efièndo  nella  detta  hofle 
grandiflima  infermità  ,  e  mortalità,  Se  molta„. 
gente  di  quella  hofle  partita,  u (cendo  fuori  la 
gente  della  Chiefa  a  piè,  con  baleflrieri  venuti 
da  Genova  per  affalire  il  campo  ,  quelli  dell’ 
hofle  fanza  riparo  di  battaglia  fi  partirono  a  piè 
Sz  a  cavallo  ,  chi  meglio  &  più  rollo  fi  potea 
guarentire  ;  Se  così  rimale  il  campo  ,  Sz  tutti 
loro  arnefi  alla  gente  della  Chiefa  .  Poca  gente 
vi  fu  morta  Sz  prefa,  fe  non  delli  infermi,  per¬ 
chè  l’affalto  fu  fproveduto ,  Sz  fanza  cavalleria , 
sì  che  poca  fu  la  caccia  Sz  tardi,  che  già  i  Mi- 
lanefi  s’erano  ricolti . 

CAP.  CCXIII. 

Come  Caflruceìo  venne  a  hofle  a  Prato  ,  &  come 
i  Fiorentini  vi  cavalcarono ,  &  le  novità , 
che  furono  in  Firenze . 


■X  TEI  detto  anno  1^2-?.  Caflruccio  Signore  di 
Lucca,  prefa  audacia  Sz  baldanza  della-, 
cavalcata ,  che  poco  inanzi  haveva  fatto  fopra 
le  terre  di  Vald’ Arno  fanza  contaflo  de’  Fio¬ 
rentini  ,  il  primo  dì  di  Luglio  fubitamente  ca¬ 
valcò  in  fui  contado  del  Caftello  di  Prato,  per¬ 
chè  i  Pratefi  non  li  voleano  dare  tributo,  come 
i  Piflolefi,  Sz  pofefi  a  campo  alla  Villa  d’Ajuolo 
predò  a  Prato  a  poco  più  d’uno  miglio  con  fei 
cento  cinquanta  huomini  a  cavallo  ,  Se  con, 
4000.  pedoni ,  con  tutto  fi  credeffe  in  Firenze , 
folle  predò  due  cotanta  gente .  I  Fiorentini  in-  ; 
contanente ,  faputa  la  novella  ,  ferrate  le  botte¬ 
ghe  ,  Sz  lafciata  filare  ogni  arte  Se  mediai ,  ca-  1 
valcarono  a  Prato ,  popolo  Se  cavalieri  isforza-  ; 
tamente  ;  Sz  ciafcuna  arte  vi  mandò  gente  a 
piè  Se  a  cavallo,  Sz  molte  calè  di  Firenze  gran¬ 
di  Sz  popolani  vi  mandarono  mafnade  a  piè  a 
loro  fpefe  ;  e  per  li  Priori  fi  mandò  bando ,  che 
qualunque  sbandito  Guelfo  fi  raffegnafìè  nella_ 
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CAP.  CCXIII. 

(  a  )  contro  al  detto  Caflruccio  ,  {'piando  le  vie  il 
detto  Caflruccio ,  la  mattina  a  di  quattro  di 
Luglio. 


detta  hofle  ,  farebbe  fuori  di  ogni  bando  :  i! 
quale  bando  non  faviamente  fatto,  ne  feguì  poi 
grande  pericolo  alla  Città .  Avvenne  poi  appretto, 
che’l  dì  feguente  fi  trovarono  i  Fiorentini  in 
Prato  mille  e  cinquecento  cavalieri  ,  bene 
venti  mila  pedoni  ,  che  i  quattro  mila  o  più 
erano  sbanditi  molto  fiera  gente;  Sz  ordinato  il 
feguente  dì  d’ufcire  a  battaglia  (a)  contra  Ca¬ 
flruccio,  la  mattina  dì  tre  di  Luglio  fi  levò  da 
campo,  Sz  con  grande  paura  de’  Fiorentini,  Se 
ancora  di  tradimento  di  Piflolefi,  fi  partì  d’Ajuolo, 
Sz  con  la  preda,  c’havea  fatta  in  fui  contado  di 
Prato  ,  pafsò  l’Ombrone  ,  Se  fanza  arreflo  ,  Sz 
di  buono  andare  di  galoppo,  fi  ridufiè  a  Serra- 
valle  ;  Sz  con  tutto  che  Caflruccio  n’andaffe  a 
falvamento  per  la  difeordia  de’  Fiorentini,  fu 
tenuta  la  fua  venuta  folle  condotta.  Che  s’e* 
Fiorentini  havettòno  mandato  di  loro  gente  , 
come  potevano ,  tra  Serravalle  Sz  l’hofle  di  Ca¬ 
flruccio,  a  certo  Caflruccio  Sz  fua  gente  rima- 
neano  morti  Sz  prefi;  ma  a  cui  Dio  vuole  male, 
li  toglie  il  fenno .  I  Fiorentini  rimafono  in  Pra¬ 
to  con  poco  ordine  ,  Sz  con  difettuofo  Capita¬ 
no  ,  Sz  per  vitio  de’  nobili  ,  che  non  voleano 
vincere  la  guerra  in  honore  Sz  flato  di  popolo, 
feifma  Sz  difeordia  nacque  nella  detta  hofle  , 
che  il  popolo  tutto  volea  fèguire  dietro  a  Ca¬ 
flruccio  ,  o  almeno  andare  ad  hofle  in  fu  quel¬ 
lo  di  Lucca  ;  Sz  nobili  quafi  tutti  non  voleano, 
adeguando  loro  ragioni ,  eh’  era  il  peggio .  Ma 
la  cagione  era,  perchè  parealoro  ettère  gravati 
degli  Ordini  della  Giuflizia,  che  non  voleano 
ettère  tenuti  l’uno  per  maleficio  dell’  altro  r  la__. 
qual  cofa  per  lo  popolo  non  fi  acconfentì,  8c 
per  quella  cagione  più  dì  fletterò  in  quello  er¬ 
rore,  Sz  mandarono  (b)  a  Firenze  Ambafcia- 
dori  per  la  deliberatione  del  cavalcare ,  o  tor¬ 
nare  l’hofle  in  Firenze .  In  fui  palazzo  del  po¬ 
polo  fimigliante  errore  nacque  tra’ nobili,  &  po¬ 
polani  ,  Sz  adurando  di  pigliare  partito  in  con¬ 
figlio,  il  popolo  minuto  ch’era  di  fuori  comin¬ 
ciando  da  piccoli  fanciulli,  ragunarfi  quantità 
innumerabile  di  gente,  gridando  battaglia  bat¬ 
taglia,  &  muoiano  i  traditori  ;  Sz  gittando  pie¬ 
tre  alle  fineflre  del  palazzo,  efièndo  già  notte 
per  tema  del  detto  romore,  e  del  popolo  ,  i 
Signori  Priori  col  detto  configlio  quafi  per  ne- 
celfità  ,  Sz  per  acchetare  il  popolo  minuto  a_* 
romore ,  Pannarono  ,  che  l’hofle  procedette-, . 
Quello  fue  adì  fette  di  Luglio .  Et  fatta  la  det¬ 
ta  deliberatione  ,  tornati  li  Ambafciadori  all* 
hofle  a  Prato,  fi  partì  la  detta  hofle  in  Prato 
adì  9.  di  Luglio  con  mala  voglia  Sz  infinita  per 
li  nobili ,  e  fe  n’andarono  per  la  via  di  Carmi- 
gnano  a  Fucecchio  ;  Se  giunti  a  Fucecchio  fan¬ 
za  niuno  buono  fare ,  o  honore  del  Comune  di 
Firenze,  ma  fe  in  Prato  havea  errore  tra’  no¬ 
bili,  e’1  popolo  di  cavalcare,  maggiore  fue 
Fucecchio  di  non  valicare,  e  non  entrare  in  fui 
Contado  di  Lucca  .  Et  sì  era  crefciuta  l’hofle, 
Sz  crefceva  tutto  dì,  che  ’l  Comune  di  Bologna 
vi  mandò  dugentc  cavalieri ,  e  ’l  Comune  di 
Siena  altri  dugento;  Sz  oltre  a  quelli  tutti  i  no¬ 
bili  delle  calè  di  Siena  a  gara  chi  meglio  potè 
vennero  in  quantità  di  dugento  e  cinquanta  a_ 
cavallo  molto  bella  gente ,  e’  Conti ,  Sz  altre 
terre  Sz  amici ,  onde  l’hofle  era  sì  pottente ,  fe 
vi  fotte  flato  l’accordo,  che  all’  attedio  di  Luc¬ 
ca,  Sz  più  innanzi  poteano  con  falvamento  an¬ 
dare  , 


(b)  a  Firenze  per  la  diliberatione  Ambafciadori, 
fe  doveflbno  andare  o  tornare  l’ofle  in  Fi¬ 
renze  .  Configliandofi  fopra  ciò  in  Firenze  n* 
fui  palagio  . 
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dare,  che  Cartruccio  s’era  ritratto  alla  guardia 
di  Lucca  con  grande  paura,  Se  poca  di  fua_, 
gente  mandati  a  guardare  i  partì  fopra  la  Gu- 
iciana .  Ma  Tempre  dove  è  la  difcordia,  è  il  mi¬ 
nore  podere,  tutto  fia  più  gente  ;  Se  ancora  per 
difetto  del  non  fufficiente  Duca  ,  il  Conte  No¬ 
vello,  che  non  era  Capitano  fufficiente  a  con¬ 
durre  sì  fatto  efercito  ,  onde  per  neceffità  con¬ 
venne  tornaffiono  a  Firenze,  fanza  nulla  fare, 
con  grande  onta  Se  vergogna  di  loro,  Se  del 
Comune  di  Firenze  .  Et  oltre  a  quello  ,  cre¬ 
dendo  peggio  al  male,  che  certi  nobili  fcom- 
moffiono  li  sbanditi ,  che  non  farebbono  dal  Co¬ 
mune  tratti  di  bando,  onde  a  bandiere  fpiegate 
vennero  i  detti  sbanditi  inanzi  alla  Città  ,  cre¬ 
dendo  per  forza  entrare  dentro  la  fera  di  14.  di 
Luglio .  Sentendo  ciò  il  popolo ,  a  Tuono  di 
Campane  s’armò  Se  traffono  alla  guardia  della 
Città ,  Se  del  palazo  del  popolo  ;  Se  tutta  notte 
guardarono  francamente,  temendo  di  tradimen¬ 
to  dentro  ordinato  per  li  detti  certi  de’  nobili . 
Li  sbanditi ,  perduta  la  fperanza ,  Se  la  mattina 
vegnente  adì  15.  di  Luglio  tornando  la  cavalle¬ 
ria,  Se  l’altra  hofte,  fi  fuggirono  ,  Se  la  Città  fi 
racquetò  con  molte  riprenfioni.  Flavemo  fegui- 
to  per  ordine  quello  proccfio  de’  Fiorentini, 
perchè  fiarno  di  Firenze,  Se  fummo  prefenti, 
2  ’l  cafo  fu  nuovo ,  Se  con  più  contrarii,  Se  per 
quello  che  -feguì  appreffo  ,  per  dare  efempro  a’ 
nofiri  fucceffori  per  lo  inanzi  d’effere  più  fran¬ 
chi,  Se  più  interi,  Se  di  migliore  configlio, 
vogliendo  honore  Se  flato  della  Republica  Se 
di  loro. 

CAP.  CCXIV. 

Come  il  Vefcovo  d' Arezzo  prefe  il  Camello 
di  Rondine. 

NEI  detto  anno  1  ^3.  adì  17.  di  Luglio 
s’arrendè  il  Cartello  di  Rondine  al  Velco- 
vo  d’ Arezzo,  Se  li  Aretini,  che  v’erano  flati  ad 
affedio  più  meli .  Q.ue’  dentro  rtando  a  fperanza 
che  i  Fiorentini  li  foccorreflòno ,  noi  vollono 
fare,  tra  per  non  potere  per  le  cagioni  di  fo¬ 
pra  dette,  e  per  non  rompere  pace  alli  Are¬ 
tini  w 

CAP.  CCXV. 

Come  Cafel-Franco  fi  rubellò  a  Bologne  fi , 

&  come  lo  ribebbono . 

NEI  detto  anno  adì  19.  di  Luglio, 

fi  rubellò  per  tradimento  del  Signore  di 
Modona  Cartel-Franco  de’  Bologncfi ,  1  quali 
Bologne!!  fùbitamente  vi  trafièro  per  comune. 
Se  per  lo  follicito  foccorfo,  e  perchè  quelli  di 
Modona  non  v’erano  ancora  giunti ,  racqu fila¬ 
rono  il  detto  Cartello  ,  e’  Cittadini  traditori 
rtruffero . 

CAP.  CCXVI. 

Come  dieci  galee  di  Genovef  Guelfi  furono 
prefe  da’  Turchi  per  tradimento . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Luglio  io.  ga¬ 
lee  de’  Genovefi  Guelfi  andarono  in  corfo 
in  Romania,  rubando  amici,  Se  nemici,  e  pre¬ 
fa/  E  qua  do  venne  alla  fua  fine  ,  prendendo  Cor¬ 
pus  Domini  ,  fece  quella  Santa  Oratione  con 
grande  devotione  .  Ave  prettum  mece  redemtio- 


A 


B 
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fono  tanta  roba  ,  che  fi  rtimava  quattrocento 
migliaja  di  Fiorini  d’oro  ,  Se  feciono  compa¬ 
gnia  col  Cerabì  di  Sinopia,  uno  grande  Amira- 
glio  di  Turchia,  Se  corièggiarono  tutto  il  mare 
maggiore.  Tornati  al  porto  di  Sinopia,  per 
quello  Amiraglio  nobilmente  furono  ricevuti, 
&  fatta  gran  fella  Se  conviti ,  per  trarli  in  ter¬ 
ra,  Se  dato  loro  uno  ricco  definare,  al  levare^ 
delle  tavole;  li  fece  affialire  a’  Tuoi  Turchi  ,  8c 
uccidere  Se  prendere,  Se  fimigliantemente  la_» 
roba,  eh’  era  in  filile  galee,  e  in  porto,  8e  co¬ 
sì  perderono  l’avere  male  acquiftato,  Se  le  per- 
fone,  che  delle  dieci  galee,  Se  di  tutta  la  ciur¬ 
ma  non  vi  rimdfero  e  non  ne  fcamparono  fe_- 
non  tre  galee,  Se  rimafèvi  quaranta  o  più  de* 
maggiori  nobili  di  Genova,  Se  bene  1500.  altre 
per  lo  tradimento  del  detto  Saracino . 

CAP.  CCXV  II. 

Come  Santo  Tomafo  d* Aquino  fu  canonizato 
da  Papa  Giovanni . 

y 

NEI  detto  anno  allVufcita  di  Luglio, 
per  lo  fopradetto  Papa  Giovanni,  Se  per 
li  luoi  Cardinali,  appo  Vignone  fu  canonizato 
per  Santo,  Frate  Tomafo  d’Aquino  dell’  Ordi¬ 
ne  di  Santo  Domenico,  Maertro  in  Divinità,  Se 
in  Philofophia,  huomo  eccellentiflìmo  di  tutte 
Icienzie,  Se  che  più  dichiarò  le  Sacre  Scritture, 
che  huomo  che  forte  da  Santo  Agoftino  in  quà, 
il  quale  vivette  al  tempo  di  Carlo  Primo  Re  di. 
Cicilia,  Se  andando  lui  a  Corte  di  Papa  al  Con¬ 
cilio  a  Leone,  fi  dice  che  per  uno  Fificiano  del 
detto  Re,  per  veleno  li  rmfie  in  confetti  il  fece 
morire,  credendone  piacere  al  Re  Carlo  ,  però 
eh’  era  del  lignaggio  de’  Signori  d’Aquino  Tuoi 
rubelli,  dubitando,  che  per  lo  Tuo  fenno.  Se 
virtù  non  forte  fatto  Cardinale  :  onde  fu  grande 
dannaggio  alla  Chiefa  di  Dio;  morì  alla  Badia 
di  Foflà-nuova  in  Campagna,  (a) 

CAP.  C  C  X  V  IH. 

Di  grande  novità  ,  che  helbe  in  Firenze 
per  cagione  dellì  sbanditi. 

NEI  detto  anno  Se  tempo,  crtendo  li  sban¬ 
diti  di  Firenze  ,  i  quali  erano  flati  nell* 
horte  a  Prato,  Se  a  Fucecchio  in  ifperanza  d’efl 
fere  ribanditi  per  la  promeflà  loro  fatta,  Se  per 
lo  bando  mandato  per  li  Priori  ,  non  fi  trovò 
via  per  li  forti  ordini ,  che  poteffero  edere  ri- 
banditi  ;  per  la  qual  colà  otto  di  loro  Capora¬ 
li,  eh’  erano  in  Firenze  a  ficurtà  a  follecitare^ 
d’ertere  ribanditi,  veggendo  che  la  loro  fperan¬ 
za  era  fallita,  fi  ordinarono  rongiuratione  Se 
tradimento  nella  Città  ,  col  favore  di  certi  no¬ 
bili  delle  cafe  grandi  di  Firenze  ,  ond’  erano 
quelli  sbanditi  ;  Se  la  notte  di  San  Lorenzo  adì 
io.  d’Agollo  detto  anno,  verniero  alle  porte_^ 
della  Città  da  più  parti  in  quantità  di  fertàtita 
a  cavallo,  Se  più  di  mille  e  cinquecento  a  piè, 
con  ifouri  aliai,  per  tagliare  la  porta,  che  va__, 
verfo  Fiefole .  Sentendoli  la  fera  al  tardi  la  loro 
venuta,  non  per  certo,  ma  per  alcuno  indino, 
la  Città  fu  ad  arme ,  Se  a  grande  tremore ,  du¬ 
bitandoli  il  popolo  non  tanto  delli  sbanditi  ,  di 
fuori  che  picciolo  podere  era  il  loro  alla  poten¬ 
zia  della  Città,  quanto  di  tradimento  dentro 

te- 
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Ave  viaticum  mece  peregrinationis 
priemium  futures  vitce  ,  in  cujus  manus  commen¬ 
do  ammani  &  fpintum  meurn  .  E  fini  in  Còito» 
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temendo  che  non  fi  faceffe  per  li  grandi  :  per  la  I 
qual  cola  la  Città  fi  guardò  la  notte  con  gran¬ 
de  follecitudine ,  Se  per  la  buona  guardia  nullo 
s’ardì  di  {coprire  dentro  il  tradimento .  Li  sban¬ 
diti  ,  eh’  erano  di  fuori  ,  veggendo  la  grande-, 
guardia ,  Se  luminarie  fu  per  le  mura  ,  &  che 
nullo  refpondea  loro  dentro  ,  fi  partirono  in_ 
più  parti ,  Se  così  per  la  guardia  buona  di  Dio, 
&  di  MelTer  Santo  Lorenzo  fcampò  la  Città  di 
Firenze  di  grande  pericolo  &  revolutione,  &  di 
vero  fi  trovò,  che  doveano  correre  la  Città,  Se 
arder’  in  più  parti ,  &  rubare  Se  fare  micidii  in 
affai  buoni  huomini.  Se  abbattere  l’uficio  de’ Si¬ 
gnori  Priori  Se  li  ordini  della  giudizi,  che  fono 
contro  a’ nobili.  Se  tutto  il  pacifico  flato  della 
Città  foyertire  ;  Se  cominciato  per  li  sbanditi 
il  male  ,  quafi  tutti  i  nobili  doveano  edere  con 
loro  per  disfare  il  popolo.  Et  così  fi  trovò  , 
ma  perchè  l’opera  era  grave  a  punire  ,  tanti 
rf erano  colpevoli  ,  fi  rimafe  di  fare  giuftizia-, 
per  non  piggiorare  flato  ,  con  tutto  che  Luna 
fetta,  ■&  parte  del  popolo,  i  quali  non  reggea- 
no  la  Città  ,  voleano  pure  che  giullizia  fi  fa¬ 
ceffe  ,  perchè  fi  volgeffe  flato  nella  Città  . 
Quelli,  che  reggevano,  perchè  fcandalo  non  cre- 
fceffe  ,  onde  nafcefle  mutazione  nella  Città  ,  fi 
la  palpavano  il  più  temperatamente  che  potea- 
no .  Et  effendo  alla  fine  appoflo  per  la  fama_ 
del  popolo  ,  Se  per  li  più  caporali  de’  nobili , 
che  haveffero  acconfentito  alla  detta  congiura,  a 
Mellèr’  Amerigo  Donati,  Se  a  Meffer  Teghia_# 
Frefcobaldi ,  Se  a  Meffer  Loteririgo  Gherardini , 
ma  non  fi  trovò  nullo ,  che  li  accufaffè ,  ma  nel 
configlio  del  Comune  e  del  popolo ,  per  dicre- 
to  convenne  ciafcuno  in  polize  fcrivefle,  che  li 
pareva  che  foflfe  colpevole  ,  trovoffi  per  li  più 
tre  cavalieri  nominati  :  che  fu  nuova  legge ,  Se 
modo.  I  quali  tre  Cavalieri  dinunziati  per  lo 
modo.  Se  forte  che  detto  havemo  ,  effendo  ri¬ 
chiedi  per  Meffer  Mano  della  Branca  da  Gobio, 
allhora  Podeftà  di  Firenze ,  a  ficurtà  privata  di 
loro  perfone  ,  comparirono  Se  confeffarono  che 
Pentirono  il  trattato,  ma  non  vi  fi  legarono;  mà 
perchè  non  lo  haveano  palefato  a’  Priori ,  furo¬ 
no  condannati  ciafcuno  in  livre  due  mila,  Se  a 
confini  per  fei  mefi  fuori  della  Città  Se  Conta¬ 
do  40.  miglia .  Per  molti  fi  lodò  di  paffarla  per 
quello  modo  ,  per  non  crefcere  fcandalo  alla-. 
Città;  Se  per  molti  fi  biafimò,  che  giullizia  non 
fi  fece  de’  detti  tre  Cavalieri.,  Se  di  molti  no¬ 
bili,  che  fi  dicea  c’haveano  colpa  alla  detta_, 
congiurazione .  Et  per  quella  novità  ,  Se  per 
fortificare  il  popolo  a  dì  27.  d’Agoflo  132,3.  fi 
diedono  cinquantafei  pennoni  delle  infegne  del¬ 
le  compagnie  del  popolo ,  tre  per  Gonfalone-, , 
Se  tali  quattro.  Se  così  a  quelli  della  fetta,  che 
non  (a)  reggeano  mifchiatamente  ;  Se  tutti  i 
popolani  a  fello  a  fello  fi  congregarono  infieme 
Se  promisero  d’elfere  a  una  concordia  alla  di- 
fenfione  del  popolo  :  per  la  quale  cagione  poi 
nacque  mutatione  in  Firenze,  Se  fi  creò  nuovo 
fiato,  come  inanzi  fi  farà  mentione. 

CAP.  CCXIX. 

Come  Caflruccio  guaflò  le  cafìella  di  J"al 
d'Arno  di  fotto . 

NEI  detto  anno  1323.  a  dì  24.  d’Agollo, 
elìèndo  quelli  del  callello  di  Monte  To- 
poli  andati  ,  e  fatta  preda  Se  danno  a 
quelli  del  callello  di  Marti ,  Callruccio  Signore 


(  a  )  reggevano  ,  come  a  quelli  che  reggeano  ,  mif- 
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di  Lucca,  a  richieda  de’  Pifani .mandò  trecento 
cavalieri  ,  Se  fece  guadare  le  vigne  di  Monte-, 
Topoli,  Se  ciò  che  v’era  {campato,  eh’ elli  non 
havea  guado  ,  quando  vi  fu  a  hode  ;  Se  fimi- 
gliante  fece  a  Cadel  Franco  ,  Se  a  quello  di 
Santa  Croce  ,  fanza  niuno  contado  o  foccorfo 
delle  mafnade  de’  Fiorentini ,  eh’  erano  in  mag¬ 
giore  quantità  de’  cavalieri  in  Val  d’Arno  :  on¬ 
de  fu  grande  vergogna  a’  Fiorentini .  Et  tutto 
ciò  avvenne  per  le  dividoni  della  Città . 


CAP.  CCXX. 

Come  quelli  di  Brugia  in  Fiandra  prefono  &  ar - 
fono  il  porto  delle  Schiufe . 

NEI  detto  anno  Se  mefe  d.’ Agodo  ,  effendo 
quedione  tra  il  Conte  di  Fiandra  ,  Se 
quello  di  Brugia  col  Conte  di  Namurro 
fuo  zio,  il  quale  tenea  la  Villa,  e  ’l  porto  del¬ 
le  Schiufe ,  Se  quella  terra  era  molto  crefciuta-^ 
Se  moltiplicata  per  lo  buono  porto  :  il  detto 
Conte  di  Fiandra,  ciò  fu  il  giovane  Luis  ,  con 
quelli  di  Brugia  andarono  a  hode  fopra  le  det¬ 
te  Schiufe ,  Se  per  forza  liquidarono  ,  Se  uc- 
cifono  ,  Se  prefono  gente  affai  ;  e  ’l  Conte  di 
Namurro  fu  prefo ,  Se  poi  rubato  ,  e  arfono  la 
detta  Villa,  Se  porto,  che  v’havea  più  di  1500. 
habitanti  lànza  i  foredieri  navicanti. 


C 


CAP.  CCXXI. 


D'un  vento  pefììlentiofo ,  che  fu  in  Italia . 

NEI  detto  anno  1323.  all*  ufeita  d’Agofto, 
Se  all’  entrare  di  Settembre,  fu  uno  ven¬ 
to  a  Favognano,  per  lo  quale  amalarono 
di  freddo  ,  con  alquanti  dì  di  febre  Se-  dolore^ 
di  teda,  la  maggior  parte  delli  huomini.  Se  del¬ 
le  femine  in  Firenze  ;  Se  queda  pedilenza  fu 
generale  per  tutte  le  Città  d’Italia  ,  ma  poca-# 
gente  ne  morì  :  in  Francia  ne  morirono  affai . 


CAP.  CCXXII. 
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Come  quelli  di  Bergamo  furono  feonfìttì  dalla 
gente  della  Chìefa . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre-.,' 
gente  di  Bergamo  in  buona  quantità  a 
cavallo  Se  a  piè  vegnendo  in  fervigio  di 
quelli  di  Melano  ,  all’  hode  Se  affedio,  che  era 
a  Moncia,  dalla  gente  della  Chielà  furono  feon- 
trati  Se  feonfitti ,  Se  rimafene  tra  morti  Se  prelì 
cinquecento  o  più . 


CAP.  CCXXIII. 


Come  ì  mercatanti  Vinitìani  fconflffono 
l'inghilejì  in  mare . 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Settembre,  eff 
fendo  partite  7.  Galee  di  Vinitiani  di 
Fiandra  ,  cariche  di  mercatanti  ,  24.  cocche-# 
d’Inghiled  l’affalirono  per  rubare,  le  quali  Galee 
francamente  difendendoli,  quelle  cocche  feondf- 
fono  Se  uccifonvi  molti  Inghilefi,  Se  preforma, 
diece . 


_ CAP. 

chiaramente . 
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Come  i  Fiorentini  perdevano  il  Camello  della 
Trappola  con  loro  vergogna . 


NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Settembre  ,  il 
cartello  della  Trappola  in  Val  d’Arno, 
il  quale  teneano  i  Pazzi  fi  diede  a’  Fio¬ 
rentini  ,  e  mandòvifi  per  lo  Comune  di  Firenze 
gente  Se  guernimento,  Se  flando  a  ficurtà  con_ 
mala  guardia ,  quelli ,  che  (  a  )  v’erano  entro  a’ 
Pazzi  &  Ubertini  per  tradimento  fu  dato  loro 
una  porta  del  Cartello,  Se  quanti  Guelfi  vi  tro¬ 
varono  nelle  letta  ,  uccifono  in  numero  più  di 
quaranta  gagliardi  fanti  di  Cartel-Franco.  Sen¬ 
tendo  ciò  i  Fiorentini  ,  vi  mandorono  ducento 
cavalieri  ,  Se  pedoni  affai .  Quelli  y  che  erano 
nella  Trappola,  per  tema  fé  ne  partirono  ,  Se 
rubarono  il  cartello,  Se  mifervi  fuoco,  Se  ridufi 
fonfi  nel  Cartello  di  Lanciolina .  La  gente  de’ 
Fiorentini  feguendoli  li  affediarono  nel  detto 
cartello  per  più  giorni;  poi  i  Pazzi  Se  libertini 
con  li  Aretini  sforzatamente  con  più  di  200. 
cavalieri  Se  popolo  affai  vennero  al  foccorfo  : 
per  la  qual  cofa  la  gente  de’  Fiorentini  fanza_» 
attendere  fi  partirono  dallo  affèdio  ,  Se  con_ 
grande  vergogna  tornarono  a  Firenze . 


B 


CAP.  CCXXV. 

Come  il  V'efcovo  d' Arezzo  hebbe  la  Città 
di  Cafiello  per  tradimento . 


C 


NEI  detto  anno  1323.  adi  2.  d’Ottobre_, 
fignoreggiando  la  Città  di  Cartello  Mef- 
fer  Branca  Guelfucci  a  guifa  di  tiranno, 

Se  i  più  de’  migliori  Guelfi  cacciati  della  terra, 
certi  di  quelli  ,  che  v’erano  rimali  popolani, 
feciono  trattato  col  Vefcovo  d’Arezzo  per  cac¬ 
ciarne  fuori  Meffòr  Branca  ,  il  quale  vi  man¬ 
dò  300.  huomini  a  cavallo  con  Tarlatino  fuo 
fratello  .  I  detti  traditori  la  notte  li  diedo- 
no  una  delle  porte  ,  Se  come  li  Aretini  fu¬ 
rono  dentro  co’  figliuoli  di  Tano  dalla  Car¬ 
da  ,  delli  Ubaldini  ,  Se  più  altri  Ghibellini  ,  D 
corfono  la  terra  ,  Se  per  forza  ne  cacciarono  il 
detto  Meflèr  Branca  ,  Se  etiandio  tutti  que’ 
Guelfi ,  c’haveano  loro  data  la  terra  ,  Se  ben.. 
400.  altri  Guelfi  caporali  ,  Se  in  tutto  fi  rifor¬ 
mò  a  parte  Ghibellina.  Per  la  qual  cofa  i  Pe- 
rugini ,  Se  Agobini ,  Se  Orbevetani ,  Se  Sanefi  , 

Se  Bolognefi  ,  Se  Conti  Guidi  Guelfi  ,  manda¬ 
rono  ciafcuno  a  Firenze  loro  Ambafciadori ,  Se 
in  Firenze  fermarono  taglia  di  mille  cavalieri  , 

Se  Capitano  feciono  il  Marchefe  da  Valiana_ 
per  guerreggiare  la  Città  di  Cartello  ,  e  ’l  Ve¬ 
fcovo  d’Arezzo,  Se  fermarono  taglia  di  tre  mi¬ 
la  cavalieri  per  tre  anni,  a  richieda  del  Capita¬ 
no  della  taglia  ,  che  ’l  terzo  o  più  ne  toccò 
a’ Fiorentini .  Piuvicoffi  la  detta  compagnia  in  E 
Firenze  in  San  Giovanni  adi  21.  di  Marzo 
1323. 

CAP.  CCXXVI. 

Come  il  Papa  f  comunicò  Lodovico  di  Baviera 
eletto  Impera  dorè . 

*^^|E1  detto  anno  1323.  adi  8.  d’Ottobre  , 

X  \J  Papa  Giovanni  fopradetto  appo  Vigno- 
ne  in  Proenza,  in  piuvico  confiftoro  diede  fèn- 


(  a  )  v’erano  dentro ,  rivolti  diedono  l’entrata  alli 
Ubertini  e  Pazzi,  i  quali  quanti  Guelfi  vi 
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tenzia  di  fcomunicatione  contro  a  Lodovico 
iDogio  di  Baviera,  il  quale  fi  dicea  Re  de’ Ro¬ 
mani  ,  però  c’havea  mandato  ajuto  di  fua  gen¬ 
te  a  Meffòre  Galeaffo  Viiconti,  Se  a’fuoi  fratel¬ 
li  ,  che  tenea  la  Città  di  Melano  contro  alla_, 
Chiefa  ,  Se  più  altre  Città  di  Lombardia  ,  op¬ 
ponendoli  ,  che  non  li  era  licito  d’ufare  l’offi¬ 
cio  dello  Imperio  ,  infino  che  non  forte  appro¬ 
vato  degno,  &  confermato  per  la  Chiefa,  dan¬ 
doli  termine  di  tre  meli  ch’elli  dovefle  bavere 
rinuntiata  la  lua  lettione  dello  Imperio,  Se  per- 
fonalmente  venire  a  feufarfi  di  ciò  ,  c’havea  fa¬ 
voreggiato  li  heretici  ,  Se  fcifmatici  ,  Se  ribelli 
di  Santa  Chiefa  ;  Se  privò  tutti  i  Cherici  ,  che 
al  detto  Lodovico  deffero  configlio  ,  ajuto  ,  o 
favore,  fe  difubidiffe.  Il  quale  Lodovico,  come 
hebbe  il  detto  procedo  ,  con  fiivio  configlio 
appellò  al  detto  Papa  ,  o  fuo  fucceffore,  Se  al 
Concilio  generale,  quando  elli  forte  alla  fedia_, 
di  San  Piero  di  Roma-,  Se  mandò  a  Corte 
grande  Ambafcieria  di  Prelati,  Se  d’altri  figno- 
ri ,  feufàndofi  al  Papa  ,  Se  facendo  promeflè  di 
non  effere  contro  alla  Chiefa  :  onde  li  fu  pro- 
longato  il  termine  tre  altri  mefi  ,  opponendo  , 
che  fecondo  che  aoperaffe  ,  così  procederebbe 
contro  a  lui  il  Papa . 

|  .■)  •  •  »  ,  i  t  Ti.  - 

CAP.  CCXXVII. 

D' una  grande  tempefla ,  che  fu  nel  mare 
maggiore  di  là  da  Con - 
fìantinopoli  . 

NEI  detto  anno  1323.  del  mefe  d’Ottobre  , 
fu  sì  grande  temperta  nel  Mare  Maggiore 
di  là  da  Cortantmopoli ,  che  bene  cento 
legni  groffi  vi  ruppero  :  onde  fu  gran  danno  a’ 
mercatanti  di  Vinegia  ,  Se  di  Genova  ,  Se  di 
Pifa ,  Se  ancora  di  Grecia  ,  che  molto  havere_ 
Se  mercatantia ,  Se  gente  vi  fi  perderono . 

CAP.  CCXXV  III. 

Di  novità  ,  che  furono  in  Firenze  ,  per  cagione 
delli  officj  &  delle  fette. 

NEI  detto  anno  all’ufcita  d’Ottobre,  i  Prio¬ 
ri  Se  Gonfalonieri  ,  che  all’ bora  erano 
alla  fignoria  di  Firenze  ,  Se  erano  de’  maggiori 
popolani  della  Città,  prefono  balìa  di  fare  Priori 
per  lo  tempo  a  venire.  Se  fecionli  per  42.  mefi 
a  venire  ,  Se  mifchiarono  della  gente,  che  non 
haveano  retto  la  terra,  dal  tempo  del  Conte  da 
Battifolle  all’hora  ,  e  feciono  di  due  in  tre  per 
officio  di  priorato  per  mcrtrare  di  raccomunare 
la  terra  ,  per  le  novità  delli  sbanditi  ,  che  era 
ftata  l’Agorto  dinanzi  ;  Se  detti  eletti  Priori  mifi 
fono  in  boffòli  ordinati  di  trarli  di  due  in  due 
mefi  :  onde  poi  nacque  novità,  manzi  che  tìniffe 
l’anno ,  come  inanzi  farà  mentione . 

CAP.  CCXXIX. 

Come  Caflruccio  volle  pigliare  Pifa 
per  tradimento . 

NEI  detto  anno  a  dì  24.  d’Ottobre  fi  feo- 
perfe  in  Pifa  uno  tradimento  ,  c’havea—. 
ordinato  Caftruccio  Signore  di  Lucca  con  Mefi 
fer  Betto  Malapa  de’  Lanfranchi  con  quattro 
Conertaboli  Tedefchi  di  fare  uccidere  il  Conte 

Ri¬ 
trovarono  dentro  in  fu  le  letta ,  li  uccifero . 

N  n 


54§ 


547 


DI  GIOVANNI  VILLANI 

A 

CAP.  CCXXXII. 


Rinieri ,  el  figliuolo,  Se  più  altri,  che  reggeano 
la  Città ,  Se  correre  la  terra,  e  di  dare  la  figno- 
ria  a  Caftruccio  :  per  la  qual  colà  fu  tagliata  la 
tella  al  detto  Metter  Betto ,  Se  prefi  i  detti  Co- 
nertaboli ,  Se  cattata  la  loro  gente ,  Se  dall’  hora 
inanzi  il  Conte  con  quelli  ,  che  reggeano  Pifa , 
fi  palefarono  nimici  di  Caftruccio  ,  Se  feciono 
decreto ,  che  chi  l’ucciderte ,  haveflè  dal  Comu¬ 
ne  di  Pifa  dieci  nula  fiorini  d’ oro  ,  Se  tratto 
d’ogni  bando .  Qefto  tradimento  fcoperfe  uno 
de’  Guidi  ,  Se  Bonifacio  de’  Cerchi  rubelli  di 
Firenze ,  che  dimoravano  in  Lucca ,  Se  in  Pifa , 
Se  guadagnaronne  danari  affai  da’  Pifani . 

CAP.  CCXXX. 

Come  la  gente  della  Chic  fa  bebbono  danno 
a  Carrata. 

NEI  detto  anno  Se  mefe  d’Ottobre  ,  effendo 
nella  villa  di  Carrata  in  Lombardia  ,  nel 
contado  di  Melano  300.  cavalieri  di  quelli  della 
Chiefa  ,  Metter  Marco  Vifconti  con  500.  cava¬ 
lieri  di  Melano  finitamente  aliali  la  detta  Villa; 
quella  poco  forte  Se  male  fornita  abbandonata 
da’  foldati  della  Chiefa  ,  prefono  Se  rubarono  , 
Se  arfono  con  alcuno  danno  di  loro  nemici  , 
partendofi  la  gente  della  Chiefa  in  Sconfitta  . 
Et  poi  nel  detto  anno  a  dì  12.  di  Novembre  il 
detto  Metter  Marco  Vifconti  ,  con  1 500.  cava¬ 
lieri  venne  allo  attedio,  alla  rocca.  Se  ponte  di 
Cafciano  in  fui  fiume  d’Adda, il  quale  era  molto 
bene  fornito  di  vittuaglia  ,  Se  di  gente  per  la 
Chiefa.  Non  havendo  foccorfo  da  Metter  Ra- 
naondo  ,  Se  da  fua  gente ,  eh’ erano  a  Gorgon- 
zuola,  vilmente  s’arrenderono  ;  Se  chi  dice  per 
moneta,  che  n’era  Capitano  uno  Oltramontano . 
Et  tornato  Metter  Marco  a  Melano  ,  dirtenfione 
nacque  tra  la  fua  gente  detti  Alamanni  di  fopra 
a  quelli  di  fotto,  cioè  di  Valdireno  ,  per  invi¬ 
dia  che  quelli  di  Soavia  erano  più  di  pretto  al 
Signore,  Se  meglio  pagati  ;  Se  bene  500.  a  ca¬ 
vallo  fene  partirono.  Se  parte  fe  n’andarono  in 
Alamagna-!,  Se  parte  vennero  nell’ botte  della-, 
Chiefa ,  fotto  la  bandiera  di  Metter’  Amerigo  di 
Fiandra.  Di  quefto  è  fatta  mentione  per  la  po¬ 
ca  fede  de’  Tedefchi. 

CAP.  CCXXXI. 

Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  fi  rubellò 
contro  a ’  nobili ,  <jr  dijlrujferli . 

NEI  detto  anno  1323,  Se  mefe  di  Novem¬ 
bre  il  popolo  minuto  del  Franco  di  (a) 
Brugia  fi  rubellarono  cantra  a’  nobili 
della  contrada,  Se  feciono  uno  Capitano,  il  quale 
apellavano  il  Cornicino  ,  e  a  furore  corfono  il 
paefe.  Se  arfono  Se  guattirono  tutti  i  manieri. 
Se  fortezze  de’  nobili  ;  Se  molti  ne  prefono  Se 
incarcerarono .  Et  la  cagione  fu ,  perchè  i  nobi¬ 
li  li  gravavano  troppo  della  taglia,  che  haveano 
a  pagare  per  la  parte  al  Re  di  Francia;  Se  creb¬ 
be  tanto  la  detta  congiura,  che  contaminavano 
tutto  il  paefe  di  Francia  ,  Se  non  ubidiano  il 
Conte  di  Fiandra  Signore;  Se  alla  fine  a  dì  21, 
di  Febrajo  vegnente  entrarono  in  Brugia  per 
forza  con  lo  ajuto  dei  popolo  minuto  di  Brugia, 
Se  corfono  la  terra,  Se  uccifono  a  furore  molti 
grandi  borghefi ,  Se  mutarono  lo  fiato  Se  figno- 
ria  della  terra  a  loro  volontà . 


(a)  Bruggia  in  Fiandra,  cioè  i  paefani  d’intorno  a 


B 


D 
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Come  Caflruccio  prefe  Fucecchio  ,  &  incontanente 
ne  fu  cacciato . 

NEI  detto  anno  1323.  adì  19.  di  Dicembre, 
Caffeuccio  Signore  di  Lucca,  fùbitamente 
con  fuo  sforzo  fi  partì  di  Lucca  ,  Se  la  notte-- 
vegnente  venne  intorno  a  Fucecchio  per  pren¬ 
dere  la  terra;  Se  per  alcuno  di  quelli  d’entro 
di  piccolo  eflère  fu  ifmurata  una  piccola  po- 
fiierla  ,  la  quale  era  in  luogo  folitario  appretto 
atta  Rocca,  &  per  quella  entrarono  molti  detta 
gente  di  Cattruccio,  che  non  furono  fentiti, 
perchè  piovea  diverfamente ,  Se  Cattruccio  in_» 
perfona  v’entrò  con  più  di  cento  cinquanta-, 
huomini  a  cavallo.  Se  500.  a  piè;  e  combat¬ 
tendo  la  notte  la  terra,  e  prefone  una  parte.  Se 
prefè  la  Rocca,  che  v’aveano  cominciata  a  fare 
i  Fiorentini  falvo  la  torre;  Se  credendoli  havere 
vinta  la  terra  ,  Se  già  n’havea  fcritto  a  Lucca, 
quelli  di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni  di 
fuoco  per  foccorfo  atte  Cartella  vicine,  ov’  era 
la  guernigione  de’  Soldati  de’  Fiorentini,  per  li 
quali  cenni  foccorfo  vi  venne  dette  mafnade  Fio¬ 
rentine,  eh’ erano  a  S.  Croce,  Se  a  Cartel-Fran¬ 
co,  &  a  San  Miniato,  Se  vegnente  il  giorno, 
vigorofamente  combatterò  con  Cattruccio  Se 
fua  gente ,  il  quale  era  a  baratto  ,  alle  bocche 
delle  vie  di  fu  la  piazza,  Se  per  forza  li  feon- 
firtòno ,  Se  cacciarono  detta  terra .  Il  detto  Ca¬ 
ttruccio  fu  fedito  nel  volto.  Se  a  grande  pena-, 
fcampò.  Se  più  vi  rimafono  morti  Se  prefi  in 
quantità  di  150.  huomini  tra  a  cavallo,  e  a  pie¬ 
de,  Se  quafi  tutti  i  loro  cavalli  vi  rimafono, 
c’haveano  condotti  dentro,  perchè  fi  fuggirono 
a  piè  ;  Se  fe  fodero  fiati  feguiti ,  era  finita  la_ , 
guerra  da  Cattruccio  a’  Fiorentini .  Grande  alle¬ 
grezza  n’hebbe  in  Firenze,  perochè  al  comin- 
ciamento  haveano  la  terra  per  perduta,  Se  più 
bandiere  di  Cattruccio  Se  de’  lùoi  Coneftaboli 
con  cavalli  prefi  ne  vennero  a  Firenze . 

1  .  j  ' *  «. 

CAP.  CCXXXIII. 

D'uno  grande  miracolo  ,  che  apparve 
in  Proenza . 

NEI  detto  anno  il  giorno  della  Epifania,  ap¬ 
parve  in  Proenza  in  una  terra  c’ha  nome 
Aletta,  uno  fpirito  d’uno  huomo  di  quella  ter¬ 
ra,  il  quale  di  poco  era  morto.  Se  con  fentore 
quando  venia  /cortamente  parlando  ,  dicendo 
grandi  cofe,  Se  maravigliofe  dell’  altra  vita.  Se 
dette  pene  di  purgatorio  ;  e  ’l  Priore  de’  Frati 
Predicatori  huomo  di  fanta  vita  con  più  difuoi 
Frati,  Se  con  più  di  cento  buoni  huomini  detta 
terra  il  venne  ad  ifaminare  Se  a  feongiurare-, , 
recando  fe  co  privatamente  Corpus  Domini  ;  per 
tema  non  folte  fpirito  maligno  Se  fittizio,  il 
quale  incontanente  conobbe  Se  confefsò  quello 
efiere  vero  Dio,  dicendo  al  Priore  :  tu  hai  teco 
il  Salvatore  del  Mondo  ;  Se  per  la  virtù  di  Chri- 
fto,  /congiurandolo  più  cofe  fecrete  ditte,  ec¬ 
come  per  la  virtù  e  meriti  de’  lùoi  Frati,  Se 
del  Priore ,  torto  avrebbe  requie  eternale . 


CAP. 


Bruggia,  fi  rubellarono  contro  a’. 
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CAP.  CCXXXIV. 

Come  il  Vefcovo  d' Arezzo  hebbe ,  &  prefe 
la  Rocca  di  Capre fe . 

NEI  detto  anno  1323.  adì  7.  di  Gennajo,  il 
Vefcovo  d’Arezzo  hebbe  &  prefe  la  Roc¬ 
ca  di  Caprefe  del  Conte  di  Romena,  alla  qua. 
le  era  ftato  ad  afledio  più  di  tre  mefi  ;  Se  per 
lo  detto  Conte  e  per  li  Fiorentini,  tardi  fu  foc- 
corfa ,  onde  al  detto  Velcovo  crebbe  podere  di 
più  di  cinquecento  fedeli  di  Val  di  Caprefe, 
che  erano  tutti  Guelfi . 
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Hello  di  Caltro.  Per  quella  feonfitta  Se  perdita 
di  Villa  di  Chiefa,  fu  grande  abbaiamento  de* 
Pifani  ,  che  più  di  dugento  migliaia  di  fiorini 
d’oro  collava  già  loro  la  detta  guerra ,  onde  rl- 
mafono  in  male  ftato,  Se  in  grande  difeordia— 
dentro  per  le  maladette  lètte,  eh’  erano  nella— 
Città  ,  Se  con  grande  fofpetto  di  Calduccio, 
eh’  era  loro  contrario  ,  Se  allegato  col  Re— 
d’Araona . 


CAP.  CCXXXVII. 

Come  i  'Fiorentini  mandarono  in  Francia 
per  cavalieri , 


CAP.  CCXXXV. 

Come  li  ufeiti  di  Piagenza  furono  [confitti  dalla 
gente  della  Chiefa . 


NEI  detto  anno  132?.  del  mefe  di  Gennaro 
i  Fiorentini  mandarono  in  Francia  amba- 
fciadori  per  500.  cavalieri  Francefchi ,  che  ve- 
nilfono  al  foldo  del  detto  Comune . 


NEI  detto  anno  a  dì  io.  di  Gennajo  ,  Mefi 
lèr  Manfredi  di  Landa,  ufeito  di  Piagen¬ 
za  ,  che  tenea  caftello  Aquaro  con  200.  cava¬ 
lieri,  Se  gente  a  piè,  venne  verfo  il  Borgo  a  San 
Donnino  ,  per  levare  preda  &  mercatantia— , 
eh’  andava  a  Piagenza ,  fentendofi  in  Piagenza, 
quattrocento  cavalieri  di  quelli  del  Legato  ca¬ 
valcarono  contro  a  loro ,  Se  tra  Firenzuola  ,  Se 
San  Donnino  li  fconfilfono;  Se  grande  parte  ne 
furono  prefi  Se  menati  in  Piagenza . 

CAP.  CCXXXVI. 


Come  i  Pifani  furono  f  confìtti  in  Sardigna  da 
lo  ’nfante  d'Araona.  . 


NEI  detto  anno  all*  ufirita  di  Gennajo  i  Pi¬ 
fani  feciono  una  armata  di  J2.  tra  galee 
Se  ufeieri  ,  con  500.  cavalieri  tra  Tedefchi  & 
Italiani,  &  con  due  mila  baleftrieri  Pifani,  on¬ 
de  era  Capitano  Mellèr  Manfredi,  figliuolo  na¬ 
turale  del  Conte  Nieri  ,  Se  fi  partirono  di  Pifa 
a  dì  25.  di  Gennajo  ,  per  andare  in  Sardigna, 
per  foccorrere  Villa  di  Chiefa,  eh’  era  afledia- 
ta  da  Don  Amfus  figliuolo  del  Re  d’Araona—, 
il  quale  era  in  fu  la  Sardigna  per  conquiftarla, 
come  adietro  è  fatta  mentione .  Et  per  contra¬ 
rio  tempo  foggiornò  la  detta  armata  al  porto 
di  Lungone  in  Elba,  infino  adì  15.  di  Febrajo, 
Se  in  Sardigna  arrivarono  a  dì  25.  di  Febrajo  a 
capo  di  terra  nel  golfo  di  Calieri,  &  trovarono 
che  Villa  di  Chielà  s’era  renduta  al  detto  Don 
Amfus  a  dì  7.  di  Febrajo,  il  quale  v’  era  ftato 
ad  afledio  8.  mefi ,  Se  venuto  era  con  fua  hofte 
ad  aflèdiare  Caftello  di  Caftro .  I  Pifani  fcefi  in 
terra  ,  con  loro  hofte  andando  verfo  Caftello , 
Se  la  gente  di  Caftello  vernano  per  congiugnerli 
con  loro  ,  &  a  dì  ultimo  di  Febrajo  s’aflionta- 
rono  a  battaglia  col  detto  Don  Amfus,  Se  com¬ 
battendo  afpramente  ,  alla  fine  la  gente  de’  Pi¬ 
fani  furono  feonfitti,  Se  morto  il  loro  Capitano, 
Se  delli  altri  ;  Se  morinne  affai  de’  Tedefchi  a 
cavallo  ,  Se  la  maggior  parte  de’  Pifani  ,  che- 
poco  reflbno  alla  battaglia,  fi  fuggirono  in  Ca¬ 
ftello  di  Caftro .  Et  dopo  la  detta  feonfitta ,  Se 
perdita,  le  galee  di  Don  Amfus,  eh’  erano  nel 
porto  di  Caftello  incatenate  per  contradiare  il 
porto ,  Se  la  fcefa  a’  Pifani ,  fi  fcatenarono  ,  Se 
vennono  contro  all’  armata  de’  Pifani .  Quelli 
incontanente  fi  miflòno  alla  fuga,  Se  lafciarono 
tutti  i  loro  legni  groflì  carichi  di  vittuaglia,  & 
d’arnefi  da  hofte,  i  quali  furono  prefi  dalle  ga- 
.  Jèe  de’  Raonefi .  Et  ciò  fatto ,  il  detto  Don  Am¬ 
fus  po fe  l’aflèdio  per  terra  e  per  mare  al  Ca- 


D 
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CAP.  CCXXXVIII. 

Come  Meffer  Ramando  di  Cardona  fu  [confitto 
da  quelli  di  Melano . 

NEI  detto  anno  ,  a  dì  ultimo  di  Febrajo, 
Meffer  Ramondo  di  Cardona  ,  Capitano 
de  l’hofte  della  Chiefa  in  Lombardia  ,  fi  parti 
da  Moncia  con  mille  cavalieri,  Se  con  gente  a 
piè  affai ,  Se  venne,  Se  prefe  il  caftello  e  ’l  pon¬ 
te  di  Vavri  in  fui  fiume  d’Adda .  Galeaffò  Se 
Marco  Vifconti  incontanente  vi  cavalcarono  da 
Melano  con  12.  cento  di  cavalieri  Tedefchi, 
Se  popolo  affai  a  piè  ,  Se  miflerli  allo  afledio 
del  detto  caftello  di  Vavri.  Meffer  Ramondo, 
non  effóndo  fornito  di  vittuaglia  ,  ufcì  fuori 
al  campo  con  la  fua  gente  ,  Se  affrontoflì  a 
battaglia  con  quegli  di  Melano  ,  la  quale  fu 
afpra  Se  forte  .  Alla  fine  per  foperchio  di  gen¬ 
te  il  detto  Meffer  Ramondo  con  l’hofte  della— 
Chiefa  furono  feonfitti  Se  prefo  il  detto  Meffer 
Ramondo ,  Se  più  altri  Coneftaboli ,  intra’  quali 
con  lui  furono  prefi  due  Coneftaboli  del  Comu¬ 
ne  di  Firenze  ,  e  menati  prefi  in  Melano  ;  e— 
Meflère  Simonino  di  Meffer  Guidotto  della  Tor¬ 
re  ,  huomo  di  grande  valore ,  annegò  nel  fiume 
d’Adda  ;  &  più  altra  buona  gente  vi  rimafono 
prefi  Se  morti  ;  Se  Meffer’ Arrigo  di  Fiandra  vi 
fu  prefo,  ma  rifeattoflì  da’ Tedefchi  ,  che  l’ha- 
veano  prefo,  Se  con  loro  infieme,  Se  con  li  al¬ 
tri,  ch’erano  fcampati  della  battaglia,  ne  venne 
in  Moncia  .  Et  poi  il  detto  Meffer  Ramondo  , 
effóndo  prefo  in  Melano  con  le  guardie  ,  del 
mefe  di  Novembre  fece  trattato,  onde  fcampò, 
e  venne  a  Moncia . 

CAP.  CCXXXIX. 

Come  il  Vicario  del  Re  Roberto  fu  cacciato 
da’  Pifiolefi. 

NEI  detto  anno  1323.  a  dì},  di  Marzo  tor¬ 
nando  a  Piftoja  per  patti  il  Vicario  del 
Re  Roberto  ,  •  che  n’era  ftato  cacciato  , 
con  trenta  a  cavallo  della  mafnada  del  Conte- 
Novello  ,  per  li  Piftolefi  fu  aflàlito  Se  feonfitto 
fotto  Tizano,  Se  fattagli  grande  vergogna  ;  Se 
ciò  fu  per  opera  di  Meffer  Filippo  Tedici,  che 
volea  per  forza  fignoreggiare  laCitfà  di  Piftoja. 
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CAP.  CCXL, 


A 


Come  ì  Tartari  di  Gazarla  cor  fono  Grecia , 


NEI  detto  anno,  del  mefe  di  Febrajo  il  Tar¬ 
taro  della  Gazarla  ,  &  Roflìa  con  esèr¬ 
cito  di  too,  mila  huomjnj  Tartari  a  ca¬ 
vallo  ,  vennero  in  Grecia  infino  a  Coftantinopoli, 
Se  più  qua  più  giornate  ,  confumando  &  gua¬ 
dando  ciò  cfie  fi  trovavano  inanzi  ;  &  dimora- 
ronvi  infino  allo  Aprile  vegnente  ,  con  grande 
confumatione  &  deftruttione  de’  Greci  d’havere 
&  di  perfone ,  che  più  di  1 50,  mila  di  perfone 
tra  morti,  e’  ne  menarono  in  fervaggio  ,  Alla_. 
fine  per  difetto  di  vittuaglia  ,  per  loro  ,  &  per 
loro  beftiame  furono  coitretti  di  partirli  ,  & 
tornarli  in  loro  paefe  ,  Per  quello  avvenimento 
ancora  fi  moftra  il  fragello  di  Dio  a  coloro  , 
che  non  fono  fuoi  amici ,  che  gli  fa  perfeguita- 
re  a  piggiore  di  loto  .  Et  non  fi  maravigli  chi 
leggerà  di  tanta  quantità  di  gente  a  cavallo  ; 
pero  che  ciafcuno  Tartaro  va  a  cavallo  ;  &  loro 
cavalli  fono  piccoli  fanza  ferri ,  &  con  bnettine 
fanza  freno ,  8c  la  loro  paftura  d’herbaggio ,  & 
di  Ararne  fanza  altre  biade;  &  detti  Tartari  vi¬ 
vono  di  pefci  e  di  carne  male  cotta  ,  con  poco 
pane,  &  di  latte  di  loro  beftiame,  che  neToro 
eftèrcitj  ne  menano  grandifiìma  moltitudine  ;  & 
Tempre  danno  a  campo ,  &  poco  in  Città ,  o  in 
caftella  o  ville  habitano ,  fe  non  fono  artefici , 


B 


CAP.  CCXLI, 


Come  Papa  Giovanni  ancora  fece  procejjì  contrcu. 
lo  eletto  di  Baviera. 


NEI  detto  anno  in],  adì  22.  del  mefe  di 
Marzo  ,  Papa  Giovanni  XXII.  appo  Vi- 
gnone  fece  &  publicò  nuovi  procedi  contro  a 
Lodovico  Dogio  di  Baviera,  eletto  Re  di  Ro- 
mani  per  cagione  dello  ajuto  dato  a’ Vifconti 
di  Melano,  contro  alla  Chieda  ,  &  fcomunicol- 
lo,  fe  perfonalmente  nonveniftè  alla  fùa  miferi- 
cordia  in  fra  tre  mefi  appredTo  ;  &  ordinò  per¬ 
dono  di  Croce  ,  perdonando  colpa  &  pena  chi 
v’andaife ,  o  mandafife  per  tempo  d’uno  anno  in 
fervigio  della  Chieda  in  Lombardia  contro  a’ 
Vifconti,  che  teneano  Melano, 


D 


CAP,  CCXLII. 


Come  F  hofte  di  Melano  fi  partì  dallo  aftedio 
di  Moncia . 


(a)  XT  Eli’ anno  ita?,  effendo  i  fignori  di 
IN  Melano  Galealfo  Vifconti  ad  hofte  . 
a  Moncia,  &  per  più  giorni  data  battaglia  alla 
terra,  quelli,  ch’eiano  per  la  Chieda  in  Moncia, 
ond'  era  Capitano  Meffer’  Arrigo  di  Fiandra—., 
ufcirono  fuori  a  combattere  le  torri  ,  e  altri  in- : 
gegni  de’  nemici  ,  &  quegli  per  forza  di  batta¬ 
glia  arfono  ,  &  prefono  con  grande  danno  di 
quelli  de  fhofte ,  Per  la  quale  coda  tutta  l’hofte 
ff  ritrafiè  dallo  affedio  della  terra  per  ifpazio 
d  uno  miglio ,  &  più ,  lafciando  il  campo  con— 
grande  danno  di  loro  ;  poi  appreffo  a  due  dì  fi 
partirono ,  &  ritornarono  in  Melano .  Intra  le— 
altre  cagioni  ,  imperochè  il  campo  della  detta 
hofte  ,  che  v  era  per  lo  eletto  Re  de’  Romani 
per  lettere  dei  fuo  fignore ,  per  non  fare  contro 
alla  Chieda  fi  partì,  &  tornoffi  con  fùa  pente  . 
nella  Magna . 

(a)  Nell’  Alino  di  Grillo  1  ja^dìAsTdi  Marzo, 
eilendo  . 


E 


CAP.  CCXLIII. 

Come  i  Perugini  con  Valuto  de ’  Tofani  hebbono 
Spuleto  . 

NEI  detto  anno  adì  9.  d’Aprile  ,  effendo  là 
Città  di  Spuleto  affediata  per  li  Perugini, 
&  per  lo  Duca  di  Spuleto  ,  che  v’era  per  la—. 
Chieda,  per  due  anni  &  più,  &  havevavi  intor¬ 
no  14.  battifolli,  per  tale  modo  l’haveano  afflit¬ 
ta,  &  diftretta  di  vittuaglia,  che  s’arrenderono 
liberamente  alla  Chiefà,  &c  al  Comune  di  Peru¬ 
gia  ,  fanza  niuno  patto ,  falvo  le  perfone  ;  &  * 
primi  per  patti  ch’entrarono  nella  Città  ,  acciò 
che  non  fi  correlTe  nè  guaftaffe  ,  furono  i  cava¬ 
lieri,  ch’erano  nella  detta  hofte  dei  Comune  di 
Firenze,  e  quelli  di  Siena,  ch’erano  250.  i.  quali 
guarentirò  la  terra  ;  poi  v’entrarono  i  Perugini 
fanza  maleficio  fare  ;  &  riformarono  la  terra  a 
loro  fignoria  in  parte  Guelfa,  ficome  terra  loro 
diftrittuale , 


CAP.  CCXLI V. 

Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  centra  lì  orna¬ 
menti  delle  donne  ,  ftr  di  trarre 
di  bando  li  sbanditi . 

NEI  detto  anno,  del  mefe  d’Aprile,  arbitri 
furono  fatti  in  Firenze  ,  i  quali  feciono 
molti  capitoli,  &  forti  ordini  contro  a’difordi- 
nati  ornamenti  delle  donne  di  Firenze  ;  &  fe¬ 
ciono  decreto,  che  ogni  sbandito  potelfe  ufcire 
di  bando,  pagando  certa  piccola  cofa  al  Comu¬ 
ne,  Se  rimanendo  il  bando  al  fuo  nemico,  falvo  i 
imbelli  ,  8c  quelli  che  furo  condannati  per  la--, 
venuta  ,  c’haveano  fatta  alle  porte  l’Agofto  di¬ 
nanzi  per  effere  ribanditi  .  Non  fu  per  li  più 
lodato  il  decreto,  però  che  la  Città  non  era  in 
bi fogno  ,  nè  in  Scadimento  ch’e’  bifognaffe  ri¬ 
bandire  i  malfattori .  Ma  fecefi  per  la  impromefe 
fa  fatta  loro  ne  l’hofte  a  Prato  ,  come  dinanzi 
facemo  mentione , 

CAP.  CCXLV. 

Come  il  Papa  fcomunicò  il  Vefcovo  d'orezzo . 

NEI  detto  anno  adì  12.  d’Aprile  ,  Papa—. 

Giovanni  appoVignone  in  piuvico  confi- 
ftoro  fcomunicò,  &  privò  ilVefcovo  d’ Arezzo, 
ch’era  delia  Cafa  da  Pietramala  d’ Arezzo,  a-, 
conditione  ,  fe  infra  due  mefi  non  haveffe  fatta 
riftituire  la  Città  di  Caftello  nel  primo  flato  a 
parte  di  Chiefa  &  Guelfa  ,  &  lafciata  la  figno¬ 
ria  temporale  d’Arezzo ,  &  venuto  perfonalmen¬ 
te  in  fùa  prefenza  in  fra  tre  mefi  :  la  qual  (b) 
cofa  non  fece  ,  de  rimafe  in  contumacia  della». 
Chiefa . 

CAP.  CCXL  VI. 

Come  il  Conte  Novello  prefe  Carmi gnano\ 

NEI  detto  anno  adì  21,  d’Aprile  ,  il  Conte 
Novello  Capitano  di  guerra  de’Fiorentini, 
con  la  fua  gente  ,  &  ufeiti  di  Piiloja  Guelfi  , 
fubitamente  prefe  Carmignano,  falvo  la  rocca  , 
fanza  faputa  de’  Fiorentini  ,  per  vendetta  dell’ 
onta  che  que’  ,  che  temano  Piftoja,  feciono  al 
Vicario  del  Re  ,  &  alla  fua  gente  ,  &  non  fi 

vo- 

(  b  )  cofa  non  attenne  ,  nè  volle]  fate  ,  e  rimafe  in? 
contumace  di  Santa  Chiefa  .  j 
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volea  partire,  fé  non  haveflè  la  rocca.  Per  que¬ 
lla  cagione  Caftruccio  Signore  di  Lucca  ,  a  ri- 
chiefta  dello  Abbate  di  Pacciano  ,  che  tenea_ . 
Piitoja,  venne  a  Serravalle  con  500.  cavalieri  ;  e 
facendo  légni  di  volere  rendere  Pirtoja  a  Ca- 
rtruccio,  i  Fiorentini  feciono  partire  il  Conte  da 
Carmignano  per  tema  Se  gelofia  di  Piltoja,  per¬ 
chè  il  Conte  havea  fatta  la  imprefa  fanza  loro 
iàputa . 

CAP.  CCXL  VII. 

Come  il  Re  di  Francia  venne  in  Proenza  ,  per 
procacciare  d’cjjère  Impera  dorè . 

NEI  detto  anno  H24.  Se  m efe  d’Aprile_>, 
Carlo  Re  di  Francia  venne  in  Tololàna 
con  la  Reina  fua  moglie ,  figliuola  che_, 
fu  d’Arrigo  Imperadore  ,  &  col  Re  Giovanni 
di  Boemia  fuo  cognato,  Se  più  Baroni  ,  Se  Si¬ 
gnori  ;  Se  per  li  più  fi  credette  che  venilìè  al 
Papa  a  Vignone ,  per  farfi  eleggere  Imperadore. 
Tornoffi  adietro  in  Francia,  e  tornando  la  det¬ 
ta  Reina  morì  fopra  partorire  ,  ella  Se  la  .crea¬ 
tura  ;  Se  per  li  più  fi  dille  ch’avvenne  perch’  egli 
l’havea  tolta  per  moglie ,  vivendo  la  fua  prima, 
onde  è  fatta  mentione . 

CAP.  CCXLVIII. 

Come  il  Re  Ruberto  fi  partì  da  Corte  di  Papa , 

&  andonne  a  Napoli. 


B 


N 


E1  detto  anno  Se  mele  ,  il  Re  Ruberto  fi 
partì  da  Corte  di  Papa  Se  di  Proenza_,, 
con  56.  tra  galee,  Se  ufeieri,  Se  ^00.  cavalieri, 
&  arrivò  in  Genova  a  dì  2-2.  d’ Aprile  ,  Se  in_ 
Genova  dimorò  più  giorni  ;  Se  per  li  Genovefì 
li  fu  fatto  grande  honore ,  Se  crefciuta  la  figno- 
ria  di  Genova  per  fei  anni  ,  oltre  al  primo  ter¬ 
mine  li  s’erano  dati .  Poi  raflèttata  la  terra  a  fua 
fignoria  ,  fi  partì  di  Genova  del  mefe  di  Mag¬ 
gio,  Se  pofe  a  porto  Pifano  Se  fece  uno  cava¬ 
liere  di  cafa  di  Bardi  di  Firenze  ,  Se  da’  Pifani 
hebbe  grandi  prefenti  e  onore  ;  &  poi  fi  tornò 
a  Napoli  con  la  moglie  del  Duca  lùo  figliuolo, 
la  quale  era  figliuola  di  Melfer  Carlo  di  Valois  ' 
di  Francia,  e  a  grande  honore  la  fposò  a  Na¬ 
poli. 


CAP.  CCXLIX. 


Come  gente  di  Melano  furono 
da  Mejfer*  Arrigo  di 
Fiandra , 


[confìtti 


NEI  detto  anno  1^24.  adì  119.  d’ Aprile  ,  ef¬ 
fóndo  partito  di  Melano  Mertèr  Vercelli- 
no  Vifconti  con  toc.  cavalieri  Se  500.  pedoni, 
Se  prefa  la  Villa  di  Decimo,  Se  quella  intendea 
d’afforzare,  acciò  che  vittuaglia  non  intralfe  in 
Monda,  Meflér’  Arrigo  di  Fiandra  fi  partì  di 
Mencia  con  500.  cavalieri  ,  Se  fùbitamente  for- 
prefe  la  detta  gente  di  Melano  Se  feonfiffe ,  Se 
pochi  ne  camparo  ,  che  non  fofTino  morti  o 
prèfi . 


D 
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(  a  )  Nel  detto  anno  in  Calen.  di  Giugno  il  Conte 


NONO. 

CAP.  CCL.  o 

<  Come  i  Pifani  furono  [confìtti  un ’  altra  volta 
in  Sardigna  t 

NEI  detto  anno  all’  entrata  di  Maggio,  i 
Pifani  ,  eh’  erano  in  Cartello  di  t  ailro, 
con  tutta  loro  cavalleria  Se  Tedefchi  ufeirono 
un’  altra  volta  fuori  a  battaglia  con  Don  Am- 
fus  figliuolo  del  Re  d’Araona  ,  i  quali  furono 
feonfitti  ;  Se  tra  morti  Se  prefi  più  di  300.  ca¬ 
valieri;  il  rimanente  fi  fuggirono  in  Cartello; 
Se  pochi  dì  appreflo  il  rimanente  delle  galee. 
Se  tutto  l’altro  navilio  de’  Pifani  fi  partirono  di 
Sardigna,  Se  tornarono  a  Pifa  per  tema  di  25. 
galee  fiottili,  che  ’l  Re  d’Araona  havea  manda¬ 
te  in  Sardigna  in  ajuto  a  Don  Amfus  fuo  figli¬ 
nolo,  onde  i  Pifani  rimafono  in  Sardigna  difpe- 
rati  d’ogni  falute.  / 


CAP.  CCLI. 

Come  [curò  la  Luna  in  grande  parte . 

NEI  detto  anno  adì  9.  di  Maggio  feurò  la_» 
Luna  in  gran  parte  in  fu  la  fera  nel  fe- 
gno  dello  Scorpione. 

CAP.  CCLII. 

Come  la  gente  di  Cafìruccio  riceverono  danno , 

NEI  detto  anno  adì  22.  di  Maggio,  vegnen- 
do  la  gente  di  Caftruccio  Signore  di  Luc¬ 
ca  a  Cartel-Franco  in  quantità  di  1 50.  cavalieri, 
i  Soldati  de’  Fiorentini  intorno  di  120.  a  caval¬ 
lo  ufeirono  di  Cartello-Franco,  Se  vigorofamen- 
te  s’affrontarono  infieme.  Se  duiò  la  battaglia—, 
per  più  di  tre  hore,  che  poco  havea  vantaggio 
dall’  uno  all’  altro.  Alla  fine  fopravenne  da  Fu¬ 
cecchio  in  foccorfo  de’  Soldati  di  Firenze  della 
gente  del  Conte  Novello  intorno  di  cento  ca¬ 
valieri,  Per  la  qual  cofa  i  Soldati  di  Lucca  fi 
mifero  in  rotta,  Se  rimafonvene  morti  io.  a  ca¬ 
vallo  .  Della  gente  del  Conte  trafeorfero  tra’ 
nemici,  Porcelleto  d’Arli,  &  uno  fuo  compa¬ 
gno,  Se  tanto  andarono  inanzi,  che  furono  prefi 
da’  nemici. 

CAP.  CC  L III, 

Come  i  Fiorentini  mandarono  ajuto  a’  Perugini 
/ opra  la  Città  di  Cafìello , 

NEI  detto  anno  adì  29,  di  Maggio  ,  i  Fio¬ 
rentini  mandarono  a  Perugia  per  fare_^ 
guerra  alla  Città  di  Cartello  la  parte  loro  della 
taglia,  che  furono  340,  cavalieri  Soldati  ,  onde 
fu  Capitano  Meffer’  Amerigo  Donati  ;  Se  fimi- 
gliante  feciono  i  Sanefi,  Se  Bologne!!,  Se  l’altre 
Città,  che  veniano  colla  taglia,  che  furono  mil¬ 
le  cavalieri . 

CAP.  CCLIV. 

Come  il  Conte  Novello  fi  tornò  a  Napoli , 

( a )  TL  Conte  Novello  ,  eh’  era  Soldato  de’ 
JL  Fiorentini,  con  200.  cavalieri  fi  tornò 
con  fua  gente  a  Napoli,  e  poco  honore.  Se  me¬ 
no  ventura  di  guerra  hebbe  in  uno  anno,  che_> 

di- 


Novello  ,  eh’  era  a  foldo  de’ . 
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dimorò  al  fervigio  de’  Fiorentini  ,  e  Capitano 
di  guerra, 

CAP.  CCLV. 

Come  il  Dogi  d'Oflerich ,  &  quello  dì  Chiaren¬ 
tana  pacarono  in  Lombardia  contro 
a  Meffer  Cane. 

NEI  detto  anno  1524.  all’  entrata  di  Giu¬ 
gno,  il  Duca  di  Chiarentana  ,  e  ’1  Duca 
Otto  d’Ofterich ,  con  molti  altri  Baroni,  &  con 
più  di  S.  mila  cavalieri  con  più  di  12.  mila  ca¬ 
valli,  e  con  arcieri  Ungari  venono  nella  Marca 
di  Trevigi  &  a  Padova  per  fare  guerra  a  Mef¬ 
fer  Cane  della  Scala  Signore  di  Verona,  per  ca- 

fione  che  tenea  Vicenza  &  molte  Caftella  de’ 
adovani  ;  e  i  Padovani  s’erano  dati  al  Dogio 
di  Chiarentana .  Et  erano  tanta  gente ,  &  sì  di- 
fordinata,  che  diftruggeano  amici  Se  nemici,  Se 
per  li  Italiani  erano  (a)  chiamati  Barbamocchi. 
Meffer  Cane,  prima  con  grande  paura  del  det¬ 
to  efferato,  Se  poi  con  grande  lènno  fi  ritenne 
alle  fortezze  ,  Se  tenne  trattati  co’  detti  Te- 
defehi,  menandoli  più  tempo  in  ifperanza  di 
fare  i  loro  comandamenti ,  per  modo  eh’  a  loro 
fallì  vittuaglia  Se  coipinciò  mortalità  in  loro 
hofte  :  per  la  qual  cofa  feciono  tregua  con_ 
Meffer  Cane,  e  per  moneta  che  diede  a’  Confi¬ 
gliela  de’  detti  Signori,  infino  alla  feguente_. 
Pafqua  di  Rifforeuò,  Se  tornarli  in  loro  paefi 
con  piggioramento  dello  flato  de’  Padovani,  Se 
Trevigiani ,  Se  effaitamento  del  detto  Meffer 
Cane . 

CAP,  CCLVL 

Della  grandezza  &  edificazione  della  Città 
di  Firenze  e  le  nuove  cier- 
chia ,  e  mura . 

TEI  detto  anno  1324-  fi  ffanziarono  per  lo 
Comune  di  Firenze  Se  fi  cominciarono 
1  barbacani  alle  mura  nuove  della  Città  di 
Firenze  ,  a  farli  a  coffa  alle  dette  mura,  Se 
al  di  fuori  de’  foffi  ;  8e  fimigliante  s’ordinò, 
che  in  ogni  200.  braccia  di  muro  aveffè ,  e  fi  1 
faceffe  una  torre  alta  40.  braccia,  e  larga  brac¬ 
cia  14.  per  fortezza  8e  bellezza  alla  detta  Città. 
Et  acciò  che  Tempre  fia  memoria  della  gran¬ 
dezza  della  detta  Città ,  Se  ad  altre  genti ,  che 
non  fono  fiate  di  Firenze ,  che  vedeffono  que¬ 
lla  Cronica,  sì  faremo  mentione  ordinata  della 
edificatione  delle  dette  mura,  Se  la  mifura  co¬ 
me  furono  diligentemente  mifurate,  ad  iftanzia 
di  noi  Autore ,  effóndo  per  lo  Comune  Officiale 
fopra  le  mura .  Prima  in  fu  la  fronte  di  Levan¬ 
te  di  coffa  al  fiume  d’Arno  dalla  parte  di  Set- 
tentiione,  ove  fono  le  cinque  feftora  della  Cit¬ 
tà  ,  fi  ha  una  torre  alta  So.  braccia ,  fondata^ 
fopra  una  pila  di  ponte  ordinato  a  ivi  edificare, 
il  quale  fi  dee  chiamare  il  Ponte  Reale  .  Di- 
preffo  a  quella  torre  a  90.  biaccia  fi  ha  una_, 
porta  con  una  torre  alta  So.  braccia ,  che  fi 
chiama  Porta  Reale ,  &  chi  la  chiama  Porta_ 
di  Santo  Francefco,  perchè  è  dietro  alla  Chie- 
fa  de  Frati  Minori.  Dalla  detta  Porta  Reale  a 
442.  braccia  una  torre  in  mezo  fi  ha  poi  un’ 
altra  bella  torre  alta  fimigliantemente  So.  brac¬ 
cia,  Se  larga  braccia  22,  con  una  porta,  che  fi 


B 


(  a  )  chiamati  Barbanicchì . 

{  b  )  Tramontana  ;  &  è  quella  torre  chiamata  la 
Guarda . 
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A  chiama  Porta  Guelfa.  Dalla  detta  porta  confe- 
guendo  la  detta  frontiera  e  linea  di  muro  a  ^94. 
braccia  un’altra  torre  in  mezo,  e  poi  fi  ha  una 
torre  di  fimile  altezza  con  una  porta  chiamata 
della  Croce ,  overo  di  Santo  Ambruogio ,  por¬ 
ta  maftra ,  onde  fi  va  in  Cafentino .  Dalla  det¬ 
ta  porta ,  confeguendo  la  detta  frontiera  di  Le¬ 
vante,  fi  ha  feicento  trenta  braccia,  infra  le_- 
quali  ha  tre  torri  infino  a  una  groffa  torre  con 
cinque  faccie  alta  So.  braccia  fanza  porta;  ivi 
fa  il  muro  gombito,  overo  angulo.  Se  fi  mo- 
ftra  verfo  (b)  Tramontana  la  Guardia  delMafe 
fajo  alla  porta  detta  Fiefolana,  8e  chi  la  chia¬ 
ma  da  Pinti ,  che  guarda  in  verfo  Fiefole ,  con 
una  fimigliante  torre  alta  So.  braccia,  fi  ha  di 
mifura  braccia  025.  Se  cinque  torri .  Et  dalla-, 
detta  porta,  8e  torre  Fiefolana  ha  un’  altra— 
torre ,  Se  porta  detta  per  nome  de’  Servi  Santa 
Maria,  per  una  Chiefa  di  Frati  così  chiamata, 
fi  ha  braccia  Soo.  con  una  torre  in  mezo .  E 
dalla  detta  porta  Se  torre  de’  Servi  confeguendo 
la  linea  del  muro  infino  alla  maftra  porta  ,  Se 
torre  dalla  porta  a  San  Gallo,  dalla  quale  efee 
la  ftrada  di  Bologna ,  Se  di  Lombardia ,  8e  quel¬ 
la  di  Romagna  fi  ha  braccia  ottocento  Se  42. 
Se  quattro  torri  in  mezo.  Et  alla  detta  porta- 
fa  gombito,  overo  angulo  alle  dette  mura,  mo- 
flrandofi  al  fegno  di  Maeftro,  e  dalla  porta  di 
San  Gallo  a  quella,  che  fi  dice  di  Faenza  per 
un  Moniflero  di  Donne ,  eh’  è  di  fuori ,  e  fi 
chiamano  di  Faenza,  fi  ha  braccia  194?.  Se 
nove  torri  ;  8e  ivi  fa  gombito  il  muro ,  Se  di- 
feende  al  Ponente .  Et  dalla  detta  porta,  Se  tor¬ 
re  di  Faenza  infino  a  quella,  che  va  in  Polve- 
rofa,  fi  ha  braccia  320.  Se  una  torre  in  mezo. 
Et  dalla  detta  porta  di  Polverofa  infino  alla — . 
maftra  porta  del  Prato  d’ogni  Santi,  onde  efee 
la  ftrada ,  che  va  a  Prato ,  8e  a  Pillo ja ,  Se  a— 
Lucca,  fi  ha  braccia  170.  Se  cinque  torri  ki_ 
mezo .  Et  dalla  detta  porta ,  Se  torre  del  Prato 
infino  a  una  torre ,  eh’  è  infu  la  gora  d’Arno  ha 
braccia  275.  Se  una  torre  in  mezo .  Et  dalla__, 
detta  torre  infino  alla  riva  d’Arno,  la  quale_ 
gira  l’Ifola  dalla  gora  al  fiume ,  che  fi  chiama 
la  Sardigna  ordinata  di  chiudere  di  mura,  ha_^ 
braccia  da  270.  Et  così  troviamo,  che  il  detto 
fpatio  delle  cinque  feftora  della  Città  di  Firen¬ 
ze  alle  nuove  cerchia  di  mura  fono  colla  tefta 
della  Sardigna ,  braccia  fette  mila  Se  fette  cen¬ 
to,  ftrnza  la  larghezza  dell’Arno,  eh’ è  da  brac¬ 
cia  500.  Dalla  Sardigna  a  Verzaja  havi  9.  por¬ 
te  con  torri  di  So.  braccia  alte  molto  magn^_ , 
Se  ciafcuna  con  antiporto,  che  le  quattro  fon- 
maftre  Se  le  cinque  poftierle ,  -Se  havi  in  tutto 
torri  45.  con  quelle  delle  porte  murate.  La-, 
frontiera  di  (c)  Sardigna  per  la  riva  d’Arno 
infino  alla  torre  Reale  ,  dove  cominciamo  di 
verfo  Levante,  fi  ha  braccia  quattro  mila  500. 
eh’  è  miglio  uno  e  mezo .  Havemo  diterminata 
la  Città  di  quà  dal  fiume  d’Arno;  diremo  ap- 
preffo  del  fello  d’Oltrarno ,  che  per  fe  è  di  gran¬ 
dezza  Se  potenza  come  un’altra  buona  Cittade^ 
Se  fègu  iremo  il  primo  trattato  .  E  troviamo  , 
che  dalla  torre  della  Sardigna,  eh’ è  in  fu  la_» 
riva  d’Arno  dalla  parte  di  Ponente,  infino  dall’ 
altra  riva  d’Arno  dalla  contrada  detta  Verzaja, 
l’ampiezza  del  fiume  d’Arno  fi  è  braccia  350. 
Bene  non  è  la  detta  torre  della  Sardigna  a  pun¬ 
to  allo  ’ncontro  alla  torre  delle  mura  d’Oltrar¬ 
no  ,  eh’  è  fondata  infui  fiume  d’Arno ,  però  che 

la 
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(  c  )  Sardigna  ,  e  dalla  tqrre  delte  Sardigna 
la  riva , 
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la  lunghezza  del  fello  d’Oltrarno  ,  il  quale  è 
murato,  non  è  tanto  quanto  quello  delle  cin¬ 
que  ièllora ,  anzi  è  più  adietro  da  ?oo.  braccia; 
ma  la  ritondità  della  Città  &  circuito  pigliamo 
folamente  alla  latitudine  del  fiume  d’Arno,  co¬ 
me  havemo  detto  difopra,  braccia  350. 


A 


CAP.  CCLVII. 

Della  edifìcatione  delle  mura  d'Oltrarno . 


NEI  detto  anno  fi  cominciò  il  muro  in  fu  la 
riva  d’Arno,  dalla  cofcia  del  ponte  alla^ 
Carraja  Oltrarno  andando  infino  a  Ver- 
za'ja,  ove  fi  fece  una  torre  fondata  in  fui  (a) 
fiume,  ove  fa  capo  il  muro,  che  chiude  il  fèllo 
d’Oltrarno,  &  da  quella  torre  alla  porta  di  Ver- 
zaja,  overo  detta  di  San  Friano,  la  quale  flra- 
da  vae  a  Pifa,  fi  ha  braccia  di  mura  -250.  &: 
una  torre  in  mezo .  Et  dalla  detta  porta  andan¬ 
do  al  dritto  verfo  il  Mezo  giorno,  infino  a  una 
torre  a  cinque  faccie ,  ove  fa  canto ,  overo  an¬ 
gelo  il  detto  muro,  fi  ha  braccia  lei  cento  & 
torri  cinque,  computando  la  detta  porta.  Et  la 
detta  (b)  torre  fi  volge  il  muro  verfo  il  fegno 
di  Sciloco  affai  biftorto,  &  male  ordinato,  & 
con  più  gombiti  ;  &  ciò  fi  prefe  per  fretta ,  & 
fondoifi  in  fu’  folli  fanza  dirizarfi,  &  havi  di 
mifura  infino  alla  porta  Romana,  overo  detta 
di  San  Piero  Gattolino ,  braccia  1200.  &  torri  9. 
Et  per  me’  la  via  dinanzi  alla  Chiefa  di  Carnai- 
doli  ,  fi  ha  una  pollierla  con  torre  ;  &  quella^ 
porta  Romana  è  molto  magna,  &  alta  &  è  in 
fu  la  llrada ,  che  va  a  Siena ,  &  a  Roma .  E 
dalla  detta  porta  andando  al  diritto  quali  verfo 
Levante  verfo  la  villa  di  Bovoli ,  falendo  al  pog¬ 
gio,  fi  ha  una  torre  a  cinque  faccie,  che  fa_. 
canto  alle  mura,  hae  braccia  1500.  &  torri  io. 
Et  dalla  detta  torre  (c)  andando  le  mura  lù 
per  Bovoli,  andando  le  mura  infino  alla  vecchia 
torre  e  porta  di  San  Giorgio  al  Poggio,  che  va 
in  Arcetri ,  fi  ha  braccia  400.  &  torri  due .  E 
poi  dalla  detta  porta  di  San  Giorgio  feguono 
le  mura  vecchie  fatte  al  tempo  de’  Ghibellini  , 
Rendendo  verfo  Levante  alla  pollierla,  che  va 

a  San  Miniato ,  fi  ha  braccia  mille  e  torri . 

Et  poi  feguono  le  mura  di  fopra  del  Borgo  di 
San  Nicolò  infino  allo’ncontro  della  torre  Reale 
di  qua  dall’  Arno ,  ove  dee  efière  una  ricca  por¬ 
ta  .  Le  quali  mura  fono  di  fpatio  di  braccia  da 
lèttecento  cinquanta  con  torri  quattro,  quando 
fieno  compiute  dalla  porta  (d)  di  San  Miniato 
infino  alla  porta  di  San  Nicolò .  Sì  che  la  par¬ 
te  d’Oltrarno  fi  ha  tre  porte  mallre,  Se  tre  po- 
llierle,  &  poi  la  larghezza  del  fiume  d’Arno 
dal  detto  luogo  allo  ’ncontro  della  torre  fonda¬ 
ta  fopra  la  pila  del  Ponte  Reale  di  qua  dall’ 
Arno,  fi  ha  braccia  340.  Et  in  (e)  quello  fpa¬ 
tio  de’  elfere  uno  ponte .  Sì  che  raccogliendo 

le  dette  mifure,  fono  in  fomma  braccia . 

che  fono  da  cinque  miglia  di  mifura.  Et  tanto 
gira  la  Città  dentro,  cioè  le  mura  fanza  i  folli 
&  le  vie  di  fuori,  che  braccia  35.  fono  larghi 
i  folfi  di  quà  da  Arno,  &  trenta  quelli  di  là 
da  Arno ,  Se  la  via  di  fuori  braccia  fedeci  ,  e_> 
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altrettanto  quella  dentro  ,  &  le  mura  di  qua 
dall’  Arno  grolfe  braccia  tre  ,  &  mezzo  fan¬ 
za  i  barbacani  ;  (  f  )  ma  aggiungeva!!  per 
amenda  li  arconcelli  al  corridoio  di  fopra  .  Et 
così  gira  la  nollra  Città  di  Firenze  quatrordeci 
miglia  Se  250.  braccia  ,  che  le  tre  mila  braccia 
alla  nollra  mifura  fanno  uno  miglio .  Puolfi  ra¬ 
gionare,  giri  cinque  miglia  al  di  fuori  ,  ma  ri- 
mafe  dentro  affai  del  voto  di  cafamenti  con  più 
orti  Se  giardini.  La  larghezza  &  croce  della-, 
detta  Città  facemo  mifurare,  &  trovamo  ,  che 
dalla  porta  alla  Croce  ,  overo  di  Santo  Am- 
bruogio,  eh’ è  dal  Levante  infino  alla  porta  del 
Prato  d’ Ogne  Santi  in  fui  Mugnone  ,  eh’  è  dal 
Ponente  ,  andando  per  la  via  diritta  ,  onde  li 
corre  il  palio,  ha  braccia  quattro  mila  350.  Et 
dalla  porta  da  San  Gallo  in  fui  Mugnone,  ch’è 
diverfo  Tramontana,  infino  a  la  porta  Romana 
di  San  Piero  Gattolino  oltr’ Arno,  ch’è  dal  Mezo 
giorno,  fi  ha  braccia  5000.  Et  dalla  fopradetta 
porta  alla  Croce  a  Gorgo  infino  a  mezo  Mer¬ 
cato  vecchio,  fi  ha  braccia  (g)  due  mila  200. 
Et  dalla  porta  Romana  di  San  Piero  Gattolino 
in  Mercato  vecchio  fi  ha  da  braccia  due  mila 
otto  cento .  Sì  che  moflra  ,  che’l  punto  della_ 
croce  Se  del  centro  del  giro  della  Città  fi  ha 
insù  la  Calimala  quali  dove  è  hoggi  la  cala  de* 
Confoli  dell’  arte  della  lana  ,  eh’  è  tra  Calimala 
Se  la  piazza  Se  loggia  d’orto  San  Michele.  La 
detta  Città  di  Firenze  ha  fopra  el  fiume  d’Arno 
quattro  ponti  di  pietra,  il  primo  fi  chiama  Ru- 
baconte,  l’altro  il  ponte  vecchio,  il  terzo  di  San¬ 
ta  Trinità,  il  quarto  della  Carraia,  e  lanza  quel¬ 
lo  ordinato  di  fare  alla  fronte  di  Levante  detto 
Reale.  Et  nella  detta  Città  fi  ha  da  cento  Chte- 
fe  tra  Catedrali  Se  Badie,  Se  Monilleri  ,  Se  al¬ 
tre  Capelle  dentro  alle  dette  mura  ;  Se  all’  ulci- 
ta  quafi  d’ogni  porta  hae  una  Chiefa  o  Moni- 
fiero  o  Spedale .  Lafceremo  homai  del  fito  della 
Città  di  Firenze  ,  ch’alfai  n’havemo  detto  ,  Se 
torneremo  a  nollra  materia. 

CAP.  CCLVIII. 

Come  gente  della  Chiefa  furono  fon  fitti  da  quelli 
di  Melano . 

NEI  detto  anno  1324.  a  dì  8.  di  Giugno  , 
partendoli  della  terra  di  Moncia  in  Lom¬ 
bardia  Mefler  Palferino  della  Torre  ufeito 
di  Melano,  con  lèi  cento  cavalieri  di  quelli  della 
Chiefa,  da  Melfer  Marco  Visconti  con  la  gente 
di  Melano  fu  alfalito  e  feonfitto  ,  Se  rimalònne 
bene  200.  a  cavallo  tra  morti  Se  prefi  di  quelli 
della  Chiefa. 


CAP.  CCLIX. 

Come  i  Pifani  fecero  pace  con  lo  ’ infante  d'Araonà 
in  Sardigna . 

NEI  detto  anno  a  dì  28.  di  Giugno,  elfèndo 
la  gente  de’  Prfani  frettamente  affediati 
nel  Cartello  di  Cafro  in  Sardigna  da  Don 
Arr/us  figliuolo  del  Re  di  Raona  ,  come  adie¬ 
tro 


(a)  fiume  .  (  La  detta  torre  fece  rovinare  poi  il 
fiume  d’Arno  per  uno  diluvio  d’acqua)  ove. 
(  b  )  torre  coll’  altre  .  Et  alla  detta  torre  fi  volge . 

(  c  )  andando  la  Via  fu  per  Bovoli  . 

(d)  porta  di  Santo  Miniato  a  quella  di  fuori  del 
Borgo  di  Santo  Niccolò  ,  ficchè  la  parte  d’Ol¬ 
trarno  hae  tre  porte  e  tre  pollierle  ,  e  .  .  .  . 
torri  ;  e  poi  la  . 

(  e  )  quello  fpazio  è  llan2iato  uno  ponte  :  Cicche  rac¬ 


cogliendo  . 

(  f  )  barbacani ,  e  alte  braccia  venti  co’  merli  ,  e 
quelle  d’ Oltrarno  furono  grolle  pur  braccia 
tre,  fanaa  i  barbacani  ;  ma  aggiuntevi!!. 

(g)  due  mila  dugento .  E  dal  detto  Mercato  infino 
alla  porta  del  Prato  d’  Ognefanti  fi  ha  quafi 
altretanto.  E  dalla  porta  di  San  Gallo  intìno 
in  Mercato  vecchio  ha  braccia  due  mila  du¬ 
gento  .  E  dalla  Porta  Romana . 
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tro  fa  mentione,  non  pofièndo  più  durare,  ha- 
vute  due  fconfitte  ,  Se  per  difetto  di  vittuaglia 
s’arrenderono ,  8e  pace  feciono  per  lo  Comune 
di  Pila  col  detto  Don  Amfus  in  quello  modo  : 
Che  riconolchieno  il  detto  Re  d  Araona  per 
Signore  Se  Re  dell’ Boia  di  Sardigna  ,  Se  pio- 
nnferli  ,  che  ciò  ,  ch’e’  Pifani  lìngulari ,  Se  il 
Comune  havelfono  polfeffione  in  Sardigna  ,  di 
tenerle  da  lui  Se  farliene  omaggio  ,  rimanendo 
a’  Pifani  la  terra  Se  Cartello  di  Caftro ,  Se  rico- 
nofcerlo  da  lui,  dandogliene  l’anno  livre  due 
mila  di  Genovini  d’ omaggio .  Ma  ciò  attenne 
loro  poco  appreffo,  che  al  tutto  volle  la  figno- 
ria  del  Cartello .  Et  elfendo  allo  affedio  il  detto 
Don  Amfus  di  Cartello  di  Cartro  havea  fatta 
una  terra  murata  Se  cafata  in  fu  la  riva  del  por¬ 
to  di  Calieri  a  piè  del  Cartello  di  Caftro  ,  Se 
popolata  di  Raonefì  Se  Catalani  ,  alla  quale 
polè  nome  Aragonetta  ,  Se  chi  Bonaria  .  Et 
per  tanto  lafciò  loro  la  terra  di  Cartello  ,  però 
che  nulla  perfona  vi  potea  entrare  fanza  la  vo¬ 
lontà  di  quelli  della  terra  di  Raonetta  d’ infui 
porto.  Et  altri  diftono,  che  come  i Pifani  erano 
a  difagio  dentro  al  Cartello  ,  così  o  più  erano 
di  fuori  i  Catalani  per  pellilentia  d’infirmità  Se 
di  mortalità ,  Se  però  ne  prefe  ogni  patto ,  che 
ne  potè  bavere.  Ma  con  tutto  el  danno,  che 
Don  Amfus  vi  foftenefle  di  perdita  di  fua  gen¬ 
te,  per  corruttione  d’aria  vi  morirono  15.  mila 
Se  più  Catalani ,  egli  per  forza  d’arme ,  8e  con 
grande  fenno  Se  previdenza  vinfè  8e  conquiftò 
la  detta  Bòia  di  Sardigna  fopra  i  Pifani  in  uno 
anno;  onde  tutti  gl’italiani  ft  maravigliarono  , 
come  ciò  potea  eftère  .  Partirti  di  Sardigna  il 
detto  Don  Amfus  a  dì  1  <5.  di  Luglio  con  5 6. 
tra  galee  Se  ufeieri  ,  Se  tornortì  in  Catalogna  , 
lafciando  fornite  le  fortezze  dell’  Bòia . 

CAP.  CCLX. 

Come  il  Legato  beble  Capello  Arcuato . 

NEI  detto  anno  a  dì  8.  di  Luglio  Cartello 
Acquato  del  contado  di  Piagenza  ,  forte 
Se  nobile  Cartello  ,  s’arrendè  al  Legato 
Cardinale  ,  Se  al  Comune  di  Piagenza  per  di¬ 
fetto  di  vittuaglia,  Se  non  havea  foccorfo.  Eb¬ 
bene  Mefièr  Manfredi  di  Landa  ,  il  quale  lo 
tenea,  cinque  mila  fiorini  d’oro  dal  Legato,  Se 
eravi  fiata  l’horte  della  Chiefa  Se  del  Comune 
di  Piagenza  più  tempo  all’  affedio . 

CAP.  CCLXI. 

Coinè  Meffer  Filippo  Tedici  di  Pifioja  ,  tolfe  la 
terra  di  Pifioja  all ’  Abate  di 
Facciano  fuo  zio . 

NEI  detto  anno  1314.  a  dì  14.  di  Luglio 
Meftèr  Filippo  Tedici  di  Piftoja  levò  a 
remore  la  Città  di  Piftoja  ,  Se  tolfe  la 
fignoria  all’Abate  di  Pacciano  fuo  zio  ,  Se  fe- 
cefi  chiamare  Signore  per  uno  anno.  I  Fioren¬ 
tini  mandandovi  i  loro  cavalieri  ,  non  li  lafciò 
entrare  dentro  alla  terra  ,  ma  incontanente  ri¬ 
formata  la  terra  a  fua  guifa  ,  fi  rifermò  triegua 
con  Caftruccio  Signore  di  Lucca,  dandoli  l’an¬ 
no  tre  mila  fiorini  d’oro  di  tributo  ;  Se  quella 
mutazione  della  fignoria  di  Piftoja  per  molti  fi 
dille  che  fu  di  tacito  confentimento  dello  Abate 
di  Pacciano,  perchè  Meftèr  Filippo  potelfe  me¬ 
glio  fornire  i  fiuoi  conceputi  tradimenti  ,  come 
inanzi  fi  farà  mentione  . 
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CAP.  CCLXII. 


Come  il  Re  di  Francia  tolfe  per  moglie  la  cugina  ] 

NEI  detto  anno  1324.  a  dì  cinque  di  Luglio 
Carlo  il  giovane  Re  di  Francia  fposò  Se 
tolfe  per  moglie  la  figliuola  che  fu  di 
Meftèr  Luis  di  Francia  fratello  di  padre  ,  ma 
non  di  madre  ,  che  fu  del  Re  Filippo  fuo  pa¬ 
dre  ,  Se  fua  cugina  carnale  ,  per  difpenfatione 
di  Papa  Giovanni  :  la  quale  cofa  per  tutti  i 
Chriftiani  fu  tenuta  fconcia  Se  laida  ,  Se  ancora 
vivendo  la  fua  prima  moglie . 

CAP.  CCLXIII. 

Come  fi  cominciò  guerra  in  Gua fogna  tra  il  Re 
di  Francia ,  &  quello  d'Inghilterra . 

NEI  detto  tempo  il  detto  Carlo  Re  di  Fran¬ 
cia  cominciò  guerra  in  Guafcogna  contro 
al  Re  d’Inghilterra  ,  per  cagione  che  la 
gente  del  Re  di  Francia  havendo  cominciata-, 
unabaftia,  overo  una  nuova  terra  in  fu’ confini 
della  Guafcogna  infra  le  terre  della  giuridizione 
del  Re  d’Inghilterra,  quelli  del  paele  col  Balio 
del  Re  d’Inghilterra  prefono  la  detta  baftia,  8c 
disfeciono  Se  guaftarono  e’1  Balio  e  li  fergenti, 
che  v’erano  per  lo  Re  di  Francia,  impicc irono 
in  fui  detto  luogo  :  per  la  qual  cofa  il  Re  di 
Francia  fdegnato  vi  mandò  Meftèr  Carlo  diVa- 
lois  lùo  zio,  con  più  di  tre  mila  cavalieri Fran- 
cefchi  a  fare  guerra  ,  Se  per  bifogno  di  danari 
peggiorò  la  fua  buona  moneta  d’argento  quat¬ 
tordici  Se  più  per  centinajo,  Se  fece  medaglie-, 
bianche  d’argento  a  guifa  del  Re  Filippo  fuo 
Padre  ,  Se  fece  prendere  Se  ricomperare  tutti 
l’Italiani,  che  predavano  in  fuo  reame  ,  e  finì- 
gli  per  moneta ,  che  n’ebbe  da  loro . 

CAP.  CCLXIV. 

Come  Papa  Giovanni  fcommunicò  Lodovico  di  B av¬ 
vierà  eletto  Re  de'  Romani. 

NEI  detto  anno  1324.  adì  13.  di  Luglio  , 
Papa  Giovanni  appo  Vignone  in  Proenza 
diede  l’ultima  fentenzia  contra  Lodovico  Dogio 
di  Baviera,  eletto  Re  de’ Romani  ,  difpognen- 
dolo  d’ogni  beneficio  di  elettione  d’imperio  , 
ficome  rubello  di  fanta  Chiefa  Se  fautore  8e  fo- 
ftenitore  delli  heretici  di  Melano ,  di  Lombardia, 
Se  di  maftro  Gian  di  Gandone  ,  Se  di  maftro 
Marfilio  di  Padova  ,  grandi  Maeftri  in  natura. 
Se  Allrologia  ,  ma  heretici  in  più  cafi  ;  Se  co¬ 
mandò  che  inanzi  calen.  d’Ottobre  proflìmo  fort 
fe  venuto  il  detto  Lodovico  perfonalmente  di¬ 
nanzi  a  lui  a  mifericordia ,  e  a  fare  penitenzia— 
del  misfatto  ,  o  dal  termine  inanzi  procederà 
contro  a  lui  Se  fuoi  beni,  ficome  fcifmatico  e— 
heretico . 

CAP.  CCLXV. 

Come  i  Malatefii  da  Rimino  furono  fonfitti. 

NEI  detto  anno  adì  11.  d’Agofto,  elfendo  i 
fignori  Malatefii  d’ Arimino  ,  (a)  fatti  di 
loro  6.  cavalieri  a  grande  honore  ,  Se  con  loro 
isforzo  8e  del  Comune  di  Rimino  porti  ad  hofte 
ad  Orbino,  Se  pognendo  una  fortezza  Se  batti¬ 
folle 


(a)  da  Rimino  porti  a  ofte  a  Orbino  ,  e  fatti  di  loro. 
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folle  in  fu  uno  poggietto  chiamato  Cavallino 
prello  a  Orbino,  1  Ghibellini  della  Marca  con_ 
loro  sforzo,  e  delVefcovo  d’Arezzo&di  quel¬ 
li  della  Città  di  Cartello,  fubitamente  vi  caval¬ 
carono  con  più  di  ottocento  cavalieri ,  &  popo¬ 
lo  aliai ,  &  per  forza  prefono  la  detta  fortezza , 
ancora  non  compiuta,  &  non  lì  prendeano  guar¬ 
dia,  &  fconfiflongli  e  mifono  in  rotta;  Se  rima- 
fonne  di  que’di  Rimino  tra  morti  &  prefi  più 
di  fette  cento  i  più  pedoni . 

CAP.  CCLXVI. 


Come  i  Ghibellini  di  Romagna  vollono  pigliare 
Cffena  . 

N  E1  detto  anno  adì  16.  d’Agofto  i  Ghibellini 
di  Romagna,  con  ajuto  di  parte  della  det¬ 
ta  gente  ,  che  levarono  il  Battifolle  a  Orbino, 
per  tradimento  entrarono  in  Cefèna  .  Alla  fine 
combattendo  da  que’ della  terra  ne  furono  cac¬ 
ciati  per  forza,  &  con  grande  danno  di  quelli, 
che  v’erano  entrati. 


B 


CAP.  CCLXVII. 

Come  il  Re  di  Francia  fi  credette  ejjerc 
eletto  Imperadore. 


N  E1  detto  anno  1314.  eflendo  il  Re  Carlo  di 
Francia  fiato  in  grande  ifperanza,  e  tratta¬ 
to  col  Papa  ,  &  con  più  Baroni  della  Magnai 
d’eflère  eletto  Re  de’  Romani  per  le  diftènfioni 
de’ due  eletti  Re  della  Magna  ,  e  colla  detta_, 
fperanza  parlamento  haveva  ordinato  a  Bari 
fovr’Alba  in  Borgogna,  alle  confini  dello’mpe- 
rio  ,  ove  dovea  efière  il  Re  di  Boemia  fuo  co¬ 
gnato,  &  grande  parte  dclli  Elettori  dello’ mpe- 
rio,  &  più  altri  fignori,  &  Prelati  della  Magna, 
al  detto  Bari  andò  con  molta  di  fua  compagnia 
e  Baronia  ,  &  al  giorno  nomato  del  detto  par¬ 
lamento  del  mefe  di  Luglio ,  al  quale  parlamen¬ 
to  nullo  de’  detti  Baroni  nè  Prelati  vi  venne_^ , 
fe  non  il  Dogio  Luppoldo  d’Ofterich .  Per  la_. 
qual  cofa  il  Re  fi  tornò  in  Francia  molto  aon- 
tato  ,  &  con  poco  honore  della  detta  imprefà, 
veggendo  la  diffalta,  che  li  haveano  fatta  i  Ba¬ 
roni  della  Magna. 


C 


CAP.  CCLXVII  I. 


Come  Mejfer  Carlo  di  Valois  acqui  fio  parte 
di  Guafcogna . 


N  E1  detto  anno  del  mefe  d’Agofto  &  di  Set¬ 
tembre,  Meflèr  Carlo  di  Valois,  che  era_, 
ito  con  l’horte  del  Re  di  Francia  in  Guafcogna, 
più  terre  della  Guafcogna  di  lotto  hebbe  a’  fuoi 
comandamenti  ,  &  la  Città  di  Regola  hebbe  a 
patti,  &  fece  triegua  con  la  gente  del  Re  d’In¬ 
ghilterra  fotto  trattato  d’accordo  ,  &  tomoli! 
in  Francia  del  mefe  d’Ottobre . 


E 


CAP.  CCLXIX. 


Come  i  Pifiolefi  feciono  triegua  con  Cafiruccio 
contro  al  volere  de ’  Fiorentini . 

^WEl  detto  anno  adì  21. d’Agorto,  Caftruccio 
fignore  di  Lucca  venne  con  fuo  sforzo  di 
cavalieri  &  pedoni  nel  piano  di  Pirtoja  prertò 
alla  Città  ,  &:  poi  fi  pofe  a  campo  a  piè  delle 
montagne ,  &  cominciò  a  fare  riporre  il  cartello 
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di  Brandelli  ,  &  porteli  nome  Bello  Sguardo, 
perchè  del  luogo  fi  vede  non  folamente  Pirtoja, 
ma  Firenze  &  tutto  el  piano  di  Firenze .  I  Pi- 
rtolefi  mandarono  per  foccorfo  a’  Fiorentini  ,  i 
quali  vi  cavalcarono  popolo  &  cavalieri ,  &  ef¬ 
fóndo  a  Prato  mandarono  inanzi  di  loro  gente 
per  entrare  in  Pirtoja.  Meflèr  Filippo,  che  n’era 
fignore  ,  non  fi  fidò,  che  nullo  Fiorentino  en- 
traffe  nella  terra,  ma  volea  ch’andartòno  di  fuo¬ 
ri  contra  Cafiruccio  .  Per  la  qual  cofa  i  Fioren¬ 
tini  fdegnati  fi  tornaro  in  Firenze,  fanza  andare 
più  inanzi;  &  Pifiolefi  rifermarono  la  triegua_, 
con  Caftruccio  alla  fua  volontà ,  &  con  loro  ver¬ 
gogna  &  crefcimento  di  tributo  .  Per  Io  detto 
fdegno  i  Fiorentini  cercarono  uno  trattato  con 
l’Abate  di  Pacciano  ,  &  con  uno  loro  Conefta- 
bole  Guafcone  ,  ch’era  in  Pirtoja  alla  guardia,, 
della  terra,  &  dovea  dare  a’ Fiorentini  una  del¬ 
le  porte .  Ma  tutto  ciò  era  inganno  &  tradimen¬ 
to  .  I  Fiorentini  adì  22.  di  Settembre  di  notte 
vi  feciono  cavalcare  di  loro  foldati  ,  &  come 
furono  alle  porte  di  Pirtoja ,  il  detto  Coneftabole 
havendo  revelato  el  trattato  al  fignore  di  Pifto- 
ja  ,  la  terra  fu  in  arme  ,  8c  fu  prefo  il  detto 
Abate  dal  nepote,  &  Arnbafciadori ,  che  v’ha- 
vea  per  el  Comune  di  Firenze  ,  &  tutti  i  Fio¬ 
rentini  che  dentro  v’erano,  furono  a  grande  pe¬ 
ricolo  .  Ripofoffi  il  romore ,  e  quelli  c’haveano 
cavalcato ,  fi  tornarono  in  dietro  a  Firenze  mol¬ 
to  feornati. 

CAP.  CCLXX. 

Come  il  Signore  di  Melano  riprefe  Moneta . 

NEI  detto  anno  1*24.  &  mefe  di  Settembre, 
Galeaflò  Vifconti  fignore  di  Melano,  con 
fua  gente  andò  a  hofie  fopra  la  terra  di 
Moncia,  la  quale  fi  tenea  per  laChiefa,  &eravi 
dentro  per  Capitano  Meflèr  Vergai  di  Landa,* 
con  ?oo.  cavalieri  &  mille  pedoni  ,  rtrignendo 
la  detta  terra  per  modo  che  fanza  grande  feor- 
ta  &  periglio  non  fi  potea  fornire.  Alla  fine  per 
diffalta  di  vivanda  s’arrendè  a  quelli  di  Melano 
a  patti  ,  fe  non  havertono  foccorfo  dal  Legato 
Cardinale  in  fra  dieci  dì.  Il  quale  Cardinale  non 
havendo  forza  di  farli  foccorrere  ,  fi  renderono 
falve  le  perfone  &  l’havere  ,  e  adì  io.  di  Di¬ 
cembre  nel  detto  anno  con  grande  vergogna—, 
della  Chiefa  &  del  detto  Legato  lafciarono  Mon¬ 
da  a  que’  de  Melano . 

CAP.  CCLXXI. 

Come  fi  mutò  flato  di  reggimento  in  Firenze. 

NEI  detto  anno  i  ^24.  del  mefe  di  Settembre, 
certi  caporali  grandi  &  popolani,  che  reg- 
geano  la  Città  di  Firenze  ,  parea  che  tra 
loro  medefimi  havea  certi  di  quelli,  che  nel  reg¬ 
gimento  voleflero  più  che  parte,  ciò  erano  Serra- 
glini.  Bordoni,  &  altri  loro  feguaci ,  vennero  in 
divifione&  la  maggior  parte  di  loro,  che  fi  te- 
neano  migliori  popolani ,  accollandoli  con  quel¬ 
li  ,  che  non  haveano  retto  per  adietro  ,  nè  fuoi 
di  loro  fetta  ,  che  n’havea  alquanti  tra’  Prio¬ 
ri  &  i  loro  12.  Configlieri  ,  che  allhora  erano 
alla  fignoria  della  Città,  copertamente,  &  con 
ordine  fatta  feciono  prendere  balìa  a’detti  Prio¬ 
ri  ,  &  12.  Cofiglieri  a  coreggiere  &:  a  confer¬ 
mare  à  loro  volontà  la  lettione  de’ Priorati  fat¬ 
ti  l’anno  dinanzi  ,  &  quelle  elettioni  trovando 

O  o  affai 
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affai  bene  fatte  non  le  mutarono  ,  (a)  mu, 
tgiunfero  gente  nuova  ,  per  <5.  Priorati,  &  mi- 
fchiarfi  inficine  con  li  altri,  &  mettendovi  dell’ 
altra  fetta  ,  che  non  havea  retto  ,  fotto  colore 
di  raccomunare  la  Citta  ,  &  dare  parte  a  buo¬ 
ni  huomini .  Et  confeguendo  il  detto  proceffo  , 
il  feguente  Priorato  del  mefe  di  Novembre  fe- 
guente  feciono  lettione  per  42.  mefi  di  tutti  li 
uficii  ,  che  doveano  venire ,  sì  de’  Gonfalonieri 
delle  compagnie  ,  &c  fimigliante  de’ 12.  Confi¬ 
glieli  fecreti  de’ Priori  ,  &  de’ condottieri  delle 
mafnade  de’  foldati  a  trarli  alle  elettioni ,  come 
veniano  di  6.  in  6.  mefi  ;  &  mifchiarono  affai 
bene  ,  che  prefero  di  ciafcuna  fetta  &  mifferli 
in  boffoli .  Et  fimigliante  correffono  le  lettioni 
delle  capitudini  delle  arti ,  che  ogn’  anno  non- 
faceffero  di  loro  piti  eh’  una  demone .  Et  così 
fi  rinovellò  nuovo  flato  in  Firenze  ,  fenza  niu- 
na  novità  &  pericolo  di  Città  mifchiatamente— 
della  fetta  ,  c  havea  retto  la  Città  dal  tempo 
del  Conte  da  Battifolle  infino  allhora  ,  &  di 
quella  gente  ,  che  non  havea  retto  ,  rimagnen- 
do  quelli ,  c’  haveano  retto ,  in  affli  buona  par¬ 
te  della  fignoria.  Havemo  di  quella  mutazione 
fatta  menzione  per  efemplo  a  quelli  ,  che  fono 
avenire,  &  perchè  nullo  viva  in  Speranza,  che 
le  cofe  comuni  &  fìgnorie,  fpezialmente  in  Fi¬ 
renze  habbiano  fermo  fiato  ,  ma  fempre  fiamo 
in  mutazioni  :  che  facendo  ragione  ,  la  detta— 
fetta  ,  che  fi  creò  al  tempo  del  detto  Conte  da 
Battifòlle  ,  non  compiè  di  durare  8.  anni  intie¬ 
ri  ,  vincendo  ancora  delle  loro  opere  affai  il 
meglio . 

CAP.  CCLXXII. 

Come  il  Comune  di  Firenze  acquifìò  il  Camello 
di  Lanciolina . 

NEI  detto  anno  1324.  in  Calen.  d’Ottobre 
s’arrendè  al  Comune  di  Firenze  il  Ca- 
fiello  di  Lanciolina  in  Valdarno  ,  per  cagione 
che  guerreggiando  il  Contado  di  Valdarno  , 
Aghmolfo  figliuolo  di  Bettino  Groffo  delli 
Libertini  con  lua  mafnada  ,  che  dimorava  irm 
Lanciolina,  fu  feonfitto  ,  8c  prefo  da  quelli  di 
Cartello  Franco  ,  &  loro  per  riha  vere  il  detto 
Aghinolfo  ,  renderono  il  Cartello  donarne— 
ogni  ragione  al  Comune  di  Firenze  ,  il  quale 
avea  avuto  per  retaggio  della  madre  del  Conte 
Aleffandro  da  Romena  fuo  zio . 

CAP.  CCLXXII  I. 

Come  in  Mugello  fi  fece  una  terra  ; 
ciò  fu  Vicchio . 

NEI  detto  anno  ,  &  mefe  d’Ottobre  fi  co¬ 
minciò  per  lo  Comune  di  Firenze  a  fare 
una  Terra  nuova  in  Mugello  ,  preffo  ove 
fu  Ampinana,  &  le  Terre,  che  s’erano  racqui- 
ftate  per  lo  detto  Comune  da’Conti,  &  puofefi 
nome  Vicchio  . 

CAP.  CCLXXIV. 

"Dell'  appello ,  che  lo  eletto  di  Baviera  fece  contro 
a  Papa  Giovanni. 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Ottobre  ,  Ludo¬ 
vico  di  Baviera  effendo  Re  de’  Romani  , 
per  cagione  del  proceffo  ,  &  fcomunica 
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(  a  )  ma  atrofo  ivi  gente 


&  privatione,  che  Papa  Giovanni  havea  fatta- 
contro  a  lui  ,  sì  fece  in  Alamagna  uno  grande 
parlamento  ,  nel  quale  fi  feuso  del  proceffo  % 
che’l  Papa  fatto  havea  contro  a  lui  ,  come  gli 
facea  torto  ,  &  appellò  dalla  detta  fentenzia  al 
Concilio  generale  a  Roma  ,  opponendo  contro 
al  detto  Papa  36.  Capitoli  ,  come  non  era  de¬ 
gno  Papa  ;  e’1  detto  appello  mandò  del  mefe 
di  Novembre  alla  Corte  a  Vignone  ;  onde  il 
detto  Papa  &  tutta  la  Chiefa  hebbe  grande— 
turbazione . 

CAP.  CCLXXV. 

Come  i  Marchefi  da  Efii  tolfono  Argenta 
alla  Chiefa  . 

NEI  detto  anno  a  dì  XXI.  Ottobre  ,  i  Mar¬ 
chefi  da  Erti ,  che  tenieno  Ferrara ,  tolfo¬ 
no  la  terra  d’ Argenta  in  Romagna  alla— 
Chiefa  di  Roma  ,  fanza  fare  danno  o  micidio 
veruno  nella  terra. 

CAP.  CCLXXVI. 

Della  venuta  de ’  Cavalieri  Francefchi 
in  Firenze  . 

NEI  detto  anno  1324.  a  dì  24.  di  Novem¬ 
bre  giunfono  in  Firenze  cinquecento  Cava¬ 
lieri  Francefchi,  i  quali  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  havea  fatti  foldare  in  Francia  ,  &  furono 
molto  buona  gente  e  bella  e  nobile  tutti  gentili 
huomini  ,  intra’ quali  havea  più  di  60.  Cavalie¬ 
ri  di  Acorredo .  I  Capitani  de  Coneftaboli  fu¬ 
rono  il  Siri  di  Bafentino,  il  Siri  di  Ciavignì,  il 
Siri  di  Pria,  il  Siri  di  Granconte,  Meffer  Miles 
dal  Zurro,  Meffer  Guilielmo  di  Noreri,  Meffer 
Gianni  di  Curri  ,  Merter  Utaffo  d’Ombrieres  , 

Radino  Lanieri  ,  Meffer  Prinzivalle . 

Rinaldo  da  Fontana,  Radino  di  Roccaforte  . 
Et  vennono  per  Lombardia  armati,  8c  con  ban¬ 
diere  levate  ,  &  Meffer  Pafferino  Signore  di 
Mantova  ,  che  tenea  la  Città  di  Modona  per 
parte  d’imperio  ,  a  richieda  de’  Fiorentini  & 
Bologne!!  largò  il  parto  per  lo  Contado  di  Mo¬ 
dona  preffo  alla  Città,  pagando  certa  gabella— 
per  cavallo  ,  con  tutto  che  per  forza  d’arme 
follano  partati ,  sì  erano  ridottati . 

CAP.  CCLXXVI  I. 

Come  il  Legato  Cardinale  credette  bavere  la  Otta 
di  Lodi ,  e  fu  feonfitto . 

NEI  detto  anno  a  dì  8.  di  Dicembre  fenten- 
do  il  Legato  Cardinale ,  che  la  terra  di 
Monda  non  fi  potea  tenere,  cercò  trattato  con 
certi  della  Città  di  Lodi,  che  gli  doveffono  tra¬ 
dire  la  terra,  &  doveanne  ha  vere  8.  mila  fio¬ 
rini  d’oro ,  e  fece  cavalcare  da  Piagenza  cava¬ 
lieri  &  gente  a  piede  affai ,  e  fu  per  li  traditori 
rotto  del  muro  dentro  della  terra,  &  entrarono 
dentro  parte  della  gente  della  Chiefa.  Sentiti 
da  quelli  della  Città,  per  forza  li  ruppono  8c 
feonfiffono  con  grande  danno  di  quelli ,  che— 
v’erano  entrati,  vergogna  della  Chiefa. 


CAP. 
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'CAP.  CCLXXV1II, 

Come  il  Papa  [comunicò  chi  faceffe  contrafare 
il  fiorino  dell ’  oro  di  Firenze . 

NEI  detto  anno,  &  mefe  di  Dicembre,  Papa 
Giovanni  fece  grandi  proceffi  contra  chiun¬ 
que  faceffe  battere  o  battette  fiorini  d’oro  con¬ 
trafatti  ,  &.  falfi  alla  forma  di  quelli  di  Firenze, 
però  che  per  molti  Signori  erano  fatti  falfi  fica¬ 
re  ,  pome  era  il  Marchefe  di  Monferrato,  &  Spi¬ 
noli  di  Genova .  Ma  il  Papa  per  fue  fcomuni- 
che  correffe  altrui ,  ma  in  quella  parte  non  cor- 
refTe  fè  medefimo ,  che  fece  fare  il  fiorino  a  le¬ 
ga  &  conio  di  quelli  di  Firenze ,  &  non  vi  ha-  R 
vea  altra  differenza,  fe  non  che  dal  lato  della 
’mprenta  di  Santo  Giovanni  diceano  le  lettere. 

Papa  Giovanni ,  8 c  per  intra  nfegna  di  coffa  a_. 
Santo  Giovanni  una  mitra  Papale  ,  &  dal  lato 
del  Giglio  diceano  le  lettere  Santlus  Petrus 
Sanlius  Paulus . 

CAP.  CCLXXIX. 

Come  Carminano  fi  rendè  al  Comune  di  Firenze. 

NEI  detto  anno  a  dì  (a)  17.  di  Gennaro, 
i  terrazani  del  Caflello  di  Carmignano  , 
conofcendo  che  Metter  Filippo  Tedici  tenea_, 
Piffoja  tirannefcamente  a  pregiudicio  di  parte  C 
Guelfa,  fi  renderono  di  loro  buona  volontà  a 
perpetuo  al  Comune  di  Firenze  ,  eT  Caflello 
he  la  Rocca  &  la  Corte  ,  ficome  diffrettuali  , 

&  contadini  di  Firenze  ;  &  furono  fatti  franchi 

{>er  fette  anni ,  &  che  a  loro  guifa  chiamaffono 
oro  Podeflà  di  Firenze,  che  folle  popolano  ne’ 
detti  fette  anni. 

CAP.  CCLXXX. 

Come  il  Re  Ruberto  volle  ejfer  mori» 
in  Napoli . 

NEI  detto  anno  1^4.  del  mefe  di  Gen¬ 
naro,  fentendo  il  Re  Federigo  ,  che  te-1  D 
nea  Cicilia  ,  che  il  Re  Ruberto  ,  Se  il 
Duca  fuo  figliuolo  faceano  a  Napoli  gran  appa¬ 
recchiamento  per  fare  armata  per  andare  in  Ci¬ 
cilia,  ordinò  con  aflàfiìm  Catalani,  &  Tofcàni, 
che  in  Napoli  doveffono  uccidere  il  Re  (b) 
Ruberto  e  ’l  Duca  ,  Se  mettere  fuoco  alla  ter¬ 
zana,  ove  era  il  navilio,  il  quale  tradimento  fu 
feoperto ,  e  li  affafTini  prefi  &  giudicati  ad  afpra 
giorte . 

CAP.  CCLXXXI. 

Come  il  Preme  della  More  a  pafsò 
in  Romania . 


*VTE1  detto  anno  1^24.  del  mefe  di  Gennajo,  | 
Meffer  Gianni  fratello  del  Re  Ruberto 
Prenze  della  Morea  ,  fi  partì  di  Brandi- 
nò  con  25.  Galee  armate  ,  Se  altri  legni  per 
andare  in  Romania  a  racquiffare  il  Principato 
della  Morea  ;  Se  arrivando  all’  Ifola  di  Cefalo- 
nia ,  Se  del  Giacinto ,  trovò  che  ’l  Conte  di  Ce- 
falonia  era  fiato  morto  per  uno  fuo  fratello ,  Se 


(a)  a  dì  XIII.  di  Dicembre. 

Rubeito  ,  e  mettere  fuoco  all’orzana,  ov’era 
"  x  „  .  C  A  P.  CCLXXXI  II. 

\a)  Carmignano  ,  e  Chele  Bordoni  fuo  fratello. 
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havea  Ribellata  l’Ifola .  Il  Prenze  per  forza  d’ar¬ 
me  combattè  co’  rubelli ,  &  fconfiffeli ,  Se  pre- 
feli,  8c  le  dette  Ifole  recò  a  lua  fignoria,  difet¬ 
tando  i  detti  ribelli  ;  &  poi  pafsò  a  Chiarenza, 
fuvi  ricevuto  come  Signore  a  grande  honore. 

C  A  P,  CCLXXXII. 

Come  quelli  della  Terra  di  Brugia  fi  rubellarom 
al  Conte  di  Fiandra , 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Gennajo,  quelli 
della  Terra  di  Brugia  in  Fiandra  con— 
quelli  del  Franco  d’intorno  per  cagione 
delle  fette,  c’havea  il  popolo  minuto  co’  gran¬ 
di  Borghefi  ,  fi  Ribellarono  al  Conte  Luis  di 
Fiandra  :  per  la  quale  cofa  tutti  i  mercatanti  fi 
partirono  di  Brugia,  &  que’  di  Brugia  facendo 
guerra,  afTediarono  nella  Terra  d’Anniborgo  la 
gente  del  Conte  per  buon  tempo  molefiando  il 
paefe.  Alla  fine  que’  di  Guanto  e  d’Ipro  >  fe- 
dono  accordo  tra  que’  di  Brugia  e  ’l  Conte—, 
per  moneta  ,  a  grande  vergogna  del  Conte  8c 
de’  nobili. 

CAP.  CCLXXXII I. 

Come  in  Firenze  bebbe  mutazione  per  cagione 
delle  [ette. 

"V TEI  detto  anno  del  mefe  di  Gennajo  ,  efi- 
fendo  per  fetta  accufato  Bernardo  Bor¬ 
doni,  &  altri  fuoi  compagni  allo  efecu- 
tore  della  giuftitia  ,  c’ha  vedono  fatta  baratteria 
all’  uficio  della  condotta  de’  foldati  ,  i  fuoi 
compagni  comparirono  ,  Se  feufaronfi  ;  ma  il 
detto  Bernardo  eflèndo  a  Carmignano  per  am- 
bafeiadore  del  Comune  ,  il  detto  efecutore  vo¬ 
lendolo  condannare  ,  Se  parte  dello  uficio  de’ 
Priori  il  contaftavano ,  che  lo  haveano  mandato 
in  pruova  a  (  a  )  Carmignano  :  di  che  Bordone 
fuo  fratello  col  favore  ,  Se  famiglia  de’  Priori 
comparì  alla  condannagione ,  e  proteftando  allo 
efecutore ,  zuffa  Se  romore  fi  cominciò-  tra  la__ 
famiglia  de’  Priori  ,  Se  quella  dello  efecutore 
onde  tutta  la  Città  (b)  quali  fi  commoffe .  Alla 
fine  lo  efecutore  il  condannò  in  livre  due  milla. 
Se  che  non  haveffe  mai  officio.  ;  Se  forfè  non— 
fanza  giufta  cagione ..  Et  prefe  il  (c)  detto  Bor¬ 
done,  Se  altri  loro  feguaci  Se  condannògli  gof¬ 
famente  ,  Se  mandògli  a’  confini  a  torto  fanz&— 
altra  cagione ,  con  tutto  ne  foffono  degni ,  non 
per  quefta.  cagione  ,  ma  per  la  loro  lòperchia 
arroganza,  eh’ erano  i  più  prefuntuofi  popolani 
di  Firenze  ,,  Se  haveano  guidata  la.  Terra  affai 
tempo  _  Ma  per  abbattere  loro  Se  la  Toro-  fetta  * 
eh’  erano  chiamati  Serraglini,  fu  loro  fatto  piu 
che  giuftizia .  Et  per-  cagione  di  ciò  uno ,  che- 
allhora  era  de’  Priori  loro,  amico ,  8c  (  d  )  vici¬ 
no,  che  li  favorava ,  ufeito  del  Priorato  fu  con¬ 
dannato  dallo  efecutore  per  contumacia  ,  fotto 
inquifitione  di  baratteria  in  livre  mille  e  cinque¬ 
cento  a  torto ,  e  Pinza  ragione  ,  in  abaffamento 
Se  dishonore  del  Priorato .  Et  tutto  fu  per  ca¬ 
gione  delle  fette  ,  però  che  ’l  detto  efecutore.. 
favorava  coloro ,  eh’  erano  tornati  in  iftato  m- 
comune .  Per  la  qual  cola  1  ufficio  del  detto  ele-^ 
cutore  ,  c’havea  nome  Pietro  Landolfo  da  Ro¬ 
ma,  montò  in  tanta  audacia  Se  tracontanza,  che 

l’uffi- 


(  b  )  quali  romì  ,  cioè  r ombreggiò  . 

(  c  )  i 1  detto  Chele  ,  e  più  altri  loro  . 

(  d  )  e  vicino  ,  eh’  avea  nome  Zanobi  Borghi  , 
eli  avea  favorati ,  ufeito  . 

-  Qo  Z 


(a)  co’  Fiorentini  ,  e  promiflono  d’efiere  alla  guer- 
ra  co  fiorentini  contro  a  Caflruccio, 

(  b  )  Nell ’  efejf flave  a  penna  era  quello  di  più  nel 
■capii.  i%7,  ordinoflì  per  li  detti  albitrt  ,  che 
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l’ufficio  de*  Priori  haveva  per  niente  ,  de  tanto 
crebbe  che  havrebbe  guafta  la  Città  a  modo 
d’uno  bargello  ;  Se  già  havea  follemente  comin¬ 
ciato  ,  fe  non  che  ravveduti  poi  i  buoni  popo¬ 
lani  ,  che  guidavano  la  Città  ,  che  l’opera  an¬ 
dava  male ,  vi  miffiono  freno ,  Se  feciono  decre¬ 
to,  eh’  e’  Priori  poteffono  privare  dello  ufficio 
Podeftà ,  Se  Capitano,  Se  Efecutore,  che  non  fi 
portaftòno  bene  :  per  la  qual  cofa  il  detto  efe¬ 
cutore  fi  ritenne  del  iuo  folle  intendimento .  Et 
di  ciò  havemo  fatto  mentione  ,  non  tanto  pa¬ 
lo  piccolo  fatto  de’  Bordoni  ,  quanto  per  la_, 
mutazione,  che  ne  feguì,  Se  per  le  fette  di  Firen¬ 
ze  ,  Se  per  eiTempro  per  lo  avenire ,  però  che_, 
per  la  cagione  di  quella  novità  al  tutto  fu  at¬ 
terrata  quella  fetta  de’  Serraglmi  ,  Se  non  fu 
piccola  mutatione  tra’  popolani  di  Firenze , 

CAP,  CCLXXXIV, 

Di  mutatione  mojja  nella  Città  di  Siena , 

NEI  detto  anno  1324.  a  dì  t8,  di  Febrajo 
in  Siena  refurfe  la  congiura  de’  Giudici 
Se  de’  Beccari  ,  Se  altri  popolani  contro 
all’  ufficio  de’  Move,  die  governavano  la  Città 
per  rivolgere  lo  fiato  della  Terra,  la  quale  con¬ 
giura  feoperta  ne  furo  prefi  alquanti,  Se  dica- 
pitati.  Se  molti  condannati,  Se  fatti  rubelli, 

CAP.  CCLXXXV, 

Come  Caflruccio  prefe  la  Sambuca ,  &  Pifolefi 
$  accordarono  co'  Fiorentini , 

"l^El  detto  anno  adì  25.  di  Febrajo,  Caftruc- 
cio  Signore  di  Lucca  cavalcò  la  montagna 
di  Pifioja ,  Se  più  tenute  prefe  ;  Se.  poi  andando 
al  calàdio  della  Sambuca,  li  fi  rendeo,  la  quale 
era  fortiflimo  cafiello .  Ma  per  li  più  fi  diffio. 
che  fu  opera  fimulata  per  lo  Signore  di  Pifioja, 
per  quello  che  ne  feguì  appreffio .  Rotta  la  det¬ 
ta  triegua  per  Calduccio  a’  Pifiolefi,  mandaro¬ 
no  a  Firenze,  Se  fecero  accordo  co’  (a)  Fio¬ 
rentini  contro  Calli  uccio,  rimanendo  Mc  ffer  Fi¬ 
lippo  Tedici  Signore  in  Pifioja  ,  con  più  altri 
patti,  promettendo  i  Fiorentini  di  rendere  loro 
Cai  rn  igeano  ,  Se  di  fare  che  ’l  Papa  promove¬ 
rebbe  il  Vefcovo  di  Pifioja  in  altro  beneficio, 
eh’  era  contrario  ai  Melfer  Filippo;  'Se  vollono 
alla  guardia  di  Pifioja  cento  cavalieri  fondati  di 
quelli  di  Firenze  con  Capitano  ,  cui  quelli  di 
Pifioja  feppeno  eleggere .  Et  tutto  ciò  ,  che_ 
feppono  dimandare  a’  Fiorentini,  debbono,  fah- 
vo  che  domandava  moneta  il  detto  Melfer  Fi¬ 
lippo  ,  Se  era  opera  fimulata,  però  che  groffa- 
mente  li  fu  proferta  per  li  Fiorentini,  lalciando 
la  fignoria,  e  rolla  vollono  poi  dare.  I  foldati 
de’  Fiorentini  entrarono  in  Pifioja  il  dì  di  R.e- 
forrelfo  a  dì  fette  d’Apriie  ,  onde  i  Fiorentini 
teneudofi  pei  ai  ficuro  di  Pifioja,  fi  trovarono 
ingannati,  peiò  che  tutto  fu  opera  di  tradimen¬ 
to  del  detto  Melfer  Filippo  Tedici,  come  man¬ 
zi  farà  mentione , 
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CAP.  CCLXXXV1, 
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Come  la  taglia  de'  cavalieri ,  eh'  erano  a  Cafiello , 
cavalcarono  f'cpra  li  Aretini. 

NEI  detto  anno  137.4.  adì  08.  di  Febrajo ,  il 
Capitano  della  taglia,  eh’  era  fopra  la  Città 
di  Cafiello,  il  quale  era  Me fler  Ferrante  de’Ma- 
latefti  d’ Arimino,  con  tutta  fua  gente  cavalcò 
fopra  Cafiiglione  Aretino  ,  che  per  tradimento 
li  fi  dovea  rendere  ;  il  quale  tradimento  feoper- 
to ,  Se  perduta  la  fperanza  ,  levarono  grande», 
preda.  Se  feciono  grande  danno,  Se  ai  (ione  in¬ 
torno  &  per  lo  Contado  di  Cortona  ,  perchè  i 
Cortonefi  erano  fcefi  contra  loro . 

CAP.  CCLXXXVIl. 

Come  fi  trajjono  de *  grandi  certe  [chiatte 
di  Firenze. 

"[El  detto  anno  all’  entrare  di  Quarefima  fi 
feciono  in  Firenze,  albitri  fopra  correg¬ 
gere  li  ordini  Se  ftaniti  Se  fare  di  nuovo,  e  tra 
le  altre  cofe  che  feciono,  fi  traffono  nel  numero 
de’  grandi  Se  potenti  io.  cafati  minimi  Se  im¬ 
potenti  di  Firenze ,  Se  75.  fchiatte  di  nobili  di 
Contado,  Se  recarli  a  popolo  .  Per  certi  fu  lo¬ 
dato  ,  ma  per  molti  biafimato ,  però  che  delle_ 
dette  fchiatte  de’  popolani  poffienti  ,  e  oltrag- 
giofi,  erano  degni  di  mettere  tra’  grandi  per 
bene  di  popolo  .  (  b  ) 

CAP.  CCLXXXVIl  I. 

Come  Azzo  Ni  fonti  di  Melano  prefe  il  Borgo 
a  San  Donnino . 

N  EI  detto  anno  adì  1 5*.  di  Marzo  ,  effiendo 
_  i  Parmigiani  e  Piagentini  ad  allòdio  a», 
uno  Cafiello,  che  fi  chiama  Cafiiglione  ,  s’ar¬ 
rendè  loro  a  patti  ,  e  in  quello  ftante  Azzo 
figliuolo  di  Melfere  Galealfo  Signore  di  Mela¬ 
no  ,  pafsò  il  fiume  Pò  con  1 500.  cavalieri  per 
foccorrere  il  detto  Cafiello  ,  ma  non  venne  a_ 
tempo,  ma  in  quello  trattò  d’havere  il  Borgo 
a  San  Donnino,  il  quale  adì  18.  di  Marzo  li 
s’arrendeo.  Se  ivi  entro  fi  dimorò  con  la  mag¬ 
gior  parte  di  fua  gente,  facendo  grande  guerra 
a’  Piagentini  ,  Se  alla  gente  della  Chiefa,  e  a* 
Parmigiani . 

CAP,  CCLXXXIX. 

Come  Caflruccio  volle  fare  uccidere  il  Conte 
Nitri  di  Pifa , 


NEI  detto  anno  1374.  adì  20.  di  Marzo  Ca¬ 
lduccio  Signore  di  Lucca  mandò  fuoi  af* 
fafiìni  in  Pifa  per  fare  uccidere  il  Conte  Nieri, 
Se  più  altri  maggiorenti,  che  reggeano  la  Città, 
perchè  non  fi  voleano  tenere  con  lui  ,  nè  a  fua 
lega,  i  quali  prefi  furono  diftrutti,  onde  crebbe 
maggiormente  la  mala  volontà  da  lur  a  quelli , 
che  reggeano  Pifa . 


CAP. 


a’  morti  non  fi  poneftero  più  ftuoje  ,  ma  po- 
neflonfi  panche  nella  via  ,  che  prima  lì  fedea 
in  terra  in  fu  le  ftuoje. 
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CAP,  CCXC. 


Come  nuova  moneta  piccola  fi  fece  in  Firenze  . 

X]EH’  anno  diCrifto  1325.  in  Calen.  d’Apii- 
le  fi  fece  in  Firenze  nuova  moneta  pic¬ 
cola  della  lega,  Se  pefo  dell’  altra,  mutando  il 
conio  con  (  a  )  San  Giovanni  fenza  fioretti ,  pe¬ 
rò  che  1  altra  era  molto  falfificata ,  Ma  molti  in¬ 
dovinai  ono,  che  non  dovea  bene  avvenire  alla 
liofila  Citta,  haver.do  levati  i  fioretti  dentro  al 
giglio,  come  Tempre  erano  fiati. 

CAP.  CCXCI, 

Di  miracolofa  neve ,  che  venne  in  Toficana . 

>  1E1  detto  anno  adì  11.  d’ Aprile  in  tutta^ 
X  N  Toficana  cadde  una  grande  neve  molto 
piena,  Se  durò  per  più  di  quattro  hore,  Se  non 
fi  apprele  nella  Citta ,  ma  di  fuori  per  tutto  ; 
&  credettefi,  che  havc/Te  guafte  tutte  le  frutta 
e  tutte  le  vigne  ,  Se  non  fece  quafi  danno  niu- 
no, 

CAP.  CCXCII, 

Come  Cafiruccio  ordinò  tradimento  in  Firenze . 

NEI  detto  anno  1325.  del  mefe  d’Aprile_, 
,  Cafiruccio  Signore  di  Lucca  ,  fentendo 
eri  e  fiorentini  s’apparecchiavano  di  farli  guer- 
^  ’  . ce  cercare  tradimento  in  Firenze  ,  e  in_ 
riltoja  ,  e  in  Prato  per  rompere  l’ordine  de’ 
fiorentini  .  In  Firenze  per  uno  fuo  famigliare , 

A4  /£iaTconS,unto  di  Tomafo  di  Lipaccio  di 
MelTer  Lambertuccio  Frefcobaldi ,  il  quale  To- 
maio  cerco  di  corrompere  le  mafhade  de’  Fran- 
ce/chi  con  uno  Me/Ter  Chrifiiano  Monaco,  il 
quale  il  Papa  havea  dato  a’  Francefchi  per  loro 
Penitenziere,  &  che  li  aflòlveflè  da  colpa  & 

A4Hm  r  5b ?  ,  Q-Ue?1  con  uno  de’  famigliati  di 
Mefièr  Guielmo  di  Non Teguitò  il  mattato,  Se 

promette  alio  al  detto  Me/Ter  Guielmo  Se  Mefièr 
MileS  dal  Zurro  Coneftabole,  &  degli  altri  tor¬ 
nale  da  Cafiruccio.  Il  quale  trattato  fi  fcoperfe, 
oc  ancora,  che  1  detto  Tomafo  dovea  Ribella¬ 
re  al  Comune  di  Firenze,  Capraja,  Se  Monte.- 
Lupo .  Furono  prefi  il  detto  Monaco ,  e  ’l  det¬ 
to  Cavaliere  Tomafo  fi  fuggì  .  Et  ritrovato  il 
detto  tradimento,  al  detto  Cavaliere  fu  tagliato 
il  capo ,  e  ’l  detto  Monaco  pofio  in  perpetuale 
carcere,  Se  Fomafo  condannato  come  traditore, 
&  disfatti  1  beni  fuoi  ,  &  'Mcffer  Guilielmo  dì 
Non  fi  feuso,  eh  era  malato,  &  diffe  che  non 
lenti  il  trattato;  ma  veramente  ne  fu  colpevole 
come  manzi  fi  fcoprì .  Il  trattato  di  Prato  era 
per  Mefièr  Vita  (c)  Pughefi  con  altri  dell^ 
terna.  Scoperfefi,  Se  furonne  decapitati.  Se  elli 
&  hi  01  cacciati  di  Prato.  A  quello  di  Piftoja_ 
diede  compimento,  come  manzi  farà  menzione. 

CAP.  CCXCIII. 

Come  alcuno  accordo  fu  tra  li  eletti 
d' Alamagna . 

E1  detto  anno  Se  mefe  d’Aprile,  il  Dogio 
di  Baviera,  eletto  Re  de’  Romani  tratta- 


B 


C 


D 
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‘V  M  tei  ' 

(b)  QMeffere° r iUI’ n  Ga™liere  delIa  bandiera  di 
Guilielmo  di  Nore  leguirono  il  trat- 
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l  to  fece  di  pace  con  Federigo  Dogio  d’Ofierich, 
I  fimigliante  eletto,  il  quale,  havea  in  fua  prigio¬ 
ne,  Se  co’  fuoi  fratelli,  fiotto  certi  patti,  facen¬ 
doli  rinunziare  alla  fua  elezione  dello  imperio, 
falvo  che  ’l  Duca  Lupoldo  fuo  fratello  non— 
volle  acconfentire  al  detto  accordo,  ma  s’allegò 
con  la  Chiefa  &  col  Re  di  Francia  ,  e  fàcea_, 
grande  guerra  allo  eletto  di  Baviera  ;  Se  però 
non  fi  compiè  allhora  il  detro  trattato,  ma  poi 
per  certo  modo ,  come  diremo  inanzi , 

CAP.  CCXCIV, 

1 

Cotne  Cafiruccio  Signore  dì  Lucca  hebbe  la  Città 
di  Pifioja  per  tradimento , 

NEI  detto  anno  Domenica  mattina  anzi  il 
giorno  adì  5.  di  Maggio  Mefier  Filippo 
Tedici  ,  che  tenea  Pifioja  ,  diede  compimento 
al  luo  tradimento,  che  mifie  in  Pifioja  Cafiiuc- 
cio  Signore  di  Lucca,  con  tutta  fua  gente  cor- 
fe  la  terra,  Se  Soldati,  che  v’erano  alia  guardia 
per  li  Fiorentini  ,  Se  altri  Guelfi  della  terra, 
che  fi  levarono  alla  difenfione ,  furono  prefi ,  o 
morti.  Se  tolto  loro  l’arme  Se  cavalli  .  Senten¬ 
doli  la  novella,  i  Fiorentini  non  però  al  certo, 
che  al  tutto  fofie  perduta  la  terra,  facendoli 
per  lo  comune  Se  popolo  una  grande  fefia,  che 
la  mattina  haveano  fatto  Cavaliere ,  uno  Pietro 

Landolfi  da  Roma  e/è cutore  delli  ordini  della _ . 

giufiizia  del  popolo ,  Se  Urlinbaccha  Conefta¬ 
bole  Tedefco  per  loro  meriti,  Se  efièndo  i  Prio¬ 
ri  co’  detti  Cavalieri  novelli  ,  &  tutte  fignorie 
Se  buona  parte  della  migliore  gente  di  Fiienze 
a  tavola  a  mangiare  nella  Chie/à  di  San  Piero 
Sche  raggio,  ove  fi  facea  la  corte,  s’abbatterono 
le  tavole,  e  ogni  gente  fu  all’  arme  ,  Se  caval- 
coflì  infino  a  Prato,  credendo,  che  parte  della 
terra  fi  tenefle  per  ajutarla  ricoverare  .  Ma  fen- 
tito  il  vero,  come  al  tutto  per  tradimento  era_. 
perduta,  fi  tornarono  in  Firenze  con  grande 
dolore.  Se  tema  .  Di  quello  tradimento  hebbe 
il  detto  Mefièr  Filippo  Tedici  da  Cafiruccio  io. 
mila  fiorini  d’oro  Se  la  figliuola  del  detto  Ca¬ 
firuccio  per  moglie  .  Et  incontanente  vi  fece  Ca¬ 
firuccio  cominciare  a  murare  uno  grande  Caftel- 
lo  dentro  alla  Città  dalla  porta  Lucchefe  in  fui 
Prato  di  Pifioja.  Et  intanto  di  quella  perdita  di 
Pifioja  s’hebbono  a  riprendere  i  Fiorentini,  che 
più  volte  avrebb  ino  havuta  la  fignoria  della  ter¬ 
ra  dal  detto  Mefièr  Filippo  dandogli  la  detta— 
fomma  di  moneta,  o  meno;  ma  per  certi  tradi¬ 
tori  Fiorentini,  o  volendo  ingannare  ,  o  della 
detta  moneta  per  loro  propietà  guadagnare,  non 
fi  compiè  il  trattato  .  Ma  trattando  più  volte— 
cercarono  via.  Se  feciono  fare  cavalcate  infino  a 
Pifioja  per  torre  la  terra  ;  onde  il  detto  Mefièr 
Filippo  Tedici  con  difperato  tradimento  fi  con- 
dufie  a  darla  a  Cafiruccio  :  la  qual  cofa  fu  co- 
minciamento  di  molti  mali  Se  pericoli ,  che-  ne 
feguirono  a’  Fiorentini  Se  a  parte  Guelfa  in  To- 
fcana.  Et  il  dì  medefimo  apparve  in  aria  due— 
cerchietti  congiunti  così  OO  di  due  colori  quali 
a  modo  d’arco  apparenti  molto ,  e  durarono  af¬ 
fai  ;  onde  fi  difiè  per  molti,  che  non  era  fanza 
grande  lignificati one  di  future  novitadi . 


CAP. 


tato  ,  e  prometreano  il  detto  Mefier  Guilicl- 
mo  ,  8c  Mefier . 

(  c  )  Pugliefi  Cavaliere  della  Terra  ,  e  con  altri  della 
Terra.  Scoperfefi. 
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CAP,  CCXCV, 


Come  Mejjer  Ramando  dì  Cardona  venne  in  Fi - 
reme  per  Capitano  di  guerra , 

NEI  detto  anno  1325.  il  feguente  dì  che  fi 
perde  Piftoja,  adì  6.  di  Maggio  in  fu  la 
terza,  giunfe  in  Firenze  fubitamente MefTer Ra¬ 
mando  di  Cardona  eletto  Capitano  di  guerra-^ 
per  li  Fiorentini,  che  venia  da  Corte  per  mare 
per  la  via  da  Talamone  ,  onde  i  Fiorentini  fi 
racconciarono  molto;  Se  il  dì  medefimo  in  fui 
vefpro  giurò  l’uficio  in  fu  la  piazza  di  San  Gio¬ 
vanni  con  grande  triumpho,  &  parlamento,  Et 
incontanente  i  Fiorentini  cavalcarono  ,  &  puo- 
fono  l’affedio  aL  cartello  d’Artimino ,  ch’era  de’ 
Piftolefi  ,  Si  di  poco  tempo  rimurato  &  affor¬ 
zato  per  li  Piftolefi , 

CAP.  CCXCVI. 

Come  il  Duca  dì  Calabria  con  grande  armata 
andò  / opra  Virola  di  Cicilia , 

NEI  detto  anno  adì  8.  di  Maggio  ,  Carlo 
Duca  di  Calabria  ,  Se  figliuolo  primoge¬ 
nito  del  Re  Ruberto ,  apparecchiata  una  grande 
armata  di  ito.  tra  galee,  ulcieri  8c  legni  di  ca¬ 
rico  in  grande  quantità  con  tre  mila  cavalieri. 
Si  popolo  grandiflimo  ,  fi  partì  da  Napoli  per 
andare  in  Cicilia  ;  ma  per  contrario  tempo  di¬ 
morò  all’ifola  d’Ifchia  infino  adì  22.  di  Maggio; 
poi  dì  là  arrivò  a  (a)  Palermo  ,  8c  dièvi  più 
battaglie  di  dì  &  di  notte ,  facendo  fmurare  del¬ 
le  mura  ,  ma  niente  acquiftò  altro  che  di  gua- 
ftare  d’intorno  .  Et  dimoròvi  allo  affedio  infino 
adì  18.  di  Giugno.  Poi  partita  l’hofte,  al  terzo 
dì  rovinarono  delle  mura  di  Palermo  più  di  tre¬ 
cento  braccia  dalla  parte  ,  ov’  era  fiata  l’hofte . 
Nota  ,  a  che  pericolofa  fortuna  furono  ì  Paler- 
Ninitani ,  Si  come  fu  contro  alla  felicità  del  Duca. 
Et  partito  il  Duca  fece  la  via  per  terra  da  Co- 
riglione  con  fua  hofte  ,  e’1  navilio  per  mare— , 

f  allando  Trapali  Si  tutto  il  paefe  d’intorno, 
tutta  la  Valle  di  Mazara  ,  Si  poi  a  Seracufà 
(k  Cattania,  Si  poi  adì  7.  d’Agofto  fi  pofe  a-, 
Meflina  dalla  contrada  detta  Taverna  bianca, 
infino  preffo  alla  Città  a  due  miglia,  gualcando 
tutto  fanza  riparo  o  contado  nullo.  Et  adì  30, 
d’Agofto  fi  partì  dell’Ifola  fano  &  {alvo  con  . 
tutta  fua  hofie ,  &  navilio  Si  arrivò  in  Calabria, 
tornò  a  Napoli , 

cap.  ccxcvir. 

Di  fegno  eh *  apparì  in  aria , 

NEI  detto  anno  1125,  adì  21,  di  Maggio 
dopo  il  fuono  delle  tre  ore ,  venne  in  Fi¬ 
renze  uno  grandilfimo  tremuoto,  ma  durò  poco. 
Se  la  fera  vegnente  adì  22.  di  Maggio  uno  gran- 
dilfimo  vapore  di  fuoco  fi  vide  volare  /òpra  la 
Città,  de  chi  lènti  Si  vide  i  detti,  fegni,  dubitò 
di  futuro  perìcolo  di  novitade,. 


(  a  )  Palermo  il  dì  della  Pentecofte  a  dì  XXVJ,  di 
Maggio  ,  e  puofe  afledio  alla  detta  Città  di 
Palermo  ,  Diedevi  più  , 


B 


D 
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CAP.  CCXCVIII. 


Come  i  Fiorentini  hebbono  il  Qafiello  d’ Animino. 

NEI  detto  anno  adì  22.  di  Maggio  fi  rendè 
il  cartello  d’Artimino  all’  hofie  de’Fioren- 
tinilàlve  le  perfone.  Vennone  quelli ,  chev’era- 
no ,  prefi  a  Firenze ,  che  furono  207.  tra  terra- 
zani  &  Pifiolefi ,  ma  poi  furono  lafciati ,  Si  fe¬ 
doni!  abbattere  le  mura  Si  fortezze  ,  Si  recofi 
fene  la  campana  del  comune  d’Artimino . 

CAP.  CCXCIX. 

Come  la  gente  del  Marchese  detta  Marca  fu  [con* 
fitta  ad  Ofimo. 

NEI  detto  anno  1325.  adì  50.  di  Maggio* 
eflèndo  l’hofte  del  Marchefe  della  Marci 
intorno  di  mille  cavalieri  &  popolo  grande  alla 
Città  d’Ofimo  ,  Se  dando  il  guaito  ,  quelli  di 
Fermo  ,  &  di  Fabriano  venuti  la  notte  dinanzi 
fecretamente  in  Ofimo  ,  8c  l’hofte  della  Chiefa 
efiendo  {parti  al  guaito,  aliatiti  da  quelli  d’Ofi¬ 
mo  furo  feonfitti  :  onde  vi  rimafono  di  quelli 
della  Chiefa  più  di  dugento  cavalieri,  &  più  d* 
mille  a  piè  tra  morti  Se  prefi . 

CAP.  CCC. 

Dello  apparecchiamento  de  V hofie  de'  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  adì  8.  di  Giugno  ,  i  Fio¬ 
rentini  ordinarono  di  fare  hofie  fopra  Pi¬ 
ftoja,  Si  contra  Cafiruccio  fignore  di  Lucca—,, 
dierona  loro  infegne  d’hofte,  &  puoforle  a  San 
Piero  a  Monticelli  .  Cafiruccio  fentendo  ciò, 
non  iftette  oziofo  ,  adì  11.  di  Giugno  ufcì  di 
Piftoja,  venne  in  fui  Cartellare  del  Montale, 
Si  quello  con  iftudio  fece  riporre,  &  rafforzare. 

I  Fiorentini  lentendo  ciò  ,  Mercoledì  mattina—, 
adì  12.  di  Giugno  feciono  cavalcare  MefferRar 
mondo  di  Cardona  loro  Capitano  di  guerra  con 
tutti  foldati  a  Prato  ,  e’1  Giovedì  vegnente  ca¬ 
valcarono  tutte  le  ca vallate  di  Firenze  ,  e  ogni 
gente ,  popolo  &  cavalieri ,  fonando  le  campane 
del  Comune .  In  tra  le  altre  fonava  una  campa¬ 
na  ,  che  fu  già  del  Cartello  del  Montale  recata 
per  li  Fiorentini  ,  quando  l’acquiftarono  :  co¬ 
minciando  a  fonare,  fi  ruppe  :  onde  per  molti 
fi  dubitò  di  fegno  di  mala  fortuna .  Ma  perchè 
crefee  materia  di  grandi  cofe  da’ Fiorentini  a—, 
Cafiruccio,  lafcieremo  ora  ogni  altra  ricordanza 
d’ogni  altra  novità  di  diverfi  paefi  ,  infino  che 
fia  tempo  &  luogo  per  feguire  ordinatamente-, 
quello  de’  Fiorentini .  Et  prima  faremo  menzio¬ 
ne  dell’ ordine  dell’ hofie  de’ Fiorentini ,  che  mai 
per  lo  Comune  di  Firenze,  di  per  lè  propio  noi 
fece  maggiore  fanza  ajuto  d’amiftà  :  che  della-. 
Città  v’andarono  quattrocento  cavalieri  di  ca- 
vallate  de’ migliori  della  Città  grandi.  Se  popo¬ 
lani  ,  che  con  loro  compagni  furono  più  di  mil¬ 
le  huomini  a  cavallo  bene  montati  ,  che  più  di 
cento  erano  a  grandiflìmi  deftrieri.  Soldati  (b) 
haveano  15.  cento  che  bene  feicento erano Fran- 
cefchi  con  più  grandi  fignori,  &  gentili  huomi- 
ni.  Si  200.  Tedefchi  ,  molto  buona  gente, 
provata  &  230.  ne  havea  Meffer  Ramondo  di 
Cardona  Capitano  deH’hofie  tra  lui  e’1  fuo  Ma¬ 
li- 

(b)  aveano  ,  e  furonvi  due  mila  ,  che  bene  miJR 
e  cento  erano  Francefchi* 


A 


(a)  Piftoja.  Caftruccio  effendo  dentro  alla  Citta  di 
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lifcalco ,  c’havea  nome  Meffer  Bornio  di  Borgo¬ 
gna  ,  che  cento  erano  Borgognoni  ,  Se  li  altri 
Cattalani .  Et  oltre  a’  detti  foldati  n’havea  da_ 
450.  tra  Francefchi  Se  Guafconi  Se  Fiaminghi , 
&  Proenzali ,  Se  Italiani .  E  feelfe  i  migliori  di 
tutte  le  mafnade  vecchie  ,  pochi  per  bandiera . 
E  gente  a  piè  furono  tra  cittadini  Se  contadini 
più  di  15.  mila  bene  armati  ,  Se  ebbono  i  Fio¬ 
rentini  in  loro  hofte  bene  mille  e  trecento  o  più 
trabacche  8c  padiglioni.  Se  tende  di  panno  lino, 
Se  andovvi  con  una  campana  in  fui  carro,  e  al 
fuono  di  quella  mutava  l’hofte,  e  fermava  ,  Se 
non  era  nullo  die  che  non  coftaffel’hofte  a’ Fio¬ 
rentini  tre  mila  Se  più  fiorini  d’oro,  che  havea 
nella  detta  hofte  tra  cittadini  Se  fignori  foreftieri 
più  di  300.  a  groflìflimi  deftrieri  di  valuta  da— 

1 50.  fiorini  d’oro  in  sù  l’uno ,  tutti  a  briglie-, , 
8e  tra  ogni  cavallo,  e  ronzino  ,  Se  fomieri  più 
di  fei  mila,  fanza  quelli  delle  amiftà,  che  ven- 
nono  poi . 

CAP.  CCCI. 

Come  V hofte  de'  Fiorentini  andò  a  Piftoja^  , 
dr  come  prefono  il  paftb  della 
Gufciana  . 


NEI  detto  anno  1325.  Lunedì  adì  17.  di  Giu¬ 
gno,  così  nobile  hofte,  Se  così  fornita— , 
aggiuntivi  dugento  cavalieri  di  Siena  ,  fi  parti¬ 
rono  da  Prato,  e  puoferfi  ad  Agliana  a  campo 
in  fu  quello  di  Piftoja,  guaftando  d’attorno  dal¬ 
le  più  parti,  abbattendo  molte  fortezze.  Se  con 
grandi  prede,  e  mutandoli  per  lei  campi.  Se  il 
dì  di  Santo  Giovanni  feciono  correre  pallio  di 
feiamito  prelfo  alla  Porta  di  (a)  Piftoja  con— 
fettecento  cavalieri  Se  popolo  grandilfimo,  non 
s’ardì  d’ufcire  fuori  a  nullo  avifamento,  ma  in- 
tendea  pure  alla  guardia  della  terra .  Poi  a  dì 
4.  di  Luglio  fi  pofe  l’hofte  a  Tizzano  ,  Se  a 
quello  Mellèr  Ramondo  fece  rizzare  difici  ,  Se 
'  cominciare  a  cavare  da  più  parti ,  facendo  vifta 
di  volere  il  caftello  ;  Se  così  ftando  a  dì  9.  di 
Luglio  MelTer  Ramondo  e  fuo  configlio  de’ Ca¬ 
pitani  dell’  hofte  ,  feciono  la  notte  dinanzi  ca¬ 
valcare  il  fuo  Sinifcalco  con  mille  cavalieri  de’  D 
migliori  dell’  hofte  a  Fucecchio,  Se  acciò  che_ 
Calduccio  la  notte  non  prendeffe  guardia,  la-, 
notte  medefima  fece  un’  altra  cavalcata  predo 
Piftoja  guaftando .  Giunti  i  detti  cavalieri  a  Fu¬ 
cecchio  con  li  ufeiti  di  Lucca  ,  eh’  erano  da— 
150.  cavalieri  e  popolo  affai  ,  e  d’altre  cartella 
di  Val  d’Arno  gente  affai,  onde  erano  Capitani 
Meffer’  Attaviano  Brunellefchi ,  Se  Meffer  Ban¬ 
dino  de’  Roflì  di  Firenze  ,  apparecchiato  uno 
ponte  di  legname  ,  la  notte  vegnente  di  furto 
per  loro  fu  porto  in  fu  la  Gufciana  in  fui  paftò 
di  Rifajuolo,  e  chiavato  ;  Se  paffati  i  detti  ca¬ 
valieri  ,  Se  popolo  affai  paffarono  di  là ,  inanzi 
che  quelli  di  Cappiano  ,  e  di  Monte  Falconei- 
fe  n’accorgeffono .  Et  poi  quel  dì  medefimo  a  dì 
io  di  Luglio  Meffer  Ramondo  con  tutta  rito¬ 
rte  fubitamente  fi  partirono  dallo  affedio  di  Tiz¬ 
zano  ,  Se  cavalcarono  il  poggio  del  Monte  di 
fotto  ,  Se  la  fera  medefima"  furono  accampati 

con  li  altri  cavalieri  prima  andati  di  là  dallo _ , 

Gufciana  intorno  al  caftello  di  Cappiano  ,  che 
fu  uno  bello  Se  proveduto  Se  fubito  conquido 
di  guerra ,  che  mai  per  forza,  nè  per  altro  mo¬ 
do  quel  paffo  non  fi  era  potuto  acquiftare  per 
li  Fiorentini.  Caftruccio  ciò  fentendo.  Se  appe¬ 
na  credendolo,  come  ftordito  fi  partì  da  Piftoja 
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con  tutti  Piftolefi  ,  Iafciando  la  terra  fornita-., 
di  fua  gente  ,  Se  venne  in  Val  di  Nievole  ,  Se 
pofèfi  in  fu  Vi vina ja  con  fua  hofte .  Et  mandò* 
per  foccorfo  a  Lucca  Se  a  Pifa,  Se  a  tutti  fuoi 
amici  ,  il  quale  hebbe  dal  Vefcovo  d’ Arezzo 
300.  cavalieri  ,  Se  della  Marca  Se  di  Romagna 
200.  cavalieri  ,  Se  di  Maremma  da’  Conti  di 
Santa  Fiore,  Se  altri  Baroni  Ghibellini  da  150. 
cavalieri;  sì  che  fi  trovò  i^oo.  cavalieri  ,  Se 
popolo  affai  in  fu  Vivinaja  Se  Monte  Chiaro; 
Se  in  luogo  detto  al  Cerruglio  s’afforzò  ,  e  ri- 
puofe  Porcari,  Se  fece  fare  un  follo  dal  poggio 
al  padule ,  Se  fteccare ,  e  guardare ,  Se  molta— 
follicitudine  di  dì  Se  di  notte.  Ma  da’  Pifani 
nullo  ajuto  hebbe  ,  perchè  il  Conte  Nieri  ,  Se 
quelli ,  che  reggeano  la  terra  ,  fi  teneano  fuoi 
nemici  per  quello  c’havea  operato  contro  a 
loro . 

CAP.  CCCII. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  Cappiano  e  7  ponte , 

e  poi  Montefalcone . 


I 


Fiorentini  effendo  a  hofte  a  Cappiano  a  dì 
i}.  di  Luglio  detto  anno  ,  s’arrenderono  a 
loro  le  Torri  e  ’l  ponte  di  Cappiano,  eh’  era— 
molto  forte  ;  Se  a  dì  18.  di  Luglio  s’arrendè 
Cappiano  falvo  la  rocca  ;  Se  dapoi  la  rocca  fal- 
vo  l’havere  Se  le  perfone  per  tema  di  cave ,  Se 
di  difici.  Et  a  dì  21.  di  Luglio  fi  pofe  l’hofte 
a  Monte  Falcone  ,  Se  a  dì  29.  di  Luglio  s’ar¬ 
rendè  a  patti  falve  le  perfone.  Et  effendo  i  Fio¬ 
rentini  in  vittoria ,  tutti  li  amici  mandarono  foc¬ 
corfo,  i  Sanefi,  oltre  a  primi  200.  cavalieri,  man¬ 
darono  altri  200.  cavalieri  Se  feicento  baleftrie- 
ri  Se  cento  cavalieri  delle  ca fe  cittadine  di  Sie¬ 
na,  Se  cento  foldati.  Perugia  tra  due  volte  vi 
mandò  260.  cavalieri.  Bologna  mandò  200.  ca¬ 
valieri  .  Camerino  cinquanta  cavalieri .  Agobio 
cinquanta  cavalieri .  Groffeto  30.  cavalieri .  Mon¬ 
te  Pulciano  40.  cavalieri .  Il  Conte  da  Sarteano 
da  Chiufi  15.  cavalieri;  Celle  quaranta  cavalie¬ 
ri  ;  San  Gimignano  40.  cavalieri  ;  San  Miniato 
<5o.  cavalieri;  Volterra  40.  cavalieri;  Faenza— 
Se  Imola ,  tra  due  volte  cento  cavalieri  ;  quelli 
da  Lojano  15.  cavalieri,  Se  gente  a  piè.  I  Con¬ 
ti  da  Battifolle  20.  cavalieri  ,  Se  500.  pedoni; 
Se  li  ufeiti  di  Lucca  erano  più  di  cento  cavalie¬ 
ri;  e  li  ufeiti  di  Piftoja  da  25.  cavalieri .  Siche 
l’hofte  de’  Fiorentini  crebbe  in  numero  di  più 
di  tre  mila  cavalieri  ,  che  fi  trovarono  a  dì  3. 
d’Agofto,  che  fi  pofono  ad  affedio  ad  Altopa- 
feio ,  il  quale  era  molto  forte  di  mura ,  Se  tor¬ 
ri  ,  Se  folli ,  Se  fteccati .  Bene  venne  all’  hofte-. 
de’  Fiorentini  pertilenzia  ,  che  per  lo  dimoro, 
c’haveano  fatto  in  fu  la  Gufciana,  molti  amala- 
rono.  Se  molti  morirono  ,  e  de’  più  cari  citta¬ 
dini  di  Firenze,  e  d’altri  foreftieri  affli,  onde— 
l’hofte  affiebolì  molto.  E  ftando  l’hofte  ad  Alto- 
pafeio ,  Caftruccio  fece  cercare  Se  rinovellare  il 
trattato,  e  ’l  tradimento  nell’  hofte  de’  Fioren¬ 
tini  con  due  Coneftaboli  Francefchi  ,  ciò  fu 
Meflèr  Miles  dal  Zurro  ,  Se  Meffer  Guilielmo 
di  Nore  d’Artefe  poveri  cavalieri,  il  quale  tra¬ 
dimento  fi  feoperfe  ,  effendo  malato  il  detto 
Meflèr  Miles  ;  Se  effendo  in  cafo  e  venendo  a 
morte  ,  fu  prefo  per  Meffer  Ramondo  il  detto 
Meflèr  Guilielmo,  ma  per  tema  delli  altri  Ifran- 
cefchi  non  fu  giuftiziato,  ma  datoli  commiato, 
facendo  vifta  d’andare  a  Napoli  al  Re  da  Mon¬ 
te  Pulciano  ,  e  per  la  via  di  Marema  fi  tornò 

dalla 


Piftoja  con  MCC.  Cavalieri . 
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dalla  parte  di  Canniccio  ,  Se  poi  fece  molto 
male  a’  Fiorentini .  Et  effendo  ancora  ritolte  ad 
Altopafcio  ,  Cadruccio  fece  cavalcare  da  Pi- 
ftoja  ioo.  de’  fuoi  cavalieri  Se  pedoni  in  fili 
Contado  di  Prato  ,  Se  in  fu  quello  di  Firenze , 
infino  alle  Core  a  dì  io.  d’ A  golfo,  ardendo,  Se 
guadando  fenzaniuno  contado,  e  levando  gran¬ 
de  preda  ;  Se  poi  a  dì  2}.  d’ Agodo  fece  fare— 
un’  altra  cavalcata  in  fu  Carmignano  di  150. 
cavalieri  e  di  mille  pedoni,  credendo  predare-, 
la  terra  ,  Se  fare  levare  l’hode  da  Altopafcio  ; 
Se  già  entrati  nella  Villa  ,  alquanti  Fiorentini 
con  que’  de’  Campi  Se  de’  Gangalandi  ,  Se  de’ 
Guelfi  di  Carmignano  vi  cavalcarono,  Se  con_ 
200.  cavalieri  Bologne!! ,  eh’  erano  in  Firenze , 
Se  fconfifferli ,  Se  bene  quattrocento  e  cinquan¬ 
ta  ne  furono  tra  morti  Se  prefi;  onde  l’hode  di 
Cadruccio  molto  sbigottì . 


CAP.  CCCIII. 


Come  Camello  d' Altopafcio 
Fiorentini . 


s'arrende 


a 


S Emendo  quelli  d’ Altopafcio  la  rotta  di  que’ 
di  Cadruccio  da  Carmignano  ,  Se  effendo 
di  loro  affai  malati  ,  Se  venendo  dentro  tra  lo¬ 
ro  a  riotte  ,  sì  s’arrenderono  a’  Fiorentini  a  dì 
25.  d’ Agodo  1325.  falve  le  perfone,  che  v’ha- 
vea  dentro  da  500.  fanti,  Se  fornimento  per  due 
anni .  Prefo  Altopafcio  ,  nell’  hode  de’  Fioren¬ 
tini,  e  ancora  in  Firenze,  hebbe  contado,  o  d’an¬ 
dare  più  innanzi  ,  o  di  tornare  allo  affedio  di 
Santa  Maria  a  Monte,  e  fopra  quedo  badarono 
e  ridettero  ad  Altopafcio  ,  poi  che  l’hebbeno, 
infino  a  dì  8.  di  Settembre  con  grande  {pendio 
Se  feemamento  dell’  hode  de’  Fiorentini  ,  sì 
per  molti  infermi  ,  che  v’erano,  e  a’  più  era_. 
rincrefcimento  per  hodeggiare  sì  lungamente, 
e  dall’  altra  parte  per  la  baratteria,  che  Meffer 
Ramondo  facea  fare  al  fuo  Malifcalco  di  dare 
parola  per  danari  a  chi  fi  volea  partire  dell’  ho¬ 
de  :  onde  molto  feiemò  l’hode  de’  Fiorentini  ; 
e’1  detto  Meffer  Ramondo  non  havea  la  metà  di 
fua  gente  .  Di  quedi  difetti  accorgendoli  i  favi 
di  Firenze,  eh’  erano  nell’  hode  Capitani,  e  an¬ 
cora  com’era  impoffibile  di  paffare  verfo  Lucca 
per  le  fortezze,  &  riparo  di  Cadruccio,  configlia¬ 
vano  ,  il  porfi  a  Santa  Maria  a  monte  ,  &  (  *  ) 
rafforzare  il  campo  ,  Se  attendere  i  cittadini  Se 
foredieri  ;  Se  di  fermo  era  il  migliore ,  Se  fanza 
quafi  indugio  s’ havea  il  Cadello  per  difetto 
d’infermità,  che  v’era  data  dentro.  Altri  citta¬ 
dini  grandi  Se  popolani  ,  che  menavano  Meffer 
Ramondo  Se  l’hode  a  loro  guifa  ,  ciò  furono 
per  loro  prefunzione  Se  vanagloria  fi  affermaro¬ 
no  ,  che  fi  andaffe  infino  a  Lucca  ,  anzi  che 
l’hode  fi  tornaffe  a  Firenze  ;  Se  così  fi  prefe  per 
partito  e  pretefi  il  piggiore  ;  e’1  detto  dì  adì 
8.  di  Settembre  fi  parti  d’ Altopafcio  ,  Se  per 
arrota  al  primo  fallo  fi  puofero  alla  Badia  a 
Pozzevero,  in  fui  pantano  di  Sedo  ,  che  fi  po- 
teano  porre  alla  piaggia  tra  Vivinaja  Se  Porca- 
ri  ,  Se  haveano  vinta  la  guerra  Se  conquifo  Ca- 
ftruccio;  ma  a  cui  Dio  vuole  male  ,  gli  toglie 
il  fenno  e’1  conofcimento .  Et  con  quedo  crebbe 
giuda  cagione,  che  Meffer  Ramondo  con  quelli 
caporali  Fiorentini,  che’l  guidavano  per  modo 
di  fetta  ,  fi  credea  effere  Signore  di  Firenze  , 
non  volendo  porre  l’hode  a  Santa  Maria  a  mon¬ 
te  ,  nè  cavalcare  ,  nè  porre  l’hode  come  potea 


(  *  )  e  là  afforzare  il  campo 
Udini  . 


8c  avicendare  i  Cit- 
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in  fui  poggio  per  quidione  ,  c’ havea  molla  a* 
Fiorentini  di  volere  balìa  così  nella  Città  torna¬ 
to  lui,  come  nell’ hode  ,  onde  conduffe  l’hode 
de’  Fiorentini  a  pericolo  con  grande  vergogna. 
Se  dannaggio ,  come  appreffo  faremo  mentione  f 

CAP.  CCCIV. 

Come  i  Fiorentini  furono  feonfìtti  ad  Altopafcio 
da  Caflruccio . 

CAdruccio  dall’  altra  parte  ,  con  tutto  che 
l’hode  de’  Fiorentini  folle  affiebolita  ,  elli 
medefimo  Se  la  fua  hode  era  mancata  molto,  sì 
per  infermità ,  Se  sì  per  lunga  dura ,  che  li  fal¬ 
ba  lo  fpendio  ,  che  appena  fi  potea  rimedire  ; 
tuttavia  come  franco  Duca  ritenea  la  fua  hode 
con  molto  affanno  inifperanza,  tenendo  guerniti 
Se  afforzati  tutti  i  poggi  di  Vivinaja,  Se  Monte 
Chiaro,  e’1  Cerruglio,  Se  Porcari,  Se  infino  al 
pantano  di  Sedo  ,  acciò  che  l’hode  de’  Fioren¬ 
tini  non  poteffe  valicare  a  Lucca  .  Ma  dottan¬ 
doli  ancora,  che  per  fe  non  potedè  durare  ,  e 
ancora  conofcendo  che  l’hode  de’ Fiorentini  era 
condotta  in  luogo  ,  dove  egli  havea  vantaggio 
di  combattere ,  Te  haveffe  havuto  più  gente  ,  sì 
mandò  al  Signore  di  Melano  Meffer  Galeaffo  , 
eh’  egli  mandaffe  Azzo  fuo  figliuolo  con  gente , 
eh’  era  nel  Borgo  a  San  Donnino ,  Se  mandògli 
io.  mila  fiorini  d’oro  promettendoli  più  mone¬ 
ta.  Il  quale  Azzo  di  comandamento  del  padre 
s’apparecchiò  di  venire  con  ottocento  cavalieri, 
e  per  diffalta  del  Legato  Se  dell’  hode  della-. 
Chiefa  ,  eh’  erano  ad  hode  a  San  Donnino  ,  li 
Iafciò  partire,  Se  hebbe  danari  il  Malifcalco  del 
Legato  ,  onde  fi  partì  con  la  detta  gente  per 
venire  a  Lucca,  Se  Meffer  Padèrino  Signore  di 
Mantova  Se  di  Modona  li  mandò  dugento  cava¬ 
lieri  ,  sì  che  fubito  foccorfo  Se  ajuto  hebbe  da 
mille  cavalieri  Tedefchi  Se  Oltramontani .  Sendo 
l’hode  a  Pozzevero ,  Meder  Ramondo  volendo 
emendare  (  a  )  il  fallo ,  c’  havea  fatto  di  doverli 
porre  in  fui  poggio  tra  Monte  Chiaro  Se  Por¬ 
cari,  raddoppiò  fallo  fopra  fallo,  che  mandato 
il  fuo  Malifcalco  Se  Meffer  UrlinbacchaTedefco 
forfè  con  100,  cavalieri  colli  guadatoli  per  fare 
{pianare,  adì  11.  di  Settembre  di  lungi  all’hode 
più  d’uno  miglio,  Cadruccio,  che  era  al  difo- 
pra  del  poggio,  ordinatamente  mandò  gente  in 
più  Ichiere  per  partire  a  cominciare  a’  detti 
guadadori  de  gli  fpianatori  badalucco  ,  8e  elli 
poi  con  tutta  fua  gente  a  fchiera  fatta  ,  fi  calò 
in  giù  alla  valle  .  Cominciato  il  badalucco  ,  li 
cominciò  a  ingrodare,  che  dell’hode  de’ Fioren¬ 
tini  vi  traffono  di  volontà  fanza  ordine  più  di 
200.  cavalieri  tra  Francefchi  &  Tedefchi  ,  Se 
Fiorentini  de’  migliori  de  l’hode,  Se  fimiglian- 
te  di  que’  di  Cadruccio  ,  Se  fu  la  più  bella  Se 
ritenuta  battaglia,  che  folte  anche  in  Tofcana  , 
che  durò  per  ifpatio  di  parecchi  hore  ,  Se  più 
di  quattro  volte  fu  rotta  l’una  parte  Se  l’altra, 
rannodandoli,  Se  tornando  alla  battaglia  a  modo 
di  torniamento;  Se  la  gente  de’  Fiorentini,  che 
erano  pochi  più  di  300.  cavalieri ,  fòdennero  e 
ripararono  quel  dì  a  que’  di  Cadruccio  ,  che_. 
erano  più  di  feicento  cavalieri  ;  Se  haveafi  la 
fera  la  vittoria  per  li  Fiorentini,  fe  Meffer  Ra¬ 
mondo  haveffe  mandato  più  gente  in  ajuto  a’ 
fuoi  ,  o  che  le  tehiere  grodè  fodero  mode  con¬ 
tro  a  nemici,  ma  conduffele  in  capo  del  piano, 
che  v’era  uno  folte  con  piccolo  fpazio  difpiana- 

to. 


(  a  )  il  fallo  ,  che  fece  di  non  porre  l’ode  in  fu  là 
piaggia  tra  Monte  Chiaro . 
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to,  per  modo  che  bene  commodamente  le  fchie- 
re  fatte  non  poteano  fanza  fpaitirfi  valicare  e 
fanza  grande  pencolo  .  Caftruccio  ,  che  per  lo 
vantaggio  del  poggio  vedea  tutto  ,  pinfe  colle 
iue  fchiere  contro  a’  Fiorentini ,  Se  fu  folfenuto 
grande  pezza  e  ripinto  in  dietro  ,  e  fcavallato 
in  perfona ,  Se  fedito ,  elli ,  &  più  de’  fuoi,  per 
virtù  de’  buoni  cavalieri,  che  erano  dalla  parte 
de’  Fiorentini  ;  ma  alia  fine  tra  per  foperchio 
di  gente,  Se  che  fi  annottava  que’  de’  Fioren¬ 
tini  fi  ritraffero  alle  fchiere  loro  ,  ma  vi  rimafe 
di  loro,  da  quaranta  cavalieri  tra  morti  Se  prefi, 
pure  de’  migliori  ,  in  tra’  quali  fu  Meffer  TJr- 
linbaccha  cavaliero  Tedefco  prefo  con  12.  fuoi 
compagni  di  fua  bandiera,  Se  Meffer  Francefco 
Brunellefchi  cavaliere  novello  ,  Se  Gianni  di 
Meffer  Rodò  della  Tofa,  Se  de’  Francefchi,  Se 
molti  fediti  nel  volto .  Et  fimigliante  di  quelli 
di  Caftruccio  ne  furono  morti  affai  ,  ma  non^ 
però  prefi,  però  che  Cafiruccio  alla  fine  fopra- 
flette  in  luogo,  dove  fu  la  battaglia,  ma  più  di 
cento  cavalli  de’  fuoi  voti  tornarono  nel  campo 
de’  Fiorentini,  però  che  tennero  al  fuggire  tutti 
al  piano .  Et  la  fera  ritratta  l’una  hofte  Se  l’al¬ 
tra  ,  infino  a  notte  fletterò  fchierati  ciafcuno 
trombando  a  petto  l'uno  dell’altro  ,  per  folle- 
nere  l’honore  del  campo;  ma  la  notte  dipartì  , 
ciafcuno  tornando  alle  fue  logge .  Ma  di  certo 
da  quel  giorno  inanzi  que’  dell’  hofle  de’  Fio¬ 
rentini  non  furono  coraggio!! ,  (  b  )  nè  volentie-  ) 
ri  al  combattere,  come  erano  in  prima,  per  la 
diffalta  di  mala  condotta.  Se  per  lo  danno  che 
ricevettero;  Se  Cafiruccio,  come  quelli  che  non 
dormìa  ,  havendo  prefo  baldanza  di  quella  co¬ 
tanta  vittoria  c’havea  havuta  ,  e  attendendo 
foccorfo  Se  ajuto  di  Lombardia,  Se  conofcendo 
il  male  fito,  ove  i  Fiorentini  erano  accampati, 
con  fagace  inganno  fece  tenere  in  falli  trattati 
Meflèr  Ramondo  e’1  fuo  configlio  con  più  di 
quelle  Cartella  di  Val  di  fievole  per  farli  in¬ 
dugiare,  ch’egli  non  fi  partiffono,  &  levaffero 
il  campo  ,  come  tutto  di  erano  infertati  da  Fi¬ 
renze  Se  da’  favi  dell’  hofte ,  che  conofcevano  il 
mal  luogo,  ove  erano  accampati.  Se  tra  che  fu 
tempo  piovofo  ,  Se  lo’nganno  de’  trattati,  li 
venne  fatto  fuo  intendimento.  Come  quelli  dell’ 
hofte  de’  Fiorentini  fèntiro,  che  Azzo  Vifconti 
con  fua  gente  era  venuto  di  Lombardia  in  aiu¬ 
to  a  Caftruccio  con  ottocento  cavalieri  (c)  Te- 
defehi.  Se  quelli  di  Meflèr  Paftèrino  di  Manto¬ 
va,  adì  22.  di  Settembre  fi  levarono  da  campo 
dalla  Badia  a  Pozzevero  ,  fchierati  Se  ordinati 
Se  pofonfi  ad  Altopafcio  dal  lato  di  qua  ,  che 
agiatamente  potea  venire  l’ hofte  di  qua  dalla». 
Gufciana,  o  almeno  fe  fi  foftèro  polli  in  fu  Gai- 
Iena  ,  erano  {ignori  del  combattere  a  loro  vo¬ 
lontà  ;  rifletterò  ad  Altopafcio  per  fornirlo  . 
Caftruccio  ,  che  non  flava  otiofo  ,  veggendo 
l’hofte  de’  Fiorentini  levata,  per  tema  &  paura, 
che  non  fi  partiftòno  la  Domenica  mattina  venne 
in  Lucca  per  follicitare  Azzo,  che  cavalcallè  con 
fua  gente,  e  da  tutte  le  belle  donne  di  Lucca  il 
fece  pregare  e  dalla  moglie  infieme  ;  e  elli  per 
ripofarfi  e  che  volea  la  moneta,  che  li  era  fiata 
promeffa ,  dicendo  non  fi  volea  partire  di  Lucca, 
onde  Caftruccio  con  grande  fatica  (d)  lo  con¬ 
tentò  tra  di  danari  Se  di  promeflè  di  merca¬ 
tanti  di  6.  mila  Fiorini  d’oro  ,  Se  egli  promifTe 


A 
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(  b  )  nè  avvolontati  di  combattere  ,  come  erano  pri- 
ma  »  P?r  diffalta  di  quella  mala  . 

(c)  Tedelcni  ,  que’  di  Meffere  Ramondo  Domenica 
mattina  a  dì  XXII.  di  Settembre  MCCCXXV. 
lì  levarono  da . 

(  d  )  fatica  l’accivì . 
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di  cavalcare  il  Lunedì  mattina.  Caftruccio  la¬ 
fciò  la  donna  fua  con  l’altre  donne,  che’l  folli- 
citaflòno  ,  Se  elli  la  Domenica  notte  ritornò  a 
fua  hofte ,  che  grande  paura  avea ,  che  l’ofte_ 
de’  Fiorentini  fi  partiflè  fanza  battaglia  ,  ver¬ 
gendo  fuo  vantaggio,  li  Lunedì  mattina  l’hofle 
de’ Fiorentini  fi  levò.  Se  miflèfi  in  ifchiera  ,  8c 
erano  rimali  intorno  di  2.  mila  cavalieri  Se  non 
più,  per  li  malati  Se  partiti  dell’ hofte  Se  gente 
a  piè  da  8.  mila  Se  tutti  adagio  fi  poteano 
partire  ,  Se  venire  a  Gallena  ;  ma  per  arrogan¬ 
za  fi  mifero  a  rotreare  con  le  fchiere  loro  ver- 
fo  Caftruccio ,  trombando  Se  drappellando  ,  Se 
richieggendolo  di  battaglia.  Caftruccio  incon¬ 
tanente  con  fua  hofte  armata  ,  ch’era  (e)  con 
1400.  cavalieri,  cominciò  a  feendere  il  poggio 
Se  tenere  a  badalucco  i  Fiorentini,  tanto  che^ 
Azzo  con  fua  hofte  veniffe  ,  Se  così  li  venne 
fatto,  che  in  filli’ hora  di  terza  Azzo  giunfecon 
fua  gente,  Se  incontanente  calarono  diVivinaja 
al  piano  alla  battaglia,  i  quali  furono  da  due_- 
mila  e  trecento  cavalieri  in  tutto  quell’  hofte  di 
Caftruccio;  ma  il  popolo  fuo  lafciò  al  poggio, 
che  non  ne  feiefono  al  piano  alla  battaglia-.. 
L’hofte  de’ Fiorentini  non  molto  bene  ordinata 
in  ifchiere,  s’affrontò  con  l’hofte  di  Caftruccio, 
Se  una  piccola  fchiera  di  Francefchi  Se  di  Fio¬ 
rentini  Se  d’altri,  intorno  di  -250.  e  d’altri  250. 
cavalieri,  ch’erano  al  dinanzi  alla  fchiera  de’fe- 
ditori  ,  fedirono  vigorofamente  Se  trapalarono 
le  fchiere  d’Azzo  .  Dopo  gli  altri  feditori  , 
ch’erano  ordinati  ,  ch’erano  da  700.  a  cavallo 
ond’era  guidatore  Meffer  Bornio  Malifcalco  di 
Meflèr  Ramondo,  veggendo  cominciata  la  bat¬ 
taglia,  non  reflè  ,  ma  incontanente  volfe  la  fua 
bandiera .  Li  altri  dell’  hofte  veggendo  volgere 
la  bandiera  de’  feditori ,  e  sbigottiti  incomincia¬ 
rono  a  tenere  parte  di  loro  al  fuggire .  Ma  fe_. 
Meflèr  Ramondo  con  la  fchiera  grolla  havdTe 
ancora  pinto  dietro  a’ primi  feditori,  havea vin¬ 
ta  la  battaglia  ;  ma  ftando  fermo  ,  Se  la  gente 
per  la  mala  villa  del  Malifcalco  comirciarono  a 
fuggire ,  prima  furo  da’  nemici  affaldi  che  deffe- 
ro  colpo,  ma  parvero  iftorditi ,  &amaliati;  ma 
il  popolo  a  piè  cominciarono  a  foftenere  fran¬ 
camente,  &  la  cavalleria  non  reffe  quali  niente; 
Se  così  in  poca  d’hora  che  durò  l’affalto  furono 
rotti  Se  feonfitti .  Et  ciò  fu  il  Lunedì  in  fu  la_* 
nona  adì  2 di  Settembre  1 225.  La  quale  feon- 
fitta  di  certo  fi  diffe  che’l  detto  Meffere  Bornio 
Malifcalco  per  tradimento  ordinato  fi  miffe  pri¬ 
ma  a  fuggire  ,  che  al  fedire  ;  Se  ciò  fi  trovò, 
ch’elli  era  flato  cavaliere  per  mano  di  Meffer 
Galeaffo  Vifconti  padre  del  detto  Azzo,  Se  fla¬ 
to  lungamente  a  fuo  foldo.  Se  come  tornò  in_, 
Firenze  mai  non  ci  fi  lafciò  trovare,  anzi  fi  par¬ 
tì  di  nafeofo .  Il  dannaggio  de’  morti  all’  affron¬ 
tata  prima  fu  piccolo  per  lo  poco  reggere  che 
fece  l’hofte  de’ Fiorentini ,  ma  poi  alla  fuga  ne 
furono  morti,  Se  prefi  affai  ,  però  che  Callruo 
ciò  mandò  incontanente  di  fua  gente  a  prendeie 
il  ponte  aCappiano,  il  quale  fanza  affalto  heb- 
be  e  per  que’,  che  v’erano  dentro  in  fu  le  tor¬ 
ri,  fue  abbandonato  ,  onde  i  Fiorentini  Se  loro 
amiftà ,  che  fuggirono  ,  ricevettero  maggiore», 
danno  di  morti  Se  di  prigioni,  che  non  fecicno 
alla  battaglia  ,  rimafene  (  f  )  morti  affai  tra  a_. 
piede  Se  a  cavallo  ,  intra’  quali  fu  Meffer  Ra- 

mon- 

(  e  )  con  DCCC.  Cavalieri . 

(  f  )  rimafonvi  morti  intorno  di . quali  tutti 

a  cavallo  ,  che  pochi  furono  quelli  da  piè  , 
tra’  quali  furono  quindici  delle  cavalcate  di 

Firenze  ,  e  prefi  nè  furono  intorno  di . 

tra’  quali  fu  Meffere  . 
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inondo  di  Cardona  Capitano  dell’  horte  ,  e’1  A 
figliuolo  ,  Se  più  Baroni  Francefchi ,  che  alquan¬ 
to  refi  itero  alla  battaglia,  &  hebbevi  da  40.de’ 
migliori  di  Firenze  grandi  Se  popolani  a  caval¬ 
lo  ,  &  da  cinquanta  Oltramontani  molta  buona 
gente  Se  di  rinomìo ,  la  maggior  parte  Cavalie¬ 
ri,  &  da  70.  huomini  nominati  dall’  altre  terre 
di  Tofcana.  Tutti  li  altri  Ramparono  chi  per 
una  via,  chi  per  un’  altra;  ma  il  campo,  Se  la 
falmeria  di  tende  Se  arnefi  quali  tutti  fi  perde- 
rono;  Se  pochi  dì  apprettò  s’arrenderono  il  ca¬ 
rtello  di  Cappiano  ,  Se  quello  di  Monte  Falco¬ 
ne,  Se  poi  a  dì  6.  d’Ottobre  s’arrendè  Altopa- 
fcio,  Se  andaronne  i  pregioni  a  Lucca  eh’  erano 
più  di  cinquecento  ;  Se  era  fornito  per  più  tem¬ 
po  ,  Se  fortiifimo .  Et  così  in  poca  d’ora  fi  mu¬ 
tò  la  fallace  fortuna  a’  Fiorentini ,  che  in  prima 
con  falfo  vifo  di  felicità  li  havea  Infingati  in_ 
tanta  pompa  Se  vittoria.  Ma  di  certo  fu  giu- 
dicio  di  Dio,  per  foperchi  peccati  e  per  abbat¬ 
tere  tanta  fuperbia  Se  potenza,  Se  così  nobile-, 
cavalleria ,  Se  valente  popolo,  come  furono  alla 
prima  i  Fiorentini  nell’  horte  ,  per  più  vile  di 
loro  fi  videro  feonfitti  ;  Se  così  non  è  d'havere 
fperanza  humana  .,  altro  che  nel  piacere  e  vo¬ 
lontà  di  Dio  alla  fua  difpofizione.  Lafceremo 
al  prefente  alquanto  delle  feguenti  avverfìtà  , 
che  per  la  detta  feonfitta  avvennero  a’  Fioren¬ 
tini  ,  perchè  n’è  di  neceffità  di  raccontare  d’al¬ 
tre  novitadi  ,  irtate  infra  ’l  detto  tempo  per  lo 
univerfo  Mondo  in  più  parti  ;  Se  raccontate^ 
quelle,  torneremo  a  noilra  materia  in  feguire— 
delle  llorie  Se  fatti  de’  Fiorentini . 

CAP.  CCCV. 

Come  a  Cortona  fu  rèfiituito  il  Vefcovado . 


"V^El  detto  anno  1315.  del  mele  di  Giugno, 
^  Papa  Giovanni  con  fuo  concilloro  rendè 
il  Vefcovado  fuo  alla  Città  di  Cortona  ,  che_ 
lungamente  era  vacato,  perchè  avieno  morto  il 
loro  Vefcovo  anticamente  ,  Se  era  fottomelfo 
al  Vefcovado  d’ Arezzo;  Se  ciò  fece  per  affievo- 
bolire  la  grandezza  del  Vefcovo  d’ Arezzo,  che 
bene  il  terzo  del  fuo  Vefcovado  ne  feemò  ,  Se 
feciene  Vefcovo  uno  delli  Ubertini .  Per  la_^ 
qual  cofa  il  Vefcovo  d’ Arezzo  fece  in  Arezzo 
abbattere  le  cafe  delli  Ubertini,  &  Monte Vozi 
loro  Cartello  ,  onde  li  Ubertini  Ribellarono  al 
Vefcovado  Laterino  ,  Se  di  loro  vennero  a  Fi¬ 
renze  per  allegarli  co’  Fiorentini  ;  ma  come  fu 
la  feonfitta,  s’accordaro  col  Vefcovo,  Se  rende¬ 
rono  Laterino. 


CAP.  CCCVI. 

Come  il  Legato  del  Papa  fece  fare  hofle  al  borgo 
a  San  Donnino . 

“V1E1  detto  anno  ,  all’  ufeita  di  Giugno  ,  il 
Legato  del  Papa,  eh’  era  in  Lombardia, 
con  l’hofte  della  Chiefa  all’  ajuto  de’  Piagenti- 
ni  ,  e  de’  Parmigiani  ,  venne  ad  hofle  fopra  il 
borgo  a  San  Donnino  ,  con  due  mila  Se  cin¬ 
quecento  cavalieri  ,  Se  popolo  affai,  il  quale_ 
s’era  rubellato  ,  Se  eravi  dentro  Azzo  Vifconti 
con  grande  cavalleria  di  imbelli  di  Santa  Chiefa 
Se  diilrinfelo  sì,  che  poco  vi  havea  da  mangia¬ 
re  .  La  lega  de’  rubelli  ,  cioè  la  lega  di  Meflèr 
Cane  della  Scala,  Signore  di  Verona  ,  Se  Mef- 


(  a  )  lega  di  Lombardia  ,  che  non  potieno  fornire 
il  Borgo  ,  ciò  era  la  lega  de  i  Ghibellini  , 
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fer  Paflèrino  Signore  di  Mantova ,  8e  di  Modo- 
na ,  &  Marciteli  da  Efti  da  Ferrara ,  fi  raunaro- 
no  a  Modona,  bene  mille  Se  cinquecento  cava¬ 
lieri  per  foccorrere  Se  fornire  quelli  del  borgo 
a  San  Donnino  ,  Se  grande  navilio  con  vittua¬ 
glia  ,  Se  con  gazarre  armate  mifono  fu  per  lo 
fiume  di  Pò  ,  le  quali  feontrandofi  col  navilio 
della  Chiefa,  da  loro  furono  feonfitti,  Se  prefi. 
Veggendo  la  (a)  lega  de’  Ghibellini  di  Lom¬ 
bardia  ,  che  non  poteano  fornire  il  borgo  a  San 
Donnino  per  quel  modo,  fi  pofono  ad  affedio 
a  Saflùolo  ,  uno  forte  cartello  del  Contado  di 
Modona,  Se  hebberlo  a  patti,  Se  furono  a  uno 
altro  cartello  di  que’  fignori  da  Saffuolo  ,  Se 
hebberlo;  Se  havuti  i  detti  cartelli  ,  fi  partì  di 
Modona  la  detta  ragunata.  Se  ciafcuno  fi  tornò 
a  cafa .  Vero  è ,  che  parte  n’andò  per  la  via  di 
Cremona,  Se  entrato  nel  borgo  a  San  Donnino 
con  vittuaglia  ,  perchè  l’affedio  de  l’hofte  della 
Chiefà  e  de’ Parmigiani  era  molto  dilungata  dal 
borgo,  8c  però  fi  francò  il  borgo,  8e  Azzo  de’  Vifi- 
conti,  Se  fua  gente  per  ferbarfì  a  foccorrere— 
Caflruccio  Se  Configgere  l’hofle  de’  Fiorentini, 
come  ne’  partàti  Capitoli  havemo  ftefantente— 
fatta  menzione . 


CAP.  C  C  C  V 1 1. 

Come  il  Re  d’ Araona  ricominciò  guerra 
al  Pifani , 

NEI  detto  anno  1325.  Se  mele  di  Giugno  il 
Re  d’ Araona  mandò  in  Sardigna  12.  ga¬ 
lee  armate  con  trecento  cavalieri.  Se  trovarono 
nel  Golfo  di  Calieri  due  cocche  di  Pifani  cari¬ 
che  di  vittuaglia,  eh’  andavano  per  fornire  Ca¬ 
rtello  di  Cailro  ;  quelle  prefono  &  uccifono  tutti 
i  Pifani ,  onde  ricominciarono  la  guerra  a’  Pi¬ 
fani  ,  per  la  qual  cofa  tutti  i  Catalani  merca¬ 
tanti,  Se  altri,  che  furono  trovati  in  Pifà,  fu¬ 
rono  tutti  prefi  con  tutta  loro  mercatantia  Se, 
roba . 

CAP.  C  C  C  V 1 1 1. 

Come  il  Conte  di  Fiandra  fu  fonfitto ,  &  prefo 
a  Coltrai  da  quelli  di  Brugia . 

NEI  detto  anno  1315.  adì  13.  di  Giugno,: 

effendo  il  giovane  Luis  Conte  di  Fiandra 
ad  Ipro  ,  ne  fece  cacciare  tutti  i  Caporali  de’ 
Terterandoli ,  Se  Folloni,  Se  popolo  minuto, 
perchè  li  erano  incontro  con  quelli  di  Brugia; 
Se  poi  n’andò  a  Coltrai  con  più  di  cento  e  cin¬ 
quanta  gentili  huomini  a  cavallo  ,  Se  là  faceva- 
ragunata,  Se  s’afforzava  per  fare  guerra  a  quelli 
di  Brugia,  che  li  s’erano  Ribellati  ;  Se  per  vo¬ 
lere  fare  prendere  certi  Caporali  di  Brugia,  eh’ 
erano  venuti  a  Coltrai,  per  farli  impiccare,  fug¬ 
giti  in  una  cafa  di  verfo  il  Borgo  di  Brugia,  la 
gente  del  Conte  vi  mifero  fuoco.  Se  arfe  tutto 
il  detto  Borgo  ,  8e  eziandio  pafsò  il  fuoco  il 
fiume  della  Lifcia,  Se  arfe  la  metà ,  Se  più  del¬ 
la  terra.  Per  la  qual  cofa  que’  di  Coltrai  ve¬ 
dendoli  così  arfi ,  Se  guafta  la  terra,  fi  raunaro- 
no  armati  con  certi,  che  v’erano  di  Brugia,  Se. 
combatterono  in  fu  la  piazza  col  Conte,  Se  con 
flia  gente  Se  fconfifferli  Se  prefono  il  Conte,  Se, 
fidironne,  Se  uccifonne  più  di  quaranta  nobili 
huomini,  in  tra’ quali  morti  fu  el  Siri  di  Ruel- 
la,  Se  quello  di  Terramondo,  figliuolo  di  Mefi- 

fer 

per  quello  modo  fi  puolono  a  olìe  e  aficdiq 
a  SalTuolo  . 
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{ér  Guilielmo  della  caia  di  Fiandra,  Se  il  Conte 
di  Namurro  fedito  a  morte .  Et  venuti  quelli  di 
Bragia  a  Coltrai  ,  ne  menarono  il  Conte  prdò 
a  Bragia,  Se  a  mezzo  il  camino  in  fua  prefen- 
za  tagliarono  la  tefta  a  17.  Tuoi  famigliari  gen¬ 
tili  huomini ,  eh’  erano  prefi  con  lui ,  che  fu 
una  grande  crudeltà ,  (  a  )  per  vili  genti,  Se  vai- 
falli,  Se  fare  al  loro  Signore;  Se  menato  in  pri¬ 
gione  il  Conte ,  sì  fecero  rubellare  il  popolo 
minuto  d’Ipro,  Se  cacriaronne  i  grandi  Borgefi, 
che  tenieno  col  Conte  .  Qjuelli  della  Villa  di 
Guanto  per  foccorrere  il  Conte  loro  Signore-,, 
del  mefe  d’Agofto  vegnente ,  andarono  a  hofte 
contro  a  que’di  Bragia,  i  quali  da  que’ di  Bra¬ 
gia  furono  feonfitti ,  morti ,  Se  prefi  affai  ;  Se 
tornati  in  Guanto  quelli,  che  {camparono,  il  B 
popolo  minuto,  Tefferandoli  &  Folloni  vollono 
uccidere  i  grandi  Borgefi  di  Guanto,  a  richiefta 
di  que’  di  Bragia  ,  onde  in  Guanto  tra  loro 
hebbe  battaglia  ;  ma  i  grandi  e  la  parte  del 
Conte  fi  trovarono  più  fòrti  ,  onde  il  popolo 
minuto  fu  {confìtto,  Se  molti  morti  Se  prefi  Se 
giuftiziati  di  villana  morte , 

CAP.  CCCIX. 

Di  fuoco ,  che  s'apprefe  in  Firenze . 

NEI  detto  anno  adì  2,7.  di  I.uglio  s’apprefe 
il  fuoco  in  Firenze  in  Parione  di  corta-, 
alla  Chiefa  di  Santa  Trinità,  Se  arfonvi  14.  ca¬ 
pe,  8 e  morironvi  $.  perfone  .  11  dì  di  Calen. 
d’Agofto  del  detto  anno  fi  pubblicò  in  Firenze  il 
Proceffo  Se  fcomunicazione  fatta  per  Papa  Gio¬ 
vanni  contro  a  Caffeuccio,  fi  come  rubello  Se 
perforatore  di  Santa  Chiefa  ,  e  favoreggiatore 
d’Eretici  per  più  Articoli  contra  la  Fede. 

CAP.  CCCX. 

Come  il  Conte  di  Savoia  fu  f  confìtto  dal  Dalfìno 
di  Vienili, 
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foiare  la  Rocca  MDCC.  fiorini  d’oro  dal  Co¬ 
mune,  con  tutto  che  di  ragione  fuccedea  al  Co¬ 
mune  di  Firenze  Se  Vernia  &  Mangona  per  te- 
ffamento  fatto  per  lo  Conte  Aleffmdro  padre-. 
d’Alberto  di  JNerone,  Se  poi  ratificato  per  lo 
detto  Alberto,  e  Nerone  ,  che  fe  rimanefforo 
fanza  reda  di  figliuoli  mafehi  legittimi,  ne  forte 
reda  il  Comune  di  (b)  Firenze,  v’havea  fu  ra¬ 
gione  per  cenfi  vacati,  i  quali  doveano  per  pat¬ 
ti  di  molti  tempi  paffàti  dare  .  Nel  detto  anno 
adì  28.  d’ Agoffo  200.  cavalieri  di  quelli  ,  eh’ 
erano  nel  Borgo  a  San  Donnino  ,  andando  per 
foraggio,  furono  {confitti  al  ponte  a  Lenfa  da 
que’  di  Parma . 

CAP.  CCCXII. 

» 

Come  il  Monte  a  San  Savino  fu  diflrutto , 


N 


"TEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre,  poi 
che  fu  la  feonfitta  de’  Fiorentini  ,  quelli 
del  Monte  a  San  Savino  s’arrendero  al  Vefcovo 
d’ Arezzo,  il  quale  fece  abbattere  le  mura  alla 
detta  terra,  perchè  erano  molto  Guelfi,  Se  ha- 
vieno  mandato  ajuto  di  loro  gente  all’hofte  de* 
Fiorentini.  Et  poi  adì  11.  di  Maggio  vegnente 
ricavalcò  il  Vefcovo  d’Arezzo  con  fua  gente, 
Se  traffe  del  Cartello  tutti  li  habitanti,  Se  arfe. 
Se  fece  disfare  tutta  la  terra,  che  non  vi  rima¬ 
le  pietra  fopra  pietra;  Se  sì  v’havea  più  di  mil¬ 
le  habitanti,  che  tutti  li  difperfe  qua  Se  là,  ac¬ 
ciocché  mai  non  poteflèro  rifare  la  terra . 


CAP.  CCCXIII. 

Come  fi  fornì  la  pace  tra  il  Re  dì 
&  quello  d'Inghilterra  ,  per 
guerra  di  Guafcogna. 


Francia 

la 


N' 


NEI  detto  anno  1^25.  adì  7.  d’Agofto  fu 
grande  battaglia  in  Viennefe  tra  il  Dalfi- 
no  di  Vienna  ,  e  ’1  Conte  di  Savoja  ,  appreffo 
del  Cartello  di  Trevi,  che  la  gente  del  Conte-, 
v’era  a  artedio  con  cavalieri  &c  popolo  affai  ;  Se 
dopo  la  grande  battaglia  il  Conte  di  Savoja  fu 
{confitto,  Se  furonne  morti  affai,  Se  prefo  il 
Conte  dal  Zumo ,  e  ’l  fratello  del  Duca  di  Bor- 
gogna,  el  Siri  di  Belguì  ,  Se  più  di  cento  Se 
cinquanta, tra  cavalieri  e  forgenti  e  gentili  huo¬ 
mini  ,  eh’  erano  col  Conte  di  Savoja . 

CAP.  CCCXI. 

Come  il  Conte  Alberto  da  Mangona  fu  morto , 
e  7  fuo  Contado  rimafe  a*  Fiorentini. 

NiEI  detto  anno  adì  19.  d’Agofto,  il  Conte 
|  Alberto  da  Mangona  fu  morto  a  Ghiado 
per  tradigione  in  fua  camera  per  lo  Spinello  ba¬ 
rtardo  fuo  nipote,  e  per  uno  di  quelli  da  Cai 
dona,  a  petizione  delli  Ubaldini  ,  Se  di  Meflèr 
Benuccio  Salimbeni  da  Siena  ,  che  tenea  Ver¬ 
nia,  Se  havea  per  moglie  la  figliuola  che  fu  del 
Conte  Nerone,  perchè  gli  facea  guerra  del  det¬ 
to  retaggio.  Per  la  qual  cofa  il  Cartello  di  Man¬ 
gona  Se  la  Corte  fu  per  lo  detto  Spinello  ren- 
duto  al  Comune  di  Firenze,  Se  hebbene  per  la- 
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El  detto  anno  del  mefe  di  Settembre-., 
Adoardo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra 
venne  in  Francia,  Se  per  trattato  della 
Reina  d’Inghilterra  fua  madre,  Se  firocchia  del 
Re  di  Francia  ,  fi  compiè  la  pace  tra  il  Re  di 
Francia ,  e  ’l  Re  d’Inghilterra  della  guerra  co¬ 
minciata  in  Guafcogna ,  e  ’l  detto  figliuolo  del 
Re  d’Inghilterra  ne  fece  omaggio  al  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  in  perfona  del  padre  Re  d’Inghilterra ,  Se 
lafciò  al  Re  di  Francia  le  terre  ,  che  Mertèr  Car¬ 
lo  di  Valois  havea  conquiftate  in  Guafcogna—., 
Se  rimafe  in  Francia  con  la  madre.  Se  non  vol¬ 
lono  tornare  in  Inghilterra  ,  però  che’l  Re-, 
d’Inghilterra  fi  reggea  male  ,  Se  contro  al  loro 
volere  fi  guidava  per  Meffer’  Ugo  il  difpen- 
fiere  . 

CAP.  CCCXIV. 

Come  i  due  eletti  della  Magna  feciono  accord» 
infierne  ,  &  Federigo  d'Ofierich 
fu  tratto  di  prigione  . 


(a)  effendo  fedeli  e  leali  al  loro  Signore  }  e  me¬ 
nato  il  Conte  in  prigione . 
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El  detto  anno  1325.  del  mefe  d’Ottobre 
all’  ufeita  ,  il  Duca  di  Baviera  eletto  Re 
de’  Romani  diliberò  di  fua  pregione  Federigo 
Duca  d’Ofterich  ,  perchè  era  altresì  eletto  Re 
de’  Romani  ,  Se  fece  pace  con  lui ,  Se  promef- 
feli  di  rinuntiare  fua  elettione  ,  Se  di  darli  le_. 
lue  boci .  Poi  furono  a  parlamento  all’  ottava 
anzi  Natale  ,  Se  non  furono  in  accordo  ,  però 
che  Luppoldo  fratello  di  Federigo  Duca-, 

d’Ofte- 


(  b  )  Firenze  .  Et  ancora 
v’avea  fu  ragione . 


il  Comune  di  Firenze 

Pp  2 
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d’Ofterich  ,  non  volea  che’l  fuo  fratello  rinun¬ 
ciane  ,  8c  poi  furono  a  un’altro  parlamento  , 
8c  furono  in  accordo  ,  che  quello  di  Baviera 
dovelTe  paffare  in  Italia  ,  e  ’l  Duca  Luppoldo 
d’Ofterich  con  lui  inficine,  &  per  fuo  generale 
Vicario,  e  Federigo  Duca  d’Ofterich  rimaneffe 
Re  in  Alamagna  e  quello  fi  promifero  per  let¬ 
tere  e  fuggelli .  Li  Elettori  della  Magna  a  peti¬ 
zione  del  Papa  &  del  Re  di  Francia  contradif- 
fero,  opponendo  ,  che  l’uno  &:  l’altro  haveano 
perduta  la  elettione  ,  però  che  a  loro  non  era 
lecito  di  ragione  ,  che  l’uno  poteffe  dare  boce 
all’  altro  ,  ;  lanza  far  per  li  Elettori  nuova  elet¬ 
tione  .  In  quello  mezo  il  Duca  Luppoldo 
d’Ofterich  ,  il  quale  trattava  col  Re  Ruberto  , 
&  con  quello  di  Francia  ,  &  ancora  (a)  co’ 
Fiorentini  ,  &  quello  accordo  fi  diflimulava 
per  efTereelli  Signore  in  Italia,  si  fi  mono  adì  27. 
diFebraro  13-25.  Et  dirteli  che  avelenato,  per  la 
cui  morte  tutto  quello  exordio  e  accordo  ri- 
mafe  fofpefo  &  annullato . 

C  A  Pi  CCCXV. 

Come  Caflruccio  venne  con  fua  ho  fi  e  in  Contado 
di  Firenze  prejfb  alla  Città ,  ardendo 
&  guaflando . 

'jV’^El  detto  anno  137.5.  tornando  a  noflra 
materia  lafciata  adietro  de’  fatti  di  Ca¬ 
ntuccio  ,  &  de’ Fiorentini  ,  e  come  Caflruccio 
hebbe  la  vittoria  della  battaglia  ,  mandati  i 
pregioni  &  le  fpoglie  del  campo  a  Lucca,  non 
tornando  peiò  elli  in  perfona  ,  ma  pollo  l’affe- 
dio  ad  Altopafcio  ,  fi  fe’  disfare  le  torri  ,  e  ’l 
ponte  a  Cappiano  ,  &  poi  il  Cartello  di  monte 
Falcone  ,  per  non  havere  in  quella  parte  a_. 
guardare  ,  &  fe  ne  venne  a  Pirtoja  per  guer¬ 
reggiare  1  Fiorentini  ,  &  per  dilungare  la  tor¬ 
nata  fua  in  Lucca  ,  perchè  non  haveva  da  fo- 
disfare  a’fuoi  cavalieri  e  foldati  di  loro  paghe 
pallate  d’alTai  tempo  ,  e  delle  doppie  per  la_, 
vittoria  e  per  nutricarli  fopra  le  prede  de’  Fio¬ 
rentini  .  Et  adì  27.  di  Settembre  fece  ufcire  a 
horte  a  Carmignano  Mertèr  Filippo  Tedici  co’ 
Pillole!!,  &  immantanente  fue  abbandonato  da 
coloro,  che  v’ erano  per  li  Fiorentini,  falvo  la 
rocca.  Poi  adì  28.  di  Settembre  Caflruccio  con 
fua  horte  venne  a  Lecore  in  fui  Contado  di 
Firenze  ,  &  il  dì  feguente  pofe  il  fuo  campo 
in  fu’l  Colle  di  Signa .  I  cavalieri  &  pedoni  de’ 
Fiorentini,  ch’eran’  in  Signa  facendo  afforzare, 
veduta  l’hofle  di  Caflruccio  abbandonarono  la 
terra  ,  &  furono  sì  vili  ,  che  non  ardirono  di 
tagliare  il  ponte  fopra  Arno .  Poi  il  dì  di  Ca- 
lendi  d’Ottobre  ,  Caflruccio  pofe  fuo  campo  a 
San  Moro  ,  ardendo  &  rubando  (b)  Campi  & 
Borghi  &  Quaracchi  ,  &  tutte  le  ville  d’intor¬ 
no  .  Adì  2.  d’Ottobre  venne  in  Peretola  ,  &  la 
fua  gente  fcorrendo  infino  alle  mura  di  Firen¬ 
ze  ,  &  là  dimorò  per  tre  dì  ,  facendo  guadare 
e  rubare  e  ardere  dal  fiume  d’Arno  infino  alle 
montagne  ,  Se  infino  a  piè  di  Careggi  e’n  fu 
Rifredi  ,  ch’era  il  più  bello  paefe  di  Viilate  , 
&  il  meglio  accafato  &  ingiardinato  più  nobi¬ 
lmente  per  diletto  de’ cittadini  ,  che  altrettan¬ 
ta  terra  che  forte  al  mondo  ,  Et  poi  adì  4. 
d’Ottobre  il  dì  di  Santo  Francefco,  fece  in  di- 
fpetto  &  vergogna  de’  Fiorentini  correre  tre_ 
palii  dalle  noftre  morte  infino  a  Peretola ,  l’uno 
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(  a  )  Fiorentini  e  con  quello  accordo  fimulava  per 
eflere  , 

(  b  )  Campi  e  Brozzi ,  e  Qiiaracchi . 


a  gente  a  cavallo,  l’altro  a  fanti  a  piè  ,  8c  l’al¬ 
tro  a  femine  meretrici  ;  &  non  fu  huomo  ardi¬ 
to  a  ufcire  della  Città  di  Firenze  ;  ma  i  Fio¬ 
rentini  molto  inviliti  &  floi diti  di  paura  e  di 
fofpetto,  che  dentro  alla  Città  non  haveffe  tra¬ 
dimento,  con  tutto  che  avertono  cavalieri  aliai, 
&  gente  a  piè  innumerabile  ,  fi  tennero  dentro 
in  arme  di  dì  &  di  notte  con  grande  affanno 
&  follicitudine  a  guardare  la  Città  &  le  mura 
&  le  porte  ;  &  sgombrava!!  tutto  il  Contado  , 
recando  dentro  così  bene  quegli  da  San  Salvi 
&  da  Ripoli  &  di  quelle  contrade,  come  delle 
Viilate,  eh’ erano  verfo  i  nemici.  Poi  il  Sabba- 
to  mattina  adì  5.  d’Ottobre  fi  levò  Caflruccio 
da  Peretola ,  &  ar fe  tutta  la  Villa  ,  &  quelle^ 
d’intorno  ,  &  prefono  e  arfono  il  Cartello  di 
Capalle  ,  &  quello  di  Calenzano  fanza  niuno 
riparo  ,  che  que’ ,  che  v’erano  dentro  ,  l’aban- 
donarono .  Ancora  i  Fiorentini  dentro  parieno 
per  paura  amaliati;  &  ritorno!!!  Caflruccio  con 
fua  horte  la  fera  in  Signa .  La  Domenica  ap- 
preffo  adì  6.  d’Ottobre  fece  correre  &  ardere  , 
ficome  haveva  fatto  di  quà  ,  di  là  da  Arno  a 
Gangalandi ,  a  San  Martino  ,  la  Palma ,  e’1  Ca¬ 
rtello  di  Pulci  ,  &  tutto  il  piano  di  Settimo  . 
Et  poi  il  Martedì  a  dì  otto  d’Ottobre  ven¬ 
ne  con  tutta  fua  horte  infino  a  Grieve  ,  e_, 
tutti  i  fuoi  rtorridori  infino  a  Monticelli  , 
alla  Chiefa  di  San  Piero  e  falirono  in  Mari- 
gnolla  infino  a  Columbaja  ,  rubando  &  le¬ 
vando  grande  preda  ,  fanza  contarto  niuno  : 
eh’  e’  Fiorentini  torneano  molto  da  quella  par¬ 
te  ,  perchè  i  borghi  di  San  Piero  Gattolino ,  & 
quello  da  San  Friano  ,  &  d’intorno  al  Carmi¬ 
no,  e  da  Camaldoli  non  erano  murati  ;  ma  ri¬ 
mettendo  i  forti  ,  &  facendo  rteccati  con  cento 
bertefche,  in  15.  dì,  lavorando  dì  e  notte  con 
grande  fofpetto,  &  paura.  In  fomma  el  gua¬ 
ito,  che  lo’mperadore  Arrigo  haveva  fatto  alla 
Città  di  Firenze  fu  qual!  niente  a  comparazio¬ 
ne  di  quello  ,  confumando  ciò,  che  (c)  era_^. 
dalle  porte  in  fuori  da  quella  parte  ,  con  le¬ 
vando  ogni  dì  grandiflime  prede  di  gente  ,  Se 
di  beffarne ,  &  di  loro  arnefe .  Et  così  feciono 
infino  a  Torri  in  Val  di  Pefa,  &  infino  a  Gio- 
gholi  ,  &  poi  infino  a  Montelupo  &  arfono  il 
borgo,  &  così  quello  di  Pontorno,  &  la  Villa 
di  Quarantola  ,  &  più  altre  viUate .  Et  poi  a 
dì  12.  d’Ottobre  s’arrendè  la  rocca  di  Carmi¬ 
gnano  ,  &  poi  il  Cartello  delli  Strozzi  ,  eh’  era 
ivi  preffo  molto  forte  &  bene  fornito  chiamato 
torre  Becchi  ;  &  andò  poi  con  fua  horte  fcor¬ 
rendo  infino  a  Prato . 

CAP.  CCCXVI. 

Come  Caflruccio  con  Azzo  plfconti  da  Melane 
ritornarono  con  loro  befle  alla  Città 
di  Firenze  . 


E 


c 


Ome  Azzo  Vifconti  di  Melano  ,  eh’  era  a 
Lucca  con  fua  gente  ,  fu  pagato  di  25. 
mila  Fiorini  d’oro  ,  che  Caflruccio  avea  pro- 
meffo  per  la  vittoria  ,  &  per  la  fua  parte  de* 
prigioni  &  preda,  i  quali  danari  il  Comune  di 
Lucca  improntarono  a  ufura  dalli  urtiti  di  Ge¬ 
nova,  che  dimoravano  in  Pifa  ,  poi  fe  ne  ven¬ 
ne  il  detto  Azzo  con  fua  gente  a  Signa  per  fa¬ 
re  la  vendetta  de’ Fiorentini  del  palio  ,  che  fe- 
ciono  correre  alle  porte  di  Melano  con  l’horte 

di 


(  c  )  era  dalla  parte  di  fuori  da  quelle 
levavano  ogni  dì . 
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di  Meffer  Ramondo ,  come  dicemo  adrieto .  Et 
adì  26.  d’Ottobre  con  Caftruccio  infieme  con  be¬ 
ne  due  mila  cavalieri  vennero  infino  a  Rifredi , 

8c  di  qua  infino  nell’Ifola  d’Arno  ,  che  fi  ve- 
dea  apertamente  di  Firenze,  e  fece  correre  uno 
palio  di  fciamito  ,  &  poi  la  fera  fi  ricolfero  in 
Signa.  Ma  fe  prima  s’ebbe  paura  ,  o  dottanza 
in  Firenze,  a  quella  ritornata  s’ebbe  maggiore, 
per  paura  che  non  aveffono  trattato  di  tradi¬ 
mento  dentro  per  li  amici  &  parenti  de’  citta¬ 
dini  prefi  alla  fconfitta,  il  quale  mai  non  fi  fen- 
tì  di  vero  ;  ma  certamente  d’accordo  fi  cercò 
affai  per  riavere  i  prigioni,  ma  non  furono  uditi 
nè  intefi  ,  ma  tenuti  a  fofpetto  dalli  altri  citta¬ 
dini  ,  &  buoni  huomini  di  Firenze  così  Guelfi 
come  Ghibellini,  che  erano  in  Firenze,  &  era¬ 
no  favorevoli  &  folliciti  alla  guardia  della  Cit¬ 
tà,  &  all’ entrate  continuamente  di  dì  &  di 
notte  per  tema  della  Città  .  Et  poi  il  feguente 
dì  A  zzo  fen’andò  con  fua  hofie  a  Lucca,  & 
poi  a  Modona  in  Lombardia.  11  contado  di  Fi¬ 
renze  verfo  Ponente  ,  ove  Caftruccio  guaftò  , 
&  arfe,  rimafe  tutto  diferto  ,  &  le  genti  fcam- 
pate  e’ rifuggiti  in  Firenze  per  li  dilàgi  ricevuti 
v’adduflfero  infermità  ,  &  mortalità  grande ,  la 
quale  s’appiccò  a’  cittadini  ,  &  tutto  quello 
anno  ebbe  nella  Città  grande  mortalità  di  gen¬ 
te  sì  fatta,  che  s’ordinò  ,  che  banditore  non- 
bandiffe  per  morti  ,  acciochè  la  gente  inferma 
non  isbigottiffe  di  tanti  morti  :  8c  così  per  pu¬ 
nire  le  peccata  de’  Fiorentini  feguì  la  peftilenza 
alla  difaventurata  fortuna  ,  che  gli  avieno  rice¬ 
vuta  .  I  Fiorentini  effóndo  in  tanta  affiittione  di 
guerra,  &  così  fpronati  dal  tiranno  Caftruccio 
loro  nemico,  mandaro  per  lòccorfo  al  Re  Ru¬ 
berto  a  Napoli,  e  a’  vicini  e  alti  amici,  ma  da 
nullo  ebbono  fubito  ajuto  ,  fe  non  da’  Sammi 
niatefi  80.  cavalieri,  &  da’  Colligiani  25.  cava¬ 
lieri  &  cento  fanti.  Et  feciono  per  paura  ,  che 
Caftruccio  non  valicaffe  dall’altra  parte  della 
Città  di  Firenze,  afforzare  la  rocca  di  Fiefole, 
però  che  n’avea  minacciati  i  Fiorentini,  &  avea 
avuto  grande  volontà  di  riporre  Fiefole  per 
affediare  meglio  la  Città  ,  8c  avrebbelo  fatto 
s’ e’  Signori  Ubaldini  l’ aveffero  feguito ,  come 
avieno  promelfo .  Et  ancora  per  paura  di  Ca¬ 
ftruccio  i  Fiorentini  feciono  afforzare  la  Badia 
di  fan  Miniato  a  monte  ,  &  in  ciafcuno  luogo 
mifero  gente  &  guernigione  ;  &  ancora  per  te¬ 
ma  che  gli  sbanditi  non  faceflèro  ragunata  nè 
rubellatione  dentro  alla  Città,  o  di  fuori  ad  al¬ 
cuno  Caftello,  feciono  ordine  &  decreto  ,  che 
ciafcuno  poteffe  ulcire  di  bando  ,  chente  ,  8c 
per  che  misfatto  fi  foffe  falvo ,  pagando  al  Co¬ 
mune  certa  piccola  gabella,  lalvo  quelli  delle— 
(a)  cafe  cacciate  per  Ghibellini  o  Bianchi  ru- 
belli .  Et  feciono  capitano  di  guerra  Meftèr’  Oddo 
da  Perugia  ,  ch’era  venuto  perdo  fuo  Comune 
capitano,  &  Meffer  Guafta  da  Radicofani  alla 
guardia  della  Città.  Et  così  come  gente  fmar- 
rita ,  e  fconfitti  fi  foftentarono,  intendendo  fola- 
mente  alla  guardia  della  Città  ,  ogni  honori 
abbandonando . 

CAP.  CCCXVII. 

Come  il  Conte  Ugo  da  Battifolle  tolfe  certo 
contado  a'  Fiorentini  in  Mugello . 

NEI  detto  anno  1^25.  inCalendi  d’Ottobre, 
effendo  ancora  i  Fiorentini  in  tanto  affan¬ 
no  &  pericolo,  il  Conte  Ugo  figliuolo 


B 
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del  Conte  Guido  da  Battifolle  riprefe  cinque- 
popoli  &  vi  Hate  di  fotto  ad  A  m  pinana  in  Mu¬ 
gello,  i  quali  s’erano  arrenduti  più  tempo  adie¬ 
tro  al  Comune  di  Firenze  ,  &  fuccedeano  al 
Comune  per  compera  fatta,  quando  s’ebbe  Am- 
pinana,  fecondo  che  fi  dicea  .  Onde  il  popolo 
di  Firenze  forte  fi  tenne  gravato  dal  Conte— 
Ugo ,  &  maggiormente  perchè  era  ftato  il  pa¬ 
dre  &  egli  amico  del  Comune  di  Firenze , 
facendo  sì  fatta  novità  ,  veggiendo  1  Fiorentini 
in  sì  fatte  avverfitadi  ,  con  tutto  che’l  detto 
Conte  diceva  ch’erano  fuoi  per  retaggio.,  &  dì 
ragione  ,  opponendo  che  la  vendita  ,  che  fece 
il  Conte  Manfredi  ,  quando  vendè  Ampinana  , 
fu  folamente  per  lafciare  il  Caftello  di  fatto  a* 
Fiorentini  ,  &  voleala  commettere  di  ragione 
in  Giudice  comune  ,  ma  per  lo  modo  fconcio 
non  fi  accettò  per  li  Fiorentini .  Ma  ragione  o 
non  ragione  c’havefle  ,  il  Conte  fu  condannato 
per  lo  elècutore  de  gli  ordinamenti  della  giufti- 
zia  aH’uicita  del  meiè  di  Decembre  del  detto 
anno,  in  }o.  mila  livre,  a  conditione  che  s’egli 
non  aveffè  reftituiti  i  detti  popoli  nello  ftato 
primo  in  fra  io.  dì;  la  qual  cofa  però  non  fece, 
ma  rimafe  in  bando  contumace  del  Comune  di 
Firenze,  con  tutto  che  foffe  foftenuta  fua  parte 
in  Firenze  per  fuoi  amici  &  parenti  grandi  8c 
popolani  ;  ma  poi  alla  venuta  del  Duca  in  Fi¬ 
renze,  il  Conte  Ugo  il  venne  a  fervire  in  per- 
fona  con  20.  cavalieri ,  &  con  200.  pedoni  per 
tre  mefi  ;  per  la  qual  cofa  il  Duca  il  fece  can¬ 
cellare  di  bando,  ma  i  più  de’  Fiorentini  ne  fu¬ 
rono  crucciofi. 

v  » 

CAP.  CCCXVIII. 

Come  Caftruccio  venne  a  ofte  a  Prato . 


N 


D 


(a  )  delle  cale  eccectate  per  Ghibellini  . 

(b)  Signa,  ma  a  di  XXVIII.  d’Ottobre  fi  tornò 
in  Piffoja ,  e  poi  l’altro  dì  fi  tornò  in  Signa, 


E1  detto  anno  adì  XIX.  d’Ottobre,  Ca¬ 
ftruccio  con  fua  ofte  venne  intorno  a  Pra¬ 
to  ,  ftandovi  a  campo  per  otto  dì  ,  gua¬ 
lcandolo  intorno  intorno  ,  &  poi  per  pioggia— 
non  potè  per  la  via  diritta  tornare  a  Signa  , 
(b)  ma  tornò  in  Piftoja,  &  poi  a  Signa,  &  poi 
fece  correre  fua  gente  da  due  parti  infino  a 
Rifredi  ,  &  di  là  Arno  ,  infino  a  Grieve,  & 
fimigliante  fece  adì  3.  di  Novembfe  ,  facendo 
ardere  infino  a  Giogholi .  Et  poi  adì  5.  di  No¬ 
vembre  cavalcò  con  fua  hofte  forfè  con  fette- 
cento  cavalieri,  &  mille  e  cinquecento  pedoni, 
in  Val  di  Marina  ,  &  albergòvi  una  notte  fa¬ 
cendovi  grandiffìmo  guafto.  I  Fiorentini  fenten- 
do,  come  era  entrato  in  fortiffimo  paffo,  &  che 
i  Mugellefi  erano  raunati  alla  croce  a  combiata, 
per  ripararlo  che  non  paffaffe  in  Mugello,  sì  vi 
cavalcarono  dugento  cavalieri,  &  due  mila  pe¬ 
doni,  per  richiuderli  il  paffo  dinanzi  di  la  dalla 
Pieve  di  Calenzano  ,  &  fatto  l’ avrebbono  per 
lo  forte  e  ftretto  paffo  ,  fe  non  che  per  if pie 
infino  da  Firenze  li  fu  fatto  a  fapere  ,  onde  fi 
ricolfe  &  ufcì  del  forte  paffo,  anzi  che  la  gente 
de’  Fiorentini  vi  giugneffè,  &  andonne  a  Signa 
a  falvamento  con  gran  preda,  &  con  1^0.  pri¬ 
gioni  ;  e  per  più  difpetto  de’  Fiorentini  fece 
battere  moneta  piccolina  in  Signa  colla  impren- 
ta  dello  ’mperadore  Otto,  cioè  piccioli,  &  chia- 
mavanfi  Caftruccini . 


CAP. 


e  a  di  XXX.  d’Ottobre  fece  ancora  da  due 
parti  correre  iua  gente  infino  a  Rifredi . 
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CAP,  CCCXIX. 
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Come  Caflr  uccio  ritornò  in  Lucca  con  grande 
triunfo  gcr  la  fua  vittoria  . 

NEI  detto  anno  Caftruccio  guaftò  8c  arfe  si 
fattamente  il  contado  di  Firenze,  e  quello 
di  Prato  per  lo  modo  che  detto  è  di  fo- 
pra,  avendo  tra  più  volte  avuti  più  pregioni  & 
maggior  preda ,  che  non  ebbe  alla  fconfttta ,  & 
quali  ineftimabile  ,  lafciata  Signa  guernita  dell! 
ufciti  di  Firenze  ,  Se  di  300.  cavalieri  ,  Se  ri¬ 
mandati  alVefcovo  d’ Arezzo  300.  Tuoi  cavalie¬ 
ri  ,  c’  avea  avuto  al  continuo  alla  detta  guerra , 
e  arricchiti  della  preda  :  adì  X,  di  Novembre 
fi  tornò  in  Lucca  per  fare  la  Fella  di  S.  Marti¬ 
no  con  grande  triunfo  Se  gloria,  vegnendoli  in¬ 
contro  con  grande  proceflìone  tutti  quelli  della 
Città  uomini  Se  donne  ,  ficome  a  uno  Re,  Se 
per  più  difpregio  de’  Fiorentini  fi  fece  andare 
inanzi  il  carro  con  la  campana,  eh’ e’  Fiorentini 
avieno  nell’  hofte ,  coperti  i  buoi  d’ulivo,  e  dell’ 
arme  di  Firenze,  facendo  fonare  la  campana  Se 
dietro  al  carro  1  migliori  prigioni  di  Firenze  , 
Se  MefTere  Ramondo  di  Cardona  con  torchietti 
accefi  in  mano  a  offerire  a  S.  Martino  ,  Et  poi 
a  tutti  diede  defilare  ,  che  furono  da  50.  de’  mi¬ 
gliori  di  Firenze,  8e  l’infegne  reali  del  Comune 
di  Firenze  a  ritrofo  in  fui  detto  carro,  Se  poi  li 
fece  mettere  in  prigione,  gravandoli  d’incompor¬ 
tabili  taglie ,  facendo  loro  fare  tormenti  Se  grandi 
difagi,  fanza  niuna  Immanità  ;  Se  alquanti  de’  più 
ricchi  per  fuggire  1  tormenti  fi  ricomperarono 
grande  fomma  di  moneta.  Et  di  certo  C ai tr uc¬ 
cio  traife  di  noilri  prigioni  Se  de’  Francefchi  e 
di  fòreftieri,  predò  a  fiorini  cento  miliaja  d’oro, 
onde  fornì  la  guerra, 

CAP.  CCCXX. 

Come  i  Fiorentini  fi  providono  di  monetcu, 

&  di  gente  . 

NEI  detto  anno  1325.  entrante  Novembre, 
1  Fiorentini  veggendofi  in  grandi  fpefe ,  e 
in  così  pericolofa  guena  ,  non  fi  difperarono, 
ma  francamente  s’argomentarono  a  loro  difen- 
fione ,  Se  ordinarono  8e  feciono  nuove  gabelle , 
che  montarono  fiorini  fettanta  mila  d’oro  l’anno, 
oltre  a  quelle ,  che  prima  aveano  ,  che  monta¬ 
vano  180.  mila  fiorini  d’oro,  per  fornire  la  det¬ 
ta  guerra  Cailruccina  ;  e  mandarono  per  cava¬ 
lieri  nella  Magna,  &  a  Padova,  Se  feciono  affor¬ 
zare  Se  riporre  il  poggio  diCombiata,  Se  quel¬ 
lo  di  Monte  Buono  ,  acciochè  Cailruccio  norm 
poteffe  valicare  in  Mugello,  nè  in  Val  di  Grie- 
ve  ;  Se  mandarono  dugento  cavalieri  in  ajuto  a’ 
Bologne!!  ,  onde  furono  capitani  Meffère  Ame¬ 
rigo  Donati  Se  Meflèr  Biagio  Tornaquinici,  che 
allora  fue  uno  grande  fatto  a’  Fiorentini ,  eflèn- 
do  col  nimico  tiranno  all’ufcio  a  mandare  ajuto 
e  foccorfo  all’  amico  .  Lafceremo  al  prefente  del 
male  fiato  de’  Fiorentini ,  &  diremo  della  avver¬ 
ata,  che  ne’ detti  tempi  avvennero  a’ Bolognefi 
per  la  forza  de’  tiranni  di  Lombardia . 
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CAP.  CCCXXI. 


Come  ì  Bologne]?  furono  feonfitti  da  Mejfer 
Pajferino  fìgnor  di  Mantova., 

&  di  Modona . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Luglio  ,  i  Bo-. 

lognefi  feciono  hofte  per  contaftare  la_* 
ragunata  di  Meflèr  Paflèrino,  fignore  di  Manto¬ 
va  ,  Se  di  Modona  ,  Se  de  gli  altri  tiranni  di 
Lombardia  ,  ch’erano  nel  contado  di  Modona, 
acciochè  non  poteflèro  mandare  ajuto  a  Caftruc- 
cio ,  nè  al  Borgo  a  San  Donnino  ;  ma  più  per 
tema  che  non  entraflèro  nel  loro  contado  ;  8c 
però  non  mandarono  ajuto  nell’ hofte  de’ Fioren¬ 
tini  ,  fe  non  dugento  cavalieri  .  Et  fentita  loro 
partita  la  ragunata  di  Modona  ,  valicarono  la 
Scoltenna,  e  d’intorno  a  Modona  feciono  danno 
aflài  per  più  cavalcate ,  8e  tornar!!  in  Bologna . 
Ma  come  i  Fiorentini  furono  feonfitti  ivi  a  po¬ 
chi  dì  ,  cioè  adì  ai.  di  Settembre  i  rubelli  di 
Bologna  di  cafa  i  Galluzzi,  Se  figliuoli  di  Ro¬ 
meo  de’Pepoli,  con  la  forza  di  Meflèr  Paflèrino 
rubellarono  ,  a’  Bolognefi  il  cartello  di  Monte^ 
Veglio  alla  montagna  .  I  Bolognefi  vi  cavalca¬ 
rono,  popolo  Se  cavalieri,  Se  pofonvi  l’afttdio. 
Se  richiefono  tutti  i  loro  amici  di  Tofcana  ,  Se 
di  Romagna ,  Se  rifeciono  il  foflò  ,  che  fi  chia¬ 
ma  la  Muccia  di  qua  dalla  Scoltenna ,  che  tiene 
dal  monte  al  piano ,  per  loro  ficurtà ,  Se  erano 
l’hofte  de’  Bolognefi  bene  2,2.  centinaja  di  cava¬ 
lieri,  colle  loro  cavallate,  Se  bene  30.  mila  pe¬ 
doni  ,  che  per  comune  v’erano  quelli  della  Cit¬ 
tà  .  Meflèr  Paflèrino  fece  fua  ragunata  ,  che  vi 
venne  la  gente  di  Mefler  Cane  di  Verona  corm. 
feicento  cavalieri ,  Se  Marche!!  da  Erti  con  400. 
cavalieri  ,  sì  che  v’avea  bene  18.  centinaja  di 
cavalieri,  Se  erano  a  campo  di  là  dal  foflò  del¬ 
la  Scoltenna  ,  badaluccando!!  fpeflò  per  fornire 
il  cartello  ,  Se  paflàre  il  foflò  ,  Se  Bolognefi  fi 
teneano  francamente  ;  All’  ufeita  d’Ottobre  Azzo 
Vifconti  ,  che  fe  n’andava  a  Melano  con  fua__, 
gente,  fi  dimorò  in  fervigio  di  Meflèr  Paflèrino, 
Se  ancora  Caftruccio  li  mandò  200.  cavalieri, 
sì  che  con  ventetto  centinaja  di  cavalieri  fu¬ 
rono  i  tiranni  di  Lombardia  ,  qua!!  i  più  Te- 
defehi  .  I  Bolognefi  veggendofi  così  ftretti  ,  Se 
dallo  aflèdio  del  cartello  non  fi  voleano  partire, 
ancora  mandarono  per  ajuto  a’  Fiorentini .  Non 
guardando  al  loro  grande  bifogno  ,  mandarono 
loro  dugento  cavalieri ,  Se  mandarogli  pregando 
per  Ambafciadori ,  che  fi  ritraeflèro  ,  Se  non  fi 
metteflòno  a  battaglia  ,  i  quali  fe  ne  fecion^ 
beffe  rimprocciando  i  Fiorentini  di  loro  viltade. 
Poi  adì  3.  di  Novembre  quelli  di  Meffer  Paflfe- 
rino  valicarono  la  Scoltenna  ,  Se  in  parte  rup- 
pono  il  foflò  Se  valicaronne  di  loro  ;  ma  per 
forza  dal  popolo  di  Bologna  furono  ripinti  ,  Se 
non  poterono  fornire  il  cartello  .  Veggendo 
Mefler  Paflèrino,  Se  li  altri  capitani  ,  che  non_ 
potieno  paflàre,  fecero  villa  di  dipartire  l’hofte,. 
Se  grande  parte  tornarono  a  Modona  ;  poi  fe¬ 
ciono  villa  di  porre  aflèdio  al  ponte  di  Santo 
Ambruogio  .  I  Bolognefi  lafciarono  alla  rotta_, 
del  foflò  i  Romagnoli  e  Fiorentini ,  eh’  erano  da 
cinquecento  cavalieri ,  Se  vennero  parte  di  loro 
cavalieri  verfo  il  ponte.  Meflèr  Paflèrino  Se  fua 
gente  vedendoli  fparti  cavalcarono  alèùtamente 
di  là  dalla  Scoltenna  verfo  il  cartello ,  &  Bolo- 
gnefi  da  loro  parte  feguendo  ;  ma  prima  ch’e* 
Bolognefi ,  giunfeno  i  loro  nemici ,  ov’éra  fiata 
la  rottura  del  foflò ,  Se  più  fiebole .  I  Romagnoli 
Se  Fiorentini ,  che  v’erano  alia  guardia,  manda¬ 
rono 
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rono  alla  cavalleria  di  Bologna  per  ajuto  ;  len¬ 
tamente  vi  vennero  .  La  gente  di  MelTer  Piffe¬ 
rino  per  forza  valicarono  il  parto,  Se  comincia¬ 
rono  la  battaglia .  I  Bolognefi  veggendo  l’àffal- 
to,  poco  refièro,  ma  incontanente  fi  mifero  alla 
fuga,  Se  que’ cotanti  ,  che  reffono,  che  furono 
i  Romagnoli  e  cavalieri  de’ Fiorentini ,  Se  ufeiti 
di  Modona  ,  furono  mal  menati  ,  che  (  a  )  più  i 
di  cinquecento  a  cavallo  Se  più  di  1500.  a  piè 
vi  rimafero  tra  prefi  Se  morti .  I  Bolognefi  pic¬ 
colo  danno  v’ebbono  a  comparazione  della  loro  ; 
grande  hofte ,  ch’e’  cavalieri  fi  fuggirono  inveì-  ; 
fb  Bologna,  Se  il  popolo  alle  montagne  Se  alle 
loro  cartella  ;  ma  da  27.  de’ buoni  della  terra, 
e  il  loro  Podeftà  vi  rimafero  pie  fi  ,  Se  Meffer 
Malateftino  ,  Se  quattro  de’ migliori  ufciti  di 
Modona  Capitani .  Et  quella  feonfitta  fu  a  piè 
di  Monteveglio  Venerdì  dopo  Nona  ,  adì  15. 
di  Novembre  1325. 

CAP.  CCCXXII. 

Come  Meffer  Pafferino  fignore  di  Mantova  venne 
a  offe  alla  Città  di  Bologna. 

I  Bolognefi  tornarono  in  Bologna  con  grande 
vergogna  e  danno,  Se  Meffer  Pafferino  ,  Se 
li  altri  Lombardi  valicarono  il  foffo  della  Muc- 
cia.  Se  tutti  vennero  a  olle  a  Bologna  ,  Se  po- 
fonfi  al  Borgo  a  Panichale  in  fui  fiume  del  Re¬ 
no,  8etolfono  l’acqua  alle  loro  mulina,  venen¬ 
do  infino  alle  poi  te  di  Bologna,  Se  falirono  in 
fu  Sant£  Maria  a  monte  di  fopra  a  uno  miglio 
alla  Città .  11  popolo  di  Bologna  a  furia  volta¬ 
no  ufeire  fuori  ,  ma  da  loro  Capitano  furono 
ritenuti,  acciò  che  non  compicflòno  la  loro  in¬ 
fortuna  d’effere  affitto  feonfitti  ,  Se  perdeffero 
la  terra;  ma  miffonfi  alla  difenfione  della  Città, 
Se  più  affliti  ebbono  alla  Città  da’ Lombardi; 
Se  fè  non  folle  lo  ajuto  de’  foreftieri  ,  fi  perdea 
la  terra  .  Alla  fine  vi  feciono  correre  tre  palj , 
uno  Meffer  Pafferino  ,  Se  uno  Azzo  Vifconti, 
&  uno  i  Marchefi .  Et  (b)  fentendo,  che  della 
gente  della  Chiefa  erano  venuti  verfo  Reggio, 
fi  levarono  da  offe  adì  24.  di  Novembre  ,  Se 
tornarono  in  Modona  .  (  c  )  Et  così  mofira ,  che 
le  infortunate  pianete  di  Saturno,  Se  di  Marte, 
ci  atteneffero  le’  mpromeflè  della  loro  congiun¬ 
zione  ,  fiata  in  quello  anno  di  tante  battaglie  & 
pericoli  in  quello  noffro  paefe  Se  altrove ,  come 
per  noi  s’è  fatta  e  farà  menzione . 

CAP.  CCCXXIII. 

Come  Caffruccio  fece  trattare  falfa  pace  co’  parenti 
Fiorentini  de’  f noi  prigioni . 

NEI  detto  anno  1325.  adì  7.  di  Novem¬ 
bre  ,  i  Fiorentini  furono  in  grande  fof- 
petto  dentro  tra  loro  ,  temendo  l’uno  dell’ 
altro  di  tradigione  ,  Se  fpezialmente  di  certi 
grandi  Se  popolani  portènti  ,  i  quali  haveano  i 
loro  figliuoli  Se  fratelli  in  prigione  a  Lucca;  e 
feciono  uno  decreto 'fiotto  grande  pena  ,  che_, 
nullo  cittadino,  c’haveffe  prigione  a  Lucca,  po- 
tefle  ertère  Cartellano  di  nullo  cartello,  o  Vica- 
ro  di  lega,  o  di  gente,  o  richiedo  a  nullo  con¬ 
figlio  di  comune,  perchè  fiotto  colore  di  pace_ 
apetitione  e  fommoflà  de’ prigioni  teneano  riat¬ 
tati  con  Caffruccio  contro  al  volere  delli  altri 


(  a  )  che  più  di  CCCL.  Cavalieri  ,  e  M.  pedoni  vi 
rimafono  tra’  morti  e  prefi  . 

(  b  )  fentendo  ,  che  la  gente  della  Chiefa  da  MD. 


B 


D 
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cittadini;  Se  non  fue  fanza  grande  pericolo,  fe 
non  che  per  li  favi  cittadini  fu  riparato. 

CAP.  CCCXXIV. 

Dello  affedio  &  perdita  di  Monte  Murlo . 

NEI  detto  anno  adì  18.  di  Novembre  an¬ 
cora  la  gente  di  Caftruccio  vennero  {cor¬ 
rendo  Se  guadando  in  fi  no  a  Giogoli,  fan¬ 
za  niuno  riparo  per  ifpaventare  i  Fiorentini,  Se 
a  dì  24.  di  Novembre  Caffruccio  ritornò  a  Si- 
gna  con  fuo  sforzo,  e  adì  27.  del  detto  fi  puo- 
fie  ad  affedio  al  cartello  di  Monte  Murlo,  Se  fe- 
cevi  d’intorno  più  battifolli ,  Se  il  dì  feguente_. 
hebbe  per  patti  la  fortezza  ,  che  fi  chiamava—. 
Chiavello,  delli  Strozzi,  Se  feccia  abbattere  Se 
tagliare  da  piè ,  Se  l’altro  dì  hebbe  per  forza  la 
torre  a  Palugiano,  eh’  era  de’  Pazzi,  e  morivvi 
più  di  30.  huomini.  Se  fecela  disfare.  Et  .dan¬ 
do  l’affedio  a  Monte  Murlo,  lo  ffeccò  tutto  in¬ 
torno  e  con  più  difici  vi  gittava,  Se  fece  cavare 
il  cartello  dalla  parte  della  rocca.  Se  fece  cade¬ 
re  buona  parte  delle  mura.  Dentro  v’erano  per 
caftellani  Giovanni  di  Meflèr  Tedici  delli  Adi- 
mari ,  Se  Neri  di  Mertèr  Pazino  de’  Pazzi ,  con 
cento  cinquanta  buoni  fanti  di  mafnade  ;  il  ca¬ 
rtello  era  molto  forte,  Se  fornito  di  vittuaglia, 
ma  male  d’arme  ,  Se  di  gente  a  sì  grande  cir¬ 
cuito,  Se  a  sì  grande  affanno  di  battaglie,  e  di 
difici,  e  cave;  &  più  volte  mandarono  per  foc- 
corfo  a  Firenze  ,  almeno  che  foffero  forniti  di 
gente,  che  dentro  li  ataffe  alla  guardia .  Quelli, 
che  l’havieno  a  fare,  eh’ erano  all’  Ufficio  della 
condotta  de’  foldati,  per  negligentia,  overo  per 
miferia  di  fpendto,  s’indugiarono  tanto  a  forni¬ 
re,  che  quando  vollono  non  hebbono  il  potere, 
nè  altro  foccorfo  fi  fece  per  li  Fiorentini  ;  Se  fi 
potea  fare,  che  più  volte  Caffruccio  non  vi  ha- 
vea  300.  cavalieri,  e  per  le  grandi  nevi  Se  fred¬ 
dure  molto  ffraccava  la  fua  gente;  ma  la  viltà. 
Se  la  di  {avventura  era  tanta  de’  Fiorentini  ,  Se 
con  erto  la  difeordia,  che  non  l’ardirono  a  foc- 
correre,  quando  fi  poteva.  Quelli  del  cartello 
veggendofi  abbandonati  da’  Fiorentini  ,  haven- 
dogli  per  più  volte  richiefti  di  foccorfo,  &  veg¬ 
gendo  per  le  cave  cadere  le  mura  ,  Se  per  li 
molti  difici  flagellati  ,  fi  cercarono  loro  patti 
con  Caftruccio ,  Se  renderono  il  cartello  a  dì  8. 
di  Gennajo  1325.  falve  le  perfone  con  ciò,  che 
ne  poteffero  trarre ,  Se  falvi  i  terrazani ,  che  vi 
voleffero  dimorare,  con  tutto  che  malvagiamen¬ 
te  trattò  i  terrazani,  che  quali  tutti  li  difperfè. 
Se  recollo  gente  di  mafnade  alla  guardia,  affor¬ 
zando  il  cartello  molto  di  rocche  e  gironi  di 
mura  Se  di  torri.  Se  mutò  di  fuori  la  fronte—,: 
la  quale  perdita  fu  di  grande  vergogna,  Se  sbi¬ 
gottimento  a’ Fiorentini  ,  Se  fece  afipra  guerra—, 
al  Contado  di  Firenze,  Se  a  quello  di  Prato. 

CAP.  CCCXXV. 

Di  gente ,  che  mandò  il  Re  Ruberto 
a'  Fiorentini. 

NEI  detto  anno  1325.  il  dì  di  Calen  di  De- 
eembre  giunfono  in  Firenze  trecento  ca¬ 
valieri,  che  ci  mandò  il  Re  Ruberto  di 
Puglia ,  la  metà  a  nortro  fioldo  ;  furono  cattiva 
gente.  Se  niente  di  bene  aoperarono.  Che  fe_ 

alla 

Cavalieri  erano  venuti . 

(c)  Modona;  ma  prima  ebbono  il  Gattello  di. 
e  così . 
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alla  loro  venuta  foflòno  flati  valorofi ,  con  l’al¬ 
tro  ajuto  de’  Fiorentini  ,  &  loro  malrade ,  po- 
teano  di  leggiere  levare  l’afledio  da  Monte  Mur- 
lo,  ma  per  loro  viltà,  o  per.  comandamento  del 
Re,  conofcendo  la  infortuna  de’  Fiorentini,  non 
vollono  fare  una  cavalcata,  ma  ftarfì  in  Firenze 
alla  guardia  della  terra . 


A 


CAP.  CCCXXVIII. 

Come  i  Fiorentini  fianziarono  di  dare  la  Città 
e’I  Contado  alla  fignoria  del  Duca  di 
Calabria ,  figliuolo  del  Re 
Ruberto , 


CAP.  CCCXXVI. 

Della  fconfitta ,  eh *  e'  Pifani  hebbono  in  Sardigna 
dal  Re  di  Raona ,  e  come  feciono  pace . 

NEI  detto  anno  1325.  in  Calen  Dicembre, 
fi  partirono  di  porto  Pifano  33.  galee—, 
le  quali  i  Pifani  havieno  armate  per  {'oc¬ 
correre  &  fornire  il  cartello  di  Caftro  in  Sardi¬ 
gna,  &  erano  gran  parte  delli  urtiti  di  Geno¬ 
va  e  al  loro  foldo  ,  &  amiraglio  Merter  Guaf- 
parre  Doria  ,  &  a  dì  29.  di  Dicembre  fi  ritro¬ 
varono  e  combatterono  con  l’armata  del  Re— 
d’Araona  nel  golfo  di  Calieri  ,  eh’  erano  26. 
galee,  40.  barche  imborbottate  ,  &  7.  coc¬ 
che  .  Et  alla  fine  della  dura  battaglia  Tarmata— 
de’  Pifani  furono  {'confitti  ,  &  prefe  delle  loro 
8.  galee,  &  molta  gente  morta  &  prefa.  I  Pi¬ 
fani  avendo  perduta  ogni  fperanza  di  potere—' 
foccorrere  cartello  di  Caflro,  cercarono  accordo 
col  Re  d’Araona  ,  mandandogli  loro  ambafeia- 
dori  in  fu  una  galea  con  lettere  ,  &  meflì  di 
noftro  Signore  lo  Papa .  Alla  fine  la  pace  fi 
compiè ,  eh’  e’  Pifani  renderono  al  Re  d’Arao¬ 
na  cartello  di  Caftro,  &  ogni  fortezza  c’havea- 
no  in  Sardigna,  e  egli  li  quetò  della  rendita  del 
tempo,  che  la  haveano  tenuta,  poi  eh’  egli  ne 
fu  eletto  Signore ,  8c  l’uno  &  l’altro  renderono 
i  prigioni  ,  &  publicoflì  in  Pifa  la  detta  pace— 
a  dì  io.  di  Giugno  1326. 

CAP.  CCCXXVII. 

Come  la  gente  di  Cafiruccio ,  eh'  erano  in  Cigna , 
corfono  infino  alla  Città  dì  Firenze . 

NEI  detto  anno  adì  to.di  Dicembre, 
le  mafnade  di  Caftruccio,  eh’  erano  in— 
Signa,  intorno  di  dugento  cavalieri  cor¬ 
fono  intìno  a  San  Piero  a  Monticelli,  &  venne¬ 
ro  infino  alle  (a)  porte  di  Firenze;  urti  una— 
maftnada  di  Fiaminghi  a  combattere  con  loro, 
8c  fe  per  lo  Capitano  della  guerra  fodero  futi 
feguiti  ,  havieno  la  vittoria  ;  ma  per  lo  foper- 
chio  di  gente  furono  rotti  &  male  menati  da— 
quelli  di  Caftruccio .  In  Firenze  fi  levò  il  re¬ 
more  ,  &  fonarono  le  campane  ,  &  popolo  & 
cavalieri  furono  ad  arme,  &  ufcirono  fuori,  & 
corfono  infino  a  Settimo  fanza  ordine  veruno. 
I  nimici  per  lo  foperchio  fi  ritraflèro  in  Signa— 
fanza  danno  niuno ,  &  la  gente  de’  Fiorentini , 
eh’  erano  più  di  ottocento  cavalieri  &  popolo 
innumerabile  ,  fi  tornarono  la  fera  di  notte  in— 
Firenze .  La  tratta  fu  gagliarda ,  &  di  volontà , 
ma  male  ordinata,  &  per  li  favi  di  guerra  ,  fu 
forte  biafimata:  che  fe  Caftruccio  forte  flato  in 
aguato  pure  con  500.  cavalieri,  avea  feonfitti  i 
Fiorentini  ,  &  prefa  combattendo  la  Città  di 
Firenze . 


B 


C 


D 


NEI  detto  anno  1325.  a  dì  24.  di  Dicem¬ 
bre  ,  i  Fiorentini  veggendofi  così  afflitti 
dal  tiranno  ,  8c  in  male  flato  ,  &  con— 
quefto  male  ordinati  &  peggio  in  concordia, 
per  cagione  delle  parti  &  fette  tra’  cittadini,  5 c 
vivendo  in  paura  grande  di  tradimento,  temen¬ 
do  di  coloro,  c’haveano  i  loro  figliuoli,  &  fra¬ 
telli  prigioni  in  Lucca,  i  quali  erano  grandi  8c 
portenti  in  comune,  &  la  fòrza  del  nimico  era 
ogni  dì  alle  porte ,  per  lo  battifolle  di  Monte— 
Murlo,  &  di  Signa:  e’  popolani  Guelfi  ,  che— 
reggeano  la  Citta  ,  con  configlio  di  gran  parte 
de’  grandi  ,  &  portenti  ,  non  veggendo  altro 
fcampo  per  la  Città  di  Firenze  e  del  Contado, 
feciono  Signore  Carlo  Duca  di  Calabria  ,  pri¬ 
mogenito  del  Re  Ruberto  ,  Re  di  Jerufalemu., 
&  di  Cicilia  ,  per  termine  &  tempo  di  dieci 
anni,  havendo  la  fignoria,  e  miniftrazione  della 
Città,  &  per  fuoi  Vicari!  (b)  obfervando  in— 
perfona  a  fornire  la  guerra,  tenendo  fermi  mille 
cavalieri  almeno  oltramontani  ;  &  dovea  havere 
fiorini  zoo.  mila  d’oro  per  anno,  pagandoli  di 
mefe  in  mefe  fopra  le  gabelle,  &  havendo  uno 
mefe  di  venuta  &  uno  di  ritorno  ;  &  fornita 
la  guerra,  per  vittoria,  o  per  onorata  pace, 
potea  lafciare  uno  di  cafa  fua,  o  altro  grande— 
Barone  in  fuo  luogo  con  400.  cavalieri  oltra¬ 
montani,  &  havere  cento  mila  fiorini  d’oro  Tan¬ 
no  .  In  quella  forma ,  e  con  più  altri  Articoli  li 
fi  mandòe  la  lezione  a  Napoli  per  folenni  Am- 
bafciadori  ,  il  quale  Duca  col  configlio  del  Re 
Ruberto  fuo  padre  &  de’  fuoi  zii,  d’altri 
de’  fuoi  Baroni  accettò  la  detta  fignoria  adì  13. 
di  Gennajo;  &  faputa  Taccettagione  in  Firenze 
n’ebbe  grande  allegrezza,  fperando  per  la  fua 
venuta  ertère  vendicati,  &  deliberi  della  forza 
del  tiranno  Caftruccio,  &  meflì  in  buono  flato. 
Et  partirti  da  Napoli  per  venire  in  Firenze  adì 
31.  di  Maggio  1325. 


CAP.  CCCXXIX. 


Come  quelli  di  Brugia  in  Fiandra  furono  feon- 
fitti ,  &  tr afferò  il  loro  Conte 
di  prigione . 


E 


NEI  detto  anno  1325.  all’  ufcita  del  mefe— 
di  Novembre ,  parte  della  gente  di  Bru¬ 
gia  in  Fiandra  havendofi  Ribellati  dal  lo¬ 
ro  Signore  ,  come  adietro  è  fatta  menzione, 
guerreggiando  il  paefe  furono  feonfitti  tra  Bru¬ 
gia,  &  Guanto  dal  Conte  di  Namurro,  &  da 
quelli  di  Guanto,  8t  morti  più  di  fecento  ;  8c 
poi  a  pochi  giorni  quelli  del  Franco  di  Brugia 
furono  feonfitti  dal  detto  Conte,  &  da  quelli 
di  Guanto ,  &  rimafonne  morti  più  di  ottocen¬ 
to  :  per  le  quali  feonfitte  &  abbaiamento,  che 
fu  fatto  di  loro  fu  tratto  di  prigione  Luis  il 
giovane ,  loro  Conte  &c  Signore . 


(  a  )  alle  porte  .  Ma  una  mafnada  di  Franceichi  ufci¬ 
rono  a  combattere . 


_ CAP._ 

(  b  )  obfervando  noftre  Leggi  e  Statuti ,  egli  di¬ 
morando  in  perfona . 
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NONO. 
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che  tenieno  la  parte  della  Chiefa ,  pure  de’  mag¬ 
giori  della  terra,  uomini,  &  donne,  e  fanciulli. 


Come  Io  'Tifante  figliuolo  del  Re  d'Araona  tolfe 
la  Decima  al  Papa. 

NEI  detto  anno  13*5.  del  mefe  d’Ottobre, 
Amfus  detto  Infante  di  Raona  tolfe  a’ 
Colettori  del  Papa  ,  che  tornavano  di 
Spagna,  tutti  i  danari  ricolti  di  Decime,  &  di 
fovenzioni  ;  &  dirteli  che  furono  200.  mila  fio¬ 
rini  d’oro  la  valuta  :  onde  il  Papa  fi  crucciò 
forte ,  il  Re  di  Raona  mandò  a  Corte  fuoi  Am- 
bafciadori  ,  dicendo  come  la  detta  moneta  vo- 
lea  in  prefto  per  la  guerra  di  Sardigna,  &  vo- 
lea  darne  pegno  più  Cartella  alla  Cniefa  &  ac¬ 
cordartene  col  Papa. 

CAP.  CCCXXXI. 


Come  V'I.  Galee  di  Catalani  furono  [confitte 
da'  Genovefi. 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Novembre— 
prefente  VI.  Galee  del  Re  di  Raona, 
eh’  andavano  in  Sardigna  ,  fi  combatte¬ 
rono  con  fette  di  Genovefi ,  8c  quelle  de  Cata¬ 
lani  furono  feonfitte ,  &  prefane  una  con  gran¬ 
de  danno  di  loro  gente . 

CAP.  CCCXXXII. 

Come  i  Fiorentini  fecero  loro  Capitano  di  guerra 
Meffcr  Piero  di  Narfi. 


NEI  detto  anno  132?.  in  Calen.  di  Gen- 
najo,  i  Fiorentini  feciono  loro  Capitano 
di  guerra  Meffer  Piero  di  Narfi  Cavalie¬ 
re  banderelè  della  Contea  di  Bari  del  Reno ,  il 
quale  tornando  d’oltre  mare  dal  Sepolcro  il  Set¬ 
tembre  dinanzi,  per  fua  prodezza  &  valore— 
volle  effere  alla  battaglia,  ove  i  Fiorentini  fu¬ 
rono  feonfitti,  &  elli  vi  fu  prefo,  e  ’l  figliuolo 
morto,  &  di  fua  gente  aliai;  8t  tornato  lui  di 
prigione  per  fua  redenzione  fu  eletto  Capitano; 
&  prefa  lui  la  fignoria,  con  molta  prodezza  & 
follicitudine  fi  rerte  ,  tenendo  Caftruccio  affai 
corto  della  guerra  ,  &  per  fuo  fenno  fece  trat¬ 
tato  con  certi  Conertaboli  di  fuo  paefe,  eh’ era¬ 
no  con  Caftruccio  di  fare  uccidere  Caftruccio, 
&  di  rubellargli  Signa,  &  Carmignano  ,  e  di 
tornare  dalla  parte  de’  Fiorentini  con  più  di 
dugento  cavalieri  .  Ifcoperto  per  Caftruccio  il 
detto  trattato,  adì  10.  di  Gennaio  fece  tagliare 
la  tefta  a  tre  Conertaboli  due  Borgognoni  ,  & 
uno  Inghilefe,  e  a  lèi  Tedefchi,  che  teneano 
mano  al  tradimento  :  Della  qual  cofa  molto  fi 
turbarono  i  foldati  ,  &  mafnade  di  Caftruccio; 
&  diede  comiato  a  tutti  i  Francefchi  ,  &  Bor¬ 
gognoni  c’havea  ,  intra  li  altri  a  Meller  Guid¬ 
ino  di  Noren ,  eh’  avea  traditi  i  Fiorentini,  & 
era  di  quella  giura  ,  onde  molto  fi  fcompiglia- 
rono  le  mafnade  di  Caftruccio . 


D 


E 


CAP.  CCCXXXIV. 

Come  Cafiruccio  arfe  San  Caf ciano ,  &  venne 
infino  a  Peretola ,  &  poi  arfe_. , 

&  abbandonò  Signa. 

NEI  detto  anno  a  dì  }o.  di  Gennaio  Mellèr 
Piero  di  Narfi  Capitano  di  guerra  in  Fi¬ 
renze  cavalcò  con  quattrocento  cavalieri  fubi- 
tamente,  &  tornò  la  fera;  poi  Caftruccio  per 
gelosìa  di  perdere  la  fortezza  vi  venne  in  per¬ 
dona  a  dì  di  Febrajo,  &  menonne  prefi  7. 
Conertaboli  tra  a  cavallo  &  a  piè .  Et  per  que¬ 
lla  cagione  della  cavalcata  di  Meffer  Piero,  8c 
per  difpetto  di  ciò  havendo  i  Fiorentini  per 
niente,  Caftruccio  tornò  in  Signa  con  fettecen- 
to  cavalieri,  &  con  due  mila  pedoni  a  dì  19. 
di  Febrajo,  &  cavalcò  a  Torri  in  Val  di  Pela, 
&  guaito  &  arfe  tutta  la  Villa,  levando  grandi 
prede;  8t  poi  a  dì  20.  di  Febrajo  fece  un’altra 
cavalcata  infino  a  San  Calciano,  &  arfe  il  Bor¬ 
go  ,  8c  tutta  la  Contrada ,  &  la  fera  tornò  in¬ 
cigna.  Il  Capitano  de’  Fiorentini  con  Cavalieri 
eh’ avea,  cavalcò  il  dì  in  fui  Poggio  di  Cani- 
piano;  ma  fe  fodero  iti  alla  Laftra  per  lo  pia¬ 
no,  &  prefo  il  parto,  Caftruccio,  &  fua  gente 
erano  feonfitti;  e  fi  tornarono  fianchi,  8c  male 
in  ordine  per  lo  affanno  &  lungo  camino,  che 
avieno  fatto  il  giorno .  Et  poi  a  dì  25.  di  Fe¬ 
brajo  Caftruccio  per  fare  più  onta  a’  Fiorentini 
venne  con  ottocento  cavalieri,  &  con  tre  mila 
pedoni  infino  a  Peretola ,  Ék  incontanente  fi  tor¬ 
nò  a  Signa,  ma  perciò  di  Firenze  non  ufcì  uo¬ 
mo  alla  difefa .  Et  poi  a  dì  28.  di  Febrajo,  ri¬ 
colta  fua  gente  fece  ardere  Signa  &  tagliare  il 
ponte  fopra  l’Arno ,  &  abbandonarono  la  terra, 
&  riduffonfi  a  Carmignano,  &  quello  fece  cre- 
feere,  &  afforzare,  e  riducere  alla  guardia  de’ 
rubelli  di  Firenze,  &  di  Signa,  &  di  tutta  la 
contrada .  La  cagione ,  perchè  abbandonò  Signa, 
fi  dille ,  perochè  gli  era  di  grande  colto  a  man¬ 
tenerla,  &  di  grande  rifehio,  quando  i  Fioren¬ 
tini  federo  fiati  valorofi,  edèndo  così  dipredò 
alla  Città ,  &  lentendo  come  il  Duca  s’apparec¬ 
chiava  di  mandare  gente  a  Firenze  ,  temendo 
che  la  gente  ch’egli  tenea  in  Signa  non  forte— 
foprelà.  Ma  bene  hebbe  tanto  ardire  Caftruc¬ 
cio,  &  tanto  grande  cuore,  che  ftando  in  Si¬ 
gna  cercò  con  grandi  maeftri ,  fe  fi  poteffe  al¬ 
zare  con  mura  il  corfo  del  fiume  d’Arno  allo 
ftretto  della  Pietra  Golfolina  per  fare  allagare—, 
la  Città  di  Firenze,  ma  trovarono  i  maeltri  , 
che  il  calo  d’Arno  da  Firenze  infino  a  Signa 
era  cento  cinquanta  braccia,  8c  perciò  lafciò  di 
fare  la’mprefa. 

CAP.  CCCXXXV. 

Come  i  Bolognefi  feciono  pace  con  Meffer 
Pafferino  . 


CAP.  CCCXXXIII. 

Come  per  li  Ghibellini  della  Marca  fu  prefa 
la  Rocca  Contrada. 

NEI  detto  anno  adì  1 2.  di  Gennajo ,  quelli 

di  Fabriano  con  gente  Ghibellina  della _ _ 

Marca,  &  mafnade  d’ A  rezzo,  prefono 

con  tradimento,  e  con  forza  il  Cartello  della _ . 

Rocca  Contrada ,  &  uccifonvi  molti  di  quelli , 


NEI  detto  anno  n^.,  in  Calen.  di  Febrajo 
i  Bolognefi  feciono  pace  con  Meflèr  Pafi- 
ferino  fignore  di  Mantova  ,  &  di  Modona  ,  8c 
per  patti  riebbono  tutti  loro  Cartelli  ,  &  for¬ 
tezze  ,  &  Monteveglio  ,  perchè  furono  feonfit¬ 
ti,  &  tutti  i  loro  prigioni,  8c  per  ficurtà  della 
pace  diedono  40.  ftadichi  giovani  garzoni  , 
figliuoli  di  buoni  uomini  di  Bologna. 

Qq  CAP. 


5P5  DI  GIOVANNI  VILLANI 

CAP.  CCCXXXVI. 


Come  certe  mafnade  d' Arezzo  furono  [confìtti 
da  que'  di  Perugia . 

NEI  detto  anno  a  dì  17.  di  Febrajo,  trecen¬ 
to  foldati  Tedefchi  del  Vefcovo  d’ Arez¬ 
zo  ,  che  erano  alla  Città  (  a  )  di  Caftello  della — , 
Fratta,  fi  fcontrarono  con  le  mafnade  de’ Peru¬ 
gini,  de  combatteronfi  infieme  afpramente  ,  & 
{e  non  fuffe  eh’  era  predo  a  notte ,  grande  dan- 
naggiofi  faceano  infieme .  Alla  fine  que’d’ Arez¬ 
zo  n’hebbono  il  piggiore . 

CAP.  CCCXXXVII. 

Come  la  gente  della  Chìefa  efìfendo  Capitano  Meffer 
Vergiù  di  Landa ,  cominciò  guerra 
a  Modona . 

NEI  detto  anno  132,5.  a  dì  io.  di  Marzo, 
MelT.r  Vergiù  di  Landa  venne  fopra^ 
Modona  con  ottocento  cavalieri  di  quelli 
della  Chiefa  ,  &  riprefe  Saffuolo  ,  de  poi  del 
mefe  di  Maggio  prelè  Caftel  vecchio  ,  de  più 
cartella ,  de  villaggi  di  Modonefi .  E’  Fiorentini 
vi  mandarono  in  ajuto  della  Chiefa  200.  cava¬ 
lieri  ;  de  con  quella  gente  ,  de  co’  figliuoli  di 
MelTer  Ghiberto  da  Coreggio  ,  Meffer  Vergiù 
vinfe  per  forza  adì  15.  di  Giugno  1326.  rifola 
di  (  *  )  Sezzana ,  eh'  era  fteccata  de  guernita  di 
bertefche  ,  de  havevavi  dugento  cavalieri  ,  de 
tre  mila  pedoni  alla  guardia  per  lo  Signore  di 
Mantova ,  ì  quali  furono  feonfitti  ;  de  prefa  per 
forza  la  fortezza  del  ponte  a  Borgo  Forte  di 
qua  da  Pò  ,  de  feorrendo  il  Mantovano  con- 
grande  danno  de’  ribelli  della  Chiefa .  Et  poi 
a  dì  2,  di  Luglio  prefono  per  forza  li  antiporti, 
de  borghi  di  Modona  ,  eh’  erano  affollati  de 
{leccati;  Se  cavalieri  de’ Fiorentini  furono  i  pri¬ 
mi  ,  eh’  entrarono  nell’  antiporto ,  de  poco  fallì 
che  non  hebbono  la  Città  ;  de  flettono  tutto 
Luglio  allo  affedio  di  Modona,  tenendola  mol¬ 
to  {fretta.  All’  ufeita  di  Luglio  Meffer  Pafferi- 
no  con  la  lega  de’  Ghibellini  di  Lombardia—, 
per  tema  di  non  perdere  Modona,  fi  partirono 
dallo  allòdio  d’uno  cartello  de’  Marciteli  Caval- 
cabò  e  cavalcarono  il  Cremonefe,  de  feciono  al 
Pò  ponte  di  Navi .  Mellèr  Vergiù  de-  fua  gente 
fentendo  il  foperchio  de’  nemici ,  mifono  fuoco 
ne’  borghi  di  Modona  ,  de  fe  ne  partirono  de 
tornarono  a  Reggio,  de  guaftaronlo  intorno. 

CAP.  CCCXXXVIII. 

Come  il  Vefcovo  d' Arezzo  fece  disfare 
Laterino . 

NEH*  anno  nz6,  del  mefe  di  Marzo  ,  il 
Vefcovo  d’Arezzo  fece  disfare  il  Cartello 
di  Laterino  ,  che  non  vi  rimafe  pietra— 
fopra  pietra,  de  etiandio  fece  tagliare  il  poggio 
in  croce,  acciò  che  mai  non  vi  fi  poteffe  fare_ 
fu  fortezza  ,  de  tutti  li  habitanti  fece  andare  in 
diverfe  parti,  eh’  erano  bene  cinquecento  fami¬ 
glie  ;  de  ciò  fece  per  difpetto  delli  Libertini,  ac¬ 
ciò  che  noi  potefìono  rubellare  ,  perchè  fentì, 
che  alcuno  di  loro  venne  in  Firenze  per  tratta¬ 
re  di  dare  il  detto  Laterino  a’  Fiorentini  ,  de 
allegarli  con  loro,  però  che  ’l  Vefcovo  li  ha- 


(  a  )  di  Cartello  ,  andavano  a  guadare  il  Caliello 
della  Fratta, 
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vea  cacciati  d’Arezzo,  perchè  elli  cercavano  in 
Corte  col  Papa  ,  che  ’l  Proporto  d’Arezzo, 
eh’  era  delli  Ubertini  ,  haveffe  il  Vefcovado 
d’Arezzo . 


CAP.  CCCXXXIX. 

Come  i  Ghibellini  della  Marca  corfero  la  Città 
di  Fermo ,  &  ruppero  la  pace  ordì- 
nata  con  la  Chiefa . 

NEI  detto  anno  a  dì  z6.  di  Marzo,  effeiìdo 
trattato  accordo  da  que’  della  Città  di 
Fermo  con  la  Chiefa  ,  de  quelli  della— 
terra  facendone  fella  ,  de  ballando  per  la  Città 
huomini  de  donne  ,  quelli  d’Ofimo  con  certi 
caporali  Ghibellini  della  Marca  ,  non  piacendo 
loro  l’accordo ,  entrarono  nella  Città ,  corfonla, 
de  ucci  fono  de’  caporali  ,  che  voleano  l’accor¬ 
do,  de  nel  palagio  del  Comune  miflòno  fuoco, 
ertèndovi  il  configlio  per  lo  detto  accordo  com¬ 
piere  ;  de  molta  buona  gente  vi  morì ,  de  furo* 
no  arfi  de  magagnati . 

CAP.  CCCXL. 

Come  Cafìr uccio  con  fua  gente  cavalcò  in  Greti , 
dir  infino  a  Empoli . 


N1 


E1  detto  anno  Cartruccio  con  fua  gente-, 
havendo  havuto  di  poco  la  Cartellina  di 
Greti  ,  che  uno  de’  Frefcobaldi  ,  che_» 
l’havea  in  guardia  ,  per  moneta  l’arrendè  ,  sì 
fi  flette  poi  Cartruccio  ,  de  fua  gente  per  lo 
Greti ,  de  diede  battaglia  a  Vinci  ,  de  a  Cerre¬ 
to,  &  a  Vitolino,  de  pafsò  Arno  infino  a  Em¬ 
poli;  de  poi  a  dì  5.  d’ Aprile  hebbe  il  Caftello 
di  Petrojo  fopra  Empoli ,  &  quello  guernì  ;  de 
con  la  Cartellina  grande  danno  faceaalla  ftrada, 
de  a  tutto  il  paefe .  Ma  poi  adì  25.  di  Giugno 
abbandonò  Petrojo ,  de  disfecelo  per  tema  della 
venuta  del  Duca  d’ Atene,  de  gente  del  Re  Ru¬ 
berto  . 

CAP.  C  C  C  X  L I. 

Come  il  Vefcovo  d' Arezzo  fu  privato  dello  fpiri - 
tuale  per  lo  Papa ,  &  come  fu  eletto 
uno  Legato  per  venire  in 
Tofana . 

"^"El  detto  anno  1326.  a  dì  17.  d’ Aprile-., 
Papa  Giovanni  in  confiftoro  di  tutti  i  Car¬ 
dinali  appoVignone,  depofe  il  Vefcovo  d’Arez¬ 
zo  de’  Tarlati  dello  fpirituale  del  Vefcovado, 
de  concedertelo  in  guardia  del  Propofto  della-, 
Chiefa  d’Arezzo ,  eh’  era  delli  Ubertini  ;  ma— 
per  ciò  non  lafciò ,  de  non  ubidì  a’  mandati  del 
Papa .  Et  in  quello  confiftoro  eleffe  il  Papa  per 
Legato  in  Tofcana,  e  in  terra  di  Roma  per  ri¬ 
chieda  e  petitione  de’  Fiorentini  e  del  Re  Ru** 
berto  Meffer  Gianni  Guatani  delli  Orfini  dal 
Monte  Cardinale,  Se  fecelo  paciaro  in  Tofcana, 
acciò  che  metteffe  configlio  e  accordo  nelle  dif- 
cordie  di  Tofcana,  dandogli  autorità  di  potere 
procedere  fpiritualraente  a  chi  forte  difubidiente 
alla  Chiefa . 


CAP. 


(  *  )  Ferijìmilmente  Suzzara  , 


5P7  LIBRO 

CAP.  CCCXLII. 

Geme  s'incominciò  gran  guerra  in  Romagna , 

’jM’El  detto  anno  1326,  del  mefe  d’Aprile,  fi 
cominciò  guerra  in  Romagna  tra  Forli  8e 
Faenza,  8e  rubcilofiì  per  li  Ghibellini  il  cartello 
di  Luchio.  Qjuegli  di  Faenza  Guelfi  l’aflediaro- 
no,  8e  Ghibellini  di  Romagna,  Se  di  Lombar¬ 
dia  vi  vennero  a  fornii  lo  con  grande  forza  ;  Se 
di  Firenze  Se  di  Tofcana  v’andò  gente  in  fervi- 
gio  de’  Guelfi .  Alla  fine  per  accordo  s’arrendè 
-a’  fignori  di  Faenza. 

CAP.  CCCXLII  I. 
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A  de  dolore  ,  con  tutto  fe  n’a vertè  colpa  per  la— 
fua  troppa  ficurtà  ,  Se  non  volere  confìglio  . 
Avuta  querta  vittoria  Cartruccio  venne  inPifto- 
ja ,  8c  fece  tagliare  la  tefta  al  detto  Mefler  Pie¬ 
ro,  opponendoli  come  li  havea  giurato,  quando 
fi  ricomperò  di  fua  prigione  di  non  efìfèrli  con¬ 
tro  ;  ma  non  fu  vero ,  che  Mefler  Piero  era  lea¬ 
le  e  prò  cavaliere,  Se  di  lui  fu  grande  dannag- 
gio;  ma  fecelo  morire  Cartruccio,  per  crefciere 
più  l’onta  de’ Fiorentini  ,  8e  per  impaurire  i 
Francefchi  noftri  foldatì . 

CAP.  CCCXLVI. 

Come  il  Duca  d' Atene  venne  in  Firenze  Vicario 
B  del  Duca  di  Calabria. 


Come  Carrucolo  cavalcò  in  fu  quello  di  Prato  , 
dr  fece  fare  una  fortezza  al  ponte  Agliana . 


NEI  detto  anno  del  mefe  d’Aprile ,  Cartruc¬ 
cio  avendo  molto  moleftati  i  Pratefi  ,  8e 
fortenea  uno  battifolle  fatto  in  Val  di  Bi- 
fenzo  chiamato  Serravallino ,  Se  un’altro  preflò 
all’Ombrone  verfo  Carmignano,  sì  ne  pofe  un’ 
altro  al  Ponte  Agliana  tra  Prato  Se  Piftoja,  per 
guerreggiare  i  Pratefi ,  Se  perchè  i  Pirtolefi  po- 
teflèro  lavorare  le  terre  loro  ,  le  quali  fortezze 
furono  tutte  abbandonate  Se  disfatte  alla  venuta 
del  Duca  d’ Atene ,  Luogo  tenente  del  Duca  di 
Calabria . 


C 


CAP.  CCCXLIV> 

Còme  Azzo  Vi  fonti  fece  guerra  a ’  Brefciani , 
dr  tolfe  loro  più  cafiella . 

NEI  detto  tempo  del  mefe  di  Marzo  Se 
d’ Aprile*  AzzoVifconti  colle  mafnade— 
di  Melano  fece  grande  guerra  a’  Brefcia- 
ni,  Se  tolfe  loro  più  cartelle  8c  fortezze. 


NEI  detto  anno  1325.  adì  17.  di  Maggio, 
giunfè  in  Firenze  il  Duca  d’ Atene,  &  Con¬ 
te  di  Brenna  con  400.  cavalieri  per  Vica¬ 
rio  del  Duca  di  Calabria,  8e  tutte  le  fignorie— 
fece  giurare  fotto  la’nfegna  del  Duca  di  Calabria 
&  fua;  8e  cafsò  tutte  le  lettioni  fatte  de’ Priori 
per  lo  innanzi ,  Se  primi  Priori  a  mezo  Giugno 
fece  a  fua  volontà .  Il  detto  fignore  8e  cavalieri 
mandò  il  Re  Ruberto  inanzi  ,  perchè  il  grande 
Duca  indugiava  più  fua  venuta  ,  per  cagione- 
delia  armata  ,  che  apparecchiava  per  mandare 
in  Cicilia  ;  Se  detti  cavalieri  vennero  a  mezzo 
foldo  del  Re,  Se  l’altro  mezzo  del  Comune  di 
Firenze  .  Et  quello  tanto  tempo  ch’e’l  detto 
Duca  d’Atene  tenne  la  fìgnoria  ,  ciò  fu  infìno 
alla  venuta  del  Duca  di  Calabria,  figliuolo  del 
Re,  la  lòppe  reggere  faviamente.  Se  fu  fignore 
favio ,  &  menò  feco  la  moglie  figliuola  del  Pren- 
ze  di  Taranto ,  8e  nipote  dei  Re  Ruberto ,  e— 
albergòe  a  cala  de’  Mozzi  Oltrarno  .  Adì  ven- 
tidue  di  Maggio  fece  publicare  in  Firenze  let¬ 
tere  Papali  ,  come  la  Chiefa  avea  fatto  il  Re— 
Ruberto  Vicario  d’imperio  in  Italia  ,  vacante 
Imperio . 


CAP.  CCCXLV. 


CAP.  CCCXLVIL 


Come  Mefflr  Piero  di  Narf  capitano  de' Fiorentini 
di  guerra  fu  fconfivto  dalla  gente  di  Ca- 
fruccio ,  e  prefo  li  fece  mozzare 
il  capo  . 


D 


NEI  detto  tempo  adì  14.  di  Maggio  Mefler  ' 
Piero  diNarfi  capitano  di  guerra  de’ Fio¬ 
rentini  ,  per  fare  alcuna  valentria,  inan¬ 
zi  che  la  gente  del  Duca  veniflè  ,  sì  cercò  uno 
trattato  con  certi  Conertaboli  Borgognoni  ,  Se 
di  fuo  paefe  ,  ch’erano  con  Cartruccio  ,  cioè 
d’havere  il  cartello  di  Carmignano  ,  8e  fegreta- 
mente  fanza  fèntirlo  niuno  Fiorentino ,  fi  ragunò 
di  tutte  le  (a)  mafnade  200.  de’ migliori  cava¬ 
lieri  8e  con  gente  a  piè  da  500.  8c  iubitamente 
fi  partì  di  Piato,  Se  pafsò  l’Ombrone,  feorren- 
do  tutta  la  contrada  ;  il  quale  da’  detti  Conefta- 
boli  fu  tradito  ,  che  ellino  colle  genti  di  Ca- 
ftruccio  aveano  meflo  uno  aguato  in  due  luogo- 
ra  di  400.  cavalieri  Se  popolo  affai,  Seufcirono 
adoflò  al  detto  Mefler  Piero,  e  a  fua  gente  ,  il 
quale  00’  primi  combattendo  vigorofamente  li 
ruppe  ;  ma  poi  fopravegnendo  l’altro  aguato, 
fu  rotto  Se  feonfitto  il  detto  Mefler  Piero  e— 
prefo,  Se  Meifer’  Amedè  Gunberto,  8c  Mefler’ 
Utaflo  Conertaboli  Francefchi,  8c  bene  11.  ca¬ 
valieri  di  corredo  Se  40.  feu  dieri  Francefchi,  Se 
gente  a  piè  aflài  :  onde  in  Firenze  n’ebbe  gran- 


E 


Come  Formata  del  Re  Ruberto  andò  in  Cicilia , 
poi  come  tornò  m  Maremma  &  nella 
Riviera  di  Genova  . 

NEI  detto  anno  adì  22.  di  Maggio  fi  partì 
di  Napoli  Tarmata  del  Re  Ruberto  ,  la- 
quale  fu  90.  tra  galee  Se  ufeieri  ,  Se  più 
altri  legni  paffaggieri  con  mille  cavalieri,  della 
quale  armata  fu  Ammaglio  8c  capitano  il  Conte 
Novello,  Conte  d’Andri,  8e  di  Monte  Schegio- 
fo ,  della  cafa  del  Balzo  ;  Se  adì  tredici  di  Giu¬ 
gno  arrivarono  in  Cicilia  nelle  contrade  di  Patti, 
Se  guaftarono  infino  a  Palermo ,  Se  poi  nel  pia¬ 
no  di  Me  lazzo  ,  8c  poi  fi  ricolfono  a  Galee ,  Se 
valicarono  per  lo  Fare  ,  e  guaftarono  d’intorno 
a  Cattania,  Se  Agofta,  StSeracufa,  &  tornaro¬ 
no  infino  alle  mura  di  Meflìna  ;  Se  poi  fi  ricol¬ 
fono  in  galee.  Se  rivalicarono  per  lo  Fare  fanza 
contatto  niuno ,  8e  ripofonfi  ancora  nel  piano  dì 
Melazzo  ,  Allora  il  figliuolo  di  Don  Federigo 
che  fi  chiamava  Io  Re  vi  cavalcò  con  fettecento 
cavalieri  ;  ma  il  Conte  s’era  già  ricolto  con  fua 
gente  in  galee ,  sì  che  non  vi  ebbe  battaglia—  , 
ma  grandiffimo  guaito  Se  danno  feciono  alTIfola 
di  Cicilia .  Poi  adì  quattordici  di  Luglio  torna¬ 
rono  all’  Ifola  di  Ponzo  ,  Se  rinfrefeati  di  vittua- 
glia  fi  partirono ,  Se  com’era  ordinato  di  venire 
nella  Riviera  di  Genova  in  Lunigiana,  la  detta 

arma¬ 


ta  )  mafnade  CC.  Cavalieri  de’  migliori  con  D. 


buoni  buomini  fanti  a  piè . 
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armata  per  guerreggiare  li  ufciti  di  Genova  ,  e 
Cartruccio  da  quella  parte  ,  e’1  Duca  verfo  Fi¬ 
renze  ;  Se  partendo  sì  arrivarono  in  Maremma , 
Se  adì  io.  di  Luglio  fcefono  in  terra,  Se  prefo¬ 
no  per  forza  il  cartello  di  Magliano  ,  Se  quello 
di  Collechio  ,  Se  più  altre  Villate  de’ Conti  da 
Tanta  Fiore  ,  levando  grandi  prede  con  grande 
danno  de’ detti  Conti  .  Poi  fi  partirono  di  Ma¬ 
remma  ,  Se  lafciarono  guernito  Magliano  di  cen¬ 
to  cavalieri  per  guerreggiare  i  detti  Conti,  e  fi 
partirono  Se  arrivarono  a  porto  Veneri  ,  &  là 
s’accortarono  con  Torte  de’  Genovefi  ,  per  con¬ 
quistare  le  terre  della  Riviera  Se  fare  guerra  a 
Caffeuccio  ,  ma  poco  v’adoperarono  di  racqui- 
rtare  fortezza  niuna,  fe  non  che  arfono  per  for¬ 
za  combattendo  i  Borghi  di  Lievanto  ,  Se  poi 
(a)  quelli  delle  Rocce,  Sellando  nel  golfo  del¬ 
la  Speda  ,  non  fi  ardirono  a  fcendere  in  Luni- 
giana  ,  però  che  Cartruccio  v’era  guernito  di 
molti  cavalieri ,  Se  pedoni ,  e’1  Duca  di  Calabria 
non  era  ancora  .ufeito  a  olle  fopra  quello  di  Luc¬ 
ca  ,  come  era  dato  l’ordine  ;  sì  che  ftando  Se 
operando  in  vano  ,  all’ufcita  di  Settembre  fi 
partì  la  detta  armata.  Se  Genovefi  fi  tornarono 
in  Genova ,  e  Proenzali  in  Proenza  e  Taltre  a_, 
Napoli  ;  ma  il  Conte  Novello  fede  in  terra  con 
cento  cavalieri  e  venne  al  Duca  di  Calabria—,, 
ch’era  già  giunto  in  Firenze . 

CAP.  CCCXLVIII. 

Come  il  Legato  del  Papa  arrivò  in  Tofcana , 
&  venne  in  Firenze . 


A 


B 


C 


‘‘M’El  detto  annoi  $26.  Meffer  Gianni  delli  Or¬ 
fini  di  Roma  Cardinale  ,  Se  Legato  per  la 
Chiefa  arrivò  a  Pifa  in  fu  cinque  galee  di  Pilà- 
ni,  adì  ventitré  di  Giugno  ,  Se  da’  Pifani  li  fu 
fatto  grande  honore  ,  con  tutto  che  in  grande 
guardia  Se  geiofia  erano,  fentendo  in  Firenze  il 
Duca  d’ A  tene .  Et  in  que’  giorni  quattrocento 
cavalieri  Proenzali  gentili  hu omini  vennero  per 
mare  in  fu  dieci  galee  di  Proenza  a  Talamone 
per  venire  in  Firenze.  Stando  il  Legato  in  Pifa, 
Cartruccio  li  mandò  lettere  dicendo  in  tenore  , 
che  con  tutto  che  la  fortuna  l’haveffe  fatto  ri¬ 
dere,  s’acconciava  di  volere  pace  co’  Fiorenti¬ 
ni  ;  ma  furono  parole  vane  Se  infinte  a  quello 
che  feguì  poi.  Dimorato  il  Legato  in  Pifa,  al¬ 
quanti  dì  ,  fi  venne  in  Firenze  adì  trenta  di 
Giugno  ,  Se  da’  Fiorentini  fu  ricevuto  honore- 
volmente  quafi  come  a  Papa  ,  Se  fattoli  dono 
di  mille  fiorini  d’oro  in  una  coppa.  Albergò 
in  Santa  Croce  al  luogo  de’  Frati  Minori  ,  8e 
adì  quattro  di  Luglio  ,  piuvicò  la  fua  legatio- 
ne,  e  come. era  Legato,  Se  paciaro  in  Tofcana 
Se  nel  Ducato  ,  Se  nella  Marca  (b)  d’Ancona 
Se  neiiTfola  di  Sardigna,  facendo  per  fue  lette¬ 
re  ammunitione  a  tutte  le  Città  ,  Se  Signori  di 
fua  legatione  ,  che’l  doveffono  ubidire  Se  dare 
ajuto  oc  favore . 


D 


E 


CAP.  CCCXLIX. 


Come  trecento  cavalieri  di  quelli  del  Signore 
di  Melano  furono  f confitti  a  Tortona  . 

NEI  detto  anno  adì  29.  di  Giugno  trecento 
cavalieri  di  quelli  di  Galeaffo  Vifconti  Si¬ 
gnore  di  Melano  con  popolo  affai  ufeirono 
di  Pavia  Se  vennero  per  guadare  Tortona  ;  Se 


■  guadando  la  contrada  Se  fparti  d’intorno ,  ufei¬ 
rono  cento  e  cinquanta  cavalieri  di  quelli  del 
Re  Ruberto  ,  Se  della  Chiefa  ,  Se  tutti  quelli 
della  terra  per  comune.  Se  fconfiffonli  con  dan¬ 
no  di  loro  e  d’affai  morti  Se  prefi .  . 

CAP.  CCCL. 

Come  Tana  da  fefi  feonfìffe  gente  de *  Ghibellini 
della  Marca  ,  dy  come  in  Rimine  fu 
fatto  uno  grande  tradimento  . 

NEI  detto  tempo  ,  all’  entrare  di  Luglio  , 
gente  di  Fabriano  Se  altri  Ghibellini  della 
Marca  intorno  di  ^50  cavalieri.  Se  popo¬ 
lo  affai  effendo  cavalcati  per  prendere  Se  gua¬ 
dare  il  Cartello  di  Murro  ,  Tano  Signore  di 
Jefi  coll’aiuto  de’  Malatefti  di  Rimine,  venne 
al  foccorfo  di  Murro  fubitamente,  8c  trovando 
fparti  Se  fproveduti  li  nimici,  li  mifero  in  ifeon- 
fitta,  con  grande  danno  di  loro.  Et  effendo  il 
detto  Merter  Malatefta  con  fua  gente  al  detto 
Murro  ,  Meffere  Lamberto  figliuolo  di  Gianni 
ciotto,  dio  cugino,  per  fignoreggiare  a  Rimine, 
sì  ordinò  uno  laido  tradimento,  ficomepare  co- 
rtume  de’  Romagnoli  ,  che  fece  invitare  Meffer 
Ferrantino  ,  e’1  figliuolo  fuoi  conforti  a  tavola 
a  mangiare,  e  mangiando  con  lui  li  fece  artàlire 
con  arme.  Se  prendere  Se  ritenere.  Se  quale  di 
loro  famiglia  fi  miffe  alla  difenfione  di  loro  Si¬ 
gnore  ,  fu  morto  Se  tagliato  ;  Se  ciò  fatto,  cor  fe 
la  terra  ,  facendofene  Signore  .  Sentendo  ciò 
Meffer  Malatefta,  ch’era  a  Murro,  fubitamente 
cavalcò  con  fua  gente  Se  con  fua  amiftà  e  giu- 
gnendo  alla  Città  di  Rimine ,  fece  tagliare  una 
porta  coll’ ajuto  de’  fuoi  amici  d’entro.  Se  cor  fe 
’a  terra  ,  Se  rifeoffe  i  prigioni  fuoi  cugini  .  Il 
traditore  Meffer  Lamberto  veggendo  la  forza  di 
Merter  Malatefta  ,  non  fi  miffe  alla  difenfione  , 
ma  fuggirti  a  grande  pena  e  feampò  nel  Cartel¬ 
lo  di  Santo  Angiolo  in  loro  contrada . 

CAP.  C  CC  Lì. 

Come  il  Duca  di  Calabria  venne  in  Siena  , 
dy  ebbe  la  fgnoria  per  /T  anni . 

NEI  detto  anno  i^zS.  adì  io.  di  Luglio  il 
Duca  di  Calabria  con  fua  baronia  Se  ca¬ 
valieri  entrò  nella  Città  di  Siena,  Se  da’ 
Sanefi  fu  ricevuto  onorevolmente  .  Trovò  la 
terra  molto  partita  per  la  guerra  ,  ch’era  tra* 
Tolomei,  Se  Salimbeni,  che  quafi  tutti  i  citta¬ 
dini  chi  tenea  coll’uno  Se  chi  coll’altro  ;  Se 
Fiorentini  temendo  per  quella  difeordia,  che  la 
terra  non  fi  guaftaffe,  Se  parte  Guelfa  non  pren- 
deffe  altra  volta  per  la  detta  .difeordia ,  sì  man¬ 
darono  per  loro  ambafciadori  pregando  il  Duca, 
che  per  Dio  non  fi  partiffe  della  terra  ,  infino 
che  non  li  averte  acconci  inficine  ,  Se  avertè  la  . 
fignoria  della  Città;  e’1  Duca  così  fece,  che  tra 
le  due  cafe  Tolomei  ,  Se  Salimbeni  fece  fare— 
triegua  con  fuffìciente  ficurtà  perV.  anni  Se  fe-  » 
cevi  molti  cavalieri  novelli ,  Se  dimoròvi  infino 
adì  28.  di  Luglio;  Se  in  quella  dimoranza  tan¬ 
to  s’aoperò  tra  per  paura  Se  per  amore  ,  come  - 
fono  le  parti  nelle  Città  divife  ,  che  li  fu  data 
la  fignoria  di  Siena  per  cinque  anni  fiotto  certo  ; 
modo  Se  ordine,  Se  per  quella  ftanza  del  Duca 
in  Siena,  volle  da’  Fiorentini  oltre  a’  patti  fio-» 
rini  16.  mila  d’oro,  onde  i  Fiorentini  fi  tennero 
male  appagati . 


(a ;  quelli  di  Lerici ,  e  biftentando  nel . 


(  b  )  Ancona  ,  e  in  Campagna  ,  8c  in  Sardigna  ,  ciofc 
nell’  Ifola  ,  faccendo  . 

Fine  del  Libro  Nono . 


CO- 
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COMINCIA  IL  LIBRO  DECIMO, 
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Il  quale  tratta  della  venuta  in  Firenze  di  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo 
del  Re  Ruberto,  per  la  cui  venuta  fu  cagione,  che  lo  Re  eletto 
de’  Romani  venne  della  Magna  in  Italia. 


CAPITOLO  PRIMO. 


A 


CArlo  Duca  di  Calabria  ,  8e  primo 
genito  del  Re  Ruberto  ,  Re  di 
Gierufalem  ,  8e  di  Cicilia  ,  entrò 
nella  Città  di  Firenze  Mercoledì 
all’  ora  di  mezzo  dì  ,  adì  trenta  di 
Luglio  13 16.  colla  DuchelTa  Tua  moglie,  &  fi¬ 
gliuola  di  Mefler  Carlo  di  Valois  di  Francia,  e 
con  li  infrafcritti  Signori  8e  Baroni  ,  cioè  Met¬ 
ter  Gianni  fratello  del  Re  Ruberto  ,  8 c  Prenze 
della  Morea  e  con  la  donna  fua,  Mefièr  Filippo 
Difpoto  di  Romania  8e  figliuolo  del  Prenze— 
di  Taranto  nipote  del  Re,  il  Conte  di  Squilla¬ 
ci  ,  Mefièr  Tomaio  da  Marzano  ,  il  Conte  di 
San  Severino,  il  Conte  di  Chiaramente,  il  Con¬ 
te  di  Catenzano  ,  8e  quello  di  San  Gineto  in 
Calabria,  il  Conte  da  Tiano,  il  Conte  di  Nola 
Romano,  il  Conte  di  Fondi  nipote  di  Papa— 
Bonifatio,  il  Conte  di  Minerbino,  Mefièr  Gui- 
lielmo  Loftendardo,  Mefièr’ Amelio  dal  Balzo  , 
&  Signore  di  Bera,  8e  quello  di  Merlo,  Mefièr 
Giufredi  di  Gianvilla,  8e  Mefièr  Jacopo  di  Cau¬ 
telino,  Se  Carlo  d’Arnigio  di  Proenza  ,  e’1  Si¬ 
gnore  del  Sanguino  ,  Se  Mefièr  Berardo  de’  Si¬ 
gnori  d’Aquino,  8e  Mefièr  Guilielmo  Signore— 
di  Bole,  8c  più  altri  Signori  e  Cavalieri,  8e  Ba¬ 
roni  Francefchi ,  Se  Proenzali ,  &  (  a  )  Catalani,  . 
i  quali  furono  in  quantità  con  Proenzali  ,  che— 
vennero  per  mare  da  1 500.  cavalieri ,  fanza  quelli 
del  Duca  d’Atene,  eh’  erano  400.  in  tra’  quali  tutti 
avea  bene  2.00.  cavalieri  a  fproni  d’ oro ,  molto 
bella  gente,  8e  nobile,  &  bene  a  cavallo,  8t  in 
arnefe,  che  bene  mille  e  cinquecento  fome  a  muli 
a  campanelle  haveano  .  Da*  Fiorentini  fu  rice¬ 
vuto  a  grande  onore  8c  proceflìone  ,  e  albergò 
nel  palagio  del  Comune  di  colla  alla  Badia_, , 
ove  folea  dare  il  Podeftà ,  8e  fi  tenea  ragione  ; 
&  la  fignoria  :  Se  le  corti  della  ragione  andò  a 
Ilare  in  Orto  San  Michele  nelle  cale ,  che  furo¬ 
no  de’  Macci  .  Et  nota  la  grande  imprefa  de’ 
Fiorentini,  che  havendo  havute  tante  aflizioni. 
Se  dannaggi  di  perfone  8e  d’avere,  Se  così  rotti 
infieme  ,  in  meno  d’uno  anno  con  loro  Audio 
Se  danari  feciono  venire  in  Firenze  uno  così 
fatto  Signore  con  tanta  cavalleria,  e  baronia,  8e 
il  Legato  del  Papa  :  che  fu  tenuta  grande  cola 
da  tutti  li  Italiani ,  8c  dove  fi  lèppe  per  tutto 
l’univerfo  Mondo  .  Et  dimorato  il  Duca  in  Fi¬ 
renze  alquanti  dì ,  sì  mandò  per  l’amiftà .  I  Sa- 
nefi  li  mandarono  350.  cavalieri,  i  Perugini  tre¬ 
cento  cavalieri,  i  Bologne!!  200.  cavalieri,  li 
Orbevetani  cento  cavalieri  ;  i  Signori  Manfredi 
da  Faenza  cento  cavalieri,  il  Conte  Rugieri 
mandò  trecento  (  b  )  fanti ,  Se  la  cerna  de’  pe¬ 
doni  del  nofiro  Contado  ;  Se  tutti  fi  credette-, 
che  facefiè  bolle,  Se  l’apparecchiamento  fu  gran¬ 
de,  8c  fece  imporre  a’  Cittadini  ricchi  60.  mila 
fiorini  d’oro .  Poi  quale  fi  fi;fiè  la  cagione ,  non 
procedette  l’holle,  chi  diflè  perchè  il  Re  fuo 
padre  non  volle  ,  lèntendo  che  tutti  i  tiranni  di 
Lombardia  Se  di  Tofcana  s’apparechiavano  a— 


E 


venire  in  ajuto  a  Callruccio,  per  combattere 
col  Duca;  Se  chi  dille ,  che  l’ordine  fatto  per 

10  Duca  sì  della  annata.  Se  sì  d’altri  trattati. 
Se  ancora  i  Fiorentini  molto  fianchi  delle  fpefe, 
non  era  bene  difpofia  la  materia;  8e  per  alcuno 
fi  dille,  che  Caftruccio  era  fiato  in  trattato  di 
pace  col  Legato,  Se  col  Duca,  Se  fotto  il  trat¬ 
tato  trai Fé  fuoi  vantaggi  dalla  lega  de’  Ghibel¬ 
lini  di  Lombardia,  Se  fi  fornì.  Se  così  ingannò 

11  Duca,  Se  tornò  in  vano  l’imprefa;  Se  a  que¬ 
llo  diamo  più  fede ,  che  fumo  prefenti ,  con- 
tutto  che  molti  difiòno  ,  che  fe  ’l  Duca  folle 
fiato  franco  Signore ,  havendo  tanta  baronia  Se 
cavalleria  fanza  porli  a  foggiornare  nella  fua—. 
venuta,  nè  a  Siena,  nè  a  Firenze,  Se  del  mefe 
di  Luglio  Se  d’Agofio  che  Callruccio  fu  forte-, 
malato,  havendo  cavalcato  verfo  Lucca,  havea 
vinta  la  guerra  al  certo . 

CAP.  II. 

Di  qtieflione ,  che  7  Duca  moffe  a ’  Fiorentini 
per  iftendere  Jua  Jìgnoria  . 

POi  adì  28.  d’Agofto  1126.  feguente,  il  Du¬ 
ca  volle  dichiarare  co’  Fiorentini  la  lua- 
fignoria,  Se  allargare  i  patti,  fpezialmente  di 
potere  liberamente  fare  Priori  a  fua  volontà,  8s 
fimilemente  ogni  fignoria.  Se  oficii  ,  8c  guardia 
di  Cartella  Se  in  Città ,  8e  in  Contado ,  Se  a— 
potere  a  fua  volontà  fare  guerra  Se  pace  ,  Se 
rimettere  in  Firenze  i  sbanditi  Se  rubelli,  non— 
filante  altri  Capitoli  ;  Se  fecefi  riconfermare  la 
fignoria  per  dieci  anni,  cominciandoli  in  Calen. 
di  Settembre  132 6.  Et  di  quella  mutazione  Ireb¬ 
be  grande  gelofia  in  Firenze,  però  eh’  e’  gran¬ 
di  Se  potenti  per  rompere  li  ordini  della  giufii- 
zia  del  popolo,  fi  ragunarono  infieme  ,  Se  vo- 
leano  dare  la  fignoria  lìbera  al  Duca,  Se  fanza 
termine  Se  veruno  falvo;  Se  ciò  non  faceano  nè 
per  amore  nè  per  fede,  che  al  Duca  havelfono, 
nè  che  a  loro  piacelfe  fua  fignoria  per  sì  fatto 
modo,  ma  fidamente;  per  disfare  il  popolo  ,  Se 
li  ordini  della  giufiizia .  11  Duca  fopra  ciò  heb- 
be  làvio  configlio.  Se  tenne  col  popolo,  il  qua¬ 
le  li  havea  data  la  fignoria  ,  Se  così  s’acquetò 
la  Città,  Se  grandi  rimafero  di  ciò  molto  sbi¬ 
gottiti  . 

CAP.  III. 

Come  il  C  ir  dinaie  piuvicò  procejjò  contro 
a  Cafiruccio ,  e  al  Vefcovo 
d’ Arezzo . 

NEI  detto  anno  1326.  adì  30.  d’Agofto  ,  il 
Legato  Cardinale ,  veggendo,  che  Cafiruc¬ 
cio  e  ’l  Vefcovo  d’Arezzo  l’haveano  tenuto  in¬ 
parole  dell’  accordo,  8e  fare  i  lùoi  comanda- 
menti,  sì  piuvicò  nella  piazza  di  Santa  Croce, 
ove  fu  il  Duca  Se  tutta  l'uà  gente,  Se  Fiorenti¬ 
ni  Se  foreftieri  fopradetti,  al'pri  procedi  contro 

a  Ca- 


Ca)  Catalani ,  e  del  Regno,  e  Napoletani,  i  quali. 


(  b  )  fanti  ;  il  Conte  Ugo  in  perfona  con  CCC.  Ca¬ 
valieri  ;  e  la  cerna . 
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a  Calduccio  Eccome  Scomunicato,  per  più  cali 
fifmatico ,  8e  fautore  delli  Eretici  ,  8e  perfecu- 
tore  della  Chiefa,  privandolo  d’ogni  fua  digni¬ 
tà  ,  Se  che  ogni  huomo ,  lui  Se  iua  gente  po- 
teffe  offendere  in  havere  8e  in  perfona  ,  fanza— 
peccato,  fcomunicando  chi  gli  deffe  ajuto  o  fa¬ 
vore,  e  ’l  Vefcovo  d’ Arezzo  de’  Tarlati  Sco¬ 
municò  per  ùmile  modo,  8c  privollo  delVefco- 
vado  dello  Spirituale  de  temporale , 

CAP,  IV. 

Del  fallimento  della  Compagnia  delli  Scali 
di  Firenze, 

NEI  detto  tempo  adì  4.  d’Agofto  fallì  la— 
Compagnia  delli  Scali,  ScAmieri,  Se  figli¬ 
uoli  Peni  di  Firenze,  la  quale  era  durata  più 
di  izo.  anni  ;  Se  trovarli  a  dare  tra’  Fiorentini 
Se  foreftieri  più  di  400.  migliaia  di  fiorini 
d’oro;  Se  fu  a’  Fiorentini  maggiore  feonfìtta, 
fanza  danno  di  perfone,  che  quella  d’Alto- 
pafeio,  però  che  chi  havea  danari  in  Firenze, 
perdè  con  loro;  sì  che  da  ogni  parte  il  detto 
anno  i  Fiorentini  sì  di  Sconfitte,  sì  di  mortalità, 
sì  di  perdite  di  polle  filoni  arfe  Se  guafie  ,  Se  sì 
di  pecunia,  hebbono  grande  perfecuzione  ;  Se 
molte  altre  buone  Compagnie  di  Firenze  per  lo 
fallimento  di  quella,  furono  fofpetti  con  grande 
danno  di  lóro, 

CAP.  V, 

Come  fi  murò  il  Camello  di  Signa 
per  li  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  1 7,16.  adì  14.  del  mefe  di 
Settembre,  i  Fiorentini  veggendo  che  ’l 
Duca  loro  Signore  non  era  acconcio  a  fare  ho¬ 
fte  ,  nè  cavalcata  contro  a  Calduccio  Signore— 
di  Lucca,  in  quello  anno  sì  ordinarono  di  ri¬ 
porre,  ed  afforzare  Signa  Se  Gangalandi,  acciò 
che’l  piano  e  il  Contado  da  quella  parte  fi  po¬ 
tere  lavorare  :  Se  così  fu  fatto ,  Se  Signa  fu 
murata  di  belle  mura  Se  alte  Se  con  belle  torri 
Se  forti  de*  danari  del  Comune  di  Firenze  ,  Se 
fu  fatta  certa  immunità  Se  grazia  a  quale  ferra¬ 
vano  vi  rifacelfe  cafà  ;  8e  Gangalandi  s’ordinò 
di  riporre  per  me’  la  Pieve,  Scendendo  verfo 
l’Arno,  facendo  capo  al  ponte,  Se  fecionfi  i  forti, 
ma  non  fi  compiè  allhora, 

CAP,  VI. 

Della  prima  imprefa  di  guerra ,  che  7  Duca 
di  Calabria  fece  contro 
a  Caffeuccio) , 


N; 


iti  detto  anno  all*  entrante  d’Ottobre  ,  il 
Duca  di  Calabria  Signore  di  Firenze,  or¬ 
dinò  con  Ifpinetta  Marchelè  Malefpina,  ch’egli 
entrafle  nelle  lue  terre  di  Lunigiana  a  guerreg¬ 
giare  da  quella  parte  Calduccio ,  8e  foldògh  in 
Lombardia  trecento  cavalieri ,  Se  il  Legato  di 
Lombardia  gliene  diede  dugento  di  quelli  della 
Chiefa,  Se  cento  ne  menò  da  Verona  di  quelli 
di  Mefièr  Cane  lùo  Signore  ,  Se  valicò  da  Par¬ 
ma  l’ Alpi  &  venne  nelle  lue  terre.  Se  pofefi  ad 
allòdio  al  Gattello  di  Verrucca  Buofi  ,  die  Ca¬ 
lduccio  gli  havea  tolto ,  D’altra  parte  in  quel¬ 
lo  medefimo  tempo  ,  gli  urtiti  di  Piftoja  a  pe¬ 


B 


(a)  cartella  :  si  che  la  gente  del  Duca  in  nulla 
guifa  poterono  fornire  le  dette  cartella ,  e  fu- 


D 


E 


tizione  del  Duca  fanza  Saputa  8c  configho  di 
niuno  Fiorentino  rubellarono  a  Calduccio  nell* 
Alpe  8t  Montagne  di  Piftoja  due  Cartella,  Ra- 
vignano,  8e  Mamiano.  Calduccio  veggendofi 
aflalire  per  sì  fatto  modo,  con  tutto  che  l’Ago- 
fto  dinanzi  forte  flato  malato  a  morte  d’una— 
fua  gamba  ,  come  valente  Signore  ,  vigoro- 
famente  &  con  grande  follicitudine  s’argo¬ 
mentò  al  riparo  ,  che  incontanente  fece  por¬ 
re  Campo  Se  battifolli  ,  overo  baflie  molto 
forti  alle  dette  due  Cartella  ,  Se  elli  con  li 
più  della  fua  cavalleria  venne  a  Pirtoja  per 
fornire  la  fua  hofte,  e  per  irtare  a  petto  al  Du¬ 
ca  ,  8e  a’  Fiorentini  ,  acciò  che  non  poteflòno 
Soccorrere  le  dette  cartella .  Al  Duca,  8e  al  Suo 
configlio  ,  parve  havere  fatta  non  Savia  impre¬ 
fa  ,  ma  perchè  havea  impromeffo  a  quelle  ca¬ 
rtella  il  Suo  foccorfo,  sì  vi  mandò  la  mafnada— 
de’  Tedefchi  ,  eh’  erano  dugento  cavalieri  ,  i 
quali  teneano  i  Fiorentini,  Se  cento  altri  Solda¬ 
ti,  Se  500.  pedoni,  Se  Capitano  di  loro  MefTer 
Biaggio  de’ Tornaquinci  dt  Firenze,  i  quali  Sa¬ 
lirono  alla  montagna;  ma  per  forti  parti,  e  per 
grandi  nevi,  che  vennono  in  quelli  giorni,  non 
s’ardirono  di  Scendere  a  fornire  le  cartella  ;  8e 
Sentendo  l’artèdio  della  gente  di  Calduccio, 
eh’  era  g  rollo  ,  il  Duca  fece  cavalcare  a  Prato 
quafi  tutta  fua  gente  Se  l’amiftàdi  ,  che  furono 
intorno  di  2000.  cavalieri  Se  pedoni  affai  ;  & 
da  Prato  fi  partì  di  quella  gente  Mefièr  Torna¬ 
rti  Conte  di  Squillace  con  300  cavalieri  fcielti. 
Se  con  lui  MefTer’  Amerigo  Donati  ,  Se  MefTer 
Gianozzo  Cavalcanti  con  mille  pedoni,  Se  Tali- 
rono  alla  montagna  per  pugnare  di  fornire  per 
forza  le  dette  cartella  ;  Se  l’altr^  cavalleria  8c 
popolo  ,  eh’  era  in  Prato  ,  cavalcarono  infino 
alle  porte  di  Piftoja,  Se  poi  fi  pofono  a  campo 
in  fui  Cartellare  del  Montale ,  Se  ftettonvi  tre— 
dì  attendati;  Se  in  quella  Stanza  fu  il  più  forte 
tempo  di  vento.  Se  d’acqua.  Se  alle  montagne 
di  nevi ,  che  fi  ricordi  di  gran  tempo ,  che  per 
necertìtade  quelli,  eh’  erano  al  Montale  ,  non— 
portèndo  tenere  le  tende  tele  ,  convenne  che  fi 
le  vallone ,  Se  tornaffono  in  Prato  ;  Se  levati  tor¬ 
narono  fanza  niuno  buono  ordine  di  guerra  per 
tal  modo  ,  che  fe  Calduccio  forte  flato  in  Pi- 
fioja,  havrebbono  havuto  aflài  a  fare  ;  Se  la- 
gente  nollra  ,  eh’  era  alle  montagne  ,  per  lo 
grande  freddo  Se  nevi  a  pena  poteano  vivere—. 
Se  falliva  loro  la  vittuaglia,  sì  che  per  neceflìtà, 
8e  ancora  perchè  Calduccio  con  tutta  fua  gente 
vi  cavalcò  da  Piftoja  ,  Se  rafforzò  l’hofte  Se 
prelè  1  partì ,  che  venieno  alle  dette  (  a  )  cartel¬ 
la  ,  Se  furono  in  avventura  d’eflere  foprefi;  8e 
fe  poco,  haveffono  attefo-  ,  che  la  gente  di  Ca¬ 
lduccio  fi  foffono  ìngroffati  ,  8e  ftefi  fopra  i 
partì  delle  montagne,  non  ne  Scampava  niuno. 
Et  pure  così  hebbono  affai  a  fare,  Se  lafciarono 
per  le  montagne  aflài  cavalli  Se  Somieri  ftracca- 
ti  ,  Se  convenne  loro  per  forza  tornare  per  lo 
Contado  di  Bologna.  Et  partita  la  gente  del 
Duca  ,  i  detti  due  cartelli  ,  quelli  che  v’erano 
dentro ,  di  notte  fi  fuggirono  ;  ma  i  più  di  loro 
furono,  morti ,  Se  prefi ,  Se  la  nollra  gente  tor¬ 
narono  in  Firenze  a  dì  20.  d’Ottobre  con  onta 
Se  vergogna .  Havute  Calduccio  le  dette  cartel¬ 
la,  fanza  tornare  in  Piftoja,  o  andarne  a  Lucca, 
come  follici to  Se  valorofo  Signore  ,  fi  traversò 
con  la  fua  hofte  per  le  montagne  di  Carfagnana 
Se  di  Lunigiana  per  torre  il  parto  8c  la  vittua- 
glia  a.  Spinetta  Se  alla  lua  hofte .  Il  detto  Spi¬ 
netta 


rono  in  avventura, 
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netta  fentendo  la  venuta  di  Calduccio ,  Se  uden¬ 
do,  come  egli  havea  prefe  le  dette  cartella,  8c 
più  che  le  fpie  non  vere  rapportarono,  corno 
la  gente  del  Duca  era  Hata  {confìtta  alla  mon¬ 
tagna,  fi  ritrafTe  con  Tua  gente  ,  Se  lafciò  l’im- 
prefa,  Se  ripafsò  l’alpe,  &  ritornò  in  Parma—. 
Et  di  vero  fe  poco  più  vi  forte  dimorato  ,  sì 
v’era  prefo  con  tutta  fùa  gente .  Et  così  la  pri¬ 
ma  imprefa  del  Duca  per  non  proveduto  confi- 
glio  tornò  in  vano  ,  Se  con  vergogna .  Et  ciò 
fatto,  Cartruccio  fece  disfare  in  Lunigiana  le— 
più  delle  fortezze,  che  v’erano,  perche  non  gli 
fi  rubellartono ,  Se  tornò  in  Lucca  con  grande— 
triumpho  ;  Se  fece  ardere  Se  guadare  il  loro  ca¬ 
rtello  di  Monte  Falcone  in  fu  la  Gufciana  ,  Se 
quello  del  Montale  di  Piftoja,  per  havere  meno 
a  guardare,  8e  perchè  la  gente  del  Duca  non— 
li  poteflbno  prendere .  Havemo  sì  lungamente— 
detto  fopra  quefta  materia,  imperciò  che  furo¬ 
no  nuovi  Se  diverfi  avvenimenti  di  guerra  in— 
pochi  giorni .  Lafceremo  alquanto  de’  fatti  del¬ 
la  noftra  guerra,  Se  diremo  di  grandi  Se  nuove 
eo fe  ,  che  avvennono  in  Inghilterra  in  quelli 
medefìmi  tempi. 

C  A  P.  VII. 

Come  la  Reina  d’Inghilterra  fece  ho/le  fopra 
il  Re  fuo  marito ,  &  prefelo . 

E  Gli  avvenne,  come  adietro  fi  fece  mentio- 
ne  in  alcuna  parte  ,  che  la  Reina  Ifabella 
d’Inghilterra,  firocohia  del  Re  di  Fi  ancia,  paf- 
sò  col  fuo  maggior  figliuolo  in  Francia  ,  per 
compiere  la  pace  del  marito  Re  di  Francia— 
della  guerra  di  Guafcogna,  e  per  fuo  rtudio  vi 
fi  diè  compimento  ;  Se  ciò  fatto  fi  dolfe  al  Re 
fuo  fratello,  Se  alli  altri  fuoi  parenti  del  porta¬ 
mento  difonefio,  Se  cattivo,  che  tenea  il  Re— 
Adoardo  Secondo  d’Inghilterra  filò  marito  ,  il 
quale  con  lei  non  volea  rtare  ;  ma  tegnendo  vita 
in  avolterio  Se  in  lurtùria  in  più  difonelli  mo¬ 
di,  alla  foddotta  d’uno  Melfer’  Ugo  il  Difpen- 
fiere  fuo  Barone  ,  8e  guidatore  dei  Reame,  8e 
lafciandoli  ufare  fua  mogliera  ,  la  quale  era  ni¬ 
pote  del  Re,  Se  altre  donne,  acciò  che  la  Rei¬ 
na  non  degnartè  vedere,  Se  sì  era  delle  più  bel¬ 
le  donne  del  Mondo  la  Reina  Ifabella .  Il  qua¬ 
le  Mertèr’  Ugo  Difpenfiere  il  nutricava  in— 
quefta  mifera  vita  ,  e  del  tutto  havea  rove- 
fciato  in  lui  il  governo  di  fe  Se  di  tutto  il  Rea¬ 
me  ,  mettendo  adietro  quelli  di  fuo  lignaggio , 
8e  tutti  li  altri  grandi  Baroni,  Se  la  Reina  e  ’l 
figliuolo  recati  a  niente .  Quello  Merter’  Ugo 
era  di  piccolo  lignaggio  d’Inghilterra  ,  Se  Dif¬ 
penfiere  havea  nome  ,  però  che  l’avolo  fuo  fu 
Difpenfiere  del  Re  Arrigo  d’Inghilterra,  e  poi 
Melfer'  Ugo  il  padre  fu  Difpenfiere  del  Re— 
Adoardo  Primo  ,  padre  di  quello  Re  ;  ma  per 
lo  grande  officio  Se  cattività  del  Re,  era  que¬ 
llo  Merter’  Ugo  montato  in  grande  fignoria,  Se 
havea  l’anno  più  di  30.  mila  marchi  di  fterlini 
di  rendita,  Se  tutto  il  governo  del  Reame  in¬ 
mano  ,  Se  per  moglie  havea  una  nipote  del  Re 
nata  di  fua  fuora  ;  Se  per  la  fùa  difordinata— 
trafcontanza  era  montato  in  tanta  fuperbia,  che 
fi  credea  eflere  Re,  &  la  Reina  e’  figliuoli  del 
Re  non  volea  c’havertòno  nulla  fignoria  o  flato . 
Per  la  qual  cofa  la  donna,  non  volendo  tornare 
in  Inghilterra,  fe  il  Re  non  certàrte  da  fe  il  go¬ 
verno  del  detto  Merter’  Ugo  il  Difpenfiere  ,  Se 
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de’  fuoi  feguaci  ;  Se  da  ciò  fece  fcrivere  ,  Se 
mandare  ambafciadori  del  Re  di  Francia  ;  ma— 
però  niente  valfe,  Se  della  moglie,  Se  figliuolo 
fi  milfe  a  non  calere  :  sì  era  amaliato  dal  confi¬ 
glio  del  detto  Mertèr’  Ugo .  Per  la  qual  cola¬ 
la  valente  Reina  ,  data  per  moglie  al  figliuolo 
la  figliuola  del  Conte  d’Analdo  ,  Se  con  ajuto 
di  moneta  del  Re  di  Francia  fuo  fratello  Se 
d’altri  fuoi  amici ,  ordinò  in  Olanda  nelle  terre 
del  detto  Conte  d’Analdo  una  armata  d’ottanta, 
tra  navi  Se  cocche  piccole,  Se  grandi,  Se  foldò 
tra  d’Analdo,  Se  di  Bramante  ,  Se  di  Fiandra- 
ottocento  cavalieri ,  Se  ricolti  in  fu  la  detta  ar¬ 
mata  ,  ella  e  ’l  figliuolo  con  la  detta  gente ,  on¬ 
de  fece  Capitano  Melfer  Gianni  fratello  del 
Conte  d’Analdo  ,  Se  partirti  d’Olanda  del  mefe 
di  Settembre  li  anni  di  Chrifto  i}25.  facendo 
disfidare  il  marito  ,  Se  chi  ’l  feguilfe  ;  Se  fece 
intendere  8c  dare  boce  in  Inghilterra,  eh’  ella— 
forte  allegata  colli  Scoti  nimici  del  Re,  Se  là  a* 
confini  d’Inghilterra,  Se  di  Scotia  farebbe  por¬ 
to  con  la  fua  armata,  per  accozzarli  colli  Sco¬ 
ti  .  Lo  Re  Adoardo  fentendo  l’apparecchiamen- 
to  del  navilio  Se  de’  cavalieri  ,  che  li  venia— 
adofiò  con  la  moglie ,  o  col  figliuolo ,  col  con¬ 
figlio  del  detto  Merter’  Ugo  fi  ritraflè  con  fua 
gente  d’arme  verfo  le  marce  Se  confini  di  Sco¬ 
tia  per  non  lafciare  la  detta  armata  porre  in¬ 
terra  .  Ma  il  Capitano  della  detta  armata  mae- 
flrevolmente  procedendo,  non  andarono  al  luo¬ 
go  ,  ove  haveano  data  la  boce  ,  ma  (a)  po- 
fòno  alli  Perfivi  predò  di  Londra  a  fettanta— 
miglia  a  dì  quindeci  d’Ottobre  17,16.  Inconta¬ 
nente  c’ebbono  polto  in  terra,  il  popolo  di  Lon¬ 
dra  fi  levò  a  romore  ,  Se  corfono  la  terra  gri¬ 
dando  ,  vìva  la  Rema  e’I  giovane  Re ,  &  muoia - 
no  i  difpenfieri  &  loro  feguaci  ;  Se  prefono  il 
Vefcovo  di  Silcieflri  ,  ch’era  (b)  a  Guzzetta— 
del  detto  Mertèr’  Ugo ,  Se  tagliarli  la  tefla  ,  8c 
tutti  familiari  Se  feguaci  de’ Difpenfieri  ,  che— 
trovarono  uccifono  ;  8e  le  cafe  della  compagnia 
de’  Bardi  loro  mercatanti  rubarono  Se  arfono , 
Se  più  giorni  durò  la  Città  ad  arme ,  Se  difciol- 
ta  infino  alla  venuta  della  Reina;  Se  limile  quali 
tutti  i  Baroni  d’Inghilterra  fi  ridurtono  con  la— 
Reina,  Se  abbandonarono  il  Re  .  Et  giunta  la 
Reina  in  Londra  fu  ricevuta  a  grande  honore. 
Se  riformata  la  terra,  non  intefe  ad  altro  che  a 
perfeguitare  i  Difpenfieri,  &  lo  Re,  &  in  que¬ 
llo  mezzo  fu  prefo  Mertèr’ Ugo  il  vecchio,  pa¬ 
dre  di  Melfer’  Ugo  il  giovane  il  Difpenfiere— , 
che  guidava  il  Re  ,  Se  fu  tranato  con  le  fue 
armi  in  dolfo ,  &  poi  impiccato .  Et  ciò  fatto  la 
Reina  e’1  figliuolo  con  fua  olle  feguirono  il  Re, 
Se  Mertèr’ Ugo  infino  in  Guales  ,  ch’evano  nel 
cartello  chiamato  Carfaglie  ,  ivi  li  aftèdiarono 
più  tempo,  il  quale  era  molto  forte  di  felve  Se 
di  marofi  .  Alla  fine  s’accordò  il  Re  col  detto 
Mertèr’ Ugo  Se  comunicarli  infieme  di  mai  non 
abandonarlì  ,  Se  armarono  uno  batello  ,  Se  di 
notte  ufeirono  del  cartello  per  andai fene  in  Ir¬ 
landa  con  uno  loro  feguace  ,  c’havea  nome,  il 
Baldotto  prete  ,  Se  rullano  ,  Se  più  altri  fami¬ 
gliar!  .  Ma  come  piacque  a  Dio,  non  erano  sì 
torto  infra  mare 20.  miglia,  che’l  vento  Se  tem- 
pefta  di  fortuna,  Se  la  corrente  li  ricava  a  ter¬ 
ra  ,  Se  quello  fu  per  più  volte  ,  Se  veggendo 
che  non  poteano  paflàre  ,  fi  feiefono  in  terra¬ 
nei  profondo  Se  falvatico  luogo  di  Guales,  per 
venire  al  cartello  di  Carfigli,  ove  era  il  figliuo¬ 
lo  del  detto  Mertèr’  Ugo  quafi  fanza  compagnia, 
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(  a  )  ma  puofono  a  Gepfurs  preflò . 
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^  b  j  eh’  era  aguzzetta  del  detto  (  cioè  intrinfeco  e 
finimento  cattivo  di  per  fona  potente  . 
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8c  fconortiuti,  il  Conte  diLancaftro  cugino  del 
Re ,  e  fratello  di  colui  ,  a  cui  fece  tagliare  la_. 
iella  con  li  altri  Baroni,  come  in  altra  parte  fa- 
cemo  mentione  ,  sì  facea  a  fua  gente  perfegui- 
tare  il  Re  Se  Metter’ Ugo  ,  che  li  trovarono 
pretto  di  Meti  in  Guales ,  li  foprefono ,  Se  il  Re 
domandando  s’erano  amici  ,  diffono  di  sì  ,  Se 
che  l’aveano  per  loro  fignore  &  inginochiaronfi 
a  lui  ;  ma  che  voleano  Metter’  Ugo  ,  all’hora_, 
ditte  il  Re  :  non  fate  con  meco ,  Je  voi  fate  con¬ 
tro  a  ccftui  ;  Se  lo  Re  tenendo  Metter’  Ugo  ac¬ 
collato  a  lui  Se  il  braccio  in  collo  per  guaren¬ 
tirlo,  nullo  gli  ardiva  a  porre  mano  adotto  per 
pigliarlo  ;  ma  il  capitano  di  quella  gente  fàga- 
cemente  richiefe  il  Re  di  parlarli  in  fegreto  per 
fuo  grande  bene  .  Il  Re  ìfcottandofi  da  Metter’ 
Ugo  per  parlare  a  colui,  un’altro  della  compa¬ 
gnia  ditte  al  detto  Metter’ Ugo,  fe  volea  lam¬ 
pare  ,  il  feguifle  ;  Se  così  fece .  Incontanente  dal 
Guales  il  traviarono  per  bofehi  di  lungi  bene  30. 
miglia,  &  lo  Re  veggendofi  così  ingannato  ,  fi 
dotte  molto,  ma  poco  li  valfe,  che  cortefemente 
fu  menato  egli ,  e’1  Baldotto ,  Se  li  altri ,  ch’era- 
no  con  loro  prefi .  Come  il  Conte  fentì ,  che  lo 
Re,  Se  fua  compagnia  erano  prefi  ,  sì  cavalcò 
in  quella  parte  ,  &  trovando  traviato  Metter’ 
Ugo  andò  in  verfo  la  cafa  di  colui  ,  che  l’avea 
prefo  ,  Se  trovandolo  il  menò  ,  Se  partito  da’ 
compagni  ,  prefe  la  moglie  e  figliuoli  ,  Se  mi- 
nacciolii  d’uccidere  ,  o  gl’infegnattòno  quelli , 
c’havevano  Metter’ Ugo,  quivi  patteggiò  &  vol- 
kne  il  Gualefe  livre  mille  di  fterlini  .  Inconta¬ 
nente  il  Conte  lo  fece  pagare  per  avere  Metter’ 
Ugo  .  Et  ciò  fatto  furono  menati  Metter’ Ugo 
e’1  Baldotto  fuo  (a)  prete  ,  prefi  con  grandi 
grida  Se  molti  corni,  dinanzi  alla  Reina,  ch’era 
a  Deriforte,  Se  poco  apprettò  Metter’ Ugo  con 
l’armi  fue  a  ritrofò  fu  tranato ,  Se  poi  impicca¬ 
to  ,  Se  poi  tagliata  la  tetta  Se  {quartato.  Se  man¬ 
dato  ciafcuno  quartiere  in  diverfe  parti  del  Rea¬ 
me,  Se  ivi  penduti  Se  le  interiora  arie  .  Et  ciò 
fu  del  mefe  di  Novembre  adì  24.  1325.  Et  per 
quello  modo  la  valente  Reina  fi  vendicò  del  fuo 
marito.  Se  tutto  il  Reame  .  Lo  Re  fu  menato 
per  lo  Conte  di  Laneaftro  a  Guidiftocco,  Se  in 
quello  caftello  fu  tenuto  cortefemente  in  prigio¬ 
ne;  poi  i  Baroni  ragù  nati  a  parlamento,  richie- 
fono  il  Re  ,  che  perdonattè  alla  Reina  ,  e  al 
figliuolo.  Se  a  chiunque  l’avea  perfeguito  ,  Se 
giurattè  Se  promettefiè  di  guidare  il  Reame  per 
configlio  de’fuoi  Baroni  ;  Se  fe  ciò  non  voleflè 
fare  ,  e’  farebbono  Re  Adoardo  fuo  figliuolo . 
Lo  Re  aontato  della  vergogna  a  lui  fatta  ,  irm 
nulla  guifa  volle  vedere  la  moglie  nè’l  figliuolo, 
nè  di  promettere  perdono  ;  manzi  volle  effere_, 
deporto  Re,  &effere  prigione.  Per  la  qual  colà 
i  Baroni  feciono  coronare  Re  Adoardo  il  Terzo 
fuo  figliuolo  ,  Se  ciò  fu  il  dì  della  Candellora 
anni  13  26.  Et  la  Reina  veggendo  ,  ch’e’l  Re_ 
non  le  volle  perdonare,  nè  tornare  a  ertère  Re, 
mai  poi  non  fu  allegra,  ma  come  vedova  fi  con¬ 
tenne  in  dolore  ,  &  volentieri  avrebbe  ritratto 
ciò ,  ch’ell’avea  fatto  .  Et  poi  il  detto  Re  Adoar¬ 
do  filando  in  prigione  ,  per  dolore  infermò  Se 
morì  del  mefe  di  Settembre  li  anni  di  diritto 
1327.  Se  per  molti  fi  dittò  che  fu  fatto  morire, 
Se  d  iamvi  fede  .  Et  così  i  laidi  peccati,  chi  li 
fègue  contra  Iddio  hanno  mali  cominciamenti , 
Se  mali  mezzi ,  Se  dolorofa  fine  .  Lafceremo  de’ 
fatti  d’Inghilterra  ,  che  affai  ne  avemo  detto, 
Se  torneremo  alquanto  a’noftri  di  Firenze  Se 
d’Italia  . 


(  a  )  prete  ,  e  Siine  di  Randighe  ,  prefi  . 
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Come  i  Parmigiani  &  poi  i  Bolognejì  diedono 
la  fignoria  al  Legato 
del  Papa . 


NEI  detto  annoi 326.  in  calen.  d’Ottobre  il 
Comune  di  Parma  diede  la  fignoria  al  Le¬ 
gato  del  Papa  Metter  Ramondo  dal  Pogietto  Car¬ 
dinale,  il  quale  era  in  Lombardia,  per  laChie- 
fa  di  Roma  ,  e  in  Parma  dimorò  alquanto  con 
fua  corte  ,  e  avea  a  fuo  comandamento  le  mafi* 
nade  de’  (b)  cavalieri,  la  maggior  parte  oltra¬ 
montani,  buona  gente  d’arme;  ma  poco  d’onore 
o  di  fiato  feciono  a  SantaChiefa,  o  a  fua  parte 
in  acquifto  di  terre  o  danno  de’  nimici  Se  rubelli 
di  Santa  Chiefa  ;  Se  di  ciò  tutta  la  colpa  fi  dava 
al  detto  Legato,  che’l  Papa  vi  mandava  moneta 
infinita  ,  Se  male  erano  pagate  le  mafnade  ,  8c 
nullo  bene  poteano  fare  .  Poi  per  ifcandolo  , 
ch’e’  Bologne!!  haveano  tra  loro  ,  per  fimile_- 
modo  diedono  la  fignoria  alla  Chiefa,  &al  det¬ 
to  Legato ,  il  qual  venne  in  Bologna . 


CAP.  IX. 


Come  il  Re  Ruberto  mojje  i  primi  patti 
a ’  Fiorentini . 


NEI  detto  anno  del  mefe  di  Dicembre  ,  lo 
Re  Ruberto  mandò  al  Comune  di  Firen¬ 
ze  ,  che  oltre  al  primo  patto  ,  ch’e’  Fiorentini 
aveano  fatto  al  Duca,  come  a  dietro  è  fatta  men¬ 
tione,  volea  ch’e’ Fiorentini  irteflòno  a  pagare  la 
taglia  di  ottocento  cavalieri  oltramontani,  perii 
quali  avea  mandati  inProenza  Se  in  Valentinefe 
Se  in  Francia ,  infieme  con  le  altre  Città  Se  amici 
di  Tofcana,  come  fono  Perugini,  Se  Sanefi,  Se 
l’altre  terre  d’attorno  ,  acciò  che  il  Duca  in  fu 
la  guerra  fotte  meglio  accompagnato;  Se  fe  ciò 
non  fi  facertè  per  li  Fiorentini ,  mandò  al  Duca, 
che  fi  partiffe  di  Firenze,  &  tornaffefene  a  Na¬ 
poli  .  Per  la  quale  richiefta  i  Fiorentini  fi  turba¬ 
rono  molto .  Imperciò  che  affai  parea  loro  effere 
caricati  di  fpefe ,  e  parea  loro ,  Se  era  vero,  che’l 
Re  rompea  loro  i  patti  ;  Se  male  partito  avea¬ 
no  di  lafciare  partire  il  Duca  dì  Firenze,  Se  le 
terre  vicine  male  voleano  concorrere  alla  fpe- 
fa  ,  onde  il  più  del  carico  tornava  fopra  il 
Comune  di  Firenze  .  Per  la  qual  cofa  per  lo 
meno  reo  partito  i  Fiorentini  feciono  compofi- 
zione  col  Duca  di  darli  30.  mila  fiorini  d’oro 
per  li  detti  cavalieri,  &  Sanefi  ne  dierono  anche 
parte  ,  Se  l’altre  piccole  terre  d’ intorno ,  ma  i 
Perugini  non  vollono  Ilare  alla  fpefa.  Et  come 
s’andartè  la  fpefa  ,  infra  uno  anno  che  il  Duca 
era  venuto  in  Firenze  ,  tra  per  lo  fuo  falaro  e 
l’altre  fpefe  opportune,  che  fece  portare  a’ Fio¬ 
rentini  ,  più  di  400.  cinquanta  migliaia  di  fiori¬ 
ni  d’oro  fi  trovò  fpefo  il  Comune  di  Firenze  j 
urtiti  di  gabelle  ,  e  d’ impofte ,  Se  libre  ,  Se 
altre  intrate  di  comune  :  che  fu  tenuta  gran¬ 
de  cofa  Se  maravigliofa  ,  Se  molto  fe  ne^. 
doleano  i  Fiorentini  .  Et  oltre  a  quello  per 
lo  configlio  de’  fuoi  aguzetti,  favi  del  regno  di 
Puglia,  fi  recò  al  tutto  la  fignoria  dalla  piccola 
cofa  alla  grande  di  Firenze  ,  e  avilì  sì  l’uficio 
de’  Priori,  che  non  ofavano  fare  alcuna  cofa-^ 
quanto  fi  fotte  piccola  ,  eziamdio  di  chiamare 
uno  metto  ;  Se  fiempre  flava  con  loro  uno  favio 

del 


(b)  de’ Cavalieri  della  Chiefa  ,  eh’  erano  bene  tre 
mila  Cavalieri ,  la  maggiore . 
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del  Duca ,  onde  a’  cittadini  ,  eh’  erano  ufati  di 
fìgnoreggiare  la  Città,  ne  parea  loro  molto  ma¬ 
le;  ma  grande  fentenzia  di  Dio  fu  ,  che  per  le 
loro  fette  pattate  folfe  avilita  la  loro  giuriditione 
&  Signoria  per  più  vile  gente ,  Se  meno  favi  di 
loro. 

CAP.  X. 

Come  alle  dorine  di  Firenze  fu  venduto  certo 
ornamento  . 

NEI  detto  anno  i  itti.  Se  del  detto  mefe  di 
Dicembre ,  il  Duca  a  priego ,  che  le  don¬ 
ne  di  Firenze  aveano  fatto  alla  Ducheflà 
fua  moglie ,  sì  rendè  alle  dette  donne  uno  loro 
fpiacevole  Se  difonefto  ornamento  di  treccie— 
grotte  di  feta  gialla  Se  bianca,  le  quali  portava¬ 
no  in  luogo  di  treccie  di  capelli  dinanzi  alyifo, 
il  quale  ornamento  perchè  f  piaceva  a’  Fiorenti¬ 
ni,  perchè  era  dishoneflo  Se  trafnaturato  ,  ha- 
vevano  tolto  alle  donne  ,  Se  fatti  capitoli  con¬ 
tro  a  ciò,  &  altri  difordinati  ornamenti  ,  come 
adietro  è  fatta  mentione.  Se  così  il  difordinato 
appetito  delle  donne  vince  la  ragione  Se  il  fen- 
no  detti  huomini . 

CAP.  XI. 

Come  il  Papa  fece  nuovo  Vefcovo  d' Arezzo . 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Dicembre  ,  Papa 
Giovanni  fece  Vefcovo  d’orezzo  uno  del- 
li  Ubertini  poflenti  Se  gentili  huomini  del 
contado  d’Arezzo  ,  acciò  ch’etti  co*  fuoi  fotte- 
contro  a  Guido  Tarlati  deporto  per  luidelVef- 
covado  d’Arezzo;  ma  però  poco  aoperò,  che’l 
nuovo  eletto  con  tutto  l’ajuto  del  Papa ,  Se  del 
Legato  Cardinale,  ch’era  in  Firenze,  non  avea 
uno  danajo  di  rendita,  che  tutto  il  temporale  e 
f'pirituale  d’Arezzo  tenea  per  forza  il  detto  Gui¬ 
do  Tarlati ,  Se  erane  tiranno  Se  Signore . 

CAP.  XII. 

Come  Caflruccio  volle  torre  a ’  Pifani  Fico  loro 
Caflello  . 

NEI  detto  anno  a  dì  j.  di  Gennajo  Caftruc- 
cio  Signore  di  Lucca  ,  eflendo  nemico  di 
quelli  ,  che  reggeano  Pifa  ,  fi  ordinò  di 
torre  a’  Pifani  il  Cartello  di  Vico  Pifano  ,  Se 
mandòvi  Metter  Benedetto  Machajoni  de’  Lan- 
franchi  rubello  di  Pifa  con  cento  cinquanta  ca- 
yalieri  di  fua  mafnade ,  Se  Caftruccio  con  gran¬ 
de  gente  venne  ad  Altopafcio  per  foccorrere  , 
fe  bifognaflè.  11  quale  Metter  Benedetto  entrato 
la  mattina  per  tempo  per  tradimento  in  Vico 
corfè  la  terra  ;  ma  i  terrazani  levati  prefono 
l’arme.  Se  cominciarli  a  difendere,  Se  per  forza 
ne  cacciarono  il  detto  Metter  Benedetto  Se  la 
gente  di  Cartruccio,  Se  più  di  cinquanta  ve  ne 
rimafono  tra  prefi  Se  morti,  onde  i  Pifani  mag¬ 
giormente  s’ inanimarono  contro  a  Cartruccio 
Signore  di  Lucca . 

CAP.  XIII. 

Come  più  terre  di  Tofcana  fi  diedono  al  Duca 
di  Calabria  . 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Gennajo  ,  Se  di 
Febrajo  ,  i  Pratefi  ,  Se  Samminiatefi ,  Se 
quelli  di  San  Gimignano,  Se  di  Cotte  die- 
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dono  la  fignoria  al  Duca  di  Calabria  figliuolo 
del  Re  Ruberto  in  certo  tempo.  Se  fotto  certi 
patti  ,  falvo  ch’e’  Pratefi  per  loro  difeordia  fi 
diedono  a  perpetuo  al  Duca  e  a  fue  rede . 

CAP.  XIV. 

Di  cavalcata  fatta  fopra  Pcfloja. 

NEI  detto  anno  adì  n.  di  Gennajo  il  Conte 
Novello  cotta  gente  del  Duca  in  quantità 
di  ottocento  cavalieri  detta  migliore  gente 
cavalcarono  infino  atte  porte  di  Piitoja  Se  rup- 
pono  l’antiporto  ,  Se  poi  guadarono  Se  arfono 
tutta  Valle  di  Bura  ,  Se  guadarono  le  mulina 
con  grande  danno  di  preda  de’  Piftolefi. 

CAP.  XV. 

Come  la  parte  Ghibellina  fece  venire  in  Italia 
Lodovico  Duca  di  Baviera  eletto  Re 
de ’  Romani  . 

NEI  detto  anno  diChrifto  i  del  mefe  di 
Gennajo  ,  per  cagione  detta  venuta  del 
Duca  di  Calabria  in  Firenze,  i  Ghibellini 
Se  tiranni  di  Tofcana,  Se  di  Lombardia  di  par¬ 
te  d’imperio  mandarone  loro  ambafeiadori  nella 
Magna  a  fomuovere  Lodovico  Duca  di  Baviera 
eletto  Re  de’  Romani,  acciochè  potertòno  refi- 
rtere  Se  contartare  alla  forza  del  detto  Duca,  Se 
detta  gente  detta  Chiefa,  ch’era  in  Lombardia  ; 
Se  con  grande  impromettè  il  detto  Lodovico 
con  poca  gente  condurtono  col  Duca  di  Chia¬ 
rentana  infieme  a  uno  parlamento  a  Trento  a* 
confini  detta  Magna  di  là  da  Verona;  Se  al  det¬ 
to  parlamento  fu  Metter  Cane  Signore  di  Ve¬ 
rona  con  ottocento  cavalieri  ,  Se  andòvi  così 
guernito  di  gente  Se  d’arme  per  tema  del  detto 
Duca  di  Chiarentana,  con  cui  avea  avuto  briga 
per  la  fignoria  di  Padova,  &  fuvi  Metter  Fart 
ferino  Signore  di  Mantova,  Se  uno  de’Marchert 
da  Erti,  &  Metter  Azzo,  Se  Metter  Marco  Vifi- 
conti  di  Melano,  Se  fuvi  Guido  de  Tarlati,  che 
fi  chiamava  Vefcovo  d’Arezzo,  Se  ambafeiadori 
di  Caftruccio  ,  Se  de’  Pifani  ,  Se  detti  ufciti  di 
Genova,  Se  di  Don  Federigo  di  Cicilia,  e  d’ogni 
caporale  di  parte  d’imperio  Se  Ghibellini  d’ita- 
lia.  Nel  quale  parlamento  ,  prima  fi  fece  l’ac¬ 
cordo  di  triegua  dal  detto  Duca  di  Chiarentana 
a  Metter  Cane  di  Verona  ;  appretto  adì  i<5.  di 
Febrajo,  il  detto  eletto  Re  de’  Romani  il  qua¬ 
le  vulgarmente  Bavero  era  chiamato  da  coloro, 
che  non  voleano  ettère  fcomunicati,  fi  promiflè 
Se  giurò  nel  detto  parlamento  di  pattare  in  Ita¬ 
lia,  e  venire  a  Roma  fanza  tornare  in  fuo  pae- 
fe .  Et  detti  tiranni  Se  ambafeiadori  de’  detti 
Comuni  Ghibellini  li  promirtono  di  dare  cento 
e  cinquanta  mila  fiorini  d’oro,  come  fotte  a  Me¬ 
lano,  falvo  che  alla  detta  lega  non  fi  legarono 
i  Pifani ,  ma  cercarono  da  parte  di  darli  danari 
affai  ,  acciochè  prometteflè  di  non  intrare  in— 
Pifa .  Et  nel  detto  parlamento  piuvicò  non  (  a  ) 
dovutamente  Papa  Giovanni  rz.  ettère  eretico. 
Se  non  degno  Papa  ,  opponendogli  i<5.  articoli 
incontro  ;  Se  ciò  fece  con  configlio  di  più  Vefi- 
covi ,  Se  altri  Prelati ,  Se  Frati  Minori ,  Se  Pre¬ 
dicatori  8c  Aguftini,  i  quali  erano  rtifmatici  Se 
ribelli  di  fanta  Chiefa  ,  Se  con  loro  era  il  mae-» 
ftro  della  Magione  detti  Alamanni,  Se  tutta  la 
fettina  detti  apoftati.  Se  fcifmatici  di  Chriftia- 
nità.  Et  intra  li  altri  più  forti  e  maggiori  capi¬ 
toli  , 

(  a  )  non  doutamente  Papa  Giovanni  ventiduefimo. 
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coli,  eh’ apponeffono  centra  al  detto  Papa,  fi 
rinovò  la  queftione  morta  in  Corte,  che  Cbrifto 
non  hebbe  (  a  )  proprio ,  &  erano  nemici  della 
fanta  povertà  di  Chrifio  ;  &  intorno  a  ciò  più 
•articoli  di  fcandalo  in  Fede  ;  e  piuvicamente— 
elli  icomunicato,  e  fimile  i  buoi  Prelati  conti¬ 
nuo  Iacea  celebrare  l’officio  facro ,  &  {comuni¬ 
care  Papa  Giovanni ,  &  per  dilegione  chiama¬ 
vano  il  Papa  Prete  Giovanni  :  onde  grande  er¬ 
rore  fene  commoffe  in  Chrifiianità .  Et  ciò  fat¬ 
to  a  dì  i  3.  di  Marzo  fi  partì  da  Trento  con 
poca  di  fua gente,  &  poveramente, e  bifognofo 
di'  danari ,  che  in  tutto  non  havea  feicento  Ca¬ 
valieri  ,  per  le  montagne  ne  venne  alla  Città  di 
Como,  &  poi  di  là  venne  &  entrò  in  Melano 
Fanno  1317. 

CAP.  XVI. 

De’  fatti  de  Ili  ufeiti  di  Genova . 

NEI  detto  anno  1326.  all’entrante  di  Febra- 
jo  li  ufciti  di  Genova  con  gente  di  Ca¬ 
lduccio  prefono  il  Cartello  di  Sieltri ,  &  poi  a 
dì  3.  d’Agorto  vegnente  anni  1327.,  i  detti  ufeiti 
per  inganno  prefono  il  forte  Cartello  di  Monaco, 
6c  tolionlo  al  Comune  di  Genova . 

f  •  »  1  '  C.  t\  ' 

CAP.  XVII. 

Dello  eflimo  fatto  in  Firenze. 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’ Aprile  1317.  fi 
tralTe  in  Firenze  uno  nuovo  eftimo  ordi¬ 
nato  per  lo  Duca ,  &  fatto  con  ordine  per  uno 
Giudice  foreftiere  per  fefto  alla  elàminazionc— 
di  7.  teftimoni  fegreti  &:  vicini,  {limando  ciò  , 
che  ciafcuno  havea  dì  {labile,  &  di  mobile,  & 
di  guadagno,  pagando  certa  cofa  per  (b)  cen¬ 
tinaio  lo  ìtabile,  8c  così  del  guadagno  procac¬ 
cio  .  L’ordine  fi  cominciò  bene ,  ma  1  detti  Giu¬ 
dici  corrotti  a  cui  puofono  a  ragione,  e  a  cui 
fuori  di  ragione,  onde  grande  ramarichio  n’eb¬ 
be  in  Firenze  ;  e  così  mal  fatto  fene  ricolfe  80. 
mila  fiorini  d’oro . 

CAP.  XVIII. 

Come  lo  eletto  di  Baviera  detto  Bavero  f  fece 
coronare  in  Melano . 

ADÌ  70.  di  Maggio  anni  di  Chrifto  1327. 

il  dì  della  Pentecofte ,  quali  a  ora  di  no¬ 
na  fi  fece  coronare  in  Melano  il  detto  Bavero 
della  Corona  del  Ferro  nella  Chiefa  di  Santo 
Ambruogio ,  per  mano  di  Guido  de’  Tarlati  de¬ 
porto  Vefcovo  d’Arezzo,  e  per  mano  di  quelli 
di  cafa  Maggio  deporto  Vefcovo  di  Brefcia  & 
fcomunìcati  ;  &  già  F Arcivefcovo  di  Melano , 
a  cui  s’appartenea  la  coronatione ,  non  vi  volle 
effere  in  Melano .  Et  alla  detta  coronatione  fu 
Mertèr  Cane  Signore  di  Verona  con  fettecento 
Cavalieri ,  &  Marche!!  da  Erti  ribelli  della  Chie¬ 
fa  con  trecento  Cavalieri,  e’1  figliuolo  di  Mef- 
fer  Pafferino  Signore  di  Mantova  con  trecento 
Cavalieri  ;  &  più  altri  caporali  di  parte  d’im¬ 
perio  &  Ghibellini  d’Italia  vi  furono  ;  ma  però 
piccola  fella  v’hebbe .  Et  rimale  in  Melano ,  in¬ 
fino  a  dì  12.  d’Agorto  per  havere  moneta  & 
gente .  Lafceremo  alquanto  di  lui ,  incidendo  il 


(  a  )  propio  ,  dicendo  come  il  Papa  e  la  Chericia 
amavano  propio  ,  e  erano  nemici . 
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lùo  avvento,  per  dire  delle  loquele  &novitadi, 
che  fi  apparecchiarono  in  Italia  per  la  detta  fuóL 
venuta . 

CAP.  XIX. 

Di  novitadi ,  che  fece  il  Popolo  di  RomcL* 
per  lo  avvenimento  del  Bavero ,  che 
fi  chiamava  loro  Re . 

PEr  la  venuta  del  detto  Bavero  eletto  Re— 
de’  Romani ,  incontanente  e  in  quello  me- 
defimo  tempo  fi  commortè  quali  tutta  Italia  a 
novitade;  e’  Romani  fi  levarono  a  romore,  8c 
feciono  popolo,  perchè  non  haveano  la  Corte 
del  Papa,  nè  dello  Imperadore,  &  tollèno  la— 
fignoria  a  tutti  i  nobili  &  grandi  di  Roma,  82 
le  loro  Fortezze;  &  tali  mandarono  a’  confini ^ 
Ciò  fu  Melfer  Napoleone  Orfini ,  &MertèreSte- 
phano  della  Colonna,  i  quali  di  poco  per  lo 
Re  Ruberto  erano  fatti  Cavalieri  a  Napoli,  per 
tema  che  non  delfono  la  fignoria  di  Roma  al 
Re  Ruberto  di  Puglia  ;  3c  chiamarono  Capita¬ 
no  del  Popolo  di  Roma  Sciarra  della  Colonna, 
che  reggeffe  la  Città  col  configlio  di  LII.  po¬ 
polani  IV.  per  Rione;  &c  mandarono  loroAm- 
balciadori  a  Vignane  in  Proenza  a  Papa  Gio¬ 
vanni,  pregandolo  che  veniiTè  con  la  Corte  a— 
Roma ,  come  dee  Ilare  per  ragione  ;  &  fe  ciò 
non  facellè,  riceverebbono  a  Signore  loro  il  Re 
de’ Romani  detto  Lodovico  di  Baviera;  &  limi¬ 
le  mandarono  loro  Ambafciadori  a  fommuovere 
il  detto  Lodovico  chiamato  Bavero  ;  &  la  mofi- 
là  loro  fu  fimulata,  fotto  quella  cagione  di  ri¬ 
volere  la  Corte  del  Papa,  per  trarne  grafeia— , 
come  per  antico  erano  ufati  ;  ma  poi  riufcì  con 
maggiori  fequele,  come  inanzi  faremo  mentio- 
ne.  11  Papa  rifpofe  a’ Romani  per  fuoi  Amba¬ 
fciadori  ammonendoli  &  confortandoli ,  che  non 
ricevelfono  il  Bavero  per  loro  Re ,  però  ch’egli 
era  eretico  &  fcomunicato ,  &:  perfecutore  di 
Santa  Chiefa,  &  che  elli  a  tempo  convenevole, 
&  torto  verrebbe  a  Roma.  Ma  però  non  lafcia- 
rono  i  Romani  il  loro  errore ,  trattando  col  Pa¬ 
pa,  e  col  Bavero,  &  col  Re  Ruberto,  dando 
a  ciafcuno  intendimento  di  tenere  la  Città  di 
Roma  per  loro ,  reggendoli  a  fignoria  di  Po¬ 
polo  ,  &  diffimulando  quali  a  parte  Ghibellina 
&  d’imperio. 

CAP.  XX. 

Come  il  Re  Ruberto  mandò  il  Preme  dellcu., 
Morea  fuo  fratello  con  mille  Cavalieri 
nelle  Terre  di  Roma  . 

LO  Re  Ruberto,  fentendo  la  venuta  del  det¬ 
to  Bavero  in  Lombardia  ,  mandò  Melfer 
Gianni  Prenze  della  Morea  fuo  fratello  con¬ 
mille  Cavalieri  all’Aquila,  per  havere  a  fua— 
fignoria  le  Terre,  eh’ erano  111  fu’ parti ,  &dell* 
entrate  del  Regno;  &  hebbe  Norcia  del  Du¬ 
cato  a  fua  guardia,  &  poi  la  Città  di  Rieti  , 
nella  quale  lafciò  il  Duca  d’Atene  con  gente— 
d’arme;  &  poi  fornì  tutte  le  Terre  di  Campa¬ 
gna  col  Rettore,  che  v’era  per  lo  Papa,  a  fua 
guardia ,  &  della  Chiefa .  Et  poi  credette  po¬ 
tere  entrare  in  Roma  colla  forza  de’  nobili  ;  ma 
da’ Romani  non  volle  effere  ricevuto.  Per  la— 
qual  cofa  venne  a  offe  a  Viterbo,  &  guartògli 


m- 


b  )  centinaio  del  mobile  ,  e  certa  cofa  per  centi¬ 
naio  dello  itabile ,  e  cosi  del  procaccio  e  gua- 
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intorno  Se  pre/è  artài  del  loro  Contado,  perchè 
non  li  voleano  dare  la  Terra .  Et  infra  il  detto 
tempo  che’l  Prenze  della  Morea  guerreggiava 
le  Terre  di  Roma,  lo  Re  Ruberto  mandò  in_ 
Cicilia  contra  Don  Federigo  70.  galee  con  cin¬ 
quecento  Cavalieri  ,  la  quale  armata  partì  di 
Napoli  a  dì  8.  di  Luglio  1-^7.  Se  alFifola  di 
Cicilia  in  più  parti  feciono  danno  affai,  Se  pre¬ 
fono  .più  legni  de’  nimici .  In  quella  ftanza  cin¬ 
que  galee  ai  Genoveli  della  detta  armata  per 
mandato  del  Re  Ruberto  vennono  alla  guardia 
della  Foce  del  fiume  del  Tevere,  acciochè gra¬ 
ffia  Se  vittuaglia  non  entraffe  per  la  via  di  ma¬ 
re  nella  Città  di  Roma,  le  quali  galee  prefono 
la  Citta  d’Ollia  a  dì  5.  d’Agorto  nel  detto  an¬ 
no  ,  Se  rubarla  tutta .  Per  la  qual  cola  il  Popo¬ 
lo  di  Roma  furiofamente ,  Se  non  ordinati  cor- 
fono  parte  di  loro  a  Odia ,  Se  affalendo  la  Ter¬ 
ra  ,  molti  ne  furono  fediti  Se  morti  di  mofchet- 
te  da’  baleftrieri  Genovefi ,  Se  ritornarli  in  Ro¬ 
ma.  Et  ciò  fatto  i  Genovefi  mifono  fuoco  nel¬ 
la  Terra,  Se  partirli,  8c  ritornarono  a  loro  ga¬ 
lee  :  della  qual  cofa  il  Popolo  di  Roma  molto 
fi  turbò  contro  al  Re  Ruberto  ,  Se  certi  trat¬ 
tati  ,  c’  haveano  con  lui  d’accordo ,  ruppono  : 
onde  il  Legato  Cardinale,  ch’era  in  Firenze..,, 
n’andò  verfo  Roma  a  dì  trenta  d’Agofto  nel 
detto  anno  per  riconciliare  i  Romani  col  Re_ 
Ruberto ,  &  per  entrare  in  Roma  con  Meflfer 
Gianni  Prenze  della  Morea ,  8 c  co’  nobili  di  Ro¬ 
ma  ,  che  n’erano  fuori  a’  confini  ;  ma  il  Popolo 
di  Roma  nulla  ne  volle  udire .  Onde  veggen- 
do ,  che  per  accordo  non  poteano  entrare  in_ 
Roma  sì  ordinarono  d’entrarvi  per  inganno  Se 
forza  ;  onde  Lunedì  notte  a  dì  28.  di  Settembre 
nel  detto  anno  ,  il  detto  Prenze,  Se  il  Legato 
Cardinale  delli  Orfini  e  Melfer  Napoleone  delli 
Orfini  feciono  rompere  le  mura  del  giardino  di 
fan  Piero  della  Città  detta  Leonina  ,  Se  intra- 
rono  in  Roma  con  cinquecento  cavalieri  ,  8e 
altretanti  pedoni  ;  ma  Mefière  Stephano  della—. 
Colonna  non  vi  volle  entrare  ,  Se  la  detta  gen¬ 
te  prefono  la  Chiefa  di  San  Piero  ,  Se  la  piaz¬ 
za  ,  e’1  borgo  de’  rigattieri  ,  8e  uccifono  tutti  i 
Romani  ,  che  la  notte  v’erano  alla  guardia ,  Se 
feciono  sbarre  al  detto  borgo  verfo  Cartello 
Sant’  Angelo.  Ma  facendoli  giorno  ,  la  parte—, 
de’  Romani  c’haveano  promertò  di  cominciare 
la  battaglia  nella  terra  a  petitione  delli  Orfini  , 
non  ne  feciono  niente,  nè  la  gente  del  Prenze, 
nè  del  Legato  non  fi  trovarono  nullo  feguito 
da’ Romani  ma  il  contrario.  Il  popolo  di  Ro¬ 
ma  fonando  la  Campana  di  Campidoglio  a 
rtormo  ,  la  notte  furono  all’  arme  ,  Se  vennero 
ad  artàlire  il  detto  Prenze  Se  Legato  Se  loro 
gente  ,  Se  alle  sbarre  fatte  hebbe  grande  batta¬ 
glia,  Se  fu  vi  morto  uno  delli  Anibaldefchi  ,  Se 
affai  altri  Romani  ;  ma  alla  fine  fopraftando  il 
popolo.  Se  crefcendo  in  forza  da  tutte  parti  la 
gente  del  Prenze  ,  eh’  erano  cento  cavalieri  Se 
pedoni  affai  ,  a  difendere  le  sbarre  ,  furono 
{confitti  Se  rotti  ,  &  morivi  Melìèr  Guifrè  di 
Gianville,  Se  altri  cavalieri  intorno  di  20,  Se  a 
piè  affai.  Et  ciò  veggendo  il  Prenze  e’1  Lega¬ 
to  ,  eh’  erano  rthierati  con  l’altra  cavalleria-, 
nella  piazza  di  San  Piero ,  feciono  mettere  fuo¬ 
co  nel  detto  borgo  ,  acciò  che’l  popolo  non 
premerte  loro  adoffo  ,  Se  altrimenti  tutti  erano 
morti  Se  prefi  ,  Se  fi  ricollòno  falvamente  ,  Se 
partirli  di  Roma  con  danno  Se  difonore  ,  Se  fi 
tornarono  a  Orti  :  Se  ciò  fu  a  dì  28.  di  Set¬ 
tembre  li  anni  di  Chrirto  1 327.  Lafceremo  de’ 
fatti-  del  Re  Ruberto  ,  Se  del  Prenze  ,  Se  de’ 
Romani  ,  Se  torneremo  adietro  a  racontare_ 


DECIMO.  tfr4 

A  de’noltri  fatti  di  Firenze  Sé  di  Tofcana  Se  di 
Lombardia,  che  furono  nello  avvenuto  del  det¬ 
to  Bavero. 

C  A  P.  XXI. 

Come  al  Duca  di  Calabria  nacque  uno  figliuolo 
mafebio  in  Firenze . 


NEI  detto  anno  1327.  a  dì  13.  d’ Aprile  , 
nacque  in  Firenze  uno  figliuolo  al  Duca 
di  Calabria  della  fua  donna,  figliuola  di  Melfer 
Carlo  di  Valois  di  Francia  ,  il  quale  fu  fatto 
Chriftiano  per  Melfer  Si  mone  della  Tofa  ,  Se 
per  Salvertro  Panetti  di  Baroncelli  findachi 
fatti  per  lo  Comune  Se  popolo  di  Firenze  ,  Se 
fu  chiamato  Carlo  Martello  ;  Se  grande  ferta  Se 
armeggiare  lène  fece  per  li  Fiorentini  ;  ma  all* 
ottavo  dì  di  fua  natività  fi  morì  Se  fepellì  a_. 
Santa  Croce  ,  onde  grande  cordoglio  n’hebbe 
in  Firenze. 


B 


D 


CAP.  XXII. 

Come  la  Città  di  Modona  fi  rubellò  dalla 
fignoria  di  MeJJèr  Pajjèrino 
di  Mantova. 

s 

NEI  detto  anno  a  dì  4.  di  Giugno  ,  il  po¬ 
polo  della  Città  di  Modona  per  trattato 
del  Legato  di  Lombardia  fi  levò  a  romore  gri¬ 
dando  pace  ,  Se  cacciarne  fuori  la  fignoria  Se 
foldati  ,  che  v’erano  per  Melfer  Pafferino  Si¬ 
gnore  di  Mantova,  Se  acconciarli  col  detto  Le¬ 
gato  ,  rimagnendo  la  terra  a  loro  a  parte  Ghi¬ 
bellina  ,  prendendo  fignoria  del  Legato,  Se  ren¬ 
dendo  i  loro  beni  arti  urtiti  loro  Guelfi  ,  ftan- 
done  certi  Caporali  a’ confini  ,  Se  havendo  li 
amici  della  Chiefa  per  amici  ,  Se  nemici  per 
nemici.  Et  di  querto  accordo  fi  dille  che  vi 
fpefe  la  Chiefa  a  certi  cittadini  15.  mila  Fiori¬ 
ni  d’oro,  sì  che  con  fenno  Se  con  danari  fi  re¬ 
carono  in  pacifico  flato  i  Modonefi  ,  eh’  erano 
molto  afflitti  d’affedio  Se  di  guerra  e  di  tiranni¬ 
ca  fignoria. 

CAP.  XXIII. 

Di  novità  fatte  in  Fifa  per  la  coronazione 
del  Bavero . 


NE1 

IN  v< 


detto  tempo  all’entrare  di  Giugno  , 
venuta  in  Pilà  la  novella  Se  l’ulivo  della, 
coronazione  del  Bavero  in  Melano  ,  in  Pifa  fe- 
ne  fece  falò  Se  ferta  ,  per  certi  urtiti  di  Firen¬ 
ze,  Se  d’altre  Città,  Se  alcuno  popolano  minu¬ 
to  di  Pifa,  gridando  muoja  il  Papay  e'I  Re  Ru¬ 
berto  fy  Fiorentini  ,  fy  viva  lo ’  mperadore .  Per 
la  qual  colà  coloro  ,  che  all’hora  reggeano  Pi- 
fa  ,  che  erano  i  migliori  Se  più  portènti  Se  ric¬ 
chi  popolani  della  Città  ,  Se  per  fetta  nemici 
di  Cartruccio  ,  Se  non  voleano  la  venuta  del 
Bavero  ,  ma  al  continuo  trattavano  col  Papa  , 
Se  col  Re  Ruberto,  sì  cacciarono  di  Pifa  quali 
tutti  i  forertieri  urtiti  di  loro  Cittadi  ,  Se  man¬ 
darono  a’ confini  de’ maggiori  cittadini  folpetti 
al  loro  flato  ,  Se  che  amavano  la  venuta  del 
Bavero ,  Se  la  fignoria  di  Cartruccio  ;  Se  tutti  i 
foldati  Tedefchi  mandarono  via.  Se  tolfono  lo¬ 
ro  i  Cavalli  per  lòfpetto  ;  Se  quali  fi  teneano 
più  al  reggimento  di  Chiefa  ,  che  di  parte-. 
Ghibellina,  onde  grande  novità  ne  feguì  in  Pi- 
fa  alla  venuta  del  Bavero  ,  ficome  inanzi  fare¬ 
mo  menzione. 
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DI  GIOVANNI  VILLANI 
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CAP.  XXIV. 


D’ uno  trattato  ,  che  7  Dmcv*  ordinò  torre 
Giti  di  Lucca  a  Cafir  uccio  , 
fu  [coperto. 
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de’  Romani,  ficcome  contra  heretico,  perfecu- 
tore  di  Santa  Ohiefa;  Se  poco  apprelfo  dimorò 
in  Firenze  ,  che  n’andò  verfo  Roma  per  rimo¬ 
vere  i  Romani,  per  lo  modo  che  dicemo  adie- 
tro . 

CAP.  XXVI. 


NEI  detto  anno  1317.  il  Duca  di  Calabria 
Signore  di  Firenze  ,  havendo  menato  fe- 
gretamente  uno  trattato  con  certi  della  cafa  de’ 
Quartigiani  di  Lucca  ,  eh’  ellino  con  loro  fe- 
guaci  rubellerebbono  la  Città  di  Lucca  a  Ca¬ 
nniccio  ,  per  foperchi  ricevuti  dalla  fua  tiran- 
nelca  lìgnoria  ,  Se  per  molta  moneta  ,  che  vi 
fpendea  il  Duca  e’1  Comune  di  Firenze:  Se  ciò 
fu  ordinato  in  quello  modo  ,  che  la  gente  del 
Duca  dovea  cavalcare  in  fui  terreno  ,  8e  all’afi 
fedio  di  Piltoja  ;  Se  come  Callruccio  ufcilfe_ 
della  Città  con  fua  cavalleria  per  foccorrere 
Pilloja,  doveano  trarre  bandiere  Se  pennoni  de 
l’arme  della  Chiefa  ,  Se  del  Duca  da  più  parti 
della  terra  ,  le  quali  infegne  erano  mandate  da 
Firenze  fegretamente  ,  Se  levato  il  romore  in_ 
Lucca  ,  Se  prefa  alcuna  porta  ,  la  gente  del 
Duca  Se  de’ Fiorentini  ,  che  in  buona  quantità 
n’havea  a  Fucecchio  ,  Se  nelle  terre  di  Vai- 
ri’ Arno  ,  incontanente  per  cenno  doveano  ca¬ 
valcare  a  Lucca  ,  Se  prendere  la  terra .  Et  ve¬ 
nia  fatto  ,  fe  non  che  lo  indugio  della  cavalca¬ 
ta  della  gente  del  Duca  fi  tardò  ,  Se  in  quello 
mezzo  alcuno  della  cafa  medefima  de’  Quarti- 
ciani  per  viltà  Se  per  paura  lo  feoperfe  a  Ca¬ 
lduccio  .  Per  la  qual  cofa  Callruccio  fubita- 
mente  fece  ferrare  le  porte  di  Lucca  ,  Se  corfe 
la  terra  con  fua  gente.  Se  fece  pigliare  20.  del¬ 
la  cafa  di  Quartigiani,  Se  (a)  più  altri,  Se  tra¬ 
nate  le  dette  infegne  MelTer  Guerruccio  Quar- 
tigiam  con  tre  fuoi  figliuoli  fece  impiccare  con 
le  dette  infegne  a  ritrofo  ,  Se  altri  di  loro  fece 
propaginare  ;  Se  tutti  li  altri  della  •  c afa  de’ 
Quartigiani,  che  erano  più  di  cento  ,  li  cacciò 
della  Città  di  Lucca,  Se  del  Contado.  Et  que¬ 
llo  fu  a  di  12.  di  Giugno  nel  fopradetto  anno. 
Et  ciò  fu  grande  fentenzra  Se  giudicic  di  Dio  , 
che  li  detti  della  cafa  de’  Quartigiani  antica¬ 
mente  Guelfi  ,  furono  caporali  a  dare  la  Città 
8e  lìgnoria  di  Lucca  a  Callruccio  ,  tradendo  i 
Guelfi  elfendo  Guelfi  ,  e  per  lui  furono  morti 
Se  difertati  per  lo  limile  peccato  di  tradimen¬ 
to .  Et  trovato  Callruccio  il  detto  tradimento  , 
il  quale  era  con  tanti  feguàci  buoni  cittadini  di 
Lucca  Se  del  Contado  ,  non  s’ardì  a  fcoprir- 
lo  più  innanzi  ,  ma  vivendo  in  tanta  paura  Se 
gelofia,  che  non  s’ardìa  ufeire  della  Città .  Et  di 
certo  per  lo  mal  volere  de’fuoi  cittadini,  Se  per 
la  forza  del  Duca  8e  de’  Fiorentini  ,  toilo 
havrebbe  perduta  la  terra,  fe  non  folle  il  foc- 
corfo  in  breve  della  venuta  del  Bavero,  come_. 
inanzi  farà  menzione. 

C  A  P.  XXV. 


B 
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Come  il  Legato  Cardinale  piuvicò  in  Firenze 
i  proceffi  fatti  per  lo  Papa  [opra 
il  Bavero . 

NEI  detto  anno  1127,  il  dì  della  Fella  di 
San  Giovanni  di  Giugno  Meller  Gianni 
Guatani  delli  Orfini  Cardinale  ,  Legato  in  To- 
fcana,  alla  detta  Fella  nella  piazza  di  San  Gio¬ 
vanni  piuvicò  nuovi  procedi  venuti  dal  Papa_. 
contro  a  Lodovico  Duca  di  Baviera ,  eletto  Re 


Della  rubellazione  di  Faenza  in  Romagna , 
il  figliuolo  al  padre . 

NEI  detto  anno  adì  8.  di  Luglio,  Alberghet- 
tino  figliuolo  di  Francelco  de’  Manfredi 
Signore  di  Faenza,  rubellò  Se  tolfe  la  lìgnoria 
della  Città  di  Faenza  al  padre.  Se  a’  fratelli. 
Se  cacciògliene  fuori.  Se  egli  fe  ne  fece  Signo¬ 
re  ;  Se  così  moflrò  ,  che  elli  non  volelfe  trali¬ 
gnare  Se  del  nome  8c  del  fatto  di  Frate  Alberi¬ 
go  fuo  zio  ,  che  diede  le  male  frutta  a’  fuoi 
conforti,  facendogli  tagliare  Se  uccidere  al  fuo 
convito,  sì  che  Francelco  Manfredi  ,  che  fu  a 
ciò  fare,  ricevette  in  parte  del  detto  peccato 
guiderdone  dal  figliuolo. 

CAP.  XXVII. 

De ’  fatti  di  Firenze. 

NEI  detto  anno  adì  11.  di  Luglio,  la  notte 
vegnente  s’apprefe  fuoco  in  Firenze  io- 
Borgo  Santo  Apollolo  nel  chialfo  tra  Bouciani 
Se  Acciajuoli ,  Se  arfevi  fei  ca fe  e  ’l  palagio  de* 
Giotti  fanza  danno  di  perfone . 

CAP.  XXVIII. 

Come  il  Duca  e  Fiorentini  feciono  hofie  fopr « 
Caflruccio  ,  &  prefono  per  forza  il 

Cafiello  di  S.  Maria  a  Monte  . 
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NEI  detto  anno  adì  25.  di  Luglio  ,  fi  partì 
l’holle  di  Firenze  ordinata  per  lo  Duca, 
8e  per  lo  detto  Comune,  Se  raflògnaronfi  ,  Se 
feciono  mollra  la  cavalleria  nella  piazza  di  San¬ 
ta  Croce,  Se  furono  la  gente  del  Duca  1300. 
cavalieri,  8e  Fiorentini  cento  Caporali  con  due 
o  tre  compagni  per  uno  ,  molto  nobile  gente. 
Se  bene  in  arme  Se  a  cavallo;  8c  nell’Ifola  die¬ 
tro  a  Santa  Croce  fi  ralfegnarono  i  pedoni  che 
furono  più  di  otto  mila .  Et  havuta  la  benedi¬ 
zione  dal  Legato  Cardinale,  8t  date  le  ’nfegne 
per  lo  Duca ,  fi  moflòno ,  Se  andarono  la  fera , 
8e  puofonfi  a  campo  a  piè  diSigna  in  full’Om- 
brone;  8e  ftettonvi  tre  dì,  che  niuno  non  fapea, 
dove  l’hofle  do  vede  andare  ;  onde  molto  fi  ma¬ 
ravigliavano  i  Fiorentini  ;  ma  ciò  fu  fatto  cau¬ 
tamente,  acciò  che  Callruccio  non  fi  prendeffe 
guardia,  ove  l’hofie  fi  dovelfe  porre,  o  andare 
a  Pilloja  ,  o  andare  in  fui  Contado  di  Lucca, 
8e  acciò  che  li  convenilfe  partire  la  gente  fua_- 
in  due  parti .  Et  ciò  fatto  finitamente  di  notte 
fi  levarono.  Se  lafciarono  tutte  le  tende  tefe  in¬ 
fino  la  mattina  a  terza,  acciò  eh’  e’  nemici  non 
s’accorgelfono ,  che  l’holle  folfe  levata,  Se  tutta 
la  notte  cavalcarono  per  la  via  di  Monte  Lupo, 
8e  l’altro  giorno  inanzi  l’ora  di  nona  palfarono 
la  Gufciana  a  uno  ponte ,  che  fu  pollo  la  detta 
notte  al  palio  dal  Roffajuolo  ,  Se  pailati  inanzi 
quattrocento  cavalieri,  eh’  erano  in  Val  d’Ar¬ 
no,  fubitamente  fi  puofono  allo  allòdio  al  Ca- 
flello  di  Santa  Maria  a  Monte .  E  poi  s’aggiun- 
fe  alla  detta  holle  Mefièr  Vergiù  di  Landa  con 

tre- 


<  a  )  più  altri ,  e  trovate  le  dette  infegne . 
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trecento  e  cinquanta  cavalieri 
Comune  di  Bologna,  Se  Legato  ,  &  altra  ami- 
ftà,  sì  che  il  giorno  appreffo  v’hebbe  intorno 
di  due  mila  e  cinquecento  cavalieri  ,  Se  più  di 
iz.  mila  pedoni  ,  del  quale  hofte  era  Capitano 
il  Conte  Novello  da  Monte  Scheggiofo  e  d’An- 
dri,  che  il  Duca  era  rimafo  in  Firenze  con  500. 
cavalieri ,  però  che  non  fu  hofte  generale  ;  Se 
non  era  honore  del  Duca  di  porli  a  hofte  a  uno 
Cartello.  Il  detto  Cartello  era  molto  forte  di  tre 
gironi  di  mura  con  la  rocca,  Se  di  vittuaglia— 
affai  fornito ,  Se  gente  v’havea  da  500.  huomini 
Se  non  più ,  però  che  temendo  Calduccio ,  che 
l’horte  non  andarte  a  Carmignano,  vi  mandò 
dugento  de’  migliori  mafnadieri ,  che  foffono  in 
Santa  Maria  a  Monte .  Et  dato  termine  a  quelli  B 
del  Cartello  d’arrenderrt,  non  ubbidendo.  Do¬ 
menica  adì  z.  d’Agofto  fi  diede  per  la  detta-, 
hofte  la  battaglia  da  più  parti  al  primo  girone 
di  fotto  da’  Borghi  ;  8c  maggiori  Baroni  Se  Ca- 
-valieri  dell’  orte  fmontarono  da  cavallo,  Se  col 
palvefe  in  braccio ,  Se  elmi  in  capo ,  fi  miffono 
fotto  le  mura.  Se  per  li  forti  rizando  fcale  alle 
mura;  e  il  popolo  a  piè  veggendo  ciò  fare  a’ 
cavalieri,  feciono  maraviglie  di  combattere.  Et 
fu  sì  afpra  la  battaglia  da  ogni  parte  sì  difaet- 
tamento  per  li  balertrieri  Genovefi  ,  che  erano 
allo  affedio  co’  Fiorentini,  e  di  ogni  altro  affal- 
to  ,  che  que’  d’entro  non  poterono  durare  ;  Se 
uno  feudiere  Proenzale  fu  il  primajo  ,  che  fall 
in  fu  le  mura  coll’  infegne ,  il  quale  poi  molto 
appreffo  dal  Duca  fu  fatto  Cavaliere,  Se  do- 
nògli  rendita  in  fuo  paefe.  Et  ciò  veggendo  i 
terrazani  sbigottiti  abbandonarono  i  Borghi ,  Se 
entrarono  nei  fecondo  girone .  Ma  i  Fiorentini 
Se  la  gente  del  Duca  entrati  nel  primo  girone, 
fanza  ripofo  o  indugio  ,  incontanente  fi  mifero 
a  combattere  l’altro  girone,  Se  fimile  per  forza 
8e  con  ifcale  Se  con  fuoco,  che  miffono,  con— 
grande  affanno  il  dì  medefimo  il  vinfono.  Se 
quanta  gente  vi  trovarono  dentro  piccoli  Se 
grandi  miffono  alle  fpade ,  fe  non  alquanti ,  che 
ricoverarono  nella  Rocca,  e’1  Cartello  ardendo 
da  più  parti  per  lo  fuoco  in  prima  mefiò  per 
li  nortri  alla  battaglia ,  Se  poi  la  gente  noftra— > 
rubando  la  preda ,  Se  togliendola  gli  Oltramon-  D 
tani  a’  nortri,  acciochè  non  l’haveffono  falva, 
inanzi  metteano  i  nortri  fuoco  nelle  cale  e  nella 
preda.  Et  per  quefto  modo  non  vi  rimafe  caia 
nè  piccola  nè  grande ,  che  non  ardeflè  ;  e  ter¬ 
razani  huomini  8e  femine.  Se  fanciulli,  che  era¬ 
no  fcampati  Se  nafeofi ,  non  ifeamparono  dal 
fuoco,  imperciò  che  molti  fe  ne  trovarono  mor¬ 
ti  Se  arfi .  Et  ciò  fu  grande  giudicio  di  Dio,  Se 
non  fanza  cagione,  imperciò  che  quelli  di  San¬ 
ta  Maria  a  Monte  fempre  erano  flati  di  parte— 
Guelfa ,  Se  haveano  tradita  la  terra  ,  Se  data  a 
Cartruccio,  Se  li  ufeiti  di  Lucca  Se  di  loro  par¬ 
te  affai.  Se  de’  migliori,  che  allhora  erano  nel 
Cartello,  per  lo  detto  tradimento  furono  dati 
prefi  nelle  mani  di  Cartruccio .  Et  oltre  a  ciò 
dapoi  che  fi  rendè  a  Cartruccio ,  era  rtata  fpe- 
lunca  di  tutte  le  ruberie.  Se  micidii,  Se  prefu- 
re.  Se  villani  peccati  fatti  in  Val  d’Arno,  Se 
nel  paefe  nella  detta  guerra.  Et  poi  che  la  gen¬ 
te  noftra  hebbe  il  Cartello,  fi  tenne  la  Rocca- 
otto  dì  ,  afpettando  foccorfo  da  Cartruccio  ,  il 
quale  non  s’ardì  con  fua  gente  d’ufcire  di  Vivi- 

(a)  e  vigo.ia  della  buona  gente. 

(  b  )  la  quale  fimile  vigoria  non. 

(  c  )  a  mettere  ,  nè  avifare  poi  colla  noftra  gente  , 
e  con  quella  del  Duca . 

(d)  Pontremoli  j  fechè  acciò  che  la  fua  gente  non 
trovafle  a  campo  ,  rimandò  ,  che  Polle  tor- 
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naja,  ove  era  a  campo,  e  ciò  fu  adì  1 1 .  d’ Ago- 
:  lo  nel  detto  anno  ;  Se  quelli ,  eh’  erano  nella— 
^.occa,  n’ufcirono  l'alve  le  perfone  .  Et  havuta 
’a  Rocca,  l’horte  noftra  vi  dimorò  di  fuori  a— 
campo  otto  giorni  per  afforzare  la  terra ,  Se  ri¬ 
dare  le  berte  le  he ,  Se  torri ,  8e  cafe ,  Se  lafciar- 
a  poi  guernita  di  cento  cavalieri  ,  e  di  cin¬ 
quecento  pedoni  .  Avemo  sì  lungamente  detto 
della  prefura  del  detto  cartello,  però  eh’  era— 
il  più  forte  cartello  di  Tofcana,  Se  meglio  for¬ 
nito  ,  Se  ebbefi  per  forza  di  battaglia  ,  e  per 
la  virtù  Se  (a)  vittoria  della  buona  gente,  ch’era 
nella  noftra  orte,  la  (b)  quale  fimile  vittoria— 
non  fi  ricorda  forte  in  Tofcana  a’  nortri  tempi  : 
per  la  qual  colà  Cartruccio  Se  fua  gente  forte— 
sbigottirono  e  in  nulla  parte  s’ardirono  a  met¬ 
tere  (  c  )  ne  avifare  d’effere  fecuri . 

CAP.  XXIX. 

Come  l'ofle  de*  Fiorentini  &  del  Duca  ebbono  per 
forza  il  ca fi  elio  d*  Artemino  . 


A 


Vuto  il  cartello  di  Santa  Maria  a  Monte, 
.fi  partì  Torte  de’ Fiorentini  di  là  adì  18. 
d’Agofto  detto  anno  ,  Se  paffarono  la— 

Gulciana,  Se  accamparli  a  piè  di  Fucecchio,  Ss 
quivi  dimorarono  due  giorni,  acciò  che  Caftr  uc¬ 
cio  non  fi  poteflè  avvilire,  ove  Torte  doveffe— 
fedire ,  o  nel  contado  di  Lucca ,  o  in  quello  di 
Piftoja  ;  Se  ciò  fatto,  fubitamente  ripaffarono  la 
Gufciana  e  andarono  a  campo  a  piè  del  Cerru- 
glio,  appreffo  diVivinaja,  Se  ivi.  Se  a  Gallena 
dimorarono  per  tre  dì,  fchierandofi  Se  tromban¬ 
do  ,  e  richeggendo  di  battaglia  Calli  uccio  ,  il 
quale  era  in  lui  Cerruglio  e  monte  Chiaro  con 
ottocento  cavalieri,  e  più  di  dieci  mila  pedoni; 
e  farebbonfi  mefli  a  paffare  e  andare  in  verfò 
Lucca  per  forza ,  fe  non  che  alla  danza  bifogna- 
va  grande  fpendio  e  fornimento  ,  e  aveafi  no¬ 
velle,  che’l  Bavero  detto  Re  de’ Romani  di  cer¬ 
to  dovea  paffare  in  Tofcana.  Sì  che  per  lo  mi¬ 
gliore  configlio  fi  tornarono  di  qua  dalla  Gu- 
iciana ,  e  fanza  ridare ,  la  detta  olle  paffòe  mon¬ 
te  Albano,  Se  puofonfi  ad  affedio  del  cartello  di 
Artemino,  il  quale  era  rimurato  ,  Se  molto  af¬ 
forzato  per  Cartruccio ,  e  bene  fornito  divittua- 
glie  e  di  gente  ;  e  ftettonvi  ad  affedio  tre  giorni.. 
Al  terzo  dì  vi  diedono  la  più  folte  battaglia- 
tutto  intorno,  che  mai  fi  deffe  a  cartello,  e  per 
li  migliori  cavalieri  dell’ofte;  e  durò  del  mezzo 
dì  infino  al  primo  fonno  della  notte,  e  ardendo 
li  {leccati  e  la  porta  del  cartello  :  per  la  qual 
cofa  que’  d’entro  molto  impauriti ,  e  di  faetta- 
mento  i  più  fediti ,  fi  dimandarono  milericordia, 
e  che  fi  voleano  arrendere  falve  le  perfone  .  E 
così  fu  fatto  ,  e  la  mattina  adì  17.  d’Agofto  fi 
partirono  e  renderono  il  cartello  ;  ma  con  tutti 
i  patti  ,  partiti  da  loro  i  cavalieri  che  gli  Icor- 
geano ,  molti  ne  furono  morti .  Et  con  quella— 
vittoria  Torte  intendea  di  feguire ,  Se  combattere 
Carmignano ,  e  Tizano ,  e  fanza  dubbio  li  avreb- 
bono  prefi  per  lo  sbigottimento  della  battaglia 
di  Santa  Maria  a  monte,  e  d’ Alternino  ;  ma  il 
Duca  ebbe  ferme  novelle ,  come  il  Bavero  era— 
con  fua  gente  a  (d)  Pontremoli,  sì  che,  acciò 
che  la  vittoria  non  tornafle  in  danno,  fi  ritraro- 
no  Se  riduffono  a  loro  falvamento . 

CAP. 


nafte  in  Firenze  -,  e  così  tornò  bene  avven- 
turofamente  a  dì  XX Vili.  d’Agofto  del  det¬ 
to  anno.  E  nota,  che  poi  che’l  Duca  ven¬ 
ne  in  Firenze  ,  che  fu  uno  di  anzi  C alenai 
d’Agofto  MGCCXX VI.  infino  alla  tornata  del¬ 
la  detta  olle  in  Firenze ,  che  fu  pochi  di  pui 

d’uno 
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CAP.  XXX. 


A 


Come  il  Bavero  depofe  della  fignoria  di  Melano 
i  Vifconti ,  &  mijjeli  in  prigione . 


Coronato  in  Melano  Lodovico  detto  Bavero, 
eletto  Re  de’  Romani  ,  come  adietro  la- 
fciamo ,  eden  do  in  Melano,  8c  volea  moneta,  co¬ 
me  promeiTò  gli  fu  al  parlamento  di  Trento  ; 
GalealTo  Vifconti  Signore  di  Melano,  il  quale_ 
per  fua  fuperbia  e  fignoria  fi  tenea  maggiore  del 
detto  Bavero  in  Melano,  e  avea  a  fuo  foldoben 
12.  centinaja  di  cavalieri  Tedefchi  ,  effendogli 
domandata  la  detta  moneta  per  lo  Bavero,  rifi- 
pofe  arrogantemente  al  Signore,  dicendo,  come  B 
imporrebbe  la  moneta ,  quando  li  pareffe  al  luo¬ 
go  e  tempo.  Et  ciò  non  dicea  fanza  cagione-., 
imperò  che  tutti  i  nobili  di  Melano,  Seetiandio 
MelTer  Marco  fuo  fratello ,  &  li  altri  fuoi  con¬ 
forti  ,  e  quali  tutto  il  popolo  di  Melano  odia¬ 
vano  la  fua  tirannefca  fi  gnor  ia  ,  per  li  foperchi 
incarichi ,  &  gravezze  a  loro  fatte  ;  &  volea  tut¬ 
to  ,  &  non  parte  ,  sì  non  s’ardìa  d’imporre  i 
danari  al  popolo  ;  &  fe  fatto  lo  aveffe ,  non  fa¬ 
rebbe  ubed ito .  Et  già  molti  de’ maggiorenti  del¬ 
la  fua  fignoria  s’erano  compianti  al  Bavero .  Per 
la  qual  cofa  il  detto  Signore  rimandò  per  lo  fuo 
Malifcalco  ,  &  fua  gente  ,  ch’erano  andati  al 
foccorfo  di  Voghiera  ,  &  fece  parlare  a  tutti  i 
Coneftaboli  Tedefchi,  ch’erano  al  foldodiMef-  C 
ler  GalealTo,  &  giurare  fecretamente  a  lui  ;  & 
venuto  il  fuo  Malifcalco,  il  Bavero  ragunò  uno 
grande  conf glio ,  ove  lu  GalealTo ,  e’  fuoi  e  tutti 
i  migliori  di  Melano ,  e  in  quello  dogliendofi  del 
detto  GalealTo ,  &  de’  fuoi ,  in  prima  li  fece  ri- 
futare  la  fignoria,  &  poi  nel  detto  configlio  al 
detto  fuo  Malifcalco  fece  pigliare  GalealTo  ,  & 
Azzo  fuo  figliuolo,  &  Marco  &  Luchino  fuoi 
fratelli  :  &  ciò  fu  adì  6.  del  mefe  di  Luglio  li 
anni  di  Chrifto  1327.  per  la  qual  cofa  i  nobili 
e’1  popolo  di  Melano  furono  molto  allegri  & 
contenti .  Et  ciò  fatto  riformò  la  terra  di  figno¬ 
ria  d'uno  fuo  Barone  Vicario  ,  col  configlio  di , 

24.  de’  migliori  di  Melano ,  i  quali  incontanente  ! 
impofono  &  ricolfero  50.  mila  fiorini  d’oro ,  &  D 
diedonli  al  detto  Bavero  .  Et  per  quello  modo 
la  Chiefa  di  Dio  fu  vendicata  della  fuperbia  de’ 
fuoi  nemici  Vifconti  per  lo  fuo  nemico  Lodo- 
vico  di  Baviera  fuo  perfecutore  :  sì  che  vera¬ 
mente  s’adempiè  la  parola  di  Chriflo  nel  lùo 
Santo  Evangelio,  ove  dice:  Io  ucciderò  il  nemi¬ 
co  mio  col  nemico  mio  . 

CAP.  XXXI. 

Come  il  Bavero  fatto  fuo  parlamento  in  Lombar¬ 
dia  pafsò  in  Tofcana . 

PEr  la  detta  prefura  di  GalealTo ,  &  de’  fuoi, 
fi  maravigliarono  &  impaurirono  tutti  i  ti-  E 
ranni  Ghibellini  di  Lombardia,  &  di  Tofcana,' 
imperciò  che  per  proprio  lludio,  &  fpendio  & 
podere  di  GalealTo ,  &  per  fuo  configlio  il  det¬ 
to  Bavero  s’era  mofiò  della  Magna  ,  &  venuto 
in  Lombaidia  ;  &  elli  prima  l’aveva  abbattuto 
di  fignoria,  &  melTo  in  prigione  .  Per  la  qual 
cofa  il  detto  Bavero  ordinò  di  fare  uno  parla¬ 
mento  generale  a  uno  callello  di  Brefciana,  che 


d’uno  anno  ,  fi.  trovò  fpefo  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  co  gli  danari  del  falario  del  Duca  più 
di  D.  migliaja  di  Fiorini  d’oro ,  che  farebbe 
grande  cola  a  uno  ricco  reame  .  E  tutti  ufci- 
rono  delle  borfe  de’  Fiorentini  ,  onde  ciafcu- 


’fi  chiama  li  Orzi  ,  &  fece  fommovere  ,  &  ri¬ 
chiedere  tutti  i  caporali  di  parte  d’imperio  di 
Lombardia,  &  di  Tofcana  al  detto  parlamento; 
&  Galeafiò  mandò  legato  in  prigione  nel  cartel* 
lo  di  Moncia;  &  Marco  lafciò,  perchè  noi  tro¬ 
vò  in  nulla  colpa;  &  Luchino  8e  Azzo  li  con¬ 
dannò  in  25.  migliaja  di  fiorini  d’oro  per  loro 
redenzione  ,  de’ quali  pagarono  16.  mila  fiorini 
d’oro  ,  &  menògli  feco  prefi  cortefemente  al 
detto  parlamento .  Et  partirti  di  Melano  adì  1 2. 
d’Agolìo  nel  detto  anno;  &  al  detto  parlamen¬ 
to  fu  MelTer  Cane  della  Scala  fignore  di  Vero¬ 
na  ,  Meflèr  Partèrino  fignore  di  Mantova  ,  80 
Rinaldo  de’Marchefi  da  Erti  ,  &  Guido  Tar¬ 
lati  deporto  Vefcovo  d’ Arezzo  ,  &  Ambafcia- 
dori  di  Calduccio ,  &  di  tutte  le  terre  di  par^ 
te  d’imperio  ,  nel  quale  parlamento  palesò  let¬ 
tere  di  trattato  ,  che  GalealTo  mandava  al  Le¬ 
gato  del  Papa  contro  al  detto  Bavero  ,  per 
moftrare  la  cagione  ,  perchè  prefo  Tavea_.. 
Chi  dille  ,  che  furono  vere  ,  8c  chi  che  furo¬ 
no  falfe  .  Et  nel  detto  parlamento  in  difpet- 
to  di  Santa  Chielà  fece  tre  Vefcovi  ,  uno  in 
Cremona,  &  l’altro  in  Como  ,  &  l’altro  uno 
de’ Tarlati  alla  Città  di  Cartello  .  Et  ciò  fat¬ 
to  ordinò  fuo  palTaggio  in  Tofcana  ;  &  trovali 
c’ebbe  infino  all’hora  da’  Milane!!  ,  &  tiran¬ 
ni  ,  &  terre  Ghibelline  d’Italia  dugento  migliaja 
di  fiorini  d’oro  ;  8c  h  i  fogna  vagli ,  però  ch’erti, 
&  fua  gente  erano  molto  poveri  di  danari  . 
Et  partito  il  detto  parlamento  ,  Marco  8c 
Luchino,  &  Azzo  Viiconti  fi  fuggirono,  e  en¬ 
trarono  nel  cartello  di  Lifeo  ,  8c  poi  feciono 
guerra  a  Melano .  11  Bavero  venne  a  Cremona , 
&  di  là  pafsò  per  lo  ponte  il  fiume  del  Pò  adì 
2?.d’Agofto  li  anni  di  Chrifto  1^27.,  &  venne 
al  Borgo  a  San  Donnino  con  mille  e  cinquecen¬ 
to  cavalieri  de’  fuoi,  con  quelli  c’havea  trovati 
in  Melano  ,  &  ducentocinquanta  di  quelli  di 
MelTer  Cane  da  Verona  ,  &  centocinquanta  di 
quelli  di  Merter  Partèrino  ,  &  cento  di  quelli 
de’  Marciteli  da  Erti  ;  &  fanza  nullo  contado 
pafsò  per  lo  Contado  di  Parma  le  montagne^. 
Apennine,  &  capitò  a.Pontriemoli  in  Calen  di 
Settembre  nel  detto  anno .  Et  sì  havea  il  Lega¬ 
to,  eh’  era  in  Lombardia  per  la  Chiefa ,  piò  di 
tre  mila  cavalieri  foldati,  &  non  fi  mifle  a  con- 
taftarlo,  che  affai  era  leggiere  per  li  forti  parti; 
onde  il  detto  Legato  molto  fu  abominato  di 
tradimento  da’  fedeli  di  Santa  Chiefa  di  Tofca¬ 
na,  8t  ifeufavafi  ,  come  non  havea  dal  Papa  i 
danari  di  loro  paghe ,  &  però  non  potea  fare-, 
cavalcare  la  fua  gente . 

C  A  P.  XXXII. 

Come  il  Bavero  fi  pofe  ad  affé  diare  la  Città 
di  Pifa . 

COme  il  Bavero  ,  &  la  donna  lua ,  la  quale 
era  figliuola  del  Conte  d’Analdo  ,  furono 
paffati  in  Tofcana,  Calduccio  con  grande  com¬ 
pagnia,  &  grandi  doni  &  prefenti  ,  &  rinfref- 
camento  di  vittuaglia  andò  loro  incontro  infino 
a  Pontriemoli  ,  &  accompagnolli  in  piò  giorni 
infino  a  PietraSanta  nel  Contado  di  Lucca  ,  8c 
là  s’arreftò,  &  non  volle  filtrare  in  Lucca,  fti-. 
prima  non  havefie  la  Città  di  Pila,  la  quale  da’ 
certi ,  che  la  reggeano ,  i  quali  erano  i  più  ric¬ 
chi 

no  Cittadino  forte  fi  dolea  .  Laiceremo  al¬ 

quanto  di  noftri  fatti  di  Firenze ,  ritornando 
a  dietro,  dicendo  di  quello,  che  ’l  Bavero, 
lui  coronato  a  Melano  ,  fece  in  Lombardia  e 
poi  in  Tofcana . 
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chi  &  polenti  di  Pifa  Se  avverfari  di  Caffeuc¬ 
cio,  in  nulla  guifa  voleano  ubbidire  il  detto  Ba¬ 
vero,  per  tema  di  Canniccio,  Se  delle  gravez¬ 
ze  delle  fpefe  ,  dando  cagione  di  non  volere-, 
fare  contro  a  la  Chiefia,  imperciò  che’l  Bavero 
era  fcomunicato  ,  Se  non  era  Imperadore  con— 
autorità  di  Santa  Chiefa  ;  e  ancora  non  voleano 
iPifani  rompere  pace  al  Re  Ruberto,  Se  a’ Fio¬ 
rentini  .  Et  mandato  il  Bavero  fuoi  ambafciado- 
ri ,  non  li  falciarono  entrare  in  Pila ,  ma  lì  for¬ 
nirono  di  gente  Se  di  vittuaglia,  Se  afforzarono 
la  Città  ,  Se  cacciaronne  i  foldati  Tedefchi, 
c’havieno  ,  Se  tolfono  loro  i  cavalli  :  onde  il 
detto  Bavero  molto  s’aontò,  Si  fermoffi  di  non 
paffare  più  inanzi,  fe  prima  non  haveffe  Pifa  a 
fuo  comandamento .  Et  in  quello  intervallo  di 
tempo.  Guido  Tarlati  deporto  Vefcovo  d’ Arez¬ 
zo  fi  mille  mezzano.  Se  venne  a  Ripafratta,  Se 
mandò  ,  eh’  e’  Pifani  li  mandallòno  loro  amba- 
feiadori,  i  quali  vi  mandai ono  tre  de’  maggiori 
di  Pifa  ,  ciò  fu  (a)  Meffer  Lemmo  Giunicelli 
Sifmondi  ,  Se  Meffer’  Albizo  da  Vico ,  Se  Mef¬ 
fer  Jacopo  da  Calti  ;  Se  fiati  più  giorni  in  trat¬ 
tato,  e  accordandoli  i  Pifani  di  dare  al  Bavero 
feffanta  mila  di  fiorini  d’oro.  Se  egli  s’andaffe— 
a  fuo  viaggio  fanza  entrare  in  Pila,  il  quale  ac¬ 
cordo  in  nulla  guifa  volle  accettare .  Et  parten¬ 
doli  i  detti  ambafeiadori  in  rotta  del  trattato, 
Caftruccio  pafsò  il  fiume  del  Serchio  con  gen¬ 
te  d’arme,  Se  prefe  i  detti  ambafeiadori;  Se  poi 
il  Bavero  con  lùa  gente  pafsò  fimigliante;  e’1 
fuo  Malifcalco  con  altre  genti  venne  da  Lucca* 
Se  puofono  horte  alla  Città  di  Pifa  a  di  fei  di 
Settembre  li  anni  di  Chrifto  T327.  Se  la  perfo- 
na  del  Signore  fi  miffe  a  San  Michele  delli 
Scalzi . 

CAP.  XXXIII. 

Come  il  Bavero  bebbe  la  Città  di  Pifa . 

I  Pifani  veggendofi  traditi  dalla  prefa  di  loro 
ambafeiadori,  Se  così  fubitamente  venire  il 
Bavero  Se  Caftruccio  allo  affedio  della  Città, 
isbigottirono  affai  ,  che  fe  ciò  haveffono  credu¬ 
to  ,  di  certo  havrebbono  prima  mandato  per 
foccorfo  in  Firenze  al  Duca  di  Calabria  di  ca¬ 
valieri  Se  di  gente  ,  con  tutto  eh’  alla  infinto, 
fieffono  in  trattato  con  lui,  Se  hebbono  da’ Fio¬ 
rentini  arme  Se  faettamento  affai .  Ma  veggen¬ 
dofi  così  affiliti  ,  francamente  riprefono  vigore 
Se  buono  ordine  di  guardia  della  Città  ,  rimu¬ 
rando  tutte  le  porte,  Se  guardando  le  mura.  Il 
fecondo  dì  il  Bavero  pafsò  Arno ,  Se  pofòfi  nel 
Borgo  di  San  Marco,  Se  Caftruccio  rimafe  dal 
lato  della  Città  di  verfo  Lucca  con  fua  holle—  ; 
Se  poi  fi  ftefe  l’hofte  alla  porta  di  San  Donni¬ 
no  ,  Se  a  quella  della  Legatia  fanza  contafto 
niuno.  Se  in  pochi  dì  feciono  uno  ponte  di  le¬ 
gname  dal  Borgo  a  San  Marco  a  San  Michele 
di  Prati,  Se  un’  altro  ne  feciono  fare  in  fu  bar¬ 
che  dal  lato  di  fotto  alla  Legatia  ,  sì  che  in— 
pochi  giorni  tutta  hebbono  aftèdiata  la  Città  in¬ 
torno  intorno,  nella  quale  horte  havea  il  Bave¬ 
ro  di  fua  gente  ,  Se  di  Caftruccio  ,  Se  d’altri 
Ghibellini  di  Tofcana  Se  di  Lombardia  tre  mila 
cavalieri  o  più ,  male  a  cavallo,  e  popolo  gran¬ 
di  (Timo  del  Contado  di  Lucca  ,  Se  di  Pila  me- 
dejìmo,  e  di  quello  di  Limi  ,  Se  della  Riviera 
di  Genova.  Et  di  prefente  hebbono  Porto  Pi- 


(a)  Meffere  Guinizelli  Sifmondi,  e  McfTere  Albiz- 

zo  da  Vico,  e  Ser  Jacopo  da  Calci  . 

(b)  d’oro  per  pagare  i  fuoi  Cavalieri  ,  e  appena  fu 
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A  fano;  Se  poi  facendo  cavalcare  per  lo  Contado 
con  caporali  delli  urtiti  di  Pifa ,  in  pochi  gior¬ 
ni  hebbe  a  fuo  comandamento  tutte  le  cartella 
Se  terre  di  Pifa:  onde  ciò  fapiendo  i  Pifani, 
che  tenevano  la  Città ,  molto  sbigottirono .  Nè 
già  però  non  mandarono  per  foccorfo  al  Duca, 
lè  non  di  moneta  per  pagare  i  loro  foldati, 
eh’  erano  alla  guardia  della  terra  ,  perchè  non 
fi  ardivano  a  fare  gravezza  a’  cittadini ,  perchè 
il  popolo  minuto  non  fi  levaffe  contro  a  loro; 
e  ’l  Duca  vi  mandò  moneta  per  lettere  di  com¬ 
pagnie  di  Firenze  ,  che  erano  dentro  ,  Se  più 
ve  ne  havrebbe  mandati  ,  fe  non  eh’  egli  fenti- 
va  ,  eh’  eglino  ftavano  in  trattato  col  Bavero , 
avvegna  che  alla  difefa  foftòno  uniti  Se  feroci . 
Et  più  affarti  Se  battaglie  diede  alle  porte  ,  Se 
fece  cavare  fotto  le  mura  ,  Se  più  difici  rtrani 
levare  per  dare  battaglia  alla  Città  ;  ma  tutto 
era  niente  ,  sì  era  forte  Se  bene  guernita.  Et 
così  vi  flette  il  Bavero  all’  allòdio  con  grande— 
affanno  Se  con  più  difalte  più  d’uno  melò.  Ma 
come  piacque  a  Dio  ,  per  punire  i  peccati  de* 
Pifani,  diffenfione  nacque  tra  coloro  ,  che  go¬ 
vernavano  la  terra  ,  Se  de’  primi  fu  il  Conte— 
Fazio  figliuolo  del  Conte  Gaddo  giovane  huo- 
mo,  Se  Vanni  di  Banduccio  Bonconti,  che  per 
lettere  Se  promeffe  di  Caftruccio  diffono  di  vo¬ 
lere  pace  ;  Se  li  altri ,  che  con  loro  reggeano  la 
terra,  temendo  diffono  il  fimigliante;  Se  feciono 
trattatoti  d’accordo  Se  di  darli  la  Città,  Se  fefi- 
fanta  milla  fiorini  d’oro ,  rimanendo  in  loro  giu- 
ridittione  Se  fiato  ,  Se  che  Caftruccio  nè  loro 
urtiti  non  poteffono  intrare  in  Pifa,  fanza  loro 
volontà ,  fiando  a’  confini .  Et  compiuto  Se  giu¬ 
rato  per  lo  Bavero  il  detto  fallò  accordo  ,  gli 
diedono  la  terra  adì  otto  d’Ottobre  li  anni  del¬ 
la  Incarnatione  di  Chrifto  1327.  al  noftro  cor- 
fo,  Se  la  Domenica  adì  n.  d’Óttobre  appreffo 
v’entrò  il  Bavero  Se  la  donna  fua  con  tutta  fua 
gènte  pacificamente,  fanza  nulla  novità  fare—; 
Se  Caftruccio  Se  fua  gente  Se  li  urtiti  di  Pifa 
rimafono  di  fuori .  Ma  al  terzo  giorno  i  Pifani 
medefimi  per  piacere  al  Signore ,  Se  per  paura, 
non  potendo  altro  per  lo  popolo  minuto,  arfo- 
no  i  patti  fcritti  del  loro  trattato  ,  Se  liberamen¬ 
te  fanza  niuno  contrario  da  capo  li  diedono  la 
fignoria  della  Città,  Se  invocarono  Caftruccio, 
Se  tutti  i  loro  urtiti  ,  i  quali  di  prefente  tor¬ 
narono  in  Pifa  ,  Se  nulla  novità  v’hebbe  ,  fe— 
non  che  uno  Ser  Guilielmo  da  Colonata  , .  il 
quale  era  fiato  bargello  in  Pila  ,  menandolo 
al  Bavero  uno  fuo  Coneftabole  ,  e  il  popolo 
minuto  li  venia  gridando  dietro  ,  il  detto  Co¬ 
neftabole  l’uccife  nella  piazza  in  prefenza  del 
Signore,  credendoli  piacere  ;  per  la  qual  cofa 
il  detto  Bavero  per  moftrare  giuftizia  ,  fece 
prendere  il  detto  Coneftabole  c’avea  nome  Mef¬ 
fer  Currado  della  Scala  Tedefco  ,  Se  feceli  ta¬ 
gliare  il  capo  ,  Se  fece  mandare  il  bando  , 
ch’ogni  maniera  di  gente  poteffe  andare,  Se  ve¬ 
nire  fano  e  falvo  per  Pifa,  Se  per  lo  contado  , 
pagando  la  gabella  di  danari  otto  per  livra— 
d’ogni  mercatantia  ;  Se  ciò  fece,  perchè  i  mer¬ 
catanti  non  fi  partiffono  di  Pifa  ,  Se  per  avere 
maggiore  entrata,  Se  i  Pifani  civanza  di  mone¬ 
ta  .  Et  ciò  fatto  ,  fece  una  corta  fopra  i  Pifani 
di  feffanta  mila  fiorini  d’oro,  (b)  per  fornire— 
fuo  viaggio,  onde  i  Pifani  fi  tennono  morti  ,  e 
confumati  affatto  ,  imperciò  che  per  la  perdita 
di  Sardigna  ,  Se  per  quella  guerra  erano  morto 

affot- 


D 


cominciata  di  pagare  ,  che  ne  puofe  fopra 
quella  un’  altra  di  cento  mila  Fiorini  d’oro 
per  fornire  fuo  viaggio  a  Roma  ;  onde . 
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aflottigliati  d’ avere  ;  &  chiunque  aveva  niente  A 
jn  Pila  ,  fi  pentea  forte  dello  accordo  ,  che 
di  certo  fe  fi  Mono  fofienuti  un’  altro  mele  , 
come  poteano,  erano  diliberi  dal  Bavero  eglino 
e  tutta  Italia;  ma  (a)  dopo  il  fatto  fi  ravidono 
Con  loro  danno  Se  ftruggimento .  Del  detto  ac¬ 
cordo  da’  Pifani  al  Bavero  s’ebbe  grande  dolore 
per  li  Fiorentini  &  per  tutti  coloro,  cheteneano 
alla  parte  della  Chiefa  ,  imperciò  che  come  il 
Bavero  era  per  iftraccarfi  durando  l’afledio,  per 
la  ’mprefa  di  Pifa  fu  efaltato  Se  ridottato  da  tutte 
genti . 

CAP.  XXXIV. 

Come  Guido  che  fu  Vefcovo  d-  Arezzo  ,  fi  partì 
male  in  accordo  dal  Bavero ,  &  tornando  B 
ad  Arezzo  morì  in  Maremma . 
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rono  ad  Arezzo  ,  Se  feciono  li  Aretini  Signori 
della  terra  per  uno  anno  ,  Dolfo  Se  Piero  Sac¬ 
cone  da  Pietramala. 

CAP.  XXXV. 

Come  il  Papa  diede  ultima  fentenzia  contro 
al  Bavero  . 

NEI  detto  anno  13 17.  adì  ao.  d’Ottobre  } 
Papa  Giovanni  appo  Vignone  diede  ulti¬ 
ma  lèntenzia  di  fcomunica  contro  al  Ba¬ 
vero  ,  ficome  a  perfecutore  di  Santa  Chiefa  8c 
fautore  delli  Eretici  ,  privando  d’ogni  dignità 
temporale  Se  fpirituale . 

CAP.  XXXVI. 


NEI  detto  anno  1317.  Guido  Tarlati  Signore 
d’ Arezzo  iftato  deporto  Vefcovo,  fi  partì 
di  Pifa  dal  Bavero  affai  male  contento  per 
grolle  parole  Se  rimprocci  avute  da  Caftruc- 
cio  dinanzi  al  detto  Signore;  e  intra  gli  altri 
rimprocci  ,  che  Caftruccio  il  chiamò  tradito¬ 
re  dicendo  ,  che  quando  erti  feonfirtè  i  Fio¬ 
rentini  ad  Altopafcio  ,  Se  venne  con  Azzo 
Vifconti  a  Peretola  ,  fe  ’l  Vefcovo  d’ Arezzo 
foffe  venuto  con  le  fue  forze  verfo  Firenze-, 
per  la  via  di  Valdarno,  la  Città  di  Firenze.^ 
non  fi  poteva  tenere  ;  Se  in  parte  fi  poteva^ 
appreflare  al  vero.  Il  Vefcovo  rifpofe,  che  tra¬ 
ditore  era  erti ,  c’  haveva  cacciato  di  Pifa  Se 
di  Lucca  Uguiccione  da  Fagiuola  Se  tutti  gran¬ 
di  Ghibellini  di  Lucca  ,  che  li  avevano  data  la 
fignoria,  ficome  tiranno.  Se  che  elli  non  dove¬ 
va  rompere  la  pace  a’  Fiorentini  ,  fe  non  la 
rompertelo  a  lui,  come  aveva  fatto  erti,  e  rim¬ 
proverandogli  fe  non  foflòno  i  fuoi  cavalieri  Se 
danari  ,  che  gli  mandò  ,  non  poteva  foftenere 
Forte  contro  Fiorentini,  Se  per  lui  aveva  vinto . 
Per  quelli  rimprocci  il  Bavero  non  li  aveva 
fatto  honore ,  ne  riprefo  Caftruccio ,  onde  mol¬ 
to  difpetto  prefe.  Se  fi  partì  di  Pifa;  &  quando 
fu  in  Maremma  ,  cadde  malato  al  Cartello  di 
Monte  Nero,  nel  quale  pafsò  di  quella  vita  adì 
venti  uno  del  mefe  d’Ottobre  detto  anno.  Se 
inanzi  che  moriflè  in  prefenza  di  più  genti  , 
Frati  ,  Se  Chierici  ,  e  lècolari  ,  o  per  ifdegno 
prefo  ,  o  per  buona  cofcienzia  ,  fi  riconobbe 
avere  errato  contro  al  Papa  e  Santa  Chiefa  ,  e 
confefsò  ,  come  Papa  Giovanni  era  giufto ,  e 
fanto,  e’1  Bavero,  che  fi  facea  chiamare  Impe- 
radore ,  era  falfo ,  eretico  Se  fautore  di  eretici , 
&  foftenitore  di  tiranni.  Se  non  giufto  nè  degno 
Signore,  promettendo  Se  giurando  Se  di  ciò  a 
piu  notari  fece  trarre  carta  ,  che  fe  Dio  li  ren- 
defie  fanitade,  fempre  farebbe  ubidiente  a  San¬ 
ta  Chiefa,  Se  al  Papa  ,  Se  nimico  de’  lùoi  ru- 
belli  ;  Se  con  molte  lagrime  domandando  peni- 
tenzia  Se  mifericordia  ebbe  i  facramenti  della_, 
Chiefa,  e  colla  detta  contritione  morì;  onde  fu 
tenuto  grande  fatto  in  Tofcana.  Et  lui  morto, 
per  li  fuoi  ne  fu  portato  il  corpo  ad  Arezzo  , 
&  là  lèpolto  a  grande  onore  ,  come  quegli 
c’avea  molto  accrefciuta  la  Città  d’ Arezzo  e’1 
fuo  Vefcovado.  Per  la  fua  morte  Forte  d’ Arez¬ 
zo,  Se  di  quelli  di  Cartello,  eh’ erano  con  bat¬ 
tifolli  all’  allòdio  al  Cartello  di  Monte  Santa  Ma¬ 
ria,  Iene  partirono  come  in  Sconfitta  Se  torna- 


Come  il  Bavero  fece  Caflr uccio  Duca  di  Lucca  t 
&  d'altre  terre . 
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NEI  detto  anno,  adì  IV.  di  Novembre  ,  il 
Bavero  per  meritare  Caftruccio  del  fervi- 
gìo  fattoli  d’avere  avuto  la  Città  di  Pila  per 
iuo  fermo  ,  Se  prodezza  ,  n’  andò  alla  Città  di 
Lucca  con  Caftruccio  infieme,  Se  furti  fatto  da* 
Lucchefi  grande  fella  Se  onore  ;  Se  poi  il  menò 
Caftruccio  in  Piftoja  ,  per  moftrarli  la  Città  e’1 
contado  di  Firenze,  (b)  Se  tornarono  in  Lucca 
per  la  Fella  di  San  Martino  ,  per  la  quale  con 
i  grande  triunfo  e  onore  ,  il  detto  Bavero  fece— 
Caftruccio  Duca  della  Città  Se  diftretto  di  Luc¬ 
ca,  Se  del  Vefcovado  di  Luni  ,  Se  della  Città 
Se  Vefcovado  di  Piftoja  &  di  Volterra;  Se  mutò 
arme  a  Caftruccio,  lafciando  la  fua  propia  della 
cafa  delli  Interminelli  col  cane  di  fopra  ,  Se  fe- 
celo  armare  a  cavallo  coverto  Se  bandiere  a 
modo  di  Duca  col  campo  a  oro  ,  e  al  traverfo 
una  banda  a  fracchi  pendenti  azurro,  e  argento, 
ficome  l’arme  propia  al  tutto  con  detti  fracchi 
del  Ducato  di  Baviera .  Et  fatta  la  detta  fella 
fi  tornarono  in  Pifa  adì  XXIII.  di  Novembre  . 
Et  in  quello  brieve  tempo  che  la  avea  prefa  , 
traile  il  Bavero  della  Città  di  Pifa  Se  del  conta¬ 
do  tra  di  libre  ed’ impofte  ,  cento  cinquanta 
mila  fiorini  d’ oro  ,  (  c  )  con  grande  dolore  Se 
torrioni  di  Pifani ,  fanza  quelli ,  ch’ebbe  da  Ca¬ 
ftruccio  ,  che  fi  dice  che  furono  cinquanta  mila 
fiorini  d’oro .  Lafceremo  alquanto  del  procerto 
del  detto  Bavero  ,  che  fi  ripofa  in  Pifa  Se  ia 
Lucca,  Se  raguna  danari  per  fornire  fuo  viaggio 
a  Roma ,  Se  faremo  incidenza  d’altre  cofe ,  che 
furono  in  Firenze,  Se  in  altre  parti  del  Mondo 
in  quelli  tempi ,  tornando  poi  a  noftra  materia, 
per  feguire  il  corfo  Se  andamento  del  detto 
Bavero . 

CAP.  XXXVII. 


Come  il  Re  di  Scozia  corfe  in  Inghilterra . 

NEI  detto  anno  1327.  del  mefe  d’Agofto  , 
il  Re  di  Scozia  con  più  di  quaranta  mila  j 
Scoti  pafsò  infra  l’Inghilterra  per  guaftare  il 
paefe  più  giornate .  Il  giovane  Adoardo  Terzo 
Re  d’ Inghilterra  con  tutta  fua  cavalleria  ,  Se 
forza  di  gente  a  piè  li  andò  incontro  ,  Se 
rinchiufe  tutti  i  detti  Scoti  in  uno  parco  del 
Vefcovo  di  Duren  ,  Se  tutti  li  havrebbe  in- 
quello  o  morti  o  prefi,  fe  non  forte  la  viltà  e— 

tra- 


(  a  )  ma  dopo  volta  fi  ravvidono  . 

(b)  Firenze,  e  come  era  alla  frontiera  ,  e  preffo 
a  guerreggiare  la  Citta  di  Firenze  .  E  tor¬ 
narono  . 


(  c  )  d’oro  ,  e  da’  Cherici  di  quella  Diocefi  fiorini 
venti  mila  d’oro ,  con  glande  dolore  ,  e  tor¬ 
sione  de’  Pifani  ,  fanza  quelli ,  eh’  ebbe  da  Ca¬ 
ftruccio  ,  quando  il  fece  Duca ,  che  fi  dice'. 
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tradimento  de’  Tuoi  Inghilefi  ,  che  non  faceanoj  A 
la.  guardia ,  come  fi  convenga ,  onde  i  detti  Sco¬ 
ti  di  notte  fi  partirono,  Se  tutti  n’andarono  fa¬ 
rli  Se  fai  vi  fanza  battaglia  o  cacciamento  niuno. 

CAP.  XXXVIII. 


proibite  &  non  vere  ,  però  che  la  influenza—, 
delle  delle  non  conrtrigne  a  neceflìtà  ,  nè  pof- 
lòno  eflere  contro  al'  libero  arbitrio  dello  ani¬ 
mo  dell’  huomo  ,  nè  maggiormente  alla  pre- 
feienzia  di  Dio,  che  tutto  guida,  e  governa  Se 
difpone  alla  fua  volontà . 


Come  il  popolo  della.  Città  dfJmola  fu  [confitto 
dalla  gente  della  Chic  [a . 

NEI  detto  anno  1^17.  adi  8.  di  Settembre, 
MefTer  Ricciardo  de’ Manfredi  da  Faenza 
con  gente  a  cavallo  di  quelli  del  Legato  Cardi¬ 
nale,  eh’  era  a  Bologna,  efiendo  venuti  nella^ 
Città  d’Imola,  perchè  quelli  della  Terra  per 
trattato  fatto  con  Alberghettino  fuo  fratello, 
che  havea  Ribellato  Faenza,  Se  elli  con  fua_, 
gente  cavalcarono  per  havere  Imola ,  il  popolo 
alinola  fi  levò  a  romore ,  per  cacciarne  il  det¬ 
to  Mefler  Ricciardo,  Se  la  gente  della  Chiefa, 
onde  fi  cominciò  la  battaglia  in  fu  la  piazza-, 
d’Imola;  &  per  forza  d’arme  il  detto  Mefler 
Ricciardo  con  li  Alidogi  ,  Se  loro  fedeli.  Se 
con  la  detta  cavalleria  della  Chiefa,  eh’  erano 
da  cinquecento  cavalieri,  ifeonfiflono  &  ruppo- 
no  il  popolo  d’Imola,  Se  uccifonne  più  di  quat¬ 
trocento,  che  non  v’hebbe  buona  cafa,  che- 
huomo  non  vi  rimanefle  morto;  Se  poi  corfono 
la  terra  Se  rubarla  tutta  ,  onde  la  piccola  Città 
d’imola  quali  rimafe  diflrutta  di  buona  gente , 
Se  difolata  di  preda. 

CAP.  XXXIX. 

Come  in  Firenze  fu  arfo  Maeflro  Cbecco  d'Afoli 
Aflrologo ,  per  cagione  di  berefia . 

NEI  detto  anno  adì  16.  di  Settembre,  fu  ar¬ 
fo  in  Firenze  per  lo  Inquifitore  de’  Pate¬ 
rini  ,  uno  Maeflro  Checco  d’Aicoli  ,  il  quale— 
era  Aflrologo  del  Duca,  e  havea  dette  Se  rive¬ 
late  per  la  Tcienza  d’aflrologia ,  overo  di  nigro- 
manzia  molte  cofe  future,  le  quali  fi  trovarono 
poi  vere  delli  andamenti  del  Bavero,  Se  de’ 
fatti  di  Caflruccio ,  Se  di  quelli  del  Duca .  La 
cagione  perchè  fu  arfo  sì  fu ,  perché  eflèndo  in 
Bologna,  fece  uno  trattato  fopra  la  Spera,  met¬ 
tendo  che  nelle  Spere  di  lopra  erano  generazio¬ 
ni  di  fpiriti  maligni ,  i  quali  fi  poteano  coflri- 
gnere  per  incantamenti  fotto  certe  coftellazioni, 
a  potere  fare  molte  maravigliofe  cole,  metten¬ 
do  ancora  in  quello  trattato  neceflìtà  alle  in¬ 
fluenze  del  corfo  del  Cielo,  Se  dicendo  come— 
Criflo  venne  in  terra,  accordandoli  il  volere  di 
Dio  con  la  neceflìtà  del  corfo  di  Aftrologia,  Se 
dovea  per  la  fua  natività  eflère  Se  vivere  co’ 
fuoi  Dilcepoli  come  poltrone.  Se  morire  della 
morte  eh’  egli  morìo;  Se  come  Antichrifto  do¬ 
vea  venire  per  corfo  di  pianete  in  abito  ricco 
Se  potente ,  Se  più  altre  cofe  vane  Se  contro  la 
Fede  .  Il  quale  fuo  libello  in  Bologna  riprova¬ 
to,  Se  ammonito  per  lo  Inquifitore  ,  che  nollo 
ufafle,  li  fu  apporto  ,  che’  l’usò  in  Firenze,  la 
qual  cofa  fi  dice  che  mai  non  confefsò,  ma— 
contradifle  alla  fua  fentenzia,  che  poi  che  ne  fu 
ammonito  in  Bologna,  mai  non  lo  usò,  ma— 
che  il  Cancelliere  del  Duca,  eh’  era  Frate  Mi¬ 
nore  Vefcovo  d’ Averla,  parendogli  abominevo¬ 
le  a  tenerlo,  il  Duca  in  fua  Corte  il  fece  pren¬ 
dere  .  Ma  con  tutto  che  forte  grande  Aflrologo, 
eia  huomo  vano  Se  di  mondana  vita.  Se  era  sì 
flefo  per  audacia  di  quella  fua  feienzia  in  cofe 


CAP.  XL. 

Della  morte  del  gran  Medico  Maeflro  Dino 
del  Garbo  di  Firenze . 


B 


NEI  detto  tempo  adì  $0.  di  Settembre  morì 
in  Firenze  Maeflro  Dino  del  Garbo,  gran- 
diflìmo  Dottore  in  Fifica  ,  Se  in  più  feienzie— 
naturali  Se  Filofofiche,  il  quale  al  fuo  tempo 
fu  il  migliore,  e  più  Sovrano  Medico,  che  forte 
in  Italia,  Se  più  nobili  Libri  fece  a  richieda  Se 
intitolati  per  lo  Re  Ruberto;  Se  quefto  Mae- 
ftro  Dino  fu  grande  cagione  della  morte  del 
fopradetto  Maeflro  Checco,  riprovando  per  fal¬ 
bo  il  detto  fuo  libello,  il  quale  havea  letto  in— 
Bologna,  Se  molti  diflòno  che  ’l  fece  per  invi¬ 
dia  . 


CAP.  XLI. 


Come  Mefler  Cane  della  Scala  ricominciò 
guerra  a ’  Padovani . 


C 


NEI  detto  anno  n,zy.  Mefler  Cane  della-. 

Scala  Signore  di  Verona;  ricominciò  guer¬ 
ra  a’ Padovani  col  figliuolo  di  Mefler  Ricciardo 
da  Camino  di  Trevigi,  Se  prefono  il  Cartello 
d’Efti,  che  teneano  i  Padovani,  Se  grande  dan¬ 
no  feciono  con  loro  hofte  intorno  a  Padova; 
per  la  qual  cofa  i  Padovani  mandarono  per 
ajuto  al  Duca  di  Chiarentana,  alla  cui  fignoria 
s’erano  dati,  il  quale  mandò  in  loro  ajuto  mille 
cavalieri  Tedefchi,  per  la  qual  co  fa  Mefler  Ca¬ 
ne  fi  levò  da  horte ,  Se  tornoflì  a  Verona . 


CAP.  XLI  I. 


D 


Come  i  Conti  di  Santa  Fiore  rifjebbono 
Magliano . 


NEI  detto  anno  1327.  i  Francefchi  di  Ma¬ 
remma,  c’haveano  in  guardia  il  Cartello 
dì  Magliano  per  lo  Duca  di  Calabria,  per  pau¬ 
ra  del  (a)  Malifcalco  venuto  con  grolla  gente— 
di  Pifa  in  Maremma  per  andare  in  verbo  Roma, 
temendo  che  i  Conti  da  Santa  Fiore  con  quella 
gente  non  gli  aflediaflero,  mifono  fuoco  nel 
detto  Cartello,  Se  vilmente  fe  n’ufcirono  fuori 
Se  abbandonarono,  e  i  Conti  fe  lo  riprefono  Se 
racconciarono  ,  Se  i  loro  malevadori  furono 
prefi  in  Firenze  per  lo  Duca  ,  Se  meflì  in  pri* 
gione  nelle  Stinche. 


E 


CAP.  XLIII. 


Come  la  gente  della  Chiefa  beffeggiarono 
Faenza . 


J 


NEI  detto  tempo  la  gente  della  Chiefa ,  eh* 
era  col  Legato  di  Bologna  ,  cavalcarono 
con  Meflère  Ricciardo  Manfredi  fopra  la  Città 
di  Faenza  per  racquirtarla,  la  quale  haveva  Ri¬ 
bellata  Alberghettino  fuo  fratello  ,  Se  guadarla 
intorno  con  grandiflìmo  danno  della  contrada, 
ma  però  non  potè  havere  la  terra. 

_  CAP._ 

(  a  )  Malifcalco  del  Bavero  ,  che  cavalcò  con  grolla» 
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C  A  P.  XLIV. 


Della  morte  del  Re  Giamo  d' Araon a . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Ottobre  mori  lo 
Re  Giamo  (a)  d’Araona  &  di  Sardigna. 
Il  detto  Re  Giamo  fu  favio  &  valorofo  Signo¬ 
re ,  &  di  grandi  opere ,  &  imprefe ,  come  per 
adiètro  le  noftre  Croniche  in  più  parti  fanno 
mentione , 

CAP.  XLV. 

'Come  il  Bavero  diede  a  Caftruccio  più  Casella 
de ’  Fifani. 

"V7É1  detto  anno  a  di  tre  di  Dicembre,  i  Pi- 
fani  per  comandamento  del  Bavero  ren¬ 
derono  à  Caftruccio  detto  Duca  di  Lucca,  per 
guiderdone  del  fuo  fervigio  il  Caltello  diSerre- 
zano,  &  quello  di  Rotina  in  Verfilia,  &  Mon¬ 
te  Calvoli,  &  Pietra  Santa,  onde  iPifani  fi  ten- 
nono  forte  gravati . 

CAP.  X  L  V I. 

Come  il  Duca  fece  cacciare  un  popolano  di  Firen¬ 
ze  ,  perchè  arringò  contro  a  lui. 

NEI  detto  anno  a  di  7.  di  Dicembre  ,  uno 
popolano  di  Firenze  chiamato  Gianni  AI- 
fanni  ,  per  cagione  che  in  uno  configlio 
di  dare  ajuto  al  Re  Ruberto  a  richiefta  de’  fuoi 
ambafciadori  ,  il  detto  Gianni  contradiflfe  ,  il 
fece  il  Duca  condannare  nello  havere ,  &  nella 
perfona,  &  guaftare  i  fuoi  beni  ;  &  con  tutto 
che  ’l  detto  Gianni  foife  per  fue  ree  opere  de¬ 
gno  di  quello  8c  peggio  ,  si  fpiacque  a  tutti  i 
popolani  di  Firenze  per  aifempro  di  loro  ,  & 
però  eh’  elli  havea  pure  detto  bene  per  lo  Co¬ 
mune  ,  <k  ragionevolmente  ,  ma  diftelo  con_, 
troppa  audacia  ,  &  profunzione  ,  &  contro  al 
Signore .  Havianne  fatta  mentione ,  non  per  lo 
detto  Gianni,  che  non  era  degno  d’elfere  fcritto 
in  Cronica,  ma  per  afferri  prò ,  &  perchè  a’  Fio¬ 
rentini  parve  elfere  troppo  fedeli  del  Signore,  e 
per  quella  cagione  recando  in  loro  adémpio, 
che  chi  uno  offende,  molti  minaccia. 

CAP.  XLVII. 

Come  il  Bavero  fi  partì  di  Pifa  per  andare 
a  Roma . 


A 


N 


E1  detto  anno  1327.  il  Bavero  effendo 
iffato  in  Pifa,  poi  di’ e’  la  vinfe  ,  come 
adietro  è  fatta  mentione  ,  non  intefe  a 
fare  guerra  niuna  contro  a’  Fiorentini,  nè  con¬ 
tro  al  loro  Signore  Meffer  lo  Duca  ,  ma  fola- 
mente  a  ragunare  moneta  per  fornire  fuo  cami¬ 
no  verfo  Roma  ,  &  dallo  Ottobre  eh’  e’  prefe 
Pila  ,  infino  alla  fua  partita  ,  traile  da’  Pifani 
con  venti  mila  fiorini  d’oro  ,  che  impofe  al 
Chericato  di  Pifa,  tra  di  libre  &  d’impolte,  & 
di  loro  rendite  e  gabelle  ,  dugento  mila  di  fio¬ 
rini  d’oro  con  molti  guai  de’  Pifani  ,  eh’  era__, 
all’horaPifa  in  male  fiato;  &  alla  loro  difenfio- 
ne  non  ardirò  a  dire  parola  contra  il  Bavero . 
Et  ciò  fatto  a  di  15.  di  Dicembre  nel  detto 


B 


D 


(a)  d’Araona  di  fuo  male,  e  fu  feppellito  in  Bar¬ 
cellona  ;  e  lo ’nfance  Anfus  fuo  figliuolo,  il, 
quale  conquido  la  Sardigna ,  fu  fatto  e  coro-  j 


E 


anno  con  fiia  gente  in  numero  di  tre  mila  ca-* 
valieri  ,  &  con  più  di  diece  mila  befiie  ufcì  di 
Pifa,  &  accampoifi  alla  Badia  di  Santo  Reme- 
dio  prefiò  a  Pifa  a  tre  miglia  ,  &  di  là  mandò; 
inanzi  per  la  via  di  Maremma  il  fuo  Malifcalco 
co’  Conti  di  Santa  Fiore  ,  &  con  Ugulinuccio 
da  Bafchi  con  fettecento  cavalieri  ,  &  con  duo 
mila  pedoni  ,  acciò  che  prendeffono  i  palli  di 
Maremma  ,  &:  fornilfono  il  camino  di  vettua- 
glia  .^  Et  nel  detto  luogo  foggiornò  il  Bavero 
lèi  dì  per  attendere  Caftruccio  Duca  di  Lucca  t 
il  quale  mai  volentieri  andava  con  lui  a  Roma, 
temendo  di  lafciare  Iguernita  la  Città  di  Lucca, 
&  di  Piftoja.  Alla  fine  non  vegnendo  il  detto 
Caftruccio  ,  e  ’l  Bavero  ,  havendo  lettere  8c 
meftàggi  da’ Romani,  che  avacciallè  lùa  andata 
a  Roma,  le  volelfe  la  terra,  acciò  che  la  parte 
delli  Orfini  &  della  Chicfa  non  vi  mettelfono 
prima  la  forza  &  gente  pel  Re  Ruberto  ,  lì 
partì  a  dì  ventilino  di  Dicembre  ,  &  fece  la__» 
Pafqua  di  Natale  a  Caftiglione  della  Pefcaja; 
&  poi  di  là  pafsò  il  fiume  d’Ombrone  alla  Fo¬ 
ce  di  GrolTeto  con  grande  affanno  ,  perchè  per 
le  grandi  pioggie  il  detto  fiume  era  molto  grof- 
lo,  &  uno  ponte  pofticcio  ,  c’havea  fatto  fare 
il  fuo  Malifcalco  co’  detti  Maremmani ,  per  fo- 
perchio  incarico  di  fua  (b)  gente  &  loro  ca¬ 
valli  annegarono,  &  convenne  che  ’l  Signore-, 
paflaffe  alla  Foce  alla  marina  con  due  Galee  8c 
più  barche  ,  che  fece  venire  da  Piombino .  li 
quale  palléggio  fe  ’l  Duca  di  Calabria  colla  fua 
gente  co’  Sanefi  haveffe  voluto  impedire  ,  affai 
era  loro  leggiere  &  ficuro  ;  ma  poi  che  ’l  Ba¬ 
vero  fu  in  Tofcana,  il  detto  Duca  non  volle-, 
vedere  nè  lui  nè  fua  gente,  o  per  viltà  di  cuo¬ 
re  ,  o  per  fenno  o  comandamento  del  padre  lo 
Re  Ruberto  ,  e  per  non  venire  alla  zuffa  co* 
Tedefchi,  che  l’andavano  caendo.  Et  così  pa£ 
So  il  Bavero  la  Maremma  con  grande  affanno, 
&  con  male  tempo  &  grande  fofratta  di  vit- 
tuaglia,  albergando  per  neceflità  i  più  della  fua 
gente  a  campo  nel  cuore  del  verno  ;  &  pochi 
giorni  appreffo  Caftruccio  con  trecento  cavalie¬ 
ri  della  migliore  gente,  che  elli  havea,  &  con 
mille  balefirieri  tra  Genovefi  &  Tofcani  feguì 
il  Bavero ,  &  giunfelo  a  Viterbo  ;  &  lafciò  m_, 

1  Lucca  &  in  Piftoja  &  in  Pifa  da  mille  cavalieri 
I  per  guardia  con  buoni  Capitani .  Il  detto  Ba- 
j  vero  facendo  la  via  da  Santa  Fiore  ,  &  poi  da 
(Corneto,  &  da  Tofcanella  ,  giunfe  nella  Città 
di  Viterbo  adì  2.  del  mefe  di  Gennajo  del  det¬ 
to  anno  ,  nella  quale  fu  ricevuto  a  grande  ho- 
nore  ficome  loro  Signore  ,  però  che  Viterbo  fi 
tenea  a  parte  d’imperio  ,  &  erane  Signore  & 
tiranno  uno  ,  c’havea  nome  Salveftro  de’  Gatti 
loro  cittadino.  Lafceremo  alquanto  li  andamen¬ 
ti  del  Bavero,  &  torneremo  a  quello,  che  fece 
il  Duca  di  Calabria . 

CAP.  XLIX. 

Come  il  Duca  di  Calabria  fi  partì  della  Città 
di  Firenze ,  (jr  andò  nel  Regno  per 
contradiare  al  Bavero . 

SEntendo  il  Duca  di  Calabria,  eh’  era  in  Fi¬ 
renze,  la  partita  del  Bavero  dalla  Città  di 
Pifa  ,  &  come  già  era  entrato  in  Maremma^,, 
adì  24.  di  Dicembre  nel  detto  anno  1327.  fece 
uno  grande  parlamento  in  fui  palagio  del  Co¬ 
mune, 


nato  Re  d’Araona  e  di  Sardigna  .  Il  detto . 

(  b)  gente  fi  tuppè,  e  affai  di  fua  gente,  e  loro. 


LIBRO  DECIM  O. 


6^0 


mune  ,  dove  habitava  ,  ove  furono  i  Priori  Se 
Gonfalonieri  &  Capitani  della  parte  Guelfa,  Se 
tutti  i  Collegi,  e  Uficiali  di  Firenze  ,  Se  gran¬ 
de  parte  della  buona  gente  della  Città  ,  grandi 
&  popolani;  Se  quivi  per  fuoi  favi  folennemen- 
te  Se  con  belle  dicerie  annuntiò  la  fua  partita, 
la  quale  a  lui  era  di  neceflìtà  per  guardare  il 
fuo  Regno,  Se  per  contailare  alle  forze  del  Ba¬ 
vero,  confortando  i  Fiorentini,  che  rimanefToho 
in  conftanza  e  fedeli ,  e  con  buono  animo  a  par¬ 
te  di  Santa  Chiefa,  Se  al  padre  Se  a  lui,  Se  che 
elli  lafciava  loro  Capitano  Se  fuo  luogo  tenente 
Meffer  Filippo  di  Sangineto  figliuolo  del  Con¬ 
te  di  Catanzano  di  Calabria  ,  Se  per  fuo  confi¬ 
glio  Mdfer  Giovanni  da  Giovanazzo,  Se  Melfer 
Giovanni  da  Civita  di  Tieti  grandi  favi  in  ra¬ 
gione  Se  in  pratica.  Se  gente  a’arme  da  mille_. 
cavalieri',  pagandoli  dugento  mila  fiorini  d’oro 
l’anno  ,  come  egli  ci  lòife  per  foldo  de’  detti 
cavalieri,  promettendo  che  quando  bifognaffe, 
elli  in  perfona  o  altri  del  fuo  lignaggio,  verreb¬ 
be  con  tutte  fue  forze  all’  ajuto  e  defenfione  di 
Firenze .  A  ciò  che  fu  propofto  Se  detto  per  li 
favi  del  Duca  faviamente  &  con  belle  arringhe¬ 
rie  fornite  di  molte  autoritàdi,  fue  fatta  la  rif- 
pofta  per  li  Fiorentini  per  certi  loro  favi,  ino¬ 
ltrando  doglia  Se  pefanza  di  fua  partita  ,  però 
che  con  tutto  non  foffe  fiato  vivo  Signore  nò 
guerriere  ,  come  molti  Fiorentini  havrebbono 
valuto.  Se  come  potea  colle  lue  forze,  sì  fu  pure 
dolce  Signore  ,  Se  di  buono  ajere  a’  cittadini. 
Se  nella  fua  fianza  adirizzò  molto  il  male  fiato 
di  Firenze ,  e  fpenfe  le  fette ,  eh’  erano  tra’  cit¬ 
tadini  ,  Se  con  tutto  che  collaffe  groffamente  la 
fua  fianza  in  Firenze,  che  di  vero  fi  trovarono 
ifpefi  per  lo  Comune  in  19.  meli  che  *1  detto 
Duca  in  in  Firenze,  con  la  moneta,  eli’ elli  ha- 
vea  di  gaggi  piò  (a)  di  400. mila  fiorini  d’oro; 
Se  io  il  pollo  teftimoniare  con  verità  ,  che  per 

10  Commune  fui  a  farne  ragione  ,  con  tutto 
eh’  e’  cittadini  e  tutti  artefici  guadagnarono  af¬ 
fai  da  lui  Se  da  fua  gente.  Et  diliberato  il  det¬ 
to  parlamento  ,  il  di  apprelfo  del  Natale  fece 

11  Duca  grande  corredo  ,  e  diede  mangiare  a 
molti  buoni  cittadini.  Se  grande  corteo  di  don¬ 
ne  con  grande  fella  Se  danze  d’allegrezza  ;  Se 
poi  il  Lunedì  vegnente  dopo  terza  adì  28.  di 
Dicembre  fi  partì  il  detto  Duca  di  Firenze  con 
la  donna  fua,  Se  con  tutti  fuoi  Baroni,  Se  con 
bene  mille  e  cinquecento  cavalieri  della  miglio¬ 
re  gente  c’avelTe,  &  feguì  fuo  camino,  Raggior¬ 
nando  in  Siena,  Se  in  Peiugia,  e  a  Rieti  adì 
1 6.  diGennajo  anno  detto  giunte  all’Aquila,  Se 
là  fi  fermò  con  fua  gente .  Lafceremo  alquanto 
dei  Bavero  Se  del  Duca,  facendo  incidenza  per 
dire  d’altre  novità  infra  il  detto  tempo. 

C  A  P.  XLIX. 

Come  il  Borgo  a  San  Donnino  fi  rendè 
alla  Chiefa. 

NEI  detto  anno  1^7.  del  mele  di  Dicem¬ 
bre,  il  Borgo  a  San  Donnino  in  Lombar¬ 
dia,  che  tanto  avea  fatto  di  guerra  Se  di  danno 
alla  parte  della  Chielà  ,  partitane  la  cavalleria 
di  Melano  per  le  altre  guerre  incominciate  per 
la  venuta  del  Bavero  in  Tofcana  ,  per  certo 
trattato  tra’  terrazani  s’arrendeo  al  figliuolo  di 
Melfer  Ghiberto  da  Correggio  di  Parma  per  lo 
Legato  del  Papa,  ch’era  in  Lombardia,  Se  collo 
danari  affai  al  detto  Legato. 


A 


CAP.  L. 


B 


D 


(aj  più  di  ottocento  migliaja  di  fiocini . 


Come  fu  fatto  accordo  tra ’  Vertigini  &  la  Città 
di  Cafiello  . 

NEI  detto  anno  1317.  Se  mefe  ,  fi  fece  ac¬ 
cordo  da’  Perugini  alla  Città  di  Cafiel¬ 
lo,  rimanendo  la  fignoria  di  Cafiello  a’  Tarlati 
d’ Arezzo,  e  al  figliuolo  di  Tano  delli  Ubaldini, 
che  n’erano  Sgnori  ,  Se  alla  parte  Ghibellina  , 
rimettendo  nella  Città  certi  ufciti  Guelfi  ,  8c 
parte  rimanendo  a’  confini  ,  riavendo  il  frutto 
di  loro  poffeffioni.  Se  prendendo  Podeftà  Se  Ca¬ 
pitano  di  Perugia  di  parte  Ghibellina  a  loro 
volontà  .  Et  ciò  feciono  i  Perugini  ,  perchè 
erano  molto  affannati  della  detta  guerra,  Se  per 
la  venuta  del  Bavero  male  potuti  atare  da’ Fio¬ 
rentini  ,  Se  dalli  altri  Tofcani . 

CAP.  LI. 

Come  il  Papa  fece  dieci  Cardinali . 

NEI  detto  anno  adì  18.  di  Dicembre  ,  per 
le  digiune  quattro  tempora  ,  Papa  Gio¬ 
vanni  per  riformare  Se  riforzare  lo  fiato  fuo  Se 
della  Chiefa  per  la  venuta  del  Bavero  ,  Se  per¬ 
la  nimifià ,  che  la  Chiefa  havea  prefa  con  lui  , 
appo  Vignone  in  Proenza  fece  X.  Cardinali  ,  i 
quali  furono  quelli,  lo  Arcivefcovo  di  Tololà, 
lo  Arcivefcovo  di  Napoli,  cioè  Meffer’ Anibal¬ 
do  di  quelli  da  Cercano  in  Campagna,  e’1  Vefi 
covo  di  Siponto,  cioè  Frate  Matteo  delli  Orfini 
di  Campo  di  Fiore  ,  e’1  Vefcovo  dal  Zurro  di 
Francia  ,  e’1  Vefcovo  di  Ciarteri  anche  Frari- 
cefco ,  e’1  Vefcovo  di  Carthania  di  Spagna ,  e’1 
Vefcovo  di  Mirapefcie  di  Tolofana,  e’1  Vefco¬ 
vo  di  San  Polo  in  Tolofana  ,  Melfer  Giovanni 
figliuolo  di  Meffer  Stefano  della  Colonna,  Mefi- 
fer’  Imberto  di  Pozzo  di  Caorfa  parente  del 
detto  Papa , 

CAP.  LII. 

Di  certe  novità ,  che'l  Legato  fece  in  Firenze . 

NEI  detto  anno ,  e’1  dì  appreffo  l’Epifania  , 
per  mandato  del  Cardinale  delli  Orfini 
Legato  in  Tolcana,  il  quale  era  in  terra  di  Ro¬ 
ma  ,  in  Firenze  fi  celebrò  tre  dì  continui  pro- 
ceffione  per  tutti  i  religiofi  ,  Se  fecolari  malchi 
&  temine  ,  che  la  vollono  feguire  ,  pregando 
Dio,  che  deffe  il  fuo  ajuto  a  Santa  Chiefa  alla 
difenfione  del  Bavero,  Se  lui  recaflè  all’  ubidien- 
za  di  Santa  Chielà  ,  Se  pace  ;  5c  però  diede-. 
grandi  indulgente  Se  perdoni  .  Et  in  quello 
tempo  il  Papa  diede  al  detto  Legato  per  fua_ 
menfa  la  rendita  della  Badia  di  Firenze,  ch’era 
morto  l’Abate,  Se  vacava,  il  quale  la  prefe  Se 
non  vi  fu  più  Abate,  Se  per  li  Monaci  eh’  era¬ 
no  dieci,  con  ogni  fornimento  di  Cappellani  Se 
della  Chiefa  lafciò  fiorini  cinquecento  d’oro 
l’anno;  Se  fu  grande  ragione,  che  la  Badia  ha¬ 
vea  di  rendita  predò  a  duo  mila  fiorini  d’oro, 
e  fpendeanfi  fra  dieci  Monaci  e  uno  Abate . 


CAP. 


Sfa 
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A 

CAP.  LIII. 


Come  il  Bavero  fi  partì  di  Viterbo  ,  andonne 

a  Roma. 

NEI  detto  anno  1327.  effendo  il  Bavero 
giunto  in  Viterbo  ,  in  Roma  nacque— 
grande  quiftione  tra  il  popolo ,  Se  fpecialmente 
tra  52.  buoni  huomini  ,  chiamati  quattro  per 
Rione  alla  guardia  del  popolo  Romano,  che- 
parte  di  loro  voleano  liberamente  la  venuta  del 
Bavero ,  ficome  loro  Signore  ;  Se  parte  di  loro , 
parendo  mal  fare  Se  contro  a  Santa  Chiefa  ;  Se 
parte  voleano  patteggiarli  con  lui  ,  anzi  che  fi 
riceverti  in  Roma;  Se  a  quello  terzo  configlio 
s’attennero  per  contentare  il  popolo  ;  Se  man¬ 
darli  folenni  ambafciadori  a  ciò  trattare .  Ma— 
Sciarra  della  Colonna,  Se  Jacopo  Savelli,  eh’ era¬ 
no  Capitani  del  popolo  coll’  ajuto  di  Tibaldo 
di  quelli  di  Santo  Statio  grandi  Se  portenti  Ro¬ 
mani,  i  quali  tre  Caporali  erano  flati  cagione- 
delia  revolutione  di  Roma,  Se  cacciati  n’havea- 
no  li  Orfini ,  e  MefTere  Stefano  della  Colonna¬ 
re  figliuoli,  tutto  forte  fratello  carnale  del  det¬ 
to  Sciarra  ,  però  eh’  era  cavaliere  del  Re  Ru¬ 
berto  ,  Se  teneafi  a  fua  parte ,  per  la  qual  colà 
tutti  li  amici  del  Re  Ruberto  per  tema  fi  (a) 
partirono  di  Roma  con  loro  feguaci,  fotto  la- 
forza  Se  guardia  del  popolo  ,  1  fopradetti  tre— 
Caporali  del  popolo  fempre  nel  fegreto  dirtìmu- 
lando,  il  popolo  ordinavano  Se  trattavano  la- 
venuta  del  Bavero,  Se  di  farlo  Re  de’  Romani 
tra  per  animo  di  parte  Ghibellina,  Se  per  mol¬ 
ta  moneta  ,  c’hebbono  da  Caftruccio  Duca  di 
Lucca  Se  dalla  parte  Ghibellina  di  Tofcana,  Se 
di  Lombardia.  Et  incontanente  mandarono  fe- 
creti  meflì  Se  lettere  a  Viterbo  al  Baveto,  che 
lafciaffe  ogni  dimoranza  ,  &  che  venilTe  a  Ro¬ 
ma,  Se  non  riguardaffe  a  mandato  o  detto  delti 
ambafciadori  del  popolo  di  Roma .  I  quali  am¬ 
bafciadori  giunti  a  Viterbo,  efpofta  l’ambafcia- 
ta  loro  folennemente  con  le  conditioni  Se  patti 
loro  importi  per  lo  popolo  (b)  di  Roma  ,  i 
quali  ambafciadori  giunti  a  Viterbo  ,  hebbono 
la  rifpofta  da  Caftruccio  per  comiflìone  del  Ba¬ 
vero  ,  Se  per  lo  ordine  fegreto  fece  fonare— 
trombe  Se  trombette  ,  Se  mandò  bando,  che— 
ogni  huorno  cavalcale  (c)  verfo  Roma.  Et  i 
detti  ambafciadori  cortefemente  ritenne,  Se  fece 
ordinare,  Se  mandò  feorridori  inanzi  prendendo 
ogni  parto  acciò  che  ogni  mertaggio  e  perfona , 
che  andaflè  verfo  Roma,  forte  arreftato  Se  rite¬ 
nuto  .  Et  così  fi  partì  il  detto  Bavero  con  fua 
gente  della  Città  di  Viterbo  Martedì  a  dì  cin¬ 
que  di  Gennajo ,  Se  giunfe  in  Roma  il  Giovedì 
vegnente  a  dì  7.  di  Gennajo  1327.  nell’  fiora¬ 
rti  nona,  con  fua  compagnia  bene  4.  mila  cava¬ 
lieri  fanza  contado  niuno  ,  com’  era  ordinato 
per  li  detti  Capitani ,  Se  da’  Romani  fu  ricevu¬ 
to  gratiofamente ,  e  finontò  nel  palagio  di  San¬ 
to  Pietro  ,  Se  là  dimorò  quattro  giorni  ,  poi 
pafsò  il  fiume  del  Tevere  per  venire  habitare  a 
Santa  Maria  Maggiore;  Se  il  Lunedì  vegnente— 
falì  in  Campidoglio,  Se  fece  uno  grande  parla¬ 
mento,  ove  fu  tutto  il  popolo  di  Roma,  che— 
amava  la  fua  fignoria ,  Se  delli  altri  ;  Se  in  quel- 

(  a  )  d;  Roma  ,  e  tolte  fu  alh  Orfini  Gattello  Santo 
Angelo  j  e  tutte  le  fortezze  di  Roma  a  loro  , 
e  a’  loro  feguaci  . 

(b)  di  Roma  ,  cornmife  il  Bavero  la  rifpotta  della 
amba fc lata  a  Cattruccio  Signore  di  Lucca  ,  il 
quale  come  era  per  lo  fecreto  ordinato  fece 
fonare . 


B 


D 
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lo  il  Vefcovo  d’Ellera  dell’  ordine  delli  Augu- 
ftini,  diffe  la  parola  per  lui  con  belle  autoritadi, 
e  ringratiando  il  popolo  di  Roma  dell’  honore, 
che  li  haveano  fatto,  dicendo  Se  promettendo, 
come  erti  haveva  intenzione  di  mantenerli  Se 
innalzarli ,  Se  di  mettere  il  popolo  di  Roma  in 
ogni  buono  flato  ,  onde  a’  Romani  piacque— 
molto ,  gridando  Vva  viva  il  nofiro  Signore ,  e 
Re  de ’  Romani .  Et  nel  detto  parlamento  s’ordi¬ 
nò  la  fua  coronazione  di  Domenica  vegnente, 
8e  nel  detto  parlamento  il  popolo  di  Roma  il 
fece  Sanatore,  Se  Capitano  del  popolo  per  uno 
anno .  Et  nota ,  che  col  detto  Bavero  vennono 
in  Roma  molti  Cherici ,  8e  Prelati,  Se  Frati  di 
tutti  li  Ordini,  i  quali  erano  ribelli  Se  feifmati- 
ci  di  Santa  Chiefa,  Se  tutta  la  Settina  delli  he- 
retici  de’  Criftiani ,  per  contrario  di  Papa  Gio¬ 
vanni  :  per  la  qual  cofa  molti  de’ Cattolici  Che¬ 
rici  Se  Frati  fi  partirono  di  Roma,  Se  fu  la- 
terra  Se  la  Santa  Città  interdetta  ,  Se  non  vi  fi 
cantava  Officio  Sacro,  nè  fonava  Campane  ,  fe 
non  che  uficiava  per  fuoi  Cherici  fcifmatici.  Se 
fcomunicati;  e’1  detto  Bavero  cornmife  a  Sciar¬ 
ra  della  Colonna,  eh’  erti  conftrigncffe  i  Catto¬ 
lici  Cherici ,  che  diceffono  il  Divino  uficio  ;  ma 
per  tutto  ciò-  non  vollono  fare  niente;  Se  il  San¬ 
to  Sudaro  di  Crifto  fu  nafeofo  per  uno  Calona- 
co  di  San  Piero,  che  lo  havea  in  guardia,  per¬ 
chè  non  gli  parea  degno  fi  vedeftè  per  li  detti 
Scifmatici  ,  onde  in  Roma  n’hebbe  grande  tu¬ 
bazione  . 

CAP.  LI  V. 

Come  Lodovico  di  Baviera  fi  fece  coronare  per 
lo  popolo  di  Roma  per  lo  Re 
e  Imperadore . 

(a)  'kTTEl  detto  anno  adì  16.  di  Gennajo 
JLN  1^27.  Lodovico  Duca  di  Baviera—, 
eletto  Re  de’  Romani ,  fu  coronato  a  Santo  Pie¬ 
tro  di  Roma  con  grandiffimo  honore  Se  triun- 
fo,  come  diremo  appreffo,  cioè  eh’  elli,  e  la- 
moglie  con  tutta  fua  gente  armata  fi  partirono 
la  mattina  di  Santa  Maria  Maggiore,  ove  all’ 
fiora  habitava,  vegnendo  a  Santo  Pietro,  ar¬ 
meggiandoli  inanzi  quattro  Romani  per  Rione 
con  bandiere  coverti  di  zendado  i  loro  cavalli. 
Se  molta  altra  gente  foreftiera,  effendo  le  vie- 
tutte  fpazzate,  Se  piene  di  mortella  Se  d’alloro. 
Se  di  fopra  ciafcuna  cafa  tefe.  Se  parate  le  più 
belle  gioje,  Se  drappi,  e  ornamenti  c’haveffono 
in  cafa .  Il  modo  come  fu  coronato,  e  chi  ’l  co- 
ronòe  furono  gli  infraferitti  .  Sciarra  della  Co¬ 
lonna,  eh’  era  flato  Capitano  di  popolo  ,  Buc¬ 
cio  di  Procedo,  Se  Orfino  delli  Orfini,  flati  Sa¬ 
natori,  Se  Piero  da  Monte  Nero  Cavaliere  dì 
Roma,  tutti  veftiti  a  drappi  a  oro  ;  Se  co’  detti 
a  coronarlo  furono  52.  del  popolo,  e  il  Perfet¬ 
to  di  Roma  fèmpre  andandogli  inanzi,  come— 
dice  il  titolo  fuo.  Se  era  adeflrato  da’ fopradetti 
quattro  Capitani,  Sanatori  ,  e  Cavalieri,  e  da 
Giacopo  Savelli,  Se  Tibaldo  di  Santo  Stazio,  e 
molti  altri  Baroni  di  Roma;  Se  tutt’  hora  fi  fa¬ 
ceva  andare  inanzi  uno  Giudice  di  Leggie  ,  il 
quale  haveva  per  iftratto  l’ordine  dello  Imperio . 
Et  co  ’l  detto  ordine  fi  guidò  infino  alla  coro- 

na- 

(c)  verfo  Roma  ;  e  quefio  ,  ditte  alli  Ambafciadori 
di  Roma  ,  è  la  rjfpofta  del  Signore  Impera- 
dorè .  E’  detti  Ambaiciadori  cortefemente . 

CAP.  L  I  V. 

(2  )  Nel  detto  Anno  MCCCXXVII.  Domenica  adì 
XVII.  di  Gennajo  Lodovico  . 
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nazione,  Se  non  trovando  niuno  difetto  fuori  la 
benedizione ,  Se  confirmazione  del  Papa  ,  che— 
non  v’era  ,  Se  del  Conte  di  Palazzo  di  Lutera¬ 
no  il  quale  s’era  ceflato  di  Roma,  che  fecon¬ 
do  l’ordine  dello  ’mperio  il  doveva  tenere-, 
quando  prende  la  Crefima  ali’  Altare  Maggiore 
di  Santo  Pietro ,  Se  ricevere  la  Corona  ,  quan¬ 
do  la  fi  trae,  fi  provide  inanzi  di  fare  Conte- 
dei  detto  titolo  Caftruccio  detto  Duca  di  Luc¬ 
ca.  Et  prima  con  grandifiima  follicitudine  il  fe¬ 
ce  Cavaliere,  cingendoli  la  fpada  con  le  fue- 
inani,  (b)  Se  dandoli  la  collana;  Se  molti  altri 
ne  fece  poi  Cavalieri ,  pure  toccandoli  con  la- 
bacchetta  dell’  oro  8e  Caftruccio  ne  fece  in  fua 
compagnia  fette .  Et  ciò  fatto  fi  fece  confecrare 
il  detto  Bavero  come  Imperadore  in  luogo  del 
Papa ,  o  de’  fuoi  Cardinali  ,  a’  Scifmatici ,  e— 
Scomunicati,  al  Vefcovo  che  fu  di  Vinegia  ne- 
pote  che  fu  del  Cardinale  da  Prato,  e  al  Vefco¬ 
vo  d’Ellera  ;  Se  per  Umile  modo  fu  coronata  la 
fua  donna,  come  Imperadrice.  Et  come  il  Ba¬ 
vero  fu  coronato  ,  fi  fece  leggere  tre  Decreti 
Imperiali,  primo  della  Cattolica  Fede,  fecondo 
d’honorare  Se  reverire  i  Cherici,  il  terzo  di 
confervare  le  ragioni  delle  Vedove  Se  pupilli, 
la  quale  ipocrita  diftìmulazione  piacque  molto 
a’  Romani.  Et  ciò  fatto  fece  dire  la  Meda  ,  Se 
compiuta  la  detta  folennitade,  fi  partirono  da— 
Santo  Pietro,  Se  vennero  nella  piazza  di  Santa 
Maria  Araceli,  dove  era  apparecchiato  il  man¬ 
giare;  Se  per  la  molta  Se  lunga  folennità  fu  fera 
inanzi  che  fi  mangiade;  Se  la  notte  rimafcmo  a 
dormire  in  Campidoglio .  E  la  mattina  appredò 
fece  Sanatore  Se  fuo  Luogo-Tenente  Caftruc¬ 
cio  Duca  di  Lucca,  Se  lafciollo  in  Campidoglio  ; 
Se  egli  e  la  moglie  le  n’andarono  a  San  Gio¬ 
vanni  Laterano  .  In  quello  modo  fu  coronato 
a  Imperadore  e  Re  de’  Romani  Lodovico  det¬ 
to  Bavero  per  lo  popolo  di  Roma,  a  grande— 
onta  Se  difpetto  del  Papa  ,  Se  della  Chiefa  di 
Roma,  non  guardando  niuna  reverenza  di  San¬ 
ta  Chiefa.  (c)  Et  nota  che  prefunzione  fu  quel¬ 
la  del  detto  Bavero  che  non  troverai  per  nulla 
Cronica  antica  o  novella,  che  nullo  Imperadore 
Criftiano  mai  fi  facelìe  coronare ,  fe  non  al  Pa¬ 
pa ,  o  a  fuo  Legato ,  tutto  foffono  molto  con¬ 
trarii  della  Chielà  o  prima,  o  poi,  fe  non  que¬ 
llo  Bavero  :  la  qual  cofa  fu  molto  da  maravi¬ 
gliare  .  Lafceremo  alquanto  di  dire  hora  più  de’ 
Bavero,  facendo  alcuna  incidenza,  però  che  ri 
mane  in  Roma  per  ordinare  Se  fare  maggiori 
&  più  maravigliofe  cofe  .  Ma  come  egli  fu  co' 
ronato,  fanza  foggiorno  fe  feffe  andato  con  la 
fua  gente  verfo  il  Regno  di  Puglia,  nullo  rite 
gno  nè  difenfione  v’havea,  con  tutto  che  ’l  Du 
ca  di  Calabria  folfe  alla  frontiera  all’Aquila  con 
mille  cinquecento  cavalieri.  Se  guernito  Rieti, 
8c  Cepperano,  Se  Ponte  Corbolo,  Se  San  Ger¬ 
mano  di  gente  d’arme  ;  ma  il  detto  Bavero  fi 
trovò  in  Roma  alla  detta  fua  coronazione  più 
di  cinque  mila  cavalieri  tra  Tedefchi  Se  Latini, 
buona  gente  d’arme  Se  volonterofi  di  battaglia; 
ma  a  cui  Iddio  vuole  male,  li  toglie  il  buono 
configlio  ;  Se  così  avvenne  a  lui ,  come  inanzi 
nel  fuo  procello  faiemo  menzione. 

CAP.  L  V. 

Come  quelli  di  Fabriano  furono  feonfìttì  dalla 
gente  della  Chiefa . 

NEI  detto  anno  1^27.  di  Gennajo  elTendo 
l’hofte  della  Chiefa  lòpra  il  Caftello  di 

•<b  )  e  dandogli  la  gotaca ,  e  moki . 


DECIMO. 

A  Fornoli  nella  Marca  d’Ancona,  quelli  di  Fabria¬ 
no  rubelli  della  Chielà  con  quattrocento  cava¬ 
lieri  Se  due  mila  pedoni,  per  levare  il  detto  afe 
fedio  vennono  Se  puofonfi  ivi  predò  a  un’  altro 
Caftello,  che  teneano  quegli  della  Chiefa.  Ta- 
no  da  Jefi  Capitano  della  gente  della  Chiefa  li 
aftàlì  con  fua  gente.  Se  midèli  in  ifeonfitta.  Se 
rimafonvi  fette  bandiere  di  cavalieri  Se  da  170. 
cavalieri  Se  bene  trecento  huomini  morti  ,  Se 
quattrocento  prefi . 

CAP.  L  VI. 

De*  fatti  di  Firenze . 

B  ''^TEl  detto  anno  adì  22.  di  Gennajo  fi  co* 
minciò  a  fondare  in  Firenze  la  grande— 
porta  della  Città  fopra  le  mura,  che  va  verlò 
Siena  Se  verfo  Roma  predò  al  Moniftero  delle 
Donne  di  Monticelli  oltr’  Arno .  Et  in  quelli 
tempi  fi  edificarono  quelle  mura  nuove  della 
Cittade  intorno  alla  detta  porta  verfo  il  pog¬ 
gio  di  Bovolù  .  Domenica  notte  vegnente— 
a  dì  24.  di  Gennajo  s’apprefe  il  fuoco  in  Fi¬ 
renze  nel  fello  di  Borgo  predò  alla  loggia— 
de’  Bondelmonti  ,  Se  arlònvi  due  cafe  fanza  al¬ 
tro  danno. 

CAP.  L  VII. 

Come  la  Città  di  Pijloja  fu  prefi  per  lo  Capitano 
del  Duca  &  de'  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  1^27.  all’ufcita  di  Gennajo* 
edèndo  medò  inanzi  fecretamente  a  Mefe 
fere  Filippo  da  Sangineto  ,  Capitano  di  guerra 
per  lo  Duca  rimafo  in  Firenze ,  per  uno  Baldo 
Cecchi  ,  Se  Jacopo  di  Medere  Braccio  Bandini 
Guelfi  ufeiti  di  Pilloja  ,  come  potea  avere  la— 
Città  di  Pilloja  per  imbolio  Se  forza  ,  fe  fi  vo- 
lede  adìcurare  ;  il  detto  Medère  Filippo  cauta¬ 
mente  intefe  al  trattato  ,  Se  fecretamente  fece 
fare  nel  Caftello  dello  Imperadore  di  Prato 
ponti  di  legname.  Se  fcale  ,  Se  bolcioni,  Se  al¬ 
tri  difici  da  combattere  terre  ,  Se  Mercoledì  fe- 
D  ra  a  dì  27.  di  Gennajo  ferrate  le  porte  fi  partì 
il  detto  Medere  Filippo  di  Firenze  con  feicen- 
to  huomini  a  cavallo  di  fua  gente  Se  non  menò 
feco  nullo  Fiorentino  ,  fe  non  Medèr  Simone— 
di  Medère  Rodò  della  Tofa,  che  ordinò  il  trat¬ 
tato  col  detto  Medèr  Filippo.  Et  anzi  mezza¬ 
notte  giunfono  a  Prato  ,  dove  erano  apparec¬ 
chiati  1  detti  difici  di  legname ,  Se  caricandoli  a 
muli.  Se  a  portatori  mandati  di  Firenze,  fi  mife 
in  via  menando  feco  due  mila  fanti  a  piè  tra— 
Pratefi ,  Se  foldati  de’  Fiorentini ,  ch’erano  ordi¬ 
nati  in  Prato  ;  Se  giunfe  a  Pilloja  anzi  il  giorno 
di  colla  alla  porta  di  Santo  Marco  dalla  parte, 
dov’era  il  fodò  con  meno  acqua  ,  Se  il  luogo 
della  terra  più  folitario  ,  Se  peggio  guardato  . 
E  II  detto  Baldo  Se  Jacopo  padarono  il  fodò  fu 
per  lo  ghiaccio  ,  Se  con  ficaia  falirono  in  fu  le 
mura,  che  non  furono  da  nullo  fentiti  ,  Se  ivi 
fu  mifono  le  bandiere  del  Duca  Se  del  Comu¬ 
ne  di  Firenze;  Se  per  limile  modo  mifono  den¬ 
tro  da  cento  fanti  ;  Se  trovandoli  l’Uficiale— , 
ch’andava  cercando  le  guardie,  levò  il  romore. 
Se  elli  8e  fua  compagnia  furono  morti  di  pre- 
fente.  Se  la  terra  fu  tutta  ad  arme  .  In  quello 
la  gente  di  Medèr  Filippo  pofono  il  ponte  fopra 
il  lodò,  Se  con  più  fcale  mede  alle  mura  molta 

_ gen- 

(  c  )  E  nota  ,  che  perfecuzione  fu  quella  del  detto 
dannato  Bavero . 
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gente  vi  mifono  dentro  , 


(a,)  Capitano  riformò  la  Terra  per  lo  Re  Ruberto, 
e  per  lo  Duca  ,  e  lafciòvi  per  Capitano  il 
detto  Mettere , 
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&  con  bofeioni  den¬ 
tro  ,  8t  di  fuori  pertugiarono  il  muro  in  due— 
parti ,  per  modo  che  vi  poteano  entrare ,  Se  met¬ 
tere  i  cavalli,  onde  menandogli  a  mano  piti  ve 
ne  furono  melTi  :  &  MefTer  Filippo  in  pedona— 
con  alquanti  di  fua  gente  v’entrò  dentro ,  &  in¬ 
contanente  feminarono  triboli  di  ferro,  c’aveano 
portati  per  le  vie ,  d’onde  i  nemici  poteano  ve¬ 
nire  loro  adoffo ,  per  impedire  loro ,  &  loro  ca¬ 
valli  ;  Se  come  vi  furono  ingroflàti  dentro  la— 
cavallaria  &  gente  di  fuori  ,  8t  quelli  entrati 
dentro  combatterono  la  torre  della  porta  di  San 
Marco,  &  milòno  fuoco  nel  ponte  ,  e  porta.-, 
dell’ antiporto  .  La  gente  di  Cantuccio  ,  che 
v’era  dentro  da  cento  cinquanta  cavalieri  ,  Se 
cinquecento  pedoni  foldati  alla  guardia  fanza  i 
cittadini,  francamente  parte  di  loro rimagnendo 
armati  in  fu  la  piazza ,  &  parte  vennono  a  com¬ 
battere  la  gente ,  ch’era  entrata  dalle  mura ,  e— 
per  forza  li  ripinfono  allo  firetto  ,  8 1  rottura 
delle  mura,  &  molti  fe  ne  gittarono  fuori  ,  fe 
non  folle  la  virtù  &  follicitudine  del  detto  Mef- 
fer Filippo,  8cdi  fua  compagnia,  ch’erano den¬ 
tro  da  con  cento  cinquanta  cavalieri  ,  i  quali 
montando  in  fu  loro  cavalli  con  grande  vigore, 
percoffono  a’ nemici  ,  &  per  due  riprefè  li  mi- 
fono  in  rotta  ;  Se  in  tanto  arfono  l’antiporto ,  & 
per  quelli,  ch’erano  dentro,  tagliata  la  porta  8t 
le  guardie  della  torre  morti  e  Figgiti  ,  tutta  la 
cavalleria,  Se  gente  di  fuori  con  grande  vigoria, 
£c  grida,  Selpavento  di  trombe  Se  di  nacchere 
entrarono  nella  terra.  Et  ciò  fentendo  la  gente 
di  Calduccio  ,  con  due  fuoi  figliuoli  piccoli , 
che  dentro  v’erano,  Arrigo  ,  &  Gallerano  ,  fi 
riducono  al  prato  nel  cartello  fatto  perCaflruc- 
cio  chiamato  bella  Spera  ,  il  quale  tutto  non— 
foffe  compiuto ,  era  molto  maravigliofo  8e  forte. 
Li  fpaventati  cittadini  huomini  &  femine  di  Pi¬ 
floja  della  fiibita  prefa  non  proveduta  ,  Se  an¬ 
cora  non  era  giorno  ,  a  nulla  difefa  della  Città 
intefono,  fe  non  alio  fcampo  di  loro,  &  di  loro 
cofe  ,  correndo  per  la  terra  qua  Se  là  come— 
fmarriti  .  La  cavalleria  Se  gente  del  capitano, 
Se  Fiorentini,  Se  Pratefi  la  maggior  parte  fi  fpar- 
fono  per  la  terra  alla  preda.  Se  ruberia  ,  che— 
quelli  C  Capitano  Se  Melfer  Simone  non  dittafo¬ 
no  con  ottanta  cavalieri  con  le  bandiere  Ducali, 
&  del  Commune  di  Firenze  ,  i  quali  tenendo 
dietro  a’ nemici  nel  prato  ,  i  Tedefchi  di  Ca- 
ftruccio  vigorofàmente  percofTòno  al  Capitano 
e  a  fua  gente ,  Se  diedono  loro  molto  affare  per 
più  affalti  ;  Se  furono  in  pericolo  d’dlère  feon- 
fitti  Se  cacciati  i  nollri  della  terra  per  mala  con¬ 
dotta  de’  Borgognoni  foldati ,  che  s’erano  fparti 
per  la  terra  alla  ruberia  ,  Se  lafciarono  le  ban¬ 
diere  ,  e’1  Capitano .  Ma  Schiarando  il  giorno , 
la  gente  cominciò  andare  al  prato  al  foccorfa 
del  Capitano  .  I  nemici  veggendo  la  gente  no- 
flra  ingroiìàre ,  Se  già  di  loro  morti  Se  prefi ,  fi 
rinchiufono  nel  caitello  ,  Se  intefono  di  quello 
per  la  porta  Lucchefe  co’  detti  figliuoli  di  Ca¬ 
lduccio  fanza  ritegno  /campare ,  fuggendo  ver- 
fo  Serravalle  ,  Se  lafciando  molti  le  arme  ,  Se 
cavalli ,  Se  prefine ,  8e  mortine  alquanti .  Ma  fe 
per  lo  Capitano  foffe  Fato  meglio  proveduto, 
o  da’ fuoi  cavalieri  meglio  ubidito,  che  parte- 
di  loro  foffono  cavalcati  di  fuori  alla  porta  Luc¬ 
chefe,  i  figliuoli  di  Caflruccio  e  tutta- fua  gente 
erano  morti  e  prefi .  In  quello  modo  fu  prefa— 
la  Città  di  Pifloja  giovedì  adì  ventiotto  di  Gen- 
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A  najo  anni  1327.  8e  tutta  fu  corfa  Se  rubata  fan¬ 
za  nullo  ritegno ,  Se  durò  la  ruberia  più  di  dieci 
dì,  rubando  Guelfi,  8c  Ghibellini,  onde  molto 
fu  riprefo  il  Capitano  ;  che  fe  a  ciò  haveffe  ri¬ 
parato  8t  con  la  fua  gente  Se  con  cinque  cento 
cavalieri  della  Chiefa  ,  che  all’hora  erano  in- 
Prato  ,  folle  di  prefente  cavalcato  ,  avrebbe 
havuto  Serravalle,  Carmignano,  Monte  Murlo, 
Se  Tizzano  ,  o  alcuno  de’  detti  caltelli  .  Ma  il 
vizio  della  cupidigia  guafta  ogni  buono  confi- 
glio  .  Racquetata  la  ruberia  ,  il  (a)  Capitano 
e’1  detto  Melfer  Simone  della  Tofa  con  ducento 
cinquanta  foldati ,  Se  mille  pedoni  al  foldo  del 
Comune  di  Firenze  ,  e  il  detto  Meflèr  Filippo 
tornò  in  Firenze  Domenica  adì  fette  di  Febrajo 
B  con  grande  onore  Se  trionfo  fattoli  per  li  Fio¬ 
rentini  d’armeggiatori  con  bandiere,  Se  coverti 
di  zendadi,  8c  andarli  incontro  colla  cavalleria 
Se  popolani  a  piè ,  ciafcuna  compagnia  col  fuo 
gonfalone  8c  fattoli  palio  per  mettere  fopra— 
capo,  ma  ciò  non  volle  acconfèntire ,  mafecevi 
mandare fotto  manzi  a  lui  il  pennone  dell’arme 
dei  Duca,  ch’elli  ufava  di  portare  fopra  capo, 
che  li  fu  pollo  in  grande  fenno  8e  conofcenza, 
Se  menonne  feco  molti  prigioni  Pillolefi  8e  altri, 
Se  uno  figliuolo  del  traditore  MelTere  Filippo 
Tedici ,  Se  uno  fuo  nipote  piccoli  garzoni ,  & 
più  altri  cari  figliuoli  de’ Ghibellini  di  Pifloja  , 
8e  molta  roba ,  drappi ,  8e  arnefi ,  &  giojelli  . 
Avemo  sì  dillefamente  narrato  la  prefura  della 
Città  di  Pilloja,  però  che  per  sì  fatto  modo  , 
Se  così  forte  Città  di  mura ,  Se  di  folfi ,  8c  guer- 
11  ita  di  gente  d’arme  non  fu  prefa  in  Tofcana— 
già  fu  grandilfimo  tempo ,  8t  ancora  per  la  fe- 
quela  c’avvenne  poi  della  detta  prefura,  come 
diremo  apprelfo.  Et  per  l’acquillo  di  Pifloja— 
a  dì  fei  di  Febrajo  s’arrendè  la  Caltellina,  ch’è 
fopra  Puntormo,  la  quale  molta  guerra  haveva 
fatta  alla  firada ,  che  va  a  Pifa . 

CAP.  L Vili. 


Come  Caflruccio  fi  partì  da  Roma  dal  Bavero  , 
così  toflo  come  feppe  la  perdita 
di  Piftoja  . 

E  Sfendo  Caflruccio  in  Roma  col  Bavero  ia 
tanta  gloria  Se  triunfo  ,  come  detto  have- 
mo  ,  d’effere  fatto  Cavaliere  a  tanto  honore-  , 
Se  confermato  Duca  ,  Se  fatto  Conte  di  Palaz¬ 
zo  ,  e  Sanatore  di  Roma  ,  8e  più  che  al  tutto 
era  Signore  8e  Maeflro  della  Corte  del  detto 
Imperadore,  Se  più  era  temuto  Se  ubedito  che’! 
Bavero,  per  leggiadria  Se  grandezza  fece  una— 
roba  di  feiamito  cremifi  ,  8e  dinanzi  al  petto 
con  lettere  (b)  d’oro,  egli  e  come  Dio  vuole ,  8c 
nelle  fpalle  di  dietro  limili  che  dicevano ,  &  ** 
pira  quello  ,  che  Dio  vorrà.  Et  così  elli  mede- 
fimo  profetò  in  fe  le  future  fentenzie  di  Dio. 
E  dando  lui  in  tanta  gloria  ,  come  piacque  a 
Dio  ,  prima  perdè  la  Città  di  Pifloja  per  lo 
modo  che  detto  haverno .  Come  la  gente  di 
Caflruccio  hebbono  perduta  Piftoja  ,  inconta¬ 
nente  per  terra  &  per  mare  mandarono  meffi  , 
8c  barchette  armate  ,  sì  che  per  la  via  di  mare 
Caflruccio  hebbe  la  novella  in  Roma  in  tre  dì . 
Incontanente  Caflruccio  fu  al  Bavero  Re  de’ 
Romani  detto  Imperadore ,  &  dolfefi  forte  del¬ 
la  perdita  di  Pifloja  ,  rimprocciando  ,  che  fe— 
non  l’havefTe  menato  feco  ,  Pifloja  non  farebbe 

per- 

(  b  )  d’oro  ,  che  diceano  :  £’  quello  ,  ebe  Iddio  vuole; 
e  nelle  fpalle  di  dietro  limili  lettere,  che  di¬ 
ceano  ;  Sara  quello  ,  ebe  Iddio  vorrà  . 
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perduta  ,  moftfando  grande  gelosa  della  Città  \ 
di  Pila  ,  &  di  quella  di  Lucca  che  non  havef- 
fono  mutazione  ;  e  incontanente  prefe'comiato 
da  lui  ,  &  partirti  di  Roma  il  primo  di  di  Fe- 
brajo  con  Tua  gente.  Ma  Caftrucció  lafciò  Tua 
gente  in  camino  ,  8c  elli  con  pochi  con  grande 
follecitudine  8c  rifchio  per  li  palli  di  Maremma 
cavalcò  inanzi  ,  &  giunfe  in  Pila  con  dodici  a 
cavallo  a  dì  nove  di  Febrajo  anni  ivij.  la  Tua 
gente,  eh’ erano  cinquecento  cavalieri,  &  mille 
pedoni  a  baleftra  giunfono  più  dì  apprertb .  Et 
nota  ,  che  per  la  partita  di  Calduccio  tutto  lo 
efordio  &  im  prefe  del  Bavero,  c’aveva  ordinate 
per  paftàre  nel  Regno  ,  li  vennono  poi  corte  e 
fallite,  come  inanzi  faremo  menzione;  però  che 
Calduccio  era  di  grande  configlio  ,  &  bene 
avventurofo  in  guerra  ,  &  elli  folo  più  temuto 
dal  Re  Ruberto ,  &  dal  Duca,  e  da  quegli  del 
regno  ,  che’l  Bavero  con  tutta  fu  a  gente  .  Sì 
che  per  lo  acquillo  di  Piftoja  Caftrucció  lì  partì 
di  Roma,  onde  all’ora  il  Bavero  prolungò  l’an¬ 
dare  nel  Regno,  che  fe  ito  vi  folle  fanza  indu¬ 
gio  ,  &  col  fenno  di  Caftrucció  ,  &  con  fua_, 
gente,  di  certo  il  Re  Ruberto  era  in  pericolo  di 
poterli  difendere  ,  perchè  male  s’era  proveduto 
alla  difelà .  Come  Caftrucció  fu  in  Pifa ,  al  tut¬ 
to  prefe  la  lignorìa  della  terra  ,  &  recò  a  fe^ 
tutte  l’entrate  &  gabelle  de’  Pifàni  ;  &  oltre  a 
ciò  li  gravò  di  più  incarichi  di  moneta .  Et  poco 
apprelTo  per  alcuno  trattato  credette  avere  Mon¬ 
te  Topoli  per  imbolio  ,  &  cavalcòvi  con  fua__. 
gente  una  notte  ,  e  di  Tua  gente  per  condotta 
del  traditore  entrarono  infino  a  l’antiporto .  La 
mattina  per  tempo  quelli  della  terra,  8c  foldati 
a  cavallo,  &  a  piè,  che  v’erano  per  lo  Comune 
di  Firenze ,  fentirono  il  tradimento  ,  &:  vigoro- 
famente  difefono  la  porta,  &  uccifono  il  tradi¬ 
tore,  e  (a)  coloro  ,  eh’ erano  già  entrati  den¬ 
tro.  Per  la  qual  cola  fi  tornò  Caftrucció  a  Pila, 
poi  in  Calen.  di  Marzo  fece  una  grande  ca¬ 
valcata  nel  piano  di  Piftoja  ,  &  elli  medefimo 
venne  a  provedere  Piftoja  ,  come  quelli  ,  che_ 
tutto  fuo  animo  era  difpofto  in  racqu  filarla;  & 
fece  fornire  Monte  Mudo,  &  tornoflì  in  Lucca 
fanza  contafto  niuno  da’  Fiorentini  ,  o  dal  Ca¬ 
pitano  del  Duca .  Lafceremo  alquanto  de’  pro¬ 
cedi  di  Caftrucció,  &  diremo  d’altre  cofe  ftra- 
ne ,  ch’avvennono  ne’  detti  tempi . 

CAP.  LIX. 

Come  &  quando  morì  Carlo  Re  di  Francia. 

NEI  detto  anno  1327.  il  dì  di  Calen.  di 
Febrajo  morì  Carlo  Re  di  Francia  di 
Tua  malattia  ,  &  con  li  altri  Re  fu  fep- 
pellito  a  San  Dionifi  a  grande  onore .  Quefti 
non  lafciò  nullo  figliuolo,  ma  la  Reina  fua  mo¬ 
glie,  la  quale,  come  adietro  facemo  menzione, 
era  fua  cugina  carnale,  rimale  grolla,  &  fu  fat¬ 
to  governatore  del  Reame  Mefler  Filippo  di 
Valois  fuo  cugino,  &  figliuolo  che  fu  di  Mef- 
fer  Carlo  di  Valois,  &  al  termine  del  partorire, 
la  detta  Reina  fece  una  fanciulla  femina,  sì  che 
della  fignoria  del  Reame  fi  fu  fuori  di  quiftione, 
e  il  detto  Mefler  Filippo  ne  fu  Re,  come  man¬ 
zi  faremo  mentione  .  Quello  Re  Carlo  fu  di 
piccola  bontà,  &  al  fuo  tempo  non  fece  cofa_. 
notabile,  e  in  lui  finì  il  retaggio  del  Reame  di 
fuo  padre  e  del  Re  Filippo,  &  de’  fuoi  fratel¬ 
li  ,  che  con  lui  furono  quattro  Re  .  Luis  ,.  & 
Giovanni  luo  piccolo  figliuolo,  nato  della  Rei- 
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na  Clemenzia,  poi  che  mori  il  padre  ,  non  vi- 
vette  altro  che  XX.  dì  ,  ma  pure  fu  nel  nume¬ 
ro  de’  Re  ;  &  morto  il  detto  fanciullo  ,  fucce- 
dette,  fu  Re  il  zio,  ciò  fu  il  Re  Filippo,  &c 
poi  il  detto  Carlo,  &c  di  niuno  rimale  reda_, 
malchio  :  sì  che  bene  avvenne  loro  lafentenzia, 
che’l  Velcovo  d’Anfiona  prophetò  loro  ,  come 
dicemo  a  dietro  nel  Capitolo  della  prefura  e 
morte  di  Papa  Bonifacio  ,  come  per  lo  detto 
peccato  commeftò  per  lo  Re  Filippo  loro  pa¬ 
dre  ,  elli  e’  fuoi  figliuoli  avrebbono  vergogna 
&  abbaftàmento  di  loro  flato  ,  8c  in  loro  falli¬ 
rebbe  la  fignoria  del  Reame .  Et  così  avvenne , 
che  come  adietro  facemo  mentione  ,  vivendo  il 
detto  Re  Filippo  fuo  padre,  le  donne  de’  fuoi 
detti  tre  figliuoli  furono  trovate  in  avolterio 
con  gran  vergogna  della  Cafa  Reale ,  &  fallì  la 
fignoria  del  reame,  che  di  nullo  di  loro  rimale 
reda  mafehio .  Et  però  è  da  guardare  d’ofFende- 
dere  chi  è  in  luogotenente  di  Crifto,  nè  a  làn- 
ta  Gliela  a  diritto  nè  a  torto,  che  con  tutto 
ch’e’  fuoi  Pallori  per  loro  difetti  non  fieno  de¬ 
gni  ,  T  offefa  a  loro  fatta  è  dello  omnipotente 
Iddio. 


CAP.  LX. 


Come  in  tutta  Italia  fu  corruzione  di  febre . 
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NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Febrajo  fu  per 
tutta  Italia  una  generale  corruzione  di 
febre  molla  per  fieddo,  onde  i  più  delle 
genti  ne  fentirono  ,  ma  pochi  ne  morirono  . 
Diflòno  li  Allrologi  naturali  ,  che  di  ciò  fu  ca-- 
gione  Taverfione  di  Mars ,  &  di  Saturno . 


CAP.  LXI. 

Come  il  Conte  Guiglielmo  Spadalunga  prefe 
Romena  ,  dr  poi  la  lafciò . 
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NEI  detto  anno  1327.  adì  ventifei  di  Fe¬ 
brajo,  Guiglielmo  Spadalunga  de’  Con¬ 
ti  Guidi  Ghibellini  con  lo  ajuto  di  tre¬ 
cento  cavalieri  Tedefchi ,  c’ebbe  dalli  Aretini  , 
prefe  il  Cartello  di  Romena  falvo  la  Rocca  ,  il 
quale  era  de’  fuoi  conforti  Guelfi  figliuoli  del, 
Conte  Aghinolfo  ;  onde  in  Firenze  per  cagione 
delTelfere  del  Bavero  n’ebbe  grande  gelofia,  8c 
paura;  e  cavalcarvi  le  mafnade  de’  cavalieri, 
li  altri  Conti  Guidi  Guelfi  fi  ragunarono  con_ 
loro  sforzo  per  contradiare Ridetto  Conte  Gui¬ 
glielmo  ,  il  quale  veggendo  si  fubito  foccorfo  , 
lafciò  la  terra  con  alcuno  danno  di  fua  gente. 


CAP.  L  X II. 
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Come  i  Genoveft  riprefono  il  caflello 
di  Volteri . 


NEI  detto  anno  1 1 27.  all’  entrare  di  Marzo, 
i  Genovefi  d’entro  riprefono  per  forzai 
&  ingegno  il  cartello  di.  Volteri  con  grande-, 
danno  di  loro  ufciti  ,  che  dentro  v’era.10,  che 
molti  ne  furono  morti  8c  prefi . 


CAP. 


(a)  coloro.,  cui  egli  avea  già  condotti  dentro. 
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CAP.  LXIII. 

Come  Jì  cominciò  guerra  tra '  Vinitiani 
usciti  di  Genova . 

Nfill  detto  tempo  fi  cominciò  guerra  in  mare 
(a)  tra’  Vinitiani,  &  li  ufciti  di  Geno¬ 
va,  corfeggiando  per  mare  in  Soria,  &  in  Ro¬ 
mania  più  cocche ,  &  galee  cariche  d’havere  di 
mercatanti  di  Vinegia  prefono  tra  più  volte  nel. 
detto  anno  in  quantità  di  valuta  di  più  di  70. 
mila  fiorini  d’oro,  &  più  di  trecento  Vinitiani 
per  più  riprefe  e  in  più  legni  affrontandoli  con 
loro  a  battaglia  furono  morti.  Alla  fine  volen¬ 
do  i  Vinitiani  pigliare  la  guerra  per  comune  ,  e 
ordinato ,  &  già  armate  60.  galee  ,  Caftruccio 
Signore  di  Lucca  per  animo  di  parte,  che  l’una 
parte  &  l’altra  erano  Ghibellini ,  prefe  in  mano 
la  differenza  ,  &  accordògli  infieme  con  amen- 
da  a’  (b)  Vinitiani  ,  ma  fecerlo  per  non  per¬ 
dere  il  navicare ,  (  c  )  &  per  foperchia  fpefa . 

CAP.  LXI V. 

Come  il  Bavero  fece  cominciare  guerra  alla 
Città  d' Orbivieto  . 

NEI  detto  anno  1 3  27.  il  Bavero ,  che  fi  fa- 
cea  chiamare  Imperadore,  eftèndo  rimafo 
in  Roma  dopo  la  partita  di  Caftruccio ,  mandò 
de’  Tuoi  cavalieri  da  1500.  a  Viterbo,  &  fece— 
cominciare  guerra  alla  Città  d’Orbivieto,  per¬ 
chè  fi  teneano  a  parte  di  Chiefa,  &  molte  ville 
&  cartella  di  loro  Contado  arlòno  &  gualcaro¬ 
no,  &  maggiore  danno  havrebbono  fatto  ,  fe— 
non  che  a  di  4.  Marzo  in  Roma  nacque  una 
grande  zuffa  tra’ Romani  &  Tedefchi  ,  per  ca¬ 
gione  di  vittuaglia ,  che  prendeano ,  8c  non  ne 
voleano  dare  danajo  ,  onde  molti  Tedefchi  fu¬ 
rono  morti,  &  furono  i  Romani  fotto  l’arme—, 
&  abbarrarfi  in  più  parti  in  Roma .  Per  la  qual 
cofa  il  Bavero  hebbe  fofpetto  di  tradimento,  e 
afforzò  cartello  Sant-Angelo ,  &  tutta  firn  gen¬ 
te  fece  tornare  ad  habitare  nella  contrada,  che 
fi  chiama  Portico  di  S.  Piero  ,  &  per  la  fua— 
gente  ,  eh’  era  fopra  Orbivieto,  rimandò  ,  & 
fece  ritornare  in  Roma.  Alla  fine  s’acquetò  la 
zuffa,  &  più  Romani  furono  condannati,  onde 
s’accrebbe  la  loro  mala  volontà  contro  al  Ba¬ 
vero  Ss  fua  gente . 

CAP.  LXV. 

Come  il  Bavero  fece  torre  la  Jìgnoria  di  Viterbo 
e  7  fuo  teforo  a  Salvcjtro  de'  Gatti , 
che  n'era  Signore . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Marzo,  il  Ba¬ 
vero  eflèndoli  detto  ,  che  il  Signore  di 
Viterbo  havea  grande  teforo  di  moneta, 
&  egli  di  ciò  molto  bifognofo  ,  mandò  il  fuo 
Malifcalco  ,  e  ’l  Cancelliere  con  mille  cavalieri 
alla  Città  di  Viterbo  ,  &  giunti  nella  terra  fu- 
bitamente  feciono  pigliare  Salveftro  de’  Gatti, 
t  ’l  figliuolo  ,  eh’  era  Signore  di  Viterbo  ,  & 
quelli,  che  li  havea  data  l’entrata  della  terra ,  e 
la  fignoria,  opponendoli,  eh’  elli  rtava  in  trat¬ 
tato  col  Re  Ruberto  di  dare  a  fua  gente  Vi¬ 
terbo;  &  fecelo  martoriare  per  farlo  conf'effare 


(a  )  tra’ Viniziani  ,  c  quelli  di  Saona  ,  e  gli  ufciti 
di  Genova  ,  per  cagione  eh’  e’  detti  ufciti  di 
Genova . 

(b)  Vinitiani  di  livre  mille  di  Viniziani  graffi  , 


N 

A 
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ove  havea  fuo  teforo,  il  quale  confertàto  ch’era 
nella  fàcrertia  de’ Frati  Minori,  vi  mandò,  e  vi 
trovarono  30.  mila  fiorini  d’oro  ;  &  quelli  prefi 
con  effi  n’andarono  a  Roma,  menandone  prefo 
il  detto  Salveftro  e’1  figliuolo;  siche  il  piccolo 
tiranno  dal  maggiore  fu  fanza  colpa  di  quello 
peccato  degnamente  punito ,  &  toltali  la  figno¬ 
ria  della  terra  e  ’l  fuo  teforo . 


CAP.  LX  VI. 


Come  il  Cancelliere  di  Roma  Jì  rubellò 
al  Bavero . 


B 


C 


NEI  detto  anno  a  di  20.  di  Marzo ,  il  Can¬ 
celliere  di  Roma ,  eh’  era  nato  delli  Or¬ 
fini,  fi  rubellò  contro  al  Bavero  la  terra 
d’Afturi  in  fu  la  marina,  eh’  era  fua,  &  mifTevì 
le  genti  del  Re  Ruberto  ,  acciochè  faceflòno 
guerra  a’  Romani  :  per  la  qual  cofa  i  Romani 
a  furore  corfono  a  disfare  le  cafe  fue  ,  &  la— 
bella  &  nobile  torre,  eh’  era  fopra  la  mercatan- 
tia  a  piè  di  Campidoglio  ,  che  fi  chiamava  la- 
torre  del  Cancelliere .  Et  in  quello  tempo  il 
Bavero  fece  in  Roma  una  importa  di  ^o.  mila 
fiorini  d’oro  per  grande  fame  ,  che  havea  di 
|  moneta,  che  io.  mila  ne  fece  pagare  a’ Giudei, 
e  gli  altri  io.  mila  a’  Cherici  di  Roma  ,  &  lì 
altri  a’  Laici  Romani  ;  onde  il  popolo  fi  turbò 
forte,  perchè  non  erano  ufati  di  così  fatti  inca¬ 
richi,  &  attendeano  deli’  effere  in  Roma  il  Ba¬ 
vero  avere  grafeia,  &  non  fpefa:  per  la  qual 
cofa  a’  Romani  cominciò  a  crefcere  la  loro  mala 
volontà,  8c  indegnatione  contro  al  detto  Ba¬ 
vero  . 


CAP.  LXVII. 

Di  certe  leggi ,  che  fece  in  Roma  Lodovico  di 
Baviera  Jìcome  Imperadore . 

NElli  anni  di  Chrifto  1^28.  a  dì  14.  del 
mele  d’ Aprile,  Lodovico  di  Baviera  ,  il 
quale  fi  facea  chiamare  Imperadore  ,  8c 
Re  de’  Romani,  congregato  parlamento  nella— 
D  piazza  dinanzi  a  Santo  Pietro  in  Roma  ,  ove— 
havea  grandi  pergami  in  fu  i  gradi  della  detta 
Chiefa  ,  dove  rtava  il  detto  Lodovico  parato 
come  Imperadore,  accompagnato  da  molti  Che¬ 
rici,  &  Prelati,  &  Religiofi  Romani  &  altri  di 
fua  fetta  ,  che  l’haveano  feguito  ,  e  di  molti 
Giudici,  &  Avvocati  ,  in  prefenza  del  popolo 
di  Roma  fece  publicare  &  confermare  le  infra- 
fcritte  nuove  leggi  per  lui  nuovamente  fatte,  la 
fubftantia  in  brieve  delle  quali  è  quella.  Che- 
qualunque  Chriftiano  forte  trovato  in  refia  con¬ 
tro  a  Dio,  &  contro  alla  Maeftà  Imperiale,  fe¬ 
condo  le  antiche  leggi  doveffe  effere  morto; 
così  fermò ,  che  forte ,  &  di  ciò  potertè  effere— 
giudicato  8c  fententiato  per  ciafcuno  Giudice-. 
E  competente,  o  forte  flato  richiefto  ,  o  nò  ,  in¬ 
contanente  trovato  in  quello  peccato  della  ere¬ 
tica  pravità  ,  o  della  lefa  Maeftà  forte ,  &  do¬ 
veffe  effere  morto,  non  obftante  le  leggi  fatte— 
per  li  predeceffori  fuoi,  le  quali  nelli  altri  cafì 
rimaneffòno  in  loro  fermezza .  Et  quella  legge 
vuole  s’intenda  alle  colè  paffate  ,  alle  pre- 
fenti,  e  a  quelle,  che  foffono  pendenti,  e  che— 
debbono  avvenire .  Ancora  fecero  comandare , 
che  ciafcuno  Notaro  doveffe  mettere  inciafcuna 

carta 

e  grande  danno  e  vergogna  de’  Viniziani; 
ma  fecerlo  . 

(c  )  e  per  tema  di  foperchia  fpefa;  ma  più  li  viale 
animo  di  parte ,  e  la  loro  viltade . 
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carta  che  faceflè,  po/li  li  Anni  Domini  Se  In¬ 
dizione,  Se  il  dì,  fatta  nel  tempo  dello  eccel¬ 
lente  &  magnifico  domino  nofiro  l  odovico  Impe- 
r  ad  or  e  de' Romani  anno  fuo&c.  &che  altrimenti 
non  valeflè  la  carta .  Item  che  ciafcuno  fi  guar¬ 
dale  di  dare  ajuto  Se  configlio  ad  alcuno  rubel- 
lo,  o  contumace  del  facro  Imperadore,  Se  de’ 
popolo  di  Roma,  fiotto  la  pena  de’  fiuoi  beni  , 
&  che  piaceflè  alla  fua  Corte.  Quelle  leggi  fu¬ 
rono  penlatamente  fiatte  e  ordinate  per  lo  Ba¬ 
vero  ,  Se  per  lo  fiuo  maculato  configlio ,  a  fine 
che  fiotto  quello  volle  parturire  lo  fiuo  iniquo 
Se  pravo  intendimento  contro  a  Papa  Giovan¬ 
ni,  &  la  diritta  Chiefa,  come  apprelfio  faremo 
menzione. 

CAP.  LXVIII. 

Come  il  detto  Lodovico  di  Baviera  diede 
fentenzia ,  &  come  poteo  depofle 
Papa  Giovanni . 

APpreffio  il  Lunedì  vegnente  a  dì  dieciotto 
d’ Aprile  del  detto  anno ,  il  detto  Lodovico 
per  limile  modo  c’havea  fatto  il  Giovedì  dinan¬ 
zi  ,  fece  parlamento ,  Se  congregò  il  popolo  di 
Roma,  Cherici,  Se  Laici,  nella  piazza  di  San_ 
Piero ,  e  l'opra  i  detti  pergami  venne  vellito  di 
porpore,  e  colla  corona  in  capo.  Se  la  verga_. 
dell’  oro  nella  mano  diritta.  Se  la  poma  overo 
mele  d’oro  nella  manca  ficcome  Imperadore,  Se 
po fieli  a  federe  l'opra  uno  ricco  trono  rilevato , 
6Ì  che  tutto  il  popolo  il  poteva  vedere  ,  intor¬ 
niato  di  Prelati ,  &  di  Baroni ,  &  di  Cavalieri 
armati .  Et  come  fu  pollo  a  ledere ,  fece  fare_ 
filenzio;  Se  uno  Frate  Nicola  da  Fabriano  dell’ 
Ordine  de’  Romitani  ,  fi  fece  al  pergamo ,  Se 
gridò  ad  aire  boci;  Evi  alitino  procuratore ,  che 
veglia  difendere  Prete  jfacopo  di  Chaorfa ,  il  qua¬ 
le  fi  fa  chiamare  Papa  Giovanni  XXIJ.  ?  Et  così 
gridò  tre  volte  ,  Se  nullo  rifpolè .  Et  ciò  fatto 
fi  fece  al  pergamo  uno  Abate  della  Magna_, 
molto  litterato  ,  Se  propofe  in  Latino  quelle 
parole  :  Hac  efl  dies  boni  nuntii  &c.  Allegando 
Copra  quella  autoritade  molte  belle  parole  fer- 
monando  ;  Se  poi  fi  lelfie  una  fentenzia  molto 
lunga.  Se  ornata  di  molte  parole.  Se  falli  argo¬ 
menti,  in  effetto  di  quello  tenore  .  Prima  nel 
proemio,  come  il  prelènte  Santo  Imperadore^, 
elfendo  avido  dell’  honore ,  e  di  ricoverare  lo 
fiato  del  popolo  di  Roma,  fi  molfe  della  Ma¬ 
gna,  lafciando  il  Regno  fiuo  ,  Se  fiuoi  figliuoli 
piccoli  in  adolefcente  etade,  e  fianza  alcuna  di- 
moranza  era  venuto  a  Roma,  fiappiendo  come 
Roma  era  capo  del  Mondo,  Se  della  Fede  Cri- 
ftiana.  Se  dìe  ella  era  vacua  della  Sedia  fipiri- 
tuale ,  Se  temporale  ;  &  llando  a  Roma  dinanzi 
a  lui  pervenne ,  che  Jacopo  di  Chaorfa,  il  qua¬ 
le  fi  facea  abufivameate  dire  Papa  Giovanni 
XXII.  e  havea  voluto  mutare  il  titolo  de’  Car¬ 
dinalati,  i  quali  fono  a  Roma,  nella  Città  di 
Vignone;  Se  non  laficiò,  fie  non  perchè  i  fiuoi 
Cardinali  nollo  affientirono .  Et  poi  fientì  ,  che— 
quello  di  Jacopo  di  Chaorfa  havea  fatto  bandi¬ 
re  la  Croce  contro  a’  Romani ,  Se  quelle  cofie_ 
fece  a  fiapere  a’  cinquantadue  Rettori  del  Po¬ 
polo  di  Roma ,  e  a’  altri  fiavj  ,  come  li  parve 
che  fi  convenire .  Per  la  qual  cola  per  lo  Sin¬ 
daco  della  Chericia  di  Roma,  Se  per  quello  del 
Popolo  di  (a)  Roma  fue  ifipoflo  dinanzi  a  lui. 


D 


B 


C  a  >  >  coftituiti  da  coloro  ,  che  n’  aveano  la 

balia  ,  iu  ilpofto  , 
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|  A  e  fu  fiupplicato  eh’  elli  procedefiè  contra  il 
detto  Jacopo  di  Chaorfa  fecondo  heretico  ,  Se 
provedetfe  la  Chi  eia  e  ’l  Popolo  di  Roma  di 
Santo  Pallore,  Se  di  fedele  Crilliano,  ficcome— 
altra  volta  fu  fatto  per  Otto  terzo  Imperadore . 
Onde  volendo  attendere  alla  pietà  de’  Romani, 
Se  della  Santa  Chiefa  di  Roma  ,  che  rapprelèn- 
ta  tutto  il  Mondo,  Se  la  Fede  Crilliana,  pro¬ 
cedette  fiopra  il  detto  Jacopo  di  Chaorfa  ,  tro¬ 
vandolo  in  calò  di  herefia  per  li  infraferitti  mo¬ 
di.  Cioè  prima  ,  che  ellèndo  il  Regno  d’Ermi- 
nia  allàlito  da’  Saracini  ,  Se  volendo  il  Re  di 
Francia  mandarvi  fioccorfio  di  galee  armate,  elli 
havea  quella  andata  fatta  convertire  fiopra  i  Cri- 
lliani,  cioè  fiopra  i  Ciciliani .  Ancora,  che  efi 
fendo  elli  pregato  da’  Frati  di  Santa  Maria  del- 
li  Alamanni,  che  elli  mandalle  holle  fiopra  i  Sa- 
racini ,  havea  rifpollo  :  Noi  havemo  in  cafa  Sa~ 
r acini  :  Anche  haveva  detto,  che  Crillo  havea 
havuto  propio  in  comune  co’  fiuoi  Dificepoli,  il 
quale  fieinpre  amò  povertade .  Et  appretto  tro¬ 
vatolo  in  altri  grandi  peccati  di  herefia,  maffi- 
mamente  eh’  elli  s’havea  voluto  appropiare  lo 
fipirituale  Se  temporale  dominio  di  configlio  di 
Jacopo,  cioè  di  Ruberto  Conte  di  Proenza,  fa¬ 
cendo  contro  al  Santo  Evangelio,  ove  dice,  che 
Crillo  volendo  fare  dillinzione  dal  temporale., 
allo  Ipirituale  dille  :  Reddìte  qua  funt  Cafaris 
Cafari ,  fr  qua  funt  Dei  Deo .  E  in  altra  parte 
del  Vangelo  dille  :  Rcgnum  meum  non  efl  de_* 
hoc  (b)  Mundo  &c.  Et  iterum  Regnum  meum 
non  efl  hìcu  Sì  che  i  detti  ,  Se  altri  diverfi  e— < 
grandi  .peccati  di  herefia  commeffi  havea,  8c 
anche  (c)  havea  prefiumpto  ,  Se  havuto  ardire 
contro  la  ’mperiale  Majellade,  difiponendo  ,  Se 
callàndo  la  fua  elezione,  la  quale  incontanente 
fatta,  per  quella  medefima  ragione  è  conferma¬ 
ta,  Se  non  abbifiogna  di  confermagione  alcuna, 
conciofia  colà  che  non  fia  fiottopolto  ad  alcuno, 
ma  ogni  huomo  ,  Se  tutto  il  Mondo  è  fiottopo- 
llo  a  lui  .  Onde  havendo  il  detto  Jacopo  com- 
meffi  tali  peccati ,  sì  di  herefia ,  Se  sì  della  lelà 
Majellade  ,  non  illante  eh’  elli  non  fia  fiato  ci¬ 
tato  ,  che  non  bifiogna  per  la  nova  Legge  fatta 
per  lo  detto  Imperadore,  Se  per  altre  Leggi  Ca¬ 
noniche,  Se  Civili,  rimovea,  privava,  &  callà- 
va  il  detto  Jacopo  di  Chaorfa  dall’  ufficio  del 
Papato,  Se  d’ogni  ufficio  Se  beneficio  tempora¬ 
le  Se  fipirituale  ,  fiottomettendolo  a  ciafcuno, 
c’haveue  giuridizione  temporale,  che  ’l  potelfe 
punire  d’animaverfione ,  ficcome  heretico  ,  Se 
commettitore  della  lefia  Majellade  ;  e  che  nullo 
Re,  Principe,  o  Barone,  o  Comunità  li  doveflè 
dare  ajuto,  configlio,  o  favore,  nè  haverlo,  nè 
tenerlo  per  Papa,  in  pena  di  privazione  d’ogni 
dignità  ,  Cherici  o  Laici  di  qualunque  fiato 
fofiè,  e  a  pena  d’ellère  condannato  come  fauto¬ 
re  di  heretico.  Se  di  commettitore  di  peccato 
della  lefia  Majellade  ;  Se  la  metà  della  pena  Se 
condannagione  foflè  applicata  alla  Camera  dello 
Imperadore,  Se  l’altra  metà  al  Popolo  di  Ro¬ 
ma,  Se  chiunque  li  havefiè  dato  ajuto,  o  confi¬ 
glio,  o  favore  da  indi  adietro,  cadeffie  in  limi¬ 
le  fentenzia,  affegnando  termine  a  leufarfi  a  chi 
contra  a  ciò  haveffe  fatto,  a  quelli  d’Italia  uno 
mele,  e  a  tutti  li  altri  d’univerfio  Mondo  infra 
due  meli ,  che  fi  venilfono  a  leufare .  Et  data  e 
confermata  la  detta  fentenzia,  dille  il  detto  Lo¬ 
dovico  Bavero,  che  in  fra  pochi  giorni  prove- 
derebbe  di  dare  buono  Papa,  Se  buono  Pallore, 


si 


(  b  )  mundo  ;  &  fi  de  hoc  mundo  ,  efet  regnum  meumt 
tmniftri  mei  ec.  e  feguentemente  Regnum  meniti, 
(  c  )  avea  prefumito  e  avuto . 

Tt 
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sì  che  grande  confolazione  n’haverebbe  il  po-  A 
polo  di  Roma ,  e  tutti  i  Criftiani .  Et  queite_ 
cofe  ditte  c’havea  fatto  di  configlio  di  grandi 
favj  Cherici  ,  Se  Laici  Fedeli  Cnltiani ,  Se  de 
fuoi  Baroni ,  &  Prencipi  .  Della  detta  fentenzia 
i  favj  huomini  di  Roma  molto  fi  turbarono ,  Se 
l’altro  femplice  popolo  ne  fece  grande  feda . 
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CAP.  LXIX. 

Come  il  figliuolo  di  Meffere  Stefano  della  Colonna 
entrò  in  Roma  ,  &  pubblicò  il  proceffo 
del  Papa  contro  al  Bavero . 

Appretto  la  detta  fentenzia  data  per  Io  Ba¬ 
vero  contro  a  Papa  (a)  Giovanni  XXII.  B 
del  detto  mefe  d’Aprile,  Se  della  detta  indizio¬ 
ne,  Jacopo  figliuolo  di  Mettere  Stefano  della— 
Colonna,  venne  in  Roma  nella  contrada  di  San¬ 
to  Marcello,  8e  nella  piazza  della  detta  Chiefa 
in  prefenza  di  più  di  mille  Romani  ivi  ragù- 
nati  tratte  fuori  un  proceffo  fatto  per  Papa  Gio¬ 
vanni  contro  a  Lodovico  di  Baviera,  che  nullo 
era  flato  ardito  di  recarlo,  e  piuvicarlo  in  Ro¬ 
ma  ,  e  quello  diligentemente  lette  ;  e  ditte ,  che 
alli  orecchi  del  Chericato  di  Roma  era  perve¬ 
nuto,  che  certo  Sindaco  era  comparito  dinanzi 
a  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  abufivamente 
fi  fa  dire  Imperadore,  e  fpoflo  contro  al  fànto 
Papa  Giovanni  XXII.  8e  ancora  il  Sindaco  del 
Popolo  di  Roma,  il  quale  Sindaco,  cioè  quel¬ 
lo  del  Chericato  di  Roma  mai  non  ifptiofè  ;  e 
fe  alcuno  fotte  venuto  come  Sindaco  p  non  era 
vero ,  conciofiacofa  che  ’l  Chericato ,  cioè  i  Ca- 
lonaci  di  San  Pietro,  8e  quelli  di  San  Giovan¬ 
ni  Laterano,  Se  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  i 
quali  fono  i  primi  nel  Chericato  di  Roma,  Se 
lì  altri  maggiori  Cherici  feguenti  loro,  e  Reli- 
giofi,  Abati,  (b)  Se  Frati  Mendicanti,  Se  li 
altri  favj  delti  Ordini  erano  già,  fono  più  mefi 
partiti  di  Roma  per  cagione  della  gente  fco- 
municata  ,  eh’  era  entrata  in  Roma  ;  Se  chi 
v’era  rimafo ,  8e  avea  celebrato,  era  fcomunica- 
to,  sì  che  di  ragione  non  potea  fare  Sindaco  ; 

Se  fe  alcuno  folle  fiato  Sindaco  inanzi ,  Se  fotte 
rimafo  in  Roma,  ancora  era  fcomunicato  :  onde  D 
el'li  contradicendo  a  quello  ,  ch’era  fiato  fatto 
p‘er  Io  detto  Lodovico;  dicendo  che  Papa  Gio¬ 
vanni  era  Catolico'  8e  gufilo  Papa  ,  8e  ragione¬ 
volmente  fatto  per  li  Cardinali  di  Santa  Chiefa; 

Se  quello,  che  fi  dice  Imperadore,  non  efière  , 
ma  effere  eretico  e  fcomunicato ,  Se  Sanatori  di 
Roma  e  52.  del  popolo  ,  Se  tutti  coloro  ,  che 
conferivano  a  lui  ,  deffono  ,  o  avettono  dato 
ajuto ,  o  configlio  ,  o  favore  ,  ùmilmente  erano 
eretici  e  '{comunicati .  Et  intorno  alla  materia^ 
molte  altre  parole  ditte ,  proferendo  di  ciò  pro¬ 
vare  con  ragione  ;  8c  febifognatte,  con  la  fpada 
in  mano  in  luogo  comune .  Et  appretto  diligen¬ 
temente  il  detto  procedo  fcritto  conficcò  con— 
fue  mani  nella  porta  della  detta  Chiefa  di  Santo 
Marcello  fanza  nullo  contafio;  Se  ciò  fatto  mon¬ 
tò  a  cavallo  con  quattro  compagni  ,  Se  partifii 
di  Roma,  Se  andonne  a  Pmefirino.  Delle  quali 
cbfe  grande  mormorio  fu  per  tutta  la  terra;  & 
fatto  a  fapere  al  Bavero,  ch’era  a  Santo  Pietro, 
li  mandò  dietro  gente  d’arme  a  cavallo  per 
prenderlo  ,  ma  già  era  affai  dilungato .  Per  la 
detta  bontà,  e  ardire  del  detto  Metter  Jacopo  , 
come  il  Papa  il  feppe  ,  il  fece  Vefcovo  di  .  .  . 
Spinandogli  a  dire  che  andaffe  a  lui  ,  Se  egli 
così  fece . 

(a)  Giovanni  XXII.  il  Venerdì  a  dì  XXII.  detto 
mele  d’Aprile  e  della  detta  Indizione , 


E 


Come  il  Bavero  e'I  popolo  di  Roma  feciono  legge 
contra  qualunque  Papa  fi  partiffe  di  Roma  . 


IL  dì  feguente  ,  ciò  fu  Sabbato  adì  2?.  del 
detto  mefe  d’Apnle  ,  richiedi  per  bando 
Sanatori  di  Roma  &  52.  del  Popolo  ,  Se  Capi¬ 
tani  de’ 25.  e  Confoli  e  1^.  buoni  huomini  uno 
per  Rione  ,  che  foffono  dinanzi  allo  ’mperado- 
re,  Se  così  fu  fatto  ;  Se  configliarono  affai  fopra 
la  novità  fatta ,  come  detto  avemo ,  per  Meffer 
Jacopo  della  Colonna .  Et  poi  fu  tratta  fuori  , 
Se  publicata  una  nuova  legge  in  quello  tenore, 
che  il  Papa,  il  quale  lo  Imperadore  e’1  Popolo 
di  Roma  intendeano  di  chiamare  ,  Se  ogni  al¬ 
tro  ,  che  Papa  fotte ,  debbia  Ilare  nella  Città  di 
Roma ,  8e  non  partirfene ,  fe  non  tre  mefi  dell* 
anno ,  Se  non  dilungarli  da  Roma  da  due  gior¬ 
nate  in  fu,  e  allora  con  la  licenzia  del  Popolo 
di  Roma  ;  Se  quando  fotte  abfente  da  Roma  e 
folle  richiedo  per  lo  Popolo  di  Roma  ,  ch’elli 
ritornafiè  in  Roma  ;  Se  le  alle  tre  richiede  non 
tornaffe,  fi  intendefiè  effer  catto  del  Papato,  Se 
poteffefi  chiamare  un’  altro .  Et  ciò  fatto  sì  per¬ 
donò  il  Bavero  a  tutti  i  Romani  ,  che  erano 
fiati  Se  tratti  a  uccidere  la  fua  gente  alla  zuffa 
e  battaglia ,  che  fu  al  ponte  deli’  Ifola  ;  quelle 
leggi ,  e  perdono  fece  il  Bavero  per  contentare 
il  Popolo  di  Roma .  Et  nota  ingiufia  Se  non— 
proveduta  legge  a  imporre  al  Pallore  di  Santa 
Chiefa  conftitutioni ,  Se  modi  di  Ilare  o  d’anda¬ 
re  contro  alla  libertà  di  Santa  Chielà  ,  Se  con¬ 
tro  alla  fomma  podefià,  che  deono  havere  ,  8c 
fempre  anno  avuto  i  Sommi  Pontefici . 

CAP.  LXXI. 

Come  Lodovico  di  Baviera  col  Popolo  di  Roma , 
elefjòno  Antipapa  contro  al  vero  Papa . 


N' 


Elli  anni  di  Chrifio  1^28.  adì  12.  di  Mag¬ 
gio  ,  il  dì  della  Afiènfione  la  mattina.— 
per  tempo  congregato  il  Popolo  di  Ro¬ 
ma,  uomini  Se  femine  ,  che  vollono  andare  , 
dinanzi  alla  Chiefa  di  Santo  Pietro  ,  Lodovico 
di  Baviera,  che  fi  facea  chiamare  Imperadore  , 
venne  incoronato,  Se  parato  coll’abito  Imperia¬ 
le  in  fui  pergamo,  il  quale  era  fopra  le  grado- 
ra  di  Santo  Piero,  con  molti  Cherici,  Se  Reli- 
giofi ,  Se  col  Capitano  del  Popolo  dì  Roma,  Se 
intorno  a  lui  molti  de’  fùoi  Baroni;  Se  fece  ve¬ 
nire  dinanzi  uno  Frate  Piero  da  Corvara  nato 
de’  confini  fra’l  contado  di  Tiboli,  Se  d’Abruz¬ 
zi,  il  quale  era  dell’Ordine  de’  Frati  Minori  , 
in  adietro  tenuto  buono  hiiomo  ,  Se  di  fanta— 
vita.  Et  lui  venuto,  il  detto  Bavero  fi  rizzò  in 
fu  la  fedia  ,  e’1  detto  Frate  Piero  fece  federe 
fiotto  il  folichio.  Et  ciò  fatto,  fi  levò  frate  Ni¬ 
cola  da  Fabriano  dell’ Ordine  de’  Romitani,  8c 
propofe  in  fuo  fennone  quelle  parole  :  Reverfus 
Petrus  ad  fe  dixit ,  venit  Angelus  Domini ,  &  li¬ 
beravi  nos  de  manu  Herodis ,  &  de  omnibus  fa - 
Siionibus  ffudaorum  ,  appropiando  il  detto  Ba¬ 
vero  per  l’Angelo  ,  Se  Papa  Giovanni  per  He- 
rode  ;  Se  intorno  a  ciò  dille  molte  parole  .  Et 
fatto  il  detto  fermone,  venne  inanzi  il  Vefcovo 
di  Vinegia,  Se  gridò  tre  volte  al  Popolo,  fe  vo- 
leano  per  Papa  il  detto  Frate  Piero  ;  Se  con 
tutto  che’l  Popolo  affai  fe  ne  turbaffe  ,  creden¬ 
doli 

^  b)  e  Frati  Minori  ,  e  Predicatori  ,  e  gli  altri  fav* 
delli  Ordini  erano  già  più  mefi . 


*45  LIBRO 

d°f.  avere  Papa  Roma™  ,  per  tema  rifpofono 
fin dando  che  si .  Et  po,  fi  levò  ritto  ,1  Bavero 
&  letto  per  lo  detto  Vefcovo  in  una  carta  ii 
decreto,  che  a  cornei  matrone  del  Papa  lì  coltu- 

/  e”'?,  Bsv„ero’  Kicola  P*P*  Q.mn- 

f  ‘f?0**  adoffo  il  man- 

iià  f  )■'  3  f“',re,da  l:l  mano  dir,tra  di  co- 
a  ,  ’  &  P01  li  levai  ono  ,  e  con  grande, 
mumpho  entrarono  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 

maneiare  3  TV  ^  T  fra,,de  fd1a  andar°no  à 
1  lett.one  &  confermatione 

di  ouefto  Antipapa  ,  la  buona  gente  di  Roma 

verofel(ì''rb°  ’  parend°  l°ro  >  che’l  detto  Ba- 
vero  facertè  contro  a  Fede,  &  fama  Chiefa  -  & 

felli0'  etVer°  dJUa.  fua  medefima  , 
non  ?,  Ì\ch  cra"°-favi  ’  Parve  !oro  ch’egli 
non  facefle  bene  ;  &  molti  per  la  detta  cagione 
mai  poi  non  li  furono  fedeli  come  prima  gfpe- 
talmente  quelli  della  baflà  MagnaP,  ch’’er£Ó 

CAP.  LXXII. 

Come  la  Otti  fOfiia  fu  prefa  per  le  Galee 
del  Re  Ruberto . 

TL  repente  dì  che  fu  fatto  l’Antipapa,  ,4 

Tev?r*  &  omar  M,  ^  Ruberto  e"“a™™  ” 
!®e'J  «  prefono  la  Città  d’Ortia  con  grande 

danno  de’  Romani  ;  8c  alquante  delle  defte  ga- 

SantoToto  Fi0  ^  deITevere  inlino  a 

te  L  di  ’  &  levando  grande  preda  di  gen- 

Lno  ^,amae;  1  Roma"i  molto  sbigot- 

PeHa  òufi  rnft°f  m°  ‘e  rrp°Sne  aI  Sig"°re  ■ 
rer  la  fiual  c°ia  fece  cavalcare  alla  detta  Orti* 

“pièTf^1  di  fua  fnte  •  &  molti 
mani  3  pie  al  foldo,  i  quali  aflàlendo  la  terrai 

Tu  \  a  fur°Jn°  morti’  &  Più  fediti  per  li  m ol- 

«oTfT  ddIe  gake’  ch’erano  loffia  ,  & 

^go|nà  “  Roma  “»  danno  &  con 


D 

A 


E  c  r  M  o.  ^ 

propio  ne  comune,  &  così  doveano  fare  i  fuc- 


B 


CAP.  LXXIII. 

Come  l'Antipapa  fece  fette  Cardinali . 

A^V5-  dÌ  ^aggi°  deI  dett0  anno  1228. 

Fce  fetmrf  T  r"0  per  L°dovico  dl  Baviera 
fcce  Jette  Caiclmali,  i  nomi  de’  quali  fono  que- 

P;  na  rV  fCOVO’  ?e  fu  deP°fto  di  Vinegia  per 

k  da  P  atonn',’  ‘IaSnale  ^  "ipote  deI  Card™‘ 
Melano  1  ’  ?  Abbate  dl  Santo  A™brofio  di 
Melano,  il  quale  anche  fu  deporto,  uno  Abbate 

Para  cS  •  q“p  e  leire  la  ^'enzia  contro  a 
Papa  Giovanni  ,  Frate  Nicola  da  Fabriano  de’ 

Romitam ,  il  quale  è  rtato  nominato  di  fopra 

che  fermono  contro  a  Papa  Giovanni ,  MertèrPie- 

di  Romfh,ì’A  MeflrrGÌan?Ì  d’Arlotto  Popolani 
alcuni’  1^lavercovo  ohe  fu  di  Modona;  & 
alcuno  altro  Romano  ne  Ielle,  i  ouali  non  vollo 

’  avend°  di  cofeienz, A  ch’eri!: 

contro  Dio  e  contro  a  fede .  Tutti  quelli  derri 
d.  fopra  furono  deporti  di  loro  bS  j  pe 

S& ^^Sn7?oPapA’.p-erchè  <»»°  ici£- 

cSfom!tf  ni  di  ST*  Ch,e,fa  1  <3uali  furono 
peradore  •  &  f'&v  r  Ett°  Lodovico  »  Peonie  Im- 

Setto  Anrtrap?  &  a  '  dl?aval'i>  &  d’arnefi  il 

nali .  Et  cX’ir?  v  "!  rU°‘  Pcif,mtici  Cardi- 

biafimavaperlàt  !lC?e  ‘  '“P1'3'5”»  Antipapa 

ri,  che  u lava  !a  d,.fPiritO  le  ricchezze  &  ono- 
&  li  alth  Prpl,1  •  dJrn t0  Papa  &  Puoi  Cardinali, 

riom SS  drdla  Chieii  -  &  'enea  l’opil 
ntone  cheChnrto  fu  tutto  povero,  &  non  ebbe 


*  <t’  i  o  *  »  uu vedilo  rare  1  iuc 

G  ro’VnnSrt0/'CT0;  dI'  PUfe  fo{Terf^  &VO  1 
ie  co  luci  Cardinali  avere  cavalli  ,  &  famigli 

ve  iti ,  &  cavalieri ,  &  donzelli  forniti  d’arnelì; 

ufava  larga  menft  a  mangiare  lìcome  li  altri; 
&  ri  molle  &  diede  molti  beneficj  Eccleliartici 
come  Papa  anullando  quelli  dati  per  Papa  Gio¬ 
vanni,  &  dando  larghi  privilegi  con  falla  bolla, 
&  per  moneta,  pero  che  con  tutto  che’l  Bavero 
lav^fomrt°,  come  egli  avea  potuto,  egli  da 
fc  era  si  povero  di  moneta  ,  che  per  neèlhtà 

fT™  Chelft°  Pap3’  &  ftoi  Cardinali,  & 
la  loro  Corte  fòrte  povera  di  moneta  ,  &  per 

moneta  defTe  privilegi  Se  dignitadi  &  benefici . 
Et  fatte  le  dette  cole  ,  il  detto  Bavero  lafciò  il 
ko  Papa  ne  palazzi  di  Santo  Piero  in  Roma  , 
&  eli,  con  piu  di  fua  gente  fi  partì  di  Roma, 

Maggi0?"'  3  T,boli  adi  *7’  del  d«m  mefe  dì 

CAP.  LXXIV. 

Cerne  Lodovico  di  Baviera  f,  fece  ricoronare. . 
&  confermare  Impcradore  al 
fuo  Antipapa. 

CAbbato  adì  2i.  del  fopradetto  mefe  diMag- 

° detto  Bavero  fl  Pardl  &  ven- 
ne  da  Tiboli  a  Santo  Lorenzo  fuori  delle  mura,  ‘ 

&  ivi  albergo  &  tutta  fua  gente  intorno  ac^ 
campata  Poi  la  Domenica  mattina  il  dì  della-. 
Pentecorte  entrò  in  Roma,  e’1  fuo  Antipapa  co' 
uoi  fcifmatici  Cardinali  li  vennero  incontro  in- 
h n°  a  ian  Giovanni  Larerano  ,  &  poi  ne  ven¬ 
nero  per  Roma  infieme  col  detto  Bavero  , 
fmontati  a  Santo  Pietro  ,  il  Bavero  milTe  allo 
Antipapa  la  berriu  ola  dello  fcarlato  in  capo,  6 c 
poi  1  Antipapa  coronò  da  capo  Lodovico  df  Ba¬ 
viera,  confermandolo,  ficome  Papa  ,  a  effere^ 
degno  Imperadore .  Et  ciò  fatto  il  detto  Bavero 
confermo  la  fentenza  data  per  Arrigo  Impera- 
dore  contro  il  Re  Ruberto,  &  contro  a’ Fioren¬ 
tini  ,  &  altri  .  Et  il  detto  Antipapa  in  quelli 
giorni  fece  Marchefe  della  Marca,  &  Conte  di 

n  n  °im§na’  ^  Cr°nte  di  CamPagna  ,  &  Duca_. 
t  P°r  ù  fece  Plù  Legati  ne  detti  luoghi, 
in  Lombardia  .  Et  poi  il  Bavero  fi  partì  di 
Roma,  &andonne  aVelletri,  &  lafciò  Sanatore 
m  Roma  Rmieri  figliuolo  che  fu  d’Uguccione 
a  agiuola ,  il  quale  martorio  &  fece  ardere  . 
due  buoni  uomini,  l’uno  Lombardo,  &  l’altro 
1  olcaiio ,  perchè  diceano  che’l  detto  Frate  Pie¬ 
ro  da  Corvara  non  era  , .  nè  potea  efiere  degno 

rapa  ma  fi  vero  Papa  era  Giovanni  XXII.  de¬ 
gno  &  fanto . 

CAP.  LXX  V. 

Come  gente  del  Bavero  furono  feonfitti  prejfo 
a  Narnt .. 

NEI  detto  anno  1^8.  adì  4.  di  Giugno 
quattrocento  cavalieri  di  quelli  venuti  da 
Roma  con  1 500.  pedoni ,  s’erano  partiti  da  Toli 
P*;1  to“e  d  cartello  di  Santo  Gemini,  Sentendo 
ciò  li  Spuletini ,  con  loro  sforzo  ,  &  con  200. 
cavalieri  di  Perugia,  ch’erano  in  Spulerò,  ch’an¬ 
davano  in  Abruzzi  in  fervigio  del  Re  Ruberto, 
fi  radono  in  aguato  preffo  a  Narni,  &  ivi  ebbe 
grande  battaglia  ,  &  ritenuta  per  li  Tedefchi, 
ma  per  lo  forte  parto  la  gente  del  Bavero  riraa- 
ìono  morti  &  prefi  gran  parte  di  loro. 


Tt  2 
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CAP.  LXXVI. 

Come  il  Bavero  adoperò  con  fua  o/le  in  Campagna 
per  pa/Jare  nel  Regno  ,  &  come 
fi  tornò  in  Roma . 


guerra  molti  anni  con  grande  danno  de  abbaia¬ 
mento  dell’  Inghilefi  ;  de  feciono  parentado  in- 
fieme,  che  lo  giovane  Re  d’Inghilterra  diede— 
per  moglie  la  Sirochia  al  figliuolo  del  Re  di 
Scozia . 

CAP.  LXXIX. 


DI  GIOVANNI  VILLANI 

A 


"^TEl  detto  anno  adì  n.  di  Giugno  ,  il  po- 
polo  ^  K°ma  con  la  gente  del  Bavero 
Rati  più  tempo  allo  allòdio  al  caftello  della  Mu- 
Jara,  nel  quale  era  la  gente  del  Re  Ruberto  per 
diffalta  di  vittuaglia  s’arrendè  al  Popolo  di  Ro¬ 
ma,  andandone  làni  de  falvi  la  gente  del  Re—, 
ch’eiano  trecento  cavalieri,  de  cinquecento  pe¬ 
doni  .  Et  ciò  fatto ,  il  Bavero  con  la  detta  offe 
andò  a  Cifterna ,  &  arrendei!  a  lui,  &Tedefchi  B 
la  rubarono  tutta,  de  arfono  .  Per  caro  di  vit¬ 
tuaglia  ,  ch’era  nel  campo  dei  Bavero  ,  che  vi 
valle  danari  dicienove  di  piccoli  Perugini  uno 
pane  di  libra,  e  male  ve  n’era  fornito,  i  Roma¬ 
ni  fi  partirono  tutti,  &  tornaronfi  in  Roma;  e’1 
Bavero  tornando  a  Velietri  ,  quelli  della  terra 
non  lo  vi  lafciarono  entrare  ,  per  paura  non_ 
rubaflèro  la  terra  ,  de  ardeffono  ,  come  aveano 
fatto  di  Cifterna  ;  per  la  qual  cola  li  convenne 
Rare  di  fuori  a  campo  a  grande  difagio  .  Et  in 
quella  ftanza  la  gente  del  Re  Ruberto,  ch’era- 
noinOftia,  per  tema  che  non  ci  andalfe  l’hofte 
del  Bavero ,  la  rubarono  tutta ,  de  arfero ,  de  ab¬ 
bandonarla  .  Ancora  nel  detto  dimoro  (a)  a 
campo  tra  la  gente  del  Bavero  ebbe  grande  dif-  C 
fenfione  tra’Tedefchi  dell’alta  Magna,  e  quelli 
della  bada,  per  cagione  della  preda  di  Cifterna, 

&  per  lo  caro  di  vittuaglia  ;  de  armarli  in  cam¬ 
po  l’una  parte ,  de  l’altra  per  combatterli  :  onde 
il  Bavero  con  grande  fatica,  de  promeffe  partì, 
mandando  a  Roma  quelli  della  bada  Magna,  de 
elli  con  li  altri  fi  tornò  a  Tiboli  adì  aC  di  Giu¬ 
gno,  &  là  dimorò  intorno  d’uno  mefe-,  per  cer¬ 
care  via  de  modo  d’entrare  nel  Regno;  ma  per 
povertà  di  moneta,  &  per  la  careftia  grande—, 
ch’era  nel  paefe  ,  e  per  padì  forti,  de  guardati 
dal  Duca  di  Calabria  ,  &  da  fua  gente ,  non  fi 
ardì  a  mettere  ,  de  tomoli!  a  Roma  adì  20.  di 
Luglio.  Lafceremo  alquanto  delli  andamenti  del 
Bavero ,  de  torneremo  adietro  a  raccontare  dell’  I  D 
altre  novità  avvenute  in  quello  tempo  in  Tofca- 
na,  de  per  lo  univerfo  Mondo  ,  che  ne  furono 
adài  . 

CAP.  LXXVII. 


Come  Cafiruccio  fece  rubellare  Monte  Majjl 
a'  Sane  fi. 

NEI  detto  anno  adì  io.  d’ Aprile,  Caftruc- 
cio  prima  fatto  rubellare,  poi  fece  forni¬ 
re  Monte  Malli  in  Maremma,  il  quale- 
certi  gentili  huomini  Maremmani ,  che  v’havca- 
no  ragione,  col  favore  di  Caftruccio  l’haveano 
rubellato  a  difpetto  de’  Sane!!  ,  che  v’erano  a 
hofte,  de  con  battifolli,  i  Fiorentini  vi  manda¬ 
rono  in  loro  foccorfo  dugento  e  cinquanta  ca¬ 
valieri,  ma  giunfonvi  tardi,  sì  che  non  potero¬ 
no  riparare  alla  forza  della  cavalleria  di  Caftruc¬ 
cio  .  Per  la  qual  cofa  i  Sanefi  mandarono  am- 
bafeiadori  a  Pila  a  Caftruccio  a  dimandarli,  che 
non  fi  travagliali  contro. a  loro  .  Caftruccio  per 
ifcherno  de’  Sanefi  non  fece  loro  altra  rifpofta, 
le  non  una  lettera  bianca,  che  altro  non  dicea, 
le  non  levate  via  chello  eh  elio ,  cioè  il  battifolle.; 
onde  i  Sanefi  forte  ingregarono  ,  de  rafforzaro¬ 
no,  e  ringrollàrono  l’affedio  con  l’ajuto  de’  Fio¬ 
rentini,  che  vi  mandarono  trecento  e  cinquanta 
cavalieri  ,  de  a  patti  hebbono  il  detto  Monte- 
Malli  d’Agofto  1328. 

CAP.  LXXX. 

Come  fu  prefio  fa  disfatto  il  cafiello  del  Pozzo 
fopra  la  Gufiiana . 

NEI  detto  anno  a  dì  26.  d’Aprile,  le  maf- 
nade  de’  Fiorentini  ,  eh’  erano  a  Santa— 
Maria  a  Monte  ,  prefono  il  caftello  del  Pozzo 
in  fu  la  Gufciana  ,  il  quale  era  molto  rafforza¬ 
to,  vegnendo  la  gente  di  Caftruccio  per  fornir- 
|  lo  ,  &  que’  del  caftello  ufeendo  fuori  loro  in- 
;  contro,  le  mafnade  de’  Fiorentini  entrarono  in 
mezzo  tra  il  caftello  de  loro  ,  de  milfonli  in- 
ifeonfitta,  de  hebbono  il  caftello,  il  quale  i  Fio¬ 
rentini  feciono  di  prefente  diroccare  infino  a’ 
fondamenti .  Quello  Pozzo  Caftruccio  havea— 
fatto  molto  afforzare  de  murare,  de  tenealo  per 
fuo  luogo  propio. 


Come  Papa  Giovanni  aggravò  di  [comunica 
il  Bavero  . 

NEI  detto  anno  adì  io.  di  Marzo  ,  Papa— 
Giovanni  appo  Vignone  anatematizò  di 
lcomunica  il  Bavero ,  de  fuoi  feguaci ,  de  depo- 
fe  Caftruccio  del  Ducato  di  Lucca,  de  di  Luni, 
de  Piero  Sacconi  della  fignoria  d’ Arezzo  ,  ed 
ogni  privilegio  ricevuto  dal  Bavero  per  fenten- 
Zia  fatta  nullo . 

CAP.  L  X  X  V 1 1 1. 

Come  fu  pace  tra  il  Re  d’ Inghilterra  ,  &  quello 
dì  Scozia , 

NEI  detto  anno  de  mefe  di  Marzo,  fi  com¬ 
piè  l’accordo  de  pace  tra  il  Re  d’Inghil¬ 
terra  ,  de  quello  di  Scozia  ,  ch’era  durata  la- 


C  A  P.  LXXXI. 

Come  Cafiruccio  corfi  la  Città  di  Pi  fa , 
d/-’  feciefene  fare  Signore  . 

IN quefti  tempi  del  mefe  d’Aprile,  Caftruccio 
effóndo  in  Pifa  ,  de  non  parendoli  che  la— 
terra  fi  reggeflè  bene  a  fua  (b)  guifa,  de  defi- 
E  derando  d’efferne  al  tutto  Signore  ,  con  certi 
|  grandi  de  popolani  di  Pifa  ,  i  quali  alla  venuta 
del  Bavero  erano  della  fetta  di  Caftruccio ,  e 
allhora  erano  contro  a  lui  di  non  volerlo  per 
Signore,  de  haveano  fatto  trattato  in  Roma  col 
Bavero ,  eh’  egli  donaffe  la  fignoria  di  Pifa  alla 
Imperadrice ,  acciò  che  Caftruccio  non  n’havef- 
fè  la  fignoria  ;  de  così  fece  per  danari ,  c’hebbe 
da’  Pifani .  La  quale  donna  mandò  in  Pifa  per 
fuo  Vicario  il  Conte  d’Ottinghe  della  Magna—, 
il  quale  da  Caftruccio  infimamente  fu  ricevuto, 

ma 


(  a  )  dimoro  ,  che  la  gente  del  Bavero  era  a  campo, 
ebbe  grande . 


(  a  )  guifa  ,  e  convitando  d’elferg  . 


LIBRO  D 

ma  a  due  di  gppreffo  Caflruccio  con  Tua  cavai-  A 
leria  ,  Se  con  fua  gente  a  piè  aliai  del  Contado 
di  Lucca  corfe  la  Città  di  Pifa  due  volte ,  non 
guardando  reverenda  nè  fignoria  del  Bavero  o 
della  moglie  ,  &  prefe  Meflèr  Bufone  da  Go¬ 
bio  ,  il  quale  il  Bavero  v’havea  lafciato  per  fuo 
Vicario,  Se  Mellèr  Filippo  da  Caprona,  Se  più 
altri  grandi  Se  popolani  di  Pila,  Se  per  forza  sì 
fece  elegiere  Signore  libero  di  Pila  per  due_, 
anni  ,  Se  ciò  fu  a  dì  29.  d’ Aprile  1328.  per  la 
qual  cofa  il  fopradetto  Conte  d’Ottenghe  lì  tor¬ 
nò  a  Roma  con  onta  Se  vergogna .  Bene  lì  dif- 
fe ,  che  Calduccio  il  contento  di  moneta ,  acciò 
che  non  lì  dolelfe  lui  al  Bavero  ,  nè  alla  fua—, 
donna  ;  ma  di  certo  di  quella  novità  nacque-, 
grande  sdegno  coperto  dal  Bavero  a  Calli  uccio,  B 
del  quale  làrebbono  nate  novità  aliai  Se  divcr- 
fe ,  le  Calìruccio  foibe  longamente  vivuto  ,  co¬ 
me  inanzi  faremo  lungamente  mentione . 

CAP.  L  XXXII. 

Come  i  Fiorentini  renderono  il  cafiello  di  Man¬ 
gana  a  Meflèr  Bertuccio  Salimbeni. 

NEI  detto  anno  adì  ?o.  d’Aprile,  i  Fioren¬ 
tini  per  volontà  Se  comandamento  del 
Duda  loro  Signore  ,  Se  per  certe  rapre- 
faglie  &  robe  de’  Fiorentini  follenute  da’  Sa- 
nelì,  renderono  contra  loro  buona  voglia  il  ca¬ 
rtello  di  Mangona  a  Mellèr  Benuccio  Salimbeni 
da  Siena,  perchè  vi  ufava  ragione  per  la  mo¬ 
glie,  la  quale  fu  figliuola  del  Conte  Nerone  da 
Vernia  ,  &  nipote  del  Conte  Alberto  da  Man¬ 
gona  ,  per  certe  ragioni  Se  teftamenti  fatti  con 
patti  intra’  Conti  da  Mangona  ,  chi  di  loro  ri¬ 
nuncile  fanza  reda  mafchio  legitimo ,  rimanefiè 
Vernia  Se  Mangona  al  Comune  di  Firenze  ,  Se 
morto  Alberto  nullo  ve  ne  rimanea,  e’1  Comu¬ 
ne  di  Firenze  v’havea  ragione,  Se  erane  in  pof- 
felfione.  Per  la  qual  colà  il  popolo  di  Firenze 
molto  fi  turbò  di  renderlo;  ma  per  lo  male-, 
flato  del  noftro  Comune,  Se  per  non  recarne  i 
Sanefi  a  nemici,  Se  non  potere  contaflare  alla_, 
volontà  del  Duca  ,  lì  renderono  per  lo  meno 
reo,  con  patti  che  MelTer  (a)  Benuccio  ne  do- 
vellè  con  cento  fanti  fare  hofie,  Se  cavalcata-, 
col  Comune  di  Firenze,  Se  mandare  uno  palio 
di  drappo  per  la  fella  del  Beato  Santo  Gio¬ 
vanni  . 

•  CAP.  LXXXIII. 

Come  Caflruccio  pofe  rafie  dio  alla  Città 
di  Pifioja . 

NEI  detto  anno  1^28.  grande  queftione_. 

nacque  tra  ’l  Comune  di  Firenze  ,  Se 
MelTer  Filippo  da  Sangineto  ,  il  quale  il  Duca 
di  Calabria  havea  lafciato  in  lùo  luogo ,  Se  Ca¬ 
pitano  di  guerra  in  Firenze,  per  cagione  che_- 
oltre  a’  patti  di  dugento  mila  fiorini  d’oro,  che 
il  Duca  havea  l’anno  per  la  fua  fignoria,  Se  per 
tenere  mille  cavalieri,  che  non  ne  tenea  allhora 
ottocento  ,  fi  volea  eh’  e’  Fiorentini  fornilfono 
a  loro  fpefè  la  Città  di  Pifioja  ,  e  Santa  Maria 
a  Monte  ,  Se  non  ballava  il  collo  de’  foldati , 
che  oltre  le  mafnade  a  cavallo  pagati,  i  Fioren¬ 
tini  teneano  mille  pedoni  ,  Se  nel  cartello  di 
Santa  Maria  a  Monte  cinquecento  a  loro  foldo, 
sì  volea  il  detto  MelTer  Filippo  fi  fornifiòno  di 
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CO  Benuccio  veniffe  con  cento  fanti  in  ajuto  de’ 
Fiorentini  ,  quando  facefibno  olle  o  cavalca¬ 


vittuaglia  della  moneta  del  Comune  le  dette-, 
terre,  e  ’l  Duca  volea.  Se  havea  la  fignoria  Se 
dominatione  libera  della  Città  di  Pifioja,  e  di 
Santa  Maria  a  Monte .  Onde  sdegno  Se  gara—, 
grande  nacque  tra’  Rettori  •  di  F  irenze  ,  Se  il 
detto  Mellèr  Filippo  Se  Tuoi  configlieri;  Se  non 
fanza  giufta  cagione  de’  Fiorentini ,  però  che  ’l 
detto  Mellèr  Filippo ,  quando  prefe  la  Città  di 
Pifioja  ,  l’havea  con  la  fua  gente  rubata  ,  Se 
vota  d’ogni  fuftanza  ,  Se  non  la  volea  fornire-, 
di  vittuaglia  della  pecunia,  che  li  rimanea,  pa¬ 
gati  i  foldati ,  cioè  i  lùoi  cavalieri ,  de’  dugento 
mila  fiorini  d’oro  ,  che  bene  lo  potea  fare  lar¬ 
gamente  ,  anzi  li  mandava  al  Duca  nel  Regno . 
Onde  i  Fiorentini  ingregati  ,  Se  imbizarriti  per 
lo  detto  sdegno,  s’accrebbe  grofiàmente  danno 
fopra  danno,  Se  pericolo  fopra  vergogna  ,  co¬ 
me  inanzi  faremo  mentione  :  che  per  ifpefa  di 
quattro  mila  fiorini  d’oro  fi  trovava  chi  forniva 
Pifioja,  che  collo  poi  a’ Fiorentini  più  di  cento 
migliaja  di  fiorini  d’oro,  con  danno.  Se  vergo¬ 
gna  del  Comune  di  Firenze,  Se  del  Duca,  che 
n’era  Signore .  Quella  difeordia  fentendo  Ca¬ 
nniccio,  Se  come  Pifioja  non  era  fornita  per 
più  di  due  meli ,  con  la  grande  volontà  *  eh’ 
egli  havea  di  riprenderla,  Se  di  vendicarli  di 
Mellèr  Filippo,  Se  de’  Fiorentini  dell’onta-,  , 
che  gliene  parea  havere  ricevuta  per  la  perdita 
di  quella,  come  follicito  Se  valorofo  Signore-,, 
vi  mandò  la  fua  gente  in  quantità  di  mille-. 
Cavalieri  ,  Se  Popolo  aliai  allo  afièdio  a  dì 
tredici  di  Maggio  1328.  Se  elli  rimafe  in  Pi- 
fa  a  follicitare  di  fornire  la  detta  hofie  .  Et 
mandòvi  i  Pilàni  per  comune.  Se  con  loro  car¬ 
roccio  e  i  più  contro  al  loro  volere  ,  Se  elli 
poi  venne  in  perfona  nella  detta  hofie  a  dì 
trenta  di  Maggio  con  tutto  il  rimafo  di  fua_, 
gente  ;  Se  trovoflì  con  mille  fettecento  cavalie¬ 
ri,  Se  popolo  innumerabile  ,  sì  che  elli  cinlè  la 
Città  intorno  intorno  con  fua  hofie,  &  con  più 
battifolli  ,  sì  che  nullo  vi  poteva  entrare  nè 
ufeire,  havendo  tagliate  le  vie  Se  fatti  folli.  Se 
sbarre.  Se  fieccati  di  maravigliofa  opera,  acciò 
che  nullo  potellè  ufeire  di  Pifioja,  nè  i  Fioren¬ 
tini  impedire  ,  nè  afiàlire  fua  hofie  da  niuna_» 
parte  di  fuori . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  i  Fiorentini  feciono  grande  hofie  per 
foccorrere  la  Città  di  Pifioja ,  &  come 
Caflruccio  l'hebbe  a  patti. 

STando  Caflruccio  allo  afièdio  di  Pifioja  per 
lo  modo ,  c’havemo  detto  di  fopra ,  dando 
alla  Città  fovente  battaglie  con  gatti ,  Se  grilli , 
Se  torri  di  legname  armate  ,  Se  rienpiendo  in 
alcuna  parte  i  foflì,  ma  poco  o  niente  vi  pote¬ 
rò  fare  ,  però  che  la  terra  era  fortiflìma  di  mu¬ 
ra  con  ifpefiè  torricelle  ,  Se  bertefche  ,  &  poi 
fieccati  ,  con  duplicati  forti  ,  come  Caflruccio 
medefimo  Thavea  fatta  afforzare  ,  Se  dentro 
v’havea  per  lo  Comune  di  Firenze  ^00.  cava¬ 
lieri  ,  Se  mille  pedoni ,  buona  gente  d’arme  alla 
guardia  Se  difenfione  fanza  i  Cittadini  Guelfi ,  i 
quali  fpefio  ufeivano  fuori  ,  afiàlendo  il  campo 
con  danno  de’  nemici  ;  Se  le  mafnade  de’  Fio¬ 
rentini,  eh’  erano  in  Prato  ,  fpefio  afiàlivano 
l’hofte  ;  ma  poco  aoperavano,  sì  havea  Callruc- 
cio  afforzato  il  campo  .  In  quella  ftanza  i  Fio¬ 
rentini  feciono  disfare  Se  tagliare  co’  picconi  la 

Roc- 


ta ,  e  mandare  uno  pallio  di  drappo  a  oro  per 
la  fella  di  San  Giovanni  di  Giugno. 
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A  fefa .  Et  ftando  nel  detto  luogo  da  otto  giorni , 
badaluccando  fovente  le  genti  delle  due  hofti 
infieme,  ma  poco  poteano  avanzare  i  Fiorenti¬ 
ni;  che  fe  acquiftavano  il  giorno  terreno  }  la_ 
notte  era  riprefo  de  afforzato  di  fteccati  per  la 
gente  di  Caftruccio  .  Et  ifturbò  ancora  molto 
l’imprefa,  che  Meffer  Filippo  Capitano  per  lo 
Duca  de’  Fiorentini  alquanto  amalo,  de  non  era 
bene  in  accordo  col  Malifcalco,  che  v’era  colla 
cavalleria  della  Chiefa,  de  di  Bologna,  che_^. 
l’uno  volea  tenere  una  via,  de  l’altro  un’  altra; 
de  de’  Soldati  della  Chiefa  che  v’havea  affai  Te- 
defchi,  fpeffo  paflàvano  con  fidanza  all’  hofte_ 
di  Caftruccio  ,  onde  fi  prefe  alquanta  fofpezio- 
ne  de  diffefi,  che  Caftruccio  havea  fatti  corrom- 
B  pere  più  Coneftaboli  Tedefchi  della  gente  della 
Chiefa .  Per  le  dette  cagioni ,  &  anche  che  il 
Legato  da  Bologna  ftudiava  di  riavere  la  fua_ 
cavalleria  per  fue  imprefè  di  Romagna,  sì  fi 
prefe  partito  in  Firenze,  per  lo  meno  reo  di 
fare  tornare  l’hofte,  e  fare  cavalcare  in  fu  quel¬ 
lo  di  Pifa,  de  lafciare  guernimento  in  Prato  di 
gente,  &  di  vittuaglia,  sì  che  fe  Caftruccio  fi 
levalfe  dallo  affedio  di  Piftoja,  fi  forniffe  la  ter¬ 
ra  .  Et  così  levarono  il  campo ,  de  l’hofte  de* 
Fiorentini  fchierati  adì  28.  di  Luglio  tromban¬ 
do  ,  de  richieggiendo  Caftruccio  della  battaglia, 
non  comparendo  ,  fi  partì  l’hcfte  de  tornò  in-. 
Prato,  e  grande  parte  cavalcarono  per  la  via 
di  Signa  in  Val  d’Arno  di  fo.tto;  de  facendo  vi¬ 
lla  di  palTare  la  Gufciana  per  andare  in  verfo 
Lucca,  de  parte  ne  pallarono,  il  Malifcalco 
della  Chiefa  con  grande  cavalleria  ,  de  pedoni 
corfono  fopra  quello  di  Pifa,  de  prefono,  de 
arfono  il  ponte  Adera  ;  de  poi  per  forza  com¬ 
battendo  prefono  il  folfo  Arnonico,  de  uccifon- 
vi ,  de  prefonvi  molta  gente .  Et  limile  prefono 
Calcina,  de  corfono  infino  a  San  Savino  e  infi¬ 
no  apprelfo  il  Borgo  di  San  Marco  di  Pifa,  ha- 
vendo  molti  prigioni  ,  de  grandiffima  preda_.  , 
però  eh’' e’  Pifani  non  fi  prendeano  guardia,  de 
trovavanli  a  mangiare  con  le  tavole  mefte,  de 
non  vi  haveva  nè  cavalieri  ,  nè  gente  alle  dife- 
fe,  che  tutti  erano  all’  hofte  di  Piftoja  :  sì  che 
infino  alle  porte  di  Pifa  poteano  cavalcare  fan- 
za  contrario .  Caftruccio  per  la  cavalcata  ,  che 
la  gente  de’  Fiorentini  facelfono  in  fu  quello  di 
Pila,  non  fi  molle  dallo  alfedio  di  Piftoja-,, 
fentendo  eh’  era  Eretta  di  vittuaglia,  de  quel¬ 
li  d’entro  ,  onde  era  Capitano  Meflèr  Simo- 
ne  della  Tofa  ,  sbigottiti  veggendo  partita-, 
l’hofte  de’  Fiorentini  ,  de  non  haveanò  potuto 
fornirla,  de  era  loro  fallita  la  vittuaglia,  cerca¬ 
rono  patti,  e  trattarono  con  Caftruccio  di  ren¬ 
dere  la  terra  fàlve  le  perfone,  con  ciò  che  le  ne 
poteffono  portare,  de  chi  volelfe  ellère  cittadino 
di  Piftoja  rimanelfe .  Et  così  fu  fatto ,  de  arren- 
defiì  Piftoja  a  Caftruccio  Mercoledì  mattina  adì 
tre  d’Agofto  ,  negli  anni  di  Chrifto  1328.  Et 
nota  ,  fe  quefta  imprefa  fu  grande  vergogna  de 
danno  de  fpefa  de’  Fiorentini,  de  quali  incredi¬ 
bile  a  dovere  elfere,  che  Caftruccio  tenefie  l’a f- 
fedio  con  idoo.  cavalieri,  o  in  quel  torno  ,  de 
Fiorentini,  che  n’avieno  tra  nelfofte  de  in  Pi¬ 
ftoja  tre  mila  cavalieri  o  più,  molto  buona  gen¬ 
te,  de  popolo  grandini mo,  e  non  poterlo  leva¬ 
re  da  campo .  Ma  quello  ,  che  per  Dio  è  pro- 
meffo  ,  nulla  forza  nè  fenno  humano  può  con- 
taftare , 


Rocca  e  le  mura,  de  tutte  le  cafe  de  fortezze- 
dei  Gattello  di  Santa  Maria  a  Monte,  de  miffer- 
vi  fuoco,  de  fecionlo  rovinare  adì  15.  di  Giu¬ 
gno  nel  detto  anno ,  per  non  havere  a  fornire-, 
tante  guardie  di  Cartella,  de  per  la  tenza,  cha- 
veano  della  detta  guardia  con  la  gente  del  Du¬ 
ca  ,  ficcome  dicemo  dinanzi,  de  per  fare  partire 
Caftruccio  dallo  alfedio  di  Piftoja,  e  per  affotti- 
gliare  fua  gente  all’  hofte  per  venire  a  difende¬ 
re  Santa  Alaria  a  Monte .  Ma  elli  come  collante 
de  valorofo,  niente  fi  molfe  da  Piftoja,  ma  raf¬ 
forzò  l’alTedio .  1  Fiorentini  veggendo ,  che  Pi¬ 
ftoja  era  con  diffalta  di  vittuaglia,  de  non  fipo- 
tea  fornire  fanza  poflente  hofte ,  o  per  battaglia 
con  Caftruccio,  sì  ragunarono  tutta  loro  ami- 
ftà,  de  hebbono  dal  Legato  di  Lombardia,  il 
quale  era  in  Bologna  ,  cinquecento  cavalieri, 
preftando  loro  per  paga  dieci  mila  fiorini  ,  de 
400.  cavalieri  del  Comune  di  Bologna ,  de  du- 
gento  cavalieri  del  Comune  di  Siena  ,  de  gente 
di  loro  a  piè  con  baleftra,  e  da  -500.  cavalieri 
tra  di  Volterra,  e  di  San  Gimignano,  de  Colle, 
de  Prato,  Se  Conti  Guidi  Guelfi  ,  de  altri  ami¬ 
ci,  de  Meftèr  Filippo  da  Sangineto  Capitano 
per  lo  Duca  8co.  cavalieri,  che  ne  dovea  have¬ 
re  mille ,  per  la  quale  diffalta  oltre  a  quelli  ,  il 
Comune  di  Firenze  ne  foldò  4^0.  fatto  bandie¬ 
re  del  Comune,  onde  ne  furono  Capitani  Muf¬ 
fe  r  Giovanni  di  Bonville  di  Francia,  de  Meffer 
Vergiù  di  Landa-di  Piagenza.  Et  ragunata  la_, 
detta  cavalleria,  la  quale  furono  da  26.  centi- 
naja  di  cavalieri ,  molto  bella  de  buona  gente , 
la  maggior  parte  Oltramontani,  de  popolo  a_, 
piè  grandiflimo  ,  de  prefo  il  Gonfalone  della 
Chiefà  e  della  Croce  dal  Legato  Cardinale  nella 
piazza  di  Santa  Croce  ,  fi  morte  di  Firenze  il 
Capitano  con  parte  di  gente.  Martedì  adì  m. 
di  Luglio ,  de  andonne  a  Prato ,  8-c  il  feguente , 
e  ’l  terzo  dì  apprerto  fi  morte  di  Firenze  tutta 
l’altra  cavalleria ,  &  gente  ;  poi  il  Lunedì  adì 
19.  di  Luglio  ufcì  tutta  l’hofte  de’  Fiorentini 
di  P  rato ,  con  ordinata  Ichiera ,  e  pofonlì  a_, 
campo  di  là  dal  ponte  Agliana  ,  e  ’l  feguente 
dì  fi  pofono  alieCapanelle,  de  quivi  affai  predò 
all’  hofte  di  Caftruccio ,  fpianando  di  concordia 
intra  le  due  hofti ,  havendo  Caftruccio  impro- 
meffa  de  ingaggiata  la  battaglia.  'Lutto  uno  gior¬ 
no  flette  l’hofte  de’  Fiorentini  fchierata  in  fui 
campo  per  combattere;  ma  Caftruccio  veggen¬ 
do  tanta  buona  gente  a’  Fiorentini,  de  volonte- 
rofa  di  combattere  ,  de  elli  fi  lentìa  con  affli 
meno  cavalleria,  non  fi  volle  mettere  alla  for¬ 
tuna  della  battaglia  ;  ma  con  grandiffima  follici- 
tudine  de  ftudio  perfonal mente  intendea  a  fare-, 
sbarre  con  alberi  tagliati ,  de  forti  ,  de  fteccati 
intorno  alla  fua  hofte,  de  fpecialmente  verfo 
dove  s’avifava  che  l’hofte  de’  Fiorentini ,  fi  do¬ 
vea  porre.  Et  così  ingannati  i  Fiorentini  da_ 
Caftruccio  di  non  volere  la  battaglia  ,  moffero 
loro  fchiere ,  de  tennero  a  mano  diritta  verfo 
Tramontana  ,  de  accamparli  verfo  il  ponte  alla 
Burra;  che  fe  haveffono  tenuto  di  corta  verfo 
l’Ombrone  dalla  mano  finiffra ,  di  neceffità  con- 
venìa  che  Caftruccio  venirtè  alla  battaglia ,  o 
Fiorentini  forniffono  per  forza  (a)  Piftoja,  & 
traffono  tra  la  terra  de  Serravalle,  onde  venia—, 
la  vittuaglia  nell’  hofte  di  Caftruccio .  Ma  a  cui 
Iddio  vuole  male,  li  toglie  il  fenno  :  che  pre¬ 
foro  pure  il  peggiore  ,  de  ftrinfònfì  al  poggio 
di  Riparto  ,  ove  l’hofte  di  Caftruccio  era  più 
forte  per  lo  ftto  del  terreno,  de  dove  havea  più 
battifolli  ,  de  gente  a  piè  innumerabile  alla  di- 


(  a  )  Piftoja  ,  6c  entraffero  traila  terra  , 
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CAP.  LXXXV. 

Come  morì  il  Duca  Cafruccio  Signore  di  Pifa  , 
di  Lucca  ,  &  di  Pifioja ,  &  Mejjer 
GaleaJJò  de ’  Vtfconti . 

COme  Caftruccio  liebbe  racquiftata  Piftoja_, 
per  fuo  grande  fenno  de  ftudio  de  prodez¬ 
za  per  lo  modo,  che  detto  avemo  ,  sì  riformò 
de  fornì  la  terra  di  gente  ,  de  di  vittuaglia ,  e 
arnefi,  de  rimiflevi  i  Ghibellini  ,  de  tornò  alla 
Città  di  Lucca  con  grande  triumpho,  de  gloria 
a  modo  d’uno  triumphante  Imperadore,  de  tro- 
voflì  in  fui  colmo  d’ellère  temuto,  de  ridottato, 
&  bene  avventurofo  di  lue  imprefe  più  che  folle 
ftato  nullo  Signore  o  tiranno  Italiano  palTati  mol¬ 
ti  anni  ,  ritrovandone  il  vero  per  le  Croniche  ; 
de  con  quello  Signore  della  Città  di  Pifa,  de  di 
Lucca ,  de  di  Piftoja  ,  de  di  Lunigiana  ,  de  di 
gran  parte  della  Riviera  di  Genova  di  Levante, 
de  trovoftì  Signore  di  più  di  trecento  Caftella_ 
murate.  Ma  come  piacque  a  Dioy  il  quale  per 
debito  di  natura  ragguaglia  il  grande  col  picco¬ 
lo,  e’1  ricco  col  povero,  per  foperchiodi  difor- 
dinata  fatica  prefa  nell’  olle  a  Piftoja  ,  ftando 
armato  andando  a  cavallo ,  de  tal  hora  a  piè  a 
lòllicitare  le  guardie  ,  o  a’  ripari  di  fua  olle  , 
facendo  fare  fortezze  ,  de  tagliate  ,  de  tal’  hora 
cominciava  con  le  fue  mani,  acciò  che  ciafcuno 
lavoralfe  al  caldo  del  Sole  Leone  ,  sì  li  prefe_ 
una  febre  continua  ,  onde  cadde  forte  malato  . 
Et  per  fimile  modo  partendofi  folle  da  Piftoja, 
molta  buona  gente  di  quella  di  Caftruccio  ama- 
larono ,  e  morirono  affai .  Intra  li  altri  notabili 
uomini  Melfer  Galeaflò  Vifconti  di  Melano  ,  il 
quale  era  in  fervigio  di  Caftruccio  amalo  nel 
Caltello  di  Pelcia,  de  in  quello  in  corto  termi- 
ire  morì  fcomunicato,  affai  poveramente,  ch’era 
ftato  così  grande  Signore  ,  de  Tiranno  ,  che 
inanzi  che’l  Bavero  li  toglieffe  lo  ftato  ,  era  Si¬ 
gnore  di  Melano ,  de  di  lètte  altre  Cittadi  vici¬ 
ne  al  luo  feguito,  come  era  Pavia,  Lodi,  Cre¬ 
mona  ,  Como ,  Bergamo ,  Novara ,  de  Vercelli , 
Se  morì  vilmente ,  de  foldato  alla  merciè  di  Ca¬ 
ftruccio  .  Et  così  moftra ,  che’l  giudicio  di  Dio 
polla  indugiare  ,  ma  non  preterire .  Caftruccio 
inanzi  eh’  elli  amalaffe  ,  fentendo  che’l  Bavero 
tornava  da  Roma,  de  parendoli  averlo  ofifefo  in 
ifturbarli  la  fua  imprelà  del  regno  ,  per  lo  fuo 
dimoro  in  Tofcana,  de  prefa  la  Città  di  Pifa  a 
fua  ftgnoria  contra  a  fua  volontà  e  comanda¬ 
mento  ,  temette  di  lui  ,  de  eli’  elli  nollo  levaflfe 
di  ftgnoria  ,  de  dì  llato  ,  com’  egli  avea  fatto 
Galeaflò  di  Melano  ,  sì  fece  cercare  trattato 
d’accordo  fegretamente  co’  Fiorentini  ;  ma  co¬ 
me  piacque  a  Dio  ,  li  fopravenne  la  malattia  , 
sì  che  li  nmafe,  de  lui  agravato  ordinò  fuo  te- 
ltamento,  lafciando  Arrigo  fuo  primo  figliuolo 
Duca  di  Lucca .  Et  sì  tolto  come  fofife  morto  , 
fanza  fare  altro  lamento,  doveffe  andare  in  Pila 
con  la  lua  cavalleria  de  correre  la  Città ,  de  re¬ 
carla  a  fua  ftgnoria .  Et  ciò  fatto,  pafsò  di  que¬ 
lla  vita  Sabbato  adì  tre  del  mele  di  Settembre 
1328.  Quello  Caftruccio  fu  della  pedona  mol¬ 
to  deliro  ,  grande  aliai  e  d’avenente  forma  , 
lchietto,  de  non  graffo,  e  bianco,  de  pendea  in 
pallido ,  i  capelli  diritti  de  biondi  con  affai  gra- 
tiofq  vifo  ,  de  era  d’età  di  47.  anni  ,  quando 
morì .  Et  poco  inanzi  alla  fua  morte,  conofcen- 
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A  doli  morire  dille  a  più  de’  fuoi  diftretti  amici  : 
lo  mi  veggio  morire ,  &  morto  me  di  corto  (a) 
vedrete  difafroccato  ;  in  fuo  vulgare  Lucchefe  , 
che  viene  a  dire  in  più  aperto  vulgare  :  Vedrete 
r evoluzione ,  overo  in  fentenzia  Lucchefe  ,  (b) 
vedrà  modo  andare.  Et  bene  profetizò,  come  . 
inanzi  fi  potrà  comprendere ,  Et  per  quello  che 
poi  fapemo  da’  luoi  più  privati  amici  e  parenti, 
elli  fi  confefsò,  de  prelè  i  Sacramenti,  de  l’Olio 
Santo  divotamente  ;  ma  rimafe  con  grande  erro¬ 
re,  che  mai  non  riconobbe  fe  avere  offefo  a  Dio 
per  offenfione  fatta  contro  a  Santa  Chiefa  ,  fa¬ 
cendoli  cofcienza,  che  giullamente  avelie  fatto. 
Et  poi  che  in  quello  ftato  pafsò,  fi  tenne  cela¬ 
ta  la  fua  morte  infino  adì  io.  di  Settembre  , 
B  tanto  che  com’egli  avea  lafciato  ,  code  Arrigo 
Ilio  primo  figliuolo  con  la  fua  cavalleria  la  Cit¬ 
tà  di  Lucca  ,  de  quella  di  Pifa  ,  de  ruppono  il 
popolo  di  Pifa  combattendo  dovunque  trovaro¬ 
no  riparo .  Et  ciò  fatto,  tornarono  in  Lucca,  de 
feciono  il  lamento,  veftendofi  tutta  fua  gente  a 
nero  io.  cavalli  covertati  a  drappi  di  feta  ,  de 
con  io.  bandiere  dell’arme  dello  Imperio  ,  e 
con  due  di  quelle  del  Ducato,  de  della  fua  ar¬ 
me  propia  due ,  de  una  del  Comune  di  Pifa  ,  e 
una  del  Comune  di  Lucca  ,  e  una  del  Comune 
di  Piftoja,  e  una  di  Luni;  de  fepellifti  a  grande 
onore  in  Lucca  al  luogo  de’  Frati  Minori  di 
San  Francefco  adì  14.  di  Settembre  .  Quello 
Caftruccio  fu  uno  valorofo  de  magnanimo  tiran¬ 
no,  favio,  e  accorto,  e  follicito,  de  frticante  , 
de  piò  in  arme,  de  bene  proveduto  in  guerra  , 
de  molto  aventurofo  di  fue  imprefe  ,  de  molto 
temuto  de  ridottato  ,  de  al  fuo  tempo  fece  di 
molte  belle  e  notabili  cofe  ,  de  fu  uno  grande_ 
flagello  a’  fuoi  cittadini,  de  a’ Fiorentini,  de  a* 
Pifàni,  de  a’  Piftolefi  ,  de  a  tutti  i  Tofcani  in— 
15.  anni  che  fignoreggiò  Lucca  ;  e  affai  fu  cru¬ 
dele  in  fare  morire,  de  tormentare  uomini,  in¬ 
grato  di  fervigi  ricevuti  in  fuoi  bilogni  de  ne- 
ceflitadi,  de  vago  di  genti,  de  d’amici  nuovi  , 
de  vanagloriofo  molto  per  avere  ftato  de  figno- 
ria  ;  de  al  tutto  fi  credette  eflfere  Signore  di  Fi¬ 
renze  ,  de  Re  in  Tofcana  .  Della  Tua  morte  fi 
rallegrarono  molto  i  Fiorentini  ,  de  appena  po- 
D  teano  credere  che  foffe  morto  ,  e  rafiicurato  il 
cafo  di  quella  morte  di  Caftruccio ,  ci  cadde  a 
fare  memoria  a  noi  Autore,  a  cui  (c)  avenne. 
EflTendo  Fiorentino  ,  de  vedendo  in  grande  tur- 
barione  la  patria  per  la  perfecutione ,  che  facea 
al  noftro  Comune  ,  la  quale  ci  parea  quali  im¬ 
ponìbile  ,  dogliendoci  per  noftra  lettera  a  Mae- 
llro  Dionifio  dal  Borgo  a  San  Sipolcro  noftro 
amico  divoto  dell’Ordine  delli  Agullini  ,  Mae- 
Uro  in  Parigi  in  divinitade  ,  de  in  Filofophia  , 
pregandolo  che  mi  avifaffe  ,  quando  avrebbe— 
fine  la  noftra  avverfità  ,  mi  rilpofe  per  fua  let¬ 
tera  in  brieve  ,  de  dille  :  Io  veggio  Caftruccio 
morto  ;  &  alla  fine  della  guerra  voi  avrete  la  Si¬ 
gnoria  di  Lucca ,  per  mano  d'uno ,  che  avrà  Par- 
E  me  nera  e  r offa  con  grande  affanno ,  &  J pendio  , 
&  vergogna  del  noftro  Comune  ,  &  poco  tempo 
la  reggierete .  Havemo  la  detta  lettera  da  Pari¬ 
gi  in  quelli  giorni ,  che  Caftruccio  aveva  avuta 
la  vittoria  a  Piftoja  di  fopra  detta,  de  riferiven- 
do  al  Maeftro  ,  come  Caftruccio  era  nella  ma- 
giore  pompa  de  ftato  ,  che  folle  mai  ,  rifpofe- 
mi  :  Di  prefente  io  raffermerò  ciò ,  che  io  ifcrijji 
per  l'altra  lettera  ;  e  fe  Iddio  non  ha  mutato  il 
fuo  giudicio ,  &  il  corfo  del  Cielo ,  io  veggio  Ca-> 

flruc- 

(c)  avenne.  Che  effendo  Caftruccio  in  Lucca,  veg- 
giendo  la  grande  turbatione ,  e  perfecutione, 
che  facea 
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gruccia  morto  ,  &  [atterrato  .  Et  com’  io  ebbi 
quella  lettera  ,  la  moftrai  a’  miei  compagni 
Priori  ,  eh’  era  all’  bora  di  quello  Collegio  , 
che  pochi  di  dinanzi  era  morto  Caftruccio  Se 
in  tutte  le  (a)  Tue  parti  il  judteio  di  Maeftro 
Dionifio  fue  prophetia  .  Lafceremo  alquanto 
delle  novità  di  Tofcana  ,  Se  faremo  incidenza  , 
facendo  mentione  d’altre  cofe  ,  che  in  quelli 
tempi  furono  in  diverfe  parti  del  Mondo  ,  Se 
delli  andamenti  del  Bavero  ,  il  quale  era  rima- 
fo  in  Roma,  tornando  poi  a  noftra  materia  de’ 
fatti  di  Firenze . 

CAP.  LXXXVI. 

Come  Me  fiere  Filippo  di  Valois  fu  coronato  Re 
di  Francia. 

NEI  detto  anno  1328.  all’ottava  dq  Pente- 
cofte,  Meffer  Filippo  di  Valois  figliuolo 
che  fu  di  Meffer  Carlo  di  Valois  ,  a  cui  fucce- 
dette  il  reame  di  Francia  ,  però  che  di  niuno 
de’fuoi  tre  cugini,  eh’  erano  flati  Re  di  Fran¬ 
cia,  Se  figliuoli  del  Re  Filippo  il  Bello  ,  non- 
rimafe  niuno  figliuolo  mafehio,  fu  coronato  Re 
di  Francia  alla  Città  di  Renfa  con  la  moglie  a 
grande  fella  Se  honore  ;  &  ciò  fatto  rellitui  il 
reame  di  Navarra  al  figliuolo,  che  fu  di  Melfer 
Luis  di  Francia  fuo  cugino  ,  facendogliene^ 
©magio,  che  li  fuccedea  per  dota  della  moglie, 
che  fu  figliuola  del  Re  Luis  Re  di  Francia  per 
fucceflione  del  Re  Filippo  fuo  padre  ,  Se  Re 
di  Navarra  ,  per  lo  retaggio  della  Reina  Gio¬ 
vanna  fua  madre  ,  Se  per  acquetarlo  della  que- 
ftione ,  eh’  elli  havea  mofià  dicendo  ,  eh’  era— 
vero  herede  del  reame  di  Francia  per  la  mo¬ 
glie  ,  eh’  era  figliuola  del  Re  Luis  maggiore 
de’ fratelli  ,  figliuolo  del  Re  Filippo  il  Bello  , 
così  fuo  cugino  com’  elli .  Et  in  quella  corona- 
tione  ordinato  faviamente  lo  fiato  del  reame  , 
ordinò  d’andare  con  tutto  fuo  podere  fopra  i 
Fiaminghi  ,  i  quali  s’ erano  rubellati  dalla-, 
fignoria  del  reame  ,  Se  cacciati  i  loro  Conti  Se 
Signori . 

CAP.  LXXXVII. 

Come  il  detto  Re  di  Francia  feonfifie  i  Fiaminghi 
a  Cafiella. 

NEI  detto  tempo ,  eflèndo  quelli  di  Bragia , 
Se  di  tutte  le  terre  della  marina  di  Fian¬ 
dra  rubellate  a  Luis  Conte  di  Fiandra  loro  Si¬ 
gnore  ,  come  adietro  in  alcuna  parte  è  fatta-, 
mentione,  Se  Luis  ufeito  di  loro  prigione,  fian- 
do  nella  villa  di  Guanto  ,  più  volte  li  fecero 
hofte  adofiò ,  Se  l’aflàlirono ,  Se  cacciaronlo  del 
paefe  ,  8e  tutti  i  nobili  ,  ^  Se  grandi  borghefi  ; 
onde  il  detto  Conte  andò  in  Francia  al  fuo 
fovrano  Signore,  cioè  a  Filippo  di  Valois  nuo¬ 
vo  Re  di  Francia ,  dogliendofi  di  quello ,  che_ 
li  faceano  i  Fiaminghi  fuoi  valfalli,  a’  quali  il 
detto  Re  di  Francia  mandò  comandando  ,  che 
dovelfono  tener’  il  Conte  per  loro  Signore,  Se 
metterlo  in  fuo  fiato  ,  i  quali  difubidienti  ,  Se 
con  orgoglio  rifpuofono  che  non  erano  acconci 
d’ubidire  nè  il  Conte  nè  lui .  Onde  il  Re  di 
Francia  ricordandoli  delle  ingiurie  Se  vergogne 
fatte  per  li  Fiaminghi  a ’  fuoi  anteceflòri  alla— 
cafa  di  Francia  ,  sì  fi  apparecchiò  d’andare  ad 
hofte  fopra  loro  ;  8e  con  grande  efferato  fi  mol- 


(a)  fue  nominate  cofe  a  Parigi  il  giudicio  del 
Maeftro  Dionifio  e  fu  profezia . 
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A  fe  egli  e  tutta  la  baronia  di  Francia,  8e  oltre—1 
a’  Francefchi  menò  feco  il  Conte  di  Savoja,  e’i 
Dalfino  di  Vienna  ,  e  ’l  Conte  da  Naldo  ,  Se 
quello  di  Bari  ,  Se  quello  di  Namurro,  Se  più 
altri  Baroni  di  Brabante  ,  e  de’  confini  di  La¬ 
magna,  i  quali  erano  fuoi  amici,  Se  al  fuo  fer- 
vigio ,  Se  con  più  di  dodici  mila  cavalieri  ,  Se 
popolo  a  piè  grandiftìmo,  con  la  detta  hofte  li 
moffe  di  Francia  ,  Se  andonne  in  Fiandra.  E; 
Fiaminghi  non  Spaventati,  veggendofi  venire— 
adoffo  sì  grande  efferato,  ma  come  valoroft  8c 
franchi,  lafciando  ogni  loro  arte  Se  mefliere— , 
per  comune  vennero  tutti  a  piè  alle  frontiere  di 
Fiandra,  Se  pofonfi  a  campo  in  fui  poggio  di 
Cafella  per  contradire  al  Re  di  Francia,  che— 
B  non  entraffe  in  loro  paefe .  Lo  Re  di  Francia-» 
s’accampò  con  fua  hofte  a  piè  del  detto  pog¬ 
gio  ,  Se  quivi  flettono  più  giorni  fanza  affalire 
l’una  hofte  l’altra,  fe  non  di  fcaramucci,  Se  di 
badalucchi  ,  però  che  ciafcuna  hofte  era  in— 
luogo  franco.  Alla  fine  tanto  s’aflìcurarono  le— 
due  hofti,  che  quali  niuno  flava  armato  per  lo 
foperchio  caldo ,  eh’  era  allhora .  I  Fiaminghr 
fagacemente  per  fapere  lo  fiato  Se  effere  dell* 
hofte  de’  Francefchi  ,  vi  mandarono  uno  pe- 
fciajuolo  di  Bragia  a  vendere  pefei  ,  molto  fa- 
vio,  e  aveduto.  Se  che  fapea  bene  il  Francefco, 
il  quale  havea  nome  Gialicola ,  Se  era  de’  mag¬ 
giori  maellri  dell’  hofte,  il  quale  per  fua  patria, 
fi  miffe  a  periglio  di  morte.  Se  più  giorni  ven¬ 
dendo  fuoi  pefei  usò  Se  flette  nell’  hofte  de* 
Francefchi ,  Se  vide ,  Se  conobbe  loro  conditio- 
ne ,  e  flato ,  Se  tornato  a’  fuoi  dille  tutto,  come 
era  a  loro  leggiere  di  prendere  il  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  Se  feonfigere  tutta  fua  hofte,  fe  voleflòno 
effere  valenti  ,  però  che  per  lo  caldo  non  ifta- 
vano  armati,  nè  in  nulla  guardia .  Et  fece  ordi¬ 
nare  di  fare  richiedere  il  Re  di  battaglia  ordi¬ 
nata  il  dì  di  Santo  Bartolomeo  a  dì  24.  d* Ago- 
fio,  la  qual  cola  per  lo  Re,  Se  per  tutta  fua— 
olle  fu  accettata  allegramente .  Et  poi  diffe  a* 
fuoi  :  A  noi  conviene  ufare  inganno ,  &  prodez- 
za,  il  Re  attende  la  giornata  ordinata  di  batta¬ 
glia  ,  &  in  quefio  mezzo  non  fa  quafi  guardia  , 
&  fpezialmente  il  merigio  per  lo  caldo  fi  fpo- 
D  gitano ,  &  dormono  tutti .  Armianci  fegretamen- 
te ,  &  fubìtamente  afialiamo  l'ofie  &  io  con  certi 
armati  eletti  n'andrò  diritto  alla  tenda  del  Re  , 
che  la  fio  bene .  Et  come  ebbe  detto,  &  ordina¬ 
to,  così  fu  fatto,  che  a  dì  2-?.  d’Agofto  1328. 
due  dì  inanzi  il  giorno  della  battaglia  ordinata, 
i  Fiaminghi  armati  di  corazze  in  fui  pieno  me¬ 
rigio  fanza  fare  alcuno  romore  di  trombe  o 
d’altro  ftormento  ,  feiefono  del  poggio  di  Ca¬ 
fella,  Se  aftàlirono  il  campo.  Se  l’ofte  del  Re 
di  Francia  che  non  lene  prendeano  nulla  guar¬ 
dia,  con  grande  danno  Se  mortalità  de’ Fran¬ 
cefchi,  Se  per  modo  che  come  aveano  ordina¬ 
to  i Fiaminghi,  venia  fatto  di  mettere  in  ifeon- 
fitta  il  Re  di  Francia ,  Se  fùa  olle ,  Et  già  il 
fopradetto  pefciajuolo  con  fua  compagnia  era- 
venuto  fanza  contafto  niuno  infino  alla  tenda- 
dei  Re,  il  quale  Re  da'  detti  aflàlitori  fu  a— 
conditione  di  morte,  Se  con  grande  fatica.  Se 
rifehio  a  pena  potè  ricoverare  a  cavallo .  Ma¬ 
die  impedì  i  Fiaminghi,  come  piacque  a  Dio, 
il  venire  di  foperchio  armati  di  corazze,  per 

10  caldo,  ch’era  grande,  non  fi  poteano  per 
bianchezza  del  cori©  c’aveano  fatto ,  reggere—, 
(b)  ma  molti  ne  trafelarono,  Se  d’altra  parte 

11  Conte  d’Analdo ,  Se  quello  di  Bari ,  Se  quello 

di 

(  b  )  ma  molti  ne  ftrangolarono  i  e  dall’altra  parte. 
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di  Narnurro  con  loro  genti,  i  quali  erano  con 
loro  tende  la  ftremità  dell’  ode ,  e  non  ne'  da¬ 
vano  in  agio,  nè  in  morbidezza  de’ Francefchi, 
ma  fanza  dormire  davano  armati  alla  Tedefca, 
come  s’avidono  della  fciefade’Fiaminghi,  mon¬ 
tarono  a  cavallo,  Se  miflbnfi  al  contado,  onde 
i  Francefchi  ebbono  alcuno  riparo ,  Se  vennonfi 
armando,  &  montando  a  cavallo.  Per  la  qual 
cola  la  battaglia  de’ Francefchi  rafforzò, Se Fia- 
minghi  per  ltancamento  e  per  loro  troppe  armi 
indebolirono  ,  onde  in  quello  giorno  ,  come^ 
piacque  a  Dio,  furono  feondtti  i  Fiaminghi , 
Se  morironvene  in  fui  campo  più  di  ir.  mila, 
Se  li  altri  d  fuggirono  chi  qua,  &  chi  là  per  lo 
paelè .  Et  ciò  latto ,  il-Re  con  fua  ode  ebbe  in¬ 
contanente  Popolinghe ,  Se  poi  la  buona  villa—, 
dhpro,  Se  venne  inverfo  Bragia .  Quelli,  ch’era¬ 
rio  rimad  in  Brugia, contrari  del  Re,  &  del  Con¬ 
te  d  teneano  forte ,  credendo  guarentire  la  terra; 
Se  come  piacque  a  Dio,  che  quad  fu  uno  mira¬ 
colo,  le  donne  Se  femine  di  Brugia  congregate 
indeme  prefono  bandiere  dell’arme  del  Conte  , 
correndo  in  fu  la  piazza  di  Brugia  gridando 
in  loro  lingua  :  viva  il  Conte ,  &  muoiano  i  tra¬ 
ditori;  per  la  quale  fommozione  i  detti  capora¬ 
li  per  paura  d  partirono ,  Se  le  donne  mandaro¬ 
no  per  lo  Conte  ,  il  quale  era  a  Dandrinborgo 
Se  diedongli  la  fignoria  della  terra  ;  Se  poi  vi 
venne  il  Re  di  Francia  con  grande  (a)  feda, 
Se  lafciò  il  detto  Conte  nella  Contea  di  Fiandra 
dal  dume  della  Lifcia  in  là  e  quetandolo  d’ogni 
diefa  c’avea  fatta  nella  detta  ode  ,  Se  amonen- 
aolo,  che  foffe  buono  dgnore.  Se  d  guardnffe- 
che  per  fua  diffida  non  (b)  perdedè  più  la 
Contea  ;  che  le  ciò  li  aveniile ,  li  torrebbe  la_. 
terra .  Et  ciò  fatto  d  tornò  il  Re  in  Francia  con 
grande  vittoria.  Se  trionfo,  e  il  Conte  rimafe- 
in  Fiandra,  Se  fece  abattere  tutte  le  fortezze  di 
Brugia ,  Se  d  Ipro ,  Se  lece  morire  tra  più  volte 
di  mala  morte  da  dieci  mila  Fiaminghi  de  la  . 
commune,  li  quali  erano  dati  caporali.  Se  co- 
minciatori  della  difiènfione  Se  rubellatione .  Que¬ 
lla  fu  notabile,  &  grande  vendetta,  8cmutatio- 
ne  di  dato  ,  che  Iddio  permiffe  de’  Fiaminghi 
per  abbattere  l’orgoglio  Se  ingratitudine  ,  che’l 
detto  Icomunicato  popolo  aveano  prefo  fopra 
i  Francefchi  per  la  vittoria  ch’aveano  avuta— 
fopra  loro  a  Coltrai,  e  più  altre,  come  in  que’ 
tempi  facemo  menzione,  Se  però  n’avemo  fatta 
più  didefa  memoria. 

CAP.  LXXXVIII. 


DECIMO. 

A 


CAP. 


LXXXIX. 


Come  li  ufcrti  di  Genova  prefono  Voltìeri9 
&  rìperdtronlo . 


NEI  detto  anno  adì  lei  di  Giugno  li  ufeiti 
di  Genova ,  ch’erano  in  Saona  ,  prefono 
per  forza  il  cadello  di  Voltieri  predò  a 
Genova,  mettendo  a  morte  chiunque  vi  trova¬ 
rono  dentro ,  ma  poco  il  tennero ,  che’  Genoveli 
v’andarono  a  ode  per  terra  Se  per  mare  ,  Se 
nebberlo  a  patti. 


B 


CAP.  XC. 

Come  quelli  di  Pavia  rubarono  la  moneta. —  , 
chel  Papa  mandava  a ’  fuoi 
cavalieri . 


C 


NEI  detto  anno  all’entrare  di  Luglio  ve- 
gnendo  da  Corte  da  Vignone  la  paga— 
de’  foldati ,  che  la  Chiela  teneva  col  fuo 
Legato  in  Lombardia,  i  quali  danari  erano  in— 
quantità  di  feffanta  nula  fiorini  d’oro ,  alla  guar¬ 
dia  di  cento  cinquanta  cavalieri  paffando  per  lo 
contado  di  Pavia  di  quà  dal  fiume  di  Pò  ,  le— 
mafnade  di  Pavia  e  rubelli  della  Chiefa  ,  fatta 
poda  della  venuta  della  detta  moneta,  e  arnefi, 
miffonfi  in  aguato,  e  ellèndo  pallata  parte  della 
detta  moneta  ovvero  feorta  ,  sì  affalirono  il  ri¬ 
manente  ,  Se  mifongli  in  rotta ,  Se  prefono  parte 
del  teforo,  che  furono  più  di  trenta  mila  fiorini 
d’oro  fanza  i  prigioni ,  e  fomieri ,  e  cavalieri ,  e 
arnefi . 


CAP.  XCI. 

Come  la  gente  del  Re  Ruberto  prefono  Alagna . 


D 


NEI  detto  anno  1^28.  all’entrante  di  Lu¬ 
glio,  la  gente  del  Re  Ruberto  ,  in  quan¬ 
tità  di  ottocento  cavalieri,  ond’era  capi¬ 
tano  il  Defpoto  di  Romania  nepote  del  detto 
Re  ,  Se  il  Conte  Novello  di  quelli  del  Balzo, 
prefono  ,  Se  entrarono  per  forza  nella  Città 
d’ Alagna  in  Campagna  ,  col  favore  de’nepoti 
che  furono  di  Papa  Bonifazio,  Se  cacciaronne— 
con  battaglia  tutti  1  feguaci  del  Bavero ,  il  quale 
fi  faceva  chiamare  Imperadore,  onde  fu  grande 
favore  al  Re  Ruberto,  Se  il  contrario  al  detto 
Bavero . 


Come  fu  canonizato  San  Piero  del  Morrone  il  qual 
fu  Papa  Celeflino  . 


NEI  detto  anno  1328.  Papa  Giovanni  con 
fuoi  Cardinali  appo  la  Città  di  Vignone 
in  Proenza  ,  ov’  era  la  Corte ,  canonizò 
San  Pietro  del  Murrone ,  il  quale  fu  Papa  Cele¬ 
rino,  (c)  onde  al  fuo  tempo  facemo mentione; 
Se  in  fua  vita ,  Se  poi  dopo  la  morte  fece  Iddio 
per  lui  nel  paefe  d’Abruzzi  molti  miracoli  ,  Se 
la  fua  fella  fi  celebrò  adì  diciotto  di  Maggio, 
Se  il  corpo  fuo  fu  imbolato  nel  caflello  di  Fu- 
mone  in  Campagna,  e  reverentemente  fu  porta¬ 
to  nella  Città  dell’  Aquila . 


E 


CAP.  XCII. 

Come  i  Ghibellini  della  Marca  furono  cacciati 
da  quelli  di  Rimino . 

"|V  "T E1  detto  anno  adì  diceffette  di  Luglio, 
i  ^  i  Ghibellini  della  Marca  con  cavalieri 
a  Arezzo  vennero  in  quantità  di  mille  cavalieri 
fubitamente  lòpra  la  Città  di  Rimino  per  con¬ 
dotta  dello  Arciprete  de’Malatefti  rubello  di 
Rimino,  Se  prelono  il  borgo  ,  ma  poi  per  for¬ 
za  ne  furono  cacciati  con  danno  Se  vergogna-, 
delli  ufeiti  di  Rimino . 


(a)  Fella,  e  rifaggi  Signore  il  detto  Come  della. 
(  b  )  perdeffe  la  Signoria  della  Terra  e  della  Con¬ 
tea  ;  e  che  fe  ciò  gli  avvenifle ,  gli  torrebbe 
la  Terra  e  la  Contea  ,  e  ciò . 

(  e  )  onde  a  fuo  tempo ,  che  fu  li  Anni  di  Crifto 


_ CAP. 

MCCXCIV.  ficome  adietro  compiutamente  fa¬ 
cemo  menzione  ,  rinunziò  il  Papato  per  utile 
dell’  anima  fua ,  e  tornoffi  a  fuo  romitaggio 
al  Morene  a  fare  penitenzia  in  fua  vita  ,  e 
poi  dopo  la  fua  morte . 

V  u 
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cap.  xeni. 


D'uno  diluvio  d’acqua ,  che  fu  in  frignone . 

NEI  detto  anno  &  mefe  di  Luglio  ,  nella-. 

Città  di  Vignone  in  Proenza  ,  ove  era  la 
Corte  di  Roma,  lu  grandiflìmo  diluvio  d’acqua 
per  crefcimento  del  fiume  del  Rodano ,  che  per 
diverfe  pioggie  cadute  in  Borgogna,  &  neve— 
ftrutta  alle  montagne  ,  il  Rodano  crebbe  sì  di- 
fordinatamente  ,  che  ufcì  de’  fiuoi  termini  ,  & 
infinito  danno  fece  in  Val  di  Rodano  ,  &  in— 
Vignone  guafiò  più  di  mille  cafie  lungo  la  riva, 
&  molta  gente  vi  annegarono . 

CAP.  XCIV. 

Come  Alberghettino  dì  Faenza  venne  ad  accordo 
col  Legalo . 

NEI  detto  anno  &  mefe  di  Luglio  Alber¬ 
ghettino  ,  che  teneva  Faenza  ,  venne  ad 
accordo  e  comandamento  del  Papa,  &  del  fuo 
Legato  di  Bologna. 

C  A  P.*  XCV. 

Come  i  Parmigiani  ,  dog  Reggiani  fi  rubellarono 
dal  Legato  ,  &  dalla  Chieda 
di  Roma . 

NEI  detto  anno  il  primo  dì  d’Agofto,  quelli 
della  Città  di  Parma  ,  con  trattato  de’ 
Rolli ,  che  n’erano  {ignori  ,  rubellarono  Parma 
alla  Signoria  della  Chiefia  ,  &  cacciaronne  le— 
genti  ,  &  u  fidali  del  Legato  ,  opponendo 
ch’eglino  gli  opprelfiavano  troppo,  &  era  pure 
il  vero,  con  tutto  che  eglino  avevano  male  ani¬ 
mo  ,  &  in  più  cafi  erano  filati  mali  Guelfi  ,  & 
non  fedeli  a  parte  di  Chiefia  .  Et  per  limile— 
modo  il  feguente  dì  fi  rubellarono  i  Reggiani, 
&  feciono  lega  con  Melfier  Cane  Signore  di  Ve¬ 
rona  ,  &  con  Caltruccio  ,  onde  i  Fiorentini  , 
fk  li  altri  Guelfi  di  Tofcana  ,  ne  sbigottirono 
molto . 

CAP.  XCVI. 

Come  il  Bavero  ,  che  fi  faceva  chiamare  Impe- 
radore  ,  col  fuo  Antipapa  fi  partì 
di  Roma  ,  &  venne — 
a  Viterbo. 

NEI  detto  anno  1328.  elfendo  il  fiopradetto 
Bavero  in  Roma  in  povero  fiato  di  mo¬ 
neta,  perchè  li  havevano  fallito  il  Re  Federigo 
di  Cicilia  ,  &  quelli  di  Saona  uficiti  di  Geno¬ 
va  ,  &  li  altri  Ghibellini  d’Italia  di  venire— 
con  loro  armata  ,  &  con  moneta  al  tempo 
promeflb  ;  &  la  fu  a  gente  già  per  difetti 
venuti  in  difeordia ,  &  da’  Romani  male  vedu¬ 
ti  ,  &  la  gente  del  Re  Ruberto  già  prefio  for¬ 
za  in  Campagna  ,  &  in  terra  di  Roma  sì  s’avi- 
sò  il  detto  Bavero  che  in  Roma  non  poteva— 
più  dimorare  fànza  pericolo  di  fie  &  di  {La- 
gente,  sì  mandò  il  fuo  Malilcalco  a  Viterbo 


(*)  La  coda  Romana  era  un  giuoco,  che  faceano 
già  1  fanciulli  di  Firen2e  ,  nel  quale  parecchi 
fanciulli  fi  pigliavano  l’un  dietro  l’altro  per 
la  cintura  ,  e  paflavano  pel  mezzo  di  due  fan¬ 
ciulli  ,  che  ftavano  in  piedi  prefi  per  mano, 
e  mentre  che  quella  fila  paffava  ,  tenevano 
un  di  loro  ,  il  quale  potevan  pigliare  ,  e  lo 


A 


B 


D 


con  mille  trecento  cavalieri ,  &  elli  apprefto  fi 
partì  di  Roma  col  fuo  Antipapa  ,  &  co’  fiuoi 
Cardinali,  adì  quattro  d’Agofio  nel  detto  anno, 
&  giunfie  a  Viterbo  adì  fei  d’Agofto;  &  alla— . 
fiua  partita  i  Romani  li  feciono  molta  dilegio¬ 
ne  ,  {gridando  lui  e  il  falfo  Papa ,  e  fiua  gente , 
&  chiamandoli  heretici,  &  {comunicati,  gri¬ 
dando  muojano  muoiano ,  &  viva  Santa  Chiefia . 
Et  fedirono  con  fallì  ,  &  uccifiono  di  loro  gen¬ 
te  ,  &  l’ingrato  popolo  di  Roma  li  fece  la  co¬ 
da  (*)  Romana  :  onde  il  Bavero  hebbe  grand© 
paura,  5c  andonne  in  caccia  con  vergogna.  Ec 
la  notte  medefima  eh’  elli  s’era  il  dì  dinanzi 
partito,  entrò  in  Roma  Bertoldo  Orfini  nepote 
del  Legato  Cardinale ,  con  fiua  gente ,  &  la_ . 
mattina  v’entrò  Meffer  Stefano  della  Colonna, 
&  furono  fatti  Sanatori  di  Roma  .  Adì  otto 
d’Agofio  v’entrò  il  Legato  Cardinale,  &  Melfier 
Napoleone  Orfini  con  loro  feguaci  con  grande 
fefia,  &  honore;  &  riformata  la  Santa  Città  di 
Roma  della  fignoria  di  Santa  Chiefia  fecero 
molti  procedi  contro  al  dannato  Bavero  ,  &2 
contro  al  fallò  Papa,  e  in  fu  la  piazza  di  Cam¬ 
pidoglio  arfiero  tutti  i  lor  privilegj  ;  &  eziandio 
i  fanciulli  di  Roma  andavano  a’  mortorii  ,  ov* 
erano  fotterrati  i  corpi  de’  morti  Tedefichi  ,  8 C 
d’altri,  eh’  haveano  fieguito  il  Bavero  ,  e  trae- 
vangli  delle  monumenta  ,  e  firafcinavangli  per 
Roma,  &:  gittavanli  nel  Tevero.  Le  quali  cofe 
per  giuda  fentenzia  di  Dio  furono  al  Bavero  , 
&  al  fuo  Antipapa,  &  a  loro  feguaci  grande— 
obbrobrio,  e  abominazione,  e  legni  di  loro  fu¬ 
tura  rovina  &  abbalfiamento .  Et  per  la  loro 
partita  fi  fuggirono  di  Roma  Sciarra  della  Co¬ 
lonna,  &  Jacopo  Savelli,  &  i  loro  feguaci  ,  i 
quali  erano  fiati  Caporali  di  dare  la  fignoria  di 
Roma  al  Bavero,  &  di  molti  furono  abbattuti 
&  guadi  i  loro  palagi  &:  beni ,  &  condannati  - 
Et  poi  adì  ventitré  d’Agofto  entrò  in  Roma—. 
Mefièr  Guilielmo  d’Ebole  con  ottocento  cava¬ 
lieri  di  quelli  del  Re  Ruberto  ,  &  gente  a  piè 
affai  con  grande  honore,  onde  la  Città  fu  tutta 
ficura  &  riformata  a  obedienza  di  Santa  Chiefa* 
del  Re  Ruberto  . 

CAP.  XCVII. 

Come  il  Bavero  andò  a  hofie  a  Bolfiena  ,  con 
trattato  d’havere  la  Città 
d’Orbivieto . 

COme  il  Bavero  fu  in  Viterbo  con  fiua  gen¬ 
te,  il  quale  havea  ancora  più  di  due  mila 
cinquecento  cavalieri  Tedefichi  fianza  i  Taliani , 
sì  venne  a  liofile  fopra  il  Contado  d’Orbivieto, 
&  prefie  più  loro  Cartella  &  Villate,  facendo 
grande  danno .  Adì  dieci  d’Agofio  anno  detto 
fi  pofie  a  hofie  al  Cartello  di  Bolfiena,  al  quale 
fece  dare  continue  battaglie  :  ma  la  fiua  fianza 
era  in  quello  luogo  per  uno  trattato  ,  eh’  egli 
havea  in  Orbi  vieto ,  che  li  doveva  effer  data  la 
terra.  La  vigilia  di  Santa  Maria  d’Agofto,  eh* 
è  loro  principale  fefia,  andando  i  Cittadini  alla 
fefia  a  offerta,  i  traditori  d’entro  doveano  dare 
la  porta,  che  va  verfio  Bagnarea  .  Et  già  v’era 
cavalcato  il  filo  Malilcalco  con  mille  cavalieri, 
ma  come  piacque  a  Dio ,  &  a  noftra  Donna ,  fi 

fico- 


domandavano ,  s’era  Guelfo  o  Ghibellino  ;  e 
chi  di  quei  due  capi  iacea  più  prigioni ,  quel¬ 
lo  era  più  valente  .  Ma  i  Romani  facevan 
quello  giuoco  d’altra  maniera  ,  perchè  la  not¬ 
te  pigliavano  delle  genti  del  Havero  ,  e  dice¬ 
vano  ,  chi  viva  ,  e  rifpondendo  il  Bavero  ,  1® 
gittavano  in  Tevero  ,  o  l’amazzayano  . 
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^coperfe  il  trattato  e  tradimento  in  fui  punto 
che  giunfe  il  Malifcalco  ,  Se  i  traditori  prefi  e 
giuftiziati .  E  quando  fu  fallito  al  Bavero  il  fuo 
intendimento,  il  dì  appreffo  fi  partì  con  l’horte 
da  Bolfena ,  Se  tornòflì  a  Viterbo ,  Se  poi  adì 
diciotto  d’Agorto  fi  partì  da  Viterbo  col  fuo 
falfo  Papa,  Se  fuoi  Cardinali,  Se  tutta  fua  gen¬ 
te,  Se  venne  alla  Città  di  Todi,  non  offervando 
i  patti  a’  Todini ,  che  li  havevano  dato  quattro 
mila  fiorini  d’oro,  acciò  eh’  egli  non  intraffe  in 
loro  terra;  Se  venuto  in  Todi,  impofe  a’  To¬ 
dini  dieci  mila  fiorini  d’oro  ,  Se  caccionne  i 
Guelfi  ,  Se  l’Antipapa  per  bifogno  di  danari 
Ipogliò  Santo  Fortunato  di  tutti  i  gioielli,  Se 
fantuarie,  infino  alle  lampane  ,  cne  v’erano 
d’ariento ,  erte  valeano  grande  teforo .  Et  dan¬ 
do  il  Bavero  in  Todi,  si  mandò  il  Conte  a’Ot- 
tinghe  con  cinquecento  cavalieri  per  Conte  di 
Romagna,  il  quale  con  la  forza  de’  Ghibellini 
di  Romagna  cavalcò  infino  alle  porte  d’imola, 
ardendo  Se  guadando;  Se  d’altra  parte  il  detto 
Bavero  fece  cavalcare  il  fuo  Malifcalco  con^ 
mille  cavalieri  a  Fuligno,  credendo  havere  la 
terra  per  tradimento  ;  ma  come  piacque  a  Dio, 
non  venne  fatto  ,  onde  fi  tornarono  a  Todi  ar¬ 
dendo  Se  bruciando,  Se  levando  prede  per  le— 
terre  del  Ducato . 

CAP.  XCVIII. 

Come  il  Bavero  effondo  a  Todi  ordinò  di  venire 
[opra  la  Città  di  Firenze ,  &  l' appa¬ 
recchiamento  ,  che  fecero 
i  Fiorentini , 


NEI  detto  anno  1328.  offendo  il  Bavero  in 
Todi ,  Se  perfeguitando  con  tanta  rovina 
la  P^omagna  e  il  Ducato,  eifendo  molto •  inre- 
dato  da’  Ghibellini  ideiti  di  Firenze,  Se  dalli 
Aretini,  e  da  altri  Tofcani  di  parte  d’imperio, 
che  doveflè  venire  d’ Arezzo,  Se  di  quelle  parti 
a  horte  fopra  la  Città  di  Firenze,  con  ordine—, 
fatto  con  Calduccia,  che  ancora  vivea,  Se  era 
multò  montato  per  la  vittoria  havuta  fopra  i 
Fiorentini  della  Città  di  Piftoja,  con  fua  hofte 
doveflè  venire  per  lo  piano  di  verfo  Prato ,  c— 
gli  UbaJdini  con  la  forza  del  Conte  d’Ottinghe, 
de’  Ghibellini  di  Romagna,  rubellare  il  Mu¬ 
gello,  e  da  tutte  parti  chiudere  le  rtrade  a’ Fio¬ 
rentini  ,  molli  andò  al  detto  Bavero  ,  che  vinta 
la  Città  di  Firenze  (  che  affai  li  era  poffibile  ) 
era  Signore  di  Tofcana  ,  e  di  Lombardia,  Se 
poi  affai  ieggiermente  potea  conquidale  il  Re¬ 
gno  di  Puglia  fopra  il  Re  Ruberto .  Onde  il 
detto  Bavero  a  ciò  s’accordò,  Se  già  havea  pre- 
fo  quello  per  configlio  ,  Se  fece  cominciare—, 
l’apparecchiamento  per  la  lua  venuta  ad  Arez¬ 
zo  .  I  Fiorentini  hebbono  grandiffima  paura,  Se 
Infognava  bene  loro,  che  allora  era  in  fui  tem¬ 
po  della  ricolta ,  &  era  careftia  di  vittuaglia— , 
onde  fe  foffe  feguita  la  detta  venuta  del  Bave¬ 
ro,  Se  il  detto  ordine  prefo  per  li  Ghibellini,  i 
Fiorentini  erano  in  grande  pericolo  di  potere— 
guarentire  la  terra,  Se  da  molte  parti  erano  (pa¬ 
ventati  veggendofi  circondati  da  sì  poffenti  ti¬ 
ranni  e  nemici .  Ma  però  non  fi  difperarono,  nè 
fi  gittarono  tra  vili  e  cattivi ,  però  che  vile  pe¬ 
rire  chi  a  viltà  s’appoggia  ;  Se  piccolo  riparo 
&  rifpitto  molti  cali  fortuiti  paflà .  Onde  i  Fio¬ 
rentini  prefono  conforto  Se  vigore.  Se  con  gran¬ 
de  configlio  Se  follicitudinc  fecìono  rafforzare— 
le  Cartella  di  Val  d’Arno ,  cioè  Monte  Varchi , 
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Cadello  San  Giovanni,  &  (a)  Cartello  Franco, 
Se  la  Mafia,  Se  guernire  di  vittuaglia,  Se  d’ogni 
fornimento  da  difenfione  a  guerra;  Se  mandarvi 
in  ciafcuna  terra  due  Capitani  de’  maggiori  Cit¬ 
tadini,  uno  grande,  Se  uno  popolano,  con— 
mafnade  a  cavallo ,  Se  con  grande  quantità  di 
buoni  baleftrieri.  Et  per  limile  modo  feciono 
guernire  Prato,  Se  Signa,  Se  Artimino,  Se  tutte 
le  Cartella  di  Val  d’Arno  di  fotto  ,  Se  feciono 
(gombrare  di  vittuaglia  ,  e  di  rtrame  tutto  il 
Contado ,  Se  recare  alla  Cittade,  e  terre  forti  Se 
murate,  acciò  che  i  nemici  non  trovaffono  di 
che  vivere  per  loro.  Se  per  loro  bertie  .  Et 
mandarono  per  loro  amilladi,  Se  grande  guar¬ 
dia  fi  facea  di  dì  Se  di  notte  per  la  Città  e  alle 
porti ,  e  alle  torri ,  e  mura ,  Se  facendo  raffor¬ 
zare  dovunque  la  Città  era  debole  ;  Se  come- 
franchi  huomini  erano  difpofti  a  fofferire  ogni 
grande  partione  Se  ftretta  per  mantenere  coll’ajuto 
di  Dio  la  Città .  Et  ordinarono  di  mandare  al 
Re  Ruberto,  Se  al  Duca,  8e  così  feciono,  che 
rimoffa  ogni  cagione  il  Duca  perfonalmente  con 
le  fue  forze  vemffealla  difenfione  della  Città  di 
Firenze  ;  Se  fe  non  veniffe ,  il  Comune  era  fer¬ 
mo  ,  che  le  dugento  migliaia  di  fiorini  d’  oro  , 
che  davano  al  Duca  per  fuo  gaggio  fecondo  i 
patti ,  di  non  pagarli  ,  fe  non  tanti  (blamente— 
quanto  montaffono  i  gaggi  de’  cavalieri  ,  che  - 
tenea  Meffer  Filippo  da  Sangineto  Capitano  , 

I  che  poteano  montare  l’anno  cento  dieci  migliaia 
di  fiorini  d’oro  ;  Se  il  rimanente  volieno  per  lo 
Comune  per  fornire  la  guerra  .  Della  quale  ri¬ 
chieda  il  Re  e’1  Duca  molto  fi  turbarono  ;  ma 
veggendo  il  bifogno  de’  Fiorentini  ,  però  non 
volle  mettere  in  aventura  la  perfona  del  Duca 
contro  al  Bavero,  ma  ordinarono  di  mandare— 
Meffer  Beltramone  del  Balzo  con  quattrocento 
cavalieri  a  fuo  foldo  per  contentare  i  Fiorenti¬ 
ni  .  Ma  tardi  era  il  foccorfo  ,  Se  come  piacque 
a  Dio,  che  mai  non  venne  meno  la  fua  miferi- 
cordia  alle  rtrette  neceflitadi  del  noftro  Comu¬ 
ne  ,  in  breviflimo  tempo  ci  diliberò  dello  ini- 
quiffimo  tiranno  Caftruccio  per  la  fua  morte  , 
come  adietro  facemo  menzione  ,  Se  poi  di  di- 
verfe  Se  varie  mutazioni.  Se  novità,  ch'avenne- 
ro  al  dannato  Bavero,  come  inanzi  faremo  men¬ 
zione;  Se  non  folamente  Iddio  ci  guarentì  ,  ma 
ci  addirizzò  in  vittorie,  Seprofpentà,  Se  buono 
(tato . 

CAP.  XCIX. 

Come  fu  morto  il  tiranno ,  Meffer  Pafferino 
Signore  di  Mantova . 

NEI  detto  anno  1^28.  adì  quattordici  d’ Ago- 
ilo  ,  Luis  da  Gonzaga  di  Mantova  con-, 
trattato  fatto  con  Meffer  Cane  Signore  di  Vero¬ 
na,  Se  con  ajuto  de’  fuoi  cavalieri  venuti  fccre- 
tamente  a  Mantova,  tradì  Meffer  Pailèrino  ,  Se 
corfe  la  Città  di  Mantova,  gridando  viva  il  po¬ 
polo ,  &  muoja  Meffer  P affermo,  &  le  fue  gabel¬ 
le;  Se  con  quella  furia  venendo  in  fu  la  piazza, 
trovarono  il  detto  Meffer  Pafferino  fproveduto, 
Se  difarmato  vegnendo  a  cavallo  alla  detta  gen¬ 
te,  per  fapere  che  romore  folle  ;  il  detto  Luis 
li  diede  duna  fpada  in  teda  ,  onde  di  prefente 
morì  ;  Se  poi  prefe  il  figliuolo  ,  e’1  nipote  del 
detto  Meiler  Pafferino  ,  il  quale  fuo  figliuolo 
era  fellone  Se  reo,  Se  degnamente  il  fece  morire 
per  mano  del  figliuolo  di  Meflèr  Francefco  del¬ 
la  Mirandola  ,  cui  Meflèr  Pafferino  per  tradi¬ 
mento,  Se  a  torto  aveva  làtto  morire  il  padre  ; 

Se 
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&  poi  fi  fece  Signore  della  terra  .  Et  così  fi 
mofira  il  giudicio  di  Dio,  per  la  parola  del  fuo 
Tanto  Evangelio  :  io  ucciderò  il  nimico  mio  col 
nimico  mio ,  e  abbattendo  l’uno  tiranno  per  l’al¬ 
tro  .  Quello  MelTer  Pafterino  fu  della  cafa  de* 
Bonacoflì  di  Mantova,  Se  li  antichi  luoi  furono 
Guelfi ,  ma  per  eflere  Signore  Se  tiranno  fi  fece 
Ghibellino,  cacciando  i  lùoi  medefimi ,  Se  ogni 
pofiènte  di  Mantova.  Fu  piccolo  della  perfona, : 
ma  molto  favio,  Se  proveduto,  Se  ricco,  &  fu  j 
Signore  in  Mantova  lungo  tempo,  Se  di  Modo-, 
na ,  Se  fconfiflè  i  Bologne!! ,  come  adietro  face-  i 
mo  mentione  l’anno  1325.  ma  dopo  il  colmo 
della  detta  Signoria  Se  vittoria  ,  ogni  dì  venne 
abartàndo  fuo  fiato ,  come1  piacque  a  Dio . 
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A  gno ,  prima  in  Calabria,  &  poi  in  Ifchia,  Se  poi 


CAP.  C. 


Come  quelli  di  Fermo  della  Marca  prefono 
San  Lupidio  . 


NEI  detto  anno  Se  mele  d’Agofio  ,  quelli 
della  Città  di  Fermo  nella  Marca  prefono 
per  tradimento  il  Cafiello  di  San  Lupidio  ,  Se 
corforlo  ,  Se  rubaronlo  tutto  ,  Se  cacciarne  i 
Guelfi  con  molta  uccifione,  (a)  Scquafi  la  det¬ 
ta  terra  fu  difirutta . 


CAP.  CI. 


Come  i  Sanefi  ebbono  Monte  MaJJì  con  la  forza 
de ’  Fiorentini . 


NEI  detto  anno  Se  mefe  d’Agofto,  i  Fioren¬ 
tini  non  iftanchi  nò  sbigottiti ,  per  la  tor¬ 
nata  del  Bavero  in  Tofcana,  mandarono 
in  ajuto  a’  Sanefi  cinquecento  cavalieri ,  onde 
fu  Capitano  MelTer  Telia  Tornaquinci  ,  per  di¬ 
fenderli  dalla  forza  di  Caftruccio ,  il  quale  avea 
mandati  in  Maremma  feicento  cavalieri  de’  luoi, 
per  levare  i  Sanefi  dall’  hofte  dal  Cartello  di 
Monte  Marti  ,  Se  già  haveano  prefo  Se  arfo  Se 
rubato  ii  Cafiello  di  Paganico  ;  Se  di  certo  i  Sa¬ 
ncii  non  haveano  podere  di  tenere  campo ,  fe 
non  folfe  la  forza  e’1  foccorfo  de’  Fiorentini  , 
che  incontanente  la  gente  di  Cafiruccio  fi  ritraf- 
fe ,  e  1  Saneli  hebbono  il  Cafiello  a  patti  ,  ren- 
dendofi  a  ficurtà  nelle  mani  de’  Fiorentini  adì 
27.  dAgofto  .  Lafceremo  de’  fatti  univerfali 
delli  firani  ,  Se  torneremo  al  proceftò  Se  anda¬ 
mento  del  Bavero . 


CAP.  C 1 1. 


Come  Fon  fiero  di  Cicilia  con  la  fua  armata  , 
&  di  quelli  di  Saona  vennero  in  aiuto  del 
Bavero ,  (ty  come  arrivarono  a  Pifa , 
dcv’  era  il  detto  Bavero . 


NEI  detto  anno  1:528.  del  mefe  d’Agofto  , 
Don  Piero,  che  Re  Piero  fi  ficea  chiama¬ 
re,  figliuolo  di  Federigo  Signore  di  Cici¬ 
lia  con  ottantaquattro  tra  galee  8e  ufcieri  ,  Se 
con  tre  navi  grolfe  ,  Se  più  legni  fiottili  tra  di 
Cicilia,  Se  delli  ufciti  di  Genova  ,  che  habita- 
v ano  in  Saona,  vennero  al  foccorfo  del  Bavero 
detto  Tmperadore  con  mille  e  cento  cavalieri  tra 
Catalani ,  Se  Ciciliani ,  Se  Latini  ;  e  tutto  rhp  . 
fecondo  1  ordine  Se  promeftà  giugneflero  tardi 
al  fuo  foccorfo  ,  puofono  in  più  parti  nel  Re- 


(a)  e  quali  il  detro  Cartello  fu  diilrutto  ,  e  fpo- 
gliato  d’ogni  bene  . 

(b  )  feguendo  la  Sena  della  Marina  ,  faccendo . 


B 


D 


l'opra  Gaeta,  (b)  feguendo  la  fanea  della  Ma¬ 
rina  ,  facendo  danno  Se  correrie  alle  terre  del 
Re  Ruberto  fanza  contafto  niuno  .  Et  poi  in^ 
terra  di  Roma  prefono  Alluri  ,  Se  vennero  in 
foce  di  Tevero,  credendo  che’l  Bavero  forte  in 
Roma  ;  Se  non  trovandolo  ,  guadarono  intorno 
a  Orbetello ,  Se  arrivarono  a  Corneto  ;  Se  di  là 
fentendo  novelle  che’l  Bavero  era  a  Todi  ,  li 
mandarono  ambafeiadori ,  che  venirti  alla  mari¬ 
na  a  parlamento  con  loro  ,  il  quale  Bavero  ha- 
vendo  le  dette  novelle,  mutò  confìglio  di  veni¬ 
re  verfo  Firenze  per  la  via  d’ Arezzo  ,  Se  par¬ 
tirti  da  Todi  adì  31.  d’Agofto  col  fuo  Antipa¬ 
pa  ,  Se  con  tutta  fua  corte  Se  gente  ,  Se  venne 
a  Viterbo,  e  là  lalciò  l’Antipapa  ,  Se  la  Impe- 
radrice,  Se  l’altra  gente  ;  Se  con  mille  trecento 
cavalieri  andò  a  Corneto  a  (c)  Don  Piero  ;  Se 
là  feiendendo  que’  Signori  in  terra,  flettono  in 
parlamento  alquanti  giorni  con  grandi  contarti 
Se  riprenfioni,  perche  Tarmata  non  era  venuta 
al  tempo  promeftò  ,  Se  domandava  il  Bavero  i 
danari  promefli  per  li  patti .  Don  Piero,  e’I  Ilio 
configlio  il  richiedeva  che  venirti'  fopra  le  terre  del 
Re  Ruberto,  Se  elli  verrebbe  con  Tarmata  per  ma¬ 
re,  Se  darebbeli  la  moneta  premerti,  ch’erano  venti 
mila  onde  d’oro.  In  quefto  contado  hebbono  no¬ 
velle  Se  ambafeiadori  de’  Pifani,  come  la  gen¬ 
te  di  Caftruccio  haveano  corfa  la  Città  di  Pifa, 
Se  cacciatane  la  fignoria  del  Bavero  ;  Se  d’altra 
parte  il  detto  Bavero  non  fi  lentìa  nè  podere, 
nè  in  difpoiitione  la  fua  gente  d’andare  nel  Re¬ 
gno  ,  fentendo  i  parti  forniti.  Se  la  careftia  di 
vittuaglia  grande  in  tutte  parti;  onde  prefe_. 
configlio  e  partito  di  venire  inverfo  Pifa  con_* 
la  donna  fua,  Se  con  tutta  fua  gente  per  terra. 
Se  Tarmata  per  mare.  Et  così  fu  fatto,  che_> 
adì  dieci  di  Settembre  fi  partirono  di  Corneto, 
Se  vegnendo  ,  morìo  a  Monte  Alto  il  perfido 
heretico,  e  maeftro,  e  conducitore  del  Bavero, 
maeftro  Marfilio  da  Padova;  Se  giunfe  il  Bave¬ 
ro  ,  Se  l’hofte  fua  a  Groftlto  a  dì  quindici  di 
Settembre  ;  Se  Tarmata  di  Don  Piero  prefono 
Talamone  ,  Se  guaftaronlo ,  e  feiefono  a  Grof- 
feto.  Se  col  Bavero  infieme  vi  puofono  hofte  a 
petitione  delli  ufciti  di  Genova,  Se  de’  Conti 
da  Santa  Fiore  ,  per  torre  il  porto  e  ’l  parto 
della  mercatantia  a’  Fiorentini,  8e  a’  Sanefi,  Se 
alli  altri  Tofcani,  che  per  ifchifare  Pifa  faceano 
quella  via  ;  Se  ftettonvi  quattro  dì  allo  aftedio , 
dandovi  grandi  battaglie  co’  baleftrieri,  eh’  era¬ 
no  in  fu  Tarmata,  Se  falirono  più  volte  in  fu  le 
.  mura  di  Groftlto  ,  Se  furonne  cacciati  per  for¬ 
za  ,  Se  rimafonvene  morti  più  di  quattrocento 
de’  migliori;  ma  per  foperchia  gente  Se  batta- , 
1  glie  non  fi  potea  la  terra  guari  tenere .  Ma  in_. 
quella  finanza  venne  novelle.  Se  ambafeiadori  da 
certi  Imperiali  di  Pifa  al  Bavero,  come  Caftruc¬ 
cio  Signore  di  Lucca  era  morto  ,  Se  che  i  fi 


gl iu oli  con  loro  mafnade  havieno  corfa  la  ter¬ 
ra,  Se  che  per  Dio  fi  ftudiaftè  d’andare  a  Pifa, 

Il  non  che  temeano  che  non  deftèro  la  terra  a’  I 
Fiorentini .  Per  la  qual  cofa  il  Bavero  fi  partì 
da  Groftlto  a  dì  diciotto  di  Settembre ,  Se  con 
follicito  cavalcare  entrò  in  Pifa  adì  ventiuno  di  , 
Settembre,  Se  da’  Pifani  fu  ricevuto  con  gran¬ 
de  allegrezza ,  per  eflere  fuori  della  fignoria  de* 


figliuoli  di  Caftruccio,  Se  de’  Luccheli  ;  i  quali 


fentendo  la  fua  venuta,  fi  partirono  di  Pifa,  Se 


ritornarono  a  Lucca  ,  e  ’l  Bavero  riformò  la_. 


terra 


(  c  )  Don  P  iero  ,  che  fciefe  in  terra  con  fua  Baro¬ 
nia  a  parlamentare  col  Bavero  ,  e  fletterò  a 
parlamento , 
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terra  di  Pila  a  fua  fignoria,  Se  fece  fuo  Vicario' 
Tarlatine  de’  Tarlati  d’ Arezzo,  il  quale  fece— 
Cavaliere  ,  &  diègli  il  Gonfalone  del  popolo  ; 
onde  1  Pifani  furono  molto  contenti  ,  Se  parve 
loro  tornare  in  loro  libertade,  per  la  fignoria— 
tirannefca  havuta  da  Cadruccio,  Se  da’  figliuoli . 
Et  ciò  fatto.  Don  Piero  di  Cicilia  havuti  molti 
parlamenti  col  Bavero  ,  &  con  altra  lega  de’ 
Ghibellini  ,  fi  parti  di  Pifa  con  la  fina  armata¬ 
li  di  ventiotto  di  Settembre,  Se  limile  feciono  li 
ufeiti  di  Genova .  Ma  a  Don  Piero  male  avven¬ 
ne  ,  che  effendo  col  fuo  navilio  già  prelfo  all’ 
Ifola  di  Cicilia  ,  fortuna  li  venne  incontro  ,  Se 
tutto  fuo  navilio  feiarrò  in  più  parti  alle  piag- 
gie  di  terra  di  Roma,  Se  di  Maremma,  onde— 
furono  in  grande  pericolo  ,  Se  conditione  di 
/campare;  Se  perirono  in  mare  da  quindici  del¬ 
le  fue  galee  con  la  gente,  che  v’erano  fufo,  Se 
molte  (a)  altre  ruppono.  Se  feiarrarono  in  di¬ 
verte  parti  ;  Se  Don  Piero  con  grande  pericolo 
arrivò  a  Meflìna  con  quattro  galee  fidamente—; 
il  rimanente  dell’  altre  arrivarono  in  diverte 
parti  di  Cicilia  feiemati  di  gente,  Se  d’arnefi, 
onde  i  Ciciliani  riceverono  una  grande  feonfit- 
ta.  Lateeremo  alquanto  di  quella  materia  ,  Se 
torneremo  a’  fatti  di  Firenze  ,  Se  dell’  altra— 
Italia. 

cap.  cui. 

Come  Meffer  Cane  della  Scala  bebbe  la  fignoria 
di  Padova . 


DECIMO. 
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*^kTEl  detto  anno  ni8.  effendo  la  Città  di 
J  >  Padova  molto  affitta.  Se  annullata  di  po¬ 
dére,  Se  di  fignoria.  Se  di  gente.  Se  perduto  la 
maggior  parte  di  fuo  Contado  per  la  difeordia 
de’  grandi  cittadini.  Se  per  la  perfecutione  della 
guerra  havuta  con  Meffer  Cane  della  Scala  Si¬ 
gnore  di  Verona  :  quelli  della  cafa  da  Carrara 
di  Padova,  cacciati  i  loro  vicini,  Se  guada  loro 
parte  Guelfa  ,  per  volere  edere  {ignori  ,  Se  ti¬ 
ranneggiare  ,  quafi  per  neceffità  non  potendo 
bene  tenere  la  terra  ,/  s’accordarono  con  Meffer 
Cane ,  Se  imparentaronfi  con  lui  ,  Se  diedongli 
la  fignoria  di  Padova  ,  a  di  nove  del  mete  di 
Settembre  anno  detto  ,  la  quale  sì  lungamente 
haveva  bramata.  Se  a  di  dieci  del  detto  mefe— 
v’entrò  con  grande  triumpho  Se  fignoria  ;  Se 
com’  egli  fu  in  Padova  ,  l’ordinò,  Se  compofè 
in  affai  giudo  Se  convenevole  ordine  e  dato  fe¬ 
condo  la  terra  eh’  era  guada ,  fanza  far  vendet¬ 
ta  di  muno.  Se  rimettendo  nella  Città  chiunque 
volle  rientrare  lòtto  la  fignoria  fua  :  Et  bene- 
s’aempiè  la  profetia  di  maedro  Michele  Scotto 
de’  fatti  di  Padova ,  dov’  egli  diffe  molto  tem¬ 
po  dinanzi  :  Padua  Magnatum  plorabunt  filli 
necem  diram  &  borrendam  datam  Catuloque — 
Verona . 

CAP.  C1V. 

Come  i  Fiorentini  prefono  per  forza  il  cafiello 
di  Carmignano . 

NEI  detto  tempo ,  Meffer  Filippo  da  Sangi- 
neto  con  li  altri  Capitani  della  guerra  di 
Firenze,  Se  col  configlio  de’  Priori,  che  mi  tro¬ 
vai  allora  di  quello  collegio  ,  temendo,  che  ’l 
eadello  di  Carmignano  non  era  bene  fornito.  Se 
erano  isbigottiti  per  la  morte  di  Cadruccio  ,  sì 
ordinarono  fecretamente  d’affalirlo  ,  Se  di  com- 


(•*)  ahre  fedirono  e  fiaccarono  in  diverfe. 

(bj  Cavalieri,  e  MCC.  uomini  a  piede;  che  Info¬ 
gnavano  due  cotanti  alla  guardia  della  Terra. 
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batterlo,  Se  prenderlo  per  forza;  Se  così  miffo- 
no  ad  eftecutione,  che  il  detto  Capitano  con_ 
certi  Fiorentini,  Se  con  parte  della  cavalleria  & 
popolo  a  piè  fi  partirono  una  notte  ordinata  da 
Samminiato,  Se  dell’  altre  terre  di  Valdarno  di 
fiotto.  Se  feciono  la  via  del  monte,  Se  la  matti¬ 
na  furono  intorno  a  Carmignano;  Se  per  fimile 
modo.  Se  a  uno  punto  vi  venne  la  cavalleria— 
de’  Fiorentini,  eh’  era  in  Prato  co’  Pratefì  ,  Se 
gente  a  piè  affai,  sì  che  fi  trovarono  intorno  a 
Carmignano  mille  trecento  cavalieri  oltramon¬ 
tani,  Se  cinque  mila  pedoni.  11  eadello  era  af¬ 
fai  forte  di  fito  ,  Se  parte  murato  per  Cadruc¬ 
cio,  Se  parte  {leccato.  Se  affodàto  con  torri.  Se 
bertefche  di  legname;  ma  era  d’uno  grande— 
giro.  Se  dentro  v’havea  cinquanta  (b)  cavalie¬ 
ri  ,  &  da  fettecento  huomini  a  piè  ,  che  bro¬ 
gliava  alla  guardia  due  tanti  gente.  Meffer  Fi¬ 
lippo  Capitano  de’  Fiorentini  fece  tutti  i  cava¬ 
lieri  feendere  a  piè  ,  &  a  ciafcuno  Coneflabole 
aggiunte  pedoni  con  pavefi  ,  Se  baledra  ,  Se 
raffi.  Se  dipa ,  Se  fuoco ,  Se  a  ciafcuno  diede  la 
fua  poda  intorno  al  eadello  ;  Se  da  più  di  venti 
parti  a  uno  fuono  di  tromba  ,  e  di  nacchere  il 
fece  affalire.  Se  combattere;  la  quale  battaglia 
fu  afpra  Se  dura  a  fodenere  dalla  mattina  intìno 
a  hora  di  nona .  Ma  alla  fine  per  la  grande— 
preffa ,  Se  per  la  prodezza  de’  nodri  cavalieri  in 
più  parti  vinfono  la  battaglia  con  grande  danno 
di  quelli  d’entro.  Se  entrarono  per  fòrza  dentro 
alla  terra ,  Se  pofono  le  bandiere .  Li  altri  della 
terra  veggendo  entrati  i  nemici  dentro,  abban¬ 
donarono  la  loro  poda,  Se  la  terra.  Se  fuggiro¬ 
no  chi  poteo  nel  girone  della  rocca  ;  Se  l’altra 
geme  entrò  poi  nella  terra,  Se  corforla,  Se  ru¬ 
barla  tutta.  Se  di  gran  preda  la  fpogliarono  :  Se 
ciò  fu  a  dì  12.  del  mefe  di  Settembre  del  detto 
anno,  Se  la  rocca  fi  tenne  poi  otto  giorni ,  Riaven¬ 
dovi  ritti  mangani.  Se  difici  ,  i  quali  li  confu¬ 
mavano  di  dì  ,  e  di  notte  ,  &  era  in  grande— 
fame ,  Se  difetto  di  vittuaglia  per  la  molta  gen¬ 
te  ,  che  v’era  rifuggita  dentro  di  terrazani  . 
Alla  fine  s’arrendè  la  rocca  e’1  girone  a  patti, 
falvo  le  perfone  ,  Se  ciò  che  fe  ne  poteifono 
portare .  Et  hebbono  i  foldati ,  che  v’erano  den¬ 
tro  ,  per  ammenda  di  loro  cavalli  mille  ducen- 
to  fiorini  d’oro .  Quedi  patti  così  larghi  fi  fece¬ 
ro  loro  ,  però  che’l  Bavero  era  già  giunto  in— 

|  Fifa ,  Se  di  fua  cavalleria  già  venuta  in  Pidoja, 

J  onde  era  alla  nodra  gente  grande  pericolo  a— 

I  fopradarvi .  Di  quedo  acquido  di  Carmignano 
j  hebbe  in  Firenze  grande  allegrezza  ,  lperando 
|  che  la  fortuna  prolpera  folte  adirizata  a’  Fioren- 
i  tini  ;  ma  più  configli  fi  tennero  di  disfare  la— 
terra ,  Se  la  rocca  per  dubbio  del  Bavero ,  o  di 
I  ritenerlo  ;  alle  fine  fi  vinte  che  fi  riteneflè ,  Se  d 
recaffe  a  minore  giro,  &fimuraffe  tutta  di  pie¬ 
tra',  e  con  torricelle  alcuna  ,  Se  rafforzare  la- 
rocca  e’1  girone ,  Se  che  mai  non  fi  lafciafte  per 
li  (c)  Fiorentini  ,  ma  che  fi  conficcafte  a  per¬ 
petuo  al  noflro  contado  :  Se  così  fu  fatto  di 
prelènte  tutto. 

;  CAP.  CV. 

Come  il  Re  dì  Francia  fece  fare  pace  troll  Conte 
di  Savoja ,  e’1  Dalfìno  di  Vienna.  , 

NEI  detto  anno  1^28.  all’ufcita  di  Settem¬ 
bre  ,  lo  Re  Filippo  di  Francia  ,  a  pre¬ 
ghiera 


E  Melfere . 

(c)  Fiorentini,  ma  che  fi  converfafle  a  perpetuo. 
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ghiera  &  ftudio  della  Reina  Clemenza,  la  qua¬ 
le  era  Hata  moglie  del  Re  Luis  di  Francia  ,  Se 
figliuola  di  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria  ,  Se 
nipote  del  Re  Ruberto  ,  sì  fece  fare  pace  tra’i 
Conte  di  Savoja  ,  e’1  Dalfino  di  Vienna  nepote 
della  detta  Reina,  intra*  quali  era  ftata  lunga  & 
mortale  guerra  ;  Se  cfìendo  la  detta  Reina  ma-» 
lata  a  morte ,  per  darle  confolatione  lo  Re  in_. 
firn  prefenza  la  fece  fare ,  Se  baciare  in  bocca  i 
detti  Signori  ,  la  quale  poco  apprelfo  pafsò  di 
quella  vita  ,  onde  fu  grande  dannaggio  ficome 
di  favia,  Se  valente  donna  Se  Reina, 

CAP.  CVI. 

Come  il  Bavera  andò  a  Lucca  ,  &  depofe  dolici^ 
fignoria  i  figliuoli  di  Cafiruccio  , 

E  Sfendo  il  fopradetto  Bavero  inPifa,  i  figli¬ 
uoli  di  Caftruccio  li  furono  molto  abomi¬ 
nati  da’  Pifani,  ch’ellino  ,  Se  il  loro  padre  Ca¬ 
ftruccio  havevano  tenuto  trattato  co’  Fiorentini 
contro  l’honore  della  Corona;  e  ciò  fu  bene  in 
parte  verità  .  Onde  il  Bavero  era  molto  inde¬ 
gnata  contro  a  loro  per  lo  correre  ,  c’haveano 
fatto  in  Pila,  Se  la  fua  gente  non  Infoiavano  en¬ 
trare  in  Lucca .  Per  la  qual  cofa  la  moglie  che 
fu  di  Caftruccio  per  humiliarlo  contro  a’  figliuoli 
fi  venne  inPifa,  Sedonògli  il  valore  di  io. mila 
fiorini  d’oro  tra  danari ,  Se  in  gioielli ,  Se  ricchi 
deftrieri  ,  Se  rimdfefì  in  lui  fe  e  figliuoli  .  Per 
la  qual  cofa  e  configlio  de’  Pifani  ,  Se  di  certi 
Lucchefi,  il  Bavero  andò  a  Lucca  adì  cinque-, 
d’Ottobre  ,  Se  Lugli  fatto  grande  honore  ;  ma 
per  li  Subbugli  c’havea  nella  Città  e  per  li  Cit¬ 
tadini,  che  non  voleano ,  che  i  figliuoli  di  Ca¬ 
ftruccio  rimaneffero  fignori ,  fi  levò  la  Città 
romore ,  adì  fette  d'Ottobre ,  8e  alferragliaro,  Se 
abbarraro  da  cafa  li  Honefti  e  in  più  parti  . 
Alla  fine  fu  corfa  per  li  Tedefchi  ,  Se  riformò 
la  terra  a  fua  Signoria  ,  Se  lafciò  per  figo  ore  il 
Porcaro  fuo  Barone,  che  tanto  è  a  dire  Porcaro 
in  Tedefco ,  quanto  Conte  Caftellano  ;  ma.  in_ 
noftra  lingua  rechiamo  Porcaro  .  Et  impuofe  a 
Lucca  ,  Se  al  contado  cento  cinquanta  migliaja 
di  fiorini  d’oro  ,  (a)  pagati  in  termine  d’uno 
anno,  promettendo  di  lafciarli  franchi.  Et  traile 
di  pregione  xMelfer  Ramondo  di  Cardona  e’1 
figliuolo  ,  che  fu  Capitano  de’  Fiorentini  ,  pa¬ 
gando  per  fua  redentione  quattro  mila  fiorini 
d’oro  Se  fecelo  giurare  alla  iùa  Signoria  ,  Se  ri- 
tennelo  a  fuo  Soldo  con  cento  cavalieri  ;  Se  ciò 
fu  a  priego  del  Re  d’Araona  ,  Se  tornò  in  Fifa 
adì  quindici  d’Ottobre,  Sea’Pifani  impofe  cen¬ 
to  mila  fiorini  d’oro  :  per  le  quali  impofte  irm 
Pifa  ,  Se  in  Lucca  n’hebbe  grande  dolore  e  ra- 
marichio  per  li  cittadini  ,  per  la  Soperchia  gra¬ 
vezza,  Se  il  loro  male  fiato.  Se  macerati  dalle 
guerre  .  In  quella  ftanza  il  Porcaro,  che’l  Ba¬ 
vero  liavea  lafciato  in  Lucca  ,  s’imparentò  co' 
figliuoli  di  Caftruccio  ,  Se  rimifeli  in  iftato  e  in 
Signoria,  Se  moftrava  di  volerli  tenere  con  loro 
inlieme  la  Signoria  di  Lucca  ,  Se  del  Contado  : 
per  la  quale  cagione  ceni  Lucchefi  furono  fatti 
fofpetti  della  Corona,  onde  per  gelofia  della—, 
ìmprefa  del  Porcaro  de’ fatti  di  Lucca  ,  e  de’ 
Tedefchi  della  balfa  Magna  partiti  da  lui  ,  Se 
andati  alCeruglio,  come  apprelfo  faremo  men¬ 
zione  ,  il  Bavero  tornò  a  Lucca  adì  otto  di  No¬ 
vembre  ,  Se  depofe  di  Signoria  il  detto  Porcaro, 
il  quale  fe  n’andò  per  ildegno  in  Lombardia—, 
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(a)  d’oro,  tagliandoli  per  uno  anno  ,  promettendo 
di  farli  fianchi . 


Se  poi  nella  Magna,  Se  a’ figliuoli  di  Caftruccio 
tolfe  ogni  titolo  del  Ducato,  demandò  loro.  Se 
la  madre  a’  confini  a  Pontremoli ,  e  il  Commu- 
nc  di  Pifa  con  aftento  del  Bavero  condannarono 
i  figliuoli  di  Caftruccio,  Se  Rinieri  Sagina  loro 
tutore.  Se  tutti  li  ufeiti  di  Firenze  ,  Se  chi  fu 
con  loro  a  rompere  il  popolo  di  Pifa  ,  Se  cor¬ 
rere  la  terra  ,  i  quali  li  condannarono  nello  ha-  / 
vere ,  Se  nelle  perfone  ficome  traditori . 

CAP.  C  VII. 

Come  certi  della  gente  del  Bavero  fi  rubcllarono 
da  lui ,  &  vennero  in  fui  Ceruglio 
di  Vivinaja . 

IN  quello  prefente  tempo  i  Tedefchi  della— 
balìa  Magna,  i  quali  erano  col  Bavero,  con- 
ceputo  il  difdegno  cominciato  dal  Bavero  a_, 
loro  infino  a  Cifterna  in  Campagna,  ficomeadie- 
tro  facemo  menzione,  Se  Stando  inPifa,  Se  non 
potendo  bavere  le  loro  paghe ,  Se  gaggi  dal  Ba¬ 
vero,  sì  feciono  tra  loro  cofpiratione  ,  Se  con¬ 
giura,  Se(b)  furono  da  ottocento  uomini  a  ca¬ 
vallo,  Se  i  più  de’ migliori  di  fua  gente,  Se  Se¬ 
guendoli  più  altri  gentili  uomini  rimali  a  piè  per 
povertà  ;  8e  partirli  di  Pila  adì  ventinove  d’Ot¬ 
tobre  1328.  ,  Se  credettono  prendere  ,  Se  Ri¬ 
bellare  la  Città  di  Lucca,  Se  tenerla!]  per  loro; 
Se  venia  loro  fatto,  fe  non  che’l  Bavero  Senten¬ 
do  loro  folle  partita  ,  per  meffaggi  battendo 
mandò  a  Lucca  ,  che  non  foffero  ricevuti  nella 
Città  ;  Se  così  fu  fatto .  Per  la  qual  colà  alber¬ 
gando  ne’  Borghi  di  Lucca ,  li  rubarono  d’ogni 
lùftanza.  Se  vennero  in  Val  di  Nievole,  Se  non 
potendo  entrare  in  niuna  fortezza  murata  ,  sì  fi 
milfono  in  fui  Ceruglio ,  il  quale  è  in  fu  la  mon¬ 
tagna  di  Vivinaja,  Se  di  Monte  Chiaro,  il  qua¬ 
le  luogo  Caftruccio  havea  afforzato,  quando  ha- 
vea  la  guerra  co’  Fiorentini  ;  Se  quello  rafforza¬ 
rono,  Se  tennero,  facendoli  dare  tributo,  Sevit- 
tuagliaa tutte  le  terre  vicine.  Et  in  quella  loro 
ftanza  più  trattati  feciono  cercare  co’ Fiorentini, 
Se  venne  in  Firenze  il  (c)  Duca  di  Brambenno 
della  cafa  di  quegli  di  Sanfogna,  8e  MelIer’Ar- 
noldo  loro  caporali  ;  ma  poco  effetto  hebbono 
all’  fiora  i  loro  trattati  ,  perchè  voleano  troppi 
larghi  patti  ,  Se  molta  moneta  ,  e  i  Fiorenti¬ 
ni  fi  poteano  male  di  loro  fidare  ;  Se  carm 
quello  tute’  fiora  erano  in  trattato  col  Bavero 
per  riconciliarli  con  lui  per  havere  i  loro  gag^ 
gi,  Se  parte  n’hebbono  più  per  tema,  che  no» 
fi  accordafiòno  co’  Fiorentini  ,  che  per  amo¬ 
re  .  Avenne  che  tra  quelli  trattati  da  loro  al 
Bavero  ,  egli  mandò  a  loro  per  Ambafciado- 
re  ,  Se  trattatore  Melfer  Marco  Vifconti  di 
Melano,  il  quale  ad  illanza  del  Bavero  fece  lo¬ 
ro  certa  promelfa  di  moneta  per  levarli  del 
luogo.  Se  menarli  in  Lombardia  ;  i  quali  paft 
fato  il  termine,  Se  non  fornito  per  lo  Bavero  , 
come  avea  promeftò  ,  ritennero  il  detto  Meftèr 
Marco  cortelèmente  per  loro  prigione ,  per  fefi- 
finta  mila  Fiorini  d’oro;  Se  diftefi,  che’l  Bave¬ 
ro  la  vi  mandò  vinatamente  a  farlo  ritenere-, 
per  levarlofi  d’intorno  ,  non  fidandoli  di  lui  , 
per  quello  c’havea  fatto  a  Melfer  Galealfo  fuo 
fratello  di  torli  la  Signoria  di  Milano  .  Di 
quella  compagnia  dal  Ceruglio  feguirono  poi 
grandi  novitadi  ,  Se  mutationi  nella  Città  di 
Lucca,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo  men- 
tione  . 

CAP. 


(  b)  furono  da  MCCC.  Cavalieri 
(  c  )  il  Duca  di  Brancabema . 


e  piu 


LIBRO 


46? 


CAP.  CVIII. 


Come  il  Re  Ruberto  e'I  Duca  fuo  figliuolo  , 
mandavo  ajuto  a'Fiorcntinì  cinque 
cento  cavalieri. 

NEI  detto  anno  1328.  il  di  d’ogni  Santi  , 
giunfe  in  Firenze  Metter  Bel  tramone  del 
Balzo  con  cinque  cento  cavalieri,  i  quali  il  Re 
Ruberto  e’1  Duca  fuo  figliuolo  ,  mandarono  di 
Puglia  al  lèrvigio  de’  Fiorentini  ,  6 c  al  Tuo  fol- 
do  per  contattare  al  Bavero  ;  de  ciò  fu  per  lò- 
disfare  in  parte  la  richieda  ,  c’haveano  fatta  1 
Fiorentini  ,  di  volere  la  perfona  del  Duca  lico- 
me  dovea  venire  a  difendere  la  Città  di  Firen¬ 
ze  ,  da  poi  che  prendea  ducento  migliaja  di 
Fiorini  d’oro  ,  com’  erano  i  patti .  Della  quale 
venuta  de’ cavalieri  i  Fiorentini  furono  altret¬ 
tanto  contenti  ,  come  fe  fotte  venuto  il  Duca— 
in  perfona  ,  però  che  già  rincrefceva  loro  la 
fua  fignoria,  de  cercavano  modo  di  non  volerli 
dare  l’anno  i  detti  danari,  da  poi  che  non  11  ava 
in  Firenze  perfonalmente  ;  ma  tofto  fi  quetò  la 
detta  queftione ,  come  diremo  appretto . 

CAP.  CIX. 

Come  morì  Carlo  Duca  di  Calabria 
Signore  di  Firenze. 

NEI  detto  anno  a  dì  nove  del  mele  di  No~f 
vembre  ,  come  piacque  a  Dio  ,  Metter 
Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto  ,  Duca  di  Ca¬ 
labria ,  de  Signore  de’ Fiorentini ,  pafsò  di  que¬ 
lla  vita  nella  Città  di  Napoli  d’infermità  di  fe- 
bre  prefa  a  uccellare  nel  gualdo  ;  onde  in  Na¬ 
poli  n’hebbe  gran  dolore  ,  de  in  tutto  il  Re¬ 
gno  ,  &  fepeìlittì  al  Monittero  di  Santa  Chiara 
in  Napoli  a  dì  14.  di  Novembre  a  .grande  ho- 
nore  ficome  Re  ;  de  poi  fe  ne  fece  l’efequie  in 
Firenze  a  dì  2.  Dicembre  alla  Chielà  de’  Frati 
Minori ,  molto  grandi  de  honorevoli  ,  di  cera— 
in  grandiflima  quantità  per  lo  Comune,  de  per 
la  parte  Guelfa  ,  de  per  tutte  le  Arti  di  Firen¬ 
ze  ,  8c  furonvi  tutte  le  S:gnorie  ,  e’ Capitani 
eh’  erano  del  Duca,  e  huomini  ,  de  donne,  & 
tutta  la  buona  gente  di  Firenze  ,  che  a  pena— 
poteano  capere  nella  piazza  di  fanta  Croce  , 
non  che  nella  Chielà.  Di  quello  Duca  non  ri- 
mafe  reda  nullo  mafehio  ,  ma  due  figliuole  fe- 
mine,  l’una  nata  ,  e  dell’ altra  rimale  gravida-, 
la  Duchettà  ;  onde  al  Re  Ruberto  fuo  padre  , 
de  a  tutto  il  (  a  )  R  egno  n’  hebbe  grande  dolo¬ 
re  ,  però  che’l  Re  Ruberto  non  havea  altro 
figliuolo  malchio  che’l  Duca.  Quello  Duca—, 
Carlo,  fue  huomo  attài  bello  del  corpo,  e  for¬ 
mato  ,  inanzi  grotto  ,  de  non  troppo  grande  ; 
andava  in  capelli  fparti  attài,  (b)  era  gratiofo, 
di  bella  faccia  rotonda,  con  piena  barba  e  nera, 
ma  non  fu  di  grande  valore  a  quello  che  potea 
ettère,  nè  troppo  làvio  ;  dilettava!!  in  dilicata- 
mente  vivere,  e  della  donna,  e  piu  in  otio  che 
in  fatica  d’arme,  con  tutto  che  il  padre  Re  Ru¬ 
berto  il  tenea  molto  corto  per  gelofia  di  fua— 
perfona ,  perchè  non  avea  più  figliuoli  ;  aliai  fu 
Catolico,  8c  onetto,  de  amava  giullizia  .  Della 
morte  di  quello  Signore  i  cittadini  di  Firenze  , 
che  amavano  parte  Guelfa,  ne  furono  cruccio!! 
quanto  per  parte  ;  ma  in  genere  i  cittadini  ne 
furono  contenti  per  la  gravezza  della  fpefa  ,  de 
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A  moneta,  che  traeva  da’  cittadini  e  per  lo  rima^ 
nere  liberi  de  franchi  ,  che  già  cominciava  a 
difpiacere  forte  a’  cittadini  la  fignoria  de’  Pu¬ 
glie!!  ,  i  quali  havea  lafciati  fuoi  uficiali  de  go¬ 
vernatori,  che  a  nulla  altra  cofa  attendeanq  con 
ogni  lòttigliezza  ,  fe  non  di  fare  venire  danari 
in  comune,  de  di  tenere  corti  i  cittadini  di  loro 
honori  de  franchigia  ,  de  tutto  fi  voleano  per 
loro  ;  de  di  certo  fe’l  Duca  non  fotte  morto  , 
non  potea  guari  durare,  che  i  Fiorentini  avreb- 
bono  fatto  novità  contro  alla  fua  fignoria  ,  o 
Ribellatili  da  lui. 


B 


D 


(a)  Regno  ne  parve,  c  portarono  gran  dolore. 

(b)  era  graziole»  *  e  di  bella  forma  affai,  c  taccia 


CAP.  CX. 

Come  i  Fiorentini  riformarono  la  Citta  dì  fi  gnor  it 
dopo  la  morte  del  Duca . 

\ 

DA  poi  che  i  Fiorentini  hebbono  novella—, 
della  morte  del  Duca,  hebbono  più  con¬ 
figli,  de  ragionamenti  infieme  ,  de  avifì ,  come 
dovettono  fare  riformare  la  terra  di  reggimento 
de  fignoria  per  modo  comune  ,  acciò  che  li  le- 
vattono  le  fette  tra’  cittadini;  de  come  piacque 
a  Dio ,  quelli ,  che  all’  hora  erano  Priori ,  con— 
configlio  de’  buoni  huomini  uno  per  fello  ,  di 
concordia  trovarono  quello  modo  nella  elettio- 
ne  de’  Priori ,  de  Gonfalonieri,  cioè  che’  Priori 
con  due  arroti  popolani  per  fello  facettono  feel- 
ta  ,  de  rapporto  di  tutti  i  cittadini  popolani 
Guelfi  degni  dello  officio  del  Priorato  d’età  da 
trenta  anni  in  fu  ;  de  per  limile  modo  feciono  i 
Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  con— 
due  popolani  per  arroti  per  Gonfalone  ;  &  limi¬ 
le  recata  facettono  i  Capitani  di  parte  Guelfa 
col  loro  configlio;  de  limile  i  cinque  della  mer¬ 
catanti  col  configho  delle  fette  capitudini  dell* 
Arti  maggiori ,  due  Conlòli  per  Arte .  Et  fatte 
le  dette  recate  nella  Sala  de’  Priori  ,  fi  congre¬ 
garono  1  Priori ,  de  Gonfalonieri  all’  entrata  del 
mefe  di  Dicembre  ,  de  con  loro  i  dodici  buoni 
auomini  configlieri  ,  con  cui  i  Priori  facevano 
e  gravi  diliberazioni ,  de  con  dicienove  Gonfa¬ 
lonieri  delle  compagnie  ,  e  con  due  Confoli  di 
cialcuna  delle  Arti  dodici  maggiori ,  de  fei  ar¬ 
roti  fatti  per  li  Priori,  de  per  li  dodici  Confi¬ 
glieri  per  ciafcuno  fello ,  sì  che  in  tutto  furono 
in  numero  di  novantafette  ;  de  metto  ciafcuno 
ìuomo  recato  a  fquittino  fec reto  di  fave  bian¬ 
che  de  nere,  ricolte  per  due  Frati  Minori,  de 
due  Piedicatori,  de  dui  Romitani  forettieri,  fa¬ 
vi  de  dilcreti,  de  parte  di  loro  filavano  a  vicen¬ 
da  nella  camera  a  ricogliere  le  fave ,  de  a  nove¬ 
rarle  ;  e  chiunque  avea  le  fettànta  otto  fave- 
nere,  era  approvato  per  Priore  ,  de  metto  in- 
fegreto  regillro  Icritto,  il  quale  rimale  poi  a* 
Frati  Predicatori ,  de  in  una  piccola  cedola  fcrit- 
to  il  nome  e’I  fopranome  fuo,  de  metto  in  una 
borfa  a  lètto  a  fello,  come  venia  ;  de  quelle— 
borfe  mette  in  uno  forziere  ferrato  (c)  a  tre— 
chiavi ,  de  mandato  nella  Sagreilia  de’  Frati  Mi¬ 
nori  ;  de  l’una  chiave  tenevano  i  Frati  converlì 
di  Settimo,  che  llavano  alla  camera  dell’arme 
de’ Priori,  de  l’altra  il  Capitano  del  Popolo,  de 
l’altra  il  Minillro  de’  Frati  Minori .  Et  quando 
finiva  lo  uficio  de’  Priori  di  due  in  due  meli  , 
inanzi  loro  ufeita  almeno  per  tie  dì,  i  vecchi 
Priori  col  Capitano  fonando,  de  raccogliendo  il 
Configlio,  facevano  venire  il  detto  forziere—  , 
de  in  prefenza  del  Configlio  s’aprìa,  de  a  lè¬ 
tto  a  fello  s’apriano  le  dette  borie  ,  mifchian- 

do 


ritonda  ,  e  con  piena  . 

k  c  )  lerrato  a  tre  ferrami }  cioè  a  tre  chiavi . 
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do  le  bullette ,  Se  poi  traendole  in  aventura—  ; 
&  quelli ,  eh’  era  tratto ,  era  Priore ,  olfervan- 
do  il  divieto  nella  perfona  di  quelli ,  che  era— 
due  anni  ,  che  più  non  potea  edere  infra  il 
tempo ,  e  ’l  figliuolo,  lo  padre,  o  fratello  di 
quelli  haveano  divieto  uno  anno;  Se  la  cala  on¬ 
de  era ,  fei  meli .  Et  quelli  ordini  fi  formarono 
prima  per  li  opportuni  Configli ,  8e  poi  in  pie¬ 
no  parlamento  nella  piazza  de’  Priori  ,  ove  fu 
congregato  molto  popolo,  ove  erano  molti  di¬ 
citori  ,  Se  lodando  l’Ordine ,  Se  confermandolo 
adì  undici  di  Dicembre  1328.  lotto  gravi  pene 
chi  contro  facelfe,  Se  che  ogni  due  anni  di  Gen¬ 
naio  fi  doveffe  rifare  da  capo  per  limile  modo , 
&  chi  vi  fi  trovaffe  in  regidro  che  non  foffe_ 
ufeito  o  tratto  ,  vi  fi  rimaneflè;  Se  chi  di  nuo¬ 
vo  folfe  approvato  per  lo  detto  fquittino ,  folle 
rìmefcolato  con  quelli ,  che  non  iolfiono  tratti  ; 
e  quelli,  che  tratti  foffono,  fi  rimetteffono  a— 
fedo  a  fedo  in  un’  altra  borfa,  infino  che  fof- 
fono  tutti  li  altri  tratti.  Per  limile  modo  ,  Se 
..fquittino  fi  provavano  i  dodici  buoni  huomini 
Configlieri  de’  Priori  ;  Se  durava  il  loro  uficio 
quattro  meli  ;  &  (  a  )  quale  era  dell  uno  Col¬ 
legio  ,  non  era  dell’  altro  .  Et  i  Gonfalonieri 
delle  compagnie  fi  feciono  per  limile  modo  , 
falvo  che  poteano  edere  giovani  infino  in  venti¬ 
cinque  anni ,  o  da  indi  in  fu  ;  Se  durava  il  loro 
uficio  quattro  meli ,  che  prima  durava  fei  meli. 
Et  per  limile  modo  ciafcuna  delle  dodici  Arti 
maggiori  feciono  i  loro  Confoli;  Se  rimutolfi  il 
Configlio  del  cento ,  e  credenza  ,  e  ’l  novanta , 
c  generale ,  che  Iblea  edere  per  antico  ;  e  fecefi 
uno  Configlio  di  popolo  di  trecento  huomini 
popolari  Icielti,  e  approvati  diffidenti,  e  Guelfi; 
e  limile  uno  Configlio  di  Comune,  ove  havea 
grandi  huomini  di  cafati  ,  Se  popolani  di  du- 
cento  Cinquanta  huomini  approvati  ,  Se  furono 
recati  a  termine  di  quattro  meli,  ove  foleano 
elfer  per  fei  meli,  per  avicendare  i  Cittadini,  Se 
dare  parte  delli  ufici  .  Per  quello  modo  fu  re¬ 
formata  la  Città  di  Firenze  de’  fuoi  Reggimen¬ 
ti,  e  Ufficiali,  8e  poco  tempo  appredò  per  (b) 
fuggire  le  preghiere ,  fi  fecero  per  borie,  overo 
fiacchi,  approvate  per  ifquittino  le  Podellà  fore- 
dieri.  A  verno  così  Uefa  mente  fatto  memoria  di 
quella,  riformazione,  perchè  fu  con  bello  ordi¬ 
ne  comune,  &  lèguinne  affai  tranquillo  Se  paci¬ 
fico  flato  al  nollro  Comune;  ma  come  è  fidan¬ 
za  de’  Fiorentini  di  fpedò  volere  fare  novità  e 
mutazioni,  per  la  quale  cofa  li  detti  buoni  or¬ 
dini  affai  tolto  fi  corruppono,  Se  viziarono  per 
le  Sette  de’  malvagi  Cittadini  ,  che  alcuni  vo- 
leano  regnare  fopra  li  altri  ,  mettendo  con  fro¬ 
de  alle  riformazioni  de’  loro  feguaci  non  degni 
a’  detti  officii.  Se  lafciare  adietro  de’  buoni  Se 
fodìcienti ,  onde  ne  feguì  poi  molto  male ,  e— 
pericoli  alla  nodra  Città,  come  inanzi  faremo 
menzione,  perchè  fia  alfempro  a  coloro,  che- 
fono  a  venire . 


N  I  V  I  L  L  A  N  I  <r72 

A  Priorato ,  eh’  era  flato  al  tempo  che  ’l  Bavero 


CAP.  CXI. 


Come  in  Firenze  fu  fatta  impofia  fopra 
il  Chericato . 


IN  quedi  tempi  fi  fece  in  Firenze  per  autori¬ 
tà  d’una  vecchia  lettera  di  Papa  ,  una  im- 
poda  fopra  il  Chericato  di  dodici  mila  fiorini 
d’oro,  bene  eh’  ella  foibe  ordinata  inanzi  per  lo 


(a)  e  quale  era  dell’uno  Collegio,  era  dell’  altro. 

(b)  fuggire  le  piegherie  fi  feciono. 

(cj  della  quale  cola  il  detto  Chericato  non  volea 
pagare . 


B 


D 


dovea  venire  verbo  Firenze  per  la  via  d’ Arez¬ 
zo,  e  Cadruccio  era  vivo,  e  dovea  venire  dalla 
parte  di  Pidoja,  acciò  che  i  detti  Cherici  ataf- 
lono  per  li  loro  benifizj  la  difenfione  della— 
Città  e  del  Contado  contro  a’  rubelli  e  perfe- 
cutori  di  Santa Chiefa;  (c)  della  quale  impoda 
il  detto  Chericato  ingrato  e  feonofeente  non_ 
volea  pagare,  Se  convenne  che  pagalfono  per 
forza  ;  per  la  qual  cofa  appellarono  al  Papa,  & 
mifono  lo  ’nterdetto  in  Firenze  adì  18.  di  No¬ 
vembre,  Se  poi  lo  levarono  (d)  infino  a  Befa¬ 
nia,  Se  poi  lo  ripuofono  infino  che  ’l  Vefcovo 
di  Firenze,  eh’  era  nella  Marca  tornò,  8c  le- 
vollo  con  loro  grande  vergogna,  però  che  (e) 
s’ordinava  di  trarre  1  Chierici  della  guardia  del 
Comune  ;  8c  ciò  fu  adì  cinque  di  Febrajo  anni 
1328.  Lafceremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze, 
Se  diremo  d’altre  novitadi  delli  drani  ,  che  fu¬ 
rono  in  quedi  tempi. 


CAP.  CXII. 


Come  fubìfs'o  per  tremuoti  grande  parte  della 
Città  di  Norcia  nel  Ducato  con  più 
Cajhdla  in  apprejjò . 


NEI  detto  anno  1328.  all’  entrante  di  Di¬ 
cembre  furono  diverbi  tremuoti  nella  Mar¬ 
ca,  nelle  contrade  di  Norcia,  per  modo  che  la 
maggior  parte  della  detta  Città  di  Norcia  fu¬ 
bifsò,  Se  caddono  le  mura  della  Città  ,  Se  le— 
torri ,  Se  cafe ,  8e  palagi ,  Se  Chiefe ,  e  la  detta 
rovina  perchè  fu  fubita,  (f  )  Se  di  notte,  mo¬ 
rirono  più  di  cinque  mila  perfone .  Et  per  limi¬ 
le  modo  rovinò  uno  Cadello  prelfo  a  Norcia—, 
che  fi  chiama  le  Preoche  ,  che  non  vi  rimafe 
perfona  nè  animale  vivo  ;  &  per  limile  modo 
il  Callello  di  Monte  Santo  ,  Se  parte  di  Monte 
a  San  Martino,  e  Cerreto  ,  Se  del  Cadello  di 
Vilfo . 

CAP.  CXIII. 


Come  il  Bavero  in  fuo  parlamento  diede  fentenzia 
contra  Papa  Giovanni . 


NEI  detto  anno  adì  13.  del  mele  di  Dicem¬ 
bre,  il  Bavero  ,  il  quale  d  dicea  Impera- 
dore,  sì  congregò  uno  grande  parlamento,  ove 
furono  tutti  i  fuoi  Baroni,  Se  Maggiori  di  Pila* 
Laici ,  Se  Cherici ,  che  teneano  quella  Setta—  , 
nel  quale  parlamento  Frate  Michelino  da  Cefe- 
na,  il  quale  era  dato  Minidro  Generale  de’ Fra¬ 
ti  Minori,  fermonò  in  quello  contro  a  Papa— 
Giovanni,  opponendogli  con  più  falli  Articoli, 
Se  con  molte  autoritadi  ,  eh’  elli  era  heretico. 
Se  non  degno  Papa  ;  Se  ciò  fatto ,  il  detto  Ba¬ 
vero  a  modo  d’Imperadore  diè  fentenzia  contro 
al  detto  Papa  Giovanni  di  privazione  .  Et  in— 
quelli  medefimi  tempi.  Se  mefe  di  Dicembre— 
per  le  digiune  quattro  tempora,  il  detto  Papa 
Giovanni  appo  Vignone  in  concidoro  co’  fuoi 
Cardinali ,  Se  fuoi  Prelati  di  Corte  ,  pubblicò , 
Se  fece  grandi  proceffi  contro  al'  detto  Bavero  , 
ficcome  heretico.  Se  perfecutore  di  Santa  Chie¬ 
fa,  8e  de’  fuoi  Fedeli,  Se  per  fentenzia  il  privò 
Se  depofe  d’ogni  dignità,  Se  dato.  Se  fignoria. 
Se  comidè  a  tutti  gl’  Inquifitori  della  heretica— 
pravità,  che  procedeflèro  contra  lui,  Se  a  chi 
li  delle  ajuto  o  favore ,  o  conforto . 

CAP. 


(d)  infino  all’Epifania. 

(  e  )  s’ordinava  di  torre  a’  Cherici  d’eflere  fuori  del¬ 
la  guardia . 

(  f  )  e  di  notte ,  uccife  più  di  cinquecento  perfone. 
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CAP.  CXIV. 

Come  l'Antipapa  co'  fuoi  Cardinali  entrò  nella 
Città  di  Fifa ,  e  predicò  contro 
a  Papa  Giovanni . 

NEI  detto  anno  1328.  adì  tre  di  (a)  Genna¬ 
io,  l’Antipapa  entrò  in  Pi  fa  a  modo  di  Pa¬ 
pa  co’  Tuoi  fette  Cardinali  fatti  per  lui,  il  quale 
per  lo  detto  Bavero,  &  fua  gente,  e  da’  Pifani 
.fu  ricevuto  con  gran  fella  &  honore ,  andando- 

tli  incontro  il  Chericato,  &  P.eligiofi  di  Pifa, 
i  Laici  col  detto  Bavero,  con  grande  procef- 
fione  a  piè,  e  a  cavallo,  con  tutto  che  quelli, 
che  ’l  vidono  ,  dilfono  che  parea  loro  operai- 
forzata  &  non  degna,  &  la  buona  gente,  & 
favi  di  Pila  molto  fi  turbarono,  parendo  loro 
non  bene  fare ,  foftenendo  tanta  abominatione  . 
Et  poi  a  dì  otto  del  detto  mefe  di  Gennajo,  il 
detto  Antipapa  predicò  in  Pifa,  &:  diede  perdo¬ 
no,  comepotea,  di  colpa  &  di  pena,  chi  rine- 
gaffe  Papa  Giovanni,  tegnendolo  per  non  degno, 
confeflandofi  de’  fuoi  peccati  infra  li  otto  dì,  & 
confermando  la  ferrtenzia,  che  egli  avea  data— 
contro  a  Papa  Giovanni  per  la  predica  di  Frate 
Michelino ,  come  dicemo  adietro . 

C  A  P.  CXV. 

Di  certe  cavalcate  ,  che  7  Capitano  della  gente 
del  Re  Ruberto  con  Li  gente  de'  Fiorentini 
fece  [opra  quello  di  Fifa. 

NEI  detto  anno  a  dì  dieci  di  Gennajo  ,  ef- 
feudo  il  Bavero  in  Pifa  con  tutta  fua_. 
forza,  MefTèr  Beltramone  del  Balzo,  Ca¬ 
pitano  della  gente  del  Re  Ruberto ,  effendo  in 
Samminiato  alle  frontiere  con  la  fua  gente  ,  & 
con  quella  de’  Fiorentini,  in  numero  di  mille- 
cavalieri,  &  gente  a  piè  aliai,  cavalcarono  in— 
fui  Contado  cu  Pifa  per  Valdera  infino  a  ponte 
di  Sacco  ,  &  levarono  grande  preda  di  gente— 
&  di  befliame  ,  &  arlono  tutto  il  paefe,  &: 
ilettonvi  due  dì  &  una  notte,  nè  però  la  gente 
del  Bavero  ufci  di  fuori  di  Pifa  per  {occorrere 
il  loro  Contado  ,  dicendo  il  Bavero  a’  Pifani , 
fe  voleano  che  cavalcarono  ,  deffero  danari  a’ 
fuoi  cavalieri:  onde  molto  fu  riprefo,  &  tenu¬ 
to  a  vile  dalla  buona  gente  di  Tofcana .  Et  poi 
a  dì  ventiuno  di  Febrajo  ,  il  detto  MefTer  Bel¬ 
tramone  con  fua  gente ,  8c  con  quella  de’  Fio¬ 
rentini  cavalcarono  fopra  il  Contado  di  Pifa,  e 
per  fimile  modo  levarono  gran  preda,  ma  fu 
con  danno  d’alquanti  di  fua  gente  a  piè ,  i  quali 
per  ghiottornia  della  preda  s’erano  dilatati  per 
lo  paefe  ,  &  alla  ritratta  ve  ne  rimafono  prefi 
più  di  cento  cinquanta . 

CAP.  CXVI. 

D'uno  certo  tradimento  ,  che  fu  in  Firenze 
feoperto ,  che  fi  dovea  fare . 

NEI  detto  anno  a  mezzo  Gennajo  ,  fu  me¬ 
nato  uno  trattato  per  Ugolino  di  Tano 
delli  Ubaldini  con  certi  huomini  di  pic¬ 
ciolo  affare  di  Firenze  di  tradire  la  Città  in— 
quello  modo,  che  doveano  mettere  di  fegreto 
in  Firenze  ducento  de’  fuoi  fanti,  &  quelli  fla- 


B 


Gennaj°  ;  il  fopradetto  Antipapa,  cioè  frate 
*icro  da  Corvara  ,  entrò  . 

(  b  )  tradimento  ,  non  effendo  fornita  la  Cittì  di 


D 
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A  re  nelle  borgora  d’ogne  Santi ,  &  di  San  Paolo, 
&  una  notte  ordinata  fare  mettere  fuoco  in— 
quattro  ca fe  in  diverfe  parti  di  Firenze  in  San 
Piero  Scheraggio,  &  Oltrarno  ,  le  quali  fi  tro¬ 
varono  allogate  a  pigione ,  &  flipate  di  feope  ; 
&  apprefi  1  detti  fuochi ,  quando  la  gente  folle 
tratta  al  foccorfò  del  fuoco ,  i  detti  fanti ,  onde 
dovea  edere  capo  uno  Giovanni  del  Sega  da— 
Garlone,  fante  ufo  &  ardito,  fi  doveano  rauna- 
re  in  fui  prato  d’ogne  Santi  con  più  altri  loro 
fogliaci  ,  &  Ghibellini  gridando  viva  lo'mpera- 
dore ,  &  imbarrare  le  vie  ,  &  fare  tagliare  la— 
porta  del  Prato,  &  quella  delle  Mulina:  Et  da 
Piftoja  per  cenno  di  fuoco  ordinato  doveano  ve¬ 
nire  la  notte  mille  cavalieri  di  quelli  del  Bavero 
con  mille  fanti  in  groppa  ,  a  guida  del  detto 
Ugolino,  &  altri  ufeiti  di  Firenze,  &  entrare  in 
fui  Prato,  &  correre  la  terra.  Et  da  Pifa  dovea 
fimigliante  quella  notte  muovere  il  Malifcalco 
del  Bavero  con  molta  gente  &  venire  a  Firen¬ 
ze  .  Ma  come  piacque  a  Dio  ,  il  detto  trattato 
fi  feoperfe  per  certi  compagni  del  detto  Gio¬ 
vanni  del  Sega  ,  &  liberò  Iddio  la  Città  di  Fi¬ 
renze  di  tanto  pericolo,  con  tutto  che  per  mol¬ 
ti  cittadini  fi  fece  quillione,  fe  poteflè  effer  ve¬ 
nuto  fatto  e  fornito  il  detto  (b)  tradimento, 
non  eflèndo  nella  Città  poflènti  huomini,  c’ha- 
vefTero  rifpoflo  al  tradimento,  che  non  fi  trovò 
di  vero  ;  &  in  Firenze  havea  gente  a  cavallo, 
&  a  piè,  innumerabile  quantità  alla  difenfione, 
&  la  Città  grande  &  in  molte  parti  ripari  ,  & 
fortezze  da  difendere.  Ma  fè  haveffono  prove¬ 
duto,  non  era  fanza  grande  rifehio  &  pericolo, 
effendo  il'romore  dentro  di  notte,  e  improvifo, 
onde  i  cittadini  fàrebbono  flati  sbigottiti,  &  in 
fofpetto  l’uno  dell’  altro  per  tema  di  maggiore 
ordine  di  tradimento,  sì  che  ci  è  il  prò  e’1  con¬ 
tro  .  Ma  come  fi  foffe  ,  il  detto  Giovanni  fu 
menato  in  fu  uno  carro  per  tutta  la  Città  ata¬ 
nagliato,  levandoli  le  carni  da  doffo  colle  tana¬ 
glie  calde  in  fuoco,  &  poi  impiccato;  &  tré- 
altri ,  c’haveano  cercato,  e  aflèntito  il  trattato, 
&  non  revelato,  furono  impiccati  in  fui  prato 
d’ogne  Santi;  &  Ugolino  di  Tano  con  più  altri 
fuoifeguaci  condannati  come  traditori.  Et  quel¬ 
li ,  che  feoperfono  il  trattato,  hebbono  duemila 
fiorini  d’oro  dal  Comune  ,  &  privilegiati,  che 
poteffono  fempre  portare  ogni  arme  da  offende¬ 
re  ,  Se  da  difendere  per  guardia  di  loro  perfo- 
ne .  Ma  per  molti  cittadini  &  foreilieri  fi  dille, 
che  la  detta  cerca  &  trattato  pure  fi  fece  ,  ma 
parendo  al  configlio  del  Bavero  impoffibile  a 
poterlo  fornire,  &  recare  a  fine  fanza  loro  gran¬ 
de  pericolo ,  il  lafciarono ,  &  il  detto  Ugolino 
delli  Ubaldini  ,  &  fuoi  conforti  ,  &  più  loro 
amici  ,  &  parenti  Fiorentini  fe  ne  follarono, 
che  non  haveano  colpa. 

CAP.  CXVII. 

Come  l'Antipapa  fece  fio  Cardinale  McJJèr  Gio¬ 
vanni  de'  Vifconti  da  Melano , 

NEI  detto  anno  1^28.  a  dì  29.  di  Gennajo, 
l’Antipapa  a  richieda  del  Bavero,  &  di 
Mefler’  Azzo  Vifconti  da  Melano  ,  fece 
fuo  Cardinale  Meflèr  Giovannino  di  Meflèr  Maf- 
fio  Vifconti,  e  mandollo  in  Lombardia  per  fuo 
Legato;  e  il  detto  Bavero  confermò  come  Im- 
peradore  la  fignoria  di  Melano  a  Mellèr’  Azzo 

Vi- 


alk 


gente  da  potere  rifpondere 
Città:  che  non  fi  trovò  di  veri 
renze . 
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Vifconti,  promettendogli  il  detto  Meflèr’  Azzo  A 
in  certe  paghe  125.  mila  fiorini  d’oro  per  lo- 
disfare  a’  Tuoi  cavalieri  ,  i  quali  tenea  al  Ceru¬ 
glio  ;  onde  ordinò  loro  Capitano  ,  ovvero  Ma- 
lifalco  Mefier  Marco  Vifconti  ,  Se  licentiollo, 
fi  tornafte  a  Melano .  Il  quale  Mefier’  Azzo  le_ 

11’andò  in  Lombardia  con  uno  Barone  del  Ba¬ 
vero,  che  fi  chiamava  il  Porcaro,  con  certi  de’ 
cavalieri  del  Ceruglio  ,  &  giunto  in  Melano  il 
detto  Porcaro  hebbe  da  Mefier’  Azzo  25.  mila 
di  fiorini  d’oro,  &  andoftene  con  efii  nella  Ma¬ 
gna  lànza  nfpondere  al  detto  Bavero  ,  o  a’  ca¬ 
valieri  dal  Ceruglio .  La  qual  cofa  laputo  in_ 

Lucca ,  il  detto  Bavero  fi  tenne  male  contento , 

Se  ingannato  dal  Porcaro  ,  &  da  Mefier’  Azzo 
Vifconti;  e  i  cavalieri  della  compagnia  dal  Ce-  B 
ruglio  ritennero  Mefier  Marco  Vifconti  loro 
Capitano  per  pegno ,  Se  come  loro  prigione-. , 

Se  per  li  loro  gaggi  promefii  per  Mefier’  Azzo . 


In  quefti  inganni,  &  fimulationi  vivea  in  Luc¬ 
ca  ,  in  Pifa  il  detto  Antipapa  ,  &  quegli, 
che  fi  facea  chiamare  Imperadore .  Et  in  quefti 
dì,  quegli  della  Città  di  Volterra,  &  di  Santo 
Gimignano  feciono  una  tacita  triegua  col  Bave¬ 
ro  ,  Se  co’  Pifani  ,  acciò  che  non  li  cavalcaro¬ 
no  ,  onde  i  Fiorentini  furono  molto  crucciofi , 
&  mandaronvi  loro  ambafeiadori  forte  ripren¬ 
dendogli  . 

CAP.  CXVIII. 

Come  il  Capitano  del  Patrimonio ,  &  li  Orbeven- 
tani  furono  feonfìtti  in  Viterbo  ,  cre¬ 
der,  do  fi  bavere  prefa  la  terra . 

NEI  detto  anno  1328.  a  dì  2.  di  Febrajo, 
il  Capitano  del  Patrimonio,  che  v’era_ 
per  lo  Papa,  con  la  forza  delli  Orbeven- 
tani  havendo  certo  trattato  con  certi  cittadini 
di  Viterbo  di  dare  loro  l’entrata  della  terra,  sì 
entrarono  in  Viterbo  per  una  porta  con  300. 
cavalieri,  Se  700.  pedoni,  Se  corfono  la  terra—, 
infino  alla  piazza;  Se  per  mala  Capitaneria  fi 
cominciarono  a  fpargere  per  la  Città,  rubando, 
credendo  haver  vinta  la  terra.  Il  Signore  di 
Viterbo  con  molti  cittadini  fi  cominciarono  a 
difendere,  Se  abbarrare  le  vie;  Se  combattendo 
vinfòno  coloro,  eh’  erano  rimali  in  fu  la  piaz¬ 
za  ,  onde  eglino  vi  furono  feonfitti  Se  faccia¬ 
ti  ;  Se  rimafonvi  tra  morti  Se  prefi  più  di  cento 
cavalieri  Se  più  di  ducento  a  piè .  Et  in  quefti  me- 
defimidì,  quegli  d’Orbivieto  lafciarono  la  figno- 
ria  di  Chiufi  a  {ignori  di  Monte  Pulciano ,  però 
che  di  loro  era  il  Vefcovo  di  Chiufi,  Se  rimif- 
fiono  in  Chiufi  ogni  parte  e  ufeiti . 


Come 


CAP.  CXIX. 

i  Romani  per  careflia  tolfono  la  fignoricL^ 
di  Roma  al  Re  Ruberto . 


IN  quefti  tempi,  adì  quattro  di  Febrajo,  ef- 
fendo  in  Roma  Sanatore  per  lo  Re  Ruberto 
Mefier  Guielmo  d’Ebole  fuo  Barone  con  300. 
cavalieri  alla  guardia  della  terra,  i  Romani  ha¬ 
vendo  grande  careftia  di  vittuaglia  per  lo  gran¬ 
de  caro,  che  generalmente  era  per  tutta  Italia, 
dogliendofi  del  Re  Ruberto,  che  non  gli  forni¬ 
va  del  Regno  ,  a  romore  fi  levò  il  popolo  gri¬ 
dando  muoja  muoja  il  Sanatore ,  Se  corfono 


a__. 


(a)  valfe  foldi  XXVIII.  e  fubitamente  montò  in 
folcii  XXX.  E  poi  entrante  il  fecondo  anno 
MCGCXXIX.  ogni  dì  venne  montando,  fic- 
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Campidoglio  afiàlendolo  afpramente  ,  il  quale 
con  tutta  fua  gente  non  potè  refiftere  ,  sì  fi  ar¬ 
rendè  Se  ufcì  della  fignoria ,  e  1  Romani  feciono 
loro  Sanatore  Mefiere  Stephano  della  Colonna, 
Se  Mefier  Ponciello  Orfinr,  i  quali  di  loro  gra¬ 
no  ,  &  di  quello  delli  altri  poflenti  Romani  , 
feciono  venire  in  piazza,  Se  raquetarono  il  po¬ 
polo  . 

CAP.  CXX. 

Come  il  detto  anno  e  più  il  feguente  fu  grande. l# 
caro  di  vittuaglia  in  Firenze  , 
quafì  in  tutta 
Italia . 


N 
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E1  detto  anno  1328.  fi  cominciò  ,  Se  fu 
due  anni  feguenti  grande  caro  di  grano. 
Se  di  vittuaglia  in  Firenze,  che  di  foldi  17.  lo 
ftajo,  ch’era  valuto  di  ricolta,  il  detto  anno  val¬ 
fe  (a)  foldi  38.  fubitamente  in  pochi  dì  ;  Se 
poi  entrando  il  feguente  anno  ogni  dì  venne.^ 
montando  sì  ,  che  per  la  Pafqua  della  Refu- 
rettione  valfe  foldi  42.  ,  Se  inanzi  che  foflè  il 
novello ,  valfe  lo  ftajo  uno  fiorino  d’oro ,  Se  non 
ci  havea  pregio  il  grano  pofiendofene  bavere-, 
per  danari  la  gente  ricca,  che  ne  havea  bifogno; 
onde  ne  fu  grande  ftento  Se  dolore  alla  povera 
gente;  Se  non  fu  folamente  in  Firenze,  ma  per 
tutta  Tofcana  ,  Se  in  gran  parte  d’Italia  fu  sì 
crudele  la  careftia,  ch’e’  Perugini  ,  Sane  fi,  §£ 
Lucchefi,  Se  Piftolefi,  Se  più  altre  terre  di  To¬ 
fana,  per  non  potere  foftenere  ,  cacciarono  di 
loro  terra  tutti  i  poveri  e  mendicanti  .  Il  Co¬ 
mune  di  Firenze  con  favio  configlio  ,  Se  buona 
provedenza  riguardando  alla  pietà  di  Dio  ,  ciò 
non  io fferfe ,  ma  quali  gran  parte  de’  poveri  di 
Tofana  mendicanti  foftenne,  Se  fornì  di  grolla 
quantità  di  moneta  la  canova  ,  mandando  per 
grano  in  Cicilia ,  facendone  venire  per  mare  a_. 
Talamone  in  Marema  ,  Se  poi  condurlo  in  Fi¬ 
renze  con  grande  rifehio  Se  fpendio  ;  Se  così  di 
Romagna  ,  Se  del  contado  d’ Arezzo  ,  Se  non-i 
guardando  il  grande  collo  ,  fempre  ch’era  la-* 
grande  careftia  ,  fempre  il  tenne j  a  mezzo  fiori¬ 
no  d’oro  in  piazza  lo  ftajo ,  tutt’  hora  col  quar¬ 
to  orzo  mefolato  .  Et  con  quello  era  sì  gran¬ 
de  rabbia  del  popolo  in  Orto  San  Michele,  ché 
convenìa  che  vi  llefie  a  guardia  l’Oficiale ,  Se  là 
famiglia  della  Signoria  armata  col  ceppo  &con 
la  manaja  per  fare  giuftitia;  &fecefene  tagliare 
membra  .  E  miflevi  il  Comune  di  Firenze  in_ 
quelli  due  anni  più  di  feftànta  mila  fiorini  d’oro 
per  foftenere  il  popolo  ;  Se  tutto  quello  era__. 
niente,  fe  non  che  infine  fi  provide  per  lo  Ufi- 
ciale  del  Comune  di  non  vendere  grano  in  piaz¬ 
za  ,  ma  di  fare  pane  per  lo  comune  a  tutti  i 
forni,  &  poi  ogni  mattina  fi  vendea  in  tre  ,  o 
in  quattro  canove  per  fello,  di  pelo  di  fei  oncie 
il  pane  mifchiato  per  danari  quattro  l’uno  . 
Quello  argomento  lòftenne,  &  contentò  la  furia 
del  popolo ,  Se  delia  povera  gente ,  che  almeno 
ciafcuno  potea  havere  pane  per  vivere,  Se  tale 
havea  danari  8.  o  danari  12.  per  fua  vita  il  dì, 
che  non  potea  ragunare  i  danari  per  comperare 
lo  ftajo  .  Et  tutto  ch’io  Scrittore  non  folli  de¬ 
gno  di  tanto  oficio  ,  per  lo  nollro  Comune  mi 
trovai  Oficiale  con  altri  a  quello  amaro  tempo, 
e  colla  grazia  di  Dio  fummo  trovatori  di  que¬ 
llo  rimedio  Se  argomento,  onde  s’apaciò  il  po¬ 
polo, 

che  per  la  Pafqua  di  Riforeffo  da  XXIX- 
valfe  XLII.  e  inanzi  che  folle  il  novello  » 
per  lo  Contado  in  più  parti  valfe . 
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polo ,  de  fuggii  la  furia ,  de  fi  contentò  la  pove¬ 
ra  gente*  fanza  niuno  fcandalo  o  romore  di  po¬ 
polo,  o  di  Città.  E  quello  tellimonio  diventa, 
che  anche  in  niuna  terra  fi  fece  per  li  potenti 
Se  pietofi  cittadini  tante  limofine  a’  poveri  , 
quanto  in  quella  difordinata  careflia  fi  fece  per 
li  buoni  cittadini  Fiorentini;  onde  io  fanza  fal¬ 
lo  ftimo  de  credo ,  che  per  le  dette  limofine ,  de 
previdenza  fatta  per  lo  povero  popolo  ,  Iddio 
riabbia  guardato,  de  guarderà  la  nofira Città  di 
grande  averfitade.  Avemo  fatto  si  lungo  parla¬ 
re  fopra  quella  materia  per  dare  efempro  a’  no- 
fìri  cittadini,  che  verranno,  d’havere  argomen¬ 
to  de  riparo  ,  quando  in  cosi  pericolofa  care- 
ftia  incorrefie  la  nofira.  Città,  acciò  che  fi  fai  vi 
il  popolo  al  piacere  de  alla  reverenza  di  Dio ,  e 
alla  Città  non  incorra  pericolo  di  furore  ,  o  di 
rubellazione  .  E  nota,  che  fempre  quando  la_> 
pianeta  di  Saturno  farà  nella  fine  del  fegno  del 
Cancro,  de  infino  all’entrare  del  Leone  ,  care- 
ftia  farà  in  quello  noftro  paefe  d’Italia,  8tmaf- 
fimamente  nella  nofira  Città  di  Firenze  ,  però 
che  pare  attribuita  a  parte  di  quello  fegno  . 
Quello  non  diciamo  che  fia  di  neceflìtade,  che 
Iddio  può  fare  del  caro  vile  ,  de  del  vile  caro, 
fecondo  fua  volontà  ,  de  per  grazia  de’ meriti 
delle  fante  pedone ,  o  per  punizione  de’  pecca¬ 
ti;  ma  naturalmente  parlando.  Saturno  fecondo 
il  detto  de’  Poeti  ,  de  Afirologì  ,  è  lo  Dio  de’ 
lavoratori,  de  la  fua  influenza  fi  eftende  molto 
nelle  opere ,  &  femente  delle  terre  ;  de  quando 
elli  fi  trova  nelle  cafe,  &fegni  fuoi  averle  con¬ 
trari  ,  come  il  Cancro ,  de  più  il  Leone  ,  aope¬ 
ra  male  le  fue  virtù  nella  terra  ,  però  ch’egli  è 
di  natura  (  a  )  Aerile  ;  sì  che  dà  caro ,  de  fterili- 
tà ,  de  non  ubertà ,  de  abondanza .  Et  quello  per 
ifperienza  havemo  veduto  per  li  tempi  palTati, 
de  bene  lo  fa  chi  s’intende  di  quelle  ragioni  , 
che  così  fu  in  quelli  tempi,  e  di  trenta  anni,  in 
trenta  anni,  de  tal’hora  nelle  fue  quarte,  fecon¬ 
do  le  congiunzioni  del  li  buoni  e  rei  pianeti. 

CAP.  CXXI. 

Come  l'Antipapa  del  Bavero  fece  in  Pifa  procejjl 
contra  a  Papa  Giovanni ,  &  Re  Ru¬ 
berto  ,  e  al  Comune^, 
di  Firenze . 

NEI  detto  anno  1328.  adì  19.  di  Febrajo 
l’Antipapa  del  Bavero,  il  quale  era  nella 
Città  di  Pifa,  in  pieno  parlamento  de  fermone, 
ove  fu  il  detto  Bavero,  de  tutta  fua  baronia^, 
de  parte  della  buona  gente  di  Pifa ,  fece  procef¬ 
fo  ,  de  diede  fentenzia  di  fcomunica  contro  a_. 
Papa  Giovanni ,  de  contro  al  Re  Ruberto  ,  de 
contro  al  Comune  di  Firenze  ,  de  chi  loro  be¬ 
guine,  opponendo  contro  a’ detti  falfi  articoli. 
Avvenne  in  ciò  grande  maraviglia  vifibile  e— 
aperta  ,  che  ragunandofi  il  detto  parlamento  , 
fubitamente  venne  da  cielo  la  maggiore  tempe- 
fla  di  gragnuola ,  e  acqua  con  terribile  vento  , 
che  per  poco  mai  veniffe  in  Pifa  ,  de  perchè 
alli  più  Pifani  parea  male  fare  ,  andando  al 
detto  fermone  per  lo  forte  tempo,  pochi  ve. . 
ne  andarono  .  Per  la  qual  co  fa  il  Bavero  man¬ 
dò  il  fuo  Malifcalco  a  cavallo  con  gente  d’arme, 
de  con  fanti  a  piè  per  la  Città  a  coftrignere— , 
che  la  buona  gente  andalìe  al  detto  parlamento 
de  fermone  ,  de  con  tutta  la  forza  pochi  ve  ne 
andarono.  Et  in  quello  cavalcare  per  la  terra. 
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A  il  detto  Malifcalco,  effóndo  la  detta  fortuna  de 
tempefla  ,  prefe  freddo  alla  perfòna  ,  onde_ 
egli  per  guerire  la  fera  fece  fare  uno  bagno  , 
dove  fece  mettere  (b)  acqua  fi  ili  ara,  &  in  quello 
bagnandoli  vi  s’apprefe  fuoco  ,  Se  fubitamente 
il  detto  Malifcalco  nel  detto  bagno  arfe  ,  de 
morì  fanza  altro  male  di  perfona  :  la  qual  cofa 
fu  tenuta  uno  grande  miracolo  di  Dio,  de  fegno 
contrario  al  Bavero  ,  de  allo  Antipapa  ,  ch’e’ 
loro  indegni  proceffi  non  piaceffèro  a  Dio .  Et 
poi  adì  23.  di  Febrajo  il  detto  Bavero  palesò 
a’  Pifani  di  partirfi  di  Tofcana,  e  che  per  fuoi 
gran  bifogni  li  convenìa  ire  in  Lombardia,  onde 
i  Pifani  per  la  fua  oppreffione  furono  molto 
allegri , 


B 


(  a  )  Aerile ,  8c  il  fegno  del  Leone  Aerile , 
\  )  acqua  infalata  . 
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CAP.  CXXII. 

Come  la  parte  Ghibellina  della  Marca  prefom 
la  (*  )  Città  di  Jegi  ,  tagliarono  la 
tefla  'a  Tarn ,  che  n'era  Signore . 

NEI  detto  anno  adì  8.  di  Marzo  i  Ghibelli¬ 
ni  della  Marca,  ond’era  Capitano  di  guer¬ 
ra  il  Conte  di  Chiaramonte  di  Cicilia,  con  gen¬ 
te  del  Bavero  fubitamente  entrarono  ne’  borghi 
della  Città  di  Jegi  col  favore ,  e  ajuto  di  quelli 
della  Città,  con  loro  trattato  ,  della  quale  era 
Capo  de  Signore  Tano  da  Jegi,  uno  grande  Ca-- 
pitano  di  parte  Guelfa,  de  molto  ridottato  per 
tutta  la  Marca,  il  quale  tiranefeamente  l'havea 
foggiogata,  de  molto  temuto  ,  de  difamato  da* 
fuoi  cittadini,  de  prefi  i  borghi  de  la  terra,  afiè- 
diarono  i  palazzi  ,  e  la  rocca  ,  ov’  era  il  detto 
Tano,  de  fiia  famiglia,  de  quella  combatterono, 
de  perchè  il  detto  Tano  non  era  prò  veduto  nè 
fornito,  non  potendoli  difendere,  s’arrendette  , 
al  quale  il  detto  Conte  di  Chiaramonte  in  fra  il 
terzo  dì  li  fece  tagliare  la  tefla,  ficome  a  nemi¬ 
co  de  rubello  dello  ’mperio  .  Et  così  li  fece  con- 
feffare,  e  didelfi  che  di  fua  libertà  confefsò^,  e 
rendeffi  colpevole  non  di  quello  peccato,  ch’elli 
parea  havere  fatto  mercede  in  fervigio  di  Santa 
Chiefa  efiere  rubello  dello  Imperio,  ma  che  in 
quello  tempo,  eftendo  eletto  Capitano  di  guer¬ 
ra  de’  Fiorentini ,  e  s’apparecchiava  di  venire  , 
era  difpofto  a  petitione  di  certi  grandi  di  Firen-' 
ze  ,  per  cagione  di  fette,  di  guadare  il  noftro 
tranquillo  fiato,  e  di  farvi  nuova  parte,  de  fico¬ 
me  tiranno  cacciare  gente  della  nofira  Città  di 
Firenze .  Se  quello  havelfe  potuto  fare  di  vero, 
o  nò ,  elli  di  vero  lo  confefsò  alla  morte ,  onde 
per  la  grada  di  Dio  la  nofira  Città  fu  libera 
del  mal  volere  del  tiranno,  per  lo  male  volerp 
de’  noftri  nemici  non  provedutamente. 

CAP.  CXXIII. 

Come  li  Aretini  hebbero  il  Borgo  a  San  Sipolcro 
per  ajfedio  , 

NEI  detto  anno  1328.  abbiendo  i  Signori  da 
Pietramala  d’ Arezzo  impetrato  dal  Bavero 
titolo  della  fignoria  d’ Arezzo  ,  de  della—. 
Città  di  C alleilo  ,  le  quali  teneano  ,  de  della 
terra  del  Borgo  a  Santo  Sipolcro,  la  quale  non 
era  fiotto  loro  fugettione,  volendola  fìgnoreggia- 
re,  quelli  dal  Borgo  fi  milTòno  alla  difenfione  i 
Guelfi  de  Ghibellini  per  elTere  liberi  ;  onde  i 
detti  Tarlati  Signori  di  Pietramala  ,  con  la  for¬ 
za  delli  Aretini  ,  de  con  loro  amiftà  ,  milfono 

alfe- 

(  *  )  la  Città  di  Egi .  Così  fotto . 
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CAP.  CXXV. 

Come  i  feguaci  de'  figliuoli  di  Cafiruccio  con 
Meffer  Filippo  Tedici  ,  cor  fono  la  Città 
di  Pifioja ,  fg  furonne  cacciati . 

IN  quelli  giorni  entrarono  nella  Città  di  Pi¬ 
llo  j  a  i  figliuoli  di  Meffer  Filippo  Tedici  , 
coti  la  forza  de’  figliuoli  di  Caffruccio  loro  co¬ 
gnati  ,  &  con  Serzari  Sagina  ,  che  fi  chiamava 
Signore  d’Altopal'cio ,  &  loro  feguaci,  &  maf- 
nade  di  loro  amici  Tcdelchi  a  cavallo,  &c  a  piè, 
&  corfono  la  terra,  gridando  vivano  i  Duchini , 
cioè  i  figliuoli  di  Cafiruccio  ,  fanza  contafto 
niuno  ;  &  credendoli  bavere  vinta  la  terra_»  , 
quelli  della  cafa  de’  Panciatichi  ,  &  de’  Muli  , 
Gualfreducci,  &  Vergellefi ,  antichi  Ghibelli- 
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allòdio  con  hofte  alla  detta  terra  del  Borgo  a  A 
San  Sipolcro,  la  quale  era  molto  forte  di  mura 
&  di  folli  ,  &  intorno  a  quella  fietono  bene_ 
otto  meli  allo  affedio  con  più  battifolli,  non 
havendo  contafto  niuno.  Bene  mandarono  quel¬ 
li  dal  Borgo  loro  ambafeiadori  a’  Fiorentini  per 
darli  loro  liberamente  ,  le  li  diliberaffino  dallo 
affedio,  e  difendefforgli  dalli  Aretini .  Per  li  Fio¬ 
rentini  fi  deliberò  non  fare  quella  im prefa  per 
lo  effere  del  Bavero ,  eh’  all’  hora  era  in  Pifa_. , 

&c  perchè  il  Borgo  era  di  lungi,  &  fuori  di  no- 
lira  mano,  &  imponibile  a  fornirlo.  Et  alla  fine 
i  Borghigiani  veggendofi  abandonati  dalli  loro 
amici  Guelfi  di  Tofcana  ,  &  certi  de’  migliori 
della  terra  prefi  da  gli  Aretini  in  certe  loro  ca¬ 
valcate,  s’arrendero  alli  Aretini  fotto  certi  patti 
all’ufcita  del  mefe  di  Marzo,  rimanendo  la  do¬ 
minazione  della  terra  a  detti  Signori  di  Pietra¬ 
mala  e  d’ Arezzo. 

CAP.  CXXIV. 

Come  il  Bavero  andò  a  Lucca ,  fg  fece  correre 
la  terra  ,  fg  depofe  della  fg noria 
i  figliuoli  di  Cafiruccio  . 


NEI  detto  anno  adì  i<5.  di  Marzo,  il  Bave¬ 
ro  fi  partì  di  Pifa  ,  &  andonne  a  Lucca 
per  certa  diffenfione  cominciata  in  Lucca  tra 
quelli  della  cala  de’  Poginghi  con  feguito  di 
loro  amici  grandi  8c  popolani ,  &  quelli  dell’ 
Interminelli  &  figliuoli  di  Cafiruccio  ,  &  loro 
feguaci  ,  i  quali  ciafcuna  parte  havea  abarrata 
la  terra,  &  fi  combatteano,  per  non  avere  la__„ 
fignoria  de’  tiranni  ,  cioè  de’  figliuoli  di  Ca- 
ftruccio,  o  d’altri  delli  Interminelli .  Ivi  al  terzo 
dì  che’l  Bavero  vi  fu  venuto  ,  fece  correre  la 
terra  al  fuo  Malifcalco  colla  fua  cavalleria,  ove 
fu  grande  pugna  &  battaglia,  &  miftevi  fuoco, 
onde  arie  la  maggiore  parte  delle  cafe  de’  Po¬ 
ginghi  ,  &  intorno  a  Santo  Michele,  &  infino 
lungo  al  Cantone  di  Eretto  nel  migliore  &  più 
caro  luogo  della  Città  con  grandiffimo  danno 
di  cafamenti  ,  e  dello  havere .  Alla  fine  ,  de’ 
Poginghi  &  de  loro  feguaci  molti  ne  furono 
cacciati  fuori  della  terra;  &  ciò  fatto,  il  Bave¬ 
ro  riformò  la  terra  ,  &  prefe  mezzo  ,  &  fece_, 
fuo  Vicario  in  Lucca  Francefco  Caftracane  delli 
Interminelli  ,  per  22.  mila  fiorini  d’oro,  che 
hebbe  da  lui  tra  in  danari  ,  e  in  promeffe  ;  & 
depofe  d’ogni  fignoria  i  figliuoli  di  Cafiruccio, 
i  quali  tutto  fofiòno  congiunti  e  ftretti  del  det¬ 
to  Francefco,  s’adaftiavano  infieme,  &  voleanfi 
male ,  perchè  ciafcuno  volea  effere  Signore .  Et 
riformata  la  terra  ,  il  Bavero  fi  tornò  in  Pifa-, 
adì  tre  d’ Aprile  1329. 
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ni  ,  &  nemici  de’  Tedici  con  loro  amici,  & 
con  lo  appoggio  del  Vicario,  che  v’era  per  lo 
Bavero,  con  armata  mano  e  con  feguito  di  po¬ 
polo,  6c  di  molti  loro  amici  cittadini  ,  ricor  fo- 
no  la  terra  la  loro  volta  gridando  vwa  lo  impèro- 
dorè  ;  &  ruppono,  &  fconfiffono,  &  cacciarono 
della  terra  i  Tedici ,  e’1  Signore  d’  Altopafcio  , 
&  loro  feguaci  ,  &:  affai  ne  furono  morti  £c 
prefi . 

CAP.  CXXVI. 

Come  la  gente  del  Legato  vollono  prendere 
Reggio  ,  fg  come  Forlì  fg  Ravenna 
fecero  le  comandamento  del  Legato  . 

NEI  detto  tempo  ,  &  mefe  di  Marzo  ,  per 
certo  trattato  dovea  effere  data  l’ entrata 
della  Città  di  Reggio  al  Legato  del  Papa_,  , 
ch’era  in  Bologna ,  onde  vi  cavalcò  il  fuo  Ma- 
lifcalco  con  più  di  ottocento  cavalieri  ,  6c  gen¬ 
te  a  piè  affai,  &  furono  infino  ne’  borghi  della 
terra  ;  ma  vennero  sì  tardi ,  che  già  era  ficoper¬ 
to  il  tradimento  :  onde  furono  prefi  &  guaiti 
di  coloro  ,  che  lo  haveano  ordinato  ,  &  la_» 
gente  della  Chiefa  vi  ricevette  danno  &  vergo¬ 
gna  ,  &  tornaronfi  a  Bologna  .  Et  nel  detto 
mefe  adì  ventifei  di  Marzo  1329.  i  Forlivesi, 
&  que’  di  Ravenna  per  certi  ordini  di  Papa_, 
vennero  a  comandamenti  del  Legato  a  Bologna.. 

CAP.  CXXVII. 

Come  la  gente  di  Meffer  Cane  di  Verona  furono- 
f confitti  nel  Co  fi  elio  di  Salo 
in  Brefciana. 

NEI  dettò  anno  1328.  facendo  Metter  Cane 
della  Scala  grande  guerra  a’  Brefciani , 
fece  grande  armata  di  ganzarre  ,  &  d’altro  na- 
vilio  con  molta  gente  d’arme  adì  24.  di  Marzo, 
e  fece  affalire  il  Cafteìio  di  Salò  in  Brefciana— ,, 
&  per  la  gente  della  terra  ,  eh’  eiano  al  tradi¬ 
mento,  fu  data  loro  l’entrata,  &  corfono  &  ru¬ 
barono  la  terra  .  Et  alla  fine  i  Brefciani  avifati 
di  quella  cavalcata  giunfero  a  Salò,  &  combat¬ 
terò  co’  nemici ,  &  fconfifferli ,  Se  cacciarli  del¬ 
la  terra ,  Se  rimafonne  più  di  500.  morti . 

CAP.  C  XX  Vili. 

Come  il  Bavero  f  partì  di  Fifa ,  fg  andonne- 
in  Lombardia ,  fg  fece  hofle 
fopra  Melano . 

Eli’  anno  1329.  adì  n.  d’ Aprile  ,  fi  partì 
di  Pifa  Lodovico  di  Baviera  ,  il  quale  fi 
facea  chiamare  Imperadore,  per  andare  in  Lom¬ 
bardia,  per  cagione  eh’  e’  Vifconti,  che  tenea- 
no  la  fignoria  di  Melano ,  non  gli  rifpondeano 
come  volea  ,  per  la  quiftione  già  mona  contro 
a  Meffere  Marco,  perchè  il  Bavero  moftrava—. 
d’abattere  lo’ fiato  de’  figliuoli  di  Cafiruccio,  i 
quali  erano  a  Setta  co’  detti  Vifconti  .  Et  par¬ 
tendoli  il  Bavero  di  Tofcana,  diede  fperanza-» 
a’  lùoi  feguaci  di  Pifa,  &  di  Lucca,  Se  dell  al¬ 
tre  terre  di  Tofcana  di  tofto  ritornare,  con  tut¬ 
to  che  a’  Pifani  pareffe  mille  anni  la  fua  parti¬ 
ta  per  le  incomportabili  gravezze  ricevute  da-» 
lui, -Se  con  poco  fuo  h onore,  e  fiato  de’Pùam, 
e  de’  Lucchefi  ;  &  lafciò  in  Pila  uno  Vicario 
Meffere  Tarlatino  d’ Arezzo  con  feicento  cava¬ 
lieri  Tedefchi,  Se  in  Lucca  Francefco  Cafiraca- 

ine  delli  Interminelli  con  trecento  cavalieri  •  Et 
I  giun- 
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giunto  il  detto  Bavero  in  Lombardia  ,  fece  ri¬ 
chiedere  a  parlamento  a  Marcheria  tutti  i  tiran¬ 
ni,  Se  grandi  Lombardi,  i  quali  la  maggiore 
parte  vi  furono,  ciò  fu  MelTer  Gane  della  Sca¬ 
la,  e  ’1  Signore  di  Mantova  ,  Se  quello  di  Co¬ 
mo,  Se  di  Cremona,  falvo  che  non  vi  furono  i 
Viiconti  di  Melano.  Et  tenuto  parlamento  infi¬ 
no  al  Venerdì  Santo  adì  i\.  d’ Aprile,  sì  ordi¬ 
nò  co’  detti  Lombardi  di  fare  holle  fopra  Me¬ 
lano  ,  per  cagione  che  MelTer’  A  zzo  Vifconti  Se 
fuoi  non  voleano  ubidire,  nè  dare  la  fignoria_, 
libera  di  Melano,  Se  fentiva,  che  teneano  trat¬ 
tato  d’accordo  col  Papa,  colla  Chiefa  .  Et  ciò 
fatto,  fi  tornò  a  Cremona  per  ordinare  la  detta 
holte  ,  Se  poco  apprelfo  del  mefe  di  Maggio 
colla  lega  di  Lombardia  il  detto  Bavero  andò 
fopra  Melano  con  due  mila  cavalieri ,  Se  pofefi 
a  Monda  *  Se  ivi  Se  nel  Contado  di  Melano 
flette  più  tempo ,  gualtando  il  paele  ;  ma  non— 
acquiltò  terra  niuna  del  Contado  di  Melano, 
falvo  eh’  all’  ulcita  del  mefe  di  Giugno  ,  per 
via  di  trattati  con  certi  patti,  il  Bavero  hebbe 
la  Città  di  Pavia,  e  poi  con  fua  gente  entrò  in 
Cremona,  per  le  novità  già  cominciate  nella-. 
Città  di  Parma,  Se  di  Reggio  ,  &  di  Modona 
contro  al  Legato  Se  la  Chiefa,  come  inanzi  fa¬ 
remo  menzione. 
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CAP.  CXXIX. 


Come  la  Compagnia  de'  Tedefchi  dal  Ceruglio 
•vennero  a  Lucca ,  &  furono  Si¬ 
gnori  della  terra. 
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NEI  detto  anno ,  quattro  dì  apprelfo  partito 
il  Bavero  di  Pifa,  Se  fu  adì  15.  d’ Aprile, 
i  tuoi  rubelli  Tedefchi,  che  erano  in  fui  Ce  rà¬ 
glio  in  Val  di  Nievole  ,  come  adietro  facemo 
menzione,  i  quali  erano  intorno  di  feicento  uo¬ 
mini  a  cavallo  ,  molto  afpra  Se  buona  gente-, 
d’arme  con  trattato  di  certi  Fiorentini,  ond’erà 
Caporale  MelTer  Pino  della  Tofa,  e  trattatore-, 
il  Vefcovo  di  Firenze,  con  certi  altri  Cittadini 
fegreti ,  infino  che  ’1  Bavero  era  in  Pifa ,  facen¬ 
do  loro  grandi  impromelfe  di  danari  per  lo  Co¬ 
mune  di  Firenze,  Se  ancora  di  certo  trattato 
con  certe  mafnade  vecchie  di  Tedefchi,  flati  al 
fervigio  di  Callruccio  ,  r  quali  erano  alla  guar¬ 
dia  del  Caftello  della  Golia  di  Lucca,  e  fecio- 
no  loro  Capitano  MelTer  Marco  Vifconti  di  Me¬ 
lano,  fiato  per  gaggi  promefli  loro  prigione. 
Et  partendoli  di  notte  tempore  di  Val  di  Nie¬ 
vole,  andarono  a  Lucca,  e  com’  era  ordinato, 
fu  dato  loro  l’entrata  del  Caftello  della  Golia  ; 
Se  incontanente  mandarono  per  Arrigo  figliuolo 
di  Callruccio;  Se  per  li  fuoi  fratelli,  i  quali 
erano  per  confini  del  Bavero  al  Caftello  loro  di 
Monte  Guidi;  Se  loro  giunti.  Se  entrati  nel  Ga¬ 
bello  di  Lucca,  vollono  correre  la  terra .  I  Luc- 
chefi  per  tema  d’elfere  rubati  Se  arfi,  con  Fran- 
cefco  Interminelli  infieme  ,  eh’  era  Signore  im, 
Lucca  per  lo  Bavero ,  s’arrenderono ,  Se  diedo- 
no  la  fignoria  della  terra  a  Meflèr  Marco  Vi¬ 
fconti,  Se  a’  fuoi  feguaci  del  Ceruglio  la  Do¬ 
menica  apprelfo .  Et  poi  in  quello  ftante  corfo- 
no  il  paefe  d’intorno,  Se  chi  non  facea  le  co- 
mandamenta  sì  rubavano.  Se  uccideano  come_ 
gente  felvagia  ,  &  bifognofa  ,  e  viveano  di 
ratto.  Et  perchè  quelli  della  terra  di  Camajore 
sì  contefono,  furo  arfi  Se  rubati  ,  Se  arfa  Se 
guaila  la  terra.  Se  morti  più  di  400.  terrazani 
adì  6.  di  Maggio .  Et  poi  corfono  Se  guallaro- 
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no  intorno  a  Pefcia .  Et  in  quella  mutazione  di 
Lucca  il  detto  MelTer  Marco  ,  Se  fuoi  legnaci 
mandarono  a  Firenze  loro  Ambafciadori  Frati 
Aguftini  a  richiedere  i  Fiorentini,  eh’  attende¬ 
rò  loro  i  patti  della  moneta  promella  ,  offeren¬ 
doli  loro  di  dare  la  fignoria  di  Lucca  e  ’l  Ca¬ 
ftello  libero  a’  Fiorentini  ,  -  pagando  le  mafnade 
di  loro  gaggi  foftenuti  ,  eh’  era  la  loro  diman¬ 
da  intorno  di  80.  mila  di  fiorini  d’oro.  Se'  pro¬ 
mettendo  perdonare,  Se  di  lafciare  1  figliuoli  di 
Callruccio  in  alcuno  fiato  cittadinefco,  Se  non^. 
Signori .  E  di  ciò  fi  tennero  molti  Se  più  Con¬ 
figli  in  Firenze;  Se  come  la  invidia,  che  guafta 
ogni  bene  ,  overo  eh’  ancora  non  foftè  tempo 
di  noftro  felice  fiato  ,  overo  che  parellè  loro 
ben  fare ,  contaftatori  hebbe  in  Firenze  affai . 
Principale  fu  MelTer  Simone  della  Tofa  contra¬ 
rio  per  Setta,  Se  per  lignaggio  conforto  diMefi* 
fer  Pino,  Se  più  fuoi  lèguaci  grandi  Se  popola¬ 
ni,  inoltrando  con  belle  ragioni  Se  (a)  colora¬ 
te  la  feonfidanza  di  Meller  Marco  ,  Se  de’  Te¬ 
defchi  fiati  noltri  contrarii  Se  nemici.  Se  come 
non  era  honore  del  Comune  di  Firenze  a  per¬ 
donare  a’  figliuoli  di  Callruccio  di  tante  offefe 
ricevute  dal  padre;  Se  così  il  beneficio  trattato 
per  lo  Comune  di  Firenze  d’havere  la  fignoria 
di  Lucca ,  per  invidia  cittadina  rimale ,  &  pre- 
fefi  il  piggiore  con  grande  intereffo  Se  dannag- 
gio  del  noftro  Comune  ,  come  inanzi  per  li 
tempi  faremo  menzione. 

CAP.  CXXX. 

.  Come  fu  fatta  pace  tra ’  Fiorentini , 

&  Pìflolefì . 

PEr  la  detta  mutazione  di  Lucca,  i  Ghibelli¬ 
ni  Caporali,  che  teneano  la  Città  di  Pifto- 
ja  ciò  erano  come  dicemo  adietro,  Panciatichi.,. 
Se  Muli,  Se  Gualfreducci,  Se  Vergelle!!,  i  qua¬ 
li  erano  contrarii  Se  nimici  di  Mellèr  Filippo 
Tedici,  Se  de’  fuoi,  e  fofpetti  de’  figliuoli  di 
Callruccio ,  Se  loro  feguaci ,  per  lo  parentado 
di  MelTer  Filippo  Tedici ,  conofcendo  che  bene 
non  poteano  tenere  la  Città  di  Piltoja  fanza— » 
grande  pericolo,  fe  non  fi  facellèro  amici  de’ 
Fiorentini,  per  la  qual  cofa  fecero  cercare  trat¬ 
tato  di  pace  col  Comune  di  Firenze  ,  la  quale 
hebbe  tollo  buono  compimento,  perchè  facea— . 
così  bene  per  li  Fiorentini,  come  per  li  Pifto- 
lefi  .  Del  quale  trattato  fu  menatore  MelTer  Fran- 
cefco  di  MelTer Pazzino  de’ Pazzi,  però  c’havea 
parentado  co’ Panciatichi  del  lato  Guelfo,  onde 
delli  altri  Panciatichi  sì  fi  fidarono  con  li  altri 
loro  feguaci,  eh’ erano  Signori  di  Piftoja;  Se 
dievifi  fine  a  dì  24.  di  Maggio  13  29-  In  quello 
modo,  che  i  Pillole!!  renderono  a’  Fiorentini 
Monte  Murlo,  pagando  MCC.  fiorini  d’oro  alle 
mafnade,  che  v’erano  dentro.  Se  quetarono  in 
perpetuo  a’ Fiorentini  Carmignano,  Se  Artemi- 
no.  Se  Vitolino,  Se  più  altre  terre  del  monte»- 
di  lòtto,  le  quali  haveano  prefe,  Se  teneano,  i 
Fiorentini  ;  &  promiffono  di  rimettere  tutti  i 
Guelfi  in  Piftoja  infra  certo  tempo ,  falvo  i  Te¬ 
dici  ,  Se  raccomunare  li  ufici  co’  Guelfi ,  Se  di 
havere  li  amici  per  amici ,  Se  nemici  per  nemi¬ 
ci  del  Comune  di  Firenze .  Et  per  pegno  die- 
dono  a’  Fiorentini  la  guardia  della  rocca  di  Tiz- 
zano,  la  quale  rimefià  de’  Guelfi  fi  offervarono 
in  prima  che  ’l  tempo  ordinato  compieffe  ;  Se 
vollono  eh’ e’  Fiorentini  haveffono  la  guardia»- 
della  Città  di  Piftoja,  Se  vi  teneffono  uno  Ca¬ 
pitano 


(  a  )  colorate  ,  la  itrafìdanza  di  MeiTere  . 
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pitano  popolano  di  Firenze  con  (a)  gente  d’ar-, 
ine  ;  Se  così  fu  fatto .  Et  Fiorentini  per  più  fer¬ 
mezza  di  pace  feciono  fare  per  Sindaco  del  Co¬ 
mune,  che  fu  Meffer  Jacopo  Strozza,  il  quale 
fece  Cavalieri  due  de’  Panciatichi ,  6 e  uno  de’ 
Muli ,  de  uno  de’  Gualfreducci  ,  Se  donarono 
loro  due  mila  fiorini  d’oro,  Se  feciono  in  Pi- 
ilo  ja  t,6.  cavillate  al  loldo  de’  Fiorentini.  Et 
detti  Ghibellini  di  Pilloja  feciono  ordine,  che 
's’abbattdfe  ogni-  inlegna  da  guglia,  8e  dì  Bave¬ 
ro ,  &  di  Carduccio ,  Se  di  parte  Ghibellina— , 
Se  feciono  per  fopra  ’nfegna  di  loro  bandiere  i 
nicchi  dell’  oro  e  San  Jacopo .  Di  quella  pace— 
fi  fece  gran  feda  in  Pilloja  d’armeggiare,  8e 
d’altri  giuochi,  Se  ancora  in  Firenze  il  dì  della 
Afcenfione;  apprelfo  fi  fece  nella  piazza  di  San¬ 
ta  Croce  ricche  Se  belle  giolìre ,  tenendoli  ta¬ 
vola  ferma  per  tre  dì ,  Se  per  fei  Cavalieri  te¬ 
nendo  giollra  ad  ogni  maniera  di  gente  a  ca¬ 
vallo  (  b  )  perdere ,  Se  guadagnare ,  ove  hebbe 
di  molti  belli  colpi ,  Se  da  battere  di  Cavalieri; 
Se  al  continuo  v’era  pieno  di  belle  Donne  a’ 
balconi ,  Se  di  molta  buona  gente . 

CAP.  CXXXI. 

Come  il  Legato  di  Lombardia  fece  fare  ofle  f  opra 
Parma ,  Reggio ,  &  Modona ,  &  feciono 
le  fue  comandamela , 

NEI  detto  anno ,  all’  ufeita  di  Maggio  il  Le¬ 
gato  Cardinale  del  Papa ,  ch’era  in  Bolo¬ 
gna,  fece  fare  holle  fopra  la  Città  di  Parma  e 
quella  di  Reggio  a  più  di  due  mila  Cavalieri  , 
oe  popolo  aliai,  perchè  s’erano  Ribellati  dalia 
Chiefa,  Se  non  yoleano  ubidire  il  Legato  (c) 
con  certo  trattato  in  Corte  di  Papa  di  fimulata 
pace ,  Parma ,  Se  Reggio  fecero  le  comanda- 
menta  a  dì  15.  di  Giugno,  mettendovi  il  Le¬ 
ssato  lùoi  Rettori  Se  Uficiali  con  poca  pente  , 
si  che  la  fignoria  Se  forza  delle  dette  Terre  fi 
rimale  pure  a’  Signori  di  quelle .  Et  ciò  fatto  a 

dì  5.  di  Luglio  vegnente ,  la  detta  holle  della _ . 

Chiefa  venne  fopra  la  Città  di  Modona ,  per  la 
quale  cofa  come  havea  fatto  Parma,  Se  Reggio 
in  quella  forma,  i  Modonefi  s’arrenderono  al 
Legato  , 

C  A  P.  CXXXIL 

Come  il  Legato  dì  Tof  ana  co '  Romani  fece  ofle 
fopra  la  Città  di  Viterbo  . 

IN  quello  medefimo  tempo  il  Legato  di  To- 
fcana,  il  quale  era  a  Roma,  fece  co’  Ro¬ 
mani,  Se  con  altro  fuo  podere  olle  fopra  la— 
Città  di  Viterbo,  perchè  era  rubella  a’  Roma¬ 
ni,  Se  alla  Chiefa,  Se  fignoreggiavafi  per  tiran¬ 
ni  ,  Se  quella  guadarono  intorno ,  Se  prefono 
più  Cadella  delle  lue ,  ma  la  Città  non  potero¬ 
no  havere . 

CAP.  CXXXIII.  . 

Come  i  Pi  fini  cacciarono  dì  Fifa  il  Vicario 
del  Bavero  &  fue  mafnade  . 

!  ' 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Giugno  ,  i  Pi- 
fani  Temendo  ,  che  ’l  Bavero  era  rimafo 


(  a)  con  gente  armata,  e  fofie  popolano;  e  così  fu 
fatto  . 

(b)  a  cavallo  ,  ove  ebbe  di  molti  belli  colpi  di 
perdere  e  di  guadagnare  ,  e  d’abbattere  di  ca- 
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A  .  in  Lombardia  per  non  tornare  al  prefente  irm 
Tolcana  ,  Se  difpiacendo  loro  la  fua  fignoria  , 
Se  ancora  per  le  novitadi  Se  muratione  della— 
Città  di  Lucca  ,  sì  ordinarono  col  Conte  Fatio 
il  giovane  di  cacciare  il  Vicario  del  Bavero  , 
eh’  era  Meffer  Tarlatino  di  quelli  da  Pietra- 
mala  d’ Arezzo,  Se  tutti  fuoi  feguaci  e  uficiali  , 
Se  feciono  venire  in  Pifa  dalla  Città  di  Lucca 
Meller  Marco  Vifconti  con  certe  mafnade  di 
cavalieri  della  Compagnia  del  Ceruglio  nemici 
del  Bavero  ,  8c  uno  Sabbato  a  fèra  feciono  le¬ 
vare  la  terra  a  remore  ,  Se  armare  il  popolo  e 
cavalieri  di  Meller  Marco  Viiconti  ,  Se  tutti 
tralfero  a  cafa  il  Conte  Fatio  ,  Se  tagliarono  il 
ponte  alla  Ipina  ,  Se  miffono  fuoco  nel  ponte-,. 
B  nuovo  ,  Se  armarono  Se  abbarrarono  il  ponte 
vecchio  ,  eh’ è  fotto  le  cafe  del  Conte  ,  acciò 
che  le  mafnade  del  Bavero,  eh’ erano  in  Pifa  a 
pititione  del  fuo  Vicario  ,  non  potelTono  palpa¬ 
re  uè  correre  il  quartiere  di  Chinzica,  dov’  era 
il  Conte  colla  forza  fua  Se  del  popolo  ;  8c  vo¬ 
lendo  pallore  il  ponte  vecchio  per  aflàlìre  8t 
combattere  il  Vicario  nel  palagio  ,  elli  veggen- 
dofi  male  parato  a  tanta  forza,  fi  pa.ni  con  fua 
famiglia  di  Pifa,  Se  fu  rubato  il  palagio  di  tut¬ 
ti  1  lùoi  arnefi;  Se  poi  ripofato  il  romore  rifor¬ 
marono  la  terra  di  loro  podelià  ,  Se  mandarono 
ne  le  mafnade  del  Bavero  la  maggiore  parte . 


CAP.  CXXXIII. 

Come  Meffer  Marco  Vifconti  venne  in  Firenze 
per  certi  trattati  ,  &  poi  tornato  in 
Melano  fu  morto  da'  fratelli  y 
e  da'  nipoti . 

Rivolto  lo  flato  di  Pifa  per  lo  modo  fcritto 
nel  pallato  capitolo  ,  i  Pifani  e’1  Conte— 
Fano  providono  Meller  Marco  Viiconti  ricca¬ 
mente  del  lèrvigio  ricevuto  da  lui*.  Il  detto 
vfefièr  Marco  non  volle  ritornare  a  Lucca,  pe¬ 
rò  eh’  era  in  gagio  per  lo  Bavero  a’  cavalieri 
del  Ceruglio  per  loro  foldi ,  come  adietro  face- 
mo  mentione  ;  cercò  ,  Se  mandò  lettere  al  Co¬ 
mune  di  Firenze,  che  volea  venire  ,  Se  pafiàre 
in  Firenze  per  andartene  in  Lombardia  ,  coir. 
intendimento  di  parlare  a’  Priori  ,  e  a  coloro  , 
che  reggevano  la  Terra  co fe  utili  per  potere— 
havere  la  Città  di  Lucca.  Fugli  data  la  licen- 
tia  di  venire  ficuramente ,  il  quale  venne  in  Fi¬ 
renze  a  dì  30.  di  Giugno  del  detto  anno  ,  con 
trenta  a  cavallo  di  fua  famiglia,  e  da’ Fiorenti¬ 
ni  fu  veduto  gratiofamente  ,  8e  fattogli  honore 
affai ,  Se  egli  da  sè  ,  mentre  che  dimorò  in  Fi¬ 
renze  ,  al  continuo  metteva  tavola  ,  convitando 
cavalieri  ,  Se  buona  gente  ,  Se  fece  nel  palagio 
de’  Priori  l’obedienza  di  Santa  Chiefa  dinanzi 
a’ Priori  ,  Se  dinanzi  all’ altre  fìgnorie  ,  Se  del 
Vefcovo  di  Firenze,  8e  di  quello  di  Fiefole,  8c 
di  quello  di  Spuleto,  ch’era  Fiorentino,  Se  di¬ 
nanzi  allo  Inquifitore  ,  Se  di  certi  Legati  ,  che 
erano  in  Firenze  per  lo  Papa .  Et  promilfe— 
d’andare  alla  mifericordia  del  Legato  di  Lom¬ 
bardia,  Se  poi  al  Papa,  Se  d’elfere  Tempre  figli¬ 
uolo  Se  difenditore  di  Santa  Chiefa .  In  Firenze 
tenne  trattato  qor  cavai  ieri,  dal  Ceruglio  ,  che 
teneano  Lucca  e  il  Cartello  ,  di  dare  al  Comu¬ 
ne  di  Firenze  il  Callello  ,  Se  tutta  la  Città  , 
dando  loro  ottanta  mila  Fiorini  d’  oro  ;  Se  de’ 

_ mag- 

val  li ,  8c  al . 

(c)  L  gato  .  Poi  con  certo  trattato  in  Corte  dj 
capa  fimulata  pace  fece  Parma  e  Reggio  coi 
Pegato  a  di  XXV. 


D 
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maggiori  caporali  8e  conefìaboli  vennero  in_> 
Firenze  per  lo  detto  trattato  ,  promettendo 
di  dare  per  fìcurtà  molti  di  loro  caporali  per 
illadichi  per  offervare  la  promeffa .  In  Firenze-, 
fé  ne  tennero  più  configli  e  gli  più  s’accordarono 
al  trattato,  Se  fpetialmente  la  comuna  gente-,, 
Se  quelli  della  letta  di  Mefler  Pino  della  Tofa, 
il  quale,  come  dicemo  adietro  ,  havea  menato 
il  trattato  di  fare  torre  Lucca  a  MelTer  Marco, 
a’  cavalieri  dal  Ceruglio.  L’altra  letta,  ond’era 
capoMertèr  Simone  della  Tofa  Tuo  conlòrto  per 
invidia,  o  forfè  perchè  per  loro  non  era  molfo 
il  detto  trattato,  Se  non  ne  affettavano  l’ho, no- 
re  ,  o  forfè  l’utile  ,  fi  pofe  contro,  inoltrando 
più  turbationi  Se  pericoli,  come  fi  poteano  per¬ 
dere  i  danari,  Se  la  gente  fi  mettelTè  per  li.  Fio¬ 
rentini  alla  guardia  del  caltello  della  Golia, *Ex 
così  per  mala  concordia  de’  noltri  non  diritti 
cittadini  alla  Republica,  rimafe  il  trattato  ;  Se 
MelTer  Marco  fi  partì  di  Firenze  a  dì  29.  di 
Luglio  ,  Se  furongli  •  donati  per  lo  Comune  di 
Firenze  mille  fiorini  d’oro  per  ajuto  delle  fue_. 
fpefe .  Il  detto  Mertèr  Marco  fe  n’andò  a  Me¬ 
lano,  Se  da’  Tuoi  cittadini  fue  ricevuto  a  gran¬ 
de  honore,  Se  havea  da’  Melanefi  grande  fegui- 
to  maggiore  che  niuno  de’  Tuoi  fratelli ,  o  che 
MelTer’  Azzo  Vifconti  fuo  nipote  ,  eh’  era  Si¬ 
gnore  della  terra  di  Melano .  Per  la  qual  cofa 
montò  la  invidia ,  e  la  gelofia ,  che  MelTer  Mar¬ 
co  non  toglierti:  la  fignoria  a  MelTer’  Azzo  per 
li  molti  trattati  fatti  in  Firenze  co’  Guelfi .  Et 
forfè  MelTer  Marco  per  tornare  in  gratia  del 
Papa;  e  elTère  Signore  di  Melano,  che’l  potea, 
8e  n’havea  per  aventura  la  intentione  guardan¬ 
do  fuo  tempo,  avvenne,  che  adì  4.  di  Settem¬ 
bre  nel  detto  anno,  fatto  MelTer’  Azzo  uno  bel¬ 
lo  convito  ,  ove  fue  Mellèr  Marco  ,  Se  MelTer 
Luchino,  Se  MelTer  Giovanni  Vifconti  Tuoi  zii. 
Se  altri  de’  Vifconti  ,  Se  più  buona  gente  di 
Melano  ,  compiuto  il  mangiare  ,  Se  partendoli 
MelTer  Marco,  Se  l’altra  buona  gente,  fu  fatto 
chiamare  per  parte  di  MelTer’  Azzo  ,  che  tor¬ 
nale  al  palazzo  ,  che  volea  egli  Se  fratelli  par¬ 
lare  con  lui  al  fegreto .  Il  detto  MelTer  Marco 
non  prendendoli  guardia  ,  Se  non  havendo  ar¬ 
me,  andò  a  loro,  Se  entrato  con  loro  in  una. 
camera  ,  come  i  traditori  cani  haveano  ordina¬ 
to,  con  loro  mafnadieri  armati  ufeirono  adolTo 
a  MelTer  Marco,  Se  fanza  fedirlo  il  prefero,  Se 
rtrangolarono ,  sì  che  affogò,  Se  morto  il  gira¬ 
rono  dalle  fineftre  del  palagio  in  terra.  Di  que¬ 
lla  difonella  morte  di  MelTer  Marco,  i  Melanefi 
per  comune  ne  furono  molto  turbati,  ma  nullo 
n’osò  parlare  per  paura.  Quello  MelTer  Marco 
fu  bello  cavaliere  ,  Se  grande  della  perfona_, , 
fiero  ,  Se  ardito  ,  Se  prode  in  arme  ,  Se  bene 
avventurofo  in  battaglie  ,  più  che  nullo  Lom¬ 
bardo  a’  Tuoi  dì;  favio  non  fu  troppo;  ma  fe_ 
follè  vivuto ,  havrebbe  fatte  di  grandi  novitadi 
in  Melano ,  Se  in  Lombardia . 

CAP.  CXXXV. 

Come  le  casella  di  T^al  di  Nievole  fecero  pace 
&  accordo  co'  Fiorentini. 

NEI  detto  anno  la  lega  delle  cartella  di  Val 
di  Nievole  ,  come  fono  Monte  Catini, 
Pefcia,  Buggiano,  Vezano,  il  Colle  ,  il 
Cozile  ,  Marta  ,  Monte  Sommano,  Se  Monte-, 
Vettolino,  veggendo  il  male  flato  di  Lucca,  Se 
come  i  Piilolefi  s’erano  pacificati  co’  Fiorentini, 
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A.  Sefeguivane  loro  utile  8c  bene,  Se  per  configlio 
di  loro  amici  Ghibellini  di  Pirtoja ,  e  fpetial- 
mente  de’  cavalieri  novelli  fatti  per  lo  Comune 
di  F  irenze,  8c  per  ripofarfi  in  buono  e  pacifico 
liuto  delle  loro  lunghe  guerre  ,  Se  pericoli  paf¬ 
futi  ,  cercarono  pace  co’  Fiorentini  ,  Se  com- 
■  pieflì  a  dì  ventiuno  di  Giugno  del  detto  anno, 
perdonando  ,  Se  dimettendo  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  ogni  olTòfa  ricevuta  da  loro  nella  guerra 
Callruccina  ,  Se  ellino  promirtòno  a’  Fiorentini 
d’havere  li  amici  loro  per  amici ,  Se  nimici  per 
nimici,  Se  feciono  lega  co’  Fiorentini  ,  Se  vol¬ 
tano  uno  Capitano  di  Firenze . 

CAP.  CXXXVI. 

B 


Come  i  Pifani  trattavano  di  comperare  Lucca  da* 
Fede  [chi ,  eh'  erano  J Ignori . 


C 


D 


E 


NEI  detto  anno  all’  entrante  del  mefe  di 
Luglio  ,  i  Pifani  fentendo  i  trattati  me¬ 
nati  per  MelTer  Marco  Vifconti  co’  Fio¬ 
rentini  ,  Se  cavalieri  Tedefchi  del  Ceruglio,  che 
tenevano  Lucca,  per  tema  che  a’ Fiorentini  non 
crefcieffe  la  forza  e  ’l  podere  havendo  Lucca, 
Se  tornandola  a  parte  Guelfa  ,  Se  non  fortòno 
taro  più  prefifo  vicini  ,  sì  fi  intraverfarono ,  8c 
cercarono  co’  detti  Tedefchi  trattato  d’havere— 
Lucca  per  fertilità  mila  fiorini  (  a  )  d’ oro  ;  i 
quali  fi  perderono  per  la  fretta  ,  c’hebbono ,  e 
non  ne  prefono  rtadichi  ,  nè  cautela  ,  Se  ciò 
avvenne  per  le  varie  novitadi  ,  Se  mutationi, 
eh’  avvennero  poi  in  Lucca .  Per  la  qual  cofa_. 
Temendolo  i  Fiorentini  ,  di  ciò  molto  cruciati, 
feciono  cavalcare  fopra  i  Pifani  MelTer  Beltra- 
mone  del  Balzo ,  Malifcalco  della  gente  del  Re 
Ruberto  ,  eh’  era  in  Samminato  colle  mafnade 
de’  foldati  de’  Fiorentini,  in  quantità  di  più  di 
mille  cavalieri,  Se  gqnte  a  piè  affai,  Se  corlono 
infino  al  borgo  di  SaiV  Marco  di  Pila ,  Se  infino 
all’  antiporto  lanza  contafto  niuno,  ardendo  Se 
guallando,  Se  menandone  gran  preda  di  prigio¬ 
ni  Se  di  beftie  Se  d’arnefe.  Et  poi  fi  voltano 
per  la  Valdera  rubando  Se 'ardendo  ciò,  che  lì 
trovavano  inanzi  ;  Se  hebbono  per  forza  com¬ 
battendo  il  cartello  di  Pratiglione ,  8e  quello  di 
Camporena,  che  lo  teneano  i  Pifani,  Se  fecerlo 
disfare .  I  Pifani  veggendofi  così  oppreflati  da* 
Fiorentini  ,  Se  eranlì  rubellati  dal  Bavero  ,  8e 
ertendo  in  affai  male  flato  ,  cercarono  pace  co* 
Fiorentini.  I  Fiorentini  l’afientirono  per  potere 
meglio  fornire  la  guerra  di  Lucca,  8e  compierti 
la  detta  pace  a  Monte  Topoli  per  li  noflri  ,  Se 
taro  Sindachi  Se  ambafeiadori  a  dì  dodici  del 
mele  d’Agofto  del  detto  anno  ,  con  patti  Se 
franchigie  della  pace  vecchia  ,  e  eh’  eglino  fa- 
rebbono  nemici  del  Bavero  ,  Se  di  chiunque-, 
forte  nemico  de’  Fiorentini  .  Il  Settembre  fe- 
guente  certi  Ghibellini  di  Pifa  difpregiando ,  e 
fpiacendo  la  pace  fatta  co’  Fiorentini ,  cercaro¬ 
no  con  quelli  di  Lucca  di  tradire  Pifa  ;  ma  fu 
feoperto  il  tradimento.  Se  certi  ne  furono  prefi 
Se  guafti  ,  Se  molti  ne  furono  fatti  rubelli  Se 
sbanditi . 


CAP.  CXXXVII. 


Come  i  Fiorentini  riprefono  il  Contado  d' Ampinana, 
che  lo  tenea  il  Conte  Ugo. 

(  '  ‘ r 

NEI  detto  anno  a  dì  15.  di  Luglio  ,  i  Fio¬ 
rentini  mandarono  di  taro  mafnade  in-, 

Mu- 

mila  Fiorini  d’oro  ,  i  quali  fi . 


(a)  d’oro.  E  facto  il  patto  diedono  caparra  tredici 
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Mugello,  (a)  &  fecero  riprendere  i  popolani,  A 
8c  Contado  del  cartello ,  che  fu  d’Ampmana  , 
il  quale  s’havea  riprefo  il  Conte  Ugo  da  Batti- 
folle  per  lo  modo  detto  adietro ,  al  tempo  della 
fconfitta  d’Altopafcio . 

CAP.  CXXXVIII. 

Come  fi  rubellò  il  c afelio  da  Monte  Catini 
dalla  letta,  de ’  Fiorentini . 


I  VILLANI  m 

che  due  baftardi,  i  quali  poi  da’ loro  zii  fratelli 
di  Meffer  Cane  ,  perchè  non  regnaffono  furono 
cacciati ,  e  alcuno  di  loro  fatto  morire .  E  nota, 
che  quelli  fue  il  maggiore  tiranno  e’1  piti  port 
lènte  ricco,  che  forte  in  Lombardia,  daAzo- 
lino  di  Romano  infino  all’hora  ,  &  chi  dice  di 
più  ;  &  nella  fua  maggiore  gloria  venne  meno 
della  vita  &  di  fue  rede,  &  rimalène  fignori  ap- 
prefio  lui  Meflèr’ Alberto  ,  6c  Meflèr  Martino 
fuoi  nepoti. 


NEI  detto  anno  a  dì  17.  di  Luglio  1^29.  li 
amici  Ghibellini  de’  figliuoli  di  Cartruccio , 
i  quali  erano  in  Monte  Catini,  collo  ajuto  delle 
mafnade  de’  Lucchefi,  eh’  erano  in  Altopafcio, 
rubellarono  la  terra  di  Monte  Catini  dalla  lega  de 
Fiorentini,  &  cacciarne  fuori  i  Guelfi,  &  fornirti 
per  gli  Lucchefi .  Per  la  quale  cofa  le  mafnade 
de’ Fiorentini  cavalcarono  in  Val  di  Nievole,  & 
prefono  &  arfono  il  Borgo  di  Monte  Catini,  8c 
rimafevi  per  capitano  MefiTer’  Amerigo  Donati 
per  li  Fiorentini,  con  gente  d’arme  a  cavallo  & 
a  piè  affai  alla  guardia  di  Bugiano,  &  delle  al¬ 
tre  terre  della  lega  di  Val  di  Nievole  ,  6c  per 
fare  guerra  a  Monte  Catini .  Et  in  quella  ftanza 
da  dodici  caporali ,  8c  grandi  Ghibellini  del  ca¬ 
rtello  di  Monte  Vettolino  ,  andarono  fegreta- 
mente  in  Monte  Catini  per  ordinare  di  Ribella¬ 
re  Monte  Vettolino  e  prenderlo.  Mefière  Ame¬ 
rigo  alla  ufeita  che  feciono  del  cartello  ,  li  fece 
prendere  ,  &  per  la  loro  prefura  hebbe  il  ca¬ 
rtello  di  Monte  Vettolino  in  fignoria  per  lo  Co¬ 
mune  di  Firenze  ,  che  inanzi  non  vi  lafciavano 
entrare  dentro  le  mafnade  de’  Fiorentini .  Et  in¬ 
fine  all’hora  fi  cominciò  l’afledio  di  Monte  Ca¬ 
tini  per  li  Fiorentini,  non  però  filetto,  corno 
feguitò  poi ,  come  inanzi  fi  farà  menzione  ;  ma 
era  la  loro  guarnigione  di  gente  a  cavallo  &  a 
piè  nelle  cartella  q  intorno^  nè  vi  potea  entrare 
vittuaglia,  fe  non  di  furto,  o  con  groffa  feorta. 

CAP.  CXXXIX. 

Come  Meffer  Cane  della  Scala  hebbe  la  Città 
di  Trevigi  ,  &  incontanente. — 
di  malattia  morì . 

NEI  detto  anno  adì  quattro  di  Luglio, 

fer  Cane  della  Scala  di  Verona  andò  ao 
Forte  fopra  la  Città  di  Trevigi  con  tutto  fuo 
podere ,  &  furono  più  di  due  mila  cavalieri,  & 
popolo  a  piègrandiflìmo,  la  quale  Città  di  Tre¬ 
vigi  era  in  comunità,  ma  il  maggiore  n’era— 
l’Avogaro  di  Trevigi  ,  al  quale  affedio  flette 
quindici  dì ,  &  poi  l’hebbe  liberamente  a  patti, 
làlvo  l’havere  ,  &  perfone  ciafcuno  in  fùo  gra¬ 
do  ,  &  dì  19.  del  detto  mefe  v’entrò  Meffer 
Cane  colla  fua  gente  con  gran  fella  &c  trium- 
pho  ,  &  fu  adempiuta  la  prophezia  di  Maeftro 
Scòtto,  che  diffe,  che’l  Cane  di  Verona  fareb¬ 
be  Signore  di  Padova  ,  &  di  tutta  la  Marca— 
Trivigiana .  Ma  come  piacque  a  Dio ,  che  pare 
che  le  più  volte  avenga,  per  lo  piacere  di  Dio, 
8c  per  moftrare  la  fua  potenzia,  &c  perchè  niu- 
no  fi  fidi  in  niuna  felicità  humana,  che  dopo  la 
grande  allegrezza  di  Mertèr  Cane,  e  adempiuti  i 
fuoi  intendimenti,  venne  in  grande  dolore ,  e  che 
giunto  lui  in  Trevigi,  e  mangiato  in  tanta  fella, 
incontanente  cadde  malato  ,  e  il  dì  della  Mad¬ 
dalena  adì  ventidue  di  Luglio  morì  in  Trevigi, 
&  fu  portato  morto  a  Verona,  e  là  feppellito, 
nè  di  lui  rimafe  figlio ,  nè  figlia  legittimo,  altro 

(a  )  in  Mugello  ,  e  feciono  riprendere  il  Contado  e 


B 


D 


E 


CAP.  CXL. 

Come  il  Legato  di  Lombardia  hebbe  la  Città 
di  Faenza  a  patti . 

1 

NEI  detto  anno  adì  6.  di  Luglio  il  Legato 
di  Lombardia  da  Bologna  ,  mandò  gran¬ 
de  hofte  fopra  la  Città  di  Faenza  ;  la  quale  ha- 
vea  rubellata  e  tenea  Alberghettino  di  Francefco 
de’ Manfredi,  8c  flettevi  allo  affedio  25.  di'.  Al 
fine  per  configlio  del  padre  ,  &  di  Meflèr  Ric¬ 
ciardo  fuo  fratello,  ch’erano  di  fuori  col  Lega¬ 
to  ,  s’arrendè  a  patti  con  grandi  impromeffe  al 
detto  Alberghettino ,  adì  ultimo  di  Luglio  ,  8 c 
Alberghettino  venne  a  Bologna  al  Legato  ,  8c 
fecelo  di  fua  famiglia  ,  dandogli  robe  &  gaggi 
con  fua  compagnia,  moflrandogli  grande  amore. 
Adì  25.  del  detto  mefe  di  Luglio,  effendo  l’ho- 
fle  della  Chiefa  fopra  Matelica  nella  Marca—, 
da’  Ghibellini  rubelli  della  Chiefa  furono  feon- 
fitti  . 

CAP.  CXLI. 

Come  le  Città  dì  Parma  ,  &  di  Modona. , 

&  di  Reggio  ,  fi  rubellarono 
al  Legato . 

NEI  detto  anno  adì  15.  d’Agorto,  ha  vendo 
il  Legato  di  Lombardia  fatti  venire  in- 
Bologna  i  figliuoli  di  Meffer  Ghiberto  da  Co¬ 
reggia,  &  Orlando  de’Roflì  fotto  fua  confidan¬ 
za  ,  il  quale  Orlando  era  flato  Signore  di  Par¬ 
ma,  per  tema  non  li  faceffe  Ribellare  la  terra  , 
fotto  propofto  ch’erti  non  voleva  fare  pace  co* 
detti  figliuoli  di  Meffer  Ghiberto  ,  il  ritenne  in 
Bologna ,  &  fecelo  mettere  in  prigione .  Per  la 
qual  cofa,  i  fratelli  ,  &  conforti  del  detto  Or¬ 
lando  col  popolo  della  Città  ,  che  lo  amavano 
molto,  rubellarono  al  Legate,  &  alla  Chiefa  la 
Città  di  Parma,  &  prefono  tutti  li  ufficiali  del 
Legato  ,  &  quanta  di  fua  gente  v’havea  .  Et 
per  limile  modo  fi  rubellò  la  Città  di  Reggio, 
&  quella  di  Modona ,  temendo  di  loro ,  8c  i  fa¬ 
cendo  l’inganno  ,  &  tradimento  fatto  al  detto 
Orlando  fotto  la  detta  confidanza. 

CAP.  CXLII. 

Come  i  Tedefchi  del  Ceruglio ,  eh' erano  in  Lucca , 
ancora  la  vollono  dare  per  danari 
a'  Fiorentini. 

NE’  detti  tempi,  effendo  la  Città  di  Lucca 
in  grande  divifione,  &  in  male  flato,  8c 
fanza  ninno  ordine  di  fignoria  o  reggimento,  fe 
non  del  corfo  de’ Coneilaboli  Tedefchi  del  Ce¬ 
ruglio  ,  che  n’erano  fignori  ,  &  guardavanla— 
ficome  cofa  guadagnata,  i  quali  Tedefchi  tenea- 
no  con  più  genti,  &  Comuni,  8c  Signori  d’in¬ 
torno  ,  trattati  per  bavere  danari  ,  &  dare  la— 

Si- 

Popolo,  che  fu  del  Cartello  d’Ampinana. 


Libro 

•  Signoria  di  Lucca ,  veggcndo  che  per  loro  non 
la  poteano  bene  tenere,  Se  ancora  ne  nchiefono 
da  capo  il  Comune  di  Firenze il  quale ,  come 
detto  è  adietro,  (a)  per  le  invidie  de’ cittadini 
non  fi  hebbe,  Se  ancora  per  li  Rettori  del  Co¬ 
mune  di  Firenze  di  ciò  concordia  non  fi  hebbe. 
Ma  certi  valenti  ricchi  cittadini  di  Firenze  la_^ 
vollono  comperare  per  lo  Comune  ottanta  mila 
fiorini  d’oro  per  loro  vantaggio,  Se  credendone 
guadagnare  e  farne  al  Comune  grande  honore, 
ce  grande  loro  vantaggio,  fornite  le  fpefe,  ri¬ 
manendo  in  loro  mano  le  gabelle,  Se  l’entrate 
di  Lucca  con  certi  ordini ,  Se  patti .  Et  a  ciò 
teneano  con  loro  i  mercatanti  ideiti  di  Lucca  , 
Se  metteanvi  dieci  mila  fiorini  d’oro ,  Se  vole¬ 
vano  che  ’l  Comune  di  Firenze  vi  metteiTono 
innanzi  fidamente  quattordeci  mila  fiorini  d’oro, 
&  prendere  la  guardia  del  Cartello  della  Gorta 
con  venti  de  i  maggiori  Se  migliori  Conertaboli 
per  irtadichi ,  per  offervare  i  patti  ;  Se  li  primi 
denari  fi  traertòno,  foflono  quegli  del  Comune 
di  Firenze,  Se  tutti  li  altri  infino  in  5Ò.  mila_, 
fiorini  d’oro  mettevano  di  loro  volontà  fingulari 
Cittadini  di  Firenze .  Et  di  ciò  potemo  rendere 
piena  fede  noi  Autore  ,  però  che  fummo  di 
quelli.  Ma  la  guerra  e  disleale  invidia  de’ Citta¬ 
dini  di  Firenze,  e  maflìmamence  di  coloro,  eh’ 
erano  al  governo  della  Città,  non  vollono  accon- 
fentire,  dando  ifeufa  di  falfa  promertà,  dicendo 
come  oppuofono  l’altra  volta  fotto  colore  d’ho- 
nertà ,  che  fama  certa  era  per  lo  mondo  ,  ch’e’ 
Fiorentini  per  covidigia  di  guadagno  di  moné¬ 
ta,  hanno  comperata  la  Citta  di  Lucca.  Ma  al 
nortro  parere,  Se  a  più  alti  favi,  che  poi  l’han¬ 
no  elàminato  quiftionando  ,  che  compenfando 
le  {confitte,  Se  danni  ricevuti,  &  ifpendii  fatti 
per  lo  Comune  di  Firenze  ,  per  cagione  de’ 
Lucchefi  per  la  guerra  Caftruccina  ,  niuna  più 
alta  vendetta  fi  poteva  fare  per  li  Fiorentini  , 
nè  maggiore  laude  ,  Se  gloriofa  fama  poteva- 
andare  per  lo  mondo,  che  poterli  dire,  i  mer¬ 
catanti  Se  fingulari  cittadini  di  Firenze  con  la 
loro  pecunia  hanno  comperato  Lucca  ,  Se  fuoi 
cittadini  Se  contadini ,  Itati  loro  nemici  come— 
lervi .  Ma  a  cui  Dio  vuole  male  ,  li  toglie  il 
lènno,  Se  non  gli  lafcia  prendere  i  buoni  parti¬ 
ti  ;  o  forfè  ,  o  fanza  forfè  ,  ancora  non  erano 
purgati  i  {peccati  ,  nè  domata  la  fuperbia  ,  nè 
luflliria,  ne  mali  contratti,  Se  guadagni  de’ Fio¬ 
rentini)  per  fare  loro  fpendere  Se  confumare  in 
guerra  ,  feguendo  la  difeordia  de’  Lucchefi  , 
{b)  che  per  ogni  danaro  che  Lucca  fi  compra¬ 
va  cento  o  più  ,  fe  n’è  dapoi  fpefi  per  li  Fio¬ 
rentini  nelle  feguenti  guerre  ,  come  inanzi  leg¬ 
gendo  faremo  per  li  tempi  mentione  :  che  fi 
potea  con  la  fopradetta  prertanza  di  moneta.  Se 
non  ifpefa  nè  perdita  ,  fare  cosi  honorata  Se 
alta  vendetta  de’  Lucchefi  ,  havendoli  compe¬ 
rati  come  fervi,  Se  fopra  fervi,  i  loro  beni.  Se 
le  loro  pofiertìoni ,  Se  alle  loro  fpefe  ,  Se  fotto 
il  nortro  giogo  rendere  loro  pace  ,  Se  perdo¬ 
nare  ,  per  farli  liberi  Se  compagni  ,  come  per 
lo  antico  foleano  elfere  co’  Fiorentini . 


DECIMO. 

A 

CAP.  CXLIII. 
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(  a  )  nel  Capitolo  adietro  del  trattato  ,  che  ne  fece 

Megere  Marco  Vifconti  di  Melano  ,  per  le 
invidie  de’  Cittadini  non  fi  ebbe  ;  ancora  per 
li  Rettori  del  Comune  di  Firenae  di  ciò  con¬ 
cordia  non  fi  ebbe  .  Ma  certi  valenti  e  riccki. 


B 


D 


Conte  Meffer  Gberardino  Spinoli  di  Genova , 
hebbe  per  danari  la  Città  di  Lucca. 

ESfendofi  rotto  il  detto  trattato  da’  Tedefchi 
di  Lucca  a’  Fiorentini,  però  ch’e’  Rettori 
del  Comune  di  Firenze  non  lafciarono  ciò  com¬ 
piere  ,  come  nel  palpato  Capitolo  è  fatta  men¬ 
tione  ,  ma  minacciarono  chiunque  le  ne  trava- 
glialTe,  Se  alcuno,  c’haveva  menato  il  trattato, 
fatto  mettere  in  carcere  :  Meffer  Gherardino 
delli  Spinoli  di  Genova  s’accordò  co’  detti  Te¬ 
defchi,  dando  loro  trenta  mila  fiorini  d’oro,  Se 
ritenendone  alquanti  di  loro  chi  volle  rimanere 
a’  fuoi  gaggi  .  Se  gli  dierono  la  Città  di  Lucca, 
e  feciolone  Signore .  II  quale  vigorofamente  la 
prefè  ,  e  adì  due  di  Settembre  del  detto  anno 
venne  in  Lucca,  ed  hebbe  la  fignoria  della  Cit¬ 
tà  libera.  Se  fanza  nullo  contano  ;  Se  poi  ordi¬ 
nò  le  fue  mafnade  ,  Se  richiefè  i  Fiorentini  di 
pace,  o  di  triegua,  i  quali  nulla  ne  vollono  in¬ 
tendere  ,  anzi  feciono  Tabellare  il  Cartello  di 
Collodi  preffo  a  Lucca  allo  entrare  d’Ottobre  , 
il  quale  McfTèr  Gherardino  colla  cavalleria  fua 
Se  popolo  di  Lucca  ,  vennero  allo  affedio  del 
detto  Collodi  ,  il  quale  non  foccorfo  a  tempo 
da’  Fiorentini,  com’era  promeflo,  s’arrendeo  a 
Metter  Gherardino,  Se  al  Comune  di  Lucca  adì 
20.  del  detto  mefe  d’ Ottobre  con  poco  honore 
de’  Fiorentini .  Onde  in  Firenze  hebbe  molti  ri- 
petii  ,  Se  biafimo  dato  a  coloro  ,  che  non  ne 
haveano  lafciato  prendere  l’accordo  co’  Tedef¬ 
chi  ,  nè  faputo  fare  la  guerra  ,  Se  imprefa  co¬ 
minciata;  e’1  detto  Meffer  Gherardino  havuto  il 
Cartello  di  Collodi  ,  con  grande  follicitudine_^ 
procacciò  di  ragunare  moneta,  Se  d’havere  gen¬ 
te  d’arme  per  levare  i  Fiorentini  dallo  allòdio  , 
il  quale  già  haveano  cominciato  ,  Se  porto  al 
Cartello  di  Monte  Catini  in  Val  di  Nievole. 

CAP.  CXLIV. 

Come  i  Melanefì  &  Pifani  J 1  riconciliarono  col 
Papa ,  fy  con  la  Chiefa ,  &  furono  ricomu¬ 
nicati  delle  off  fe  fatte  per  lo  Bavero . 

"*E1  melò  di  Settembre  del  detto  anno  appo 
la  Città  di  Vignone,  ove  era  la  Corte  di 
Roma,  i  Melanefì  ,  Se  Metter’ Azzo  Vifconti  , 
che  n’era  Signore ,  furo  riconciliati ,  Se  ricomu¬ 
nicati  da  Papa  Giovanni,  Se  con  patti  ordinati 
con  loro  ambafeiadori  fi  rimifono  delle  ottèfe_ 
fatte  alla  Chiefa  nel  detto  Papa,  Se  Meffer  Gio¬ 
vanni  figliuolo  che  fu  di  Meflèr  Mapheo  Vifi- 
conti  ,  il  quale  il  Bavero  havea  fatto  fare  Car¬ 
dinale  al  fuo  Antipapa  ,  come  adietro  facemo 
menzione  ,  sì  rinuntiò  al  detto  Cardinalatico  ; 
e’1  Papa  il  fece  Vefcovo  di  Noarra  ,  Se  levò 
l’interdetto  di  Melano ,  Se  del  contado .  Et  per 
fimile  modo  il  detto  Papa  riconciliò  ,  Se  addi- 
vette  i  Pifani  ,  però  ch’eglino  aveano  tanto 
aoperato  ,  che’l  Conte  Fazio  da  Doneratico  , 
loro  grande  cittadino ,  il  quale  havea  in  guar¬ 
dia  ,  come  l’ havea  lafciato  legatamente  il  Ba¬ 
vero,  quando  fi  partì  di  Pila,  il  fuo  Antipapa, 
in  uno  fuo  Cartello  in  Marema  ,  il  quale  Anti¬ 
papa  da’  detti  fu  ingannato  8c  tradito  ,  Se  poi 

man- 


(b)  che  per  ogni  uno  denaro,  che  Lucca  fi  com¬ 
perava,  cento  o  più,  ma  dire  potremo  infi¬ 
niti  ,  furono  fpefi  poi  per  gli  Fiorentini  per 
la  detta  guerra  ,  come . 
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mandato  prefo  a  Vignone  a  Papa  Giovanni, 
come  inanzi  faremo  mentione .  Et  fatta  per  li 


ambafciadori  de’  Pifani  ,  ch’erano  a  Corte  ,  la 


detta  convegna  con  grandi  vantaggi  del  detto 
Conte  Fazio  ,  che’l  Papa  li  donò  il  Cartello  di 
Monte  Marti  ,  eh’  era  dello  Arcivefcovado ,  Se 
altri  ricchi  doni  Se  benefica  Ecclertàftici,  Se  così 
ad  altri  grandi  cittadini  di  Pifa  ,  che  feguirono 
l’imprefa ,  Se  fattine  affai  Cavalieri  Papali  con_ 
ricchi  doni .  Et  tornati  i  detti  ambafeiadori  in 
Pifa  ,  il  giorno  vegnente  appreffo  fi  piuvicò  in 
Pifa  il  trattato ,  Se  l’accordo  ,  Se  in  pieno  par¬ 
lamento,  Se  in  mano  d’uno  Legato  Cherico  Ol¬ 
tramontano,  mandato  per  lo  Papa,  tutti  i  Pifa¬ 
ni  giurarono  nella Chiefa  maggiore  d’effere  fem- 
pre  fedeli  Se  ubidienti  di  Santa  Chiefa  ,  Se  ni- 
mici  dei  Bavero ,  Se  d’ogni  altro  Signore  ,  che 
veniffe  in  Italia  fanza  volontà  della  Chiefa. 


C  A  P.  CXL V. 


Come  il  Legato  del  Papa  hebbe  Viterbo ,  &  mijje 
in  pace  tutto  il  Patrimonio  ,  fimile 
la  Marca  . 


NEI  detto  anno  e  mefe  di  Settembre  ,  Sal- 
veftro  de*  Gatti  ,  il  quale  tenea  per  ti¬ 
rannia  la  Città  di  Viterbo  contro  alla — . 
Chiefa  ,  fue  a  tradimento  morto  in  Viterbo  da 
uno  figliuolo  del  Perfetto ,  Se  corfe  la  terra,  Se 
ridurtela  alla  ubidienza  della  Chiefa.  Et  poi  all’ 
entrata  di  Novembre  vegnente  Meffer  Gianni 
Guaitano  delli  Orfini  ,  Cardinale  Se  Legato  in 
Tofcana,  venne  a  Viterbo  ,  Se  fece  riformare 
la  Città  ,  Se  tutte  le  terre  del  Patrimonio  in 
pace  Se  in  buono  rtato  fotto  la  fignoria  di  San¬ 
ta  Chiefa .  Et  in  quello  tempo  medefimo  tutte 
le  terre  della  Marca  fi  pacificarono,  Se  tornaro¬ 
no  alla  ubidienza  di  Santa  Chiefa  ,  rimanendo 
le  parti  delle  terre  ciafcuno  in  fuo  rtato. 


CAP.  CXL  VI. 


Come  il  Bavero  ragunò  fua  gente  in  Parma  , 
credendo  bavere  la  Città  di  Bologna  , 

&  come  poi  fi.  partì  d' Italia  , 
dr  andarne  nella  Magna. 


NEI  detto  anno  all’  entrante  del  mefe  d’Ot- 
tobre  ,  il  Bavero  ,  che  fi  teneva  Im- 
peradore  ,  il  quale  era  alla  Città  di  Pa¬ 
via,  venne  a  Cremona,  Se  poi  a  di  diecilette  di 
Novembre  venne  a  Parma,  Se  là  fi  trovò  con_ 
cavalieri,  che  li  mandò  il  Vicario  fuo  da  Lue- 
ca  con  più  di  due  mila  a  cavallo  Oltramonta¬ 
ni,  con  intendimento  d’havere  la  Città  di  Bolo¬ 
gna,  Se  di  torla  al  Legato  del  Papa,  Se  a  Mef¬ 
fer  Beltramo  dal  Pogietto,  che  v’era  dentro  per 
la  Chiefa .  Et  ciò  fi  cercava  per  certo  trattato 
fatto  per  alcuni  Bologne!! ,  Se  altri  ;  il  quale- 
trattato  fu  feoperto  ,  Se  fatta  giurtizia  di  certi 
traditori ,  come  inanzi  fi  farà  menzione .  Et  ve¬ 
dendo  il  detto  Bavero,  che  ’l  fuo  proponimen¬ 
to  non  li  era  venuto  fatto,  adì  nove  di  Dicem¬ 
bre  lèguente,  fi  partì  di  Parma  con  Ambafeia¬ 
dori  de’  maggiori  Caporali  di  Parma  ,  Se  di 
Reggio ,  Se  di  Modona  ,  Se  andonne  a  Trento 
per  parlamentare  con  certi  Baroni  della  Magna, 
Se  con  tiranni.  Se  Signori  di  Lombardia  ,  per 
ordinare  al  primo  tempo  d’havere  nuova  gente, 
Se  forte  braccio  per  venire  fopra  la  Città  di 
Bologna,  Se  per  torre  il  Contado  di  Romagna 
alla  Chiefa  .  Et  rtando  al  detto  parlamento, 
hebbe  novelle  della  Magna,  come  era  morto  il 


B 


Dogio  d’Orterich  ,  eletto  che  fu  Re  della  Ma¬ 
gna  ,  Se  lfato  fuo  averfario  ,  onde  incontanente 
l’imprefa  d’Italia  lafciò,  Se  andonne  nella  Ma¬ 
gna,  Se  poi  non  pafsò  più  di  quà  da’  Monti. 


CAP.  CXLVII. 


Come  la  Città  di  Bologna  volle  efiere  tradita , 
dr  tolta  al  Legato  per  lo 
Bavero . 


NEI  detto  anno  del  mefe  d’Ottobre ,  cofpi- 
razione  fu  fatta  nella  Città  di  Bologna-. 


per  torla  Se  rubellarla  al  detto  Legato  Cardina¬ 
le  ,  che  dentro  v’era  per  la  Chiefa  ;  Se  di  ciò 
era  capo  Ettore  de’  Conti  di  Panago  ,  con  or¬ 
dine  de’  Rorti  di  Parma ,  perchè  il  detto  Lega¬ 
to  tenea  in  prigione  Orlando  Roffo  per  lo  mo¬ 
do  ,  che  dicemo  adietro .  Et  a  querto  trattato 
tenea  l’Arciprete  di  Bologna  della  cafa  de’  Gal- 
luzzi,  Se  Meffer  Guido  Sabatini  ,  Se  più  altri 
grandi,  Se  popolani  di  Bologna  difpiacendo  lo¬ 
ro  la  fignoria  del  Legato  .  Et  con  loro  tenea__. 
mano  Alberghettino  de’  Manfredi ,  il  quale  era 
per  lo  Legato  levato  di  fua  fignoria  di  Faenza, 
Se  tenealo  in  Bologna  intorno  di  fe  a’  fuoi  gag¬ 
gi  .  Et  era  l’ordine ,  che  ’l  Bavero  detto  Impe- 
radore,  il  quale  era  venuto  di  Pavia  a  Parma_. 
con  le  fue  forze  ,  come  nel  Capitolo  dinanzi 
dicemo ,  doveva  venire  a  Modona  ,  Se  fare  ca- 
C  vaicare  parte  della  fua  gente  in  Romagna  ;  per  la 
'  quale  cavalcata  con  ordine  del  detto  Alberghet¬ 
tino  doveano  fare  Ribellare  Faenza,  Se  metter¬ 
vi  la  detta  cavalleria;  Se  come  le  mafnade  della 
Chiefa  per  la  detta  venuta  del  Bavero  e  caval¬ 
cata  di  fua  gente  foffono  ufeite  di  Bologna  per* 
andare  alle  frontiere,  come  per  lo  Legato  era_. 
ordinato ,  fi  dovea  levare  la  terra  a  romore  per 
quelli  Caporali ,  che  guidavano  il  trattato  ,  Se 
loro  feguaci;  Se  il  detto  Ettor  da  Panago  con-. 
Guidinello  da  Monte  Chucheri ,  con  grande— 
quantità  di  fanti ,  Se  mafnadieri  a  piè ,  doveva¬ 
no  al  giorno  nomato  venire  dalle  Montagne  in— 
Bologna,  con  quelli  Cittadini  c’havevano  fatta 
la  congiura  ,  Se  con  loro  feguito  ,  eh’  erano 
molti ,  cacciarne  il  Legato  ,  Se  fua  gente  ,  Se 
mettervi  dentro  il  Bavero,  Se  le  lue  genti  e  fe- 
guito .  La  quale  congiurazione  fu  feoperta  fe- 
gretamente  al  Legato  per  alcuno  feguace  de* 
congiurati ,  credendofene  valere  di  meglio  ;  per 
la  qual  colà  il  Legato  fece  pigliare  il  detto  Al¬ 
berghettino,  Se  l’Arciprete  de’  Galluzzi ,  e  ’h 
detto  Mertèr  Guido,  e  Nanni  de’ Dotti,  cogna¬ 
to  d’Ettore  da  Panago,  Se  più  altri  grandi  Se 
popolani  Cittadini  di  Bologna.  Ma  il  detto  Et¬ 
tore  non  potè  bavere,  perchè  già  era  alla  Mon¬ 
tagna  a  ragunare  fuo  sforzo .  Et  difaminata  la 
detta  congiura  ,  Se  confeffata  per  li  detti  tradi¬ 
tori  ,  il  Legato  trovò ,  che  la  congiura  era  si 
groffa,  Se  tanti  Se  tali  Cittadini  vi  tenevano 
mano,  eh’  elli  non  s’ardì  a  farne  fare  giurtizia 
con  tutta  la  forza  delle  fue  mafiiade,  dubitando 
forte,  che  la  Città  di  Bologna  non  fi  levalle— 
a  romore  e  a  furore  contro  a  lui  ;  Se  bifogna- 
vali  bene, havendo  sì  preffo  il  Bavero, Se  le  fue 
forze  .  Per  la  qual  colà  il  Legato  mandò  per 
ajuto  di  gente  al  Comune  di  Firenze,  perchè 
fortòno  alla  fua  guardia  ;  onde  i  Fiorentini  vi 
mandarono  di  prefente  trecento  cavalieri  delle 
migliori  mafnade,  c’haveffono.  Se  quattrocento 
baleftrieri  tutti  foprafegnati  di  foprasberghe—  * 
e  ’l  campo  bianco,  e  ’l  giglio  vermiglio,  mol¬ 
to  bella  Se  buona  gente,  delle  quali  havea  la_. 
’nfegna  per  lo  Comune  di  Firenze  Meffer  Gio¬ 
vanni 
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vanni  di  Meflèr  Rodo  della  Tofa.  Et  come  la’  A 
detta  gente  fu  giunta  in  Bologna  ,  il  Legato  fu 
forte  r accurato ,  Se  al  terzo  ai  fece  al  fuo  Ma¬ 
li  fcalco  armare  tutta  fua  gente,  Se  quella  de’ 
Fiorentini  ,  e  in  fu  la  piazza  di  Bologna  fece— 
mozzare  il  capo  a’  fopradetti  Caporali ,  prefi 
della  congiura',  falvo  che  all’  Arciprete,  perchè 
era  /acro  ,  fece  morire  di  inopia  e  in  orribile— 
carcere .  Et  a  quelle  cofe  io  Autore  polTò  ren¬ 
dere  te/limonio,  che  io  allhora  era  in  Bologna 
per  Ambafciadore  del  no/lro  Comune  al  Lega¬ 
to;  Se  fe  non  foffe  il  noflro  Comune,  che  vi 
mandò  così  fubito  foccorfo  ,  la  Città  di  Bolo¬ 
gna  era  perduta  per  la  Chiefa,  Se  prendeva  (la¬ 
to  d’imperio  Se  Ghibellino  ;  8c  il  Legato  Se 
fua  gente  erano  in  pericolo  di  morte,  o  d’effere 
cacciati  :  sì  era  la  terra  in  grande  gelofia,  Se 
pregna  di  mal  talento  contra  al  Legato  Se  fua 
gente ,  Se  per  cagione  di  £iò  ritenne  il  Legato 
più  meli  la  detta  gente  de’  Fiorentini  al  fuo 
fervigio  Se  guardia  a’  gaggi  de’  Fiorentini;  ma 
male  fu  gradito  per  lo  Legato  sì  fatto  e  reale 
fervigio  de’  Fiorentini  ,  come  inanzi  faremo 
menzione,  ove  trattarono  de’  fuoi  procedi. 

CAP.  CXLVIII. 

Come  i  Pìflolefì  diedono  il  loro  Caflello  dì  Serra- 
valle  in  guardia  al  Comune 
di  Firenze . 

NEI  detto  anno  adì  undici  di  Novembre  il 
Comune  di  Pifloja  diede  a  guardia  il  lo¬ 
ro  caro  forte  Caflello  di  Serravalle  al  Comune 
di  Firenze  per  tre  anni  liberamente  ;  Se  ciò  fu 
per  procaccio  de’  Panciatichi ,  &  de’  Muli ,  Se 
de’  Gualfreducci ,  Se  Vergelle!!  con  altre  cafe— 
Ghibelline,  i  quali  amavano  pace  co’  (a)  Fio¬ 
rentini  .  Et  diedono  loro  la  terra  di  Pifloja  a— 
guardia,  come  adietro  facemo  menzione  .  La 
quale  dazione  di  Serravalle  fu  molto  cara.  Se 
gradita  per  li  Fiorentini  ,  8c  dall’  hora  inanzi 
parve  loro  ftare  fìcuri  della  Città  di  Pifloja—, 
pelò  eh’  era,  ed  è  di  grande  fortezza,  &  quali 
la  chiave  Se  porta  del  noflro  piano,  Se  di  quel¬ 
lo  .di  Pfltoja  ;  &  ancora  li  può  dire  la  Rocca—  D 
di  Pifloja  all’  entrata  di  Val  di  Nievole  ,  Se  di 
quello  potere  difendere  le  noftre  Caflella  Se 
frontiere.  Se  guerreggiare  il  Contado  di  Lucca . 

Et  poi  più  tempo  apprelfo  flette  fotto  la  guar¬ 
dia  Se  fignoria  de’  Fiorentini  con  grande  pace. 

Se  buono  flato  della  C^ittà  di  Pifloja,  Se  dall’ 
hora  inanzi  i  Fiorentini  cominciarono  ad  iffiri- 
gnere  più  l’alfedio  di  Monte  Catini . 


CAP.  CXLIX. 

Come  i  figliuoli  di  Caflruccio  vollono  torre  la  Città 
di  Lucca  a  MeJJer  Gberardino  Sfmoli . 

NEI  detto  tempo  per  le  felle  di  Natale  a  dì 
•27.  di  Dicembre  17-29.  i  figliuoli  di  Ca- 
flruccio  con  loro  amici.  Se  con  le  mafi- 
nade  vecchie  de’  Tedefchi  ,  eh’  erano  flati  al 
foldo  Se  amici  di  Calduccio  ,  credettono  torre 
la  fignoria  di  Lucca  a  MelTer  Gherardino;  Se 
con  armata  mano  a  cavallo.,  Se  a  piè  corlòno  la 
Città  di  Lucca ,  gridando  vivano  i  Duebini  dal¬ 
la  mattina  infino  ad  hora  di  terza,  lanza  conta- 
flo  alcuno .  Onde  MelTer  Gherardino  temette— 
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(  a  )  Fiorentini  per  buono  flato  della  loro  Città  ,  e 
furono  quegli  ,  che  prima  ordinarono  la  pace 
co’  Fiorentini ,  e  dierono  loro  . 


orte  ,  Se  fe  non  folTe  eh’  elli  era  nel  caflello 
della  Golia,  elli  perdea  la  terra;  ma  rafficurato 
3er  li  buoni  huomini  di  Lucca,  ch’amavano  la 
uà  fignoria,  s’afforzò,  Se  fece  armare  fua  gen¬ 
te,  Se  appreffo  il  mangiare  ulcì  della  Golia,  Se 
cor  fe  la  Città  di  Lucca  infino  a  fera,  gridando 
muojano  i  traditori ,  &  viva  MeJJer  Gherardino . 
5er  la  qual  cofa  i  figliuoli  di  Calduccio,  Se  ca¬ 
porali  di  loro  feguaci  ufeirono  di  Lucca,  Se  an- 
daronne  a  loro  caflella  ,  Se  Meller  Gherardino 
rimafe  Signore,  Se  molti  Lucchefi  della  fetta_> 
Caftruccina  mandò  a’  confini  Se  cafsò  Se  mandò 
via  le  mafnade  vecchie  ,  Se  rinovoffi.  di  foldati 
Tedefchi  di  Lombardia  ;  Se  molti  de’  fuoi  ami¬ 
ci  Se  conforti  ,  Se  parenti  fece  -venire  da  Saona 
in  Lucca  per  ficurtà  di  lui .  Et  per  le  dette- 
novità  di  Lucca  i  Fiorentini  crebbono  gente— 
allo  affedioi  di  Monte  Catini,  Se  credettonlo  ba¬ 
vere  con  poca  fatica ,  Se  per  loro  gagliarda,  la 
qual  cofa  non  venne  loro  fatto  ;  ma  mancò  il 
oro  avifo  ?  che  a  dì  17.  di  Febraro  alquanti 
dell’  hofie  de’  Fiorentini,  eh’ erano  allo  attedio 
di  Monte  Catini  ,  di  notte  tempore  con  ifcale , 
Se  difici  di  legname  aflalirono  il  caflello ,  Se  for¬ 
arono  le  mura,  Se  parte  di  loro  entrarono  den¬ 
tro  valentremente  ;  ma  quelli  della  terra  erano 
sì  forti ,  Se  sì  avifati  ,  Se  di  guerrefche  mafna¬ 
de  ,  che  ruppono  li  aflàlitori ,  Se  quanti  dentro 
v’erano  entrati ,  rimafero  morti  Se  prefi . 

CAP.  C  L. 

Come  i  Turchi ,  &  Tartari  feonfìffero  i  Greci 
di  Gonfiantinopoli . 

NElli  anni  di  Chrillo  1770.  effendo  la  for¬ 
za,  Se  l’hofte  dello  Imperadore  di  Gon- 
ftantinopoli  paffata  bocca  d’ Avida ,  in  fu 
la  Turchia  per  guerreggiare  i  Turchi  ,  i  quali 
Turchi  mandarono  per  ajuto  a’  Tartari  della— 
Turchia ,  Se  venuti  con  grande  efercito ,  affali- 
rono  l’hofte  de’  Chriftiani  Se  Greci,  Se  miffonli 
in  ifeonfitta.  Se  pochi  ne  fcamparono,  che  non 
foffono  prefi  o  morti  ;•  Se  prenderono  tutta  la— 
terra  di  là  dal  braccio  di  San  Giorgio,  che  poi 
non  n’hebbono  i  Greci  nullo  podere  e  fignoria . 
Etiamdio  i  detti  Turchi  con  loro  legni  armati 
corfono  per  mare,  Se  prefono ,  &  rubarono  più 
lfole  dell’  Arcipelago  :  per  la  qual  cofa  molto 
abbafsò  lo  flato  ,  e  ’l  podere  dello  Imperadore 
di  Gonllantinopoli .  Et  poi  continuamente  ogni 
anno  feciono  loro  armate  quando  di  cinquecen¬ 
to  o  di  ottocento  legni  tra  groffi  Se  fiottili  ,  Se 
correvano  tutte  l’Ifole  d’Arcipelago  rubandole. 
Sé  confumandole,  Se  menandone  li  huomini  Se 
femine  per  ilchiavi  ,  Se  molti  ancora  ne  fecero 
tributarli . 

CAP.  C  L  I. 

Come  il  Re  dTngbilterra  fece  tagliare  la  tefla 
al  Conte  di  Conturbiera  fuo  zio , 
e  V  Mortiniere . 


NEI  detto  anno  1770.  Se  mele  di  Marzo,  il 
giovane  Adoardo  Re  d’Inghilterra  fece— 
prendere  il  Conte  di  Conturbiera  luo 
z.io,  fratello  carnale  del  padre,  e  pofegli  cagio¬ 
ne  ,  eh’  elli  (  b  )  ordinava  congiura  :  per  la  qual 
cofa  li  fece  tagliare  la  teda ,  onde  ne  fu  molto 

ri- 


(  b  )  ordinava  congiura  contro  a  lui  per  rubellargli 
l’Ilala  d’Inghilterra,  e  torgli  la  Signoria:  per 
la  qual  cola  gli  feee  mozaare  la  telia . 
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riprefio  ,  &c  demo  che  li  fece  torto,  che  non^ 
Ji’era  colpevole .  Bene  fi  trovò  ,  che  ’l  detto 
Conte  per  configlio  d’indovini  era  entrato  in_ 
fantafia  ,  &  fecerlo  intendente  ,  che  Adoardo 
fuo  fratello  ,  eh’  era  flato  Re  d’Inghilterra ,  & 
fatto  morire,  come  adietro  ne’  fatti  d’Inghilter¬ 
ra  è  fatta  mentione ,  dovea  elfer  wivo  fano  ; 
onde  il  detto  Conte  filo  fratello  faceva  cercare 
di  ritrovarlo ,  metteafene  inchièda  ,  &  'eriu_. 
per  quello  molto  fommoffo  il  paefe  .  Et  poi  del 
mefe  d’Ottobre  vegnente  fece  cogliere  cagione 
al  Mortiniere  ,  il  quale  era  dato  governatore-, 
del  Reame ,  e  della  Reina  fua  madre  ,  quando 
hebbe  la  guerra  col  marito  e  col  Difpenfiere— , 
opponendoli  tradigione ,  &  fecelo  impiccare  :  fi 
dille  fanza  colpa.  E  cotali  fono  i  guiderdoni  a 
chi  s’impaccia  co’  fìgnori  ,  fi  rivolge  tra  gli 
inormi  peccati  ,  che  fi  dicea  (a)  che  ’l  detto 
Mortiniere  facea  co-n  la  Reina,  madre  del  detto 
Re  ;  &  d’allora  inanzi  il  Re  abbafsò  molto  lo 
(lato  la  fi  gnor  ia  della  Reina  dia  madre . 

CAP.  C  LI  I. 

Come  i  Fiorentini  per  loro  or  dim  tolfono  tutti 
li  ornamenti  alle  loro  donne . 


NEI  detto  anno  in  Calendi  d’Aprile  ,  eden- 
dò  le  donne  di  Firenze  molto  trafcorfe_> 
in  foperchi  ornamenti  di  Corone  ,  e  di 
grillando  d’oro  &  d’argento,  &  di  perle ,  &  di 
pietre  pretiofe ,  &  rete  ,  e  certi  intrecciatoi  di 
perle,  &  altri  divifati  ornamenti  di  teda,  e  di 
grande  collo  ,  &  limile  di  vedimenti  intagliati 
di  dtverfi  panni,  &  di  diverfì  drappi  rilevati  di 
feta  di  piu  maniere  con  fregi  di  perle  ,  &  di 
bottoncini  d’argento  e  dorati,  ifpedò  a  quattro 
o  fei  dia  accoppiati  inferno ,  &  fìbiali  di  perle 
di  pietre  pretiofe  al  petto  con  diverfì  fegni 
&c  lettere .  Et  per  limile  modo  fi  facevano  con¬ 
viti  difoi  dinati  di  nozze  e  delle  fpefe  ,  £e  d’al¬ 
tre  più  foperchie  &  difordinate  vivande:  fu  fo- 
pra  ciò  proveduto  &c  fatto  per  certi  uficiali  al¬ 
cuni  ordini  molto  forti,  che  niuna  donna  potef- 
fe  portare  niuna  Corona,  nè  grillanda  d’oro,  nè 
d’argento,  nè  di -perle,  nè  di  pietre,  nè  di  ve¬ 
tro,  nò  di  feta,  nè  di  niuna  fìmilitudine  di  Co¬ 
rona,  uè  di  grillanda,  etiamdio  di  carta  dipin¬ 
ta,  nè  rete,  nè  trecciere  di  nulla  fpetie,  fe  non 
femplici  ;  nè  nullo  veilimento  intagliato,  nè  di¬ 
pinto  con  niuna  figura,  fè  non  folle  teflùto,  nè 
nullo  adogato  ,  nè  traverfo  ,  fe  non  femplice_. 
partito  di  due  colori  ;  nè  nulla  fregiatura  ,•  nè 
d’oro ,  nè  d’argento ,  r.è  di  fèta  ,  ne  niuna  pie¬ 
tra  pretiofa ,  r.è  etiamdio  finalto ,  nè  vetro  ;  nè 
di  potere  portare  più  di  due  anella  in  dito,  nè 
nullo  fchegiale  ,  nè  cintura  di  più  di  dodici 
fpranghe  d’argento  ;  &  che  dall’hora  inanzi  nef- 
iùna  lì  poteffe  veflire  di  feiamito,  &  quelle,  che 
l’haveano,  il  doveffìnq  marchiare,  acciò  ch’altri 
non  lo  potefie  fare  ;  &  tutti'  i  veflimenti  di  drappi 
di  feta  rilevati  furono  tolti  &  difefi;  &c  che  nulla 
donna  poteflè  portare  panni  lunghi  di  dietro  più 
di  due  braccia,  (b)  nè  ifcolato  più  di  braccia  uno 
quarto  il  capezalè  ;  &  per  fimile  modo  furo 
difefe  le  gonelle  ,  &c  robe  divifate  a’  fanciul¬ 
li  8c  fanciulle  ,  8e  tutti  i  fregi  eziamdio  cr- 
melinì,  fe  non  a’  Cavalieri,  e  a  loro  donne;  & 
a  gli  huomini  tolto  ogni  adornamento  ,  tk  cin¬ 
tura  d’argento  ,  &  giubetti  di  zendado  ,  &  di 
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(  a  )  che  ’l  detto  Mottinieri  giacea  colla  moglie  del  Re. 
(  b  )  nè  Rollato  più  d’uno  braccio  ,  e  quanto  il  ca¬ 
pezzale  . 


drappo  o  di  ciambelloto.  Et  fu  fatto  ordine  » 
che  nullo  convito  fi  poteffe  fare  di  più  di  tre 
vivande ,  &:  a  nozze  havere  più  di  venti  taglie¬ 
ri;  &  la  fpofa  menare  feco  fei  donne  ,  non 
più  ;  e  che  a’  corredi  di  Cavalieri  novelli  più 
di  cento  taglieri  di  tre  vivande  ;  &  che  a  corte 
de’  Cavalieri  novelli  non  fi  potdle  veflire  per 
donare  robe  a’  buffoni  ,  che  in  prima  affai  fene 
davano  .  Sopra  i  detti  Capitoli  feciono  oficiale 
forefliere  a  cercare  huomini  &  donne,  e  fanciul¬ 
le  e  fanciulli  delle  dette  cofe  divietate  con  gran¬ 
di  pene  .  Ancora  feciono  ordinare  fopra  tutte 
le  Arti,  per  correggere  loro  ordini  ,  &  monì- 
polj ,  &  poflure  ,  e  che  ogni  carne  &  pefeie  fi 
vendeffe  a  pefò  per  certo  pregio  la  libra .  Per  li 
quali  ordini  la  Città  di  Firenze  amendò  molta 
delle  difordinate  fpefe  8c  ornamenti  a  gran  pro¬ 
fitto  de’  Cittadini  ,  ma  a  grande  danno  de’  Se¬ 
taiuoli,  &  Orafi,  che  per  loro  profitto  ogni  di 
trovavano  ornamenti  nuovi  &  diverfì  .  I  quali 
divieti  fatti  furono  molto  contendati  &  lodati 
da  tutti  italiani;  e  fe  le  donne  ufavano foperchi 
ornamenti,  furono  recati  a  convenevole  :  onde 
forte  fi  dolfono  tutte  ;  ma  per  li  forti  ordini  fi 
rimafono  delli  oltraggi  ;  &  per  non  potere  ha¬ 
vere  panni  intagliati,  vollono  panni  divifati,  e 
Urani  i  più  eh’  elle  poteano  havere,  mandandoli 
a  fare  infino  in  Fiandra  de  in  Brabante  ,  non— 
guardando  a  collo  ;  ma  però  molto  fu  grande 
vantaggio  di  tutti  i  cittadini  in  non  fare  le  di¬ 
fordinate  fpefe  nelle  loro  donne,  &  conviti,  & 
nozze  come  prima  faceano  ;  &  molto  furono 
commendati  tali  ordini  ,  però  che  furono  utili 
&  onefli  ;  &  quali  tutte  le  Città  di  Tofcana  , 
&  molte  altre  d’Italia  ,  mandarono  a  Firenze^ 
per  affemp.ro  de’  detti  ordini,  e  confervarongli 
nelle  loro  Città . 

C  A  P.  CLIII. 

Come  Meffer  Gberardino  Spinoli  Signore  di  Lucca 
cavalcò  con  fuo  sforzo  per  fornire  Monte 
Catini  ,  &  noi  potè  fare  . 

NEI  detto  anno  adì  2}.  d’Aprile,  Spinetta 
de’  Marciteli  Malefpini  venne  di  Lom¬ 
bardia  in  Lucca  con  gente  d’arme  :  per 
la  qual  cofa  Meffer  Gherardino  Spinoli  Signore 
di  Lucca  con  fue  mafnade  a  cavallo  ,  &  a  piè 
e  col  detto  Spinetta  cavalcò  per  fornire  Monte 
Catini  ,  &  prefono  la  rocca  Vezanefe  .  Avea 
entro  due  delli  Obizi  ufeiti  di  Lucca  ,  8t  cin¬ 
quanta  fanti ,  che  con  loro,  erano  per  lo  Comu¬ 
ne  di  Firenze  alla  guardia  di  quella.  Ma  però 
non  poterono  fornire  Monte  Catini ,  nè  apprefi- 
farli  ad  elfo  ,  però  ch’e’  Fiorentini  haveano  af¬ 
forzato  l’aifedio,  &  fatti  per  loro  folfì  &  taglia¬ 
te  in  verfo  la  parte  di  Lucca,  &  volto  in  quel¬ 
la  il  fiume  della  (c)  Pefcia,  della  Gora  ;  8c 
tornarli  in  Lucca  con  poco  honore .  Et  poi  adì 
due  di  Maggio  vegnente ,  il  detto  Meffer  Ghe- 
rardino  raunata  più  gente ,  &  ajuto  da’  Pifani  , 
come  fono  tifati  per  adietro,  con  feicento  cava¬ 
lieri  ,  &  trecento  baleflrieri ,  fece  ancora  punga 
di  fornire  Monte  Catini ,  &  venne  con  fua  olle 
(d)  infino  a  Pilizati  ,  &’  hofle  de’  Fiorentini  , 
&  di  ciò  li  avvenne  come  all’  altra  volta,  &  per 
fimile  modo  per  le  dette  folfe  &  tagliate,  e’  non 
vi  fi  potè  apprelfare ,  nè  quelle  pattare ,  perchè 
nell’holle  de’  Fiorentini  havea  più  di  mille  ca- 

va- 


(  c  )  Pefcia  e  della  Brana  e  tornarli  . 

(  d  )  infino  in  Palagati ,  e  Colle  de’  fiorentini 
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valieri,  e  popolo  grandifiìmo  ■.  Et  nota  Lettore, 
che  da  piè  di  Serravalle  ìnfino  a  Bugiano  per 
li  Fiorentini  era  affollato  ,  &  fteccato  ,  &  im- 
bertdeato  fpeffo  tutta  la  detta  baftia,  e’1.  campo 
e  lo  affedio  de’  Fiorentini  per  guardie,  &  tutti 
i  forti  pieni  d’ acqua  e  accozzati  infieme  ,  & 
mefli  in  quelli  il  fiume  della  Nievole,  &  quello 
della  Borra  ;  la  quale  badia  teneva  più  di  lèi 
miglia  del  piano  ,  &  dalla  parte  del  monte  tra 
le  Cartella  d’ intorno  ;  &  altri  battifolli  per  li 
poggi,  &  tagliate  fatte,  &  barrate  di  legname, 
medi  dove  davano  di  dì  &  di  notte  guardie  di 
groffa  gente  a  piè  li  erano  più  di  12.  pode  di 
battifolli  ;  sì  che  di  Monte  Catini  non  potea 
entrare  gente  nè  ufeire  nè  entrare  vittuaglia,  fe 
non  quello  che  fi  prendeano  in  preda  per  le 

Jiendici  8c  circundanzie  del  poggio  .  Et  girava 
a  detta  imprefa  &  guardia  de’  Fiorentini  da 
quatordici  miglia  ;  che  fu  tenuto  gran  cola  & 
ricca  a  chi  la  vide  ;  che  fummo  noi  di  quelli  , 
che  cercò  la  badia  ,  8c  la  terra  di  folli  8c  di 
{leccati  ,  che  fi  legge  che  fece  Julio  Cefare  al 
Cartello  da  Lifo  in  Borgogna;  ancora  fi  vede-, 
il  proprefo  non  fu  maggiore  ,  nè  così  grande  , 
come  fu  quello  di  Monte  Catini  .  Lafceremo 
alquanto  de’  fatti  de’  Fiorentini ,  &  dello  affe¬ 
dio  di  Monte  Catifti ,  per  raccontare  altre  no.vi- 
tadi  idate  in  quelli  tempi  in  altri  paefi  ,  ritor¬ 
nando  poi  affai  todo  a  nollra  materia  ,  come  i 
Fiorentini  debbono  per  allòdio  e  fame  il  detto 
Cartello  di  Monte  Catini . 

CAP.  C  LI  V. 

Come  il  Malifcalco  della  Chic  fa ,  &  gente  del  Re 
Ruberto  furono  f  or.' fitti  preffo  della  Città 
di  Modona  da *  Modonefi  . 

NEI  detto  anno  1-J30.  adì  24.  d’Aprile,  tor¬ 
nando  da  Peggio  Mdlèr  Beltramone  ,  & 
Meder  Ramondó  del  Balzo,  8c  Meffer  Ga- 
leaffo  £  atelìo  del  Re  Rubato  badardo,  ch’era- 
no  in  Lombardia  per  lo-  detto  Re  al  fervigio 
della  Chiefa  ,  e’1  Malifcalco  della  Chiefa.  &  del 
Legato  con  molta  buona  gente  d’arme  in  quan¬ 
tità  di  leicento  cavalieri,  i  quali  erano  al  fervi- 
gio  della  Chiefa,  del  Legato,  ch’era  in  Bo¬ 
logna  ,  credendo  havere  la  villa  di  Formigine— 
predò  a  Modona  a  fei  miglia  ,  com’era  loro 
promtffo  per  tradimento,  fèti  tendo  ciò  il  Signo¬ 
re  di  Modona,  la  notte  dinanzi  cavalcò  col  po¬ 
polo  di  Modona  &  con  trecento  cavalieri  alla 
detta  terra  di  Formigine.  Et  la  mattina  trovan- 
dofi  ingannati  la  gente  detta  della  Chiefa  ,  & 
fentendo  la  venuta  di  quelli  di  Modona,  temet- 
tono  che  non  foffe  aguato  di  più  groffa  gente  , 
che  non  erano ,  8c  riduffonfi  fchierati  in  fu  uno 
prato  adài  predò  alla  terra  ;  &  non  s’avidono  , 
che’l  detto  prato  foffe  affollato  ,  &  appadulato 
d’intorno  .  Quelli  di  Modona  conofcendo  il 
luogo,  urtarono  fuori  francamente  ,  prefono 
l’entrata  del  detto  prato ,  &  rinchiudano  i  detti 
cavalieri  ,  i  quali  non  poteano  combattere  ,  nè 
partii  fi  per  li  pantani  &  folli  d’intorno  ;  & 
quale  fi  mìffe  per  combattere,  rimale’  morto  da’ 
pedoni  ,  eh’ erano  in  fu  le  rive  de  folli  ,  che-, 
tutti  i  cavalli  Scontravano  con  le  lande  ,  & 
meglio  &.  più  potea  uno  pedone  ,  che  uno  ca¬ 
valiere  ;  8c  per  quello  modo  la  detta  gente  fu¬ 
rono  la  maggior  parte  prefi  &  menati  in  Mo¬ 
dona  ,  che  pochi  ne  {camparono .  La  quale  fu 
tenuta  una  glande  difaventura,  &  fue  grande— 
sbigottimento  al  Legato  Cardinale  ,  eh’ era  in 


DECIMO.  (?pS 

A  Bologna  e  a  tutta  parte  della  Chiefa  di  Lom¬ 
bardia  &  di  Tolcana . 


CAP.  CL  V. 

Come  Papa  Giovanni  per  paura  non  lafciò  poffare 
in  Proenza  il  Conte  d\ Annido . 

NEI  detto  anno  e  mefe  d’Aprile ,  vegnendo 
il  Conte  d’Analdo  alla  Corte  del  Papa— . 
Giovanni  a  Vignone  ,  con  fua  gente  intorno  di 
mille  ottocento  cavalieri,  per  havere  la  benedi- 
tione  del  Papa  ,  &  per  andare  fopra  i  Saracini 
di  Granata  per  uno  fuo  boto  &  -peregrinaggio , 
effendo  già  in  Cordona,  Papa  Giovanni  prefe- 
B  di  fua  venuta  il  maggiore  fofpetto  del  mondo , 
perchè  il  detto  Conte  era  fuocero  del  Bavero, 
detto  Imperadore,  fuo  nemico  ;  &  mandò  per 
lo  Sinifcalco  di  Proenza,  8c  per  tutti  i  cavalie¬ 
ri  ,  Se  Baroni  del  paefè  ,  che  foffono  in  Vigno¬ 
ne,  con  armi  6c  cavalli,  e  di  tutte  le  fue  fami¬ 
glie,  &  de’ Cardinali  e  Prelati  fece  armare  ,*6s 
tutti  i  Cortigiani  per  fua  guardia;  &  trovaronfi 
i  Fiorentini  da  cento  in  arme  a  cavallo  coverti, 
molto  bella  gente  fama  i  Fiorentini  a  piè  *  che 
furono  più  di  trecento  armati  .  Et  ciò  fatto  il 
Papa  mandò  comandando  al  Conte  d’Analdo  , 
che  non  doveflè  venire  in  Proenza  fotto  pena—, 
di  fcomunicatione ,  8r  affolvendolo  del  fuo  boto, 
fe  tornafiè  adietro  ;  il  quale  per  non  difubidire 
il  Papa ,  fi  tornò  in  Analdo . 

CAP.  C  L  VI. 

Come  il  Legato  fece  ho  fi  e  fopra  Modona ,  &  tornò 
con.  poco  honore , 

A  LI’ entrante  del  mefe  di  Giugno  1330.  nel 
detto  anno  ,  i  Parmigiani  rubelli  del  Le¬ 
gato,  &  della  Chiefa  hebbono  il  Borgo  a  Saru. 
Donino,  il  quale  tenea  la  gente  del  Legato;  per 
la  qual  cofa,  &  ancora  per  la  feonfitta  ricevuta 
la  fua  gente  da’ Modonefi,  il  detto  Legato  fece 
fare  fua  hofte  ,  &  cavalcata  fopra  Modona  con 
più  di  mille  e  cinquecento  cavalieri  ,  &  anda- 
D  ;  rono  infino  preffo  alla  terra  guadando  ;  &;  poi 
!  tornando  i  Modonefi  collo  ajuto  de’  Parmigiani 
&  Reggiani ,  cavalcarono  preffo  dell’  hofie  della 
Chiefa  a  fei  miglia  preffo  a  Bologna  ,  infino  in 
fui  foffo  della  Muccia ,  con  ottocento  cavalieri, 
&  tre  mila  pedoni,  &  affrontarli  col  detto  foffo 
in  mezzo  ;  ma  non  s’ardì  l’ hofte  della  Chiefa_. 
combattere,  che  eftendo  tanta  cavalleria  più  di 
loro  nemici  ,  fu  tenuta  gran  viltà  .  Lafceremo 
delle  imprefe  del  Legato  di  Lombardia,  &  tor¬ 
neremo  a’ fatti  dell’ hofte  de’ Fiorentini,  e  come 
hebbono  il  cartello  di  Monte  Catini . 

CAP.  CDVII. 

Come  i  Fiorentini  per  lungo  affedio  hebbono 
il  forte  cafiello  di  Monte  Catini . 

NEI  detto. anno  1330.  adì  11.  di  Giugno, 
venuto  foccorfo  di  Lombardia  a  Meffer 
Gherardino  Spinoli  Signore  di  Lucca  di  450. 
cavalieri  Tedefchi  ,  onde  fi  trovò  con  le  fue_. 
mafnade  ,  &  Pifani  ,  &  altri  amici  con  più  di 
mille  e  200.  cavalieri  ,  &:  popolo  grandiftìmo  , 
ufcì  fuori  ad  hofte  per  foccorrere  Monte  Catini, 
el  quale  era  molto  alla  ftretta  di  vittuaglia  per 
lo  affedio  de’  Fiorentini  ;  8c  pofefi  a  campo  nel 
luogo  detto  di  fopra  .  Et  come  furono  accam¬ 
pati  ,  fcandolo  nacque  tra  Meffer  Gherardino,  8c 
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Méffer  Francefco  Caflracane ,  Se  fu  ferito  MefTèn  A 
Gherardino  da  uno  delli  Interra  incili ,  8e  fuggirti 
quegli  in  Bugiano ,  onde  fu  prefo  Meffer  Fran¬ 
cefco  ,  Se  fuoi  feguaci ,  Se  alcuno  Coneflabole , 

&  mandati  a  Lucca  ,  Se  alcuni  giuftiziati  .  I 
Fiorentini  riforzata  loro  hofte  in  quantità  di 
2000.  cavalieri  con  loro  amiflà ,  &  popolo  gran- 
diftìmo,  s’accamparono  il  groffo  dell’ hofte  in_. 
fui  Brufcetto ,  quali  all’  incontro  dell’  hofte  de’ 
Lucchefi  il  fofto  in  mezzo  aferrati ,  Se  fteccati  ; 

Se  nondimeno  fornite  di  guardie  il  procinto  alla 
Pieve  fotto  .  Monte  Catini  ;  &  dell’ hofte  de’ Fio¬ 
rentini  era  Capitano  Meffer’ Alamanno  delli  Obi- 
zi  ufcito  di  Lucca  con  certi  cavalieri  di  Firenze 
grandi ,  Se  popolani ,  pure  de’  maggiori,  Se  più 


lavi  Se  efperti  in  guerra ,  i  nomi  de’  quali  fono 
quefti  Mefter  Biagio  Tornaquinci ,  Meifer  Gian- 
nozzo  Cavalcanti,  Mefter  Francefco  de’ Pazzi  , 
Mefter  Gerozzo  de’  Bardi  ,  Mefter  Talentino 
Bucelli  ,  Se  altri  grandi  Se  popolani  donzelli  , 
capitani  delle  mafnade  de’  pedoni .  Mefter  Ghe¬ 
rardino  ,  Se  fua  gente  feciono  più  artalti  a’ foftì 
de’  Fiorentini ,  Se  in  più  parti  ;  ma  poco  pote¬ 
rono  accedere  ,  che  in  tutte  parti  furono  repa¬ 
rati  .  Et  richiefono  i  Fiorentini  di  battaglia,  ma 
i  Fiorentini  per  loro  vantaggio  non  la  vollono 
prendere .  Alla  fine  adì  22.  di  Giugno ,  innanzi 
il  giorno  armata  l’hofte  de’ Lucchefi  ,  Se  fchie- 
rati  ,  Se  mandati  privatamente  la  notte  dinanzi 
trecento  e  cinquanta  cavalieri  ,  Se  cinquecento 
pedoni  delle  migliori  mafnade,  c’haveftèro,  ond’ 
era  Capitano  il  Gobole  Tedefco ,  molto  maeftro 
di  guerra,  con  Burazzo  de’ Conti  da  Gangalan- 
di,  Se  altri  ufci-ti  di  Firenze ,  8c  conLuzimbor- 
go  fratello  di  Mefter  Gherardino,  Se  cavalcaro¬ 
no  infino  preftò  Serravallc  dirimpetto  al  luogo 
detto  la  Magione  ,  ove  haveva  meno  guardia  , 
Se  partirono  per  forza  il  ponte  alla  Gora  fopra 
la  Nievole,  Se  vennero  alla  Pieve  ,  Se  quella— 
combatterono  con  la  guernigione ,  8e  guardie  di 
quella,  che  v’haveva  da  cento  cavalieri,  &  po¬ 
polo  a  piè  affai  per  li  Fiorentini  ;  Se  fconfilTer- 
gli  ,  Se  prefono  &  menarono  in  Monte  Catini 
Mefter  Jacopo  de’ Medici,  &  Mefter  Tedaldo  di 
Caftilio  Coneftabole  Francefco  ,  Se  più  altri  . 
L’hofte  de’ Lucchefi  veduto  per  li  loro  prefo  il 
paflò,  fi  ritraftòno  verfo  quella  parte  rifchierati 
per  rompere  l’hofte  de’  Fiorentini  ,  1  Fiorentini 
vi  mandarono  foccorfo  da  cinquecento  cavalieri, 
Se  pedoni  affai-,  i  quali  vi  furono  vigorofamente, 
Se  sì  prefti  ,  che  non  vi  Inficiarono  paffare  più 
della  gente  de’ Lucchefi  ;  8e  quelli  ,  eh’ erano 
partati  ,  non  poterono  ritornare  adietro  fanza- 
pericolò  di  loro ,  onde  fi  ricolfono  al  poggio  di 
Monte  Catini  ,  Se  là  fu  ftando  fi  feciono  molti 
aftalti  all’ hofte  ,  Se  alle  baftie  de’ Fiorentini  di 
dì  Se  di  notte;  e  dall’altra  parte  facea  il  fimile 
Mefter  Gherardino  col  rimanente  dell’  hofte  de’ 
Lucchefi  dalla  parte  di  fuori .  Et  ciò  veggendo 
i  Capitani  de’  Fiorentini  ,  Se  confiderando  il 
grande  proprefo  ,  che  la  loro  hofte  havea  a— 
guardare  ,  sì  rifornirono  l’hofte  di  molta  gente 
a  piè  ,  cittadini  di  volontà  ,  Se  per  l’ordine  di 
tutte  l’Arti  ,  che  vi-  mandarono  ,  Se  la  parte—. 
Guelfa ,  Se  altri  poftènti  fingulari,  8e  il  Comune, 
mafnade  d.i  foreftieri  al  foldo  :  onde  fi  radoppiò 
l’hofte  di  gente  a  piè,  Se  mandòvift  la  Podeftà, 
Se  altri  cittadini  ,  perch’e’l  Capitano  dell’  hofte 

era  malato,  Et  ftando  Meffer  Gherardino  alla _ . 

punga  per  fornire  il  cartello  ,  e  per  ricoverare 
quelli  ,  ch’erano  di  là  partati  ,  per  ifpazio  di 
otto  giorni  ,  Se  veggendo  ,  che  la  fua  poten¬ 
zia  non  potea  refiftere  a  quella  de’  Fiorenti¬ 
ni  }  e  ìa  fua  hofte  diminuita  per  quelli ,  ch’era- 
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no  rinchiufi  in  Monte  Catini  ,  Se  col  rimanen¬ 
te  di  fua  hofte  flava  a  grande  rifehio  ,  fi  partì 
del  campo  ,  Se  ritrafiefi  con  fua  hofte  ,  parte— 
a  Pefcia  ,  Se  parte  a  Vivinaja  ;  Se  poi  fi  tornò 
in  Lucca  con  poco  honore ,  Se  con  grande  fof- 
petto,  abandonando.al  tutto  Monte  Catini  .  I 
Fiorentini  appreftò  ftrinfero  l’aftedio  ,  ponen¬ 
do  uno  battifolle  al  luogo  detto  le  Quaranto- 
le  ,  sì  preflò  al  cartello  ,  che  tolfono  le  fon¬ 
tane  di  fuori  ,  per  modo  che  que’  d’entro  non 
havendo  più  di  che  vivere  di  vittuaglia  ,  Se 
male  acque  da  bere ,  patteggiarono  di  rendere 
il  Cartello  liberamente  al  Comune  di  Firenze— 
falve  le  loro  perfone  8c  armi  8c  cavagli.  Et  ciò 
fu  adì  19.  di  Luglio  del  detto  anno;  Se  così  fu 
fatto ,  8c  ufeironne  le  mafnade  a  piè ,  Se  a  ca¬ 
vallo  de’  Lucchefi  ;  e’  Fiorentini  v’entrarono 
con  grande  allegrezza ,  che  v’erano  fiati  ad  af- 
fedio  più  di  undici  meli,  &  non  vi  fi  trovò 
dentro  vittuaglia  per  tre  dì . 

CAP.  Cavili. 

Come  ì  Fiorentini  hebbono  grande  auiflione 
di  disfare  Monte  Catini,  0  nò. 

LA  detta  punga  Se  prefa  di  Monte  Catini  fu 
grande  abaftamento  dello  -  flato  di  Mefter 
Gherardino  Signore  di  Lucca  Se  de’  Lucchefi , 
8e  efaltazione  &  grandezza  de’  Fiorentini  ,  fic- 
come  d’una  grande  vittoria  .  E  prefo  Monte- 
Catini,  in  Firenze  n’hebbe  grande  quiftione,  8c 
più  Configlj  fe  ne  tennero  di  disfarlo  al  tutto, 
o  di  lafciarlo  in  piede .  A  molti  parea  di  disfar¬ 
lo,  per  ifeiemare  fpefa  di  guardia,  e  di  guerra 
al  Comune  di  Firenze,  e  perpetuo  fegno  e  me¬ 
moria  di  vendetta  per  la  feonfitta,  eh’  e’  Fio¬ 
rentini  v’hebbono  a’  piedi  per  cagione  di  quel¬ 
lo  Tanno  1^15.  da  Uguccione  da  Fagiuola,  e— 
da’  Pifiani  e  Lucchefi  ,  come  adietro  faciemo 
menzione .  Altri  'configliarono,  che  non  fi  disfa- 
cefte ,  però  che  i  Monte  Catinefi  erano  natural¬ 
mente  Guelfi ,  e  amatori  del  Comune  di  Firen¬ 
ze,  e  per  novello  e  antico,  ricordandoli,  che- 
ai  tempo  che  li  ufciti  Guelfi  di  Firenze  furono 
cacciati  di  Lucca  per  la  forza  del  Re  Manfre¬ 
di,  e  de’  Ghibellini  di  Tofcana,  come  in  que¬ 
lla  Cronica  al  detto  tempo  fi  fece  menzione—, 
nulla  terra  di  Tofcana,  Città,  o  Cartella  li  vol¬ 
le  ritenere,  altri  che  quegli  di  Monte  Catini, 
eh’  al  tutto  a  loro  fi  proferfono,  Se  fi  vollono 
dare .  Per  la  qual  cofa  mai  non  furono  amici 
de’  Lucchefi,  ma  li  perfeguirono,  infino  a  tan¬ 
to  che  li  hebbono  meflì  per  forza  lòtto  loro 
ifignoria,  che  in  prima  erano  efenti,  8e  Comu- 
nità  per  loro .  Per  quella  cagione  e  ancora— 
j  perchè  non  era  finita  la  guerra  da’  Fiorentini  a* 

1  Lucchefi ,  Se  Monte  Catini  è  una  forte  terra,  Se 
1  grande  di  frontiera ,  e  quali  in  corpo  del  Con- 
■  tado  di  Lucca,  per  potere  fare  guerra  a  Lucca, 
fi  diliberò  di  lafciarlo  in  piè  ,  e  rimiftònvi  i 
Guelfi  ufciti  ,  Se  giurarono  la  fedeltà  perpetua 
del  Comune  di  Firenze  ;  Se  promiftono  le  fa¬ 
zioni  reali  Se  perfonali ,  ficcome  propia  terra- 
dei  Contado  di  Firenze  ;  Se  fempre  per  la  fella 
di  Santo  Giovanni  di  Giugno  offerrebbono  in- 
Firenze  alla  fua  Chiefa  uno  ricco  cero  colla 
figura  del  detto  Cartello  ;  e’  Fiorentini  li  prefo¬ 
no  a  loro  guardia  Se  libertà  Se  difenfione ,  co¬ 
me  loro  amati  fudditi  .  Et  nota,  che  ’l  detto 
nome  di  Monte  Catini  fi  è  Monte  Catellino, 
perochè  Catellina  ufcito  di  Roma  prima  il  po- 
fe  per  fua  fortezza  ,  Se  là  fi  ridurti ,  quando 
ufci  di  Fiefole ,  inanzi  che  da’  Romani  forte— 

feoa- 
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/confìtto  nel  (a)  piano  di  Piceno.  Et  quello 
troviamo  per  antica  e  autentica  Cronica;  ma_, 
per  lo  fcorfo  Se  corrotto  vulgare  è  mutato  il 
nome  di  Catellino  in  Catino  ;  oc  non  è  da  ma¬ 
ravigliare,  fé  quello  fito  hae  havuto  di  molte_^ 
mutazioni  Se  battaglie,  perochè  di  certo  è  delle 
reliquie  di  Catellina. 

CAP.  CLIX. 

Come  fi curò  il  Sole  &  la  "Luna . 

NEI  detto  anno  adì  i<5.  del  mefe  di  Luglio, 
alquanto  dopo  l’hora  di  Vefpro ,  feurò  il 
Sole  quali  la  metade  nella  fine  del  legno  del 
Cancro,  &  la  oppofizione  andata  dinanzi  alla_. 
Luna,  e  il  Sole,  feurò  la  Luna  nel  Sagittario. 
E  poi  adì  a<5.  di  Dicembre  vegnente  Icurò  tut¬ 
ta  la  Luna  nel  fegno  del  Cancro  ;  per  la  qual 
colà  per  certi  làvj  Allrologhi  fi  dille  manzi,  in¬ 
tra  l’altre  colè  lignificava  ,  che  conciofia  colk_. 
che  ’l  fegno  del  Cancro  fia  attribuito  per  lo 
afeendente  della  Città  di  Lucca ,  eh’  ellino  do 
veano  havere  molte  detrazioni,  Se  abalfamenti, 
come  hebbono  per  lo  inanzi,  eh’  a  loro  avven¬ 
ne  per  lo  alfedio,  eh’  e’  Fiorentini  feciono  alla 
Città  di  Lucca,  &  altre  mutazioni.  Se  avverfi- 
tadi  c’hebbono  poi,  come  apprclTo  faremo  men¬ 
zione  .  Lafceremo  alquanto  de’  fatti  Se  guerra 
de’  Fiorentini  Se  Lucchefi,  Se  diremo  d’altre_> 
novitadi  illate  ne’  detti  tempi  per  altri  paefi . 

CAP.  CLX. 

Come  il  Re  Filippo  di  Francia  venne  a  frignone 
al  Papa  a  parlamentare  con  lui . 

NEI  detto  anno  1330.  all’  entrante  di  Lu¬ 
glio,  il  Re  Filippo  di  Francia  venr  '  in_ 
Proenza  fotto  titolo  di  pellegrinaggio  a  Santa 
Maria  di  Vai-Verde ,  Se  a  Marfilia  a  vifitare  il 
Corpo  di  Santo  Lodovico  Vefcovo  ,  che  fu  di 
Tolofa,  Se  figliuolo  che  fu  del  Re  Carlo  Secon¬ 
do.  Et  venne  con  poca  compagnia,  fe  non  con 
lua  privata  famiglia .  Et  fornito  il  fuo  pellegri¬ 
naggio,  venne  a  Vignone,  Se  con  Papa  Gio¬ 
vanni  llette  più  di  otto  giorni  a  fegreto  Confi¬ 
glio  da  lui  al  Papa,  fanza  altra  pedona,  ragio¬ 
nando  di  più  co  fe  Se  trattati,  che  non  fi  potè 
Papere .  Diffidi  fopra  il  palfiaggio  per  lui  ordina¬ 
to  oltre  mare.  Se  altre  mene  d’Italia,  che  poi 
per  le  efècuzioni  fi  feoperfono,  come  inanzi  fa¬ 
remo  menzione .  Et  ciò  fatto  fanza  foggiorno 
il  Re  fi  tornò  in  Francia. 

CAP.  CLXI. 

Di  certe  hofli ,  che  furono  in  Lombardia , 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Luglio,  i  Signo¬ 
ri  della  Scala  di  Verona ,  feciono  holte_^ 
fopra  la  Città  di  Brefcia  ,  Se  tolfono  loro 
più  Cartella  in  Brefciana;  Se  il  Legato  di  Lom¬ 
bardia  fece  fare  hofte  fopra  la  Città  di  Modo- 
na  infino  a’  Borghi,  e  guaftaronla  intorno  in¬ 
torno  ,  Se  tornoffi  a  Bologna , 


(a-)  piano  di  Piccieno  ,  detto  oggi  Petecchio,  affai 
ivi  pretto  vicino .  E  quello . 


DECIMO. 

A 

CAP.  CLXII. 
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B 


Di  certo  tradimento  ordinato  in  Pi  fa ,  &  come, 
i  Pifani  mandarono  prefo  l'Antipapa 
a  Papa  Giovanni . 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Luglio,  nella_. 

Città  di  Pila  era  ordinata  cofpirazione , 
ond’  era  capo  Meller  Gherardo  del  Pelajo  de* 
Lanfranchi  ,  per  cagione  che  a  lui  e  alla  fu a_. 
Setta  parea,  che  quelli,  che  reggeano  la  terra, 
fortòno  con.tra  a  parte  Imperiale  ,  Se  teneffiono 
troppo  colla  Chiefa,  Se  co’  Fiorentini  ,  overo 
per  invidia  della  fignoria.  La  quale  congiura-, 
feoperta,  il  detto  Meller  Gherardo,  Se  più  fuoi 
feguaci  fi  partirono  di  Pifa,  Se  furono  condan¬ 
nati  per  rubelli  ;  Se  quattro  popolani ,  che  fu¬ 
rono  prefi  ,  come  traditori  furono  impiccati. 
Et  ciò  fatto  adì  quattro  d’Agofto  vegnente-., 
il  Comune  di  Pifa  in  accordo  col  Conte  Fa- 
zio,  mandarono  l’Antipapa  prefo  a  Vignone-, 
in  fu  due  galee  Provenzali  armate,  con  certi 
ordini  Se  patti  trattati  per  loro  Ambafciadori  col 
Papa .  11  quale  Antipapa  giunfe  a  Vignone  a 
dì  venti  quattro  d’Agoflo,  Se  poi  il  dì  feguen- 
te  in  publico  concirtoro  dinanzi  al  Papa  e  tut¬ 
ti  Cardinali,  e  Prelati  di  Corte  ,  il  detto  Anti¬ 
papa  collo  capreilo  in  collo  fi  gittò  a  piè  del 
Papa  ,  chiedendo  mifericordia  ;  Se  con  bello 
fermone  ,  Se  autorità  fi  confefsò  peccatore  he- 
retico  col  Bavero  infieme  ,  che  fatto  fihavea  , 
mettendoli  alla  merciè  del  Papa,  Se  della  Chie- 
là.  Per  la  qual  cofa  il  Papa  rifpofe  al  fuo  fer¬ 
mone  faviamente  con  lagrime  ,  più  per  foper- 
chia  allegrezza  fi  dilfie  ,  che  per  altra  pietade  ; 
Se  levollo  con  le  lue  mani  di  terra  ,  Se  baciol- 
lo  in  bocca.  Se  perdonògli,  Se  fecegli  dare  una 
camera  fotto  la  fua  tefoieria,  Se  libri  da  legge¬ 
re  e  da  lludiare  ;  Se  vivea  della  vivanda  del 
Papa,  facendolo  tenere  fotto  cortole  guardia—, 
non  lafciandoli  parlare  a  niuna  perfona.  Et  in 
quello  modo  vivette  poi  tre  anni  ,  Se  uno  me¬ 
lò  ;  Se  lui  morto,  fu  lèpellito  honorevolmente 
alla  Chiefa  de’  Frati  Minori  in  Vignone ,  in  ha- 
bito  di  Frate .  Di  quello  inganno  Se  tradimen¬ 
to  fatto  per  li  Pifani  dello  Antipapa,  il  Comu¬ 
ne  di  Pifa  e’1  Conte  Fatio  ne  furono  in  grande 
grazia  di  Papa  Giovanni  ,  Se  ciò  che  voleano 
haveano  di  fua  Corte  ;  Se  mandò  in  Pifa  da_, 
venti  robe  da  Cavalieri  ;  onde  i  Fiorentini ,  Se 
altri  Comuni  di  Tofcana  ,  fiati  fempre  fedeli 
Se  amatori  di  Santa  Chiefa  ,  molto  ne  ldegna- 
rono  . 

CAP.  CLXIII. 

Come  il  Re  di  Spagna  fconfìjfe  i  Saracini 
di  Granata . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Agofto  ,  il  Re 
di  Cartello  di  Spagna  ,  eflèndo  ad  alfiedio 
d’uno  Cartello  del  Re  di  (b)  Granata  ,  venen¬ 
do  per  foccorrerlo,  furono  feonfitti.  Se  morti. 

Se  prefi  più  di  quindici  mila  Saracini  ,  Se.  lo 
Re  di  Spagna  hebbe  la  terra. 


CAP. 


(b)  Granata  ,  l’ofte  de*  Saracini  di  Granata,  ve- 
gnendo  per . 
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A  narono  di  fare  horte  a  Lucca  per  lo  modo,  che 
feguita  apprdlò ,  che  aliai  ne  crefce  materia . 


CAP.  CLX1V. 


jy  una  nuova  &  bella  limo  fra  a  ,  che  uno  nofìro 
cittadino  lafciò  a' poveri  di  Cri  fio . 


DEI  mele  di  Settembre,  del  detto  anno  mo¬ 
rì  in  Firenze  uno  noftro  cittadino  di  pic¬ 
colo  affare  ,  che  non  havea  figlinolo  ,  nè  figli¬ 
uola  ,  &  ciò  eh’  egli  havea ,  lafciò  per  Dio  per 
ordinato  tertamento;  Se  intra  li  altri  legati,  che 
fece,  lafciò,  che  a  tutti  i  poveri  di  Firenze  ,  i 
quali  andaffono  per  limofina  folle  loro  dati  da¬ 
nari  fei  per  uno .  Et  per  li  fuoi  efecutori  lu  or¬ 
dinato  per  bando  ,  che  in  ciafcuno  fello  nelle 
maggiori  Chiefe  di  quelli  felli  ,  in  una  mattina  B 
li  ragunaffero  tutti  i  poveri  ,  &  in  quelle  rin- 
chiufì  ,  perchè  non  andaffero  dall’  una  Chiefa 
all’altra.  E  dando  a  ciafcuno  povero  ,  come_ 
n’ufciva,  denari  fei,  fi  trovò  che  montò  in  tut¬ 
to  lire  quattro  cento  e  trenta  di  piccioli  ,  che 
furono  per  numero  più  di  diciotto  migliaia  di 
perfone  tra  mafehi  Se  femine ,  piccioli  Se  gran¬ 
di  ,  Se  fanza  i  poveri  vergognofi ,  Se  quelli  del- 
li  Spedali ,  Se  prigioni ,  Se  Religiofi  Mendican¬ 
ti  ,  che  in  difparte  hebbono  la  loro  parte  della 
limoiìna  a  danari  fei  l’uno  ,  che  furono  più  di 
quattro  mila  .  La  quale  cofa  fu  tenuta  gratin 
cola,  Se  grandiffimo  numero  di  poveri  ;  ma  di 
ciò  non  è  da  maravigliare  ,  però  che  non  fola- 
mente  furono  di  Firenze,  ma  per  le  limoline-,  C 
che  vi  fi  fanno  per  li  cittadini  di  quella  ,  li 
traevano  di  tutta  Tofcana,  Se  più  dilungi  a  Fi¬ 
renze  .  Per  lo  grande  fatto  ,  che  fu  tenuto  , 
n’havemo  fatto  memoria  ,  e  per  dare  buono 
effempro  a  chi  per  l’anima  fua  vorrà  fare  limo- 
lina  a’ poveri  di  Chrillo. 

CAP.  CLX  V. 


Vi  certe  novitadi ,  ch'hehbe  Lucca  ,  &  come  per 
tradimento  rihebbono  il  enfi  e  Ilo 
di  Bugiano. 


NEI  detto  anno  adì  dieci  di  Settembre ,  ha- 
vendo  Mefler  Gherardino  Spinoli  Signore 
di  Lucca  rimedi  in  Lucca  per  accordo  quelli 
della  cafa  de’  Quartigiani  ,  Se  Poginghi  ,  &  li 
Avogadi,  Se  li  altri,  quando  prele  la  fignoria, 
che  per  Callruccio  &  fuoi  n’erano  flati  cacciati, 
come  a  dietro  facemo  menzione,  il  detto Meffer 
Gherardino  per  ge lolla  cor fe  la  terra  con  fua_ 
cavalleria,  Se  fece  prendere  Mellèr  Pagano  Qjaar- 
tigiani,  &uno  fuo  nipote,  Se  altri,  opponendo 
loro,  che  trattavano  col  Signore  d’Altopafcio , 
Se  co’  Fiorentini  di  dare  loro  la  terra  .  Et  di 
vero  vi  fi  mandarono  bandiere  a’ detti  per  li 
Fiorentini  ,  Se  certo  trattato  era  .  Per  la  qual 
cofa  fece  loro  tagliare  la  teda  .  Et  poi  adì  di- 
cennove  di  Settembre  per  trattato  Se  tradimento 
quegli  del  cartello  fopra  di  Bugiano  ,  fi  rubel- 
larono  a’ Fiorentini,  Se  prefono  la  loroPodertà, 
ch’era  Teghia  di  Mellèr  Bindo  Bondelmonti,  Se 
renderlo  a  Lucchefi  ;  Se  venutevi  la  cavalleria 
di  Lucca  ,  a  due  dì  appreffo  combatterono  i 
Borghi  di  Bugiano  ,  ne'  quali  erano  le  guarni¬ 
gioni  delle  mafnade  de’  Fiorentini  ;  i  quali  Luc¬ 
chefi  vi  ricevettono  gran  danno  che  le  dette_ 
mafnade  ufeirono  fuori  ,  Se  combatter onli  ,  Se 
ruppono ,  e  rimifongli  nel  cartello .  Per  la  qua¬ 
le  rubellazione ,  i  Fiorentini  molto  turbati  ordi- 


D 
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CAP.  CLX  VI. 

Come  ì  Fiorentini  puofono  bofie  ,  &  ajjedio 
alla  Città  di  Lucca . 

COme  i  Fiorentini  hebbono  perduto  il  ca¬ 
rtello  di  Bugiano,  sì  ordinarono  d’andare 
a  hofte  fopra  la  Città  di  Lucca  ,  fentendoltL-, 
molto  affiebolita  ;  Se  partite  le  mafnade  da  Pi- 
rtoja,  &  di  Val  diNievole,  lalirono  in  fui  pog¬ 
gio  dal  Ceruglio  di  notte  ,  Se  a  quello  datovi 
artalto  di  battaglia,  hebbono  a  patti  adì  cinque 
d’Ottobre  del  detto  anno  .  Et  per  limile  modo 
hebbono  il  cartello  di  Vivinaja,  &  Monte  Chia¬ 
ro,  Se  San  Martino  in  Colle  ,  Se  Porcari  .  Et 
poi  adì  otto  d’Ottobre  rifciefono  al  piano  ,  Se 
accamparonfi  a  Lunata;  Se  adì  dieci  d’Ottobre 
fi  llrinfono  allo  affedio  della  Città  a  mezzo  mi¬ 
glio,  prendendo  il  campo  dalla  ftrada  ,  che  va 
a  Pilloja  ,  a  quella  che  va  ad  Altopafcio  ;  Se 
quello  campo  affollàro  Se  {leccarono  con  ber- 
tefche  Se  ponti,  facendovi  molte  cafe  d’arti,  Se 
coperti  di  lartre  e  di  tegoli  per  potervi  vernare. 
Et  della  detta  horte  al  cominciamento  fu  Capi¬ 
tano  Mellèr’  Alamanno  delli  Obizi  ufeito  di  Luc¬ 
ca  ,  col  configlio  di  fei  Cavalieri  di  Firenze  ;  Se 
avevavi  al  foldo  de’  Fiorentini  undici  centinaia 
di  cavalieri  foldati  al  cominciamento  deH’horte; 
Se  in  Lucca  non  ne  avea  fe  non  cinquecento 
cavalieri.  Et  poi  vennero  nell’ olle  de’  Fioren¬ 
tini  della  gente  del  Re  Ruberto,  Se  di  Siena_,, 
Se  di  Perugia  da  quattrocento  cavalieri,  Se  po¬ 
polo  grandiffimo  .  Et  a  dì  dodici  d’Ottobre  i 
Fiorentini  vi  feciono  correre  tre  Pai]  ,  per 
vendetta  di  quegli  ,  che  fece  correre  Caftruc- 
cio  a  Firenze  ;  il  primo  da  quelli  da  cavallo 
fu  una  melagrana  fitta  in  una  lancia  ,  &  ivi 
dentro  fitti  venticinque  Fiorini  d’oro  nuovi  ; 
Se  l’altro  fu  di  panno  lànguigno  ,  che  lo  cor- 
fono  i  fanti  a  piè  ;  Se  l’altro  (  a  )  di  baraca- 
me  bambagino  ,  che  lo  corfono  le  meretrici 
dell’  horte  .  Et  li  detti  Palj  fi  feciono  tenere 
preffo  alla  porta  di  Lucca  ,  quanto  potea_^ 
portare  uno  balertro  ,  armata  tutta  l’hofte;  Se 
mandarono  bando  ,  che  chi  di  Lucca  voleife_. 
ufeire  a  correre  ,  o  a  vedere  correre  li  detti 
Palii  ,  poteffe  venire  Se  tornare  falvamente^  ; 
onde  molti  n’ufcirono  a  vedere  la  fella  .  Intra 
li  altri  n’ufcirono  ducento  cavalieri  Tedefchi 
armati,  i  quali  erano  ufeiti  di  Monte  Catini  , 
quando  fue  affediato,  che  per  trattato  fatto  per 
li  Fiorentini  fi  rimalòno  nel  campo  de’  Fioren¬ 
tini  al  foldo  ,  ond’  era  capo  il  Gobole  Te- 
defeo  ,  il  quale  fece  poi  molta  guerra  a’  Luc¬ 
chefi  .  Della  quale  ufeita  de’  detti  ducento  ca¬ 
valieri  grande  sbigottimento  ne  prefero  i  Luc¬ 
chefi  ,  Se  grande  favore  l’horte  de’  Fiorentini . 
Ma  la  piggiore  capitaneria,  che  nella  detta  ho¬ 
rte  foffe  a  opera  di  guerra  per  li  Fiorentini  ,  lì 
fu,  che’l  Capitano  col  fuo  configlio  non  lartia- 
rono  fare  nullo  guaito,  ma  lafciarono  feminare 
il  piano  delle  fei  miglia  d’intorno  a  Lucca,  fot- 
to  cagione  di  dare  alfempro  a’  Lucchefi  di  bene 
trattarli  ,  acciochè  s’arrendeffero  a’  Fiorentini . 
Ma  il  Capitano,  Se  li  altri  ulciti  di  Lucca  n’ar¬ 
richirono  per  le  dette  difenfioni,  facendo  ricom¬ 
perare  i  contadini  di  Lucca  ,  Se  per  lo  detto 
modo  corruppono  Se  guadarono  fa  detta  horte . 
Et  per  quella  cagione  i  Fiorentini  elelfono  per 

loro 


v.a)  l’altro  di  bucherarne  bambagino. 
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loro  Capitano  (a)  Cantuccio  d’Agobio  ,  la- 
quale  elettione  fu  fatta  più  per  ilpetialità  di 
letta,  che  ragionevole  a  fare  Capitano  uno  fcu- 
diere  non  ulò  di  guerra  a  guidare  tanti  gentili 
huomini  ,  8e  Cavalieri ,  Se  Baroni ,  onde  male 
ne  avvenne .  Che  fe  difetto  fu  nella  detta  bolle 
nella  capitaneria  di  Meflèr’  Alamanno  delli  Obi- 
zi,  maggiore  avvenne  per  quella  del  detto  Can¬ 
tuccio  ;  ma  fu  per  altra  forma ,  Se  cafo  più  pe- 
ricolofo ,  come  inanzi  faremo  mentione .  Lafce- 
remo  alquanto  del  detto  alfedio  di  Lucca,  che 
vi  dimorarono  più  meli  ,  per  ricontare  delle— 
altre  cofe  ,  che  furono  ne’  detti  tempi;  Se  poi 
ritorneremo  a  nollra  materia,  a  raccontare  della 
fine  della  detta  hofie . 

CAP.  CLVII. 

Come  le  casella  di  Fucecchio ,  dì  Santa  Croce , 
&  di  Cafiel  Franco  di  Valiamo  Jì  dierono 
libere  al  Comune  di  Firenze . 

”^TE1  detto  anno,  Se  mefe  d’Ottobre,  horteg- 
i_  giando  i  Fiorentini  la  Città  di  Lucca,  il 
callello  di  Fucecchio,  Se  Cartel  Franco,  Se  San¬ 
ta  Croce,  i  quali  erano  alla  guardia  del  Comu¬ 
ne  di  Lucca  fiati  ,  dapoi  fi  rivolfe  lo  flato  di 
parte  Guelfa  in  Lucca,  di  loro  libera  volontà, 
&  a  loro  rtanza  e  morta  fi  diedono,  e  fottomif- 
fono  al  Comune  4i  Firenze,  ficome  loro  diftret- 
tuali,  Se  contadini,  con  mero  Se  mirto  imperio, 
eflèndo  eliino  trattati  in  Firenze  come  contadini 
&  popolani ,  Se  facendo  ogni  fanone  di  comu¬ 
ne  ,  reale  Se  perfonale ,  con  giufio  eftimo  ordi¬ 
nato  di  libra  ,  Se  dando  cialcuna  delle  dette— 
terre  uno  cero  grande  colla  figura  di  quello 
cartello  alla  ferta  del  Beato  Santo  Giovanni  Bat- 
tifla  di  Giugno;  Se  li  detti  patti  fi  compierono 
&  fermarono  Se  accettarono  in  Firenze  a  di 
quattro  di  Dicembre  1330. 

CAP.  CLXVIII. 

Come  in  prima  il  Re  Giovanni  di  Buemme  pafsò 
in  Italia ,  &  hebbe  la  Citta  di  Brefcia , 

&  quella  di  Bergamo . 

"V7E1  detto  anno  eflèndo  il  Re  Giovanni  di 
i  >  Buemme,  figliuolo  che  fu  dello  Impera- 
dore  Arrigo  di  Luzimborgo  ,  venuto  in  Chia¬ 
rentana  per  certe  bifogne  ,  c’havea  a  fare  col 
Duca  di  Chiarentana  fuo  cognato,  quelli  della 
Città  di  Brefcia  in  Lombardia,  eflèndo  in  male 
flato,  8e  molto  opprefli  da’  loro  ufeiti,  Se  dal 
Signore  di  Melano  ,  Se  da  quelli  da  Verona—  ; 
Se  il  Re  Ruberto,  a  cui  i  Brelciani  s’erano  da¬ 
ti,  non  li  foccorrea,  nè  aiutava,  Se  male  il  po¬ 
rca  fare  per  la  forza  de’  Ghibellini  di  Lombar¬ 
dia,  sìmandorono  loro  fegreti  ambafeiadori  con 
pieno  mandato  al  detto  Re  Giovanni  ,  Se  die- 
ronglifi  liberamente  .  11  Boemino  povero  di  mo¬ 
neta,  Se  cupido  di  fignoria  ,  accettò  Se  prefe_ 
la  detta  fignoria  fanza  altro  configlio;  Se  co’ 
detti  ambafeiadori  vi  mandò  trecento  cavalieri , 
&  poi  incontanente  approdò  fi  miflè  al  camino, 
&:  giunfe  in  Brefcia  con  quattrocento  cavalieri 
a  di  trentauno  d’Ottobre  1330.,  Se  da’  Brefcia- 
ni  fu  ricevuto  a  grande  honore  come  loro  Si¬ 
gnore  .  Et  poco  ilante  lui  in  Brefcia  la  Città  di 
Bergamo  era  in  grande  divifione,  Se  combat- 


(a)  Cantuccio  di  Meffere  Bino  de’  Gabrielli  d’A- 
gobbio  ,  la  quale  . 
l  b  )  Caiiella  e  manfioni  dell’  Ifola  . 
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A  tienfi  infieme  i  cittadini,  onde  I’una  parte,  che 
fi  chiamavano  i  Collioni ,  mandò  al  detto  Re— 
Giovanni  ,  eh’  egli  mandaflè  per  la  terra  ,  il 
quale  vi  mandò  il  fuo  Malifcalco  con  trecento 
cavalieri ,  Se  furti  data  l’entrata  della  terra  ,  Se 
caccionne  la  parte  contraria ,  Se  rimafe  al  Re— 
Giovanni  la  fignoria .  La  quale  venuta  d’Italia 
del  detto  Re  Giovanni  fece  grandi  mutatiani. 
Se  revolutioni  ,  come  per  inanzi  leggendo  de* 
fuoi  proceflì  faremo  mentione . 

CAP.  CLXIX. 


B 


D 


D’uno  grande  diluvio  d’acqua  ,  che  fu  in  Cipri , 
&  in  Ifpagna . 

NEI  detto  anno  1330.  del  mefè  di  Novembre 
nell’  Ifola  di  Cipri  ,  piovvè  quafi  al  con¬ 
tinuo  ventiotto  di  8e  le  notti  ,  la  qual  difufata 
cofa,  Se  isformata,  nè  mai  ricordata  in  quello 
paeiè  ,  per  la  abondanza  di  quella  piova  creb- 
bono  si  le  riviere  feendendo  dalle  montagne— 
congiunte  alla  Città  di  Nicofia,  Se  a  quella  di 
Limili,  tutto  che  di  loro  natura  fieno  di  poca— 
acqua,  crebbono  tanto,  che  quelle  Cittadi  tutte 
dilagarono  diverfamentc,  Se  molte  ca fe  di  quel¬ 
le  rovinarono,  Se  tra  in  quelle  due  Cittadi ,  Se 
(b)  Cartella,  Se  Maflèria  dell’  Ifola  vi  moriro¬ 
no  per  la  fommerfione  del  diluvio  pai  di  otto 
mila  perfone .  Nel  detto  anno  per  limile  modo 
fue  difordinato  diluvio  nelle  contrade  di  Spa¬ 
gna,  Se  crebbe  si  diverfamente  il  fiume  della— 
grande  Città  di  Sibilia,  che  quafi  pareggiò  d’al¬ 
tezza  le  mura  della  detta  Città,  Se  fe  il  riparo 
delle  dette  mura  non  forte  flato  ,  la  Città  pro¬ 
fondava  tutta  ,  Se  di  fuore  della  terra  fece  in- 
numerabije  danno  di  calali  profondare  ,  Se  di 
genti  annegare  in  grande  quantità .  Nel  detto 
anno  a  dì  fedeci  di  Gennajo  fu  morto  Matteo 
di  *  tiranno  Se  Signore  di  Corneto  con  più  fuoi 
feguaci  Ghibellini  da’  Guelfi  di  quella  terra  a 
romorc  di  popolo  ,  e’  Guelfi  ne  rimafero  Si¬ 
gnori  . 

CAP.  LXX. 

Come  fi  ritrovò  il  corpo  di  Santo  Zenobio , 

A  Mezzo  il  detto  mefe  di  Gennajo  ,  l’Arci- 
vefeovo  di  Pifa  Fiorentino,  Se  il  Vefcovo 
di  Firenze,  Se  quello  di  Fiefole  ,  Se  quello  di 
Spuleto  Fiorentino,  co’  Calonaci  di  Firenze,  Se 
molti  Chetici  Se  Prelati  ,  feciono  feoprire  l’Al¬ 
tare  di  Santo  Zenobio  di  lotto  alle  volte  (c)  di 
Santa  Liberata  ,  per  trovare  il  corpo  del  Bea¬ 
to  Santo  Zenobio  ,  Se  convenne  fare  cavare— 
fotterra  per  dieci  braccia  ,  anzi  che  fi  trovafi- 
fè  ;  Se  trovatolo  in  una  calla  commeflà  in- 
una  arca  di  marmo  ,  di  quello  levarono  al¬ 
quanto  tefehio  del  capo.  Se  nobilmente  il  fece¬ 
ro  legare  in  una  tella  d’argento  ,  a  fimilitudi- 
ne  del  vi  lo  e  tella  del  detto  Santo  ,  per  po¬ 
terlo  annualmente  per  la  lùa  ferta  con  grande 
folennità  mollrare  al  popolo  ;  Se  l’altro  corpo 
rimiflòno  in  fuo  luogo  con  grande  divozione  ed 
orazioni,  Se  canti.  Se  fonando  (d)  le  campane 
del  Duomo  di  dì  Se  di  notte  per  dieci  dì  quafi 
al  continuo  ,  dando  per  li  Vefcovi  perdono  al 
popolo ,  che’l  vifitafle .  Per  la  quale  traslatione. 
Se  indulgentia,  quafi  tutto  il  popolo  8e  perfone 
.  di 

t  c  )  di  Santa  Riperata  . 

(  d  )  le  campane  di  dì  e  di  notte ,  e  quelle  del  Duo¬ 
mo  per  dieci  dì  quafi  al . 

Zz 
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di  Firenze  divote ,  huomini  &  donne,  piccoli  &  : 
grandi,  v’andarono  a  vifitarlo  con  grande  divo- 
tione  &  offerta. 

CAP.  CLXXI. 

Come  fi  levò  V  bofle  de'  Fiorentini  da  Lucca  , 
dr  come  i  Iucche  fi  f  dierono  al  Re 
Giovanni  di  Buemme . 

Tornando  a  nottua  materia  dello  attedio 
della  Città  di  Lucca  per  li  Fiorentini  , 
come  lalciammo  nel  quinto  Capitolo  fcritto  in 
dietro  ,  per  la  partita  de’  cavalieri  Tedefchi  , 
che  n’  ufcirono ,  &  della  venuta  della  gente  del 
Re  Ruberto,  &  de’  Sanefi,  &  de’  Perugini,  & 
altre  amittadi ,  che  mandarono  agito  a’  Fioren¬ 
tini  ,  la  detta  hofle  crebbe  affai  di  gente  d’arme 
a  piè  &  a  cavallo,  &  quelli  di  Lucca  fcieman- 
do  sbigottirono  molto .  Per  la  qual  colà  i  Fio¬ 
rentini  ordinarono  al  tutto ,  che  1’  hofle  circun- 
daffe  la  Città  intorno  intorno,  acciochè  vittua- 
glia  nè  altro  ajuto  non  vi  poteflè  intrare  ,  che 
al  continuo  per  li  Pifani  nafcofamente  era  for¬ 
nita  di  gente  d’arme  per  la  guardia  della  terra, 
&  di  vittuaglia,  contro  a’  patti  della  pace.  Et 
ciò  fu  fatto  adì  dicenove  del  mele  di  Dicembre, 
che  l’una  parte  dell’  hofle  valicarmi  li  Ofoli , 
che  vanno  da  Ponte  tetto,  &  fecionvi  fufo  più 
ponti ,  &  valichi  ,  &  pofonfì  alla  villa  di  Gat¬ 
taiuola,  alquanto  di  là  dal  Ponte  tetto  verfo  la 
parte  Pifa,  ove  havea  ricchi  &  belli  cafamenti, 
8c  giardini  fatti  per  Caffeuccio  ;  e’1  fopradetto 
Gobole  Tcdelcho  con  fue  mafnade  ,  &  con— 
fua  brigata  &  fanti  ,  di  volontà  fi  pofono  nel 
borgo  del  ponte  a  fanto  Piero  ;  &  in  capo  del 
prato  in  fu  la  firada  ,  che  vae  a  Ripafratta  , 
ledono  una  baflita  overo  battifolle,  guernito  di 
gente  d’arme  ,  per  lo  quale  circuito  d’affedio  i 
Lucchefì  d’entro  furono  molto  riflretti  &  affitti, 
óc  cominciò  loro  a  mancare  la  vittuaglia  ,  & 
vino,  &  molte  altre  cofe  neceffarie  ;  &  conven 
ne  loro  ogni  vittuaglia  &  vino  raccomunare,  & 
tenere  taverne  di  vino  inacquato  per  lo  comu¬ 
ne,  &  darne  poveramente;  &  limile  canova  di 
pane  ,  dandolo  per  pefo  alle  mafnade  &  alle_ 
famiglie.  Per  la  quale  ffremità  quelli,  che  reg- 
geano  Lucca,  per  loro  feciono  cercare  accordo 
co’  Fiorentini ,  mandando  uno  de’  loro  maggio¬ 
ri  più  fegreto  in  Firenze  ,  fotto  falvocondotto 
&  fecretamente ,  con  certi  patti  d’arrendere  la 
terra  ;  &  fue  l’opera  affai  predò  allo  accordo 
per  diverfi  patti  &  modi  ,  partendoli  Meffer 
Gherardino  della  fignoria,  &  dandogli  i  danari, 
&  disfacendoli  il  Caftello  della  Agolla  ,  rima¬ 
nendo  i  Ghibellini  in  Lucca  co’  Guelfi  infieme, 
Se  raccomunando  li  ufici  alla  guardia  &  figno¬ 
ria  de’  Fiorentini ,  &  facendo  certi  gentili  huo- 
mini  Ghibellini  in  numero  di  ventiquattro  de’ 
iù  caporali  Cavalieri  per  lo  Comune  &  popo- 
o  di  Firenze  per  loro  ficurtà  a  modo  di  quelli 
di  Pifloja  ,  donando  a  ciafcuno  fiorini  cinque¬ 
cento  d’oro  de’  danari  del  Comune  di  Firenze , 
rimanendo  gabelle  &  entrate  del  Comune  di 
Lucca  al  Comune  di  Firenze  ,  per  fornire  la 
fpefa  ,  &  la  guardia  di  Lucca  ,  e’1  rimanente 
feontare  del  dono ,  che  fi  faceffe  a’  detti  Cava¬ 
lieri  ;  &  oltre  a  ciò  in  termine  di  cinque  anni 
fodisfare  tutti  i  Cittadini  di  Firenze,  che  furo¬ 
no  prefi  da  Callruccio  di  ciò,  che  fi  ricompe¬ 
rarono  da  lui,  che  montavano  fiorini  cento  mi¬ 
la  d’oro ,  &  più .  Et  di  certo  farebbe  venuto 
fatto  ;  ma  l’invidia  &  avarizia ,  le  quali  guada¬ 
no  ogni  bene-,  parte  di  quelli  Fiorentini,  che_. 
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A  Pentivano  &  guidavano  il  detto  trattato  co’ ca¬ 
porali  cittadini  di  Lucca,  per  volerne  l’honore 
e  ’l  profitto  tutto  a  loro  proprietà ,  lo  feoperfo- 
no  a  Meilèr  Gherardino  ,  &  con  lui  tennero 
nuovo  trattato,  &  andaronne  chiufamente  in_ 
Lucca  ,  parte  di  loro  a  parlarli  :  per  la  qual 
cagione  fi  guadò  l’uno  trattato  per  l’altro ,  ri¬ 
manendo  in  grande  fofpetto  i  cittadini  di  Luc¬ 
ca  con  Meflèr  Gherardino.  Et  io  Autore,  con 
tutto  non  fotti  degno  di  sì  grandi  cofe  menare, 
poffo  edere  vero  tedimonio,  però  che  fui  di 
quello  numero  con  pochi  diputato  per  lo  no- 
ilro  Comune  a  menare  il  primo  trattato  ,  il 
quale  fue  guado  per  lo  modo  detto .  Ma  la_. 
Giudizia  Divina,  la  quale  non  perdona  alla— 
B  punitione  degl’  inormi  peccati  ,  come  a  Dio 
piacque,  todo  vi  miffe  rimedio  e  penitenza  con 
vergogna  del  nodro  Comune  per  li  modi  dupli¬ 
cati  e  perverfi ,  &  non  penfati ,  che  diremo  qui 
appretto .  In  prima  che  mutando  i  Fiorentini  il 
Capitano  dell’ode.  Cantuccio  de’Gabrielli  d  Ago- 
bio,  di  cui  dinanzi  facemo  mentione,  giunte-, 
nell’  ode  con  fua  compagnia  di  cinquanta  cava-- 
fieri ,  &  cento  fergenti  a  piè  a  dì  dieci  di  Gen¬ 
naio,  &  come  huomo  poco  feorto,  &  ufo  a_. 
guidare  sì  fatta  hode,  chev’havea  trecento  gen¬ 
tili  huomini  più  grandi  e  più  maedri,  &  più 
degni  di  lui,  avvenne  che  alcuno  Borgognone 
di  piccolo  affare  fece  alcuna  follìa;  &  la  fami¬ 
glia  di  Cantuccio  prendendolo  alla  guifa  come 
fotte  Podedà  di  Firenze,  il  volea  giuditiare  ,  i 
Borgognoni  per  ifdegno ,  che  n’havea  nell’  hode, 
più  di  feicento  a  cavallo  al  foldo  de’ Fiorentini, 
fiera  gente,  &  afpra,  s’armarono,  &  rodono  il 
malfattore  alla  famiglia  del  Capitano ,  &  ruba¬ 
rono  tutti ,  &  uccifono  cui  poterono  di  fua  fa¬ 
miglia,  &  midono  fuoco  nello  albergo,  e  però 
arie  alquanto  del  campo  con  grande  danno 
pericolo  ;  onde  l’hode  de’  Fiorentini  fue  a— * 
grande  rifehio ,  fe  non  fotte  per  li  favi  Capita¬ 
ni  &  Configliela,  che  v’erano  di  Firenze,  che 
attutarono  il  furore  con  lo  aiuto  de’  Cavalieri 
Tedefchi,  che  fi  ubidirono,  &  feguirono  ,  8c 
nafeofero  il  Capitano,  &  cui  poterono  di  fua__, 
famiglia,  &  rimafe  a  loro  tutta  la  guardia  dell’ 
D  hode  ;  &  fe  non  fotte  la  debolezza  di  quelli 
di  Lucca,  l’hode  de’ Fiorentini  era  a  grande-, 
pericolo  per  la  detta  novità  &  difeordia  .  In- 
quedo  dante  Metter  Gherardino  riconfortandoli 
della  difeordia  dell’ hode  de’ Fiorentini  ,  lafciò 
il  trattato  con  loro,  &  mandò  incontanente  fuoi 
Ambafciadori  con  Sindachi  e  con  pieno  man¬ 
dato  in  Lombardia  al  Re  Giovanni ,  &  diedegli 
la  fignoria  di  Lucca  con  certi  patti  ,  ed  egli 
promiflè  di  difenderli ,  &  a  dì  dodici  di  Febra- 
jo  mandò  in  Firenze  il  Re  Giovanni  fuoi  Am¬ 
bafciadori,  i  quali  con  belle  parole,  &  pro¬ 
mette  di  pace  &  d’amore  richiefono  per  lua__. 
parte  i  Fiorentini,  &  pregandoli,  che  fi  dovef- 
fono  partire  dallo  attedio  di  Lucca,  ficome  da 
fua  terra,  &  fare  tregua  con  lui;  &  allora  in 
pieno  configlio  fue  rifpodo ,  coni’  era  la  dettai 
otte  fopra  Lucca  a  petizione  della  Chiefa,  Se  del 
Re  Ruberto,  però  non  fi  leverebbe.  Partirli  i 
detti  Ambafciadori,  &  andaronne  a  Pifa .  Pochi 
dì  apprettò  havuta  la  detta  rifpofta,  il  Re  Gio¬ 
vanni  mandò  il  fuo  Malifcalco  in  Parma  con  ot¬ 
tocento  cavalieri  per  foccorrere  Lucca  ;  &  ciò 
fentendo  i  Fiorentini ,  prefono  a  loro  foldo  Mef¬ 
fer  Beltramone  del  Balzo ,  che  tornava  di  pri¬ 
gione  di  Lombardia  ,  fcambiato  per  lo  Legato 
con  Orlando  Rollò  di  Parma,  8c  fecerlo  Capi¬ 
tano  di  guerra  ;  &  andato  lui  nell’  hofte  di 
Lucca,  parendogli  folle  la  llanza  per  le  novita- 

di 
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di  fiate  nella  detta  hofte,  che  molto  l’havea— 
Scompigliata  di  pochi  giorni  dinanzi  uno  Mef- 
fe re  Arnaldo  TedeSco  Conellabole  de’  Fiorenti¬ 
ni,  che  fi  partì  del  campo  con  cento  cavalli, 
Se  entrò  in  Lucca,  Se  per  lo  Malifcalco  del  Re 
Giovanni,  che  venia  a  Lucca  :  onde  per  ogni 
cola  li  parve  il  migliore  di  levare  l’holle  .  Et 
così  fece  adì  25.  del  detto  mefe  di  Febrajo 
1530.,  Se  ricolSònfi  fani  Se  falvi  in  fui  poggio 
di  Vivinaja  ;  Se  di  quello  partendoli  rubarono 
la  terra  ,  Se  milTonvi  fuoco .  Et  così  tornò  in— 
vano  l’imprelà  dell’  hofte  de’  Fiorentini  ,  che— 
nel  cominciamento,  e  poi  fue  così  profpera,  Se 
Lucca  così  affranta  .  Et  però  non  fi  dee  ve¬ 
runo  difperare  e  d’alcuna  imprefa  fare  troppa— 
gloria,  nè  havere  troppa  fperanza,  fe  in  prima 
non  fi  vede  il  fine,  che  fovente  riefcono  l’im- 
prefe  ad  altro  legno ,  che  non  fono  cominciate, 
per  lo  piacere  di  Dio .  Et  poi  il  primo  dì  di 
Marzo  appreffo  il  Malifcalco  del  Re  Giovanni 
venne  di  Lombardia  ,  Se  entrò  in  Lucca  con— 
ottocento  cavalieri  Tedelchi ,  Se  prefe  la  Signo¬ 
ria  della  terra  per  lo  Re  ,  Se  partiffene  Meffer 
Gherardino  molto  male  contento  dal  Re  Gio¬ 
vanni  ,  Se  da’  Lucchefi ,  Se  con  fuo  dannaggio 
di  più  di  trenta  mila  fiorini  d’oro  meffi  de’  Suoi 
danari  nella  detta  Signoria,  Se  guerra  de’  Luc¬ 
chefi  ;  Se  non  li  potè  riavere  :  Et  dogliendofene 
il  detto  Mellèr  Gherardino  al  Re  Giovanni  ,  li 
fu  rimprocciato  ,  eh’  egli  era  flato  traditore , 
Se  eh’  elli  haveva  tenuto  trattato  co’  Fiorentini 
di  dare  loro  Lucca  :  Se  moftrata  li  fue  dinanzi 
al  Re  Giovanni  una  lettera  del  Comune  di  Fi¬ 
renze,  la  quale  MelTèr  Gherardino  s’havea  fatta 
fare  a  fua  cautela  del  trattato . 

CAP.  CLXXII. 

Come  la  gente  del  Re  Giovanni  cavalcarono  in  fui 
Contado  di  Firenze  nella  contrada 
di  Greti. 

PEr  la  detta  venuta  della  gente  del  Re  Gio¬ 
vanni  in  Lucca,  i  Fiorentini  abandonaro- 
no  il  Borgo  a  Bugiano,  che  tenevano.  Se  mif- 
fonvi  Succo  ;  Se  limile  lasciarono  il  Callello  del 
Cozzale,  Se  quello  della  Colta  fopra  a  Bugiano 
adì  nove  di  Marzo  del  detto  anno  ;  Se  poi, adì 
quindici  del  detto  mefe  il  Malifcalco  del  Re- 
Giovanni  eh’  era  in  Lucca  ,  con  mille  cavalieri 
Se  due  mila  pedoni  fi  partirono  e  vennero  a— 
Bugiano  e  da  Bugiano  vennero,  e  paffarono  fiot¬ 
to  Monte  Vettolino,  e  Spianando  le  tagliate  en¬ 
trarono  in  Greti  in  fui  Contado  di  Firenze  fan- 
za  contatto  niuno.  Se  prefono  Se  arfono  il  Bor¬ 
go  di  Cerreto  Guidi ,  Se  combatterono  il  Ca¬ 
lmilo  ;  Se  prefono  Se  arfono  Collegonzi  ,  Se 
Agliana,  Se  corfono  il  paefe  tre  dì,  &  mena- 
ronne  preda  di  cento  prigioni,  e  di  quattrocen¬ 
to  beltie  groffe.  Se  due  mila  minute  ;  Se  fecio- 
no  danno  affai  con  grande  vergogna  de’  Fioren¬ 
tini,  c’havevano  due  tanti  cavalieri  Se  più  al 
loro  foldo,  che  per  loro  non  fue  fatto  contatto 
niuno.  Che  Se  pure  ducento  cavalieri  haveffono 
difelà  la  tagliata  da  Monte  Vettolino  alla  Gu- 
feiana,  che  affai  era  leggieri  a  difendere,  non— 
tornava  mai  niuno  di  loro  adietro,  che  tutti  ri¬ 
manevano  o  prefi  o  morti ,  però  che  la  caval¬ 
cata  tutto  folte  per  loro  ardita  Se  franca,  sì  fue 
folle  e  per  mala  providenzia  di  non  lafciare— 
guai  dia  al  paffo.  Ma  diffefi ,  che  certi  Condia¬ 
moli  de’  Fiorentini,  eh’  erano  alla  detta  guar- 
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A  dia  delle  Castella  di  Val  di  Nievole,  feppono 
la  cavalcata.  Se  flettono  al  tradimento  ,  &  la¬ 
fciarono  cavalcare  i  nemici  fànza  volere  conta- 
ilare  ,  i  quali  ciò  faputo  furono  acomiatati  da’ 
Fiorentini ,  Se  caffi  di  loro  Soldi . 

CAP.  C  L  XX  III. 

Come  al  Re  Giovanni  fu  data  la  fignoria 
di  Parma ,  Modona ,  &  Reggio. 

NEI  detto  anno  1330.  adì  due  di  Marzo, 
Giovanni  Re  di  Buemme  entrò  nella  Cit¬ 
tà  di  Parma  in  Lombardia  con  grande  honore, 
la  quale  li  fue  data  per  Orlando  Rollo,  &  quelli 
B  della  cafa  de’  Rodi,  per  contrario  del  Legato 
'.Cardinale,  eh’  era  in  Bologna  per  la  Chiefa— 
loro  contrario .  Et  per  limile  modo  fi  diede  po¬ 
co  appreffo  al  detto  Re  la  Città  di  Reggio,  Se 
quella  di  Modona  con  certi  patti ,  per  non  tor¬ 
nare  alla  Signoria  della  Chiefa  ,  Se  de’  fuoi  Le¬ 
gati  uficiali  Caorfini  ;  per  la  qual  cofa  il  Papa 
fi  mollrò  molto  turbato  ,  Se  mandò  fue  lettere 
bollate  in  Firenze,  le  quali  fi  leffono  dinanzi  al 
popolo ,  Se  piuvicarono  come  il  Re  Giovanni 
di  fuo  volere,  non  della  Chiefa,  era  paffato  in 
Italia,  e  havea  prefa  la  Signoria  di  Lucca  ,  Se 
delle  fopradette  terre  di  Lombardia,  ma  tutto 
Su  diffimulazione  del  Papa ,  Se  del  Legato ,  co- 
:  me  per  inanzi  per  loro  proceffi  fi  potrà  com- 
C  prendere . 


CAP.  CLXXIV. 

Come  fi  cominciò  grande  guerra  in  mare 
tra ’  Catelani  y  &  Genove fi . 

NEI  detto  anno  Se  mefe  di  Marzo  s’incomin¬ 
ciò  la  guerra  tra’  Catelani  ,  Se  Genove!! , 
Se  Viniziani ,  molto  afpra  Se  dura ,  per  cagione 
di  più  ruberie  fatte  in  mare  per  li  Genovefi, 
andando  in  corfo  fopra  i  Catelani,  Se  Vinizia- 
ni  ;  Se  per  cagione  di  ciò  i  Genovefi  co’  loro 
ufeiti ,  Se  quelli  di  Saona  feciono  tregua ,  onde 
poi  nacque  pace  tra  loro  ,  come  per  inanzi  fa¬ 
remo  menzione.  I  Viniziani  (a)  per  loro  Solito 
dello  con  Genovefi ,  fecero  pace  affai  rollo  con 
loro,  per  piccola  menda  di  meno  di  dieci  mila 
fiorini  d’oro ,  che  ’l  valere  di  più  di  cento  mila 
fiorini  d’oro  havevano  perduti  fanza  più  buona 
gente  di  Vinegia  morti  da’  Genovefi  in  mare—; 
ma  quella  guerra  de’  Catelani  durò  poi  più 
tempo  con  grande  uccisione.  Se  dannaggio  dell’ 
una  parte  Se  deli’  altra,  Siccome  per  li  tempi  lì 
potrà  vedere . 


D 


CAP.  CLXXV. 

Come  il  popolo  di  Colle  di  praldelfa  uccifono  il  loro 
Capitano ,  dy  Signore  &  dieronfi  alla 
guardia  de ’  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  adì  dieci  di  Marzo ,  effóndo 
Signore  di  Colle  di  Valdelfa  Mellèr’  Albi- 
zo ,  eh’  era  Arciprete  di  Colle  ,  che  s’era  fatto 
Capitano  del  popolo  di  Colle  co’  fuoi  fratelli 
Meffer  Doffo,  Se  Agnolo  della  cala  de’ Tancre¬ 
di  ,  che  tenevano  la  terra  a  modo  di  tiranni , 
foprallando  difordinatamente  il  popolo  ,  Se 
chiunque  haveva  podere  nella  terra  :  per  la— 

;  qual  cofa  il  popolo  di  Colle  dispiacendo  loro 
sì  fatta  Signoria  Se  tirannia,  con  ordine  di  tra- 

di- 

(  a  )  per  loro  viltà  e  tema  de’  Genovefi  fecero  . 

Zzi 
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dimento  con  Io  ajuto  di  quelli  da  Monte  Gabri,  i 
Se- da  Pichiena ,  cugini  e  parenti  de’ detti  Signori, 
in  fu  la  piazza  di  Colle,  ufeiti  da  mangiare  uc- 
cifono  il  detto  Capitano  Arciprete,  Se  Agnolo 
fuo  fratello  ;  Se  Mefler  DotTo  fi  difefe  gran  pez¬ 
za  francamente  ,  alla  fine  per  lo  foperchio  de’ 
nemici  fedito,  Se  poi  prefo  per  tradimento  da 
Agnolino  Granelli  de’  Tolomei ,  poi  in  prigio¬ 
ne  lo  firangolarono  ;  Se  uno  fanciullo  di  quello 
Agnolo  d’età  di  dieci  anni  prefono  ,  Se  per 
paura  il  tennono  in  (a)  prigione  più  tempo, 
acciò  che  nullo  di  quella  progenie  {campaflè— , 
con  tutto  che  un’  altro  fuo  fratello  era  in  Fi¬ 
renze .  Et  ciò  fatto,  per  tema  di  loro  parenti, 
eh’  erano  i  Roffi  da  Firenze  ,  Se  altri  poilenti 
Se  grandi  di  Firenze,  feciono  popolo  ,  Se  Sie¬ 
dono  guardia  della  terra  di  Colle  al  Comune.-. 
Se  popolo -di  Firenze  per  più  anni,  chiamando 
Capitano  ,  Se  Podeità  Fiorentino .  Per  la  qual 
cofa  i  Fiorentini  furono  contenti  ,  però  che  ’l 
detto  Capitano  tirannegiava  in  Firenze  con— 
certi  grandi  ,  Se  al  tempo  del  caro  fu  molefto 
al  popolo  di  Firenze  di  fare  divieto.  Se  di  non 
ìalciare  venire  vittuaglia  a  Firenze,  Se  era  ami¬ 
co  di  Caftruccio  ,  con  tutto  che  fi  tenefle— 
Guelfo . 

CAP.  CLXXVI. 

Quando  fi  cominciarono  le  porte  del  metallo 
dt  San  Giovanni. 

NEI  detto  anno  it?o.  fi  cominciò  a  fare  le— 
porte  del  metallo  di  Santo  Giovanni  mol¬ 
to  belle ,  Se  di  maravigliofa  opera  Se  corto ,  Se 
furono  formate  in  terra,  Se  poi  pulite.  Se  do¬ 
rare  le  figure  per  uno  maeftro  Andrea  Pifàno, 
Se  gittate  furono  a  fuoco  di  fornello  per  mae¬ 
stri  Vinitiani  .  Et  noi  Autore  per  l’Arte  de’ 
Mercatanti  di  Calimala  guardiani  dell’  Opera- 
di  San  Giovanni  fucci  uficiale  a  far  fare  il  det¬ 
to  lavorìo .  Et  nel  detto  anno  s’alzò,  Se  compiè 
il  Campanile  della  Badia  di  Firenze,  Se  per  noi 
fu  fatto  a  priego  Se  rtanza  di  Mefler  Giovanni 
delli  Orfini  di  Roma  Cardinale ,  Se  Legato  in_ 
Tofcana  ,  Se  Signore  della  detta  Badia  Se  della 
fua  entrata  della  detta  Badia . 

CAP.  C  L  XXVII. 

Di  certi  miracoli ,  che  furono  in  Firenze . 

L'Anno  i^i,  morirono  in  Firenze  due  buo¬ 
ni  Se  giufti  huomini  ,  Se  di  fanta  vita  Se 
converfatione ,  Se  di  grandi  limofine,  tutto  che 
foflono  Laici .  L’uno  hebbe  nome  Bai  Succio , 
Se  fepellifli  a  Sarto  Spirito  ai  luogo  de’  Frati 
Romitani  ;  Se  l’altro  hebbe  nome  Giovanni  di 
Vifpigniano  ,  Se  fepelliffi  a  San  Piero  maggio¬ 
re .  Et  per  ciafcuno  inoltrò  Iddio  grandi  e  aper¬ 
ti  miracoli  di  fanare  infermi  ,  Se  attratti,  e  di 
più  divede  maniere ,  Se  per  ciafcuno  fu  fatta— 
{bienne  lèpoltura ,  Se  polle  più  imagini  di  cera 
per  voti  fatti. 

CAP.  CLXXVIII. 

■D'uno  parlamento  ,  che  ftte  fatto  tra  il  Re  Gio¬ 
vanni  ,  e  il  Legat  o  di  Lombardia . 

NEI  detto  anno  adì  fedici  d’ Aprile  i^i.  fu 
fatto  uno  parlamento  fe greto  in  fui  fiume 
della  Scoltenna  tra  Bologna  Se  Modona  ,  intra 


(  a  j  in  prigione  ,  e  tengono  ancora  ,  acciocché  muno. 
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lo  Re  Giovanni  di  Buemme  ,  figliuolo  che  fu 
dello  Imperadore  Arrigo,  Se  il  Legato  di  Lom¬ 
bardia  Cardinale  ,  che-  dimorava  per  la  Chiefa 
in  Bologna  ;  Se  furono  in  accordo  infieme  ,  Se 
al  dipartire  fi  baiciarono  in  bocca  infieme  ;  Se 
poi  il  dì  feguente  con  grande  fella  mangiarono 
infieme  al  cartellò  di  Piumaccio .  Per  la  qual 
cofa  tutti  i  (ignori ,  Se  tiranni  di  Lombardia— , 
Se  ancora  il  Comune  di  Firenze,  il  quale  fi  te- 
nea  nemico  del  detto  Re  Giovanni  ,  per  la  ni- 
miftà  antica  d’Arrigo  Imperadore  fuo  padre.  Se 
per  la  fuaimprefa  di  Lucca,  Se  di  Brefcia,  pre¬ 
fono  grande  lofpetto  Se  sdegno  contro  al  Car¬ 
dinale  Legato,  parendo  loro  ,  che  diflìmulata- 
mente  erti  e  la  Chiefa  haveffono  fatto  venire  il 
detto  Re  Giovanni  in  Italia  ,  Se  con  la  forza- 
dei  detto  Re ,  Se  per  trattato  del  Papa  Giovan¬ 
ni  ,  Se  del  Re  di  Francia  ,  e  ’l  loro  favore  vo- 
lefle  occupare  la  fignoria  di  Lombardia  ,  Se  di 
Tofcana;  onde  a  riparare  ciò  fi  trattò  di  fare- 
compagnia  Se  lega  8e  giura  infieme  col  Re  Ru¬ 
berto  contro  al  detto  Re  Giovanni  ,  Se  contro 
a  chiunque  li  dertè  ajuto  o  favore  ;  Se  della— 
detta  lega  il  Papa  dirtìmulando  co’  Fiorentini 
per  fue  lettere,  che  mandò  loro,  fi  inoltrò  con¬ 
tento  ;  ofide  poi  feguì  l’abaflàmento  del  detto 
Re ,  Se  del  Legato  ,  come  inanzi  faremo  men- 
tione . 


CAP.  CLXXIX. 

Come  fi  divife  &  partì  la  cafa  de ’  Nlalatefiì 
da  Rimino . 


D 


NEI  detto  anno  del  mefe  di  Maggio,  eflèndó 
la  cafa  de’  Malaterti  da  Rimini  in  Roma¬ 
gna  nel  maggiore  fiato  Se  colmo  ,  che  fortòno 
mai ,  Se  di  loro  fi  contavano  fatti  poco  dinanzi 
ad  un’  fiora  lèi  Cavalieri  con  grande  honore— , 
Se  trionfavano  non  {blamente  la  Città  di  Rimi¬ 
no,  ma  quali  tutta  la  Romagna;  ma  per  la  cu¬ 
pidigia  della  tirannica  fignoria  ,  Mefler  Malate- 
fta  il  giovane  ,  figliuolo  di  Mefler  Pandolfo,  a 
tradimento  cacciò  di  Rimino  tutti  i  fiioi  con¬ 
forti  ,  Se  loro  perfeguendt)  con  armi  per  ucci¬ 
derli  ;  Se  alquanti  ne  prefe ,  Se  morirono  poi  in 
prigione  ,  apponendo  loro  ,  che  volevano  cac¬ 
ciare  lui .  Per  la  qual  cofa  fue  guarta  la  detta— 
cafa  ,  Se  commoflàne  quali  tutta  la  Romagna . 
Et  pare  una  maledittione  in  quello  paefe  ,  8c 
ancora  di  quella  cafa,  Se  di  tutti  i  Romagnuo- 
li  ,  che  volentieri  fono  traditori  tra  loro .  Et 
nota  ,  che  pare  ,  eh’  avenga  nelle  fignorie  Se 
fiati  delle  dignità  mondane  ,  che  come  fono  in 
maggiore  colmo  ,  hanno  di  prefente  la  loro  fcie- 
fa  Se  rovina  ,  Se  non  fenza  previdenza  del  di¬ 
vino  giudicio  ,  per  punire  le  peccata  ,  Se  per¬ 
chè  ni  uno  fi  confidi  della  fallace  profpera  for¬ 
tuna  . 


E 


CAP.  CLXXX.' 


Come  la  Città  di  Firenze  fu  longamente 
interdetta . 


NEI  detto  anno  a  dì  dieci  di  Maggio  ipt 
il  Legato  di  Tofcana  mifle  l’mterdettò 
alla  Città  di  Firenze,  per  cagione  ch’elli 
haveva  impetrata  per  fua  menfa  dal  Papa  la— 
Pieve  di  Santa  Maria  Impruneta  ,  che  vacava, 
al  modo  c’haveva  fatto  la  Badia  di  Firenze—  + 
della  quale  Pieve  erano  padroni  la  cala  de’Boit- 

del- 
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delmonti,  de  alla  loro  rtanzia,  &  perchè  pareva 
a’ cittadini,  che  ’l  detto  Legato  volelfe  occupa¬ 
re  tutti  i  buoni  benefici  di  Firenze  ,  de  ancora 
quello  beneficio  prefo  a  inganno  contro  a’  Bon- 
delmonti  ,  per  la  qual  colà  i  Bondelmonti  non 
li  lafciarono  havere  nè  rendita  nè  frutti  di  quella 
Pieve  ;  &  inanzi  ne  Ibftenne  il  Comune  l’inter- 
detto  19.  meli  con  grande  fconcio  de  fatica_ 
de’  cittadini  in  ogni  atto  fpirituale ,  tanto  (  a  ) 
eh  e  detti  Bondelmonti  molto  furono  obhgati 
al  popolo  di  Firenze . 

CAP.  CLXXXI. 

Come  il  Re  Giovanni  fi  partì  di  Lombardia  , 
&  andonne  oltremonti. 

NEI  detto  anno  ,  havendo  il  Re  Giovanni 
ordinato  col  Legato  infieme  una  difhmu- 
lata  pace,  de  trattato  di  rimettere  li  urtiti  Guelfi 
in  Lucca  ,  alquanti  Ve  ne  tornarono  contro  al 
volere  de’  Fiorentini .  Et  intra  li  altri  che  cercò 
il  detto  trattato,  fu  Metfèr  Manno  delli  Obizi; 
per  la  qual  cola  molto  venne  in  difgratia  de’ 
Fiorentini  ;  de  poi  di  quelli  Guelfi  ,  ch’erano 
tornati  in  Lucca  ,  per  la  mala  fignoria  le  ne  . 
partirono  .  Poi  il  detto  Re  Giovanni  riformata 
Lucca ,  de  Parma  ,  de  Modona ,  de  Reggio  alla 
fua  fignoria,  vi  laiciò  Carlo  fuo  figliuolo  con_ 
ottocento  cavalieri  ,  de  egli  fi  partì  di  Parma 
adì  due  di  Giugno  per  andare  a  Corte  ,  e  in_ 
Fi  ancia,  de  nella  Magna  per  ordinare  maggiori 
cole  col  Papa ,  de  col  Re  di  Francia  ,  per Sot¬ 
tomettere  la  libertà  de’  Taliani ,  come  inanzi  fa¬ 
remo  mentione. 

CAP.  CLXXXII. 

Come  delle  mafnade  de'  Fiorentini  furono  feonfi iti 
a  Baggiano . 

NEI  detto  anno ,  MelTer  Simone  Filippi  di 
Piltoja  ,  Vicario  in  Lucca  del  Re  Gio¬ 
vanni  fece  porre  ho! te  de  battifolli  al  cartello  di 
Barga  in  Garfagnana ,  che  fi  teneva  per  li  Fio¬ 
rentini  ,  fentendo  eh  era  male  fornito  ;  per  la _ . 

qual  cola  i  Fiorentini  feciono  cavalcare  MelTer’ 
Amerigo  de  Donati  Capitano  inVal  di  Nievole 
con  quattrocento  cavalieri  rtpra  Buggiano,  per 
■  fare  levare  il  detto  afiòdio  da  Barga .  Ma  le'maf- 
nade  di  Lucca  di  notte  vennero  a  Buggiano  da 
cinquecento  cavalieri .  Meflere  Amerigo  &  fra 
gente  fproveduti  di  tale  avvenimento,  de  noiu 
prendendoli  guardia ,  furono  artàliti  fubitamente 
in  fui  Bi u Ice to  fotto  Monte  Catini  ,  de  rotti  de 
rtonntti  adì  lei  di  Giugno,  &rimaferne  da  cen¬ 
to  a  cavallo  tra  morti  de  prefi,  &mertèreAme- 
rigo ,  de  li  altri  fuggirono  in  Monte  Catini  ;  de. 
il  Luglio  apprellò  fi  perdèUzano  per  tradimen- 


to,  che  lo  tenevano  i  Fiorentini 

CAP.  CLXXXIII. 

Come  Papa  Giovanni  ricomunicò  i  Milane f , 

&  Marcbegiani . 

E1  detto  anno  adì  quattro  di  Giugno  , 
■  .7*  PaPa  Giovanni  appoVignone  ricomunicò 
1  Milanefi,  de  Marchegiani  ,  i  quali  erano  fiati 
si  lungamente  icommunicati ,  de  in  contumacia 
Qi  òauta  Chida  per  molti  falli  fatti  incontro  la 
ieia,  come  adietro  è  fatta  mentione  ;  de  ciò 


<  a  )  tanto  che  gli  detti  Bondelmonti  s’accordarono  col 


B 


decimo.  7I4 

A  fece  il  Papa  a  petitione  del  Legato  di  Lombar¬ 
dia,  1  una  per  rompere  la  lega  già  cominciata-, 
traLombardi  ,  e  l’altra  perchè  1  Marchegiani 
follono  riverenti  al  Legato,  che  ne  lo  haveva__. 
fatto  Marchefe  de  Signore . 

CAP.  CLXXXIV. 

De  fuochi ,  che  fi  apprefero  nella  Città  di  Firenze 
in  quefio  anno . 

NEI  detto  anno  ipi.  adì  ventitré  di  Giu¬ 
gno,  la  notte  della  Vigilia  di  Santo  Gio¬ 
vanni  ,  fi  apprefè  fuoco  in  fui  ponte  vecchio 
dal  lato  di  là ,  de  ar fero  tutte  le  botteghe ,  che 
v  erano  da  venti  ,  con  grande  danno  di  molti 
artefici ,  de  morironvi  due  garzoni ,  de  in  parte 
arfono  tutte  le  botteghe  ,  che  v’ erano  ,  overo 
cale  di  San  Sipolcro  della  Magione  dello  Spe¬ 
dale  .  Et  poi  adì  dodici  di  Settembre  la  notte_ 
vegnente  s’apprefe  il  fuoco  da  cafa  1  Soldanieri 
da  Santa  Trinità  in  certe  cafe  batfe  de’ legnaiuo¬ 
li  ,  de  uno  Malifcalco  ,  le  quali  cafe  erano  all* 
incontro  della  via  di  porta  Roffa,  &  morironvi 
lei  pedone  ,  che  per  lo  impetuofo  fuoco  del 
molto  legname  8c  Italie  non  poterono  campare. 
Et  poi  adì  ventiotto  di  Febrajo  la  notte  vegnen¬ 
te  s’apprefe  il  fuoco  nel  Palagio  del  Comune, 
ove  habita  il  Podefià,  de  ar fe  tutto  il  tetto  del 
Palagio  vecchio ,  de  le  due  parti  del  nuovo  dal¬ 
le  prime  volte  in  fufo .  Per  la  qual  cofa  s’ordi- 
no  per  lo  Comune,  che  fi  rifacertè  tutto  in  vol¬ 
te  infino^  a  tetti .  Et  poi  adì  lèdici  di  Luglio  ve¬ 
gnente  s’apprefe  il  fuoco  nel  Palagio  dell’ Arte 
della  lana  d’Orto  San  Michele  ,  &  arfe  tutto 
dalla  prima  volta  in  fu  ,  de  morivi  uno  prigio¬ 
ne,  che  vi  mirtè  la  fua  guardia  credendo  fcam- 
parq,  poi  per  Tarte  della  lana  fi  rifece  più  bello 
e  nobile ,  de  tutto  in  volte  infino  al  tetto . 

CAP.  CLXXXV. 

Come  in  Firenze  nacquero  due  Leoncelli .. 

^JEl  detto  anno  adì  venticinque  di  Luglio, 
D  fi  dì  di  Santo  Jacopo  Aportolo,  nacquero 

in  Firenze  due  Leoncini  di  Leone  de  Leonertk 
del  Comune  ,  che  rtavano  in  irtia  incontro  a_. 
Santo  Piero  Scheraggio  ;  &  vivettono  ,  de  fe¬ 
doni!  poi  grandi  ;  de  nacquero  vivi  ,  de  non_ 
morti  ,  come  dicono  li  Autori  nelli  Libri  della 
natura  delle  beftie,  &noi  ne  rendiamo  tefiimo- 
nianza,  che  con  più  altri  cittadini  li  vidi  nafee- 
re,  de  incontanente  andare,  de  poppare  la  Leo¬ 
nella  ;  de  fue  tenuta  grande  meraviglia  ,  che  di 
qua  da  mare  nafeeffero  Leoni  ,  che  vivelTero, 
de  non  fi  ricorda  a’  noltri  tempi  .  Bene  ne^ 
nacquero  a  Vinegia  due  ,  ma  di  prefente  mori¬ 
rono  .  DifTefi  per  molti ,  eh’  era  fegno  di  buona 
fortuna  de  profpera  per  lo  Comune  di  Firenze, 

CAP.  CL  XXX  VI. 

Come  i  Fiorentini  prefono  la  Città  di  Pifioja . 

NEI  detto  anno  il  dì  feguente  dopo  la  ferta 
di  Santo  Jacopo ,  effendo  Pirtoja  in  gran¬ 
de  fofpetto  de  gelofia  della  Signoria  della  terra, 
che  parte  de’ cittadini  ,  ch’amavano  di  ben  vi- 
,  vere,  voleano  la  fignoria  de’  Fiorentini ,  &  par¬ 
te  volevano  rimanere  liberi;  e’  Fiorentini  haven¬ 
do  ciò  fentito  di  que’  dì ,  per  lo  detto  fofpetto, 

man- 

Legato  i  per  la  qual  cofa  i  detti  Bondelmonti . 
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mandarono  di  loro  gente  in  Piftoja  in  quantità  A 
di  cinquecento  cavalieri  ,  &  mille  cinquecento 
pedoni  ,  e  feciono  correre  la  terra  ,  gridando 
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•vivano  i  Fiorentini  ,  fanza  fare  nulla  ruberia— 
nè  altro  maleficio  .  Per  la  qual  colà  i  Piftolefi 
per  lolenne  configlio  ,  non  potendo  altro,  die- 
rono  la  fignoria  al  Comune  &  popolo  di  Fi¬ 
renze  per  uno  anno  ;  &  riformata  la  terra  ne 
mandarono  fuori  pici  di  cento  confinati  ,  & 
gran  parte  de’  Guelfi  ritornati  in  Piftoja  ,  che 
più  erano  contrarj  alla  fignoria  de’  Fiorenti¬ 
ni  ,  per  volere  tiranneggiare  la  terra  ,  & 
torre  lo  fiato  a’  Cavalieri  de’  Panciatichi  ,  & 
Muli  ,  &  Gualfreducci  Ghibellini  ,  fatti  Ca¬ 
valieri  per  lo  popolo  di  Firenze  ,  &  loro  fe- 
guaci  ,  parendo  loro  ,  ch’e’  Fiorentini  li  man- 
tenelfero  in  maggiore  fiato  per  le  impromerte 
fatte,  che  non  parea  alli  ingrati  Guelfi  rimertì 
in  Pifioja  per  li  Fiorentini  .  Et  poi  appreftò, 
inanzi  che  forte  compiuto  mezzo  l’anno  ,  pa¬ 
rendo  a’  Piftolefi  ,  ch’e’  Fiorentini  li  trattaffe- 
ro  benignamente  ,  &  manteneanli  in  pacifi¬ 
co  fiato  ,  e  fanza  gravezza  ,  di  loro  propria 
volontà,  feciono  Sindachi  due  de’  loro  Priori 
Anziani ,  &  mandarli  a  Firenze  a  dare  la  guar¬ 
dia  &  fignoria  della  terra  liberamente  a’  Fio¬ 
rentini  per  due  anni,  oltre  alla  prima  datione  ; 
&  Fiorentini  la  prefono  ,  &  folennemente  l’or- 
dtnarono  ,  eleggendo  loro  Podeftà  foreftieri  di 
fei  in  fei  mefi ,  &  uno  Capitano  della  guardia— 
grande  popolano  di  Firenze  di  tre  in  tre  mefi  , 
con  fei  cavalieri  &  cinquanta  fanti,  &  unoCon- 
fervadore  di  pace  forefiiere  con  dieci  cavalli  , 
&  cento  fanti ,  &  la  Podeftà  di  Serravalle  ,  & 
due  Caftellani  delle  Rocche  Fiorentini .  E  in- 
Firenze  Ceffono  dodici  buoni  huomini  popolani 
di  tre  in  tre  mefi  ,  a  cui  diedono  piena  balìa- 
delia  governagione  di  Piftoja,  &  delle  riforma- 
tioni  delle  fignorie  co’  Priori  di  Firenze  infie- 
me.  Et  ciò  fu  a  mezzo  Gennajo  ;  &  poi  all’ 
ufcita  di  Febiajo  feguente  i  Fiorentini  vi  fecio¬ 
no  cominciare  uno  bello  &  forte  Cartello  dalla 
parte  delia  terra  di  verfo  Firenze  per  più  ficur- 
tà  della  terra,  il  quale  fi  compiè  ,  &  miffervifì 
guardie  &  caftellani  con  cento  fanti  ,  alle  fpefe 
de’  Piftolefi  ;  &  oltre  a  ciò  trecento  fanti  alla 
guardia  della  terra , 

CAP.  CLXXXVII. 

Come  i  Sane  fi  beffeggiarono  ,  dr  fconfifjono 
i  Conti  da  Santa  Fiore,  &  Pifani 
bebbono  Mafia . 

NElla  detta  fiate  i  Sanefi  feciono  hofie  fo- 
pra’  Conti  di  Santa  Fiore,  &  li  Orbeven- 
tani  fopra  quelli  di  Bofca  in  Maremma  ,  &  fe¬ 
ciono  loro  grande  danno .  Et  effóndo  i  detti  Sa¬ 
nefi  all’  artedio  d’Arcidortb  ,  i  Conti  da  Santa— 
Fiore  con  trecento  cavalieri  Tedefchi  havuti  da 
Lucca  ,  &  con  tutto  loro  sforzo  vennero  per 
foccorrere  il  detto  Cartello ,  &  furono  fconfitti 
da’  Sanefi  ;  &  poi  i  Sanefi  bebbono  il  detto  Ca¬ 
rtello  .  Et  in  quello  filante  dell’  hofie  de’  Sanefi, 
i  Maffetani  fi  Ribellarono  dalla  loro  fignoria,  & 
cacciarono  di  Marta  la  Podeftà  di  Siena  ,  &  la 
cafa  de’  Giozzi  ,  &  loro  feguaci  de  parte  ,  & 
dieronfi  a’  Pifani, 


B 
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CAP.  CLXXXVIII. 


(a)  da’ Guelfi  di  dentro  ,  e  mandò  alle  fpefe  del 
Comune  CCC.  Cavalieri ,  e  de’  Sergenti  alla  . 


E 


Come  i  Catelani  con  loro  armata  vennero  fopra 
Genova ,  per  la  qual  co  fa  i  Genovefi 
co1  loro  ufeiti  fecero  pace  . 

NEI  detto  anno  all’  entrata  d’ Agofto  ,  i  Ca¬ 
telani  con  armata  di  quarantadue  galee  , 
&  trenta  legni  armati  ,  vennero  alla  Riviera  di 
Genova  &  di  Saona  ,  &  arfonvi  più  cafali, 
ville ,  &  manieri ,  &  fecero  grande  danno  ;  nè 
però  i  Genovefi ,  nè  quegli  da  Saona  non  s’ ar¬ 
dirono  di  contaftarli,  per  cagione  ch’erano  ma¬ 
le  in  ordine  ,  &  peggio  in  accordo  i  Guelfi 
d’entro  co’  Ghibellini  di  fuori  ,  eh’  erano  in- 
Saona.  Et  fatta  per  li  Catelani  la  detta  vergo¬ 
gna  &  dannaggio  a’  Genovefi  ,  &  loro  ufeiti  , 
fè  n’andarono  fàni  &  falvi  in  Sardigna  .  Per  la 
detta  venuta  de’  Catelani  1  Genovefi  dentro  e 
quegli  di  fuori  parendo  havere  di  ciò  grande— 
vergogna,  cercarono  di  fai  e  pace  tra  loro  ;  8c 
l’ima  parte,  &  l’altra  mandarono  grande  &  ric¬ 
ca  ambafeieria  a  Napoli  al  Re  Ruberto  ,  com¬ 
mettendoli  la  loro  quiftione  ,  8c  pregandolo  , 
che  li  pacificafle  infieme  ;  il  quale  Re  Ruberto 
diede  fine  alla  detta  pace  adì  otto  di  Settembre 
1351.  con  patti,  che  li  ufeiti  tornerebbono tutti 
in  Genova,  &  renderebbono  tutte  le  loro  for¬ 
tezze  di  Saona,  &  delia  Riviera,  che  tenevano 
al  Comune;  &  feciono  loro  Signore  il  Re  Ru¬ 
berto  detto  di  concordia  di  tutti  que’  d’entro  , 
&  que’  di  fuori,  oltre  al  termine  ch’erti  haveva 
la  fignoria  da’  (a)  Guelfi  d’entro  ,  &  dandogli 
arte  fpefe  del  (jlomune  trecento  cavalieri  ,  8c 
cinquecento  fergenti  alla  guardia  della  terra;  8c 
promiftono  d’eftère  contro  al  Bavero,  &  contro 
al  Re  Giovanni  ,  &  contro  a  ogni  altro  Signo¬ 
re  ,  che  paftàjfe  in  Italia  contro  al  volere  del 
Papa ,  &  della  Chiefa ,  &  del  Re  Ruberto  ,  ri¬ 
manendo  liberi  Crii,  &  Spinoli  della  guerra  del 
Re  Ruberto  a  Don  Federigo  ,  che  teneva  la— 
Cicilia,  dà»  operare  a  loro  volontà,  d'atare  l’una 
parte  &  l’altra ,  come  a  loro  pareftè  ,  però  che 
imo  d’Oria  era  Amiraglio  di  quello  di  Cicilia  , 
&  uno  degli  Spinoli  del  Re  Ruberto  .  Et  Fio¬ 
rentini  mirto  il  Re  Ruberto  nella  detta  pace  , 
che  li  ufeiti  fi  tenevano  per  nimici  de’  Fioren¬ 
tini  per  lo  ajuto  ,  ch’ellino  havevano  fatto  al 
detto  Re  Ruberto  contro  a  loro  ,  quand’  erano 
arto  aftèdio  di  Genova  .  La  quale  pace  poco 
piacque  al  Re  Ruberto  ,  dubitando  forte  della 
potenza  de’  Ghibellini  ,  tornando  nella  Città  , 
&  affai  il  mòftrò  a’  Guelfi  ;  ma  ellino  la  pure— 
vollono.  Et  poi  di  Gennajo  i}??-  prolungaro¬ 
no  la  fignoria  di  Genova  al  Re  Ruberto  per 
cinque  anni  ,  la  quale  pace  &  fignoria  per  lo 
Re  poco  tempo  durò  ,  che  i  Ghibellini  la  rup- 
pono ,  &  cacciarne  fuori  i  Guelfi ,  &  tolfono  la 
fignoria  al  Re  Ruberto  ,  come  inanzi  per  fi 
tempi  fi  farà  mentione . 

»  fi.  /v  -  ,  ,  »  J  \ 

CAP.  CLXXXIX. 

Come  il  Legato  di  Lombardia  fece  afiediare 
la  Città  di  Forlì  ,  &  come 
s'arrende  a  lui . 


N 


E1  detto  anno  del  mefe  d’ Agofto,  il  Lega¬ 
to  del  Papa ,  eh’  era  in  Bologna,  fece  fare 
hofte  alla  Città  di  Forlì  in  Romagna,  per¬ 
chè 


guardia  della  Terra  e  il  fuo  Vicario  al  Ga¬ 
ttello  di  Aldo  di  fopra  Genova  i  e  proimiero» 
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chè  non  faceva  le  fue  comandamenta ,  &  have- 
vano  cacciato  il  fuo  Vicario  &  Teiòriere;  la— 
quale  holle  fece  con  forza  di  mille  cinquecento 
cavalieri,  Se  popolo  grandidimo;  Se  fecevi  por¬ 
re  battifolli.  I  Fiorentini  con  tutto  che  fofiono 
indegnati  contro  al  Legato  per  l’amiflà,  Se  com¬ 
pagnia  prefa  col  Re  Giovanni,  pure  vi  manda¬ 
rono  in  ajuto  della  Chiefa  cento  cavalieri  infino 
all’  tifcita  d’Ottobre .  Et  poi  partita  l’ hode  per 
patti  s’arrenderono  al  Legato  adì  ventiuno  dì 
Novembre  fotto  certi  patti  Se  condizioni,  cioè 
di  torre  fuo  Vicario  8e  Teforiere,  Se  pagare  il 
cenfo  fidamente;  ma  le  mafnade  de’  loro  cava¬ 
lieri  alla  guardia  della  terra,  vollono  eleggere— 
quelli  della  terra  di  Forlì  a  loro  volontà  ,  giu¬ 
rando  l’ubidienza  del  detto  Legato . 

CAP.  CXC. 

Come  il  Duca  d’ Atene  pafsò  in  Romania  con 
gente  d’ arme  &  non  pot'e 
acquifiare  niente . 

NEI  detto  anno  1331.  all’ufcita  d’ Agodo  , 
il  Duca  d’Atene,  cioè  Conte  di  Brenna  , 
fi  partì  di  Branditio,  Se  pafsò  in  Romania 
con  ottocento  cavalieri  Francefili  menati  di 
Francia  gentili  huomini  ,  Se  cinquecento  pedo¬ 
ni  Tofcani  al  foldo  vediti  infieme  ,  la  quale— 
fu  molto  buona  Se  bella  gente  d’arme  ,  per 
racquiftare  fua  terra,  che  la  occupavano  quelli 
della  compagnia  .  Et  co’  detti  cavalieri  il  fe- 
guirono  molta  gente  del  Regno  di  Puglia-.  . 
Et  come  egli  fu  dì  là,  prefe  la  terra  dell’Arta, 
&  molto  del  paefe  ,  cafali.  Se  villate  ;  Se  fe  i 
fuoi  nemici  foffono  venuti  a  battaglia  di  campo 
con  lui  ,  di  certo  harebbe  racqu filato  fuo  pae¬ 
fe,  Se  havuto  vittoria,  ch’elli  havea  feco  mol¬ 
to  buona  gente  di  cavalieri  a  tenere  campo  a 
tutti  quelli  di  Romania,  Latini  ,  Se  Greci.  Et 
quelli  della  compagnia  maedrevolmente  fi  ten¬ 
nero  alla  guardia  delle  fortezze  ,  Se  non  vollo¬ 
no  ufcire  a  battaglia .  Per  la  qual  cofa  la  ca¬ 
valleria  ,  Se  gente  del  Duca  ,  ufi  a  grandi  fpe- 
fe  ,  per  lo  bidento  Se  lungo  dimoro  ,  non  po¬ 
tendo  havere  battaglia  ,  (braccarono  ,  Se  non— 
poterono  durare  ;  Se  tornò  in  vano  l’imprefa 
del  Duca  ,  che  gli  era  codato  gran  tefioro  ,  Se 
per  neceffità  fi  partirono  tutti  quanti  del  paefe 
col  Duca  infieme  .  E  dfifefi  per  li  favi,  infino  che 
fi  mode  ,  che  s’egli  vi  folte  ito  con  meno  gen¬ 
te,  Se  di  meno  collo,  tegnendofi  a  guerra  guer- 
riata.  Se  rinfrefeata  gente,  vincea  luo  paefe—  , 
Se  havea  honore  della  imprefa . 

CAP.  CXCI. 

D’  avvenimenti  di  guerra  da  noi  a  quelli  di 
Lucca ,  onde  morì  Me  (Ter  Fillippo 
de’  Tedici  da  Pifioja  . 

NEI  detto  anno  a  dì  quattordici  di  Settem¬ 
bre  ,  edèndo  quelli  di  Buggiano  a  fare- 
loro  vendemie  con  guardia  di  fettanta  cavalieri 
di  quelli  di  Lucca  ,  la  nodra  gente  di  Val  di 
Nievole,  intorno  di  cento  cinquanta  cavalieri  , 
8e  pedoni  affai ,  ufeirono  loro  adodo  ,  Se  feon- 
fidono  ,  8e  cacciarono  infino  al  borgo  di  Bug¬ 
giano  .  Et  in  queda  caccia ,  come  era  ordinato, 
vennero  ducento  cavalieri  di  loro  ,  e  ufeirono 
di  Pefcia  ,  Se  trovando  i  nodri  fparti  ,  Se  fe- 
guendo  i  nemici  ,  percodbno  loro  adodo  ,  Se 


(a)  fopra  ;  e  poi  non  potendo  tenere  la  Teria  di 


D 
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A  fconfifforli.  Se  rimafonne  de’ nodri  prefi  cinque 
Conedaboli  ,  Se  da  cinquanta  Se  più  cavalieri  . 
Et  poi  a  dì  ventiuno  del  detto  mefe  ,  paiten- 
dofi  di  Lucca  ducento  cavalieri,  Se  mille  pedo¬ 
ni  alla  condotta  di  Meder  Filippo  Tedici  di 
Pidoja  ,  per  pigliare  il  Cadello  di  Popiglio 
della  montagna  di  Pidoja,  che  dovea  loro  ede¬ 
re  dato,  Se  ifeiefi  i  cavalieri  a  piè  ,  perchè  era 
dretto  luogo,  entrarono  nel  Cadello,  lafciando 
di  fuori  i  cavalli .  Quelli  del  Cadello,  che  non 
fentirono  il  trattato  ,  francamente  li  ripinfono 
fuori  Se  quelli  del  paefe  d’intorno  tradòno 
a’ valichi  ,  Se  a’ forti  padì  delle  montagne  ,  Se 
prefono  i  loro  cavalli ,  Se  midero  in  ifeonfitta  ; 
Se  fu  vi  morto  da’  villani  ,  com’  era  degno  ,  il 
B  detto  Meder  Filippo  traditore  di  Pidoja,  Se  più 
altra  buona  gente  ,  Se  prefi  più  di  cento  caval¬ 
li  .  Et  poi  il  Marzo  vegnente  quelli  di  Lucca  , 
eh’ erano  in  Buggiano  ,  miffono  aguato  per  pi¬ 
gliare  Mafia  in  Val  di  Nievole.  Per  la  gente— 
de’ Fiorentini,  eh’  erano  in  Monte  Catini  ,  den¬ 
ti  to  ,  ufeirono  loro  adodo ,  8e  fconfifforli,  8e  ri- 
mafene  affai  prefi  Se  morti  ,  8e  quattro  bandie¬ 
re  a  cavallo  ne  vennero  prefè  a  Firenze .  Et 
così  va  di  guerra  guerriata  ,  che  tal’  hora— 
nell’  uno  luogo  fi  perde  ,  Se  nell’  altro  fi  gua¬ 
dagna  . 

CAP.  CXCII. 


Come  il  Marcbefe  di  Monferrato  tolfe  Tortona 
al  Re  Ruberto . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre  ,  il 
Marchefe  di  Monferrato  con  fua  forza— 
entrò  ne’borghi  Se  terra  di  Tortona  in  Piemon¬ 
te  ,  la  quale  li  fu  data  da’  cittadini  ;  Se  la  gen¬ 
te  ,  che  v’ erano  dentro  per  lo  Re  Ruberto  , 
ond’  era  Capitano  Meder  Galeadò  fratello  ba- 
dardo  del  detto  Re,  fi  ridudero  nella  Città  e— 
Rocca  di  (  a  )  fopra ,  Se  perchè  non  era  bene 
fornita  ,  sì  la  abandonarono  con  loro  vergo¬ 
gna  ,  Se  rimafe  alla  fignoria  del  Marchefe . 


CAP.  CXC  III. 

Come  il  fiume  del  Pò  ruppe  li  Argini 
de’  Mantovani . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Ottobre,  crebbe 
il  fiume  del  Pò  in  Lombardia  sì  diverfa- 
mente,  che  ruppe  in  più  parti  delli  Argini  de* 
Mantovani ,  Se  del  Ferrarefe  ,  Se  guadò  molto 
paefe.  Se  morivi  annegando  dieci  mila  perfone, 
tra  piccoli  e  grandi . 

CAP.  CXCIV. 

Qttando  fi  cominciò  a  lavorare  la  Chiefia  diSanta 
Liperata  di  Firenze ,  &  fue  grande 
dovizia  in  quell’  anno . 


NEI  detto  anno  ijji.  8e  mefe  d’Ottobre, 
edendo  la  Città  di  Firenze  in  affai  tran¬ 
quillo  Se  buono  dato,  fi  ricominciò  a  lavorare 
la  Chiefa  Maggiore  di  Santa  Liperata  di  Firen¬ 
ze,  eh’  era  fiato  lungo  tempo  vacua  e  fanza— 
nulla  operazione,  per  le  varie  Se  diverfe  guerre 
Se  fpefè  havute  la  nodra  Città,  come  adietro 
s’è  fatta  menzione ,  Se  diedi  in  guardia  la  detta 
opera  all’  Arte  della  lana ,  acciò  che  più  s’avan- 
zaffe;  Se  danziòvi  il  Comune  gabella  di  danari 

due 

fopra  ,  che  non  era  bene . 
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due  per  libra  d’ogni  danajo ,  che  u falle  di  ca-  A 
mera  del  Comune,  come  anticamente  era  ufato; 

Se  oltre  a  ciò  ordinarono  una  gabella  di  danari 
quattro  per  libra  fopra  ogni  gabelliere  della_. 
fomma,  che  comperale  gabelle  del  Comune,  le 
quali  due  gabelle  montavano  l’anno  libre  dodi¬ 
ci  mila  di  piccoli.  Et  Lanaiuoli  ordinarono, 
che  ogni  Fondaco  Se  Bottega  di  tutti  li  Artefi¬ 
ci  di  Firenze,  teneflòno  una  Cadetta  ,  ove  fi 
metteffe  il  danajo  di  Dio,  di  ciò  che  fi  vendeffe 
o  comperaffe  ;  Se  montarono  l’anno  aj  comin- 
ciamento  libre  due  mila.  Et  di  quelle  entrate— 
fi  formò  la  detta  opera  .  Et  in  quello  anno  fue 
in  Firenze  grande  dovizia  Se  libertà  di  vittua- 
glia;  Se  valle  lo  ftajo  del  grano  colmo  Iòidi  ot¬ 
to  di  piccioli ,  a  lire  tre  il  fiorino  dell’  oro,  che 
fue  tenuta  grande  maraviglia  alla  difordinata—, 
careflia  fiata  l’anno  del  1329.  e  poi  nel  n?o. , 
come  dicemo  a  dietro .  Et  in  quefli  tempi  fi  fe- 
ciono  in  Firenze  molti  buoni  ordini  ,  8e  diriz- 
zamento  fopra  ogni  vittuaglia,  Se  ogni  carne, 

Se  pefce  fi  vendeffe  a  pefo,  Se  ogni  volatio  a_. 
certo  pregio  convenevole  ;  Se  fopra  ciò  vi  fe- 
ciono  uficiale  ,  Se  milfono  pene  chi  non  lo  of- 
fervaflè . 

CAP.  CXCV. 

Di  guerra,  che  fue  ‘moffa  in  Buemia 
al  Re  Giovanni. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Novembre,  ef 
fendo  il  Re  Giovanni  andato  in  Bucin¬ 
ine,  raunò  fuo  sforzo  con  lo  ajuto  dello  Arci- 
vefcovo  di  Trievi  fuo  zio  ,  Se  del  Dogio  di 
Chiarentana  fuo  cognato,  Se  trovoflì  con  più  di 
cinque  mila  cavalieri ,  per  cagione  che  ’l  Re  di 
Pollonia,  Se  il  Re  d’Ungheria  ,  Se  il  Dogio 
d’Oflerich  fuoi  nemici ,  Se  ancora  con  ordine-, 
del  Bavero,  che  per  le  imprefe  fue  di  Italia  li 
volea  male,  e  ’l  Re  d’Ungheria  a  pitizione  del 
Re  Ruberto ,  eh’  era  fuo  zio.  Se  era  genero  del 
Re  di  Pollonia  Se  havevano  raunato  grande.- 
efercito  di  più  di  quindici  mila  cavalieri  tra-, 
Tedefchi  Se  Ungari,  per  cavalcare  in  fui  Rea¬ 
me  di  Buemme,  Se  guadarlo.  Le  quali  hofle_.  D 
fletterò  affrontate  più  giorni  fopra  la  Riviera, 
ciafcuno  della  fua  parte;  poi  per  le  imprefè  del 
Re  Giovanni ,  gli  convenne  partire  per  andare 
in  Francia.  Per  la  qual  cofa  il  Re  Giovanni  fu 
tenuto  per  li  làvj  folle  di  cercare  nuove  impre¬ 
fe  in  Italia,  per  lafciare  in  pericolo  il  fuo  Rea¬ 
me  .  Ma  tutto  ciò  faceva  a  petizione  del  Re  di 
Francia,  per  certi  grandi  intendimenti,  come, 
per  inanzi  leggendo  fi  potrà  vedere  e  compren¬ 
dere .  E  partito  lui  di  Boemia,  i  fuoi  nemici 
valicarono  il  fuo  Rame,  Se  per  due  volte-, 
feonfiffono  la  gente  del  Re  Giovanni  con  gran¬ 
de  guadamento  di  fuo  paefe;  Se  più  l’havereb- 
bono  guado,  fe  non  foflè  la  forte  vernata,  che 
li  fece  partire . 

CAP.  CXCVI. 

Come  il  Re  di  Francia  promtfje  di  fare 
il  paffaggio  oltre  mare . 

NEI  detto  anno  per  la  Natività  di  Crido , 
il  Re  Filippo  di  Francia  piuvicò  in  Pari¬ 
gi  dinanzi  a’  fuoi  Baroni  Se  Prelati ,  come  ehi 
imprendeva  di  fare  il  paffaggio  d’oltre  mare—, 
per  racquidare  la  Terra  Santa,  dal  Marzo  ve¬ 
gnente  a  due  anni ,  domandando  a’  Prelati ,  e_, 
a  comunanze  di  fuo  Paefe  e  Reame  ajuto  Se 
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fubfidio  di  moneta;  Se  richiefè  i  Duchi,  & 
Conti,  8c  Baroni,  che  s’ordinadòno  d’andare— 
con  lui;  Se  mandò  fuoi  Ambafciadori  a  Vigno- 
ne  a  Papa  Giovanni  a  notificare  a  lui  Se  fuoi 
Cardinali  la  fua  imprefà,  richiedendo  la  Chiefa 
per  ventifette  Capitoli  grandi  fubfidii  Se  grazie 
8c  vantaggi  ,  in  tra’  quali  n’hebbe  di  molti 
Convenienti  Se  oltraggio!!  ,  de’  quali  l’uno  fi 
era,  che  lui  volea  tutto  il  teforo  della  Chiefa, 
Se  le  Decime  di  tutta  Cridianità  per  fei  anni  , 
pagando  in  tre  anni ,  8c  in  fuo  Reame  le  inve- 
diture  Se  promutazione  d’ogni  benefìzio  Eccle- 
fiadico;  Se  adomandava  titolo  del  Reame  d’Arli 
Se  di  Vienna  per  lo  figliuolo;  Se  d’Italia  volea 
la  fìgnoria  per  Meffer  Carlotto  fuo  fratello . 
Onde  il  Papa,  Se  fuoi  Cardinali  ,  la  maggior 
parte  non  vollono  accettare,  rifpondendo,  che 
paffuti  erano  i  quaranta  anni,  che  i  fuoi  ante- 
ccdòri  haveano  havute  le  Decime  del  Reame— 
per  lo  paffaggio.  Se  confumatele  in  altre  guerre 
contro  a’  Cridiani ,  ma  che  il  Re  feguilfe  fua_- 
imprefa ,  8c  alla  fua  molfa  la  Chiefa  li  darebbe 
ogni  ajuto,  che  fi  conveniflè  temporale  Se  fpi- 
rituale  al  fubfidio  del  fanto  palfaggio  :  per  lc- 
quali  domande  Se  rifpode  fi  cominciò  alcuno 
isdegno  tra  la  Chiefa  e  ’l  Re  di  Francia . 

CAP.  CXCVII. 

Come  li  Aretini  vollono  prendere  Cortona . 

NEI  detto  anno  1351.  all’  ufeita  di  Genna- 
jo,  Meflèr  Piero  Saccone  de’  Tarlati  Si¬ 
gnore  d’Arezzo,  per  havere  la  Città  di  Corto¬ 
na,  certo  trattato  Se  tradimento  ordinò  con— 
Meflèr  Goccio  fratello  di  Meflèr  Rinieri,  che 
teneva,  8e  era  Signore  di  Cortona,  prometten¬ 
doli  più  vantaggi;  8c  il  detto  Meflèr  Guccio 
per  difeordie,  c’havea  col  fratello,  perchè  non 
lo  trattava  com’  egli  voleva ,  acconfentì  al  det¬ 
to  tradimento  .  Et  cavalcaronvi  li  Aretini  di 
notte;  ma  difeoperto  il  tradimento,  il  detto 
Meffer  Guccio  dal  fratello  fu  prefo  ;  Se  de’  fuoi 
feguaci  Cittadini,  che  con  lui  intendevano  al 
tradimento,  in  quantità  di  più  di  trenta  furono 
impiccati  a’  merli  delle  mura  della  terra  al  di 
fuori ,  e  ’l  detto  Meflèr  Guccio  fu  meflo  in— 
ifeura  pregione,  nella  quale  con  grande  Ilento, 
com’  era  degno,  finìo  fua  vita. 

CAP.  CXCVIII. 

Come  li  ufeiti  di  Fifa  vennero  fopra  Fifa , 

&  come  i  Fiorentini  mandarono 
loro  foccorfo . 

NEI  detto  anno  adì  9.  di  Gennajo,  havendo 
li  ufeiti  di  Pifa  ,  ond’  era  capo  il  Vefco- 
vo ,  che  fue  d’Ellera  in  Corfica  ,  fatta  lega  co’ 
Parmigiani,  Se  con  certi  Ghibellini  di  Genova, 
ond’  era  capo  Manfredi  de’  Vivaldi,  che  tenea 
il  Cartello  di  Lerici  ,  Se  ancora  con  gente  di 
Lucca,  i  quali  furono  in  quantità  di  500.  ca¬ 
valieri,  Se  popolo  affai,  prefono  più  terre  de’ 
Pifani  di  là  dal  fiume  della  Magra,  Se  corfono 
fopra  Serezana,  Se  poi  vennero  feorrendo  infi¬ 
no  preffio  a  Pifa.  Onde  i  Pifani  furono  in  gran¬ 
de  gelofia  Se  paura  di  loro  Cittadini  Se  amici  , 
Se  partefìci  di  loro  ufeiti  ;  Se  di  Se  notte  fi  Ila- 
vano  fotto  l’arme ,  8e  chiufe  le  porte ,  dubitan¬ 
do  di  perdere  la  terra.  Mandarono  per  più  Am¬ 
bafciadori  l’uno  appreffo  l’altro  al  Comune  di 
Firenze,  pregando  che  per  Dio  li  foccorrelfono, 
Se  mandalFero  di  loro  cavalieri  alla  guardia-. 

della 
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della  terra,  promettendo  d’ettère  Tempre  fratelli 
&  amici  del  Comune  di  Firenze .  Per  la  qual 
cofa  i  Fiorentini  mandarono  loro  dugento  ca¬ 
valieri,  Se  a  Monte  Topoli,  Se  all’ altre  Cartel¬ 
la  di  Valdarno  de’ Fiorentini  ne  mandarono  più 
di  cinquecento,  che  a  richiefta de’ Pifani  andaf- 
fero  a  Pifa ,  o  dove  a  loro  bifognartè  ;  Se  giunti 
in  Pila  i  detti  cavalieri ,  i  loro  urtiti  fi  ritratte¬ 
rò,  e  i  Pifani  mandarono  fuori  certi  confinati  , 
di  cui  dubitavano,  Se  la  Città  rimafe  in  pace  , 
Se  fanza  fofpetto.  Il  quale  fervigio  de’  Fioren¬ 
tini  venne  a  quelli,  che  reggeano  Pifa,  a  gran¬ 
de  bifogno;  che  fe  ciò  non  fotte  fiato,  di  certo 
fi  rubeliava  loro  la  Terra ,  Se  mutavano  fiato . 

CAP.  CXCIX. 

Come  i  Bologne fi  fi  dierono  lìberamente  alla 
Cbiefa ,  &  come  il  Legato  fece  uno 
grande  Ca fello  in  Bologna . 


DECIMO. 
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detto  Cartello  tutto  disfeciono  &  abatterono  , 
come  inanzi  faremo  menzione. 

CAP.  C  C. 


Come  il  Legato  fue  fatto  Conte  di  Romagna  , 
dr  bebbe  libera  la  Città  di  Forlì  . 


B 


NEH’ anno  i^t.  Papa  Giovanni  fece  Conte 
di  Romagna  il  Legato,  Se  quelli  di  Forlì 
li  diedono  liberamente  la  fignoria  della 
terra,  Se  entròvi  dentro  con  più  di  mille  e  cin¬ 
quecento  cavalieri  di  Tua  gente  a  grande  trium- 
pho  Se  honore,  con  intenzione  di  vifitare  tutte 
le  terre  di  Romagna  ,  Se  poi  d’ andare  nella— 
Marca;  ma  rimale  dubitando  di  Bologna  ,  per 
certe  novitadi ,  che  apparirono  in  Lombardia  , 
come  poco  apprettò  faremo  menzione. 


CAP.  C  C I. 


NEI  detto  anno  a  dì  io.  di  Gennajo  ,  per 
procaccio  Se  fagacità  del  Legato  di  Lom¬ 
bardia,  che  dimorava  in  Bologna,  fece  tanto 
eh’ e’ Bolognefi  fi  dierono  per  loro  folenni  con¬ 
figli  a  perpetuo  privilegiati  Se  liberi,  fanza  al¬ 
cuno  altro  patto  Se  falvo,  al  Papa  Se  allaChie- 
fa  di  Roma,  promettendo  loro,  Se  con  {intu¬ 
iate  lettere  di  Papa  Giovanni ,  che  in  fra  uno 
anno  il  Papa  con  la  Corte  verrebbe  a  fiare  a— 
Bologna;  Se  fotto  quefto  inganno  incominciò  a 
far  fare  uno  forte  Se  magno  Cartello  in  Bologna 
alla  fine  del  loro  prato  in  fu  le  mura,  dicendo 
che  ciò  facea  per  lo  abituro  del  Papa,  ordinan¬ 
dolo  ad  ogni  atto  d’abituro  nobilemente  a  ciò . 
Et  per  fe  fece  fare  quali  un’altro  comprefo  di 
Cartello  più  in  fra  la  terra ,  pigliando  più  calè 
di  Cittadini,  dicendo  l’habiterebbe  elli  venuto 
il  Papa.  Et  fece  legnare  (a)  palazzi,  dove  do¬ 
vettero  habitare  tutti  li  altri  Cardinali .  Et  tutto 
ciò  fu  fatto  ad  arte  &  fimulatamente ,  per  fare 
la  detta  fortezza  per  meglio  dominare  i  Bolo¬ 
gnefi  .  I  Bolognefi  per  lo  vantaggio ,  che  s’af- 
pettavano,  venendo  in  Bologna  la  Corte,  che 
tutti  fperavano  di  ettère  ricchi ,  fi  lafciarono  in¬ 
gannare  ,  Se  attentirono  che  fi  facerte  la  detta  for¬ 
tezza  Se  cartello  in  Bologna;  Se  mandarono  loro 
folenni  Ambafciadori  de’ maggiori  Cittadini,  Se 
Sindachi  appoVignone  al  Papa,  dandoli  per  fo- 
lenne  obligatione  liberamente  la  fignoria,  e  pre¬ 
gandolo  da  parte  del  loro  Comune  lo  avacciamen- 
to  della  fua  venuta  alla  fua  Città  di  Bologna .  I 
quali  Ambartiadori  Se  Sindachi  dal  Papa  furono 
ricevuti  gratiofamente,  Se  accettata  per  laChiefa 
la  loro  obligatione,  promettendo  loro  più  volte 
il  Papa  in  piuvico  Concefioro  di  venire  infra 
l’anno  a  Bologna  fermamente .  La  quale  pro¬ 
metta  fue  dirtìmulata  Se  infinta,  Se  non  fi  atten¬ 
ne  per  lo  Papa  ,  onde  fue  riprelò  da  tutti  i 
Chrifiiani,  che  lo  feppono,  che  già  prometta— 
di  Papa  non  dee  efler  mendace  fanza  neceffaria 
cagione,  la  quale  non  fue  in  lui .  Ma  la  divina 
previdenza  non  dimette  la  giurtizia  della  lùa 
punigione  a  chi  manca  fede  ,  e  con  frode  in¬ 
ganna  ;  che  poco  tempo  apprettò  il  fopradetto 
Legato,  compiuto  il  detto  Cartello,  Se  quando 
più  gloriava  Se  triumphava  ,  la  fua  hofte  fuc— 
{confìtta  a  Ferrara,  Se  i  Bolognefi  fi  rubellarono 
dalla  Chiefa,  Se  lui  cacciarono  di  Bologna  ,  e’1 


C 


D 


E 


Come  il  Comune  di  Firenze  ordinò  di  fare  la 
terra  di  Firenzuola  oltra  V  Alpe . 

NEI  detto  anno,  havendo  i  Signori  Ubaldini 
grande  dittenfione  Se  guerra  intra  loro  , 
ciafcuna  parte  a  gara  mandò  al  Comune- 
di  Firenze  di  volere  tornare  all’  ubidienza  Se 
alla  fignoria  del  Comune  ,  traendoli  di  bando  . 
Per  li  Fiorentini  fue  accettato;  ma  ricordandoli 
che  per  molte  volte  s’erano  riconciliati  per  limi¬ 
le  modo  col  Comune  di  Firenze ,  Se  poi  rubel- 
latifi  a  loro  polla.  Se  vantaggio,  come  in  que¬ 
fto  fi  può  trovare  per  adietro  ,  fi  previde  per 
lo  detto  Comune  di  fare  una  grotta,  e  una  bel¬ 
la  terra  di  là  dal  giogo  dell’Alpe  in  fui  fiume 
del  Santerno  ,  acciò  eh’  e’  detti  Ubaldini  più 
non  fi  potettero  rubellare  ,  Se  dilfrittuali  conta¬ 
dini  di  Firenze  d’oltr’ alpe  foflòno  liberi  Se  fran¬ 
chi,  ch’erano  fervi  Se  fedeli  de’ detti  Ubaldini; 
Se  chiamarono  a  far  fare  la  detta  terra  lei  gran¬ 
di  popolani  di  Firenze,  con  grande  balìa  fopra 
ciò .  Et  eflendo  i  detti  uficiali  in  fui  palagio  del 
popolo  co’  Signori  infieme  in  grande  contafto  , 
come  fi  dovette  nominare  la  detta  terra,  chi  di- 
cea  uno  nome  8c  chi  un’  altro  ;  noi  Autore  di 
quella  opera  trovandomi  tra’  loro  ditti  :  Jo  vi 
darò  uno  nome  molto  bello  fy  utile  ,  che  fi  confà 
alla  imprefa ,  però  che  quefia  fa  terra  nuova ,  & 
nel  cuore  dell ’  alpe ,  &  nella  forza  delti  Ubaldini , 
&  PrcIF°  a  *  confini  di  Bologna ,  &  di  Romagna , 
dr  s'elìa  non  ha  nome  che  al  Comune  di  Firenze 
ne  caglia ,  &  habbiala  chara  ,  a'  tempi  averfi  di 
guerra ,  che  poffono  avenire  ,  ella  fìa  tolta ,  & 
rubellata  fpejjo  ;  ma  fe  le  porrete  il  nome  (  b  )  ne 
farà  più  gelofo  ,  &  più  follicito  nèlla  guardia  . 
Per  ch'io  la  nominarei  ,  quando  a  voi  piaccffe  , 
Firenzuola .  (  c)  A  quello  nome  ciafcuno  s’ac- 
cordòe  lanza  contafto  furono  accordati.  Se  così 
fi  chiamòe,  Se  per  più  argomentare  Se  favorare 
il  fuo  fiato  Se  potentia,  le  dierono  per  infegna 
gonfalone  mezza  l’arma  del  Comune ,  Se  mezza 
quella  del  Popolo  di  Firenze  ;  Se  ordinarono  , 
che  la  maggiore  Chiefa  in  quella  terra  ,  confe- 
guendo  al  nome,  fi  eh ia matte  San  Firenze  ;  Se 
feciono  franchi  chi  l’abitalfe  io.  anni  ,  recando 
tutte  le  genti  vicine  ,  Se  ville  d’intorno  ad  ha- 
bitarla,  e  traendoli  d’ogni  bando  di  Comune  ; 
Se  ordinaronvi  mercato  uno  dì  della  fettimana. 

Et 


(a)  fegnare  le  livree  e  palagi,  ove  abiterebbono 
tutti  gli  altri . 

(b  )  il  nome  ch’io  vi  dirò,  il  Comune  nè  farà  più 
gelofo  c  fol.ecito  alla  guardia . 


(  c  )  A  quefto  nome  tutti  furono  in  accordo  e  ianza 
contafto  furono  contenti ,  e  lo  confermarono, 
e  per  più  augmentare  e  favorare  . 

Aaa 
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Et  comincioflì  a  fondare  a  dì  otto  d  Aprile— 
quali  alle  otto  ore  del  dì  al  nome  di  Dio  pro¬ 
vedutamente  per  Afirologi ,  effendo  afciendente 
il  fegno  del  Leone ,  accio  che  la  fua  edificatio- 
ne  folfe  più  ferma  &  forte  &  Il  abile ,  &  poten¬ 
te.;  ma  male  il  feppono  procedere,  come  fi  tro¬ 
verà  non  guari  tempo  apprelfo . 

CAP.  CCII. 

Come  i  Turchi  per  mare  guadarono  gran  parte 
di  Grecia. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  &  di 
Giugno,  i  Turchi  armarono  380.  tra  bar¬ 
che  graffe ,  &  legai  con  più  di  quaranta  mila— 
Turchi,  &  vennero  per  mare  fopra  Cofiantino- 
poli  ,  &  la  detta  terra  havrebbono  havuta  ,  fe 
non  folfe  l’ajuto  de’  Latini,  Geno  veli,  &  Vini- 
2iani.  Et  poi  guadarono  più  Ifole  d’ Arcipelago, 
&  menaronne  in  fervaggio  più  di  io.  mila  Greci; 

quelli  di  Negroponte  per  paura  di  loro  li 
fecero  tributarli,  onde  venne  in  Ponente  grande 
clamore  al  Papa ,  &  al  Re  di  Francia,  e  ad  al¬ 
tri  Signori  di  Chrifiiani  :  per  la  qual  cofa  s'or¬ 
dinò  per  loro  ,  che  l’anno  apprelfo  fi  facelfe 
armata  fopra  Turchi,  &  così  li  fece. 

CAP.  CCIII. 

Come  quelli  della  Scala  tolfono  al  Re  Giovanni 
la  Città  di  Brefcia ,  &  di  Bergamo ,  &  come 
s'ordinò  la  lega  da  noi  a ’  Bombardi . 

NEI  detto  anno  parendo  a’  Guelfi  della— 
Città  di  Brefcia  male  dare  fiotto  la  figno- 
ria  del  Re  Giovanni  ,  per  l’antica,  nimi- 
ftà  avuta  dello  Imperadore  Arrigo  fuo  padre  , 
St  per  difpetto  d’uno  forte  Cartello ,  eh’  elli  ha¬ 
vea  fatto  fare  al  di  fopra  della  terra  per  tenerli 
più  fugetti  ,  sì  trattarono  confpiratione  di  dare 
la  terra  a’  Signori  della  Scala  da  Verona  ,  pro¬ 
mettendo  loro  di  mantenerli  in  loro  dato,  &  di 
cacciarne  la  parte  Ghibellina  ,  che  teneano  col 
Re  Giovanni.  Et  così  alfeguirono  che  adì  14. 
del  mefe  di  Giugno  cavalcato  là  MefiferMadino 
della  Scala  con  14.  centinaia  di  cavalieri,  &  po¬ 
polo  grandiflìmo,  &  i  Guelfi  della  terra  comin¬ 
ciarono  il  romore  con  armata  mano  gridando 
muoiano  i  Ghibellini ,  dr  il  Re  Giovanni ,  &  vi¬ 
vano  i  Signori  della  Scala  ;  &  combattendo  con- 
tra  loro  ,  aperfono  alcuna  porta  della  terra—  , 
ch’era  in  loro  podere  ,  &  per  quella  miffono 
MefTer  Madino  ,  &  fua  gente  e  cacciaronne  i 
Ghibellini  &  la  gente  del  Re  Giovanni  ;  8c  affai 
ne  furono  prefi  &  morti  ,  falvo  quelli  ,  che— 
fcamparono  nel  Cadello  ,  o  fi  fuggirono  della 
terra.  Al  quale  cadello  fi  pofe  l’auedio,  &  fue 
tutto  affollato  deccato  intorno  ,  &  tennefi 
per  la  gente  del  Re  Giovanni  infino  a  dì  4.  del 
mefe  di  Luglio  eh’  afpettavano  foccorfo  da— 
Parma  dal  figliuolo  del  Re  Giovanni,  il  quale 
non  s’ardìo  di  venire,  fentendo  la  potentia  di 
Meffere  Madino,  &  eh’ elli  havea  la  terra,  per 
la  qual  cofa  s’arrenderono  falve  le  perfone—  , 
Et  poi  il  detto  Meffere  Madino  il  Settembre 
vegnente  per  fimile  modo  tolfe  la  Città  di  Ber¬ 
gamo  alla  gente  del  Re  Giovanni  ,  &  fecefi  la 
lega  già  trattata  da’  detti  Signori  della  Scala— , 
&  quello  di  Melano,  &  quello  di  Mantova,  Se 
Marchefi  di  Ferrara  col  Re  Roberto ,  e  col  Co¬ 
mune  di  Firenze  contro  al  Bavera ,  e  al  Re  Gio- 

(a)  Reggio,  e  a’  Marchefi  da  Ferrara  la  Città  di 
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A  vanni,  &  chi  li  deflè  ajuto  o  favore;  Sthavere 


B 


D 


vanni 

li  amici  per  amici  ,  &  nemici  per  nemici  di 
ciafcuno  ,  non  traendone  Imperio  nè  Chiefa— . 
La  quale  lega  fue  ordinata  di  tre  mila  cavalieri, 
cioè  al  Re  Ruberto  feicento,  al  Comune  di  Fi¬ 
renze  feicento,  a’ Signori  della  Scala  ottocento, 
a’ Signori  di  Melano  feicento,  a’ Signori  di  Man¬ 
tova  dugento  ,  a’ Signori  di  Ferrara  dugento  ; 
&  confermoflì  per  Ambafciadori  ,  &  {ìndachi 
con  folenrfi  contratti  &  faramenti  .  Et  fu  ne* 
patti  della  lega  ajutare  a  conquiftare  a  MefTer* 
Azzo  di  Melano  la  Città  di  Cremona,  e’1  Bor¬ 
go  a  San  Donino  ,  e  a’ Signori  della  Scala  la— 
Città  di  Parma  ,  &  al  Signore  di  Mantova  la 
Città  di  (a)  Reggio  ,  &  a’ Fiorentini  la  Città 
di  Lucca .  Et  nota ,  Lettore ,  nuova  mutazione 
di  fecolo  ,  che  il  Re  Roberto  capo  di  parte  di 
Chielà,  &  di  Guelfi,  e  fimile  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  ,  allegarli  in  compagnia  co’  maggiori  ti¬ 
ranni  ,  &  Ghibellini  d’Italia  ,  8c  fpetialment^_- 
con  Meflèr’  Azzo  Vifconte  di  Melano,  il  quale 
fu  al  fervigio  di  Caftruccio  a  feonfigere  i  Fio¬ 
rentini  ad  Altopafcio  ,  &  poi  venne  a  hofte— 
infino  alla  Città  di  Firenze,  come  adietro  face- 
mo  mentione.Ma  a  ciò  conduffe  il  Re  Roberto 
&  Fiorentini  la  dubitatione  del  Bavero,  &  del 
Re  Giovanni  ,  8c  lo  fdegno  prefo  col  Legato 
della  compagnia  fatta  col  Re  Giovanni  .  La- 
quale  lega  da  cui  fu  lodata,  &  da  cui  fu  biafi- 
mata ,  ma  certo  ella  fue  all’hora  lo  fcampo  del¬ 
la  Città  di  Firenze,  Se  la  confumazione  del  Re 
Giovanni  ,  &  del  Legato ,  come  inanzi  feguen- 
do  fi  troverà . 

CAP.  CCIV. 

D'una  gran  punga  fatta  fopra  Barga  ,  &  come 
i  Fiorentini  la  penderono  . 

NrEl  detto  anno,  eflèndo  i  Lucchefi  colla- 
gente  del  Re  Giovanni  allo  affedio  di 
Barga  in  Garfagnana  ,  la  quale  fi  teneà  per  li 
Fiorentini  ,  &  havea  intorno  più  battifolli  ,  8c 
badìe  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  ,  8c 
popolo  grandiffimo :  1  Fiorentini  fentendo,  eh’ a 
quelli  della  terra  falba  la  vittuaglia  ,  fecionvi 
cavalcare  il  loro  Capitano  della  guerra  con  tut¬ 
ta  loro  cavalleria  ;  &  partiffi  da  Pifioia  adì  fette, 
di  Luglio ,  Se  cavalcarono  per  la  via  della  mon¬ 
tagna  ;  &  giunti  fopra  Barga ,  in  niuna  guifa— 
poterono  fornire  la  terra,  per  le  tagliate  &  for¬ 
tezze,  che  i  Lucchefi  v’haveano  fatto  intorno; 
&  tornaronfi  adietro  con  poco  honore.  Ma  poi 
i  Fiorentini  volendo  vincere  la  punga,  feciono 
compagnia  con  Ifpinetta  Marcitele  ,  tutto  foflè 
Ghibellino,  ma  inimico  era  di  quegli  di  Lucca, 
&  fecionli  grande  vantaggio  di  moneta ,  &  man- 
daronli  dugento  cavalieri  ,  &  egli  ne  menò  di 
Lombardia  altri  dugento  de’ Signori  della  Scala, 
&  di  Mantova  ,  sì  che  con  quattrocento  cava¬ 
lieri,  &  popolo  aflài  giunfe  in  Garfagnana  fopra 
Barga  adì  due  di  Settembre  ,  promettendo  a* 
Fiorentini  di  fornirla  per  forza.  I  Fiorentini  dall* 
altra  parte  fi  moffero  di  Piftoja  adì  fette  di  Set¬ 
tembre  in  quantità  di  mille  trecento  cavalieri, 
&  popolo  grandiflìmo,  &  prefono  il  Ceruglio, 
&  Vivinaja,  &  Monte  Chiaro ,  con  intendimen¬ 
to  ch’e’  Lucchefi  fi  levaflèro  da  Barga  ;  &  fe  a 
quello  foffono  rimali  ,  8c  afforzati  ,  &  forniti, 
a  certo  havevano  vinta  la  guerra  di  Lucca ,  però 
che  fono  sì  fopra  di  Lucca  ,  che  ogni  dì  pote¬ 
vano  é 
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vano  correre  infino  alle  porti  .  Ma  veggendo, 
ch’e’  Lucchefi  non  fi  partivano  dallo  allòdio  , 
anzi  quello  rinforzavano,  Se  cavalcatovi  Metter 
Simone  Filippi  Vicario  del  Re  Giovanni  con— 
tutta  la  forza  rimafa  in  Lucca  ,  Se  fatti  venire 
cavalieri  da  Parma  ,  i  Fiorentini  abandonarono 
il  Ccruglio ,  Se  quelle  altre  fortezze  di  fopra  a 
Lucca ,  &  cavalcarono  in  Garfagnana  al  foccor- 
fo  di  Barga ,  Se  a  quello  pugnaro  dall’  una  par¬ 
te  ,  Se  Spinetta  dall’  altra  con  ogni  sforzo  Se  in¬ 
gegno  .  Et  richeggiendo  di  battaglia  Metter  Si- 
mone  Filippi,  il  quale  con  la  fua  gente  s’era  sì 
afforzato ,  che  ne’  Fiorentini ,  nò  Spinetta  non— 
gli  fi  poteano  apprettare  ;  Se  veggendo,  che  la 
terra  non  fi  potea  più  tenere  ,  non  volle  com¬ 
battere  :  onde  i  Fiorentini  (a)  perderono  la— 
fperanza ,  Se  partironfi  ,  Se  tornarono  in  Pifto.ja, 
&  Spinetta  alle  fue  terre ,  Se  Barga  s’arrendè  a’ 
Lucchefi,  falve  le  perfone  adì  quindeci  d’Otto- 
bre  .  Di  quetta  imprelà  i  Lucchefi  montarono 
affai  nella  guerra ,  Se  Fiorentini  ne  calarono  ;  Se 
grande  repitio  n’hebbe  in  Firenze  contro  a  co¬ 
loro  ,  che  reggeano  la  terra  ;  l’una ,  che  l’impre- 
fa  fu  folle  a  tenere  terra  sì  di  lungi  e  con  poco 
utile. ,  Se  fpiacque  infìno  nel  cominciamento  a’ 
più  de’  Fiorentini  ,  Se  al  principio  fi  potea  for¬ 
nire  con  ifpefa  di  trecento  fiorini  d’oro ,  Se  quel¬ 
li  ,  che  all’hora  erano  nel  Prioratico  ,  non  lo 
feppono  fare;  Se  poi  coflò  al  Comune  di  Firen¬ 
ze  più  di  cento  mila  fiorini  d’oro,  fanza  la  ver¬ 
gogna.  Et  nota  ,  che  fempre  è  riufeito  male  al 
Comune  di  Firenze  a  fare  l’imprefe  isformate , 
Se  da  lungi  ;  Se  leggendo  per  adietro  quello  fi 
troverà  manifello. 

CAP.  CCV. 

Come  i  Genove/t  con  loro  armata  corfono 
Catalogna  . 

NEI  detto  anno  adì  venti  d’Agoflo,  fi  partì 
di  Genova  feffanta  galee,  Se  fei  legni  di 
Genovefi  ,  per  andare  fopra  i  Catalani  per  fare 
vendetta  della  venuta  ,  che  feciono  l’anno  di¬ 
nanzi  fopra  la  Riviera  di  Genova;  &  giunti  in 
Catalogna ,  corfono  le  loro  Riviere ,  Se  fimile- 
l’Ifole  di  Majolica  ,  Se  di  Minorica,  Se  feciono 
grande  guaflo  Se  ruberia  in  più  parti  fanza  nul¬ 
lo  contatto,  &  prefono  cinque  Galee  di  Catala¬ 
ni  ,  le  quali  per  paura  percoffono  a  terra  ,  Se 
gran  parte  delle  genti  fcàmparono;  Se  le  Galee 
arfono ,  Se  tornarono  a  Genova  fani  Se  fai  vi  adì 
quindici  di  Ottobre  anni  1332.  con  grande  ho- 
nore  . 

CAP.  CCVI. 

Come  &  perche  il  Comune  di  Firenze  condannò 
il  Comune  di  San  Gimignano . 

NEI  detto  anno  adì  io.  di  Settembre,  laPo- 
dettà  di  San  Gimignano  con  più  gente  del¬ 
la  terra  con  bandiere  levate  corfono  fopra  loro 
ufeiti,  &la  villa  di  Campo  Urbiano  del  contado 
di  Firenze,  &  quella  villa  combatterono  &  arfo¬ 
no  ,  perchè  ritenevano  i  loro  ufeiti .  Per  la  qual 
cofa  indegnato  il  Comune  di  Firenze,  feciono  ci¬ 
tare  la  detta  Podeftà ,  overo  Capitano ,  con  più 
terrazani  di  San  Gimignano  ,  che  furono  nella 
detta  cavalcata  ,  e  non  comparirono  ,  onde  fu 
condannato  in  Firenze  il  Comune  di  San  Gimi¬ 
gnano  in  libre  cinquanta  mila.  Se  la  detta  Pode- 
fta,  eh  era  di  Siena,  &  cento  e  quarantaotto  huo- 
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A  mini  di  San  Gimignano  a  effere  arfi  .  Et  volendo 
il  Comune  di  Firenze  far  fare  l’efecutione  con  le 
loromafnade,  il  Comune.di  San  Gimignano  chie- 
fe  mifericordia  Se  perdono,  rimettendofi  alla  mi- 
fericordia ,  e  alla  mercè  del  popolo  Se  Comune 
di  Firenze  liberamente  :  per  la  qual  cofa  fu  fat¬ 
to  loro  grazia  ,  Se  perdonato  adì  dieci  d’Otto- 
bre ,  ribandendo  i  loro  ufeiti ,  Se  rendendo  i  loro 
beni ,  Se  amendando  a  quelli  di  Campo  Urbiano 
ogni  loro  dannaggio  a  loro  ftima,  Se  detti  Am- 
bafeiadori  di  Firenze,  che  andarono  a  vedere— 
il  guaito  :  Se  così  fu  fatto. 

CAP.  CCVII. 

B  Come  il  Capitano  di  Melano  ricominciò  guerra 
al  Legato  di  Lombardia ,  al 
Re  Giovanni . 


NEI  detto  anno  del  mele  d’Ottobre,  Mettèr* 
Azzo  di  Melano,  havendo  trattato  d’ha- 
vere  la  Città  di  Cremona,  che  fi  teneva 
per  la  Chiefa,  Se  cavalcatovi  fua  gente,  ed  en¬ 
tratone  parte  dentro  atta  terra  per  una  porta— , 
eh’  a  loro  fu  data  per  gli  traditori  ,  per  forza 
combattendo,  dalle  malnade  detta  Chiefa  ,  che 
v’erano,  ne  furono  cacciati  fuori.  Se  rimaforvi 
prefi  Se  morti .  Et  poi  per  quetta  cagione  Mel- 
fer’  Azzo  col  Signore  di  Mantova  con  più  dì 
mille  e  cinquecento  cavalieri  venne  fopra  la— 
Città  di  Modona,  Se  flettevi  d’intorno  per  ven¬ 
ti  dì ,  guadandola  tutta .  Per  la  qual  cofa  im* 
Bologna  hebbe  grande  paura  Se  fofpetto.  Se  il 
Legato,  eh’  era  in  Romagna  per  andare  netta— 
Marca  tornò  con  fua  gente  a  Bologna  in  gran¬ 
de  fretta  ,  Se  con  grande  gelofia  Se  paura  di 
perdere  Bologna. 

CAP.  CCVIII. 

Di  più  fuochi  accefi  nella  Città  di  Firenze  . 

NEI  detto  anno  adì  13.  di  Novembre  s’ap- 
prefe  fuoco  in  San  Martino ,  nella  via— , 
che  vae  in  Orto  San  Michele ,  Se  arfono 
tre  cafe.  Se  la  torre  ,  overo  palazzo  de’  Giu¬ 
gni  con  grande  danno  de’  Lanajuoli  ,  che  in— 
quelle  havevano  loro  botteghe  ,  Se  morivvi 
quattro  tra  huomini  ,  Se  garzoni .  Et  la  fera— 
apprettò  s’apprefe  il  fuoco  oltr’  Arno  a  cafa— 
Bardi ,  Se  arfono  due  cafe .  Et  quetta  medefima 
fera  s’apprefe  il  fuoco  in  borgo  San  Lorenzo, 
ma  poco  arie.  Et  poi  a  dì  19.  di  Novembre— 
s’apprelè  al  borgo  al  Ciregio,  Se  arfe  una  cafa. 
Et  poi  a  dì  2(5.  di  Gennaio  a  mezzo  dì  s’ap- 
prele  il  fuoco  incontro  al  campanile  vecchio  di 
Santa  Liperata,  dalla  via  di  batta  ,  Se  arie  una 
cafa .  Et  nota ,  che  bene  fi  moftra  in  Firenze— 
l’influenza  detta  pianeta  di  Marti  ,  che  è  in- 
quetta  potenza,  che  effendo  nel  fegno  del  Lio¬ 
ne  ,  fua  triplicitade  è  legno  di  fuoco ,  che  in— 
poco  più  d’uno  anno  tanti  fuochi  s’apprefono 
nella  noftra  Cittade,  come  appare  qui ,  Se  poco 
adietro ,  Se  dinanzi  ;  overo  che  s’apprefono  per 
mala  previdenza  Se  guardia  ;  Se  a  quello  fi  dee 
dare  più  fede .  Et  non  vi  maravigliate ,  perchè 
in  quello  noilro  trattato  facciamo  ricordo  d’ogni 
fuoco  accefo  netta  Città  di  Firenze,  che  all’  al¬ 
tre  novitadi  pajono  picciolo  fatto;  ma  niuna— 
volta  non  vi  fi  apprende  fuoco  ,  che  tutta  la— 
Città  non  vi  fi  commuova.  Se  tutta  gente  fia 
fotto  l’arme  8t  in  grande  guardia. 

CAP . 
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(a)  perderono  la  punga  ,  e  partironfi. 


E 


Aaa  z 


/27 


DI  GIOVAN 
CAP.  CC IX. 


Come  Vbofte  de ’  Mar  che  fi  da  Ferrara  fu  [confìtta 
dal  figliuolo  del  Re  Giovanni 
a  San  Felice . 

NEI  detto  anno,  effendo  a  hofte  la  gente— 
de’  Marchefi  da  Ferrara,  con  l’aiuto  del¬ 
la  lega  di  Lombardia,  in  quantità  di 
mille  e  «cento  cavalieri  ,  &  popolo  affai,  fopra 
il  Camello  di  San  Felice  nel  Contado  di  Modo- 
na,  della  quale  hofte  era  Capitano  Meffer  Gio¬ 
vanni  da  Campo  San  Piero  di  Padova  ;  &  ha- 
vendo  il  detto  Cartello  molto  ftretto  di  batifol- 
li,  Carlo  figliuolo  del  Re  Giovanni  fi  partì  di 
Parma  con  iua  gente  ,  &  venne  a  Modona  per 
foccorrere  il  detto  Cartello;  &  il  Legato  di  Bo¬ 
logna  mandò  la  Tua  cavalleria  intorno  da  otto 
cento  cavalieri  alle  frontiere  di  Modona  ,  co¬ 
mandando  loro,  che  a  riebierta  del  detto  Carlo 
foffono  contro  a’  Marchcfi .  11  detto  Carlo  ha- 
vendo  novelle,  come  l’hofte  de’  Marchefi  era— 
molto  fparta  &  male  ordinata  ,  come  franco , 
fanza  attendere  ajuto  dalla  gente  del  Legato, 
ma  tutt’hora  li  ricrebbe  vigore  &  baldanza,  sì 
ufcì  di  Modona  con  ottocento  cavalieri  molto 
buona  cavalleria  ,  &  tutto  il  popolo  di  Modo¬ 
na;  giunto  all’  hofte  de’  nemici,  fubitamen- 
te  li  affali  ,  &  durò  la  battaglia  dall’  hora  di 
nona  infino  paffato  vefpro  molto  ritenuta .  Alla 
fine  la  gente  del  Re  Giovanni  hebbono  la  vit¬ 
toria  ,  &  di  quegli  della  lega  di  Lombardia  ve 
ne  rimafono  tra  morti  &  prefi  più  di  cinque 
cento  cavalieri  ,  &  popolo  affai  ;  &  rimafevi 
prefo  il  detto  Mertèr  Giovanni ,  &  molti  Cone- 
ìlabbli  ;  e  ciò  fue  a  dì  venticinque  di  Novem¬ 
bre  del  detto  anno  :  onde  molto  montò  la  gran¬ 
dezza  del  Re  Giovanni,  &  ancora  il  Legato  ne 
prefe  vigore  ;  e  perchè  difamava  i  Marchefi , 
perchè  liberamente  non  li  vollono  dare  la  figno- 
ria  di  Ferrara,  incontanente  fece  loro  muoverè 
guerra  ,  &  ardere  loro  la  villa  di  Confandali  ; 
<&  Marchefi  ,  tutto  fodero  /confitti,  corfono  in 
fui  Bolognefe ,  &  arfono  la  villa  di  Cererò . 

C.AP.  C  C  X. 

Come  Meffer ’  A'zzo  Vifconti  tolfe  la  Città 
di  Pavia  al  Re  Giovanni . 

I 

NEI  detto  anno  all’  ufeita  di  Novembre—, 
Meffer’  Azzo  Vifconti  Capitano  di  Me- 
•lano  prefe  la  Città  di  Pavia  ,  che  li  fu 
data  da  certa  parte  di  Cittadini ,  la  quale  tenea 
la  gente  del  Re  Giovanni  ,  &  corfe  la  terrai 
combattendo  .  Le  malhade  del  Re  Giovanni 
non  potendo  refiltere  per  la  potentia  grande  di 
quelli  di  Melano,  fi  riduffero  nel  forte  Cartello, 
il  quale  haveva  fatto  fare  Meffer  Mapheo  Vii1 
conti  anticamente,  quando  fignoreggiava  Pavia; 
&  quello  tennero  francamente  più  di  quattro 
mefi  ,  &  attendendo  foccorfo  da  Piagenza  ,  &c 
da  Parma  dal  figliuolo  del  Re  Giovanni ,  8c 
dalla  gente  della  Chiefa,  &  ancora  la  venuta— 
del  Re  Govanni  in  Lombardia  ,  come  havea— 
promeffo .  Ma  il  detto  cartello  era  tutto  affoffa- 
to,  &  fteccato  al  di  fuori  per  quegli  di  Mela¬ 
no,  &  con  più  forti  battifolli  &  baftìe,  fornite 
di  grande  cavalleria  ,  &  grandiffimo  popolo . 
Ma  venuto  il  Re  Giovanni  in  Lombardia  con— 
grande  potentia  di  cavalleria  ,  come  inanzi  fa¬ 
remo  mentione  ,  venne  all’  entrante  di  Marzo 
con  più  di  mille  e  cinquecento  cavalieri  al  foc- 


N  I  VILLANI  7*3 

‘‘  r 

A  corfo  del  detto  cartello,  &  per  forza  d’arme— 
tuppè  alcuno  battifolle,  &  fteccato,  ma  per  la 
forza  del  luogo  pochiftima  quantità  di  vittua- 
glia  vi  potè  mettere  dentro  ;  &  lui  partito, 
poco  tempo  appreffo  fallìo  a  quelli  del  cartello 
la  vivanda:  per  la  qual  cofa  uno  Conte  Tedefi 
co ,  che  v’era  dentro  per  lo  R  e  Giovanni  s’ar¬ 
rendè  ,  pofsendofi  partire  con  fua  gente  fano  8c 
falvo  :  &  così  fece .  Della  detta  punga  efaltò  il 
Capitano  di  Melano  ,  8e  il  Re  Giovanni  n’ab- 
bafsò . 

CAP.  CCXI. 


B 


D 


Come  il  Re  Giovanni  andò  a  frignone 
a  Papa  Giovanni . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Novembre  ,  il 
Re  Giovanni  venne  di  Francia  a  Vigno- 
ne  in  Proenza,  per  parlamentare  con  Papa  Gio¬ 
vanni  ,  &  in  rtia  compagnia  menò  più  Baroni, 
&  Signori  di  Val  di  Rodano  ,  per  farli  fare— 
falvo  condotto,  perchè  dubitava  di  venire  nelle 
terre  del  Re  Ruberto,  8c  bifognavali  bene .  Per 
contartare  la  fua  venuta,  il  Malifcalco  di  Proen¬ 
za  Mertèr  Filippo  da  Sangineto  ,  ragunò  in-, 
Vignone  più  di  feicento  cavalieri  gentili  huo- 
mini  di  Proenza,  &  quegli  di  Vignone  erano 
tutti  apparecchiati  in  arme  al  fuo  comandamen¬ 
to  ;  ma  il  Papa  a  priego  de’  detti  Signori  li 
diede  licenzia  di  venire  ficuro  ,  &  comandò  al 
Malifcalco,  che  non  gli  doveffe  offendere  .  Et 
venuto  il  Re  Giovanni  in  Vignone  dinanzi  al 
Papa,  il  Papa  li  fece  grande  affalto  di  parole, 
&  di  minacele,  riprendendolo  delle  fue  impre- 
fe  delle  terre  di  Lombardia,  &  di  Lucca  ,  eh’ 
apparteneano  alla  Chiefa  ;  ma  tutto  fue  opera— 
diftìmulata,  però  che  tutte  fue  imprefe  erano 
con  ordine  del  Re  di  Francia  ,  &  del  Legato 
di  Bologna,  per  abattere  i  tiranni  di  Lombar¬ 
dia  ,  &  perchè  il  Re  di  Francia  per  fe  ,  overo 
per  Meffer  Carlotto  rt.10  fratello,  il  quale  era— 
fanza  Reame ,  cercavano  legretamente  col  Papa 
d’effere  l’uno  di  loro  Re  d  Italia  .  11  Re  Gio¬ 
vanni  con  infinte  feufe  fi  rimiffe  alla  merciè  del 
Papa ,  &  riconciliollo  il  Papa  con  feco  ,  come 
era  ordinato,  &  riflette  in  Corte  più  di  quin- 
deci  dì,  ciafcuno  giorno  a  Configlio  fegreto  col 
Papa,  ove  ordinarono  più  cofe  fegrete  ,  che- 
poco  tempo  appreffo  .  partorirono  le  convegne 
ordinate,  &  furono  palelè,  come  inanzi  leg¬ 
gendo  faremo  menzione  .  Et  partitoli  il  Re  Gio¬ 
vanni  di  Corte,  fe  n’andò  in  Francia  per  fegui- 
re  la  traccia  .  Lafceremo  alquanto  delli  anda¬ 
menti  del  detto  Re  Giovanni  per  dire  d’altre— 
novitadi  di  Tofcana;  ma  torto  torneremo  a  fua 
eh’  affai  ne  crefcie  tra  mano . 


materia . 


C,  A  P.  CCXII. 


Come  i  Sanefì  [confi '{fono  i  Pifani ,  &  poi  i  Pifani 
cavalcarono  infino  a  Siena  prcjfo  alle 
porte  di  Siena. 

NEI  detto  anno,  havendo  i  Pifani  tolta  la— 
fignoria  di  Martà  in  Maremma,  come  fa- 
cemo  in  dietro  menzione,  i  Sanefi  con  loro  Ca¬ 
pitano  in  quantità  di  trecento  cavalieri,  &  po¬ 
polo  affai,  cavalcarono  al  foccorfo  d’un  Cartel¬ 
lo  ,  eh’  e’  Pifani  co’  Maffetani  haveano  affedia- 
to ,  ond’  era  Capitano  Meffer  Dino  della  Rocca 
di  Maremma  con  dugento  cavalieri,  &  due  mi¬ 
la  pedoni  .  Trovandoli  i  Sanefi  male  ordinati, 
sì  li  feonfiffono  adì  i<5.  di  Dicembre  del  detto 

anno 
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libro  decimo. 
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anno  con  loro  grande  danno  ;  Se  furonne  afiài 
prefi  Se  morri ,  Se  fu  prefo  il  detto  Capitano . 
Et  poi  i  Sanefi  corfono  la  Valdera  infino  a  For¬ 
cole  con  grande  danno  de’  Pifani .  Per  la  quale 
fconfitta  i  Pifani  adirati  ,  mandarono  per  foc- 
cor fo  a  Lucca,  Se  Parma,  Se  foldarono  quanta 
gente  poterono  havere  ,  onde  in  poco  tempo 
(a)  hebbono  ottocento  buoni  cavalieri  Oltra¬ 
montani,  Se  feceno  loro  Capitano  di  guerra», 
Ciupo  delli  Scolari  ufcito  di  Firenze  ,  il  quale 
del  mefe  .di  Febrajo  vegnente  cavalcò  in  fui 
Contado  di  Siena  infino  al  piano  di  Filetta, 
guadando  Se  ardendo  quanto  inanzi  fi  trovaro¬ 
no  fanza  nullo  contatto ,  Se  arfero  il  Bagno  a_, 
Macereto,  Se  poi  tornarono  in  Val  di  Scrova, 
&  alla  Badia  di  Spugnole,  Se  in  quelle  contra¬ 
de  feciono  il  fimigliante,  Se  li  feorridori  corfo¬ 
no  infino  a  Corpo-Santo  pretto  a  due  miglia  a 
Siena,  levando  grandi  prede,  Se  facendo  danno 
affai;  Se  più  avrebbono  fatto,  fe  non  eh’ e’ Fio¬ 
rentini  mandarono  delle  loro  mafnade  dugento 
cavalieri  alla  guardia  del  Cartello  di  Colle ,  on¬ 
de  i  Pifani  dubitando  fi  ritraffono  adietro.  Se 
tornarono  in  Pifa  con  grande  honore .  I  Sanefi 
richiefono  i  Fiorentini  d’ajuto,  Se  che  mandaf- 
fero  a  Siena  le  loro  mafnade  per  volere  com¬ 
battere  co’  Pifani  ,  quando  erano  in  fui  loro 
Contado .  I  Fiorentini  non  le  vollono  loro  dare 


A 
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per  non  rompere  la  pace  a’  Pifani ,  Se  per  du¬ 
ino  de’  Fiorentini ,  Se  di  loro  mercatanzie ,  eh’ 
erano  in  Pifa;  onde  i  Sanefi  prefono  granfie  .. 
fdegno  contro  a’  Fiorentini  ,  che  tutta  l’onta 
Se  vergogna.  Se  danno  ricevuto  da’  Pifani,  fi 
riputarono  d’havere  havuto  da’  Fiorentini,  per¬ 
chè  non  li  havieno  foccorfi  . 


C 


CAP.  CCXIII.  (*) 

Come  il  figliuolo  del  Re  Giovanni  venne  a  Lucca , 
e  il  Re  Giovanni  tornò  in  Lombardia . 


NEI  detto  anno  in  Calen.  diGennajo,  Carlo 
figliuolo  del  Re  Giovanni  venne  da  Par¬ 
ma  ^  Reggio ,  e  da’  Lucchefi  gli  fu  fatto  gran¬ 
de  onore ,  ficco  me  a  loro  Signore,  ma  poco  di¬ 
morò  in  Lucca .  Inanzi  die  fi  partiffe,  volle  da’ 
Lucchefi  quaranta  mila  fiorini  d’oro,  de’  quali 
alla  fine  con  gran  fatica  e  tenzione  de’ Cittadini 
n’ebbe  venticinque  mila  fiorini  d’oro  :  ficchè  la 
fetta  ,  eh’  e’  Lucchefi  fecero  della  fua  venuta, 
tornò  loro  in  amarore  e  danno.  E  ciò  fatto  il 
detto  Carlo  fi  tornò  in  Lombardia,  per  vedere 
il  Re  Giovanni  fuo  padre  ,  il  quale  tornava  di 
Francia  ,  ed  era  tornato  a  Torino  all’  ufeita  di 
Gennajo  col  Conertabole  del  Re  di  Francia  ,  e 
col  Conte  d’Aimigniaca,  e  con  quello  di  Fore- 
fe,  e  col  Malifcalco  di  Mirapefcie,  e  con  più 
altri  Signori  e  Baroni ,  e  con  uno  fioretto  di 
800.  cavalieri  ifcielti  di  Francia  e  di  Borgogna, 
e  di  Val  di  Rodano  .  E  dirteli,  eh’  havea  ha¬ 
vuto  dal  Re  di  Francia  in  dono,  overo  in  pre¬ 
tto  cento  mila  fiorini  d’oro.  E  giunfe  in  Parma 
adì  16.  di  Febrajo,  e  là  fi  trovò  col  figliuolo 
con  più  di  due  mila  buoni  cavalieri  fanza  cin¬ 
quecento  di  fua  gente  ,  eh’  egli  havea  nella^ 
Città  di  Lucca .  E  per  {occorrere  il  Cartello  di 
Pavia ,  e  per  ricoverare  la  terra,  fi  partì  di  Par¬ 
ma  adì  io.  di  Marzo  con  mille  cinquecento  ca¬ 
valieri,  e  fece  la  punga  a  Pavia  per  lo  modo  , 
che  dicemo  adietro  nel  Capitolo  della  perdita, 
eh  egli  fece  di  Pavia.  Non  potendo  fornire  . 
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fuo  intendimento,  cavalcò  in  fui  Contado  di 
Melano,  e  poi  in  fu  quello  di  Bergamo,  facen¬ 
do  grande  dannaggio  ;  ma  però  il  Capitano  di 
Melano  non  fi  volle  nè  levare  nè  partire  da—, 
hofte  dal  Cartello  di  Pavia;  nè  affrontarli  a  bat¬ 
taglia  col  Re  Giovanni ,  il  quale  non  potendo 
havere  battaglia,  fi  tornò  in  Parma  adì  27.  dì 
Marzo  1333. 

CAP.  CCXIV. 

Come  il  Legato  mandò  a ’  Fiorentini  ,  che  fi  par- 
tiferò  dalla  lega  de’  Lombardi . 

NEI  detto  anno  primo  dì  di  Febrajo  133 z. 

vennero  in  Firenze  Ambafciadori  del  Le¬ 
gato,  pregando  il  nortro  Comune,  che  fi  do¬ 
vette  partire  dalla  lega  de’  Signori  di  Lombar¬ 
dia,  dicendo,  eh’ erano  Tiranni,  Se  fuoi  nemi¬ 
ci,  Se  di  Santa  Chiefa,  Se  allegando  molte  au¬ 
torità  Se  ragioni,  che  la  noftra  Città  non  era», 
con  loro,  nè  convenevole  nè  bella  compagnia. 
Se  ch’elli  erano  ftati  noftri  nemici  a  fconfigeici 
noi  Se  fua  gente .  Fue  loro  rifporto ,  che  ciò 
non  potea  effere,  che  la  lega  rimaneffe,  però 
eh’  ella  era  fatta  con  confentimento  di  Papa  Gio¬ 
vanni,  Se  del  Re  Ruberto  contro  al  Bavero,  Se 
contro  al  Re  Giovanni  noftri  nemici,  Se  di  San¬ 
ta  Chiefa  ;  Se  che  ’l  Legato  non  facea  bene  a_* 
tenere  lega  e  converfazione  col  Re  Giovanni  . 
Et  per  la  detta  richieda  del  Legato  maggior¬ 
mente  fi  confermò  la  detta  lega ,  per  lo  avveni¬ 
mento  del  Re  Giovanni  con*  tanta  forza  di  ca¬ 
valleria,  quanta  menava  d’oltremonti ,  havendo 
di  lui,  Se  del  Legato  grande  fofpetto;  Se  videfì 
per  opera,  come  per  li  feguenti  capitoli  fegui- 
rà .  Et  di  certo  fe  la  detta  lega  non  fotte  fiata 
i  fatta  Se  mantenuta  ,  la  noftra  Città  portava—, 

|  grande  rifehio  Se  pericolo ,  però  che  il  Legato 
j  col  Re  Giovanni  havea  ordinato  di  cominciare 
guerra  da  più  parti  per  fottomettere  a  loro  la 
j  noftra  Republica ,  che  certo  la  maggiore  volon¬ 
tà  ,  che  ’l  Legato  haveffe ,  era  che  1  Fiorentini 
gli  fi  deffono  come  i  Bologne!!  ;  &  ciò,  ch’egli 
adoperava  col  Re  Giovanni ,  era  a  quello  fine; 
Se  ciò  fi  trovò  veramente  per  lettere  trovate»* 
delli  loro  efordii ,  Se  trattati  ;  Se  però  non  fue 
|  follìa,  fe’  Fiorentini  s’allegarono  col  loro  mi¬ 
nore  nemico  per  contattare  al  maggiore  e  più 
!  poffente . 

CAP.  CCXV. 

* 

Come  Vbcfle  del  T  egato  fconfìjje  i  Mar  che  fi  aCon- 
f andati,  fa  poi  puofe  l’hofle  a  Ferrara , 
fa  i  Fiorentini  vi  manda¬ 
rono  foccorfo . 

NEI  detto  anno  adì  lèi  di  Febrajo  ,  la_. 
cavalleria  Se  gente  del  Legato  ,  eh* 
era  in  Argenta  ,  fubitamente  cavalca¬ 
rono  a  Confandali,  ov’  era  la  gente  de’  Mar- 
chefi  ,  Se  quelli  virilmente  affalirono  Se  feon- 
fittèro ,  Se  prefono  la  Villa  e  ’l  Ponte  ,  Se  tut¬ 
to  loro  navilio;  Se  fu  prefo  Niccolò  Marche- 
fe  con  quaranta  buoni  huomini  Caporali  ,  con 
grande  dannaggio  Se  perdita  de’  Marchefi  .  Per 
la  quale  fconfitta  molto  abafsò  lo  flato  de’ 
Marchefi  ,  Se  montò  la  fignoria  e  flato  del  Le¬ 
gato  in  tale  modo ,  che  di  prefente  fanza  indu¬ 
gio  per  comandamento  del  Legato  la  fua  ca¬ 
val¬ 
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valleria  in  quantità  di  mille  e  cinque  cento  ca¬ 
valieri  ,  di  popolo  ,  di  navilio  grandiflìmo ,  fi 
pofe  a  holle  fopra  la  Città  di  Ferrara.  Et  di 
prefente  prefono  il  borgo  di  contro  ali’ Idola— 
di  San  Giorgio  ,  8c  poi  di  giorno  in  giorno 
crebbe  l’holle  ;  &  mandòvi  il  Fegato  tutti  i 
Caporali  di  Romagna  ,  &  al  continuo  erano 
nella  detta  holle  due  de’ quartieri  della  Città 
di  Bologna  e’1  popolo,  &  tutta  la  loro  cavalle¬ 
ria;  di  haveano  compredo,  di  quali  chiuda  la— 
Città  di  Ferrara  di  qua  di  di  là  dal  Pò,  fi  che 
danza  grande  pericolo  non  vi  potea  entrare  nè 
udcire  perdona  ;  onde  a’  Marche!!  ,  de  a’  quegli 
della  terra  di  Ferrara  pareva  loro  Ilare  male—  , 
di  molto  sbigottirono  per  lo  dubito  di  impro- 
vido  adulto  Se  aldedio ,  che  non  s’erano  forniti  , 
6t  non  sì  credeano  bavere  guerra  dal  Legato  , 
&  per  la  feonfitta  ricevuta  a  San  Felice  erano 
molto  indeboliti .  Et  era  per  perderli  la  terra— 
certamente  ,  de  non  che  mandavano  per  doccor- 
io  a’ Signori  di  Lombardia,  eh’ erano  tenuti  al¬ 
ia  lega,  di  al  Comune  di  Firenze.  Per  la  qual 
coda  i  Fiorentini  vi  mandarono  quattrocento 
cavalieri  della  migliore  cavalleria  ,  eh’  eglino 
havelfono  ,  onde  eglino  feciono  Capitano  Mel- 
fer  Francesco  delli  Strozzi  ,  di  Ugo  di  Vieri 
delli  Scali  ,  colla’  ndegna  del  Comune  di  Firen¬ 
ze  ,  il  campo  bianco  e’1  giglio  vermiglio ,  6 i  di 
fopra  l’arme  dei  Re  Ruberto .  Et  partitoni!  di 
Firenze  adì  due  di  Marzo  ,  di  convenne  che— 
faceiTono  per  neceflità  ,  non  potendo  fare  altro 
cammino  nè  per  Parma,  nè  da  Bologna  nè  per 
Romagna,  la  via  per  mare  a  Genova  con  gran 
fatica  di  dpendio,  di  poi  da  Genova  a  Melano, 
di  poi  a  Verona  ;  di  là  furono  recevuti  da— 
que’  Signori  a  grande  honore .  Et  la  parte  della 
taglia,  che  toccava  ai  Re  Ruberto  ,  per  non- 
andare  contra  din  degne  della  Chieda  ,  di  del 
Legato  ,  per  grada  rimalòno  alle  frontiere  da 
noi  a  Lucca , 

CAP.  CCXVI. 

Come  il  Re  Giovanni  venne  in  Bologna 
al  Legato , 

NElIo  anno  MCCCXXXIII.  adì  tre  d’Apri- 
le  ,  il  Re  Giovanni  venne  in  Bologna  al 
Legato  ,  di  pafquò  con  lui  con  grande  feda—  : 
della  quale  venuta  in  Bologna  del  Re  Giovan¬ 
ni  molto  fi  turbarono  i  Bologne!!  ,  di  male  ne 
pareva  loro  ;  ma  ciò  non  potevano  riparare— 
contro  alla  volontà  del  Legato  ,  anzi  convenne 
loro  pagare  per  comandamento  del  Legato  al 
detto  Re  Giovanni  ,  contro  al  loro  volere—  , 
quindeci  mila  Fiorini  d’oro .  Et  promiffè  al  Le¬ 
gato  d’andare  con  dua  cavalleria  nell’  halle  del 
Legato  a  Ferrara ,  dentendo  ,  che  la  lega  venia 
al  doccordo  di  Ferrara  .  Et  mandò  i nunzi  il 
Conte  d’ Armignacca  con  trecento  de’duoi  ca¬ 
valieri,  di  le  due  inlègne,  e  tornò  a  Parma  per 
ordinare  dua  moda  .  I  Fiorentini  veggendo 
apertamente  la  lega  fatta  tra  il  Re  Giovanni  di 
il  Legato  ,  mandarono  fegretamente  a’  loro  ca¬ 
valieri  ,  che  non  fi  guaroafie  per  loro  a  rive¬ 
renza  del  Legato,  che  lo  haveano  per  loro  ne¬ 
mico,  da  poi  eh’  era  venuto  il  Re  Giovanni  in 
Bologna  ,  di  prefi  i  gaggi  da  lui  ,  de  mandata 
iua  gente  ,  de  due  indegne  nell’  holle  a  Ferrara . 
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Come  V hofte  del  Legato ,  eh'  eri  allo  ajjedio 
di  Ferrara ,  fue  feonfitta. 

E  Sdendo  l’holle  del  Legato  intorno  a  Ferrara 
molto  ingrolfata  ,  &  piò  era  per  edere— , 
giugnendovi  il  Re  Giovanni  colle  due  forze, 
come  dovea  edere  ,  quegli  della  lega  di  Lom¬ 
bardia,  dubitando  della  terra  che  non  fi  per- 
delfe  per  loro  indugio  del  foccorfo ,  diliberaro¬ 
no  di  foccorrerla,  manzi  che  vi  vemdè  il  Re— 
Giovanni;  di  mandaronvi  dubitamente  17.  cen¬ 
tinaia  di  cavalieri  ,  lèicento  de’  Signori  della _ , 

Scala,  cinquecento  de’  Signori  di  Melano,  quat¬ 
trocento  del  Comune  di  Firenze  ,  di  dugento 
del  Signore  di  Mantova,  di  venticinque  gazza- 
re  armate  in  Pò .  E  venuta  la  detta  cavalleria- 
in  Ferrara  quali  degreta  a  quelli  dell’  holle,  du¬ 
bitamente  predono  configlio  d’adàlire  l’hofle  ; 
ma  quella  elfendo  molto  afforzata  di  fodi,  &  di 
palizzi ,  ciadcuna  malhada  dubitava  d’alfalire  da 
quella  parte,  di  in.  ciò  hebbe  tra  loro  grande— 
conteda .  Alla  fine  i  Capitani  ,  che  v’erano  per 
li  Fiorentini  ,  francamente  promilfono  di  fare— 
l’impreda,  coll’  Avocaro  di  Trevigi,  &  Spinet¬ 
ta  Marcitele,  infieme  con  uno  fioretto  di  cento 
e  cinquanta  cavalieri  delle  madnade  de’  Signori 
della  Scala,  intra’  quali  havea  più  di  quaranta 
ùdeiti  di  -Firenze  gentili  huomini ,  i  quali  tutti 
di  grande  &  buono  volere  dotto  la  bandiera- 
dei  nollro  Comune  fi  ridudono,  di  non  lancian¬ 
do  ,  perchè  in  quella  fodè  al  didopra  il  rallrel- 
lo,  di  Tarme  del  Re  Ruberto .  Et  udeirono  per 
la  porta,  che  vae  a  Francolino,  per  alfalire— 
Tltolle  dalla  parte  ,  dov’  era  più  forte  di  fodt , 
di  di  {leccati  .  Tutta  l’altra  gente  della  terra  a 
cavallo  di  a  piè  udeirono  per  la  porta  del  Leo¬ 
ne  a  uno  cenno  di  campana ,  e  per  limile  il  na¬ 
vilio  per  Pò,  per  alfalire  il  ponte  a  San  Gior-' 
gio .  L’ addito  fue  forte  di  dubito  ,  ma  niente— 
approdava  per  le  sbarre ,  di  tagliate ,  di  fodi , 
eh’  erano  tra  la  terra ,  di  l’holle ,  de  non ,  che¬ 
la  gente  de’  Fiorentini  con  li  altri  detti  difopra, 
alfalirono  al  di  dietro  dell’  holle,  e  per  forza¬ 
li  fpianatori  feciono  uno  Eretto  valico  al  folfo, 
di  ruppono  alquanto  dello  lleccato  ;  il  quale 
per  lo  dubito  di  improvido  addito  da  tante  parti 
con  grida  &  duoni  dì  campane,  di' ài  dormen¬ 
ti,  &  qual!  come  sbalorditi  da  quelli  dell’  ho¬ 
lle  ,  male  fue  difedo,  sì  che  con  grande  affanno 
l’uno  anzi  all’  altro  dalirono  in  lu  lo  dpianato 
del  campo  ,  di  ifchierati  in  fui  detto  campo 
trovarono  ivi  predo  il  Conte  d’ Armignacca— 
qual!  con  tutta  la  cavalleria  di  Lingua  a’Ocho, 
di  con  le  indegne  del  Re  Giovanni,  in  quantità 
di  lèicento  cavalieri ,  i  quali  francamente  1  no- 
llri  alfalirono  ;  e  ’l  Conte ,  di  dua  gente  fi  dife- 
dono,  &  doftennero  vigarofamente  con  ratenuta 
battaglia  per  idpazio  di  più  d’una  hora,  non- 
dappiendo,  qual  parte  s’havelfe  il  migliore;  di 
in  tutta  la  detta  holle  non  hebbe  altra  gente, 
che  punto  reggiedè  o  combattelfe  .  Alla  fine— 
per  la  noftra  buona  gente,  di  Capitani,  i  quali- 
ciadcuno  fece  il  dì  maraviglia  in  arme  ,  hebbo- 
no  la  vittoria ,  di  quelli  dell’  holle  della  dchiera 
del  Conte  furono  {confitti  di  rotti .  Et  ciò  fat¬ 
to,  tutta  l’altra  holle  fi  milfe  in  volta  di  in— 
fuga;  ma  poco  valde  il  fuggire  ,  che  per  lo 
fiume  del  Pò  ,  &  per  le  gazzare  ,  de  legni 
armati  ,  che  v’erano  allo  adalto  ,  quali  non- 
dcamparono  de  non  pochi  ,  che  fi  milfono  a— 
nuoto  ,  che  tutti  furono  prefi  o  morti  o  ane¬ 
gati 
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^ati  in  Pò  ;  Se  cadde  il  ponte  a  San  Gior¬ 
gio  per  lo  carico  grande  della  gente  ,  che_ 
fuggivano  ,  onde  molti  n’anegarono  ,  Se  ri- 
mafevi  prefo  il  Conte  d’Armignacca  ,  &  (a) 
l’Abate  di  Granfelice  ,  Se  tutti  Baroni  di  Lin¬ 
gua  d’Ocho  ,  Se  Signori  e  Cavalieri  di  Ro¬ 
magna,  e  tutta  la  cavalleria  di  Bologna  ,  che_^ 
non  furono  morti  alla  battaglia .  La  detta  do- 
lorofa  feonfìtta  fue  a  dì  14.  d’Aprile  1333.  per 
la  quale  feonfìtta  molto  n’abbafsò  la  potentia_. 
Se  la  fignoria  del  Legato  ,  Se  lo  flato  del 
Giovanni  molto  n’affiebolìo .  I  Signori  di  Fer¬ 
rara,  Se  le  mafnade  della  lega  tutti  n’arrichiro¬ 
no  della  preda.  Ma  pochi  dì  apprellò  i  Mar¬ 
ch  dì  per  havere  l’amore  de’  Bologne!!  ,  lalcia- 
rono  tutti  i  popolani  di  Bologna  ,  Se  poco  ap¬ 
preso  la  cavalleria  ,  Se  fignori  di  Romagna-» , 
pei*  recarlifì  ad  amici ,  Se  torli  al  Legato . 

CAP.  CCXVIII. 

Di  fuochi  &  altre  novità, eh  e  furono  &  fono  fate 
nella  Città  di  Firenze. 


DECIMO. 
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A 
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.  compagnia ,  Se  torto  fi  partì  con  moneta  c’heb- 
be  dal  Legato .  Et  poi  a  dì  otto  di  Giugno  ri¬ 
tornò  a  Bologna  con  due  mila  cavalieri  per  an¬ 
dare  in  Romagna,  Se  fare  foccorrere  il  cartello 
di  Mercatello  in  Mafia  Tribara,  eh’  era  affedia- 
to  dalli  Aretini .  Della  quale  venuta  1  Bolognefi 
hebbono  grande  paura ,  &  fofpetto  ,  che  il  Re 
Giovanni  non  li  voleflè  fignoreggiare.  Se  rimet¬ 
tervi  i  Ghibellini.  Ma  dimorando  lui  in  Bolo¬ 
gna  ,  li  Aretini  hebbono  per  patto  il  detto  ca¬ 
rtello  ,  per  l’indugio  del  foccorfo  del  Re  Gio¬ 
vanni  .  Et  dirteli  palefe ,  che  lo  Re  Giovanni , 
ficome  amico  delli  Aretini  ,  Se  a  loro  preghie¬ 
ra,  e  per  animo  di  parte  Ghibellina,  indugiò  il 
foccorfo.  Per  la  qual  cofa  il  Legato  ifdegnò 
con  lui,  Se  partirti  di  Bologna  fanza  fuo  congÌQ 
a  dì  quindeci  di  Giugno  ,  Se  tornortì  a  Parma. 
Et  poi  a  dì  fedici  di  Luglio  il  detto  Re  Gio¬ 
vanni  venne  alla  Città  di  Lucca,  Se  fece  fare_ 
a’  Lucchefi  una  importa  di  fiorini  quindeci  mila 
d’oro  per  pagare  fua  gente;  Se  quella  ricolta^, 
a  dì  tredici  d’Agoflo  fi  partì  di  Lucca  elli  e  ’l 
figliuolo,  Se  andonne  a  Parma. 


NEI  detto  anno  1333.  s’apprefe  fuoco  in_ 
Firenze  a  dì  19.  d’Aprile  di  notte  alla_» 
porta  dello  alloro  da  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  ,  Se  arfèvi  una  cala.  Et  poi  a  dì  17.  di 
Luglio  s’apprefe  in  Parione,  Se  arfene  un’  altra . 
Et  in  queltoanno  fi  cominciò  a  fondare  la  gran 
porta  di  San  Friano,  overo  di  Verzaja,  Se  fue 
molto  isformata  a  comparatione  dell’  altre  della 
Città;  Se  furonne  affai  riprefi  li  ufficiali,  che  la 
fecero  fondare.  Et  in  quello  anno  uno  mefe_ 
inanzi  la  fella  di  San  Giovanni  di  Giugno  ,  fi 
feciono  in  Firenze  due  brigate  d’artefici  ,  l’una 
nella  via  Ghibellina  tutti  vertiti  a  giallo,  che_ 
furono  bene  trecento .  E  nel  corfo  de’  Tintori 
dal  ponte  Rubaconte  fu  l’altra  brigata  vertita  a 
bianco  ,  che  furono  da  cinquecento  ;  Se  durò 
uno  mefe  continuando  giuoco,  Se  folazzi  per  la 
Città  ,  andando  a  due  a  due  per  la  terra  con_ 
trombe  Se  più  rtormenti  ,  Se  con  grillande  in- 
tefta  manzi  danzando  col  loro  Re  molto  hono- 
ratamente  incoronato  ,  Se  con  drappo  ad  oro 
fopracapo.  Se  alla  loro  corte  facendo  continuo 
convito  ,  Se  difinari  con  grandi  Se  belle  fpefe. 
Ma  la  detta  allegrezza  poco  durò  ,  Se  poco 
tempo  apprelfo  tornò  in  pianto  &  in  dolore- , 
fpetialmente  da  quelle  contrade  per  cagione  del 
diluvio,  eh’  avvenne  in  Firenze,  Se  più  gravò 
làe ,  che  in  ninna  altra  parte  della  Città ,  come 
inanzi  faremo  mentione .  Et  parve  legno  per 
contrario  della  futura  avverfità  ,  ficome  le  più 
delle  volte  avviene  delle  fai fe  Se  fallaci  felicità 
temporali  ,  che  dopo  la  foperchia  allegrezza— 
iègue  foperchio  amarore.  Et  ciò  è  bene  da  no¬ 
tare  per  aifempro  di  noi ,  Se  di  chi  apprelfo  di 
noi  verrà. 

CAP.  CCXIX. 

Di  certi  andamenti  del  Re  Giovanni  a  Bologna 
a  richiefla  del  Legato  . 

NEI  detto  anno  a  dì  quindeci  di  Maggio 
dopo  la  detta  feonfìtta  fatta  a  Ferrara-», 
il  Legato  dubitando  di  fuo  flato,  mandò 
per  lo  Re  Giovanni  ,  il  quale  venne  di  Parma 
a  Bologna  a  parlamentare  con  lui  con  poca_» 


CAP.  CCXX. 


Come  furono  morti  il  Conte  dell ’  Anguillara , 
éf  Bertoldo  delli  Orjtni  da’  Colonne  fi . 


C 


D 


NEI  detto  anno  adì  6.  di  Maggio,  effendo 
fiata  lungamente  briga  tra’  Colonnefi  e 
li  Orfini  di  Roma ,  effendo  il  Conte  dell* 
Anguillara  con  Bertoldo  delli  Orfini  fuo  cogna¬ 
to,  venendo  per  certo  trattato  d’accordo  ,  par 
accozzarli  con  Mefière  Stephano  della  (b)  Co¬ 
lonna  con  fua  compagnia  di  gente  d’arme  a  ca¬ 
vallo,  Stephanuccio  figliuolo  di  Sciarra  della— 
Colonna  fi  mille  in  aguato  fuori  del  cartello 
Cefario,  Se  improvifo  artàlirono  i  detti  Bertol¬ 
do  Orfini ,  e  ’l  detto  Conte ,  i  quali  di  ciò  non 
fi  guardavano  ,  ed  erano  meno  gente  di  loro. 
Veggendofi  affalire,  fi  difefono  vigorofamente , 
ma  per  lo  foperchio  furono  rotti  ,  e  il  detto 
Bertoldo,  e  ’l  Conte  morti  ,  il  quale  Bertoldo 
era  il  più  ridottato  huomo  di  Roma  e’1  più  va- 
lentre;  Se  di  lui  fu  grande  danno,  Se  molto  ne 
furono  riprefi  i  Colonnefi  ,  sì  per  lo  tradimen¬ 
to,  Se  ancora  per  quante  guerre  erano  fiate  tra 
li  Orfini  ,  Se  Colonnefi  infieme  ,  mai  in  loro 
perfone  non  s’erano  nè  morti  nè  fediti.  Se  que¬ 
llo  fu  cominciamento  di  molto  male  ;  Se  però 
n’havemo  fatta  mentione . 


CAP.  CCXXI. 

Come  i  Saracini  prefero  il  forte  Caflello  di 
Guibelcaro  in  Ifpagna . 


E 


NEI  detto  mefe  di  Giugno  anni  mille  e  tre¬ 
cento  e  trentatrè,  i  Saracini  di  Marocco, 
Se  quelli  di  Granata  ,  fentendo  ,  che  ’l 
forte  cartello  di  Guibelcaro  in  Ifpagna,  che  an¬ 
ticamente  fu  loro,  era  male  fornito  di  vittuaglia 
per  la  careflia  ,  eh’  era  nel  paefe  ,  per  certo 
trattato  fubitamente  con  grande  navilio  ,  Se 
efercito  di  gente  a  cavallo,  Se  a  piè  vi  vennero 
per  mare  Se  per  terra.  Se  quello  in  pochi  gior¬ 
ni  per  tradimento  del  Cartellano  hebbono  a  pat¬ 
ti  ,  per  molti  danari ,  che  li  diedono  ;  che  tutto 
forte  male  fornito  ,  fi  poteva  tenere  tanto ,  che 


(  a  )  l’Abate  di  Granfelea  . 

(b)  della  Colonna,  e  con  altri,  Stefanuccio  figli¬ 
uolo  di  Sciarra  della  Colonna  con  fua  com¬ 


pagnia  di  gente  d’arme  a  cavallo  fi  miffe  in 
uno  aguato. 


GIOVANNI 

A 
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{offe  foccorfo.  Come  il  Re  d'Ifpagna  il  iep- 
pe  ,  incontanente  v’andò  a  hofte  con  tutto  fuo 
podere ,  Se  havrebbelo  rihavuto  aliai  tolto,  per¬ 
chè  ancora  non  era  bene  fornito  per  lo  fubito 
foccorlo  del  Re  d’Ifpagna,  fe  non  che,  come- 
piacque  a  Dio  ,  per  fortuna  di  mare  il  navilio 
del  Re  di  Spagna  partito  di  Sibilia,  col  forag¬ 
gio  ,  &  fornimento  di  tutta  l’hofte  fopraftette_ 
più  giorni  ,  onde  l’hofte  de’  Chriftiani  hebbe-. 
grande  foffratta  di  vittuaglia  ,  Se  per  neceflìtà 
li  convenne  partire  ;  &  fe  i  Saracini  di  Granata 
l’haveffono  faputo  ,  non  ne  campava  huomo, 
che  non  foibe  morto  o  (a)  prefo  .  Dapoi  vi 
giunfe  il  detto  navilio  col  fornimento,  ma  il  foc¬ 
corfo  fue  invano .  Et  così  avviene  lòvente  de’ 
cali  della  guerra,  come  difpone  Iddio  per  le— 
peccata . 

CAP.  CCXXIL 

Come  il  Re  Adoardo  il  giovane  fconfijje  li  Scoti 
a  Vervicbe  . 

NEI  detto  anno  adì  XIX.  di  Luglio,  eflen- 
do  il  Re  Adoardo  il  giovane  d’Inghilter¬ 
ra  con  grande  horte  d’Inghilefi,  &  d’altra  gente 
fopra  la  Cittade  ovvero  terra  di  Verviche,  ch’è 
a’  confini  tra  l’Inghilterra  &  la  Scotia ,  li  Scoti 
per  foccorrere  la  terra  vi  vennero  col  loro  Re, 
c’haveva  nome  Davide  ,  figliuolo  che  fue  del 
valentre  Ruberto  Re  di  Scotia,  onde  adietro  è 
fatta  mentione,  Stcon  tutto  lo  sforzo  delli  Sco¬ 
ti  ;  i  quali  fanza  indugio  s’  affrontarono  a  batta¬ 
glia  con  li  Inghilefi .  Et  per  la  buona  cavalleria, 
c’havea  il  Re  d’Inghilterra  ,  Se  di  Fiandra,  Se 
di  Bramante  ,  &  d’Analdo  ,  onde  fu  Capitano 
Meffer’  Arrigo  di  Belmonte  ,  mille  li  Scoti  in 
ifconfitta  ;  Se  rimafervi  tra  morti  Se  prefi  più  di 
venticinque  migliaia  d’huomini ,  eh’  erano  quali 
tutti  a  piè .  Et  havuta  lo  Re  d’Inghilterra  la_. 
detta  vittoria  ,  pochi  dì  appreffo  sì  li  fi  rendè 
la  terra  di  Verviche  liberamente.  La  detta  guer¬ 
ra  ricominciò  in  quello  modo  ,  come  faremo 
mentione  .  Al  tempo  del  buono  Adoardo  il  vec¬ 
chio,  avolo  di  quello  giovane  Adoardo,  grandi 
guerre  &  battaglie  furono  tra  lui  e’1  Re  Ruber¬ 
to  di  Bris  ;  come  poi  fue  pace  ,  &  morto  il 
detto  Ruberto  di  Bris  Re  di  Scotia,  rimafe  fuo 
figliuolo  il  detto  Davide  piccolo  fanciullo  ;  & 
lui  crefciuto  in  etade,  il  detto  Adoardo  il  gio¬ 
vane  li  diede  per  moglie  la  firocchia,  &  coro- 
nollo  del  Reame  di  Scotia  ,  facendolo  ungere-. 
Re  ,  che  mai  più  in  Ifcotia  non  ne  fue  unto  , 
&  fagrato  niuno  ,  riconofcendo  il  detto  Reame 
da  lui  con  certo  omaggio .  Il  detto  Davide  per 
fubdutione  di  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia, 
fi  rubellò  dal  Re  d’ Inghilterra  ,  &  con  la  mo¬ 
glie  pafsò  in  Francia  ;  per  la  qual  cofa  fi  rino¬ 
vellò  l’antica  guerra  tra  l’Inghilefi ,  Se  li  Scoti , 
onde  il  detto  Re  d’ Inghilterra  cafsò  il  detto 
David  del  Reame  di  Scotia  ,  Se  fecelo  fuo  ru- 
bello ,  &  eleffe  ,  e  fece  Re  di  Scotia  e  coronò 
Ruberto  di  Bagliuolo ,  conforto  per  natione  di 
Ruberto  di  Bris;  &  imprefe  la  detta  guerra-.  , 
onde  nacque  la  detta  feonfitta  .  Et  tutto  che’l 
Re  d’Inghilterra  haveffe  la  vittoria  nella  detta-, 
guerra,  morì  il  Conte  d’Orinforte,  &  due  altri 
iùoi  cugini,  &  più  altri  grandi  Baroni  d’Inghil¬ 
terra  .  Havemo  diftefa  la  detta  rincominciata 
guerra,  perchè  ne  furfe  &  nacque  poi  la  gran- 


(  a  )  o  prefo  ;  e  partita  la  detta  olle  ,  tre  dì  appref¬ 
fo  vi  giunfe. 

(  b  )  Ruberto  fuo  tio  . 
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de  guerra  tra  lo  Re  di  Francia,  t  quello  d’In* 
ghilterra,  come  innanzi  faremo  menzione» 

CAP.  CCXXIII. 

Come  il  Dalfino  di  Vienna  fue  morto  dalla  gente 
del  Conte  di  Savoia . 

NEI  detto  anno  ipp  all’ufcita  del  mefe  di 
Luglio  ,  effendo  il  Dalfino  di  Vienna  ad 
affedio  al  Cartello  della  Periera  ,  Cartello 
del  Conte  di  Savoja  ,  con  mille  e  cinquecento 
cavalieri  tra  di  fua  gente,  Se  d’amici,  volendo 
il  detto  Dalfino  dare  battaglia  al  detto  Cartello, 
8e  andando  in  perfona  di  Tarmato  ,  provedendo 
intorno  a  quello,  li  venne  uno  quadrello  di  ba- 
lellro  grofiò  per  tale  modo  ,  che  lui  recato  al 
padiglione.  Se  sferrato,  pafsò  di  quella  vita.  Et 
però  è  follia  a’  Principi  di  metterli  a  sì  fatti 
pericoli  dilàrmati,  che  mettono  loro,  8e  la  loro 
hofte  a  pericolo .  Ma  per  la  morte  del  Dalfino , 
i  fiuoi  Baroni  Se  Cavalieri  non  abbandonarono 
l’affedio  ,  ma  come  franchi  Se  valenti  tanto  vi 
flettono  ,  c’  hebbono  il  Cartello  per  forza  ,  Se 
quanti  dentro  ve  ne  trovarono,  tutti  li  manga- 
neggiarono  fuori  delle  mura;  8e  poi  corfono  il 
paele.  Se  terre  di  Savoja  fanza  contafto  niuno  . 
Preffo  di  lui  fu  fatto  Dalfino  Mertèr  Ruberto 
luo  fratello  ,  il  quale  era  a  Napoli  col  Re  (b) 
Ruberto  fuo  zio,  il  quale  venuto  in  fuo  paefe, 
per  configlio  di  Papa  Giovanni ,  Se  del  Re  Ru¬ 
berto  ,  per  cagione  che  il  Re  di  Francia  do¬ 
mandava  al  Papa  di  volere  il  Reame  ai  Vienna 
Se  d’Arli,  fi  pacificò  col  Conte  di  Savoja,  per¬ 
chè  il  Re  di  Francia  non  li  fignoreggiartè . 

CAP.  CCXXIV. 

Come  il  Re  d' Ungheria  venne  a  Napoli  e  come 
il  figliuolo  fposò  la  figliuola  del  Duca 
di  Caloria  . 

NEI  detto  anno  l’ultimo  dì  di  Luglio,  Carlo 
Umberto  Re  d’Ungheria  ,  con  Andreaflo 
fuo  fecondo  figliuolo  ,  con  molta  baronia  arri¬ 
varono  alla  terra  di  Boftia  di  Puglia  ,  Se  loro 
venuti  a  Manfredonia,  da  Meffer  Giovanni  Du¬ 
ca  di  Durazzo  ,  Se  fratello  del  Re  Ruberto  , 
con  molta  compagnia  furono  ricevuti  a  grande 
(  c  )  honore,  8e  compagnati  infino  a  Napoli  ;  Se 
là  vegnendo ,  il  R.e  Ruberto  li  fi  fece  incontro 
infino  a’ prati  di  Nola,  baciandoli  in  bocca  con 
grande  allegrezza  ;  Se  ordinòvifi ,  Se  fecevifi  fa¬ 
re  per  lo  Re  una  Chiefa  a  riverenza  di  noftra 
Donna,  e  perpetuale  memoria  di  loro  congiun- 
tione .  Et  poi  giunti  in  Napoli  ,  incominciò  la 
fella  grande,  Se  fue  molto  honorato  il  Re  d’Un¬ 
gheria  dal  Re  Ruberto  ;  il  quale  era  fuo  nipo¬ 
te  ,  figliuolo  che  fue  di  Carlo  (  d  )  Martello  Se¬ 
condo  ,  il  quale  per  molti  fi  diceva  che  a  lui 
fuccedea  il  Reame  di  Cicilia  Se  di  Puglia  ;  Se 
per  quella  cagione  parendone  havere  al  Re  Ru¬ 
berto  cofcienzia ,  Se  ancora  perchè  era  morto  il 
Duca  di  Calavria  figliuolo  del  Re  Ruberto,  Se 
non  era  rimafo  di  lui  altro  che  due  figliuole  fe- 
mine,  nè  il  Re  Ruberto  haveva  altro  figliuolo 
mafehio,  innanzi  che  Reame  tornaffe  aa  altro 
lignaggio  ,  sì  volle  il  Re  Ruberto  ,  che  dopo 
lui  lùccedeffe  il  Reame  al  figliuolo  del  Re 
d’ Ungheria  fuo  nipote .  Et  per  difpenfagione , 

Se 

(  c  )  onore  ,  e  conviati  infìno  a  Napoli .  E  là  giu- 
gnendo  ,  il  Re  Ruberto  . 

(  d  )  Martello  primogenito  del  Re  Carlo  Secondo . 
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&  per  volontà  di  Papa  Giovanni  ,  &  de’  Tuoi 
Cardinali  ,  sì  lece  fpofàre  al  detto  Andt callo  , 
eh’  era  in  età  di  fette  anni  ,  la  figliuola  mag¬ 
giore  del  Duca  di  (a)  Calavria  ,  adì  venti¬ 
ci  di  Settembre  del  detto  anno  con  gran¬ 
de  fefta  ,  alla  quale  il  Comune  di  Firenze-, 
mandò  otto  ambafciadori  de’  maggiori  Cavalie¬ 
ri,  &  popolani  di  Firenze  ,  con  cinquanta  fa¬ 
miliari  tutti  vediti  ad  una  allìfa  per  fare  honore 
sì  detti  Re  i  quali  molto  l’ debbono  a  grado  . 
Et  compiuta  la  detta  feda  ,  poco  apprdfo  fi 
partì  il  Re  d’Ungheria ,  &  tornò  in  fuo  pade , 
&  lafciò  il  figliuolo  a  Napoli  con  la  moglie-, 
alla  guardia  del  Re  Ruberto  con  ricca  compa¬ 
gnia. 

CAP.  CCXXV. 

Come  fu  fatta  pace  tra ’  Vi  foni  &  Sane/i. 

NEI  detto  anno  adì  due  di  Settembre,  emen¬ 
do  fiato  lungo  trattato  d’accordo  tra’ Pifani 
&  Sanefi  della  guerra  riavuta  infieme,  per  cagio¬ 
ne  della  Città  di  Mafia  menato  per  lo  Comune, 
&  Velcovo  di  Firenze  ,  i  quali  ih  ciò  molto, 
vi  s’aoperarono,  &  vi  fi  diede  compimento  nella 
Città  di  Firenze  ,  ove  era  grande  ambafeieria 
dell’uno  Comune  ,  &  dell’  altro  ,  in  quello 
modo,  che  Mafia  fi  rimaneflè  libera  ,  rimetten¬ 
dovi  dentro  ogni  parte,  che  ne  folle  fuori  ,  & 
non  ne  havefiòno  a  fare  nè  Pifani  ,  nè  Sanefi  ; 
ma  che  il  detto  Vefcovo  di  Firénze  vi  mettefle 
la  fignoria  per  tre  anni  a  fua  volontà,  il  quale 
al  contino  vi  mettea  fignoria  di  Firenze  .  E  di 
quella  pace  furono  maìevadori  per  l’uno  Comu¬ 
ne  &  per  l’altro  il  Comune  di  Firenze  ,  con¬ 
pena  di  dieci  mila  marche  d’argento  a  pagare 
per  la  parte  ,  che  la  detta  pace  rompefie  all’al¬ 
tra.  La  quale  pace  poco  tempo  s’attenne  per  li 
Sanefi,  come  inanzi  faremo mentione .  • 

CAP.  CCXXVI. 

Come  la  Città  di  Forlì  ,  &  quella  di  Rimino  , 
&  di  Ce  fina  in  Romagna  fi  rubellarono 
al  Legato. 

NEI  detto  anno  mille  trecento  trentatrè,  Do¬ 
menica  adì  diecinove  di  Settembre,  Fran-  ; 
cefco  di SinibaldoOrdelaffi,  il  eguale  era  caccia-' 
to  di  Forlì  per  lo  Legato,  entro  in  Forlì  nafeo- 
fàmente  in  uno  carro  di  fieno;  &come  fue  nel¬ 
la  terra  ,  mandò  per  tutti  i  fuoi  amici  caporali 
della  terra  ,  da’  quali  molto  era  amato  per  li 
fuoi  antichi  ;  &  faputo  la  fua  venuta  ,  furono 
molto  allegri  ,  perchè  pareva  loro  male  (lare— 
alla  fignoria  de’  Caorfini,  &  di  Lingua  d’Ocho  . 
Et  incontanente  feciono  armare  tutto  il  popolo, 
&  (b)  corfero  la  terra,  rubarono  tutti  li  uficiali 
del  Legato,  &  alquanti  ne  furono  morti  ;  &  li 
altri,  che  fcamparono  ,  fi  fuggirono  a  Faenza. 
Et  poi  il  Mercoledì  apprefib  adì  ventidue  di 
Settembre,  Meflèr  Malatefta  da  Rimine  co’ fuoi 
feguaci  entrò  in  Rimine  con  dugento  cavalieri, 
&  pedoni  affai  per  una  porta ,  che  li  fu  data  da 
quelli  della  terra;  &  corfono  la  terra,  &  ruba¬ 
rono  ,  &  uccifono  ,  &  prefono  quanta  gente— 
v’era  dentro  del  Legato  ,  ch’erano  più  di  cin¬ 
quecento  tra  a  cavallo  &  a  piè  ,  che  non  ne  potè 
fuggire  alcuno .  Et  firn  ile  in  quelli  dì  fi  rubellò 


(  a  )  Calavria  ,  eh’  era  d’età  di  cinque  anni  ,  e  lui 
fece  Duca  di  Calavria  a  dì  17.  di  Settembre . 
C  o  )  €  corfono  al  Falazzo ,  gridando ,  viva  Frante- 


DECIMO.  7?8 

A  la  Città  diCe/èna  per  li  cittadini  medefimi,  (àl- 
vo  il  caliello,  ch’era  molto  fòrte  ,  nel  quale  fi 
riduffèro  le  mafnade  del  Legato .  Ma  quello  afi- 
fèdiato  dentro  Se  di  fuori  per  quelli  di  Cefèna, 
e  per  gli  .altri  Romagnoli ,  afiòfiàndolo ,  &  {lec¬ 
candolo  d’intorno ,  il  quale  non  ha  vendo  foccor- 
fo  dal  Legato,  s’arrenderono  poi  all’entrata  di 
Genuajo  lalve  le  perfone.  Et  nota,  che  non  fu 
fanza  grande  cagione  la  detta  rubellagione  ;  in¬ 
tra  l’altre  maggiori  fue  ,  perchè  tutti  i  Signori 
&  caporali  di  Romagna  furono  prefi  alla  {con¬ 
fitta  di  Ferrara  in  fervigio  della  Chiefà,  &  del 
Legato  ,  &  convennonfi  ricomperare  per  loro 
redentione;  il  Legato  come  ingrato  fignore  non 
li  volle  fovenire  di  niente,  nè  folamente  prefta- 
B  re  loro  di  fua  moneta. 

CAP.  CCXXVII. 

Come  i  figliuoli  che  furono  di  Caftruccio  vollono 
torre  Lucca  al  Re  Giovanni . 

NEI  detto  anno  havendo  il  Re  Giovanni  di 
Buemme  intendimento  di  partirli  d’Italia, 
veggendo  che  le  fue  imprefe  non  li  riufcivano 
proipere,  com’elli  s’avvifava,  elfendo  in  Parma, 
cerco  per  più  trattati  di  vendere  la  Città  di  Luc¬ 
ca,  &  co’ Fiorentini ,  Se  co’ Pifani,  &con  altri. 
Ma  alla  fine  parendoli  vergogna  di  ciò  fare,  non 
vi  diede  compimento  .  Sentendo  quello  i  figli¬ 
uoli  di  Caftruccio,  dubitando  di  non  perdere— 
loro  fiato  ,  i  quali  il  Re  Giovanni  tenea  feco 
per  iftadichi  in  Parma  per  fofpetto  di  loro,  na- 
feofamente  fi  partirono  di  Parma,  &  vennero  in 
Garfagnana,  &  con  loro  feguaci  di  Lucca  &di 
fuori  ordinarono  di  torre  &  rubellare  la  Città  di 
Lucca  ai  Re  Giovanni  .  Et  adì  venticinque  di 
Settembre  del  detto  anno  la  notte  entrarono  in 
Lucca  con  grande  feguito  di  gente  a  cavallo  8c 
a  piè  ,  &  corfono  la  terra  ,  &  furonne  (ignori 
quel  dì ,  &  l’altro  feguente  ,  falvo  del  caliello 
della  Gofia  ,  nel  quale  fi  riduftono  le  mafnade 
del  Re  Giovanni ,  che  erano  in  Lucca  .  Sentendo 
il  Re  Giovanni  partiti  i  figliuoli  di  Caftruccio, 
Se  la  detta  cofpiratione ,  fubitamente  fi  partì  di 
D  Parma  con  parte  di  fua  gente  ,  8c  in  meno  di 
due  dì  fue  venuto  in  Lucca  ,  ciò  fu  il  Lunedì 
(era  adì  27.  di  Settembre  ;  &  per  lo  fubito  avve¬ 
nimento  di  lui  ,  che  a  pena  fi  poteva  credere— 
per  li  Lucchefi  ,  fe  non  quando  il  vidono  , 
giunto  in  Lucca  la  fua  gente  corfono  la  terra; 
oc  la  notte  medefima  1  figliuoli  di  Caftruccio 
con  loro  feguaci  fi  partirono  di  Lucca ,  Se  anda- 
ronne  in  Garfagnana  ;  i  quali  il  Re  Giovanni 
fece  sbandire  come  traditori .  Et  alquanti  giorni 
apprdfo  dimorò  in  Lucca;  ma  inanzi  che  fi  par¬ 
tile,  trafle  da’ Lucchefi  quanta  moneta  potè  ha- 
vere ,  Se  poi  lafciò  a’  Roflì  di  Parma  la  guardia 
Se  la  fignoria  della  Città  di  Lucca ,  &  impegnol- 
,  la  loro  per  trentacinque  mila  fiorini  d’oro,  c’heb- 
E  be  da  loro  contanti;  Se  tornò  in  Parma,  Se  in¬ 
contanente  fi  partì  col  figliuolo  ,  Se  con  tutti  i 
caporali  di  fua  gente  adì  quindici  d’Ottobre  del 
detto  anno,  Se  andoflène  nella  Magna,  lafcian- 
do  Parma  Se  Lucca  alla  fignoria  de’ Roflì  ,  Se 
Reggio  alla  fignoria  di  quegli  da  Fogliano  ,  8e 
Modona  alla  fignoria  di  (c)  quegli  di  cafa  i 
Pii,  Se  da  ciafcuno  hebbe  moneta  aliai  .  Tale, 
Se  così  honorevole  fue  la  partita  di  Lombardia 
Se  di  Tofcana  del  Re  Giovanni ,  che  al  comin- 

cia- 


feo  ,  e  muoja  il  Legato ,  e  cbi  è  di  Lingua 
d’Ocbo  ;  e  corfono  la  Terra  ,  e  rubarono  . 

(  c  )  quegli  di  Cafa  i  Figli . 

Bbb 
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ciamento  ch’elli  venne  in  Italia  hebbe  dalla  fal¬ 
lace  fortuna  tanta  profperità  con  poca  fatica, 
ha  vendo  ferma  fperanza  di  eifère  in  poco  di 
tempo  al  tutto  Re  &  Signore  d’Italia  con  io 
ajuto  della  Chiefa  , .  &  del  fuo  Legato  ,  &  col 
favore  del  Re  di  Francia  ,  la  quale  al  tutto  li 
tornò  invano. 

CAP.  CCXXVIII. 

TV  ma  grande  quifìione ,  che  mojje  Papa  Giovanni , 
che  Vanirne  beate  non  poteano  vedere 
Iddio  perfettamente  infino  al 
dì  del  giudicio . 


A 


N 


E1  detto  anno  mille  trecento  trentatrè  ,  fi 
piuvicò  per  Papa  Giovanni  appo  Vigno- 
m  tutto  che  più  di  due  anni  dinanzi  i’ha 


B 


ne,  con  tutto  cne  piu 

velie  conceputo  e  cominciato  ,  Se  trovato  , 
l’oppinione  della  vifione  delle  anime  ,  quan¬ 
do  fono  pallate  di  quella  vita,  cioè  ch’elli  fer- 
monò  in  piuvico  Conceftoro  per  più  volte-, 
dinanzi  a  tutti  i  fuoi  Cardinali  Se  Prelati  di 
Corte ,  che  ninno  Santo  ne  eziandio  Santa  Ma¬ 
ria,  non  può  perfettamente  vedere  la  beata  fpe- 
me  ,  cioè  Iddio  in  Trinitade  ,  la  quale  è  la— 
veraDeitade;  ma  dicea,  che  lòlo  poffòno  vede¬ 
re  rhumanità  di  Chrifto  ,  la  quale  prefe  della 
Vergine  Maria  ;  Se  la  detta  vifione  ditta,  che 
durerebbe  in  fino  al  chiamare  dell’  angelici— 
tromba ,  ciò  fia  quando  il  figliuolo  d’iddio  ver¬ 
rà  a  giudicare  i  vivi  Se  i  morti  ,  dicendo  a’ 
beati  :  Venite  benedici  patris  mei  ,  p  e  incipit  è 
regnum  ;  e  converfo  a  i  dannati  :  Ite  male  dì  olì 
in  ignem  aternum .  Dall’hora  manzi  per  li  beati 
perfettamente  farà  in  loro  la  vifione  chiara  del¬ 
la  vera  &  infinita  Deità;  &  cosi  farà  il  contra¬ 
rio  delle  pene  de’  dannati  ,  che  ficome  per  gli 
meriti  del  bene  fare  ,  infino  al  detto  giorno  la 
loro  beatitudine  fia  imperfetta  &  non  compiu¬ 
ta  ,  così  dicea  che  s’intendea  del  male  ha  ver 
fatto  la  punitone,  £c  la  pena  f  1  iupplicio  el- 
fere  imperfetti .  Ónde  nota ,  che  non  moftrava 
per  la  fua  oppinione  ,  che  Inferno  fia  infino  al 
dire  la  parola.  Ite  maledilli  &c.  Quella  firn  op¬ 
pimene  provava  ,  &  argomentava  per  molte-,  D 
autorità,  &  detti  di  Santi,  la  quale  quiftione—  ' 
difpiaceva  alla  maggiore  parte  de’  Cardinali, 
nondimeno  elli  comandò  loro,  Se  a  tutti  i  mae- 
JLri,  &  Prelati  di  corte ,  fotto  pena  di  feomuni- 
catione  ,  che  ciafcuno  ftudiaffe  fopra  la  detta_ 
quiftione  della  vifione  de  Santi,  &  facefferne  a 
lui  relatione  di  ciò  ,  fecondo  che  ciafcuno  fen- 
tifle  o  del  prò  o  del  contro  :  tutt’hora  prote- 
ftando,  che  non  haveva  determinato  ad  alcuna 
delle  parti  ,  ma  ciò  che  ne  diceva  ,  &  propo¬ 
neva,  era  per  via  di  difputatione,  &  d’efercitio 
di  trovare  il  vero .  Ma  con  tutte  le  fue  prote- 
ftagioni,  di  certo  fi  diceva,  St  vedeva  per  ope¬ 
ra  ,  eh’  elli  fentìa  &  credeva  alla  detta  oppinio- 
ne;  peiò  che  qualunche  Maeftro,  o  Prelato  li  i  E 
recava  alcuna  autorità  o  detto  di  Santi ,  che  in  ‘ 
alcuna  parte  favoraffe  la  detta  fua  oppinione— , 
il  vedeva  volentieri,  &  li  faceva  gratia  d’alcuno 
beneficio  La  quale  oppinione  fermonandola  a 
Parigi  il  Miniftro  Generale  de’  Frati  Minori,  il 


quale  era  del  pafe  del  Papa ,  &  fua  creatura , 
fue  riprovato  per  tutti  i  Maeftri  di  divinità  di 
Parigi ,  &  per  li  Frati  Predicatori ,  &  Romita- 
ni  ,  8c  Carmelini  :  E  per  lo  Re  Filippo  di 
Francia  ,  il  detto  Miniftro  fu  forte  riprefo,  di¬ 
cendogli  ,  eh’  egli  era  heretico  ,  &  che  s’egli 
non  fi  riconofcefìè  del  detto  errore ,  il  farebbe— 
morire,  come  Paterino;  però  che  ’l  fuo  Reame 
non  foftenea  niuna  refia  ;  &  etiandio  fe  ’l  Papa 
medefimo  haveffe  moflà  la  detta  oppinione  fal¬ 
ba  ,  e  la  volefiè  folle  nere  ,  il  riproverebbe  per 
heretico,  (a)  dicendo  laicamente  come  fedele— 
Chriftiano,  che  invano  fi  pregherebbono  i  San¬ 
ti  ,  o  haverebbe  fperanza  di  falute  per  li  loro 
meriti  ,  fe  n offra  Donna  Santa  Maria  Vergine, 
&  Santo  Giovanni  ,  &  Santo  Piero,  &  Santo 
Paolo,  &  li  altri  Santi,  non  poteffono  vedere— 
la  Deitade  infino  al  dì  del  Giudicio,  &  havere 
perfètta  beatitudine  in  vita  eterna  ;  &  che  per 
quella  oppinione  ogni  indulgentia  &  perdonan- 
za  data  per  antico  per  Santa  Chiefa  ,  o  che  fi 
beffe ,  era  vana  :  la  quale  cofa  farebbe  grande— 
errore,  &  gravamento  della  Fede-Catolica.  Et 
convenne  che  manzi  che  fi  partiffe  il  detto  Mi¬ 
niftro  ,  fermonaffe  il  contrario  di  ciò  eh’  egli 
havea  detto,  dicendo,  che  ciò,  c’haveva  detto 
era  in  quiffionando  ,  ma  la  fua  credenza  era— 
quella,  che  Santa  Chiefa  era  confueta  di  cre¬ 
dere,  ce  predicare.  Et  fopra  ciò  il  Re  di  Fran¬ 
cia,  &  il  R.e  Ruberto  fcrilfono  a  Papa  Giovan¬ 
ni,  riprendendolo  cortefemente  ,  che  con  tutto 
che  la  detta  oppinione  fofteneflfe  in  quiftionan- 
do  per  trovare  il  vero,  non  fi  conveniva  a  Papa 
di  muovere  le  quiftioni  fofpette  contra  la  Fede 
Catolica,  ma  chi  le  moveffe,  decidere,  &  eftir-* 
oa re.  Della  qual  cofa  molto  furono  contenti  la 
maggior  parte  de’  Cardinali  ,  i  quali  repugna¬ 
vano  la  detta  oppinione .  Et  per  quella  cagione 
il  R.e  di  Francia  prefe  grande  audacia  fopra— 
Papa  Giovanni  ,  e  non  lo  richiedea  di  quella— 
gratia  o  cofa,  eh’  elli  domandaffe,  che  ’l  Papa 
ofaffe  a  denegargliele.  Et  fu  grande  cagione—, 
perchè  Papa  Giovanni  condifcefe  al  Re  di  Fran¬ 
cia  in  darli  intendimento  della  fìgnoria  d’Italia, 
Se  dello  Imperio  di  Roma ,  per  li  trattati  molli 
per  io  R.e  Giovanni  ,  come  in  alcuna  parte— 
n’havemo  fatta  mentione,  8c  faremo  per  inanzi . 
La  fopradetta  quiftione  &  oppinione  fi  quiftio- 
nò  in  Corte,  mentre  che  Papa  Giovanni  vivet- 
te,  &  poi  per  più  d’uno  anno  ;  alla  fine  fi  di¬ 
chiarò,  &  fu  riprovato  ,  come  innanzi  leggen¬ 
do  fi  potrà  vedere .  Lafceremo  della  detta  qui¬ 
ftione,  che  affai  n’h^vemo  detto,  &  torneremo 
a  noflra  materia  de’  fatti  della  noftra  Città  di 
Firenze ,  per  contare  d’una  grande  avverfttà.  Se 
pericolo  d’uno  diluvio  d’acqua,  che  venne  in— 
quelli  tempi  in  quella,  la  quale  è  bene  da  far¬ 
ne  diftefa  memoria  ,  che  fu  delle  maggiori  no- 
vitadi  &  pericolo,  che  mai  riceveffe  la  Città  di 
Firenze,  dapoi  eh’  ella  fue  rifatta.  Et  però  co¬ 
mincieremo  in  raccontando  quello  diluvio  nello 
undecimo  Libro  ,  però  che  fu  quafi  uno  rimu¬ 
tamento  di  fecolo  della  noftra  Città,  &  faremo 
nuovo  volume  per  lo  innanzi  ,  &  di  quello 
referemus  gratias  Chriflo .  Amen . 


(  a  )  dicendo  largamente  come  . 


Fine  del  Decimo  Libro . 


CO- 


COMINCIA  L  UNDECIMO  LIBRO, 
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Dove  fi  fa  memoria  d’uno  grande  diluvio  d’acqua,  che  venne  in  Firenze, 

e  quafi  in  tutta  Tofcana. 


capo  PRIMO. 

NEgli  Anni  di  Crifto  il  di  di 
Calen.  di  Novembre  ,  effendo  la 
Città  di  Firenze  in  grande  po¬ 
tenzia,  e  in  felice  e  buono  lìato, 
più  che  foffe  fiata  dagli  anni  di 
Crifto  i?oo..  in  qua  ,  piacque  a  Dio  (  come_ 
dille  per  la  bocca  di  Cnllo  nel  fuo  Evangelio  ) 
Vigilate ,  che  non  fapete  Vhora  ne  7  dì  del  Giu- 
dicio .  Iddio,  il  quale  volle  mandare  fopra  la_, 
nofira  Cittade  flagello  a  correzione  de’  fuoi 
peccati,  quel  dì  di  tutti  1  Santi  cominciò  a  pio¬ 
vere  diverfamente  in  Firenze  ,  e  d’intorno  al 
paefe,  e  nell’  alpi  e  montagne,  e  così  feguì  al 
continuo  quattro  dì,  e  quattro  notti,  crefcendo 
la  piova  sformatamente,  e  oltre  al  modo  ufato, 
che  pareano  aperte  (  e  forfè  eh’  erano  )  le  ca¬ 
teratte  del  Cielo;  e  colla  detta  piova  continuan¬ 
do  fpelfi  e  grandi  e  fpaventevoli  tuoni  con  ba¬ 
leni,  e  caggendo  folgore  affai  ;  onde  tutta  gente 
vivea  in  grande  paura,  fonando  al  continuo  per 
la  Città  tutte  le  Campane  delle  Chiefe  ,  infino 
che  non  alzò  l’acqua;  Et  in  ciafcuna  cafa  baci¬ 
ni  o  pajuoli  con  grande  Arida  gridando  a  Dio 
mifericordia,  mifericordia  ,  per  le  genti  ,  eh’ 
erano  in  pericolo ,  e  fuggendo  le  genti  di  cala 
in  cala,  e  di  tetto  in  tetto,  facendo  ponti  da_. 
cafa  in  cafa,  onde  era  sì  grande  il  romore  e  ’l 
tumulto,  che  appena  fi  poteva  udire  il  fuono 
del  tuono  .  Per  la  detta  pioggia  il  fiume  d’Ar¬ 
no  crebbe  in  tanta  abondanza  d’acqua,  che  pri¬ 
ma  onde  fi  muove,  feiendendo  dell’  alpi  coiu 

frandi  rovine  e  impeto,  sì  che  fommerfe  molto 
el  piano  di  Cafèntino  ;  e  poi  tutto  il  piano 
d’ Arezzo,  e  del  Valdarno  difopra,  per  modo 
che  tutto  il  coperfe  d’acqua,  e  confumò  ogni 
fementa  fatta ,  abbatendo  e  divellendo  alberi ,  e 
mettendoli  inanzi,  e  menandone  ogni  mulino  e 
gualchiere,  eh’  erano  in  Arno,  e  ogni  dificio  e 
cafa ,  che  apprelfo  l’Arno  foffe  non  forte  ;  onde 
perirono  molte  genti  .  E  poi  ifeiendendo  nel 
nollro  piano  preiio  a  Firenze  ,  accozzandoli  il 
fiume  della  Sieve  coll’  Arno,  il  quale  era  per 
limile  modo  sformato  e  grandiffimo,  e  havea— 
allagato  tutto  il  piano  di  Mugello  ,  per  tanto 
che  ogni  follato,  che  mettea  in  Arno  ,  parea^ 
uno  fiume .  Per  la  qual  cofa  il  Giovedì  a  nona 
adì  quattro  del  detto  mefe  di  Novembre,  l’Ar¬ 
no  giunfe  sì  groffo  alla  Città  di  Firenze  ,  eh’ 
egli  coperfe  tutto  il  piano  di  San  Salvi  ,  e  di 
Bifarno  fuori  di  fuo  corfo  ,  in  altezza  in  più 
parti  fopra  i  campi ,  ove  braccia  fei ,  ove  brac¬ 
cia  otto ,  e  ove  più  di  dieci  braccia  ;  e  fu  sì 
grande  l’empito  dell’  acqua,  non  potendola  lo 
lpazio ,  ove  corre  l’Arno ,  ricevere  ;  e  per  ca¬ 
gione,  e  difetto  di  molte  pefcaje,  fatte  infra  la 
Città  per  le  mulina,  onde  l’Arno  per  le  dette— 
pefcaje  era  alzato  oltre  all’  antico  letto  più  di 
braccia  lètte  ;  e  però  fall  l’altezza  dell’  acqua— 
alla  porta  della  Croce  a  gorgo,  e  a  quella  del 
Renajo ,  per  altezza  di  braccia  fei  e  più  ;  & 
ruppe,  e  mife  in  terra  l’antiporto  della  detta— 
porta,  e  ciafcuna  delle  dette  porte  ruppe,  e 
mife  in  terra  per  forza.  E  nel  primo  fonno  di 
quella  notte  ruppe  il  muro  del  Comune  di  fo¬ 
pra  al  corfo  de’  Tintori ,  incontro  alla  front e_. 
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del  dormitorio  de’  Frati  Minori ,  per  ifpazio  di 
braccia  no.  per  la  qual  rottura  venne  l’Arno 
più  a  pieno  nella  Città,  &  adduffe  tanta  abon¬ 
danza  d’acqua,  che  prima  ruppe  e  guadò  il 
luogo  de’  Frati  Minori,  e  poi  tutta  la  Città  di 
qua  d’Arno;  generalmente  tutte  le  rughe  co¬ 
perfe  molto ,  e  allagò  ove  più  e  ove  meno;  ma 
più  nel  fèllo  di  San  Piero  Scheraggio,  e  porta 
S  m  Piero ,  e  porta  del  Duomo ,  per  lo  modo 
che  chi  leggerà  per  lo  tempo  avenire ,  potrà 
comprendere  i  termini  fermi  e  notabili  ,  onde— 
faremo  appreffo  menzione.  Nella  Chiefa  e  Duo¬ 
mo  di  San  Giovanni  falì  l’acqua  infino  al  pia¬ 
no  difopra  dell’  Altare,  più  alto  che  a  mezzo 
le  colonne  del  profferito  dinanzi  alla  porta  .  E 
in  Santa  Reparata  infitto  all’  arcora  delle  volte 
vecchie  difotto  al  Coro;  e  abbattè  in  terra  la— 
colonna  colla  Croce  del  legno  di  San  Zanobio , 
eh’  era  nella  piazza  .  E  al  palagio  del  Popolo, 
ove  Hanno  i  Priori,  falì  il  primo  grado  della— 
fcala,  ove  s’entra,  incontro  alla  via  di  Vacche- 
reccia,  eh’  è  quafi  il  più  alto  luogo  di  Firenze. 
E  al  palagio  del  Comune,  dove  Ila  il  Podeflà, 
falì  nella  corte  difotto  ,  dove  fi  rende  la  ragio¬ 
ne  ,  braccia  fei .  Alla  Badia  di  Firenze  infino  a 
piè  dell’  Altare  maggiore ,  e  fintile  falì  a  Santa 
Croce  al  luogo  de’  Frati  Minori  infino  a  piè 
dell’  Altare  maggiore  ;  e  in  Orto  San  Michele , 
e  in  Mercato  nuovo  falì  braccia  due  ;  e  in  Mer¬ 
cato  vecchio  falì  braccia  due,  e  per  tutta  la— 
terra.  E  oltr’  Arno  falì  nelle  rughe  lungo  l’Ar¬ 
no  in  grande  altezza,  e  fpezialmente  dal  Borgo 
a  San  Nicolò,  e  in  Borgo  Pidigliofo,  e  in  Bor¬ 
go  San  Friano  ,  e  da  Camaldoli ,  con  grande—, 
difertamento  delle  minute  e  povere  perfone  , 
che  habitavano  in  terreni .  E  falì  in  piazza  infi¬ 
no  alla  prima  via  traverfa,  e  in  via  Maggio  in¬ 
fino  predò  a  San  Felice  .  E  il  detto  Giovedì 
nell’  ora  del  Vefpro  la  forza  e  l’empito  dell’ 
acqua  dell’  Arno  e  corfo  ruppe  la  pefcaja— 
d’OgneSanti ,  e  grande  parte  del  muro  del  Co¬ 
mune  ,  eh’  è  allo  ’ncontro  dietro  al  Borgo  di 
San  Friano  in  due  parti  per  ifpazio  di  braccia 
|  più  di  500.  E  la  torre  della  Guardia,  eh’  è  in— 

,  capo  del  detto  muro,  per  due  folgori  fu  quafi 
|  tutta  abbattuta .  E  rotta  la  detta  pefcaja  d’Ogne- 
!  fanti ,  incontanente  rovinò  &  cadde  il  ponte— 
!  alla  Carraja,  falvo  due  archi  dal  lato  di  qua  . 
1  E  incontanente  appreffo  per  fimile  modo  cadde 
il  ponte  a  Santa  Trinità ,  falvo  una  pila ,  e  uno 
arco  verfo  la  detta  Chiefa;  poi  il  ponte  Vec¬ 
chio  llipato  per  la  preda  dell’  Arno  di  molto 
legname ,  sì  che  per  iflrettezza  del  corfo  dell* 
Arno ,  che  vi  falì ,  e  valicò  l’arcora  del  ponte  , 
e  per  le  calè  e  botteghe,  che  v'erano  fu  lo,  e—, 
per  foperchio  dell’acqua  l’abbattè  e  rovinò  tut¬ 
to,  che  non  vi  rimafe  fe  non  due  pile  di  mez¬ 
zo.  E  al  ponte  Rubaconte  l’Arno  valicò  1  arco¬ 
ra  dal  lato,  e  ruppe  le  fponde  in  parte.  E  in— 
tal  modo  in  più  luogora  ruppe  e  mife  in  ter¬ 
ra  il  palagio  del  Caflello  Altafonte  ,  e  grande 
parte  delle  Cafe  del  Comune  fopr’  Arno  dal 
detto  Caflello  al  ponte  Vecchio.  E  cadde  in— 
Arno  la  flatua  di  Marte  ,  eh’  era  in  ful^  ptla- 
flro  a  piè  del  detto  ponte  vecchio  di  qua  .  E 
nota  di  Marte,  che  li  antichi  diceano,  e  falcia¬ 
rono  in  ifcrìttura,  che  quando  la  ilatua  diMar- 
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te  cadertè,  o  forte  molla,  la  Città  li  avrebbe  gran¬ 
de  mutazione  ;  e  quello  Infoiarono  per  ifcritta  ; 
o  vero  havrebbe  pericolo .  E  non  fanza  cagione 
fu  detto ,  che  per  ifperienza  s’ è  provato,  come 
in  quella  Cronica  è  fatta  menzione  .  E  caduto 
Marte,  Se  quante  cafe  haveva  dal  ponte  vec¬ 
chio  a  quello  dalla  Carraja  ,  e  infino  alla  gora 
lungo  l’Arno  rovinarono,  e  in  borgo  San  Jaco¬ 
po  ,  e  etiandio  tutte  le  vie  lung’  Arno  di  qua 
Se  di  là  rovinarono  ,  che  a  riguardare  le  dette 
rovine  parea  quali  uno  caolTo  ;  e  limile  rovina¬ 
rono  molte  cafe  mal  fondate  per  la  Città.  E 
fe  non  folle,  che  la  notte  vegnente  rovinò  delle 
mura  del  Comune  l'opra  la  gora  del  prato 
d’Ognefanti  da  braccia  450.  per  la  forza  dell’ 
acqua ,  la  quale  rottura  sfogò  l’ abondaza  dell’ 
acqua  raccolta  nella  Città  ,  onde  la  Citta  era 
piena  ,  e  tutt’  ora  crefcieva  ,  di  certo  la  Città 
era  a  gran  pericolo  ,  e  per  montare  l’acqua  in 
tutte  parti  il  doppio  che  non  fece  ;  ma  rotto  il 
detto  muro ,  tutta  l’acqua ,  eh’  era  nella  Città  , 
corfe  con  grande  foga  all’Arno,  e  fu  quali  ve¬ 
nuta  meno  nella  Città  fuori  del  corfo  d’Arno  il 
Venerdì  à  ora  di  nona  ,  lafciando  la  Città  ,  e 
tutte  le  vie,  cale,  e  botteghe,  terreni,  e  volte 
fotterra,  che  molte  n’havea  in  Firenze,  piene- 
d’acqua  Se  di  puzzolente  mota;  e  non  fi  sgom¬ 
brò  in  fei  meli  ;  e  quali  tutti  i  pozzi  di  Firenze 
guaftò  ,  e  fi  convennero  rifondare  per  lo  calo 
del  letto  d’Arno.  E  feguendo  il  detto  diluvio 
apprelfo  la.  Città  verfo  Ponente  ,  tutto  il  piano 
di  Legnaja  ,  Se  d’ Ongnano  ,  &  di  Settimo  , 
d’Ormannoro,  Se  di  Campi,  Se  di  Brozzi ,  Sin 
Moro,  Peretola  Se  Nucciole  infino  a  Signia,;e 
del  contado  di  Prato  coperfe  l’Arno  diverlàmen- 
te  in  grande  altezza,  guadando  i  campi  e  vigne, 
menandone  malfcrizie,  e  le  cafe,  e  mulina  ,  e 
molta  gente,  e  quali  tutte  le  beftie .  E  poi  paf- 
fato  Monte  Lupo ,  e  Capra ja  ,  e  per  la  giunta 
di  più  fiumi  ,  che  di  fotto  a  Firenze  mettono 
in  Arno,  i  quali  ciafcuno  venne  rabbiofamente 
rovinando  tutti  i  loro  ponti  .  Per  limile  modo 
maggiormente  coperfe  l’Arno  e  guaftò  il  Val- 
darno  difotto,  Pontormo,  Empoli,  Santa  Cro¬ 
ce  ,  e  Cartello  Franco  ,  e  grande  parte  delle- 
mura  di  quelle  terre  rovinarono,  e  tutto  il  pia¬ 
no  di  fan  Miniato,  e  di  Fucecchio  ,  e  Monte 
Topoli ,  Se  di  Marti ,  al  ponte  ad  Era  .  E  giu- 
gnendo  a  Pifa,  farebbe  tutta  fommerfa,  fe  non 
che  l’Arno  isboccò  affollò  iMnonico,  e  al  bor¬ 
go  delle  campane  nello  ftagno ,  il  quale  rtagno 
fece  uno  grande  e  profondo  canale  infino  in— 
mare,  che  prima  non  v’era  :  e  dall’altra  parte 
di  Pifa  isgorgò  negli  Ofoli  ,  e  mife  nel  fiume 
del  Serchio  ;  ma  con  tutto  ciò  allagò  molto  di 
Pifa,  Se  fecevi  grande  danno  ,  guadando  tutto 
il  piano  di  Val  di  Serchio  ,  e  intorno  a  Pifa  : 
ma  poi  vi  lafciò  tanto  terreno,  che  alzò  in  più 
parti  due  braccia  ,  con  grande  utile  del  paefe  . 
Qjuerto  Diluv  io  fece  alla  Città  e  contado  di  Fi¬ 
renze  infinito  danno  di  perfone  intorno  di  tre¬ 
cento  tra  mafehi,  e  femmine,  piccioli  e  grandi, 
che  al  principio  fi  credeano  di  più  di  tre  mila  : 
Se  del  beffarne  grande  quantità,  di  rovinamenti 
di  ponti  ,  e  cale  ,  e  mulina  ,  e  gualchiere  in— 
grande  quantità  ,  che  nel  contado  non  rimale 
ponte  fopra  ninno  fiume  ,  o  follato  ,  che  non 
rov inaile,  di  perdita  di  mercatante,  panni,  lana 
di  lanaiuoli  per  lo  contado  ,  Se  d’arnefì,  Se  di 
maftèrizie  ,  Se  del  vino  ,  che  ne  menò  le  botti 
piene ,  e  affai  ne  guaftò  ;  Se  limile  di  grano  ,  e 
biada  ,  eh’  era  per  le  cafe  ,  fanza  la  perdita  di 
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quello,  ch’era  feminato,  e  il  guaftamento  e  ro¬ 
vina  delle  terre  e  de’  campi  ;  che  fe  li  piani  l’acqua 
coperfe  e  guaftò ,  i  monti  e  le  piaggie  ruppe  Se 
dilavò,  e  menò  via  tutta  la  buona  terra.  Si  che 
a  ftimare  a  valuta  di  fiorini ,  io  che  vidi  quelle 
cofe  ,  per  ninno  numero  le  potrei  ,  nè  faprei 
adequare,  nè  pormi  a  fomma  di  ftima;  ma  folo 
il  Comune  di  Firenze  fi  peggiorò  di  rovina  di 
ponti,  e  muri,  e  vie,  più  di  250.  mila  di  fiori¬ 
ni  d’oro ,  che  collarono  a  rifare  .  E  quello  pe¬ 
ricolo  non  fu  folamente  in  Firenze  e  nel  diftret- 
to,  con  tutto  che  l’Arno  per  la  fua  difordinata 
abondanza  d’acciua  peggio  facefle  ,  ma  dovun¬ 
que  ha  fiume  o  follati  in  Tofcana,  e  in  Roma¬ 
gna,  crebl  ono  per  modo  ,  che  tutti  i  ponti  ne 
menarono ,  e  ulcirono  di  loro  termini ,  e  maftì- 
mamente  il  fiume  del  Tevere  ,  Se  coperfe  le— 
loro  pianure  d’intorno  con  grandiffmo  dannag- 
gio  del  contado  del  Borgo  a  San  Sipolcro  ,  Se 
di  Cartello,  Se  di  Perugia,  Se  di  Todi,  e  d’Or- 
bivieto  ,  Se  di  Roma  ;  e’1  contado  di  Siena  Se 
d’Arezzo  ,  e  la  Maremma  aggravò  molto .  E 
nota,  che  ne’  di ,  che  fu  il  detto  diluvio ,  e  più 
di  appreffo  ,  in  Firenze  hebbe  gran  difetto  di 
farina,  Se  di  pane  per  lo  guaftò  delle  mulina—. 
Se  de’  forni  ;  ma  i  Pillole!] ,  e  Pratefi ,  Colle ,  e 
Pogibonizi,  e  l’altre  terre  del  contado  ,  Se  che 
fono  d’intorno,  foccorfono  con  grande  abondan¬ 
za  di  pane  Se  di  farina  la  Città  di  Firenze,  che 
venne  a  grande  bifogno .  Fecefi  quiftione  per  li 
favi  Fiorentini  antichi ,  che  allora  vivevano  in— 
buona  memoria  ,  quale  era  ftato  maggiore  di¬ 
luvio,  o  quefto  ,  o  quello,  che  fu  gli  anni  di 
Chrifto  17.69.  I  più  diffono,  che  l’antico  non  fu 
quafi  molto  meno  acqua  ^  ma  per  lo  alzamento 
fatto  del  letto  d’Arno,  per  la  mala  provedenza 
del  Comune  di  lafciare  alzare  le  pefcaje  a  colo¬ 
ro,  che  havevano  le  mulina  in  Arno  ,  ch’era— 
montato  più  di  fette  braccia  dallo  antico  corfo, 
la  Città  fu  più  allagata  e  con  maggiore  dannag- 
gio,  che  per  lo  antico  diluvio;  ma  a  cui  Iddio 
vuole  male  ,  gli  toglie  il  fenno .  Per  lo  qual 
difetto  venuto  per  le  pefcaje  ,  incontanente  fu 
fatto  decreto  per  lo  Comune  di  Firenze  ,  che— 
infra  i  ponti  nulla  pefcaja  ,  nè  mulino  forte,  nè 
di  fopra  al  ponte  Rubaconte  per  ifpazio  di  aooo. 
braccia  ,  nè  di  lòtto  a  quello  dalla  Carraja  per 
ifpazio  di  4000.  braccia  ,  fotto  gravi  pene;  Se 
dato  l’ordine  ,  e  chiamato  oficiale  a  far  fare  i 
ponti  e  mura  cadute.  Ma  tornando  al  propofito 
alla  quiftione  difopra  ,  crediamo  ,  che  quefto 
diluvio  foffe  troppo  maggiore  che  l’antico,  che 
folamente  non  fu  tanto  il  crefcimento  per  piova, 
come  fu  per  tremuoto .  Di  certo  che  l’acqua— 
chiara  furgea  d’abiffo  con  grandi  zampilli  fopra 
più  terreni  ;  e  quefto  vedemmo  in  più  parti  ,  e 
etiandio  in  fulie  montagne  ;  e  però  più  a  pieno 
havemo  meffo  in  nota  in  quella  Cronica  di  que¬ 
fto  difordinato  diluvio  a  perpetua  memoria-  , 
perchè  è  fiata  grande  novità  da  notare  ,  che 
dapoi  che  la  Città  di  Firenze  fu  (a)  diftrutta 
per  Tottila,  non  hebbe  sì  grande  averfitade  nè 
dannaggio  d’acqua,  come  fu  quella. 

CAP.  II. 

D'uria  grande  quiftione  fatta  in  Firenze  ,  f'I 
detto  diluvio  venne  per  giudicio  di  Dio , 

0  per  corfo  naturale  . 


I 


N  Firenze  hebbe  del  detto  diluvio  grande— 
ammiratione  e  tremore  per  tutte  genti ,  du- 

bitan- 


(  a  )  fu  disfatta  per  Totile  fragellum  Dei ,  non 
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bitando  non  folle  giudicìo  di  Dio  per  le  nortre ■ 
peccata,  che  poiché  abbafsò  il  diluvio  più  di  e 
notti  apprelTo ,  non  finava  di  piovere  con  conti¬ 
nui  tuoni  e  baleni  molto  fpaventevoli  ;  per  la 
qual  cola  i  più  delle  genti  di  Firenze  ricorfono 
alla  penitentia  e  comunione  ;  e  fu  bene  fatto 
per  apaciare  l’ira  di  Dio .  E  di  ciò  fu  fatta— 
quertione  a’  favi  Religiofi,  e  Maeftri  in  Teolo¬ 
gia,  e  limile  a’  Filofofi  in  natura,  e  Artrologi, 
le  il  detto  diluvio  folfe  per  corfo  di  natura  ,  o 
per  giudicio  di  Dio.  Per  lb  Artrologi  naturali 
fu  rilpollo,  ponendo  innanzi  la  volontà  di  Dio, 
che  grande  parte  della  cagione  fu  per  lo  corfo 
celelle  ,  e  forte  congiuntione  di  Pianeti ,  au¬ 
gnandone  più  ragioni,  le  quali  racconteremo  in 
breve  e  alla  grolla,  per  meglio  fare  intendere— 
in  quello  modo  ,  cioè  :  Che  a  dì  quattordici 
del  Maggio  palTato  fu  eclilfi  ,  o  vuogli  fcura- 
zione  di  grande  parte  del  Sole,  nel  fegno  della 
fine  del  Tauro  cafa  di  Venere  ,  con  capo  del 
Dracone,  la  quale  ofcurazione  infino  allora  per 
favi  Religiofi  ,  e  per  moftramento  d’ Allrologi 
fu  fermonata  in  pergamo  in  Firenze ,  il  quale— 
noi  udimmo,  che  ciò  lignificava  grande  fecco 
nella  prefente  iftate  vegnente,  e  poi  nella  oppo- 
fizione  di  quello  ecliflì  grande  foperchio  d’acqua, 
e  tremuoti  e  grandi  pericoli  ,  e  mortalità  di 
gente  e  di  beftie  ;  ammonendo  le  genti  a  peni¬ 
tenza  .  E  poi  apprefiò  all’  entrante  di  Luglio 
fu  congiunzione  a  grado  di  Saturno  cafa  di 
Marti  alla  fine  del  fegno  della  Vergine  cafa  di 
Mercurio  ;  il  quale  lignifica  foperchio  d’acqua , 
e  fommerfione  per  li  detti  due  Pianeti  infortu¬ 
ni  .  Ma  quello ,  che  dillòno ,  che  aggravò  più , 
fèguendo  l’una  congiunzione  l’altra,  fi  fu,  che 
il  dì  del  diluvio  il  Sole  fi  trovò  nella  oppofi- 
zione  del  fuo  eclilfi  a  gradi  dicennove  dello 
Scorpione  in  congiunzione  con  la  coda  del  Dra¬ 
cone,  e  alla  ftella  ,  che  fi  chiama  Cuore  dello 
Scorpione,  che  fempre  fono  infortune,  e  fanno 
grandi  pericoli  in  mare  e  in  terra  ;  e  Venere-, 
Pianeto  acquofo  fi  trovò  nella  fine  del  detto 
Scorpione  ,  e  per  aggiunta  il  Sole  in  tale  con¬ 
giunzione  fi  trovò  attediato  intra  le  due  infor¬ 
tune  ,  cioè  Saturno  e  Marte  congiunte  infieme 
per  fertile  alpetto .  Saturno  nella  Libra  in  fua— 
efaltazione  congiunto  con  lui  la  Luna,  la  quale 
è  portatore  del  tempo  futuro  ;  e  a  lui  venne— 
con  fegni  afcendenti  acquatici  ftata  nella  fua_. 
congiunzione  dinanzi,  cioè  nella  Libra  medefi- 
ma  con  Saturno,  e  con  Venere,  e  con  Mercu¬ 
rio  Pianeti  aquatici  ;  e  l’afcendente  della  fua_ 
congiunzione  fu  tanto  fua  efaltazione,  e  cafa  di 
Venere,  ove  era  rtato  l’eccliflì  del  Sole ,  e  nella 
fua  oppofizione  di  quello  lunari,  dinanzi  al  di¬ 
luvio  fue  in  fuo  afcendente  il  Cancro  fua  cafa , 
che  lignifica  abondanza  d’acqua  ;  e  i  detti  Pia¬ 
neti  aquatici  ,  Venere  e  Mercurio  ,  erano  in— 
Scorpione  fegno  aquatico  e  cafa  di  Marte,  con 
la  coda  del  Dracone .  E  nel  cominciamento  ,  e 
grande  parte  di  quello  lunare  ,  dinanzi  al  dilu¬ 
vio  furono  grandi  piove  in  Firenze,  e  in  molte 
altre  parti  :  e  quello  fu  fegno  del  futuro  dilu¬ 
vio.  E  dall’  altra  parte  il  Pianeto  di  Marti  alla 
venuta  del  diluvio  fi  trovò  nel  legno  del  Sagit¬ 
tario  in  fua  triplicitate  caldo  e  fecco  ,  e  che— 
volentieri  faetta  inviluppato  nel  detto  legno  con 
Mercurio,  Pianeto  (a)  convertibile  contro  erei, 
freddo ,  e  humido ,  e  aquatico ,  e  contro  alla— 
comprertìone  di  Marti  ,  e  del  detto  fegno  ;  il 
quale  Marti  combattendoli  co’  raggi  di  Saturno, 
mandarono  in  terra  la  loro  influenzia  ,  cioè  fo- 
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perchi  di  tuoni,  8c  piove,  baleni,  e  con  folgo¬ 
ri  ,  e  fommerfioni ,  e  tremuoti .  E  per  aggiunta 
al  fatto  il  Pianeto  di  Giove  ,  la  cui  fortuna  è 
dolce  e  buona,  in  quell’  ora  fi  trovò  nel  fegno 
dell’  Aquario  cafa  di  Saturno  ,  c  con  Saturno 
congiunta  in  trino  afpetto  ,  e  con  Marti  in  fe¬ 
rtile  afpetto  ,  sì  che  la  fua  virtù  fu  vinta  dalli 
detti  due  infortuni,  e  con  niente  di  podere  ;  ma 
convenne  eh’  e’  giugnerte  alla  fortuna  de’  rei 
per  lo  fegno  d’Aquario ,  dove  era .  E  nota  Let¬ 
tore  ,  e  raccogli ,  lè  niente  intenderai  della  det¬ 
ta  feienzia,  tu  troverai  al  punto  &  giorno,  che 
venne  il  diluvio,  congiunti  quali  tutti  e  fette  i 
Pianeti  del  Cielo  corporalmente  per  diverfi  afi 
petti,  e  in  cafa  e  termini  di  legni  da  commuo¬ 
vere  l’aria  e  i  Cieli,  &  nelli  elementi,  a  darne 
le  fopradette  influenze .  E  domandati  ancora  i 
detti  Artrologi,  perchè  il  detto  diluvia  venne— 
più  a  Firenze,  che  a  Pifa,  eh’  era  in  full’ Arno 
medefimo,  e  là  giù  e  dovea  eflere  più  grortò,  o 
d’altre  terre  di  Tofcana  :  fu  rifporto  ,  che  pri¬ 
ma  ci  fu  la  cagione  della  mala  provedenza  de’ 
Fiorentini  ,  come  detto  è,  per  l’altezza  delle— 
pefcaje  :  l’altra  fecondo  Aerologia  Saturno  ,  il 
quale  dà  influenzia  e  fommerfione  infortunate 
rivi  e  diluvi  nella  fua  oppofizione  ,  era  nel  fe¬ 
gno  della  Libra,  la  quale  è  in  fua  efaltazione; 
la  quale  Libra  s’attribuilce  alla  Città  di  Pifa,  e 
allo  oppofito  del  -fegno  dello  Ariete ,  il  quale— 
Ariete  pare  s’attribuifea  alla  Città  di  Firenze; 
e  l’afcendente  dell’  entrare  del  Sole  nell’  Ariete 
fi  trovò  nella  *  di  Ponente  col  Sole  in  cadimen¬ 
to  :  e  il  Sole  ,  di  cui  l’Ariete  è  efaltatione  ,  fi 
trovò  congiunto,  e  aflèdiato  nel  tempo  del  di¬ 
luvio  in  mala  parte  e  infortune.  Come  detto  è, 
Marti  ,  il  quale  è  Signore  del  fegno  dell’  Arie¬ 
te  ,  fi  trovò  congiunto  con  Saturno ,  e  vinto  da 
lui  per  lo  modo  ,  che  è  di  fopra  fatto  menzio¬ 
ne  .  E  quella  contrarietà  e  congiunzione  pajono 
cagione  del  foperchio  diluvio  e  dannaggio  della 
I  Città  di  Firenze,  più  che  di  Pifa.  E  baili  quel- 
1  lo  ,  che  in  quella  havemo  raccolto  di  più  lun¬ 
ghe  difpofìzioni  delli  Artrologi  fopra  quella  in- 
quifizione .  Sopra  le  dette  quirtioni  i  làvi  Reli¬ 
giofi,  e  Maeftri  in  Teologia  rifpuofono,  ùnta- 
mente  e  ragionevolmente  dicendo  ,  che  le  ra¬ 
gioni  dette  dalli  Allrologi  poteano  in  parte  ef¬ 
lere  vere,  ma  non  di  necelfità  ,  fe  non  quanto 
piacelfe  a  Dio  ,  però  che  Iddio  è  fopra  ogni 
corfo  celelle ,  e  erti  il  fa  muovere  ,  e  regge ,  e 
governa  ;  e  il  corfo  di  natura  è  appo  Dio,  quali 
come  al  fabro  è  il  martello  ,  che  con  elfo  può 
foggiare  diverfe  fpezie  di  cofe  ,  come  havea— 
imaginato  nella  fua  mente .  Per  limile  modo ,  e 
maggiormente,  il  corfo  di  natura,  e  delli  ele¬ 
menti  ,  e  eziandio  le  Demonia  per  comanda- 
i  mento  di  Dio  fono  flagelli  e  martelli  a’  popoli 
j  per  punire  i  peccati;  e  alla  noftra  fragile  natu- 
!  ra  non  è  poflìbile  d’antivedere  l’abilfo  &  eterno 
I  configlio  del  predellino  e  prefeienzia  dell  Altifl 
fimo  ,  ma  eziandio  male  fi  conofconq  per  noi 
l’opere  lue  fatte  a  noi  vifibili .  E  accio  che  di 
quella  quertione  utile  fi  tragga  per  li  Lettori, 
diciamo  ,  che  Iddio  ha  lignoria  di  mandare  e 
permettere  i  fuoi  giudicò  al  Mondo,  e  fecondo 
corfo  di  natura ,  e  quanto  a  lui  piace  fopra  na¬ 
tura,  e  ancora  flicorno  onnipotente  Signore  del¬ 
lo  Univerfo;  e  fallo  a  due  fini  principali,  o  per 
grande  mifericordia,  o  per  efecuzione  di  giulli- 
zia.  E  acciò  per  chi  leggerà  fia  più  chiaro  e 
aperto  a  intendere ,  di  molte  e  lunghe  ragioni , 
e  fiottili  allegarono  i  detti  favi  ,  ritrarremo  al 
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grullo  e  '"Accoglieremo  dicendo  alquanti  veri,  e 
chiari  eflè’Upri ,  e  miracoli  della  1  aera  Scrittura 
{opra  la  detta  materia  ;  e  comincieremo  al  prin 
cipio  del  Genefi,  ove  dice:  Creò  Dio  il  cielo ,  e 
Lì  terra ,  dr  dixit  &  fatta  funt  &c.  Quello  fu 
grazia ,  e  fopra  natura  di  fare  colla  fua  infinita 
potenzia  il  corfo  del  cielo,  &  di  natura  per  una 
lòia  parola,  che  prima  era  niente  ;  e  chi  ha  po 
dere  di  fare  la  cofa  ,  pure  materialmente  par 
landò ,  la  può  mutare  &  disfare  ,  maggiormen 
te  Iddio  può  tutto  fare,  e  alterare,  mutare,  6 c 
disfare  ,  Approdo  in  quello  medelìmo  Geneiì 
Capitolo  ottavo ,  dilTe  Iddio  a  Noe  :  fa  l'Arca , 
che  io  voglio  mandare  il  diluvio  dell ’  acqua  fo¬ 
pra  la  terra ,  perche  muoiano  tutte  le  creature l_. 
per  le  peccata  delle  genti  fyc.  Et  quello  fu  per 
la  lua  giullizia.  Apprelfo  lì  legge  nel  ventèlimo 
quarto  Capitolo  del  detto  Genefi  de  gli  Angeli, 
che  vennono  ad  Abraham  ,  a  Loth,  i  quali 
per  lo  peccato  contro  a  natura  dillrudòno  le_ 
cinque  Città  di  Soddoma,  e  Gomorra,  e  l’altre 
e  quello  fu  efecuzione  di  giullizia,  e  fopra  cor 
fo  di  natura  .  E  fe  pure  dieci  huomini  giudi  e 
fanza  il  detto  peccato  vi  fodòno  dati  trovati 
didè  Iddio  ad  Abraham,  che  havrebbe  perdonato 
a  gli  altri  :  tanto  è  la  fua  clementia  &  miferi- 
cordia  infinita .  E  nel  XX.  Capitolo  del  Genefi 
Iddio  annunziò  ad  Abraham  ,  ch’aveva  cento 
anni,  a  Sarra  fua  moglie  ,  ch’aveva  novanta 
anni  ,  e  ei*a  Aerile 
padre  d’Ifrael  : 
fopra  a  natura, 
di  quello  nafeeffe  il  fuo  popolo  e  il  fino  unige¬ 
nito  figliuolo  Giesu  Chrillo .  E  ancora  leggiamo 
nel  Libro  dell’  Efodo  cominciando  al  decimo 
Capitolo  ,  delle  pellilenzie  ,  che  Iddio  mandò 
fopra  a  Faraone  e  al  fuo  popolo  d’Egitto  per 
li  prieghi  di  Moisò  &  di  Aron  per  la  crudeltà, 
che  facevano  al  popolo  di  Dio  ;  e  alla  fine  per 
grazia  al  popolo  d’Ifrael  aperfe  il  mare  ,  dove 
padàrono  fai  vi ,  e  Faraone  collo  popolo  e  caval¬ 
leria  lua  in  quel  mare  fi  fommerfe .  E  la  detta 
grazia  di  popolo  d’Ifrael ,  e  le  dette  pellilenzie 
fopra  Faraone  furono  per  operatione  e  giudicio 
di  Dio  ,  e  fopra  natura  ,  &  non  per  corfo  di 
delle  „  Ancora  al  fuo  popolo  per  grazia,  &  fo- 
pra  natura  Iddio  gli  nutricò  quaranta  anni  nel 
diferto  di  manna,  e  colia  guida  della  colonna_. 
della  nuvola,  &  del  fuoco  ,  E  parte  di  quello 
popolo  per  lo  peccato  della  infedeltà  gli  con¬ 
fumò  per  ferro  ;  e  parte  per  Io  peccato  della_ 
golofità  li  perfeguitò  colle  trafitte  de’  ferpenti  ; 
&  parte  di  loro  per  la  fuperbia  &  rebellione 
gl’ingiottì  la  terra,  e  ciò  fu  Abiron  ,  e  Datan, 
e  loro  feguaci  ;  e  parte  di  loro  per  lo  peccato 
d’ufare  di  fare  il  facrificio  indegnamente  ,  per 
fuoco  gli  punì  &  didrude  :  e  tutte  quelle  pefli- 
lenzie  furono  fopra  natura  ,  e  per  giudicio  di 
Dio  per  le  peccata  del  popolo.  La  grande  Città 
di  Ninive  era  giudicata  da  Dio  a  pericolare  per 
li  loro  peccati  ;  e  per  li  fermoni  di  Giona  Pro¬ 
feta  mandato  da  Dio  fi  corrodono,  e  tornarono 
a  penitentia  ,  &  debbono  grazia  e  mifericordia 
da  Dio;  onde  fi  manifeda  chiaramente,  che  Id¬ 
dio  rimuove  per  li  prieghi  e  penitenzia  gli  fuoi 
giudici  ;  e  perciò  maggiormente  dee  feguire  ,  e 
può  il  corfo  di  natura  el  volere  di  Dio  ,  e  a 
operare  fopra  natura  $  come  a  lui  piace  :  però 
che  la  fece,  come  detto  è  dinanzi .  Che  diremo 
della  grazia  &  miracolo  ,  che  Iddio  fece  fopra 
natura  per  li  prieghi  di  Jofue  fuo  fervo  ,  e  ca¬ 
pitano,  e  Re  del  fuo  popolo,  di  fare  tornare  .il 
Sole  hore  dieci  adietro  del  fuo  corfo  ?  Nel  Li¬ 
bro  de’ Re  intra  gli  altri  miracoli  per  lo  pecca¬ 
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to  della  vanagloria,  che  commife  David  a  fare 
annoverare  il  luo  popolo ,  molto  del  popolo  ne 
fece  la  giudizia  di  Dio  per  pedilenzia  morire, 
contro  a  corfo  di  loro  natura.  E  quante  diverfe 
perfecuzioni  di  battaglia  fi  leggono  in  quelli  Li¬ 
bri  de’  Re ,  e  negli  altri  libri ,  che  Iddio  pernii¬ 
le  quando  in  prò ,  e  quando  incontro  al  fuo  po¬ 
polo  per  li  loro  peccati  o  meriti?  Che  Nabuc- 
codonofor  didruflè  la  prima  volta  la  Città  di 
Gerufalem,  &  tutti  gli  Giudei  menò  in  fervag- 
gio  quelli  ,  che  fcamparono  da  morte  ;  e  poi 
Nabuccodonofor  per  li  fuoi  peccati  d’huomo  fu 
bedia  per  lètte  anni;  e  poi  per  limile  modo  di- 
druffe  la  feconda  volta  Gerufalem  Antioco  Re; 
e  tutto  fu  per  lo  peccato  de’ figliuoli  d’Ifrael  ,o 
per  le  loro  abominazioni.  E  quando  fi  riconob-* 
bono  a  Dio  ,  con  piccolo  podere  e  comincia- 
mento.  Giuda  Maccabeo  ,  e’1  padre,  e  fratelli 
feciono  la  vendetta,  e  didrudòno  il  Regno d’ An¬ 
tioco,  &  tutti  i  detti  giudicj  di  Dio  furono  per 
li  peccati  ,  e  fopra  a  ogni  corfo  di  natura  .  E 
però  dille  Iddio  al  fuo  popolo  :  Io  fono  lo  Iddio 
Sabaoth  ,  cioè  a  dire  in  Latino  ,  lo  Iddio  dell* 
ode  fk  delle  battaglie  ,  &  do  vinto  e  perduto  a 
cui  mi  piace  fecondo  i  meriti  ,  o  i  peccati  : 
e  la  vittoria  delle  battaglie  e  nella  mia  defra , 
E  tutto  quedo  è  per  la  Divina  potenza  ,  e  foa 
pra  il  corfo  d’ogni  natura  ,  Affai  è  detto  fopra 
i  miracoli  ,  che  fono  fopra  natura  ,  e  contro  a 
natura,  che  Iddio  fece  nel  vecchio  Tedamento. 
Del  nuovo  alquanto  diremo  ,  Puote  effere ,  o  fu 
mai,  o  farà  maggiore  grazia,  che  la  Divina  po¬ 
tenza  degnò  d’incarnare  nella  gloriola  Vergine 
Maria,  e  edere  Iddio  e  huomo  nato  di  Vergine, 

?  foderi  re  pena  e  morte  e  padrone,  e  nella  paf- 
fione  feurò  il  Sole  tutto  nel  mezzo  dì  :  {k  era 
la  Luna  ne’  fuoi  oppofiti ,  che  fecondo  corfo  di 
natura  non  potea  (curare ;  ma  fu  fopra  natura, 
perchè  il  Ettore  della  natura  foderìa  pena  .  E 
così  grande ,  e  così  fatto  miderio  fu  fopra  ogni 
potenzia  di  natura,  e  ciò  piacque  airAÌtidìmo, 
per  odervare  giudizia  per  lo  peccato  del  primo 
huomo ,  e  per  fare  grazia  e  mifericordia  per  ri¬ 
comperare  l’humana  generazione  :  e  nullo  verbo 
è  imponìbile  a  Dio .  I  miracoli ,  che  fece  Giesìi 
Chrido vangelizando  in  terra,  e  poi  i  fuoiApo- 
doli  ,  e  gli  altri  Santi  Martiri  e  Vergini  per  lo 
fuo  nome,  fono  ancora  tutto  dì  ;  i  quali  fonò 
fopra  ogni  natura  ,  e  corfo  celede  :  fopra  le_, 
quali  dette  ragioni  e  veri  argomenti ,  principal¬ 
mente  la  diluzione  della  nodra  quidione  è  mol¬ 
to  chiara .  Che  diremo  della  rovina  della  Città 
di  Gerufalem  la  terza  volta,  e  per  la  efecutio- 
ne  ,  <k  feiarramento  de’  Giudei  fatto  per  Tito , 
e  per  Vefpafiano  Imperadori  di  Roma  ,  per  la 
vendetta  del  peccato  commedo  della  non  giuda 
morte  di  Chrido  figliuolo  di  Dio  ?  Certo  que¬ 
do  fu  chiaro  e  evidente  giudicio  di  Dio,  e  non 
per  corfo  di  natura.  Che  mai  poi  non  hebbono 
i  Giudei  dato  ,  nè  recetto  di  loro  fignoria  ,  e 
fono  paflati  più  i;oo.  anni,  che  è  durato  il  loro 
efìlio.  Dell’ altre  molte  perfecuzioni ,  mine,  & 
pedilenzie,  e  diluvi,  e  battaglie,  naufragi,  avve¬ 
nute  al  tempo  de’  Romani  ,  &  de’  Pagani  per 
giudicio  di  Dio,  &  per  punimento  de’ peccati, 
oltre  al  corfo  di  natura,  prima  e  poi  che  venne 
Chrido ,  a  raccontarli  firebbono  infiniti ,  e  con- 
fufione  del  nodro  trattato;  e  limile  poi  al  tempo 
de’Chridiani  per  la  venuta  de’Gotti,  e  Vandali, 
e  Saraceni,  &  de’Longobardi ,  e  delli  Ungari,  & 
Teutonici,  eSpagnuoli,  e  Catelani,  &Francefi 
chi,  e  Gualchi,  che  fono  venuti  in  Italia,  etuttò 
dì  vengono  ;  delle  quali  pedilentie  affai  chiara¬ 
mente  a’ buoni  intenditori  fi  poffono  comprender 
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re ,  e  per  quella  Cronica ,  e  per  altri  Libri,  che  di 
ciò  fanno  menzione  ,  le  quali  tutte  Tono  fiate  e 
fono  per  giudicio  di  Dio  per  punire  le  peccata. 

E  però  tornando  al  propoTito  della  noflra  que- 
flione  e  diTcutenzia,  &  raccogliendo  i  foprauet- 
ti  eTempli  veri  e  chiari,  tutte  le  peflilentie  ,  Ss 
battaglie,  &  mine,  &  diluvi,  arfìoni,  &  per- 
fecuzioni  ,  naufragi  ,  Se  efilj  ,  avvengono  al 
Mondo  per  la  permeinone  della  Divina  giu- 
ftizia  ,  &  per  punire  i  peccati  ,  e  quando 
per  corfo  di  natura  ,  e  quando  contro  a  na¬ 
tura  ,  e  quando  Topra  natura  ,  come  piace  , 
e  difpone  la  divina  potenzia.  Et  nota  ancora 
Lettore  ,  che  la  notte  ,  che  cominciò  il  detto 
diluvio  ,  uno  Santo  Romito  nel  Tuo  folitario 
Topra  alla  Badia  di  Valle  Ombro- 
e  vifibilmente_. 

udì  uno  fracaffo  di  Demonia  ,  Se  di  fembianza 
di  fchiere  di  cavalieri  armati  ,  che  cavalcarono 
a  furore .  E  ciò  Temendo  il  detto  Romito  fi  fe¬ 
ce  il  fogno  della  Santa  Croce  ,  &c  fecefi  al  Tuo 
fportello  ,  e  vide  la  moltitudine  de’  detti  cava¬ 
lieri  terribili  e  neri  ;  e  feongiurando  alcuno 
dalla  parte  di  Dio  ,  che  li  aiceffe  ,  che  ciò 
lignificava ,  e’  li  dille  :  noi  andiamo  a  fommerge- 
re  la  Città  di  Firenze  per  li  loro  peccati  ,  fe  Id¬ 
dio  il  concederà .  E  di  quello  io  Autore  per  fa- 
perne  il  vero,  hebbi  dall’Abate  di  Vallombro- 
fà  huomo  religiofo  &  degno  di  fede,  che  di  la¬ 
minando  l’hebbe  dal  detto  Tuo  Romito .  E  pe¬ 
rò  non  credano  i  Fiorentini  ,  che  la  prelente— 
pellilenzia  ,  onde  è  fatta-  quellione  ,  fia  loro 
avvenuta  altro  che  per  giudicio  di  Dio  ,  bene 
che  in  parte  il  corfo  del  Sole  s’accordaffe  a  ciò 
per  punire  i  nollri  peccati  ,  i  quali  Tono  foper- 
chi ,  Se  difpiacevoli  a  Dio ,  sì  di  fuperbia  l’uno 
vicino  coll’altro  in  volere  fignoreggiare  ,  e  ti¬ 
ranneggiare  ,  e  rapire  ;  e  per  la  infinita  avari¬ 
zia  ,  e  mali  guadagni  di  Comune  ,  di  fare  fro¬ 
dolenti  mercatantie  ,  e  ufura  recata  da  tutte— 
parti  della  ardente  invidia  l’uno  fratello  e  vici¬ 
no  coll’  altro;  sì  della  vanagloria  delle  donne  , 

&  difordinate  fpefe,  e  ornamenti  ;  sì  della  go- 
lofità  noflra  di  mangiare  e  bere  difordinato  , 
che  più  vino  fi  logora  hoggi  in  uno  popolo  di 
Firenze  a  taverne  ,  che  non  foleano  logorare  li  D 
noflri  antichi  in  tutta  la  Città  ;  sì  per  le  difor- 
dinate  lulfurie  de  gli  huomini  8t  delle  donne  ; 
e  sì  per  lo  peflìmo  peccato  della  ingratitudine 
di  non  conofcere  da  Dio  i  noflri  grandi  bene- 
fizii,  e  il  noflro  potente  flato  ,  foperchiando  i 
vicini  d’attorno .  Ma  è  grande  maraviglia  ,  co¬ 
me  Iddio  ci  fofliene  (  e  forfè  parrà  a  molti  , 
che  io  dica  troppo  ,  e  a  me  peccatore  non  fia 
licito  di  dire  )  ma  fe  noi  Fiorentini  non  ci  vo¬ 
lano  ingannare,  tutto  è  il  vero  ;  di  quante  bat¬ 
titure  &  difcipline  ci  ha  date  Iddio  al  noflro 
prefente  tèmpo  pure  da  gli  anni  1300.  in  quà, 
Tanza  le  paffete  ,  che  Tcritte  Tono  in  quella— 
Cronica,  prima  la  noflra  divifione  di  parte  Ne¬ 
ra  e  Bianca  ;  poi  la  venuta  di  MefTer  Carlo  di  E 
Francia  ,  e’1  cacciamento  che  fece  di  parte— 
Bianca,  e  le  Tequele  e  rovine  ,  che  furono  per 
quelle  ;  e  poi  il  giudicio  del  gran  fuoco  ,  che 
fu  nel  1304.  e  poi  di  più  altri  flati  nella  Città 
di  Firenze  per  li  tempi  con  grande  dannaggio 
di  molti  cittadini .  Appreffo  della  venuta  d’Ar¬ 
rigo  di  Lucimborgo  Imperadore  nel  1312.  e  il 
fuo  affedio  a  Firenze ,  e  guaflamento  del  noflro 
Contado .  E  confeguente  la  mortalità  e  corrut- 
tione  ,  che  poi  fu  in  Contado  e  in  Città .  Ap¬ 
preso  la  feonfitta  da  Monte  Catini  nel  1315. 
Appreffo  la  perfecutione  e  guerra  Caflruccina  , 
e  la  feonfitta  da  Altopafcio  nel  1325.  e  la— 
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A  fequela  della  Tua  mina,  e  la  sformata  fpelk  fat¬ 
ta  per  lo  Comune  di  Firenze  per  le  dette  guer¬ 
re  Tornite .  Appreffo  il  caro  e  la  fame  l’anno 
1329.  e  la  venuta  del  Bavero,  che  fi  dicea  Im- 
peradore .  Approdò  la  venuta  del  Re  Giovanni 
di  Boemia  ,  e  poi  il  prefente  diluvio  ;  oi)de  è 
nata-  la  quellione  :  che  raccogliendo  tutte  l’altre 
dette  averfitadi  in  una  ,  non  furono  maggiori 
di  quella.  E  però  filmate,  Fiorentini, .che  que- 
fle  tante  minaccie  di  Dio,  e  battiture  non  fono 
fànza  cagione  di  foperchi  peccati ,  &  pari  alle 
averfitadi  li  detti  Giudici  che  de’  noflri  antichi. 
E  io  Autore  Tono  di  quefla  fentenzia  Topra— 


quello  diluvio  ,  che  per  li  oltraggio!!  noflri 
peccati  Iddio  mandò  quello  giudicio  mediante 
il  corfo  del  Cielo,  e  appreffo  la  Tua  mifericor- 
dia,  però  che  poco  durò  la  rovina  per  non  la- 
feiarne  al  tutto  perire  per  li  prieghi  delle  fante 
perfóne  e  religiofe,  habitanti  nella  noflra  Città, 
&  d’intorno ,  e  per  le  grandi  elemofine ,  che  fi 
fanno  in  Firenze .  E  però  ,  cariffimi  fratelli  e— 
cittadini ,  che  al  prefente  Tono  e  faranno  ,  chi 
leggerà  e  intenderà,  dee  havere  affai  grande— 
materia  di  correggierfi ,  e  Infoiare  i  vizii  e  pec¬ 
cati  per  lo  timore ,  e  minaccie  di  Dio,  e  per  la 
Tua  giuflizia  per  lo  prefente  ,  per  lo  tempo  a 
venire,  e  acciò  che  l’ira  d’iddio  non  fi  fpanda 
più  Topra  noi ,  e  che  più  pazientemente ,  e  con 
forte  animo  foflegnamo  l’averfitade,  riconofcen- 
do  Iddio  Onnipotente,  e  ciò"  facendo,  e  con— 
virtù  bene  aoperando,  meritiamo  havere  miferi- 
cordia  e  grazia  da  lui  ,  la  quale  fia  duplicata— 
effaltazione  e  magnificenzia  della  noflra  Città . 
Di  queflo  diluvio  e  fubito  avenimento  alla  no¬ 
eta  Città  di  Firenze  corfo  la  fama  e  la  novella 
tra’  Crifliani,  e  ancora  più  giave  e  pericolofa, 
che  non  fu  ,  con  tutto  foffe  quali  jneflimabile . 

vegnendo  al  cofpetto  e  alla  Maeflà  del  Re— 
Ruberto  amico,  e  per  fede  e  devozione  ai  noi 
Signore,  molto  fi  dolfe  di  noi  di  tutto  Tuo  cuo¬ 
re  ;  e  come  il  padre  fa  al  figliuolo  di  Tuo  fer¬ 
mane  dittato  per  lui,  amonendo  e  confortando, 
il  Tuo  podere  profferendo  per  la  forma  e  mo¬ 
do  ,  che  conterà  il  detto  Tuo  forinone,  o  vero 
aiflola  ;  la  quale  in  quella  noflra  Opera  ci  pare 
degno  di  mettere  in  nota  di  verbo  a  verbo  ,  a 
perpetua  memoria,  acciòch’  e’  noflri  Tucceffori 
Cittadini,  che  verranno,  il  leggano  ,  e  fia  ma- 
nifefla  la  Tua  clemenzia  e  (incero  amore,  che  il 
detto  Re  porta  al  nofli  "  Comune  ,  &  di  ciò 
poffiamo  trarre  utilità  di  buoni  e  Tanti  efempli, 
e  amonizione  e  conforto  ;  però  eh’  è  tutta  pie¬ 
na  d’autorità  della  Divina  Scrittura  ,  ficcome— . 
quelli ,  eh’  era  fommo  in  Filofofia ,  e  Maeflro, 
più  che  Re  ,  che  portaffe  corona  già  fa  più  di 
mille  anni;  e  con  tutto  che  in  Latino,  come  la 
mandò ,  foffe  più  nobile ,  e  di  più  alti  verbi ,  e 
intendimenti ,  per  li  belli  Latini  di  quella  ,  ci 
parve  di  farla  volgarizare,  acciò  che  Teguiffe  la 
noflra  materia  volgare,  e  foffe  utile  a’  Laici, 
come  a’  Letterati . 

CAP.  III. 


Quejla  è  la  lettera  ,  e  fermone  ,  che  il  Re 
Roberto  mandò  a'  Fiorentini  per 
del  detto  diluvio . 


ca¬ 


gione 


» 


A1 


Lli  nobili  e  favj  huomini  Priori  delI’Ar- 
ti,  e  Gonfaloniere  della  Giuflizia,  Con¬ 
figlio,  e  Comune  della  Città  di  Firenze  ami¬ 
ci  diletti ,  divoti  Tuoi,  Ruberto  per  la  gra¬ 
zia  di  Dio  di  Gerufalem  ,  e  di  Cicilia  Re, 
Talute,  e  amore  fincero.  Intendemmo  coru, 

„  ama- 
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„  amaritudine  di  tutto  il  cuore ,  &  con  piena 
„  compaffione  d’animo  lo  piangevole  cafo,  e— 
,,  avenimento  di  moka  trillizia ,  cioè  il  difave- 
s,  duto  e  iiibito  accidente,  e  molto  dannofo  ca- 
„  dimento,  il  quale  per  foprabondanza  di  pie¬ 
ne  d’acqua,  per  divino  confentimento ,  in¬ 
parte,  aperte  le  cateratte  del  Cielo,  venne 
„  nella  voftra  Città ,  li  quali  cali  nè  a  noi  con- 
„  viene  altrimenti  ifporlo  ,  nè  a  voi  altrimenti 
imputarlo,  fé  non  come  la  Scrittura  Divina 
dice,  cotali  cofe  a  cafo  avenire.  Non  fi  con¬ 
viene  a  noi ,  il  quale  per  la  reale  condizione 
la  veritade  ha  a  confervare,  edere  amico  lu- 
finghevole ,  nè  di  riprendere  la  G milizia  di 
„  Dio ,  dicendo ,  che  voi  fiate  innocenti .  La— 
„  dottrina  dell’  Apoffolo  dice  ;  fe  noi  diremo , 
„  che  noi  non  habbiamo  peccato  ,  noi  ingannere- 
„  mo  noi  medefimi ,  e  non  fia  in  noi  veritade . 
,,  Adunque  li  noffri  peccati  richieggiono  ,  che 
,,  non  folamenre  noi  incorriamo  in  quelli  peri¬ 
coli,  ma  eziamdio  in  maggiori.  Noidove- 
mo  appropriare  il  fingulare  diluvio  alli  parti¬ 
colari  peccati,  ficcome  l’univerfale  diluvio  fu 
mandato  da  Dio  per  li  umverfali  peccati  : 

„  per  li  quali  ogni  carne  havea  abbreviata  la 
via  fua  dalla  humana generazione .  Noi  cono- 
fctamo  l’ordine  di  quella  peftilenja,  per  la— 
fcrittura  dello  Evangelio  ,  però  che  poi  la 
verità  di  Dio  antimilè  le  {confitte  date  da’ 
nemici,  foggiunie  i  diluvj  e  le  tempelle,  per 
le  quali  parla  S.  Gregorio  dicendo  cosi  fopra 
il  Vangelio  ,  dove  e  fcritto  :  faranno  fogni 
nel  Sole  ,  e  nella  Luna  ,  e  fe  noi  fofienemo  , 
dice  San  Gregorio ,  pefidenzie  fama  cejfamen- 
to  ,  avegna  che  prima  Italia  [offe  conceduta  a 
effere  fedita  dal  coltello  de ’  Pagani ,  io  vidi  in 
Cielo  fchiere  di  fuoco  ,  e  vidi  colui  medefimo 
fplendente  di  fflendori  a  modo  di  balenare  ,  il 
„  quale  poi  fparfe  il  fangue  humano  .  La  confu - 
„  /ione  del  mare  e  delle  tempo  fi  e ,  non  e  folamen- 
„  te  nuova  levata  ,  ma  conciofia  cofa  che  molti 
„  pericoli  già  annuntiati  e  compiuti  fieno ,  non  è 
„  dubbio ,  che  non  feguitino  e  etiandio  i  pochi  ,  i 
,,  quali  refiano  a  cotale  imputazione  di  poffare  a 
,,  nefira  (a)  correttione ,  non  già  volgarmente 
„  di  difp orazione .  E  noi  crediamo  intra  quelle 
„  cofe,  non  fidamente  la  giullizia  di  Dio  effere 
„  nutrice  di  colloro ,  ma  crediamo  la  bontà  di- 
„  vina  effere  ficome  madre  pietofamente  cor- 
„  reggente,  e  in  megffj  mutante,  dicendo San- 
„  to  Agoffino  nel  Sermone  dello  abbaffamerito 
„  di  Roma  :  Iddio  anzi  il  giudicio  opera  difei- 
„  piina  malte  volte ,  non  eleggendo  colui ,  cui  elli 
batta ,  non  volendo  trovare  colui  ,  cui  elli  con¬ 
danni  .  E  elli  medefimo  dice  fopra  quello 
verfo  del  Salmo,  Sìcome  viene  meno  il  pumo , 
vengano  meno  eglino  ;  tutto  ciò ,  che  a  tributa- 
zioni  noi  patiamo  in  quefia  vita  ,  è  battitura 
„  di  Dio ,  il  quale  ne  vuole  correggere ,  acciò  che 
,,  nella  fine  non  ne  condanni  .  E  perciò  Santo 
„  Agoffino  nel  predetto  Sermone  delle  tribula- 
„  tioni  ,  &  delle  preffure  del  Mondo  dice  : 
3,  Quante  volte  alcuna  cofa  di  tnbulatione  di 
„  preffure  noi  [offeriamo ,  le  tribulat.oni  ìnfieme- 
„  mente  fon  noftre  correttioni .  Ma  quelle  cofe 
„  con  illudio  è  da  guardarci  ,  che  noi  alcuna—. 
„  cofa  notabiiemente  de’  meriti  noffri  vendi- 
„  chiamo  ,  e  che  noi  non  ci  maravigliamo  , 
„  quali  s’elle  non  foffòno  cagioni  di  quelle  tri- 
3,  bulationi  quelle  cofe  ,  che  noi  dicemmo  ; 
„  però  che  Agoffino  medefimo  dice  nel  Sermo- 
„  ne  dello  abbaffamento  della  Città  di  Ro#ia  : 
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Maraviglianfi  gli  huominì  :  hor  fi  maravi- 
gliajfono  eglino  fidamente ,  e  non  befiemmiaf- 
jbno .  Ancora  è  da  fchifare  per  quelle  cofe— 
mormorare  contro  a  Dio ,  ficome  la  noftra— 
nequizia  biafimallè  la  divina  dirittura.  E  fi- 
come  fe  le  nolère  innumerabili  e  grandilfime 
colpe  riprendeffono  la  divina  giullizia,  fico¬ 
me  n’ammonifce  Agoffino  neh  predetto  Ser¬ 
mone  delle  tribulationi  del  Mondo,  dicendo: 
O  fratelli  non  è  da  mormorare ,  ficome  alcuno 
di  coloro  mormorano .  E  l’ Apoffolo  dice  : 
da’  ferpenti  perirono .  Or  che  colà  difufata  fo- 
ffiene  ora  l’humana  generatione ,  le  quali  non 
patiffono  li  noffri  padri?  Ancora  ci  è  un’al¬ 
tra  colà  :  poco  farebbe  riconolcere  i  peccati, 
fe  quel  cotale  non  fi  propone  a  fchifare  per 
innanzi  quelli .  In  quello  cafo  non  è  da  du¬ 
bitare,  che  colui,  che  pregherà  per  perdo- 
nanza ,  quella  con  orazione  impetri ,  &c  così 
acquilli  la  divina  grazia,  e  a  fchifare  la  rigi¬ 
dezza  del  giudicio,  ficome  per  lo  favio Sala- 
mone  fi  dice  :  Figliuolo ,  tu  peccafli ,  or  non t— 
vi  arrogere  più  ;  ma  priega  per  li  paffuti  pec¬ 
cati  ,  eh'  elli  ti  fieno  dimeffi .  Noi  leggiamo 
d’altre  Cittadi ,  le  quali  per  li  loro  gravi  pec¬ 
cati  con  ampia  vendetta  doveano  effere  dis¬ 
fatte,  effere  rilervate,  e  revocata  la  fenten- 
zia  per  penitenzia  e  per  orazioni .  Al  tempo 
d’ Arcadio  imperadore ,  volendo  Iddio  fare- 
paura  alla  Città  di  Coilantinopoli ,  &  impau¬ 
rita  emendarla,  revelò  a  uno  fedele  huomo, 
che  quella  Città  dovea  perire  per  fuoco  di 
Cielo:  Collui  il  manifeilò  al  Vefcovo,  e  il 
Vefcovo  il  predicò  al  popolo  .  La  Città  fi 
convertì  in  pianto  di  penitenzia,  ficome  ^ià 
fece  l’antica  Città  di  Ninive .  Venne  il  di  , 
che  Iddio  havea  minacciato,  &  ecco  di  verfo 
il  Levante  una  nuvola  di  fuoco  dalla  parte— 
d’Oriente  con  puzzolente  fiato  di  folfo  ,  8c 
flette  fopra  la  Città,  acciò  che  gli  huomini 
non  penfaflòno,  che  colui,  che  havea  così 
detto ,  foffe  per  fallita  ingannato  ;  e  fuggen¬ 
do  gii  huomini  allaChielà,  la  nuvola  comin¬ 
ciò  a  Iciemare ,  e  apoco  apoco  fi  disfece ,  e 
il  popolo  fu  fatto  ficuro.  Sicome  Agoffino 
nel  detto  Sermone  introduce  :  Secondo  quefio9 
Iddio  per  bocca  di  Profeta  havea  avanti  detto , 
che  la  fmifurata  Città  di  Ninive  fi  dovea  dis¬ 
fare  ;  e  troviamo ,  che  effa  fu  diliberata  per 
afprezza  di  penitenzia ,  e  per  grida  d’orazioni ; 
ne  dalla  penitenzia ,  ne  da  adorare  fieno  dilun¬ 
gi  le  limofine  loro  falutevoli  compagne ,  fecon¬ 
do  il  configlio  di  Daniello  dato  a  Nabucodono - 
fior  Re ,  che  con  limofìne  ricomperajfe  le  fue-» 
peccata  ,  e  rattemperaffie  la  fentenzia  di  Dio 
contro  a  lui  'pronunziata .  Guardiamo  infieme 
adunque  lo  fpaventevole  giudicio  di  Dio  ,  e 
penfiamo  di  pigliare  rimedio,  e  fchifiamo  il 
rimanente  ,  che  è  da  temere;  per  le  quali 
cofe  ,  non  le  noffré  parole ,  ma  quelle  del 
Salvatore  proferiamo  in  mezzo ,  &  elli  dille  : 
Or  penfate  voi  y  che  quelli  18.  fopra  li  quali 
cadde  la  torre  in  Siloe ,  e  ucci f eli ,  fofjero  col¬ 
pevoli  fama  tutti  gli  altri  habitanti  in  Geru- 
fialem  ?  Io  vi  dico  nò  ;  ma  fe  voi  non  farete. — 
penitenzia ,  fimigliantemente  perirete .  Dove— 
Tito  dice  :  una  torre  è  uguagliata  alla  Citta- 
de ,  accioche  la  parte  j paventi  il  tutto  ;  quafi 
dica  tutta  la  Càttade  poco  poi  fia  occupata ,  fe 
gli  habitanti  perfevereranno  nelle  infedelitadt  . 
La  qual  cofa  moftra  Beda  dicendo:  perche 
eliino  non  [oceano  penitenzia ,  nel  quar antefimo 


D 


99 


anno 


{  a  )  correzione,  non  a  (travolgimene©  di  cifperazioue. 


755 


LIBRO  UNDECIMO. 


754 


>♦ 

»» 


»,  anno  della  Baffone  di  Chrtfio ,  /i  Romani  co- 
„  minciando  da  Galli  a ,  onde  era  cominciata  la 
»,  predicanone  dui  Signore -,  l'empie  gemi  infino 
»,  a://?  dfiruffono .  Ma  acciò  che  per  quel- 
»,  le  parole,  che  habbiamo  dette  di  fopra,  non 
»,  fiamo  giudicato  grave  amico  ,  e  acciò  chc_ 
»,  noi  non  inganniamo  i  meriti  delle  voflre  vir- 
9»  tudi ,  le  quali  ci  confidiamo  edere  accette_ 
„  nella  benignità  di  Dio,  attendendo  alla  Di- 
»,  vina  Scrittura ,  la  quale  non  pure  riprende  li 
»,  profòntuofi  per  ammaeflrargli  ,  ma  addolci- 
»,  lòie  gli  afflitti,  acciochè  per  rimedio  di  con- 
»,  folazione  li  conforti  ifpeffe  volte  in  fuoi  luo- 
»,  ghi;  quelle  cotali  paffioni  e  prefiure  confef- 
„  fiamo  che  avengono  per  provarci  ;  però  che 
»,  in  quello,  che  Dio  effamina,  fi  locla  dalla__. 
»,  veritade  della  pazienzia  in  noi .  L’ Apostolo 
»,  teflimonio  ,  la  fua  pietefa  provedenza  non  ci 
„  la  fu  a  tentare  oltra  alla  nofìra  pojfa ,  ma  colla 
»,  tentazione  fa  frutto  .  Quale  utilitade  cerchia- 
»,  mo  noi  fedeli  maggiore,  che  cotali  mifèrie  , 
»,  noi  prendiamo  efficacie  argomento  dell’amo- 
„  re  di  Dio,  che  ne  approva,  perchè  al  pro- 
»,  ponimento  a  voi  fluito  religiofo  Cherico  Ju- 
„  dit  femina  dirizza ,  e  manda  la  feguente  pa- 
9,  rola  :  E  ora ,  o  fratelli ,  perche  voi ,  che  fi  et  e 
»,  Preti  nel  popolo  di  Dio ,  da  voi  dipende  l'ani- 
9,  ma  di  coloro  alvofro  parlare ,  dirizzate  i  cuo~ 
»,  ri  loro ,  sì  che  fi  ricordino  coloro  che  fono  ten- 
»»  tali ,  che  li  noflri  padri  furono  tentati ,  accia¬ 
ri  che  fojjono  provati ,  fe  eglino  adoravano  vera¬ 
mente  Iddio  fio ,  ricordare  fi  debbono ,  come  il 
padre  nofiro  Abraam  fu  tentato ,  e  provalo  per 
„  molte  tribulationi ,  fatto  e  amico  di  Dio  ;  così 
9,  fu  lfaacy  così  fu  Jacob,  così  Moifis ,  e  tutti 
„  quelli ,  che  piaceano  a  Dio ,  per  molte  tributa¬ 
vi  ttoni  pajjarono  fedeli .  Onde  a  Tobia  diffel’An- 
»,  gelo:  Però  che  tu  cri  caro  a  Dio ,  fu  neceffarto, 
„  thè  la  tentazione  ti  provajfe .  Or  crediamo  noi 
„  e  voi  edere  migliori  ,  e  più  innocenti,  che  li 
„  noflri  antichi  Padri  Patriarchi,  li  quali  per  tante 
,,  miferie  di  battiture  e  mandate,  e  concedute-, 
„  da  Dio,  trapalarono  Santi?  O  disdegnamo, 
,,  o  maggiormente  indegnamo  noi,  indegni  mem- 
„  bri,  di  patire  quelle  cofe,  le  quali  non  if'chi- 
»,  farono  gli  Apolidi,  nofiro  corpo  la  Chiefa, 
„  nofiro  capo  Chriflo,  cioè  il  fuoco,  il  ferro, 
»,  li  martirii,  villanie,  noi  quali  difehiattati ,  & 
„  come  non  appartenefTono  loro  ,  e  come  non 
„  partefici  di  loro  fortuna  ,  o  forfè  più  Santi, 
„  con  impazienzia  portiamo  cotali  cofe  ?  Ma  fe 
,,  per  impazienzia,  eh’  è  in  noi,  elli  ci  parc_. 
»,  troppo  malagevole  feguitare  li  padri  di  ciaf- 
»,  cuno  teflamento,  almeno  non  isdegnamo  per 
„  pazienzia  le  vertudi,  prendere  efempli  dall’ 
„  infedeli  Principi  e  Filofofi,  li  quali  furono, 
,,  ficome  fcrive  Seneca  Libro  primo  dell’ira,  di 
9»  Fabio,  che  prima  vinfe  l’ira  fua  ,  che  Anni- 
„  baie;  Julio  Cefare  nel  Libro  della  vita  de’ 
,,  Cefari  ;  6 c  d’Ottaviano  Auguflo  nel  Policra- 
„  to  Libro  terzo  Capitolo  decimoquarto  ;  di 
,,  Domiziano;  ficome  teflimonia  il  bello  parla- 
»,  tore  Licinio;  e  Antigono  Re  fecondo  Seneca 
,,  Libro  terzo  dell’  ira  ;  e  della  pazienzia  de’ 
,,  Filofofi  ,  cioè  di  Socrate  Libro  terzo  di  Se- 
»,  neca  dell’  ira  ,  &  di  Diogene  Libro  terzo 
»,  dell’  ira  anzi  il  fine  ,  acciocché  non  paflì  il 
»,  manifeflo  o  occulto  lamentamento  d’alcuno, 

,,  o  d’alcuni  ficome  contrario .  Ancora  per  li 
„  mormoramenti  delli  incredenti,  che  dicono, 
„  che  quelli  tempi  fono  piggiori  ,  che  li  anti¬ 
chi  tempi,  e  che  Iddio  ha  rifèrvato  la  ’nde- 
gnazione  dell’  ira  fua  infino  al  loro,  e  che  li 
ha  riferbati  gli  prefenti  dì  a  fpandere  quel- 
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la:  leggano ,  overo  odano  li  leggenti  da  Adam 
fatiche,  e  Pudore,  fpine,  e  triboli,  diluvio, 
dicadimento,  trapalarono  tempi  pieni  di  fa¬ 
tica,  di  fame,  e  di  guerra,  e  però  fono  fcrit- 
te  ,  acciò  che  noi  non  mormoriamo  del  pre- 
fente  tempo  contro  a  Dio .  Pafsò  quel  tem¬ 
po  appo  gli  padri  noflri  ,  rimotiffimi  molto 
da’  noflri  temporali  ,  quando  il  capo  dell* 
afino  morto  fi  vendè  altrettanto  oro;  quando 

10  Aereo  colombino  fi  comperò  non  poco  ar- 
,,  gento;  quando  le  femine  patteggiarono  infie- 
„  me  di  manicare  i  loro  fanciulli .  Or  non  ha- 
,,  verno  noi  in  horrore  quelle  cofe  ;  leggetele , 
,,  fpaventiamociene  :  sì  che  noi  havemo  mag- 
„  giormente,  onde  ci  allegrare,  che  onde  mor- 
„  morare  delli  nollri  tempi .  Quando  fu  dun- 
»,  que  bene  dell’  humana  generazione  ?  quando 
„  non  paura  ?  quando  non  dolore  ?  quando  cer- 
,,  ta  felicitade?  quando  non  vera  infelicitade_>? 

dove  fia  la  vita  ficura?  Or  non  è  quefia  ter¬ 
ra  quafi  una  grande  nave,  portante  huomini 
tempefiati  ,  pericolati  ,  foggiacenti  a  tanti 
marofi  ,  e  a  tante  tempeAe,  tementi  il  peri¬ 
colare,  fofpiranti  in  porto  ,  e  di  compenfare 
la  conofcente  e  grata  ragione  della  noAra__. 
„  confiderazione ,  e  il  compenfamento  della  di¬ 
ritta  bilancia,  quanto  in  ricchezze  ,  in  mor¬ 
bidezze,  in  potenzia,  e  cittadini.  Iddio  la  vo- 
Ara  Cittade  nobilitò ,  fcampò  ,  e  fopra  tutte 
le  vicine  ,  anzi  remote  Cittadi  fanza  compa¬ 
razione  effaltò  ,  sì  eh’  ella  puote  efière  fimi- 
gliata  ad  adornato  arbore  fronzuto  e  fiorito, 
dilatante  gli  rami  fuoi  infino  a’  termini  del 
mondo.  Per  tanti  e  sì  grandi  benefici!  tempo¬ 
rali  non  vi  dimentichi  nell’  averfitadi  di  dire  le 
vofire  lingue  col  Santo  Job  :  Se  noi  riceviamo 

11  beni  dalla  mano  del  Signore  ,  perche  non  fo- 
fieniamo  li  mali  ?  Ancora  quefie  afflizioni  al¬ 
cuna  volta  falutevolmente  ne  fono  mandate  , 
&  avengonci  a  fpirituale  profitto  ,  però  che 
fe  alcuna  volta  non  fofTono  mandate  ,  e  per¬ 
meile  da  Dio  ,  noi  ci  crederemmo  qui  have- 
re  Cittadi  Aanti  e  dimoranti  ,  e  poco  cure¬ 
remmo  di  cercare  della  eterna,  con  San  Pie¬ 
ro  dicendo  :  Buono  e  a  noi  effere  qui .  Ma  li 
mali ,  che  più  ne  priemono  ,  ci  fanno  penfa- 
re  al  cielo,  e  attendere  alla  futura  gloria.  E 
fe  per  aventura  alcuno  Vergognato  o  arro¬ 
gante  prefu  meflè  di  Aorcerfi  contro  all’  opera 
dello  eterno  artefice  ,  intendea  rifpondere  a 
lui  la  bontade  delle  creature  ,  la  quale  il  fa¬ 
ticatore  di  tutte  le  cofe  dal  principio  ri¬ 
guardò  nelle  fue  creature  ,  fe  il  fiume  ,  il 
quale  amir.iArò  tanti  dilettamenti  ,  e  tante-, 
grandi  utilità  del  cominciamento  della  tua_ 
Cittade  ,  perchè  gravemente  porti  ,  fe  una 
volta  condifufito  allagare  ti  fece  alcuni  dan¬ 
ni  ?  Ma  dirà  uno  altro  caluniatore  ,  per¬ 
chè  noi  dicemmo  davanti  ,  che  le  tribola¬ 
zioni  ne  fono  ammonimento  e  correzioni,  di¬ 
cono  ,  acciò  che  io  diventi  migliore  ,  fono 
puniti  quelli  ,  perch’  io  viva  ,  quelli  che_, 
mujono  perch’  io  fia  ferbito  ,  quelli  fono 
perduti.  Non  perciò ,  dice  San  Giovanni Gri- 
foAomo  ,  ma  fono  puniti  per  li  loro  peccati 
propii ,  ma  faflì  da  que  fio  a  quelli ,  che  veggio- 
no  materia  di  falvarfi .  Or  forfè  fi  leveranno 
contro  invidiofi ,  giudicando  voi  per  lo  par- 
timento  del  detto  cadimento  effere  in  mag¬ 
giori  peccati  intrigati  di  loro  ,  e  per  quefio 
efière  più  odiofi  a  Dio?  anzi  fi  crederanno 
effere  più  giufli  di  voi,  e  meno  colpevoli,  e 

»,  P'ù  graziofi  al  giufio  giudice  ?  QueAi  di  vero 
y  per  quello  medefimo  errore  anzi  mentiranno 
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„  per  Tuoi  meriti.  Il  Re  Salomone  certamente 
„  pacifico,  a  cui  fu  riferbato  edificare  delTem- 
„  pio,  e  ne’  bui  tempi  forle  la  tranquillitade— 
„  della  pace  ,  e  il  cui  Regno  non  conobbe— 
„  guerra  al  fuo  padre  David  fantirtimo;  a  cui 
„  fu  interdetto  edificare  di  quello  medefimo 
„  Tempio  ,  lo  quale  fu  nominato  da  Dio,  huo- 
„  mo  fpanditore  di  fangue,  il  quale  riputò  ef- 
9,  fere  provocato  a  continui  pericoli  di  guerre, 
,,  e  due  volte  da  Dio  manifeftamente  e  piuvi- 
„  camente  fu  corretto  in  quello  meddimo 
,,  modo .  Coloro  ,  che  non  fanno  gli  fanti  Li- 
„  bri,  diranno,  che  li  amici  di  Job  foffono  più 
,,  innocenti  di  lui  ,  e  antimetteranno  loro  nel 
,,  reguiderdonamento  ;  imperciò  che  noi  non_ 
„  leggiamo  ,  eh’  ehi  folfono  efaminati  da  Dio 
„  nelle  pendenze,  ficome  Job,  però  che  di  vero 
„  elli  non  erano  auro  nè  argento  da  provare— 
„  nella,  fornace  del  fuoco  ,  nè  da  riporre  nel 
„  Teforo  del  fommo  Re  ;  ma  erano  maggior- 
,,  mente  paglia,  o  letame,  li  quali  melfi  in  fui 
9,  fuoco,  gittano  puzzo  fpiacente  a  Dio,  e  abo- 
9,  minevole  a  gli  huomini .  Or  giudicheremo 
9,  noi  per  fìmile  ciechitade ,  che  li  marinai  fof- 
9,  fono  migliori  ,  che  Giona  Profeta  ,  per  lo 
9,  quale  fi  pruova  ,  che  fi  levò  la  tempella— , 
?,  però  fu  fommerfo  in  mare ,  e  inghiottito  dal 
9,  pefeie ,  lo  quale  fu  meffaggio  di  Dio ,  bandi- 
9,  tore  di  pemtenzia,  e  figura  di  Chrifto  paffù- 
,  ro,  e  li  marinai  furono  Pagani  ,  e  adoratori 
,  d’idoli?  Non  maraviglia,  fe  le  grazie  e  pre- 
,  rogative  di  virtudi  ,  che  noi  diciamo.  Iddio 
,  riguardò  in  voi,  li  quali  elli  effamini,  e  pro- 
,  vati  guiderdoni,  e  coroni  voi  ,  li  quali  liete 
,  conolciuti  fempre  effere  fiati  in  Italia  chiaro 
,  braccio  della  Chiefa  ,  e  nobile  fondamento 
di  tutta  Fede .  Non  fi  maraviglino  dunque-. 

,  li  rimproveranti  invidiofi  ,  fe  uno  poco  in- 
,  nanzi  colle  promefiè  fentenzie  della  Santa-, 
9,  Scrittura  noi  moftriamo  per  la  pruova  delle 
5,  fante  virtudi  noi  effere  accettati  da  Dio,  ap- 
provati  al  fuo  beneplacimento,  fe  intanto  voi 
vi  riconofcierete  humilemente,  che  per  li  vo- 
firi  peccati  voi  incorrefte  nelli  predetti  dan- 
,  ni  ;  &  comportateli  con  virtù  di  pazienzia— , 
con  pagamenti  per  ciò  di  divote  boci  rendere 
,  grazia .  Dice  il  fapientiflìmo  Re  :  Figliuolo 
mio  ,  von  gittare  la  difciplina  del  Signore ,  e 
non  fallire ,  quando  da  lui  fe*  corretto  ;  colui , 
cui  il  Signore  ama ,  sì  7  gafiiga  ,  e  come  pa- 
dre  il  figliuolo  fi  compiace.  La  quale  fenten- 
,  zia  non  isdegna  d’allegare  l’Apoftolo  nelle—, 
lue  pillole  dicendo  :  Figlimi  mio  ,  non  met- 
tere  in  non  calere  la  difciplina  del  Signo- 
re  ,  nè  ti  fia  fatica ,  quando  da  lui  farai  ri- 
prefo  :  colui  ,  cui  il  Signore  ama  ,  sì  7  ga- 
fllga  »  e^1  bitte,  chiunque  dii  riceve  in  figliuo- 
lo .  Ecco  adunque  per  le  fopraferitte  cofe— 
„  havete  chiaramente ,  che  per  le  preffure  delle 
predette  pafiiom  fi  dimoftrano  efière  in  voi 
9,  virtudi  e  meriti,  e  che  non  fidamente  voi  fìe- 
9,  te  ricevuti  in  amici  di  Dio,. ma  fpezialmente 
„  fiete  da  lui  in  figliuoli  ,  a’  quali  fi  pone  la— 
„  difciplina  non  fòlamente  remuneratione  ,  fi 
,,  premette ,  ma  fi  ferba  loro  certa  hereditade . 
„  Appare  adunque  per  la  veritade  della  fanta 
,,  Scrittura,  che  le  virtudi,  e  i-meriti  fono  re- 
„  munerati  da  giuftiffimo  Re  delli  Re ,  etiandio 
5,  in  alcuni  di  vero  ,  ne’  quali  pubicamente  e 
9,  manifefiamente  etiandio  rilucono  temporal- 
„  mente,  kd  'efemplo  del  mutamento  de’ buoni, 
ficome  è  fcritto  del  beato  Job  ,  al  quale  fu- 
„  rono  reftituiti  duplicati  li  perduti  beni  ;  ma 
„  ne  gli  altri  più  pretiofi  e  migliori  fanzacom- 
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parazione ,  fi  /èrba  il  meritamento  nella  futu¬ 
ra  gloria  .  Li  predetti  amonimenti,  li  quali 
noi  fiimiamo  non  elfer’alla  vofira  prudenzia 
tanto  foperchi ,  quanto  necefiari  ,  provedem¬ 
mo  di  mandare  per  debito  di  caritade  alla-, 
vofira  dilettione  ,  e  ancora  le  compafiìoni  , 
alle  quali  ci  condogliamo  con  tutte  le’nterio- 
ra  dell’  amifiade  ,  e  le  confolationi  de’  veri 
Libri  vi  fogiugnemmo,  alle  quali  noi  d’abon- 
dante  offeriamo  d’aggiugnere  quelle  confola¬ 
tioni  di  fatto,  che  noi  fare  polliamo  ,  altre_* 
volte  offerte  ;  ma  la  promefià  noffra  lettera, 
pochi  dì  poi  che  a  noi  fu  manifefto  il  voftro 
fòpradetto  cafo  ,  ordinammo  di  mandarvi  , 
ma  però  che  il  confeguente  riducimento  di 
più  perfone  contene  molto  ,  me  ne  ritenne, 
quella  più  tortamente  effere  venuta  al  manda¬ 
re  d’effa  fofpendemmo .  Ma  ora  più  dilibera- 
tamente  provedemmo  ,  e  firmando  in  ogni 
cafo  che  fi  appartenea  a  noftra  informazione, 
e  vofira  cautela  vi  mandiamo;  nè  alla  vofira 
amifià  rincrefca  di  bene  leggere  la  lunghezza 
della  prefente  lettera,  la  quale  non  rincrebbe 
a  noi  di  compilare  intra  tante  e  sì  faticofe_ 
follicitudini  .  Data  a  Napoli  lòtto  il  noffra 
fec reto  anello  adì  i.  di  Dicembre  feconda—. 
Indizione  anni  1333. 


CAP.  IV. 

Ancora  di  certe  novitadi  ,  che  furono  in  Firenze 
per  cagione  del  diluvio. 

IL  dì  appreffo ,  che  fu  ceffato  il  diluvio ,  ef- 
fendo  rotti  i  fopradetti  tre  ponti  in  Firenze, 
e  tutta  la  Città  aperta  e  fchiufa  lungo  il  fiume 
d’Arno  ,  certi  grandi  di  Firenze  cercarono  di 
fare  novitade  contro  al  popolo  ,  avifandofi  di 
poterlo  fare  ,  però  che  fopra  l’Arno  non  havea 
fe  non  uno  ponte,  e  quello  era  in  forza  de’gran- 
di ,  e  la  Città  fcòmpigfiata ,  e  tutta  fchiufa  ,  e 
le  genti  tutte  sbigottite  :  onde  uno  di  cafa  i 
Rolli  fedì  uno  de’ Magli  popolano  loro  vicino, 
per  la  qual  cofa  tutto  il  popolo  fu  fotto  l’ar¬ 
me  ,  e  più  dì  fi  fece  grande  guardia  di  dì  e  di 
notte  in  Firenze;  e  alla  fine  i  grandi,  e  portenti, 
e  ricchi ,  che  haveano  che  perdere ,  non  accon- 
fentirono  alla  follìa  de’  malvagi  ;  e  ancora  il  po¬ 
polo  havea  prefo  vigore  e  forza  :  onde  non  fi 
ardirono  di  cominciare  novitade  ;  e  ancora  fe— 
fhaveffono  cominciata,  n’havrebbono  havuto  il 
peggiore  .  E  pertanto  fi  riposò  la  Cittade  ;  e 
quello  de’  Rolli ,  che  fece  il  maleficio  ,  fu  con¬ 
dannato  ,  e  fedeli  fare  incontanente  per  lo  Co¬ 
mune  certi  ponticelli  di  legname  fopra  l’acqua 
d’Arno,  e  uno  grande  fopra  piatte  ,  e  navi  in,-? 
catenate  .  Ma  al  cominciamento  ,  inanzi  che  1 
detti  ponti  foffono  fatti  ,  fi  partava  l’Arno  per 
navi  .  E  avvenne  poi  ,  che  adì  lèi  Dicembre— 
effendo  venuta  una  grande  piena  in  Arno  ,  fi  ri- 
volfe  una  nave,  ove  havea  da  rv.  huomini ,  de* 
quali  annegarono  15.  huomini  cittadini  ,  e  gli 
altri  per  ajuto  di  Dio  fcamparono  .  Lafceremo 
alquanto  de’ fatti  di  Firenze,  e  del  diluvio,  che 
affai  n’havemo  detto,  e  diremo  alquanto  de’  fatti 
di  Lombardia  e  della  noftra  lega .  Ma  non  è  da 
lafciare  di  dire ,  che  quando  il  Legato  ,  ch’era 
a  Bologna,  lòppe  l’av-erfità  ,  ch’era  avenuta  a* 
Fiorentini,  ne  fece  grande  fella  e  allegrezza;  di¬ 
cendo  ,  che  ciò  ch’era  loro  avenuto ,  era ,  per¬ 
chè  erano  fiati  contro  a  lui  ,  e  contro  a  Santa 
Chiefa  a  Ferrara  ;  e  forfè  in  parte  sì  dille  il 
vero  ;  ma  non  giudicava  fe  de’  luoi  difetti  ,  e 
futuro  avenimento ,  nè  credea  che’l  fuo  giudici» 
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è  fentenzia  di  Dio  li  forte  cosi  d’appreflò ,  come 
tolto  leggendo  fi  potrà  trovare, 

CAP.  V. 

Come  fallirono  le  triegue ,  e  comincioffì  guerra 
dalla  lega  al  Legato  e  le  terre  , 
che  tenea  il  Re  Giovanni . 

NEI  detto  anno  13  }  3,  per  calen.  di  Gennajo, 
fallendo  le  triegue  dalla  gente  del  Re  Gio¬ 
vanni  e  del  Legato  alla  nofira  lega,  fi  fece  per 
li  collegati  uno  parlamento  a  Lerici,  per  confi- 
gliare  fe  forte  da  feguire  le  triegue,  o  ricomin¬ 
ciare  la  guerra .  Accordavanfi  i  Collegati  a  pro¬ 
lungare  le  triegue ,  falvo  MefTere  Martino  ,  e’1 
Comune  di  Firenze  ;  e  quelto  fi  prefe  per  lo 
migliore  di  non  lafciare  prendere  forza  al  Lega¬ 
to  e  al  Re  Giovanni  ;  e  ordinarono  fi  ricomin- 
ciaflè  la  guerra ,  e  confermarono  in  quello  par¬ 
lamento  la  divifa  del  conquifto  per  lo  modo 
detto  :  cioè,  che’l  Signore  di  Melano  havefie_^ 
Cremona,  e  Mefièr Malfino  Parma,  e  quelli  da 
Mantova  Reggio,  e’Marchefi  Modona  ,  e  Fio¬ 
rentini  Lucca  :  per  la  qual  cofa  quelli  di  Me¬ 
lano  cavalcarono  fopra  la  Città  di  Piacenza  ;  e 
quelli  di  Verona  &  di  Mantova  fopra  Parma  e 
Reggio;  e’Marchefi  da  Ferrara  fopra  Modona; 
e  la  noftra  gente,  ch’era  in  Val  diNievole,  cor- 
fono  fopra  Buggiano.  E  poi  adì  8.  di  Gennajo 
quelli  di  Lucca  corfono  fopra  Fucecchio  ,  e 
fama  Croce,  e  levarono  grande  preda  di  befiie 
grofie,  e  ricomincioflì  la  guerra.  E  poi  adì  23. 
di  Febrajo  appreflb  ,  elfendo  cavalcati  400.  ca¬ 
valieri  di  quelli  della  lega  di  Lombardia  fopra 
Parma,  e  Reggio,  furono  fconfitti  preffo  al  ca- 
ftello  di  Coreggio  da  quelli  di  Parma ,  &  dalla 
gente  del  Legato  ,  e  rimafevi  prefo  Hettor  de’ 
Conti  da  Panigo ,  e  più  altri  Conefiaboli . 

CAP.  VI. 

Come  il  Legato  pendè  Argenta  ,  e  poco  apprejjb 
fu  cacciato  di  Bologna  . 

NEI  detto  anno  adì  7.  di  Marzo  elfendo  i 
Marciteli  di  Ferrara  con  loro  hofte  fiati 
all’alfedio  della  terra  d’ Argenta  per  più  meli, 
nella  quale  era  la  gente  della  Chiefa  e  del  Lega¬ 
to  ,  l’Arcivefcovo  Don  Bruno  mandato  per  Io 
Papa  in  Lombardia  volle  elfere  a  parlamento  co’ 
Collegati  di  Lombardia  a  Pelchiera  ;  e  in  quello 
richielè  per  lo  Papa  tre  cofe ,  che  lega  più  non 
folfe,  promettendo  pace  honorevole  per  li  Col¬ 
legati  :  La  feconda ,  che  fi  levafle  l’hofie  d’Ar- 
genta  :  La  terza ,  ch’e’  Marciteli  dovefiono  libe¬ 
rare  il  Conte  d’Armignacca ,  e  gli  altri  prigioni 
fanza  corto  .  Fu  rifpolto  per  Mefièr  Martino  per 
bocca  d’uno  de  gli  Ambafciadori  di  Firenze, 
che  la  lega  non  fi  potea  partire  ;  ma  in  cafo 
che  Parma  rimanefie  libera  alla  Chiefa  ,  fi  cef- 
ferebbe  l’horte  ordinata  .  Quella  d’ Argenta ,  e_^ 
de’  prigioni,  fu  rifpolto  per  li  detti  Ambafcia¬ 
dori  di  Firenze,  che  in  quanto  Ferrara  rima¬ 
nefie  a’  Marciteli  per  lo  cenfo  ufato,  e  Argenta 
per  uno  piccolo  cenfo,  s’accorderebbono  col 
Legato  Cardinale .  L’Arcivefcovo  prefe  termine 
di  rifpondere ,  e  partirti ,  e  venne  a  Bologna  al 
Legato.  In  quella  ftanza  Argenta  elfendo  forte 
flretta  di  vittuaglia  &  dello  alfedio ,  e  non  pof- 
fendo  elfere  foccorfi  ,  fallendo  loro  la  vittua¬ 
glia  s’arrenderono,  però  che  da  poi  che  la  gen¬ 
te  della  Chiefa  fu  fconfitta  a  Ferrara ,  non  s’ar¬ 
dì  di  tenere  campo  contro  alla  gente  de  la  le¬ 
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ga ,  onde  molto  abbafsò  la  potenza  del  Legato. 
Et  havuta  i  Marciteli  la  vittoria  d’ Argenta,  po¬ 
chi  dì  apprefiò  cavalcò  in  lui  Contado  di  Bolo¬ 
gna  col  loro  sforzo .  11  Legato  del  Papa  Cardi¬ 
nale  ,  eh’  era  in  Bologna,  mandò  a  riparo  quali 
tutta  fua  cavalleria  ,  e  voleva  mandare  fuori 
nella  detta  cavalcata  i  due  quartieri  del  popolo 
di  Bologna  ;  e  già  erano  armati  in  fulla  piazza , 
con  tutto  che  male  volontieri  v’andavano  ,  e_. 
male  parea  loro  efière  trattati .  Onde  avvenne , 
come  piacque  a  Dio,  &  di  vero  fanza  ordine^ 
proveduto,  uno  Mefiere  Brandaligi  de’  Goggia- 
dini  con  ...  de’  Beccadelìi,  huomini  poveri  al 
bilògtto  dello  fiato,  &  vagiti  di  mutazioni,  é_i 
di  fiato,  e  di  novitadi,  parendo  loro  male  ilare 
lòtto  la  fignoria  del  Legato,  e  veggendo  abbaf- 
fato  lo  fiato  fuo  per  la  fconfitta  di  Ferrara  ,  e 
per  la  perdita  d’Argenta  ,  elfendo  Ialiti  in  fulla 
ringhiera  del  Palazzo  di  Bologna  colle  fpade_. 
ignude  in  mano,  fi  cominciarono  a  gridare;  vi¬ 
va  il  popolo ,  e  muoja  il  Legato ,  e  chi  è  di  Lin¬ 
gua  d'Qcho .  Alle  quali  grida  e  romore,  il  po¬ 
polo  armato  fue  fcommolfo,  feguendo  il  romo- 
re  cominciato,  e  fi  partirono  di  fu  la  piazza—* 
ifeorrendo  per  la  piazza,  e  combatterono  il  Pa¬ 
lazzo  del  grano,  e  il  Vefcovado,  dove  ifiava_.- 
il  Malifcalco,  e  gli  altri  uficiali  del  Legato  ;  e 
in  quello  mifono  fuoco,  e  rubarono,  e  uccifo- 
110  tutti  gli  Oltramontani  ,  che  trovarono  per 
la  terra  :  e  ciò  fatto  afiàlirono  e  combatterono 
il  nuovo  Cartello,  dov’  era  il  Legato,  per  uc¬ 
cidere  lui,  e  fua  gente,  che  v’erano  fuggiti  den¬ 
tro;  e  mifionvi  l’affèdio  di  dì  &  di  notte;  e_. 
quefia  rubellazione  fu  fatta  adì  17.  di  Marzo 
1333.  E  nota,  che  tutta  quefia  rovina  avvenne 
al  Legato,  perchè  era  male  co’  Fiorentini,  che 
fe  folle  fiato  bene  di  loro;  la  fconfitta,  eh’  eb¬ 
be  a  Ferrara,  la  fua  gente  non  havrebbe  havu¬ 
ta,  nè  perduta  Argenta,  nè  il  popolo  di  Bolo¬ 
gna  gli  fi  farebbe  Ribellato  per  dotta  de’  Fio¬ 
rentini  ,  nè  la  Romagna;  ma  la  dilòrdinata  cu¬ 
pidità  di  volere  fignoria  ,  fa  montare  in  fuper- 
bia  e  in  ingratitudine  contro  all’  amico,  ifpe- 
zialmente  i  Chetici  ;  e  quello  principalmente  il 
fece  cadere  in  quello  errore ,  e  di  fomma  pro- 
fperitade  in  poco  tempo  cadere  in  grande  peri¬ 
colo  e  abbalfamento  .  Stendendoli  la  novella  in 
Firenze,  i  Fiorentini  la  maggiore  parte  ne  fu- 
rono  allegri  ,  e  non  cruccio!!  per  la  lega  ,  che 
il  Legato  havea  fatta  col  Re  Giovanni  ;  ma  per 
tema  di  fua  perfona  e  reverenza  della  Chiefa, 
vi  mandarono  incontanente  quattro  Ambafcia¬ 
dori,  i  maggiori  Cittadini  di  Firenze,  e  con_ 
loro  trecento  cavalieri  di  loro  mafnade,  e  delle 
Vicherie  a  piè  di  Mugello  ,  per  guarentire  il 
Legato ,  e  fua  gente  ;  e  giunti  a  Bologna  ,  con 
molta  fatica,  e  prieghi  e  lufinghe  faccendo  al 
popolo  di  Bologna  da  parte  del  Comune  di  Fi¬ 
renze,  traflòno  del  Cartello  il  Legato,  e  lùa_* 
gente,  e  arnefi  il  Lunedì  all’  alba  adì  aB.  di 
Marzo  1334.  per  la  porta  di  fuori  del  detto 
Cartello,  fafeiato  intorno  co’  detti  Ambafciado- 
ri ,  &  colla  nofira  gente  armati  ;  e  con  tutto 
quello  fu  in  grande  pericolo  il  Legato  di  per¬ 
dere  la  vita,  che  lo  sfrenato  popolo  di  Bologna 
gli  vennero  dietro  Ibridando  con  villane  paro¬ 
le  ,  e  con  armata  mano  per  offendere  e  rubare 
lui  e  fua  gente,  infino  al  ponte  a  San  Rufièllo  : 
e  poi  i  loro  Contadini  correndo  alle  firade  infi¬ 
no  a  Lurignano  in  full’  alpe .  E  di  certo  fe  il 
foccorfo  de’  Fiorentini  non  fofiè  fiato,  e  il  loro 
proveduto  argomento,  il  Legato  rimanea  mor¬ 
to  e  rubato  con  tutta  fua  gente .  E  partito  lui 
di  Bologna,  il  popolo  a  furore  abbatterono,  e- 
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disfeciono  il  detto  Cartello,  in  modo  che  in- 
pochi  dì  non  vi  rimafe  pietra  l'opra  pietra  :  eh’ 
era  uno  nobile  e  ricco  lavorìo  .  1  Fiorentini 
conduffono  il  Legato  in  Firenze  adì  31.  di  Mar¬ 
zo,  e  fu  ricevuto  a  grande  honore  e  proceffio- 
ne,  e  prefentatogli  per  lo  Comune  di  Firenze— 
due  mila  fiorini  d’oro  per  ifpefe,  nolli  volle  ri¬ 
cevere,  ringraziando  molto  il  Comune  del  gran¬ 
de  e  honorevole  fervigio  a  lui  fatto  ,  ricono- 
Icendo  per  loro  la  vita,  e  lo  flato;  e  di  Firen¬ 
ze  fi  partì  adì  2.  d’ Aprile  ;  e  fu  accompagnato 
per  Ambafciadori  e  gente  d’arme  de’  Fiorentini 
infino  prèdio  a  Pila  ;  e  di  là  n’andò  a  Corte ,  e 

fiunfe  a  Vignone  adì  2*.  d’Aprile.  E  come  fu 
inanzi  al  Papa,  e  a’  Cardinali,  fi  dolfe  molto 
in  piuvico  confiftoro  della  fortuna  a  lui  occor- 
fa,  e  vergogna  &  danno  fattogli  per  li  Bolo- 
gnefi ,  domandando  vendetta  per  fe ,  e  per  la_ 
Chiefa,  lodandoli  in  palefe  del  foccorfo  e  ho¬ 
nore  ricevuto  da’  Fiorentini;  ma  in  fegreto  al 
Papa  dille,  che  ogni  dilàventura  fi  reputava  ha- 
vere  havuta  per  la  gente  de’  Fiorentini  ,  che— 
mandarono  al  foccorfo  di  Ferrara,  onde  la  lùa 
Forte  fu  li confitta .  Per  la  qual  cofa  il  Papa  non 
volle  mai  poi  nè  vedere,  nè  udire  i  Fiorentini, 
con  tutto  che  prima  havèa  cominciato  a  dira¬ 
marli  per  la  mala  informazione  fattagli  dal  det¬ 
to  Legato  per  lettere  contro  a’  Fiorentini  per 
la  ’mprefa  della  lega  .  E  di  certo  fe  Papa  Gio¬ 
vanni  folle  più  lungamente  vivuto,  erti  havreb- 
be  adoperato  ogni  abbaiamento  &  dannaggio 
de’  Fiorentini;  e  già  havea  ordinato,  però  che 
lo pra  tutti  i  Cardinali  amava  Meflere  Beltramo 
dal  Poggietto  ,  Cardinale  d’Oflia,  fuo  nipote, 
ma  per  li  più  fi  dicea  piuvicamente ,  eh’  egli 
era  fuo  figliuolo,  e  in  molte  corte  il  fomigliava. 

CAP.  VII. 

Di  novità  ,  eh'  ebbe  in  Bologna  dopo 
la  cacciata  del  Legato . 

APpreffo  la  cacciata  del  Legato  di  Bologna 
la  terra  rimafe  in  grande  fcandalo  tra’ 
Cittadini ,  che  ciafcuno  de’  maggiorenti  volea— 
efler  Signore ,  &  quelli  Cittadini,  eh’ erano  fiati 
amici  del  Legato,  v’erano  fofpetti .  E  fe  non- 
folle  che  i  Fiorentini  vi  mandarono  di  prelènte 
CC.  cavalieri  con  due  favi  e  grandi  Cittadini 
per  Ambafciadori ,  e  Configlieli  dello  fiato  del¬ 
la  terra  ,  e  per  guardia  di  quella,  di  certo  i 
Bolognefi  làrebfiono  firacciati  infieme  ,  e  datifi 
per  loro  difeordia  a  Meffere  Martino  della  Sca¬ 
la,  o  a ’  Marchefi,  o  a  altri  tiranni;  e  flettevi 
della  gente  de’ Fiorentini  per  due  meli,  haven- 
do  dirizzata  la  terra  in  aliai  buono  fiato  fecon¬ 
do  la  loro  fortuna ,  con  tutto  che  affai  follono 
pregni  di  mala  volontà  tra  loro .  Incontanente 
che  gli  Ambafciadori  co’  cavalieri  de’  Fioren¬ 
tini  fi  furono  partiti  di  Bologna  ,  partorirono 
le  loro  iniquitadi  ;  e  il  figliuolo  di  Romeo  de’ 
Peppoli,  e  Goggiadini  e  loro  fèguaci,  che  ha- 
veano  rubellata  la  terra  al  Legato,  a  romore  .. 
e  a  furore  ne  cacciarono  i  Sabatini  ,  &  Ro- 
daldi  ,  e  Bovattieri  ,  e  parte  de’  Beccadelli  , 
c  più  altre  Cale  e  Famiglie  di  grandi  ,  e  di 
Popolo ,  e  arfono  loro  le  Carte  ;  e  tali  fi  disfe¬ 
ciono  ,  e  più  confinati  feciono  nella  terra-  : 
onde  tra’  cacciati  ,  &  confinati  n’ufcirono  più 
di  mille  cinquecento  cittadini .  Et  ciò  fu  adì  2. 
di  Giugno  MCCCXXX1V.  E  fe  non  folle,  ch’e’ 
Fiorentini  vi  rimandarono  incontanente  loro 
ambafciadori  e  cavalieri  a  riparo  della  loro  for¬ 
tuna,  Bologna  era  al  tutto  guafia,  e  difetta,  o 
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A  venuta  a  mano  di  Tiranno .  E  nota,  che  quello 
giudicio  di  Dio  non  fu  fanza  cagione  e  giufti- 
zia,  che  con  tutto  che  foffe  giufta  la  cacciata— 
del  Legato  di  Bologna  per  la  fua  fuperbia  e 
tirannia  ,  lo’ngrato  popolo  di  Bologna  non- 
l'havea  a  fare,  sì  per  riverenza  di  Santa  Chiefa, 
e  sì  per  l’utile ,  che  i  Bolognefi  traevano  per  la 
ffanza  del  Legato  in  Bologna,  che  tutti  n’arric¬ 
chirono  ;  ma  la  parola  di  Dio  non  puotè  prete¬ 
rire  ,  cioè  :  io  ucciderò  il  nimico  mio  col  nemico 
mio  . 

CAP.  VIII. 

Come  la  lega  di  Lombardia  hebbe  Cremona  , 

B  e  altre  novitadi ,  eh' avvennero  per  avella 

in  Lombardia  e  in  Tofcana . 

• 

X7E1  anno  13*4.  del  mele  d’Aprile  l’hofte 
della  lega  di  Lombardia  co’  loro  feguaci 
in  quantità  di  tre  mila  cavalieri  ,  furono  lòpra 
la  Città  di  Cremona .  E  poi  in  Calen.  di  Mag¬ 
gio  patteggiò  il  Signore  di  Cremona  di  rendere 
la  terra  alla  lega  ,  rimanendo  la  fignoria  al  Si¬ 
gnore  di  Melano,  come  erano  le  convegnenze, 
giurate  della  lega  con  certi  patti  e  ordini,  intra 
gli  altri,  che  fe  per  lo  Re  Giovanni  ,  a  cui 
s’erano  dati  ,  non  foffono  foccorfi  con  hoffe— 
campale  infino  a  mezzo  Luglio  ,  darebbono  la 
terra  per  lo  modo  patteggiato  :  &  così  feciono  : 
però  che’l  foccorfo  non  fu  fatto  :  però  che  il  Re 
Giovanni  co’  figliuoli  s’erano  partiti  di  Lom¬ 
bardia  ;  e  la  fua  gente  non  era  poffente  a  refi- 
fiere  alla  forza  della  lega.  Infra  quefto  tempo 
all’ufcita  di  Maggio  la  detta  bolle  venne  fopra 
la  Città  di  Reggio  ,  e  poi  fopra  Modona  ,  8c 
guaftarle  d’intorno .  E  poi  volendo  andare  fo¬ 
pra  la  Città  di  Parma ,  e  porvi  l’affedio ,  eflèn- 
do  già  tra  Reggio  e  Parma ,  avvenne  per  ordi¬ 
ne  fatto  e  ordinato  infino  in  Corte  di  Papa  per 

10  Cardinale  dal  Poggetto  in  quà  adietro  Lega¬ 
to  in  Lombardia  ,  nel  quale  ordinamento  fi 
fpendea  ,  e  fatto  era  dipofito  di  feffanta  mila— 
Fiorini  d’oro  per  dare  a’  Coneftabili  Tedefchi 
della  baffa  Magna  ,  i  quali  dovevano  prendere 

D  Mefièr  Martino  della  Scala  principalmente  e  gli 
altri  Signori;  &  cominciarono  la  zuffa  nell’ho- 
fie  ,  come  era  ordinato  per  fornire  loro  tradi¬ 
mento  .  La  qual  cofa  fu  revelata  a  Meffer  Ma¬ 
rtino  per  uno  fuo  antico  Conefiabole,  ch’era  di 
quella. congiura,  per  la  qual  cofa  il  tradimento 
non  venne  fatto  ,  e  furonne  alquanti  prefi  e 
guaiti  :  &  partirli  dell’  hoffe  XXVIII.  bandiere 
de’  detti  Tedefchi  colpevoli ,  e  andarne  in  Par¬ 
ma;  onde  l’hofie  fu  tutta  feiarrata,  e  quelli  ti¬ 
ranni  e  Signori  fi  tornarono  in  loro  terre  con— 
grande  fofpetto  e  paura  di  loro  perfone,  di  non 
effere  prefi  o  morti  da’  loro  foldati  .  E  ciò  fu 
adì  VII.  di  Giugno  del  detto  anno .  Per  la  det¬ 
ta  cavalcata  della  lega  di  Lombardia,  come  era 
E  ordinato,  Meffer  Beitramone  del  Balzo  Capita¬ 
no  di  guerra  de’  Fiorentini  con  DCCC.  cava¬ 
lieri  cavalcò  fopra  il  contado  di  Lucca,  e  gua¬ 
dò  Buggiano  e  Pefcia ,  con  intendimento  d’ an¬ 
dare  infino  a  Lucca  ;  &  dovevavifi  fermare— 
l’hofte,  e  crefcervi  gente  a  cavallo  e  a  piè  per 

11  Fiorentini  ;  e  la  lega  di  Lombaidia,  ferma 
l’hoffe  a  Parma  ,  doveano  mandare  alla  detta— 
hoffe  di  Lucca  in  ajuto  di  Fiorentini  D.  cava¬ 
lieri  .  Ma  le  genti  ordinano  le  corte  ,  e  Iddio  le 
difpone  :  che  per  la  detta  novità  de’  Tedefchi 
fatta  in  Lombardia  ,  ogni  ordine  dell’  affedio  di 
Parma  &  di  Lucca  tornò  in  vano,  e  la  gente— 
noffra  d’arme  col  Capitano  fi  tornò  in  Piftoja- 
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CAP.  IX. 


Di  certe  Sante  Reliquie  ,  che  vennero 
in  Firenze . 

NEI  detto  anno  1334.  adì  M-  d’Aprile  fu¬ 
rono  mandate  in  Firenze  le  reliquie  di 
San  Jacopo,  e  di  Santo  Alelfo,  e  alquanto  del 
drappo,  che  velli  Chrirto  per  procaccio  d’uno 
Monaco  Fiorentino  di  Vallombrofa  di  fanta_. 
vita  ,  il  quale  le  procacciò  in  Roma  da’  fuoi 
Signori.  E  venute  in  Firenze  ,  furono  ricevute 
a  grande  proceffione  di  Cherici  ,  e  furonvi  i 
Priori  e  l’altre  fignorie,  e  molta  buona  gente  di 
Firenze  con  grande  divotione  ,  e  furono  melìè 
nell’  altare  di  S.  Giovanni . 

CAP.  X. 

Di  novità ,  che  furono  nella  Città  d’ Orbivieto  . 

NEI  detto  anno  all’nfcita  d’Aprile  battaglia 
cittadina  fi  cominciò  in  Orbivieto,  e  fue 
morto  Nepoluccio  de’  Monaldefchi  ,  che  n’era 
Signore ,  per  mano  di  Mefièr  Currado  fuo  con¬ 
forto  ;  e  corlà  la  terra  ne  cacciò  fuori  tutta  la 
fetta  e  feguaci  del  detto  Nepoluccio  :  onde  la 
terra  ne  fu  guafta  e  partita  ,  e’1  detto  Melfer 
Currado  ne  fu  Signore . 

CAP.  XI. 

Di  certo  fuoco ,  che  r’  apprefe  in  Firenze . 

ADÌ  io.  di  Giugno  del  detto  anno  la  matti¬ 
na  alla  campana  del  giorno  s’apprefe  fuo¬ 
co  nel  popolo  di  San  Simone  alla  fine  del  par- 
lalcio  antico  verfo  Santa  Croce ,  Se  ariònvi  due 
cafe,  e  tre  femmine. 

CAP.  XII. 

Quando  fi  cominciò  a  fondare  il  Campanile  dì 
Santa  Reparata  ,  e'I  ponte  alla  Carraja  . 

NEI  detto  anno  adì  18.  di  Luglio  ,  fi  co¬ 
minciò  a  fondare  il  Campanile  di  Santa 
Reparata,  cioè  il  nuovo  Campanile  di  marmo, 
di  colta  alla  faccia  della  Chiefa  in  fulla  piazza 
di  San  Giovanni .  E  a  ciò  fare  e  benedire  la  pri¬ 
ma  pietra  fue  il  Vefcovo  di  Firenze,  e  il  Chie¬ 
ricato  co’  Signori  Priori,  e  l’altre  Signorie  con 
molto  popolo  a  grande  proceffione  ;  e  feceli  il 
fondamento  infino  all’acqua  tutto  fodo  ;  e  fo- 
prafiante  e  Proveditore  della  detta  opera  di 
Santa  Reparata  fue  fatto  per  lo  Comune  Mae- 
llro  Giotto  nofiro  cittadino  ,  il  più  fovrano 
Maeitro  fiato  in  dipintura,  che  fi  trovaflè  al  fùo 
tempo  ,  e  quegli  che  più  traile  ogni  figura  e 
atti  al  naturale  ;  e  lugli  dato  falario  per  lo  Co¬ 
mune  per  remuneratione  della  fua  virtude  e 
bontade  .  Il  quale  Maefiro  Giotto  tornato  da 
Melano,  che  il  nofiro  Comune  ve  l’havea  man¬ 
dato  al  fervigio  del  Signore  di  Melano ,  pafsò 
di  quella  vita  adì  otto  di  Gennajo  MCCCXXXV1. 
e  fue  fopellito  per  lo  Comune  a  Santa  Repara¬ 
ta  a  grande  honore  .  E  in  quello  tempo  ftante 
fi  cominciò  a  fondare  il  nuovo  ponte  alla  Car¬ 
raja  ,  eh’  era  caduto  per  lo  diluvio  ,  e  fu  com- 
piuto  di  fare  di  Gennajo  MCCCXXXVI.  e  co- 
fiò  più  di  venticinque  mila  fiorini  d’oro  :  e  ri- 
ftrinlèfi  due  pile  al  vecchio;  e  rifecerfi  di  nuo¬ 
vo  le  mura  fopra  la  riva  d’Arno  dall’uno  lato 
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e  dall’altro  per  adirizzare  il  corfo  del  fiume,  e 
per  più  bellezza  e  fortezza  della  Cittade . 

CAP.  XIII. 

Come  Meffer  Ma  fino  colla  lega  hebbe  il  Caflello 
di  Colorno  in  Parmigiana . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’  A  godo  Melfere 
Mafiino  della  Scala  colla  lega  di  Lom¬ 
bardia  venne  ad  alfedio  al  Cafiello  di  Colorno 
in  fui  contado  di  Parma  ,  e  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  vi  mandò  350.  cavalieri  molto  bella  ,  e 
buona  gente  ,  onde  fu  Capitano  Ugo  di  Vieri 
delii  Scali  :  sì  che  Meficr  Mafiino  vi  fi  trovò 
con  tre  mila  cavalieri  ;  e  bifognavagli  benc_.  , 
però  ch’e’  Parmigiani  colla  cavalleria  ,  che  ha- 
vea  loro  lafciata  il  Re  Giovanni  ,  coll’ajuto  di 
Lucca,  di  Reggio,  &  di  Modona,  fi  trovarono 
più  di  due  mila  buoni  cavalieri,  i  quali  per  più 
volte  feciono  pugna  per  rompere  l’ hofie,  e  per 
combattere  con  Melfer  Mallino  ;  ma  l’hofte  era 
sì  forte  di  fofiì  Se  di  fteccati,  che  non  hebbono 
podere,  nè  Melfer  Martino  non  fi  volea  mettere 
a  battaglia  campale  .  Per  la  qual  cofa  i  Parmi¬ 
giani  non  poterono  fornire  Colorno  ,  e  quello 
abandonato  s’arrendè  a  Melfer  Martino  adì  24. 
di  Settembre  del  detto  anno  .  La  qual  vittoria 
fu  cagione  d’ havere  Mefièr  Martino  la  Città  di 
Parma ,  come  inanzi  faremo  menzione . 

CAP.  XIV. 

V 

Come  i  Fiorentini  rihebbono  il  Cafiello  d' Uzano 
in  Valdinievole . 

NEI  detto  anno  1334.  adì  12.  di  Settembre, 
per  trattato  di  Melfer  Beltramone  del 
Balzo  Capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  ,  e  per 
tradimento  e  corto  di  fiorini  due  mila  d’oro,  il 
Cartello  d’ Uzano  fopra  Pefcia  in  Valdinievole 
s’arrendeo  al  Comune  di  Firenze  ;  e  ciò  fatto  , 
il  detto  Melfer  Beltramone  cavalcò  con  cinque¬ 
cento  cavalieri  ,  e  popolo  alfai  per  due  volte., 
infino  alle  porte  di  Lucca,  ardendo,  e  guaftan- 
do,  e  levando  grande  preda  con  grande  danno 
de’  Lucchefi  .  Ma  ciò  potea  fare  ficuramente— 
per  1’hofte  della  lega,  ch’era  a  Colorno  in  Lom¬ 
bardia  ,  e  la  cavalleria  di  Lucca  era  a  Parma  , 
sì  che  la  Città  di  Lucca  era  sfornita  di  gente 
d’ arme . 

CAP.  XV. 

Come  il  Re  Giovanni  fìmulatamente  donò  Lucca 
al  Re  di  Francia . 


NEI  detto  anno  adì  13.  d’ Ottobre  ,  ellèndo 
il  Re  Giovanni  a  Parigi,  fimulatamente  , 
e  per  favore  de’  Lucchefi  ,  e  a  loro  richieda  , 
E  donò  al  Re  Filippo  di  Francia  tutte  le  ragioni, 
eh’  egli  havea  in  Lucca  e  nel  Contado  ;  e  il  det¬ 
to  Re  di  Francia  lignificò  a  tutti  i  Mercatanti 
di  Firenze,  eh’ erano  in  Parigi,  come  a  lui  par- 
tenea  la  fignoria  di  Lucca ,  e  che  eglino  Icri- 
veffono  al  noftro  Comune  ,  che  alla  Città  di 
Lucca  nè  al  Contado  non  fi  facelfe  guerra;  ma 
però  non  fi  lafciò.  E  il  Re  Ruberto  per  fue_. 
lettere  e  Ambafciadori ,  della  detta  imprelà  di 
Lucca  molto  fi  dollè  al  Re  di  Francia  fuo  ni¬ 
pote,  pregandolo  che  gli  lalcialfe  la  detta  im- 
prefa  di  Lucca,  però  che  la  fignoria  non  era_. 
fua  di  ragione,  e  era  fiata  tolta  per  tradimento, 
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CAP.  XVII. 

Di  guerra  tra  Genove fi ,  e  Catalani. 

E1  detto  anno  13^4,  ì  Genove!!  con  loro 
galee  armate  feciono  grande  danno  a’  Ca¬ 
lala  i  ,  che  prefono  di  loro  quattro  grandi  coc¬ 
che  in  Cipri,  e  altre  quattro  in  Cicilia,  e  quat¬ 
tro  galee  in  Sardigna ,  tutte  cariche  di  ricco  ba¬ 
vere,  e  gli  huomini  tutti  mifono  alle  fpade,  e 
annegarono  in  mare,  e  feicenfo  n’empiccarono 
a  uno  tratto  in  Sardigna.  La  qual  fu  una  gran¬ 
de  crudeltade  ;  ma  non  fu  fanza  merito  in  par¬ 
te  di  giudicio  di  Dio  alla  loro  Cittade ,  come 
Seguendo  in  quello  affai  tolto  faremo  mentione. 

: ./'  '  i  ->  i  r?,  ,b  ii  i 

CAP.  XVII I, 

Come  i  Turchi  furono  J confìtti  in  mare 
dalle  Galee  della  Ghie  fa ,  e  del  Re 
di  Frància . 


in 


NEI  detto  anno  l’Armata  della  Chiefa  diRo 
ma,  e  del  Re  di  Francia,  e  Viniziani 
quantità  di  32.  Galee  mandate  in  Grecia  per 
difenderla  da’  Turchi ,  che  tutta  la  feorrevano, 
e  guadavano ,  feontrandofi  in  Coftantinopoli  col 
naviglio  de’ Turchi,  ch’era  infinito,  combatte¬ 
rono  con  loro .  I  Turchi  fuggendo  a  terra ,  ne 
menarono  piti  di  5000.  e  arfòno  di  loro  navi- 
lio  250.  legni  groffi,  fanza  i  fiottili  e  piccoli,  e 
poi  corfono  tutte  le  loro  Marine ,  e  alquanto 
fra  terra,  levando  grande  preda  di  fchiavi,  e 
di  cole  con  grande  danno  di  loro, 

CAP,  XIX, 

Della  morte  di  Papa  Giovanni  XXII. 

NEI  detto  anno  a  dì  4.  di  Dicembre  morì 
Papa  Giovanni  XXII.  appo  la  Città  diVi- 
gnone  in  Proenza ,  dove  era  la  Corte,  d’infier- 


DI  GtOVAN 

er  Caftruccio  Interminelli  :  per  la  qual  cofa  il 
di  Francia  mai  non  vi  mandò  fua  gente_^, 
nè  prelè  polfelfione. 

CAP.  XVI. 

Come  i  Fiorentini  per  guardia  della  Terra , 
feciono  fette  Bargelli  in  Firenze  . 

NEI  detto  anno  per  Calen  di  Novembre,  co¬ 
loro,  che  reggeano  Firenze ,  crearono  uno 
nuovo  ufficio  in  Firenze  ;  ciò  furono  lètte  Ca¬ 
pitani  di  guardia  della  Città  ciafcuno  con  25. 
fanti  armati ,  e  in  ogni  fèllo  della  Città  ne  fla¬ 
va  uno  ,  e  nel  fèllo  d’oltre  Arno  ne  filavano 
due,  i  quali  guardavano  la  Città  di  dì  &  di 
notte  di  sbanditi,  &  di  zuffe,  e  offenfioni,  & 
di  giuoco ,  &  d’arme ,  &  furono  chiamati  Bar¬ 
gelli  .  L’uficio  de’  detti  Irebbe  bello  colore ,  e_ 
buona  moffa;  ma  quelli,  che  reggeano  la  Cit¬ 
tade  ,  il  feciono  più  per  loro  guardia  e  franca¬ 
mente  di  loro  flato,  perchè  dubitavano,  che¬ 
la  nuova  riformagione  della  elettione  de’  Priori, 
che  fi  dovea  fare  il  Gennajo  appreffò,  non  ha- 
vellè  contelà,  perchè  certi  popolani,  eh’ erano 
degni  d’eflère  al  detto  ufficio,  per  fette  n’erano 
fchiufi  ,  Durò  il  detto  ufficio  uno  anno ,  e  non 
più ,  fornita  la  detta  elettione  ;  e  poi  ne  furfe— 
un’altro  ufficio  di  maggiore  lieva,  che  fi  chia- 
Confcrvadore,  come  dianzi  al  tempo  fa re- 
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mità  di  fluffò,  che  tutto  il  fuo  corpo  fi  rifol- 
vette  :  e  per  quello  che  fi  fapefiè  morìo  conve- 
nevolemente  affai  ben  difpofito  appo  Iddio,  re¬ 
vocando  fua  oppinione  moffa  della  vifione  dell’ 
anime  de’  Santi .  E  ciò  fece ,  fecondo  fi  diffe  * 
più  per  infellamento  del  Cardinale  dal  Pogget- 
to  filo  nipote,  &  de  gli  altri  fuoi  parenti  ,  ac~ 
ciochè  non  monile  con  quella  fofpettione  e  fa¬ 
ma,  che  da  ilio  movimento,  non  credendo  sì 
tollo  morire;  e  egli  morì  il  dì  feguente.  E  ac- 
ciochè  fia  manifelto  a  chi  per  li  tempi  leggerà 
quella  Cronica,  e  non  poffà  havere  prefo  erro¬ 
re  per  quella  oppinione,  sì  metteremo  appreffò 
a  verbo  a  verbo  la  detta  dichiaratione  fatta  fe¬ 
delmente  volgarizare,  come  havemmo  la  copia 
da  noflro  fratello,  che  allora  era  in  Corte  di 
Roma  , 
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Iovanni  Vefcovo  fervo  de’ fervi  di  Dio, 
a  perpetua  memoria.  Sopra  quelle  co¬ 
fe  dell’ anime  purgate  partite  da’ corpi  ,  fé— 
alla  refùrrefiione  de’ corpi  ,  la  divina  effenzia 
con  quella  vifione  ,  che  l’Apollolo  chiama 
fiaccole  ,  veggiamo  sì  per  noi  ,  come  per 
molti  altri  ,  in  nollra  prefenzia  recitando  ,  e 
allegando  la  facra  Scrittura  colli  originali  ,  6 
detti  de’  Santi  ,  o  per  altro  modo  ragionan¬ 
do  ,  Ipeliè  volte  dette  fono  ,  8c  altrimenti 
che  per  noi  dette  e  intelè  foffono  ,  e  inten- 
danfì  e  dicanfi  ,  poffano  nelli  orecchi  de’  fe-- 
deli  dubbio  o  ifeuritade  generare  ;  &  perciò 
la  noflra  intenzione  ,  la  quale  colla  Santa— 
Chiefa  Cattolica  intorno  a  quelle  cofe  hab- 
biamo  ,  e  habbiamo  havuto  ,  per  lo  tenore 
delle  prefenti  ,  come  feguita  ,  dichiariamo  , 
confeffiamo  certamente,  e  crediamo,  che  l’a- 
nime  purgate  partite  da’ corpi  fono  ne’ cieli 
de’  cieli ,  e  in  Paradifo  con  Chrifito  ,  in  com¬ 
pagnia  de.  gli  Angeli  ratinate  ,  e  veggiona 
Iddio  e  la  divina  eflènza  a  faccia  a  faccia—, 
chiaramente  ,  in  quanto  lo  flato  e  la  condi¬ 
zione  dell’  anima  partita  dal  corpo  compor- 
„  ta .  E  fe  altre  cofe ,  o  per  altro  modo  intor- 
,,  no  a  quella  materia  per  noi  dette, ,  predica- 
„  te ,  o  vero  fcritte  foffono  ,  o  per  alcuno  mo- 
,,  do  quelle  cofe  habbiamo  dette ,  predicate ,  o 
„  vero  ifcritte,  recitando,  o  difputando  i  detti 
,,  della  Santa  Scrittura  &  de’ Santi  :  così  vo- 
„  gliamo  effere  dette,  e  predicate,  e  fcritte-,  * 
„  Anche  fe  alcune  altre  cofe,  fermonando,  di-* 
„  fputando,  domatizando,  amaefilrando,  o  ve* 
„  ro  per  alcuno  altro  modo  dicemmo  ,  predi- 
„  camino  ,  o  fcrivemmo  intorno  alle  predette 
„  cofe,  o  vero  altre  cofe  ,  che  ragguardano  la 
Fede  Cattolica  ,  la  Sacra  Scrittura  ,  o  vero 
a ’  buoni  coflumi ,  in  quanto  fono  ,  e  confuo- 
nano  alla  Fede  Cattolica  ,  e  alla  determina- 
tione  della  Chiefa,  e  alla  Sacra  Scrittura  ,  e 
„  a’  buoni  coflumi ,  la  fponiamo  :  altrimenti ,  o 
„  per  altro  modo,  quelle  cofe  habbiamo  havu- 
„  te  ,  vogliamo  per  non  dette  ,  predicate  ,  e 
„  fcritte  ,  e  quelle  revochiamo  efprefiàmente  : 
„  e  le  predette  tutte  cofe  ,  e  qualunque  altre-, 

„  predette  fcritte  per  noi  ,  di  qualunque  mai 
„  fatti  in  ogni  luogo  e  in  qualunque  luogo  « 

„  o  in  qualunque  flato  ,  che  habbiamo  havuto 
„  da  quinci  a  dietro  ,  fommettiamo  alla  diter- 
„  mutazione  della  Chiefa  ,  &  de’nofitri  fùccefi 
,,  fori.  Data  in  Avignone  a  dì  3.  di  Dicembre 
,,  anni  19.  del  noflro  Pontificato.  E  poi  annul¬ 
lò  le  refèrvationi  a  lui  fatte  ,  che  dalla  fua 
morte  manzi  non  haveffono  vigore. 
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CAP.  XX. 


Del  tesoro  ,  che  fi  trovò  la  Chiefa  dopo  la  morte 
di  Papa  Giovanni  XXII.  &  ài  fua 
vita  e  coflumi  . 

Dllfefi  ,  che  lo  edili  del  Sole  ,  che  fu  del 
mefe  di  Maggio  l’anno  dinnanzi  ,  lignifi¬ 
cò  la  fua  morte  dovere  elfere  ,  quando  il  Sole 
verrebbe  all’ oppofizione  del  Ilio  mezzo  corfo  ; 
e  così  parve  che  folle .  Della  morte  del  detto 
Papa  fe  ne  fece  l’efequie  in  Firenze  a  dì  id.  di 
Dicembre  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  con- 
grande  e  ricca  luminaria  ,  &  con  grande  folen- 
nità  ,  e  celebratione  d’ulicio  per  lo  Chiericato  , 
e  per  li  cittadini  tutti .  E  nota  ,  che  dopo  la 
fua  morte  ,  fi  trovò  nel  teforo  della  Chiefa  in 
Avignone  in  moneta  d’ oro  coniata  il  valere  e 
computo  di  18.  milioni  di  Fiorini  d’oro  ,  e 
più .  E  in  vafellamenti,  croci ,  corone,  e  mitrie, 
è  altri  gioelli  d’oro  con  pietre  pretiofe,  la  ftima 
di  largo  di  valuta  di 7.  milioni  di  fiorini  d’oro. 
Sì  che  in  tutto  fu  il  teforo  di  valuta  di  più  di 
25.  milioni  di  fiorini  d’oro,  che  ogni  milione  è 
mille  migliaja  di  fiorini  d’oro  la  valuta  .  E  noi 
ne  polliamo  fare  piena  fede  e  tefiimonianza_. 
vera,  che’l  noltro  fratello  carnale  huomo  degno 
di  fede  ,  che  allora  era  in  Corte  mercatante  di . 
Papa,  che  da’  Te  forieri ,  &  da  altri,  che  furo¬ 
no  diputati  a  contare ,  e  pelare  il  detto  teforo , 
gli  fu  detto  ,  e  accertato  ,  e  in  fomma  recato 
per  farne  relatione  al  Collegio  de’ Cardinali  per 
mettere  in  inventario  :  &  così  il  trovarono  .  11 
detto  teforo  fu  ragù  nato  la  maggiore  parte  per 
lo  Papa  Giovanni  per  fua  indullria  e  fegacità  , 
che  infino  l’anno  1319.  puofe  le  rifervazioni  di 
lutti  i  benefici  collegiati  di  Chriftianità ,  e  tutti 
gli  volea  dare  egli,  dicendo  il  facea  per  levare 
le  fimonie .  E  di  quello  tralfe  e  ragunò  infinito 
teforo .  Et  oltre  a  ciò,  per  la  detta  refervatione 
quafi  mai  non  confermò  elettione  di  niuno  Pre¬ 
lato  ,  ma  promovea  uno  Vefcovo  in  uno  Arci- 
vefcovado  ;  &  al  Vefcovado  del  Vefcovo  pro- 
mofiò ,  promovea  un  minore  Vefcovo,  &  allo¬ 
ra  avema  bene  fovente  ,  che  d’ una  vacazione-, 
d’uno  Vefcovado  grande  ,  o  Arcivefcovado ,  o 
Patriarcato  faceva  fei  ,  o  più  permutazioni  ;  e 
limile  d’altri  benefici  :  onde  molte  e  grandi  pro- 
vifioni  di  moneta  tornavano  alla  camera  del  Pa¬ 
pa.  Ma  non  fi  ricordava  il  buono  huomo  del 
-Vangelo  di  Chrifto,  dicendo  a’  fuoi  difcepoli  : 
il  vofìro  teforo  fìa  in  cielo  ,  e  non  tefaurizate  in 
terra  ;  nè’l  teforo ,  che  Piero ,  e  gli  altri  Apo- 
lìoli  chiefero  a  Mattia  ,  quando  l’alfortirono  al 
collegio  in  luogo  di  Giuda  Scarioto .  E  quello 
balli ,  e  forfè  è  detto  più  che  a  noi  non  fi  con¬ 
viene  ,  però  che  ’l  detto  teforo  diceva  Papa-. 
Giovanni  ragunava  per  fornire  il  fanto  palfaggio 
d’oltre  mare:  e  forfè  havea  quella  intenzione—.. 
Molto  teforo  confumò  in  Lombardia  in  guerre, 
e  in  bolli  per  abbattere  i  tiranni  ,  e  mantenere 
grande  il  fuo  nipote  ,  overo  figliuolo  ,  Legato 
m  Lombardia,  come  adietro  è  fatta  menzione,. 
&  talora  contro  a’  Turchi .  Rallegrava!!  oltre  a 
modo  d’uccifione  e  morte  de’  nemici  ,  molto 
amò  il  nollro  Comune  ,  mentre  fumnlo  favore¬ 
voli,  e  aiutatori  del  detto  fuo  Legato  ;  e  più 
grazie  al  nollro  Comune,  e  a’  più  cittadini  Un¬ 
gulati  di  hirenze  fece;  che  dieci  Velcovadi  die¬ 
de  al  fuo  tempo  a’  Fiorentini ,  e  molti  altri  be¬ 
nefizi  Ecclefialtici  ;  ma  poi  che  ’l  nollro  Comu¬ 
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ne  fue  contro  al  Legato,  ne  fu  nimico,  e  cer¬ 
cava  ogni  nollro  abbafiàmento  .  Modello  fu  ,  e 
fobrio  in  fuo  vivere  ,  e  più  amava  vivande^ 
grolfe  che  dilicate,  in  fe  propio  poco  fpendea; 
quafi  ogni  notte  fi  levava  a  dire  l’utìcio,  e  llu- 
diare  ;  e  le  più  mattine  dicea  Melft,  &  affai  era 
Latino  di  dare  audienza,  e  alfai  rollo  fpediva-. 
Piccolo  fu  di  perlòna,  profperofo,  e  collerico, 
e  tollo  fi  movea  a  ira.  Savio  fu  in  ifcienza,  & 
d’acuto  fpirito  ,  &  magnanimo  fu  alle  grandi 
colè .  Alfai  fece  grandi  e  ricchi  i  fuoi  parenti , 
e  vivette  da  90.  anni ,  e  fu  lèpellito  in  Avigno¬ 
ne;  ma  poi  i  fuoi  parenti  ne  portarono  tutto, 
o  parte  del  fuo  corpo  a  Caorfa  ,  e  nel  Papato 
regnò  anni  19.  e  meli  .  Lafciamo  ornai  di  que¬ 
lla  materia,  che  aliai  n’avemmo  detto,  e  de’ 
fuoi  modi ,  e  collumi ,  &  diremo  della  elezione 
di  Papa  Benedetto  ,  che  luccedette  apprelfo  di 
lui . 

C  A  P.  XXI.  , 

Della  elezione  di  Papa  Benedetto . 

DOpo  la  morte  e  fepoltura  di  Papa  Giovan¬ 
ni,  i  Cardinali  ,  ch’erano  allora  24.  tutti 
ritrovandoli  in  Avignone  ,  per  lo  Sinifcalco  di 
Proenza  del  Re  Ruberto  furono  melli  nel  con¬ 
clavi  per  bene  guardati  e  llretti,  acciò  che  tollo 
facelfono  eledone  di  Papa  .  (a)  E  havendo 
■  traforo  ira  &  difeordia  della  elettione  ,  per¬ 
chè  dell’  una  maggiore  fetta  era  capo  il  Car¬ 
dinale  di  Pelagorgo  ,  ciò  era  fratello  del  Con¬ 
te  di  Pelagorgo  con  feguito  grande  di  Cardi¬ 
nali  Caorfini  e  Francelchi  ,  e’1  Cardinale 
della  Colonna ,  fi  trattarono  di  eleggere  Papa  il 
Cardinale  fratello  del  Conte  di  Comingio  huo- 
mo  favio ,  e  valorofo ,  &  di  buona  vita .  Così 
furono  a  lui  ,  e  proferfogli  le  loro  boci  ,  con- 
patto  ch’elli  promettelfe  loro  non  venire  a  Ro¬ 
ma  :  la  qual  cola  non  volle  promettere ,  dicen¬ 
do  ,  che  inanzi  renunzierebbe  il  Cardinalato, 
eh’  egli  havea  certo,  che  ’l  Papato,  eh’  era  in 
aventura.  Per  la  qual  cofa  rimefcolata  la  divi- 
fione  della  elezione  tra’  Collegi ,  quafi  per  gara 
non  credendo  che  venilfe  fatto,  milfonoa fquit- 
tino  quello  di  loro  Collegio,  eh’  era  tenuto  il 
più  minimo  de’  Cardinali  ;  ciò  fu  il  Cardinale-. 
Bianco,  di  piccola  nazione  di  Tolofana,  il  qua¬ 
le  era  fiato  Monaco,  e  poi  Abate  di  Cefiella_., 
però  huomo  di  buona  vita .  Sanza  olfervazione 
d’ordinato  fquitino,  parve  opera  divina,  che— 
ciafcuna  fetta  di  Cardinali  a  gara  gli  diedoho  le 
loro  boci;  &  così  fu  eletto  Papa  la  vigilia  di 
Santo  Tomme  Apollolo,  dopo  vefpero  a  dì  20. 
di  Dicembre  1^4.  E  lui  eletto  Papa,  ciafcuno 
s’ammirò,  e  elli  medefimo,  eh’  era  prefente—, 
dille .  Havete  eletto  uno  difino  ,  o  per  grande 
humiltà  ,  non  conofcendofi  degno  ,  o  profeti- 
zando  il  fuo  fiato,  però  che  fu  huomo  di  giof- 
fo  intelletto,  quanto  nella  pratica  coitigiana_. , 
ma  fofficiente  alfai  in  ìfcrittura .  E  poi  fi  coronò 
Papa  adì  di  Gennajo  al  luogo  de’  Frati  Pre¬ 
dicatori  di  Vignone ,  e  chiamolfi  Papa  Benedet¬ 
to  XII.  E  come  fu  eletto,  levò  le  Commende-, 
a  tutti  i  Prelati ,  falvo  a’  Cardinali .  E  donò  al 
Collegio  de’  Cardinali  della  camera  cento  mila 
fiorini  d’oro  per  ifpefe . 


CAP.  : 


(il  )  -E  avendo  tra  loro  tira  e  difeordia  . 
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CAP.  XXII. 

Di  certo  diluvio  d'acqua ,  che  fu  in  Firenze , 
e  in  Fiandra. 

NEI  detto  anno  1^4.  a  dì  5.  di  Dicembre 
fu  tanta  piova,  che  il  fiume  d’Arno  creb¬ 
be  sfòggiatamente ,  per  modo  che  fe  le  pefcaje, 
eh’  erano  nel  fiume  innanzi  il  gran  diluvio , 
foffono  fiate  in  piede,  grande  parte  della  Città 
farebbe  allagata  ;  ma  per  lo  diluvio  il  letto 
d’Arno  era  abballato  più  di  lei  braccia;  ma_, 
pure  così  ruppe  ,  e  mennone  un  ponte  di  le¬ 
gname  fatto  tra  groflì  pali  ,  il  quale  era  tra  ’l 
ponte  vecchio  ,  e  quello  di  Santa  Trinità;  e 
lino  ponte  di  piatte  grolle  incatenate,  eh’  era— 
fatto  tra’l  ponte  a  Santa  Trinità;  e  quello  del¬ 
la  Carraja,  con  danno  affai.  In  Fiandra,  e  in— 
Olanda  ,  e  in  Silanda  in  quello  tempo  furono 
tanto  foperchie  piove,  e  gonfiamento  del  fiotto 
del  mare,  che  tutte  cafe  e  terre  di  quelle  mari¬ 
ne  fi  dilèrtarono . 


B 


pofioli  più  peccati,  o  articoli  di  refia,  de’ quali 
fu  difaminato,  e  fattone  inquifizione,  e  fu  tro¬ 
vato  buon  Chriffiano,  &  di  iànta  vita;  ma  per 
la  fua  prefunzione  ,  e  perchè  dicea ,  che  nom¬ 
erà  niuno  degno  Papa,  fe  non  ifieffè  a  Roma— 
alla  fedia  di  San  Piero,  e  per  tema  eh’  ebbe  il 
Papa,  che  per  le  fue  prediche  non  comoveffe— 
il  popolo  Chriftiano,  sì  li  diede  confini  a  dimo¬ 
rare  a  una  terra  chiamata  Frafaccha,  nelle  mon¬ 
tagne  di  Ricondona,  &  comandolli,  che  non— 
confefiàffe  perfona,  nè  predicaffe  al  popolo.  E 
quelli  fono  i  buoni  meriti  ,  che  hanno  le  fante 
perfone  da’  Prelati  di  Santa  Chiefa  :  overo  che 
fu  giullo  per  temperare  la  foperchia  ambizione 
del  Frate,  con  tutto  che  aoperaffe  con  buona-, 
intenzione . 


CAP.  XXIV. 


Come 


i  Ghibellini  di  Genova  ne  cacciarono 
i  Guelfi  ,  e  la  fignoria  del 


Re  Ruberto . 


CAP.  XXIII. 

Come  Frate  Ventar  ino  da  Bergamo ,  commojje 
molti  Lombardi  ,  e  Tofani 
x  a  penitenzia . 

NEI  detto  anno  per  la  Natività  di  Chriffo, 
uno  Frate  Venturino  da  Bergamo  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  d’età  di  35.  anni  di  pic¬ 
cola  nazione  ,  per  fue  prediche  recò  a  peniten¬ 
zia  molti  peccatori ,  micidiali ,  e  rubatori ,  e  al¬ 
tri  della  fua  Città,  &  di  Lombardia.  E  per  le 
lue  efficaci  prediche  cominoffe  a  andare  alla— 
quarentinaaRoma  al  perdono  più  di  dieci  mila 
Lombardi  gentili  huomini,  e  altri  ,  tutti  veftiti 
quali  ad  abito  di  S.  Domenico,  cioè  con  cotta 
bianca,  e  con  mantello  cileftro,  o  perfo,  e  in¬ 
fili  mantello  una  colomba  bianca  intagliata  con 
tre  foglie  d’Ulivo  in  becco  ;  e  venieno  per  le— 
Città  di  Lombardia  &  di  Tofcana  a  fchieraper 
15.  o  ^o.  e  ogni  brigata  con  fua  Croce  inanzi, 
gridando  pace  e  mifericordia  ;  e  giugnendo  per 
le  Città  fi  raffegnavano  prima  alla  Chiefa  de’ 
Frati  Predicatori,  e  in  quella  dinanzi  all’  Alta¬ 
re  fi  fpogliavano  dalla  cintola  in  fu  ,  e  fi  bat- 
teano  un  pezzo  humilmente .  E  nella  noffra— 
Città  di  Firenze  fu  loro  fatte  grandi  limoline, 
che  per  le  di  vote  genti,  huomini  e  donne,  ogni 
dì  erano  meflè  le  tavole,  e  piena  tutta  la  piazza 
vecchia  di  Santa  Maria  Novella  ,  ove  ne  man¬ 
giavano  per  volta  cinquecento  ,  o  più,  bene— 
ferviti.  Se  così  durò  15.  dì  continui,  come  pafi 
favano  a  Roma.  Infra  ’l  detto  tempo  fu  in  Fi¬ 
renze  il  detto  Frate  Venturino  ,  e  predicò  più 
volte  ;  e  alle  fue  prediche  traeva  tutto  il  popo¬ 
lo  di  Firenze  quali  come  a  uno  Profeta .  Le¬ 
dette  fue  prediche  non  erano  però  di  fottili  fer- 
jnoni,  nè  di  profonda  feienza,  ma  erano  molto 
efficaci,  &  d’una  buona  loquela,  e  di  fante  pa¬ 
role,  dicendole  molto  dubbiofe  e  acciettive  a 
commovere  gente,  quali  affermando,  8c  dicen¬ 
do  :  Quello ,  eh'  io  vi  dico  ,  farà  ,  e  non  altro  : 
che  Iddìo  cofi  vuole .  Andonne  a  Roma  co’  detti 
pellegrini,  &  con  molti  altri  di  Tolcana,  che’l 
feguirono  ,  che  fu  innumerabile  popolo  con— 
molta  honefià,  e  pazienzia.  E  poi  da  Roma— 
andò  in  Avignone  al  Papa  il  detto  Frate  Ven- 
turino  per  impetrare  grande  perdono  a  chi  l’ha- 
veva  feguito .  In  Corte  o  per  invidia ,  o  per  al¬ 
tra  fua  prefunzione  fu  accufato  al  Papa,  e  ap- 
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NEI  detto  anno  1334.  effendo  tornati  in- 
Genova  per  la  pace  fatta  per  lo  Re  Ru¬ 
berto  tutti  i  Ghibellini  di  Genova,  come  adie¬ 
tro  in  alcuna  parte  facemmo  menzione,  e  man¬ 
dando  a  Genova  il  Re  uno  Meffere  Bolgro  da 
Tolentino  fuo  uficiale,  per  ordinare  la  guardia 
della  terra,  &  che  il  termine  della  fignoria  del 
Re  fi  prolungaffe,  effenaovi  Podellà  per  lo  Re 
Meffere  Giannozzo  de’  Cavalcanti  di  Firenze—, 
fubuglio  e  mormorazione  nacque  in  Genova 
tra’  Guelfi  e  Ghibellini;  perchè  alla  maggiore- 
parte  de’  Genovefi,  eh’ erano  d’animo  Imperia¬ 
le,  &  naturalmente  fono  altieri  e  sdegnofi,  rin- 
crefceva  la  fignoria  del  Re  ,  non  volendo  pro¬ 
lungare  più  la  fignoria  al  Re  :  per  la  qual  difi 
lènfione  cominciarono  tra  loro  battaglia  cittadi¬ 
na,  &  afferragliarono  tutta  la  terra,  e  abbaca¬ 
rono.  E  alla  prima  hebbono  il  migliore  i  Guelfi, 
ma  poi  fi  partirono  tra  loro  ;  che  i  Salvatichi 
per  cagione  che  a  uno  di  loro  per  lo  fopra- 
detto  Mefière  Bolgro  ,  quando  fu  Podellà  di 
Genova  ,  per  mandato  del  Re  Ruberto  fece— 
tagliare  la  teda  ,  e  era  de’  maggiori  della— 
calà  ,  perchè  era  gran  pirata  e  rubatore  in 
mare  ,  per  quello  isdegno  s’accordarono  cor 
Ghibellini  ,  e  co’  loro  feguaci  a  torre  la  fi¬ 
gnoria  al  Re  ,  accordati  a  ciò  fare  con  li  Ori 
e  Spinoli .  E  havuto  gran  foccorfo  di  gente— 
da  Saona,  e  della  Riviera,  per  terra  e  per  mare 
crefciuto  loro  podere  e  forza  ,  per  battaglia  ne 
cacciarono  fuori  i  Guelfi  colle  fignorie  del  Re 
Ruberto  adì  z8.  di  Febrajo  del  detto  anno  con 
grande  vergogna  del  Re  Ruberto  ;  e  funne  data 
colpa  al  Podellà  di  troppa  negligentia .  Cacciati 
i  Guelfi  di  Genova  ,  andarfene  a  Monaco  ,  e 
poi  col  favore  del  Re  Ruberto  armarono  galee, 
e  furono  fignori  del  mare  ,  rubando  chi  meno 
potea  di  loro  ,  e  tenendo  la  Città  di  Genova— 
molto  ftretta .  I  Ghibellini ,  che  rimafono  figno¬ 
ri  in  Genova ,  feciono  due  Capitani ,  uno  di  cala 
Doria ,  e  uno  di  cafa  Spinoli .  Per  quella  muta¬ 
zione  molto  fi  Iconciò  il  buono  flato  di  Genova, 
e  di  mercatantia  ,  e  male  vi  fi  tenea  ragione, 
onde  molto  abbafsò  il  podere  de’  Genovefi  :  e  i 
Guelfi  medefimi  ,  che  tennero  co’  Ghibellini  , 
furono  poi  cacciati  di  Genova . 


CAP- 
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CAP.  XXV. 
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DECIMO. 
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'j  ìì 


Come  fi  cominciò  V abbaiamento  de'  Tarlati 
d' Arezzo  ,  come  fu  tolto  loro 

il  Borgo  a  San  Sipolcro . 

NE  gli  anni  di  Chrirto  i^j.  effondo  Mefièr 
Piero  Sacconi  de’ Tarlati  d’ Arezzo,  fratel¬ 
lo  che  fu  del  buono  e  valente  Vefcovo  di  Arez¬ 
zo,  di  cui  adietro  in  più  luogora  havemo  fatta 
nientione  ,  co’fuoi  fratelli  e  conforti  (ignori  al 
tutto  d’Arezzo,  e  della  Città  di  Cartello,  e  del 
Borgo  a  San  Sipolcro,  &di  tutte  loro  cartella, 
&  di  quelle  di  Malfa  Trebara  ,  dominando  co¬ 
me  tiranni  infìno  nella  Marca,  e  havendo  difer- 
tato  Nieri  da  Faggiuola  figliuolo  che  fud’Uguc- 
cione,  e  i  Conti  da  monte  Feltro  ;  e  quelli  da 
monte  Doglio  ,  e  la  (a)  cafa  de  gli  Ubertini, 
e’1  Vefcovo  d’Arezzo  ,  ch’era  de  gli  Ubertini, 
e  i  figliuoli  di  Tano  da  Cartello  ,  e  più  altri 
baroncelli  del  paefe  Ghibellini  e  Guelfi  ,  per 
fignoreggiare  tutto  ;  e  per  loro  prefunzione  pre¬ 
là  la  Città  di  Calli,  nella  quale  i  Perugini  cufà- 
yano  alcuna  ragione  ;  e  perchè  contro  a’  Peru¬ 
gini  teneano  la  Città  di  Cartello,  i  Perugini  co’ 
detti  Ghibellini  fegretamente  feciono  lega  e  com¬ 
pagnia  con  Mefièr  Guiglielmo  fignore  di  Corto¬ 
na,  e  dando  a  Nieri  da  Faggiuola  di  loro  gen¬ 
ti,  e  per  trattato  fatto  con  Ribaldo  daMonte_ 
Doglio  cognato  de’ Tarlati,  che  per  loro  tenea 
il  Borgo  a  San  Sipolcro,  entrò  il  detto  Nieri  nel 
detto  Borgo  con  100.  cavalieri  e  500.  pedoni 
adì  otto  d’ Aprile  del  detto  anno,  e  prefola  ter¬ 
ra  ,  lalvo  la  rocca  ,  che  fi  tenne  infino  adì  20. 
d’ Aprile  ,  nella  quale  era  Mefièr  Ruberto  de’ 
Mali  de’ Tarlati;  e  venendo  gli  Aretini  con  loro 
sforzo  per  foccorrerla,  i  Perugini  con  tutto  loro 
sforzo  e  lega  vi  furono  più  groflì  e  pofiènti ,  sì 
che  al  tutto  rimafonp  (ignori  della  terra,  e  del¬ 
la  rocca,  la  quale  s’arrendè  loro  ,  (àlve  le  per- 
fone  .  E  quello  fu  il  cominciamento  della  loro 
mina  e  abafiàmento . 


D'una  rovina 


CAP.  XXVI. 

che  fece  parte  della  montagna 
di  Falterona . 


NEI  detto  anno  adì  15.  di  Maggio  ,  una_ 
falda  della  montagna  di  Falterona  dalla 
parte,  che  (bende  verfo  il  Decomanno  in  Mugel¬ 
lo,  per  tremuoto rovinò,  e  fcofcefe  più  di  quat¬ 
tro  miglia  infino  alla  villa ,  che  fi  chiama  il  Ca- 
rtagno ,  &  quella  con  tutte  le  cafo ,  e  perfone , 
e  beftie  fanatiche ,  e  dimeftiche ,  e  alberi  fubif- 
sò ,  e  afiài  di  terreno  d’intorno  guadando  :  gran¬ 
de  abondanza  d’acqua  ritenuta  oltre  all’ u fato 
modo  torbida  come  acqua  di  lavatura  di  cene¬ 
re,  e  gittò  infinita  quantità  di  ferpi  ,  &  due— 
ferpenti  con  quattro  piedi  grandi  come  uno 
cane,  li  quali  l’un  vivo,  e  l’altro  morto  furono 
prefi  da’Decomanni  .  La  quale  torbida  acqua— 
difcefo  nel  Decomanno,  e  tinfo  l’acqua  del  fiu¬ 
me  della  Sieve;  e  laSieve  tinfo  l’acqua  del  fiu¬ 
me  d’Arno  infino  a  Pila  ;  e  durò  così  torbido 
per  più  di  due  meli,  per  modo  che  dell’acqua 
d’Arno  per  niuno  buono  forvigio  fi  potea  aope¬ 
rare,  nè  cavalli  ne  poteanobere;  e  fu  ora,  ch’e’ 
Fiorentini  dubitarono  forte  di  non  poterla  mai 
guerire  ,  e  poterne  lavare  panni  lini  e  lani  ,  e 


(a)  e  la  Cafa  degli  Uberti ,  e ’l  Vefcovo  d’Arezzo 
eh’  era  degli  Uberei . 
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che  però  l’arte  della  lana  non  (è  ne  perdefiè  in 
Firenze  :  poi  a  poco  a  poco  venne  rifehiaran- 
do ,  &  tornò  in  fuo  (lato . 

CAP.  XXVII. 

Di  certi  feontrazzi  ,  che  furono  tra  la  nofìra 
gente ,  e  quella  di  Lucca . 


N 


T  EI  detto  anno  adì  fei  di  Giugno ,  havendo 
il  Capitano  della  guerra  de’  Fiorentini 
Mefièr  Beltramone  del  Balzo  porto  un  battifol¬ 
le  ,  overo  Badìa  tra  Uzano ,  e  (  b  )  Buggiano  , 
e  Pefcia,  tornando  da  quello  la  nortra  gente  in 
quantità  di  cento  e  cinquanta  cavalieri  ,  certi  '* 
de’  nemici  per  ordine  d’aguato  ufoirono  loro 
adofiò  e  combatterono,  e  furono  rotti  i  nimici, 
e  morto  uno  Coneftabole ,  e  prefine  22.  Intanto, 
come  era  ordinato  per  li  nemici  ,  vennero  da— 
Pefcia  a  Buggiano  200.  cavalieri  di  quelli  di 
Lucca ,  e  afiàlirono  i  nollri ,  che  fi  credeano  ha- 
vere  vinto ,  e  mifiòngli  in  ifeonfitta ,  e  nmafonvi 
de’  noftri  quattro  Coneftaboli  prefi , 
con  più  cavalieri  prefi  e  morti, 

CAP.  XXVIII. 


e  uno  mor¬ 


to 


Come  i  Perugini  furono  feonfitti  da  gli  Aretini . 


N 


E1  detto  anno  adì  8.  di  Giugno  , 

havendo  i  Perugini ,  e  loro  legati  prefa— 
rande  baldanza  fopra  gli  Aretini  ,  per  la  ru- 
ellatione  del  Borgo  a  San  Sipolcro ,  col  Signo¬ 
re  di  Cortona  in  quantità  di  800.  cavalieri  ,  e 
cinque  mila  pedoni,  erano  partiti  da  Cortona, 
e  entrati  in  fui  contado  d’Arezzo ,  guadando  la 
contrada  di  Valdichiana  .  Mefièr  Piero  Sacconi 
Signore  d’Arezzo  ufeito  di  Caftiglione  Aretino 
con  500.  di  fue  mafnade ,  e  pedoni  affai ,  venne 
arditamente  contro  a’  Perugini ,  i  quali  veggen- 
do  gli  Aretini,  sì  cominciarono  a  ricoglierfi  ver¬ 
fo  Cortona  male  ordinati ,  e  peggio  capitanati . 
Gli  Aretini ,  intra’  quali  havea  di  buoni  capitani 
di  guerra  ,  veggendo  il  loro  male  reggimento, 
afiàlirono  vigorofamente  i  cavalieri  di  Perugia, 
ch’erano  fchierati  in  fulla  flrada  alla  guardia  de’ 
guartatori ,  e  dopo  la  prima  affrontata  alquanto 
ritenuta ,  i  cavalieri  Perugini  furono  rotti  e  feon¬ 
fitti  ,  e  rimafonvi  de’ cavalieri  pur  di  migliori 
cittadini  e  forertieri  da  cento  tra  prefi,  e  morti, 
e  più  di 200.  pedoni,  e  feguendo  la  caccia  infi¬ 
no  alle  porte  di  Cortona  ;  &  fe  non  foffe  il  refu- 
gio  della  terra  ,  pochi  ne  farebbono  fcampati. 
E  ciò  fatto  gli  Aretini  cavalcarono  in  fui  con¬ 
tado  di  Perugia,  guadando,  e  ardendo  per  cin¬ 
que  dì  ,  e  furono  infino  prefio  alla  Città  per 
due  miglia  alle  loro  forche  ,  e  per  diligione— 
de’  Perugini  v’impiccarono  de’  Perugini  prefi 
colla  gatta  o  vero  mufeia  al  lato,  e  colle  lafche 
del  lago  infilzate  pendente  da’  braghieri  de— 
gl’impiccati  .  Per  la  qual  colà  i  Perugini  mol¬ 
to  aontati  non  fecero  come  gente  sbigottita-, 
nè  feonfitta  ,  ma  fubitamente  ragunarono  da¬ 
nari  ,  e  mandarono  in  Lombardia  per  mille 
cavalieri  Tedefchi  ,  i  quali  erano  flati  delle— 
mafnade  del  Re  Giovanni ,  molto  buona  gente 
e  fiera,  i  quali  erano  partiti  di  poco  da  Parma, 
quando  s’arrendè  a  Mefièr  Alberto,  e  a  Mefièr 
Martino,  e  chiamarli  i  cavalieri  della  Colomba: 
però  che  sforano  ridotti  alla  Badia  della  Colom¬ 
ba  in  Lombardia  ,  e  nella  contrada  viveano  di 
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(  b  )  Buggiano  in  Val  di  Nicvole  per  guerreggiare 
Buggiano  e  Pefcia  . 

Ddd  , 


77i  DI  G  I  O  V  A 

rato ,  e  fenza  foldo .  E  quelli  foldati  vennero  a 
Perugia,  i  quali  foldati  coll’  ajuto  de’  Fiorenti¬ 
ni,  che  incontanente  faputa  la  fconfitta  manda¬ 
rono  a  Perugia  150.  cavalieri  colle  ’nfegne  del 
Comune  di  Firenze,  feciono  appretto  gran  colè 
contro  a  gli  Aretini ,  come  per  lo  inanzi  leg¬ 
gendo  fi  potrà  vedere  .  E  in  quello  tempo  adì 
15.  di  Giugno  pattando  per  Firenze  150.  bale¬ 
strieri  Genove!!,  i  quali  andavano  ad  Arezzo  in 
fervigio  di  .Metter  Piero  Sacconi,  che  li  manda¬ 
vano  i  parenti  della  moglie,  eh’  era  delli  Spi¬ 
noli  di  Genova,  andando  al  dilungo  della  terra 
colle  bandiere  levate,  e  colle  foprainlègne  Im¬ 
periali  e  Ghibelline,  i  fanciulli,  e  garzoni  ,  e_- 
popolo  minuto  di  Firenze,  a  grido  gli  feguiro- 
110  di  fuori  dalle  porte  ,  e  tutti  li  rubarono,  e 
prefono,  e  fedirono,  sì  che  non  poterono  an¬ 
dare  al  fervigio  delli  Aretini  ,  e  tornarli  a  Ge¬ 
nova,  &  convenne  eh’  e’  Mercatanti  di  Firenze, 
che  haveano  a  fare  in  Genova,  mandaffono  loro 
il  danno  ricevuto  .  La  qual  cofa,  &  de’  cava¬ 
lieri,  eh’  e’  Fiorentini  mandarono  loro  fubita- 
mente  fanza  richielta,  i  Perugini  hebbono  mol¬ 
to  a  grado  da’  Fiorentini  ,  che  per  lo  fubito 
svenimento  della  fconfitta  erano  molto  sbigot¬ 
titi  ,  e  per  quello  piccolo  foccorfo  prefono  vi¬ 
gore  e  conforto  per  lo  modo  detto  ;  e  ’l  Confi¬ 
glio  de’ Perugini  trovò  e  ordinò  modo  d’havere 
moneta  per  via  di  gabelle  al  modo  di  Firenze, 
onde  foldarono  i  detti  mille  cavalieri . 

CAP.  XXIX. 

* 

D'una  armata ,  che  fece  il  Re  Ruberto 
in  Cicilia . 


NEI  detto  anno  1335.  adì  n.  di  Giugno  fi 
partì  dal  porto  di  Napoli  una  armata  di 
60  galee ,  e  più  altri  legni ,  che  il  Re  Ruberto 
mandò  fopra  l’Ifola  di  Cicilia  con  mille  cavalie¬ 
ri,  onde  fu  Capitano  il  Conte  di  Curliano  di 
Calabria,  e  ’l  Conte  di  Chiaramonte  rubello  di 
quelli  di  Cicilia .  E  i  Fiorentini  mandarono  in^ 
ajuto  al  Re  per  quella  armata  100.  cavalieri; 
di  più  nollo  poterono  fervire  per  la  gente  de’ 
Fiorentini  ,  eh’  era  in  Lombardia  in  fervigio 
della  lega,  e  fopra  la  Città  di  Lucca,  e  al  fer¬ 
vigio  de’  Perugini ,  come  adietro  è  detto .  La^ 
detta  arma:  .  itette  in  full’  Ifola  di  Cicilia  il 
Luglio  e  l’Agollo,  facendo  grande  danno;  ma 
nulla  terra  murata  acquiltarono ,  però  eh’ e’  pa¬ 
renti  e  fedeli  del  Conte  di  Chiaramonte  non_ 
gli  rilpuofono ,  come  haveano  prometto  ;  e  chi 
ditte,  che  ’l  detto  Conte  non  volle  ,  perchè  il 
Re  non  gli  fece  quello  honore,  quando  venne 
a  lui ,  come  fi  credette ,  e  per  animo  di  parte_. 
Imperiale  :  e  a  ciò  diamo  fede  ,  che  tornata  la 
detta  armata  a  Napoli ,  il  detto  Conte  fi  partì 
dal  Re ,  e  andonne  in  Alamagna  al  Bavero ,  e_^ 
poi  tornò  al  fervigio  di  Metter  Mattino  della 
Scala,  onde  s’era  motto. 

CAP.  XXX. 

Come  la  Città  di  Parma ,  &  di  Reggio  s'arrende 
a'  Signori  della  Scala  ,  e  quello , 
che  di  ciò  feguitò . . 

NEI  detto  anno,  havendo  la  lega  di  Lom¬ 
bardia  co’  Cavalieri  di  Firenze  ,  che  al 
continuo  n’havea  al  loro  fervigio  450.  afflitta-, 
la  Città  di  Parma,  dapoi  eh’  ebbono  il  Cartello 
di  Colorno,  come  adietro  facemmo  menzione. 
Orlando  e  Metter  Marfilio  de’  Rotti  di  Parma , 
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A  che  teneano  la  fignoria  della  terra ,  trattato  fe¬ 
ciono  con  Mettere  Azzo  Vilcon'ti  di  Melano  di 
darli  Parma  e  Lucca  :  per  la  qual  cofa  Metter 
Mattino ,  e  gli  altri  Signori  della  lega  ,  e  Fio¬ 
rentini  ,  fi  turbarono  molto ,  e  ordinarono  par¬ 
lamento  a  Lerici  ,  e  tutti  vi  furono,  e  Metter* 
Azzo  a  Solcino;  e  molto  fdegno  fi  feoperfe  al¬ 
lora  tra  Metter’  A  zzo ,  e  Metter  Mattino  ,  ché 
Mettere  Azzo  pur  voleva  feguire  la  ’mprefa .  I 
Fiorentini  temendo  di  Lucca,  che  non  venitte-. 
alle  mani  di  Mettere  Azzo,  confidandofi  più  di- 
Metter  Mattino  per  le  promette  fatte  a  loro  di 
rendere  loro  Lucca,  s’interpofono  con  ogni  lo¬ 
ro  opera,  &•  collo  ajuto  degli  altri  Legati  ,  di 
levare  Metter’  Azzo  del  fuo  proponimento  ,  Se 
di  paciarlo  con  Metter  Mattino,  e  dopo  molti 
trattati  s’accozzarono  infieme  in  fui  fiume  del 
Loglio,  &  rimifefi  la  quiftione  negli  Ambafcia- 
don  Fiorentini,  i  quali  accordarono,  che  Par¬ 
ma  fotte  di  Metter  Mattino  ,  e  la  lega  atatte_. 
Mettere  Azzo  acquistare  Piagenzia,  e  ’l  Borgo 
a  San  Donnino .  E  ciò  fatto,  Se  confermato  per 
folenni  irtrumenti,  i  Rotti  di  Parma  non  aspet¬ 
tando  foccorfo  del  Re  Giovanni  ,  trattarono 
concordia  con  Metter .  Mattino  ,  e  colla  lega , 
motto  prima  il  trattato  per  Ifpinetta  Marchefe,- 
e  poi  Seguito  e  tratto  a  fine  per  mano  di  Mett 
fer  Marfilio  da  Carrara  di  Padova  loro  zio;  e_^. 
tutti  fi  rimirtòno  in  lui  ,  e  arrenderono  la  Città 
di  Parma  a  Metter  Mattino  e  a  Meffère  Alberto' 
della  Scala  ,  con  promette  di  larghi  e  grandi 
patti ,  lafciando  loro  Pontriemoli ,  e  più  altre-,: 
Cartella  in  Parmigiana  ,  con  promeflìone  di  la- 
fcìarli  i  maggiori  cittadini  di  Parma,  e  che  ha- 
vertono  dal  Comune  annualmente  per  loro  pro¬ 
vinone  di  moneta  in  quantità  di  cinquanta  mila 
fiorini  d’oro .  E  ellino  promifono  a  Metter  Ma¬ 
ttino  d’aoperare  con  ettetto  con  Metter  Piero 
Rotto  loro  fratello ,  lo  quale  tenea  la  Città  di 
Lucca  per  lo  Re  Giovanni ,  di  fargliele  rende- 
re  ;  Se  accordarfene  per  certa  quantità  di  mo¬ 
neta  col  Re  .  E  quelli  patti  di  Lucca  dicea  Mef* 
fer  Mattino,  che  facea  a  petizione  del  Comune, 
di  Firenze,  per  ottervare  i  patti  della  lega,  e__. 
così  ne  fer  irte  al  detto  Comune  di  Firenze  ;  e 
continuo  dicea  a  gli  Ambafciadori  de’  Fiorentini , 
eh’ erano  intorno  a  lui  a  Verona,  che  quando 
di  ciò  mancalfe  a  Metter  Piero  Rotto ,  farebbono 
di  Sua  gente  al  fervigio  de’  Fiorentini  ad  atare 
acquistare  Lucca  ^oo.  cavalieri;  e  tutte  quelle" 
promette  erano  inganni .  Hebbono  la  pofleflìoné 
della  Città  di  Parma  e’  Signori  della  Scala  di 
Verona  adì  ventiuno  di'  Giugno  1335.  e  en¬ 
tro  vvi  Mettere  Alberto  della  Scala  con  Seicento 
qavalieri  ;  però  che  Metter  Mattino  per  alcuno 
difagio  di  Sua  pedona  prefo  a  Colorno,  fen’era 
ito  a  Verona;  e  al  cominciamento  quelli  della 
Scala  oflèrvarono  largamente  i  patti  a’  Rotti  di 
Parma,  infino  eh’  ebbono  la  poflèttone  di  Luc¬ 
ca.  Eflendo  renduta  la  Città  di  Parma  e  Mef-. 
ler  Mattino ,  poco  appretto  i  Signori  da  Foglia¬ 
no,  che  teneano  la  Città  di  Reggio,  per  non- 
havere  adotto  l’hofte  della  lega,  cercarono  trat¬ 
tato  con  Metter  Mattino,  Se  con  certi  patti  ren¬ 
derono  la  Città  di  Reggio  adì  quattro  di  Lu¬ 
glio  del  detto  anno  a  Metter  Mattino  :  il  quale 
incontanente  la  rinveftì  e  diede  a  quelli  da_v 
Gonzaga  Signori  di  Mantova,  come  era  i  patti 
della  lega,  riconofciendola  da  lui  per  omaggio, 
dandogliene  ogni  anno  uno  falcone  pellegrino, 
il  quale  gli  dovea  mandare  a  Verona. 
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Come  Meffer  Atczo  Signore  di  Melano  hebbe 
a  patti  la  Città  di  Piagenza  ,  & 
di  Lodi  ,  e'  Marcbefi 
Modona . 

E  Poi  per  limile  modo  a  di  17.  di  Luglio 
del  detto  anno  1335.  fi  rendè  la  Città  di 
Piagenza  a  Mefler’  Azzo  Signore  di  Melano  ; 
ma  poi  gli  Scotti  di  Piagenza  la  rubellarono 
con  certi  altri  a  Mefière  Azzo  ;  e  per  più  tem¬ 
po  flettono  in  trattato  col  Re  Ruberto  di  darli 
la  terra .  Il  Re  per  fùa  lunghezza  ,  overo  per 
tema  di  fare  si  grande  imprefa  contro  a  Meflè- 
re  Azzo ,  non  foccorfè  :  per  la  qual  cofa  fiotto 
certi  patti  s’arrenderono  aMeflèr’ Azzo  a  di  1 5. 
di  Dicembre  nel  detto  anno  1535.  E  poi  all’ 
entrante  di  Settembre  anno  detto,  s’arrendè  la 
Città  di  Lodi  al  detto  Meflère  Azzo  :  e  cosi  fu 
a  ciafcuno  della  lega  di  Lombardia  oflèrvati  i 
patti  del  conquifto  fatto,  che  a’  Marchefi  da_ 
Ferrara  dopo  molto  ftento  havutafi  la  Città  di 
Modona  per  Mefler  Martino ,  la  diede  loro  a  di 
quattro  di  Maggio  vegnente  13  36.  falvo  che  al 
Comune  di  Firenze  non  furono  attenute  le  con- 
venenze  della  Città  di  Lucca,  onde  poi  tra  ’l 
Comune  di  Firenze,  e  Mefler  Martino  ne  fegui- 
rono  grandi  novitadi  ,  ficome  appreflo  per  li 
tempi  ne  faremo  menzione .  Lafcieremo  alquan¬ 
to  de’  fatti  di  Lombardia,  &  diremo  di  quelli 
di  Firenze,  &  d’altre  parti,  che  furono  in  que¬ 
lli  tempi. 

CAP.  XXXII. 

Come  i  Fiorentini  prefero  in  guardia  il  Ca fello 
di  Pietra-Santa ,  &  con  vergogna 
il  Infoiarono . 

NEI  detto  anno  a  di  9.  di  Luglio  tenendoli 
il  Cartello  di  Pietra-Santa  del  Contado  di 
Lucca  per  Niccolajo  de’  Pogginghi,  che  l’ha- 
vea  havuto  in  pegno  dal  Coneftabole  di  Fran¬ 
cia,  al  tempo  che  venne  in  Lucca  col  Re  Gio¬ 
vanni  per  io.  mila  fiorini  d’oro,  che  gli  havea 
predati ,  non  potendo  di  fuo  podere  guardare 
la  terra ,  la  diede  in  guardia  al  Comune  di  Fi¬ 
renze  ,  falvo  fi  ritenne  la  Rocca  ;  i  quali  vi 
mandarono  cento  cavalieri,  e  trecento  pedoni  , 
Capitano  Meflère  Gerozzo  de’  Bardi .  Per  la_, 
qual  folle  baldanza  due  di  appreflo  certi  ufeiti 
di  Lucca  in  quantità  di  200.  pedoni,  prefono 
il  poggio  della  Pedona ,  eh’  è  tra  Pietra-Santa  e 
Camajore ,  e  quello  intendeano  d’afforzare  ;  ma 
incontanente  vi  cavalcò  Mefler  Piero  Roflò  col¬ 
le  mafnade  di  Lucca  a  cavallo  &  a  piede  ,  e_, 
quello  poggio  aflediarono;  e  non  eflèndo  for¬ 
niti  di  vittuaglia  ,  nè  foccorfi,  s’arrenderono,  e 
furonne  menati  in  Lucca  prefi  ;  de’  quali  capo¬ 
rali  ne  furono  impiccati  18.  in  tra’  quali  hebbe 
due  de’  Pogginghi .  Ma  poi  l’Aprile  vegnente 
il  detto  Niccolajo  Pogginghi  rendè  Pietra-San¬ 
ta  a  Mefler  Maliino  della  Scala ,  che  tenea  già 
Lucca,  per  undici  mila  fiorini  d’oro,  mandan¬ 
done  fuori  le  mafnade  de’  Fiorentini  ;  ma  non 
compiè  l’anno  appreflo  ,  che  Mefler  Martino 
fece  pigliare  il  detto  Niccolajo  in  Lucca,  op¬ 
ponendogli  ,  che  trattava  co’  Fiorentini ,  e  tol- 
fegli  i  detti  danari  o  più  ;  e  così  il  traditore., 
dal  traditore  fu  tradito  giuflamente . 
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Di  grande  corruzione  di  vajuolo ,  che  fu 
in  Firenze . 

NEI  detto  anno  1335.  la  State,  fu  in  Firenze 
una  grande  corruzione  di  male  di  vajuolo, 
che  tutti  i  fanciulli  di  Firenze  &  del  Contado 
ne  furono  maculati  diverfamente  ;  per  la  qual 
malattia  più  di  due  mila  ne  fallirono  per  morte 
in  Firenze  tra  mafehi  e  femine .  Diflefi  per  al¬ 
cuni  Aflrologi  e  Naturali,  che  la  congiunzione 
di  Marte  &  di  Saturno  nel  fegno  della  Libra, 
e  Giove  a  loro  oppofizione,  ne  fu  cagione  nell’ 
Ariete . 

CAP.  XXXIV. 

Come  fi  rubellò  Groffeto  ay  Sane/i ,  e  poi 
il  rihebbono  per  danari . 

NEI  detto  anno  a  dì  28.  di  Luglio,  eflèndo 
Batino  Signore  di  Groffeto  per  tirannia-,, 
ficome  il  più  poflènte  Cittadino  di  quella,  flato 
più  tempo  in  Siena  a’  confini ,  &  quali  in  cor- 
tefe  prigione  ;  però  eh’  e’  Sanefi  gli  haveano 
tolto  Groffeto  trattevolemente  e  a  inganno  ,  e 
in  Siena  il  teneano  per  paura  :  il  detto  Batino 
fi  partì  certamente  di  Siena,  e  rubellò  il  detto 
Groffeto .  Per  la  qual  cofa  a’  Sanefi  furfe  gran¬ 
de  guerra  in  piccolo  tempo,  che  incontanenw 
feciono  orte  a  Groffeto  oon  molto  fpendio  ,  e 
mortalità  di  loro  gente  per  lo  peftilenziofo  luo¬ 
go  .  E  eflèndo  a  orte  infino  a  dì  8.  di  Novem¬ 
bre,,  per  certo  falfo  trattato  di  quelli  d’entro  , 
fu  dato  a’  Sanefi  una  porta  della  Città,  e  rotto 
alquanto  del  muro;  e  entrando  dentro  il  Conte 
Marcovaldo  de’  Conti  Guidi  loro  Capitano  di 
guerra,  con  più  di  300.  huomini,  com’era  or¬ 
dinato  ,  furono  rinchiufi ,  e  quali  tutti  prefi  ;  8c 
di  grande  ventura  fcampò  il  Conte  .  E  raffor¬ 
zata  Tolte  de’  Sanefi  ,  Batino  eflèndo  andato  a 
Pifa  per  foccorfo ,  da’  Pifani  hebbe  ajuto  di ... . 
cavalieri,  e  ancora  di  fuoi  danari  foldò  cava¬ 
lieri,  sì  che  menò  in  Maremma  500.  cavalieri, 
e  francamente  levò  Torte  ;  e  villanamente  fi  par¬ 
tirono  i  Sanefi  ,  che  lafciarono  tutto  il  loro  cam¬ 
po  ,  e  arnefi ,  &  miflònfi  in  fuga .  E  poi  co* 
detti  cavalieri  corfè  Batino  tutte  le  terre  de’ 
Sanefi  di  Maremma  infino  al  bagno  aPetriuolo, 
levando  grandi  prede;  e  ciò  fu  a  dì  1 6.  di  No¬ 
vembre  del  detto  anno .  Ma  poi  i  Sanefi  tratta¬ 
rono  accordo  col  detto  Batino  ,  e  promiferli 
quindici  mila  fiorini  d’oro,  e  erti  rendeflè  loro 
Groffeto;  &  così  fece,  che  a  dì  2 6.  di  Luglio 
1336.  lafciò  la  fignoria;  ma  ruppongli  i  patti, 
che  non  pagarono  fe  non  cinque  mila  fiorini 
d’oro,  che  fu  la  prima  paga;  e  così  fu  ìngaa- 
nato  il  tiranno  tirannefeamente . 

CAP.  XXXV. 

Come  i  Sanefi  per  inganno  prefono  la  Città 
di  Majffa ,  e  ruppono  pace  a  Pifani . 

ANcora  nel  detto  anno  t  3  ^  5.  tenendo  i  Fio¬ 
rentini  la  Città  di  Marta  in  guardia  per 
lo  accordo  fatto  da’  Pifani  a’  Sanefi  per  lo  Ve  fi- 
covo  di  Firenze,  come  adietro  facemmo  men¬ 
zione  Tanno  1333.  efièndovi  per  Podeflà  le- 
ghia  di  Mefler  Bindo  de’  Bondelmonti,  e  per 
Capitano  Zampagliene  de’Tornaquinci,  la  fetta 
de’ Cittadini ,  che  amavano  i  Sanefi  ,  per  loro 
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trattato  cominciarono  romore  e  battaglia  nella 
Cittade,  e  abbarcarli  nella  terra;  e  la  parte  de’ 
Sanefi  s’accollarono  col  detto  Zampagliene  loro 
Capitano,  &  difièfi  per  corruzione  di  moneta  . 
Incontanente  vi  cavalcarono  i  Sanefi,  popolo  e 
cavalieri,  e  entrarono  nella  terra  dalla  parte—, 
di  l'opra  ,  ove  era  la  forza  della  loro  fetta-, . 

I  Fiorentini  vi  mandarono  allora  il  loro  Vel- 
covo  ,  e  altri  Fiorentini  per  Ambafciadori  , 
per  racquetare  la  terra,  ma  niente  v’aoperarono 
per  la  forza  de’  Sanefi ,  che  haveano  prefo  gran 
parte  della  terra,  e  fortezze  ;  convenne  che 
al  tutto  per  forza  fofiòno  Signori  della  terra,  e 
cacciaronne  i  caporali  amici  de’  Pifani  :  e  ciò  fu 
a  di  24.  d’Agofio  del  detto  anno .  Per  la  qual 
cofa  i  Pifani  fi  turbarono  molto  contro  a’  Sa¬ 
nefi,  perchè  havieno  rotta  la  pace;  e  però  die- 
dono  il  loro  foccorfo  di  cavalieri  a  Batino  da_, 
Groifeto  contro  a’  Sanefi ,  come  detto  havemo . 
Ma  più  fi  dolfono  de’  Fiorentini ,  perchè  s’era- 
no  fidati  di  loro,  &  data  in  guardia  la  Città  di 
Maffa,  e  erano  mallevadori  alla  pace,  fiotto  pe¬ 
na  di  dieci  mila  marche  d’argento  ,  con  tutto 
che  noi  fapemo  di  vero  ,  eh’  e’  Fiorentini  non 
ci  ulàrono  frodo  nè  inganno  contro  a’  Pifani , 
ma  fallirono  in  negligenzia  di  non  mandare  la 
forza  di  loro  cavalleria  al  foccorfo  del  Podefià 
di  Mafia,  e  non  punirono  il  Capitano  loro  cit¬ 
tadino  ,  il  quale  fi  dille  che  fu  colpevole  della 
revoluzione  della  terra. 

CAP.  XXXVI. 

Di  fuochi  apprefi  in  Firenze . 

NEI  detto  anno  a  dì  15.  d’Agofto  s’apprefe 
il  fuoco  in  Firenze  da  San  Gilio  ,  e  arfe 
una  cafa  di  tintori .  E  poi  a  dì  27.  di  Settem¬ 
bre  s’apprefe  nella  piazza  di  San  Giovanni  ver¬ 
bo  il  cor  Io  de  gli  Adimari  ,  e  arfono  cinque- 
cafe . 

CAP.  XXXVII. 

Come  i  Perugini  co ’  loro  collegati  hebhono 
la  Città  di  Cafiello . 

NEI  detto  anno  Sabbato  notte  dì  ultimo  di 
Settembre  ,  i  Marche!!  di  Valliana  ha- 
veiido  tenuto  fecreto  trattato  con  tre  fratelli  de’ 
Monterchiefi  anticamente  loro  fedeli  ,  i  quali 
erano  alla  guardia  nella  Città  di  Cafiello  fopra 
una  porta,  per  rapporto  d’una  loro  madre,  lu- 
bitamente  fi  partirono  di  notte  dal  Monte  fante 
Marie,  &  cavalcarono  co’  figliuoli  di  Tano  da 
Cafiello  ,  e  con  Nieri  da  Faggiuola,  &  con— 
Mefier  Branca  da  Cafiello  con  cinquecento  ca¬ 
valieri  di  Perugini,  &  con  pedoni  afiài  ;  e  man¬ 
zi  dì  giuntano  alle  porte  di  Cafiello,  e  a  quel¬ 
la,  che  dovea  efiere  loro  data  per  li  traditori, 
fu  loro  rifpofto  ;  e  quando  Mefièr  Ridolfo  Tar¬ 
lati  ,  eh’  era  in  Cartello  Signore  con  cento  ca¬ 
valieri  ,  fentì  i  nemici ,  fu  ad  arme  per  difende¬ 
re  la  terra  ;  e  vegnendo  alla  porta,  ove  erano 
ì  traditori  ,  gli  !u  gittato  da  loro  della  torre-, 
d’entro,  eh’  incontanente  isbigottito  abbarcò  la 
via  dinanzi  alla  porta  per  difendere  la  terra—,  : 
ma  il  Marchefe  ,  e  fuoi  compagni  maefiri  di 
guerra  ,  incontanente  feciono  aggirare  la  loro 
gente  dall’  altra  parte  della  terra,  faccendo  vi¬ 
ltà  con  grande  tumulto  ,  grida  ,  &  fuono  di 
trombe  &  di  nachere  d’afiàlire  altra  porta  :  e  il 
Maichefe  rimafe  con  pochi  a  tagliare  la  detta— . 
porta.  Quelli  d’entro  fiorditi  per  lo  fubito  af- 
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A  faltoemale  proveduti,  corfono  per  la  terra  per 
paura  all’  altra  porta  .  Intanto  fu  tagliata  e  aper¬ 
ta  quella  ,  ove  erano  i  traditori  ;  e  tagliato  il 
ponte,  e  entrati  dentro  ,  grande  battaglia  heb- 
bono  alle  sbarre  della  via  ,  e  per  forza  la  vin- 
fono,  perochè  Mefiere  Ridolfo,  e’  figliuoli  ve¬ 
dendo  i  nemici  dentro  ,  fi  fuggirono  con  parte 
di  fua  gente  nella  rocca  ;  che  le  folle  fiato  fer¬ 
mo  alla  difefa,  non  perdea  la  terra .  Et  la  Città 
per  li  Tedelchi  fu  tutta  rubata,  e  corfa,  e  ’l 
cartello  della  rocca  fu  tutto  afièdiato  dentro  8c 
di  fuori  :  e  per  la  troppa  gente  in  quella  fug¬ 
giti  ,  non  efiendo  forniti  al  bifogno  di  vittua- 
glia,  s’arrenderono  prigioni  a  dì  cinque  d’Ot- 
tobre.  E  Mefier  Ridolfo  con  due  fuoi  figliuoli, 
B  e  altri  della  rocca  n’andarono  prefi  a  Perugia . 
E  poco  apprefio  i  Perugini  hebbono  il  forte-, 
cafiello  di  Citerna  ,  e  più  altre  della  contrada. 
Flavemo  detto  sì  difiefamente  quefta  prefa  di 
Cafiello  ,  che  fu  d’aventurofo  avenimento  ,  & 
con  bello  argomento  &  prodezza  di  guerra.  E 
nota,  che  fe  quella  vittoria  non  forte  avenuta-, 
a’  Perugini,  elli  erano  per  difertarfi  della  guer¬ 
ra  co  gli  Aretini  ;  però  che  già  cominciava-, 
loro  a  rincrefcere  la  grolla  Ipefa  de’  cavalieri 
fcldati  ,  ficome  popolo  e  cittadini  male  piove¬ 
duti  a  guerra  ,  e  poco  mobolati  di  moneta  co¬ 
munemente  . 

CAP.  XXXVIII. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  feonfiffe  gli  Scoti . 

TV  7E1  detto  anno  1^5.  la  fiate,  il  giovane— 
Adoardo  Re  d’Inghilterra  con  fua  baro¬ 
nia  ancora  pafsò  in  Ifcozia  con  Pmberto  di  Ba- 
liuolo,  il  quale  n’havea  fatto  nuovo  Re  contro 
a  David  Re  nato  di  Ruberto  di  Brus ,  e  com¬ 
battè  collui ,  &  colli  Scotti,  e  fconfifiegli .  Bene 
vi  rimafe  morto  il  Conte  di  Cornovaglia  per 
foperchio  affanno,  fratello  del  Re  d’Inghilterra; 
e  prefe  il  Re  Adoardo  quali  tutto  il  paefe  di 
Scozia ,  fiilvo  le  fortezze  delle  montagne ,  e  de’ 
bofehi  ,  e  marofi .  E  il  detto  David  di  Brus  li 
tornò  al  Re  Filippo  di  Francia  fuo  collegato, 
D  havendo  quali  perduto  il  Reame.  Lafceremo 
alquanto  delli  Urani ,  e  torneremo  a  noftra  ma¬ 
teria  de’  fatti  di  Firenze  ,  &  delle  pertinenze. 

CAP.  XXXIX. 

Come  i  Fiorentini  crearono  di  nuovo  Vufìcio 
del  Conferv adore ,  e  quello ,  che 
ne  feguìo . 

| E1  detto  anno ,  per  calen  di  Novembre ,  i 
^  %  Fiorentini ,  che  reggeano  la  Città ,  fecio¬ 

no  uno  nuovo  reggimento  di  fignoria,  il  quale 
chiamarono  il  Capitano  della  guardia,  &  Con- 
fervadore  di  pace  &  di  fiato  della  Cittade .  E 
il  primo  fu  Mefiere  Jacopo  Gabrielli  d’Agob- 

bio;  e  il  detto  dì  entrò  in  fignoria  con  cinquanta 
.  o  n  '•  1  -  --fa¬ 

gran- 


cavalieri,  &  con  cento  fanti  a  piede  ,  con 
lario  di  dieci  mila  fiorini  d’oro  l’anno  con  g 
de  albitrio  e  balìa  fopra  gli  sbanditi;  e  fotto  il 
fuo  titolo  della  guardia  ftendea  il  luo  uficio  di 
ragione  &  di  fatto  a  modo  di  bargello,  fopra—, 
ogni  altra  fignoria ,  facendo  giufiizia  di  fangue, 
come  gli  piacea,  fanza  ordine  di  fiatuti.  E  tor¬ 
nò  a  Ilare  ne’  palagi  ,  che  furono  de’  Figliuoli 
Petri ,  dietro  &  di  colla  alla  Chiefa  di  San  Pie¬ 
ro  Scheraggio ,  i  quali  in  quelli  tempi  fi  com¬ 
perarono  per  lo  Comune  di  Firenze  da’  credi¬ 
tori  della  compagnia  delli  Scali  fiorini  fette  mila 

d’oro . 


777  LIBRO  UNDECÌM  O.  778 


d’oro.  Equedo  uficio feciono  e  crearono  quelli 
cittadini  popolani,  che  reggeano  la  terra  ,  per 
fortificare  loro  flato  ,  e  per  paura  di  non  per¬ 
derlo  quafi  al  modo  dell’  anno  dinanzi,  che_. 
haveano  fatto  fette  Bargelli  ,  come  adietro  fa¬ 
cemmo  menzione.  Il  detto  Meffer  Jacopo  dette 
in  fignoria  uno  anno,  facendo  afpro  uficio,  fa¬ 
cendoli  molto  temere  a’  cittadini  grandi  e  po¬ 
polani  ;  e  sbanditi  si  celiarono  quafi  tutti  di 
Città  ,  Se  di  Contado  ;  però  che  prefe  Rodò 
figliuolo  di  Gherardino  de’  Buondelmonti  ,  il 
quale  haveva  bando  di  contumace  della  teda—, 
per  certa  riformagione  ,  Se  non  per  idatuto, 
nè  per  micidio  per  lui  fatto  ,  ma  per  una_, 
cavalcata  ,  eh’  egli  con  certi  haveva  fatta  a 
Monte  Alcino  in  fervigio  de’  Tolomei  di  Siena; 
e  fecegli  tagliare  il  capo  contro  al  volere  della 
maggior  parte  de’  Fiorentini  :  però  che  non  ha¬ 
veva  fatta  offenfione  a  nullo  cittadino  ,  nè  in- 
nodro  didretto ,  ma  per  farfi  temere .  Però  che 
chi  a  uno  offende  ,  a  molti  minaccia  .  Et  poi 
più  altri  per  limile  modo  a  morte  giudicò  ,  e 
condannò  quafi  tutti  i  Comuni,  e  popoli  di  con¬ 
tado  per  cagione  di  ritenere  sbanditi  ,  a  diritto 
e  a  torto,  come  gli  piacque  .  E  così  menando 
rigido  e  crudo  il  fuo  uficio,  molte  cofe  illecite 
e  di  fatto  fece  in  Firenze  a  petitione  di  coloro, 
che  l’haveano  chiamato  ,  Se  che  reggeano  la_. 
Città,  Se  ancora  per  non  licito  guadagno  .  Poi 
compiuto  l’anno  fe  n’andò  adAgobbio  ricco  di 
molti  danari .  E  in  fuo  luogo  ci  venne  in  calen. 
di  Novembre  1334.  per  uno  anno apreffo  Meffer’ 
Acorrimbono  da  Tolentino,  huomo  d’età  di  più 
di  fettantacinque  anni,  il  quale  altre  volte  dato 
in  Firenze  Podedà  ,  fu  buono  rettore  .  Al  co- 
minciamento  di  fuo  uficio  cominciò  bene  ;  ma 
poco  appreffo  dilatando  fuo  uficio,  che  havea, 
di  fatto  infino  a’  piati  minuti  intefe  per  guada¬ 
gnerà  di  fe  &  di  fua  corte .  E  infra’l  fuo  tem¬ 
po  adì  13.  di  Ldglio  1337.  eflèndo  a  findicato 
uno  Meflèr  Niccola  della  Serra  d’Agobbio  dato 
Podedà  di  Firenze  ,  e  trovandoli  in  difetto  per 
lo  Efecutore  de  gli  ordinamenti  della  giudizia 
fuo  parente  ,  il  quale  era  del  contado  d’Agob¬ 
bio,  col  favore  di  Meffer’ Acorrimbono ,  Se  del 
nuovo  Podedà,  ch’era  nipote  del  detto  Meffer’ 
Acorrimbono  ,  non  lafciando  a’  Sindachi  in  ciò 
fare  loro  uficio  ,  gente  minuta  fi  commolTe  ,  e 
fu,  in  parte  la  Città  a  romore  in  dilla  piazza-, 
delle  Signorie ,  perchè  non  fi  faceva  giuditiadel 
Podedà,  Se  di  fua  famiglia;  Se  co’ fallì  fur cac¬ 
ciati  fuori ,  e  fediti ,  Se  alquanti  moni  delle  fa¬ 
miglie  delle  dette  fignorie  a  loro  difetto  grande, 
fpezialmente  quella  del  detto  Meffere  Acorrim¬ 
bono  ,  onde  tutta  la  Città  fi  commolTe  .  E  vo- 


A 


B 
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lendo  il  detto  Medère  Acorrimbono  fare  giudi- 
zia  in  pedona  di  certi ,  ch’avea  prefi  per  lo  det¬ 
to  romore,  per  paura  del  popolo  minuto  non_ 
hebbe  l’ardire  ,  e  nodo  havrebbe  potuto  fare 
per  la  furia  del  popolo  ,  Se  convenne  che  folle 
condannato  il  Podedà  vecchio.  Se  certi  de’  detti, 
che  feciono  il  romore ,  in  pecunia .  Per  la  qual 
cofa  Se  cagione  fi  fece  decreto,  che  infra  dieci 
anni  nullo  Rettore  di  Firenze  potellè  effe  re. . 
dAgobbio,  o  del  contado.  Confèguendo  l’uno 
errore  fopra  l’altro ,  il  detto  MelTèr’  Acorrimbo¬ 
no  a  petitione  di  certi  caporali ,  che  reggevano 
la  Città  ,  per  cagione  di  fetta  fece  una  inquifi- 
tione  del  mefe  di  Settembre  contro  a  MelTèr 
Pino  della  Tofa  ,  ch’era  morto  il  Giugno  di¬ 
nanzi,  che  elli,  e  Feo  di  Meffere  Odaldo  della 
Tofa  ,  e  Maghinardo  degli  Ubaldini  havevano 
tenuto  trattato  con  Meflèr  Madino  della  Scala 
di  tradire  Firenze  ;  e  funne  codretto  e  martoria- 


E 


to  il  figliuolo  di  Meffer  Pino  per  dirlo  confeffa- 
re  ciò,  e  altri  gentili  huomini  di  Firenze  amici 
di  Meflèr  Pino  per  disfare  la  fua  memoria  ,  8i 
didruggere  i  fuoi  amici  ;  e  ciò  fu  fatto  per  in¬ 
vidia,  &chi  diffe  per  operazione  d’alcuno  con¬ 
forto  del  detto  Meflèr  Pino  .  La  qual  cofa  non 
fu ,  e  non  fi  trovò  vero  ;  e’1  detto  Maghinardo 
lè  ne  venne  a  fculàre  perfonalmente  .  Bene  fu 
vero,  che  per  Meffer  Pino  per  mandato  del  Re 
Ruberto,  da  cui  teneva  terra,  fi  cercò  con  Mef¬ 
fer  Madino  concordia  con  lui,  e  col  nodro  Co¬ 
mune  ,  dandone  la  Città  di  Lucca  libera  .  Et 
per  la  detta  cagione  parendo  al  detto  Meffer’ 
Acorrimbono  havere  male  imprefo,  con  fua  ri¬ 
coperta  condannò  parte  della  cafa  di  Meflèr  Pino 
a  disfare,  perchè  cominciò  il  trattato  lànza  pa¬ 
rola  de’ Signori  Priori;  e’1  detto  Feo  per  contu¬ 
macia  ;  la  qual  cofa  fu  molto  biafimata  da’ cit¬ 
tadini  ,  però  che  Meflèr  Pino  era  dato  più  dif¬ 
fidente  Cavaliere,  e  il  più  valorofo  di  Firenze, 
e  il  più  leale  a  parte  Guelfa  per  lo  Popolo  e 
Comune .  Bene  fu  uno  grande  imprenditore  di 
gran  cofe  per  avanzarli  :  per  la  qual  cofa  il  det¬ 
to  uficio  di  Capitano  di  guardia,  econfervado- 
re  venne  sì  in  h  orrore  de’  cittadini  di  Firenze , 
che  per  nullo  modo  o  procaccio  di  certi  citta¬ 
dini  caporali ,  che  reggeano  la  Città ,  non  pote¬ 
rono  havere  nulla  balìa  di  rifermare  il  detto 
Mefière  Acorrimbono ,  nè  altri  in  fuo  luogo  ;  c 
venne  meno  il  detto  uficio ,  il  quale  era  albitra- 
rio,  Se  di  fatto  fanza  ordine  di  legge,  odatuto 
oflèrvare  per  potere  per  lo  detto  uficio  disfare, 
e  cacciare  di  Firenze  cui  foflè  piaciuto  a  certi, 
che  reggeano  la  Città  ,  che  haveano  creato  il 
detto  uficio,  e  per  tenere  in  tremore  i  cittadini. 
Havemo  sì  lungamente  fatto  memoria  di  quello 
uficio,  Scde’dioi  proceffi  per  lafciarne  elèmplo 
a’nodri  cittadini  ,  che  faranno  ,  acciochè  per 
bene  della  nodra  Città  non  fieno  mai  vaghi  di 
fare  uficiali  albitrari,  che  perchè  fi  creino  fotto 
j  colore  e  titolo  di  bene  di  Comune  ,  fempre_. 
fanno  dolorofa  ufeita  per  le  Cittadi  ,  o  nalcene 
tirannelca  fignoria. 

CAP.  XL. 

Come  MeJJer  Ma/lino  della  Scala  hebbe  la  Città 
di  Lucca  1 

NEI  detto  anno  1335.  in  calen.  di  Novem¬ 
bre  ,  dopo  molti  trattati  fatti  per  Orlando 
|  Rollo  con  Meflèr  Madino  de’  fatti  di  Lucca , 

[  fempre  con  parole  promeffe  di  farlo  ad  idanzia 
I  de’ Fiorentini ,  tanto  fi  menò  il  trattato  con  Mefi- 
|  ler  Piero  Rodo ,  il  quale  haveva  la  poffeflìone , 

;  e  non  fi  potea  più  difendere  de’  fratelli ,  ^  che  mal 
|  volentieri  andò  a  Verona,  Si  acconfentì  di  dare 
;  a  Meffer  Madino  la  fignoria  di  Lucca  .  E  così 
!  hebbe  Meffer  Madino  della  Scala  la  poffeflìone 
di  Lucca,  e  la  lùa  fignoria  ,  della  Città  &  del 
contado,  per  mano  d’Orlando  e  di  Meflèr  Piero 
de’  Rolli  da  Parma ,  come  erano  date  fatte  le_ 
convenenze ,  quando  renderono  Parma ,  come  a 
dietro  è  fatta  menzione .  E  partiflì  Meffer  Piero 
Roffo  adì  10.  di  Dicembre  del  detto  anno  della 
Città  di  Lucca,  e  andoffene  a  Pontremoli,  che 
di  patti  rimafe  a’  Rodi  con  più  altre  cadella  in 
Parmigiana  per  lo  modo  è  detto  ;  e  in  Lucca-, 
rimafe  poi  Vicario  Meflèr  Giliberto  Tedefco 
per  Meflèr  Madino  con  500.  cavalieri  ,  fempre 
dando  Meffer  Madino  falfa  fperanza  a’  Fioren¬ 
tini  per  fue  lettere,  &  dicendolo,  e  prometten¬ 
dolo  ,  e  giurandolo  a  bocca  a’  loro  Ambafcia- 
dori,  che  al  continuo  il  feguitavano  per  cagione 
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di  ciò,  di  rendere  al  Comune  di  Firenze  la  Cit¬ 
tà  e’1  contado  di  Lucca ,  come  erano  i  patti  del¬ 
la  lega  ,  quando  havertè  riformata  la  terra  in— 
buono  ìlato  :  della  qual  promeflà  fallì  ficome 
fellone  e  traditore .  E  i  Rolli  di  Parma  tradì  poi 
Se  difertò ,  come  inanzi  faremo  menzione,  come 
fallò  Se  disleale  tiranno ,  che  lì  haveva  occupa¬ 
to  ,  e  concepito  con  difordinata  e  fellone  cupi¬ 
digia,  e  malvagio  conlìglio,  che  per  la  Città  di 
Lucca  ,  e  per  la  fu  a  forza  fi  credea  havere  la— 
fignoria  di  tutta  Tofcana  ,  come  inanzi  per  li 
fuoi  efordi  e  procelfi  fi  potrà  trovare  :  per  lo 
quale  tradimento  nacquero  diverfe  Se  maravi- 
gliofe  novitadi  ,  e  mutazioni  in  Lombardia,  Se 
ài  Tofcana  ordinate  per  li  Fiorentini . 

CAP.  XLI. 

Come  le  terre  del  Mi  font  odo  di  Valdambra 
Ji  dierono  a’  Fiorentini . 

NEI  detto  anno  1335.  ertendo  già  la  figno¬ 
ria  de’  Tarlati  d’ Arezzo  molto  abballata 
per  la  perdita  del  Borgo  a  S.  Sipolcro ,  e  per 
quella  della  Città  di  Cartello  ,  come  dicemmo 
adietro ,  e  per  la  forza  de’  Perugini  ,  eh’  era- 
col  loro  ordine  montata  collo  ajuto  de’  Fioren¬ 
tini,  che  fpertò  colle  loro  mafnade  correano  in¬ 
fino  in  filile  porte  d’Arezzo ,  e  aveano  riporto 
il  Monte  a  San  Savino,  Se  di  quello  i  Perugini 
faceano  loro  guerra  al  continuo  più  volte  gli 
feonfirtòno  di  loro  mafnade ,  per  la  qual  cofa— 
quelli  del  Bifcontado,  cioè  il  Cartello  di  Buci¬ 
no  in  Valdambra,  e  quello  di  Cenina,  e  Gala¬ 
gone,  e  Rondine  ,  e  la  Torricella,  i  quali  te- 
neano  i  Tarlati  ,  e  in  gran  parte  v’haveano  fu 
ragione  per  certe  compere  per  loro  fatte  da 
certi  de’  Conti  Guidi ,  temendo  della  guerra,  & 
gonofeendo  che  li  Aretini  non  gli  poteano  di¬ 
fendere  nè  foccorrere  ,  fi  diedono  a’ Fiorentini 
a  dì  due  di  Novembre  ,  facendogli  franchi  per 

V.  anni,  dando  li  detti  Cartelli  uno  cero  alla _ _ 

fefta  di  San  Giovanni  ciafcuno  anno .  Il  quale 
fu  uno  bello  aquifto  a’ Fiorentini  ,  e  uno  gran¬ 
de  allargamento  ,  e  acconcio  di  loro  Contado  , 
per  quello  che  ne  feguì  appreflò . 

CAP.  XLII. 

Come  nella  Citta  dì  Fifa  hebbe  battaglia ,  e  fanne 
cacciata  certa  parte . 

NEI  detto  anno,  e  tempo,  ertendo  la  Città 
di  Pifa  in  grande  Setta  Se  divifione  ,  che 
l’una  parte  era  il  Conte  Fazio  colla  maggiore- 
parte  de’  popolani,  che  reggeano  li  ufici  della 
Città  ;  l’altra  Setta  erano  1  non  Reggenti ,  onde 
erano  capo  MelTer  Benedetto ,  Se  Mertèr  Ceo 
Mattajoni  de’  Gualandi,  e  certi  de’  Lanfranchi, 
e  più  altri  grandi ,  Se  Cola  di  Piero  Bonconti , 
e  più  altri  popolani ,  i  quali  ordinarono  confpi- 
razione  in  Pifa  per  abbattere  il  Conte ,  e’  Reg¬ 
genti  ,  e  fuoi  feguaci  con  trattato  di  MelTer  Ma¬ 
rtino  della  Scala,  che  gli  haveano  promefià  la— 
fignoria  di  Pifa ,  e  elli  dovea  loro  mandare  le 
fue  forze  di  Cavalieri  da  Lucca.  La  quale  con- 
fpirazione  partorì  remore  e  battaglia  cittadina, 
che. adì  11.  di  Novembre  del  detto  anno  ,  i 
detti  de  Gualandi ,  e  loro  feguaci  con  armata— 
mano  aflàlirono  il  Podertà  di  Pifa,  Se  cacciarollo 
di  Pifa,  e  rubarollo  ,  e  arfono  tutti  gli  atti  e— 
fcritture  di  Comune,  e  ruppono  la  prigione,  e 
rubarono  tutti  i  prefi,  e  liberarono .  E  poi  nella 
piazza  di  San  Silfo  tutto  dì  combatterono  gli 
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Anziani  ,  e  ’l  Conte  ,  e  ’l  popolo  di  Pifa,  eh’ 
erano  ragunati  armati  in  filila  piazza  degli  An¬ 
ziani  .  E  non  potendo  refifiere  al  popolo ,  fi  ri¬ 
durtene  la  fera  a  capo  del  ponte  alla  Spina  alla 
porta  delle  piaggie,  e  quivi  s’afforzarono  con— 
barre  Se  con  ferragli,  allettando  il  loro  foccor- 
fo  da  Lucca  di  Mertèr  Martino  della  Scala  ;  il 
quale  mandava  loro  400.  cavalieri  e  popolo  af¬ 
fai  ;  e  già  erano  predò  al  Cartello  d’Afciano  ;  e. 
fentendolo  il  Conte  ,  .e  ’l  popolo  dubitando  di 
loro  venuta,  affrettarono  la  battaglia  la  notte— 
con  fuoco  mettendo  Se  con  molto  faettamento, 
e  promettendo  a  i  loro  Tedefchi  Se  Italiani  fal¬ 
dati  paga  doppia  :  i  quali  grande  parte  ifcefi 
de’  cavalli,  manefeamente  combatterono,  e  per 
forza  d’arme  la  notte  medefima  cacciarono  i 
rubelli  della  Città  :  che  fe  haveffòno  indugiato 
il  romore,  o  foftenuto  la  notte  infino  alla  mat¬ 
tina,  che  ’l  fòccorfo  da  Lucca  forte  giunto  a— 
Pifa,  eglino  havrebbono  vinta  la  Città,  e  Mefi- 
fer  Martino  n’era  Signore  .  Sentendoli  la  novel¬ 
la  in  Firenze  ,  i  Fiorentini  mandarono  inconta¬ 
nente  300.  cavalieri  di  loro  foldati  a  Monte—, 
Topoli  in  fervigio  del  Conte,  Se  degli  Anziani 
di  Pila  per  foccorrergli ,  i  quali  per  lo  Cubito 
riparo  non  bifognarono,  ringraziandone  per  lo¬ 
ro  Ambafciadori  molto  i  Fiorentini  ;  con  tutto 
che  per  la  loro  ingratitudine  poco  tempo  il 
tennono  a  mente  i  Pifani,  come  per  lo  inanzi 
leggendo  fi  troverà.  Poi  adì  15.  di  Dicembre  i 
Pilani  feciono  il  Conte  Fazio  loro  Capitano  di 
guerra,  e  quali  loro  Signore  ,  e  crebbono  le— 
mafnade  de’  foldati  infino  1500.  a  piè  alla— 
guardia  della  terra,  per  isbanditi  ,  e  rubelli  di 
loro  nemici ,  e  disfeciono  i  beni  loro,  i  quali  fe 
n’andarono  a  Lucca  ;  Se  afforzarono  i  Pifani  di 
forti  Se  di  rteccati ,  Chinzica  e  ’l  Borgo  a  San— 
Marco,  e  la  porta  alle  Piaggie,  e  ’l  ponte  alla 
Spina  di  torri  Se  catene,  e  tagliarono  le  vie  da 
Lucca  ,  e  fecervi  bertefche  ,  e  ponti  levatoi 
affai . 


CAP.  XLIII. 

Come  il  Marche  fe  Spinetta  hebbe  Serezana . 

COnfeguendo  MelTer  Martino  della  Scala  il 
fuo  proponimento  d’havere  la  fignoria  di 
Pifa  a  fuo  podere ,  sì  ordinò  con  Ifpinetta  Mar- 
chefe  Malifpini,  Se  col  Vefcovo  di  Luni  fuo 
conforto ,  di  fare  Ribellare  a’  Pifani  la  terra  di 
Serezana  ;  Se  così  fu  fatto  :  che  adì  4.  di  Di¬ 
cembre  del  detto  anno  il  detto  Vefcovo  ,  Se 
Spinetta  ,  ertèndo  per  certi  terrazani  di  loro 
parte  data  una  porta  della  terra ,  v’entrarono 
con  mille  fanti,  e  prefono  la  fignoria  fanza  nul¬ 
lo  contafto  ,  onde  i  Pifani  fi  tennero  forte  gra¬ 
vati  da  Mertèr  Martino ,  &  da  Spinetta ,  e  en¬ 
trarono  in  grande  fofpetto  e  paura  di  loro  ufei- 
ti  e  di  loro  feguito,  facendo  di  dì  Se  di  notte 
guardare  la  Città  di  Pifa  con  gente  d’arme  a 
cavallo  e  a  piede . 

CAP.  XLI  V. 

Del  tradimento ,  che  Me  fer  Maflino  della  Scala t- 
fece  al  Comune  di  Firenze  della 
Città  di  Lucca . 


N1 


’El  detto  anno  1^5.  in  Calen.  di  Dicem¬ 
bre,  parendo  a’ Fiorentini,  che  MelTer  Ma¬ 
rtino,  e  Mertère  Alberto  della  Scala,  gli  menaf- 
fono  per  lunga  di  dare  loro  la  fignoria  della— 
Città  di  Lucca ,  come  era  nell’  ordine  e  ’l  patto 

della 
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della  lega ,  come  a  dietro  è  fatta  menzione  ,  e , 
tenendo  in  parole  e  in  vana  fperanza  certi  Am- 
bafciadori  &  Sindachi  del  Comune  di  Firenze, 
che  al  continuo  il  feguitavano  per  la  detta  ca¬ 
gione,  sì  ordinarono  di  mandare  a  Verona  oltre 
a  quelli,  che  v’erano,  una  folenne  e  grande  e 
ricca  ambalcierìa  di  fei  de’  migliori  cittadini 
grandi  e  popolani  di  Firenze ,  per  fapere  il  fine 
di  loro  intendimento .  I  quali  eiìèndo  a  Verona 
co’  detti  tiranni,  e  nel  paelè  a  più  parlamenti 
con  loro,  &  con  gli  altri  Caporali  Lombardi  , 
con  cui  i  Fiorentini  haveano  fatto  lega,  diman¬ 
dando  la  polfefitone  di  Lucca  ,  e  che  folfono 
loro  attenuti  i  patti,  i  detti  della  Scala  con_ 
belle  parole  ,  8c  con  falfe  promertè  menarono 
per  lunga  di  giornata  in  giornata  i  detti  nortri 
Ambafciadori  .  Alla  fine  facendo  trattare  Or¬ 
lando  Rollo  da  Parma,  domandarono  di  Lucca 
grolfa  quantità  di  moneta  ,  dicendo  v’haveano 
lpelò,  &  convenìa  fpendere  al  Re  Giovanni  di 
Boemia,  per  havere  fua  pace  della  prefa  di  Luc¬ 
ca  .  I  detti  Ambafciadori  fcrivendo  a  Firenze ,  i 
Fiorentini  diliberarono ,  da  poi  che  per  altro 
modo  non  fi  potea  havere  Lucca  ,  non  lafciaf- 
fono  per  numero  di  pecunia  ,  rimettendola-, 
ne’  detti  Ambafciadori .  I  quali  dopo  lungo 
trattato  di  molte  parole  furono  con  dilli mu lata 
concordia  della  parte  de’  detti  Mertèr  Martino 
e  Melfer’ Alberto  di  dare  loro  360.  migliaja  di 
fiorini  d’ oro  ,  parte  contanti  ,  e  parte  a  certo 
termine  ,  figurandoli  nella  Città  di  Vinegia  a 
loro  volontà.  E  nota  Lettore  l’errore  e  fallo  de’ 
Fiorentini,  che  nel  1519.  poterono  havere  Luc¬ 
ca  da’  foldati  dal  Cerruglio  per  80.  mila  fiorini 
d’oro.  E  poi  nel  1330.  per  patti  de’  cittadini  , 
di  Mellèr  Gherardino  Spinoli  per  minore  quan¬ 
tità  ,  ficome  adietro  facemmo  menzione  :  e  poi 
vi  fpefono,  e  vollono  fpendere  sì  difordinata  e 
sì  grande  fomma  di  moneta .  Irtimo  ,  che  Dio 
il  permettelTe  ,  per  purgare  i  peccati  ,  e  mali 
guadagni  de’  Fiorentini,  e  de’Lucchefi,  e  etian- 
d.io  de’  Lombardi.  Torniamo  a  noftra  materia, 
che  quando  fu  dato  l’ordine,  e  trovati  i  danari, 
e  fatti  i  Sindachi  per  li  Fiorentini  ,  il  disleale-. 
Martino  per  malvagio  configlio  del  Marchefe 
Spinetta  ,  e  de  gli  altri  Ghibellini  ,  etiandio  fi 
dille  con  fubduczione  del  Signore  di  Melano  , 

&  degli  altri  Signori  Lombardi  per  farli  nemici 
de’ Fiorentini ,  però  che  parea  loro,  che  Melfer 
Martino  folle  appo  loro  troppo  grande,  inoltran¬ 
doli  con  vana  fperanza  ,  che  tenendo  per  fe_ 
Lucca  havrebbe  di  leggieri  la  Città  di  Pifa  per 
la  loro  divifione  ;  &  haveva  la  Città  d’ Arezzo 
a  fua  volontà,  e  colle  fue  forze  leggiere  gli  era 
d’havere  torto  la  Romagna,  e  Bologna  per  le_ 
divifioni  e  mutazioni  di  quelle  ,  per  la  partita 
&  cacciata  del  Legato;  e  ciò  havuto,  i  Fioren¬ 
tini  non  potrebbono  refirtere  alle  lue  forze,  ma 
havrebbeli  circondati  &  alfediati  ;  facendogli 
vedere,  che  per  le  divifioni  di  Firenze  tra’ gran¬ 
di  e  popolani,  e’1  popolo  minuto  per  le  foper- 
-  chie  gravezze ,  e  i  non  reggenti  delle  fignorie_. 
delli  ufici  della  Cittade,  agievole  gli  era  havere 
la  Città  di  Firenze  alla  fua  fignoria,  e  poi  tutta 
Tofcana  e  più  a  lungi .  11  detto  Martino  giova¬ 
ne  d’età,  e  più  di  lènno  e  fellonia,  trafcotato  , 
e  ambiziofo  per  la  felicità ,  dove  l’ havea  melfo 
la  fallace  fortuna,  fu  defiderofo,  come  tiranno, 
d’acquilìare  terra  e  fignoria  ,  8c  di  farli  Re  irL. 
Lombardia,  &  di  Tofcana  ,  non  guardando  a 
fede  promertà,  e  giurata  a’  Fiorentini  ,  nè  con- 
fiderando,  che  la  potenza  di  Dio  è  più  che  for¬ 
za  humana:  morte  nuova  queftione  a’  detti  am¬ 
bafciadori  ,  dicendo  :  Noi  non  vogliamo  di  lincea 
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A  danari ,  che  n h abbiamo  affai’,  ma  volemo ,  che  s'e* 
Fiorentini  vogliono  Lucca ,  colle  loro  forze  ci  aiu¬ 
tino  acqui/lare  la  Città  di  Bologna ,  0  almeno  no  1 
ci  foffono  incontro  volendola  acqui  fi  art  ,  come  ci 
py’omifono  per  patti  della  lega  ,  quando  la  fìgno- 
reggiava  il  Legato.  Sappiendo  ciò  i  Fiorentini, 
e  aveggendofi  per  ciò  tardi  della  fellonofa  in¬ 
tenzione  del  disleale  Martino  ,  e  della  non  vera 
fortifica  domanda  di  Bologna  ,  che  colle  loro 
forze  havevano  feonfitta  la  gente  del  Legato  a 
Ferrara,  per  la  qual  cagione  i  Bolognefi  have¬ 
vano  cacciato  il  Legato ,  e  tornato  alla  lega  de’ 
Fiorentini  e  Lombardi  ,  come  adietro  e  fatta_, 
menzione  :  diliberarono  ,  che  inanzi  fi  lafciartè 
Lucca ,  che  fi  forte  contro  a’  Bolognefi  ;  e  però 
B  mandaro,  ch’e’  detti  ambafciadori  protertato  6c 
richiedo  di  loro  ragione  Mertèr  Martino ,  fi  par- 
tirtòno;  e  così  feciono,  i  quali  tornarono  in  Fi¬ 
renze  adì  ventiti  è  di  Febrajo  del  detto  anno  . 
E  inanzi  che  folfono  giunti  a  Firenze,  o  a  pena 
partiti  da  Verona  ,  partorì  il  Martino  la  fua_ 
prava  intenzione  :  ciò  fu,  che  adì  quattordici  di 
Febrajo  del  detto  anno ,  le  fue  mafnade ,  che_ 
erano  in  Lucca  ,  fanza  richieda  o  sfidamento 
niuno  corfono  in  Valdinievole  ,  e  in  Valdarno 
di  fotto,  che  teneano  i  Fiorentini  ,  e  levarono 
grandi  prede.  E  in  quelli  giorni  fimigliantemen- 
te  le  fue  mafnade,  eh 'erano  in  Modona,  corfo¬ 
no  in  fui  contado  di  Bologna. 

CAP.  XLV. 

Dell'  ordine  ,  che  prefono  i  Fiorentini  al  riparo 
di  Meffer  Maflino . 


E 
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Fiorentini ,  tornati  i  loro  ambafciadori  da__. 
Verona  ,  e  a  vedendoli  ,  come  erano  dati- 
gabbati  e  traditi  villanamente  da  Melfer  Marti¬ 
no,  tutti  di  concordia  ordinarono  fei  de’  mag¬ 
giori  cittadini  ,  uno  per  fello,  due  grandi,  e 
IV.  popolani  fopra  la  guerra  del  Martino  ,  e 
XIV.  popolani  a  trovare  moneta  con  grande-, 
balìa,  ciafcuno  uficio  per  termine  d’uno  anno  ; 
il  quale  ordine  fu  allora  lo  fcampo  di  Firenze 
per  l’elfecuzioni,  che  feciono  in  loro  riparo  per 
guerreggiare  i  tiranni  della  Scala,  ficome  inanzi 
leggendo  potrete  trovare .  Che  Melfer  Martino 
havea  minacciato,  che  inanzi  il  mezzo  Maggio 
profilino  verrebbe  a  vedere  le  porte  di  Firenze 
con  quattro  mila  armadure  a  cavallo  ,  per  ab-, 
battere  l’orgoglio  de’  Fiorentini:  &  eragli  pof- 
libile,  ch’erti  era  Signore  di  Verona  ,  di  Pado¬ 
va,  di  Vicenza,  di  Trevigi,  di  Brefcia,  di  Fel¬ 
tro,  di  Cività  di  Belluno,  di  Parma,  di  Modo¬ 
na  ,  &  di  Lucca  ;  e  havea  di  rendita  l’ anno  di 
gabelle  delle  dette  X.  Cittadi  e  di  loro  Cartella 
più  di  DCC.  migliaja  di  fiorini  d’oro  ,  che  non 
ha  Re  tra’  Crirtiani,  che  gli  habbia  ,  fe  non  il 
Re  di  Francia;  fanza  altro  loro  feguito,  e  ami- 
ftà  di  Ghibellini  :  che  mai  non  furono  tiranni 
in  Italia  di  tanta  potenza;  onde  i  Fiorentini  pa¬ 
rea  havere  forte  partito  arte  mani  ;  ma  come, 
franchi  e  virtudiofi,  quali  niuno  feordante,  re¬ 
candoli  ciafcuno  in  fe  l’angiuria  di  Mertèr  Ma¬ 
rtino,  fi  diliberarono  di  feguire  magnificamente 
la  ’mprefa  :  onde  poi  i  Fiorentini,  come  piacque 
a  Dio  ,  poco  tempo  appreflo  ofteggiarno  più 
volte  infino  a  Verona  villanamente,  come  inan-, 
zi  leggendo  fi  potrà  trovare,  facendo  di  magni-' 
fiche  imprefe  contro  a’  detti  tiranni .  E  in  quel¬ 
li  medefimi  giorni  per  li  loro  danari  havrebbo-: 
no  fatto  mbellare  a  Mertèr  Martino  la  Città  dù 
Modona,  e  era  già  fornita  per  li  foldati  fuoi  , 
eh’  erano  in  Modona  ;  fe  non  che  i  Bolognefi 

non 
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non  voltano  in  fervigio  de’  Marche!!  da  Ferra¬ 
ra  taro  amici,  di  cui  per  li  patti  delia  lega  do- 
vea  efler  Modona .  E  poi  i  Fiorentini  per  li  taro 
ambafciadori  fi  dolfono  a  tutti  gli  altri  allegati 
Lombardi  del  tradimento  de’  tiranni  della  Scala 
per  loro  fcufa,  richiedendogli  d’ajuto  ;  e  fecio- 
no  nuova  lega  col  Re  Ruberto  ,  &  co’  Perugi¬ 
ni,  e  co’  Sanefi,  e  altre  terre  Guelfe  di  Tofca- 
na ,  e  co’  Bolognefi  ,  Se  altre  terre  Guelfe  di 
Romagna,  con  grandi  ordini  e  opere  per  ripa¬ 
rare  alla  taro  potenza .  Lafceremo  alquanto  del¬ 
la  guerra  cominciata  con  Melfer  Martino  ,  per 
dire  d’altre  novitadi  fiate  in  quelli  tempi  ,  ri¬ 
tornando  poi  la  noflra  materia  a  quelle  :  imper- 
ciò  che  molto  ne  crefcie  materia  grande,  e  ma- 
ravigliofa,  e  quali  incredibile  ,  come  leggendo 
per  manzi  il  proceffo  della  detta  guerra  fi  potrà 
trovare . 


I  V 


CAP.  XL  VI. 


Come 


i  Colligiani  ft  diedono  da  capo  alla  guardia 
de'  Fiorentini ,  e  fecion  la  rocca . 


NEI  detto  anno  15^5.  all’ufcita  di  Gennajo 
compiutp,  e  per  compire  il  primo  termi¬ 
ne,  che  i  Colligiani  s’erano  dati  alla  guardia  del 
Comune  di  Firenze,  fi  dierono  da  capo  per  tre 
anni  oltre  al  primo  termine  ,  &  ancora  con  pih 
liberi  patti  :  per  la  qual  cofa  i  Fiorentini  per  vo¬ 
lontà  de’  Colligiani ,  e  per  elfere  più  ficuri  del¬ 
la  guardia  ,  e  con  meno  fpefa  ,  sì  ordinarono, 
e  feciono  fare  in  Colle  alle  fpefe  de’  Colligiani 

una  forte  rocca  al  difopra  della  terra  in  falla _ , 

piazza  del  Comune  prefiò  alla  Pieve  con  alte 
di  mura  ,  e  entrata  per  fe  :  e  ordinarono  uno 
Cartellano  Fiorentino  con  quaranta  fanti  al 
continuo  alla  guardia,  de’ quali  l’una  metà  del¬ 
le  fpefe  pagavano  i  Fiorentini  ,  e  l’altra  metà 
pagavano  i  Colligiani . 


CAP.  XLVII. 


Come  Papa  Benedetto  diterminò  V  oppinione 
di  Papa  Giovanni  fuo  anteccjjore  della 
viftone  dell ’  anime  beate . 


NEI  detto  anno  elfendo  per  Papa  Benedetto 
più  confirtori  ,  e  pe’  fuoi  Cardinali  fatti 
appo  Vignone  ,  e  con  molti  Maeftri  in  divini¬ 
tà,  e  fatta  per  più  tempo  folenne  efaminazione 
fopra  l’oppinione  di  Papa  Giovanni  della  vifio- 
ne  dell’  anime  beate ,  fè  dopo  il  dì  del  giudicio 
crefcierebbe  taro  beatitudine  ,  o  nò  ,  onde  im- 
quella  adietro  facemmo  menzione  in  più  capi¬ 
toli  ,  fopra  la  detta  quertione  ,  e  fpecialmente 
per  la  dichiarazione  ,  che  ultimamente  havea, 
fatta  Papa  Giovanni  alla  fua  fine  ;  parendo  al 
Papa,  e  a  gli  altri  Maeftri  ,  che  in  quella  par¬ 
te,  ove  conchiufe  ,  che  l’anime  beate  vedeano 
la  divina  effenzia  a  faccia  a  faccia  chiaramente , 
in  quanto  lo  flato  e  la  condizione  dell’anima 
partita  dal  corpo  comporta,  non  forte  perfetta¬ 
mente  dichiarito  ,  ma  lafciato  ancora  in  nube 
la  detta  oppinione  ,  sì  lo  volle  dichiarare .  E  a 
dì  19.  di  Gennajo  per  lo  detto  Papa  in  piuvico 
confiftoro  fu  dichiarata  Se  determinata,  Se  data 
fine  e  filenzio  fantamente  alla  detta  queftione, 
(a)  cioè  che  la  gloria  de’  beati  fono  in  vita_ 
eterna,  e  veggiono  la  beata  fpecie  della  Trini¬ 
tà  ,  &  che  dopo  il  giudicio  la  detta  gloria  fa¬ 


rebbe  iftenfiva  nell’  anima,  e  nel  corpo,  ma__. 
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(  a  )  cioè  che  la  gloria  de’  Beati  è  perfetta ,  i  Santi 
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però  non  crefcierebbe  all’  anima  fenfivamente. 


più 


che  fi  forte  prima  nell’  anime  beate.  E  fo* 
pra  ciò  fece  decreto,  che  chi  altro  credeffe  fofi 
fe  heretico.  Lafcieremo  della  detta  materia,  che 
affai  n’è  detto ,  Se  torneremo  a  noftra  materia-, 
de’  fatti  di  Firenze . 


CAP.  XL  Vili. 


Come  il  Comune  di  Firenze  ricominciò  guerra 
Signori  d' Arezzo. 


a 


NEgli  anni  di  Chrifto  a  dì  14.  d’ Apri¬ 
le  fentendo  i  Fiorentini,  che  Meflèr  Piero 


Sacconi  de’  Tarlati  Signore  d’ Arezzo  teneva-, 
trattato  con  Meffer  Martino  della  Scala  di  fare 
con  lui  lega  e  compagnia  ,  &  di  ricevere  in— 
Arezzo  la  fua  gente  e  cavalleria  per  difenderli, 
e  fare  guerra  a’  Fiorentini  ,  e  a’  Perugini ,  che 
al  continuo  erano  in  Arezzo  fuoi  ambafciadori , 
sì  fi  diliberò  in  Firenze  di  cominciare  aperta-, 
guerra  alla  Città  d’ Arezzo  ;  e  il  detto  dì  fi  sban¬ 
dirono  le  ftrade  .  Chi  difte  eh’ e’ Fiorentini  rup- 
pono  la  pace  a  gli  Aretini  fatta  l’anno  i$i<5. 
per  lo  Re  Ruberto  indebitamente  ,  e  non  fi 
convenìa  alla  magnificenzia  del  Comune  di  Fi¬ 
renze  rompere  pace  a  gli  Aretini,  fe  prima  per 
taro  non  forte  morta  la  guerra  apertamente  :  e 
chi  dirte,  che  non  era  rompimento  di  pace  all* 
ofiefe  fatte  per  taro  a’  Fiorentini  in  dare  fem- 
pre  ajuto  a  Caftruccio  ,  e  gli  altri  nemici  del 
Comune  di  Firenze,  e  al  preferite  allegarli  con 
Melfer  Martino  fatto  taro  nemico ,  &  datagli  la 
fignoria  d’Arezzo .  Vedendo  gli  Aretini ,  che  ’l 
Comune  di  Firenze  volea  taro  fare  ,  e  comin¬ 
ciare  guerra  apertamente ,  per  levarli  il  furore-, 
d’addolfo,  sì  cercarono  per  più  trattati  d’havere 
concordia  co’  Fiorentini ,  e  co’  Perugini .  I  quali 
trattati  tornarono  tutti  in  vano;  però  eh’  erano 
con  inganno  ,  che  i  Signori  d’Arezzo  al  conti¬ 
nuo  attendevano  grolla  gente  da  Mertèr  Marti¬ 
no,  e  vennero  infino  a  Forlì  in  Romagna  più 
di  800.  cavalieri  :  per  la  qual  cagione  i  Fioren¬ 
tini  mandarono  in  Romagna  di  taro  mafnade_. 
<5oo.  cavalieri  ,  e  coll’  ajuto  de’  Bolognefi,  e 
de  gli  altri  Guelfi  Romagnuoli  furono  più  di 
1-200.  cavalieri;  e  tutta  la  detta  fiate  fletterò  in 
Romagna  alla  guardia  de’  partì,  per  modo  che 
la  gente  di  Melfer  Martino  per  nullo  modo  po¬ 
terono  partàre  ad  Arezzo.  E  in  fra  quello  tem¬ 
po  i  Fiorentini  feciono  cavalcata  in  fu  quello 
d’Arezzo  di  700.  cavalieri,  e  popolo  aliai  a  dì 
tre  di  Luglio  del  detto  anno .  E  i  Perugini  dall’ 
altra  parte  col  taro  sforzo  infino  alle  porte— 
d’Arezzo ,  accozzandoli  le  dette  due  holti ,  fa¬ 
cendo  grande  danno  e  guallo  di  biade;  e  d’ar- 
fioni  di  polfeflìoni  nel  Contado  d’Arezzo,  e  in¬ 
torno  alla  Città  ,  dimorandovi  a  hofte  fanza_ 
alcuno  contafto  infino  a  dì  8.  d’Agollo  con— 
gran  danno  de  gli  Aretini .  E  in  quello  anno  il 
Maggio  paflàto  a  petizione  de’  Perugini  ,  Se 
colla  taro  forzai  Guelfi  di  Spoleto  cacciarono  i 
Ghibellini  della  Città  di  Spoleto . 


CAP.  XLIX. 


Come  i  Fiorentini  feciono  compagnia  e  lega 
col  Comune  di  Vtnegia ,  e  gli 
ordini  di  quella. 


V 


Edendo  i  favi  huomini  di  Firenze  ,  che-, 
governavano  la  Città,  come  erano  entra¬ 


ta 


fono  in  vita  . 


?Sj 


LIBRO  UN  DECIMO. 


ti  in  grande  fpefa  per  la  guerra  cominciata,  & 
che  fi  apparecchiava  maggiore  contro  a’  tiranni 
della  Scala  di  Verona  per  lo  fatto  di  Lucca;  e 
confiderando  ,  che  per  loro  poco  fi  potea  fare 
guerra,  fe  non  dalla  parte  di  Lucca,  fianca  aiu¬ 
to  di  compagnia  di  Signori  ,  o  d’altro  Comune 
di  Lombardia  per  offendere  Metter  Mattino  ,  e 
ceflarfi  la  guerra  d’appreffo,  e  recarla  da  lungi, 
più  trattati  cercarono  col  Signore  di  Melano,  e 
con  altri  tiranni  e  grandi  Lombardi .  E  fenten- 

do  ,  che  ’1  Comune  di  Vinegia  havea  grand _ . 

cjuittione  e  isdegno  prefo  con  Meffer  Mattino 
da  Verona  per  le  faline  da  Chioggia  a  Padova, 
che  per  fue  forze  tenea  occupate,  e  più  altri 
divieti  di  mercatanzie  e  co  fe  havieno  fatto  con¬ 
tro  a  loro  libertà  in  Padova  e  in  Trivigiana,  sì 
fecero  cercare  per  trattato  di  nottri  mercatanti 
ufati  a  Vinegia  di  fare  col  detto  Comune  di 
Vinegia  lega  &  compagnia  contro  a’  detti  ti¬ 
ranni  della  Scala.  Il  quale  trattato  con  molte_ 
arti  &  lufinghe  fatte  a’  Viniziani  per  li  Fioren¬ 
tini  a  inducerli  a  ciò,  a’  detti  Viniziani  piacque, 
e  poi  fegretamente  mandati  a  Vinegia  favi  & 
difcreti  ambafciadori  per  lo  Comune  di  Firen¬ 
ze  ,  vi  fi  diede  compimento  in  Vinegia  per 
la  forma  &  capitoli  Specificati  qui  appretto  1 3  ^<5. 
Indizione  quarta  a  dì  ai.  di  Giugno.  La  lega 
tra’l  Comune  di  Vinegia,  e  di  Firenze  fu  fatta 
a  Vinegia  per  li  Sindachi  de’  detti  Comuni  in^ 
quefti  patti .  In  prima  feciono  tra  loro  lega  e 
compagnia  e  unita  ,  la  qual  duri  dal  detto  dì 
infino  alla  fetta  di  San  Michele  di  Settembre-, 
che  viene  ,  &  dalla  detta  fetta  a  uno  anno;  e 
che  per  li  detti  Comuni  fi  loldino  due  mila  ca¬ 
valieri,  e  due  mila  pedoni  al  prefente  ,  i  quali 
ttieno  a  fare  guerra  in  Trevigiana,  e  Veronefe. 
E  quando  parrà  a’detti  Comuni,  fe  ne  foldino  mag¬ 
giore  quantità  ;  e  che  tutte  le  mende  de’  cavalli ,  e 
ogni  fpefa,  che  occorrettè,  fi  dovettòno  pagare 
comunemente  ;  &  che  per  la  detta  guerra  fare , 
fi  debbia  tenere  uno  Capitano  di  guerra  a  co¬ 
muni  fpefè  ;  &  che  per  lo  Comune  di  Firenze 
fi  mandi  uno  o  due  cittadini  a  ilare  a  Vinegia, 
o  dove  bifognerà,  e  habbiano  balìa  con  quelli, 
che  fi  eleggeranno  per  lo  Comune  di  Vinegia  , 
di  crefciere  e  menovare  i  detti  foldati ,  come  a 
loro  parrà,  e  a  potere  fpendere  per  fine  Ribel¬ 
lare  le  terre,  che  fi  tengono  fiotto  la  fignoria  di 
quelli  della  Scala.  E  che  fia  lecito  al  Comune 
di  Firenze,  e  di  Vinegia  potere  tenere  per  fare 
la  detta  guerra  cittadini  e  fue  bandiere  ,  come 
a’  detti  Comuni  piacerà.  E  habbia  il  Capitano 
della  guerra  pieno  albitrio.  E  che  per  tempo 
di  tre  mefi  anzi  la  fine  della  detta  lega  fi  con- 
vegnano  infieme  ambafciadori  de’  detti  Comuni 
a  prolungare ,  e  non  prolungare  la  lega  predet¬ 
ta.  E  che  il  Comune  di  Firenze  faccia  unse, 
guerra  alla  Città  di  Lucca  ;  e  s’ ella  s’  havette  , 
facciano  guerra  a  Parma  .  E  che  i  detti  Comu¬ 
ni  ,  o  alcuni  di  quelli  non  faranno  o  pace  ,  o 
triegua  ,  o  faranno  o  terranno  alcuno  trattato 
con  quelli  della  Scala  ,  fe  non  fotte  di  fcienzia 
o  volontà  di  ciafcuno  Comune  .  Quelli  patti 
traemmo  de  gli  atti  del  nottro  Comune.  E  poi 
ferma  la  detta  lega  ,  fu  piuvicata  in  Vinegia  e 
in  Firenze  in  uno  medefimo  dì  adì  15.  di  Lu¬ 
glio  della  detta  Indizione  in  pieni  parlamenti 
con  grande  fetta  e  allegrezza,  in  ciafcuna  delle 
dette  Cittadi .  E  nota  Lettore  ,  che  quella  fu 
lina  delle  più  alte  imprefe ,  che  mai  facette  ,  o 
fatta  havelfe  il  Comune  di  Firenze  infino  a 
quell’ora  ,  come  fi  puotè  trovare  appretto;  e 
ancora  fu  grande  maraviglia  per  più  ragioni 
allegarli  il  Comune  di  Vinegia  con  quello  di 
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Firenze;  prima  che  non  fi  truova  clie’l Comune 
di  Vinegia  s’allegattè  mai  con  niuno  Comune  , 
o  Signore  per  la  loro  grande  eccellenzia  e  figno¬ 
ria  ,  fe  non  all’antico  conquitto  di  Collantmo- 
poli,  &  di  Romania.  E  dall’altra  parte  i  Vini- 
ziani  fono  flati  naturalmente  d’animo  Imperia¬ 
le,  e  Ghibellini,  e  i  Fiorentini  d’animo  di  San¬ 
ta  Chiela  ,  e  Guelfi .  Ancora  flati  i  Fiorentini 
contro  a’  Viniziani  in  fervigio  di  Santa  Chiefa, 
quando  furono  fconfitti  a  Ferrara,  come  adietro 
havemo  fatta  menzione  l’anno  1308.  Onde  aper¬ 
tamente  fi  manifèlla,  che  ciò  fu  permeflione  di 
Dio  per  abbattere  la  fuperbia  e  tirannia  di  quelli 
della  Scala,  i  quali  erano  i  più  trafcotati  duc_ 
fratelli  Alberto  ,  e  Mattino,  folli  e  diliggiati  , 
abominevoli  in  tutti  i  vizii ,  che  foflòno  in  tut¬ 
ta  Italia;  montati  per  la  fallace  e  ingannevole-, 
felicitade  mondana  in  poco  tempo  in  sì  alto 
folio,  e  in  sì  alto  flato  &  fignoria  ,  non  degna 
a  loro, nè  per  fènno, nè  per  meriti;  onde  s’aem- 
piè  loro  la  parola  del  fianto  Evangelio  detto  per 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  e  in  perfona  di  no- 
ttra  Donna  :  Fecit  potentiam  in  brachio  fuo ,  dif 
per/tt  fuperbos  mente  cordis  fui .  Dtpojuit  poren- 
tes  de  fede  ,  dr  exaltavit  burnite s .  E  per  certo 
così  avvenne,  come  leggendo  fi  potrà  trovare  . 
E  piuvicata  la  detta  lega  ,  i  Viniziani  feciono 
loro  ordine  fopra  la  detta  guerra,  come  parve 
loro  fi  convenitte  ;  e  i  Fiorentini  elettòno  favi 
cittadini  mercatanti  ,  &  delle  maggiori  compa¬ 
gnie  di  Firenze  con  piena  balìa  a  trovare  mo¬ 
neta  ,  e  fornire  la  detta  guerra  ;  e  adeguarono 
loro  trecento  mila  fiorini  d’oro  l’anno  fopra 
certe  gabelle,  raddoppiandone  grande  parte.  E 
per  le  dette  cagioni  il  nottro  Comune  in  quello 
tempo  per  le  guerre  e  fpefe  fatte  per  adietro,  fi 
trovò  in  debito  le  gabelle  e  l’entrate  del  Comu¬ 
ne  per  lo  tempo  a  venire  di  fiorini  trecento  mi¬ 
la  d’oro  ;  e  danari  bifognavano  manefchi  per 
fornire  la  detta  im prefa  .  Li  fopradetti  uficiali 
fopra  i  fatti  in  Vineggia  col  configlio  d’altri 
favi  mercatanti,  e  fòttili  a  ciò  fare,  in  tra’  quali 
noi  fummo  di  quelli  ,  fi  trovò  modo  ,  che  le_^ 
compagnie  e  mercatanti  di  Firenze  prendettbno 
fopra  loro  lo  ’ncarico  di  fornire  di  moneta  per 
la  detta  impiefa  infino  a  guerra  finita;  &  que¬ 
llo  modo,  eh’ eliino  ordinarono  tra  loro  una_^ 
taglia  di  cento  mila  di  fiorini  d’oro,  il  terzo 
prettare  le  dette  compagnie  contanti ,  e  le  due 
parti  diftribuire  tra  altre  ricchezze,  e  Cittadini 
a  predare  fopra  le  dette  gabelle  ,  attegnando  a 
certi  termini  innanzi  quali  d’uno  anno,  e  quali 
di  più,  come  venieno  i  pagamenti  delle  dette 
gabelle  ;  e  chiunque  prdlatte  fopra  fe  al  Co¬ 
mune,  havette  di  guiderdone  libero,  e  lanza-, 
tenimento  di  reilitutione  a  ragione  di  15.  per 
centinaio  l’anno  ;  e  chi  non  volettè  credere  al 
Comune  fopra  le  dette  gabelle,  prende tte  la-^ 
ficurtà  e  fcritta  libera  delle  dette  compagnie  e 
mercatanti,  e  havette  per  guiderdone  otto  per 
centinaio  l’anno  ;  e  quelli ,  che  faceano  la  fcrit¬ 
ta  per  lo  Comune  fopra  loro,  haveano  della—, 
detta  fcritta  e  prometta  cinque  per  centinaio 
l’anno .  E  quale  huomo  havea  della  detta  pre- 
ttanza,  e  non  era  mobilato,  sì  che  non  potea 
predare  nè  al  Comune  ,  nè  alle  fcritte  delle-, 
compagnie ,  trovavano  chi  prendea  il  debito  fo¬ 
pra  fè ,  havendo  a  ragione  di  xo.  per  centinaio: 
e  così  ciafcuno  fovenìa .  Per  lo  detto  modo  fi 
fornì  la  fpefa  honoratamente  per  lo  nottro  Co¬ 
mune.  E  quando  furono fpefi  1  detti  centomila 
fiorini  d’oro  della  prima  taglia  ,  fi  ricomincia¬ 
rono  da  capo  per  lo  limile  modo,  mandando  a 
Vinegia  ciafcuno  mefe ,  come  bifognava  per  li 
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folcii  de’  cavalieri ,  e  de’  pedoni ,  che  fornivano 
la  guerra .  E  in  Vinegia  dimoravano  al  conti¬ 
nuo  due  favi  &  difcreti  cittadini  a  fornire  le— 
dette  paghe ,  e  a  provedere  le  condotte  de’  dol- 
dati;  &  limile  per  lo  Comune  di  Vinegia;  e— 
due  altri  Ambafciadori ,  uno  Cavaliere ,  e  uno 
Giudice  a  dare  continui  in  Vinegia  col  Dogio, 
&  col  fuo  Coniglio  a  dare  ordine  alla  guerra  ; 
e  due  altri  Cavalieri  militanti,  a  dare  per  cial- 
cuno  de’  detti  Comuni  nell’  ode  col  configlio 
del  Capitano  della  guerra .  Quello  fu  in  forn¬ 
irla  l’ordine  di  fornire  la  guerra  ordinata  per  la 
detta  lega,  e  altro  modo  non  havea.  E  quedo 
per  li  lavi  fu  molto  commendato .  Et  di  pre¬ 
dente  piuvicata  la  lega,  v’andarono  di  Firenze 
mille  pedoni  tutti  foprafegnati  di  sberghe  bian¬ 
che  col  legno  di  San  Marco,  e  del  Giglio  ver¬ 
miglio;  di  Romagna  v’andòe  la  noltra  ca¬ 
valleria,  che  vi  era  data  alla  guardia  del  palio, 
come  detto  è  adietro,  che  furono  da  <5oo.  Ca¬ 
valieri  ,  onde  era  Capitano  Meffer  Pino  della—. 
Tofa,  e  MelTer  Gerozzo  de’ Bardi;  e  in  Vine¬ 
gia  fe  ne  foldarono  di  prefente  per  li  detti  Co¬ 
muni  ottocento  tra’  Tedefchi  e  Oltramontani  , 
e  pedoni  adai ,  e  mifogli  in  dulia  Trevigiana  a 
cominciare  la  guerra .  E  di  quelli  giorni  fi  Ri¬ 
bellò  a  quelli  della  Scala  per  quelli  da  Camino 
il  Cadello,  non  ellèndovi  ancora  la  nodra  gen¬ 
te;  nè  havendovi  ordine  d’ode  o  di  Capitano 
di  guerra,  MelTer’ Alberto  della  Scala  di  fubito 
vi  cavalcò  da  Trevigi  con  mille  Cavalieri,  e— 
combattendo  il  racquidò  con  grande  danno  di 
coloro ,  che  l’haveano  Ribellato  .  Lafcieremo  al¬ 
quanto  della  guerra  cominciata  in  Trevigiana  , 
e  diremo  de’  fatti  di  Todcana,  condeguenti  per 
la  detta  guerra . 

CAP.  L. 

Come  le  mafnade  di  Meffer  Maftino,  eh’  erano 
in  Lucca ,  cavalcarono  in  fui  Contado 
di  Firenze. 

NEI  detto  anno  ipi5.  a  di  i$.  di  Luglio 
le  madnade  di  MelTer  Mallino,  eh’  erano 
in  Lucca  in  quantità  di  400.  Cavalieri ,  e  po¬ 
polo  affai  ,  udeirono  la  notte  dubitamente  di 
Buggiano,  e  vennero  a  Cerreto  Guidi,  e  quel¬ 
lo  lpro veduto  combatterono  il  Borgo ,  hebbor- 
lo  ;  e  feciono  grande  danno  di  preda,  arfioni  di 
cade ,  &  di  biade ,  danza  alcun  contado  ;  però 
che  ’l  Capitano  ,  e’  cavalieri  de’  Fiorentini  , 
erano  gran  parte  per  cagione  della  feda  di  San 
Jacopo  in  Piftoja.  E  poi  adi  5.  d’ Agodo  de- 
guente,  la  gente  di  MelTer  Madino  in  quantità 
di  800.  cavalieri ,  e  molti  pedoni ,  onde  fu  Ca¬ 
pitano  e  conducitore  Ciupo  delli  Scolari,  Ri¬ 
bello  di  Firenze ,  udei  di  Lucca ,  e  guadò  Ar¬ 
no,  e  guadò  il  Borgo  a  Santa  Fiore,  e  altre-. 
Ville  di  San  Miniato  ;  e  albergarono  due  notti 
alla  Villa  di  Martignano  dotto  San  Miniato.  La 
gente  de’  Fiorentini,  eh’  era  in  Empoli,  e  nelle 
Cadella  di  Valdarno,  e  in  Valdinievole,  gli  de- 
guirono  francamente  :  per  la  qual  colà  i  nemici 
temendo  la  danza  d’edere  dopprefi,  perchè  non 
erano  proveduti  di  vittuaglia,  fi  partirono  adì 
7.  d’ Agodo  con  idconcia  levata,  e  padàndo  per 
lo  Borgo  di  Santa  Agonda  per  paura  de’  San_ 
Miniateli,  deiefi  per  comune  a’  balzi,  e  alle  ta¬ 
gliate  ,  e  sbarre  fatte ,  non  ardirono  di  mettervi 
fuoco;  e  molti  ve  ne  rimadono;  e  gli  altri  fug¬ 
gendo  danza-  ordine  in  più  parti  fi  ricoldono, 
alquanti  padàndo  la  Gudciana ,  ma  i  più  per  lo 
Contado  di  Pida  ftraccati,  e  molti  per  dete  idpa- 


B 


D 


NI  VILLANI  788 

A  limati,  annegaronne  in  Gudciana  .  Et  de  la  no- 
dra  cavalleria,  havedè  più  dudiato  il  cavalcare, 
non  ne  campava  huomo  per  la  mala  condotta. 
E  per  le  dette  cavalcate  il  paede  di  Valdarno,' 
e  di  Greti,  le  terre  non  murate  davano  in— 
grande  tremore  ;  per  la  qual  coda  il  Comune  di 
Firenze  ordinò,  che  dubitamente  fodòno  rifatte 
le  mura  di  Empoli ,  &  di  Pontormo  ,  che  al¬ 
quanto  n’era  caduto  per  cagione  del  grande  di¬ 
luvio,  e  ordinarono,  che  ’l  Borgo  di  Monte-, 
Lupo  fi  compieffe  di  murare  in  dulia  riva  d’Ar¬ 
no  ,  e  del  fiume  di  Peda  ;  e  che  fede  rifatto  e— 
murato  il  Borgo  di  Cerreto  Guidi  :  e  così  fu 
fatto  in  poco  tempo,  facendo  loro  alcuna  fran¬ 
chigia  e  immunità  .  E  ordinodì  fare  in  Firenze 
grodà  cavalcata  a  Lucca,  per  vendetta  di  quel¬ 
la  ,  per  odèrvare  la  ’mpromedà  fatta  per  la  le¬ 
ga  de’  Viniziani  ,  come  faremo  menzione  nel 
deguente  Capitolo . 

CAP.  LI. 

Come  i  Rofjì  di  Parma  tornarono  amici  de’  Fio * 
rentini  ;  e  come  Meffer  Pietro  Roffo 
feonfìffe  il  Mali  [calco  dì  Meffer 
Maftino  f  otto  al  Cer- 
ruglio . 

COme  dinanzi  promettemmo  di  dire  di  ma- 
ravigliofi  avenimenti  ,  e  cadi  improvifi, 
che  avennono  per  le  guerre,  intendiamo  ap- 
preffo  narrare,  e  deguire,  imperò  per  cagione- 
di  quelle,  del  nimico  dpeffo  fi  da  amicò,  e  dell* 
amico  nimico  .  Prima  havemo  detto  di  Meffer 
Maftino,  che  di  grande  amico  del  noftro  Co¬ 
mune  ,  datto  perverdo  nimico  per  li  fiioi  vizii» 
&  falli ,  &  tradimenti  fatti  contro  al  noftro  Co¬ 
mune  dell’  opera  di  Lucca,  come  adietro  ha¬ 
vemo  detto  .  E  così  per  converdo  diremo  de’ 
Rodi  di  Parma .  I  quali  in  quefti  predenti  tem¬ 
pi  dati  grandi  averdarj ,  e  nimici  noftri  ,  come 
adietro  è  fatta  menzione,  in  picciolo  tempo  di¬ 
vennero  amici ,  e  confidentiffimi .  E  però  nelle 
code  del  lècolo,  e  dpezialmente  ne’  cali  delle— 
guerre ,  non  fi  dee  havere  niuna  ftabile  confi¬ 
danza,  però  che  per  oltraggi  ricevuti  fi  fa  dpeffo 
dell’  amico  nimico,  e  per  bidogne  o  per  dervigi 
ricevuti ,  o  idperanza  di  ricevere  ,  fi  fa  del  ni¬ 
mico  amico .  Efiendo  in  Pontriemoli  Meffer  Pie¬ 
ro  ,  e  Meffer  Marfilio  ,  e  Orlando  de’  Rodi  di 
Parma,  e  loro  conforti,  i  quali  tanti  honori  e 
benefizi  fatti  haveano  a  Meffer  Maftino,  di  dar¬ 
li  la  Città  di  Parma  e  quella  di  Lucca,  il  detto 
Meffer  Maftino  a  petizione  di  quelli  da  Coreg¬ 
gia  di  Parma  duoi  cugini,  flati  nimici  e  averdarj 
de’  detti  Rodi ,  ma  maggiormente  ficcome  fan¬ 
no  fovente  i  tiranni,  che  promeffe  fatte  non  od 
fervano ,  de  non  a  loro  vantaggio ,  così  detti 
Rodi  Meffer  Maftino  gli  tradì  e  ingannò;  che— 
in  piccolo  tempo  tolfe  ,  e  fece  torre  loro  tutte 
le  fortezze  e  poffedioni,  ch’aveano  in  Lombar¬ 
dia,  e  fecieli  adèdiare  nel  detto  Cafte Ilo  di  Pon¬ 
triemoli,  ove  erano  ridotti  con  tutte  loro  donne 
e  famiglie .  1  quali  Rodi  veggendofi  cp$ì  trat¬ 
tati  da  Meffer  Maftino,  &  delle  due  forze,  male 
fi  poteano  riparare  danza  l’altrui  aiuto  .  Però 
trattato  feciono  col  Comune  di  Firenze  d’effere 
di  loro  parte  e  lega  contro  al  traditore  Maftino. 
I  quali  dal  noftro  Comune  ,  ficcome  mare  eh. 
ogni  fiume  riceve,  furono  ricevuti  e  accettatt 
grazi odamente ,  dimettendo  ogni  ingiuria  rice¬ 
vuta  da  Meffer  Piero  R.offo  ,  mentre  che  tenne 
la  Città  di  Lucca  .  Ma  maggiormente  ricorda- 
ronfi  i  Fiorentini  dell’  antica  amiftà  di  Meffer 

Ugo- 
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Ugolino  RofTo,  flato  nortro  Podeflà,  e  coll’ ho-  A 
rte  del  nortro  Comune  alla  battaglia  da  Certo¬ 
mondo  contro  agli  Aretini .  Per  la  qual  cofa  il 
detto  Mertèr  Piero  perfonalmente  venne  in  Fi¬ 
renze  adì  2}.  d’Agorto  del  detto  anno.  Il  qua¬ 
le  da’  Fiorentini  fu  veduto,  e  ricevuto  honore- 
volmente .  E  di  prefente  fu  fatto  per  li  Fioren¬ 
tini  loro  Capitano  di  guerra.  Il  quale  come  va¬ 
lente  cavaliere  con’  quantità  di  ottocento  cava¬ 
lieri,  con  certi  mafnadieri  a  piè  de’  Fiorentini 
adì  30.  del  detto  mefe  d’Agorto,  bene  aventu- 
rofamente  cavalcò  fopra  la  Città  di  Lucca ,  per 
guaftare  le  vigne ,  e  per  fare  levare  l’artèdio  di 
Pontriemoli.  E  il  primo  dì  lì  puofe  a  Capano¬ 
le,  guadando  intorno  le  fei  miglia,  c  poi  vali¬ 
cò  Lucca,  e  puofefi  al  ponte  a  San  Onìrico  in  B 
quello  di  Lucca.  Et  in  quel  luogo  dette  per  tre 
dì,  correndo  fanza  alcuno  riparo  ciafcuno  gior¬ 
no  infino  alle  porte  di  Lucca  .  Le  mafnade  di 
Lucca  in  quantità  di  600.  cavalieri  ,  e  pedoni 
affai ,  ond’  era  Capitano  il  Malifcalco  di  MefTer 
Martino ,  per  favia  maertrìa  di  guerra  ,  tutti 
ufcirono  di  Lucca ,  e  riduffonfi  in  fui  Cerruglio, 
per  impedire  la  vittuaglia  e  la  reddita  alla  no- 
ftra  gente .  MefTer  Piero  per  non  elfere  foppre- 
fo,  tornò  adietro  fchierato,  ordinatamente  gua¬ 
dando  .  E  quando  furono  predo  di  fotto  al  Cer¬ 
fuglio  al  luogo  dov’  era  il  foffo  ,  eh’  havea— , 
fatto  MefTer  Raimondo  di  Cardona  ,  quando 
colla  noftra  hofte  fu  feonfitto  ad  Altopafcio, 
come  adietro  facemmo  menzione,  quello  per  li  C 
remici  alquanto  fu  rimelTo ,  e  in  fu  quello  alla  ; 
guardia  porte  otto  bandiere  di  cavalieri  di  Mef- 
ièr  Martino  con  certo  popolo  per  contartare  il  j 
parto  a  MefTer  Piero .  Ma  li  nortri  feorridori  e_.  : 
feditori  in  quantità  di  150.  cavalieri  il  detto 
parto  combatterono  ,  e  per  forza  d’arme  v info¬ 
no,  e  feonfiffono  i  nimici  ,  cacciandogli  infino 
al  Cerruglio,  credendofi  havere  il  Cartello  con¬ 
tro  a  volontà  di  MefTer  Piero,  eh’  al  continuo 
facea  gridare  e  fonare  la  ritirata  per  tema_. 
d’aguato .  Ma  i  nortri  volenterofi  di  vincere , 
più  che  accorti  di  guerra,  in  tra  gli  altri  Mef- 
fer  Gheraido  da  Verimbergo  Tedcfco,  ch’avea 
il  pennone  de’  feditori  del  noftro  Comune ,  fol¬ 
lemente  entrò  combattendo  dentro  alla  porta^  D 
del  Cerruglio,  onde  da’  nimici  ,  i  quali  erano 
proveduti ,  e  riporti  d’aguato  dentro ,  &  di  fuori, 
tu  abbattuto  e  morto .  E  tutti  i  nortri,  che  con 
lui  erano  faliti  al  Cerruglio,  furono  morti  e— 
feonfitti  .  E  prefi  quattro  Coneftaboli ,  e  altri 
affai .  Il  Malifcalco  di  MefTer  Martino  havuta  la 
detta  vittoria,  con  grande  audacia  con  tutta— 
fua  gente  venne  difendendo  il  poggio  ,  tut¬ 
tora  cacciando  i  nortri  .  Mertèr  Piero  come  fa- 
vio  ,  e  franco  Capitano  ,  e  niente  sbigottito 
per  la  rotta  de’  fuoi  ,  fece  fchiera  e  campo 
groffo  di  fua  gente  ,  confortando  i  fuoi  ,  e  at¬ 
tendendo  i  nimici  vigorofamente  ;  i  quali  per 
lo  avantaggio  della  fcefa,  e  per  la  vittoria  havu¬ 
ta  ,  con  grande  empito  percortòno  i  nortri  ,  e 
affli  gli  ripinfono  adietro  ;  ma  per  buona  ca¬ 
pitaneria  di  MefTer  Piero  ,  e  per  la  franca  gente, 
eh  era  con  lui ,  fortennero  combattendo  vigoro¬ 
famente  per  modo  che’n  poco  d’ora ,  la  gente— 
di  MefTer  Martino  furono  inerti  in  Sconfitta  ,  e 
rimafonne  affai  morti  ,  e  prefi  1 Coneflaboli, 
e  cavalieri  affai .  11  Malifcalco  di  Mertèr  Marti¬ 
no  con  la  fua  infegna  e  più  altre  vennero  in  Fi¬ 
renze  .  La  quale  feonfitta  fu  adì  cinque  di  Set¬ 
tembre  1 3  3 <5 .  E  ciò  fatto  ^  MefTer  Piero  raccolta 
fua  gente  ,  infino  a  notte  trombando  dimorò 
co  i  torchi  accefì  in  fui  campo  ,  e  la  notte  al- 
beigo  a  Gallena  ,  e  poi  l’altro  dì  con  grande-. 
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honore  tornò  a  Fucecchio  .  Havemo  sì  diflefo 

3ueflo  capitolo  ,  perchè  in  sì  poco  di  tempo 
’ una  giornata ,  di  tanta  gente  furono  tre  sì  fatti 
avenimenti  di  battaglie  ,  &  di  guerre  recate  a 
honorevole  fine  di  vittoria  per  la  valentìa  di 
Mertèr  Piero  RofTo.  E  poi  poco  appreffo  Mertèr 
Piero  partito  da  Fucecchio  venne  in  Firenze-, 
con  poca  gente,  fubitamente  fanza  volere  alcu¬ 
no  trionfo  da’  Fiorentini .  E  per  richiertae  man¬ 
dato  da’ Vinitiani ,  convenne  ch’andaffe  a  Vine- 
gia  per  eflère  Capitano  &  Duca  dell’  hofle  della 
lega  ,  ch’era  in  Trevigiana  .  E  così  n’andò  a 
Vinegia  all’ufcita  del  mefe  di  Settembre  ,  e  di 
là  fece  di  magnifiche  colè  in  opera  di  guerra—, 
contro  a  Mertèr  Martino,  come  inanzi  leggendo 
fi  potrà  trovare  .  E  Orlando  Rollò  Tuo  fratello 
rimale  in  Firenze  per  Capitano  di  guerra  de’ 
Fiorentini . 

CAP.  L 1 1. 

Di  novità  di  Firenze,  e  come  i  Fiorentini  tolgono 
a  Conti  Guidi  certe  terre  di  Valdarno 
&  di  Chianti  ,  &  feciono  ca- 
ftello  di  Santa  Maria  . 


N 


EI  detto  anno  adì  15.  d’Agorto  la  notte- 
vegnente,  s’apprefe  il  fuoco  a  cafaiTof- 
chi  e  in  di  Mercato  vecchio  in  fui  canto  ,  in¬ 
contro  alla  Chiefa  di  San  Piero  Buonconfìglio , 
e  arfonvi  quattro  cafe  bartè  con  gran  danno  de* 
pizzicagnoli,  ch’abitavano  in  quelle.  Eincalen. 
di  Settembre  del  detto  anno  fu  riporto  e  affor¬ 
zato  per  li  Fiorentini  il  cartello  di  Laterina  per 
contrario  delli  Aretini .  E  tornarono  incontanen¬ 
te  ad  abitare  le  genti  di  quello  cartello,  ch’era- 
no  in  tre  Borghi  recati  al  piano  di  fotto  .  Il 
quale  haveva  fatto  disfare  il  Vefcovo  d’ Arezzo 
de’  Tarlati  ,  come  adietro  fu  fatta  menzione  . 
All’entrata  del  mefe  d’Ottobre  del  detto  anno 
fi  rubellò  a  Guido  ,  figliuolo  che  fu  del  Conte 
Ugo  da  Battifolle  ,  il  cartello  del  Terrajo  in— 
Valdarno,  e  tutti  i  Borghi  di  Ghanghereto  ,  e 
le  Conie,  e  le  Cave,  e  Balbifchio,  e  Moncione, 
e’1  Vifcontado  in  Chianti,  per  male  reggimento 
che’l  giovane  faceva  a’ fuoi  fedeli  d’opera  di 
femmine,  e  ancora  per  fudducimento  &  confor, 

I  to  di  certi  grandi  popolari  di  Firenze  reggenti , 

:  nimici  de’  Conti  .  E  per  limile  modo  fi  rubellò 
Viefca  in  Valdarno  a’ figliuoli  che  furono  del 
Conte  Ruggieri  da  Doaclola  ,  e  volendoli  dare 
le  dette  terre  al  Comune  di  Firenze,  il  quale-, 
le  prole  poco  tempo  poi  appreffo  per  certe  ra¬ 
gioni  che  vi  ufava  fu  il  Comune ,  come  facem¬ 
mo  menzione  in  quello  a  dietro  ,  ove  trattam¬ 
mo  di  ciò  .  Intanto  i  detti  Conti  effendo  col 
loro  sforzo  andati  per  racquiftare  le  dette  terre, 
non  hebbono  il  podere  ,  perchè  tutte  le  terre-, 
del  Valdarno  per  comune  v’andarono  a  foccor- 
rere  per  mandato  del  nortro  Comune,  fatto  per 
Rettori  tacitamente,  onde  non  potendo  a  ciò 
contradire,  fi  compromifono  in  fei  popolani  di 
Firenze  ;  i  quali  eleffono  i  Priori  ,  e  dierono 
loro  la  rocca  di  Ganghcretta  in  guardia  del  Co¬ 
mune  di  Firenze.  I  quali  fèntenziarono  adì  21. 
di  Novembre ,  che  le  dette  terre  fortono  del  Co- 
1  mime  di  Firenze  ,  dando  al  fopradetto  Guido 
delle  Tue  ragioni  fiorini  otto  mila  d’oro  ;  e  pe- 
nògli  ad  havere  infino  a  gran  tempo  appreflò, 
e  non  gli  hebbe  poi  interamente  ;  e  ciò  fu  gran¬ 
de  ingratitudine  che  fu  fatta  del  popolo  di  Fi¬ 
renze  ,  e  poco  fi  ricordarono  de’  fervigi  fatti  per 
li  loro  anticertòri  al  Comune  e  popolo  dibiren- 
zc  ,  e  parte  Guelfa  :  che  fecondo  giufto  prez- 
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20  ,  alle  ragioni  v’avieno  i  Conti ,  valeano  più 
di  fiorini  ventimila  d’oro,  con  tutto  fortonoter- 
di  giuridizione  d’imperio,  che  male  fi  potea 
vendere ,  o  comprare  .  Ma  come  fi  folle ,  i  detti 
Conti  e  loro  conforti,  ne  rimafono  mal  conten¬ 
ti  ;  ma  ciò  fece  il  popolo  di  Firenze ,  ricordan¬ 
doli  di  quello,  che’l  Conte  Ugo  havea  aopera¬ 
to  a  fuo  torto  contro  al  Comune  di  Firenze, 
quando  fu  la  fconfitta  d’Altopafcio  ,  di  ripren¬ 
dere  le  ville  d’Ampinana  in  Mugello  l’anno 
1325.  E  poi  appreffo  in  calendi  Settembre  1  ^ 7. 
il  Comune  di  Firenze  ordinò,  e  fecie  comincia¬ 
re  una  terra  inValdarno,  in  fra  quelle  terre  nel 
piano  di  Giuffrena  il  luogo  propio  del  Comune 
di  Firenze,  e  puofele  nome  Calvello  Santa  Ma¬ 
ria  ,  facendovi  tornare  dentro  huomini  di  tutte 
le  ville  e  terre  d’intorno ,  con  certa  franchigia  e 
immunità  ,  per  torre  in  perpetuo  ogni  giuridi¬ 
zione  e  fedeltà  a’  detti  Conti .  E  poi  in  calendi 
Novembre  1338.  quelli  della  detta  terra  Santa 
Maria  andarono ,  e  prefono  la  rocca  di  Ganghe¬ 
rerò  ,  ch’era  data  in  guardia  al  Comune  di  Fi¬ 
renze  per  li  Conti,  e  quella  mifono  in  puntelli, 
e  feciolia  rovinare.  Credefi  fu  conconfentimen- 
to  del  Comune  di  Firenze  ovvero  di  certi  Ret¬ 
tori  di  Firenze  ,  eravi  alla  guardia  quelli  di 
Monte  Varchi  ,  onde  fu  poi  caufa  fatta  per 
quelli  di  Monte  Varchi  ,  e  fue  condannato  il 
Comune  della  nuova  terra  a  pagare  a’  Conti  fio¬ 
rini  otto  mila  d’oro  per  lor  fatto ,  rimanendo  a 
loro  la  proprietà  delle  terre  de’ Conti  di  quello 
acquifto,  che  valieno  più  di  fiorini  quattro  mila. 
Laìceremo  alquanto  de’ fatti  di  Firenze  ,  &  di¬ 
remo  di  quelli  della  nofira  lega  e  de’Vimziani, 
come  operarono  contro  a  Melfer  Mafiino . 


A 


B 
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CAP.  LUI. 

Come  i  Viniziani  e  Fiorentini  ,  ond'erà  Capitano 
MeJJer  Piero  Roffb  ,  fi  puofiono 
a  Bovo  lento . 

'  •  •  •  ;  '  •  sj  ■ 

NEI  detto  anno  all’entrante  d’Otto- 

bre ,  1  Conti  da  Cobalto  in  Trevigiana  fi 
rubellarono  da  quelli  della  Scala,  &  dierono  lai 
Motta  ,  e  altre  loro  cartella  al  Comune  di  Vi-  D 
negl  a  ;  e  alla  Motta  fi  fecie  ragunata  ,  e  capo 
la  gente  della  noftra  lega  e  di  Viniziani  .  In^ 
quelli  giorni  adì  15.  d’Ottobre  ,  credendoli  i 
Viniziani  per  trattato  di  moneta  havere  il  ca¬ 
rtello  di  Mertri  ,  furono  ingannati  e  traditi  dal 
Cartellano  che  v’era  per  Melfer  Martino,  credendo 
prendere  de’  maggiori  di  Vinegia  ,  che  v’anda¬ 
vano  ;  ma  non  vi  giungono  al  termine  dato 
ma  di  loro  mafhade  a  piè  vi  rimafono  prefi  pih 
di  250.  onde  i  Viniziani  rimafono  molto  ami¬ 
cati  .  Poi  adì  20.  d’Ottobre  fi  partirono  dalla__. 
Motta  Melfer  Piero ,  e  Melfer  Marfilio  de’  Rolfi 
Capitani  dell’hofte  noftra  ,  8c  de’ Viniziani  con 
1500.  cavalieri  e  ?ooo.  pedoni  ,  vegnendo 
francamente  per  Trevigiana  ,  ardendo  e  gua-  E 
ftando  il  paelè.  E  lenza,  alcuno  contado  venne¬ 
ro  infino  in  fu  le  porte  di  Txevigi,  e  di  là  ven¬ 
dono  poi  a  Mertri  ,  ardendo  tutti  i  borghi .  E 
poi  fi  truffano  a  gran  pericolo  vegnendo  in  Pa¬ 
dovana  per  le  molte  -fiumare  e  canali ,  che  ha- 
veano  a  palfare  ,  ond’  erano  tagliati  i  ponti  : 
per  la  qual  cagione  fi  milfono  a  grande  affanno 
e  rifehio-,  abandpnandofi  alla  fortuna,  come  ar¬ 
dita  e  valentre  gente .  E  come  piacque  a  Dio , 
gì u afono  alla  Pieve  di  Sacco  in  calen  di  No¬ 
vembre  .  La  qual  cola  a  pena  fi  potea  credere 
per  Melfere  Alberto  e  Melfer  Martino  della^ 
Scala  ,  eh’  erano  in  Padova  con  più  di  4000. 


cavalieri  ,  i  quali  ufeirono  fuori  fino  al  ponte; 
e  fe  folfono  cavalcati  inanzi  della  noftra  gente, 
non  ileampava  huomo,  che  non  folfelo  morto, 
o  prefo  :  in  tale  luogo  erano  condotti  ,  che_ 
inanzi  non  poteano  andare ,  nè  adietro  tornare . 
Ma  il  fenno  e  ardimento  di  Melfer  Marfilio  Roff 
fo  colla  grazia  di  Dio  gli  fcampò,  che  inconta¬ 
nente  mandò  più  lettere  e  melfagi  nel  campo  di 
quelli  della  Scala  a  Melfer  Martino,  e  Conefta- 
boli  e  Baroni  ,  richeggendo  di  voler  battaglia. 
Melfer  Martino  ,  che  di  natura  era  vile  di  met¬ 
terli  a  fortuna  di  battaglia  ,  ancora  dubitando 
de’  fuoi  medefimi,  per  le  molte  lettere  nel  fuo 
campo  venute  ,  credette  fanza  metterli  a  batta¬ 
glia,  forprenderli  tutti  per  iftracca,  e  affediarli, 
tagliando  loro  i  ponti  inanzi  e  adietro  per  torre 
loro  la  vettuaglia  ;  e  ciò  fatto  fi  tornò  in  Pa¬ 
dova  con  tutta  fua  cavalleria.  Ma  a  cui  Iddio 
vuole  male  ,  gli  toglie  il  fenno  e  la  proveden- 
za,  e  al  fuo  nimico  gli  dà  ardire  e  argomento. 
E  così  avvenne  nel  noftro  bene  aventurofo  ho- 
fte ,  che  fanza  indugio ,  fpogliarono  d’ogni  fu- 
ftanze  le  v illate  di  Pieve  di  Sacco  ,  &  d’intor¬ 
no.  E  di  là  fi  partirono  con  grande  affanno , 
facendo  fare  più  ponti  di  graticci  ,  &  dove  di 
legname,  fopra  più  riviere  e  canali,  làlvamente 
pallàrono .  E  a  dì  cinque  di  Novembre  arriva¬ 
rono  alla  terra ,  e  viilata  di  Bovolento  ,  preffo 
di  Padova  a  fette  miglia  ,  e  in  fui  gran  canale 
del  fiume  dell’  Adice,  che  va  a  Chioggia,  per 
havere  da  Vinegia  e  da  Chioggia  continuo  vit- 
tuaglia  e  libero  cammino,  e  andamento,  e  quel¬ 
lo  Bovolento  chiufono,  e  afforzarono  di  forti  e 
di  fteccati .  E  feciono  molte  cafe  di  legname-, 
per  potere  ivi  vernare .  La  qual  baftìa  e  terrai 
di  Bovolento  fu  cagione  dello  abbaffamento  di 
quelli  della  Scala,  e  la  loro  perdita  della  Città 
di  Padova,  come  innanzi  leggendo  fi  potrà  tro¬ 
vare  .  Lafceremo  alquanto  di  quella  noftra^ 
guerra  di  Lombardia,  e  diremo  d’una  grande^ 
guerra  ,  che  fi  cominciò  tra  lo  Re  di  Francia,, 
e  quello  d’Inghilterra. 

CAP.  L I V. 

Di  grande  guerra  ,  che  fi  cominciò  tra  il  Re 
di  Francia ,  e  quello  d'Inghilterra . 

NEI  detto  anno  1^  ^6.  fi  cominciò-  grande-, 
guerra  intra  Filippo-  di  Valois  Re  di 
Francia,  e  Adoardo  il  terzo  Re  d’Inghil¬ 
terra  ,  e  le  cagioni  ,  tutto  foffono  affai  di  cali 
tutti  vecchi  di  loro  padri  e  anteceffori,  di  nuo¬ 
vo  fue  che  intra  gli  altri  il  detto  Adoardo  il 
giovane  Re  d’Inghilterra,  radomandò  al  Re  di 
Francia  la  Contea  di  Ginefe  in  Aquitania ,  det¬ 
ta  Guafcogna.  La  quale  Melfer  Carlo  di  Valois 
padre ,  che  fu  del  detto  Re  Filippo ,  e  fratello 
che  fu  del  Re  Filippo  il  bello,  havea  tolto  per 
forza  e  a  inganno  ad  Adoardo  Secondo,  padre 
del  detto  Adoardo  il  giovane  ,  opponendo  , 
eh’  era  caduta  per  amenda  al  Re  di  Francia-. , 
per  fallimenti  d’omaggi,  che  ’l  Re  d’fnghilterra 
doveva  fare  al  Re  di  Francia  per  la  Guafcogna. 
Ma  maggiormente  per  la  covidigia  della  Cafa 
di  Francia  per  volere  occupare,  e  fottometterlì 
la  Duchea  di  Guafcogna  ,  &  torla  allaUafa-. 
d’Inghilterra  ,  la  qual  Contea  di  Gjnefe  infino 
al  tempo  di  Carlo  il  giovane  Re  di  Francia-, 
havea  promeffa  di  rendere  a  quello  d’Inghilter¬ 
ra.  E  poi  non  potendola  ri  havere,  s’acconciava 
Adoardo  il  giovane  di  Infoiarla  in  dota  alla.-, 
firocchia,  maritandoli  al  figliuolo  del  detto  Re 
Filippo  di  Valois  ,  il  quale  a  ciò  non' volle  af* 
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fentire  ,  ma  diègli  per  moglie  la  figliuola  del  A 
Re  Giovanni  di  Buemme  :  onde  crebbe  lo  fde- 
E  maggiormente  ,  perchè  il  detto  Re  di 


Francia  havea  ritenuto  David  in  qua  adietro  Re 
di  Scozia  fuo  rubello,  &  datogli  ajuto  e  favore 
di  gente  &  di  moneta  alla  guerra  di  Scozia_, 
contro  al  detto  Re  Adoardo  :  per  la  qual  cofa 
il  detto  Re  Adoardo  ritenne  poi  Melfer  Ruber¬ 
to  d’Artelè  della  Cala  di  Francia,  rubello  e  ni¬ 
mico  del  detto  Filippo .  Onde  al  Re  di  Francia 
maggiormente  montò  lo  fdegno  ,  diponendo  il 
fuo  Paramento  e  impromellà  del  Tanto  palléggio 
d’oltre  mare,  come  adietro  facemmo  menzione . 
Et  cominciò  il  Re  di  Francia  allo  Re  d’Inghil¬ 
terra  grande  guerra  in  Guafcogna,  e  facendogli 
ricominciare  guerra  in  Scozia  e  in  mare,  facen¬ 
do  venire  galee  di  Genovefi  al  fuo  foldo  ,  ru¬ 
bando  ogni  Inghilefe  ,  e  Gualcone  e  tutte  ma¬ 
niere  di  gente,  eh’ andarono ,  o  venilfono  d’In¬ 
ghilterra.  Della  qual  cofa  fu  molto  riprefo  e 
biafimato  il  Re  di  Francia  da  tutti  i  Cridiani , 
e  dal  Papa,  e  dalla  Chiefa  di  Roma,  lafciando 
sì  grande  e  alta  imprefa  promeffa  ,  come  era 
il  fanto  palléggio,  per  cominciare  guerra  a  fuo 
torto  a ’  Tuoi  vicini  e  fudditi  Cridiani .  Per  la_^ 
qual  cofa  il  Papa  rivocò  e  levògli  tutto  il  fuflì- 
dio  delle  decime  di  Cridianità  a  lui  concedute, 
falvo  quelle  del  reame  di  Francia ,  le  quali  ha¬ 
vea  in  fua  balìa .  Il  valentre  Adoardo  perciò  non 
isbigottì,  ma  francamente  imprefe  fua  difefa_, 
allegandoli  poi  col  Rq  di  Lamagna  detto  Ba¬ 
vero  ,  il  quale  in  quelli  tempi  havea  mandati 
fuoi  ambafeiadori  al  Papa  per  venire  a  miferi- 
cordia  ,  e  alla  menda  della  Chiefa ,  Se  per  ha- 
vere  fua  pace  :  la  quale  già  era  otriata  per  la_, 
Chiefa  ,  andando  al  conquido  d’oltre  mare  ,  e 
quitando  le  terre  della  Chiefa ,  cioè  Cicilia  ,  il 
Regno  ,  e  ’l  Patrimonio,  il  Ducato,  e  la  Mar¬ 
ca,  e  la  Romagna,  e  di  grazia  a  Firenze  tutto 
il  fuo  didretto .  Il  Re  di  Francia  per  fue  lette¬ 
re  e  ambafeiadori  al  Papa  e  a’  Cardinali  durbò 
l’accordo,  perchè  volea  per  lo  fratello  il  reame 
d’Arli  e  di  Vienna:  per  la  qual  cofa  il  Bavero 
indegnato,  s’allegò  col  Re  d’Inghilterra  contro 
al  Re  di  Francia  ,  e  col  Duca  ai  Brabante  fuo 
cugino  ,  &  col  Conte  d’Analdo,  e  con  Meflèr 
Gianni  d’Analdo  Signore  di  Bielmonte  ,  e  zio 
del  Conte,  e  col  Duca  di  Ghelleri,  e  col  Mar- 
chefe  di  Giullieri  tutti  fuoi  cognati,  e  col  Sire 
di  Falcamonte,  e  più  altri  Baroni  della  Magna . 
Dimandò  ancora  Adoardo  a  Filippo  di  Valois 
il  reame  di  Francia,  il  quale  diceva  dovea  fuc- 
cedere  a  lui  per  ragione  del  retaggio  per  la_> 
madre  d’ Adoardo  ,  che  fu  figliuola  del  Re  Fi¬ 
lippo  il  Bello  Re  di  Francia,  di  cui  non  rimale 
altra  reda  per  linea  reale .  E  così  dovea  egli 
fuccedere  al  reame,  com'  elli  giudicò  la  terra_. 
d’Artefe  alla  Conteffa  figliuola  del  Conte  d’Ar- 
tefe,  perchè  fuccedeva  alla  corona  di  Francia, 
per  retaggio  delle  figliuole  della  detta  Conteffa, 
maritate  a’ Reali;  e  tolfela  al  fopradetto  Melfer 
Ruberto,  che  fu  figlio  del  figliuolo  del  Conte_, 
d’Artefe  ,  ciò  fu  Meflèr  Filippo  da  Artcfe  ,  il 
qual  era  fratello  della  detta  Conteffa  ,  perchè 
morì  prima  che  ’l  Conte  fuo  padre  ,  ne  difer- 
tò  il  Re  Melfer  Ruberto  fuo  figliuolo .  Del¬ 
la  quale  richieda  il  Re  di  Francia  forte  dis¬ 
petto  ,  e  crebbe  lo  sdegno  e  la  guerra.  Ma  il 
Re  Adoardo  poi  appreflo  cominciò  per  mare  e 
per  terra  con  lùoi  allegati  afpra  guerra  al  Re 
di  Francia,  come  innanzi  leggendo  fi  potrà  tro¬ 
vare.  Lafcieremo  alquanto  de’ fatti  d’oltre  mon¬ 
ti  ,  e  torneremo  a’  procelfi  della  nodra  guerra 
col  Madino  di  Verona. 
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Come  Mejfer  Maflino  tolfe  il  Citello  di  Vontr te¬ 
mo  li  a ’  RoJJì  di  Parma  . 

NEI  detto  anno  edèndo  il  Cadello  di  Pon- 
triemoli ,  che  tenieno  i  Rodi  di  Parma , 
molto  dretto  d’adèdio  da  quelli  di  Luc¬ 
ca  ,  e  da’  Marche!!  Malefpini  colla  forza  di 
Meflèr  Madino,  Orlando  Rodò  colla  cavalleria 
e  mafnada  di  Firenze  in  quantità  di  mille  tre¬ 
cento  cavalieri ,  e  tre  mila  pedoni ,  ond’  era  Ca¬ 
pitano  ,  fi  partì  di  Firenze  adì  17.  di  Novem¬ 
bre,  e  cavalcarono  fopra  Lucca,  per  foccorrere 
Pontriemoli  ,  e  levare  il  detto  alfedio  ;  ma  fu 
tardi,  che  quelli  ,  eh’ erano  in  Pontriemoli  per 
molti  difetti  ,  s’arrenderono  a  patti  ,  falve  le_^ 
perfoneeloro  colè;  e  così  tornò  la  detta  caval¬ 
cata  a  Fuciecchio  adì  venticinque  di  Novem¬ 
bre  ,  hav^tdo  fatto  poco  danno  a’  Lucchefi .  E 
le  famiglie  e  donne  de’  detti  Rodi,  che  ufeiro- 
no  di  Pontriemoli  ,  vennero  tutti  a  Firenze  ;  ì 
quali  furono  ricevuti  graziofamente  . 

CAP.  L  VI. 

i 

Come  i  V iniziarti  tolfono  le  faline  di  Padova 
a  Mejfer  Maflino  della  Scala . 

IN  quedo  anno  ,  effendo  la  nodra  gente  e 
l’ode  de’  Viniziani,  ch’era  accampata  alla_- 
Badia  e  nuova  terra  di  Bovolento ,  crefciuta  in 
quantità  di  più  di  tre  mila  cavalieri,  quali  i 
più  Tedefchi  al  fuldo  de’  detti  due  Comuni ,  e 
più  di  cinque  mila  pedoni  ,  i  Viniziani  manda¬ 
rono  loro  ode  con  grande  navilio,  e  barche  im- 
borbottate,  e  molti  difici  da  battaglia,  da  Chiog- 
gia  alle  faline  di  Padova  ,  le  quali  teneva  Mel- 
ler  Madino ,  e  havevavi  fu  fatte  due  fortezze  , 
ovvero  Badie,  quali  come  due  cadelli  di  legna¬ 
me  con  molto  guernimento,  e  gente  d’arme  alla 
difelà .  E  fentendo  ciò  Meflèr  Madino  ,  e  Mef- 
fer  Alberto,  eh’ erano  in  Padova  con  più  di  tre 
mila  cavalieri  e  popolo  grandilfimo  ,  ufcirono 
di  Padova  per  venire  alla  difefa  delle  dette  Ia¬ 
line,  Medèr  Piero  Rodo  con  tutta  la  nodra  ode 
Se  di  Viniziani  ,  gli  fi  fece  incontra  per  com¬ 
battere  fchierato  ,  e  crederteli  a  certo  ,  che  fi 
combattedè  ,  e  per  tre  dì  le  ne  fece  in  Firenze 
e  Vinegia  folenni  procedìoni  ,  con  grande  ora¬ 
zioni  e  prieghi  a  Dio,  che  ci  dedè  la  vittoria  . 
Il  Madino  non  lì  volle  recare  a  battaglia .  Onde 
i  Viniziani  ,  a  cui  toccava  la  detta  caufa  delle 
faline  ,  ch’era  la  principale  cagione  della  loro 
imprelà  ,  vigorofamente  combatterono  le  dette 
badie  ,  e  per  forza  l’hebbono  adì  22.  di  No¬ 
vembre  del  detto  anno  .  Onde  abbafsò  molto 
l’orgoglio  del  Madino  ,  &  de’  fuoi .  E  poi  adì 
i<5.  di  Dicembre  vegnente  quattrocento  cavalie¬ 
ri  di  quelli  di  Melfer  Madino  ,  eh’  andavano  a 
Monfelici  ,  furono  rotti  e  feonfitti  da’  noftri  , 
eh’  erano  ufeiti  di  Bovolento  e  fecerfi  loro  in¬ 


contro  . 


CAP.  L  VII. 


Ancora  della  detta  guerra  da  noi  a  Mejfer 
Maflino  . 

NEI  detto  anno  adì  ventinove  di  Gennaio 
Melfer  Piero  Rolfo  fi  partì  da  Bovolento 
con  due  mila  cavalieri  ,  e  gente  a  piè 
affai  ,  e  andò  a  Padova  ,  e  affali  la  porta  del 

Bor- 
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Borgo  d’Ognifanti  ,  ch’era  in  trattato  d’havere 
il  detto  Borgo,  per  tenervi  Torte,  e  affocarono 
la  porta  per  entrarvi  dentro  ;  e  parte  di  fua_ 
gente  ve  n’entrò  ;  la  gente  di  MefTer’  Alberto  , 
eh’ erano  in  Padova,  furono  accorti,  e  midollo 
fuoco  nel  Borgo  ;  per  la  qual  cola  veggendo 
Meffer  Piero,  che  non  potea  acqu  filare,  lì  par¬ 
ti  ,  e  tornò  a  Bovolento .  Ma  poco  approdò  .adì 
7.  di  Fcbrajo  il  detto  Meffer  Piero  fi  parti  di 
notte  dal  campo  di  Bovolento  con  trecento  ca¬ 
valieri  fcielti ,  e  con  alquanti  pedoni ,  e  ordinò, 
che  mille  ducento  cavalieri  richcdi  il  feguiffono 
appreffo,  e  giunfe  di  notte  Meffer  Piero  al  bor¬ 
go  di  San  Marco  di  Padova.  E  quello,  cornea 
ordinato  era,  li  fu  dato,  ed  entrovvi  colla  fua 
gente .  Li  mille  ducento  cavalieri  e  pedoni,  che 
venieno  appreffo,  falli  loro  la  notte  e  il  cammi¬ 
no.  E  per  lòperchia  freddura,  e  fiumi,  e  canali 
a  paffare ,  non  poterono  giugnere  a  Padova  ;  ma 
poi  che  furono  molto  ravvolti  ,  fi  tornarono  a 
Bovolento.  Alcuni  diffono,  che  per  inganni  fu¬ 
rono  traviati  .  Meflòr  Piero  offendo  nel  detto 
borgo  infino  a  ora  di  nona  ,  e  non  giugnendo 
la  dia  gente,  dubitò  della  danza  ;  e  Infognava 
che  Meffer  Alberto  e  fua  gente  haveffono  fapu- 
to  il  vero,  che  Meder  Piero  e  dia  compagnia., 
erano  tutti  perduti  e  morti  e  prefi,  però  che  in 
Padova  havea  più  di  due  mila  cavalieri  ,  e  po¬ 
polo  grandidimo .  Il  valente  Meffer  Piero,  veg- 
gendofi  a  tal  partito,  come  favio  e  aveduto  Ga- | 
aitano,  con  tutta  la  fua  gente  armata  fece  fem-  C 
bianza  d’afiàlire  la  porta  della  Città,  e  quella., 
combattere  ;  e  facendo  vida  d’ havere  predo  il 
fuo  foccorfo  della  fua  gente,  che  gli  era  fallita, 
Meffer  Alberto  temendo  della  Città  ,  fece  di 
quella  chiudere  le  porti,  e  levare  i  ponti .  Mef¬ 
fer  Piero,  e  fua  gente  fi  ritraffe,  e  ufei  del  bor¬ 
go  ,  facendo  al  fine  in  quello  mettere  fuoco  , 
acciò  che  ninnici  per  quello  non  potedòno  udi¬ 
re  fuori  .  E  con  tutta  fua  gente  fi  ritraile  la  fera 
medefima  fano  e  falvo  al  campo  di  Bovolento . 

E  nota  ,  che  MefTer  Piero  andava  si  fpedò  a., 
Padova,  però  che  del  continuo  era  in  trattato 
con  Meffer  Marfilio  da  Carrara  fuo  zio  e  co’ 
fuoi  confòrti ,  i  quali ,  come  dicemmo  adietro 
più.  tempo  paffato,  per  gara  di  loro  vicini 
cittadini,  aveano  data  la  fignoria  di  Padova  a 
Meffer  Cane  della  Scala  :  e  Meffer’  Alberto  e_, 
Marfilio  gli  trattavano  male  ,  e  maggiormente 
per  lo  ’nganno  e  tradimento  fatti  a’  detti  Roffi 
di  Parma  loro  nipoti ,  folto  loro  confidanza^  , 
quando  fecionoloro  rendere  Parma,  come  adie¬ 
tro  facemmo  menzione  .  E  poi  a  di  venti  diFe- 
brajo  effendo  partiti  del  campo  da  Bovolento 
da  cinquecento  cinquanta  cavalieri, e  cavalcato 
in  fui  Padovano,  e  levato  grande  preda,  que’ 
di  Padova  in  quantità  di  ottocento  cavalieri  fi 
pararono  loro  dinanzi  e  combatterono  al  paffo, 
e’  noti: ri  furono  feonfìtti ,  e  rimafonvi  tra  morti 
c  prefi  intorno  di  cento ,  e  più  di  mezza  l:u_, 
preda.  Per  quella  cagione  a  di  venti  tre  di  Fe- 
brajo ,  MefTer  Piero  cavalcò  con  1 500,  cavalieri 
fino  alle  porte  di  Padova  ,  e  prefe  un  Borgo  , 
e  mifevi  fuoco,  e  arfonvi  più  di  quattrocento 
cale .  In  quella  cavalcata  di  MefTer  Piero,  Mef¬ 
fer  Martino  ordinò  con  ribaldi ,  e  fece  mettere  j 
fuoco  nel  campo  di  Bovolento  ,  e  arfe  bene  il  j 
quarto,  e  tutta  la  camera  dell’ offe.  E  fe  noiu  | 
folle  il  buon  foccorfo  di  quelli,  che  v’erano  ri- 1 
mafi  a  guardia ,  ardeva  tutto  :  e  così  va  ne’  cali 
di  guerra  per  punire  i  peccati  eie’ popoli.  Tor¬ 
nato  Meffer  Piero  al  campo ,  in  pochi  dì  fu  ri- 
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fiorato ,  e  rifatto  Tardone  del  detto  campo .  Che 
i  Viniziani  di  predente  vi  mandarono  ogni  guer- 
nimento,  che  bifognava,  a  racconciare  la  ba- 
flìa .  E  pochi  dì  appreffo  all’  entrare  di  Marzo 
fi  rubellarono  a  Meffer  Maflino  tre  Ville,  ciò 
furono  Collegrano  in  Trevigiana,  e  Cittadella, 
e  Campo  S.  Piero  in  Padovana .  Làfceremo  al¬ 
quanto  della  guerra  del  Maflino,  e  torneremo 
a’  no#ri  fatti  di  Tofcana,  &  d’altre  parti. 

CAP.  LVIII. 

Come  fotta  trattato  d' accordo  con  gli  Aretini  , 
v oliano  i  Perugini  pigliare  Arezzo  , 
e  poi  hebbono  Lucignano  . 

NEI  detto  anno,  (a)  all’entrante  di  Febra- 
jo  ,  non  lafciando  il  noftro  Comune  per 
la  grande  imprefa  di  Lombardia,  e  di  guerreg¬ 
giare  la  Città  di  Lucca  ,  e  quella  d’ Arezzo, 
ed  effendo  la  Città  d’ Arezzo  molto  afflitta  da* 
Perugini,  &  da’ Fiorentini,  però  che  da  MefTer 
Maflino  non  aveano  potuto  aver  foccorfo,  per¬ 
di’  era  aflediato  elli  medefimo  nella  Città  di 
Padova,  come  detto  è  dinanzi  ;  nè  d’altra  par¬ 
te  da  ninno  Ghibellino  d’ Italia  non  poteano 
havere  foccorfo ,  e  per  loro  male  fi  poteano  di¬ 
fendere  da’  detti  due  Comuni  ;  più  trattati  d’ac¬ 
cordo  e  di  pace  furono  da  loro  a’  detti  Comu¬ 
ni  ,  ma  più  co’  Perugini  ,  che  li  tenieno  più 
Tiretti  ,  e  aveano  di  loro  prigioni .  Alla  fine  i 
Perugini  volieno  sì  larghi  patti  e  vantaggi  e  di 
Cartella,  e  della  fignoria  della  Città  d’ Arezzo  , 
che  i  Tarlati  ,  che  n’erano  Signori  ,  in  nulla., 
guifa  fi  vollono  accordare  nè  fidare  de’ Perugi¬ 
ni,  però  che  in  que’ dì  ,  ftando  nel  detto  trat¬ 
tato  d’accordo  co’  detti  Perugini  ,  i  detti  Peru¬ 
gini  di  notte  con  grande  forza  di  gente  a  piè 
e  a  cavallo  vennono  infino  alle  mura  d’Arezzo: 
E  per  alcuno  della  terra  fu  loro  infegnato 
d’entrare  per  la  fogna  dove  erano  le  cateratte^ 
della  gora  delle  mulina,  che  corre  per  Arezzo, 
e  alcuni  v’entrarono  dentro.  Ma  ciò  fentito 
nella  terra,  corfono  con  arme  a  riparo,  e  ucci- 
fono  quelli  ,  eh’  erano  pafiàti  dentro  ,  onde  ì 
Perugini  la  mattina  fi  partirono,  e  tornaronfi  a; 
Cortona  :  e  per  quella  cagione  fi  ruppe  il  trat¬ 
tato  dell’accordo  tra  i  Tarlati  e’ Perugini.  Ma 
de’  Fiorentini  fi  vollono  ben  fidare  i  Tarlati 
d’Arezzo ,  &  dar  loro  la  guardia  della  terra., , 
però  che  Meffer  Piero  Saccone  ,  e  Meffer  Tar¬ 
lato  erano  nati- per  madre  di  cafa  i  Frefcobaldt 
di  Firenze  ,  e  haveanvi  più  fìngulari  amici  e 
parenti  ,  e  da  i  Fiorentini  fi  tenieno  meno  gra¬ 
vati  che  da’ Perugini .  E  così  per  la  detta  cagio¬ 
ne  de’ Perugini  fi  ruppe  il  trattato  ,  e  fi  rico¬ 
minciò  guerra  contro  a  gli  Aretini  ,  con  tutto 
che  nel  fègretò  tuttora  rimafòno  gli  Aretini  in 
trattato  d’ accordo  co’  Fiorentini  .  E  rotto  il 
detto  trattato  co’ Perugini,  quelli  di  Lucignano 
d’ Arezzo ,  eh’  erano  molto  opprefTàti  da’  Peru¬ 
gini  ,  per  loro  mafnade  ,  che  flavano  al  Monte 
a  San  Savino  ,  sì  mandarono  a  Firenze  loro 
Ambafciadori  ,  e  Sindaco  con  pieno  mandato 
per  dare  Lucignano  al  Comune  di  Firenze .  I 
Fiorentini  noli i  vollono  prendere  ,  per  non  di- 
fpiacere  a’ Perugini  ,  nè  rompere  i  patti  della^ 
lega  ,  che  intra  gli  altri  patti  era  ,  che  ogni 
eonquifto  di  terra  o  Cartella  che  fi  faceffe  fo- 
pra  il  Comune  d’ Arezzo  ,  foffe  a  comune  de 
detti  due  Comuni .  E  ancora  v’era  lo’nfrafcritto 
patto ,  che  gli  allegati  della  detta  lega  ,  duran¬ 
te 
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te  la  detta  lega,  per  fé  nè  per  altrui  ,  nè  potta 
nè  debbia  fare  pace  ,  o  triegua  ,  overo  altra_ 
compofitione  ,  overo  alcuno  trattato  tenere  con 
niuno  nimico  de’ detti  allegati  ,  fanza  efpretta 
volontà ,  e  confentimento  de’  detti  allegati .  Be¬ 
ne  eh’  allora  era  già  fpirato  il  termine  della 
detta  lega,  per  la  qual  colà  i  detti  Sindachi,  e 
Ambafciadori  di  Lucignano,  fe  n’andarono  poi 
a  Perugia,  e  dieronfi  liberamente  a  loro;  e’Pe- 
rugini  li  prefono  fanza  farne  nulla  richieda  al 
Comune  di  Firenze.  E  per  limile  modo  il  Ve- 
Icovo  d’ Arezzo  ,  eh’  era  de’  detti  allegati  ,  li 
(a)  prefe  Monte  Fochappio  un  forte  Cartello 
degli  Aretini  .  Onde  i  Fiorentini  {degnarono 
molto,  e  feguirono  apprelfo  il  trattato  fegreto 
co’  Tarlati  d’Arezzo,  e  milfònlo  ad  efeguzione, 
come  diremo  appretto  nel  feguente  Capitolo . 

CAP.  LXIX. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  per  patti  la  Città 
d' Arezzo  e  7  fuo  Contado . 

NEI  detto  anno,  adì  fette  di  Marzo  1336. 

fi  compiè  il  trattato  e  accordo  dal  Co 
mune  di  Firenze  a’  Signori  Tarlati  d’Arezzo  in 
quello  modo.  Che  etti  hebbono  dal  Comune  di 
Firenze  fiorini  venticinque  mila  d’oro  per  la__ 
dazione  della  terra,  e  rinunziagione  della  figno- 
ria  di  quella;  e  fiorini  quattordici  mila  d’oro 
di  loro  ragioni  e  parte ,  eh’  e’  detti  Metter  Pie¬ 
ro,  e  Metter  Tarlato  haveano  nel  Vifconta'do 
comperato  per  lo  Vefcovo  d’Arezzo  loro  fra¬ 
tello  da’  Conti  Guidi,  il  quale,  come  dicemmo 
adietro,  s’era  renduto  prima  al  Comune  di  Fi¬ 
renze,  e  fiorini  quattro  mila  ottocento  d’oro 
n’hebbe  per  patti  Guido  Alberti  Conte  per  la_> 
fua  quarta  parte  del  detto  Vi  {'contado,  e  ven- 
deronla  colla  folennità  che  fi  convenga  al  Co¬ 
mune  di  Firenze:  che  fu  al  Comune  di  Firenze 
uno  grande  e  nobile  e  belio  acquàio,  con  tutto 
futte  terra  d’imperio.  E  oltre  ciò  il  Comune., 
d’Arezzo  hebbe  imprefto  dal  Comune  di  Firen¬ 
ze  fiorini  18.  mila  per  pagare  le  loro  mafnade 
a  cavallo  ,  e  a  piè  ,  eh’  erano  a  pagare  per 
pretto  di  lèi  meli  ;  &  elli  dierono  con  folenni 
Sindachi  d’accordo  quali  di  tutti  gli  Aretini, 
eh’  erano  in  Arezzo,  la  fignoria  e  guardia  della 
Città  d’Arezzo  e  del  Contado  al  Comune  e  po¬ 
polo  di  Firenze  per  tempo  e  termine  di  dieci 
anni  a  venire ,  con  mero  e  mifto  imperio  :  Ri¬ 
manendo  a’  Tarlati  tutte  loro  Poffeflìoni  e  Ca¬ 
rtella,  e  lafciando  i  Tarlati  ogni  fignoria,  e  ri¬ 
manendo  Temprici  cittadini  d’Arezzo  alla  guar¬ 
dia  del  Comune  di  Firenze ,  facendoli  i  Fioren¬ 
tini  cittadini  e  popolani  di  Firenze,  e  altri  van¬ 
taggi  per  guardia  di  loro .  E  adì  dieci  del  det¬ 
to  Marzo  a  hora  di  nona,  i  Fiorentini  hebbono 
la  potteflìone  della  Città  d’Arezzo  per  lo  mo¬ 
do  ,  che  diremo  appretto .  Che  v’andarono  a_, 
prenderla  12.  de’  maggiori  cittadini  di  Firenze 
grandi  e  popolani  con  findacato  e  pieno  man¬ 
dato,  e  in  loro  compagnia  cinquecento  cavalie¬ 
ri  in  arme,  e  tre  mila  e  più  pedoni  del  Valdar- 
no  di  fopra  .  A’  quali  gli  Aretini  huomini  e 
donne,  piccoli  e  grandi,  con  folenne  procetto- 
ne  e  grande  allegrezza,  e  buona  volontà  co’  ra¬ 
mi  d’ulivo  in  mano  gridando  pace  pace ,  viva  il 
Comune  e  Popolo  di  Firenze  ,  vennono  loro  in¬ 
contro  pretto  a  due  miglia .  E  giunti  alla  Città, 
con  grande  honore  e  magnificenza  furono  ri¬ 
cevuti  per  Metter  Piero  Saccone ,  che  n’era  fta- 
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A  to  Signore  .  Fu  dato  il  Gonfalone  del  popolo 
d’Arezzo,  e  le  chiavi  delle  porti  al  Sindaco  del 
Comune  di  Firenze  con  nobile  diceria  e  grandi 
autorità,  magnificando  il  popolo  e  Comune  di 
Firenze  .  E  poi  i  detti  XII.  noilri  Cittadini  ri¬ 
formarono  la  Città  di  Podeftà  per  patti .  I  pri¬ 
mi  fei  meli  Metter  Currado  de’  Panciatichi  di 
Piftoja  del  lato  Guelfo,  e  gli  altri  leguenti  fei 
mefi  Metter  Giovanni  Panciatichi  fuo  fratello. 
Dall’  anno  inanzi  dovieno  effer  Podeftà  Fioren¬ 
tini  alla  elezione  del  Comune  di  Firenze  ;  e  per 
limile  modo  rifermarono  la  Città  d’Arezzo  di 
nuovi  Anziani  cittadini  d’Arezzo,  quelli,  che  a 
loro  piacque  Guelfi  e  Ghibellini  .  E  Capitano 
di  guardia  e  Confervadore  di  pace  fu  Bonifazio 
B  de’  Peruzzi  grande  popolano  il  primo ,  per  ter¬ 
mine  di  fei  mefi  con  venticinque  cavalieri  e_. 
cento  fanti .  E  poi  confeguendo  di  lèi  in  fei  mefi 
al  detto  uficio  uno  popolano  Guelfo  di  Firen¬ 
ze  alla  elezione  del  detto  Comune  di  Firenze  , 
E  rifeciono  popolo  in  Arezzo  e  dierono  i  gon¬ 
faloni  delle  compagnie  del  popolo.  Et  hebbono 
gli  Aretini  per  lo  Comune  di  Firenze  perpetua 
pace  ,  dimettendo  e  perdonando  ogni  ingiuria, 
intereftì  e  danni  ricevuti  l’uno  Comune  dall’al¬ 
tro,  rimettendo  i  Guelfi  in  Arezzo,  e  ogni  al¬ 
tro  ufeito,  che  vi  voieffe  tornare  ,  cancellando 
ogni  bando  ,  e  levando  ogni  rapprefaglia  e  di¬ 
vieto  dall’uno  Comune  all’altro,  e  {iugulari  per- 
fone  e  loro  feguaci .  E  poi  adì  dieci  d’Apnle_» 
vegnente  Metter  Piero  Saccone  venne  in  Firenze 
con  certi  de’ fuoi  conforti,  e  altri  buoni  huomi¬ 
ni  d’Arezzo  con  più  di  cento  huomini  a  caval¬ 
lo,  e  da’ Fiorentini  fu  ricevuto  honorevolmente, 
come  gran  fignore  .  E  dimorò  in  Firenze  fei 
giorni;  e  alla  fine  ricevuti  più  corredi  da’ Priori, 
&  dato  continovc  definare  e  cene  a’  cittadini , 
alla  fua  partita  fece  un  corredo  in  fanta  Croce 
molto  nobile,  ove  hebbe  mille  o  più  buoni  cit¬ 
tadini  alla  prima  menfa  con  quattro  mette  di 
pefee  molto  honoratamente  ferviti  da  donzelli 
di  Firenze  ,  fornita  tutta  la  corte  di  capoletti 
Francefchi  molto  nobile.  E  in  quella  ftanzaadì 
16.  d’ Aprile  i  Marche!!  del  Monte  Sante  Marie 
co’Caftellani ,  e  col  favore  e  amiftà  de’  Perugini 
D  per  tradimento  prefono  il  cartello  di  Monterchi 
falvo  la  rocca ,  che  v’era  dentro  uno  de’  Tarlati. 
Per  la  qual  cofa  Metter  Piero  ,  e  fua  gente  fi 
partì  di  Firenze  fubito  ,  ma  il  capitano  della_ 
guardia  d’Arezzo  intefa  havuta  la  novella  ,  vi 
fece  cavalcare  ^50.  cavalieri  delle  mafnade  di 
Firenze ,  ch’erano  in  Arezzo  ,  con  popolo  atta» 
di  volontà  ,  coll’enlègne  del  Comune  di  Firen¬ 
ze,  evenuti  a  Monterchi  il  dì  di  Venerdì  Santo, 
trovarono  i  nimici  accampati  di  fuori  del  cartel¬ 
lo  ,  e  parte  dentro  ,  e  più  prieghi  furono  fatti 
a’ detti  Marchefi,  e  a’ Cartellani ,  e  a  quelli  Co- 
neftaboli,  che  v’erano  per  lo  Comune  di  Peru¬ 
gia  ,  che  per  amore  del  Comune  di  Firenze  fi 
doveffono  partire  e  lafciare  il  cartello  ,  ch’era^, 
a  loro  guardia  ;  dopo  molte  parole ,  feufandofi 
che  non  faceano  contro  al  Comune  di  Firenze, 
ma  contra  a’ Tarlati  loro  nimici  ,  &  dilatando 
per  parole  attendendo  la  cavalleria  di  Perugia, 
che  venia  alfoccorfo,  quelli  che  v’erano  per  lo 
Comune  di  Firenze ,  ciò  fentendo  per  loro  fpie, 
attalirono  il  campo  de’  Cartellani  &  de’  Marchefi, 
ch’erano  fchieratiin  arme,  e  forte  combattendo 
con  loro  ,  in  poca  d’ora  gli  feonfittono  ;  e  poi 
combattendo  entrarono  nella  terra,  e  per  forza 
d’arme  la  racquiftarono  con  gran  danno  de’Ca- 
llellani  &  de’loro  feguaci  ;  e  più  farebbe  fiato 
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di  morti ,  fe  non  forte  la  divozione  del  Tanto  dì, 
ch’era  .  Di  quello  racquifto  di  Monterchi  ,  i 
Tarlati  ,  e  tutti  gli  Aretini  lì  tennono  molto 
contenti  de’  Fiorentini ,  e  prefono  di  loro  mag¬ 
giore  confidanza  .  E  poco  apprelfo  i  Fiorentini 
ordinarono  in  Firenze  12.  Conlìglieri  popolani, 
due  per  fello ,  di  tre  in  tre  mefi  con  grande  ba¬ 
lìa  co’  Priori  infieme  a  provedere  al  continovo 
ìòpra  lo  fiato  pacifico  e  guardia  d’ Arezzo  .  E 
di  prefente  perciò  feguire ,  ordinarono  e  feciono 
cominciare  e  compiere  uno  grande  e  forte  ca- 
fiello  al  di  fopra  della  piazza  di  Perci  della  Città 
d’ Arezzo,  il  quale  corto  più  di  12.  mila  fiorini 
pagati  per  li  Fiorentini;  e  ordinarvi  due  caftel- 
lani  con  cento  fanti  alla  guardia,  e  fornito  tut¬ 
tora  per  fei  mefi  di  vittuaglia  e  d’arme  e  di 
guernimento  grandifiìmo  ;  e  al  continuo  fi  tene¬ 
va  in  Arezzo  per  li  Fiorentini  il  meno  trecento 
cavalieri  di  loro  mafnade  alla  guardia  ,  e  più  , 
come  bifognava.  Di  quello  cartello  parte  degli 
Aretini  ne  furono  contenti,  fpezialmente  i  Tar¬ 
lati  ,  e  loro  feguaci ,  per  ficurtà  di  loro  ,  che— 
difpolli  loro  della  fignoria  quafi  tutto  il  popolo 
gli  odiavano,  i  Guelfi,  perch’erano  loro  nimi- 
ci  ,  e  i  Ghibellini  ,  perch’erano  malcontenti  , 
perch’avevano  data  la  terra  ;  ma  al  vero  i  più 
de  gli  Aretini  ne  furono  mal  contenti .  Ma  poi 
vi  feciono  fare  1  Fiorentini  in  Arezzo  un’altro 
piccolo  cartello  fopra  la  porta  del  piano,  che— 
va  a  Laterina  ,  per  più  ficurtà  ed  entrata,  con 
corridoro  di  fuori  grande  tra’l  mirro  e  parapet¬ 
to  per  li  cavalieri ,  e  fu  per  le  mura  per  li  pe¬ 
doni  per  correre  dall’uno  cartello  all’ altro  .  In 
fomma  i  Fiorentini  mirtòno  in  Arezzo  in  uno 
anno  tra  di  prcfto  &  di  dono  più  di  cento  mila 
fiorini  d’oro,  fanza  quelli  che  vi  fi  fpefono  poi, 
che  fue  un  gran  fatto,  compenfando  la  fpelàdi 
Lombardia  e  l’altre  fpefe  che  faceva  il  Comune 
di  Firenze  a  mantenere  la  guerra  al  continuo 
contro  alla  Città  di  Lucca .  Del  detto  acquifto 
della  Città  d’ Arezzo  ,  tutto  che  coftaffe  a’ Fio¬ 
rentini  danari  affai  ,  n’aggrandì  e  montò  molto 
la  magnificenza  del  Comune  di  Firenze  ,  e  da 
lungi  grande  fama  per  tutti  i  Chrirtiani  ,  che’l 
fentirono  ,  e  appreflò  più  honorati  &  dottati 
dalle  comuni  vicinanze .  Il  detto  acquirto  tutto 
folle  mediante  corto  di  moneta  ,  e  induftria  di 
certi  nortri  cittadini,  che’l  trattarono  ,  che  non 
fè  ne  valfono  di  peggio  al  modo  ufato  di  cor¬ 
rotti  cittadini  ;  ma  di  certo  fe  non  forte  fiata  la 
nobile  e  alta  imprefa  di  Lombardia ,  e  refiftenza 
fatta  contro  Merter  Martino  per  lo  Comune  di 
Firenze  e  per  quello  diVinegia,  non  venia  fat¬ 
to  ,  che  i  Signori  Tarlati  non  vi  farebbono  mai 
acconfentiti  ;  ma  feciollo  per  le  cagioni  dette, 
per  non  potere  altro,  perduta  ogni  fperanza  di 
foccorfo  .  E  nota  ,  che  più  di  fertànta  anni  era 
fiata  retta  la  Città  d’ Arezzo  per  parte  Ghibel¬ 
lina  e  Imperiale,  e  quafi  in  guerra  col  Comune 
di  Firenze . 

CAP.  LX. 

Ancora  delle  fequele  de*  fatti  d’ Arezzo  da  noi 
a ’  Perugini . 

DA  poi  ch’e’  Fiorentini  hebbono  la  Città 
d’Arezzo  per  lo  modo  detto  nel  partato 
capitolo,  i  Perugini  fdegnarono  forte  contro  a’ 
Fiorentini  ,  tegnendofi  aa  loro  ingannati  e  tra¬ 
diti  per  li  patti ,  ch’avieno  havuti  infieme  della 
lega  fatta  in  tra  loro ,  e  col  Re  Ruberto ,  e  co’ 
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Bologne!! ,  e  mandarono  in  Firenze  loro  Amba» 
fciadori  a  dolerli  di  ciò  in  piuvico  configlio  , 
ove  fu  loro  rifpofto  faviamente  a  tutti  i  loro  ca¬ 
pitoli  ,  come  per  ragione  ,  e  fecondo  i  patti  , 
contro  a  loro  non  s’era  fallito  in  niuno  articolo, 
però  che  la  lega  non  conteneva  niente  ,  che— 
dandoli  la  Città  d’Arezzo  a  niuno  de’ detti  Co» 
munì,  l’uno  all’altro  forte  tenuto,  o  fi  rompefiè 
lega  .  E  già  era  il  termine  della  lega  ifpirato, 
mollrando  ancora  a’ Perugini,  come  gli  Aretini 
in  niuna  guifa  fi  volieno  accordare  o  fidare  de* 
Perugini  per  cagione  delli  loro  collegati  Ghibel¬ 
lini  e  Vefcovo  d’Arezzo,  Pazzi,  Libertini,  Conti 
da  Monte  Feltro  ,  Nieri  da  Faggiuola  ,  Conti 
da  Monte  Doglio  ,  e  figliuoli  di  Tano  da  Ca¬ 
rtello  ,  e  il  Signore  di  Cortona  ,  e  tutti  i  loro 
ulciti,  i  quali  erano  nimici  caporali  de’ Tarlati. 
E  fe  i  Fiorentini  non  havertono  prefo  Arezzo 
lanza  indugio,  come  feciono  ,  di  certo  potea— 
riufcire  in  mal  luogo  per  parte  Guelfa  ,  e  per 
l’uno  Comune  e  per  l’altro.  Ancora  allegando, 
come  prima  havieno  fallito  i Perugini,  e  rotti  i 
patti  a’ Fiorentini  ,  quando  prefono  Lucignano 
d’Arezzo  per  lo  modo  detto  per  noi  nel  terzo 
capitolo  inanzi  a  quello  .  Ma  fecondo  buona  e 
caritevole  compagnia  ,  non  era  però  del  tutto 
licito  di  fare  per  Fiorentini  ,  che  come  dice— 
il  Provenzale  (a)  in  fu  a  gobola  ,  buomo  fag-, 
gio  non  dee  faglia  per  V al  triti  faglia  .  Ben¬ 
di  ce  la  legge  in  alcuna  parte,  Qui  frangit  fiderà , 
fides  frangatur  eidem  ;  ma  ciò  non  balla  alla— 
magnificenza  del  noftro  Comune .  Ma  come  fi 
forte  ,  o  ragione  o  torto  dell’  uno  Comune  o 
dell’  altro  ,  o  d’amendue ,  i  Perugini  rimafono 
malcontenti .  Alla  fine  dibattuta  la  quiilione— 
per  ambafciadori  dell’  uno  Comune  e  dell’  al¬ 
tro,  fi  trovò  un  mezzo  d’accordo  :  che  i  Peru¬ 
gini  havertono  in  Arezzo  un  giudice  d’appella- 
gioné  in  termine  di  cinque  anni ,  fotto  titolo  di 
Confervadore  di  pace  con  falaro  di  cinquecento 
fiorini  d’oro  in  fei  mefi  con  fua  familia.  Quello 
uficio  fu  in  nome  più  che  in  fatto,  però  eh’  al 
tutto  erano  gli  ufici  e  fignoria  d’Arezzo  de’  Fio¬ 
rentini  .  E  dopo  il  termine  di  cinque  anni  do- 
vertòno  rimanere  a’  Perugini  il  cartello  d’An- 
giari  ,  e  Fojano  ,  e  Lucignano,  e  ’l  Monte  a 
Sanfavino,  eh’ ellino  s’haveano  prefi,  e  fi  tenie- 
e  pace  facendo  co  gli  Aretini ,  lalciando 


no 


Mefler  Ridolfo  Tarlati,  e  i  figliuoli  ,  e  più  al¬ 
tri  prigioni  d’Arezzo  ,  eh’  erti  haveano  in  pri¬ 
gione  in  Perugia,  prefi  nella  Città  di  Cartello, 
quando  l’hebbono  ,  come  contammo  adietro. 
Lafceremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze  ,  e 
d’Arezzo ,  e  di  Perugia  ,  eh’  affai  n’è  detto ,  e 
torneremo  a  noftra  materia  a  feguire  il  pr ocel¬ 
lo  della  guerra  di  Lombardia  con  Mdfer  Ma¬ 
rtino  . 

CAP.  LXI. 

Come  per  ordine  di  Meffer  Maflino  volle  ejjere 
morto  MeJJer  Piero  Roffo  a  Bovo  lento 
per  rompere  l'bofle  della  Lega. 

ALI’  ufeita  del  mefe  di  Marzo  cominciando 
l’anno  1337.  effóndo  Mertèr  Piero  Rollo 
Capitano  dell’  holle  della  Lega  de’  Fiorentini, 
e  de’  Viniziani  all’  artedio  di  Padova  a  Bovo- 
lento,  per  trattato  di  Meflèr  Martino  ,  da  certi 
Coneftaboli  Tedefchi,  eh’  erano  nell’  holle  con 
feguito  di  mille  cavalieri ,  volle  eflere  tradito  e 
morto  :  ma  come  piacque  a  Dio ,  fi  feoperfe  il 

trat- 

fer  lo  altrui  fallire . 
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trattato ,  e  non  venendo  loro  fatto  ,  fi  partiro¬ 
no  ,  e  miflòno  fuoco  nel  campo,  e  arfene  gran 
parte.  Per  la  qual  novità  fu  grande  fcompiglio 
alla  nofira  hofte .  Ma  il  valentre  Metter  Piero 
per  l’accidente  occorfo  poco  ifmoflo  degli  agua¬ 
ti  della  fortuna  ,  non  dubitò  punto .  Ma  a  di 
cinque  d’Aprile  apprettò  con  tre  mila  cavalieri 
cavalcò  fubitamente  infino  alle  porte  di  Trevi- 
gi ,  e  fece  loro  gran  danno  di  preda ,  e  di  pri¬ 
gioni  ,  Infoiando  a  guardia  del  campo  a  Bovo- 
lento  mille  cavalieri .  E  nota  ,  che  in  quelli 
tempi  all’  attedio  di  Padova  havea  al  foldo  de’ 
Fiorentini  e  Viniziani  5000.  huomini  a  cavallo 
con  barbute  ,  fanza  quelli  da  piè  ,  eh’  erano 
grande  quantità  ,  fanza  l’hoite  ,  che  in  que’ 
tempi  il  Comune  di  Firenze  fece  fopra  la  Città 
di  Lucca,  come  faremo  menzione  nel  feguente 
Capitolo  :  che  confiderato  lo  flato  d’Italia ,  la— 
Città  di  Firenze  moftrò  con  effetto  gran  po¬ 
tenza.  In  quelli  tempi  adì  14.  di  Maggio  fi  ri¬ 
fermò  la  Lega  da  noi  a’  Viniziani  con  gli  altri 
Lombardi  contro  a  Meffer  Mafia  no  :  &  F  Avo- 
caro  di  Trevigi  per  foperchi  ricevuti  fi  rubellò 
da  Meffer  Mattino  col  fuo  forte  Cartello  nuovo, 
e  venne  in  perfona  a  Vinegia,  per  allegarti  co 
gli  altri  collegati. 

CAP.  LXII. 

Come  i  Fiorentini  feciono  bojle  fopra  la  Città 
di  Lucca . 

ADÌ  16.  di  Maggio  del  detto  anno  1117. 

Meffer’  Azzo  da  Coreggia  ,  fentendofi  in 
Lombardia,  eh’  e’  Fiorentini  volieno  fare  hofte 
fopra  la  Città  di  Lucca  ,  venne  per  Vicario  di 
Meffer  Mattino  a  Lucca  con  100.  cavalieri  alla 
guardia  della  detta  Città .  I  Fiorentini  per  la— 
fua  venuta.,  e  per  oflèrvare  i  patti  della  Lega, 
ha  vendo  ordinata  hofte  fopra  Lucca,  e  la  Lega 
di  Lombardia  fopra  Verona  ,  a  dì  30.  di  Mag¬ 
gio  fi  dierono  l’enfègne  ,  e  moffono  l’hotte  ,  e 
furono  i  Fiorentini  co’  loro  foldati  ,  ottocento 
cavalieri,  e  popolo  giandirtìmo,  onde  fu  Capi¬ 
tano  Orlando  de’  Roflì  da  Parma  huomo  groffo 
e  materiale  ,  ma  per  amore  di  Meffer  Piero  & 
di  Meffer  Marfilio  Rotti  da  Parma,  eh’ erano  in 
Lombardia  al  fervigio  de’  Fiorentini  e  de’  Vi- 
niziani,  li  feciono  quello  (a)  honore .  E  di  Bo¬ 
logna  vi  venne  al  fervigio  de’  Fiorentini  150. 
cavalieri,  e  da  Meffer  Malatetta  d’ Alienino  100. 
cavalieri,  da  Ravenna  ?o.  da  Perugia  100.  ca¬ 
valieri  ,  d’Arezzo  Metter  Pietro  Saccone  de’ 
Tarlati  con  40.  cavalieri  ,  e  con  100.  fanti,  e 
del  Comune  d’Arezzo  ^co.  fanti  ,  d’Orbi vieto 
do.  cavalieri  ,  del  Re  Ruberto  180.  cavalieri, 
della  Città  di  Cartello  155.  cavalieri,  da  Corto¬ 
na  100.  fanti  :  da  Siena  cento  cavalieri  ,  ma^ 
non  vollono  che  andaflìno  in  fu  quello  di  Luc¬ 
ca  ,  ma  ttertòno  alla  guardia  di  San  Miniato , 
perochè  non  vollonó  effere  alla  lega .  E  poi  par¬ 
tita  l’hofte,  foLdarono  i  Fiorentini  540.  cavalie¬ 
ri  di  quelli  della  compagnia  della  Colomba— , 
eh’  erano  Itati  co’  Perugini  ,  e  mandarli  nella 
detta  hofte  ;  sì  eh’  ella  fu  pretto  di  due  mila— 
cavalieri ,  e  popolo  affai  ;  e  guadarono  Pefcia , 
e  Poggiano,  e  l’altre  cartella  di  Valdinievole,  e 
andarono  infino  a  Lucca  ,  &  di  là  dal  Serchio 
fimza^  contafto  alcuno  ,  facendo  gran  guaito . 
Tornò  la  detta  hofte  in  Firenze  adì  30.  di  Lu¬ 
glio  male  ordinata  ,  però  che  fu  fanza  ordine, 
e  male  capitanata . 
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CAP.  LXIII. 
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(  a  J  onore  .  E  furono  i  Fiorentini  co’  loro  Soldati  0. 


Come  la  forza  della  lega  cavalcarono  fopra 
la  Città  di  Verona ,  e  partirfene 
con  poco  honore . 

Tornando  a  noftra  materia  della  guerra  da 
noi  a  Metter  Martino ,  com’  era  dato  l’or¬ 
dine  della  le^a,  ertùndo  la  noftra  propia  otte— 
fopra  la  Citta  di  Lucca,  come  detto  havemo  , 
Metter  Marfilio  Rotto  huomo  di  gran  fenno  e 
valore,  fi  partì  dall’ otte  da  Bovolento  a  dì  9. 
di  Giugno  del  detto  anno  con  due  mila  e  quat¬ 
trocento  cavalieri  de’  nortri  e  de’ Viniziani ,  ri¬ 
manendo  al  campo  di  Bovolento  Metter  Piero 
Rotto  con  1600.  cavalieri  e  popolo  affai;  e  an- 
donne  a  Mantova  Meffer  Marfilio  per  cavalcare 
fopra  Verona;  e  a  dì  ro.  del  detto  Giugno  vi 
giunfe  in  Mantova  Metter  Luchino  Vifconti  di 
Melano  co  gli  altri  allegati  di  Lombardia  co’ 
Marchefi  da  Erti ,  e  con  quelli  da  Gonzaga  di 
Mantova ,  e  furono  in  fomma  co’  nortri  cava¬ 
lieri,  e  co’  Viniziani  più  di  quattro  mila,  onde 
fu  fatto  Capitano  generale  il  detto  Metter  Lu¬ 
chino;  e  di  prefente  cavalcarono  fin  pretto  alla 
Città  di  Verona .  E  Metter  Carlo  figliuolo  del 
Re  Giovanni  di  Buemme,  ch’era  alla  lega  no- 
ftra  de’ Lombardi  contro  a  Metter  Martino,  ven¬ 
ne  di  Chiarentana  con  fuo  sforzo .  E  in  quelli 
giorni  hebbe,  che  li  fi  arrendè  la  Città  di  Bel- 
luna ,  e  poi  quella  di  Feltro ,  che  fi  teneano 
per  Metter  Martino  .  Il  tiranno  Metter  Martino 
veggendofi  così  accanato  dalla  forza  della  lega 
da  tutte  parti ,  come  difperato ,  ma  però  fran¬ 
camente  ,  ufcì  di  Verona  con  tre  mila  cavalieri, 
e  popolo  grande,  e  richiefe  di  battaglia  Metter 
Luchino  e  gli  altri  allegati.  Metter  Luchino  o 
per  fua  viltà,  che  così  fi  ditte,  o  per  temenza 
di  tradimento,  overo  che  l’uno  tiranno  al  tutto 
non  vuole  abbattere  l’altro,  ma  quale  fi  fotte— 
la  cagione,  veggendo  Metter  Martino  colle  fue 
forze  ufeito  a  campo  per  combattere ,  la  notte 

a  dì  ventifette  di  Giugno  fi  partì  Forte  della _ , 

noftra  lega,  e  fi  sbarratearono  chi  da  una  par¬ 
te  &  chi  da  un’  altra  ,  onde  Metter  Luchino 
fu  molto  fpregiato  .  Metter  Martino  havendo 
vinto  quella  punga,  prefe  vigore,  e  lafciata— 
fornita  Verona  fi  partì  con  due  mila  e  cinque¬ 
cento  cavalieri ,  e  venne  pretto  a  Mantova  a— 
fette  miglia  fanza  alcuno  contafto .  E  poi  fen- 
tendo  ,  eh’ e’  Padovani  tenieno  trattato  con— 
Metter  Piero  Retto,  perchè  Metter  Marfilio  Rof- 
fo  ,  e  la  fua  cavalleria  non  potette  tomaie  al 
campo  di  Bovolento  ,  fubitamente  fi  motte  il 
primo  di  Luglio  ,  e  in  due  giorni  fu  porto  in 
fui  canale  tra  Bovolento  e  Chioggia  ,  acciocliè 
vittuaglia  o  altro  fornimento  non  potette  venire 
da  Vinegia  ,  nè  da  Chioggia  all’oite  di  Bovo¬ 
lento  ,  e  impedire  Metter  Marfilio  ,  eh’  era  ivi 
pretto  a  cinque  miglia  ,  colla  fua  cavalleria  e 
gente,  e  per  lo  fùbito  avenire  di  Metter  Matti¬ 
no  non  poteflino  andare  più  innanzi ,  fanza— 
grande  pericolo  di  lui ,  &  di  fua  gente  .  E  ve¬ 
nia  fatto  a  Metter  Mattino  al  tutto  di  rompere 
quella  otte,  fe  non  fotte  la  provedenza  di  Mef¬ 
fer  Piero  Rotto  ,  ch’era  all’ otte  a  Bovolento  , 
che  fapiendo  che  Metter  Martino  era  in  parte  , 
ch’etti  non  potea  havere  acqua  per  la  fua  otte, 
fe  non  di  quella  del  canale,  ordinò  ,  che  tutta 
la  lordura  dell’ofte  di  Bovolento  al  continuo  fi 
gittatte  nel  canale  ;  e  oltre-a^crò  in  quella  con¬ 
trada 

tocenco  cavalieri  e  popolo  aliai  ;  e  di  Bologna . 
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CAP.  LXI V. 

Come  la  Città  di  Padova  s’arrende  a  MeJJer 
Piero  RcJJo  ,  e  fuvi  prefo  MeJJer ’ 

Alberto  della  Scala . 

PArtito  Meifer  Martino,  e  perduta  la  punga 
della  fu  a  imprefa,  e  Mefler  Marfilio  Rollo 
colla  fua  cavalleria  tornato  al  campo  di  Bovo- 
Iento  ,  come  detto  è  ,  e  Torte  della  lega  molto 
invigorita,  incontanente  Mefler  Piero  con  tutta 
Torte  fi  partì  del  campo  di  Bovolenta,  ove  tan¬ 
to  era  dimorata  ,  e  puolèfi  preflò  alle  mura  di 
Padova;  e  adì  22.  del  mefe  di  Luglio  del  detto 
anno  ,  i  Padovani  a  i  quali  pareva  male  ftare_, 
per  la  tirannia  di  quelli  della  Scala,  fpezialmen- 
te  a  Mefler’  Ubertino  da  Carrara  e  a’  Tuoi  , 
eh’  aveano  data  la  terra  a  Mefler  Martino ,  ed 
elli  in  ogni  colagli  trattava  come  fervi  o  fchia- 
vi  ,  ifpezialmente  il  matto  e  feelerato  Mefler 
Alberto  delia  Scala  ,  ch’era  al  governo  e  alla_. 
guardia  di  Padova,  e  fentendo  Mefler  Martino, 
partito  colle  fue  forze,  e  Torte  noftra  e  de  Vi- 
niziani  così  poflènte ,  di  corta  alla  Città  di  Pa¬ 
dova  ,  dond’ erano  caporali  i  Tuoi  parenti  Mef- 
fer  Piero ,  e  Mefler  Marfilio  de’  Roflì ,  ordina¬ 
rono  di  tradire  &  di  pigliare  Mefiere  Alberto 
della  Scala  con  tutti  i  Tuoi  configlieri  ,  e  capo¬ 
rali  ,  e  conertaboli ,  eh’  erano  in  Padova  ;  e  così 
venne  loro  fatto,  e  levarono  la  Città  a  romore . 
E  quelli  del  campo  con  ordine  fatto  aflàlirono 
la  terra  di  più  parti  ;  quelli  da  Carrara  col  po¬ 
polo  corfono  a  furore  al  palazzo  ,  e  prefono 
Meifer’  Alberto ,  e  tutti  i  fuoi  lèguaci  ,  e  aper- 
fono  la  porta  verfo  il  campo,  e  miflòno  nella-. 
Città  Mefler  Piero  e  Mefler  Marfilio  de’  Roflì 
con  tutta  fua  cavalleria.  I  quali  entrarono  nella 
Città  con  più  di  quattro  mila  cavalieri  fanza  i 
pedoni  adì  3.  d’Agofto  1337.  E  corfono  la  Cit¬ 
tà  fanza  fare  nullo  male  o  ruberia,  fe  nonne  a’ 
foldati  o  a  gente  che  v’erano  con  Mefler’  Alber¬ 
to  della  Scala.  E  il  detto  Melfer’Alberto  co’ ca¬ 
porali,  ch’erano  con  lui,  ne  furono  menati  prefi 
a  Vinegia .  E  Mefler’  Ubertino  (  a  )  da  Carrara 
fatto  Signore  di  Padova  ,  e  meflo  alla  lega  con 
quattrocento  cavalieri  di  taglia  .  Dell’ acqu irto 
di  Padova  fi  fece  grande  allegrezza  in  Vinegia, 
e  in  Firenze  ,  e  in  tutte  le  terre  Guelfe  di 
Tofcana . 
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trada  ha  molta  herba  ,  che  fi  chiama  cicuta^  ,  A 
donde  del  fugo  fi  fa  veleno  ,  faceva  cogliere  a’ 
ribaldi  e  tagliare ,  e  gittare  per  lo  canale  :  per 
la  qual  cofa  l’acqua  del  canale  venea  sì  corrotta 
all’  olle  di  Mefler  Martino  ,  che  v’  era  preflò  a 
tre  miglia,  che  nè  uomini  nè  beftie  non  ne  po¬ 
tevano  bere  ;  e  quale  uomo  o  bertia  ne  beveano, 
erano  a  pericolo  di  morte  .  Per  la  qual  cofa_, 
convenne  di  neceflità ,  che  Mefler  Martino  colla 
fua  ofte  fi  levalfe  ,  e  tornafle  a  Verona  adì  13. 
di  Luglio .  E’1  dì  appreflò  Mefler  Marfilio  Rof- 
fo  colia  rtia  cavalleria  pafsò,  e  venne  al  campo 
di  Bovolecto .  E  nota  Lettore  ifvariate  vicende 
e  cafi,  che  fa  la  fortuna  del  fecolo  ,  e  fpezial- 
mente  nelle  guerre  ,  che  in  pochi  dì  la  guerra 
da  noi  a  Mefler  Martino  fu  in  iftretti  partiti  B 
d’eflere  vinta  e  perduta  per  ciafcuna  parte,  co¬ 
me  fatto  havemo  menzione . 
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(»)  Marfilio  da  Carrara  quegli  fu  ,  che  divenne 
Signore  di  Padova ,  e  morendo  lui  ,  fucce- 
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CAP.  LXV. 


Come  morì  il  valente  Capitano  MeJJer  Piero 
Rojfo ,  e  poco  apprejjò  MeJJer  Marjilio 
fuo  fratello  . 

NElla  perdita  di  Padova,  e  prefura  di  Mert 
fer  Alberto  della  Scala,  e  de’ fuoi  fegua¬ 
ci  e  configlieri  ,  molto  abbafsò  la  potenza  e  lo 
llato  di  Mefler  Martino  e  de’  fuoi ,  e  così  ne 
montò  la  grandezza  de’  Fiorentini  e  de’  Vini- 
ziani  ,  e  delli  altri  allegati  di  Lombardia,  e 
mafiìmamente  de’ Roflì  di  Parma,  havendo  fat¬ 
ta  sì  alta  vendetta  di  Mefler  Martino,  e  diMert 
fer’  Alberto  della  Scala  ,  colla  fperanza  della-, 
loro  vittoria  e  rtato  ,  di  racquiftare  la  fignoria 
della  loro  Città  di  Parma;  e  farebbe  loro  venu¬ 
to  fatto  affai  torto  coll’ajuto  e  potenza  de’  Vi- 
niziani  ,  e  de’  Fiorentini  e  de  gli  altri  della-, 
lega .  Ma  la  fortuna  fallace  delle  cofe  mondane, 
le  più  volte  dopo  la  grande  allegrezza,  e  vana 
felicità  per  lei  moftrata,  torto  ne  viene  a  noci-» 
menti  miferi  e  dolorali .  E  così  avvenne  molto 
poco  appreflò  ,  che  tegnendofi  per  Mefler  Ma¬ 
rtino  il  forte  e  ben  guernito  Cartello  di  Monfe- 
lici,  di  preferite  havuta  Padova  Mefler  Piero  vi 
cavalcò  con  grande  hofte  a  cavallo  e  a  piè  ,  e 
a ’  borghi  di  lòtto  facendo  dare  continovi  e  fol- 
leciti  aflàlti  e  battaglie  da  più  parti  ;  e  quali 
vinti  per  lui  parte  de’  folli  e  delli  fiaccati  di 
quelli ,  ebberfi  i  borghi  per  forza  di  battaglia  . 
Meifer  Piero  per  dare  più  vigore  di  combattere 
alle  fue  genti  ,  fmontò  da  cavallo  ,  e  mifefi  a 
piè  con  più  altri  cavalieri ,  la  quale  capitaneria 
già  non  fu  Iodata  ,  ma  riprefa .  Combattendo 
dunque  Meifer  Piero  l’antiporto,  lanciata  gli  fu 
una  corta  lancia  manefea,  la  quale  il  percolfe-, 
alla  giuntura  della  corazza  ,  e  Accoglili  per  lo 
fianco .  Il  valente  Capitano  però  non  ifmagato 
fi  traflè  il  troncone  del  fianco  ,  e  gittoflì  nel 
foflò  di  corta  all’antiporto  per  paflare  alla  terra, 
credendola  havere  vinta.  Per  la  qual  cofa  l’ac¬ 
qua  gli  entrò  per  la  ferita,  e  quella  incrudelita 
per  lo  molto  fangue  perduto  il  valente  e  ver- 
tudiofo  Duca  fpafimò  ,  e  per  li  fuoi  fu  tratto 
del  foflò  ,  e  portato  per  lo  canale  in  burchio 
così  fedito  a  Padova .  Il  quale  pafsò  di  querta 
vita  adì  fette  d’Agofto  del  detto  anno  1337. 
della  cui  morte  fu  grandiflìmo  danno  a  tutta-, 
quanta  la  lega ,  imperochè  egli  era  il  più  foffi- 
oiente  Capitano,  e  favio  di  guerra  ,  e  prò  di 
fùa  perfona  ,  che  nullo  altro  eh’  a  fuo  tempo 
foflè,  non  che  in  Lombardia  ,  ma  in  tutta  Ita¬ 
lia.  Fu  fepellito  alla  Chiela  di  San  Francelco 
in  Padova  con  grande  corrotto  ,  honorato  il 
corpo  fuo,  come  a  gran  Signore  fi  convenìa  . 
In  Firenze  e  in  Vinegia  havuta  la  novella  fe-, 
ne  fece  grande  dolore  .  E  poi  fatto  per  fua 
anima  T  efequio  con  grande  folennità  ,  Mefler 
Marfilio  fuo  fratello  per  foperchio  affanno  per 
lui  durato  nell’afpre  cavalcate  ,  com’  è  detta 
adietro  ,  inanzi  che  Mefler  Piero  forte  morto  , 
era  caduto  malato  in  Padova  ,  e  colla  giunta^ 
del  dolore  della  morte  di  Meifer  Piero  s’accorò 
duramente  nell’animo,  e  come  piacque  a  Dio, 
pafsò  di  querta  vita  (b)  adì  14.  del  detto 
mefe  d’Agofto  .  E  fu  fepellito  in  Padova  di 
corta  al  fratello  a  grande  honore .  Quello  Mel- 
ler  Marfilio  era  il  più  favio  e  valorofo  Ca¬ 
valiere  di  Lombardia  ,  e  del  migliore  confi- 

_ _ _ 

dette  nella  fignoria  Ubertino  . 

(  b  )  a  dì  XIX.  del  mefe  d’Agofto . 
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glio .  E  cosi  in  pochi  dì  quafi  fu  annullata  la. 
cala  de’  Rodi  di  Parma,  quand’  erano  per  ri¬ 
coverare  il  loro  dato .  Lalceremo  alquanto  de’ 
fatti  di  Lombardia,  e  diremo  d’altre  novità, 
che  furono  a  que’  tempi . 

CAP.  LX  VI. 

Di  novità  fatte  in  quefti  tempi  in  Firenze, 
e  di  grande  dovizia  fu  di 
vittuaglia . 

Ritornando  alquanto  adietro  per  feguire— 
l’ordine  del  nortro  trattato,  all’  udita  di 
Giugno  del  detto  anno  1^7.  nacquero  in  Fi¬ 
renze  fei  lioncini  della  lioneflà  vecchia,  &  delle 
due  giovani  fue  figliuole  .  La  qual  colà  fecon¬ 
do  l’agurio  delli  antichi  Pagani,  fu  degno  di 
grande  magnificenzia  della  nodra  Città  di  Fi¬ 
renze  :  e  certo  in  quedo  tempo  e  poco  apprelTo 
fue  Firenze  in  gran  colmo  e  potenzia,  come— 
leggendo  poco  apprelTo  fi  potià  trovare  .  De’ 
detti  piccoli  lioni  alquanto  crefciuti,  il  Comune 
di  Firenze  ne  fece  prelènti  a  più  Comuni  e  Si¬ 
gnori  loro  amici  .  E  nel  detto  anno  adì  19.  di 

Luglio  fi  cominciò  a  fondare  i  piladri  della _ . 

loggia  d’Orto  S.  Michele  ,  e  sì  fi  feciono  di 
pietre  concie,  grolle  e  ben  formate  ,  eh’  erano 
prima  dottili  e  di  mattoni  mal  fondati.  Furonvi 
a  ciò  cominciare  i  Priori,  e  Podedà,  e  Capita¬ 
no  con  tutto  l’ordine  delle  fignorie  di  Firenze— 
con  grande  folennità  ;  e  ordinarono ,  che  di  fo- 
pra  lòde  un  grande  e  magnifico  palazzo  con— 
due  volte,  ove  fi  governadè  ,  e  guardaffe  la 
provifione  del  grano  ogni  anno  per  lo  detto 
popolo  .  E  la  detta  opera  e  fabrica  fi  diede  in 
guardia  all’  Arte  di  porta  Santa  Maria  ,  e  de- 
putodì  al  detto  lavorìo  la  gabella  della  piazza, 
e  mercato  del  grano,  e  altre  gabellette  di  pic¬ 
cole  (a)  entrate  a  tale  imprelà,  a  volerla  torto 
compiere .  E  ordinodì  ,  che  ciafcuna  Arte  di 
Firenze  prendertè  il  fuo  pilartro,  e  in  quello  fa- 
cede  fare  la  figura  di  quel  Santo  ,  cui  l’Arte— 
havea  in  riverenza;  e  ogni  anno  per  la  fefta  del 
detto  Santo  i  Confoli  della  detta  Arte  co’  Tuoi 
artefici  faceffono  offerta,  e  quella  folle  della— 
compagnia  di  Madonna  Santa  Maria  d’Orto  San 
Michele ,  per  difpenlàre  a’  poveri  di  Dio  ;  che 
fu  bello  ordine ,  e  divoto,  e  honorevole  a  tutta 
la  Città  .  In  quel  tempo  la  notte  del  dì  70.  di 
Luglio,  che  ’l  dì  era  tornato  l’horte  da  Lucca, 
s’apprefè  il  fuoco  oltr’  Arno  in  via  quattro  lio¬ 
ni,  e  arfonvi  tre  cafe  con  gran  danno.  E  la— 
notte  medefima  s’apprefe  nel  Munirtero  delle 
Donne  della  Trinità  in  campo  Corbolino ,  e  ar- 
fe  il  loro  dormentoro .  In  querto  anno  in  Firen¬ 
ze,  e  in  tutta  Tolcana  fu  grande  dovizia  e  ab¬ 
bondanza  di  vittuaglia  ,  e  in  Firenze  valfe  lo 
ffajo  del  grano  colmo  foldi  8.  di  foldi  62.  il 
fiorino  dell’  oro  ,  che  fu  difordinata  viltà  al 
corfo  tifato,  e  a  intereffo  di  coloro  eh’  avieno 
le  podeflioni  ,  ed  eziandio  de’  lavoratori  di 
quelle  ;  ma  poco  tempo  appredo  ne  fu  vendet¬ 
ta  di  grande  carertia,  come  inanzi  faremo  men¬ 
zione  . 

CAP.  LXVII. 

Come  in  qucflo  anno  apparirono  in  Cielo 
due  Stelle  Comete. 

NEI  detto  anno  all’  entrata  di  Giugno  ap¬ 
parve  in  Cielo  la  Stella  Cometa  ,  chia- 
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(  a  )  entrate .  £  tale  fpefa  e  imprefa  a  volerla  toiìo 


mata  Afcone,  con  grande  chioma  ,  comincian¬ 
doli  quafi  a  villa  fotto  Tramontana  qualsù  nel¬ 
la  regione  del  legno  del  Tauro ,  durando  più 
di  quattro  meli  e  traverfardo  l’emiiperio  infino 
al  mezzo  giorno ,  e  là  hebbe  fine .  E  poi  ap¬ 
predo  inanzi  che  quella  veniffe  meno,  n’appar¬ 
ve  un’  altra  nella  regione  del  legno  del  Cancro* 
chiamata  Rofa,  e  durò  da  due  meli  .  Quelle— 
Stelle  Cornate  non  fono  Stelle  fide  ,  benché 
Stelle  pajono  co’  raggi  o  chiome  o  nubolofe; 
ma  dicono  i  Filofofi ,  e  Aftrolagi ,  che  ciò  fono 
vapori  fecchi ,  e  talora  mirti  ,  che  fi  criano  en¬ 
tro  l’aria  del  fuoco  fotto  il  Cielo  della  Luna— 
per  grandi  congiunzioni  de’  Corpi  Celerti  ,  ciò 
fono  le  Pianete  ;  e  fono  di  nove  maniere,  quale 
per  la  potenza  di  Saturno,  e  quale  di  Giove,  o 
di  Marte ,  e  così  degli  altri ,  e  tali  mille  di  due 
Pianete  o  più .  Ma  quali  fi  fieno ,  ciafcuna  è  le¬ 
gno  di  fortuna,  e  novità  al  fecolo  il  più  fil¬ 
male  ,  e  talora  legno  di  morte  di  grandi  Re  e 
Signori ,  o  tramutazioni  di  Regni  o  di  genti ,  e 
maffimamente  nel  climato  del  Pianeta,  che  l’ha 
criata,  e  dove  rtende  fua  fignoria;  ma  le  più 
lignificano  male,  cioè  firme,  e  mortalità,  e  altri, 
grandi  accidenti  e  mutazioni  di  fecoli  ;  e  quelle 
pure  lignificarono  grandi  co fe ,  e  novità ,  come 
leggendo  poco  appredo  fi  potrà  vedere  per 
buono  intenditore  &  dilcreto. 

CAP.  LXVIII. 

Di  battaglie  in  mare  tra *  Genovefi 
e  Vininiani . 

NEI  detto  anno  e  mefe  di  Giugno  10.  galee 
degli  ufciti  Guelfi  di  Genova  armate  a 
Monaco,  trovandoli  in  Romania  in  corfo  con— 
altre  io.  galee  del  Comune  di  Vinegia,  fi  com¬ 
batterono  infieme;  e  le  Viniziane  furono  {con¬ 
fitte,  e  prefe  la  maggiore  parte  con  grande  lo¬ 
ro  dannaggio  d’havere  &  di  perfone;  ma  però 
i  Viniziani  non  s’ardirono  di  cominciare  guerra 
feoperta  co’  Genovefi  d’entro  ,  o  con  quelli  di 
fuori . 

CAP.  LXIX. 

Come  la  Città  di  Bologna  venne  alla  fignoria 
di  Meffer  Taddeo  de  Peppoli 
loro  cittadino . 

NEI  detto  anno  adì  7.  di  Luglio  ,  effendo  i 
Bologne!!  in  male  ordine,  e  piggiore  difi- 
pofizione  tra  loro  di  Sette  e  di  parti  ,  dapoi 
eh’  eglino  ufeirono  della  fignoria  della  Chielà— 
e  del  Legato ,  volendo  ciafcuno  di  coloro ,  che 
il  cacciarono,  ertèr  Signori  :  i  Peppoli  co’  loro 
feguaci  di  popolo  furono  ad  arme,  &  cacciaro¬ 
no  di  Bologna  Meffer  Brandaligi  Gozzadini  , 
quello  propio,  che  fu  principale  a  cacciare  il 
Legato ,  co’  Tuoi  conforti  e  feguaci .  E  poi  ap- 
preflo  a  dì  28.  d’Agofto  Meffer  Taddeo  figli¬ 
uolo  che  fu  di  Romeo  de’ Peppoli,  coll’  ajuto 
de’Marchefi  da  Ferrara  fuoi  parenti' fi  fece  fare 
Capitano  di  popolo ,  e  Signore  di  Bologna .  E 
poi  confeguente  a  dì  2.  di  Gennajo  il  Papa— 
appo  Vignone  fece  afpri  procedi  contro  al  det¬ 
to  Meffer  Taddeo,  e  contro  al  Comune  di  Bo¬ 
logna,  perchè  non  voleno  ubidire  la  Chiefa  , 
nè  amendare  il  danno  fatto  al  Legato,  quando 
il  cacciarono  di  Bologna.  E  poi  appreffo  all’ 
ufeita  del  mefe  di  Marzo  vegnente,  fi  fcoperlè 
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NEI  detto  anno  adì  -7-4.  di  Giugno  mori  di 
fuo  male  Don  Federigo  Re ,  che  tenea— 
rifoia  di  Cicilia  ,  lafciò  più  figliuoli  mafchi  , 
ma  il  fuo  maggiore  Don  Piero  ,  cui  egli  a  Tua 
vita  liayea  coronato  Re,  come  per  adietro  in— 
alcuna  parte  fi  fece  menzione  ,  era  quali  uno 
menteccato  :  per  la  qual  cofa  dopo  la  morte  del 
padre  molte  mutazioni  hebbe  rifola ,  che’l  Con¬ 
te  Francefco  di  Ventimiglia  de’  maggiori  Baroni 
dell’  lfola ,  per  foperchi  ricevuti  dal  detto  Fede¬ 
rigo  prendendo  parte  contro  a  lui,  per  lo  Con¬ 
te  di  Chiermonte  fuo  cognato  fi  rubellò  con- 
tutte  le  fue  caftella,  e  cercò  trattato  col  Re  Ru¬ 
berto  di  Puglia  di  cui  di  ragione  era  rifola  ,  e 
mandò  a  Napoli  un  lùo  figliuolo  .  Ma  per  fuo 
poco  felino  o  vero  peccato,  affrettandoli  troppo 
inanzi  ch’aveffe  foccorfo  del  Regno  ,  male  glie 
n’avenne  :  che  cavalcandogli  adoffo  l’hofte  del 
Re  Piero  ,  fubitamente  per  ifcontrazzo  prefono 
due  fuoi  figliuoli  ,  e  per  limile  modo  eglino  il 
prefono  con  un’altro  luo  figliuolo  foontrandofi 
co’  nemici ,  combattendo  furono  morti  .  E  così 
fu  quali  dùlrutto  quello  lignaggio ,  e  perderono 
tutte  le  foro  caftella  ,  che  ne  haveano  affli  e 
forti  ;  ma  però  flfola  rimale  in  grande  tribola¬ 
zione  e  fofpetto,  come  inanzi  faremo  menzione. 
Lafceremo  di  ciò ,  e  diremo  alquanto  della  guer¬ 
ra  dal  Re  di  Francia,  a  quello  d’Inghilterra. 
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un  trattato  e  congiura  in  Bologna  ,  il  quale-.  A 
aveano  ordinato  d’uccidere  il  Capitano,  e  tor- 
gli  la  fignoria;  e  di  ciò  era  caporale  Macierel- 
lo  de’ Conti  da  Panigo,  tiretto  parente  del  det¬ 
to  Capitano,  Se  di  cui  più  fi  fidava,  con  fuo  fe- 
guito ,  Se  alcuno  de’  Ghifolieri  ,  e  altri  Bolo- 
gnefi .  Il  quale  trattato  feoperto ,  alcuno  ne  fu 
prefo  e  tagliatogli  il  capo .  Ma  quello  Macie- 
rello  con  più  altri  ufeirono  di  Bologna  rubelli . 

E  Meffer  Taddeo  al  tutto  rimale  Signore,  e— 
fortificolfì  di  flato  Se  di  gente  d’arme,  tenendo 
ottocento  cavalieri  alle  fpefe  del  Comune  ,  e— 
allegoflì  co’  Fiorentini  .  E  nota  Lettore  ,  fe  la 
cometa,  onde  dinanzi  facemmo  menzione,  ch’ap¬ 
parì  nel  fegno  del  Tauro,  il  quale  troviamo  in 
tra  l’altre  Città  e  paefi  effere  attribuito  allaCit-  B 
tà  di  Bologna ,  mollrò  affai  tollo  le  fue  influen¬ 
ze  di  tanta  mutatione  di  fignoria  alla  Città  di 
Bologna .  E  come  più  adietro  facemmo  menzio¬ 
ne,  quando  il  Legato  Cardinale  ne  fu  cacciato, 
e  poco  dinanzi  fcurò  la  Luna  nel  fegno  del  Tau¬ 
ro,  e  per  alquanti  intendenti  di  quella  feienzia 
fu  pronofticato  dinanzi  la  mutazione  di  Bologna 
contro  al  Legato  ;  e  noi  fummo  di  quelli  ,  che 
lo’ntendemmo ,  con  tutto  che  l’operationi  di  lui 
Se  di  fua  gente  e  uficiali  affai  apparecchiarono 
l’opera  alia  materia  e  coftellazione,  onde  fi  fpe- 
rava  quella  ufeita .  Affai  havemo  detto  de’  fatti 
di  Bologna ,  ma  e  n’è  partito  neceflità  ,  come  di 
Città  vicina,  e  amica  di  Firenze,  confiderando 
l’antica  unione,  e  libertà,  e  flato  ,  e  potenza— 
del  buono  popolo  di  Bologna ,  tornato  a’noflri 
tefnpi  per  difcordie  a  fignoria  tirannica  di  {in¬ 
goiare  cittadino ,  per  dare  efempio  alla  noflra— 
Città  ,  e  popolo  di  Firenze  ,  a  fàpere  i  noflri 
cittadini  guardare  la  libertà  della  noflra  repu- 
blica  ,  e  non  cadere  a  fignoria  o  a  tirannia  di 
fignore  .  Onde  mi  fa  temere  della  noflra  Città 
di  Firenze  per  le  difcordie  e  male  reggimento , 
e  quello  baffi  a’  buoni  intenditori . 

CAP.  LXX. 

Della  morte  del  Re  Federigo  di  Cicilia ,  e  di  no- 
vitadi  che  furono  all'  lfola . 
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Come  il  Re  di  Francia  fece  ■prendere  gl'  Italiani , 
e  piggiorò  la  fua  moneta ,  e  come  l'ar¬ 
mata  del  Re  d' Inghilterra 
venne  in  Fiandra . 

NEI  detto  anno  1337.  Filippo  di  ValoisRe 
di  Francia,  lafciato  il  fuo  buono  propo¬ 
nimento  giurato  del  fanto  paffaggio  d’ oltre  mare, 
come  adietro  facemmo  menzione,  per  feguirela 
guerra  cominciata  col  Re  d’Inghilterra  per  la— 
fua  avarizia,  cominciò  a  feguire  male  fopra  male, 
che  in  una  giornata  adì  io.  d’ Aprile,  per  tutto 
il  fùo  reame  fùbitamente  fece  prendere  tutti 
gl’italiani ,  così  i  mercatanti  e  le  compagnie  di 
Firenze  ,  Se  d’altre  parti  ,  come  i  preftatori  a 
ufura  ,  Se  tutti  gli  fece  rimedire  ,  pognendo  a 
ciafcheduno  certa  grande  taglia  di  moneta  ,  e 
convennela  a  ciafcheduno  pagare .  E  fece  fare— 
nuova  moneta  d’oro  ,  che  fi  chiamavano  feudi 
d’oro,  piggiorando  la  lega  della  buona  moneta 
25.  per  centinajo.  E  le  monete  deH’ariento  all* 
avenante  .  E  poi  fece  un’altra  moneta  d’oro  , 
che  fi  chiamava  Lioni  ,  Se  poi  un’altra  ,  che— 
chiamano  Padiglioni ,  piggiorandola  ciafcuna  di 
lega  Se  di  corfo  ,  per  modo  che  dove  il  noftro 
fiorino  d’oro  ,  ch’è  ferma  e  leal  moneta  ,  e  dt 
fine  oro,  valea  alla  buona  moneta  ,  ch’era  pri¬ 
ma  in  Francia,  foldi  io.  di  Parigini,  inanzi  fof- 
fe  gli  anni  1339.  valle  il  fiorino  dell’oro  in— 
Francia  foldi  24.  di  Parigini,  e  il  quarto  più  a 
tornefi  piccoli.  E  poi  l’anno  1340.  fece  un’altra 
moneta  nuova  d’oro ,  chiamata  Agnoli  ,  e  peg- 
giorolla  tanto  ;  Se  così  quella  dell’ariento  ,  e* 
piccoli ,  che’l  noftro  fiorino  d’oro  valle  a  quella 
moneta  foldi  30.  di  Parigini.  Lafceremo  alquan¬ 
to  di  dire  della  corrotta  moneta  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  e  feguiremo  noflra  materia  dell*  ordine  del¬ 
la  detta  guerra ,  cioè  che  poi  del  mefe  di  Luglio 
vegnente  alla  fella  della  Maddalena  ,  com’era—, 
ordinato  per  la  lega  e  giura  fatta  contro  al  Re 
di  Francia ,  il  Bavero  ,  che  fi  facea  chiamare— 
Imperadore,  venne  a  Colonia,  che  vi  dovea  efi- 
fere  il  Re  d’Inghilterra.  Il  quale  per  molto  af¬ 
fare  defl’Ifola ,  Se  per  la  guerra  ch’avea  in  Guaft 
cogna ,  fallì  la  giornata  .  Fu  vi  il  Duca  di  Bra- 
bante  ,  e  quello  di  Gherieri,  e  quello  di  Giu- 
lieri ,  e  il  Conte  d’Analdo  ,  e  altri  Signori  alle¬ 
gati  ,  e  gli  Ambafciadori  del  Re  d’Inghilterra; 
e  a  quella  afìèmbra  fi  rifermò  la  lega,  e  gli  Am¬ 
bafciadori  del  Re  d’Inghilterra  per  lo  loro  Re 
promifono  i  gaggi  e  foldi  alli  Alamanni,  e  agli 
altri  allegati ,  e  la  venuta  del  Re  in  perfona  alla 
Settembria  .  Per  la  qual  cofa  il  detto  Bavero  e 
gli  altri  allegati  mandarono  disfidando  il  Re  di 
Francia,  dicendo  divenirlo  a  vedere  infino  alla 
Città  di  Cambragio  ,  alla  frontiera  del  Reame 
di  Francia  ,  Se  di  tenere  campo  in  fui  Reame, 
Se  combattere  con  lui  t  del  quale  sfidamento  il 
Re  di  Francia  prefe  grande  fdegno  e  onta  ,  e 
providefi  di  prefente  di  teforo  Se  d’ordine  di 
cavalieri ,  Se  di  gente  d’arme  per  fornire  la  fua 
imprefa  e  guerra  .  E  poi  confeguente  non  po¬ 
tendo  il  Re  d’Inghilterra  paffare  diquàda  mare, 
come  promeffo  havea  alli  allegati,  per  molti  af¬ 
fari  di  là  ,  e  perchè  venia  vedo  il  verno  ,  vo¬ 
lendo  fornire  la  promeffa  de’ gaggi  sì  mando 
1  too.  cocche  ,  e  120.  batti  a  remi  armati  .  In- 
filila  quale  armata  fu  il  Vefcovo  Niccola  ,  e  il 
Conte  di  Monte  Aguto,  e  quello  di  Sofolco,  e 
Meffer  Gianni  d’Arfi  ,  Signori  di  gran  valore  eoa 
molta  altra  buona  gente  d’arme  ,  e  con  danari 

affai , 
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affai  ,  e  con  \r.  mila  Tacca  di  lana  dello  Re  , 
iilimandofi  tra  moneta  e  le  lane  <5oo.  migliaja 
di  fiorini  d’oro  e  più  ;  e  arrivare  alla  Suma  in 
Fiandra  all’  entrante  di  Novembre  ,  e  puofonfi 
all’lfola  di  Gaggiante  alla  bocca  del  porto  del¬ 
la  Suma  ,  detto  le  Schiufe  ;  e  in  Itili’  Ifola— 
fcefero  parte  di  loro  gente  co’  Fiamminghi  , 
che  v’erano  per  lo  Conte  di  Fiandra  ,  il  quale 
ubidia  il  Re  di  Francia»  fi  combatterono  ;  e  il 
principio  furono  morti  dell’  Inghilefi,  che  v’era¬ 
no  icefi  non  preveduti  ;  e  in  foli’  Ifola  del  Gag¬ 
giante  era  il  fratello  baftardo  del  Conte  ai 
Fiandra  con  gente  d’arme  alla  difefa  .  Senten¬ 
do  ciò  la  gente  dello  ftuolo  »  ufcirono  in  gran¬ 
de  quantità,  e  quanti  Fiamminghi  vi  trovarono, 
mifono  a  morte  ,  e  prefono  il  fratello  del  Con¬ 
te  ,  e  tutta  l’ifoia  mifono  a  fuoco  e  a  fiamma . 
E  poi  la  detta  armata  non  potendo  porre  alle— 
Schiufe,  perchè  i  Fiamminghi  e  il  Conte  ubi- 
diano  al  Re  di  (a)  Francia  ,  sì  mandarono  a 
Dordette  in  Olanda,  e  là  fcaricaro,  e  vennero 
in  Brabante,  e  tennero  parlamento  colli  allega¬ 
ti  ,  8c  diedono  ordine  alla  guerra .  Sentendo 
Papa  Benedetto  ,  e’  *fuoi  Cardinali  l’amprefa— 
della  fopradetta  guerra,  mandò  due  Legati  Car¬ 
dinali  in  Francia  al  Re  ,  per  mettere  accordo 
tra  lui  e’1  Re  d’Inghilterra  ;  e  parlamentato  collui 
affai  a  Parigi ,  n’andarono  verfo  Inghilterra  ,  e 
paflàrono  il  mare  a  dì  27.  di  Novembre  ;  ma— 
niente  adoperano.  Lafceremo  alquanto  a  dire— 
di  quella  guerra,  che  affai  follo  ce  ne  converrà 
dire  maggiori  cofe,  e  torneremo  a  dire  della—, 
nollra  guerra  col  Mallino  della  Scala . 

CAP.  LXXII. 

Come  la  Città  di  Brefcia  fi  rubellò  a  MeJJer 
Mafiino ,  e  diedefi  alla  nofira  lega , 
con  altre  caflella. 

NEI  detto  anno  all’  entrante  di  Settembre— 
s’arrendè  alla  nollra  lega  il  cartello  di 
Mertri ,  e  quello  delli  Orci ,  e  quello  di  Canne¬ 
to  in  Brefciana.  E  poi  a  dì  otto  d’Ottobre  per 
trattato  della  detta  lega  i  Brefciani  ,  eh’  erano 
fiotto  la  tii'annia  di  Meffer  Martino  ,  e  pare  a— 
loro  male  Ilare ,  veggendo ,  che  Meffer  Martino 
era  molto  abbaffato  di  fuo  Ilare  &  di  podere , 
e  perdute  le  dette  cartella,  sì  levarono  la  Città 
a  remore ,  e  ruballarono  la  parte  detta  la  Città 
vecchia  di  Brefcia .  In  Brefcia  era  Capitano  per 
Meffere  Martino  uno  Meffer  Bonetto  con  500. 
cavalieri  Tedefchi,  il  quale  fi  riduffe  in  parte— 
della  Città  nuova  di  verfo  Verona  ,  e  mandò 
per  foccorfo  a  Meffer  Martino.  E’ cittadini  con 
ordine  fatto,  in  quello  medefimo  dì  eh’  e’Bre- 
iciani  levarono  la  Città  a  romore  ,  certi  gentili 
huomini  de’  più  portènti  di  Brefcia,  i  quali  era¬ 
no  cortefemente  iftadichi  a  Verona,  finitamen¬ 
te  fe  ne  partirono  per  diverfe  vie,  8c  vennono 
a  Brefcia.  Per  la  qual  cofa  i  Brefciani  veggen- 
dofi  a  quello  punto,  e  temendo  di  venuta  della 
forza  di  Meffer  Martino,  sì  mandarono  per  la— 
nollra  gente  della  lega  ;  &  di  prefente  vi  giun- 
fono  da  1500.  cavalieri  ,  com’  era  ordinato,  e 
fu  data  loro  la  porta  di  San  Giovanni  ,  ed  en¬ 
trarono  nella  Città  ;  &  di  prefente  mifono  fuo¬ 
co  nella  porta  di  San  Giuftino,  per  affalire  nel¬ 
la  Città  nuova  la  gente  di  Meffer  Mallino. 
Meffer  Bonetto,  e  fua  gente  veggendofi  a  peri¬ 
colo,  &  dubitandoli  di  non  effere  fopprefi  per 
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(a)  Francia  e  andaronfene  con  ordine  in  Al  edra  ,  e 
là  entrarono  in  mare, e  vennonfene  in  Brabante. 


D 


la  forza  della  nollra  cavalleria  ,  eh’  era  nella— 
Città,  fi  partì  di  Brefcia  per  porta  Tcrralta,  e 
mdoffene  a  Verona.  E  poi  da  quelli  della  lega 
colla  volontà  e  procaccio  de’  Fiorentini  ciechi, 
che  fe  ne  feciono  capo  ,  fu  data  la  fignoria  di 
Brefcia  a  Meffer’  Azzo  Vifconti  Signore  di  Me¬ 
lano,  che  n’era  grande  quiiìione  tra’ Lon  bardi, 
che  ciafcuno  di  quelli  Signori  la  volea .  E  certo 
i  Fiorentini  l’haveano  a  procacciare  quella  gra¬ 
zia  a  Meffer’  Azzo  per  amore,  che  con  Caftruc- 
cio  ci  fu  a  feonfiggere  ad  Altopafcio,  e  poi  alle 
porte  di  Firenze.  Meffer  Martino  veggerdofi 
perduta  Padova  ,  e  prefovi  il  fratello  ,  e  poi 
Brefcia,  e  più  altre  terre,  eh’  elli  tenea,  come 
per  noi  è  fatta  menzione  ;  e  fallitoli  e  venutoli 
meno  fuo  teforo,  isbigottì  molto,  e  mandò  fuoi 
ambaiciadori  a  Vinegia  per  trattato  di  Mcfler’ 
Alberto  ,  che  v’era  prigione ,  del  mefe  di  Di¬ 
cembre,  e  cercarono  co’  Viniziani  certo  accor¬ 
do  ,  lànza  faputa  dell’  altra  lega.  Onde  i  Fio¬ 
rentini  ,  e  gli  altri  allegati  prefono  grande  lofi- 
petto.  I  Viniziani  fi  feufarono,  che  ciò  che  fa¬ 
cevano,  era  a  honore  della  lega  ,  e  pei  ò  i  Vi¬ 
niziani  voliono  e  dimandavano  tali  patti  e  sì 
larghi  ,  che  Merter  Martino  non  li  volle  offer- 
vare ,  E  ricomincioflì  la  guerra  più  afpra  che- 
prima.  Che  appreffo  all’  entrante  di  Marzo  la 
noftra  gente  cavalcò  in  fui  Veronefe,  fanza  tro¬ 
vare  alcuno  contafto,  e  paffarono  il  fiume  dell* 
Adice,  e  guaftarono  i<5.  groffe  ville  con  gran- 
danno  del  paefe , 

C  A  P.  L  XXI  IL 

Di  certe  novità  fatte  in  Firenze . 

NEI  detto  anno  1^7.  effendofi  pacificati  in* 
fieme  la  cafa  de’  Malatefti  d’ Arimino,  i 
Fiorentini  eleffono  per  loro  Capitano  di  guerra 
Meffer  Malatefta  il  giovane  ,  huomo  affai  vaio- 
rofo,  e  venne  in  Firenze  molto  honorevolmen- 
te  a  dì  1?.  d’Ottobre,  e  tenne  molto  honorata 
vita  ,  fanza  prendere  parte  o  ietta  alcuna  nella 
Città,  o  farfi  bargello  ,  però  che  ci  amava  per 
comune;  ma  al  fuo  tempo  non  fi  fece  nè  olle, 
nè  cavalcata  fopra  Lucca ,  però  eh’  al  continuo 
i  Fiorentini  ftavano  in  ifperanza  d’haverla  per 
trattati,  eh’ e’ Viniziani  tenevano  d’accordo  con 
Meffere  Alberto  ,  e  con  Meffer  Martino .  La_. 
quale  riufeì  vana  (b)  fperanza,  per  rifpetto  de* 
Viniziani,  come  per  lo  innanzi  faremo  menzio¬ 
ne  .  In  quello  anno  a  dì  8.  di  Gennaio  Meffer 
Benedetto  Macchioni  de’  Lanfranchi  ribello  di 
Pifa,  havendo  fegretamente  foldati  in  Firenze— 
300.  foldati  a  cavallo,  fubitamente  cavalcò  in- 
Maremma  e  di  dì  &  di  notte,  che  li  dovea  ef¬ 
fere  dato  Caftiglione  della  Pefcaja,  e  fulli  data 
una  porta;  ma  la  gente  della  terra  fubitamente 
furono  alle  difefe ,  e  cacciaronlo  fuori .  Della— 
detta  cavalcata  fi  dolfono  molto  i  Pifani  de’  Fio¬ 
rentini,  &  hebbono  gran  paura  di  perdere  Ca- 
rtiglione  e  Piombino .  Il  vero  fu ,  eh’  alcuno  de* 
reggenti  di  Firenze  feppono  il  detto  trattato,  e 
dieronvi  ajuto  e  favore  ;  ma  i  Priori  non  ne— 
fentirono  niente;  ma  per  tema  di  peggio  i  Pi¬ 
fani  ne  furono  più  cortei!  contro  a’  Fiorentini, 
che  prima  tutto  dì  cercavano  gavillazioni  in- 
Pifa  contro  a’  noftri  mercatanti  per  abbattere— 
la  noftra  franchigia  per  indirette  foffifme .  In 
quello  tempo  all’  entrante  di  Febrajo  ,  i  Fio¬ 
rentini  hebbono  in  guardia  dalVefcovo  d’ Arez¬ 
zo, 

(  b  )  fperanza  per  lo  disleale  tradimenro  de’  Vini- 
aiani . 
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20 ,  eh’  era  de  gli  Ubertini ,  la  forte  rocca  del 
fuo  cartello  di  Civitella  ,  e  Cafliglione  de  gli 
(a)  Ubertini  di  Valdarnò,  e  pacificato  il  Vef- 
covo  e’  fuoi  co’  Tarlati  d’ Arezzo ,  per  fortifica¬ 
mento  della  fignoria  ,  prefa  per  li  Fiorentini 
della  Città  d’ Arezzo.  E  fecefi  legge  e  decreto 
in  Firenze  a  di  14.  di  Marzo  ,  che  nullo  citta¬ 
dino  comperaffe  cartello  alcuno  alle  frontiere^ 
del  diltretto  di  Firenze.  E  ciò  fi  fece,  perchè 
quelli  della  cafa  de’  Bardi  per  loro  grande  po¬ 
tenza  e  ricchezza  havieno  in  que’  tempi  compe¬ 
rati  il  cartello  di  Vernia ,  e  quello  di  Mangona 
da  Meflèr  Benuccio  Salimbeni  da  Siena,  e  quel¬ 
lo  del  Pozzo  dal  Decornano  da’  Conti  ,  dubi¬ 
tando  il  popolo  di  Firenze,  che  non  montaflò- 
no  eliino  e  gli  altri  grandi  in  potenzia  e  fuper- 
bia  per  abaTlare  il  popolo,  come  feciono  ap- 
prefiò  non  grande  tempo,  come  fi  farà  menzio¬ 
ne  .  In  quelli  giorni  s’apprefe  il  fuoco  nel  po¬ 
polo  di  San  Procolo  nella  cafa  al  lato  de’  Ric- 
comanni  prefio  alla  Badia,  e  arfe  tutta  di  mez¬ 
zo  giorno  di  fopra  la  volta,  non  potendo  efière 
difelà.  E  dopo  l’uficio  di  Meflèr  Malatefta,  e 
lui  partito,  quelli  ,  che  reggeano  Firenze  ,  fe¬ 
ciono  venire  lotto  titolo  di  Capitano  di  guerra, 
overo  per  Bargello  Mefièr’  Jacomo  Gabrielli 
d’Agobbio,  il  quale  entrò  in  uncio  in  calen  di 
Febrajo  1338.  e  flette  due  anni  con  grande  ba¬ 
lìa;  il  quale  per  la  fua  afprezza  fece  in  Firenze 
e  nel  Contado  difconcie  co fe  e  albitrarie,  lónza 
ordine  di  ragione,  onde  nacquero  novitadi  feon- 
cie  di  Città ,  come  innanzi  faremo  menzione . 

CAP.  LXXIV. 

Come  nella  Città  d' Orbivieto  feciono  popolo  , 

e  fimile  di  Fabriano . 


A 


A 


Lia  fine  del  detto  anno  1337.  adì  XXIV. 
di  Marzo ,  la  Città  d’Orbivieto  fi  levò  a 
romore  e  in  arme,  per  foperchio  di  quelli  della 
cafa  de’  Monaldefchi  ,  che  tirannefeamente  la_^ 
fignoreggiavano  ;  e  feciono  popolo  ,  e  caccia- 
ronne  i  detti  Monaldefchi  e  loro  feguaci .  E  per 
fimile  modo  fi  fece  in  que’  dì  popolo  nella  ter¬ 
ra  di  Fabriano  nella  Marca  ,  e  cacciar onne  1 
loro  tiranni  e  potenti  ,  che  fignoreggiavano  la 
terra . 

C  A  P.  LXXV. 

Come  certa  gente  di  Lucca  furono  f  confìtti 
dal  Marchefi  Male  [pini  Guelfi . 

L’Anno  1338.  adì  0.6.  di  Marzo,  efiendo  ca¬ 
valcati  200.  foldati  a  cavallo  della  Città 
di  Lucca  e  popolo  a  piè  affai  nella  contrada  di 
Lunigiana  adoflo  a’  Marchefi  Malefpini  da  Villa 
Franca,  da’  detti  Marchefi  e  loro  genti  furono 
feonfitti,  e  ricievettonvi  gran  danno  di  prigioni 
e  di  morti  la  gente  di  Meflèr  Martino  fecondo 
la  quantità  di  gente eh’  erano ,  che  pochi  ne 
tornarono  in  Lucca.  Lafceremo  alquanto  delle 
novità  di  Firenze,  &  di  Tofcana  &  d’altre  par¬ 
ti  ,  e  torneremo  a  dire  della  guerra  da  noi  a 
Mefièr  Martino ,  che  ne  crefce  materia . 


B 


(  a  )  Ubertini  in  Valdambra  ,  e  pacificarono . 
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CAP.  LXX  VI. 

Come  la  noflra  ofie  di  Lombardia  andarono  in  fu 
le  porte  di  Verona ,  e  corfevifi  il  palio , 
ed  bebbono  Montecchio . 

NEI  detto  anno,  rotto  ogni  trattato  d’accor¬ 
do  da  noi  e  Viniziani  con  Mefièr  Marti¬ 
no  ,  la  noflra  gente  intorno  di  3000.  cavalieri 
cavalcarono  fopra  la  Città  di  Verona  adì  18. 
d’ Aprile ,  e  per  forza  combattendo  hebbono  la 
terra  di  Soave  prelfo  a  Verona  ,  ch’era  guerni- 
ta  per  Meflèr  Martino,  e  morivi  di  fila  gente-, 
più  di  400.  huomini.  E  poi  adì  ai.  d’ Aprile 
fi  ftrinfono  preflò  alle  porte  di  Verona  al  git- 
tare  d’uno  baleflro,  e  i  noftri  Capitani  dell’ofle, 
che  tuttora  v’era  uno  Cavaliere  di  nobili,  e  uno 
popolano  de’  maggiori  di  Firenze  ,  e  fimile  di 
Vinegia  due  gentiluomini  ,  per  difpetto  e  ver¬ 
gogna  di  Mefièr  Martino  feciono  correre  uno 
palio  di  feiamito  dinanzi  alla  porta  di  Verona, 
mandando  bando  che  ciafcuno  di  Verona  ,  che 
volefiè  ,  poteflè  ficuramente  venire  di  fuori  a 
vedere  il  giuoco,  e  correre  il  palio  ;  ma  pochi 
ne  ufeirno .  E  partitoli  Forte  noftra  da  Verona, 
adì  tre  di  Maggio  s’arrendè  a  loro  il  grande  e 
forte  Cartello  di  Montecchio  ,  il  quale  è  la_, 
chiave  tra  Verona  e  Vicenza  ;  e  quello  fornito 
di  vettuaglia  e  di  gente  d’ arme  ,  la  noflra  orte 
fi  tornò  al  Cartello  di  Lungara  ,  il  quale  era  a 
quelle  frontiere  ,  ben  difpoflo  a  fare  guerra», 
al  Martino .  E  nota  Lettore  ,  come  adopera  la 
fortuna  nel  fecolo,  e  maggiormente  ne’  procedi 
delle  guerre  ,  che  poco  tempo  dinanzi  Meflèr 
Martino  ,  ch’era  in  tanto  flato  e  fignoria,  che 
fig noreggiava  Verona,  Padova,  Trevigi,  Vicen¬ 
za,  Parma,  Lucca,  e  la  Città  di  Feltro,  eCività 
di  Belluni ,  e  la  Città  di  Brefcia  e  molti  grandi 
e  forti  Cartelli  ,  e  havea  molto  teforo  grande  e 
infinito  ragunato  ,  e  a’  fuoi  gaggi  al  continovo 
tenea  più  di  5000.  cavalieri  alle  fipefe  delle  det¬ 
te  nove  Città  ,  ed  era  un  grande  e  pofiènte  ti¬ 
ranno  il  maggiore  d’ Italia  ,  o  che  forte  flato 
100.  anni  ;  e  poco  dinanzi  avea  minacciato  i 
Fiorentini  di  venirli  a  vedere  infino  alle  porte 
di  Firenze  con  5000.  barbute  di  ferro  ,  e  fatta 
fare  una  ricchiflìma  corona  d’  oro  8c  di  pietre-, 
pretiofe  per  farfi  coronare  Re  di  Tofcana  e  di 
Lombardia  ;  e  poi  intendea  d’andare  nel  regno 
di  Puglia  ,  e  torlo  per  forza  d’arme  al  Re  Ru¬ 
berto  :  e  farebbegli  venuto  fatto ,  fe  non  foflè  il 
giudicio  di  Dio  per  humiliare  la  fua  fuperbia  , 
e  la  potenza  del  Comune  di  Firenze,  e  di  quel¬ 
lo  di  Vinegia  ,  che  lo  ripararono  e  recaronlo  a 
poca  potenza  e  baffo  flato  con  loro  operationi 
e  danari,  per  lo  modo  che  leggendo  havete  in- 
tefo .  E  ancora ,  come  intenderete  ,  il  recarono 
a  maggiore  rtremità  ,  che  convenne  che’ngag- 
giaflè  a  ufura  la  fua  corona  ,  e  tutti  i  fuoi  gio¬ 
ielli  per  havere  danari  per  refiftere  alla  guerra;, 
però  che  per  guardare  le  file  terre  e  tenute,  gli 
convenìa  in  ciafcuna  mettere  groflàmente,  falvo 
che  di  Lucca  &  di  Verona,  tiranneggiandole», 
con  grandi rtorfioni,  traeva  alcuna  colà.  E  però 
nullo  Signore  ,  o  Tiranno  ,  o  Comune  fi  può 
fidare  nella  fua  potenza  ,  (  b  )  imperò  eh’  ogni 
potenza  humana  è  vana  e  fallace .  E  lo  onnipo¬ 
tente  Iddio  Sabaot  dà  vinto  e  perduto  a  cui  gli 
piace ,  fecondo  i  meriti  e  i  peccati .  Lafceremo 
alquanto  della  guerra  da  noi  a  Mefièr  Martino, 

per 

(b)  imperochè  nulla  potenza  umana  non  ha  fer* 
mezza  ,  ed  è  varia  e  fallace  . 
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per  dire  d’altre  novità  occorfe  in  Italia,  e  oltre  A 
monti  in  quelli  tempi . 


CAP.  LXXVII. 

Come  il  Duca  di  Brabante  co ’  fuoi  allegati  fece 
grande  ofie  fopra  il  Vefcovo  di  Leggiey 
e  poi  fece  pace . 

NEI  detto  anno  1338.  adì  9.  d’Aprile,  il 
Duca  di  Brabante  co  gli  altri  allegati  e 
giurati  contro  al  Re  di  Francia  e  col  figliuolo 
del  Bavero  con  8000.  cavalieri  e  più  di  fertanta 
mila  pedoni  Brabanzoni ,  e  d’ intorno  al  paefe  , 
quali  tutti  armati  di  corazza  e  barbute  come— 
cavalieri,  andarono  fopra  il  Velcovo  di  Leggie 
per  la  quirtione ,  che’l  Duca  havea  con  lui  per 
la  terra  di  Malina  ,  e  maggiormente  perchè  il 
detto  Vefcovo  era  allegato  col  Re  di  Francia  , 
per  levar  fi  di  mezzo  il  lùo  paefe  ,  e  perchè  il 
Re  di  Francia  non  havelfe  podere  ,  nè  potelfe 
fare  refiftenza  alla  imprefa  loro  della  guerra  in¬ 
cominciata  .  Il  Vefcovo  veggendofi  sì  fubito 
alfalire  da  tanta  potenza,  ed  egli  male  prò  vedu¬ 
to  al  riparo  della  detta  olle,  e  dal  Re  di  Fran¬ 
cia  non  havuto  foccorfo,  s’accordò  col  Duca  e 
colli  altri  allegati,  ficome  feppono  divifare,  giu¬ 
rando  loro  di  non  efler  più  delli  allegati  dello 
Re  nè  dell’ ofie  di  Francia. 

CAP.  L  XX  Vili. 

f  ‘t 

D  ’ una  grande  armata ,  che  il  Re  Ruberto  mandò 
fopra  rifola  di  Cicilia ,  con  poco  acquifio . 

NEI  detto  anno  ,  fentendo  il  Re  Ruberto  , 
che  l’ifola  di  Cicilia  era  in  mala  difpofi- 
zione  per  lo  nuovo  Re  Pietro  ,  e  per  la  rubel- 
lazione  del  Conte  Francefeo  di  Ventimiglia  ,  e 
de’  fuoi  lèguaci,  ordinò  una  grande  armata  per 
paflàre  in  Cicilia  ;  e  partiflì  la  detta  armata  di 
Napoli  adì  cinque  di  Maggio  con  fettanta  tra 
galee  e  ufeieri ,  con  mille  e  dugento  cavalieri  , 
e  di  là  arrivarono  adì  7.  di  Maggio  nella  con¬ 
trada  di  (a)  Tremole,  e  poi  adì  io.  di  Giugno 
fi  partì  di  Napoli  la  feconda  armata  con  mag¬ 
gior  navilio  ,  e  con  maggior  gente  de  Baroni 
del  regno  e  Provenzali  ,  onde  furono  Capitani 
Carlo  Duca  di  Durazzo  ,  nipote  del  Re  Ru¬ 
berto  ,  e  figliuolo  di  fuo  fratello  ,  e  Meflèr 
Gianni  ,  e’1  Conte  Novello  di  quelli  del  Bal¬ 
zo  ;  e  puofonfi  al  detto  afledio  di  Tremole—  , 
ed  hebbollo  a  patti  all’ufcita  d’Agofio  falvo  la 
rocca,  dopo  molte  battaglie  date  &  fracaflo  di 
difici  ,  e  arfono  la  terra  tutta.  E  rubelloflì  al 
Re  Piero  il  Conte  Ruggieri  da  Lentino  con 
tutte  le  fue  Cartella  ,  eh’  era  uno  de’ maggiori 
Baroni  dell’Ifola  ,  e  de’  difendenti  de’ princi¬ 
pali  Baroni  ,  che  rubellarono  l’Ifola  al  Re  Car¬ 
lo  Primo  :  e  così  fi  rivolge  il  fecolo.  La  detta 
armata  per  infermità  fi  partì  ,  e  tornortì  a  Na¬ 
poli  con  poco  acquifto  o  honore  ;  che  eflèndo 
più  di  2500.  cavalieri  potevano  cavalcare  tut¬ 
ta  l’ifola  fanza  contarto  niuno  ,  ed  egli  non  fi 
moflbno  mai  da  Tremole  ,  onde  infracidò  l’ho- 
fte ,  e  corrotta  ingenerò  peftilenza  d’infermità  e 
di  mortalità. 


(a)  Tremole,  ed  ebbono  diprefente  tre  Cartella  ivi 


B 
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CAP.  LXXIX. 


Come  molte  Città  del  Regno  di  Puglia  hebbon # 
difeordia  e  divifione  tra  loro  cittadini . 

NEI  detto  anno  1338.  ,  fi  cominciò  nel  re¬ 
gno  di  Puglia  ,  che  fignoreggiava  il  Re 
Ruberto  ,  una  grande  difeordia  e  maladizione 
nella  Città  di  Sermona ,  e  in  quella  dell’  Aqui¬ 
la  ,  e  in  Gaeta  ,  e  in  Salerno  ,  e  in  Barletta  , 
che  in  ciafeuna  delle  dette  terre  fi  criò  parte  , 
e  combatteanfi  infieme  ;  e  l’una  parte  cacciò 
l’altra,  e  guartarfi  quafi  le  dette  terre  d’intorno 
a  quelle  ;  e  il  paefe  per  cagione  delle  dette  di¬ 
feordie  tutto  s’empiè  di  malandrini  e  di  ladro¬ 
ni,  rubando  per  tutto;  e  a  queite  difeordie  te- 
nieno  mano  molti  Baroni  del  regno  ,  chi  coll* 
una  parte ,  e  chi  con  l’altra .  E  la  maggiore  fu 
quella  di  Barletta,  e  che  più  durò,  e  con  mag¬ 
giori  battaglie .  Dell’  una  parte  era  capo  cafa 
Marra  ,  e  con  loro  il  Conte  di  Sanfèverino  ,  e 
tutti  i  loro  feguaci  ;  dall’  altra  parte  la  cafa  de* 
Gatti  ,  e  colloro  il  Conte  di  Minerbino  ,  chia¬ 
mato  il  Paladino  ,  e  co’ fuoi  feguaci  ;  i  quali 
feciono  di  molti  mali  ,  e  guartarono  la  terra  di 
Barletta ,  e  tutto  il  paefe  d’intorno .  Delle  qua¬ 
li  difeordie  il  Re  ne  fu  molto  riprefo,  e  dovea 
ertere  a  tanto  favio  Signore  com’egli  era  di 
fenno  naturale  e  di  feienzia  ,  e  per  propria— 
avarizia  delle  pene  ,  e  compofizioni  de’ misfatti 
de’fuoi  fuggetti,  {offerìa  il  guaftamento  del  fuo 
regno,  pollendolo  correggiere,  e  falvare  con  al¬ 
quanta  giuftizia .  E  niente  fi  ricordava  delle 
parole  del  favio  Re  Salamone  :  Diligite  jufii- 
tiam  qui  judicatis  terram .  Bene  che  poi  che  le 
dette  terre  furono  ben  guafte  ,  il  Re  vi  mandò 
le  fue  forze  ,  artèdiando  Minerbino  ,  e’1  Con¬ 
te  e  fue  terre  ;  &  i  fuoi  fratelli  venneno  a  Na¬ 
poli  alla  mifericorda  del  Re  ,  e  tutti  i  loro  be¬ 
ni  piuvicati  alla  corona,  e  venduti  e  barattati  , 
ed  ellino  prigioni  a  Napoli  ;  e  furono  alla  fine 
diferti  e  disfatti .  Qjueifi  Conti  di  Minerbino 
furono  {fratti  di  vile  condizione  ,  che  furono 
figliuoli  d’uno  figliuolo  di  Meffer  Gianni  Pipi¬ 
no,  il  quale  fu  nato  d’uno  piccolo  e  vii  Nota- 
ìuolo  di  Barletta;  ma  per  fua  induftria  fu  mol¬ 
to  grande  al  tempo  del  Re  Carlo  Secondo  ,  e 
guidava  tutto  il  regno  ,  guadagnando  d’ ogni 
cofa  ,  e  arricchì  per  modo  che  lafciò  i  fuoi 
figliuoli  Conti  ,  quando  morì  ;  i  quali  poi  per 
loro  fuperbia  e  {tracotanza  ,  come  detto  è  , 
vennero  torto  a  mal  fine .  Et  nota  ,  che  molte 
volte  i  {Libiti  avenimenti  di  grande  {fato,  hanno 
torto  dolorofa  fine  ,  e’1  male  acquiftato  non- 
parta  le  più  volte  terza  reda  ;  e  così  avvene  di 
colforo .  Lafceremo  de’fatti  del  Regno  e  di  Ci¬ 
cilia,  e  diremo  alquanto  de’fatti  di  Firenze  ita¬ 
ti  nel  detto  anno . 

CAP.  L  XXX. 

Come  i  Colligiani  fi  diedono  al  Comune  di  Fi¬ 
renze ;  e  di  novitadi  di  Firenze 
nel  detto  anno . 

NEI  detto  anno  1338.  il  dì  di  San  Giovanni 
di  Giugno  ,  cavalcando  quattro  bandiere 
di  gente  d’arme  a  cavallo  con  dugento  de’  no- 
rtri  foldati  verfo  Buggiano,  per  levare  preda  , 
meflo  loro  aguato  furono  feonfitti ,  e  prefi  due 
Coneftaboli,  e  la  maggior  parte  di  loro  gente. 

E 

d’intorno  ,  e  puofonfi  ad  aifedio  a  Tremole . 
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Si  5  DIGIOVANN 

E  nel  detto  anno  a  dì  12.  di  Luglio,  effendo  i  A 
Colligiani  in  grande  divifione  tra  loro,  e  per 
guaftarfi  la  terra ,  e  cacciarne  parte ,  di  concor- 
•dia  diedono  la  fignoria  della  terra  e  loro  di- 
ftretto  alia  guardia  del  Comune  di  Firenze  per 
15.  anni,  chiamando  al  continovo  Podeftà  e— 
Capitano  cittadini  di  Firenze,  e  la  guardia  della 
Rocca  a  loro  fpefe  ;  e  così  s’acquetaro  le  loro 
difcordie,  lotto  il  baffone  del  Comune  e  popo¬ 
lo  di  Firenze,  rimanendo  in  pace  e  buono  fla¬ 
to.  E  nel  detto  anno  a  dì  15.  di  Dicembre— 
s’apprefe  il  fuoco  oltr’Arno  in  via  Quattro  pao¬ 
ni  ,  e  arfonvi  due  calè .  E  poi  a  dì  7.  di  Febra- 
30  di  mezzo  dì  s’apprefe  il  fuoco  da  cala  1  Cer¬ 
retani  dalla  porta  del  Vefcòvo,  e  arfe  il  loro 
palagio  con  più  di  io.  cale  dall’  una  via  e  dall’ 
altra  con  grande  dannaggio  fanza  poterli  difen¬ 
dere  .  E  nota ,  che  appunto  in  cinquanta  anni 
s’apprefe  il  fuoco  e  ariè  il  detto  palagio  de’ 
Cerretani  ,  come  in  quella  Cronica  adietro  lì 
troverà,  che  fu  grande  maladizione  a  quella— 
fchiatta,  non  fanza  cagione. 

CAP.  LXXXI. 

Ancora  della  guerra  da  noi  a  MeJJer  Ma/lino. 


"l^rtEl  detto  anno  1338.  tornata  Folle  nollra 
e  de’Viniziani  al  cartello  di  Lungara—  , 
come  adietro  facemmo  menzione  ,  Mertèr  Ma¬ 
rtino  con  fuo  sforzo  venne  ad  olle  fopra  il  ca¬ 
rtello  di  Montecchio,  per  racquiilarlo  ,  nom 
fentendolo  ben  fornito  per  la  fubita  ribellazio- 
ne ,  e  perchè  dubitava ,  tegnendoli  Montecchio 
per  la  nollra  gente ,  di  perdere  la  Città  di  Vi¬ 
cenza  .  La  noltra  gente ,  eh’  era  a  Lungara ,  per 
foccorrere  Montecchio  e  fornirlo,  li  partirono 
da  Lungara  con  2000.  cavalieri,  e  popolo,  e— 
fornimento  affai,  a  dì  quindici  di  Giugno,  e 
vegnendo  colle  fchiere  fatte  per  combattere— 
con  Mellèr  Martino  e  colla  fua  gente,  ch’era— 
con  1200.  cavalieri,  non  attefe  la  nollra  gente, 
e  non  volle  venire  alla  battaglia,  ma  li  levò  da 
campo  con  danno,  e  con  vergogna  di  quelli  del 
Cartello  per  la  fubita  levata,  inanzi  che  la  no- 
flra  gente  vi  s’appreffiffe  ,  Infoiando  tutto  il 
campo  fornito,  giuguendovi  poi  la  nollra  gen¬ 
te  ,  fornirò  Montecchio  riccamente  .  Come  Mel- 
fer  Martino  li  partì  colla  fua  gente  da  Montec¬ 
chio,  fe  ne  venne  diritto  a  Lungara  a  dì  17.  di 
Giugno,  credendola  havere  per  battaglia,  avi- 
fandoli  eh’  ella  forte  fguernita  per  la  cavalcata- 
fatta  a  Montecchio  per  li  noftri  .  Ma  dentro 
v’erano  rimali  alia  guardia  500.  cavalieri  de’ 
noftri  de’Viniziani,  i  quali  difefono  la  terra 
con  danno  d’alquanti  di  quelli  di  Mefler  Marti¬ 
no  .  E  partito  da  Lungara  e  lui  tornato  a  Ve¬ 
rona  con  poco  honore,  rimandò  parte  della— 
cavalleria,  che  gli  era  rimafa,  alla  guardia  e— 
guernigione  delle  fue  terre ,  e  con  poca  gente 
a  cavallo  li  ritenne  in  Verona .  E  poi  300.  ca¬ 
valieri  de’  noftri  da  Lungara  cavalcarono  infìno 
a  Verona  alle  porte  fanza  alcuno  contallo  ,  sì 
era  affottigliata  la  potenzia  del  Martino .  E  in 
quelli  tempi  a  dì  19.  d’Agofto,  s’arrendè  a’ Pa¬ 
dovani  il  cartello  di  Monleiici  falvo  la  Rocca  , 
la  qual  poi  per  difetto  di  vittuaglia  s’arrendè  a 
dì  venticinque  di  Novembre  appreffo,  falve  le 
perfone .  E  a  dì  29.  di  Settembre  del  detto  an¬ 
no,  havendo  Meffer  Martino  uno  falfo  trattato 
4’efferli  dato  il  Cartello  di  Montagnana  ,  mena¬ 
to  per  lfpinetta  Marchefe ,  e  per  due  fuoi  fami- 
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(a)  ch’era  come  in  bilancie,  e  non  avieno  fermo 
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gliari,  eh’ erano  al  foldo  noftro  a  Montagnana, 
1  quali  lo  feoperfono  a  Mefler’  Ubertino  da— 
Carrara,  ed  elli  notificandolo  alla  nollra  olle 
di  Lungara  ,  che  lleflono  apparecchiati  al  foc* 
corfo  di  Montagnana,  Meffer  Mailino  feguen- 
do  il  fuo  trattato,  vi  fece  cavalcare  Spinetta— 
Marchefe ,  con  cinquecento  cavalieri  e  mila  e— 
cinquecento  pedoni .  La  nollra  gente,  ch’avieno 
ordinato  lo  ’nganno  del  trattato,  in  quantità  di 
500.  cavalieri  fi  partirono  dal  noftro  campo  dì 
Lungara,  e  andarono  di  colpo  a  Montagnana, 
e  limile  200.  di  quelli  di  Padova.  Vegnendo  la 
detta  gente  di  Mefler  Martino  a  Montagnana, 
per  aguato  fatto ,  gli  affalirono  i  noftri ,  e  mifi 
fongli  in  ìfconfitta ,  rimafonne  annegati  e  morti 
ben  300.  tra  a  cavallo  e  a  piè,  e  prefi  22.  Co¬ 
ndiamoli  tra  cavallo  e  a  piè,  de’  migliori  Ita¬ 
liani  ,  che  Meffer  Martino  haveflè  a  fuo  foldo  e 
da  dodici  di  quelli  da  Coreggio  ,  &c  di  quelli 
da  Fogliano  ,  e  altri  Lombardi  gentili  huomini 
con  loro  gente  a  cavallo  e  a  piè  prefi  affai,  on¬ 
de  fu  gran  rotta  allo  flato  di  Meffer  Martino 
nel  fuo  dich  inamento  .  Lafceremo  alquanto  de’ 
fatti  della  guerra  da  noi  al  Martino  ,  che  torto 
vi  torneremo  a  darvi  fine .  E  torneremo  alquan¬ 
to  adietro  a  dire  della  ’m prefa  della  guerra  dal 
Re  di  Francia  a  quello  d’Inghilterra ,  e  fuoi  al¬ 
legati,  e  Fiamminghi. 

CAP.  LXXXII. 

Come  i  fiamminghi  cacciarono  il  loro  Conte , 
e  rubellaronjì  al  Re  di  Francia . 

E  Sfendo  la  Contea  di  Fiandra  in  grande  bol¬ 
limento  per  la  guerra  cominciata  dal  Re 
di  Francia  al  Re  d’Inghilterra,  e  il  Duca  di 
Brabante  ,  e  gli  altri  allegati  ,  che  parte  de’ 
Fiamminghi  farebbono  flati  contenti  di  rubel- 
larfi  al  Conte  di  Fiandra,  e  al  Re  di  Francia, 
e  parte  tenieno  col  Conte  :  per  la  qual  cofa— 
più  difcordie  hebbono  col  Conte  loro  Signore, 
perchè  tenea  col  Re  di  Francia;  e  cacciarlo  di 
Fiandra  alcuna  volta  alla  cortefe  a  modo  di 
confini,  e  poi  rimandavano  per  lui  ,  come  po¬ 
polo  (a)  ch’era  in  vacillare  ,  e  in  non  fermo 
flato .  Alla  fine  fi  levò  in  Guanto  uno  di  vile- 
nazione  e  meftiere,  che  facea  ,  e  vendea  il  me¬ 
lichino,  cioè  cervogia  fatta  con  mele  ,  eh’  ha- 
vea  nome  Giacopo  Dartivello ,  e  fecefi  Maeftro 
della  Comunità  di  Guanto .  E  quello  fu  l’anno 
1337.  e  per  fuo  bello  parlare  e  franchezza— 
montò  in  brieve  tempo  in  tanto  flato  e  fignoria 
col  favore  del  Comune  di  Guanto,  che  cacciò 
di  Guanto  al  tutto  il  Conte,  e  tutti  i  fuoi  fe- 
guaci,  e  come  di  Guanto  così  di  Bruggia,  e— 
d’Ipro,  e  delle  altre  Terre  e  Ville  di  Fiandra, 
eh’  amavano  il  Conte.  Imperochè  chiunque  fa¬ 
cea  refiftenza,  fi  partìa  di  Guanto  con  6000.  o 
più  del  Comune,  e  venia  contro  a  que’  cotali, 
e  combattevali ,  e  cacciavali  .  E  così  in  poco 
tempo  fu  al  tutto  Signore  di  Fiandra  .  Bene  fi 
dille  di  vero,  che  ’l  Vefcovo  dFNiccola  ,  eh' 
era  in  Brabante  per  lo  Re  d’Inghilterra,  col  fa¬ 
vore  e  configlio  de’  Brabanzoni ,  e  con  molti 
danari  di  quelli  del  Re  d’Inghilterra  fpefi  im- 
Fiandra,  fece  fare  tutta  quella  rivolta,  onde  poi 
appreffo  feguì  grande  favore  al  Re  d’Inghilter¬ 
ra  ,  come  inanzi  leggendo  fi  troverà . 
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Come  il  Re  d'Inghilterra  pafsò  in  Brabante . 

E  Sfendo  Fiandra  quali  rubellata  al  Re  di 
Francia  e  al  Conte,  come  detto  havemo, 
lo  Re  Adoardo  il  giovane  giunfe  ad  Anverfa^ 
in  Brabante  con  piu  di  300.  navi ,  e  con  molta 
baronìa  ,  e  gente  d’arme  di  fuo  paefe,  e  con_, 
molta  lana  e  danari,  e  colla  moglie,  e  due  fue 
figliuole;  e  ciò  fu  adì  22.  di  Luglio  gli  anni 
1338.  e  in  Anverfa  fece  fua  ftanza  ferma  infino 
all’  ufcita  di  Settembre  ,  bene  che  in  quella 
ilanza  andafTe  colli  allegati  a  più  parlamenti ,  e 
più  ville  del  paefe  ,  e  fra  le  altre  nella  Contea 
di  Vaìos,  a’  confini  di  Lamagna  colli  Amba- 
fciadori  del  Bavero .  E  in  quello  parlamento  fi 
piuvicò  con  Brevilegj  Imperiali,  il  Re  d’Inghil¬ 
terra  edere  Vicario  dello  ’mperadore,  falvo  in 
Italia  ;  e  poi  ne  venne  a  Borfella  ,  e  là  fermò 
parentado  col  Duca  di  Brabante  :  ciò  fu  la— 
figliuola  del  Duca  al  figliuolo  maggiore  del  Re 
d’Inghilterra .  E  allora  il  Duca  da  capo  giurò 
la  lega,  e  d’eflere  contro  al  Re  di  Francia  ,  e— 
mandolli  rinunziando  ogni  omaggio,  che  tenea 
da  lui  nel  Reame  di  Francia,  e  mandollo  sfi¬ 
dando  infino  a  Parigi  per  uno  franco  e  ardito 
Cavaliere  Brabanzone,  e  bene  parlante,  che^ 
fornì  bene  la  bifogna . 

CAP.  L XX XIV. 

Come  il  Re  d'Inghilterra ,  e  fuoi  allegati  vennero 
ad  ho  fi  e  in  fu  il  Reame  di  Francia . 

E  Ciò  fatto,  fi  mode  il  Re  d’Inghilterra,  e— 
il  Duca  di  Brabante  da  Borfella  con  loro 
bolle,  e  andaronne  a  Valenziena  in  Analdo,  e 
ivi  ficcome  Vicario  d’imperio  fece  richiedere  il 
Vefcovo  di  (a)  Cambrai  ,  eh’  era  dello  Impe¬ 
rio  ,  il  quale  non  vi  comparì .  Per  la  qual  cofa 
adì  20.  di  Settembre  ,  di  Valenziena  fi  moflL 
Lanzi  MefTer  Gianni  d’ Analdo  zio  del  Conte 
con  2000.  cavalieri  tra  d’ Analdo  e  dalla  Magna 
al  foldo,  e  il  Sire  di  Falcamonte  (b)  con  500. 
cavalieri,  e  puofonfi  dinanzi  alla  Città  di  Cam¬ 
brai  alla  villa  d’Apre .  E  bene  che  Cambrai  era 
terra  d’imperio,  e  teneala  l’Arcivefcovo ,  il  Re 
di  Francia  l’havea  guernita  di  fua  gente ,  che— 
v’era  dentro  il  Coneflabole  di  Francia  con  3000. 
armadure .  Il  Re  d’Inghilterra  venne  alla  detta 
Città  con  fua  hofle  con  2500.  cavalieri  tra  In- 
ghilefi ,  e  altri  fuoi  amici .  Il  Duca  di  Brabante 
con  4000.  cavalieri  tra  di  Brabanzoni  e  diLeg- 
gie ,  e  Alamanni  a  foldo ,  e  popolo  di  Braban¬ 
te  e  d’Analdo  per  comune  grandiflìma  quanti¬ 
tà;  e  vennevi  il  Conte  overo  Duca  di  Ghelleri 
per  fimile  modo  con  2000.  cavalieri  ,  e  quello 
di  Giulieri  con  1500.  cavalieri.  Tutta  quella— 
gente,  o  la  maggiore  parte,  furono  a’  gaggi,  o 
provifìone  del  Re  d’Inghilterra  .  Vennevi  il 
Marchefe  di  Brandiborgo  figliuolo  del  Bavero 
con  2000.  armadure  fanza  foldo;  e  più  di  1200. 
cavalieri  Tedefchi  il  fegu irono  di  volontà  non_, 
richiefli  :  sì  che  l’hofte  degli  allegati  fu  più  di 
quattordici  migliaja  di  cavalieri  e  più  di  60000. 
armati  a  piè  in  que’tra  di  corazze  e  di  barbute 


(a)  Cambrai  ,  che  dovette  rendere  la  Citta  di  Cam¬ 
brai  ,  eh’  era  . 

(  b  )  con  fe’  mila  cavalieri . 

{c)  corfe  infino  alla  Parma  ,  8c  arfono  infino  a 
Vermendos,  perchè  il  Re  di. 

(f  d  )  e  puofonfi  a  campo  prefiò  a  tre  leghe  al  Rea- 
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la  maggior  parte .  E  di  colla  a  Cambrai  frette 
l’hofle  da  nove  giorni,  e  corfono  infino  a  Doa- 
gi ,  guadando  e  rubando  .  E  il  Sire  di  Falca- 
monte  (c)  corfe  infino  a  Bapalma  ,  e  Arras  in 
Vermandos ,  però  che  Re  di  Francia  era  anco¬ 
ra  a  Compigno  .  E  poi  fi  partì  di  là  la  detta-, 
holle,  e  puofonfi  al  Monte  San  Martino  prelfo 
a  San  Quentino  a  due  leghe  ,  poi  adì  quattor¬ 
dici  d’Ottobre  mutaron  campo  ,  e  paffarono  il 
fiume  della  Mofa,  e  mutarono  fu  per  la  rivie¬ 
ra  tre  campi  ;  (  d  )  e  poi  puofono  campo  a  tre 
leghe  prefiò  alla  Cina  in  Francia  .  E  poi  fen- 
tendo  la  venuta  del  Re  .di  Francia,  fi  ritraffono 
adietro  alla  Capella  ,  e  poi  vennero  (e)  alla— 
Samingheria  in  Tiracia.  E  di  quelli  campi  cor¬ 
fono  infino  prefiò  appiè  d’Allaona  e  d’Are  in 
Francia  ,  facendo  infinito  danno  di  ruberie  e— 
d’arfioni,  però  che  ’l  detto  paefe  è  molto  pie¬ 
no  di  ricche  e  buone  ville  e  d’afiai  .  E  da  poi 
eh’  e’  Romani  fi  partirono  del  paefe  ,  antica¬ 
mente  quando  il  fignoreggiavano ,  non  haveano 
fèntito  che  guerra  li  foflè. 

CAP.  LXXXV. 

Come  il  Re  di  Francia  con  fua  ofìe  venne  contro 
al  Re  d' Inghilterra  . 

IL  Re  di  Francia  fentendo,  come  il  Re  Adoar¬ 
do  havea  palpito  in  Brabante,  e  il  grande— 
danno  che  il  detto  Re  ,  e  gli  altri  allegati  ha- 
vieno  fatto  a  Cambrai  ,  incontanente  fi  provi¬ 
de  .  E  prima  havea  richieili  tutti  i  fuoi  Baroni 
del  Reame ,  e  il  Re  di  Navarca  fuo  cugino ,  e 
il  Re  Giovanni  di  Buemme  ,  e  ’l  Conte  di  Sa- 
voja,  e  ’l  Dalfino  di  Vienna;  e  ciafcheduno  gli 
venne  in  ajuto  con  gente  d’arme  affai  a  cavallo 
e  a  piede .  E  fentendo  ,  eh’  erano  entrati  nel 
Reame  i  nimici,  fi  partì  di  Parigi  fubitamente, 
però  che  non  avifava ,  eh’  e’  fuoi  nimici  fofleno 
arditi  d’entrare  in  fui  Reame  :  E  in  quello  pre- 
fe  fallo .  E  fanza  attendere  tutta  fua  olle ,  ven¬ 
ne  di  prefènte  a  Compigno  ,  e  poi  di  là  venne 
a  Perona  in  Vermandos .  E  là  fi  trovò  tra  del¬ 
la  gente  di  fuo  Reame  e  de  gli  altri  detti  Si¬ 
gnori  amici  con  venticinque  migliaja  di  buona 
gente  d’arme  a  cavallo  ,  e  popolo  a  piè  infini¬ 
to  :  e  partifiì  da  Perona,  e  puofefi  a  campo  di 
colla  al  fiume  della  Mofa  ,  a  petto  all’  olle  di 
quello  d’Inghilterra  ,  a  una  lega  e  mezzo  ,  ef¬ 
fóndo  intra  le  dette  olii  la  riviera  di  Mofa:  e 
così  flettono  affrontati  più  dì . 

CAP.  LXXXVI. 

Come  l'ofle  del  Re  di  Francia,  e  di  quello  d'Inghil¬ 
terra  s' affrontarono  ,  e  poi  fi  partirono 
di  campo ,  fanza  combattere . 

E  Sfendo  i  detti  due  eferciti  così  di  prefiò, 
eh’  erano  tanta  gente,  e  cavalli,  e  fomie- 
ri ,  e  carreggio  ,  che  la  minore  olle  teneva  più 
(a)  d’una  e  mezza  lega,  comprendendo  tutto  il 
paefe,  lo  Re  d’Inghilterra  ,  e  fuoi  allegati  ri- 
chiefono  di  battaglia  il  Re  di  Francia,  però  che 
la  llanza  non  facea  più  per  loro,  perch’  havieno 
guaito,  e  robato  tutto  il  paefe  ,  e  la  vittuaglia 
venia  alla  loro  ofte  molto  di  lungi  ,  e  coir- 

ifeor- 


me  di  Francia  . 

(e)  alla  Sam-Michele  in  Traila.  E  di  quelli  cam 
pi  corfono  pretto  di  Laona  ,  e  andaronfi  in 
Francia . 

CAP.  LXXXVI.  • 

(  a  )  più  d’un  miglio  e  mezzo  ,  comprendendo  . 
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Sfcorta,  e  in  que’  giorni  valfe  il  pane  uno  graf¬ 
fo  tornefe  d’argento  in  quella  olle .  Lo  Re  di 
Francia  accettò  la  battaglia ,  e  prefe  il  guanto , 
e’1  Sabato  adì  zz.  d’Ottobre  13^8.  era  la  gior¬ 
nata  .  E  ciafcuna  olle  s’armò  e  fchierò .  E  lo  Re 
d’Inghilterra  venne  con  Eia  gente  fcliierata  nel 
luogo  ordinato,  e  dette  in  fui  campo  infino  all’ 
ora  di  vefpro.  Il  Re  di  Francia  e  fua  ofte  s’ar¬ 
mò  ,  ma  però  non  fi  mode  con  fua  gente  del 
campo,  ma  con  inganno  e  maefiria  di  guerra  fi 
credette  vincere  i  mmici .  E  mandò  a  uno  palio 
di  riviera,  onde  all’  ofte  del  Re  d’Inghilterra— 
venia  la  vittuaglia,  da  tre  mila  cavalieri  e  {èr¬ 
genti  a  piè ,  e  baleftrieri  aliai  ,  per  impedire  il 
detto  palio.  Ma  il  Re  d’Inghilterra,  e  fuoi  al¬ 
legati  prima  s’erano  di  ciò  proveduti  ,  e  guer- 
nito  il  detto  palio  ;  ma  veggendofi  in  iftremo 
luogo  per  la  vittuaglia,  e  che  il  Re  di  Francia 
non  venia  a  battaglia  ,  (b)  trombato  e  ritrom¬ 
bato  ,  poi  fi  partirono  del  campo  fchierati  ,  e 
andarfene  ad  Avenes  in  Tiraccia  ,  e  poi  a  Ma- 
brugam  in  Analdo  ,  e  di  là  n’andarono  a  Bor- 
fella .  E  là  fatto  loro  parlamento  ,  ordinarono 
d’ellère  colle  loro  forze  tornati  in  Brabante  al 
primo  tempo .  E  diedono  congio  a  tutti  gli 
Alamanni ,  i  quali  n’andarono  tutti  ricchi  tra— 
di  gaggi  del  Re  d’Inghilterra  ,  e  delle  ruberie 
fatte  fopra  i  Francefchi .  Lo  Re  di  Francia  fi 
tornò  fano  e  falvo  ,  ma  con  poco  honore  ,  a 
Parigi .  E  per  limile  modo  diè  congio  alle  fue 
genti  ,  e  che  folfono  tornati  a  primo  tempo . 
Habbiamo  fatto  sì  lungo  conto  delle  dette  olii 
lànza  havere  fatto  battaglia,  imperò  che  già  è 
lungo  tempo  non  fi  affembrò  tanta  baronia  di 
predò  per  combattere,  quanta  fu  quella,  che  fi 
può  dire  di  vero  ,  che  follò  il  fiore  della  forza 
della  cavalleria  de’  Chriftiani .  E  di  certo  fu 
grazia  e  operazion  di  Dio  .  Bene  che  fi  puofe 
in  viltà  del  Re  di  Francia,  e  de’  fuoi  Francef¬ 
chi  ,  che  battaglia  non  vi  fu  tra  loro  ,  tanto 
fangue  Chriftiano  farebbe  fparto .  E  lo  Re  Ru¬ 
berto  fuo  zio  infino  da  Napoli  al  continuo  per 
lettere  e  melfaggi  confortava  il  Re  di  Francia, 
che  per  lo  migliore  non  fi  mettellè  alla  batta¬ 
glia  con  Brabanzoni ,  e  Tedefchi  ,  e  Fiammin¬ 
ghi  ,  gente  difperata  e  crudele .  E  per  alcuno  fi 
dille,  che  ’l  Re  di  Francia  dubitò  di  tradimen¬ 
to,  e  però  non  fi  mife  a  battaglia;  ma  quale  fi 
folte  ,  provide  al  migliore  ,  e  il  più  ficuro  per 
lui .  Lafceremo  alquanto  della  guerra  de’  detti 
due  Re ,  eh’  affai  tolto  vi  ci  conviene  tornare , 
e  raccontare  come  feciono  altresì  grande  affèm- 
bro  e  maggiore .  E  torneremo  a  noftra  materia 
a  dire  de  gli  avvenimenti  e  fine  della  noftra— 
guerra  col  Maftino  ,  e  dell’  altre  novità  di  Fi¬ 
renze,  e  d’Italia,  e  d’altri  paefi  in  quelli  tempi. 

CAP.  LXXXVII. 

Del  male  flatoy  ch'ebbono  la  compagnia  de'  Bardiy 
e  quella  de'  Per  uzzi  per  la  detta  guer¬ 
ra ,  e  tutta  la  noftra  Città 
di  Firenze. 

NEI  tempo,  eh’  era  la  detta  guerra  dal  Re 
di  Francia  a  quello  d’Inghilterra,  sì  era¬ 
no  mercatanti  del  Re  d’Inghilterra  ,  la  compa¬ 
gnia  de’  Bardi  ,  e  quella  fte’  Peruzzi  di  Firen¬ 
ze,  e  per  le  loro  mani  venìano  tutte  le  fue  ren- 

(  b  )  trombando  e  ritrombando  ,  poi  fi  partirono  , 
c  andaronfene  fchierati  ,  e  ufeiro  del  campo, 
e  andaronfene  ad  Avenes  in  Tiraccia  ,  e  poi 
a  Mandatia  in  Tiralla  ,  e  di  la  n’andaronne 
a  Borfeiia . 


B 


D 


I  VILLANI  820 

dite,  e  lane  ,  e  co fe  ;  ed  eglino  ne  formano  tut¬ 
te  le  fue  fpefe ,  gaggi ,  e  bifogne  r  e  fopramon- 
tarono  tanto  le  fpele,  e  bifogne  del  detto  Re, 
oltre  alle  rendite  e  cofe  ricevute  per  lui,  che  i 
Bardi  fi  trovarono  a  ricevere  dal  Re  tornato 
dall’  ofte  detta,  tra  di  capitale,  e  provifìoni,  e 
riguardi  fatti  loro  per  lo  Re  più  di  cento  ottanta 
migliaja  di  marchi  di  ftarlini .  E’  Peruzzi  più  di 
135.  mila  di  marchi  di  ftarlini,  eh’  ogni  marco 
valea  più  di  fiorini  quattro  e  mezzo  d’oro,  che 
montava  più  d’un  miglione  &  365.  mila  fiorini 
d’oro ,  che  valeano  un  Reame .  Ben’  havea  in— 
quella  fomma  affài  quantità  di  provifioni  fatte 
a  loro  per  lo  detto  Re  per  li  tempi  paffàti;  ma 
come  che  fi  folle,  fu  la  loro  gran  follìa  per  co- 
vidigia  di  guadagno  ,  o  per  racquiftare  il  loro 
follemente  prellato  ,  mettere  così  di  graffò  il 
loro,  e  l’altrui  in  mano  di  Signore.  E  (a)  no¬ 
ta,  che  i  detti  danari  non  erano  la  maggior  par¬ 
te  delle  dette  compagnie  :  Anzi  gli  haveano  in 
accomanda  e  in  dipofito  di  più  cittadini,  e  fo- 
reftieri .  E  ciò  fue  grande  pericolo  a  loro ,  e— 
alla  noftra  Città ,  come  poco  appreffò  fi  trove¬ 
rà  leggendo .  E  che  n’avenne ,  che  per  cagione 
di  ciò,  non  poffendo  rifpondere  a  cui  dovieno 
dare  in  Inghilterra ,  e  in  Firenze ,  e  in  altre— 
parti,  dove  havieno  a  fare,  del  tutto  perderono 
la  credenza  ,  e  fallirono  di  pagare ,  e  fpeziab* 
mente  i  Peruzzi,  con  tutto  che  non  fi  cieffaffo- 
no  per  le  loro  grandi  potenzie  e  poffèffìoni ,  eh* 
avieno  in  Firenze,  e  nel  Contado,  e  per  loro 
grande  potenzia  e  fiato ,  eh’  avieno  in  comune  . 
Ma  per  quella  difalta,  e  per  le  fpefe  del  Co¬ 
mune  in  Lombardia,  molto  mancò  la  potenzia 
e  fiato  de’  mercatanti  di  Firenze  ;  e  però  di 
tutto  il  comune ,  e  la  mercatantia ,  e  ogni  Arte 
n’abbafsò,  e  vennero  in  peflìmo  fiato,  come— 
inanzi  fi  farà  menzione;  però  che  (b)  fallite¬ 
le  dette  due  colonne,  che  per  la  loro  potenzia, 
quando  erano  in  buono  fiato ,  conducevano  colli 
loro  gran  traffichi  gran  parte  del  traffico  della 
mercatanzia  de’  Criftiani,  ed  erano  quali  uno 
alimento  :  onde  ogn’  altra  mercatante  ne  fu  fof* 
pefo  e  male  creduto  .  E  per  le  dette  cagioni  , 
e  per  altre,  come  fi  dirà  tolto,  la  noftra  Città 
di  Firenze  ricevette  gran  crollo,  e  male  flato 
univerfalmente  non  guari  tempo  appreffò  .  Et 
per  aggiunta  del  male  flato  delle  dette  com-. 
pagnie ,  il  Re  di  Francia  fece  pigliare  in  Parigi, 
e  per  tutto  il  reame  i  loro  compagni ,  e  cofe , 
e  mercatantie,  e  più  Fiorentini  per  la  detta  ca¬ 
gione  ;  e  per  li  molti  danari ,  che’l  Comune  ha¬ 
vea  prefi  per  forza  imprefto  da’cittadini ,  e  fpefi 
nella’mprefa  di  Lombardia  e  di  Lucca  :  onde—,, 
poi  del  rimbalzo  del  mancamento  della  creden¬ 
za,  più  altre  minori  compagnie  di  Firenze  poco 
tempo  appreffò  ne  fallirono ,  come  inanzi  fi  farà 
menzione.  Lafceremo  di  quella  materia,  e  tor¬ 
neremo  a  feguire  il  trattato  della  guerra  con- 
Meffer  Maftino . 

CAP.  LXXXVII  I. 

Come  la  noftra  gente  ,  e  de'Viniziani  entrarono 
ne'  Borghi  di  Vicenza  . 


T 


Ornando  a  noftra  materia  della  guerra  da 
noi  a  Meffer  Maftino  ,  le  cui  forze  erano 
molto  indebolite ,  avenne  ,  che  adì  1  <5.  d’Ottobre 

_ 

CAP.  LXXXVII. 

(  a  )  E  nota  ,  che  la  maggior  parte  di  tutti  i  danari 
erano  di  gente  ,  cne  gli  aveano  loro  dipofitati 
in  accomandigia  di  più  Cittadini . 

(  b  )  fallite  le  due  compagnie  ,  eh’  erano  due  colonne, 
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1338.  Temendo  Metter  Martino,  che  la  Città  di 
Vicenza  era  molto  ftretta,  ertavamale,  sì  man¬ 
dò  per  loro  foccorfo  e  conforto  1 50.  cavalieri , 
i  quali  pattando  ,  dalla  gente  noftra,  ch’era  in 
Montecchio,  furono  affaliti  e  fconfitti  ,  e  prefi 
cinque  Conertaboli ,  e  la  maggior  parte  di  quel¬ 
le  mafnade .  E  di  prefenre  com’era  ftato  tratta¬ 
to  ,  la  noftra  hofte  e  cavalleria  entrò  ne’  tre  bor¬ 
ghi  di  Vicenza  adì  18.  d’Ottobre  del  detto  anno, 
e  quafi  tutta  la  terra  havieno,  fe  non  le  la  par 
te,  ch’era  col  cartello;  e  quello  poco  tempo  fa¬ 
rebbe  potuto  tenere ,  havendo  perduto  ogni  fpe- 
ranza  di  fcccorfo  . 

CAP.  L  XX  XIX. 

Come  i  Vinmani  mancarono  a ’  Fiorentini  ,  e  fe- 
ciono  pace  con  MeJJer  Mc.ftino,  e  conven- 
nela  fare  al  noftro  Comune . 

MEflèr  Martino  veggendofi,  ch’era  per  per¬ 
dere  la  Città  di  Vicenza  ,  e  fe  quella-, 
haveflè  perduta,  era  attediato  in  Verona  ,  fece 
fegretamente  trattare  Tua  pace  co’Viniziani  fan- 
za  faputa  de’ Fiorentini  ,  e  fpefe  per  Tuoi  Am- 
bafciadori  in  Vinegia  grettamente  a  certi  mag¬ 
giorenti  ,  ch’avieno  ftato  e  podere  nel  Comune, 
e  rimeflefi  liberamente  in  loro,  pregandoli,  che 
noi  voleflòno  al  tutto  disfare  :  che  ciò  facendo 
gualcavano  e  abbattevano  parte  d’imperio  ,  e 
Ghibellina  in  Italia  ,  che  tali  i  Viniziani  fono 
per  antico  naturalmente  flati .  E  per  prenderci-, 
loro  vantaggio  ,  col  conforto  di  que’  cittadini , 
che  ne  guadagnavano,  e  ancora  per  priego  de’ 
Pifani,  &di  quelli  Ghibellini,  che  teneano Luc¬ 
ca,  per  loro  Ambafciadori  fegreti  e  lettere,  con 
grande  ftanzia,  pregando  i  viniziani  per  Dio  e 
per  amore  di  parte  ,  che  non  affentiffono  ch’e’ 
Fiorentini  haveflino  la  Città  di  Lucca  ,  e  fi  ac- 
cordaflòno  con  Metter  Martino .  Per  la  qual  colà 
i  Viniziani  ingannarono  e’ Fiorentini  e  a  gli  al¬ 
tri  collegati  ,  ch’avieno  giurato  e  prometto  di 
non  far  mai  niuno  accordo  lànza  la  volontà  di 
tutti  gli  allegati  ,  e  che  i  Fiorentini  haveffono 
libera  la  Città  di  Lucca,  e’1  fuo  diftretto  ;  ma 
ciò  non  oflèrvarono,  e  feciono  l’accordo  a  loro 
volontà  ,  e  vollono  ,  ed  hebbono  la  Città  di 
Trevigi  adì  due  di  Dicembre  del  detto  anno  , 
e’1  Cartello  Franco,  Bafciano  ,  e  ciò  ,  ch’era—, 
acquiftato  per  la  noftra  gente  e  per  la  loro  .  E 
ciò  fatto  mandarono  loro  Ambafciadori  a  Firen¬ 
ze  adì  18.  di  Dicembre,  e  dierono  il  partito  a’ 
Fiorentini  in  pieno  configlio,  che  fe  noi  voleflì- 
mo  la  pace,  eh’ eliino  havieno  fatta  con  Metter 
Martino  ,  ch’eglino  ci  farebbono  confermare  la 
detta  pace  a  Metter  Martino  ,  e  al  Comune  di 
Lucca  le  terre  e  cartella,  che  noi  havevamo  di 
quelle  di  Lucca;  ciò  erano  Fucecchio,  Cartello 
Franco  ,  Tanta  Croce  ,  fanta  Maria  a  Monte  , 
Monte  Topoli  in  Valdarno,  e  Monte  Catini,  e 
Monte  Sommano ,  e  Monte  Vettolino ,  e  la  Maf¬ 
ia,  e’1  Cozzile,  e  Uzzano  in  Val  di  Nievole,  e 
Avellano,  e  Sorana,  e  Cartel  Vecchio  in  Valle 
di  Lima ,  (  a  )  Arrogiendo  il  Cartello  di  Pefcia , 
e  quello  di  Buggiano,  e  loro  tenitoro,  e  Alto- 
pafeio.  E  fe  ciò  non  voleflòno  prendere,  e’s’ha- 
veano  fatto  loro  pace,  e  quella  offerverebbono, 
o  prendeflìno  i  Fiorentini  il  paitito,  o  non  con 
Metter  Martino  .  A’ Fiorentini  del  detto  partito 
parve  troppo  male,  però  ch’e’  Fiorentini  fi  rti- 


(a)  Arrogendo  loro  per  la  detta  pace  il  Cartello  di. 
(  b  )  medefimi  ,  e  per  loro  forte  ortervata  leal  com¬ 
pagnia,  perchè  fermamente. 

(c)  Viniziani;  ma  i  perfidi,  e  ftratti  del  fangue 
d’Antinore  traditore  della  fua  patria  di  Troja 
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mavapo  d’havere  affare  co’  Viniziani ,  come  col¬ 
loro  ([b)  medefimi  :  però  che  fermamente  fi 
credeano  i  Fiorentini  havere  la  Città  di  Lucca 
fecondo  i  patti  giurati  per  li  Viniziani,  egli  al¬ 
tri  Lombardi  della  lega  dovieno  havere  Parma . 
Per  lo  detto  partito  più  configli  fegreti  fi  ten- 
nono  in  Firenze,  o  di  prendere  o  di  lafciare  la 
detta  pace  :  e  fuvi  il  pio,  e’1  contro  .  Che- 
molti  cittadini  per  lo  difdegno  e  tradimento  de’ 
Viniziani,  allegavano,  ch’era  pericolo  della  Cit¬ 
tà  di  Firenze  fare  pace  col  nimico  tiranno  ,  ri¬ 
manendo  vicino  colla  forza  e  riparo  di  Lucca, 
&  per  paura  e  dotta  de’  Tuoi  tradimenti  non— 
s’accordavano  alla  detta  pace .  E  ch’era  meglio 
a  rimanere  con  lui  in  ifeoperta  guerra  ,  e  più 
ficuro  partito.  Altri  configliavano,  checonfide- 
rati  i  molti  danari  ifpefi  per  lo  Comune  nella— 
detta  guerra,  onde  il  Comune  era  indebitato  a’ 
Tuoi  cittadini ,  e  altri ,  di  bene  di  450.  migliaia 
fiorini  d’oro  e  più  (òpra  le  gabelle  ed  entrate- 
dei  Comune  ,  che  per  più  eli  Tei  anni  avenire 
erano  affegnate ,  fi  prefe  per  lo  meno  reo  ,  che 
fi  mandarono  folenni  Ambafciadori  a  Vme- 
gia  a  pregare  quello  Comune  ,  che  ci  offer- 
vafle  i  patti  della  lega  giurati  ,  o  miglioraffo- 
no  i  patti  offerti  a  loro  potere  ;  o  fe  meglio 
non  poteflbno  (  e  quefto  fu  fègreto  commetto 
loro  )  che  non  fi  partiffono  da  mercato  per  lo 
migliore  del  Comune  nortro  ,  acciò  che  per  lo 
detto  accordo  il  Comune  prendefle  lena,  eufeifi- 
fe  di  debito ,  e  avanzaffonfi  le  dette  cartella,  che 
fono  nel  cuore  di  Lucca,  da  poterli  difendere  c 
guerreggiare  il  tiranno,  fe  b’fognaffe .  E  quefto 
partito  fi  vinfe  adì  11.  di  Gi  nn  qo.  E  andarono 
a  Vinegia  Metter  Francefco  di  Metter  Pazzino 
de’ Pazzi,  e  Mettere  Aleffo  Rinucci  Giudice,  e 
Jacopo  de  gli  Alberti,  e  Sindaco  con  pieno  man¬ 
dato  .  E  in  Vinegia  iftettono  alquanti  dì  ,  per 
prendere  vantaggio  co’(c)  Viniziani  .  Ma  el¬ 
iino  ,  leguendo  il  loro  proponimento,  non  fi  vol¬ 
lono  fmuovere,  fe  non  ch’arrofono  Afciano,  e’I 
Colle ,  ch’era  fopra  Buggiano ,  i  quali  havendo 
noi  Buggiano  ,  non  potieno  tenere  .  E  così  fi 
fermò  la  sforzata  e  non  volontaria  pace  in  Vi¬ 
negia  tra’l  Comune  di  Vinegia,  e  di  Firenze  con 
Metter  Martino  adì  24.  di  Gennajoi}}8.  Eufcì 
di  prigione  Mettere  Alberto  de  la  Scala  ,  e  gli 
altri,  ch’erano  prefi  con  lui  in  Vinegia  .  E  fu 
la  pena  di  cento  mila  fiorini  d’oro  per  ottervare 
la  detta  pace  fanza  altra  malleveria  ,  poflendo 
ogni  Guelfo  e  ribelli  di  Lucca  tornare  in  Lucca, 
e  rihavere  i  beni  loro,  falvo trenta  caporali  fta- 
re  a’  confini .  Per  la  qual  pace  pochi  Guelfi  s’aC- 
ficurarono  di  tornare  in  Lucca.  E  poi  tornati  i 
noftri  Ambafciadori  in  Firenze  adì  Tei  diFebrajo 
del  detto  anno  furono  date  le  dette  Cartella  a* 
Fiorentini.  E  poi  adìn.  di  Febrajo  fi  bandii» 
pace .  Ma  però  che  nullo  andafle  a  Lucca  fànza 
licenzia.  Notate,  e  fievi  a  perpetua  memoria  a 
voi  Fiorentini,  che  quefto  leggerete,  il  villano 
tradimento  fatto  al  Comune  di  Firenze  per  li 
Viniziani  ,  effendo  per  noi  tanto  adoperato  ,  e 
con  tanto  fpendio  ,  il  quale  troviamo  che  (d) 
fu  in  31.  mefi  più  di  DC.  migliaja  di  fiorini 
|  d’oro  ,  lempre  adoperandoli  per  lo  noftro  Co- 
!  mune  oon  fede  e  fervore  per  farli  grandi,  e  ab¬ 
baiare  la  fuperbiadel  loro  vicino  tiranno  e  loro 
nimico  ;  e  oltre  a  ciò  per  aggiunta  al  loro  fal¬ 
lire,  havendo  ellino  ad  havere  di  refto  dal  noftro 

Co- 


feguendo  il  loro  pertinace  proponimento ,  non 
fi  vollono  fmagare  ,  fe  non  che  arrofono  a 
ciò  il  Colle  . 

(  d  )  che  fu  in  meli  ventuno  e  mezzo  . 

Gg g  * 
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Comune  alla  fine  della  guerra  intorno  di  25.  A 
migliaja  di  fiorini  d’oro  ,  e  meno  facendo  ra¬ 
gione  ,  per  rifidui  delle  paghe  di  cavalieri  110- 
ftri,  Se  d’arnefi  mandati  nell’  hofte  prefiati  per 
loro ,  perchè  talora  indugiava  alquanto  d’anda¬ 
re  la  moneta  a  Vinegia  per  le  nofire  paghe  ,  e 
Viniziani  n’adomandavano  3 6.  migliaja  di  fiori¬ 
ni  d’oro,  havendo  avanzato  il  quarto  danajo  di 
tutta  la  fpefa  fiuta  per  loro  nella  detta  guerra, 
fopra  i  nofiri,  e  loro  cavalieri,  e  pedoni,  per 
gabelle  gravi,  e  impofie  fatte  per  loro  fopra— 
ciò,  ch’andava  nell’ hofte;  e  non  volieno  isbat- 
tere  la  parte  noftra  del  conquifto  di  Mefiri ,  & 
del  ponte  di  Praga,  eh’  era,  e  fono  di  grande 
entrata  di  pafiaggi .  E  volendo  il  nofiro  Comu¬ 
ne  contare  con  loro ,  e  pagarli  di  ciò  ,  che  re-  B 
fiavano  havere,  e  però  vi  mandarono  Amba- 
feiadori  e  ragionieri,  e  mai  non  ne  vollono  mo- 
firare  ragione,  nè  commetterla  in  amici  comuni 
fuori  di  Vinegia,  fe  non,  ego  volo  ego  jubeo , 
cioè  cosi  vuole  Meffer  lo  Dogie  e  il  Comune— 
di  Vinezia  .  E  fopra  ciò  feciono  rapprefaglia 
fopra  i  Fiorentini  con  forti  e  afpre  leggi,  onde 
tutti  i  Fiorentini  fe  ne  partirono  all’  ufcita  di 
Gennajo  1339.  E  fimili  leggi  e  più  forti  furono 
fatte  per  Fiorentini  fopra  1  Viniziani,  o  fopra— 
quale  Fiorentino  vi  fteffe,  o  haveffe  affare,  (e) 
Cotale  fu  la  partita  della  compagnia  del  Co¬ 
mune  di  Vinegia  contro  al  nofiro  Comune  di 
Firenze . 

CAP.  XC. 

Del  podere  ed  entrata  eh ’  bave  a  il  Comune 
di  Firenze  in  quefii  tempi , 

ACdò  eh’  e’  nofiri  difendenti  poffano  com¬ 
prendere  lo  fiato,  eh’  havea  il  Comune- 
di  Firenze  in  quelli  tempi  ,  e  come  fi  fornì  lo 
fpendio  della  detta  guerra  del  Martino ,  la  qua¬ 
le  volea  il  mefe  più  di  25.  mila  fiorini  d’oro, 
eh’  andavano  a  Vinegia  ,  fanza  le  fpefe  oppor¬ 
tune  ,  che  bifognavano  di  qua  al  nofiro  Comu¬ 
ne,  che  le  più  volte  fanza  quelli  di  Lombar¬ 
dia  havea  a  foldo  1000.  cavalieri,  fanza  la  guar¬ 
dia  delle  Terre  e  Cartella  fi  tenieno  ;  in  brieve  D 
narreremo  appreffo  del  podere  del  nofiro  Co¬ 
mune  l’entrata,  e  così  l’ufcita,  e  meflìoni  del 
Comune,  dall’  anno  1336,  al  1338,  che  durò  la 

fuerra  da  noi  a  Meffer  Martino  ,  Il  Comune  di 
irenze  in  quefii  tempi  fignoreggiava  la  Città 
d’ Arezzo,  e  ’l  fuo  Contado  ,  e  Pifioja  e  ’l  fuo 
Contado,  Colle  di  Valdelfa  e  la  fua  Corte,  e— 
in  ciaf  cuna  di  quelle  Terre  havea  fatto  fare  un 
Cartello;  e  tenea  19.  Cartella  murate  del  diftret- 
to  e  Contado  di  Lucca  ,  e  del  nofiro  Contado 
e  difiretto  4 6.  Cartella  forti  e  murate  ,  fanza— 
quelle  de  proprii  Cittadini,  e  più  Terre  e  Vii- 
late  fanza  mura,  eh’  erano  grandiflìma  quan¬ 
tità  . 

CAP.  XCI.  E 

Dell ’  entrata  del  Comune  di  Firenze , 

IL  Comune  di  Firenze  di  (a)  fue  rendite— 
afeefe  a  piccola  entrata  ,  come  fi  potrà  ve¬ 
dere,  ma  regge  yafi  in  que’  tempi  per  entrata— 


(  e  )  Cotale  fu  l’opera  della  dislealtà  del  Comune 
di  Vinegia  contro  al  Comune  di  Firenze  . 
CAP.  XCI. 

(  a  )  fue  rendite  afiìfe  a  piccola  . 

(bj  guerra  di  Meffer  Mattino  facieno  per  preftan2e. 
(cj  Le  condannagioni  che  fi  rifeuotono  l’anno,  fi 
ragiona  vagliano  Fiorini  dieci  mila  ,  e  i  più 
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di  gabelle  ;  e  quando  bifognava  ,  come  dicem¬ 
mo  adietro,  al  cominciamento  della  (b)  guerra 
del  Martino,  fi  civiva  per  preftanze,  e  impofie 
a’  Mercatanti,  e  ricchezze,  e  altri  fingulan,  af- 
fegnandoli  con  guiderdoni  fopra  le  gabelle .  E 
in  quelli  tempi ,  quefie  infraferitte  erano  le  ga¬ 
belle,  levate  per  noi  diligentemente  de’  ligiilri 
del  Comune  di  Firenze  ,  che  come  potrete  ve¬ 
dere,  montarono  in  quefii  tempi  da  trecento 
mila  fiorini  d’oro  l’anno,  talora  più,  talora  me¬ 
no,  fecondo  i  tempi  ;  che  farebbe  gran  cofa  a 
uno  reame,  e  non  n’ha  più  il  Re  Ruberto  d’en¬ 
trata,  nè  tanti  d’affai  quello  di  Cicilia,  nè  quel¬ 
lo  di  Raona.  Vendeafi  l’anno  la  gabella  delle— 
porti  di  mercatanzie  e  vittuaglia,  e  co  fe  ch’en¬ 
travano  e  ulcieno  della  Città  fiorini  90.  mila  e 
200,  La  gabella  del  vino  a  minuto  pagando  il 
terzo  valeva  fiorini  59.  mila  e  300.  L.’eftimo 
del  Contado  pagando  l’anno  foldi  io.  per  libra 
di  loro  eftimo  ,  fiorini  30.  mila  e  100.  Torci,. 
La  gabella  del  fiale,  vendendo  a’  Cittadini  foldi 
40.  lo  fiajo  piccolo  ,  e  a’  Contadini  foldi  20. 
fiorini  14.  mila  e  450.  d’oro  .  Quefie  quattro 
gabelle  erano  diputate  alla  fpefa  della  guerra  di 
Lombardia .  I  beni  de’  ribelli  sbanditi  e  con¬ 
dannati  valeano  l’anno  fiorini  fette  mila  d’oro. 
La  gabella  fopra  i  prefiatori  e  ufùrieri  fiorini 
tre  mila  d’oro.  I  nobili  del  Contado  pagavano 
l’anno  fiorini  due  mila  d’oro  .  La  gabella  de’ 
contratti  valeva  l’anno  fiorini  1 1 .  mila  d’oro . 
La  gabella  del  macello  delle  beftie  della  Città , 
valeva  l’anno  fiorini  15.  mila  d’oro;  quella  del 
macello  del  Contado  fiorini  4.  mila  e  400.  d’oro . 
La  gabella  delle  pigioni  valeva  l’anno  fiorini  4. 
mila  e  50.  d’oro .  La  gabella  della  farina  e  ma¬ 
cinatura  valeva  l’anno  fiorini  4.  mila  e  250. 
d’oro .  La  gabella  de’  Cittadini  ,  che  vanno  di 
fuori  in  fignoria,  valeva  l’anno  fiorini  tre  mila  e 
500.  d’oro  .  La  gabella  dell’  accufe  e  feufe— 
del  Comune  fiorini  1400.  d’oro .  Il  guadagno 
della  moneta  dell’  oro  valeva  l’anno  pagate  le— 
fatture  fiorini  due  mila  e  300.  d’oro .  L’entrata 
del  guadagno  della  moneta  di  quattrini  e  de’ 
piccioli,  pagato  l’ovraggio  valeva  l’anno  fiorini 
1 500.  d’oro .  I  beni  propj  del  Comune ,  e  pafi 
faggi  valevano  l’anno  fiorini  1600.  d’oro  .  I 
mercati  di  Città  delie  beftie  vive  valevano  fio¬ 
rini  due  mila  e  i$o.  d’oro  .  La  gabella  di  fe- 
gnare  peli,  e  mifure,  e  paci  ,  e  beni  in  paga¬ 
mento  l’anno  fiorini  600.  d’oro .  La  fpazatura— 
d’Orto  San  Michele,  e  preftare  bigoncie,  fiori¬ 
ni  750.  d’oro .  La  gabella  delle  pigioni  di  Con¬ 
tado  fiorini  550.  d’oro.  La  gabella  de’  mercati 
di  Contado  fiorini  due  mila  d’oro  .  (c)  Le— 
condannagioni,  che  fi  rifeuotono  fi  ragiona  l’an¬ 
no,  elli  più  anni  monta  troppo  più  fiorini  venti 
mila  d’oro.  L’entrata  de’  difetti  de’  foldati  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè ,  non  contando  quelli  ,  eh’  erano 
in  Lombardia  valieno  l’anno  fiorini  fette  mila— 
d’oro  .  ('d)  La  gabella  delli  fporti  deMe  cafe 
l’anno  fiorini  cinque  mila  e  550.  d’oro.  La  ga¬ 
bella  delle  trecche  e  trecconi  fiorini  450.  d’oro. 
La  gabella  del  fodamento  vale  l’anno  fiorini 
1300.  cioè,  di  portare  arme  di  difenfione  a  fol¬ 
di  20.  di  piccioli  per  uno.  L’entrata  delle  pri¬ 
gioni  fiorini  mille  d’oro  .  La  gabella  de’  meffi 
fiorini  cento  d’oro.  La  (e)  gabella  de’  foderi 

di 


anni  montano  troppo  più.  L’entrata  . 

(  d  )  La  gabella  degli  fporti  delle  Cafe  Fiorini  fet¬ 
te  mila  .  La  gabella  t 

(  e  )  La  gabella  de’  foderi  del  legname  ,  che  viene 
per  Arno,  Fiorini  cento  d’oro  l’anno.  La  ga¬ 
bella  de’  fodatori  ,  e  degli  approvatoti  fi  faftr 
no  l’anno  Fiorini . 
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di  legname  vien  per  Arno  fiorini  cinquanta.,  A 
d’oro.  La  gabella  de  gli  approvatori  de’  foda- 
menti  fi  fanno  al  Comune  fiorini  ....  d’oro  . 

La  gabella  de’  richiami  de’  Confoli  dell’  Arti  , 
la  parte  del  Comune  fi  fa  l’anno  fiorini  300, 
d’oro.  La  gabella  fopra  le  polTefiìoni  del  Con¬ 
tado  fiorini  ....  d’oro .  La  gabella  delle  zuffe 
a  man  vote  vale  l’anno  fiorini  ....  d’oro .  La 
gabella  da  Firenzuola  fiorini  ....  d’oro ,  Lel. 
gabella  di  coloro  ,  che  non  hanno  cafa  in  Fi¬ 
renze  ,  e  vale  il  loro  da  fiorini  mille  in  fu ,  fio¬ 
rini  ....  d’oro  l’anno ,  La  gabella  delle  muli¬ 
na  ,  e  pefcaje  fiorini  ....  d’oro .  Somma  da_ 
fiorini  300.  mila  e  piu,  O  Signori  Fiorentini  , 
come  è  mala  provedenza  accrefcere  l’entrata-, 
del  Comune,  della  fuftanza  e  povertà  de’  Cit-  B 
tadini,  colle  sforzate  gabelle,  per  fornire  le_ 
folli  imprefe  !  Or  non  fapete  voi ,  che  come  è 
grande  il  mare ,  è  grande  la  tempefta .  E  come 
crefcie  l’entrata,  è  apparecchiata  la  mala  fpefa? 
Temperate  carifiìmi ,  i  difordinati  difideri ,  e_, 
piacerete  a  Dio ,  e  non  graverete  il  popolo  in¬ 
nocente  . 

CAP.  XCII. 

Della  fpefa  del  Comune  di  Firenze 
in  queJU  tempi . 

LE  fpefe  ferme  e  di  neceflìtà  del  Comune  di 
Firenze  per  anno,  e  valeva  lire  tre  foldi 
due  il  fiorino  dell’oro  ,  Il  faiario  del  Podeftà 
de  di  fua  famiglia  l’anno  lire  1514.0,  piccioli.  Il 
faiario  del  Capitano  del  popolo  e  fua  famiglia 
l’anno  lire  5880.  piccioli .  Il  faiario  dell’Efegui- 
tore  de  gli  ordini  della  giuftizia  contro  a’  grandi 
per  fe  e  per  fua  famiglia  lire  4900.  piccioli ,  Il 
faiario  del  Confervadore  del  popolo,  e  fopra  gli 
sbanditi  con  50.  cavalieri  e  100,  fanti  fiorini 
8400.  d’oro .  Quello  uficio  non  è  ftanziale ,  fe  non 
come  occorrono  i  tempi  di  bifogno.  Il  Giudice 
dell’appellagioni  fopra  le  ragioni  del  Comune  li. 
1100.  di  pie.  L’Uficiale  fopra  gli  ornamenti  del¬ 
le  donne,  e  altri  divieti  li.  1000,  di  pie.  L’Ufi¬ 
ciale  fopra  la  piazza  d’Orto  S.  Michele  della-, 
biada,  lir.  1300.  di  pie.  Li  Uficiali  fopra  la  D 
condotta  de  foldati,  e  notai  ,  e  medi  lir.  1000. 
di  pie.  Li  Uficiali ,  e  notai ,  e  meffi  fopra  i  di¬ 
fetti  de’  foldati,  lir.  150,  di  pie.  I  Camarlinghi 
della  camera  del  Comune  ,  e  loro  Uficiali  ,  e 
malfari ,  e  loro  Notai  ,  e  Frati  ,  che  guardano 
gli  atti  del  Comune  lir.  1400.  di  pie-  Li  Uficiali 
fopra  le  rendite  proprie  del  Comune  lir.  200. 
di  pie.  I  fopraffanti  e  guardie  delle  prigioni  lir. 
800.  di  pie.  Le  fpele  del  mangiare  e  bere  de’ 
Signori  Priori,  e  di  loro  famiglia  ,  colla  l’anno 
lir.  3<5oo.  di  pie.  I  falari  de’  donzelli  e  fervido 
ri  del  Comune  e  campanai  delle  due  torri,  cioè 
quella  de’  Priori  ,  e  della  Podefià  lir.  550.  Il 
Capitano  (a)  co  do.  berrovieri  ,  che  Hanno  al 
fervigio  e  guardia  de’  Priori  lir.  5700.  di  pie. 

Il  Notajo  forelliere  fopra  le  riformagioni  e  fuo 
compagno  lir.  450.  (  b  )  di  pie.  Il  palio  de’ Lio- 
ni,  e  torchi,  e  candele  ,  e  panelli  per  li  Priori 
lir.  2400.  di  pie.  Il  Notajo,  che  ligillra  nel  pa¬ 
lagio  de’  Priori  i  fatti  del  Comune  lir,  100.  di 

{>ic.  I  meffi,  che  fervono  tutte  le  fignorie  ,  per 
oro  faiario  lir.  i^oo.  di  pie-  I  trombadori  e 
banditori  del  Comune  ,  che  fono  i  banditori  6. 
e  trombadori,  nacherino,  e  fveglia,  cienamella, 
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CAP.  XCII. 

(a  ;  con  feflanta  Fanti  ,  che  Hanno  alla  guardia  de’ 
,  Signori  Priori  lire  fe’  mila  dugenio  l’anno, 
v.o  )  450.  il  Cancelliere  del  Comune  ,  e’I  fuo  com- 


e  trombetta  in  tutto  dieci  ,  co’  trombatori  ,  e 
trombette  d’argento  ,  per  loro  laiano,  l’anno 
lir.  1000.  Per  limofine  a’  Reiigiofi  e  Spedali 
l’anno  lir.  2000.  di  pie.  Secento  guardie  ,  che 
guardano  di  notte  alle  polle  per  la  Città  lir. 
10800.  di  pie.  Il  palio  dello  feiamito  ,  che  fi 
corre  l’anno  per  S.  Giovanni,  e  quelli  di  panno 
per  S,  Bernaba  e  S.  Liperata  ,  celiano  l’anno 
fior,  100.  d’oro.  Per  ifpefe  e  fpie  e  meffi,  che 
vanno  fuori  per  lo  Comune  lir.  1200.  di  pie. 
Per  (c)  ambafeiadori  che  vanno  per  lo  Comu¬ 
ne  ,  {limati  l’anno  più  di  fior.  5000.  d’oro .  Per 
cafiellani  e  guardie  di  rocche  fi  tengono  per  lo 
Comune  di  Firenze  fior.  4000.  d’oro.  Per  for¬ 
nire  la  camera  dell’  armi  ,  e  ballellra  ,  e  faetta- 
mento,  e  pavefi  fior.  1500.  d’oro.  Somma  l’op- 
portune  ilpefe  fanza  i  foldati  a  cavallo  e  a  pie¬ 
de  da  fior.  40000.  d’oro  o  più  l’anno .  A’  forna¬ 
ti  a  cavallo  e  a  piè  non  ci  ha  regola  di  numero 
fermo,  eh’ erano  quando  più,  e  quando  meno, 
fecondo  i  bilogni ,  che  occorrevano  al  Comune . 
Ma  al  continovo  fi  può  ragionare  fanza  quelli 
della  guerra  di  Lombardia  ,  e  non  facendo  olle 
da  700,  a  mille  cavalieri  e  fimile  i  pedoni  con¬ 
tinovo,  E  non  facciamo  conto  delle  fpelè  delle 
mura,  nè  de’ ponti  nè  di  Santa  liperata,  nè  di 
più  altri  lavori  di  Comune,  che  non  fi  può  met¬ 
tere  numero  ordinato  ,  come  fi  fanno  l’altre  di. 
neceffità , 

cap.  xeni. 

Ancora  della  entrata  e  fpefa  della  Città 
di  Firenze . 

DA  poi  ch’avemo  detto  dell’entrata,  e  fpe¬ 
fa  del  Comune  di  Firenze .  In  quelli  tem¬ 
pi,  ne  pare  di  neceffità  e  fi  convenga  fare  men¬ 
zione  di  quello  e  dell’ altre  grandi  co  fe  della-, 
noflra  Città  :  perchè  i  nollri  fucceffori ,  che 
verranno  per  li  tempi,  s’aveggano  del  montare  ® 
dello  {lare ,  o  baffare  di  fiato  e  di  potenza,  che 
faceffe  la  noftra  Città .  Acciò  che  per  li  lavi  e 
valenti  cittadini  ,  che  per  li  tempi  faranno  al 
governo  di  quella  ,  per  lo  noftro  ricordo  e  afi 
fiempro  di  quella  Cronica,  procurino  d’avanzar- 
la  in  filato  e  in  potere  maggiore.  Troviamo  di¬ 
ligentemente ,  che  in  quelli  tempi  havea  in  Fi¬ 
renze  circa  a  25,  mila  huomini  da  portare  arme. 
Da  15.  in  70.  anni,  cittadini  ,  intra’  quali  ha- 
veva  1500.  nobili  e  potenti  ,  che  fodavano  per 
grandi  al  Comune .  Havea  allora  in  Firenze  da 
65.  Cavalieri  di  corredo .  Ben  troviamo ,  che 
anzi  che  folfe  fatto  il  fecondo  popolo,  che  reg¬ 
ge  al  prefente  ,  erano  i  Cavalieri  più  di  250. 
che  poi  che’l  popolo  fu ,  i  grandi  non  hebbono 
fiato  nè  fignoria  come  prima  ,  e  però  pochi  fi 
facevano  Cavalieri .  Iftimavafi  havere  in  Firenze 
da  90.  mila  bocche  tra  huomini  e  femine  e  fan¬ 
ciulli  ,  per  l’avifo  del  pane  bisognava  al  conti¬ 
novo  alla  Città  ,  come  fi  potrà  comprendere^ 
appreffo,  ragionava!!  havere  comunemente  nella 
Città  da  1500.  huomini  forellieri ,  e  viandanti  , 
e  foldati,  non  contando  nella  fomma  della  Cit¬ 
tadinanza  Reiigiofi  ,  e  Frati  ,  e  Religiofe  rin- 
chiufe,  onde  faremo  menzione  apprefiò .  Ragio- 
navafi  in  quelli  tempi  havere  nel  contado  8c 
diftretto  di  Firenze  da  80.  mila  huomini .  Tro¬ 
viamo  dal  Piovano  ,  che  battezava  i  fanciulli  , 
imperò  che  per  ogni  mafehio,  che  battezava  in 

San 

pagno  lire  quattrocento  cinquanta  di  piccioli 

l’anno  . 

(c)  Per  Ambafeiadori ,  che  vanno  fuori  l’anno,  lìi- 
mafi  più  di  Fiorini  cinquecento  d’oro. 
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San  Giovanni  ,  per  havere  il  novero ,  mettea_ 
una  fava  nera  ,  e  per  ogni  femina  una  bianca  , 
trovò  ch’erano  l’anno  in  (a)  quelli  tempi  dalle 
5800.  in  fei  mila  avanzando  le  piti  volte  il  feffo 
jnafcolino  da  300.  in  500.  per  anno .  Troviamo 
ch’e’  fanciulli  e  fanciulle,  che  {lavano  a  leggere 
dalle  otto  mila  a  dieci  mila.  E  i  fanciulli,  che 
{lavano  ad  apparare  l’abbaco  e  algorifimo  in  fei 
fcuole  ,  da  mille  in  mille  ducento  .  E  quelli  , 
che  davano  ad  apprendere  Grammatica  e  Loica 
in  quattro  grandi  fcuole  da  550.  in  fei  cento  . 
Le  Chiefe ,  eh’  erano  allora  in  Firenze  ne’  bor¬ 
ghi  ,  contando  le  Badie  ,  e  le  Chiefe  de’  Frati 
Religtofi  ,  troviamo  che  fono  no.  tra  le  quali 
fono  57.  Parocchie  con  popolo,  cinque  Badie_ 
con  due  Priorie  con  da  ottanta  Monaci,  24. 
Muniileri  di  Monache  ,  con  da  cinquecento 
Donne,  io.  regole  di  Frati  con  più  di  lèttecen- 
to  Frati,  30.  Spedali  con  più  di  mille  letta  d’al¬ 
bergare  i  poveri  e  infermi  ,  e  da  250.  in  300. 
Capellani  Preti .  Le  botteghe  dell’arte  della  lana 
erano  200.  e  più,  e  (b)  faceano  da  70.  mila  in 
80.  mila  panni,  di  valuta  di  più  di  mille  ducen¬ 
to  migliaja  di  fiorini  d’oro  ;  che  bene  il  terzo  e 
più  rimaneva  nella  terra  per  ovraggio  ,  fanza  il 
guadagno  de’  lanaiuoli .  Del  detto  ovraggio  vi- 
veano  più  di  30.  mila  perfone .  Ritrovammo  , 
che  da  30.  anni  adietro  erano  300.  (c)  botte¬ 
ghe  o  circa  ,  e  faceano  per  anno  centomila— 
panni;  ma  erano  più  groffi  e  della  metà  valuta, 
però  eh’ allora  non  ci  entrava  e  non  fapeano  la¬ 
vorare  lana  d’Inghilterra,  com’hanno  fatto  poi. 
I  fondachi  dell’  Arte  di  Calimala  di  panni  Fran- 
cefchi  e  Oltramontani,  erano  da  20.  che  facea¬ 
no  venire  per  anno  più  di  io.  mila  panni  di 
valuta  di  più  di  300.  mila  fiorini  d’oro,  che_ 
tutti  fi  vendeano  in  Firenze,  fànza  quelli,  che 
mandavano  fuori  di  Firenze.  E  aveaci  banchi 
di  cambiatori  da  80.  La  moneta  dell’oro  battea 
per  anno  350.  mila  fiorini  d’oro  ,  talora  (d) 
400.  mila,  e  di  danari  da  quattro  più  di  20. 
mila  libre .  Le  botteghe  de’  calzolai ,  e  pianel- 
lai ,  e  zoccolai  erano  da  300.  e  più .  Il  Colle¬ 
gio  de’  Giudici  da  80.  in  cento .  I  Notai  da— 
<600.  Medici ,  Filici ,  e  Cerufici  da  <5o. ,  e  bot¬ 
teghe  di  Speziali  erano  da  cento  .  Mercatanti 
e  mereiai ,  grande  numero  da  non  potere  bene 
/limare ,  per  quelli  eh’  andavano  fuori  di  Fi¬ 
renze  a  mercantare  ;  e  molti  altri  artefici  di  più 
meftieri,  maeflri  di  pietra  e  di  legname,  avea 
allora  in  Firenze  146.  E  troviamo  per  la  ga¬ 
bella  della  macinatura  e  per  li  fornaj ,  eh’  ogni 
di  bifognava  alla  Città  dentro  150.  moggia  di 
grano,  onde  fi  può  {limare  quello  bifognava— 
Fanno;  non  contando  che  la  maggior  parte  de 
gli  agiati  e  ricchi  e  nobili  cittadini  co  loro  fa¬ 
miglie,  più  di  quattro  meli  e  tali  più  dell’anno 
{lavano  in  Villa  in  Contado.  Troviamo,  che— 
intorno  gli  anni  1280.  ch’era  la  Città  in  felice 
e  buono  fiato,  ne  volea  la  lèttimana  da  800. 
moggia .  Di  vino  troviamo  per  la  gabella  delle 
porte,  v’entrava  l’anno  da  55.  migliaja  di  co- 
gna,  e  in  abondanza  talora  più  di  io.  mila  co¬ 
glia.  Bifognava  l’anno  4.  mila  tra  buoi  e  vitel¬ 
le  .  Caftroni  e  pecore  (  c  )  do.  mila .  Capre  e— 
becchi  20.  mila,  entravano  del  mefe  di  Luglio 
per  la  porta  a  S.  Friano4oo.  fome  di  poponi  per 


(a)  in  quelli  tempi  dalle  cinquanta  cinque  centina¬ 

ia  alle  fellanra . 

(b)  facevano  panni  da  fettunta  a  ottanta  migliaja 

di  valuta  d’uno  millione  e  dugento  migliaja 
di  Fiorini  d’oro. 

(c)  quattrocento  botteghe  o  circa  ;  e  facevano  pan- 
* —  ni  più  che  dugento  migliaja  ,  ma  erano  . 


828 


B 


D 


dì  ,  che  tutti  fi  firibuivano  per  la  Città .  In-, 
quelli  tempi  havea  in  Firenze  le  ’infraferitte  Si¬ 
gnorie  foreftieri ,  che  ciafcuno  tenea  ragione ,  e 
haveanno  colla  da  tormentare .  Podefià ,  Capi¬ 
tano  del  popolo,  Elecutore  de  gli  ordini  della 
giufiizia.  Capitano  della  guardia  ,  overo  Con- 
fervadore  di  popolo  :  tutte  quelle  quattro  Si¬ 
gnorie  havieno  albitrio  di  punire  reale  e  per- 
fonale  .  Il  Giudice  della  ragione  e  appellagione . 
Il  Giudice  fopra  le  gabelle .  L’Uficiale  fopra  la 
piazza  e  vittuaria .  l/Uficiale  fopra  gli  orna¬ 
menti  delle  donne.  L’Uficiale  della  mercatan- 
L’Uficiale  dell’  arte  della  lana.  L’uficiale 


zia 


degli  Ecclefiaftici .  La  Corte  del  Vefcovo  di 
Firenze .  La  Corte  del  Vèfcovo  di  Fiefole .  Lo 
Inquifitore  dell’  Eretica  pravità,  e  altre  degni- 
tà  e  magnificenze  della  noftra  Città  di  Firenze 
non  fono  da  lafciare  di  mettere  in  memoria—., 
per  dare  avifo  a  quelli ,  che  verranno  dopo  noi . 
Eli’ era  dentro  bene  albergata  di  molti  belli  pa¬ 
lagi  e  cafe,  e  al  continovo  in  quelli  tempi  s’edi¬ 
ficava  migliorando  i  lavorìi  di  farli  agiati  e  ric¬ 
chi  ,  recando  di  fuori  alfempro  d’ogni  migliora¬ 
mento  e  bellezza.  Chiefe  Catedrali ,  e  di  Frati 
d’ogni  regola ,  e  Monifteri  magnifichi  e  ricchi  : 
oltre  a  ciò  non  v’era  cittadino ,  che  non  havefi 
fe  polfelfione  in  Contado  ,  o  popolano  o  gran¬ 
de  ,  che  non  havelfe  edificato  ,  o  edificale  ric¬ 
camente  troppo  maggiori  edifici,  che  in  Citta; 
e  ciafcheduno  vi  peccava  in  difordinate  fpefe— , 
onde  erano  tenuti  matti .  Ma  sì  magnifica  cofa 
era  a  vedere  ,  eh’  uno  foreftiere  non  ufato  ve¬ 
nendo  di  fuori ,  i  più  credeano  per  li  ricchi  di- 
fici  d’intorno  a  tre  miglia,  che  tutto  folfe  della 
Città  al  modo  di  Roma,  fanza  i  ricchi  palagi, 
torri  ,  e  cortili  ,  giardini  murati,  più  di  lungi 
alla  Città,  che  in  altre  contrade  farebbono  chia¬ 
mati  Cafiella .  In  fomma  fi  ftimava ,  che  intor¬ 
no  alla  Città  lei  miglia  havea  più  d’abituri  ric¬ 
chi  e  nobili,  che  recandoli  infieme,  due  Firen¬ 
ze  havrebbono  fatte .  E  balli  affai  havere  detto 
de’  fatti  di  Firenze  . 

CAP.  XCIV. 

Di  che  progenia  furono  quelli  della  Scala 
di  Verona . 

ÀNcora  ne  pare  ,  che  fi  convenga  ,  da  poi 
eh’  affai  havemo  detto  de’  fatti  di  Firen¬ 
ze,  fare  menzione  del  cominciamenro  di  quelli 
della  Scala  di  Verona,  che  tanto  hanno  fatta—, 
rifonare  Lombardia  ,  e  Tofcana  di  loro  guerre 
e  tirannie,  come  adietro  è  fatta  menzione .  Che 
pare  ,  che  Iddio  permetta  fovente  di  fare  na- 
feere  di  piccola  progenia  tiranni  poffenti  ,  per 
abbattere  l’orgoglio  e  fuperbia  de’ popoli,  e  de* 
nobili  per  li  loro  peccati .  Troviamo  che  al 
tempo  del  grande  tiranno  Azzolino  di  Roma¬ 
no  ,  onde  adietro  facemo  menzione ,  il  quale— 
difertò  quali  tutti  i  nobili  della  Marca  Trevi¬ 
giana  ,  di  Padova,  e  di  Verona,  intorno  fa  da 
90.  anni  ,  in  Verona  havea  un  vile  huomo, 
chiamato  Jacopo  Fico,  chi  dice  che  quello  Ja¬ 
copo  faceva  fcale,  e  vendeale,  e  da  quello  prin¬ 
cipio  prefono  l’arme,  e  ’l  nome.  E  chi  dice—, 
che  fu  mercatante  di  Montagna  ,  quelli  hebbe 

due 


(  d  )  quattrocento  migliaja  .  E  di  quattrini  libre 
venti  mila . 

(e)  pecore  l’anno  dieci  mila:  capre  e  becchi  venti 
mila  ;  porci  trenta  mila  ;  ed  entrava  del  mefe 
di  Luglio  per  la  Porta  a  San  Friano  popoM 
quattromila  fame  ,  che  , 
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due  figliuoli ,  Martino  e  Alberto .  Quello  Ma¬ 
rtino  era  grande,  e  forte  della  perfona  e  azzuf- 
fatore ,  e  giuocatore  ,  ma  prò  valorofo  e  favio 
nel  fuo  mertiere .  E  alla  prima  fu  Capitano  di 
ribaldi  ,  feguendo  Azzolino  a  piè  nelle  lue  ca¬ 
valcate»  Poi  per  fuo  franco  adoperare  piacendo 
al  tiranno  ,  il  fece  Capitano  delle  lue  mafnade 
a  piè .  Poi  gli  venne  in  tanta  grazia ,  che  ’l  fece 
quali  proveditore  e  difpenfatore  di  tutte  le  lue 
mafnade  da  cavallo  e  da  piè .  E  quando  Azzo¬ 
lino  fu  morto  ,  trovandoli  in  quello  ulicio  col 
feguito  di  foldati,  fi  fece  lare  Capitano  di  Ve¬ 
rona;  e  poi  lì  fece  fare  Cavaliere  le,  e  Alberto 
fuo  fratello,  il  quale  fu  favio  e  valorofo  e  da— 
bene  ;  e  così  per  la  fortuna  montati  in  iftato 
che  ’l  Martino  era  Signor  di  Verona,  e  Medèr’ 
Alberto  Podertà  di  Mantova,  e  il  figliuolo  del 
Signor  di  Mantova  Melfer  Botticiella,  per  Mef- 
fer  Martino  era  Podertà  di  Verona .  A venne— 
che  certi  gentili  huomini  rimali  in  Verona  ha- 
vendo  horrore  e  invidia  della  lignoria  e  tiran¬ 
nia  del  Martino  ,  ellendo  di  vile  condizione ,  e 
nafcimento  ,  e  per  forza  e  tirannia  fatto  loro 
Signore,  feciono  congiura  d’ucciderlo  ,  e  furo¬ 
no  venticinque  ;  e  ciafcuno  promife  e  giurò  di 
farlo.  Et  così  alfeguirono  ,  che  vegnendo  un— 
giorno  al  palagio  del  Comune  fanz’  arme  ,  a 
modo  di  Signore,  che  non  fi  prendea  guardia, 
e  giugnendo  in  fulla  piazza  ,  tutti  i  detti  con¬ 
giurati  colle  coltella  in  mano  ciafcuno  il  fedì  e 
l’uccifono  fanza  contrario  niuno,  e  nullo  fu  ar¬ 
dito  di  levarlo  di  terra .  Il  Podertà  Melfer  Bot¬ 
ticella  di  prefente  il  fece  fentire  a  Melfer’  Al¬ 
berto  fuo  fratello  a  Mantova .  Il  quale  tutta  la 
notte  appreflò  che  l’hebbe  faputo  ,  cavalcò  le¬ 
gatamente,  e  venne  in  Verona,  e  entrò  nel  pa¬ 
lagio,  lafciando  che  tutta  la  cavalleria  di  Man¬ 
tova  il  feguiflè  apprelfo  :  e  così  feciono.  Il  Po¬ 
dertà  la  mattina  vegnente  fece  richiedere  tutti 
i  buoni  huomini  di  Verona  a  configlio,  e  quelli 
medefimi  ch’avieno  morto  Mellèr  Martino,  pro¬ 
ponendo  ,  che  volea  che  la  terra  fi  riformafiè  a 
reggimento  comune  e  di  popolo .  E  ragunato  il 
configlio  ,  Melfer’  Alberto  ufcì  della  camera— 
difarmato,  e  venne  nel  configlio,  e  falì  nella— 
ringhiera  ,  donde  tutti  quelli  del  configlio  fi 
maravigliarono .  E  Melfer’  Alberto  con  allegro 
vifo  cominciò  diflìmu latamente  a  biafimare  le— 
tirannie  e  male  opere  del  lùo  fratello,  e  lodava 
ciò,  che  di  lui  era  fatto  ,  onde  il  configlio  era 
tutto  contento.  Ma  come  feppono  eh’ erano  ve¬ 
nute  le  mafnade  da  Mantova,  com’  era  ordina¬ 
to  il  tradimento  per  lui  e  per  lo  Podertà  ,  fece 
ferrare  il  palagio ,  e  ulcire  fuori  i  fanti  armati , 
e  uccifono  tutti  coloro  ,  che  haveano  uccifo 
Mertèr  Martino  ,  e  gittarli  fuori  delle  fineftre— 
del  palazzo .  E  poi  Melfer’  Alberto  cor  fé  la— 
terra  ,  e  fecefene  Signore .  E  perfeguì  tutte  le 
fchiatte  di  coloro,  ch’avieno  morto  Mertèr  Ma¬ 
rtino,  e  cacciolli  di  Verona.  Quella  fu  la  mor¬ 
te  e  vendetta  del  primo  Martino.  Il  detto  Mel¬ 
fer’  Alberto  hebbe  più  figliuoli  ,  i  quali  fece— 
tutti  Cavalieri  ertèndo  quali  garzoni .  Rimafene 
dopo  la  fua  morte  tre  in  vita  ,  Mellèr  Bartolo¬ 
meo  ;  e  quelli  regnò  Signore  di  Verona  appref- 
fo  al  padre  ;  non  hebbe  figliuolo .  Il  fecondo  fu 
Mertèr  Checchino  ,  eh’  anche  regnò  apprelfo . 

Il  terzo  fu  Mertèr  Cane ,  che  fu  valente  tiranno 
e  Signore  da  bene,  di  cui  adietro  facemmo  men¬ 
zione  ,  e  fu  amico  del  nortro  Comune,  di  co- 
rtui  non  rimafe  figliuolo  niuno  madornale .  Do¬ 
po  lui  regnarono  i  nipoti  figliuoli  di  Melfer 
Checchino,  ciò  furono  Mertèr’  Alberto,  e  Mef- 
fer  Martino,  di  cui  lungamente  havemo  fatta— 
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A  menzione .  E  artài  fia  detto  di  quelli  della  Sca¬ 
la  ,  tornando  a  nortra  materia . 

CAP.  XCV. 

Come  i  Romani  feciono  pace  tra  loro,  e' l  popolo , 
e  mandarono  a  Firenze  per 
haver  leggi. 


NEI  detto  anno  13^8.  in  calen  di  Novembre 
i  Romani  per  certe  rivelazioni  di  fante  per- 
lò ne,  e  fu  quali  fpirazione  divina,  fi  convertirono 
a  pace  generale  i  nobili  infieme,  e  popolani,  di¬ 
mettendo  per  l’amore  d’iddio  l’offenfioni  l’uno  all’ 
altro:  che  fu  una  mirabile  cofa.  E  poi  l’Agollo 
vegnente  feciono  popolo,  e  mandarono  loro  Am* 
balciadori  a  Firenze  ,  a  pregare  il  nortro  Co¬ 
mune  ,  che  mandalfono  loro  gli  ordini  della— 
giullizia  ,  che  fono  fopra  i  grandi  e  portènti  in 
difenfione  del  popolo,  e  meno  portenti,  e  altri 
buoni  ordini  ,  che  noi  havemo .  Il  Comune  di 
Firenze  mandò  a  Roma  fuoi  Ambafciadori  co* 
detti  ordini  ,  i  quali  de’  Romani  furono  onore¬ 
volmente  ricevuti  e  graditi  .  E  nota  ,  come  lì 
mutano  le  condizioni  a  gli  flati  de’  lècoli,  che  i 
Romani  ,  che  anticamente  feciono  la  Città  di 
Firenze,  &diedonle  le  loro  leggi,  in  quelli  no- 
ftri  tempi  mandarono  per  le  leggi  a’  Fioren¬ 
tini  . 
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CAP.  XCVI. 

A_i  è- 

Di  più  battaglie  e  feonfìtte  ,  che  furono  in 
uno  giorno  in  fui  Contado 
di  Melano . 

TV  T  EI  detto  anno  ,  ertèndo  rimali  ne’  Borghi 
di  Vicenza  gran  parte  delle  mafnade  da 
cavallo  Hate  in  Lombardia  al  nortro  fervigio ,  e 
de’  Viniziani,  com’è  detto  adietro,  dapoi  che- 
fu  fatta  la  pace  con  Mertèr  Martino  ,  e  pagati 
cortefemente  per  la  lega,  fi  fece  una  Compagnia, 
e  furono  bene  due  mila  cinquecento  cavalieri; 
e  non  fi  vollieno  partire  di  Vicenza,  fenon  ha- 
velfono  moneta  da  Mertèr  Martino .  Mertèr  Lo- 
derigo  Vifconti  confoito  e  rubello  di  Melfer* 
Azzo  Viiconti  fignore  di  Melano  ,  andò  a  Vi¬ 
cenza  con  fua  moneta,  e  col  favore  e  moneta- 
di  Melfer  Martino,  il  quale  per  levarli  delle  lue 
terre  la  detta  gente  flati  fuoi  averfari  ,  e  per 
mandarli  adolfo  a  Mertèr’ Azzo  fuo  nimico,  fece 
conducere  a  Mellèr  Loderigo  la  detta  compagnia. 
E  all’entrant-e  del  mefe  di  Febrajo  gli  conduflè 
in  fu  il  Melanefe,  palfando  il  fiume  dell’ Adda; 
e  fopra  quello  di  Melano  flettono  dodici  dì ,  fa¬ 
cendo  gran  danno  di  ruberie,  ma  non  d’arfione. 
Alla  fine  s’accamparono  alla  villa  di  Lignano 
prelfio  di  Melano  a  dieci  miglia .  Sappiendofi  la 
novella  in  Melano  n’hebbono  grande  turbazione, 
e  ufeirono  di  Melano  popolo  e  cavalieri  artài  adì 
15.  di  Febrajo  ,  con  ordine  di  loro  Strolago, 
promettendo  loro  di  vincere  i  nimici .  Ma  male 
provide  la  dolorofa  vittoria  ,  che  a  loro  ne  fe- 
guì  ,  della  quale  hofte  fu  Capitano  Melfer  Lu¬ 
chino  Viiconti,  zio  di  Merter’ Azzo  ;  però  che’l 
detto  Mertèr’ Azzo  era  gravato  di  gotte  ,  e  fu¬ 
rono  da  tre  mila  cavalieri  e  dieci  mila  pedoni . 
Ed  ertèndo  una  parte  della  gente  di  Melano  da 
mille  cavalieri  e  tre  mila  pedoni  nella  villa  da 
Rò,  di  quella  poi  andaro  alla  villa  di  Parabico 
la  detta  fchiera  ;  ond’era  Capitano  Giovannelle 
Vilconti,  e  Mertèr  Giovanni  dal  Fiefco  ,  e  più 
di  venti  gentili  huomini  di  Brefcia  .  Il  Malifcalco 
dell’horte  Tedefco,  e  Mertèr  Luchino  coll’altra 

gente 
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DI  G  I  O  V  A  N  N 

(  a  )  nella  villa  d’ Arrerriva .  A 


•gente  s  accampo 
Sentendo  ciò  Metter  Loderigo ,  fabato  notte  adì 
decennove  di  Febrajo  in  full’ora  del  matutino 
colla  fua  gente  cavalcò  alla  detta  villa  da  Para- 
bico,  e  di  notte  affali  i  nimici  ,  i  quali  accam- 

{iau  di  frefco,  e  non  proveduti  per  l’affalto  del- 
a  notte,  e  la  detta  villa  fchiufa,  furono  fconfitti 
in  poca  d’ora  e  mortone  gran  quantità ,  ifpezial- 
mente  di  pedoni  ;  e  morivi  Metter  Giovanni  dal 
Fiefco  di  Genova,  Capitano  di  quella  gente,  e 
più  altri  Lombardi ,  e  Tedefchi .  La  Domenica 
mattina  adì  venti  del  mefe  havendo  Metter  Lo¬ 
derigo  havuta  la  vittoria  detta  ,  mandò  di  fu  a 
gente  da  700.  cavalieri  verfo  Melano  a  uno  paf- 
ò  di  fiume  per  torlo  a’  Melanefi ,  i  quali  fecio- 
no  grande  danno  al  popolo  ,  che  fe  fuggiva  a 
Melano  per  la  detta  fconfitta ,  e  lafciò  a  Parabico 
400.  cavalieri  co’  prigioni  e  colla  preda  ,  e  poi 
col  rimanente  di  fua  hofte  ,  ch’erano  mille  cin¬ 
quecento  cavalieri  ,  fi  tenne  fchierato  a  campo 
di  fuori  della  villa  uno  miglio .  Metter  Luchino 
fentendo  la  novella  dello  affalto  fatto  la  notte-, 
alla  fua  gente  a  Parabico  ,  ufcì  di  Melano  ,  e 
fece  due  fchiere  ,  elli  con  1500.  cavalieri  Te¬ 
defchi  ,  ed  Ettore  da  Panago  con  700.  Italiani , 
tra’  quali  havea  200.  cavalieri  del  Comune  di 
Bologna  al  fervigio  di  que’  di  Melano ,  e  venia 
per  f occorrere  la  fua  gente,  e  trovolli  fconfitti. 
Ettore  entrò  in  Parabico ,  ove  havea  i  detti  400. 
cavalieri  di  quelli  di  Metter  Loderigo  ,  che— 
guardavano  la  preda,  e  quelli affalirono  ,  e  dopo 
lunga  battaglia  Ettore  gii  {confitte .  Metter  Lu¬ 
chino  s’affrontò  con  Metter  Loderigo  la  Dome¬ 
nica  in  full’ora  di  terza,  e  fu  tra  loro afpra bat¬ 
taglia  ,  che  durò  infino  a  nona  pattata .  Alla  fine 
fu  fcavalcato  e  fedito  Metter  Luchino ,  e  prefo 
e  rotta  la  fua  gente  e  metti  in  caccia .  In  quell’ 
ora  fopravennero  alla  battaglia  detta  ,  Ettore— 
da  Panago  co’  fuoi  Italiani  ,  ch’avieno  fconfitto 
i  400.  cavalieri,  che  Metter  Loderigo  havea  la- 
fciati  in  Parabico  ,  e  percoffono  fopra  la  gente 
di  Metter  Loderigo  ,  i  quali  credendofi  havere 
vinto  il  campo  ,  erano  fciarrati  ,  cacciando  li 
fconfitti  .  Per  la  qual  cofa  furono  di  prefente— 
rotti  e  fconfitti  e  rifcoflò  Metter  Luchino  ,  egli 
altri  prima  prefi  ;  e  fu  prefo  Metter  Loderigo, 
e  la  maggior  parte  di  fua  gente  ,  e  menati  a 
Melano .  E  così  furono  tra  morti ,  e  prefi  quali 
tutta  la  detta  infortunata  compagnia  ,  che  tor¬ 
nando  Metter  Luchino  verfo  Melano  per  la  via 
al  fopradetto  patto  fu  fconfitto  Malerba  Tedefco 
Capitano  de’  detti  700.  cavalieri  ,  che  Metter 
Loderigo  havea  mandati  al  patto  verfo  Melano. 
Ma  le  dette  vittorie  del  Signore  di  Melano  fu¬ 
rono  con  grande  dannaggio  di  fua  gente,  che— 
vi  morirono  più  di  cinquecento  huomini  a  ca¬ 
vallo  ,  e  più  di  tre  mila  a  piede  del  popolo  di 
Melano .  Havemo  fatto  sì  lungo  conto  per  le— 
fvariate battaglie  e  rotte,  che  fumo  tra  le  dette 
genti  ,  che  in  una  giornata  furono  fatte  cinque 
{confitte  tra  dall’  una  parte  &  dall’altra ,  che  non 
fu  mai  in  Italia  :  &  di  quello  fapemmo  il  vero 
da  più  gente  degna  di  fede,  che  vi  furono  pre- 
fenti  .  Lafceremo  di  quella  materia ,  e  tornere¬ 
mo  a  noflro  conto . 
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CAP.  XCVII. 

Come  MeJJèr  Maflino  venne  a  Lucca . 

’Anno  1339*  fatta  la  pace  da  noi  a  Metter 
Maflino ,  come  adietro  facemmo  menzione, 
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Metter  Mallino  venne  a  Parma  ,  e  riformò  la- 
terra,  e  feciene  Signori  i  fuoi  cugini  figliuoli  dì 
Metter’ Azzo  da  Correggio,  volendo  etti  tuttora 
efferne  fovrano  ;  ma  poco  apprettò  la  tolfono  al 
tutto  a  lui,  come  inanzi faremo toflo  menzione. 
Poi  adì  11.  d’ Aprile  venne  a  Lucca  ,  e  fece  a’ 
Lucchetti  una  impolla  di  venti  mila  fiorini  d’oro, 
che  n’havea  gran  bittogno  .  E  poco  flette  in  Luc¬ 
ca,  che  come  l’hebbe  riformata  ,  vi  lafciò  per 
fuo  Vicario  Guglielmo  Canaccio  detti  Scanna- 
becchi  di  Bologna  ,  antichi  Ghibellini  uttciti  di 
quella  ;  per  parte  e  tornoflì  poi  a  Verona .  Nel¬ 
la  ttua  llanza  a  Lucca,  in  Firenze  n’hebbe  gran 
ttottpetto  per  li  fuoi  trattati  e  tradimenti  ,  e  fe¬ 
deli  grande  guardia  e  in  Firenze,  e  nette  cartel¬ 
la  dette  frontiere  .  Lafceremo  alquanto  de’  no- 
ftri  fatti  d’Italia,  e  diremo,  come  il  Re  di  Spa¬ 
gna  fconfiffe  grande  hofte  di  Saracini  in  Granata^ 

CAP.  XCVIII. 

Come  i  Saracini  furono  fconfitti  dal 
Re  di  Spagna. 

E1  detto  anno  1339.  del  mette  di  Giugno, 
_  il  figliuolo  del  Re  di  Morocco  Saracino, 
pafsò  in  Granata  con  molto  navilio  ,  e  con  in¬ 
numerabile  gente  di  Mori  detti  Saracini  ,  per 
andare  fopra  il  Re  di  Spagna .  Sentendo  ciò  il 
Re  di  Spagna  fece  armare  trenta  galee  ,  e  12. 
legni  di  cortto  ,  e  20.  navi,  overo  cocche,  per 
contaflare  il  detto  patteggio  ;  ma  fu  tardi ,  che 
i  Mori  del  Garbo  ,  che  fono  vicini  atto  incon¬ 
tro  di  Granata  ,  prefono  tempo  fatto  ,  e  patta¬ 
rono  ttanza  contafto  alcuno,  anzi  veniftè  l’arma¬ 
ta  del  Re  di  Spagna.  Poi  venuto  il  Re  di  Spa¬ 
gna,  ifcefo  in  terra,  fi  potte  ad  attedio  alla  Cit¬ 
tà  di  Linda .  I  Saracini  vennono  per  comune 
alla’ncontra  de’ Chrilliani  per  guarentire  la  ter¬ 
ra  .  11  Re  di  Spagna  per  maeltrie  di  guerra  ,  e 
per  ttottrarre  i  Saracini ,  fi  levò  dall’  attedio  a  dì 
?  1.  di  Luglio  ,  facendo  ttembiante  di  dubitare 
&  di  fuggire  :  e  prima  metti  in  aguato  detta- 
migliore  gente  a  cavallo  e  a  piè  ,  eh’  egli  fa¬ 
velle  in  fua  hofte  ,  i  Saracini  veggendo  ,  eh’  e’ 
Chriftiani  ,  quali  fi  partieno  a  modo  di  rotta  , 
gli  feguirono  fanza  alcuno  ordine  in  grandiflì- 
ma  moltitudine  ;  e  paffati  gli  aguati ,  i  Chriftia¬ 
ni  percoffono  fopra  loro  ,  e  in  poco  d’ora  gli 
mifono  in  ifeonfitta  ,  netta  quale  rimafono  de* 
Mori  tra  morti  ,  e  prefi  più  di  venti  mila .  E 
nota  ,  che  come  noi  Chrilliani  folevamo  tenere 

o  chi  v’andava  ,  o 


,  havea  grande  per- 
così  i  Saracini  dell’ 
mantenieno  il  Rea- 
e  al  continuo  man¬ 


ia  Terra  Santa  in  Soria  , 
mandava  ,  o  dava  fuffìdio 
donanza  da  Santa  Chiefa  , 
univerfo  infino  ad  Arabia  , 
me  di  Granata  in  Ifpagna 
davano  gente  e  moneta  &  talora  generali  ,  e 
grandi  paftàggi  a  obbrobrio  detta  Chiefa  di 
Roma  ,  e  del  Re  di  Francia  ,  e  de  gli  altri 
Chriftiani ,  havendo  il  Reame  di  Granata  tra  le 
terre  de’  Chriftiani  intorniato  ,  ed  effendo  sì 
pretto,  dov’è  oggi  la  Sedia  Appoflolica,  fanza 
havere  a  pattare  mare .  E  intende!!  folo  a  teo¬ 
rizzare,  fanza  volerlo  fpendere  al  fervigio  della 
Chriflianità ,  e  foftenere  ,  ma  nutricare  le  guer¬ 
re  dall’  uno  Re  de’  Chriftiani  all’  altro  ;  ma  tale 
peccato  non  patterà  guari  impunito . 


CAP. 


(a)  nella  Villa  di  NerLùa  . 
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CAP.  XCIX. 


Di  certi  fegni  ,  eh'  apparvono  in  Firenze  , 
e  altrove ,  onde  poco  apprejjo  feguì 
affai  di  male. 
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A  per  limile  modo  s’accordò  MefTer  Martino  del¬ 
ia  Scala  colla  Chi efà  per  5000.  fiorini  d’oro  per 
anno.  O  Chiefa  pecuniofa,  e  vendereccia,  co¬ 
me  i  tuoi  Partorì  t’hanno  difviata  dal  tuo  buono, 
e  hurnile,  e  povero,  e  fanto  cominciamento  di 
Chrifto  ! 
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Eli’  anno  1339.  a  dì  7.  di  Luglio  tra  la 
nona  ,  e  vefpro  fcuiò  il  Sole  nel  Pegno 
del  Cancro  più  che  le  due  parti;  ma  perchè  fu 
dopo  il  meriggio  al  dicrinare  del  Sole  ,  non  fi 
mortrò  la  Icurità ,  come  fé  forte  notte  ,  ma  pu¬ 
re  fi  vide  aliai  tenebrofo .  E  nota ,  fecondo  che 
lcrivono  gli  antichi  Dottori  di  Strologia  *  ogni 
feurazione  del  Sole  nel  Cancro,  che  viene  quali 
di  cento  anni  una  volta  ,  è  di  grande  lignifica¬ 
zione  di  mali  a  venire  al  fecolo  ;  impero  ch’e’l 
Cancro  è  afeendente  del  mondo,  e  più  lignifica 
dove  è  in  quella  parte  dell’ emifperio  ,  ove  fa 
tenebre  ;  cioè  eflèndo  il  Sole  al  meriggio  ,  che 
noi  volgarmente  diciamo  l’ora  di  nona  ;  ma— 
pure  allora  che  venne  lignificò  in  Firenze  e 
d’attorno  fame  e  mortalità  grande  ,  come  man¬ 
zi  leggendo  fi  troverà .  E  per  aggiunta  avenne 
in  Firenze  il  primo  dì  d’Agofto  feguente,  gran¬ 
di  e  difordinati  tuoni  e  baleni  ,  gittando  più 
folgori  in  Città  e  in  Contado  di  Firenze ,  intra 
l’altre  una  ne  cadde  in  fulla  torre  della  porta_ 
della  Città  contro  a  San  Gallo ,  e  abbattè  par¬ 
te  d’un  merlo,  e  poi  percoflè,  e  arfe  dell’ufcio 
della  porta  ,  e  uccife  tre  huomini .  E  poi  a  dì 
quattro  di  Settembre  limile  furono  diverfi  tuoni 
e  baleni  e  folgore  diverfe;  e  una  ne  percortè  in 
fulla  torre  del  palagio  del  Popolo  ,  e  abbattè 
parte  d’uno  merlo  ,  e  tutti  furono  fegni  di  fu¬ 
turi  mali  alla  noftra  Città,  come  torto  apprertò 
feguirono  :  che  il  detto  anno  in  fulla  ricolta- 
valle  Io  ftajo  del  grano  foldi  venti  e  poi  montò 
in  foldi  cinquanta  :  e  inanzi  che  forte  l’altra  ri¬ 
colta  ,  fe  non  forte  la  provedenza  del  Comune 
di  farne  venire  per  mare  ,  il  popolo  morìa  di 
fame  :  e  collo  al  Comune  lo  ’nterertò  più  di 
50000.  fiorini  d’oro  ,  tutto  che  certi  Uficiali 
cittadini  ne  feciono  baratteria  artài  con  Mertèr’ 
Jacopo  Gabrielli  infieme,  eh’  era  Capitano  della 
guardia  del  popolo,  overo  tiranno  de’  popola¬ 
ni  reggenti ,  condannando  gl’  innocenti  ingiufta- 
mente,  perch’  avieno  grano  per  loro  vivere,  e 
per  loro  famiglie,  e  lafciando  i  portenti  colle- 
grandi  endiche  ,  onde  feguì  aliai  di  male  ap- 
prerto.  E  fu  il  detto  anno  limile  gran  caro  di 
vino,  che  di  vendemmia  vaìfe  il  cogno  del  co¬ 
munale  vino  fiorini  fe i  d’oro,  e  cialcuna  Arte— 

di  Firenze  fu  in  male  fiato  per  guadagnare . 

« 

CAP.  C. 

Come  morì  Me/fer *  Azzo  /A fonti  ,  e  fu  fatto 
Signore  di  Melano  Me/fer  Luchino. 

NEI  detto  anno  1^9.  a  dì  16.  d’Agorto, 
morì  Mertèr’  Azzo  Vifconte  Signore  di 
Melano,  e  ’l  dì  apprefio  furono  fatti  Signori  il 
Vefcovo  di  Noara  Melfer  Giovanni  ,  che  fu 
Cardinale  dell’  Antipapa,  e  Mertèr  Luchino  fuo 
fratello,  figliuoli  di  Mertèr  Martèo  Vifconti  :  ma 
a  Mertèr  Luchino  rimafe  la  fignoria.  E  poi  adì 
ai.  del  mefe  apprertò  s’accordò  con  Papa  Be¬ 
nedetto  ,  e  colla  Chiefa  ,  per  lo  misfatto  (a) 
d’eflère  fiati  con  l’Antipapa  ,  e  favorato  il  Ba¬ 
vero  ,  per  prezzo  di  50000.  fiorini  d’oro  con¬ 
tanti .  E  poi  ogn’  anno  10000.  per  cenfo.  E 

(a)  d’efiere  flato  Cardinale  dell’Antipapa,  e  favo- 
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CAP.  CI. 

Come  la  Città  di  Genova ,  e  quella  di  Saona 
feciono  popolo ,  e  chiamarono 
Dogio . 

NEI  detto  anno  1^9.  adì  24.  di  Settembre 
quelli  della  Città  di  Saona  feciono  popo¬ 
lo,  e  tolfono  le  due  cartella  ,  eh’  erano  nella— 
terra  a  quelli  di  cala  Dona  ,  e  di  Spinoli  di 
Genova  ,  che  le  teneano  ,  e  ne  li  cacciarono 
fuori .  E  poi  tre  dì  apprertò ,  i  cittadini  di  Ge¬ 
nova  fi  levarono  a  romore ,  e  dipuofono  i  Ca¬ 
pitani,  ch’era  l’uno  delli  Spinoli  e  l’altro  Doria, 
e  cacciarono  della  terra,  loro,  e  loro  conforti, 
e  altri  portènti  ;  e  feciono  popolo ,  e  chiamaro¬ 
no  Dogio  al  modo  de’  Viniziani  uno  Simonet- 
to  Boccanera  de’  mediani  del  popolo  .  Quello 
Dogio  fu  franco  e  valente.  E  poi  l’anno apprel- 
fo  per  cofpirazione  di  certi  grandi,  fatta  contro 
a  lui,  fece  prendere,  e  tagliare  il  capo  a  due— 
delli  Spinoli  ,  e  a  più  altri  loro  feguaci.  E  fu 
afpro  in  giurtitia  ,  e  fpenlè  i  corfali  di  Genova 
e  della  Riviera  ,  tuttora  ritenendo  la  fua  figno¬ 
ria  a  parte  Ghibellina  ,  e  tenendo  in  mare  più 
galee  armate  per  lo  Comune  di  Genova  alla— 
guardia  della  Riviera . 

CAP.  CII. 

Di  novità  furono  in  Romagna  , 
e  poi  pace  tra  loro . 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre—  , 
elfendo  la  gente  del  Capitano  di  Furlì  a 
olle  fopra  Calvoli ,  il  Capitano  di  Faenza  colla 
forza  de’  Bologne!!  e  d’altri  di  loro  parte  ,  gli 
levaron  d’artèdio  in  ifeonfitta .  E  poi  l’Ottobre 
apprertò  per  procaccio  de’  Fiorentini  ,  fu  trat¬ 
tato  di  pace  tra’  Signori  e  Comuni  di  Roma¬ 
gna.  L’una  parte  erano  quelli  di  Furlì,  e  Ce- 
fena  ,  Mertèr  Malatefta  d’ Arimino,  e  que’  da 
Polenta  di  Ravenna  ,  tutto  che  foifono  Guelfi 
co’  Ghibellini  a  lega.  E  l’altra  parte  Faenza  , 
Imola  ,  i  Conti  Guidi ,  e  altri  loro  feguaci .  E 
per  {ìndachi  e  ambafeiadori  delle  parti  fi  rimi- 
fono  nel  Comune  di  Firenze  .  E  in  fui  palagio 
de’  Priori  fi  diè  fentenzia  ,  e  fi  baciarono  in— 
bocca  facendo  pace . 

CAP.  CHI. 

Come  il  Marchefe  di  Monferrato  tolfe  la  Città 
d' A/li  al  Re  Ruberto. 
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EI  detto  anno  adì  ventifei  di  Settembre  il 
Marchefe  di  Monferrato  tolfe  la  Città 
d’Afti  ,  e  fecela  rubellare  al  Re  Ruberto  ,  per 
cui  fi  teneva  ,  e  fùronne  cacciati  quelli  dal  So¬ 
liere  di  fua  parte ,  e’  Guelfi .  E  furonne  Signori 
i  Gottineri ,  e  Ghibellini .  E  la  cagione  fu,  per¬ 
chè  il  Re  Ruberto  per  fua  avarizia  non  pagava 
le  fue  mafnade,  che  vi  teneva ,  onde  al  bifogno 
non  feciono  retta  nè  difefa  ,  eh’  avieno  pegno 
l’arme  e  cavalli .  La  qual  perdita  fu  gran  danno 

al 


reggiato  il. 
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al  Re  Ruberto  per  le  fue  terre  di  Piemonte  ,  e  A 
a  tutta  parte  Guelfa  di  Lombardia. 

CAP.  CIV. 

D'accordo  e  lega  fatta  da'  Fiorentini 
a ’  Perugini . 

NfEl  detto  anno  1339.  adì  fette  di  Novem- 
j  bre  ,  i  Fiorentini  feciono  lega  e  compa¬ 
gnia  co’ Perugini  per  mano  del  nofiro  Vefcovo, 
e  altri  ambalciadori  di  Perugia  ,  e  de’  nofiri  a 
(a)  Licignano  diValdambra,  e  quitarono  i  Pe¬ 
rugini  a’  Fiorentini  ogni  ragione  dell’  acquifto 
d’ Arezzo  ,  rimanendo  a’  Perugini  libero  Luci- 
gnano  d’ Arezzo,  e’1  monte  a  San  Savino,  e  al-  B 
tre  cartella  d’ Arezzo ,  che  fi  tenieno . 

CAP.  CV. 

Di  fòrti  ordini  della  elezzione  de ’  Priori  di 
Firenze ,  /  quali  furono  corretti 
per  lo  migliore  . 


maertrevolmente  lece  ritrarre  Ilio  orte  dal  Ca¬ 
rtello,  e  ridurre  al  fuo  navilio  dall’ una  parte_^ 
del  golfo,  e  amò  18.  galee,  e  fette  ufcieri,  e 
una  cocca ,  che  v’avea,  e  diede  luogo  a’  Cici- 
liani,  sì  che  fornirono  il  Cartello  con  grande_- 
(  c  )  fefta  e  gazarra  .  La  mattina  apprelfo  vo¬ 
lendoli  partire  il  Conte  di  Chiaramente  per  tor¬ 
nare  a  Mertìna  ,  l’Amiraglio  del  Re  Ruberto 
ralfalì ,  e  la  battaglia  fu  in  mare  afpra  e  dura . 
Alla  fine  i  Ciciliani  furono  feonfitti ,  e  morti,  e 
prefo  il  Conte  di  Chiaramente  con  molta  buo¬ 
na  gente  di  Meflina,  che  pochi  ne  fcamparono. 
E  arrenderti  il  Cartello  alla  gente  del  Re  Ru¬ 
berto  .  E  tornando  l’Amiraglio  a  Napoli,  effón¬ 
do  fopra  rifola  d’Ifchia,  fortuna  forte  gli  pre- 
fe ,  e  menolli  infino  in  Corfica  ,  e  rupponvi 
quattro  galee  fedendo  in  terra  cariche  di  pri¬ 
gioni  ,  che  i  più  fcamparono  .  Lafceremo  al¬ 
quanto  de’  fatti  di  Firenze ,  &  dell’  altre  novità 
d’Italia ,  e  diremo  della  guerra  dal  Re  di  Fran¬ 
cia  a  quello  d’Inghilterra,  e  de’  fuoi  allegati 
Fiamminghi,  e  Brabanzoni,  e  Anojeri. 

CAP.  CVIII. 


ADÌ  ventiquattro  di  Dicembre  del  detto  an¬ 
no,  fi  fece  parlamento  in  Firenze,  ove  fi 
corredò  l’ordine  della  elezzione  de’  Priori,  e  de’ 
dodici  loro  Configlieri ,  e  de’  Gonfalonieri  delle 
compagnie ,  i  quali  in  prima  com’  erano  eletti  , 
erano  1  loro  nomi  ifcritti  in  polize  ,  e  mefle  in 
boriò;  e  per  felli  a’  tempi,  quando  fi  traevano 
per  detti  ufici ,  fi  rimettieno  in  altre  borfe ,  in¬ 
fino  che  tutti  n’ erano  tratti  ;  e  poi  fi  ricomin¬ 
ciavano  di  nuovo  ,  sì  che  fi  può  dire  eh’ erano 
a  vita ,  eh’  era  fconcia  cofa  e  difonerta  a  volere 
gli  eletti  fignoreggiare  laRepublica  fanza  darne 
parte  a  gli  altri  ,  così  ,  o  più  degni  di  loro .  E 
correrteli,  che  come  folfono  tratti  la  prima  vol¬ 
ta,  fi  rtracciaffe  la  poliza  del  loro  nome,  e  alla 
riformagione  delli  ufici  fi  rimettertìno  da  capo 
allo  fquittino  co  gli  altri  infieme  .  Fu  ben  fatto 
per  levare  la  fuperbia  ,  e  tirannia  a’  cittadini 
reggenti . 

CAP.  CVI. 

Come  le  Città  della  Marca  ucci  fono  ,  e  cacciarono 
i  loro  tiranni ,  &  fcciono  popolo . 

IN  quello  anno  del  mefe  di  Febrajo,  quali 
tutte  le  terre  della  Marca  d’Ancona  feciono 
popolo,  e  uccifono  (b)  Marcennajo,  che  figno- 
reggiava  Fermo,  e  Melfer’ Acorrimbono  da  To¬ 
lentino,  e  quello  da  Mattelica  ,  e  il  Marchefe  ; 
e  i  tiranni ,  che  quelli  popoli  non  poterono  uc¬ 
cidere  ,  cacciarono  in  efilio . 

CAP.  CVII. 

Come  la  gente  del  Re  Ruberto  prefono  V  Ifola  di 
Lipari ,  e  fconfìjfono  i  Mejfmefi . 

"^El  detto  anno  1^9.  adì  17.  di  Novembre, 
havendo  la  gente  del  Re  Ruberto  prefa 
l’Ifoletta  di  Lipari  in  Cicilia ,  e  alfediato  il  Cartel¬ 
lo  di  quella,  e  molto  rtretto,  il  Conte  di  Chia¬ 
ramente  di  Cicilia  colla  forza  de’  Meflìnefi  armò 
in  Cicilia  otto  galee ,  e  fette  ufcieri ,  e  quaran¬ 
ta  legni  con  gente  affai,  e  venne  al  foccorfo  di 
Lipari .  E  l’ Amiraglio  del  Re  Ruberto ,  eh’  era 
Mefler  Giufredi  di  Marzano  Conte  di  Squillaci, 


Come  fi  ricominciò  la  guerra  dal  Re  di  Francia 
a  quello  d' Inghilterra  ,e  fuoi  allegati. 
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NEI  detto  anno  adì  9.  di  Dicembre,  i Fiam¬ 
minghi,  e  Brabanzoni  colli  Anojeri  rifer¬ 
marono  lega  infieme  contro  al  Re  di  Francia  . 
E  poi  a  dì  23.  di  Gennajo  Adoardo  Terzo,  Re 
d’Inghilterra  venne  d’Analdo  a  Guanto,  e  giurò 
la  detta  lega,  facendoli  nominale  Re  di  Fran¬ 
cia  per  la  eredità  della  madre,  portando  in  in- 
fegne  e  fuggello  l’arme  di  Francia  e  d’Inghil¬ 
terra  dimezata  .  E  poi  a  dì  venti  di  Febrajo  fi 
partì  di  Bruggia,  e  andonne  in  Inghilterra—.  , 
promettendo  di  tornare  artài  torto  con  tuttofilo 
sforzo .  Partito  il  Re  d’Inghilterra ,  la  gente  di 
Francia,  eh.’ erano  in  Tornai,  corfono  infino  ad 
Odanardo  in  Fiandra  ali’  entrante  d’ Aprile  nel 
1740.  facendo  arfione  e  gran  danno  al  paefe_  . 
Per  la  qual  cofa  quelli  di  Bruggia,  e  quelli  di 
Guanto  per  comune  co  gli  altri  Fiamminghi 
vennero  ad  orte  fopra  Tornai ,  e  rtettonvi  più 
dì ,  guadandolo  intorno  cinque  giorni .  Quelli 
d’Ipro  col  Conte  di  Sofolco,  e  con  quello  di 
Salisbiera,  e  altra  gente  del  Re  d’Inghilterra—., 
cavalcarono  fopra  Lilla,  e  per  aguato  furono 
feonfitti  e  prelv  i  detti  Conti .  Per  la  qual  co  fa 
i  Fiamminghi ,  eh’  erano  a  orte  fopra  Tornai  , 
fi  ne  partirono  fconciamente .  E  poi  in  quelli 
giorni  del  mefe  d’Aprile,  il  Conte  ,  e  Mefler 
Gianni  d’Analdo,  e  il  Sire  di  Falcamonte  ca¬ 
valcarono  in  fui  Reame  di  Francia  infino  aRes, 
facendo  grande  uccifione  e  incendio  di  Cafe_, 
levando  gran  preda  fanza  contado  alcuno  .  E 
poi  a  dì  quattro  di  Maggio  il  Conertabole  di 
Francia  con  gente  d’arme  affai  a  cavallo  e  a  piè, 
venne  fopra  Valenziena  in  Analdo  ,  e  dettevi 
tre  fettimane,  facendo  al  paefe  grandiflimo  dan¬ 
no  .  E  così  per  guerra  guerriata  fi  confumarono 
gran  parte  di  que’  paefì,  a  danno  di  ciafcunJL-. 
parte  . 


(a  )  a  Lucigtiano  di  Valdarbia. 
(  b  j  uccifono  Marcennano  . 


(  c  )  fella  e  folazzo . 
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CAP.  CIX. 


Come  il  Re  d'Inghilterra  fconfijje  in  mare 
l'armata  del  Re  di  Francia. 

GLi  anni  di  Crifto  1340.  il  dì  di  San  Gio¬ 
vanni  adì  14.  di  Giugno,  il  buono  Adoar- 
do  Terzo  Re  d’Inghilterra  arrivò  in  Fiandra  al 
porto  della  Suma  con  120.  cocche  armate;  ivi 
fu  due  mila  cavalieri  gentili  huomini,  e  popo¬ 
lo  infinito  con  molti  arcieri  Inghilefi,  e  tro- 
vovvi  l’armata  del  Re  di  Francia,  eh’ erano  da 
100.  cocche  con  30.  tra  galee  di  Genovefi  e_. 
barche  armate  a  remi,  delle  quali  era  Amma¬ 
glio  Barbavara  di  Porto  Veneri  grande  cor  l'ale, 
il  quale  havea  fatto  grande  danno  in  mare  fo- 
pra  gl’  Inghilefi,  e  Guafconi,  e  Fiamminghi,  e 
alle  loro  riviere ,  e  prefa  l’ifola  del  Gaggiante , 
eh’  è  alla  ’ncontra  della  detta  Suma,  e  rubata_ 
e  arfa  ,  e  mortovi  più  di  300.  Fiamminghi . 
Quelli  da  Bruggia  come  fentirono  la  venuta  del 
Re  d’Inghilterra  sì  li  mandarono  loro  Amba- 
feiadori  ai  le  Schiufe ,  pregandolo  per  Dio  ,  e__, 
per  loro  amore,  che  non  fi  metteffe  a  battaglia 
contro  l’armata  del  Re  di  Francia ,  eh’  erano 
altrettanti  e  più  della  fua,  e  più  le  galee  Ge¬ 
novefi,  e  eh’  elli  attendere  due  giorni  a  ripofar 
fe  e  la  fua  gente,  e  che  di  prefente  armerebbo- 
no  100.  galee  e  cocche  di  buona  gente  in,  fuo 
ajuto  e  potrebbe  havere  ficura  vittoria  .  Il  va¬ 
iente  Re  non  volle  attendere  ,  ma  fece  armare 
ì  fuoi  cavalieri,  e  fergenti,  e  partì  per  le  navi 
oltre  a’  marinai  di  quella  gente ,  e  cominciò  la 
battaglia  francamente  ;  la  qual  fu  afpra  e  dura , 
durando  tutto  il  giorno  che  non  fi  fapea  chi 
bavette  il  migliore  infino  alla  notte  .  Il  franco 
Re  con  50.  cocche  bene  armate  di  fua  baronìa, 
c  ripofato  e  frelco,  percoflè  la  fera  con  piena-, 
marea,  e  a  piene  vele  fopra  i  nimici  ,  (parti  e 
Ranchi  del  combattere,  e  miffèli  in  rotta,  e  in 
ifeonfitta;  e  tutti  furo  tra  prefi  e  morti  ,  che_> 
non  ne  fcampò  fe  non  due  cocche,  venti  galee, 
overo  barche,  e  ciò  fu,  perchè  era  di  not¬ 
te,  e’  Fiamminghi  v’erano  tratti  delle  marine^ 
d’intorno ,  e  co’  loro  legni  e  barche  chiufono  le 
due  becche  della  Suma  intra  l’Ifola  del  Gag- 
giante,  eh’  è  alla  bocca  del  porto  alla  terra_ 
ferma  ,  sì  che  tutti  rimafono  rinchiufi  ficcome 
in  una  gabbia .  E  rimafonvi  tra  morti ,  e  anne¬ 
gati  più  di  dieci  mila  huomini  ,  e  più  d’altret¬ 
tanti  prefi  dell’  armata  del  Re  di  Francia .  E 
tutto  il  fuo  navilio  ,  e  armi,  e  arnefi  rimafono 
in  preda  agl’  Inghilefi  e  a’  Fiamminghi . 

CAP.  CX. 

Come  parte  di  Fiamminghi  furono  [confìtti 
a  Santo  Mieri. 

PEr  lo  caldo  della  fopradetta  vittoria  que’  di 
Bruggia  e  d’Ipro  con  Metter  Ruberto  d’Ar- 
tefe  vennero  fopra  Santo  Mieri,  che  dovea  lo¬ 
ro  eflère  dato  per  trattato  ;  erano  da  10000.  a 
piè .  In  Santo  Mieri  erano  il  Duca  di  Borgo¬ 
gna,  e  ’l  Conte  d’Armignacca  con  1200.  cava¬ 
lieri  .  Que’  di  Bruggia  affàlirono  una  porta,  che 
dovea  loro  eflère  data,  e  quella  già  prefa,  que’ 
d’Ipro  rimali  adietro  male  ordinati  .  11  Conte_ 
d’Armignacca  ufcì  fuori  colla  cavalleria  per  un’ 
altra  porta,  e  affali  que’  d’ipro,  i  quali  nom. 
reflono,  ma  fi  mifero  in  fuga,  e  poi  fanza  fe- 
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guire  la  caccia  attalirono  que’  di  Bruggia  ,  i 
quali  feciono  alcuna  retta ,  e  morironvi  più  di 
cinquecento  uomini;  e  veggendo  in  fuga  que* 
d’Ipro,  e  già  era  notte,  fi  fuggirono  al  loro 
campo  fanza  feguito  di  nemici  ;  e  la  notte  per 
paura  fi  fuggirono  verlò  Caletta  ,  e  lafciarono 
tutto  il  loro  campo,  e  ciò  fu  adì  29.  di  Lu¬ 
glio. 

CAP.  CXI. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  co'  fuoi  allegali  fi  pttofe 
ad  ajfedio  alla  Città  di  Tornai ,  e  fu 
triegua  da  loro  al  Re 
di  Francia. 

LO  Re  Adoardo  havuta  la  detta  vittoria  di 
mare,  come  dicemmo  adietro,  non  iftette 
oziofo,  ma  incontanente  fcefe  in  terra  con  lùa 
gente ,  e  venne  a  Bruggia ,  e  poi  a  Guanto ,  e_^ 
da’  Fiamminghi  gli  fu  fitto  honore,  come  a  lo¬ 
ro  Signore,  facendogli  omaggio,  come  al  Re_. 
di  Francia .  E  là  fece  parlamento  ,  dove  fu  il 
Duca  di  Brabante,  e  ’l  Conte  d’Analdo,  e  tutti 
gli  allegati  ,  e  quivi  ordinarono  generale  hofte 
lòpra  la  Città  di  Tornai  ;  e  fanza  indugio  vi 
cavalcarono,  e  accamparli  intorno  il  detto  Re 
d’Inghilterra ,  e  il  Duca  di  Brabante ,  e  il  Con¬ 
te  d’Analdo,  e  il  Duca  di  Giullieri,  e  quello 
di  Ghelleri,  e  il  Conte  di  Los,  e  il  Sire  diFal- 
camonte  con  più  Baroni  di  Valdireno  d’ Alama¬ 
gna  in  quantità  di  più  di  8000.  cavalieri.  E  le 
Ville  di  Fiandra,  e  di  Brabante  ,  e  d’Analdo 
per  comune  con  più  di  80.  mila  huomini  bene 
armati  i  più  a  corazine  e  barbute;  e  fecionvi 
quattro  campi;  nè  già  per  quella  piccola  rotta 
havuta  a  Santo  Mieri  non  lafciarono,  ma  vigo- 
rofamente  (ègu  irono  l’hofle  del  Re  d’Inghilter¬ 
ra.  I  due  campi  furono  di  quà  dal  fiume  dello 
Scaldo,  e  due  di  là  dal  fiume  ,  facendo  grandi 
e  più  ponti  in  fulla  riviera  da  pattare  e  andare 
dall’  una  hofte  all’  altra,  e  potere  havere  fpedi- 
ta  la  vittuaglia ,  e  guernigione  dell’  hofte .  In_ 
Tornai  era  il  Coneftabole  di  Francia  con  bene 
4000.  cavalieri,  e  10000.  fergenti  a  piè  ,  fanza 
i  Cittadini,  eh’  erano  15000.  e  più;  e  tra  que’ 
dentro  e  que’  di  fuori  hebbe  molti  (  a  )  aflàlti , 
e  pugnazzi  e  badalucchi  a  cavallo  e  a  piè;  ma 
per  la  molta  gente  ,  eh’  era  netta  Città  e  beftie, 
e  non  proveduta  di  vittuaglia  a  fofftcienza,  ha¬ 
vea  affai  difetti  .  Onde  i  Cittadini  fi  comincia¬ 
rono  a  dolere  al  Coneftabole,  e  che  levatte  lo¬ 
ro  l’aflèdio,  o  etti  cercherebbono  loro  accordo. 
Il  Coneftabole  mandò  per  foccorfo  al  Re  di 
Francia  ,  inoltrandogli  come  la  terra  era  per 
perderli.  Il  Re  Filippo  di  Valois  vi  venne  al 
foccorfo  in  perfòna  con  più  di  10000.  cavalieri, 
e  popolo  grandiflìmo ,  e  accampoflì  pretto  atta 
Città  a  una  lega .  Ma  però  l’hofte  del  Re  d’In¬ 
ghilterra  e  degli  altri  allegati  non  fi  moflono, 
eh’  erano  molto  afforzati  i  campi  loro,  e  (igno¬ 
ri  del  combattere,  e  fchìfare  la  battaglia .  Il  Re 
di  Francia  non  potendo  combattere  co  nimici, 
nè  impedire  la  vittuaglia  a’  loro  campi,  nè  for¬ 
nire  Tornai  fanza  grande  pericolo,  dubitò  for¬ 
te  di  perdere  la  terra.  E  incominciò  a  cercare-, 
trattati  d’accordo  per  mano  del  Duca  di  Bra¬ 
bante,  con  grotto  (pendio  a’  Caporali  dette  co¬ 
muni  di  Brabante,  che  non  erano  così  collanti 
atta  guerra,  come  i  Fiamminghi,  e  li  Anojeri. 
Il  Re  d’Inghilterra  non  volea  intendere  trattato, 
conofcendo  che  la  terra  non  fi  potea  ditèndere 

ne 


(  a  )  affalti ,  e  pugnanze 
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CAP.  C  X 1 1 1. 

Di  grande  mortalità  &  care  fi  ia  ,  che  fu  in 
renze ,  e  d'intorno ,  e  d'una  Cometa , 
ch'apparve . 


Fi- 
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EI  detto  anno  i  ^40.  all’ufcita  di  Marzo 
apparve  in  aria  una  della  Cometa  in  ver¬ 
bo  Levante  ,  nel  fine  del  legno  di  Vergine  ,  e 
cominciamento  della  Libra  ,  i  quali  fono  fegni 
humani,  e  moflrano  i  beni  fopra  i  corpi  Imma¬ 
ni  di  grande  diffrazione  e  morte,  come  diremo 
appreffo ;  e  duiò  la  detta  Cometa  poco,  ma  af¬ 
fai  ne  feguiro  di  male  fignificazioni  fopra  le_, 
genti  ,  e  fpezialmente  fopra  la  noftra  Città  di 
Firenze  .  Che  incontanente  cominciò  grande_, 
mortalità  ,  che  quale  fi  ponea  malato  ,  quafi 
nullo  ne  fcampàva  ;  e  morinne  piti  che  il  fedo 
di  cittadini  pure  de’ migliori  ,  e  più  cari,  maf- 


(  a  )  Ancora  apparve  . 


8-9  D  I  G  I  O  V  A  N 

nè  tenere  per  difetto  di  vittuaglia  ;  e  havendo 
la  Città  di  Tornai ,  eh’  è  si  forte ,  e  polTente,  e 
accodata  a  Fiandra,  e  Analdo  ,  e  al  Brabante, 
e  all’  altre  Terre  dell’  Imperio ,  e  la  chiave  del 
Reame  di  Francia  ,  havea  per  vinta  la  guerra  ; 
che  ’l  Re  di  Francia  non  havrebbe  tenuta  terra 
da  Compiegno  in  là  .  Ma  i  Brabanzoni  fenden¬ 
do  il  trattato,  che  menava  il  loro  Duca,  e  per 
la  corruzione  della  moneta  del  Re  di  Francia, 
come  dicemmo  dinanzi ,  feciono  punta  falla  ,  e 
fùbitamente  fi  levarono  da  campo,  e  fi  tornaro¬ 
no  in  loro  paefe  .  H  Re  d’Inghilterra  e  gli  altri 
allegati  veggendofi  ingannato  e  fallito  da’  Bra¬ 
banzoni,  e  al  Re  d’Inghilterra  falba  moneta,  che 
i  fuoi  uficiali  di  là  il  ne  teneano  a  dieta  e  fcarfo, 
di  Libito  compiè  il  trattato  il  meglio  che  potè , 
facendo’ triegua  infino  a  San  Giovanni  avvenire  , 
rimettendoli  della  pace  nel  Papa,  e  nella  Chiefa 
di  Roma.  Eie  infra’l  termine  non  folle  fatto  l’ac¬ 
cordo  ,  riporre  la  Città  di  Tornai  nello  fiato  , 
ch’aìlora  era ,  che  non  vi  fi  trovò  da  vivere  per 
otto  giorni .  E  così  fi  giurare  le  triegue ,  e  l’ac¬ 
cordo  per  li  due  Re,  e  gli  altri  allegati  ,  e  le- 
varonfi  da  bolle  adì  22.  di  Settembre  1 340.  Ma 
lo  Re  di  Francia  non  tenne  fede  ,  ma  come_ 
rihebbe  libero  Tornai  ,  il  fece  fornire  per  due 
anni  .  E  poi  andò  di  tregua  in  tregua  ,  e  altre 
mutazioni  di  guerre,  come  innanzi  per  li  tempi 
faremo  menzione  .  Lo  Re  d’Inghilterra  riflette 
in  Fiandra  infino  a  mezzo  Novembre  ,  e  poi  fi 
partì  dalle  Schiufe  ,  e  andonne  in  Inghilterra  . 

E  incontanente  fece  prendere  i  fuoi  telòrieri  e 
uficiali  ,  che  non  l’haveano  ben  fornito  di  mo¬ 
neta,  e  tolfè  loro  molti  danari. 

CAP.  CXII. 

Come  l'armata  del  Re  d'Ifpagna  quafi  perì 
per  fortuita . 

NEI  detto  anno  1540.  del  mefe  d’ Aprile-, 
mandando  il  Re  d’Ifpagna  fua  arfaata  di 
80.  galee  fopra  i  Saràcim  di  Granata ,  che  tenea- 
110  monte  Giobeltaro ,  acciò  che  nollo  potefibno 
venire  a  fornire  i  Saracini  di  Setta,  grande  for¬ 
tuna  di  mare  li  foprefe,  eliino  percoffono  a  ter¬ 
ra,  e  ruppono  24.  galee  con  grande  danno  de’ 
Chrifiiani  .  Lafceremo  alquanto  de’ fatti  degli 
oltramontani  ,  e  torneremo  alquanto  adietro  a 
raccontare  delle  novità  fiate  in  quelli  tempi 
alla  noffra  Città  di  Firenze  e  per  l’altra  Italia . 
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chi ,  e  femmine,  che  non  rimafe  famiglia ,  ch’al- 
cuno  non  ne  manille,  e  dove  due  o  tre  e  più; 
e  durò  quella  peftilenza  infino  al  verno  vegnente. 
E  più  di  qu indeci  mila  corpi  morti  tra  mafehi 
e  femmine  e  fanciulli  fe  ne  fèpelliróno  pure_^ 
nella  Città  ,  onde  la  Città  era  tutta  piena  di 
pianto  e  di  dolore ,  e  non  fi  intendea  a  pena  ad 
altro  che  a  fopellire  morti .  E  però  fi  fece  ordi¬ 
ne,  che  come  il  morto  foffe  recato  alla  Chiefa, 
la  gente  fi  partiflè,  che  prima  flava  tanto,  che 
fi  faceffe  l’efequio,  e  a  tali  la  predica  ,  con  fo- 
lenni  ufici  a’ maggiorenti  :  e  ordinoflì,  che  non 
andaffe  banditore  de’ morti  .  In  contado  non  fu 
sì  grande  la  mortalità ,  ma  pure  ve  ne  morirono 
affai .  Con  effà  peflilenza  feguì  la  fame  e  il  caro 
aggiunta  a  quello  dell’  anno  paffato  ,  che  con- 
tutto  lo  feiemo  di  morti ,  valle  lo  ftajo  del  gra-* 
no  più  di  foldi  50.  e  più  fiirebbe  affai  valuto, 
fe  non  che’l  Comune  ne  fece  provedenza  di  far¬ 
ne  venire  di  Pelago  .  (  a  )  Ancora  apparì  un’altro 
nuovo  fegno.  Che  adì  1 6.  di  Maggio  del  detto 
anno  di  mezzo  giorno  cadde  in  Firenze ,  &  d’in¬ 
torno  una  gragnuola  groffa  e  fpeffa ,  che  coperfe 
le  -te t torà ,  le  terre ,  e  le  vie ,  alta  come  grande 
neve,  e  guaftò  quafi  tutti  i  frutti  .  Per  quella 
mortalità  adì  18.  di  Giugno  per  configlio  del 
Vefcovo  ,  e  de’  Re  ligio  fi  fi  fece  in  Firenze  ge¬ 
nerale  proceflione,  ove  furono  quafi  tutti  i  cit¬ 
tadini  fani  mafehi  e  (b)  femmine  col  corpo  di 
Chrifto  ,  ch’è  a  Santo  Ambruogio  ,  e  con  effo 
s’andò  per  tutta  la  terra  infino  a  ora  di  nona_^ 
con  più  di  150.  torchi  accefi  .  E  poi  appreffo 
aggiunfono  di  mali  fegni,  che  la  mattina  di  San 
Giovanni  Bardila  effóndo  uno  grande  e  ricco 
ciero  in  fu  uno  carroccio  fatto  per  li  Signori 
della  moneta  per  offerire  a  San  Giovanni  ,  fi 
flravolfè  fprovedutamente  con  tutto  il  carro,  e 
cadde  in  fu’  gradi  della  porta  de’  Priori ,  e  tutto 
fi  fpezz.ò  ;  e  bene  fu  fegno  che  dovea  cadere  la 
moneta  de’ Fiorentini  ,  e  rompere  quelli  ,  che 
lo  guidavano,  come  feguì  appreffo  poco  tempo, 
con  gran  danno  de’  Fiorentini  .  Quella  mattina 
in  San  Giovanni  cadde  uno  palchetto,  che  v’era 
fatto  di  colla  dal  coro,  dov’erano  fu  tutti i can¬ 
tori  Cherici ,  ch’uficiavano  ,  e  molti  fe  ne  ma¬ 
gagnarono  delle  pedone .  E  poi  s’aggiunfe  male 
fopra  male  ,  che  adì  20.  di  Luglio  appreffo  la 
notte  feguente  s’apprefe  uno  gran  fuoco  in  Pa- 
rione,  e  valicò  nella  gran  ruga  di  San  Branca- 
zio  ,  dove  fi  facea  l’arte  della  lana ,  infino  preffo 
alla  Chiefa,  dove  arfono44.  calè  con  gran  dan¬ 
no  di  mercatantie  ,  panni ,  e  lane ,  e  maflerizie , 
e  di  cafe  ,  e  palazzi  .  I  Fiorentini  isbigottiti 
e’mpauriti  per  li  detti  fegni  e  danni  ,  all’ arti  e 
alle  mercatantie  ,  non  iflettono  mai  peggio  per 
guadagnare,  e  quelli,  chereggeano  il  Comune, 
per  conforto  de’  Religiofi ,  per  moflrare  alcuna 
pietà,  ordinarono  ,  che  fi  traeffeno  certi  sban¬ 
diti  di  bando,  pagando  al  Comune  certa  gabel¬ 
la,  e  che  i  beni  de’  rubelli ,  ch’erano  in  Comune, 
foffono  renduti  alle  vedove  e  a’  pupilli  ,  a  cui 
fuccedeano  ;  ma  non  fu  perfetta  la  grazia  e  la 
mifericordia,  che  doveffe  piacere  a  Dio  ,  però 
che  fi  dovea riflitu ire  il  prezzo,  che  in  prima-, 
l’avieno  per  ordini  fatti  ricomperare  dal  Comune 
alle  dette  vedove  e  pupilli ,  e  non  fi  fece  :  onde 
non  riflettono  a  tanto  le  noflre  pellilenze  ,  che 
per  le  noflre  peccata  ne  feguirono  aflài  appreff 
fo,  come  inanzi  leggendo  fi  troveranno  ,  che-, 
avennono  poi  in  più  cafi  ,  che  i  vivi  hebboiio 
aflio  de’  morti ,  per  le  foperchie  tribolationi  00 

corfe 


(b)  e  femine,  colle  Reliquie  del  Gorpo  di  Grillo; 
di’  è  a  Santo  „ 
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corfe  alla  nortra  Città .  LafceremO  alquanto  de’ 
fatti  di  Firenze,  e  diremo  d’altre  novità  d’intor¬ 
no,  tornando  affai  torto  a  feguire  dell’ averfità , 
ch’avennono  alla  nortra  Città  di  Firenze , 

CAP.  CXIV. 

Come  lì  Sputtani  levarono  da  bofle  in  ifconfitta 
quelli  di  Rieti. 

NEI  detto  anno  1340.  all’ufcita  di  Giugno, 
il  Conte  di  Trivienti  del  Regno  di  Puglia 
cffendo  per  lo  Re  Ruberto  Vicario  nella  Città 
di  Rieti ,  ed.  effendo  porto  ad  hofte  fopra  il  ca¬ 
rtello  di  Luto  co’  cittadini  di  Rieti  infieme  ,  li 
Spuletini  colloro  amirtà  venneno  al  loccorfò  di 
quello  ,  e  Iconfiffono  il  detto  Conte  ,  e  quelli 
di  Rieti  con  gran  dannaggio  di  prefi  e  di  morti. 

CAP.  CXV. 

Come  Mejjere  Attaviano  de'  Beiforti  fi  fece 
Signore  di  Volterra  . 

NEI  detto  anno  adì  8.  di  Settembre  ,  nel¬ 
la  Città  di  Volterra  fi  levò  romore  ,  e 
fu  ad  arme  ,  e  battaglia  cittadina  .  Dell’ una 
parte  era  capo  Meffer’  Attaviano  di  quelli  di 
Beiforte,  che  fe  ne  volea  fare  Signore  ;  e  dall’ 
altra  parte  il  Vefcovo  filo  nipote  nato  per  fem¬ 
mina  con  certi  popolani ,  che  volieno  vivere  in  j 
libertà  ;  ma  là  tirannia  colla  forza  de’  foreftieri  j 
invitati  per  Meffere  Attaviano  furono  vincitori, 
ecacciaronne  il  Vefcovo,  e  fuoi  feguaci.  I  qua¬ 
li  fi  riduffono  in  Berignone  fuo  cartello  .  E  Mef¬ 
fer’  Attaviano  fi  fece  Signore  della  Città ,  e  poi 
feguitandoli ,  onde  fegui  aliai  di  male  ;  e  fece  il 
detto  Meffer’ Attaviano  uccidere  due  fratelli  del 
Vefcovo  a  tradimento  ,  havendoli  ficurati,  co- 
ftringendoli  per  h avere  il  detto  cartello  di  Be¬ 
rignone  ,  eh’  elli  havea  affediato ,  e  ’l  Vefcovo , 
che  v’era  dentro,  fofierle  inanzi  di  vederli  mo¬ 
rire  ,  che  rendere  il  cartello . 

CAP.  CXVI. 

Come  certe  galee  de'  Genovefì  fconfjfono 
i  Turchi. 

NEI  detto  anno  12.  galee  di  Geno  veli  ,  che 
erano  ite  in  Romania  per  loro  mercatan- 
zia,  ritrovandoli  nel  mare  Maggiore  di  là  da_. 
Coftantinopoii  con  160.  più  legni  tra  groffi  e 
piccoli ,  armati  di  Turchi  Saracini ,  i  Genovefi 
francamente  li  affalirono  e  miffonli  in  (a)  ifeon- 
fitta,  ed  annegarli  in  mare  ,  dove  ne  rimafono 
mòrti  più  di  6000.  ,  e  guadagnarono  i  Genovefi 
molta  roba  e  danari .  In  quelto  anno  fei  altre_ 
galee  di  Genovefi,  ch’andavano  in  Fiandra,  fu¬ 
rono  prefe  dall’  armata  dell’  Inghilefi  a  Samai ù 
in  Brettagna  ,  e  perderonvi  il  valore  di  200. 
migliaja  di  fiorini  d’oro  :  e  così  va  della  fortuna 
della  guerra  di  mare . 

CAP.  CXVII. 

Come  in  Firenze  fu  fatta  una  grande  congiu¬ 
razione  ,  e  la  Qttà  ne  fue  tutta 
a  romore  e  ad  arme . 
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Ornando  a  nortra  materia  a  raccontare-, 
l’averfità  occorfe  alla  nortra  Città  di  Fi¬ 


fa)  in  ifconfitta  ,  facendo  di  loro  gran  molefto 
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renze  in  quelli  tempi  per  lo  fuo  male  reggimen¬ 
to  ,  mi  fa  molto  turbare  la  mente  ,  fperando 
peggio  per  l’avenire .  Confiderando  che  per  fe-. 
gni  del  cielo ,  nè  per  pillolenze  di  diluvio  ,  nè 
per  mortalità,  nè  per  fame,  i  cittadini  non  pare 
che  temano  Iddio,  nè  fi  riconofcano  di  loro  di¬ 
fetti  e  peccati  ;  ma  al  tutto  è  abandonata  per 
loro  la  fanta  carità  fiumana  e  civile  ,  e  folo  a 
baratterie  e  tirannia  ,  con  grande  avarizia  reg¬ 
gere  la  Republica .  Onde  mi  fa  temere  forte-j 
del  giudicio  d’iddio .  E  acciò  che  meglio  lì 
pollano  intendere  le  morivo  delle  diffenfioni ,  e 
delle  novità  occorfe  ,  e  perchè  fia  affemplo  a 
que’  che  fono  a  venire,  acciochè  mettano  con-, 
figlio  e  riparo  a  limili  cali,  sì  il  narreremo  brie¬ 
vemente  il  difetto  del  male  reggimento,  eh’  al¬ 
lora  era  in  Firenze  ,  e  quello  che  ne  lègu'j  di 
male.  Bene  che  non  fia  però  feufa  di  mali  ado¬ 
peranti  contro  al  Comune  ,  per  difetto  di  mali 
uficiali  e  reggenti,  la  Città  di  Firenze  fi  reggea 
allora  ,  e  poi  un  tempo  per  due  per  fello  de’ 
maggiori,  e  più  portenti  popolani  graffi .  Quelli 
non  volieno  a  reggimento  nè  pari  nè  compagni, 
nè  all’  uficio  del  Priorato,  ne  agli  altri  confe- 
guenti  ufici  mettere  fe  non  chi  a  loro  piacea, 
che  faceffono  a  loro  volontà  ,  fchiudendone_ 
molti  più  degni  di  loro  per  fenno  e  per  virtù  * 
e  non  dando  parte  nè  a’ grandi,  nè  mezani,  nè 
minori  ,  come  fi  convenia  a  buono  reggimento 
di  Comune .  E  oltre  a  quello  ,  non  ballando, 
loro  la  fignoria  del  Podeftà,  e  quella  del  Capi¬ 
tano  del  popolo ,  e  quella  dell’  Efecutore  degli 
ordini  della  giurtizia  contro  a’  grandi,  eh’  era¬ 
no  ancora  di  foperchio  a  buono  reggimento  co¬ 
mune,  sì  criarono  l’uficio  del  Capitano  della_. 
guardia,  e  a  ciò  elertòno  e  feciono  ritornare  in 
Firenze  Mefler’  Jacopo  Gabrielli  d’Agobbio^ 
hiiomo  fubito  ,  e  crudele  ,  e  carnefice  ,  .con-. 
100.  huomini  a  cavallo  e  200.  fanti  a  piede  al 
foldo  del  Comune;  ed  elli  con  graffo  fidare  * 
acciochè  facertè  a  fenno  de’  detti  reggenti 
Il  quale  a  guifa  di  tiranno,  o  come  effecutore_, 
di  tiranni,  procedea  di  fatto  in  civile,  e  in  cri¬ 
minale  a  iùa  volontà  ,  come  gli  era  porto  in_* 
mano  per  li  detti  reggenti  fanza  feguire  leggi  o 
rtatuti,  onde  molti  innocenti  condannò  a  torto 
in  avere  e  in  perfona  ,  e  tenea  i  cittadini  gran¬ 
di  e  piccoli  in  grande  tremore,  falvo  che  i  fuoi 
reggenti  ,  col  fuo  baftone  facendo  le  loro  ven¬ 
dette,  e  talora  l’offefe  e  le  baratterie.  Non  ri¬ 
cordandoci  noi  Fiorentini  ciechi  ,  overo  infi- 
gnendoci  di  ricordare  quello  di  male  ,  c’havea 
operato  il  detto  Meffer’  Jacopo  in  limile  uficio 
nell’  anno  1^5.  e  poi  Mertèr’  Acorrimbouo  da 
Tolentino ,  Onde  per  loro  difetto  era  fatto  di¬ 
vieto  io.  anni,  e  nollo  oftèrvarono .  Di  quefto 
uficio  e  reggimento  iniquo  erano  mal  contenti 
i  più  de’  cittadini  ,  e  maflìmamente  i  grandi  e 
portenti;  e  però  certi  grandi  cercarono  cofpira- 
zione  in  Città  ,  per  abbattere  il  detto  Meffer* 
Jacopo ,  e  fuo  uficio  ,  e  fuoi  feguaci  reggenti , 
E  più  torto  li  fece  muovere,  che  in  que’  tempi 
fu  condannato  per  lo  detto  Meffer’ Jacopo  Mel- 
fer  Piero  de’  Bardi  in  lire  6000.  perch’  avea_. 
offefo  un  fuo  fedele  da  Vernia  ,  non  iftrettuale 
di  Firenze  ,  onde  gli  parve  ricevere  torto .  E 
Mefter’  Andrea  de’  Bardi  era  coftretto  di  ren¬ 
dere  al  Comune  il  fuo  cartello  di  Mangona-^, 
eh’  elli  s’avea  comperato .  Quelli  Bardi  erano 
de’  più  portenti  cittadini  di  Firenze  d’avere  e 
di  perfone;  e  di  loro  danari  haveano  compera¬ 
to  dalla  figliuola  d’Alberto  Conte,  Vernia  ,  e 

Man- 

d’uccidergli  ,  e  d’annegargli .  .  •  •  ; 
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Mangona  , 
Porciano  , 
contento  , 
ragione. 


(  a  )  ciò  furono  Meffer  Francefco  Seiviari  ,  e  Taldo 
di  Valore  ,  l’uno  era  Priore  e  l’altro  Gonfa¬ 
loniere  di  GiuftLia  per  . 

(  b  )  ad  arme  ,  e  tutti  i  Cittadini  a  cavallo  e  a  piè 
furono  in  folla, 

C  A  P.  CX  Vili. 

i(a)  Bardi,  Aghinalfo  foo  fratello,  Andrea  eFran-, 
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e  il  camello  del  Pozzo  da’  Conti  da  A 
onde  il  popolo  di  Firenze  era  mal 
però  che  il  Comune  vi  cufava  fufo 
come  in  adietro  in  alcuna  parte  facem¬ 
mo  menzione .  Per  lo  detto  sdegno  e  fuperbia 
de’  Bardi  ,  e  flirtile  de’  Frefcobaldi  per  una__. 
condannagione  fatta  a  MefTer  Bardo  Frefcobaldi 
di  lire  3700.  per  la  Pieve  a  San  Vincenzo  (dif- 
fono  a  torto  ) ,  furon  capo  della  detta  congiura 
e  cofpirazione ,  con  tutto  eh’  affai  dinanzi  fofTe 
eonceputa  per  lo  male  reggimento,  come  detto 
è  adietro.  Co’  detti  Bardi  tenieno  parte  de’ 
Frefcobaldi,  e  parte  de’  Rolli,  e  di  più  cafè_ 
di  grandi  ,  e  d’alcuna  pofTente  di  popolani  di 
qua  da  Arno;  e  rifpondea  loro  il  Conte  Mar- 
covaldo  ,  e  più  fuoi  conforti  de’  Conti  Guidi,  B 
i  Tarlati  d’ Arezzo,  i  Pazzi  di  Valdarno,  Liber¬ 
tini,  Ubaldini,  Guazalotti  da  Prato,  i  Beiforti 
di  Volterra  ,  e  più  altri ,  e  ciafcuno  dovea  ve¬ 
nire  con  gente  a  cavallo  e  a  piè  in  gran  quan¬ 
tità,  o mandare  la  notte  d’ogni  Santi;  e  la  mat¬ 
tina  vegnente  ,  come  le  genti  foffero  allo  efe- 
quio  de’  morti ,  levare  il  romore ,  e  correre  la 
Città  ,  e  uccidere  MefTer’  Jacopo  Gabrielli  ,  e’ 
caporali  reggenti ,  e  abbattere  l’ufìcio  de’  Prio¬ 
ri,  e  rifare  in  Firenze  nuovo  flato  ,  e  chi  diflè 
disfare  il  popolo .  E  farebbe  loro  venuto  fatto 
certamente  per  la  loro  forza  e  feguito  ,  fe  non 
che  ’l  fopradetto  Meflèr’  Andrea  de’  Bardi  ,  o 
che  li  parche  mal  fare  ,  o  per  altra  cagione  o 
quiftione  eh’  avefTe  co’  fuoi  conforti,  manifeftò 
la  detta  congiura  a  Jacopo  de  gli  Alberti  fùo 
cognato ,  e  de’  caporali  reggenti .  Incontanente 
il  detto  Jacopo  il  rivelò  a’  Priori  ,  e  a  gli  altri 
fuoi  compagni  reggenti  ,  e  fi  guarnirono  d’ar¬ 
me  e  di  gente  ,  effcndo  la  Città  in  gran  paura 
e  fofpetto  ,  e  ciafcuna  parte  temea  di  comin¬ 
ciare  .  Ma  acciò  eh’  a’  congiurati  non  giugneffe 
il  loro  sforzo ,  il  dì  d’ogni  Santi  nel  1 340.  in- 
full’  ora  di  vefpro  ,  i  caporali  reggenti  falco¬ 
no  in  fui  palagio  de’  Priori  ,  e  quali  per  forza 
feciono  fonare  a  Aormo  la  campana  del  popolo, 
che  alcuno  de’  Priori  amici  de’  Bardi  la  conte  - 
fono  affai,  ciò  (a)  fu  Meflèr  Francefco  Salvefi, 
e  Taldo  Valori,  l’uno  Priore,  e  l’altro  Gonfa¬ 
loniere  per  porta  San  Piero  ;  onde  molto  furo-  D 
no  riprefì  di  prefunzione  ,  e  che  fentiflòno  il 
trattato ,  Come  la  campana  cominciò  a  fonare , 
tutta  la  Città  fu  commoffa  a  romore  e  ad  (b) 
arme  a  cavallo  e  a  piè  in  fulla  piazza  de’  Prio¬ 
ri  co*  Gonfaloni  delle  compagnie  ,  gridando  , 
viva  il  Popolo  e  muoiano  i  traditori .  E  inconta¬ 
nente  feciono  ferrare  le  porte  della  Città,  acciò 
che  gli  amici  e’1  foccorfo  de’  congiurati  non— 
poteflono  entrare  nella  Città ,  i  quali  i  più  era¬ 
no  in  via  ,  e  preffo  alla  porta  per  entrare  la 
notte  con  gran  forza  di  gente .  I  congiurati  veg- 
gendo  feoperto  il  loro  trattato,  e  fallito  il  loro 
ajuto,  che  quali  nullo  di  loro  congiurati  di  quà 
dall’Arno  rifpuofe  loro  ,  nè  fi  feoperfono  per 
paura  del  popolo  ,  e’1  popolo  commollo  a  fu-  E 
rore  contro  a’  congiurati  ,  fi  tennero  morti  ,  e 
intefono  folo  al  loro  fcampo  e  riparo,  guardan¬ 
do  i  detti  cafati  d’oltr’Arno  i  capi  de’  ponti  , 
faettando  e  uccidendo  chi  fi  volelìe  porre  a  pafc 
fare  del  lato  loro .  E  mifono  fuoco  al  capo  de’ 
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due  ponti  di  legname ,  ch’allora  v’erano ,  l’uno 
contro  alle  cafe  de’  Canigiani  ,  e  l’ altro  de* 
Frefcobaldi;  acciò  che’l  popolo  non  gli  affaliffe. 
Credendoli  tenere  il  fefto  d’ oltr’  Arno  ,  tanto 


che’l  foccorfo  venifle.  Ma  ciò  venne  loro  falli¬ 
to  ,  che  il  popolo  d’ oltr’  Arno  francamente  gli 
ripugnarono  ,  e  tolfono  loro  i  ponti  coll’  ajuto 
de’  popoli  di  qua  dall’Arno,  ch’andarono  in_ 
loro  ajuto  per  lo  ponte  alla  Carraja .  MefTer 
Jacopo  Gabrielli  Capitano  fi  flava  armato  a  ca¬ 
vallo  in  fulla  piazza  colla  cavalleria  ,  con  gran 
paura  e  fofpetto  ,  fanza  ufare  alcuno  argomen¬ 
to,  o  riparo  di  favio,  e  valente  Capitano,  Alan¬ 
do  fino  alla  notte  quali  come  flupefàtto:  onde- 
molto  ne  fu  biafimato.  Ma  il  valente  Meflèr 
Maffeo  da  Ponte  Caradi ,  allora  noftro  Podeftà  9 
francamente  con  fua  compagnia  armato  a  caval¬ 
lo,  pafsò  il  Ponte  Rubaconte  con  pericolo  gran¬ 
de  e  rifohio  di  fùa  perfona  ,  e  parlò  a’  congiu¬ 
rati  con  fa  vie  parole,  e  cortefi  minaccie  li  con- 
du.ffe  la  notte  lòtto  fua  Acuità  e  guardia  a  par¬ 
tirli  fuori  della  Città,  per  la  porta  a  San  Gior¬ 
gio,  fanza  quali  romore  d’uomini  o  fpargimen- 
to  di  fiingue ,  o  incendio,  o  ruberie ,  onde  mol¬ 
to  fu  commendato  ,  eh’  ogni  altro  modo  era_> 
grande  pericolo  alla  Città .  E  come  furono  par¬ 
titi,  il  popolo  s’acquetò  ,  e  l’altro  dì  appreffo 
fatta  di  loro  condannagione  ,  fi  difarmarono  i 
popolani  ,  e  ciafcuno  intefe  a  fare  i  fuoi  fatti 
come  prima.  E  per  sì  fatto  modo  guarentì  Id¬ 
dio  la  noftra  Città  di  grande  pericolo,  non  guar¬ 
dando  a’  noftri  peccati  ,  e  al  male  reggimento 
di  Comune  ;  ma  par  non  eflère  di  tanto  benefi¬ 
cio  grati  a  Dio ,  la  detta  congiura  ebbe  apprefl 
fo  di  male  feguito ,  a  danno  della  noflra  Città , 
come  inanzi  fi  farà  menzione . 

CAP.  CXVIII. 

Chi  furono  i  congiurati  ,  che  furono  condannati , 

P  Artici  i  détti  congiurati  ,  il  dì  appreffo  fi 
tenne  configlio,  come  fi  doveffe  procedere 
contro  a  loro;  e  per  lo  migliore  del  Comune  fi 
prefe  di  non  fare  gran  fafeio  ,  però  ch’a  troppi 
cittadini  farebbe  toccato  ,  che  fentieno  della-, 
detta  congiura  ,  e  s’ apparecchiavano  con  arme 
e  con  cavalli  ,  ma  non  fi  moflrarono.  Ma  fola- 
mente  fi  procedeffe  contro  a  quelli  caporali  , 
che  fi  moflrarono  ,  e  furono  in  arme  ,  i  quali 
furono  citati  e  richiefti;  e  non  comparendo  fu- 
bitamente  furono  condannati  nell’havere  e  nel¬ 
le  perfone  ,  ficome  ribelli  e  traditori  della  loro 
patria  e  del  loro  Comune  .  I  quali  furono  la 
prima  volta  gl’infrafcritti ,  Meflèr  Piero  di  Mefi 
Ter  Gualterotto  de’  (a)  Bardi,  e  Bindo  e  Aghi- 
nolfo  fuoi  fratelli,  Andrea  e  Gualterotto  di  Fi- 
lippozo,  e  Francefco  loro  nipote,  Mefler  Piero 
di  Ciapi  fuo  nipote,  Meffer  Gerozzo  di  Meflèr 
Ciecchino,  e  Mefler  Jacopo  di  Meflèr  Guido  , 
Meffer  Simone  di  Gerozzo,  ma  non  v’ebbe  col¬ 
pa  di  certo  ;  Simone  e  Cipriano  di  Geri,  e  Bin¬ 
do  di  Benghi  tutti  della  cafa  de’  Bardi,  Meffer 
Jacopo  Priore  di  San  Jacopo,  M.  Albano,  Meflèr 
Agnolo  e  Giramonte,  e  Lapo  fuo  nipote,  M.  Bal¬ 
do  di  Lamberto,  Niccolò  e  Frefcobaldo  di  Gui¬ 
do  , 


cefco  Gualterotto  di  Filippo2o  de’  Bardi  ,  Bin¬ 
do  d’Andrea  di  Meffer  Gualterotto  ,  Mede? 
Nepo ,  e  Piero  di  Ciampi  fuo  nipote,  Meffe- 
re  Gerozzo  di  Meffere  Francefco ,  Bartolom- 
meo  e  Agnolo  fuoi  frategli  ,  Meffer  Jacopo 
di  Meffer  Guido  Accolti  de’  Bardi ,  MedVr  Si- 
mone  di  Ge  rosso  , 
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do,  Giovanni,  c  (b)  Bartolo  di  Melfer  Frefco, 
Jacopo  di  Bindo,  e  Gieri  di  Bonaguida  ,  Man- 
gieri  di  Mefler  Lapo ,  tutti  della  cafa  de’  Fref- 
cobaldi  •  E  Andrea  e  Ubertino ,  e  Giovanni  de’ 
Nerli ,  Ser  Tomagnio  de  gli  Angiolieri  ,  capel- 
lano  del  detto  (  c  )  Priore .  Salveltrino  e  Ruber¬ 
to  de’  Rolli  ,  più  de’  lùoi  conforti,  che  vi  te- 
nieno  mano  ,  non  fi  inoltrarono  ,  di  qua  dall’ 
Arno  non  fi  inoltrò  alcuno .  I  loro  palazi  e  beni 
in  Città  e  in  contado,  a  furore  furono  mefll  in 
puntelli  e  disfatti  e  guaiti  infino  a’  fondamenti . 
E  ordinolfi  con  tutte  le  terre  vicine  Guelfe  ,  e 
■quelli  della  lega  di  Lombardia  ,  che  non  rite- 
neflòno  i  detti  nuovi  ribelli .  E  di  ciò  feciono  il 
peggiore  ,  per  la  qual  cofa  i  detti  n’andarono  i 
più  a  Pifa,  e  il  Priore  di  San  Jacopo  a  corte  di 
Papa  a  procurare  quanto  poteva  in  detto  e  in^ 
fatto  contro  al  Comune  di  Firenze.  Per  la  det¬ 
ta  liberazione  della  noltra  Città  per  lo  Comune 
adì  26.  di  Novembre  fi  fece  una  grande  procef- 
fione  e  offerta  a  San  Giovanni  per  tutte  farti  , 
e  ordinolfi  ch’ogni  anno  per  fógni  Santi  fi  fa- 
celfe  la  detta  offerta  ;  e  ordinolfi  di  trarre  di 
bando  gli  sbanditi  per  certa  gabella  per  fortifi¬ 
care  il  popolo;  che  fu  molto  grande  male  a  re¬ 
care  in  Città  molti  rei  huomini  ,  e  malfattori  . 
Ma  altro  rimedio  ci  voleva,  per  apaciare  Iddio, 
a  lui  la  gratitudine  ,  e  tra’  prolfimi  cittadini  la 
carità  ;  ma  ad  altro  s’intefe .  E  ordinolfi ,  che  . 
ogni  popolano,  che  poreffe,  foibe  armato  di  co¬ 
razza  e  di  barbuta  alla  Fiamminga,  e  puofefene 
éooo.  e  molte  baleftra  per  fortificare  il  popolo . 
E  del  mefe  di  Gennajo  feguente  ,  il  Comune-, 
comperò  Mangona  da  Melfcr’  Andrea  de’  Bardi 
7700.  fiorini  d’oro,  fcontandone  1700.  che’l 
Comune  v’avea  fpefo  in  racconciare  inanzi  che 
fi  rendefle  a  Mefler  Benuccio  Salimbeni  marito 
della  detta  Conteflà  da  Mangona .  E  il  Cartello 
di  Vernia  s’arrendè  al  Comune  di  Firenze,  pa¬ 
gandone  a  Mefler  Piero  de’  Bardi ,  che  v’  era-, 
dentro  alfediato  ,  fiorini  4960.  d’oro.  E  fecefi 
dicreto  per  lo  Comune,  che  nullo  cittadino  po- 
tefle  acquilhare  o  tenere  Cartello  di  fuori  di  no- 
rtro  contado  e  dillretto  ,  di  lungi  il  meno  di 
venti  miglia.  E  del  detto  mefe  di  Gennajo  fu¬ 
rono  condannati  9.  de’  Conti  Guidi ,  eh’  avieno 
tenuta  mano  alla  fopradetta  congiura  ;  e  furono 
quali  tutti  1  loro  Caporali,  falvo  il  Conte  Simo- 
ne,  e  Guido  fuo  nipote  da  Battifolle,  che  non 
alfentirono  alla  detta  congiura  :  e  di  ciò  furono 
riprefi  molto  da’  favi  ,  quelli  che  governavano 
la  Città  di  condannare  i  nortri  portènti  vicini  i 
Conti  Guidi  a  recarli  a  feoperti  nimici  di  quel¬ 
lo  peccato  ,  che  non  condannaro  i  noftri  citta¬ 
dini,  ch’erano  colpevoli  come  coloro  alla  detta 
congiura  :  bene  s’ apparecchiarono  in  arme  co’ 
loro  fedeli  per  venire  a  Firenze.  E  poi  più  d’un 
anno  appreflo,  fu  feoperto  un’altro  trattato  che 
i  detti  nuovi  ribelli  facevano  ,  onde  fu  prefo 
(d)  Schiatta  de’  Frefcobaldi,  e  tagliatoli  il  ca¬ 
po,  e  condannati  Panicela  di  Beonardo  ,  e  Ja¬ 
copo  de’  Frefcobaldi ,  e  Biordo  di  Mefler  Vieri 
de’  Bardi,  e  Giovanni  Ricchi  de’ Bardi,  Anto¬ 
nio  de  gli  Adimari  ,  e  Bindo  de  Pazzi  ,  tutti 
come  ribelli.  Lafceremo  alquanto  de’  noftri  fat¬ 
ti  di  Firenze,  ch’aflài  eie  n’è  convenuto  dire  a 
quelta  volta,  facendo  incidenzia  per  dire  alquan¬ 
to  d’altre  novità  ftate  in  quelli  tempi  per  l’uni- 
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(  b  )  Bartolo  di  Mefl'er  Frefcobaldo  ,  Rollo  di  Gui¬ 
do  ,  e  Jacopo  di  Bindo  . 

(c  )  Priore  di  San  Jacopo.  Salveltrino  di  Bartolo, 
Ruberto  di  Meffer  Barone  de’  Rolli  ;  e  non 
più  ai  loro  Contorti  ,  che  non  fi  inoltrarono 
di  qua  dall’  acqua  ,  non  fe  ne  feoperfe  veru- 


verfo;  ma  torto  vi  torneremo  a  dire,  ch’aliai  ci 
crefce  materia  a’  noftri  fatti . 

CAP.  CXIX. 

Come  il  Re  di  Spagna  fconfìjje  i  Saracini 
in  Granata. 

NEI  detto  anno  in  calen  di  Novembre,  fu’ 
rono  feonfitti  i  Saracini  di  Setta  ,  e  dell* 
altro  paganefimo  di  Barberia  ,  e  di  Levante-,  , 
ch’erano  paflàti  di  quà  da  mare  ch’erano  innu¬ 
merabile  quantità,  al  foccorfo  di  quelli  di  Gra¬ 
nata,  per  lo  buono  Re  di  Spagna  ;  e  rimafene 
tra  morti  e  prefi  più  di  venti  mila  con  molto 
teforo  e  arnefi  di  Saracini . 

CAP.  CXX. 

Come  arfe  Porto  Veneri . 

NEI  detto  anno  il  dì  di  calen  di  Gennajo 
s’apprefè  fuoco  in  Porto  Veneri  nella 
Riviera  di  Genova  ,  e  fu  sì  impetuofo  ,  che_ 
non  vi  rimale  ad  ardere  cafa  piccola  o  grande, 
falvo  i  due  Cartelli  o  vero  rocche,  che  v’han¬ 
no  i  Genove!!  ,  con  infinito  danno  d’ havere  e 
di  perfone  ,  non  fanza  giudicio  d’iddio  ,  che.- 
quelli  di  Porto  Veneri  erano  tutti  corfali  e  pi¬ 
rati  di  mare,  e  ntenitori  di  corfali. 

CAP.  CXXI. 

Come  in  Firenze  fi  feciono  due  Capitani 
di  guardia  . 

NEI  detto  anno  in  calen  di  Febrajo  fi  partì 
di  Firenze  il  tiranno  Meffer  Jacopo  de’ 
Gabrielli  d’Agobbio  ricco  del  fangue  de’ Fio¬ 
rentini  ciechi  ,  che  più  di  ?oooo.  fiorini  d’  oro 
contanti  fi  dille  ne  portò.  Avvenne  che  per  la_ 
fua  partita  i  favi  Rettori  di  Firenze  correflono 
il  loro  errore  del  fuo  tirannico  uficio,  e  feema- 
ro  le  fpefe  del  Comune  ,  o  vero  le  raddoppia¬ 
rono,  che  là  dove  prima  havieno  uno  Bargello 
per  loro  efecutore  ,  ne  eleffono  due  ,  l’uno  a 
petizione  del  detto  Melfer  Jacopo  ,  e  fuo  pa¬ 
rente  ,  (  e  )  ciò  fu  Mefler  Currado  della  Bruta—. 
Capitano  della  guardia  in  Città  ,  per  arricchire 
la  povertà  de’ Marchigiani  ;  l’altro  a  guardia  in 
Contado  fopra  gli  sbanditi  ,  Mefler  Maffeo  da 
Ponte  Carradi  da  Brefcia,  flato  noftro  Podeftà; 
quelli  n’era  più  degno  per  le  fue  virtù  e  ope- 
rationi .  Ma  l’uno  e  l’altro  uficio  era  d’ oltrag¬ 
gio,  e  a  grande  danno  ,  e  fpelà  del  Comune  . 
Ma  i  reggenti  cittadini  per  mantenere  il  Comu¬ 
ne  ovvero  la  loro  tirannia,  e  tali  di  loro  barat¬ 
terie,  come  dicemmo  adietro  ,  gli  foftenieno  a 
tanto  danno  del  Comune  e  gravezza  di  cittadini, 
per  elfere  temuti  e  grandi .  Ma  poco  appreflo 
Iddo  ne  moftrò  giudicio  affai  aperto  per  le  lo¬ 
ro  prave  operazioni  ,  a  gran  danno  e  vergogna 
e  abbaiamento  del  nollro  Comune,  come  inan¬ 
zi  faremo  menzione .  Ma  gravami  ,  che  non  fu 
fopra  le  loro  perfone  propie  ,  com’erano  degni 
i  mali  operatori  ,  come  toccò  ad  alquanti  di 
loro .  Ma  Iddio  fi  riferba  ,  e  non  laida  niuno 
male  impunito ,  bene  che  non  fia  a  tempi ,  e  al 

pia¬ 
no  .  I  loro  . 

(  d  )  Schiatta  di  Frefcobaldo  de’  Frefcobaldi ,  il  qua¬ 
le  menava  il  detto  trattato  ,  e  fugli  tagliata 
la  tefta  ,  e  fue  condannato  Pamccia  di  Ber¬ 
nardino  ,  e  Jacopo  . 

(  e  )  ciò  fu  Melfer  Currado  della  Branca . 
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piacere  delli  difideranti .  E  fpeflò  punifce  il  po¬ 
polo  per  li  peccati  de’ Rettori  ,  e  non  fanza-, 
giufto  giudicio,  però  che  il  popolo  è  bene  col¬ 
pevole  a  {ottenere  le  male  operationi  del  loro 
reggimento  :  e  quello  batti  a  tanto . 

CAP.  CXXII. 

Come  i  Puglieft  di  Prato ,  e  loro  feguaci  furono 
cacciati  di  Prato . 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Febrajo  i  Gua- 
zalotti  di  Prato  ,  col  caldo  e  favore  di 
certi  Fiorentini ,  levarono  a  romore  la  terra  di 
Prato  per  fofpetto  de’  Pugliefi ,  e  de’  Rinal- 
defchi  loro  vicini ,  overo  per  rimanere  Signori . 
E  battaglia  hebbe  nella  terra,  e  morivvi  alquan¬ 
ti  dell’  una  parte  &  dell’  altra.  Alla  fine  i  det¬ 
ti  Pugliefi,  e  Rinaldefchi  co’  loro  feguaci  furo¬ 
no  cacciati  della  terra,  e  molti  altri  fatti  confi¬ 
nati  ,  e’  Guazalotti  ne  rimafono  Signori . 

C  A  P.  CXXILI. 

Come  la  Città  di  Trucca  volle  ejfere  tolta 
a  Meffer  Maftino  da  Verona. 

NEI  detto  anno  e  mefe  di  Febrajo  ,  Metter 
Francefco  Caftracani  delli  Interminelli , 
ordinò  col  favore  de’ Pifani  di  torre  la  Città  di 
Lucca  a  Metter  Maftino  con  alcuno  trattato 
dentro,  vegnendo  di  fuori  con  gente  attài  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè  .  Guglielmo  Canacci  Vicario  di 
Metter  Maftino,  fcoperto  il  trattato,  (a)  prefe 
il  Ritrilla  delli  Uberti,  e  13.  Cittadini,  che  vi 
teneano  mano,  e  corfe  e  guarentì  la  terra  ,  co¬ 
me  piacque  a  Dio  per  rttèrballa  a’  Fiorentini 
per  loro  grande  danno  e  vergogna,  come  in- 
poco  tempo  apprettò  fi  potrà  trovare .  E  poi  il 
detto  Guglielmo  fece  hofte  in  Carfagnana,  e_ 
tolfe  più  terre,  che  tenea  il  detto  Metter  Fran¬ 
telo  Caftracani . 

CAP.  CXXIV. 

* 

Come  il  Camello  di  San  Bavello  s'arrende 
a ’  Fiorentini. 

’VJEII’  anno  di  Crifto  1^41.  adì  15.  d’Aprile 
i  Fiorentini  havendo  fatto  porre  hofte  al 
Caftello  di  San  Bavello  di  Guido  Alberti  de’ 
Conti  Guidi ,  che  fue  condannato  co  gli  altri 
Conti  ,  come  dicemmo  poco  adietro,  per  co¬ 
minciare  l’efecuzioni  delle  loro  condannagioni , 
cflèndo  molto  ftretto,  e  non  attendea  foccorfo, 
s’arrendè  al  Comune  di  Firenze,  fai  ve  le  per- 
fone .  Il  quale  feciono  tutto  diroccare ,  per  ri¬ 
cordo  e  vendetta  contro  al  detto  Guido,  che— 
più  tempo  dinanzi  havendo  il  Comune  di  Fi¬ 
renze  per  fua  lettera  richiefto  e  citato  il  detto 
Guido  per  alcuna  cagione,  per  difpetto  del  no- 
flro  Comune  nel  detto  Caftello  San  Bavello, 
dinanzi  a  più  fuoi  fedeli  al  metto  del  Comune 
fece  mangiare  la  detta  lettera  con  tutto  il  bi¬ 
gello,  e  poi  accomiatollo  villanamente  ,  dicen¬ 
do  per  difpetto  dei  Comune  di  Firenze,  fé  più 
vi  tornaffe,  o  egli,  o  altri,  gli  farebbe  impic¬ 
care  per  la  gola  ;  onde  fentendofi  in  Firenze , 
grande  sdegno  quafi  ne  venne  a  tutti  i  Citta¬ 
dini  . 
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CAP.  CXXV. 

D  ’ uno  fuoco  s'apprefe  in  Firenze . 

NEI  detto  anno,  la  notte  feguente  di  Calen, 
di  Maggio  s’apprefe  il  fuoco  in  Terma  ia 
una  cafa,  eh*  abitava  Francefco  di  Metter  Ri- 
nieri  Bondelmonti  ,  e  arfonvi  dentro  quattro 
fuoi  fanciulli  mafehi,  con  ciò  eh’  etti  v’havea, 
non  potendoli  ifeampare  ;  onde  fu  una  grande— 
pietade  ;  ma  non  fanza  giudicio  di  Dio  ,  che  ’l 
detto  Francefco  havea  occupata  la  detta  cafa  e 
tolta  a  una  donna  vedova,  cui  etti  era  ;  ma  il 
peccato  fu  delli  innocenti  figliuoli  ,  che  porta- 
B  rono  la  pena  ne’  loro  corpi  della  colpa  del  Pa¬ 
dre  . 


CAP.  CXXVI. 

Come  Meffer ’  Azzo  da  Coreggio  rubellò ,  e  tolfe 
Parma  a  Meffer  Maftino . 


C 


D 


E 


NEI  detto  anno,  tornando  da  Napoli  dal  Re 
Ruberto  Metter’ Azzo  da  Coreggio  di  Par¬ 
ma  ,  e  avendo  trattato  col  Re ,  e  colli  Amba- 
feiadori  di  Metter  Luchino  da  Melano,  eh’ era¬ 
no  a  Napoli,  feciono  lega  e  compagnia  di  ru- 
bellare  Parma  a  Metter  Maftino  della  Scala—  .. 
Valicò  per  Firenze  chiufamente,  e  poi  riflette 
alla  Scarperia  in  Mugello  per  otto  dì ,  tenendo 
trattato  e  ragionamento  con  certi  nollri  Citta¬ 
dini  reggenti  ,  di  torre  e  Ribellare  la  Città  di 
Parma  a  Métter  Maftino  fuo  nipote ,  e  benefat¬ 
tore,  per  ettèrne  al  tutto  Signore,  che  Metter 
Maftino  l’avea  tolta  a’  Rotti,  e  rimetti  que’  da 
Coreggio  fuoi  zii  in  Parma,  tutto  ne  velette— 
edere  Signore  e  Sovrano.  I  Fiorentini  intefono 
al  trattato,  e  favoreggiaronlo ,  fperando,  come 
Parma  fotte  tolta  a  Metter  Maftino  ,  di  potere 
havere  agevolmente  la  Città  di  Lucca .  Il  detto 
Meffer’  Azzo  ci  tradì  poi ,  come  fi  vedrà  pe* 
fuoi  procedi  .  E  confetti  fu  in  Lombardia—.  , 
diede  compimento  all’opera,  coll’ajuto  di  quelli 
da  Gonzago  Signori  di  Mantova  ,  &  di  Reg¬ 
gio,  fatti  nimici  di  quelli  detta  Scala.  E  a  dì 
17.  di  Maggio  datali  l’entrata  di  Parma  da— 
quelli  di  fua  parte  dentro,  corfe  la  terra,  e  con 
tradimento  ne  cacciò  la  gente  di  Metter  Mafti¬ 
no,  che  di  lui  non  fi  prendieno  guardia,  e  fe- 
cefene  Signore .  Per  la  qual  mutazione  di  Par¬ 
ma  fi  può  dire  fotte  attediata  la  Città  di  Lucca, 
e  quafi  perduta  per  Metter  Maftino ,  che  nolla 
potea  fornire  fanza  grande  cotto  :  onde  i  Fio¬ 
rentini  fe  ne  moftrarono  molto  allegri;  ma  non 
fàpeano  il  futuro ,  che  ne  dovea  loro  avenire- . 
Metter  Maftino  veggendofi  tolta  Parma,  la  qua¬ 
le  a  lui  era  la  chiave  e  porta  da  potere  entrare 
a  fua  polla  in  Tofcana  ,  e  per  quella  forma— 
mantenea  la  Città  di  Lucca,  veggendo  che  nol¬ 
la  potea  tenere  fanza  fuo  gran  cotto  e  pericolo, 
incontanente  con  favia  e  fagace  pratica  cercò  di 
venderla  o  a’  Pifani,  o  a’  Fiorentini,  che  a  ga¬ 
ra  ciafcuno  ne  volea  eftere  Signore ,  e  con  ciaf- 
cheduno  tenea  trattato.  I  Pifani  per  paura  di 
non  volere  i  Fiorentini  vicini,  e  così  di  pretto, 
e  cotta  forza  di  Lucca,  temeano  di  loro  flato, 
cercarono  in  prima  di  torla  a  mezzo  co’  Fio¬ 
rentini  ;  ma  tutto  era  con  frode  e  (  b  )  con  vi¬ 
zio  Pifanorum .  Ancora  fèntendo  quefta  cerca-. 
Metter  Luchino  Vifconti  Signore  di  Melano, 


(a)  prete  V  ritta  detti  Uberti,  e  tredici  Cittadini, 
che  tutti  tenieno  mano  al  trattato  ,  e  corfe . 


(  b  )  e  con  vizio  penfarono  .  Ancora  . 
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che  fi  facea  nimico  di  Mefler  Martino,  proferfe 
a’  Fiorentini ,  fe  la  Città  di  Lucca  voleflòno  a  f- 
fèdiare,  e  torla  a  Mefler  Martino,  di  darne  aju- 
to  all’  aflèdio  1000.  d^’  Tuoi  cavalieri  fermi,  e 
volerne  da  loro  certa  fomma  di  moneta;  ed  era 
il  meglio  a  farlo  per  vendicarci  del  tradirne  ito  del 
Martino;  e  venia  torto  fatto  con  poco  affanno  e 
poca  fpefa,  a  comparazione  di  quello  ne  fegui 
poi.  Ma  i  Fiorentini  non  fidandoli  di  lui  per¬ 
chè  era  antico  nimico,  non  vi  fi  vollono  accor¬ 
dare,  ovcro  noi  perniile  il  divino  diftino,  overo 
previdenza .  Ma  i  Fiorentini  come  grandi  ,  e 
larghi  e  ficuri  mercatanti  ,  e  migliori  d’altre» 
mercatanzie,  che  di  guerra,  vollono  fare  a  loro 
forno  ,  e  i  Pifani  il  fomigliante  :  onde  fu  e  le- 
guì  molto  male  per  l’uno  Comune  e  per  l’altro, 
ma  più  per  li  Fiorentini,  in  quello  anno  mede- 
fimo  ,  e  appreflb ,  come  affai  torto  faremo  men¬ 
zione,  fpedite  prima  di  raccontare  altre  novità 
fiate  d’intorno  in  quello  tempo . 

CAP.  CXXVII. 

Come  il  Re  Ruberto  hebbe  Melazzo  in  Cicilia 
per  affé  dio , 

NEI  detto  tempo  ,  havendo  il  Re  Ruberto 
prefa  rifola  di  Lipari  in  Cicilia,  come» 
adietro  facemmo  menzione,  e  veggendo  per  lo 
detto  acquillo  ,  che  affili  gli  era  poflibile  d’ha- 
vere  Melazzo  ,  che  v’è  alla  ’nconrra  ,  e  quello 
havuto  potere  più  rtrignere  Meflìna,  si  fece  ar¬ 
mare  a  Napoli  45.  tra  galee  e  ufcieri,  e  più  al¬ 
tro  nàvilio  groflo  e  minuto  da  portare  foraggio 
e  altro  guernimento  d’olle  con  600.  cavalieri, 
e  1000.  pedoni  oltre  a’  marinai .  Col  fuo  Ami- 
raglio  partì  da  Napoli  la  detra  armata  a  dì  n. 
di  Giugno  del  detto,  e  per  terra  mandò  il  Re 
in  Calavria  Mefler  Ruggieri  da  San  Severino 
con  gente  d’arme  a  cavallo  e  a  piè  ,  per  rin- 
frelcare  l’armata,  come  haveflòno  prelà  terra» . 
La  quale  armata  giunfe  in  Cicilia  a  dì  15.  di 
Giugno,  e  bene  aventurofamente  fi  puofono  ad 
alfedio  della  terra  di  Melazzo  per  terra  e  per 
mare,  chiudendola  dal  lato  fra  terra,  ove  fi  ri- 
ccglie  quali  a  Ifola  per  ifpazio  d’un  miglio  con 
«rande  foflò  e  iileccati,  con  molte  bertefche;  e 
fimi  le  verfo  la  terra  di  Melazzo  con  follò  e  fioc¬ 
cati  ;  sì  che  non  ne  potea  ufcire,  nè  entrare» 
perfona,  le  non  per  furto ,  lànza  gran  pericolo . 
E  il  navilio  era  d’intorno  affa  guardia  del  porto 
e  della  piaggia.  Melazzo  era  ben  fornito  e  di 
gente  d’arme,  e  di  vettuaglia  per  più  d’uno  an¬ 
no,  e  poco  curavano  l’aflèdio  ;  ma  lo  Re  Ru¬ 
berto  il  fece  continovare  con  molto  affanno  e 
ipendio ,  e  fece  cominciare  a  far  fare  un  groflo 
muro  dentro  al  foflò  e  (  a  )  lleccato  detto  di 
Nurgi  ,  sì  che  il  campo  era  molto  forte .  E 
veggendo  Don  Piero  Signore  dell’  Ifola  ,  che» 
l’aflèdio  pure  continovava,  e  a  quelli  di  Melaz¬ 
zo  venia  fallando  la  vittuaglia,  tre  volte  vi  ven¬ 
ne  con  tutto  lo  sforzo  di  Ciciliani  ad  aflalire  il 
campo,  e  limile  feciono  que’  della  terra  dal  la¬ 
to  dentro  ;  ma  in  vano  furono  gli  alfalti  ,  & 
con  gran  danno  de’  Ciciliani,  per  la  fortezza» 
del  campo  e  rinfrefcamento  ,  che  facea  fare  al 
continuo  il  Re  Ruberto  all’  olle .  Fallendo  la 
vettuaglia  alla  terra  per  lungo  aflèdio  ,  e  per 
l’affinno  del  detto  ofteggiare  ,  Don  Piero,  che 
fi  facea  Re  di  Cicilia,  (b)  ammalò  .  Per  la» 
qual  colà  Melazzo  s’arrendè  all’  Amiraffio  del 
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(  a  ;  Seccato  detto  dinanzi  . 

(  0  ;  ammalò  e  morì  ;  per  la  qual  cola  . 


D 


B 


Re  Ruberto  a  dì  15.  di  Settembre  1^41.  falvo 
l’ha  vere  e  le  perfooe,  e  di  terrazzani  ,  e  di  fo- 
rellieri  .  Il  quale  fu  un  bello  acquillo  al  Re» 
Ruberto,  tutto  gli  coltaflè  più  di  50000.  oncie 
d’oro  ;  fece  lafoiare  guernita  la  terra  di  gente» 
d’arme  e  di  vettuaglia . 

CAP.  CXXVIII. 

Come  Mcjfer ’  Alberto  della  Scala  andò  foprcu, 
Mantova ,  e  tornojfene  in  ifeonfìtta . 

NEI  detto  anno  1^41.  a  dì  11.  di  Giugno 
Mefler’  Alberto  della  Scala  venne  ad  olle 
fopra  il  Mantovano  con  1000.  cavalieri  e  1500. 
pedoni  di  mafnade,  fanza  i  paefani  per  l’ajuto, 

1  che  quelli  da  Gonzago  Signori  di  Mantova  ha- 
veano  dato  a  Mefler’  Azzo  da  Coreggio ,  quan¬ 
do  rubellò  Parma  a  Mefler  Martino,  mandato 
loro  foccorfo .  Il  detto  Signore  di  Mantova,  e, 
coll’  ajuto  di  quelli  da  Melano  ,  furono  loro 
alla  ’ncontra  con  800.  cavalieri  e  popolo  affai  , 
e  ingaggiaronfi  di  combattere  .  Alla  fine  Mefi- 
fe r’  Alberto  rifiutò  la  battaglia ,  e  partirti  quali 
in  ifeonfìtta,  lafciando  ciò  ch’avea  nel  campo 
fuo,  con  gran  danno  e  vergogna  di  fe  e  di  lua 
gente . 

CAP.  CXXIX. 

Come  i  Fiorentini  patteggiarono  di  comperare 
Lucca  da  Meffr  Maftino ,  e  mandarono 
però  loro  /Indichi  a  Ferrara  . 

Tornando  a  noftra  materia  ,  mi  conviene» 
raccontare  della  folle  imprefa  fatta  per  lo 
noitro  Comune  di  Firenze  della  Città  di  Luc¬ 
ca,  come  cominciammo  a  narrare  nella  fine  del 
terzo  capitolo  fcritto  adietro .  Havendo  i  Capo¬ 
rali  Rettori  di  Firenze  a  mano  il  trattato  con 
Mefler  Martino  della  Scala  di  comperare  da  lui 
la  Città  di  Lucca  e’1  luo  diftretto,  ch’elli  tenea 
libera  e  fpedita  ,  la  quale  come  dicemmo  adie¬ 
tro  ,  tenea  bargagno  co’  Pifani  e  col  nortro  Co¬ 
mune  di  darla  a  chi  più  gliene  deflè,  fi  criò  in 
Firenze  del  mefe  di  Luglio  1341.  uno  uficio  di 
ao.  cittadini  popolani  a  feguire  il  detto  tratta¬ 
to,  con  piena  balìa  di  ciò  fare ,  e  di  fare  venire 
danari  in  Comune  per  ogni  via  e  modo  ,  che» 
a  loro  parefle,  e  fare  guerra  e  offe,  e  pace  ,  e 
lega  ,  e  compagnia  ,  come  ,  e  con  cui  a  loro 
piaceffè,  per  termine  di  loro  uficio  d’uno  anno, 
non  peffendo  eflere  findacati  di  colà  che  facefX 
fono.  La  qual  cofa  fu  confufione  e  pericolo  del 
nortro  Comune  ,  come  fi  mollrerà  appreflb  per 
loro proceflì .  I  nomi  (c)  de’  quali  non  ligirter- 
remo  in  quello  :  però  che  non  fono  degni  di 
memoria  di  loro  virtù,  o  buone  operationi  per 
lo  nortro  Comune  ,  ma  del  contrario,  come» 
inanzi  per  le  loro  operationi  fi  potrà  vedere  , 
acciò  eh’ e’  nortri  fucceflòri  fi  guardino  di  dare 
le  sformate  balìe  a’  nortri  cittadini  per  lunghi 
tempi.  Le  quali  per  ifperienza  fi  maniferta  per 
antico  e  per  novello  effère  la  morte  e  abaflà- 
mento  del  nortro  Comune ,  però  che  nulla  fede  1 
o  carità  era  rimafa  ne’  cittadini  ;  e  fpezialmente 
ne’  reggenti  a  confervare  la  republica  ;  ma  ciaf- 
cheduno  alla  fua  fingularità,  e  de’  fuoi  amici  e 
parenti  ,  per  diverfi  iludj  e  modi  intendea  .  E 
però  cominciò  ad  andare  al  dichìno  il  nortro 
Comune  al  modo  de’  Romani,  quando  intefono 

alle 


(c)  E  i  nomi  de*  detti  venti  noi  non  li  recitere¬ 
mo  ,  imperochè . 

I  i  i 
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i\\e  loro  fingùlarita  ,  e  lafciarono  il  bene  co¬ 
mune  .  E  non  fanza  cagione  ,  quando  de’  mag¬ 
giori  ,  e  de’  più  portènti  popolani  di  Firenze— 
diputati  al  detto  uficio  ne  furono  capi  ed  erte- 
cu  tori .  Bene  ve  n’ebbe  alcuno  tra  loro  inno¬ 
cente,  fecondo  che  fi  diilè .  Confermato  il  detto 
uficio  per  configli  ,  incontanente  feguirono  il 
trattato  con  Mefler  Martino,  e  per  ingannare  i 
Pifani,  overo  noi  medefimi  ,  li  fi  promifono  e 
fermaro  co’  fuoi  procuratori  di  dare  ayo.  mila 
fiorini  d’oro  in  certe  paghe .  Havendo  il  nortro 
Comune  debito  a  dare  a’ cittadini  per  la  guerra 
del  Martino  più  di  400.  mila  fiorini  d’ oro ,  e 
potendo  havere  Lucca  da.’  Tedefchi  d^l  Cerru- 
glio  l’anno  1*29.  come  dicemmo  adietro  ,  per 
ottanta  mila  fiorini  d’oro  ,  che  fu  fàvio  prove- 
dimento  ,  overo  molto  folle  per  lo  nortro  Co¬ 
mune  .  E  più  ancora  eflèndo  in  quirtione  e  in- 
bargagnò  co’  Pifani  ,  e  quafi  come  tutta  guaita 
e  aflèdiata .  E  per  oflervare  i  patti  a  Mefler  Ma¬ 
rtino  ,  adì  9.  d’Agofto  del  detto  anno  mandaro¬ 
no  a  Ferrara  fiotto  la  guardia  de’  Marchefi,  fico- 
fne  amici  e  mediatori  del  nortro  Comune  ,  a 
Meflèr  Martino  50.  ftadichi  dui  de’  detti  20.  in 
perfona,  e  18.  figliuoli,  o  fratelli  ,  o  nipoti  de 
gli  altri  20.  e  30.  altri  cittadini  ,  de’  quali  50. 
ltadichi  v’ebbe  7.  Cavalieri  e  io.  donzelli  delle 
maggiori  cafe  di  Firenze  ,  e  gli  altri  de’  mag¬ 
giori  e  più  ricchi  popolani  ,  e  mercatanti  della 
nortra  Città .  E  noi  Autore  di  quefta  opera  , 
tutto  ch’a  nói  non  fi  convenilfe  ,  e  forte  contro 
a  nortra  volontà  ,  fummo  del  detto  collegio  e 
numero  per  lo  ferto  di  porta  San  Piero,  e  iftem- 
mo  in  Ferrara  due  meli  e  mezzo  con  più  di 
150.  cavalli  al  continuo,  8c  ciafcuno  con  fami¬ 
gliati  veftiti  (  a  )  d’artife  ,  fperando  d*  havere— 
gran  vittoria  della  detta  imprefa  ,  e  ricevendo 
grande  onore  da’  Signori  Marchefi  di  conviti  al 
continovo.  E Mertèr Martino  vi  mandò  uno  rtio 
figliuolo  baftardo  con  do.  rtadichi  gentili  huo- 
mini  di  Verona  ,  e  di  Vicenza  ,  e  del  fuo  di- 
ffretto  ,  o  loro  figliuoli .  Ma  non  comparivano 
in  Ferrara  appo  i  Fiorentini  d’aflai  di  nobiltà  e 
d’orrevolezza .  I  dettilo,  fatta  la  detta  imprefa, 
feciono  al  continovo  molto  difordinate  fpelè,  e 
gravezze  a’  fingulari  cittadini  di  prertanze  & 
d’impofte  ,  per  eflère  forniti  di  moneta,  veg- 
gendofi  venire  in  afpra  guerra  co’  Pifani ,  per 
la  detta  compera  di  Lucca,  e  foldarono  di  nuo¬ 
vo  gente  d’arme  a  cavallo  e  da  piè  in  grande 
quantità  ;  e  fpendieno  ogni  mefe  più  di  $0. 
mila  fiorini  d’oro .  E  richiefono  d’aiuto  i  vicini 
e  li  amici  ;  E  nota ,  Lettore ,  fe  Meflèr  Martino 
feppe  fare  favia  e  alta  vendetta  della  guerra  ,  e 
ingiuria  ricevuta  da’  Fiorentini  ,  per  lo  fuo  te¬ 
nere  di  Lucca  vendendola  loro  per  ingordo  pre¬ 
gio,  sì  fitta  medefirna  azione  di  Lucca  aflèdia- 
ta,  e  con  afpra  guerra  co’  Pifani  e  co  gli  altri 
loro  vicini  e  co’  Lombardi  fuoi  nimici  ,  come 
appreflò  faremo  menzione  ,  tornando  alquanto 
adietro . 

CAP.  CXXX. 

Come  *  Tifani  fi  puofono  ad  afedio  alla  Città 
di  Lucca. 


I 


Pifani  fentendo  al  continovo  il  trattato,  ch’e’ 
Fiorentini  tenieno  con  Meflèr  Martino  ,  (  b  ) 


(  a  )  vediti  d’affifa  ,  con  grandi  e  onorate  fpefe  , 
fperando  . 

(b  )  Martino  d’avere  la  Città  di  Lucca  ,  &  ellino 
con  Mefler  Martino  non  potendofi . 
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A  non  potendofi  accordare  ,  riferbando  la  fortuna 
a’  Fiorentini  la  mala  derrata  di  Lucca:  colle  lue 
fequele,  non  iftettono  1  Pifani  oziofi,  ma  inan* 
zi  ch’e’  Fiorentini  compieflòno  la  folle  compera 
di  Lucca,  di  più  mefi  fi  providono,  e  incorna* 
nente  foldarono  gente,  sì  che  da  loro  hebbono 
1200.  cavalieri  e  300.  cavallate  di  cittadini.  E 
ciò  potieno  bene  fare  ,  che  il  loro  Comune  ha* 
vea  di  mobile  ragunati  più  di  150.  mila  fiorini 
d’oro, e  mandaronne  loro  ambafciadori  a  Mela¬ 
no;  e  feciono  lega  e  compagnia  con  Meflèr  Lm- 
chino  Vifconti  Signore  di  Melano  ,  e  fatto  ni¬ 
mico  di  Meflèr  Martino .  E  non  è  da  dimentica¬ 
re  di  mettere  in  nota  uno  crudele  tradimento 
commeflo  per  li  Pifani  per  recarli  ad  amico- 
B  Mertèr  Luchino .  Uno  Meflèr  Francefchino  da 
Porteria  de’  nobili  di  Melano,  cui  n’havea  cac¬ 
ciato  ,  il  quale  itofene  a  corte  a  lamentarli  al 
Papa  ,  e  volendo  tornare  in  Tofcana,  eflèndo 
amico  a  fuo  parere  de’  Pifani,  mandò  loro  per 
navilio,  che’l  levaflmo  di  Marfilia,  e  per  iicurtà 
di  fuo  falvo  condotto  il  Comuné  di  Pifa  gli 
mandarono  una  loro  galea  armata,  paflaggiera, 
e  lettera  di  falvo  condotto ,  ove  fi  ricolfe .  Ar¬ 
rivato  a  Pifa  ,  com’era  ordinato  il  tradimento 
con’ Mefler  Luchino,  incontanente  il  detto  Mefi- 
|  fe r  Francefco ,  huomo  di  grande  autorità  e  va* 
i  lore,  con  due  fuoi  figliuoli  (c  )  mandarono  le- 
j  gati  a  Melano  ;  a  cui  Meflèr  Luchino  fece  ta* 

!  gliare  la  tefta .  E  per  tale  modo  fi  fece  la  lega 
C  e  compagnia  da  Meflèr  Luchino  e  Pifani ,  della 
|  quale  per  lo  enorme  peccato  commeflo  per  li 
Pifani ,  poco  appreflò  fu  aperta  vendetta  fatta-, 
contro  a ’  Pifani ,  come  fi  troverà  leggendo .  Ma 
|  il  detto  Meflèr  Luchino  oltre  a  ciò  volle  prom  il* 
fione  da  loro  di  50000.  mila  fiorini  d’oro  iru^ 
certi  termini,  &  dierongli  12.  ftadichi  i  Pifani, 
de’  figliuoli  de’  loro  Conti,  e  de’ migliori  e  de’ 
più  cari  cittadini  di  Pifa  per  oflèrvare  i  patti  ; 
e  Meflèr  Luchino  mandò  loro  2000.  cavalieri 
colle  fue  infegne  a  foldo  de’  Pifani ,  e  Capitano 
Meflèr  Giovanni  da  Oleggio  de’  Vifconti  fuo 
nipote  .  E’  Signori  di  Mantova  &  di  Reggio 
I  mandaro  loro  dugento  cavalieri  ,  e  quelli  da— . 
|  Coreggio  da  Parma  mandarono  loro  cento  e 
D  cinquanta  cavalieri .  E  Meflèr’  Ubertino  da  Car* 
I  rara  di  Padova  dugento  cavalieri  per  contrario 
di  Meflèr  Martino  ;  e  feciono  lega  con  tutti  i 
Conti  Guidi  ,  falvo  col  Conte  Simone  ,  e’1  ni¬ 
pote  ,  e  con  gli  Ubaldini ,  e  col  Signore  di 
Furlì,  e  con  gli  altri  Ghibellini  di  Romagna,  e 
col  Dogio  di  Genova  ,  che  tutti  diedono  loro 
ajuto  di  cavalieri ,  <0  di  baleftrieri  ;  e  tali  colle- 
loro  forze  moflòno  guerra,  e  ruppono  le  ftrade 
a’  Fiorentini  ;  e  ciò  fu  per  procaccio  e  trattato 
de’  noftri  nuovi  ribelli .  E  ciò  fatto  per  li  Pifani, 
come  feppono,  che  1  Fiorentini  havieno  fermo 
il  patto  con  Meflèr  Martino,  e  mandati  gli  rta¬ 
dichi,  di  prefente  adì  iz.  d’Agofto  hebbono  il 
cartello  del  Cerruglio  ,  e  (  d  )  quello  di  Monte 
Chiaro  ,  per  3000.  fiorini  d’oro  ne  fpefòno  a’ 
mafnadieri ,  che  l’haveano  in  guardia  per  Meflèr 
Martino  ;  e  guernirli  di  loro  gente ,  per  impedire 
gli  andamenti  de’  Fiorentini  al  foccorfo  di  Lucca. 
E  ciò  fatto  con  tutta  la  loro  cavalleria  e  popolo 
per  comune  ,  fubitamente  adì  zz.  d’Agofto  de! 
detto  anno  venneno  alla  Città  di  Lucca,  epuo- 
fonvi  l’aflèdio  intorno  intorno,  e’n  poco  tempo 
appreflò  l’affoflàrono  e  {leccarono  con  bertefcho 
_  dal- 

(  c  )  figliuoli  i  Pifani  gli  prefono  in  Porto  Piiàno, 
e  fecionli  venire  a  Pifa  ,  e  miiTongli  nella 
Torre  della  Fame  in  prigione  ,  e  ivi  tenuti¬ 
gli  più  dì  prefi ,  sì  li  mandarono . 

(  d  )  quello  di  Monte  Carlo. 
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'dalla  Gufcianella  ,  che  va  a  ponte  Tetto  infino 
al  fiume  del  Serchio,  che  fu  per  ifpazio  di  più 
di  fe i  miglia .  E  limile  tennono  il  procinto  della 
Gufcianella  infino  al  Serchio  di  fopra,  guernito 
di  fortezze  &  di  gente  ,  ch’era  altresì  grande—, 
fpazio  o  più .  E  poi  appreffo  alla  Città  feciono 
un’altro  follò  con  ifteccati,  che  fu  una  maravi- 
gliofa  opera  fatta  in  poco  tempo  ,  per  modo 
che  nullo  potea  entrare  o  ufcire  di  Lucca,  fian¬ 
ca  grande  peiicolo  ;  e  al  continovo  v’era  per 
comune  i  due  quartieri  di  Pila  a  muta,  e  tal  ora 
i  tre  quartieri  ,  e  così  di  loro  molti  contadini, 
e  baiai  ti  ieri  aliai  Genovefi  ;  e  bifognava  bene, 
sì  era  lungo  il  procinto  .  E  in  mezzo  de’ detti 
due  procinti  era  accampata  l’hofte  de’  Pifani ,  e 
dc’Lombaidi  ,  in  tre  lìti  e  campi  {pianati  dall’  B 
uno  campo  all’altro.  E  ciò  poteron  fare  libe¬ 
ramente  e  fanza  contafto,  percioch’e’ Fiorentini 
per  l’amprovifa  e  fubita  imprefa  de’ Pifani  *  non 
erano  ancora  apparecchiati  al  contafto  ;  e  in- 
Lucca  non  havea  altro  che  cento  e  cinquanta—, 
cavalieri  di  Mellòr  Maftino  e  cinquecento  pedo¬ 
ni  di  foldo  ,  ond’era  Capitano  Guglielmo  Ca- 
nacci  ,  e  con  lui  Frignano  da  Sedò  ,  e  Ciupo 
delli  Scolari ,  e  Meffer  Bonetto  Tedefco ,  ch’avie- 
no  affai  affare  pure  di  guardare  la  Città .  Ma  il 
detto  Guglielmo  Canacci  al  continuo  procurava 
Lucca  per  liPifani.  Epartiffi  di  Lucca,  e  andò 
però  a  Meftèr  Maftino,  e  lafciò  la  guardia  agli 
altri  detti  (apuani.  Lafceremo  alquanto  de’  Pi- 
fani  ,  e  del  loro  affedio  di  Lucca  ,  e  diremo  , 
tornando  alquanto  adietro ,  quello  che  i  Fioren¬ 
tini  feciono  per  la  detta  guerra  moffa  per  li 
Pifani . 

CAP.  CXXXI. 

Come  i  Fiorentini  Jì  fornirono  ,  effendo  è  Pifani 
all'  ajjèdio  di  Lucca  ,  e  cavalcarono 
/ opra  quello  di  Pifa, 

S Emendo  i  Fiorentini  l’apparecchiamento  dell’ 
offe che  faceano  i  Pifani,  inanzi  che  po- 
neffono  1  allodio  alla  Città  di  Lucca ,  inconta¬ 
nente  crebbono  la  loro  cavalleria,  sì  che  heb- 
fcono  3ooo.  cavalieri  a  foldo  loro ,  e  mandaro-  D 
no  per  le  amiftà  per  effere  apparecchiati ,  fe  i 
Pifani  moveftòno  loro  guerra.  I  Sanefi  manda¬ 
rono  loio  -200.  cavalieri,  cioè  il  Comune  , 
cento  cavalieri  le  ca fe  Guelfe  di  Siena,  e  200. 
baleluieri  .  I  Perugini  150.  cavalieri  ,  quelli 
d  Agobbio  con  Meffer  Jacopo  Gabrielli  50.  ca¬ 
valieri  .  Il  Signore  di  Bologna  200.  cavalieri  . 

Il  Marchefe  da  Ferrara  200.  cavalieri .  Meffer 
Maftino  300.  cavalieri,  e  dalle  terre  Guelfe  di 
Romagna  150.  cavalieri,  dal  Signore  di  Vol¬ 
terra  il  figliuolo  con  50.  cavalieri  e  200.  pedo¬ 
ni,  Mellèr  Tarlato  d’ Arezzo  con  50.  cavalieri 
e  200,  pedoni.  Prato  25".  cavalieri  e  150.  pe¬ 
doni  .  San  Miniato  del  Tedefco  300.  pedoni  . 

San  Gimignano ,  e  Colle  ciafcuno  1 50.  pedoni . 
Come  i  Fiorentini  hebbono  ragunata  loro  gen¬ 
te  e  amiftadi  ,  eleffono  per  loro  Capitano  di 
guerra  Meffer  Maffeo  da  Ponte  Carradi  di  Bre- 
feia,  ch’era  loro  Capitano  di  guardia  in  Con¬ 
tado.  E  quello  fu  il  fecondo  gran  fallo  de’ Fio¬ 
rentini  apprdlò  del  primo  della  folle  compera 
di  Lucca  ,  che  con  tutto  che  Meffer  Maffeo 
fuflè  valente  e  buono  Cavaliere ,  non  era  {uffi¬ 
ciente  Duca  a  guidare  sì  grande  efercito .  Che 
nella  noltra  cavalleria  haveva  50.  o  più  Cone- 


(a)  >1  Borgo  di  Calcinaja  ,  e  la  Valle  di  San  Sa¬ 
vino  ,  e  San  Calciano  infino  al  Borgo  delle 
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ftaboli  di  maggiore  affare  di  lui  ;  ma  l’ambizio¬ 
ne  dell’  uficio  de’  20.  e  delli  altri  reggenti,  heb¬ 
bono  a  fchifo  il  favio  configlio  del  Re  Ruber¬ 
to,  ch’ai  tutto  biafimava.la  ’mprefa  di  Lucca. 

E  però  non  vollono  per  Capitano  niuno  de  i 
Reali  fuoi  nipoti  ,  nè  altri  grandi  Baroni,  per 
guidare  la  ’mprefa  più  a  loro  fenno.  E  ciò  fat¬ 
to,  feciono  cavalcare  il  loro  Capitano  con  tut¬ 
ta  cavalleria  e  popolo  grandiffìmo  a  Fucecchio, 
e  all’ altre  terre  del  Valdarno  .  E  mandarono 
loro  Ambafciadori  a  Pifa  a  richiedere  e  prote- 
ftare  a’  Pifani,  che  non  fi  travagliaffòno  della 
’mprefa  di  Lucca,  com’era  ne’  patti  della  pace 
efpreffamente  tra  loro .  I  Pifani  diedono  loro 
infinte  e  falfe  feufè,  e  di  prefente  prefòno  il 
Cerfuglio  e  Monte  Chiaro,  e  puofono  l’affedio 
con  tutta  loro  offe  alla  Città  di  Lucca  .  E  co¬ 
me  dicemmo  nel  paffuto  capitolo,  i  Fiorentini 
aveggendofi  della  imprefa  e  tradimento  diPftà- 
ni ,  incontanente  feciono  cavalcare  il  loro  ofte , 
eh’  era  nel  Valdarno  di  fotto ,  in  fui  Contado 
di  Pila  ,  e  furono  3600.  cavalieri  ,  e  più  di 
10000.  pedoni  di  foldo.  E  di  prefente  prefòno 
il  Ponteadcra ,  e  il  foffo  Arnonico ,  e  guastarono 
e  arfono  tutto  il  (a)  Borgo  di  Cafcina,  e  la—, 
villa  di  San  Sevino,  e  di  San  Cafciano,  e  infi¬ 
no  al  Borgo  delle  Campane  preffo  a  Pifa  a  due 
miglia .  E  poi  fi  rivolfono  per  la  via  che  va  in 
Valdera,  e  andaro  fino  a  Ponte  di  Sacco,  le¬ 
vando  grandi  prede,  e  facendo  grandi  arfioni 
fanza  contafto  alcuno,  iftando  fopra  il  Contado 
di  Pifa  più  dì  :  E  più  farebbono  flati ,  fe  non- 
fuffe  che  gran  fortuna  di  piova  li  fopprefe—  : 
onde  havendo  arfe  e  guafte  le  ville,  non  vi  po¬ 
terono  dimorare,  nè  andare  più  inanzi,  e  tor- 
naronfi  adietro  a  Fucecchio,  e  nell’ altre  Cartel¬ 
la  di  Valdarno.  E  nota,  che  quello  fu  il  terzo 
gran  fallo  della  imprefa  di  Lucca ,  e  mala  capi¬ 
taneria  ,  e  ciò  non  fi  riprende  dopo  il  fatto  . 
Ch’  affai  fi  vide  chiaro ,  e  fi  diffè  inanzi  per  li 
favi  e  intendenti  cavalieri ,  che  a  levare  l’affe¬ 
dio  da  Lucca,  e  difertare  i  Pifani,  Torte  de’ 
Fiorentini  fi  dovea  porre  al  foffo  Arnonico ,  eh 
era  bene  albergato,  e  quello  afforzare  benever- 
fo  Pifa  di  folli  e  {leccati,  e  afforzare  il  Ponte- 
adera ,  e  fare  un  piccolo  battifolle  a  piè  di  Marti 
in  fu  Cartello  del  Bofco,  e  in  quelli  lafciare— . 
guardia  e  guernigione  di  gente  d’arme ,  per  ha- 
vere  ifpedito  il  camino  e  la  vittuaglia .  E  poi 
al  continovo  fare  groffe  cavalcate  in  (b)  Val¬ 
dera  e  a  Vada,  e  a  porto  Pifano  e  a  Livorno  , 
e  infino  alle  porte  di  Pifa  intorno  intorno,  fa¬ 
cendo  ponti  di  legname  fopra  TArno  ;  e  potie- 
no  al  continovo  cavalcare  il  loro  Piemonte  in 
Val  di  Serchio,  e  impedire  la  vettuaglia,  ch 
andava  da  Pifa  all’  ofte  di  Lucca  :  onde  conve- 
nìa  che  per  neceffìtà  fi  levaffe  folle  da  Lucca  . 
E  ciò  fentimmo  poi  da’  Pifani,  che  di  quello 
filavano  continovo  in  grande  e  follecita  paura; 
e  convenìa  per  forza  veniflono  a  battaglia  co 
Fiorentini,  e  la  battaglia  era  all  elezione,  e_> 
con  vantaggio  dell’  ofte  de’  Fiorentini  .  Ma  il 
diftino  ordinato  da  Dio  per  punire  le  peccata  , 
non  può  preterire ,  che  accieca  1  animo  de  Po¬ 
poli,  &  de’  loro  Duchi  e  Rettori,  in  non  la- 
feiare  prendere  il  migliore  partito  .  E  così  av¬ 
venne  al  noftro  Comune . 


CAP. 


Capanne  infino  preffo  a  Tifa.  . 

(  b  )  in  Valdera,  in  Val  di  Caprefe ,  e  in  Vada 
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CAP.  CXXXII. 


Come  i  Fiorentini  compiuto  il  mercato  della  Città 
di  Lucca  con  McJJìr  Ma/lino  ,  prefono 
la  p  offe  (pone  ejfendo  ajfediata. 

INfra  la  detta  danza  Mertèr  Martino  non_ 
dormia,  ma  fugacemente  prefe  fuo  tempo, 
e  mandò  fuoi  Ambafciadori  a  Firenze,  i  quali 
richiefono  e  proteilarono  al  Comune,  che  pren- 
deffono  la  poifertione  della  Città  di  Lucca  & 
delle  Cartella,  che  tenea,  e  fe  ciò  non  facertò- 
no,  s’accorderebbe  co’  Pifani ,  e  darebbela  loro  . 
E  per  alzare  la  fua  mercatanzia ,  e  fare  la  fua-^ 
vendetta  de’  Fiorentini,  come  dicemmo  adtetro, 
al  continovo  flava  in  bargagao  co’  Pifani  ,  per 
trattato  di  Guglielmo  Canacci  ribello  di  Bolo¬ 
gna  ,  flato  fuo  Capitano  in  Lucca .  Sopra  ciò  rt 
tennono  in  Firenze  più  Configli ,  e  per  li  più 
favi  fi  configliava  per  lo  migliore  ,  che  la  ’m- 
prelà  fi  lafciaffe ,  e  guerreggiarteli  fopra  il  Con¬ 
tado  di  Pifa,  e  com’  era  gran  follia  a  prendere 
la  polfertìone  di  terra  attediata;  e  che  molto  pe¬ 
ricolo  e  fpefa  ne  potea  venire,  e  poteafi  lafcia- 
re  ragionevolmente  con  l’onore  del  Comune  : 
però  che  ’l  primo  patto  era ,  che  per  lo  prezzo 
detto  di  250.  migliaja  di  fiorini  d’oro  Mertèr 
Martino  dovea  dare  la  Città  e  le  Cartella  libere 
e  fpedite .  Ma  l’ambizione  dell’  uficio  de’  20.  e 
de’  loro  feguaci,  eh’  aveano  fatta  la  prima  im- 
prefa  ,  vinfe  contra  il  favio  e  buono  configlio, 
di  pur  volerla ,  dicendo ,  che  lafciarla  troppo 
era  gran  vergogna,  e  abbartàmento  del  Comu¬ 
ne  di  Firenze .  E  quello  fue  il  quarto  gran  fal¬ 
lo  fopra  fallo,  fatto  per  l’uficio  de’  20.  E  in¬ 
contanente  mandarono  due  altri  dell’  uficio  de’ 
-20.  e  altri  Ambafciadori  con  quelli  di  Mertèr 
Martino  al  Marchelè  da  Ferrara ,  eh’  era  me¬ 
diatore  ,  per  migliorare  i  patti .  E  giunti  a  Fer¬ 
rara,  torto  s’accordò  la  bifogna,  feemando  del¬ 
la  prima  fomsna  70.  mila  fiorini  d’oro  per  l’af- 
fedio  di  Lucca  ,  e  perdita  del  Cerruglio  &  di 
Monte  Chiaro ,  sì  che  rimafe  il  pregio  del  pat¬ 
to  a  180.  mila  fiorini  d’oro.  I  cento  mila  pa¬ 
gare  infra,  uno  anno ,  havendo  27.  nuovi  lladi- 
chi  per  ficurtà  di  ciò,  e  li  80.  mila  in  cinque—, 
anni  apprettò,  ogni  anno  \6.  mila  fiorini  d’oro, 
mallevadori  di  ciò  il  Marchefe  di  Ferrara  e  ’l 
Signore  di  Bologna,  e  tenere  Mertèr  Martino  al 
fuo  foldo  500.  cavalieri ,  infino  che  forte  levato 
F  attedio  della  Città  di  Lucca  .  Che  nanzi  che— 
Mertèr  Martino  fi  forte  partito  da  mercato , 
l’havrebbe  fatto  (a)  per  10000.  fiorini  d’oro, 
ficcome  portèrtìone  difperata  e  perduta.  E  a’Pi- 
fàm  in  nulla  guifa  la  volea  dare  ,  tutto  ne  fa- 
certè  il  fembiante,  per  difpetto  di  Mertèr  Lu¬ 
chino,  che  con  loro  infieme  l’havea  attediata  in 
fua  vergogna;  e  quello  fapemmo  di  certo,  però 
eh’  eravamo  prefenti  al  trattato  del  numero 
deìli  ftadichi .  Ma  la  fretta ,  e  troppa  volontà 
di  chi  l’havea  a  fare ,  o  altra  privata  cagione , 
e  bene  fi  ditte  per  molti  Cittadini ,  che  baratte¬ 
ria  fortè  commetta  per  li  trattatori  del  primo 
mercato,  dall’  una  parte  e  dall’  altra.  E  noi  ne 
fentimmo  tanto  in  Ferrara  ,  quando  fi  recò  il 
mercato  a  180.  mila  fiorini,  che  quelli,  che_ . 
v’erano  per  Metter  Martino  ,  dirtbno  ,  eh’  erti 
non  havea  mai  ientito  ,  che  la  prima  fomma_ , 
fotte  più  che  200.  mila  fiorini  d’oro .  E  così  fe 
vero  fu  ,  i  noftri  Cittadini  favi  ingannarono 
Thofte ,  avere  il  noftro  Comune  cieco .  E  fer- 

(a)  per  cento  migliaja  di  Fiorini  d’oro  ,  lìcoms 


B 


D 
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mo  il  fecondo  patto,  incontanente  tornarono  da 
Ferrara  i  noflri  Ambafciadori  co’  Sindachi  di 
Mertèr  Martino .  E  di  prefente  feciono  i  noflri 
Rettori  muovere  l’hofte  ,  eh’  era  in  Valdarnot 
E  col  Capitano  aggiunfono  due  Cittadini  per 
fello  per  Configlieri  della  guerra  ;  e  andarono 
in  arme  con  compagnia  nobilemente  ,  e  gaggi 
del  Comune  ,  e  andarono  in  fui  Contado  di 
Lucca,  parte  per  la  via  d’ Altopafcio ;  e  parte- 
deli’  hofte  andò  per  Valdinievole,  e  accam porti 
tutta  la  detta  nortra  hofte  in  fui  Colle  delle 
Donne  adì  15.  di  Settembre  .  E  poi  hebbono 
la  polfertìone  di  Pietra-Santa ,  &  di  Barga  da’ 
Procuratori  di  Mertèr  Mattino .  Come  l’ho  He— 
de’  Fiorentini  fu  accampata,  l’hofte  de’  Pifani, 
ove  erano  tre  campi ,  fi  recarono  a  uno  ;  e  te- 
gnendofi  ancora  per  que’  di  Lucca  la  fortezza- 
di  Ponte  Tetto  ,  che  ’mpedìa  molto  la  feorta 
de’  Pifani,  sì  v’andò  gran  parte  dell’  hofte  de’ 
Pifani ,  e  ftettonvi  più  dì  ad  aftèdio ,  e  per  for¬ 
za  combattendo  l’hebbono .  In  quella  dimora  la 
gente  di  Merter  Martino  con  fuoi  Sindachi ,  e— 
noftri ,  e  colla  gente ,  che  fi  volea  mettere  in 
Lucca,  che  furon  trecento  cavalieri,  e  cinque¬ 
cento  pedoni  con  10000.  fiorini  d’oro  per  pa¬ 
gare  le  mafnade,  che  ufeiron  poi  ,  e  con  loro 
Ciupo  delli  Scolari,  e  tutti  i  Ghibellini,  che_, 
v’erano  per  Mertèr  Martino  in  Lucca,  con  cen¬ 
ni  di  fuoco  ordinati ,  que’  di  Lucca  a  uri  or;n_, 
ufeendo  fuori  co’  noftri  ,  che  v’andavano  ,  fi 
feontraro  al  luogo  ordinato ,  e  ruppono  parte 
delli  lleccati,  e  appianare  i  forti,  e  lànza  Gon- 
tallo  entrarono  in  Lucca  fani  e  lai  vi  .  E  di  ve¬ 
ro  fe  grotta  gente  fortè  cavalcata  con  loro,  rot¬ 
ta  era  la  gente  de’  Pifani,  che  in  quello  punto 
non  erano  rimali  alla  guardia  del  campo  più  di 
cinquecento  cavalieri.  Entrata  la  detta  gente  in 
Lucca  v’hebbe  grande  allegrezza;  e  i  noftri  Sin¬ 
dachi,  eh’  erano  Giovanni  di  Bernardino  de’ 
Medici ,  Naddo  di  Cenni  di  Naddo,  e  il  Rotto 
di  Ricciardo  de’  Ricci ,  prefono  la  polfertìone—. 
del  Cartello  dell’Agofta,  &  della  Città  dal  Sin¬ 
daco  di  Mertèr  Martino,  eh’  era  Arriguccio Pe- 
golotti ,  noftro  antico  Cittadino  Ghibellino,  adì 
21.  di  Settembre.  E  il  detto  Giovanni  de’  Me¬ 
dici  ,  eh’  era  ordinato  ad  eftèrvi  Capitano  ,  fi 
fece  fare  Cavaliere  ;  e  i  detti  Naddo  di  Cenni , 
e  Rotto  rimafono  Camarlinghi  per  lo  Comune 
a  ricevere  la  moneta,  che  vi  fi  mandava,  e  a_ . 
pagare  le  mafnade  a  cavallo  e  a  piè ,  e  fornire 
l’ordine  della  vittuaglia .  E  fecionlo  sì  bene-, 
ciafcuno  de’  detti ,  come  inanzi  fi  leggerà . 

CAP.  CXXXIII. 

Come  l'bofle  de ’  Fiorentini  fu  [confitta  a  Lucca 
da  quella  de ’  Pifani . 


STando  la  detta  nortra  hofte  in  fui  Colle  del¬ 
le  Donne  ,  e  in  fia  quello  di  Grigliano, 
più  fcaramucci  hebbono  la  nortra  gente  con., 
quella  de’  rimici,  eh’  erano  a  San  Gremigno,  e 
a  San  Gennaio,  quando  a  danno  dell’  una  par¬ 
te  ,  e  quando  dell’  altra  ;  e  fornirono  Lucca  del 
continovo  di  moneta,  ch’altro  non  bifognava-. 
loro  ,  però  che  per  danari  i  Tedefchi  dell’  ho¬ 
fte  de’  Pifani  di  dì  e  di  notte  fornivano  Lucca 
di  ciò  che  bifognava .  Ma  la  ’ngannevole  fortu¬ 
na  ,  ma  più  la  mala  provedenza  dell’  uficio  de’ 
Venti ,  e  del  loro  Configlio  di  Reggenti  ,  eh’ 
erano  in  Firenze,  e  che  a  ciafcheduno  per  loro 
ambizione  parca  ertère  il  buono  Mertèr’  Alardo 

di 


pofleflione  difetta  ,  e  che  avea  perduta  . 
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di  Valleri ,  e  ’I  Conte  Guido  da  Monte  Feltro  A 
Alalia  di  guerra,  fi  diliberarono,  che  la  detta 
n olirà  hofle  ifcendeff.  al  piano  verbo  Lucca,  e 
fodero  alla  battaglia  co’  Pifani  .  E  quello  man¬ 
darono  afpramente  comandando  al  Capitano 
dell’  holle .  E  quello  fu  il  quinto  fallo  ,  c_ 
fanza  rimedio  ,  che  Lucca  era  fornita  ancora 
per  più  di  otto  mefi  ;  e  ciò  fapieno  di  cer¬ 
to  ,  e  tutto  di  fi  fornia  per  lo  modo  detto  : 
che  dando  a  bada  co’  Pifani  e  fermi  ,  gli 
draccavano  ,  e  confumavano  di  fpefe  in  poco 
di  tempo  :  E  di  vero  fi  feppe,  che  ’ndugiandofi 
pure  15.  di,  MelTer  Giovanni  Vifconti  li  partia 
con  tutta  la  cavalleria  del  Signore  di  Melano, 
perchè  1  Pifani  non  gli  olfervavano  i  patti  prò- 
medi;  e  ciò  diffe  poi  in  Firenze,  quando  vi  fu  B 
prigione  palefemente  .  L’altro  gran  fallo,  ma_, 
pazzia  ,  fu  andare  a  combattere  a  polla  e  van¬ 
taggio  del  nimico ,  ch’erano  dentro  alla  fortezza 
del  fodo ,  e  deccati  di  loro  campo  ,  e  potieno 
prendere  e  lafciare  la  battaglia  ,  e  rinfrefcarfi  a 
loro  polla  e  vantaggio  ;  e  oltre  a  ciò  non  erano 
meno  gente  de’  nollri  a  cavallo  e  a  piè  ;  ma  al 
fallo  della  guerra  ne  fcguì  incontanente  la  di 
fciplina.  I  Capitani  dell’hode  ubidendo  il  co 
mandamento  da  Firenze,  overo  per  le  nollrc_, 
peccata  punire,  il  dedinodiDio  ve  gli  conduf- 
fe .  11  di  di  calen.  di  Ottobre  ifcefono  al  piano 
di  Lucca,  e  accamparli  la  notte  al  luogo  detto 
la  Ghiaja ,  predò  al  Greto  del  Serchio  ,  predò 
.al  campo  de’nimici  a  meno  d’uno  miglio  e  l’una 
parte ,  e  l’altra  feciono  una  fpianata  ;  e  que’  del 
campo  di  Pifa  abbatterò  verbo  la  fpianata  uniu 
parte  dello  deccato  ,  e  richielono  la  battaglia, 
e’nodri  faccettarono  lietamente  per  lo  giorno 
apprellb  .  E  così  martedì  adì  1.  d’Ottobre  del 
detto  anno  1341.  le  due  hodi  s’affrontarono.  I 
nodri,  ch’erano  rimali  3800.  cavalieri,  e  popolo 
grandidimo,  feciono  due  fchiere,  l’una  di  1200. 
cavalieri  per  feditori .  La  qual  conducea  il  no- 
dro  Capitano  MelTer  Maffeo  da  Ponte  Carradi 
con  quelli  Fiorentini  ,  che  v’erano  con  ifcielta 
delle  migliori  mafnade  che  fodòno  nel  Campo 
nodro ,  e  co’  Sanefi  ,  e  con  più  donzelli  delle— 
cafe  che  v’erano  di  Siena  e  fi  feciono  il  dì  Ca¬ 
valieri  ,  e  portaronfi  francamente  .  E  in  quella  D 
fchiera  fu  Medèr  Ghiberto  da  Fogliano,  e  Fri¬ 
gnano  da  Sedò  ,  e  uno  Conte  della  Magna  ,  e 
Meder  Bonetto  Tedefco  colla  gente  di  MelTer 
Mallino  ,  che  in  quella  giornata  co  gli  altri  fe¬ 
ditori  infieme,  feciono  maraviglie  d’arme  ,  ef¬ 
fóndo  fafciati  di  colla  con  300.  balellrieri  .  La 
fchiera  groffa  con  tutta  l’altra  cavalleria  e  po¬ 
polo  e  colla  falmeria  caricata  ,  che  fu  follìa, 
guidavano  gli  altri  Capitani .  E  MelTer  Giovan¬ 
ni  della  Vailina  Borgognone  havea  la’nfegna_. 
Reale  ,  che  per  bontà  de’  nodri  cittadini  nullo 
la  richiefe  di  portare  .  I  Pifani  ,  ch’erano  da 
3000.  cavalieri ,  feciono  tre  fchiere ,  l’una  di  fe¬ 
ritori  da  ottocento  (a)  cavalieri,  la  quale  con¬ 
ducea  ....  fafciata  con  molti  baledrieri  Geno-  E 
veli  e  Pifani,  che  n’havieno  più  di  noi  ,  e  mi- 
,gliori.  L’altra  groda  fchiera  co’ cavalieri  del  Si¬ 
gnore  di  Melano  guidava  MelTer  Giovanni  Vif- 
conti  da  Oleggio  colla  infegna  della  Vipera  . 

Un’  altra  fchiera  di  400.  cavalieri  era  poda  adie¬ 
tro  predò  alla  bocca  de’  loro  deccati ,  e  a  quel¬ 
la  guardia,  perchè  li  nollri  di  Lucca,  ch’erano 
ufciti  delia  Città  ,  non  alTalidòno  il  campo  . 
Quella  terza  fchiera  de’ Pifani  guidava  MelTer 
Ciupo  delli  Scolari  ,  che’l  dì  fi  lece  Cavaliere, 


(a)  cavalieri ,  c  conduqeala  il  Conte  Nolfo  da  Mon¬ 
te  Feltro  ,  eh’  era  Loro  Capitano  ,  falciato 
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e  MelTer  Francefco  Cadracane  .  Fatte  le  dette.; 
fchiere  delle  due  hodi  ,  s’affrontaro  infieme  in 
full’ora  della  terza  ;  e  prima  i  feditori  dell’una 
parte  &  dell’altra  .  La  battaglia  fu  afpra  e  forte, 
però  che  da  ciafcuna  parte  de’ feditori  era  il  fio¬ 
re  della  cavalleria  dell’ hode  ;  e  per  la  forte  per- 
codà  de’  feditoti  de’  Pifani  ,  tutto  foffono  meno 
gente  de’  nodri ,  feciono  affai  ripignere  adietro 
la  nodra  fchiera  de’  feditori  ;  ma  poco  appreffo 
i  feditori  de’  Pifani  furono  rotti  e  Iconfitti  ;  c 
fuggendo,  parte  fi  tornarmi  dentro  alli  deccati, 
e  parte  alla  loro  fchiera  groffa .  I  nodri  feditori 
havendo  havuta  la  vittoria  de’ feditori  de’ Pifani, 
francamente  affalirono  la  loro  fchiera  groffa  ;  e 
quella  fu  una  ritenuta  e  afpra  battaglia,  e  durò 
infino  dopo  nona,  e  gran  mortalità  v’hebbe  di 
cavalieri  abbattuti  per  li  molti  baledrieri  dell’ 
una  parte  &  dell’altra;  e  fu  abbattuta  la’nfegna 
di  Meder  Luchino  ,  e  prefo  Meder  Giovanni 
Vifconti  ,  Capitano  della  bua  gente  ,  e  Arrigo 
di  Cadruccio  Callracani ,  e  Medèr  Bardo  Frefco- 
baldi  rubello  di  Firenze ,  e  più  de’  migliori  Pi- 
fàni  a  cavallo  &  d’altri  nollri  ufciti  ,  e  quafi 
rotta  sbarattata  la  detta  fchiera  ,  con  tutto  che 
rilevaffono  un’altra  infegna  della  Vipera  di  Me 
lano  .  E  (b)  parte  di  loro  fi  rannodaro  colla^, 
fchiera  di  Meder  Ciupo  delli  Scolari ,  che  dava 
ferma.  E  con  tutto  ch’e’nodri  feditori  combat- 
teffono ,  e  cacciaffono  i  nimici ,  la  nodra  fchiera 
groffa  non  fi  moffenèpinfe  inanzi  a  favoreggia¬ 
re  i  nodri  feditori ,  che  fu  gran  fallo ,  e  mala_. 
capitaneria  ;  ma  difsefi  che  fu  per  difetto  di 
Meder  Gianni  della  Vellina  ,  ch’avea  la’nfegna 
Reale,  che  non  volle  andare  contro  alla’nfegna 
di  Meder  Luchino,  per  faramento  fatto  edèndo 
fuo  prigione  in  Lombardia  .  Ma  maggior  fallo 
fu  de’  nodri  Rettori  a  dargli  la’nfegna  Reale ,  e 
che  sì  grande  hode  non  capitanaro  difofficiente 
Capitano  e  Doge  ,  e  non  vi  furono  di  nobili  cit¬ 
tadini,  a  cui  ne  caleffe  .  I  nodri  della  prima... 
fchiera ,  credendoli  havere  la  vettoria ,  fi  parti¬ 
rono  di  quà  e  dilàfeguendo  i  prigioni.  Diffefi, 
che  Meder  Ciupo  delli  Scolari,  che  dava  colla 
fchiera  difparte  a  vedere  le  contanenze  della_, 
battaglia  ,  e  raccogliendo  a  fua  fchiera  que’  , 
che  fuggivano ,  usò  una  maedria  di  guerra,  che 
mandò  più  ribaldi  alla  nodra  fchiera  groda  ,  e 
tra  la  nodra  falmeria ,  gridando  e  dando  boce , 
ch’e’  nodri  feditori  erano  Iconfitti  :  onde  la  làl- 
meria  fi  cominciò  tutta  a  partire  .  Quelli  della 
nodra  groffa  fchiera,  ch’erano  di  lungi,  dov’era 
la  battaglia  e  caccia,  per  uno  terzo  di  miglio, 
tra  per  la  detta  falba  boce  ,  veduto  1  nodri  Iciolti 
di  fchiera  alla  caccia  de’  nimici ,  e  mifchiati  tra 
loro,  eveggendo  fuggire  la  falmeria,  e  la  fchie¬ 
ra  di  Medèr  Ciupo  lerma  e  crefciuta  colle’nfe- 
gne  levate ,  credettono  a  certo ,  ch’e’  nollri  fof¬ 
fono  rotti  ,  e  fanza  rotta  o  caccia  de’  nimici  fi 
ruppono  tra  loro ,  e  miffonli  in  fuga  ;  e  limile  ì 
pedoni ,  Aledèr  Ciupo  colla  fua  ripofata  fchiera 
groda,  veggendo  in  fuga  la  nodra  fchiera  grofi- 
là ,  percodè  a’  nollri  feditori ,  dati  prima  a  due 
battaglie  vincitori,  ch’erano  fparti,  e  ricoglien¬ 
do  prigioni  fanza  ordine  o  ritegno  alcuno  ,  fe¬ 
dirono  tra  loro ,  e  ruppogli ,  e  iconfiffoli  di  pre¬ 
dirne  ,  e  ricoverarono  i  loro  prigioni ,  làlvo  Mefi- 
ler  Giovanni  da  Oleggio  Vifconti ,  ch’era  mena¬ 
to  alla  fchiera  groffa,  e  più  altri  barattati ,  che 
fi  ricomperarono  poi  da  quelli  ,  che  li  havieno 
prefi ,  fanza  raffegnarli  al  Comune .  In  quella—, 
battaglia  non  morirono  de’  nodri  oltre  a  300. 

huo- 


con  moiri .  . 

(  b)  E  parte  di  loro  le  n’andarono  alla  temerà  .■ 
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hu  omini  tra  a  cavallo ,  e  a  piè ,  e  niuno  huomo  i  A 
di  nome,  falvo  Frignano  da  (a)  Sedò  ,  e  certi  ' 
Conelìaboli  di  Melier  MalKno,  e  de’ Marciteli, 
ch’alia  battaglia  lì  portarono  valentemente,  (b) 
Cavalli  vi  morirò  più  di  200.  tra  dalì’una  parte 
&:  dall’altra  per  le  molte  baleftre  ,  e  per  lo 
modo  della  battaglia  ,  che  fu  quali  come  uno 
torniamento  con  più  riprefe .  Prigioni  nonviri- 
mafono  de’  noflri ,  che  da  800.  a  1000.  tra  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè  ,  perochè  la  nollra  fchiera  grolla 
lì  partì  falva  per  lo  modo  detto,  e  ricoverarono 
in  Pefcia,  e’nimici  non  lèguiro  caccia,  e  molti 
de’ noflri  lì  fuggirò  in  Lucca;  e  Mefler  Tarlato 
d’ Arezzo  fu  di  quelli  .  Quelli  furon  i  prigioni 
di  rinomea  de’nollri,  che  vi  rimafono,  cittadi¬ 
ni  Melier  Giovanni  della  Tofa  ,  Melfer  Fran-  B 
cefco  Brunellefchi  ,  Melfer  Berna  de’  RolTi  , 
Albertaccio  da  Ricafoli  ,  che  lì  ricomperaro¬ 
no  per  danari  ;  de’  forellieri  Mefler  Maffeo 
noliro  Capitano  ,  Mefler  Bonetto  Tedefco  ,  e 
fei  altri  Conellaboli  di  Mefler  Malìino  ,  e  de’ 
Marciteli  ,  &  del  Signore  di  Bologna  ,  che^ 
poi  di  Pifa  fi  fuggirono.  E  rimafonvi  prelì  da 
otto  tra  Cavalieri  &  donzelli  delle  Calè  di  Sie¬ 
na,  e’1  figliuolo  del  Signore  di  Volterra  :  tutti 
quelli  furon  prefi  nel  mezzo  delia  battaglia  tra’ 
nimici  combattendo.  E  Mefler  Jacopo  Gabriel¬ 
li  fu  prefo  fuggendo  in  Lucca  .  E  fe  non  che 
a’  Pifani  rimale  il  campo  e  flionore  per  lo 
giudicio  è  volere  d’iddio ,  e  per  lo  noltro  male 
provedimento ,  più  de’  Pifani  vi  morirono  aflài, 
che  di  noltre  genti;  e  collo  a  loro  innumerabi¬ 
le  per  le  paghe  doppie  ,  e  mende  de’  cavalli . 

Ma  pure  la  nollra  mal  guidata  olle  fu  feon fitta 
con  noliro  danno  e  vergogna,  e  difonore  fven- 
turatamente  a  dì  due  d’Ottobre  1541. 

CAP.  CXXXIV. 


DigreJJìone  f opra  la  detta  [confìtta. 

QUando  fu  la  detta  feonfitta,  noi  Giovanni 
Villani  Autore  di  quella  opera,  eravamo 
in.  Ferrara  lladico  di  Mefler  Mallino  per 
lo  noliro  Comune  co  gli  altri  infierite  ,  come_, 
dicemmo  adietro;  e  in  due  giorni  appreffo  ha- 
vemmo  la  novella  affai  più  grave  eh’  ella  non- 
fu  ;  onde  ci  enfiammo  tutti  effere  prigioni  di 
Mefler  Malìino  ,  {limandoci  che  ’l  noltro  Co¬ 
mune  per  la  detta  ficonfitta  folle  rotto  e  sbara¬ 
gliato,  e  che  ci  convenifle  ricomperare  non  fio- 
lamente  centomila  fiorini  d’oro  promeflì,  ma_. 
la  redenzione  de’  prigioni  ,  e  la  menda  de’  ca¬ 
valli  e  della  gente  di  Melfer  Malìino .  E  com¬ 
piangendoci  inlìeme  amaramente  sì  del  perico¬ 
lo  incorfo  al  noliro  Comune  ,  e  sì  del  noliro 
propio  danno  e  intereffo  ,  uno  de’  nolìri  com¬ 
pagni  Cavalieri  compiagnendofi  quali  verfo  Id¬ 
dio  mi  fece  quifitione  dicendo  :  Tu  hai  fatto  ,  e 
fai  memoria  de'  noflri  fatti  paffuti ,  fy  de  gli  al¬ 
tri  grandi  avvenimenti  del  fecola  ,  quale  puote  ef¬ 
fere  la  cagione ,  perche  Iddio  habbia  permeffo  que- 
fio  arduo  contro  al  noflro  Comune  c  contro  a  noi , 
effendo  i  Pifani  più  peccatori  di  noi  ,  sì  di  tradi¬ 
menti ,  sì  d' effere  fempre  flati  nimici  e  perfecuto- 
ri  di  Santa  Chic  fa ,  e  noi  ubidienti  e  benefattori  ? 
Noi  rifpondemmo  alla  quillione  ,  come  Iddio 
ne  fpirò  oltre  alla  nollra  piccola  ficienza,  dicen¬ 
do,  che  in  noi  regnava  fiolo  un  peccato  intra_. 
gli  altri ,  che  più  Ipiacea  a  Dio ,  che  quelli  de’ 


(  a  )  da  Sello  ,  e  Ghigo  da  Campefe  Borgognone 
noflro  Coneflabole  ,  e  certi  . 

(  b)  cavalli  vi  morirono  più  di  du’ mila  rradeli’una. 
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Pifani;  ciò  era  non  havere  in  noi  nè  fede,  nè 
Carità.  Rifpuofe  il  gentil’ huomo  ,  quafi  com- 
moflò ,  dicendo  :  Come  la  Carità ,  che  più  fe  ne_^ 
fa  in  Firenze  in  uno  dì ,  che  in  Pipi  in  uno  mefe  ? 
Diflì  io  ch’era  vero;  ma  per  quello  membro  di 
Carità  ,  che  limolìna  fi  chiama  ,  Iddio  ci  ha_- 
guardati  e  guarda  di  maggiori  pericoli  ;  ma  la 
vera  Carità  è  fallita  in  noi.  Prima  verfo  Iddio 
di  non  eflère  a  lui  grati  ,  e  conofcenti  di  tanti 
benificj  fatti,  e  in  tanto  podere  e  flato  polla  la 
nollra  Città,  e  per  la  nollra  prolùnzione  nom¬ 
inare  contenti  a’  noflri  termini  ,  ma  volere  oc¬ 
cupare  non  folamente  Luoca,  ma  l’altre  Città  e 
terre  vicine  indebitamente .  Come  col  proflìmo 
eravamo,  caritevoli  a  ciafcuno  ,  è  manifefto ,  a 
tradire,  e  volere  difertare  l’uno  vicino,  compa¬ 
gno,  e  conforto  l’altro,  ed  eziandio  tra  fratelli 
carnali ,  &  colle  peflìme  ufure  contro  a’  meno 
poflènti  e  bifognofi .  Della  fede ,  e  Carità  verfo 
il  noflro  Comune  ,  e  Republica  è  anche  mani¬ 
fefto  tutta  effere  fallita .  Che  venuto  è  tempo 
per  li  noflri  difetti ,  che  ciafcuno  cittadino  per 
una  fua  piccola  utilità  ditrae,  e  froda,  e  mette 
a  non  calere  ogni  gran  cofa  di  Comune  ,  che_- 
che  pericolo  ne  corra .  I  Pifani  fono  il  contra¬ 
rio,  cioè  che  fono  uniti  inlìeme  tra  loro,  e  fe¬ 
deli  ,  e  leali  al  loro  Comune ,  benché  in  altre... 
cofe  fieno  così  o  maggiori  peccatori  di  noi .  Ma 
come  dille  il  noflro  Signore  Giefu  Chrifto  nel 
Vangelo:  Io  punirò  il  nimico  mio  col  nimico  mio 
&c.  E  fatto  filenzio  alla  detta  quillione,  ciafcu¬ 
no  fu  contento  della  detta  difinizione,  e  ricono- 
feemmo  i  noflri  difetti  ,  e  poca  Carità  tra  noi 
in  comune,  e  in  divifo .  Il  Marchefe  da  Ferra¬ 
ra  fentendo  la  nollra  turbazione  ,  mandò  per 
noi,  e  tutti  ci  hebbe  nella  fua  camera  e  preferì 
za ,  e  del  fuo  privato  configho .  E  prima  dolu¬ 
toli  con  noi  del  lìniftro  cafo  ,  e  fortuito  aveni- 
rnento  occorfo  alla  nollra  gente  e  fua .  Ma_, 
poi  come  il  buono  padre  là  al  fuo  figliuolo, 
confortonne ,  moftrandone  la  piccola  perdita  ri¬ 
cevuta  ,  com’  era  de’  cali  della  guerra ,  &  da_- 
non  curare,  potendoli  ricoverare,  magnificando 
il  noflro  Comune  di  gran  potenzia,  e  per  fe  e 
per  li  amici,  dicendo,  che  di  ciò  fi  farebbe  alta 
e  grande  vendetta,  profferendo  al  noltro  Comu¬ 
ne  tutto  fuo  podere  ,  e  di  venire  in  perfona_. 
elli,  e  tutti  i  fuoi  fratelli  con  tutte  fue  forze,  e 
così  ci  pregò  che  noi  per  fua  parte  lignificam¬ 
mo  al  noflro  Comune .  E  immantenente  mandò 
a  Firenze  fuoi  ambafeiadori  colla  detta  profer¬ 
ta  ,  onde  prendemmo  gran  conforto .  E  per  li¬ 
mile  modo  fece  al  noflro  Comune  Meffer  Ma- 
lìino,  e  ’l  Signore  di  Bologna.  Ma  Mefler’  Al¬ 
bertino  da  Carrara  fece  della  nollra  feonfitta.- 
falò  e  grande  allegrezza  per  dilpetto  di  Mefler 
Malìino  ,  e  havea  di  fua  gente  cento  cavalieri 
coll’  olle  de’  Pifani  contro  a  noi  ;  ma  male  fi 
ricordava  ,  &  era  grato,  e  ingratiflìmo  de’  be¬ 
nefici  ricevuti  elli  ,  e  fuoi  antichi  dal  noflro 
Comune.  Ed  elli  colla  nollra  potenza  e  de’Vi- 
niziani  di  fervo  di  quelli  della  Scala  era  fatto 
Signore  di  Padova  ,  come  adietro  facemmo  (c) 
menzione,  al  conquifto  di  quello  capitolo  fatta 
sì  lunga  digreflìone  fopra  la  detta  nollra  feon¬ 
fitta  ,  per  dare  affempro  di  correzione  de’  no¬ 
flri  difetti  a’  noflri  fucceffori  ,  e  perdi’  abbino 
ricordo  e  memoria  di  quelli  ,  che  ci  fono  flati 
amici  ,  e  contrari  nella  nollra  averlìtà  ,  ritor¬ 
nando  appreffo  nollra  materia. 

CAP. 


(c)  menzione  al  conquido  di  quella  .  Avemo  |pcE 
quello  Capitolo  fatto  . 


8<*i 


LIBRO  UNDEGIMO. 


Sdì 


CAP.  CXXXV 

Della  materia  medejtma. 

COmc  in  Firenze  giunfe  la  prima  ,  e  fubita 
novella  della  detta  fconfitca,  tutta  la  Città 
fu  commoffa  a  grande  dolore  e  paura .  E  fecefi 
grande  guardia  di  di  &  di  notte  ,  limandoli , 
che  la  rotta  &  dannaggio  foffe  più  grande  che 
non  era.  Ma  il  giorno  appreso  fu  faputo  il 
vero  della  piccola  perdita  di  morti  &  di  prefi , 
e  che  la  Città  di  Lucca  non  era  prefa ,  nè  per¬ 
duta,  ma  fi  tenea  francamente,  nè  perduto  nul¬ 
lo  altro  cartello ,  che  per  noi  fi  tenelfe ,  s’aper- 
fono  le  botteghe ,  e  ciafcuno  difarmato  intefè  a 
fare  i  fatti  fuoi ,  come  prima ,  non  parendo  che 
battaglia  o  fconfitta  folfe  mai  fiata  .  E  in  ciò 
per  li  cittadini  fi  mofirò  grande  magnificenza. 
E  poi  apprertò  incontanente  s’ordinò  di  rifare_ 
maggiore  ofie  che  la  prima,  richieggendo  d’aju- 
to  il  Re  Ruberto  e  gli  altri  amici,  con  foldan- 
do  gente  d’arme  a  cavallo  e  a  piè,  quanti  fe_ 
ne  poteffero  havere  :  &  elefiòno  per  Capitano 
di  guerra  ,  per  haverlo  più  torto  Meffer  Mala- 
tefta  d’ Arimino,  tenuto  favio  huomo  di  guerra . 
Il  quale  venne  in  Firenze  a  dì  7.0.  di  Febrajo 
con  700.  cavalieri  ,  intra’  quali  havea  de’  mi¬ 
gliori  huomini  di  Romagna,  &  della  Marca,  e 
oltramontani,  e  zoo.  pedoni  alla  guardia  di  fua 
perfona  ;  e  per  lo  fuo  uficio  da’  Fiorentini  fu 
ricevuto  a  grande  honore  havendo  per  lui  gran¬ 
de  fperanza  di  vittoria .  E  oltre  a  ciò  non  po¬ 
tendoli  havere  dal  Re  Ruberto  per  Capitano 
uno  de’  nipoti,  ch’affai  fi  pronto  per  li  Fiorenti¬ 
ni  ,  come  inanzi  fi  farà  menzione,  e  fentendo 
che’l  Duca  d’ Atene  venia  di  Francia  a  Napoli, 
ceni  reggenti  della  nofira  Città  fcrifiòno  al  det¬ 
to  Duca,  e  feciono  fcrivere  a’ fuoi  amici  e  mer¬ 
catanti  ,  alla  fua  venuta  in  Avignone  in  Proen- 
za,  dov’  era  la  Corte  ,  che  li  piaceflè  di  fare_, 
la  ’mprefa  d’elfere  fovrano  Capitano  al  fervigio 
del  noftro  Comune .  11  gentile  Signore ,  e  buò- 
gnofo  pellegrino  ,  per  luo  avantaggio  ,  e  a  ri¬ 
chieda  de’  detti  fuoi  amici  e  granai  di  Firenze, 
che  di  ciò  il  confortavano  ,  e  richiefono  ad  al¬ 
tro  maggiore  intendimento,  come  inanzi,  lui  ve¬ 
nuto  in  Firenze,  fi  potrà  comprendere,  accettò 
la  ’mprela,  e  fanza  indugio  con  certi  gentili  huo¬ 
mini  ,  che  havea  con  lui  a  fua  compagnia  per  mare 
venne  a  Napoli,  che  a  Pifa  nè  in  quelle  marine 
non  potea  porre ,  e  non  havea  cavalli .  E  giun¬ 
to  a  Napoli  ,  fanza  fare  a  fapere  di  fuo  inten¬ 
dimento  al  Re  Ruberto  ,  sì  venne  fornendo 
d’arme  &  di  cavalli  ,  dando  boce  di  volere  an¬ 
dare  in  lue  terre  in  Romania  .  Lalceremo  al¬ 
quanto  della’ mprefa  del  Duca  d’ Atene  ,  ma. 
affai  torto  vi  ci  converrà  tornare  ,  credendone 
de’ fuoi  fatti  grande  e  nuova  materia,  e  diremo 
alquanto  de’  procedi  ,  che  ’l  Re  Ruberto  tenne 
eoi  noftro  Comune  ne’ fatti  di  Lucca. 

CAP.  CXXXVI. 

Come  il  Re  Ruberto  domandò  a  Fiorentini 
la  j  gnoria  di  Lucca  ,  ed  bebbela 
promettendo  loro  dentargli 
in  quefta  guerra . 

LO  Re  Rubetto  effendo  molto  infeftato  per 
lettere  del  noftro  Comune  ,  e  per  quelli 
della  compagnia  de’  Peruzzi  e  d’aflài  i  merca¬ 
tanti,  eh’ erano  intorno  di  lui  ,  che  mandaffe_ 
«no  de’ nipoti  con  gente  d’arme  all*  ajuto  dell’ 
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hofte  ,  che’l  noftro  Comune  intendea  di  fare 
contro  Pifani  ,  per  levare  l’affedio  di  Lucca  , 

f)er  la  fua  grande  avarizia  non  volendo  fare_ 
a’  mprefa  ,  nè  disdire  l’ajuto  al  noftro  Comu¬ 
ne,  non  potea  fare  di  meno  con  fuo  honore,  sì 
volle  fare  e  fece  una  fiottile  fagacità  ,  che  man¬ 
dò  a  Firenze  del  mele  di  Novembre  una  gran¬ 
de  ambalciata  :  ciò  fu  il  Vefcovo  di  Grufo 
grande  maeftro  ,  e  Meffer  Gianni  Barile  de’ 
maggiori  di  Napoli,  e  Niccola  degli  Acciajuo- 
li  con  grande  compagnia  ,  e  fece  per  quelli  di¬ 
mandare  in  un  grande  e  bello  configlio  la  pof- 
lèftìone  e  la  fignoria  della  Città  di  Lucca  come 
fua,  e  di  fua  giuridizione  con  tutto  eh’  ella  gli 
foibe  tolta  da  Uguccione  dalla  Faggiuola  e  dai 
Comune  di  Pifa  ,  come  affai  adietro  facemmo 
mentione .  E  fe  ciò  fi  facellè  per  li  Fiorentini  , 
promettea  tutte  le  fue  forze  per  mare  e  per 
terra  contro  a  Pifani  a  fare  tutte  le  noftre  ven¬ 
dette  ,  e  levare  l’hofte  loro  da  Lucca  ,  filman¬ 
doli  d;  certo  eh’  e’ Fiorentini  per  loro  alterez¬ 
za  ,  e  così  gran  collo  e  danno  e  vergogna  co¬ 
me  havieno  ricevuta  per  la’ mprefa  di  Lucca  , 
negallòno  la  fua  dimanda  e  richiella  ,  e  ciò  fa¬ 
cendo  havea  giufta  caufa  di  negare  l’ajuto  di¬ 
mandato  per  lo  noftro  Comune .  I  Fiorentini 
fopra  ciò  faviamente  avifati,  e  con  buono  con¬ 
figlio  ,  liberamente  rifpuofono  a  gli  Ambafcia- 
dori  ,  e  in  loro  prelènza  rifermarono  in  quello 
configlio ,  di  dare  al  Re  ,  o  a  loro  per  lui ,  li¬ 
bera  la  pollèlfione  di  Lucca;  e  feciono  findachi 
a  ciò  fare,  e  andarono  per  ìfcorta  con  loro  in_ 
Lucca  ,  e  diedono  la  poffeflìone  e’1  dominio 
con  bollate  carte .  E  ciò  fatto  ,  i  detti  Amba- 
feiadon  andarono  a  Pifa  ,  e  richiefono  i  Pifani 
da  parte  del  Re  con  folenni  proteftagioni  ,  che 
fi  levaffono  dallo  allòdio  della  lùa  Città  di 
Lucca.  I  Pifani  parendo  loro  ,  che  la  detta  ri¬ 
chieda  folle  opera  diffimulata  ,  a  polla  de’  Fio¬ 
rentini  ,  la  quale  nel  vero  non  era  ,  ma  come 
che  fòlle  a  loro  ne  parea  havere  mal  partito  a 
mano,  a  recarli  il  Re  Ruberto  a  nemico  e  con¬ 
tro;  &  d’altra  parte  da  Lucca  l’allèdio  non  vo- 
lieno  levare,  dilfimu latamente  diffono  di  rifpon- 
dere  al  Re  per  loro  Ambafciadori  ;  &  così  fe¬ 
ciono,  dilatando  e  menando  il  Re  per  parole  , 
e  non  ne  volieno  in  fine  far  niente  ;  ma  raffor¬ 
zarono  al  continovo  l’affedio  di  Lucca  colle^ 
forze  di  Meffer  Luchino  Vifconti  &  de  gli  al¬ 
tri  tiranni  di  Lombardia  di  parte  Imperiale  ;  ed 
era  a’ Pifani  aliai  agevole  ,  effendo  sì  predo  a 
Lucca  edere  afforzati . 


CAP.  CXXXVII. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  al  Re  Ruberto 
per  ajuto  e  nolV  bebbono ,  e  ciò 
che  ne  feguì . 

I  Fiorentini  veggendofi  così  menare  ,  manda¬ 
rono  Ambafciadori  a  Napoli  a  richiedere  al 
Re  Ruberto  il  fuo  ajuto ,  e  uno  de’  nipoti  per 
loro  Capitano,  e  che  offervaffe  i  patti  ,  che_^ 
avieno  promeffo  i  fuoi  Ambafciadori  ,  quando 
li  fu  renduta  la  poffedìone  di  Lucca,  come  det¬ 
to  havemo  adietro,  i  quali  Ambafciadori  com- 
grande  ftanzia  e  ftudio  feguiro;  ma  poco  valle, 
che  a  nulla  fi  meffono,  bargagnando  di  manda¬ 
re  il  Duca  d’Atene  con  feicento  cavalieri  ,  pa¬ 
gando  il  Comune  di  Firenze  la  metà  del  foldo, 
ed  elli  l’altra  metà  ;  e  ancora  non  potendo  me¬ 
glio,  per  lo  noftro  Comune  fu  accettato,  ma— 
nollo  volle  il  Re  offervare  .  O  avarizia  nimica 

della 
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della  (a)  reale  vertù  di  magnanimità  ,  come— 
guaiti  ogni  bene  e  honorata  imprefa .  Che  fe  lo 
Re  Ruberto  ci  haveffe  offervata  la  ’mpromeflà 
fatta  fare  al  noflro  Comune  per  li  Tuoi  Amba- 
fciadori,  e  mandato  uno  de’  nipoti  con  mille— 
cavalieri  a  mezzo  foldo  noflro  all’  hofle  de’ 
Fiorentini,  e  i z.  galee  armate  fopra  i  Pifani  a 
tor  loro  l’entrata  del  porto,  eh’  affai  gli  era— 
leggiere  a  fornire  colla  gran  forza  e  ragunata 
di  Fiorentini  col  loro  hofle  ,  di  certo  i  Pifani 
con  tutto  l’ajuto  di  Meflèr  Luchino  di  Melano, 
e  d’altri  Lombardi  ,  non  havieno  podere  di  te¬ 
nere  campo  allo  afledio  a  Lucca  .  Per  lo  quale 
difetto  del  Re  Ruberto  nacquono  moke  (con¬ 
venienze,  e  pericoli,  e  danni  con  fua  vergo¬ 
gna,  &  del  noflro  Comune  ,  come  appreflò  fi 
potrà  comprendere,  che  i  Fiorentini  fi  conduf- 
fono  di  fare  hofle  per  loro,  e  di  (occorrere— 
Lucca  di  più  di  quattro  mila  cavalieri,  e  popo¬ 
lo  infinito,  come  nel  feguente  Capitolo  fi  farà 
menzione ,  con  poco  honore  e  grande  (pendio . 
Ma  quello  che  più  portò  di  rifehio  e  di  peri¬ 
colo,  non  fidamente  al  noflro  Comune  ,  ma  a 
tutta  parte  Guelfa  &  di  Chiefa ,  e  a  tutta  Ita¬ 
lia,  ed  eziandio  al  Re  Ruberto,  e  al  fuo  Re¬ 
gno,  fi  fu  ;  che  per  lo  fopradetto  isdegno  prefo 
col  Re  Ruberto  a  fuo  gran  difetto,  certi  Reg¬ 
genti  del  noflro  Comune  per  fòducimento  e 
configlio  di  Meflèr  Maflino  della  Scala  c  manda- 
ro  fògretamente  due  popolani  de’  maggiori  Reg¬ 
genti  Ambafciadori  con  quelli  di  Meflèr  Mafti- 
no  a  Trento  all’  entrare  della  Magna,  ov’  era- 
venuto  il  Bavero  ,  che  fi  facea  chiamare  Impe- 
radore  per  altre  fue  bifogne,  e  collui  trattarono 
per  tal  modo,  eh’  elli  mandò  a  Firenze  e  poi 
alla  noftra  hofle  più  di  fuoi  Baroni  con  da  cin¬ 
quanta  cavalieri  la  maggior  parte  di  corredo  ; 
infra  gli  altri  Caporali  vi  fue  il  Duca  di  Tec- 
chi  e’1  fuo  LufoMaflro  col  fuo  gran  fugello ,  e 
il  Conte  Porcaro,  promettendo  che  fe  il  noflro 
Comune  volefle  ricevere  il  Duca  di  Tecchi  per 
fuo  Vicario  con  larghi  patti  ,  farebbe  partire— 
tutti  i  Tedefchi  del  campo  de’  Pifani  ,  inconta¬ 
nente  che  vedeflòno  quello  fugello,  e  rompe- 
rebbono  l’hofle  de’  Pi /ani ,  e  tornerebbono  tutti 
dal  noflro .  Di  certo  venia  fatto  ;  ma  di  ciò 
havuti  i  noflri  Reggenti  fegreto  Configlio,  e 
certi  favi  amatori  di  parte  Guelfa  e  di  Chiefa, 

€  a  cui  toccava  lo  flato  e  parte,  più  che  coloro 
eh’  avieno  menato  il  detto  trattato  ,  s’avidono 
che  ciò  facendo  era  pericolo  di  tornare  il  Reg¬ 
gimento  di  Firenze  &  di  tutta  Tofcana,  affai 
torto  a  parte  Ghibellina  ,  e  d’imperio  ,  confi¬ 
gliarono  che  non  fi  feguiflè  il  detto  trattato  per 
io  migliore, che  che  della’mprefà  feguirte  da  noi 
a’  Pifani  ;  e  così  rimale  ,  e’  detti  Baroni  fi  tor¬ 
narono  nella  Magna  .  Ma  per  la  detta  loro  venu¬ 
ta  il  Re  Ruberto  entrò  in  tanta  gelofia,  che— 
non  fapea  che  fi  fare  ,  temendo  forte  ,  che  i 
Fiorentini  non  prendertene  rivoltura  di  parte— 
d’imperio  e  Ghibellina  .  E  molti  fuoi  Baroni, 
c  Prelati,  e  altri  del  Regno  ricchi  huomini, 
eh’  aveano  dipofitati  loro  danari  alle  Com¬ 
pagnie  e  Mercatanti  di  Firenze  ,  per  la  detta 
cagione  entrarono  in  tanto  fofpetto  ,  che  cia- 
fcheduno  volle  eflèr  pagato  ,  e  fallì  a’  Fio¬ 
rentini  la  credenza  in  tutte  parti  ,  dove  ha¬ 
vieno  affare,  per  modo  che  poco  tempo  ap¬ 
prodo  per  cagione  di  ciò,  e  gravezze  di  Comu¬ 
ne,  e  per  la  perdita  di  Lucca  ,  appreflò  molte 
buone  compagnie  di  Firenze  ne  fallirono  .  Le 
quali  furo  quelle  quella  de’  Peruzi  ,  gli  Accia¬ 
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A  juoli,  tutto  non  ceflkflòno  allora,  per  loro  gran¬ 
de  potenza  in  Comune,  ma  poco  tempo  appref- 
fo;  e’  Bardi  hebbono  gran  crollo  ,  e  non  paga¬ 
vano  a  cui  dovieno  dare  ,  e  poi  pur  fallirono  : 
fallirono  i  Bonaccorfi  ,  i  Cocchi  ,  li  Antellefi  , 
quelli  di  Uzano  ,  i  Corfini  ,  e  Caftellani ,  e— 
Perendoli,  e  più  altri  fingulari  mercatanti  e- più 
artefici ,  e  piccole  compagnie  ,  a  gran  danno  ù 
rovina  de’  mercatanti  di  Firenze  ,  e  univerfàl- 
mente  di  tutti  i  cittadini  :  che  fu  maggiore  dan¬ 
no  al  Comune  ,  che  la  feonfitta  o  perdita  di 
Lucca .  E  nota,  che  per  li  detti  fallimenti  delle 
compagnie,  mancarono  i  danari  contanti  in  Fi¬ 
renze,  ch’apena  fe  ne  trovavano  .  E  le  poflèf- 
fioni  in  Città  calarono  a  volerle  vendere  le  due 
B  derrate  per  uno  danaio  ,  o  in  contado  il  terza 
meno  a  valuta  e  più  calarono  .  Lafceremo  di 
dire  della  detta  materia,  e  diremo  della  grand® 
olle  ,  ch’e’  Fiorentini  feciono  per  diliberare— 
Lucca  dall’ allòdio  de’  Pifani,  e  non  venne  loro 
fatto . 

CAP.  CXXXVIII. 

D*una  grande  e  nobile  offe  ,  eh' e  Fiorentini 
feciono  poi  per  levare  i  Pifani 
dallo  affé  dio  di  Lucca . 

Volendo  i  Fiorentini  feguire  la  loro  folle— 
imprefa  di  fare  ode  per  levare  i  Pifani 
dall’  artedio  di  Lucca  ,  e  fèntendo  che  falliva  a 
quelli  dentro  affai  torto  la  vittuaglia,  hebbono 
più  di -2000.  Oltramontani  cavalieri  affai  di  buo¬ 
na  gente  al  loro  foldo;  e  cittadini  a  cavallo  ve 
n’hebbe  quaranta  con  fei  configlieri  del  Capita¬ 
no,  che  fu  mala  previdenza  ;  e  non  fi  ricorda¬ 
vano  i  Rettori  di  Firenze  di  quello,  che  fcrive 
Lucano  di  Cefare  ,  quando  facea  le  fue  orti  , 
non  dicea  alle  fue  milizie,  andate  ma  vanite  :  e 
ciò  facendo  havea  Tempre  vittoria  ,  e  honore  . 

I  E  così  aviene  il  contrario  a'  Signori  e  Rettori 
de’  Comuni ,  quando  perfonalmente  non  fono  a 
guidare  i  loro  eferciti,  lafciando  la  cura  e  pro- 
vedenza  a’  foldati  e  ftrani  :  e  queflo  badi  ,  che 
;  la  fperienza  fa  pruova  del  fatto  .  Alla  noftra— 
D  olle  mandò  ajuto  500.  cavalieri  e  Meflèr  Mafti- 
no ,  e  500.  il  Signore  di  Bologna,  500.  cavalie-> 
ri  i  Marchefi  da  Ferrara  ,  e  zoo.  dalle  terre— 
Guelfe  di  Romagna,  e  t,oo.  da’  Sanefi,  e  150. 
da  Perugia ,  e  150.  dall’altre  terre  d’intorno  ;  e* 
Conti  Guidi  Guelfi  con  10000.  tra  pedoni 
baleftrieri  di  mafiiada  ,  fanza  i  contadini  e  di- 
ftrettuali  :  e  diedonfi  le’nfegne  Domenica  d’ulivo 
adì  24.  di  Marzo.  E  il  dì  di  noftra  Donna  apr 
predò  1242.  fi  morte  Torte  ,  e  andonne  in  Valr 
dinievole .  E  quello  fu  il  fedo  errore  e  grande 
difalta  dell’uficio  de’  20.  che  guidavano  la- 
guerra  e’1  reggimento  della  Città .  Che  fe  anco¬ 
ra  foflòno  iti  aflòdiare  o  porre  olle  a  Pifa ,  era 
vinta  la  guerra  ,  e  levato  T  afledio  da  Lucca  ; 
ma  nollo  permiflè  Iddio  per  li  noflri  difetti  e 
peccati  ,  per  arogiere  alle  noftre  diiciprine  e— 
(pendio  ,  e  abbaiamento  della  noftra  Città ,  e 
con  noftra  vergogna  avendo  ragunata  sì  grande 
potenzia  a  nobile  ode  ,  che  farebbe  flato  diffi¬ 
dente  a  uno  reame .  Ben  fu  gran  colpa  di  que¬ 
llo  difetto  a  i  noflri  cittadini,  ch’erano  caporali 
in  Lucca,  ch’ai  continovo  fcriveano  a  Firenze, 
foccorrete  ,  [occorrete ,  che  la  terra  non  è  fornita 
per  un  mefe  ,  ed  era  fornita  per  più  di  tre.  E 
tutto  fu  del  fallo  della  guena  veduto  dinanzi 
per  li  favi.  Partirti  la  detta  ofte  daPefcia  8c  di 
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(a)  reale  virtù  e  magaificenda ,  come. 
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Valdi fievole  adì  27.  di  Marzo,  c  puolefi,  & 
accampolfi  fui  poggio  di  Grignano  ,  e  in  fui 
Coi  le  delle  Donne ,  ove  fu  l’altra  volta  ;  e  in_. 
que’  luoghi  tenne  Tolte  il  nollro  Capitano  Mef- 
fei  Malatella  un  mefe  e  mezzo,  iftando  in  vani 
trattati  di  corrompere  i  foldati  dell’ olle  de’  Pi- 
fani  ,  non  facendo  pruova  o  valentia  alcuna_  , 
come  e'  potea,  e  dovea,  havendo  tanta  buona 
gente  a  cavallo  e  a  piè  :  ma  Melfer  Malatelta-. 
trovò  il  rocco  a  petto  al  cavaliere  ,  che’l  Capi¬ 
talo  dell’olte  de’  Pilani  era  Noifo  figliuolo  del 
Conte  Federigo  da  Monte  Feltro  fuo  parente  , 
che  fapea  delle  volte  Romagnuole  ,  tenendolo 
in  trattato  vano  altresì  bene  com’elli  ;  e  molti 
cittadini  ne  prefono  fofpetto  d’ inganno  e  tradi¬ 
mento  per  la  lunga  Itanza,  perdendo  tanto  tem¬ 
po  belio  e  utile ,  con  tanto  polente  olle  :  onde 
molto  ne  fue  riprefo  Melfer  Malatella  ,  e  man¬ 
dato  gli  fu  da  Firenze  riprendendolo  forte,  che 
moveife  folle  contro  a’ ninnici,  che  che  avenire 
ne  dovelfe.  In  quella  danza,  i  Pifani  e  loro  al¬ 
legati  non  dormivano  ,  che  i  Tarlati  d’ Arezzo 
fi  dille  che  trattavano  di  rubellare  la  Città 
d’ Arezzo  al  nollro  Comune .  E  Guglielmo  de 
gli  Altoviti ,  ch’era  per  Capitano  di  guardia  in 
Arezzo,  fece  per  la  detta  cagione  pigliare  Mef- 
fer  Piero  Saccone ,  e  Melfer  Ridolfo  ,  e  Melfer 
Luzimborgo,  e  Guido  de’  Tarlati,  e  mandògli 
tutti  prefi  a  Firenze  ;  e  nel  palagio  de*  Priori 
di  fopra  ilettono  in  prigione  più  tempo  ,  e  chi 
li  facea  colpevoli,  e  chi  nò:  ma  per  quello  fe- 
guì  appreffo,  pure  mollrò  che  fofiono  colpevo¬ 
li  ;  e  più  volte  fi  tennono  configli  di  giudicargli 
a  morte  .  Ma  non  fi  ottenne  e  vinfe  ii  peggio 
per  corrotti  cittadini  .  E  fu  fatto  prendere  in_ 
Lucca  Melfer  Tarlato  da  Pietramala  ,  e  tenuto 
fono  coitefe  prigione  e  guardia  ,  il  quale  poco 
appreflò  ufcendo  fuori  di  Lucca  a  diporto  con 
MelTèr  Giovanni  de’  Medici  fi  fuggì  nel  campo 
de’  Pifani  ;  e  poi  per  gli  altri  Tallati  fi  Ribella¬ 
rono  molte  terre  e  caltelia  di  loro  nel  contado 
d’ Arezzo  ahi  Aretini,  facendo  lc>ro  guerra.  Gli 
Ubaldìni  fi  rubeilarono  al  nollro  Comune,  e 
colla  forza  de’  Ghibellini  di  Romagna ,  e  con_. 
certe  bandiere  di  foldati  a  cavallo  di  Melfer  Lu¬ 
chino  di  Melano,  alfediarono  la  terra  di  Firen¬ 
zuola;  e  andandovi  di  nollre  genti  di  Mugello, 
ond’ era  guidatore  uno  della  caia  de’ Medici,  per 
/occorrerla  male  ordinati  ,  furono  per  aguato 
foprefi  e  rotti  a  Rifredo  ;  e  pochi  dì  apprelfo 
hebbono  Firenzuola  per  tradimento  d’ alcuno 
loro  fedele ,  che  v’abitava  dentro  ;  8c  tutta  Tar- 
fono  e  disfeciono,  e  ripuofono  di  fopra  a  quel¬ 
la  Monte  Coloreto,  e  alforzaronlo  ;  e  per  tradi¬ 
mento  hebbono  il  callello  di  Tirli ,  che  non  era 
fornito  a  gran  vergogna  del  nollro  Comune  .  E  gli 
Libertini,  e  Pazzi  diValdarno  Ribellarono  Calli- 
elione  loro  callello,  e  Campogiallo,  e  la  Treggiaja, 
si  che  intorno  al  nollro  contado  havea  gran  bol¬ 
lore  ,  llando  la  nollra  olle  in  fu  quello  di  Lucca. 

CAP.  CXXXIX. 


A 


B 


C 


D 


E 


Come  l'ofle  de'  Fiorentini  fi  firinfe  a  T  ucca  per 
fornirla ,  e  noi  poterò  fare  ;  e  Lucca 
s'arrendè  a'  Pifani . 


PArtilfi  MelTèr  Malatella  colla  nollra  olle  adì 
9.  di  Maggio  da  Grignano  ;  e’  Tedefchi 
delle  nollre  malnade  per  effere  male  ordinati  , 
rubarono  tutto  il  nollro  campo  ;  e  fcefi  al  pia¬ 
no,  s’accampò  folle  a  San  Piero  in  Campo  di 
colla  al  fiume  del  Serchio,  prelfo  a’  ninnici  in¬ 
torno  di  due  miglia,  e  quel  dì  giunfe  nell’ olle 
polirà  per  la  via  di  Bologna  e  da  Pntoja  il  Du¬ 


ca  di  Tecchi ,  e’1  Lufo-mallro ,  e*l  Porcaro  Ba¬ 
roni  del  Bavero  con  cinquanta  armadure  ,  con 
venticinque  cavalieri  a  fpron  d’oro,  cialcheduno 
con  gran  dellrieri ,  molto  nobile  gente  col  trat¬ 
tato  ordinato  a  Trento  all’entrare  della  Magna 
col  Bavero  co’  nollri  ambafeiadori ,  come  adie¬ 
tro  facemmo  menzione  .  E  il  detto  dì  giunfe_ 
alla  detta  inoltra  olle  da  Firenze  il  Duca_ 
d’Atene,  con  MelTèr’  Uguccione  de’ Bondelmon- 
ti ,  e  Meller  Manno  de’  Donati  con  certi  cava¬ 
lieri  Francefchi  a’ nollri  gaggi  con  fua  bandiera. 
E  adì  io.  di  Maggio  la  mattina  per  tempo  fi 
molfe  l’holte  da  San  Piero  in  Campo,  cavalcan¬ 
do  fchierati  da  uno  miglio  e  mezzo  verfo  i  ni¬ 
nnici,  ricchieggendogli  di  battaglia.  Nonvollo- 
no  ufeire  fuori  di  loro  lleccati,  e  di  ciòfeciono 
faviamente .  La  nollra  holte  non  potendo  have- 
re  la  battaglia  ,  paflarono  due  rami  del  fiume_. 
del  Serchio .  Il  terzo  ramo  era  sì  ingrolfato  per 
acqua  ritenuta  per  li  inimici  ,  e  pioggia  comin¬ 
ciata  ,  che  la  fera  non  poterono  pallàre ,  e  quel¬ 
la  notte  con  gran  difagio  e  fofratta  divittuaglia 
e  di  tutte  cole  ;  e  alfaliti  da’  nimici ,  Ilettono  in 
fu  quella  Ifola  ,  facendo  quella  notte  fare  uno 
ponte  di  legname  per  palTare  fopra  quello 
ramo  del  Serchio .  E  il  dì  apprelfo  pafsò  tutta 
!’ holle  alquanto  di  là  fopra  il  colle  di  San  Oni¬ 
rico  ,  dove  era  un  forte  battifolle  guernito  per  li 
Pifani  alla  guardia  del  poggio  e  del  ponte  a  San 
Quirico.  E  veggendo  i  Pifani  palfato  per  li  nollri 
il  fiume ,  temendo  di  perdere  la  fortezza  di  San 
Otti  rico ,  sì  vi  mandarono  più  gente  alla  difelà, 
ed  hebbe  tra  la  nollra  gente  e  la  loro  più  bada¬ 
lucchi  a  danno  de’  Pifani  .  E  di  certo  fi  dille , 
fe’l  Capitano  nollro  haveffe  fatto  pugnare  Thofie 
nollro  verfo  la  fortezza  ,  1  Pifani  l’abandonava- 
no,  ed  era  vinto  il  palfo  ;  che  non  v’era  com¬ 
parazione  la  forza  de’  nimici  alla  nollra  gente  : 
che  folo  i  ribaldi  e  ragazzi  dell’holle  nolira_. 
havrebbono  vinto  colle  pietre  il  battifolle  e’1 
ponte.  E  di  ciò  fu  riprefo  forte  MelTèr  Malate- 
ila  ,  il  quale  colla  nollra  holle  valicò  oltre  ,  e 
accampolfi  in  fu  uno  poggio  incontro  al  prato 
di  Lucca,  lafciandofi  adietro  la  baflìa  e  fortez¬ 
za  di  San  Quirico.  E  lè’l  Capitano  folfe  almeno 
ifcefo  al  piano  di  contra  al  prato  di  Lucca  ,  fi 
fornìa  allora  la  terra  per  forza,  epartìvafi  f ho¬ 
lle  de’ Pifani  in  rotta;  però  che  non  era  ancora 
per  li  Pifani  fatta  chiufa,  nè  fortezza  alcuna  al 
prato  di  Lucca  da  quella  parte  .  E  oltre  a  ciò  i 
nollri ,  ch’erano  in  Lucca ,  huomini ,  e  femine , 
e  fanciulli  veggendo  la  potenza  della  nollra  ho¬ 
lle,  armati  e  difarmati  ufeirono  nel  prato  lànza 
contallo  de’  nimici .  Il  Capitano  nollro  pur  vol- 
j  le  che  l’holle  s’accampafiè  al  poggio  quel  dì ,  e 
I  la  notte  cominciò  gran  piova  ;  ma  però  i  Pifani 
|  non  rellarono  di  afforzare  il  battifolle  di  San_ 
j  Quirico  ,  e  afforzarono  e  lleccarono  il  prato 
j  prelfo  al  Serchio  ,  sì  che  nollri  non  potelfono 
I  valicare,  e  in  fui  prato  ridulfono  tutta  loro  po¬ 
tenza  apetto  alla  nollra  gente  .  Quivi  dimorò 
la  nollra  holle  per  quattro  dì  fanza  fare  alcuna 
cofa  con  molta  foffratta  di  vittuaglia  per  lo 
male  tempo  ,  e  fu  talora  che  vi  valfe  il  pane_. 
foldi  tre  o  più:  e  poi  adì  t?.  di  Maggio  fi  rac¬ 
conciò  il  tempo  ;  Uno  Melfer  Brufchino  Te- 
defeo  con  fua  bandiera  e  compagni  valicò  il  Ser¬ 
chio  in  fulfora  di  vefpro,  e  cominciò  badaluc¬ 
co  co’nimici  ,  e  feguillo  il  Duca  d’Atene  con— 
fua  gente ,  e  ingrolfolfi  il  badalucco ,  che  più  di 
1500.  cavalieri  e  più  pedoni  de’ nollri  valicaro¬ 
no  il  Serchio,  e  per  forza  ruppono  gli  lleccati, 
e  milfono  in  fuga  i  nimici  :  e  le  folfono  fiati  lè- 
guiti  da’  nollri ,  e  folfe  fiato  più  di  giorno , 
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rimali  i  noftri  in  fui  prato,  i  noftri  havieno  la 
vittoria  :  ma  la  notte  fece  fare  la  ritratta .  E  in 
quella  meaefima  notte  iPilàni  con  molto  affan¬ 
no  e  con  iòllecitudine ,  rifeciono  i  foffi  e  lac¬ 
cati  più  forti  che  prima  ;  e  ricominciò  la  piog¬ 
gia,  e’1  Serchio  a  crefcere,  sì  che  non  fi  potea 
(a)  ben  guadagnare  in  quello  luogo,  tante  fu¬ 
rono  le  traverfe  e  difalte  della  noffra  olle ,  per 
mala  condotta  .  Veggendo  il  noftro  Capitano 
così  afforzato  il  campo  de’  Pifani  e  non  potere 
fornire  Lucca,  con  fua  gran  vergogna,  &  del 
noftro  Comune ,  e  d’amici ,  fi  partì  coll’  ofte_ 
Domenica  a  dì  19.  di  Maggio,  e  tornoffi  per 
li  guadi  de’  rami  del  Serchio,  d’ond’ erano  ve¬ 
nuti  ;  ripagarono  il  fiume ,  e  per  la  via  d’Alto- 
pafcio,  puofonfi  in  fui  Cerruglio  a.  dì  21.  di 
Maggio,  e  a  quello  dierono  battaglia  e  non— 
Thebbono;  e  poi  fi  partirono,  e  tornaronfi  in 
Valdarno  con  onta  e  vergogna,  e  grande  fpen- 
dio  de’ Fiorentini .  E  da  Fucecchio  fi  partirono 
a  dì  9.  di  Giugno  2000.  cavalieri  con  molti  pe¬ 
doni,  e  cavalcarono  in  fui  Contado  di  Pifa_— 
facendo  danno  affai  ;  e  cento  cinquanta  cava¬ 
lieri  ,  che  de’  Pifani  venieno  a  Marti  ,  furono 
prefi  da’  noftri .  Ma  poco  valfe  la  buona  pro- 
vagione  a  venire  fopra  quello  di  Pifa .  Quelli , 
eh’ erano  in  Lucca,  veggendofi  abandonati  del 
foccorfo  di  tanta  potenza,  cercarono  loro  ac¬ 
cordo  co’  Pilàni ,  e  renderono  loro  la  Città  di 
Lucca  falve  le  perfone  con  ciò,  che  nevollono 
trarre  a  dì  fei  di  Luglio  nel  1342.  E  nota,  eh’ 
al  principio  che  Tolte  noftra  era  a  Grigliano  , 
i  Pifani  volevano  di  patto  pace  col  noftro  Co¬ 
mune,  facendo  dare  di  Lucca  al  noftro  Comu¬ 
ne  cento  ottanta  mila  fiorini  d’oro  in  fei  anni 
per  quelli,  che  avieno  promeflì  a  Meffer Matti¬ 
no  ;  e  oltre  a  ciò  per  omaggio  dare  a  perpetuo 
ogn’anno  per  San  Giovanni  dieci  mila  fiorini 
doro,  e  uno  palio  con  uno  cavallo  coverto  di 
fcarlatto  di  valuta  di  più  di  ducento  fiorini 
d’oro .  I  più  de’  Fiorentini  vi  s’accordavano  per 
fuggire  fpefe ,  e  la  guerra .  (  b  )  Ma  Cenni  di 
Isiaddo,  eh’ allora  era  Priore,  e  il  figliuolo  in 
Lucca,  huomo  prefuntuofo,  noli’ allenti  mai  , 
ma  il  contrariò  con  lùa  fetta,  e  prefefi  il  pig- 
giore ,  come  fiamo  ufati .  Onde  per  quello  eh’ 
avenne,  abbafsò  molto  lo  fiato  de’  Fiorentini  , 
havendo  più  di  quattro  mila  buoni  cavalieri  e 
popolo  grandiflìmo,  a  perdere  sì  fatta  gara  e— 
’mprefa  per  li  mali  configli,  e  mala  condotta  , 
e  male  capitanato  ;  overo  più  tolto  per  lo  giu- 
dicio  di  Dio ,  per  abbaffare  la  fuperbia  e  avara 
ingratitudine  de’  Fiorentini ,  e  de’  loro  Rettori . 
Lalceremo  alquanto  de’  noftri  fatti  ,  eh’  affai 
n’  havemmo  detto  a  quefta  volta  ,  e  diremmo 
d’altre  colè,  che  furono  in  altre  parti  in  quelli 
tempi . 

Ma  non  volemmo  lafciare  di  fare  memoria.- 
della  profezìa  ,  overo  predeftinazione ,  che  ci 
mandò  da  Parigi  il  favio  e  valente  Maeftro  Dio¬ 
nigi  dai  Borgo  della  noftra  im prefa  di  Lucca  , 
come  facemmo  menzione  adietro  nell’altro  vo¬ 
lume  nel  capitolo  della  morte  di  Caftruccio  , 
che  tutta  fu  vero;  (c)  che  quelli,  per  cui  ma¬ 
no  havemmo  la  tenuta  della  fignoria  di  Lucca, 
fu  Guglielmo  Canacci  delli  Scannabecchi  di  Bo¬ 
logna,  Vicario  in  Lucca,  e  Sindaco  di  Meffer 


A 


Maftino,  ch’avea  Tarme  come  diffe,  nera  eroff 
fa,  ciò  era  il  campo  roffo,  e  uno  becco  nero  . 
E  come  fu  con  grande  affanno  e  fpendio  e  ver¬ 
gogna  del  noftro  Comune ,  affai  chiaro  fi  ino¬ 
ltra  ,  a  chi  ha  ben  comprefo  l’aventure ,  che  di 
ciò  occorfono,  ficome  per  noi  è  fatta  menzione 
col  vero  adietro  ed  eterna  memoria . 


CAP.  CXL. 


Come  in  Malina  in  Brabante  s'apprefe  fuoco , 
e  arfe  le  due  parti  della  terra . 

(d)  \  LI’ entrante  di  Maggio  1342.  s’appre- 
Z"\  fe  fuoco  difaventuratamente  nella—. 
B  terra  di  Malina  in  Brabante ,  e  fu  sì  impetuofo, 
&  fanza  havere  rimedio  di  foccorfo,  che  v’ar- 
fono  più  di  5000.  calè ,  e  andando  l’uno  paren¬ 
te  a  foccorrere  la  cala  dell’  altro ,  in  poca  d’ora» 
havea  novelle  che  la  fua  ardeva.  E  arfe  la  gran 
Chiela  e’1  Palagio  della  Lana  con  più  di  qua- 
tordici  migliaja  di  panni,  e  morivvi  molte  per¬ 
fone,  huomini  e  fonine,  e  fanciulli  con  infini¬ 
to  danno  di  calè ,  maffimamente  di  mafferizie  -e 
arnefi,  e  altre  mercatantie,  che  fu  uno  grande 
giudicio  di  Dio . 

CAP.  CX  LI. 

Come  il  popolo  d'Ancona  cacciarono  della  terra 
C  i  loro  grandi . 

ALT  entrante  di  Giugno  del  detto  anno,  per 
ingiurie  ricevute  da  certi  grandi  ,  fi  levò 
in  furia  il  popolo  minuto  d’Ancona,  e  fi  levò  a 
romore  ,  e  affai  irono  i  nobili  e  grandi  della_. 
Città;  e  molti  n’uccifono  ,  e  fedirono,  e  cac¬ 
ciarono  della  terra,  e  rubarono  le  loro  cafe,  e 
ciò  fu  crudele  (e)  operazione;  che  per  alquan¬ 
ti  eccedi  fatti  per  alcuni,  tutti  i  nobili,  e  li  in¬ 
nocenti,  come  i  colpevoli,  così  afpramente  fof* 
fono  puniti. 

CAP.  CXL  II. 


D  Come  morì  il  Duca  di  Bretagna ,  e  la  guerra 

che  ne  feguì . 

NEI  detto  anno  1^42.  inorici  Duca  di  Bre¬ 
tagna  di  lùa  malattia ,  e  fanza  re  da  maf- 
chio.  Quelli  era  per  lo  fuo  fignoraggio  il  mag¬ 
giore  Barone  di  Francia,  e  de’  12.  Pari:  e  ri¬ 
male  di  lui  una  figliuola,  la  qual’  era  moglie-, 
del  Siri  di  Valchiera,  e  Vifconte  di  Limoggia: 
e  quefta  donna  haveva  una  figliuola,  la  quale-» 
Filippo  di  Valois  Re  di  Francia ,  morto  il  det¬ 
to  Duca,  maritò  a  Carlo  di  Bros,  fuo  nipote-* 
figliuolo  della  Sirocchia,  e  fecelo  Duca  di  Bre¬ 
tagna,  onde  i  Brettoni  ne  furono  mal  contenti, 
e  quali  la  maggior  parte  fi  rubellarono  ,  e  fe- 
E  dono  Duca  il  Conte  di  Monforte,  figliuolo  che 
fu  del  fratello  carnale  del  fopradetto  Duca  ,  a 
cui  fuccedea  il  retaggio  per  linea  mafculina— 
onde  il  Re  di  Francia  ne  fue  molto  riprefo 
d’ingiuftizia ,  mutando  T  ordine  e  la  confuetudi- 
ne  de’  baronaggi  di  Francia  per  lo  nipote  ,  e 
fece  contro  alla  fua  elezione  medefima  del  rea¬ 
me  , 


(a)  poteva  nè  guadare  nèpaffare  a  quello  luogo. 

(b)  Ma  Cenni  ai  Nardo  Drucellai  ,  che  allora  era 

de*  Priori ,  e’1  figliuolo  in  Lucca,  uomo  pre¬ 
funtuofo  ,  nollo  acconfentì  ,  ma  ’l  contradiò 
con  fue  Sette . 

(  c  )  che  quelli  ,  per  cui  mano  avemmo  la  lettera 
della  fignoria  di  Lucca  ,  e  Sindaco  di  Meffer 


Maftino  ,  fue  Guglielmo  . 

(  d)  All’entrare  di  Giugno. 

(  e  3  operazione  ,  che  uccifono  così  quelli ,  che  non 
erano  colpevoli  ,  e  non  avieno  fatto  male  , 
come  i  colpevoli  ;  e  tutti  i  nobili  e  gl’  inno¬ 
centi  ,  così  afpramente  furono  puniti  ianza 
mifericordia  alcuna . 
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ime,  come  è  detto  per  noi  in  altra  parte,  fuc- 
cedendo  il  retaggio  per  femina .  Al  Re  Adoar- 
do  d’Inghilterra  fuccedea  il  reame  di  Francia-, 
per  Ja  madre  :  ma  i  Signori  fanno  e  disfanno  le 
leggi  a  loro  vantaggio .  Onde  nacque  grande_ 
guerra  :  Che  ’l  detto  Conte  di  Monforte  con- 
parte  di  Brettoni  s’allegò  col  Re  d’Inghilterra, 
c  colle  loro  forze  feciono  molta  guerra  al  Re_ 
di  Francia,  come  feguirà  per  inanzi.  E  del  det¬ 
to  torto  fatto  al  Conte  di  Monforte  per  Filippo 
Re  d,'  Francia  torto  ne  fece  Iddio  vendetta  ,  e 
contro  al  detto  Re ,  e  contra  il  detto  Carlo  di 
Bros  ,  come  fi  troverà  inanzi  l’anno  1540.  e 
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l’anno  1547.  però  che  niuna  giurta  vendetta  ri¬ 
mane  impunita,  bene  eh’  ella  s’induggi  ;  e  que- 
fto  bafti  alla  prefente  materia.  Lafceremo  a! 
prefènte  de’  fatti  d’oltre  monti  ,  e  torneremo , 
quando  fia  tempo  e  luogo  $  e  comincieremo  il 
Duodecimo  Libro  ,  come  i  Fiorentini  per  lo 
loro  male  flato  elertòno  per  loro  Signore  il  Du¬ 
ca  d’ Atene  ,  e  Conte  di  Brenna  ai  Francia-,, 
onde  feguì  alla  noftra  Città  di  Firenze  grandif- 
fime  mutazioni ,  fovverfioni,  e  pericoli ,  e  tiran¬ 
nia,  e  disfaccimento  della  noftra  Città  ,  come 
inanzi  leggendo  fi  potrà  chiaramente  trovare . 


Qm  finisce  t\J  n  de  cimo  Libre  dì  auefta  Cronica « 
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INCOMINCIA  IL  DUODECIMO  LIBRO, 

Come  il  Duca  d’ Atene  occupò  la  Signoria  di  Firenze  ,  e  quello , 

che  nel  iuo  tempo  ne  leguì . 


CAPO  PRIMO. 

Conviene  cominciare  il  XII.  Libro , 
però  che  richiede  lo  Itile  del  noftro 
trattato  ;  perchè  nuova  materia  ,  e 
grandi  mutazioni ,  e  diverte  rivolu¬ 
zioni  avennero  in  quelli  tempi  alla 
nolba  Latta  di  Firenze,  per  le  noftre  difcordie 
tra’  cittadini,  e  ’1  male  reggimento  de  XX.  co¬ 
me  adietro  fatto  havemo  menzione  ;  e  fieno  sì 
diverte,  eh’  io  Autore,  che  fui  prefentè,  mi  fa 
dubitare,  che  per  li  n altri  lùcceftori  apena  fieno 
credute  di  vero  :  e  furono  pur  così ,  come  dire¬ 
mo  appreso .  Tornata  la  detta  nobile,  e  grande 
olle ,  e  male  aventurata  da  Lucca  ,  e  rendutafi 
Lucca  a’  Pifani,  i  Fiorentini  parendo  loro  male 
Ilare  ,  veggendo  ,  che  Metter  Malatefta  noltro 
Capitano  non  s’era  ben  portato  nella  detta., 
guerra  ,  e  per  temenza  del  trattato  havuto  col 
Bavero,  come  adietro  toccammo,  per  illare  più 
ficuri  ,  elelTono  per  Capitano  e  Contervadore-, 
del  popolo  MelTer  Gualtieri  Duca  d’Atene  ,  e 
Conte  di  Brenna  ,  Francefco  ,  all’  entrare  di 
Giugno  M42.  col  falaro,  cavalieri  ,  e  pedoni, 
eh’  avea  Melter  Malatefta  per  termine  d’uno 
anno.  F.  volle  per  fuo  agio  ,  e  fagacità  per 
quello  che  ne  feguì  appiedo  tornare  a  Santa., 
Croce  al  luogo  de’  Frati  Minori,  e  la  gente  fu  a 
d’intorno .  E  poi  in  calen  di  Agolto  appiedo 
finito  il  termine  di  Melter  Malatefta  gli  fu  ag¬ 
giunta  la  capitaneria  generale  della  guerra  ,  e 
che  potette  fare  giuftizia  generale  ,  cioè  perfo¬ 
riate  in  Città ,  e  di  fuori .  Il  gentilhuomo  veg¬ 
gendo  la  Città  in  divifione  ,  &  edèndo  cupido 
di  moneta,  che  n’havea  bifogno,  sì  come  vian¬ 
dante  e  pellegrino  :  e  ben  eh’  avede  il  titolo  del 
Ducato  d’Atene  ,  nodo  poltedea .  E  per  Indu¬ 
zione  di  certi  grandi  di  Firenze  ,  che  al  conti¬ 
nuo  cercavano  di  rompere  gli  ordini  del  popo¬ 
lo,  e  di  certi  grandi  popolani  ,  per  edere  i  Si¬ 
gnori  ,  e  non  rendere  1  debiti  loro  a  cui  dovie- 
no  dare  ;  e  le  loro  compagnie  fentenclofi  in  mate 
flato  ,  i  quali  per  inanzi  al  luogo  e  tempo  ci 
converrà  per  necedìtà  fare  menzione  ;  al  conti¬ 
novo  a  Santa  Croce  l’andavano  a  configliare  di 
dì  &  di  notte,  che  fi  recalte  al  tutto  la  fignoria 
libera  della  Città  in  mano .  Il  quale  Duca  pel¬ 
le  cagioni  dette,  e  vago  di  fignoria  ,  cominciò 
a  feguire  il  malvagio  configlio ,  e  ad  edere  cru¬ 
dele  e  tiranno,  per  lo  modo  che  nel  feguente_. 
Capitolo  faremo  memoria ,  fotto  titolo  di  fare_. 
giuftizia,  per  edere  temuto,  e  al  tutto  farli  Si¬ 
gnore  di  Firenze . 

CAP.  II. 

Di  certe  giu/Hzie ,  che  7  Duca  fece  in  Firenze 
per  cjjere  Signore . 

A  Venne  che  il  dì  di  S.  Jacopo  di  Luglio  1 342. 

edèndo  molti  Pratefì  iti  alla  fefta'a  Piftoja, 
Ridolfo  di  Melter  Teghiajo  Pugliefi  venne  per 
entrare  in  Prato ,  che  n’era  ribello ,  con  forzai 
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degli  Ubaldini  ,  e  con  Niccolò  Conte  da  Cer- 
baja  ,  &  con  certi  fuoi  fedeli  nimici  de’  Gua- 
zalotti  ,  e  de’  noftri  contadini  mafnadieri  sban¬ 
diti  in  quantità  di  quaranta  a  cavallo  e  trecen¬ 
to  a  piè,  che  li  doveamltere  data  l’entratar  del¬ 
la  terra  ;  e  per  fua  fventura  nodi  venne  fatto; 
ma  fu  prefo  con  venti  compagni  noftri  sbandi¬ 
ti  ,  andandotene  in  Mugello  agli  Ubaldini ,  e_* 
menatone  a  Firenze  .  Il  Duca  lafciò  i  noftri 
sbanditi,  di  cui  havea  la  giuridizione;  e  al  det¬ 
to  Ridolfo,  phe  non  gli  ?r^  fuddito  nè  sbandi- 
uà  di  Firenze,  a  torto  fece  nqozzare  il  capo.  E 
quella  fu  la  prima  giuftizia  fece  in  Firenze, 
onde  molto  fu  biafimato  de’  favi  huomini  di 
crudeltà,  &  diltefi  che  n’hebbe  moneta  da’  Gua- 
zalotti  di  Prato  fuoi  nimici  ;  overo  il  fece ,  co¬ 
me  dice  il  proverbio  de’  tiranni  ;  chi  a  uno  of¬ 
fende  ,  molti  minaccia .  Appreffo  all’  entrante^ 
d’Agofto  fece  pigliare  Meffer  Giovanni  di  Ber¬ 
nardino  de’  Medici  flato  per  lo  noftro  Comune 
Podeftà  in  Lucca  ,  e  fecegli  tagliare  il  capo, 
apponendoli  ;  e  fecegli  confelfare ,  che  per  da¬ 
nari  havea  lafciato  fuggire  di  Lucca  nel  campo 
de’  Pifani  Melter  Tarlato  d’ Arezzo,  cui  havea 
in  fua  guardia  :  e  i  più  diftono,  che  non  ne_. 
havea  colpa,  fe  non  di  mala  guardia.  Appreffo 
C  del  detto  mefe  d’Agofto  fece  pigliare  Gugliel¬ 
mo  degli  Alto  viti  flato  per  lo  noftro  Comune^ 
Capitano  d’ Arezzo,  e  feceli  tagliare  la  tefta, 
trovando  per  fua  confeffione  per  lui  fatte  mol¬ 
te  baratterie  ;  e  alcuni  diffono  che  fu  procaccio 
e  fpendio  de’  Tarlati  d’ Arezzo,  i  quali  havea_> 
mandati  prefi  a  Firenze,  come  è  detto  adietro; 
e  a  ciò  diamo  in  parte  fede  .  E  condannò  uno 
nipote  di  quello  Guglielmo  ,  e  (a)  Matteo  di 
Borgo  flati  in  Arezzo  e  Caftiglione  Aretino, 
ciafcuno  in  cinquecento  fiorini  d’oro  per  havere 
fatte  baratterie.  Ancora  fece  (b)  pigliare  Nad- 
do  di  Cenni  di  Naddo  grande  popolano  ,  il 
quale  era  flato  in  Lucca  Camarlingo  fopra  le_^ 
mafnade ,  e  fecegli  rimettere  in  camera  del  Co¬ 
mune  quattro  mila  fiorini  d’oro,  i  quali  fi  diffe 
che  con  inganno  havea  ricevuto  da’  Pifani  fotto 
falfo  trattato  tenuto  con  loro,  e  giurato  fopra_ 
Corpus  Domini  di  far  loro  compiere  l’accordo 
d’havere  Lucca  ,  quando  Cenni  di  Naddo  fuo 
padre  era  de’  Priori  di  Firenze,  come  toccam¬ 
mo  nel  quinto  Capitolo  adietro  .  E  oltre  a  ciò 
gli  fece  rimettere  in  camera  fiorini  2500.  d’oro, 
i  quali  confefsò  havere  guadagnati  in  Lucca_. 
nelle  paghe  de’  foldati  e  vittuaglia  ;  e  per  gra¬ 
zia  e  prieghi  di  molti  popolani  gli  perdono  la 
vita,  e  prete  da  lui  mallevadori  di  fiorini  10000- 
d’oro,  &  diègli  i  confini  a  Perugia.  E  per  limi¬ 
le  modo  fece  rimettere  in  camera  a  Roffo  di 
Ricciardo  de’  Ricci  compagno  e  Camarlingo 
del  detto  Naddo  in  Lucca  fiorini  }8oo.  d’oro 
confeffati  havuti  in  fua  parte  e  guadagnati  in- 
Lucca  fopra  i  foldati  e  vittuaglia  ;  e  per  limile 
modo  per  grandi  prieghi  gli  perdonò  la  vita,  e 
mifolo  in  prigione  pgr  l’havere,  e  per  la  per- 
fona . 

CAP. 
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(  b  )  pigliare  Nardo  di  Cenni  di  Nardo  Rycellai, 
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CAP.  III. 

Come  il  Duca  ingannò  e  tradì  i  Priori  ,  e  prefe 
la  Jìgnoria  di  Firenze . 


PEr  le  fopradette  giudizie  fatte  in  havere  e— 
in  perlòna  per  lo  Duca  di  quattro  popola¬ 
ri  delle  maggiori  cafe  di  Firenze  di  popolo. 
Medici,  Altoviti,  Ricci,  e  Oriciellai  ,  il  Duca 
fu  molto  temuto  e  ridottalo  da  tutti  i  Cittadi¬ 
ni  ;  e  i  grandi  ne  prefono  molto  gran  baldanza , 
e  il  popolo  minuto  grande  allegrezza  ,  perch’ 
hayea  meffo  mano  ne]  Reggimento,  magnifi¬ 
cando  jl  Duca,  gridando,  quando  cavalcava—, 
per  la  Città ,  viva  il  Signore  ;  e  quali  in  ogni 
canto  o  palazzo  di  Firenze  era  dipinta  Tarme— 
fila  per  li  Cittadini  per  havere  fua  benivolenza, 
e  chi  per  paura  •  E  in  quelli  tempi  ifpirò  e  fi 
compiè  l’uficio  de’  20.  Rettori  dati  in  Firenze , 
ovvero  gualcatori  della  Republica  per  le  cagio¬ 
ni  dette  ne’ loro  procedi  adietro,  e  lafciarono  il 
Comune  in  debito  di  più  di  40000.  fiorini  d’oro 
a’  Cittadini  ,  fanza  il  debito  promelfo  a  Meder 
Madino  della  Scala,  per  le  quali  cagioni  il  Du¬ 
ca  ne  montò  in  grande  pompa,  e  crebbegli  la_» 
fperanza  del  fuo  proponimento  d’edere  al  tutto 
Signore  di  Firenze  col  favore  de’  grandi  e  del 
popolo  minuto .  E  per  configlio  di  certi  de’ 
4etti  grandi  ne  richiedono  i  Priori,  eh’  allora—, 
erano^  all’  uficio .  1  detti  Priori  co  gli  altri  ordi¬ 
ni  de’  Dodici  e  Gonfalonieri  delle  Compagnie, 
e  gli  altri  Configlieri  in  nulla  guifa  vollono  af- 
fentire  di  fottomettere  la  libertà  della  Republi¬ 
ca  di  Firenze  fiotto  giogo  di  Signore  a  vita  .  Il 
<juale  non  mai  fu  acegnfentito  nè  fofferto  per  li 
riodri  Padri  antichi  nè  a  ’mperadore,  nè  al  Re 
Carlo,  ne’  fuoi  difendenti,  e  tutto  fodero  ami¬ 
ci  o  confidenti  in  parte  Guelfa  o  Ghibellina,  o 
per  ificonfitte  q  male  dato  eh’  haveffe  il  nodro 
Comune .  U  detto  Duca  per  fudducimento  e— 
conforto  quafi  dj  tutti  grandi  di  Firenze,  efpe- 
?ialmente  principali  quelli  della  poffente  cala— 
de’  Bardi ,  e  Frefcobaldi ,  Rodi ,  e  Cavalcanti , 
Bondelmonti,  e  Adimari,  e  Cavicciuli  ,  e  Dot 
nati,  e  Gianfigliazzi ,  e  Tornaquinci,  per  rom¬ 
pere  gli  ordini  della  giudizia,  eh’ erano  fopra— 
\  grandi,  e  cosi  promife  loro  il  Duca .  E  di  po¬ 
polo  furono  Peruzzi  ,  (a)  Acciajuoli  ,  Baron- 
cieili ,  Antellefi ,  e  loro  feguaci ,  per  cagione- 
dei  male  dato  delle  loro  Compagnie,  perchè  il 
Duca  gli  fiodenelfe  in  idato,  non  lafciandoli 
rompere  nè  dfignere  a’  loro  creditori .  E  gli  ar¬ 
tefici  minuti,  a  cui  fipiacea  il  Reggimento  dato 
de  20.  popolani  gradì,  tutti  gli  proferfono  aju- 
to  in  arme.  Il  Duca,  il  qual’  era  fagape,  e  nu¬ 
trito  in  Grecia,  e  in  Puglia  più  che  in  Francia, 
veggendofi  tanto  favore,  la  vilia  di  nodra  Don- 
di  Settembre  mandò  un  bando  per  la  Città 
di  fare  parlamento  la  mattina  vegnente  in  fulla 
piazza  di  Santa  Croce  per  bene  del  Comune .  I 
Priori  e  gli  altri  Rettori  fentendo  la  trama  del 
Duca,  e  il  fuo  male  configlio,  e  non  fentendofi 
fotti  nè  preveduti  ,  e  temendo  che  facendofi  il 
detto  parlamento  non  fodè  dilcordia  e  romore 
C  commpvizione  di  Città,  sì  andarono  parte— 
de  Priori  &  de  loro  Collegi  la  fera  a  Santa 
Croce  a  mattare  accordo  col  Duca .  E  dopo 
molta  tirata  e  dibattuta  la  querela  rimale  molto 
di  notte  in  queda  concordia  col  Duca  :  Che  ’l 
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Comune  di  Firenze  gli  darebbe  la  fignoria  della 
Città  e  Contado  per  uno  anno,  oltre  ai  tempo 
eh’  elli  l’havea,  con  quella  giuridizione ,  e  pat¬ 
ti  ,  e  gaggi,  eh’  ebbe  Meffer  Carlo  Duca  di  Ca¬ 
labria  ,  e  figliuolo  del  Re  Ruberto  gli  anni 
i}-2<5.  E  quedo  accordo  fi  fermò  per  vallate- 
carte  per  più  Notai  dell’  una  parte  e  dell’altra, 
e  per  fuo  fàramento  in  fui  Meffale  ei  conferver 
rebbe  in  fua  libertà  il  popolo  e  Tuficio  de’ Prio- 
ri,  e  gli  ordini  della  giudizia,  riducendofi  il 
detto  ordinato  parlamento  la  mattina,  in  fu  lire- 
piazza  de’ Priori  per  confermare  i  patti  de’  fucU 
detti .  La  mattina  di  nodra  Donna  dì  otto  di 
Settembre  1^42.  ^  Duca  fece  armare  fua  gente 
intorno  di  cento  venti  huomini  a  cavallo  ,  eh’ 
havea  in  Firenze  de’  fuoi  ,  &  da  trecento  fanti 
a  piè .  Ma  quafi  tutti  i  grandi ,  falvo  Meffer 
Giovanni  della  Tofa,  e  fuoi  conforti  furonvi 
con  lui ,  chi  aveva  cavallo  ;  e  i  detti  popolani 
fuoi  amici  con  armi  coperte  ,  e  Tacconi pagna-r 
rono  dalla  piazza  di  Santa  Croce  alla  piazza— 
de’  Priori  preffo  a  ora  di  terza.  I  Priori  e  gli 
altri  ordini  fcefono  del  palagio,  e  affettati  a  fè¬ 
dere  col  Duca  in  fu  la  ringhiera,  e  fatta  la— 
propoda,  Meffer  Francefco  Ruftichelli  Giudice 
allora  Priore  fi  leyò  fufo  ad  aringare  fopra  ciò  ; 
ma  com’  era  ordinato  il  tradimento  non  fu  la-> 
feiato  più  dire,  ma  a  grido  di  popolo  per  certi 
fcardadìeri  e  popolazzo  minuto,  e  mafnadieri  di 
certi  grandi  dicendo;  fia  la  fignoria  del  Duca  a 
vita ,  a  vita,  fa  lafgnoria  e  il  Duca  nojìro  Signore  . 
E  prefo  (b)  per  li  grandi  pefolone  per  metter¬ 
lo  in  fui  palagio,  e  perchè  il  palagio  era  ferra¬ 
to,  gridarono  alle  feuri  ,  sì  che  convenne  che 
s’apriffe,  e  tra  per  forza  e  per  inganno  il  mifo- 
no  in  fui  palagio  in  fignoria  ;  e’  Priori  fumo 
meffi  di  fotto  nel  palagio  nella  camera  delTarme 
vilmente .  E  fu  per  certi  grandi  idracciato  il  li¬ 
bro  de  gli  ordini  e  gonfalone  della  giudizia  fo¬ 
pra  i  Grandi  draciato ,  &  arfo ,  e  pode  le  ban¬ 
diere  del  Duca  in  falla  torre  ,  fonando  le  cairn- 
pane  a  Dio  lodiamo  .  E  fece  la  mattina  (c) 
due  Cavalieri  Meffer  Cerretieri  de’  Vifi]omini 
fuo  feudiere  e  famigliare  ,  e  Rinieri  di  Giotto 
da  San  Gimignano  Capitano  dato  di  fanti  de’ 
Priori .  Il  quale  acconfenrì  al  tradimento  a  dare 
e  aprire  il  palagio  ,  eh’  agevole  gli  era  a  difien, 
derlo. ,  com’egli  era  tenuto  &  dovea  fare  per 
fuo  uficio;  e  adenti  al  detto  tradimento  Melfer 
Guglielmo  d’Afciefi  allora  Capitano  del  popolo, 
il  quale  rimafe  poi  con  lui  per  fuo  bargello  e 
carnefice,  dilettandoli  di  fare  crudeli  giudizie-, 
d’uomini .  Ma  Meffer  Meljadufo  d’Afcoli  allora 
Podedà  di  Firenze ,  non  volle  confentire  al  tra¬ 
dimento  del  popolo  di  Firenze  ,  anzi  volle  ri¬ 
nunziare  Tuficio  della  podederia  .  Ben  fi  diffe- 
per  alcuno,  tutto  fece  a  frode  e  ipocrefia,  però 
che  poi  pure  rimafe  uficiale  del  Duca .  I  grandi 
feciono  gran  feda  d’armeggiare ,  e  la  fera  gran¬ 
de  luminaria  e  falò .  Ivi  a  due  dì  appretto  fi 
fece  il  Duca  confermare  Signore  a  vita  ,  per  li 
opportuni  configli  ,  e  mife  i  Priori  nel  palagio 
fu  de’  figliuoli  Petri  dietro  a  San  Piero  Sche- 
raggio  con  20.  fanti  fidamente ,  dove  n  aveano 
prima  cento  ,  levando  loro  ogni  uficio  e  figno¬ 
ria;  e  levò  Tarme  a  tutti  i  cittadini  brevilegiati, 
o  di  che  dato  fi  foffono  ;  e  poi  all’  ottava  di 
nodra  Donna  fece  il  Duca  gran  fella  e  folenni- 
tà  a  Santa  Croce ,  per  la  fua  fignoria  ,  e  fece- 
pfferire  più  di  1 50.  prigioni .  E’1  nodro  Vedo¬ 
vo 


fa|  Acciajuoli  ,  Bonaccorfi  ,  Antellefi. 

{.0  )  E  prefq  per  li  grandi  porrarondo  in.  fui  pala¬ 
gio  .  ' 


(  c  )  mattina  in  full’  entrare  della  porta  del  palagio 
due . 
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vo  fermonando  molto  il  lodò  e  magnificò  al  po¬ 
polo  .  In  quello  modo  e  tradimento  ufurpo  il 
Duca  d’ Atene  la  libertà  e  fignoria  della  Città 
contado  e  diftretto  di  Firenze  ,  e  anullò  il  po¬ 
polo  di  Firenze  ,  ch’era  durato  intorno  di  50. 
anni  in  grande  libertà  e  flato  e  fignoria .  E  noti 
chi  quelto  leggerà  ,  come  Iddio  per  le  noilre— 
peccata,  in  poco  di  tempo  diede  e  permife  alla 
nollrà  Città  tanti  fragelli ,  come  fu  diluvio ,  ca¬ 
ldàia,  fame,  e  mortalità,  e  fconfitte,  vergogne 
d’iraprefe,  perdimenti  di  fuftanza,  di  moneta  , 
e  fallimenti  di  mercatanzia,  &  danni  di  creden¬ 
za  ,  e  ultimamente  di  libertà  recati  a  tirannica 
fignoria  e  fervaggio .  E  però  per  Dio ,  cariflìmi 
cittadini  prelènti  e  futuri,  correggiamo  i  noftri 
difetti .  Flabbiamo  tra  noi  amore  e  carità,  acciò 
che  piacciamo  aU’AltifTimo ,  e  non  ci  rechiamo 
all’  ultimo  giudicio  della  fua  ira  ,  come  affai 
chiaro  e  aperto  ci  moftra  per  le  fue  vifibili  mi¬ 
nacele  .  E  quello  balli  a’  buoni  intenditori,  tor¬ 
nando  a  noftra  materia  de’  procedi  del  Duca  . 
Che  poi  appreffo  ch’ebbe  la  fignoria  di  Firenze 
adì  14  di  Settembre  ebbe  la  fignoria  d’ Arezzo, 
e  quella  di  Piftoja  ,  ove  havea  già  fuoi  Vicarj 
il  Duca  per  lo  Comune  di  Firenze,  gli  fi  diero- 
no  a  vita,  e  poco  appreflò  per  limile  modo  gli 
fi  dierono  Colle  di  Valdelfa ,  e  San  Gimignano, 
e  poi  la  Città  di  Volterra.  Onde  molto  li  creb¬ 
be  lo  fiato  e  fignoria  ,  e  rìcolfe  a  fe  tutti  i 
Franc&fichi,  e  Borgognoni,  eh’ erano  al  foldo  in 
Italia,  sì  che  tofto  n’hebbe  più  di  800.  al  foldo 
fanza  gl’Italiani  ,  e  molti  fuoi  parenti  e  Baroni 
vennero  a  lui  infino  di  Francia  per  le  novelle, 
intendieno  di  lui  della  fua  fignoria  e  gloria  .  E 
quando  ciò  fu  rapportato  ai  Re  Filippo  di 
Francia  fuo  fovrano  ,  fubitamente  dille  a’  fuoi 
Baroni ,  che  gli  erano  d’ intorno  in  fua  lingua  : 
Albergò  e  fi  le  pelegrin  :  mas  il  ia  mavoe  oflel . 
il  quale  fue  un  proverbio  e  motto  di  vera  feien- 
zia  e  prefeienzia  ,  come  poco  tempo  appreffo 
gli  avenne .  Ancora  non  è  da  dimenticare  di 
mettere  in  moftra  una  breve  lettera  d’ammuni- 
Zione  di  grande  fentenza  ,  che  -fi  trovò  in  uno 
fuo  forziere  ,  quando  e’  fue  cacciato  di  Firen 
ze,  la  quale  gli  havea  mandata  il  Re  Ruberto, 
come  feppe  ch’egli  havea  prefa  la  fignoria  di 
Firenze ,  fanza  fua  faputa  o  configlio .  La  qua¬ 
le  di  Latino  facemmo  recare  in  volgare  ,  per 
fegutre  il  noftro  fide  ;  la  quale  diceva  così . 

CAP.  IV. 

La  lettera  ,  che  il  Re  Ruberto  mandò  al  Duca 
d' Atene  ,  quando  feppe  eh'  avea  prefa 
la  fignoria  di  Firenze  . 
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NOn  lènno,  non  virtù,  non  lunga  amiftà, 
non  fèrvigi  a  meritare,  non  vendicato¬ 
gli  di  loro  onte  t’ha  fatto  Signore  de’  Fio¬ 
rentini,  ma  la  loro  grande  difeordia,  e  il  lo¬ 
ro  grave  fiato  ;  di  che  fe’  loro  più  tenuto  , 
confiderando  l’amore,  che  t’hanno  moftrato, 
credendoli  ripofare  nelle  tue  braccia.  Il  mo¬ 
do,  ch’ai  a  tenere  volendoti  bene  governare, 
fi  è  quello .  Che  ti  ritenghi  col  popolo ,  che 
prima  reggeva ,  e  reggiti  per  loro  configlio  , 
(a)  non  loro  per  lo  tuo:  fortifica  giuftizia  e 
i  loro  ordini,  e  come  per  loro  fi  governava 
per  fette,  fa  che  per  te  fi  governino  per  die- 
ce,  che  è  numero  comune  ,  che  lega  in  fe_ 
tutti  i  fingulari  numeri,  ciò  vuol  dire  ,  nolli 


B 


(a)  configlio  e  non  loro  per  la  tua  fortificagione  • 
Qileiva  giuftizia . 
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reggere  per  fe  nè  divifi,  ma  a  comune .  Hab- 
,,  biamo  intefo,  che  traefti  quelli  Rettori  della 
cafa  della  loro  habitazione  ,  cioè  de’  Priori 
del  palazzo  del  Popolo  fatto  per  loro  accon¬ 
tentamento  dal  Popolo  :  rimettilivi  e  abita_. 
nel  palagio  ,  dove  abitava  noftro  figliuolo  , 
cioè  nel  palagio  dove  ftà  il  loroPodefta,  ove 
abitava  il  Duca  di  Calavria ,  quando  e’  fue.-. 
Signore  in  Firenze  .  E  fe  quello  non  farai  , 
non  ci  pare  (b)  che  tua  falute  fi  poffa  {ten¬ 
dere  inanzi  per  ifpazio  di  molto  tempo .  Re 
di  Gierufalem  e  di  Cicilia  ,  data  a  Napoli 
adì  19.  di  Settembre  1^42.  Ottava  Indizione . 
É  non  è  da  lalciare  di  fare  memoria  d’una  sfor¬ 
mata  mutazione  d’ habito  ,  che  ci  recarono  di 
nuovo  i  Francefchi ,  che  vennono  al  Duca  in- 
Firenze  .  Che  colà  dove  anticamente  il  loro  ve¬ 
nire  ed  habito  era  il  più  bello,  nobile,  e  hone- 
fto ,  che  niuna  altra  nazione ,  al  modo  de’  toga¬ 
ti  Romani  ,  sì  fi  veftivano  i  giovani  una  cotta 
o  vero  gonella  corta  e  ftretta,  che  non  fi  potea 
veftire  fanza  ajuto  d’altri,  e  una  coreggia  ^co¬ 
me  cinghia  di  cavallo  con  isfoggiata  fibbia  e 
puntale,  e  con  isfoggiata  ifcarfella  alla  Tedefca 
{òpra  il  pettignone,  e  il  capuccio  veftito  a  mo¬ 
do  di  fcocobrini  col  battolo  infino  alla  cintola  , 
e  più,  ch’era  capuccio  e  mantello  ,  con  molti 
fregi  e  intagli  ;  il  becchetto  del  cappuccio  lun¬ 
go  fino  a  terra  ,  per  avolgere  al  capo  per  lo 
freddo  ;  &  colle  barbe  lunghe  ,  per  moftrarfi 
più  fieri  in  arme .  I  cavalieri  veftivano  uno  for- 
cotto  o  vero  guarnacca  ftretta  ivi  fufo  cinti,  e 
le  punte  de’  manicottoli  lunghi  infino  in  terr a 
foderati  di  vajo  e  ermellini .  Quella  iftranianza 
d’habito  non  bello  nè  honefto,  fu  di  prelèntc-, 
prefo  per  li  giovani  di  Firenze,  e  per  le  donne 
giovani  di  difordinati  manicottoli  ,  come  per 
natura  fiamo  difpofti  noi  vani  cittadini  alle  mu¬ 
tazioni  de’  nuovi  habiri  ,  e  i  Urani  contraffare-* 
oltre  al  modo  dell’  altre  nazioni  ,  fempre  al 
dishonefto  e  vanitade  ;  e  non  fu  fanza  fegno  di 
futura  mutazione  di  flato.  Lafceremo  di  ciò  , 
&  diremo  d’altre  novità  di  fuori,  che  furono 
ne’  detti  tempi . 

CAP.  V. 

Come  ì  Ghibellini  d* Arezzo  entrarono  per  furt» 
nella  terra ,  e  furonne  cacciati . 

NEI  detto  anno  1142.  adì  7.  di  Giugno  , 
non  eflendo  ancora  il  Duca  al  tutto  Si¬ 
gnore  di  Firenze  ,  fe  non  Capitano  della  guar¬ 
dia  della  terra  ,  e  come  Generale  della  guerra, 
i  Tarlati  rimali  fuori  d’ Arezzo  coll’ ajuto  del 
Capitano  di  Furlì,  &  di  quello  di  Cortona  ,  e 
que’  da  Faggiuola ,  e  Pazzi  di  V aldarno ,  e  liber¬ 
tini,  in  quantità  di  300.  cavalieri,  e  tre  mila-* 
pedoni  ,  la  mattina  per  tempo  per  trattato  di 
certi  Ghibellini ,  ch’erano  dentro,  furono  intor¬ 
no  Arezzo,  e  fu  data  loro  porta  Buja,  e  quella 
tagliata  &  aperta ,  e  buona  parte  entrati  dentro 
per  correre  la  terra  .  Le  mafnade  del  Duca  e 
del  Comune  di  Firenze  ,  ch’erano  in  Arezzo  a 
cavallo  e  a  piè  ,  co  gli  altri  cittadini  Guelfi  , 
francamente  combattendo,  difefono  la  terra  ,  e 
cacciaronne  fuori  per  forza  i  nimici  con  gran-, 
danno  di  morti  &  di  prefi  ,  E  poi  cacciarono 
d’ Arezzo  molti  Ghibellini  ,  chi  per  ribelli  ,  e 
chi  a’  confini ,  i  quali  poi  con  molte  cartella  de 
Tarlati,  che  Ribellarono ,  feciono  grande  guerra. 

_ ad 

(  b  )  ci  pare ,  che  tuo  fiato  fi  polla  fofteneie  iu? 
nana» . 
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ad  Arezzo.  E  poi  adì  29.  di  Luglio  Meflèr  Tar¬ 
lato  con  400.  cavalieri  e  pedoni  aitai  valicò  l’Am¬ 
bra  ,  e  venne  di  quà  da  Monte  Varchi  ,  gua¬ 
dando  quello,  ch’era  di  fuori ,  fanza  niuno  con¬ 
tado.  E  in  que’ tempi  Francefco  di  Guido  Molle 
de  gli  libertini ,  fratello  del  Vedovo  d’ Arezzo, 
rubellò  al  Comune  di  Firenze  il  loro  Cadiglie¬ 
ne,  per  tradimento  di  certi  terra/.ani  ,  falvo  la 
torre,  ch’era  in  dilla  porta,  che  v’era  il  caflel- 
lano  per  lo  Duca;  il  quale  Francefco  di  Guido 
Molle  male  proveduto,  e  per  lo  foccorfo  sì  to¬ 
nano  delle  noilre  mafnade  a  cavallo  e  a  piè  , 
ch’erano  in  Monte  Varchi  co  gli  altri  Valdarnefi, 
fi  ricoverò  il  cadello ,  e  fu  predo  il  detto  Fran¬ 
cefco,  e  menato  a  Firenze  ,  e  il  Duca  gli  fece 
tagliare  il  capo  ;  e  poi  il  detto  Cadiglione  delli 
Libertini ,  prima  tutto  rubato,  e  poi  tutto  ardo, 
&  diroccato,  e  disfatto. 

CAP.  VI. 

Quando  morì  Carlo  Uberto  Re  d'Ungheria . 

NEI  detto  anno  1342.  d’ Agodo  morì  Carlo 
Uberto  Re  d’Ungheria  nipote  del  Re— 
Ruberto,  e  figliuolo  fu  di  Carlo  Martello  ;  del 
quale  fu  gran  danno  ,  però  ch’egli  era  Signore 
di  gran  valore  in  prodezza  .  Rimafono  di  lui 
tre  figliuoli ,  Lodovico ,  Stefano ,  e  Andreaflò  . 
Il  quale  Lodovico  primogenito  fu  coronato  Re 
d’Ungheria  ;  il  fecondo  fu  coronato  Re  di  Po¬ 
lonia  ;  e  poco  tempo  ap predo  la  Reina  d’Un¬ 
gheria  ,  moglie  che  fu  del  detto  Carlo  Uberto, 
e  figliuola  del  Re  di  Polonia ,  valente  e  favia— 
donna  ,  faputa  la  morte  del  Re  Ruberto  ,  che 
morì  il  Gennajo  vegnente,  come  todo  appredo 
lì  farà  menzione,  sì  pafsò  in  Puglia,  e  a  Napoli 
coll’  altro  fuo  figliuolo  Andreadò  ,  a  cui  fucce- 
dea  il  Reame  di  Cicilia  e  di  Puglia,  con  molti 
grandi  Baroni  Ungheri,  per  dare  favore  e  con¬ 
figlio  al  detto  Andreaflò ,  ch’era  molto  giovane; 
c  all’altro  figliuolo  rimafe  il  Reame  di  Polonia, 
per  retaggio  della  madre . 

CAP.  VII. 

Come  Papa  Clemente  VI.  fece  piu  Cardinali , 
tra'  quali  fu  un  no  fico  Fiorentino . 

NEI  detto  anno  per  le  digiune  di  Settembre 
Papa  Clemente  Sedo  appo  Avignone  , 
dove  era  la  Corte,  fece  io.  Cardinali  ,  i  nove 
oltramontani  ,  e  l’altro  Meflèr’  Andrea  Ghini 
Malpigli  di  Firenze,  antico  cittadino  Fiorenti¬ 
no  d’Orto  San  Michele  ,  il  quale  era  Vefcovo 
di  Tornai  del  Reame  di  Francia,  e  molto  ami¬ 
co  del  Re  di  Francia,  e  a  fua  preghiera  fu  fat¬ 
to  Cardinale  .  Ma  come  piacque  a  Dio  ,  morì 
fra  l’anno  andando  in  Ifpagna  per  Legato,  onde 
fu  gran  danno  ,  ch’era  favio  e  valente  ;  e  fe_ 
(a)  fofle  vivuto  ,  havrebbe  fatto  honore  e  prò 
alla  nodra  Città  .  Habbianne  fatta  memoria  , 
perchè  pochi  Caidinali  o  Papi  ,  fono  dati  in_ 
tanta  Città,  com’è  Firenze,  per  lo  poco  Audio, 
ch’e’  Fiorentini  fanno  fare  a’ioro  figliuoli  per 
edere  Chetici ,  a  loro  difetto  .  Funne  il  Cardi¬ 
nale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  ;  e  dicefi  ,  ma— 
nollo  affermiamo,  fu  un  Papa  Fiorentino  dicafa 
i  Papefchi,  e  uno  Cardinale  de’Bellagi  di  porta 
S.  Piero  al  tempo  d’Arrigo  Terzo  Imperadore. 
Lafceremo  alquanto  delle  novità  d’intorno  ,  e 
feguiremo  i  procedi  del  Duca  d’Atene . 


UODECIMO. 

A 

CAP.  Vili. 
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(  a  )  e  fe  fofle  vilTo ,  arebbe 
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Quello  che'l  Duca  d' Atene  fece  in  Firenze  , 
mentre  ne  fu  Signore . 

COme  il  Duca  d’Atene  fu  fatto  a  vita  Si- 
gnore  di  Firenze,  per  lo  modo  detto  adie- 
tro,  per  havere  meno  a  contendere  di  fuori  ,  e 
credendoli  fortificare  dentro  il  fuo  dato  e  figlio- 
ria,  sì  fece  di  prefente  pace  e  accordo  co’Pila- 
ni ,  &  con  tutti  i  loro  allegati ,  non  guardando 
a  honore  o  a  vergogna  del  Comune  di  Firenze, 
ove  i  Fiorentini  {peravano  ,  ch’elli  facelfe  ogni 
loro  vendetta;  e  adì  14.  d’Òttobre  fi  piuvicò  e 
bandì .  In  quedo  modo ,  che  la  Città  di  Lucca 
rimaneflè  a’ Pifani  per  15.  anni  ,  e  poi  lafciarla 
in  idato  comune  ,  e  rimettendovi  al  preferite  lì 
ufeiti  Guelfi  di  Lucca,  che  tornare  vi  voleflòno, 
e  rendendo  loro  1  loro  beni ,  mettendovi  il  Duca 
Podeltà ,  cui  elli  voleflè  il  detto  tempo  ;  rima¬ 
nendo  a’  Pilàni  la  guardia  del  cadello  dell’ Ago¬ 
da  ,  ch’è  in  Lucca  ,  e  tutta  la  guardia  e  domi¬ 
nazione  della  terra  ;  che  il  Podeltà  per  lo  Duca 
non  havea  altro  che’l  fàlaro  e’1  nome  ,  ch’altra 
fignoria  poco  potea  fare  più  che  piaccflè  a’Pifa- 
ni  ;  ma  pure  era  una  pofleflìone  per  lo  nodro 
Comune ,  e  freno  a’  Pifani  ,  mentre  che’l  Duca 
dominava  Firenze  .  E  dando  i  Pifani  al  Duca-, 
ogn’anno  per  cenfo  per  lo  San  Giovanni  otto 
mila  fiorini  d’oro  in  una  coppa  dorata  d’argen¬ 
to  ,  facendo  franchi  i  Fiorentini  in  Pila  per  cin¬ 
que  anni,  dove  prima  erano  franchi  per  fempre 
per  li  patti  antichi  ;  rimanendo  d’accordo  a’Fio- 
reatini  tutte  le  cadella  di  Valdarno  e  di  Valdi- 
nievole,  che  fi  tenieno,  eBarga,  e  Pietra-Santa. 
E  che  i  Fiorentini  doveflòno  rimettere  in  Firen¬ 
ze,  e  tiarre  di  bando  tutti  i  loro  rubelli  e  udi¬ 
ti  ,  e  nuovi  e  vecchi ,  dati  al  fervigio  e  lega  de* 
Pifani,  e  perdonare  a  gli  Ubaldini  ,  e  Pazzi  di 
Valdarno,  e  Ubertini  ,  e  lafciare  di  prigione  i 
Tarlati  d’ Arezzo,  rendendo  loro  pace,  e  trarre 
di  prigione  Meflèr  Giovanni  da  Oleggio  de’Vii- 
conti  di  Melano  :  e  così  fu  fatto  di  prelènte .  Il 
quale  Meflèr  Giovanni  Vifconti  il  Duca  vedi 
nobilmente,  e  fornì  di  cavalli,  e  di  danari  ,  e 
fecelo  accompagnare  infino  aPifa;  e  domandan¬ 
do  a’  Pifani  la  menda  de’  fuoi  danni  ,  e  intere fli 
havuti  per  loro  ,  gl’ingrati  Pifani  noi  vollono 
udire ,  ma  appofongli ,  che  egli  era  venuto  in— 
Pifa  per  trattare  cofpirazioni  nella  terra  per  lo 
Duca  e  per  lo  Comune  di  Firenze ,  e  convenne 
fi  partiffe  villanamente  della  Terra;  della  quale 
cofa  Meflèr  Luchino  Signore  di  Melano  prefe— 
molto  fdegno  contro  a’  Pifani  ,  come  fi  potrà 
trovare  leggendo  .  Per  lo  detto  accordo  dal 
Duca  a’  Pifani ,  tornaro  i  Bardi ,  e  Frefcobaldi , 
e  loro  feguaci  in  Firenze  ,  e’ Pifani  lafciarono 
ogni  prigione  Fiorentino,  e  loro  allegati ,  ch’era¬ 
no  prefi  in  Pila  e  in  Lucca. 

A  dì  15.  d’Ottobre  ,  il  Duca  fece  in  Firenze 
nuovi  Priori,  i  più  artefici  minuti,  e  mifchiati 
di  quelli ,  che  i  loro  antichi  erano  dati  Ghibel¬ 
lini  ;  e  diè  loro  un  gonfalone  di  giuflizia  così 
fatto  di  tre  infegne  ,  ciò  fu  di  coita  all’  ada_ , 
l’arme  del  Comune,  il  campo  bianco  e’1  giglio 
vermiglio,  e  appreflò  in  mezzo  la  fua  il  campo 
azurro  biliottato  col  bone  ad  oro  ,  e  al  collo 
del  bone  uno  feudetto  coll’  arme  del  popolo. 
Appreflò  l’arme  del  popolo  il  campo  bianco,  e 
la  Croce  vermiglia  ,  e  di  fopra  il  raflrello  dell* 
arme  del  Re  ;  e  mife  i  Priori  nel  palagietto, 
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ove  prima  flava  l’Efegutore  infilila  piazza,  con 
poco  uficio,  e  minore  balia  fe  non  il  nome  ,  e 
Pinza  fonare  le  campane  a  martello  ,  e  congre¬ 
gare  il  popolo  ,  com’  era  ufanza .  Del  detto 
nuovo  ,  e  diffimulato  gonfalone  ,  i  grandi  che 
havieno  fatto  Signore  il  Duca,  e  credeanfi  eh’  al 
tutto  il  Duca  annullaffe  il  popolo  in  detto  e  in 
fatto,  come  havea  promeffo  loro,  fi  turbarono 
forte,  e  maflìmamente  perchè  in  que’  di  fece— 
condannare  fubitamente  uno  de’  Bardi  in  cin¬ 
que  cento  fiorini  d’oro ,  o  nella  mano  ,  perchè 
havea  flretta  la  gola  a  uno  fuo  vicino  popola¬ 
no,  che  li  dicea  villania.  E  cosi  puttaneggiava 
diffimulava  il  Duca  co’  cittadini  ,  togliendo 
ogni  baldanza  a’  grandi  ,  che  l’haveano  fatto 
Signore,  e  togliendo  la  libertà,  e  ogni  balia,  e 
uficio ,  altro  che  ’l  nome  de’  Priori ,  e  al  popo¬ 
lo  ;  e  cafsò  l’uficio  de’  gonfalonieri  delle  com¬ 
pagnie  del  popolo  ,  e  tolfè  loro  i  gonfaloni  ;  e 
ogni  altro  ordine  e  uficio  del  popolo  cafsò  ,  fe 
non  a  fuo  beneplacito,  ritegnendofi  co’ beccati, 
vinatieri ,  fcardaffieri ,  e  artefici  minuti ,  dando 
loro  Confoli  e  Rettori  al  loro  volere  ,  dimeni- 
brando  gli  ordini  antichi  dell’ arti  ,  a  cui  erano 
fottopolii  ,  per  volere  maggiori  falari  di  loro 
lavora .  Per  le  fudette  cagioni,  e  altre  fatte  per 
lui  ,  come  fi  troverà  leggendo  ,  affai  poco  ap- 
preffo  fi  criò  cofpirazione  contro  al  Duca  per  li 
grandi  e  popolani  medefimi,  che  l’havieno  fatto 
Signore,  come  toflo  fi  potrà  trovare.  E  fece— 
torre  tutte  le  baleflra  grofiè  a’  cittadini ,  e  fece 
fare  l’antiporte  dinanzi  al  palagio  del  popolo, 
e  ferrare  le  fineflre  della  fàla  di  fotto  ,  per  ge- 
lofia  e  fofpetto  de’  cittadini  ;  e  fece  comprende¬ 
re  tutto  il  circuito  dal  detto  palazzo  a  quelli , 
che  furono  de’  figliuoli  Petri ,  e  le  torri ,  e  cafe 
de’  Manieri,  de’  Mancini  ,  e  de  Bello  Alberti, 
comprendendo  tutto  (a  )  l’antico  gardingo  ,  e 
ritornando  in  fulla  piazza .  E  il  detto  comprefo 
fece  cominciare  e  fondare  di  groffe  mura  e  tor¬ 
ri  e  barbacani  ,  per  farne  col  palagio  infieme— 
uno  grande  e  bello  e  forte  cartello,  lafciando  il 
lavorìo  d’edificare  il  ponte  vecchio,  eh’  era  di 
tanta  necertìtà  al  Comune  di  Firenze,  togliendo 
di  quello  le  pietre  concie  e  legname .  Fece  difi¬ 
fa  re  le  calè  di  Santo  Romolo  per  fare  piazza¬ 
si  cartello  infino  alle  cafe  del  Garbo.  E  mandò 
a  Corte  al  Papa  per  licenza  di  disfare  la  Chie- 
fa  di  S.  Piero  Scheraggio  ,  e  Santa  Cicilia  ,  e 
Santo  Romolo  ,  ma  nolli  fu  artèntito  per  la— 
Chiefa  di  Roma .  Fece  torre  a’  cittadini  certi 
palaggi  e  fortezze ,  e  belle  cafe ,  eh’  erano  nelle 
circoilanze  del  palagio  ,  e  mifevi  dentro  fuoi 
Baroni  e  fua  gente  fanza  pagare  alcuna  pigione  . 
Fece  fare  alle  porte  nuovi  antiporti  di  corta  a’ 
vecchi  per  più  fortezza,  e  rimurare  le  porte—. 
Di  donne  &  di  donzelle  di  cittadini  per  fe  ,  e 
per  fue  genti  cominciarono  a  fare  di  forze  e  di 
violenza  ,  &  di  laide  cofe  ;  e  intra  l’altre  per 
cagione  di  donna  tolfe  San  Sebbio  a’  Poveri , 
eh’  era  alla  guardia  dell’  arte  di  Calimala  ,  e 
diello  altrui  illicitamente .  E  per  amore  di  don¬ 
na  rendè  gli  ornamenti  alle  donne  di  Firenze—, 
e  fece  fare  il  luogo  comune  delle  femine  mon¬ 
dane,  d’onde  il  fuo  Malifcalco  traeva  molti  da¬ 
nari  .  Fece  fare  le  paci  tra  cittadini  ,  e  conta¬ 
dini,  e  quello  fu  il  meglio,  che  faceffe,  ma  bene 
ne  guadagnò  egli  e  fuoi  uficiali  groffamente  da 
coloro  ,  che  le  richiedeno .  Levò  gli  adegua¬ 
menti  a’  cittadini  fopra  le  gabelle  de’  danari, 
convenuti  loro  predare  per  forza  al  Comune— 
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(a)  l’antico  cardingo  d’intorno  in  fulla  piazza. 

(  b  ;  alle  mani  d'efbmi  ,  gabelle ,  preiìanze  e  con¬ 


fi 
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per  fornire  la  ’mprefa  di  Lombardia  ,  e  quel¬ 
la  di  Lucca  ,  come  adietro  è  fatta  menzione—, 
eh’  erano  più  di  ^o.  mila  fiorini  d’oro  ,  ade¬ 
guati  in  più  anni  con  alcuno  guiderdone.  E 
quello  fu  grande  male,  d’onde  i  cittadini  più  fi 
gravarono,  e  fu  rompimento  di  fede  al  Comu¬ 
ne;  e  molti  cittadini,  che  dovieno  havere  grof¬ 
famente  dal  Comune,  ne  furono  diferti.  E  recò 
a  fe  tutte  le  gabelle,  che  montavano  l’anno  più 
di  aoo.  mila  fiorini  d’oro  ,  fanza  l’altre  entrate 
e  gravezze .  Fece  fare  e  pagare  l’eftimo  in  Cit¬ 
tà  e  in  Contado  ,  e  pagavanlo  ,  che  montò 
l’anno  più  di  80.  mila  fiorini  d’oro  :  onde  i  gran¬ 
di,  e  popolani,  e  contadini,  che  vivieno  di  loro 
rendite ,  lè  ne  tenieno  forte  gravati .  E  quando 
fece  fare  l’ellimo,  promuTe  e  giurò  a’  cittadini 
di  non  fare  loro  altre  gravezze  d’im porte,  e  di 
preftanze  ,  e  di  nuove  gabelle,  ma  nollo  offer- 
vò.  Ma  al  continovo  gravava  i  cittadini  di  pre¬ 
ftanze,  e  facea  criare  e  crefcere  nuove  e  sfor¬ 
zate  gabelle  per  uno  Sere  Arrigo  Fei .  E  quelli 
era  fuo  amico,  che  fapea  trovare  modi  d’have- 
re  danari  ,  d’onde  e’  veniffono .  Sicché  in  io. 
mefi ,  e  18.  dì,  ch’erti  regnò  Signore,  gli  ven- 
nono  a  (b)  mano  di  gabelle,  e  d’eftimo,  gra¬ 
vezze  ,  condannagioni ,  e  altre  entrate  preffo  di 
400000.  fiorini  d’oro  pure  di  Firenze  ,  fanza— 
quelli  ,  che  traeva  delle  terre  vicine ,  eh’  erti 
fignoreggiava ,  de’  quali  rimandò  tra  in  Francia 
e  in  Puglia  più  di  200000.  mila  fiorini  d’oro, 
però  che  non  tenea  tra  tutte  le  terre,  che  figno¬ 
reggiava,  800.  cavalieri,  e  quelli  mal  pagava. 
Ma  al  bifogno  della  fua  rovina  fe  n’avide  a  luo 
danno  e  vergogna .  Gli  ordini  de’  fuoi  uficiali  e 
configlieri  erano  in  quello  modo.  I  Priori,  co¬ 
me  havemo  detto,  erano  in  nome,  ma  non  in¬ 
fatto  ,  eh’  erano  fanza  alcuna  balìa .  Era  il  Po- 
deftà  Meffer  Baglione  de’  Baglioni  da  Perugia  , 
che  guadagnava  volentieri .  E  Meffer  Francefco 
d’Afciefi  chiamato  Confervadore ,  o  vero  aftàlfi- 
no  del  Duca  e  Bargiello  ,  e  flava  nel  palagio 
de’  Cerchi  Bianchi  nel  Garbo .  Tre  Giudici  ha¬ 
vea  ordinati,  che  fi  chiamavano  delle  fommarie, 
che  tenieno  corte  nelle  noftre  cafe  ,  e  cortili  e 
loggie  de’  figliuoli  Villani  da  San  Brocolo . 
Quelli  Giudici  rendevano  ragione  di  fatto  con 
molte  baratterie;  e  uno  Melter  Simone  da  Nor¬ 
cia  Giudice  fopra  rivedere  le  ragioni  del  Co¬ 
mune  ,  &  era  più  barattieri,  che  coloro  cui  egli 
condannava  per  baratterie,  habitava  nel  palagio 
fu  de’fflierchi  dietro  a  San  Brocolo.  E  di  lùo 
configlio  era  il  Vefcovo  di  Lecce  fua  terra  di 
Puglia;  e  fuo  Cancelliere  Francefco  il  Vefcovo 
d’Afciefì  fratello  del  Confervadore  era  Frate- 
Minore.  Il  Vefcovo  d’ Arezzo  de  gl’  Ubertini,  e 
Meffer  Tarlato  da  Pietramala,  e  il  Vefcovo  di 
Pillo ja  ,  e  quello  di  Volterra  ,  e  Meffer’  Atta- 
viano  de’  Beiforti ,  quelli  tenea  per  ficurtà  del¬ 
le  loro  terre  ,  e  i  Vefcovi  per  una  fua  coperta 
ipocrefia .  Con  cittadini  havea  di  rado  configli, 
e  poco  gli  prezzava,  e  meno  gli  ollèrvava,  ri- 
ftrignendofi  folo  al  configlio  di  Meffer  Baglio¬ 
ne,  e  del  Confervadore,  e  di  Mefler  Cerrettieri 
de’  Vifdomini  ,  huomini  corrotti  in  ogni  vizio 
a  fua  maniera .  Faceva  i  fuoi  dicroti  di  fatto ,  e 
fotto  fuo  fugello  ,  il  quale  il  fuo  Cancelliere  fi 
facea  bene  valere .  Signore  èra  di  poca  fermez¬ 
za,  e  di  meno  fede  di  cofa  che  prometeflè,  cu¬ 
pido  ,  e  avaro  ,  e  mal  graziofò,  piccoletto  di 
perfona  ,  e  brutto ,  e  barbucino  ;  parea  meglio 
Greco  che  Francefco,  fagace,  e  maliziofo  mol¬ 
to  . 


dannagioni  ,  e  altre  impofte  prefTo  che  qua* 
crocciato  niigliaja  di  Fiorini . 
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to.  Fece  il  fuò  Confervadore  impiccare  Meffer 
Piero  da  Piacenza  Ufìciale  della  mercatanzia_, , 
opponendoli  baratterie  ,  e  che  mandava  lettere 
a  MelTèr  Luchino  da  Melano ,  e  chi  didè  li  fé’ 
torto .  Fece  cofiringere  i  mallevadori  di  Naddo 
di  Cenni ,  ch’era  a’  confini  a  Perugia,  che  tornalfe 


con  Tua  ficurtà 


ed  egli  tornò  adì  n.  di  Gen- 


najo  non  offervandcli  fede  il  fece  impiccare  col¬ 
la  catena  in  collo, acciò  che  non  poteffe  elfere 
fpiccato  ,  e  tolfe  a’fuoi  mallevadori  5515.  fio¬ 
rini  d’oro  ,  opponendo  ,  che  gli  havea  frodati 
al  Comune  di  Lucca  ,  oltre  gli  altri  levandogli 
in  prima,  e  tutti  i  fuoi  beni  confricandoli  a  fé, 
opponendogli  ch’egli  havea  trattato  col  Comu¬ 
ne  di  Siena,  &  con  quello  di  Perugia  contro  a 
lui  ,  i  quali  non  amavano  la  vicinanza  e  figlio- 
ria  del  Duca;  e  forfè  in  parte  fu  vero,  duello 
Naddo  fu  un  fotti  le  e  fagace  huomo  ,  e  molto 
grande  e  profuntuofo  in  popolo  e  in  comune  ; 
ma  bene  guadagnava  volontieri .  Il  Padre  Cen¬ 
ni  di  Naddo  fiato  molto  grande  in  comune  per 
doglia  del  figliuolo  e  per  temenza  del  Duca,  fi 
fece  Frate  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  di  San 
Domenico,  e  fece  bene  dell’ anima  fua  ,  fe’l  fe¬ 
ce  con  buona  intenzione  ,  per  fare  penitenzia_. 
delle  colpe  commeflè  in  comune ,  e  Ipecialmente 
in  ifiurbare  l’accordo  co’ Pilàni,  honorevole  af¬ 
fai  per  lo  noftro  Comune  ,  come  toccammo  a 
dietro.  In  quelli  tempi  del  mele  di  Marzo  fece 
il  Duca  lega  e  compagnia  co’  Pilàni  ,  e  taglia 
di  ?ooo.  cavalieri  contro  a  ogni  loro  averfario; 
i  Pilàni  tenieno  800.  cavalieri  ,  e’1  Duca  1  zoo. 
cavalieri .  La  qual  compagnia  molto  fpiacque— 
a’  Fiorentini ,  e  a  tutti  i  Tofcani  Guelfi  ,  e  po¬ 
co  s’ ofièrvò  ,  perochè  non  era  piacevole  mi- 
fchiato  ,  nè  buona  compagnia .  Del  mele  di 
Marzo  detto  ,  il  Duca  fece  in  Contado  fei  Po- 
deltà  ,  uno  per  fello  ,  con  grande  balìa  di  po¬ 
tere  fare  giullizia  reale  e  perfonale  ,  e  con . 
grandi  falari,  e  i  più  furono  de  grandi  ,  che  di 
nuovo  erano  fiati  imbelli  rimedi  in  Firenze  di 
poco .  La  qual  nuova  fignoria  molto  fpiacquc 
a’ cittadini  ,  e  più  a’ contadini,  che  portavano 
la  fpefa  e  la  gravezza.  Fece  pigliare  uno  Mat¬ 
teo  di  Morozzo,  e  in  fu  (a)  uno  carro  attana¬ 
gliare  ,  e  poi  tranare  fanz’  alle- ,  e  impiccare-,  , 
perch’  avea  rivelato  uno  trattato  de’ Medici  ,  e 
d’ altri ,  che  doveano  offendere  il  Duca  ,  e  noi 


volle  credere  che  veniva  in  fuo  pericolo  Se 


danno  di  quello  ,  che  gli  avenne.  L’ultimo  dì 
di  Marzo  fece  impiccare  in  fu  Monte  Rinaldi 
Lanberto  de  gli  Abati,  il  quale  era  fiato  valen¬ 
te  huom  all’  hofie  nofiro  a  Lucca,  della  mafna- 
da  di  Meffer  Martino  ,  perch’  elli  gli  havea  ri¬ 
velato  uno  trattato  ,  che  certi  grandi  tenieno 
contro  al  Duca  con  MelTèr  Guido-P  icci  da 
Fogliano  Capitano  della  gente  di  Meffer  Marti¬ 
no,  opponendoli  il  contrario,  che  tenea  tratta¬ 
to  con  Meffer  Martino  di  torli  la  fignoria .  La 
qual  cofa  non  fu  vero,  ma  fa  vero  quello,  che 
detto  avea;  ma  per  le  fue  opere  vivea  in  gran¬ 
de  lòl'petto  e  gelofia,  e  chiunque  gli  rivelava-, 
trattato  o  da  beffe  o  da  dovero,  o  parlava  con¬ 
tro  a  lui,  facea  morire  ;  onde  più  altri  di  pic¬ 
colo  affare  fece  a  torto  morire  di  crudeli  tor¬ 
menti,  per  mano  del  fuo  carnefice  Confervado¬ 
re  di  male  opere .  Per  la  Pafqua  della  Refurrcf- 
fione  nel  i^t.  tenne  gran  fella  a’ cittadini  ,  e 
a’  fuoi  Baroni  Coneftaboli ,  e  foldati  con  grandi 
corredi ,  ma  con  mala  voglia  de’  cittadini  ;  e  fece 


(a)  uno  carro  il  fece  attanagliare  e  levare  le  carni 
d’atidoffo  co’  ralToj  ;  e  poi  dalla  piazza  alle  for¬ 
che  flrafcinare  fanza  affé  e  poi  impiccare  . 


B 


D 


tenere  giofire  in  fu  la  piazza  di  Santa  Croce-, 
per  più  di  ;  ma  pochi  cittadini  vi  gioftrarono , 
che  già  a’  grandi  e  a’  popolani  cominciavano  a 
Ipiacere  1  luoi  procedi .  All’ufcitad’Aprile  1  ^45. 
ordinò  &  cominciò  di  chiudere  San  Cafciano  e 
afforzare  per  riducervi  dentro  le  villate  d’intor¬ 
no,  e  che  fi  chiamaffe  Cartello  Ducale;  ma  poco 
andò  inanzi  .  Fecefi  in  Firenze  fei  brigate  di 
fella  di  gente  di  popolo  minuto,  veftiti  infieme 
ciafcuna  brigata  per  fe,  e  danzando  per  la  terra. 
La  maggiore  fu  nella  Città  Rcllà  ,  e  il  loro 
fignore  li  chiamava  lo’mperadore .  L’altra  a  San 
Giorgio  col  Paglialoco,  Se  hebbono  zuffa  que¬ 
lle  due  .  L’altra  fi  fu  a  S.  Friano  ,  e  una  nel 
Borgo  d’Ogni  fanti  .  L’altra  in  quello  di  San_ 
Pagolo  .  L’altra  nella  via  Larga  delli  fpadai ,  e 
fu  (b)  motiva  e  allento  del  Duca  per  recarli 
all’amore  del  Comune  ,  e  popolo  minuto,  per 
quella  sforzata  vanità  ,  ma  poco  gli  valle  al 
bifogno .  Per  la  fella  di  San  Giovanni  fece  fare 
l’ofiferta  all’ Arti  al  modo  antico  fanza  gonfaloni; 
e  la  mattina  della  fella ,  oltre  a’  cieri  tifati  delle 
cartella  del  Comune,  ch’erano  da  10.  hebbe  da 
25.  pali)  di  drappi  ovvero  pallj  adoro,  e  brac- 
chetti,  lparvieri,  e  allori  per  omaggio,  d’ Arez¬ 
zo,  Piiloja,  Volterra  ,  San  Gimignano,  Colle, 
&  da  tutti  i  Conti  Guidi  e  da  Mangona  ,  e  da 
Cierbaja,  &  da  Monte  Carelli ,  e  daPontormo, 
e  dagli  Ubaldini,  Pazzi  di  Valdarno  ,  e  LTber- 
tini ,  e  d’ogni  Baroncello  d’intorno,  che  fu  coll’ 
offèrta  de’ceri  una  nobile  cofa  e  fella;  eraunarfi 
tutti  i  detti  cieri  e  pallj  infieme  e  li  altri  tributi 
in  fu  la  piazza  di  Santa  Croce,  e  poi  l’uno  a[- 
prello  l’altro  andaro  ordinatamente  al  palagio 
ov’ era  il  Duca,  e  poi  a  San  Giovanni  .  Fece_> 
aggiugnere  al  pallio  dello  feiamito  chermafi  dal 
lato  del  rovelcio  foderato  di  vajo,  ifgrigiato  quant’ 
era  l’arte,  ch’era  molto  ricco  a  vedere  .  La  fella 
fece  ricca  e  nobile  ,  e  fu  la  prima  e  fezzaja, 
che  dovea  fare  in  Firenze  per  le  fue  ree  opere. 
AH’ufcita  di  Giugno  fece  fare  una  fconcia  giu- 
llizia,  che  a  uno  Bertone  Cini  da  Campi  ,  de’ 
menatori  de’  buoi  dell’  antico  Carroccio  ,  il 
quale  di  poco  l’havea  il  Duca  fatto  de’  Priori , 
&  per  la  dignità  del  Carroccio  velinolo  di  Icar¬ 
iano  ,  perchè  poi  ch’clli  ulcì  dell’uficio  ,  fi 
dollè,  &diffe  alcuna  parola  oziofa  per  una  im¬ 
porta,  che  gli  era  fiata  fatta  per  lo  Duca  ,  gli 
fece  cavare  la  (c)  lingua  infino  allo  rtrozzuie, 
e  con  eflà  inanzi  in  fu  una  lancia  per  diligione 
il  mandò  per  la  terra  ;  e  poi  il  pinfe  a’  confini 
a  Pefero  ,  ove  poco  appreffo  per  quella  taglia¬ 
tura  della  lingua  morì  .  Di  quella  giullizia  fi 
turbarono  molto  i  cittadini  ,  e  ciafcneduno  la_. 
riputava  in  fe  ,  di  non  potere  parlare  nè  do¬ 
lerli  de’  torti  e  oltraggi .  Ma  la  perfona  di  Ber¬ 
tone  era  degna  di  quello  &  di  peggio  ,  ch’egli 
era  publicano ,  e  villano  gabelliere ,  e  colla  pig- 
giore  lingua  c’huomo  di  Firenze  ,  sì  che  mori 
nel  peccato  fuo.  Adì  2.  di  Luglio  il  Duca  fer¬ 
mò  compagnia ,  e  taglia  con  Meffer  Martino  del¬ 
la  Scala,  e  co’ Marciteli  da  Elli  ,  e  col  Signore 
di  Bologna  ,  e  collui  contraile  parentado  ,  ma 
più  gli  era  utile  la  compagnia  e  benivolenza  de* 
buoni  cittadini  di  Firenze  ,  la  quale  al  tutto  s’ha- 
vea  levata  e  tolta;  e  quella,  che  fece  con  quelli 
Signori ,  poco  o  niente  li  valfe  al  fuo  bifogno , 
&  poco  durò  .  Affai  havemo  detto  fopra  i 
procedi  e  opere  del  Duca  d’ Atene  fatte  in  Fi¬ 
renze,  mentre  che  fu  Signore;  e  non  li  potea__ 
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b  e  fu  movitura  e  confentimento  del  Duca 
(  c  )  la  lingua  infino  alla  ltrozza  . 
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fare  di  meno  ,  acciò  che  fieno  manifelle  le  ca¬ 
gioni,  perchè  i  Fiorentini  fi  Ribellarono  dalla — . 
iua  fìgnoria ,  e  prendano  affemplo  per  lo  inanzi 
quelli ,  che  fono  avenire ,  di  non  volere  Signo¬ 
re  perpetuo  nè  a  vita .  Lalceremo  alquanto  di 
quella  materia,  faccendo  incidenza  per  raccon¬ 
tare  altre  novità,  che  furono  altrove  in  quelli 
tempi,  tornando  alfai  toflo  a  contare  la  fine—  , 
eh’  ebbe  in  Firenze  la  fua  lignoria .  Ma  di  tanto 
volemo  fare  prima  memoria ,  e  quello  lèntim- 
mo ,  e  fapemmo  di  vero .  Il  dì  e  l’ora ,  che— 
prefe  la  lignoria,  per  favi  Allrolaghi  fu  prefb 
l’alcendente,  che  fu  gradi  22.  del  légno  della— 
Libra  ,  fegno  mobile  ,  e  oppofito  del  fegno 
d’Ariete,  lìgnifìcatore  della  Città  di  Firenze—; 
e  in  termine  di  Marte,  e  Marte  nollro  fìgnifi- 
catore ,  era  nel  detto  fegno  della  Libra  contra¬ 
rio  alla  fua  cafa  ,  e  il  luo  Signore  Venere  nel 
Leone  gradi  8.  faccia  di  Saturno,  e  contradio 
alla  fua  tripricità .  Per  la  quale  collellazione— , 
diflòno  d’accordo ,  che  la  lua  lignoria  non  do- 
vea  compiere  l’anno,  e  come  bufata  fua  do- 
vea  edere  vituperevole  ,  e  con  molti  tradi¬ 
menti  e  romori  con  arme ,  ma  con  pochi  mi- 
cidi  .  Ma  più  credo  che  foflè  la  cagione  il  fuo 
male  reggimento ,  e  le  fue  ree  opere  per  lo  fuo 
pravo  libero  arbitrio ,  male  ubandolo . 

CAP.  Vili. 

D’una  Compagnia  di  gente  d'arme ,  che  feciono 
i  foldati  de'  Pifani. 

COme  fu  fatta  la  pace  tra  ’l  Duca  d’Atene— 
e  i  Pifani,  come  dicemmo  adietro  ,  quali 
tutti  i  foldati ,  eh’  erano  co’  Pifani ,  intorno  di 
1500.  Tedefchi  a  cavallo  e  più  di  2000.  pedoni 
di  mafnade  Ghibellini  li  partirono  di  Pila  ,  e— 
feciono  una  Compagnia  con  alcuno  piccolo  fol- 
do  de’  Pifani  per  levarglifi  d’adoffo  ,  e  far  fare 
danno  a  de’  loro  vicini  .  Vennono  per  quello 
di  San  Miniato,  &  di  San  Gimignano,  e  Colle 
fanza  fare  danno  alcuno  ,  non  toccando  di  no- 
llro  Contado,  perch’  erano  alla  lignoria  del  Du¬ 
ca;  il  Borgo  di  Staggia  guadarono,  e  poi  flet¬ 
tono  più  di  a  fonte  Becci ,  tanto  che  i  Sanefì  li 
ricomprarono  4000.  fiorini  d’oro  ;  e  però  non— 
lafciarono  di  rubare  e  ardere  più  (a)  loro  vii- 
lare  di  Valdambra;  e  limile  feciono  in  Valdi- 
Chiane  fopra  quello  di  Perugia,  e  di  Sciofi ,  e— 
ciò  fu  ordine  del  Duca  d’Atene  co’  Pifani  ;  e 
anche  vi  mille  danari  per  fare  danno  a’ Sancii  e 
Perugini,  però  eh’  avieno  rifiutata  fua  lignoria  e 
compagnia  ,  e  voleano  vivere  liberi  e  franchi . 
E  poi  crelciuta  la  detta  Compagnia,  valicarono 
in  Romagna,  e  fopra  Arimino  per  fare  vergo¬ 
gna  a  Meller  Malatella,  fiato  nollro  Capitano 
di  guerra ,  e  feciono  danno  affai  ;  poi  fi  diftri- 
buì  e  partì  a  foldo  di  Signori  e  Comuni  tra  in 
Romagna  e  in  Lombardia,  e  venne  meno  la- 
detta  Compagnia . 

CAP.  IX. 

Quando  morì  il  Re  Ruberto. 

TV1EU’  anno  1342.  adì  19.  di  Gennajo  morì 
e  pafsò  di  quella  vita  il  Re  Ruberto  Re 
di  Gierufalem,  e  di  Cicilia,  e  di  Puglia  e  morì 
di  fua  malattìa  nella  Città  di  Napoli.  E  inanzi 
che  morilfe  ,  come  favio  Signore  ,  difpuofe  i 
fatti  dell’  anima  molto  cattolicamente,  ficcome 
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a  tanto  Signore,  e  divoto  di  Santa  Chiefa  fi 
convenìa.  Vivette  da  ottanta  anni  .  E  regnò  in 
Puglia  anni  trentatre  e  meli.  E  perch’  egli  non 
havea  figliuolo  mafehio  altro  che  due  nipoti, 
figliuole  che  furono  del  Duca  di  Calabria  fuo 
figliuolo,  inanzi  che  morilfe  ,  la  maggiore  fece 
lpofare  ad  Andrealfo  Duca  di  Calabria  e  figli¬ 
uolo  che  fu  del  Re  d’Ungheria  fuo  nipote,  co* 
me  gli  havea  promelfo,  e  fecelo  Cavaliere,  e— 
farli  fare  omaggio  a  lui  e  alla  fua  moglie,  a 
tutti  i  Baroni  del  Reame,  ficcome  fùcceaente— 
a  Re  e  a  Reina .  Lafciolli  grande  teforo,  e  per¬ 
di’  egli  era  di  piccola  età  ,  ordinò  i  fuoi  prin¬ 
cipali  Baroni  Governatori  e  Guardiani  di  lui,  e 
del  Regno,  a  beneplacito  della  Chiefa  .  Sopcl- 
lilfi  al  Monifiero  di  Santa  Chiara  in  Napoli  ,  il 
quale  elli  havea  fatto  fare,  e  riccamente  dotato 
a  grande  honore  .  E  in  Firenze  fè  ne  fece  cor¬ 
doglio  ed  elòquio  molto  folenne,  e  con  grande 
luminaria  &  di  molta  buona  gente  e  Signori, 
Cherici  e  Laici  al  luogo  de’  Frati  Minori  adì 
U-  di  Gennajo.  L’Aprile  vegnente  il  Duca  di 
Durazzo  nipote  del  Re  Ruberto  figliuolo  di 
Melfer  Gianni  fuo  fratello  con  difpenfagione— . 
del  Papa  e  procaccio  del  Cardinale  di  Pelagor- 
ga,  zio  del  detto  Duca  ,  fposò  l’altra  figliuola 
che  fu  del  detto  Duca  di  Calavria,  per  redare 
il  Reame  ,  fe  l’altra  firocchia  fi  morifi'e  fanza— 
reda,  onde  nacque  grande  isdegno  tra  loro  ,  e 
la  Reina  fua  zia,  figliuola  che  fu  del  Re  di 
Maiolica ,  e  moglie  del  Re  Ruberto .  Non  ha- 
vendo  figliuolo,  compiuto  l’anno  fi  commilfe— . 
nel  Munillero  di  Santo  Piero  a  Cartello,  che 
l’havea  fatto  fare .  Quello  Re  Ruberto  fu  il  più 
favio  Re,  che  folfe  tra’  Crilliani  già  fa  cinque^- 
cento  anni,  sì  di  lenno  naturale,  sì  di  feienzia, 
come  grandilfimo  Maelìro  in  Teologia,  e  forn¬ 
irlo  Filofofo  .  Dolce  Signore  e  amorevole  fu ,  e 
amicilfimo  del  nollro  Comune  ,  di  tutte  le  vir¬ 
tù  dotato  ,  fe  non  che  poi  che  cominciò  a  ’n- 
vecchiare ,  l’avarizia  il  guallava  in  più  guife  ; 
ifeufavafene  per  la  guerra  eh’  havea  per  rac- 
quiilare  la  Cicilia  ;  ma  non  ballava  a  tanto  Si¬ 
gnore  ,  e  così  favio  com’  era  in  altre  cofe . 

CAP.  X. 

Come  Papa  Clemente  Se  fio  ordinò  il  Giubileo 
e  perdono  a  Roma  nel  50.  anno . 

NEI  detto  anno  1^42.  del  mefe  di  Gennajo, 
Papa  Clemente  Sello,  appo  Avignone  iti 
Provenza,  dov’  era  la  Corte  co’  fuoi  Cardinali, 
e  molti  Velcovi ,  e  Arcivefcovi ,  ricordandoli , 
che  Papa  Bonifazio  Ottavo  havea  ritrovato  che 
’l  Giubileo  cioè  di  cento  anni  ,  chi  andallè  a— 
Roma  confelfo  e  pennuto  de’  fuoi  peccati  ,  e 
vifitalle  per  1$.  dì  continui  la  Chiefa  di  San— 
Piero,  &  di  San  Pagolo  ,  e  di  San  Giovanni 
Laterano  gli  era  perdonato  colpa  e  pena  ,  du¬ 
rando  per  uno  anno  il  detto  perdono.,  e  quello 
confermato  l’anno  1300.  come  adietro  facem¬ 
mo  menzione,  parendo  al  detto  Papa,  e  Car¬ 
dinali,  eh’  afpettando  l’altro  centefìmo  ,  molti 
Fedeli  Crilliani,  che  fono  vizi  ,  per  le  corte- 
vite  degli  huomini  farebbono  morti,  onde  mol¬ 
ti  perderebbono  la  grazia  e  ’l  beneficio  ;  Sì  or¬ 
dinò,  e  confermò,  che  ’l  detto  Giubileo  e  per¬ 
dono  follè  di  cinquanta  anni  in  cinquanta  anni, 
cominciando  l’anno  135°-  per  la  Natività  di 
Grillo,  ritrovando  per  l’autorità  della  Santa— 
Scrittura,  che  di  cinquanta  anni  fi  celebrava  il 

Giu- 


(  a  )  loro  ville  in  Valdarbia  . 


88^ 


LIBRO  DUODECIMO. 


SSs 


Giubileo  de  figliuoli  d’Ifrael  per  comandamen¬ 
to  di  Dio,  tutto  fofTe  in  altra  forma.  Della_, 
qual  cofa  il  detto  Papa,  e  Tuoi  Cardinali  molto 
furono  comendati  da  tutti  i  Ciiftiani  ,  e  mag¬ 
giormente  da’  Romani,  che  n’afpettavano  la_, 
grafcia . 

CAP.  XI. 

D'uno  gran  fuoco ,  che  fu  in  Pietra  Santa . 

NEI  detto  anno  (a)  del  mefe  di  Febrajo 
per  fuoco  apprefo,  e  chi  diffe  fatto  met¬ 
tere  per  li  Pifani  ,  arfe  gran  parte  di  Pietra_, 
■Santa,  falvo  la  Rocca;  e  li  habitanti  la  volta¬ 
no  abandonare,  fe  non  che  ’l  Duca  d’ Atene, 
alla  cui  guardia  eli’  era  per  lo  noftro  Comune, 
mandò  loro  danari,  e  cento  moggia  di  grano 
per  fovvenire  la  loro  necejflltà ,  e  fu  ben  fatto . 

CAP.  XII. 

D' alcuna  novità  fiata  in  Firenze  in  quefio  anno . 

NEI  detto  anno ,  e  mele  di  Febrajo  per  im- 
petuofo  vento  caddono  le  mura  del  nuo¬ 
vo  dormentoro  de’  Frati  di  San  Marco  ,  e  mo¬ 
rivi  fotto  due  Frati,  e  uno  Laico  ;  ben’  erano 
le  mura  per  povertà  affai  lottili  ,  e  mal  fonda¬ 
te  .  E  nel  detto  anno  e  mefe  fece  la  nuova  via 
dal  Pozzo  Tofcanelli  ,  fu  per  la  coda  di  fopra 
£  Santa  Felicita,  e  fopra  la  Chiefa  di  San  Gior¬ 
gio  indno  alla  porta  ,  che  và  in  Arcetri  ,  ac- 
ciochè  i  popolani  d’oltr’  Arno  poteffono  f oc¬ 
correre  al  bifogno  la  detta  porta  ,  &  andare_, 
fpediti  intorno  alle  mura  d’oltr’  Arno  ,  fanza 
convenire  d’andare  fotto  la  forza  de’  Rodi  , 
e  de’  Bardi  ;  e  fu  ben  fatto  per  lo  popolo . 
Ancora  d  recò  la  mifura  dello  ftajo  ,  ove  d 
facea  al  colmo,  perchè  vi  s’ufava  frode,  d  re¬ 
cò  a  rafò,  crefcendo  il  colmo  nel  rafo,  e  più  da 
libra  una  e  mezza  in  due  lo  dajo  del  grano  (b) 
da  fol.  zo.  e  il  feguente  anno  del  1^4’.  valfe 
da  fol.  25.  E  il  vino  comunale  di  vendemmia^ 
caridìmo  da  donni  cinque  in  lei  cogno  di  foldi 
e  mezzo  il  fiorino  dell’  oro . 

CAP.  XIII. 

Come  Mefiìna  fu  rubellata  a  quello  di  Raona  , 
che  la  fignoreggiava ,  e  come  la  racquifiò . 

NEI  detto  anno  1^42.  innanzi  da  2.  med 
che  il  Re  Ruberto  moriffe  ,  e  per  fuo 
trattato  con  certi  rubelli  di  quello  Don  Piero  , 
che  tenea  Cicilia,  ciò  erano  que’  della  cafa  de’ 
Palizzi  i  più  podenti  di  Medina,  per  loro  amici 
di  loro  fetta  ,  corfono  la  Città  di  Medìna_ 
con  armata  mano  ,  e  uccifono  il  Vicaro  overo 
Capitano  ,  che  v’era  per  lo  loro  Re,  e  più  di 
fu  a  gente  ,  e  prefono  il  forte  Cartello  di  San 
Salvadore  ,  eh’  è  fopra  il  porto  di  Medina .  E 
ciò  fatto,  mandarono  50.  di  loro  dadichi  a  Me- 
ìazzo  per  dare  di  loro  fidanza  al  Conte  Scalore 
delli  Uberti  di  Firenze,  che  v’era  per  Capitano 
per  lo  Re  Ruberto,  fatto  rubello  di  Don  Piero, 
che  mandade  fua  gente  per  la  terra  e  per  lo 
cadello  ;  il  quale  vi  mandò  quelli  che  potè  non 
isfornendo  Melazzo  .  Ancora  mandò  a  Napoli 
al  Re  Ruberto  per  foccorfo,  il  quale  fe  di  pre¬ 
dente  v’havelle  mandato,  come  potea  8c  dovea, 
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fa)  del  mefe  di  Settembre ,  per  . 

^  b  )  del  grano ,  e  per  quello  modo  valfe  lo  dajo 


fànza  fallo  havea  racquidata  Medìna,  poi  tutta 
l’ifola  ;  ma  la  tardanza  dei  Re  Ruberto  ,  e  la 
fua  avarizia,  la  quale  guada  ogni  nobile  impre- 
fà,  o  forfè  volle  Dio,  o  permilfe  per  non  darli 
tanta  gloria  mondana  inanzi  che  moridè  ,  tardò 
tanto  il  foccorfo,  che  in  quella  danza  (c)  Don 
Guglielmo  figliuolo  fu  di  Don  Federigo,  guar¬ 
diano  e  Vicario  dell’  lfola  per  lo  figliuolo  del 
Re  Piero  fuo  fratello,  ch’era  di  poca  età,  ven¬ 
ne  a  Medina  con  400.  cavalieri  e  popolo  adai  , 
e  per  li  cittadini  di  fua  fetta  contra  de’  Palizzi 
li  fu  data  l’entrata  della  terra  ,  e  corfe  la  Città 
di  Medìna;  e  uccifono  e  cacciarono  tutti  i  loro 
ribelli ,  e  genti ,  che  v’erano  per  lo  Re  Ruber¬ 
to  ;  e  per  forza  di  navi  e  cocche ,  eh’  erano  nel 
porto ,  fece  combattere  S.  Salvadore ,  e  racqui- 
ftollo  ,  uccidendo  quanti  dentro  ve  ne  trovò  . 
E  nota,  che  fi  confi  alquanto  alla  prefente  ma¬ 
teria,  ch’è  delle  maraviglie  del  fecoìo,  i  figliuoli 
di  Melfere  Scalore  delli  Uberti  nodri  cittadini 
Ghibellini  e  rubelli  ,  e  quelli  d’Antioccia  della 
cafa  di  Soave,  e  quelli  da  Lentino,  e’1  Contea 
di  Ventimiglia,  e  que’  di  Mefter  Palmieri  Aba¬ 
ti  principali  ,  che  rubellarono  i  loro  antichi 
l’Ifòla  di  Cicilia  al  Re  Carlo  vecchio,  1  detti 
Palizzi  di  Medìna,  e  altri  loro  feguaci,  per  fo- 
perchio  e  ingratitudine  de’  Catalani ,  s’erano  ri¬ 
bellati  da  quelli,  che  tenea  la  Cicilia ,  e  tornati 
al  Re  Ruberto,  ed  elli  ricevendoli  benignamen¬ 
te  datogli  nel  Regno  di  grandi  baronìe .  E  ben 
dide  il  proverbio  Medèr  Farinata,  l’antico  delli 
Uberti,  dimandato,  che  cofa  era  parte  ,  caval- 
lerefcamente  in  brieve  rifpuofe,  volere  e  difvole- 
re  ,  per  oltraggi  e  grazie  ricevute  :  e  fu  vera 
fentenzia . 

CAP.  XIV. 

Come  il  Re  di  Raona  tolfe  Maiolica  al  Re 
di  quella  fuo  cugino . 

' TEI  detto  anno,  il  Re  di  Raona  contratta¬ 
la^  to  di  grandi  borghefi  di  Majolica  ,  tolfe 
Majolica  al  Re  di  quella  ,  ch’era  fuo  cugino  . 
La  qual  cofa  fu  molto  biafimata  ,  e  meda  per 
grande  tradigione  ,  con  tutto  che  quegli  che_. 
n’  era  Re ,  era  huomo  di  cattiva  vita ,  e  di  po¬ 
co  valore  ,  e  tenea  per  fua  amica  la  nipote  ,  e 
cacciava  la  moglie  ,  e  non  era  amato  da  fua 
gente.  Lafceremo  di  più  dire  de’ fatti  delli  fra¬ 
ni,  e  torneremo  a  noftra  materia  ,  a  raccontare 
de’  fatti  di  Firenze  ;  e  come  il  Duca  d’ Atene  , 
che  fe  n’era  fatto  Signore  per  lo  modo  detto 
adietro,  ne  fu  cacciato;  e  di  molte  rivoluzioni, 
e  novitadi  ,  che  alla  noftra  Città  ne  feguirono 
appredò.  Le  quali  a  noi  Autore,  che  le  vedem¬ 
mo  ,  e  fummo  preferiti ,  ci  pajono  quali  impof- 
fibili  a  credere,  tanto  furono  diverfe  e  maravi- 
gliofe . 

CAP.  XV. 

Di  certe  congiurazioni  ,  che  furono  fatte 
in  Firenze  contro  al  Duca  d'sJtene, 
che  n  era  Signore  - 

E  Si  dice  fra  noi  Fiorentini  uno  proverbio 
antico  e  materiale  ,  cioè  ,  Firenze  non  fi 
muove ,  fe  tutta  non  fi  duole  ;  e  bene  che’l  pro¬ 
verbio  fìa  di  grolfe  parole  ,  e  rima  ,  per  ìfpe- 
rienza  s’è  trovato  di  vera  fentenzia  ,  e  viene  a 

cafo 

del  grano  foldi  XX. 

(  c  )  flanza  Don  Gilio  ligluiolo  che  fu  . 
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cafo  della  noftra  preferite  materia  ,  che  certo  il  A 
Duca  non  hebbe  regnato  tre  meli ,  che  quali  a’ 
più  de’  cittadini  non  difpiacertè  nella  fia  figno- 
ria,  per  li  Tuoi  iniqui  e  malvagi  procedi,  come 
detto  avemmo  adietro,  e  più  ancora  che  fcritto 
non  s’è  per  noi  ;  però  che  ogni  fingulare  cofa  , 
e  fue  operazioni  ,  non  ho  potuto  fapere  nè  ri¬ 
cogliere  ,  ma  per  le  generali  ,  e  aperte  affli  fi 
può  comprendere  .  Prima  ,  eh’  e’  grandi ,  che_. 
l’haveano  fatto  Signore  ,  e  afpettavano  da  lui 
flato  e  grandezza  avere  ,  come  avea  loro  pro- 
meiTo,  fi  trovarono  ingannati  e  traditi .  Ed  ezian¬ 
dio  que’  grandi,  ch’elli  havea  rimeffi  in  Firen¬ 
ze,  non  parca  loro  dare  bene  nè  effere  ben  trat¬ 
tati.  E  1  grandi  e  portènti  popolani,  che  pri¬ 
ma  havieno  retta  la  terra,  ch’ai  tutto  gli  havea  B 
anullati  ,  e  tolto  loro  lo  dato  in  tutto  onde  il 
nimicavano  a  morte  .  A’  mediani  e  artedei  dif- 
piacea  la  fua  fìgnoria  per  lo  guadagnare,  e  per 
lo  male  dato  della  terra,  e  per  le’ncomportabili 
gravezze,  si  d’edimo,  si  di  predanze,  &  d’in¬ 
tollerabili  gabelle,  e  per  levare  che  fece  a’  cit¬ 
tadini  gli  adeguamenti  fopra  le  gabelle  de’  da¬ 
nari  predati  al  Comune .  E  dove  i  cittadini  ha¬ 
vieno  fperanza,  che  per  lo  fuo  reggimento  fee- 
madino  le  fpefè,  &  deffe  loro  buono  dato,  elli 
fece  il  contrario;  e  per  le  male  ricolte  montò  il 
grano  in  più  di  Ioidi  20.  lo  dajo  ,  onde  il  po¬ 
polo  minuto  male  d  contentava  .  E  per  li  ol¬ 
traggi  delle  donne  fatti  per  lui  ,  e  per  le  fue_, 
genti ,  e  altre  forze ,  e  rigidezze  e  crude  giudi- 
zie  ,  per  le  quali  cagioni  quad  i  più  de’  citta¬ 
dini  erano  commoid  a  mala  volontà  contro  a 
lui  :  onde  più  congiurazioni  s’ ordinarono  per 
torgli  la  dgnoria  e  la  vita,  chi  per  una  forma, 
e  chi  per  un’  altra ,  non  fappiendo  al  comincia- 
mento  l’una  fetta  dell’altra ,  nè  s’ardieno  a  feo- 
prire  per  le  fue  crudeli  e  rigide  giudizie  :  che 
eziandio  chi  le  rivelava,  gli  facea  morire  ,  co¬ 
me  detto  è  adietro.  E  principali  furono  tre  fet¬ 
te  e  congiurazioni  ;  della  prima  fu  capo  il  no- 
dro  Vefcovo  de  gli  Acciaioli ,  Frate  Predica¬ 
tore,  che  al  cominciamento  delle,  fue  prediche 
tanto  il  magn ideava  e  gloriava  ,  e  con  lui  te- 
nieno  i  Bardi  ,  ciò  furono  principali  ,  Meffer 
Piero,  Medòr  Gierozzo,  Meffer  Jacopo  di  Mef-  D 
fer  Guido,  e  Andrea  di  Filippozzo,  Simone  di 
Gerì  tutti  della  cala  de’  Bardi ,  e  rimedi  in  Fi¬ 
renze  per  lo  Duca  ;  e  de’  Rodi  Salvedrino,  e 
Meffer  Pino ,  e  più  loro  conforti .  E  de’  Frefco- 
baldi  de’  caporali  il  Priore  di  San  Jacopo,  Mef¬ 
fer’  Agnolo ,  Giramonte,  anche  rimedi  in  Firen¬ 
ze  per  lo  Duca,  e  Ugo  de’  Vieti  delli  Scali,  e 
più  altri  grandi  e  popolani,  Altoviti,  Magalot¬ 
ti,  Strozzi,  e  Mancini.  Dell’  altra  congiura  era 
capo  Medèr  Manno ,  e  Confo  di  Meffer’  Ameri¬ 
go  Donati,  Bindo  e  Beltramo  e  Mari  de’ Pazzi, 
e  Niccolò  di  Medère  Alamanno,  e  Tile  di  Gui¬ 
do  de’  Benzi  de’  Cavicciuli ,  e  certi  degli  Albi- 
zi  .  Della  terza  era  capo  Antonio  di  Baldinac- 
cio  de  gli  Adimari ,  e  Medici ,  e  Bordoni ,  Ori- 
ciellai  ,  e  Luigi  di  Lippo  Aldobrandini ,  e  più 
altri  popolani  ,  e  mediani .  E  più  modi  trova¬ 
vano  e  cercavano  di  torli  la  fìgnoria  ,  e  chi  la 
vita ,  chi  con  trattato  de’  Pifani,  chi  con  Sanefì, 
c  Perugini ,  e  con  Conti  Guidi .  Alcuni  d’affa- 
lirlo  in  palagio  andando  al  confìglio  ,  ma  per 
fua  gelofìa,  di  ciò  fi  provide  ,  che  due  volte-, 
mutò  i  fergenti  e  famigliari,  che  guardavano  il 
palagio ,  e  per  fofpetto  fece  ferrare  le  finertre_^ 
del  palagio .  E  alcuno  diffe  di  faettarlo  ,  quan¬ 
do  andava  per  la  terra  .  L’altra  fetta  ordinò 
d’ affai  irlo  in  cala  gli  Albizi  il  dì  di  San  Gio¬ 
vanni  ,  che  vi  dovea  andare  a  vedere  correre  il 
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pallio  ;  &  anche  per  fofpetto  non  v’andò .  La-, 
terza  fetta  havieno  ordinato ,  imperoch’  egli  ca¬ 
valcava  fovente  per  amore  di  donna  a  cafa  i 
Bordoni ,  alla  Croce  al  Trebbio .  Quelli  v’allo¬ 
garono  due  cafe,  una  da  ciafcheduno  capo  del¬ 
la  via  ,  e  quelle  guarnirono  d’arme  &  di  bale- 
rtra  ,  &  di  sbarre  per  artèrragliare  la  via  dall* 
uno  capo  e  dall’  altro,  e  chiuderlo  nel  mezzo; 
e  ordinati  da  50.  mafnadieri  arditi  e  franchi, 
che  ’l  dovieno  affilire  con  certi  caporali  giova¬ 
ni  e  grandi  e  popolani,  a  cui  ne  calea  ,  e  ha¬ 
vieno  voglia  di  farlo  :  e  affalito  il  Duca  levar 
la  terra  a  romore,  e’  caporali  di  fuori  dovieno 
effere  in  arme  a  cavallo  e  a  piè  al  foccorfo,  per 
atterrare  lui  e  la  fua  compagnia  :  che  al  princi¬ 
pio  cavalcava  con  2 5.  o  ?o.  di  fua  gente  difar- 
mati  con  alquanti  cittadini  grandi  e  popolani 
di  coloro  medefìmi  ,  eh’  erano  congiurati  con¬ 
tro  a  lui.  Ma  tanto  gli  fu  meffo  fofpetto  ,  che 
poi  menava  a  fua  guardia  due  mafnade  di  50. 
di  fue  genti  a  cavallo  armati,  &  da  cento  fan¬ 
ti  ;  e  fmontato  lui  da  cavallo ,  recavano  armati 
in  fulla  piazza  del  Palazzo  a  fùa  guardia  ;  ma—, 
poco  gli  valieno  al  fuo  riparo  ,  per  l’ordine— 
prefo  per  le  dette  congiure  alla  fua  rovina . 
Però  che  quafì  tutti  i  cittadini  erano  commofli 
contro  a  lui  per  le  fue  ree  opere .  Ma  corno 
piacque  a  Dio,  e  per  meno  male,  la  terza  fet¬ 
ta  e  congiura  ,  la  qual’  era  più  pronta  a  ciò 
fare ,  fu  feoperta  per  uno  mafnadiere  Sanefe— . , 
che  dovea  edere  a  ciò  fare ,  il  quale  la  rivelò  a 
Medèr  Francefco  Brunellefchi  ,  non  per  tradi¬ 
mento,  ma  per  confìglio,  e  come  a  fuo  Signo¬ 
re,  credendo  eh’  egli  il  fapeffe,  e  teneffe  mano 
alla  congiura .  Il  quale  Cavaliere  per  paura  di 
non  edere  incolpato  ,  overo  per  male  de’  fu 01 
nimici  ,  che  di  tali  erano  caporali  alla  detta—* 
congiura  ,  il  manifestò  al  Duca  ,  e  menògli  il 
detto  fante  fotto  fidanza  ;  il  quale  il  tenne  fe- 
greto ,  &  difaminollo,  e  feppe  d’alcuno ,  eh’  era 
de’  detti  congiurati  ,  e  caporali  di  mafnadieri: 
e  di  prefente  fece  pigliare  Pigolo  di  Francefco 
del  Manzeca ,  orrevole  popolano  di  porta  San— 
Piero,  con  tutto  che  foffe  brigante  ,  e  uno  Si- 
mone  da  Monte  Rappoli  a  dì  18.  di  Luglio,  c 
quelli  per  tormento  confeffarono  ,  e  maniferta- 
rono,  come  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adi¬ 
mari  era  loro  capo  con  più  altri .  Il  quale  An¬ 
tonio  richiedo  ,  per  ficurtà  di  fua  grandigia-* 
comparì .  Il  Duca  il  fece  ritener  nel  palagio ,  e 
lui  prefo  ,  tutti  gli  altri  principali  d’ogni  fetta 
per  temenza  di  loro ,  chi  fi  partì  de  la  Citta ,  e 
chi  fi  nafeofe .  Onde  tutta  la  Città  fu  in  gelo- 
fia ,  e  in  grande  fofpetto  e  tremore .  Il  Duca__» 
trovando  la  congiura  contro  a  lui  sì  grande ,  c 
che  tanti  grandi  e  portenti  cittadini  vi  tenieno 
mano ,  non  ardì  di  fare  giudizia  de’  detti  prefi  ; 
che  fe  de’  detti  prefi  l’havefTe  fatta  di  fubito ,  e 
corfa  la  terra  colla  fua  gente ,  e  popolazzo  mi¬ 
nuto  che  ’l  feguiva  ,  rimaneva  Signore  ;  ma  il 
fuo  peccato  l’acciecò  ,  e  sì  gli  miflè  tanta  viltà 
e  paura  nell’  animo ,  che  non  fapea  che  fi  fare  ; 
e  mandò  d’intorno  alle  terre  e  cartella  per  la—, 
fua  gente  ,  e  al  Signore  di  Bologna  per  ajuto  ; 
il  quale  gli  mandò  ?oo.  cavalieri .  E  penfofli  di 
fare  maggiore  e  più  crudele  vendetta,  di  molti 
cittadini  con  grande  tradimento  ,  che  perche 
Sabato  mattina  a  dì  26.  di  Luglio  era  il  dì  di 
Santa  Anna,  e  il  dì  dinanzi  fece  richiedere  piu 
di  300.  de’  maggiori  cittadini  di  Firenze,  gran¬ 
di  e  popolani  d’ogni  famiglia  ,  e  cafato,  che— 
veniiTono  dinanzi  a  lui  in  palagio  per  configlia¬ 
re  quello ,  eh’  averte  a  fare  de’  prefi ,  con  inten¬ 
zione  (e  querto  poi  fu  fuori  di  Firenze  maru.- 
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fello)  che  come  foflono  ragunati  nella  fala  del 
palagio ,  eh’  avea  le  fineftre  ferrate ,  come  detto 1 
havemmo,  di  fare  ferrare  la  fala,  e  quanti  den¬ 
tro  ve  n’havefTe  ,  fare  uccidere  e  tagliare  ,  e 
correre  la  terra  al  modo  fece  l’empiffimo  Totila 
fragellum  Dei  ,  quando  diftruffe  Firenze,  (a) 
Ma  Iddio,  che  fempre  ha  guarentita  al  bifogno 
la  noflra  Città,  per  le  limoline,  e  per  li  meriti 
delle  fante  perfone  religiofo  e  laici,  che  vi  fono 
innocenti,  la  guardò  di  tanto  male  e  pericolo; 
che  prima  mille  fufpetto  in  cuore  a  tutti  li  ri¬ 
chiedi  di  non  andare  in  palagio  al  detto  confi¬ 
glio,  in  tra’  quali  ve  n’havea  molti  de’  congiu¬ 
rati  ;  e  poi  il  dì  medefimo  quafi  tutti  i  cittadi¬ 
ni  di  grande  accordo  infieme ,  diponendo  tra_, 
loro  ogni  ingiuria  e  malavoglienza ,  feoprendofi 
l’una  lètta  all’  altra  di  loro  ordini  e  trattati , 
tutti  s’armarono  per  rubellarfi  da  lui,  come  di¬ 
remo  apprelTo  nel  feguente  (b)  Capitolo. 

CAP.  XVI. 

Come  la  Città  di  Firenze  fi  levò  a  romore , 
e  cacciaronne  il  Duca  d' Atene , 
che  n'era  Signore. 

ESlèndo  la  Città  di  Firenze  in  tanto  bollore, 
e  folpetto  e  gelofia ,  sì  per  lo  Duca  ha- 
vendo  feoperte  le  congiurationi  fatte  per  tanti 
cittadini  contra  lui,  e  fallitoli  il  fuo  proponi¬ 
mento  di  non  potere  raccogliere  i  nobili  e  poft 
(ènti  cittadini  al  falfo  e  disleale  configlio  ;  e_, 
dall’altra  parte  i  cittadini  i  più  polfenti,  fen- 
tendofi  in  colpa  delle  congiure,  e  fentendo  il 
mal  volere  del  Duca ,  e  che  già  nella  terra__ 
avea  più  di  600.  cavalieri  di  fue  mafnade,  e 
ogni  dì  ne  giugnevano ,  e  la  gente  del  Signore 
di  Bologna,  e  certi  altri  Romagnuoli,  che  ve- 
nieno  in  fuo  ajuto  e  avieno  già  valicata  l’alpe , 
dubitarono  che  lo  indugio  non  foffe  a  loro  pe¬ 
ricolo  ,  ricordandofi  del  verfo  di  Lucano  : 

Folle  moras ,  femper  noeuit  diffèrre  paratis . 
Gli  Adimari,  e  Medici,  &  Donati  principali  , 
Sàbato  fonata  nona ,  ufeiti  i  lavoranti  delle  bot¬ 
teghe  a  dì  26.  di  Luglio  il  dì  di  Madonna— 
Santa  Anna,  anni  Domini  nqq.  ordinarono  in 
mercato  vecchio,  e  in  porta  San  Piero ,  che  certi 
ribaldi  fanti  fittiziamente  s’azzuffaffono  infieme 
gridando  all'  .rme ,  all'arme ,  e  così  feciono  .  La 
terra  era  infollita  e  in  paura;  incontanente  tutti 
corlono  a  furore ,  e  a  sgombrare  i  cari  luoghi  ; 
e  di  prefente ,  com’  era  ordinato ,  tutti  i  citta¬ 
dini  furo  armati,  ciafcuno  a  cavallo  e  a  piè,  e 
ciafcuno  in  fua  contrada  e  vicinanza,  traendo 
fuori  bandiere  dell’  armi  del  popolo  ,  de  del 
Comune ,  coni’  era  ordinato  ,  e  gridando  muo- 
ja  il  Duca  e  fuoi  feguaci  ,  e  viva  il  Popolo  , 
e  7  Comune  di  Firenze  e  libertà .  E  di  prefente 
fu  abbarrata  e  affèrragliata  la  Città  tutta  ad 
ogni  capo  di  vie  Se  di  contrade .  Quelli  del  fe¬ 
llo  d’oltr’  Arno  grandi  e  popolani,  fi  giuraro¬ 
no  infieme  ,  e  baciaronfi  in  bocca,  e  abbaca¬ 
rono  i  capi  de’  ponti ,  con  intenzione ,  che  fe 
tutta  l’altra  terra  di  quà  dell’acqua  fi  perdeflè, 
di  tenerli  francamente  di  là .  E  mandarono  il  dì 
dinanzi  da  parte  del  Comune  fègretamente  per 
foccorfo  e  ajuto  a’  Sanefi  ;  e  certi  de’  Bardi ,  e 
de’  Frefcobaldi  flati  rubelli  in  Pifa,  e  tornati  di 
nuovo  in  Firenze,  mandarono  per  loro  ifpezia- 

(a  )  Ma  Iddio,  che  fempre  guardò  il  meno  male, 
e  ’l  bifogno  della  noftra  Città  . 

(b)  Capitolo.  Di  quello  macello  ,  che  dovea  fare 
il  Duca  ,  fu  poi  manifello  a  noi  che  il  Duca 
fu  iuori ,  e  ufcito  della  Città  di  Firense . 
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lità  per  ajuto  a’  Pifàni .  La  qual  colà  quando  fi 
feppe  per  lo  Comune  ,  e  per  li  altri  cittadini  , 
forte  fe  ne  turbarono .  La  gente  del  Duca  fen¬ 
tendo  il  romore  s’armò,  e  montò  a  cavallo  ,  e 
chi  potea  di  loro  al  cominciamento  corfono  al¬ 
la  piazza  del  palagio  in  quantità  di  300.  a  ca¬ 
vallo;  gli  altri  chi  fu  prefo  ,  e  chi  rubato  per 
li  alberghi,  e  chi  per  le  vie  fediti  ,  e  morti,  e 
fcavallari  ,  e  per  li  ferragli  impacciati  e  rubati 
i  cavalli  e  l’arme  .  Al  cominciamento  trafiono 
al  foccorfo  del  Duca  in  folla  piazza  de’  Priori 
certi  cittadini  amici  del  Duca  ,  cui  egli  havea 
ferviti  ,  che  non  fapevano  il  fegreto  delle  con¬ 
giure  ,  ciò  furono  de’  principali  Mefièr’  Uguc- 
cione  Bondelmonti  ,  con  alquanti  fuoi  conforti 
Se  con  gli  Acciajuoli  ,  e  Meifer  Giannozzo  Ca¬ 
valcanti,  Se  de’  fuoi  conforti,  e  Peruzzi,  e  An- 
tellefi  ,  e  certi  fcardaflìeri  ,  e  alcuno  beccajo  , 
gridando  viva  il  Signore  lo  Du~a  .  Ma  corno 
s’avidono  che  quafi  tutti  i  cittadini  erano  fom- 
moflì  a  furore  contro  a  lui,  fi  tornarono  a  cafa, 
e  feguirono  il  popolo,  falvo  Meffer’ Uguccione 
Bondelmonti ,  cui  il  Duca  ritenne  foco  in  pala¬ 
gio  ,  e  i  Priori  dell’ arti  per  ficurtà  di  fua  per- 
fona  ;  i  quali  erano  rifuggiti  in  Palagio  .  Ed 
elfondo  levato  il  detto  romore,  e  tutta  gente  ad 
arme ,  quelli  de’  cinque  felli  ,  ond’  erano  capo 
gli  Adimari  ,  per  ifeampare  Antonio  di  Baldi- 
naccio  loro  conforto  ,  e  gli  altri  prefi  per  lo 
Duca,  e  Medici,  e  Altoviti  e  Ricci,  e  Oriciel- 
lai  ,  e  de  gli  altri  offefi  da  lui ,  com’  è  detto 
adietro,  prefono  le  bocche  delle  vie  ,  che  me¬ 
nano  in  folla  piazza  del  palagio  de’  Priori  ; 
ch’erano  più  di  12.  vie,  e  quelle  abbacarono  e 
afforzarono  ,  sì  che  nullo  vi  potea  venire  nè 
entrare  nè  ufoire  dal  palagio  alla  piazza  ;  Se  di 
dì  e  di  notte  fi  combatterò  colla  gente  del  Du¬ 
ca  ,  ch’erano  in  fui  palagio  e’n  folla  piazza  , 
ov’ebbe  alquanti  morti,  ma  più  fediti  di  citta¬ 
dini  ,  per  lo  molto  faettamento  ,  e  pietre  ,  che 
venivano  dal  palagio  della  gente  del  Duca.  Ma 
alla  fine  la  gente  del  Duca,  ch’era  in  folla  piaz¬ 
za  ,  la  fera  medefima  non  potendo  durare,  e 
non  havendo  da  vivere ,  lafciarono  i  loro  cava¬ 
gli  ,  e  i  più  di  loro  fi  fuggirono  nel  comprefo 
del  palagio  ,  ov’  era  il  Duca  e  fuoi  Baroni ,  e 
alquanti  fi  guarentirono  tra’  noftri  ,  lafciando 
l’armi  e  cavalli,  e  chi  prefo  e  chi  fedito .  E  co¬ 
me  fi  cominciò  il  detto  romore,  Corfo  di  Mefi- 
fere  Amerigo  Donati  co’  fuoi  fratelli  e  conforti 
e  altri  feguaci  ,  eh’ avieno  loro  amici  e  parenti 
in  prigione ,  affalirono  ,  e  combatterono  la  car¬ 
cere  delle  Stinche  ,  mettendo  fuoco  nello  fpor- 
tello  e  bertefea,  ch’era  di  legname,  e  collo  aju¬ 
to  de’  prigioni  d’entro  ,  ruppono  le  dette  car¬ 
cere  ,  e  uicironne  tutti  i  detti  prigioni ,  e  con— 
quello  empito,  crefcendo  loro  feguito  di  Meffer 
Manno  Donati  ,  Se  di  Niccolò  di  Meffer  ^Ala¬ 
manno  ,  e  di  Tile  di  Guido  (  a  )  Benzi  de  Ca- 
vicciuli ,  Se  Beltramo  de’  Pazzi  ,  Se  di  altri  , 
c.h’avieno  loro  amici  in  bando  ,  e  prefi  in  pala¬ 
gio  ,  affalirono  e  combatterono  il  palagio  del 
Podeftà  ,  dov’  era  Podeftà  Meffer  Baglione  da 
Perugia  per  lo  Duca  ,  il  quale  nè  egli ,  nè  fua 
famiglia  fi  mifono  a  rifìftenza  ,  ma  con  grande 
paura  e  pericolo  fi  fuggì  ,  e  guarentì  in  cafa— 
gli  Albizi ,  che  lo  ricolfono  ;  e  chi  di  fua  fami¬ 
glia  fi  fuggì  a  Santa  Croce  ;  e  rubato  il  palagio 
d’osrni  loro  arnefe  in  fino  alle  fineftre  e  panche 
0  del 
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(a  )  Guido  de’  Benzi  ,  e  degli  altri  conforti ,  e  na¬ 
tegli  d’Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adima? 
ri,  e  di  Beltramo  e  di  Mari  de’  Pazzi. 
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del  Comune .  E  ogni  atto,  e  fcritture  vi  furono  A 
prefe,  e  arfe,  e  rotta  la  carcere  della  Vologna- 
na,  e  fcapolati  i  prigioni  .  E  poi  ruppono  la_, 
camera  del  Comune  ,  Se  di  quella  luron  tratti 
tutti  i  libri,  ov’ erano  fcritti  gli  sbanditi,  e  ru- 
belli  del  Comune,  e  arfi  tutti  ;  e  limile  rubati 
tutti  gli  atti  dell’Uficiale  della  mercatanti  fan- 
za  contado  niuno .  Altra  ruberia ,  ed  ofFenfione 
-corporale  non  fu  fatta  in  tanto  fcioglimento  di 
Città ,  fe  non  fopra  e  contro  alla  gente  del  Du¬ 
ca;  che  fu  gran  cofa,  e  tutto  avenne  per  l’uni¬ 
tà,  in  che  fi  trovarono  i  cittadini  a  ricoverare 
la  loro  libertà ,  e  quella  della  republica  .  E  ciò 
fatto  il  detto  fabato  quelli  d’oltr’Arno  aperfòno 
l’entrata  de’  ponti,  e  valicarono  di  quà  a  caval¬ 
lo  e  a  piè  in  arme  ,  e  co  gli  altri  cittadini  de’  B 
cinque  fedi  feciono  levare  le  sbarre  ,  e  ferragli 
delle  rughe  maedre,  colle’nfegne  del  Comune_ 
e  del  popolo  cavalcarono  per  la  Città  gridando, 
viva  il  Popolo ,  e  Comune  e  fua  libertà ,  e  muoia 
il  Duca  e  fuoi .  E  trovarond  i  cittadini  più  di 
mille  a  cavallo  ben  montati  ,  e  in  arme  tra  di 
loro  cavalli  ,  Se  di  quelli  tolti  alla  gente  del 
Duca  ,  Se  più  di  ioooo.  cittadini  armati  a  co¬ 
razze  e  barbute,  come  cavalieri  ,  lànza  l’altro 
minuto  popolo  tutto  in  arme  ,  fanza  alcuno  fo- 
rediere  o  contadini  .  11  quale  popolo  fu  molto 
mirabile  a  vedere,  e  pofifente,  e  unito.  11  Du¬ 
ca,  e  fua  gente  veggendod  così  fieramente  affi¬ 
liti  ,  e  adèdiati  dal  popolo  nel  palagio  con  più 
di  400.  huomini ,  e  non  liavea  quali  altro  che_, 
bifeotto ,  e  aceto ,  e  acqua,  ma  credendoli  gua¬ 
rentire  dal  furiolo  popolo,  la  Domenica  matti¬ 
na  fece  Cavaliere  Antonio  di  Baldinaccio  degli 
Adimari,  il  quale  non  fi  volea  fare  di  fua  ma¬ 
no;  ma  i  Priori,  ch’erano  rinchiufi  in  palagio  , 
vollono  ch’elli  fi  facelTe  a  honore  del  popolo  di 
Firenze  e  così  fece  ;  poi  lafciò  lui  e  gli  altri  , 
cui  havea  prefi ,  e  puofe  in  fui  palagio  bandie¬ 
re  del  popolo  ;  ma  però  non  cefsò  l’ adedio  ,  e 
furia  del  popolo .  La  Domenica  di  notte  giunfe 
il  foccorfo  da  Siena  300.  cavalieri  ,  e  400.  ba- 
ledrieri,  molto  bella  gente,  e  con  loro  fei  gran¬ 
di  e  popolani  cittadini  di  Siena  per  ambafeia- 
dori .  I  Saminiatefi  mandarono  al  fervigio  del 
nollro  Comune  2000.  pedoni  bene  armati  ,  e’  D 
Piateli  500.  E  venitevi  di  prefente  il  Conte  Si- 
mone  da  Battifolle  ,  e  Guido  luo  nipote  coim 
400.  fanti .  E  di  noftri  contadini  armati  il  fe- 
guente  dì  vennono  in  grandiffima  quantità  al 
Comune ,  e  a’  fingulari  cittadini ,  onde  tutta  la 
Città  fu  piena  d’ innumerabili  cittadini  e  conta¬ 
dini  in  arme  .  1  Pifani  mandarono  alla  richieda 
di  loro  amici ,  come  toccammo  adietro,  fanza_. 
allento  del  Comune  500.  cavalieri,  i  quali  ven- 
neno  infino  al  borgo  della  Ladra,  di  là  da  Set¬ 
timo  .  Sentendoli  in  Firenze  fe  n’ebbe  grande_ 
gelofia,  e  grande  mormorio  contro  a  que’  gran¬ 
di  ,  a  cui  richieda  venivano  ;  e  per  lo  Comune 
e  per  loro  fu  mandato  contro. ,  che  non  venif- 
fono,  e  così  feciono  ;  ma  tornandoli  adietro,  da 
quelli  di  monte  Lupo,  Se  di  Capraja,  e  d’Em- 
poli,  e  di  Puntormo  furono  affiliti ,  e  tra  mor¬ 
ti  e  prefi  più  di  cento  ,  pure  de’  migliori  ;  e_. 
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perderono  più  di  200.  cavalli  ,  che  furono  loro 
tra  morti  e  rubati . 

Arezzo  fentito  come  il  Duca  era  aflediato  da’ 
cittadini  di  Firenze,  incontanente  fi  rubellarono 
alla  gente  e  Uficiali  del  (b)  Duca  per  li  Guel¬ 
fi .  E  il  cadello  dentro  fatto  per  li  Fiorentini 
rendè  Guelfo  di  Meffer  Bindo  Bondelmonti .  E 
Cadiglione  Aretino  rendè  Andrea  ,  e  Jacopo 
Laino  de’  Pulci,  che  n’erano  Cartellarli,  a’ Tar¬ 
lati  .  Pidoja  fi  rubellò ,  e  ridufifonfi  a  loro  liber¬ 
tà ,  e  a  Popolo  Guelfo  ,  e  disfeciono  il  cadello 
fatto  per  li  Fiorentini  ,  e  riprefono  Serravalle  . 
E  rubellodì  Santa  Maria  a  Monte  ,  e  Monte_- 
Topoli  tenendoli  per  loro.  Rubellodì  Volterra, 
e  tornò  alla  fignoria  di  Medère  Attaviano  de’ 
Beiforti,  che  prima  la  fignoreggiava ;  e  Colle  e 
San  Gimignano  fi  rubellarono  dalla  fignoria  del 
Duca ,  Se  disfeciono  le  cadella ,  e  rimafono  in  loro 
libertà  .  Tale  fu  la  fine  della  fignoria  del  Duca  in 
Firenze,  d’intorno  che  andò  in  ruina .  E  in  pochi 
giorni  venuti  in  Firenze  i  Sanefi ,  e  l’altra  amidà ,  il 
Vefcovo  di  Firenze  con  certi  buoni  cittadini  gran¬ 
di  e  popolani  feciono  a  bocca  tutta  buona  gente 
ragunare  ,  e  fonare  la  campana  del  palagio  del 
Podedà,  e  bandire  parlamento,  per  riformare  lo 
dato  e  fignoria  della  Città  .  E  congregati  tutti  in 
(c)  Santa  Reparata  in  arme,  il  Lunedì  appiedò, 
di  grande  accordo  l’infrafcritti  14.  cittadini,  7. 
grandi,  e  7.  popolani  con  piena  balìa  di  riforma¬ 
re  la  terra,  e  di  rifare  leggi ,  e  datuti  per  tempo 
in  finoacalen.  di  Ottobre  vegnente,  ciò  furono 
del  ledo  d’oltr  Arno,  Meffer  Ridolfo  de’ Bardi, 
Meffer  Pino  de’ Rodi,  e  Sandro  di  Cenni  Biliotti; 
di  San  Piero  Scheraggio,  Meder  Giannozzo  Ca¬ 
valcanti  ,  Meffer  Simone  Peruzzi  ,  Filippo  Ma¬ 
galotti  .  Per  lo  fedó  di  Borgo ,  Meffer  Giovanni 
Gianfigliazzi ,  e  Bindo  Altoviti .  Per  lo  fedo  di 
San  Brancazio,  MedèrTeda  Tornaquinci,  Mar¬ 
co  de  gli  Strozzi  .  Per  lo  lèdo  del  Duomo  , 
Meffer  Bindo  della  Tolà,  Medèr  Francefco  de’ 
Medici.  Per  lo  fedo  di  porta  San  Piero,  Medèr 
Talano  de  gli  Adimari,  Meffer  Bartolo  de’Ricci. 
I  detti  14.  eleffono  per  Podedà  il  Conte  Simo- 
ne  da  Battifolle,  e  ragunavanfi  nel  Vefcovado. 
Ma  il  detto  Conte,  come  favio  rinunziò,  e  non 
volle  accettare  nè  edere  giudiziere  de’  Fiorenti¬ 
ni  ;  e  però  chiamarono  Medèr  Giovanni  Marche- 
fe  da  Vadano  ,  e  infino  che  penaife  a  venire, 
eleffono  per  luogotenente  di  Podeltà  l’infraferitti 
fei  cittadini  uno  per  (d)  fedo  ,  tre  grandi  ,  e 
tre-  popolani  ,  Medèr  Berto  di  Medère  Stoldo 
Frefcobaldi ,  Nepo  delli  Spini ,  Meffer  Francefco 
Brunellefchi ,  Taddeo  dell’Antella,  Paolo  Bor¬ 
doni,  Antonio  di  Landò  degli  Albizi  ;  e  dava¬ 
no  nel  palagio  del  Podedà  con  200.  fanti  Pra- 
tefi  ,  tegnendo  ragione  fommaria  di  ruberie  e 
forze,  de  limili  fanz’ altro  uficio  .  In  queda  dan¬ 
za  non  ceffava  l’alfedio  del  Duca  di  dì  Se  di  not¬ 
te,  combattendo  il  palagio,  &  di  cercare  di  fuoi 
uficiali.  Fu  prefo  un  Notajo  del  Confervadore 
per  li  Altoviti  dato  micidiale  e  reo,  che  fu  tut¬ 
to  tagliato  a  bocconi  .  E  appredo  lù  trovato 
Medèr  Simone  da  Norcia  dato  uficiale  fopra  le 
ragioni  del  Comune  ,  il  quale  molti  cittadini  , 

cui 


(b)  del  Duca.  E  per  li  Guelfi  il  Cafielio  d’ermo 
fatto  per  li  Fiorentini  fue  affediato ,  chev’era 
Guelfo  di  Meffer  Bindo  de’  Buondelmonti  per 
Caflcllano  ,  il  quale  di  fubito  il  rendè  agli 
Aretini  fan2a  alcuna  offenlìone  .  In  Caftiglio- 
ne  Aretino  era  Andrea  di  Tingo  ,  e  Jacopo 
di  Laino  de’  Pulci  per  Caftellani  :  fanza  niun 
contafio  lo  renderono  a’  Tarlati  d’Arezzo  .  E 
ciò  veduto  i  Pillole!!  fi  rubellarono  ,  e  riduf- 
for.fi  a  liberta  . 


(  c  )  in  Santa  Liperata  in  arme  ,  il  Lunedì  appreiTo 
di  gran  concordia  eledono  gl’  infraferìttt  Cit¬ 
tadini  :  ciò  furono  quattordici,  fette. 

(d)  per  Sello.  Per  Oltrarno  Meffer  Berto  di  Mef- 
fere  Stoldo  Frefcobaldi  .  In  San  Piero  Sche¬ 
raggio  Taddo  di  Donato  dall’  Antella  .  In  Bor¬ 
go  Nepo  degli  Spini  .  In  San  Brancaccio  Pa- 
golo  Bordoni  .  In  Porca  del  Duomo  Meffer 
Francefco  Brunellefchi .  E  in  Porta  San  Piero 
Antonio  degli  Albizi  ;  c  flettono  in  palagio  « 
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€ii i  a  diritto  ,  e  cui  a  torto  havea  tormentati 
crudelmente  e  condannati  :  per  Umile  modo  a 
pezzi  fu  tutto  (e)  tagliato.  E  unoNotajo  Na¬ 
poletano,  ch’era  flato  capitano  di  Tergenti  a  piè 
del  Duca,  reo,  e  fellone  ,  tutto  fu  abocconato 
dal  popolo  .  E  fer’ Arrigo  Fei,  ch’era  fopra  le 
gabelle  ,  fuggendoli  da’  Servi  vellito  come  Frate, 
conofciuto  da  San  Gallo  fu  morto  ,  e  poi  da’ 
fanciulli  llrafcinato  ignudo  per  tutta  la  Città, 
e  poi  in  fulla  piazza  de’  Priori  impefo  per  li 
piedi  ,  e  fparato  ,  e  sbarrato  come  (f)  porco, 
tal  fine  hebbe  della  fua  sforzata  indullria  di  tro¬ 
vare  nuove  gabelle,  e  li  altri  fuddetti  della  loro 
crudeltà.  I  Signori  14.  colVefcovo  e  col  Con¬ 
te  Simone,  e  li  Ambafciadori  di  Siena,  al  con¬ 
tinuo  erano  in  trattato  col  Duca  per  trarlo  di 
palagio,  e  lovente  a  vicenda  a  parte  a  parte  di 
loro  entravano  e  ufcivano  di  palagio  ,  benché 
pocopiacettè  al  popolo.  Alla  fine  nulla  concor¬ 
dia  attentiva  il  popolo  ,  fe  non  haveflono  dal 
Duca  il  Confervadore  ,  e’1  figliuolo  ,  e  Metter 
Cerretieri  Vifdomini  ,  per  farne  giuftizia  .  Il 
Duca  in  nulla  guifa  P  attentiva  ;  Ma  i  Borgo¬ 
gnóni  ,  ch’erano  attediati  in  palagio  ,  s’allega¬ 
rono  inficine,  e  dittòno  al  Duca,  che  inanziche 
voleflòno  morire  di  fame  e  a  tormento ,  dareb- 
bono  prefo  lui  al  popolo ,  non  che  1  detti  tre  ; 
€  ordinato  l’havieno  ,  e  havevanne  il  potere—, 
tanti  ve  n’erano  ,  e  si  v’erano  forti  .  Il  Duca 
-Veggendofi  a  tal  partito ,  acconfenti  ;  e  Venerdì 
adì  primo  d’Agollo  in  full’ora  della  cena  ,  i 
Borgognoni  prefono  Metter  Guglielmo  d’Afciefi 
detto  Conlervadore  delle  tirannie  del  Duca  ,  e 
un  fuo  (g)  figliuolo  d’età  di  18.  anni  di  poco 
fatto  Cavaliere  per  lo  Duca  :  ma  bene  era  reo 
e  fellone  a  tormentare  i  cittadini  ;  e  pinfollo 
fuori  dell’antiporto  del  palagio  in  mano  dell’ar¬ 
rabbiato  popolo  ,  e  de’  parenti  e  amici  ,  cui 
il  padre  havea  giufliziati  ,  Altoviti  ,  Medici  , 
Rucellai ,  e  quelli  di  Bettone  principali  ,  e  più 
altri .  I  quali  in  prefenza  del  padre  per  più  fuo 
dolore  il  fuo  figliuolo  pinto  fuori  inanzi,  il  ta¬ 
gliarono  ,  e  fmembrarono  a  minuti  pezzi .  E  ciò 
fatto  j  pinfono  fuori  il  Confervadore ,  e  feciono 
il  fomigliante  ;  e  chi  ne  portava  un  pezzo  in_ 
fulla  lancia  e  chi  in  -fulla  fpada  per  tutta  la— 
"  Città;  edhebbevi  de’ sì  crudeli,  e  con  furia  be- 
fliale,  e  tanto  animofa  ,  che  mangiavano  delle 
loro  carni  crude  .  E  cotale  fu  la  fine  del  tradi¬ 
tore  e  perfecutore  del  popolo  di  Firenze  .  E 
nota,  che  chi  è  crudele  ,  crudelmente  dee  mo¬ 
rire  ,  dixit  Dominai  .  E  fatta  la  detta  furiofa— 
vendetta,  molto  s’acquetò  e  contentò  la  rabbia 
del  popolo  ;  e  fu  però  fcampo  di  Metter  Cerre¬ 
tieri,  che  dovea  eflere  il  terzo  che  bene  lo  me¬ 
ritava  :  ma  faziati  i  loro  averfarj ,  nollo  addo- 
mandarono  :  e  fuggendoli  poi  la  fera  fu  nafco- 
fto  ,  e  poi  traviato  da  certi  de’Bardi,  e  altri  fuoi 
amici ,  e  parenti  .  (  h  )  E  per  la  detta  furiofa— 
vendetta  fatta  fopra  il  Conlèrvadore  e’1  figliuo¬ 
lo,  ch’avea  giudicati  a  morte  Naddo  di  Cenni, 
e  Guglielmo  Altoviti,  e  gli  altri,  poco  appre fi¬ 
lò  fi  feciono  Cavalieri  due  de’  Rucellai  ,  e  poi 
due  detti  Altoviti  :  la  qual  colà  fue  poco  loda¬ 
ta  da’ cittadini  .  Ma  torniamo  a  nollra  materia 
de’ fatti' del  Duca  ,  che  la  Domenica  appretto 
adì  tre  d’Agofto,  il  Duca  s’arrendè,  e  diede  il 
palagio  al  Vefcovo  di  Firenze,  e  a’  14.  e  a’Sa- 


(e)  tagliato  in  Porta  Santa  Maria  in  fulla  Fognia 
cne  ti  racconciava  .  Uno  Notajo  Napoletano, 
ch’era  flato  Sergente  de’ fanti  a  piè,  e  Capi¬ 
tano  del  Duca,  reo  e  fellone ,  chiamato  Fi¬ 
lippo  Terzuoli ,  tutto  fue  abbocconato  ufcen- 
do  dal  palagio  .  E  uno  Ser’  Arrigo  pei. 
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nell,  e  Conte  Simone  ,  falve  le  perfone  di  lui 
&  di  fua  gente  .  La  qual  fua  gente  n’ufcirono 
con  gran  paura ,  accompagnati  da’  Sanefi ,  e  da 
più  altri  buoni  cittadini.  E  il  Duca  rinunciò  con 
faramento  ogni  fignoria  e  giuridizione ,  e  ragio¬ 
ne  ,  ch’avette  acquillata  fopra  la  Città ,  contado* 
e  difiretto  di  Firenze  ,  dimettendo  e  perdonan¬ 
do  ogni  ingiuria;  e  a  cautela,  promettendo  di 
rifiutare  e  retificare  ciò  ,  quando  e’ fotte  fuori 
del  contado  e  difiretto  di  Firenze  .  E  per  pau¬ 
ra  detta  furia  del  popolo,  con  fua  privata  fami¬ 
glia  rimafe  in  palagio  atta  guardia  de’  detti  Si¬ 
gnori ,  infino  al  mercoledì  notte  adì  6.  d’Agofio; 
e  racquetato  il  popolo  ,  in  fui  mattutino  ufc’i 
fuori  del  Palagio  ,  accompagnato  dalla  gente— 
de’  Sanefi ,  e  del  Conte  Simone ,  e  di  più  nobili, 
e  popolani  ,  e  polfenti  cittadini  ordinati  per  lo 
Comune.  E  ufcì  per  la  porta  a  San  Niccolò,  e 
pafisò  Arno  al  ponte  a  Regnano,  falendo  a  Val- 
lembrofa ,  e  a  Poppi  ;  e  là  fatta  la  retificagione 
prometta,  pafisò  per  Romagna  a  Bologna;  e  dal 
Signore  di  Bologna  fu  bene  veduto  e  ricevuto , 
&  donògli  danari  e  cavalli  ;  e  poi  fe  n’andò  a 
Ferrara,  e  a  Vinegia  :  e  là  fatte  armare  due- 
galee  fanza  prendere  congìo  di  più  di  fua  gen¬ 
te  ,  che  gli  erano  iti  dietro  ,  lafciandogli  mal¬ 
contenti  di  loro  gaggi,  privatamente  di  notte  fi 
partì  di  Vinegia  ,  e  andonne  in  Puglia.  E  co¬ 
tale  fu  la  fine  detta  fignoria  del  Duca  d’ Atene  , 
ch’avèa  con  inganno  e  tradimento  ufurpato  la- 
libertà  fopra  il  Comune,  e  popolo  di  Firenze, 
per  lo  fuo  tirannefco  reggimento  ,  mentre  la— 
fignoreggiò  ;  e  confetti  tradì  il  Comune  ,  così 
da’ cittadini  fu  tradito.  Il  quale  n’andò  con  mol¬ 
ta  fua  onta  e  vergogna  ,  ma  con  molti  danari 
tratti  da  noi  Fiorentini  detti  orbi  ,  per  antico 
volgare,  e  proverbio  per  li  nofiri  difetti  &  difi- 
cordie ,  e  lafciandoci  di  male  fequele .  E  parti¬ 
to  il  Duca  di  Firenze,  la  Città  s’acquietò  ,  8c 
difarmaronfi  i  cittadini,  &  disfecionfi  i  ferragli, 
e  partironfi  i  forefiieri  e  contadini  ,  e  aperfonfi 
le  botteghe  ,  e  ciafcheduno  attefe  a  fuo  ,me- 
fiiere  e  arte  .  E  i  detti  14.  cattarono  ogni  or¬ 
dine  ,  e  dicreto  ,  che’l  Duca  havea  fatto  , 
falvo  che  confermarono  le  paci  tra  cittadini 
fatte  per  lui .  E  nota ,  che  come  il  detto  Duca 
occupò  con  frode  e  tradigione  la  libertà  del¬ 
la  Republica  di  Firenze  il  dì  di  nollra  Don¬ 
na  di  Settembre  ,  non  guardando  fua  reveren¬ 
za  ,  quali  per  vendetta  divina  ,  così  permi- 
fe  Iddio  ,  che  i  franchi  cittadini  con  armata- 
mano  la  racquillaflbno  il  dì  di  fua  Madre  Ma¬ 
donna  Santa  Anna  adì  26.  di  Luglio,  nel  134?. 
per  la  qual  grazia  s’ordinò  per  lo  Comune,  che 
la  Fella  di  Santa  Anna  fi  guardatte  coinè  Paf- 
qua  Tempre  in  Firenze ,  e  fi  celebrafle  folenne— 
uficio,  e  grande  offerta  per  lo  Comune  ,  e  per 
tutte  farti  di  Firenze . 

CAP.  XVII. 

Come  la  Città  di  Firenze  fi  recò  a  quartieri , 
e  fi  raccomunarono  gli  ufi  ci  co  grandi , 
ma  poco  durò. 

RIpolàto  alquanto  la  Città  di  Firenze  del 
furore  della  cacciata  del  Duca,  i  Signori 
quattordici  col  Vefcovo  tennero  più  Configlj 

co’ 


(  f  )  porco  ,  e  porto  al  travaglio  del  Malifcalco  ,  che 
flava  in  falla  piazza  ;  e  tal  fine  ebbe  la  fua. 
(gì  fidinolo,  detto  Metter  Gabriello,  d’eta  . 

(  h  )  parenti ,  che  lo  trafl'ono  di  palagio  ,  e  mena- 
rolone  via  .  Per  la  detta  . 


co 


ro  Scheraggio  ,  togliendo  più  che  ’l  terzo  di 
Porta  San  Piero,  cominciandoli  a  Calimala  Fio¬ 
rentina  al  chiaffo  de’  Rimaldelli  con  tutto  Orto 
San  Michele,  e  giù  per  la  via  di  San  Martino, 
e  di  giù  della  Badia,  e  da  San  Brocolo  ,  rima¬ 
nendo  le  dette  Chiefe  e  più  che  mezzi  i  popoli 
loro  nel  detto  quartiere  :  e  fu  al  diritto  della-, 
via  di  San  Brocolo  alla  Città  roda  in  fino  di 
coffa  alla  porta  Guelfa,  e  mura  nuove  ,  rico¬ 
gliendo  del  popolo  di  San  Piero  Maggiore,  e_ 
di  Santo  Ambrogio  in  (d)  fino  a  mezza  alla 
via  Ghibellina,  o  più  quello  eh’  era  di  là  dalla 
via  Ghibellina  del  detto  popolo  :  e  quello  fi 
chiamò  il  quartiere  di  Santa  Croce  ,  coll’  arme 
il  campo  azurro ,  e  la  croce  ad  oro .  Il  terzo 
quartiere  fu  tutto  il  fedo  di  Borgo,  e  quello  di 
San  Brancazio,  e  chiamafi  il  quartiere  di  Santa 
Maria  Novella  ,  coll’  arme  il  campo  azurro,  e 
uno  fole  co’  razzi  d’oro .  Il  quarto  quartiere  fu 
Porta  del  Duomo  col  rimanente  di  Porta  San— 
Piero ,  e  chiamafi  il  quartiere  di  San  Giovanni, 
coll’  arme  il  campo  azurro  :  e  colla  Capella  di 
S.  Giovanni  ad  oro  con  due  chiavi  allato  del 
Duomo ,  per  contentare  in  parte  quelli  di  Por¬ 
ta  San  Piero  ,  che  folo  di  5.  felli  era  partito 
quello  per  lo  modo  eh’  è  detto  ;  che  in  prima 
i  confini  di  Porta  San  Piero  cominciavano  all’ 
arte  della  lana,  e  tutto  Orto  San  Michele  ,  di¬ 
videndo  la  via,  che  viene  da  cafa  i  Cierchi 
Bianchi ,  volgendoli  nel  Garbo  al  chiaffo  ,  che 
parte  la  cafa  de’  Sacchetti,  e  le  cafe  della  Ba¬ 
dia  ,  e  mezzo  il  palagio  del  Podeflà  ,  e  tutta-. 


(  a  )  compagnie  .  Quello  fue  ordinato  per  pace  del 
Popolo  . 

(b)  Il  Sedo  d’Oltrarno  della  predanza  di  Fiorini 
cento  migliaja  ne  portavano  più  di  ventinove 
migliaja.  Il  Sedo  di  San  Piero  Scheraggio  ne 
portava  più  di  ventitré  migliaja. 

(  c)  co’  razzi  d’oro,  in  bocca  uno  ramo  d’ulivo, 
(d)  infino  alla  via  Ghibellina  ,  c  mezzo  e  più 


B 
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co’  Cittadini  di  riformare  la  terra  collo  uficio  A 
de’  Priori,  e  Collegio  de’  12.  e  Gonfalonieri 
delle  Compagnie,  e  degli  altri  ufici .  A  grandi 
parea  loro  ragionevole ,  ficcome  elli  erano  flati 
principali  a  ricoverare  la  libertà  del  Comune, 
d' ha  vere  parte  dell’  uficio  del  Priorato ,  8c  di 
tutti  gli  altri  ;  e  certi  popolani  graffi ,  eh’  erano 
ufi  di  reggere ,  vi  fi  accordavano  per  tornare:— 
in  filato  collo  appoggio  de’  grandi  ,  co’  quali 
haveano  molti  parentadi  .  Gli  altri  artefici,  e_, 
popolo  minuto  erano  contenti  di  dare  parte  lo¬ 
ro  d’ogni  uficio ,  falvo  del  Priorato ,  e  de’  Do¬ 
dici,  e  Gonfalonieri  delle  (a)  Compagnie  del 
popolo,  e  a, quelli  s’accordavano  per  pace  del 
popolo  più  al  convenevole  .  Ma  pure  fi  vinfe_ . 
per  lo  Vefcovo,  e  per  l’uficio  de’  quattordici, 
e  col  configlio  de’  Sanefi  ,  eh’  e’  grandi  havef- 
fono  parte  di  tutti  gli  ufici  per  più  unione  di 
Comune .  E  conciofia  cofa  che  quelli  del  fello 
d’oltr’  Arno,  e  di  San  Piero  Scheraggio  parea 
loro  che  non  foffe  giuflo  d’havere  uno  Priore, 
per  fello,  e  dicevano  eh’  erano  più  grandi  che 
gli  altri,  e  portavano  delle  gravezze  del  Comu¬ 
ne  più  che  la  metà,  cioè  :  Il  (b)  fello  d’oltr’ 

Arno  di  cento  mila  fiorini  d’oro  2,8.  mila  ;  e— 

San  Piero  Scheraggio  23.  mila;  e  Borgo  12. 
migliaja,  e  San  Brancazio  ip  migliaja;  e  Por¬ 
ta  del  Duomo  11.  migliaja;  e  Porta  San  Piero 
12.  migliaja  :  sì  che  accordarono  di  recare  la— 
terra  a  quartieri  in  queflo  modo  :  oltr’  Arno  il 
primo,  e  chiamoffi  il  quartiere  di  Santo  Spiri¬ 
to  ,  colla  ’nfegna  in  arme ,  il  campo  azurro ,  e 
una  colomba  bianca  co’  (c)  razzi  d’oro  in  bec- 
Il  fecondo  quartiere  fu  il  fello  di  San  Pie- 
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quafi  quella  via  dall’  uno  lato  e  dall’  altro  in¬ 
fino  alla  via  delle  Taverne ,  e  poi  mezza  la  via 
Ghibellina ,  e  poi  paffava  quella  al  Crocicchio 
di  fopra  infino  al  Tempio,  e  tutta  quafi  l’Ifola 
dentro  alle  mura  e  del  popolo  di  Santo  Ara- 
bruogio  ed  era  del  fedo  di  Porta  San  Piero. 
Partita  la  terra  a  quartieri  sì  s’ordinò  per  lo 
Vefcovo,  e  per  li  14.  lo  fquittino  per  fare  i 
Priori,  ed  eleffono  17.  popolani,  e  otto  grandi 
per  quartiere  e  con  loro  i  detti  14.  e  ’l  Vefco¬ 
vo  :  sì  che  in  tutto  furono  115.  e  per  lo  Con¬ 
figlio  de’  Sanefi ,  e  del  Conte  Simone,  per  reca¬ 
re  la  Città  più  a  comune  sì  ordinarono  d’eleg¬ 
gere  12.  Priori  per  uficio  ,  tre  per  quartiere  , 
uno  de’  grandi  ,  e  due  de’  popolani  ,  e  otto 
Configlieri  a  diliberare  le  gravi  cole  co’  Priori 
in  luogo  di  12.  come  folieno  effere,  cioè  quat¬ 
tro  grandi,  e  quattro  gran  popolani  ,  due  per 
quartiere,  e  tutti  gli  altri  ufici  fodero  per  me¬ 
tà  co’  grandi  .  Compiuto  il  detto  fquittino  di 
grande  accordo  fu  meda  una  boce  per  la  terra, 
che  de’  Priori  dovea  edere  Meifer  Manno  Do¬ 
nati  ,  e  limili  Caporali  di  cafe  troppo  poffenti  ; 
onde  il  popolo  fi  turbò  molto  forte  :  e  fu  quafi 
in  arme  per  contradiare,  infino  a  tanto  che  non 
furono  tratti,  e  palefati  i  nuovi  Priori  ;  ciò  fu 
a  due  dì  all’  ufeita  d’Agodo  :  dovendo  Ilare-, 
infino  a  Ogni  Santi .  1  nomi  de’  quali  furono 
quedi .  Per  lo  quartiere  di  Santo  Spirito  Zano- 
bi  di  Medèr  Lapo  de’  Mannelli  de’ grandi,  San¬ 
dro  di  Simone  da  Quarata,  Niccolò  di  Cione— 
Ridolfi  popolani .  Nel  quartiere  di  Santa  Cro¬ 
ce,  Meflèr  Razzante  de’  Forabofchi  de’  grandi, 
Borghino  Taddei ,  Naflagio  di  Bonaguida  de— . 
Tolofìni  popolani  .  Per  lo  quartiere  di  Santa 
Maria  Novella  ,  Ugo  di  Lapo  delli  Spini  de’ 
grandi ,  Meffer  Marco  de’  Marchi  Giudice,  An¬ 
tonio  d’Orfo  Valentini  popolani  „  Per  lo  quar¬ 
tiere  di  S.  Giovanni  ,  Meffer  Francefilo  della—. 
Trita  delli  Adimari  de’  grandi  ,  e  Bdlincione 
degli  Albizi,  e  Neri  di  Lippo  popolani.  E  gli 
otto  che  furono  loro  Configlieri  de’  Priori,  due 
per  quartiere  furono  quelli  ,  Bartolo  di  Meffer 
Ridolfo  de’  Bardi,  Adoardo  Belfredelli  ,  Do¬ 
menico  di  Meffer  Ciampolo  Cavalcanti,  Meffer 
(e)  Francefco  Salvi  Giudice,  Nepo  delli  Spini, 
Ser  Piero  di  Ser  Feo  da  Sigila,  Beltramo  de’ 
Pazzi,  e  Piero  Rigoletti.  Veggendo  il  (f)  Po¬ 
polo,  eh’  erano  convenevoli  ,  e  pacifichi  gran¬ 
di,  e  non  di  tiranni  gli  eletti  ,  s’acquetarono, 
ma  però  malcontenti  di  sì  fatto  mifchiato,  co¬ 
me  poco  appreffo  fi  moflrò  .  E  meffi  i  detti 
Priori  in  palagio  ,  i  14.  fi  tornarono  a  cafa  lo¬ 
ro,  riferbandofi  la  loro  balìa,  e  ragunandofi  al¬ 
cuno  dì  della  fettimana  in  Vefcovado  col  Ve¬ 
fcovo  ,  a  ordinare  l’altre  bifogne  del  Comune . 

CAP.  XVIII. 

Come  il  popolo  truffe  i  grandi  dell *  uficio 
del  Priorato  ,  e  riformarono 
la  terra. 

MA  il  nimico  dell’  humana  generazione  ,  e 
d’ogni  concordia,  feminò  la  fua  fuperbia, 
e  invidia  nell’  animo  di  certi  malvagi  grandi  e 

 P°- 

quello  eh’  era  di  là  dalla  via  del  detto  Popo¬ 
lo  ,  e  quello  . 

(e)  Francefco  di  Meffer  Lotto  Saiviari  Giudice  , 
Nepo  di  Doffo  Spini,  Piero  di  Ser  Piero  da 
Signa  . 

(  f  )  il  Popolo  ,  che  i  grandi  erano  convenevoli  a 
paffarfi  ,  e  non  tiranni ,  gli  eletti  fi  queta- 
rono . 
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popolani .  Prima  veggendofi  certi  rei  de’  grandi 
il  favore  della  fìgnoria ,  e  non  effóndo  rifermi 
gli  ordini  della  giuftizia  ;  e  bene  havieno  ordi¬ 
nato  i  14.  che  11  faceffe  uno  libro  di  malabbia¬ 
ti  ,  dove  ff  fcriveflono  i  malfattori  de’  grandi,  e 
quelli  fodero  puniti  ,  ma  però  non  fi  raffrena¬ 
vano  i  malvagi  grandi .  Ma  cominciarono  a  fa¬ 
re  delle  forze  ,  e  de’  micidi  in  Città  e  in  Con¬ 
tado,  e  di  falle  accufe  contro  a’  popolani  ;  onde 
i  popolani  fi  tenieno  mal  contenti  della  loro  con¬ 
forteria  dclli  ufici ,  e  cominciarono  forte  a  du¬ 
bitare  di  maggiore  pericolo,  fentendo,  che  nelle 
borfe  dello  fquittino  avea  de’  maggiori  Caporali 
grandi  di  Firenze.  Onde  il  popolo  fi  commoffe 
contro  a’ grandi,  e  collo  ajuto  e  favore  di  Meffèr 
Giovanni  della  Tofa  ,  e  di  Meffèr’  Antonio  di 
Baldinaccio  de  gli  Adimari  ,  e  di  Meffèr  Ceri 
( a)  de’  Pazzi  Cavaliero  del  popolo,  a’ quali 
difpiacea  i  modi  di  tali  loro  conforti,  e  de  gli 
altri  grandi  contro  al  popolo  ,  e  non  parea  lo¬ 
ro  flato  fermo .  Bene  ci  hebbe  anche  colpa  la 
invidia  di  certi  popolani  ,  che  non  volieno  ne¬ 
gli  ufici  volontieri  compagnia  di  loro  maggio¬ 
ri  ,  per  eflère  più  {ignori  ,  e  per  fare  del  Co¬ 
mune  a  loro  guifa  :  onde  fegretamente  trattaro¬ 
no  co’ detti  cavalieri  ,  e  con  certi  caporali  di 
popolo  e  col  Vefcovo  degli  Acciajuoli  ,  e  con 
certi  de’  Priori  medefimi  ,  eh’  erano  all’  uficio 
del  numero  de’  popolani  di  recare  il  fecondo 
uficio  di  Priori,  eh’  ufeifle,  pure  agli  otto  po¬ 
polani  due  per  quartiere,  e  uno  Gonfaloniere-, 
di  giuftizia  ,  e  nullo  de’  grandi  per  lo  meglio 
del  Comune  e  del  popolo ,  rimanendo  a  comu¬ 
ne  co’  grandi  gli  altri  ufici  :  ed  era  ben  fatto 

Eer  acquetare  il  popolo .  Il  Vefcovo  credendoli 
en  fare  ,  fe  ne  feoperfe  a’  compagni  fuoi  14. 
ch^  erano,  come  detto  è,  fette  de’  grandi  pure 
de’  maggiori ,  dicendo  eh’  era  il  meglio  di  far¬ 
lo  d’amore,  e  d’accordo  co’  grandi. "Onde  ne_ 
tenne  co’  detti  fuoi  compagni  e  con  altri  gran¬ 
di  ,  più  configli  in  Santa  Felicita  oltr’  Arno , 
ov  erano  capo  i  Bardi  ,  e  Rodi ,  e  Frefcobal- 
di  ,  e  di  più  altre  cafe  di  grandi  di  Firenze-, , 
pregandoli  che  ciò  aflentiffbno  ;  i  quali  nulla  ne 
voliono  udire,  parlando  di  groffò  e  con  minac¬ 
ele  dicendo  :  noi  vedremo  chi  ci  torva  la  parte. 
ve  (Ir  a  della  fìgnoria  ,  c  chi  ci  vorrà  cacciare  di 
Firenze,  che  la  campammo  dalle  mani  del  Duca. 
E  di  ciò  erano  i  più  principali  i  Bardi  ,  chia¬ 
mando  il  Vefcovo  traditore  ,  eh’  avea  tradito 
prima  il  Comune  e  popolo  ,  e  data  la  fìgnoria 
al  Duca;  e  poi  tradito  &  cacciato  lui  ;  e  ove i_ 
vuoi  t ridire  noi :  e  cominciaronfi  a  fornire  d’ar¬ 
mi  &  di  gente ,  e  a  mandare  per  amici  di  fuo¬ 
ri-  Sentendofi  quello  per  la  Città  ,  tutta  fu  in 
gelofia  ,  e  fotto  l’arme  col  configlio  e  (b)  or¬ 
dine  de’  fopradetti  tre  cavalieri  del  popolo,  che 
n  erano  capo,  sì  vennero  molti  popolani  armati 
in  fu  la  piazza  de’  Priori  gridando  Viva  il  po¬ 
polo  ,  e  muoiano  i  grandi  traditori ,  gridando  a’ 
Priori  popolani,  eh’  erano  in  palagio:  gittate _> 
dalle  fìnefire ,  gii  tate  dalle  fìnefire  i  Priori  voflri 
compagni  de* grandi,  0  noi  v'arderemo  in  palagio 
con  loro  infìeme ;  e  recata  la  ftipa  mifono  fuoco 
nello  antiporto  del  palagio .  I  Priori  de’  popo¬ 
lani  feufavano  i  loro  compagni  de’  grandi  ,  di¬ 
cendo  ,  eh’  elli  erano  diritti  e  leali ,  e  bene  in^ 
concordia  con  loro,  con  tutto  che  i  più  di  loro 
lo  diceffono  alla  ’nfinta,  ed  era  flato  loro  ope- 


C  a  )  Pazzi  con  altri  del  Popolo  ,  a’  quali  molto 
difpiacea  . 

(b)  ordine  de’  detti  tre  Cavalieri  ;  e  ciò  furono 
JVìefTer  Giovanni  ,  Mefler’  Antonio  e  Mefler 
C^eri  f  eh’  erano  capo  col  Popolo  ,  e  fi  ven- 
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A  razione .  Alla  fine  crefcendo  loro  la  forza  e  la 
potenza  e  furore  del  popolo  ,  convenne  eh’  e’ 
detti  Priori  de’  grandi  rinunziaffono  all’  uficio , 
e  per  grazia  ufeiffòno  di  prefente  di  palagio, 
fotto  feorta  del  popolo  ,  e  con  grande  paura_ 
accompagnati  a  cafa  loro  ;  e  ciò  fu  il  Lunedì 
a  dì  22.  di  Settembre  154?.  E  nota,  che  in  sì 
piccolo  tempo  la  Città  noflra  hebbe  tante  no¬ 
vità  ,  e  varie  rivoluzioni  ,  come  havemo  fatto 
j  menzione ,  e  faremo  nel  feguente  capitolo  e  nel 
terzo.  E  bene  difinì  il  grande  Filofofo  Maeflro 
Michele  Scotto  ,  quando  fu  domandato  antica¬ 
mente  della  difpofizione  di  Firenze,  che  fi  con¬ 
fà  alla  prefente  materia  :  diffe  in  brieve  motto 
in  Latino  :  Non  din  fi  1  bit  fiolida  Fiorenti 1  flo- 
B  I  rum,  Decidet  in  fetidun  dififi  andando  vivet .  Cioè 
in  volgare .  Non  lungo  tempo  la  {ciocca  Firen¬ 
ze  fiorirà  ;  cadrà  in  luogo  brutto  ,  &  diffìmu- 
lando  vivrà .  Ben  diffe  quella  profezia  alquanto 
dinanzi  la  feonfitta  di  Monte  Aperti  ;  ma  poi 
pure  feguito  ciò  fi  vede  manifeflo  per  noitri 
proceffì .  E’1  noflro  Poeta  Dante  Alighieri  fcra- 
mando  contra  al  vizio  della  inconflanza  de’  Fio¬ 
rentini  ,  nella  fua  Comedia  capitulo  fèllo  del 
Purgatorio,  diffe  infra  l’altre  parole: 

Atena ,  e  I,  ace  demona ,  che  fenno 

(  c  )  U antiche  leggi ,  e  furon  si  civili , 
Feciono  al  viver  bene  un  ptccol  cenno 
Ver  fio  di  te ,  che  fai  tanto  fiottili 

Provedimenti ,  eh '  a  mezzo  Novembre 
Non  ghigne  quel,  che  tu  d' Ottobre  fili. 

E  bene  fu  profezia,  e  vera  fentenzia  in  quello 
nollro  fortuito  cafo,  e  in  quelli  ,  che  feguiran- 
no  appreffo  per  le  nollre  diffimulazioni .  Partili 
i  quattro  Priori  di  palagio  di  grandi  ,  &  dif¬ 
famo  fu  fido  de  gli  otto  loro  Configlieri  mif- 
chiato  co’  (  d  )  grandi ,  col  configlio  delle  capi- 
tudini  delle  21.  Arti,  i  Priori  popolani,  eh’ era¬ 
no  rimali  all’  uficio  ,  eleffòno  1  12.  Configlieri 
de’  Priori  tutti  popolani,  e  tre  per  quartiere^, 
ed  eleffòno  i  Gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo  e  de’  19.  eh’  erano  prima  che  ’l  Duca 
regnaffè  ,  gli  recarono  a  i<5.  Gonfaloni  quattro 
per  quartiere  ;  e  feciono  Gonfaloniere  di  (e) 
giuftizia  Sandro  da  Quarata ,  eh’  era  de’  Priori , 
D  E  feciono  il  configlio  del  popolo  75.  i-er  qua.» 
fiere.  Così  fortunando,  e  diffìmuiando  fi  inor¬ 
ino  la  Città  alla  fìgnoria  del  popolo . 

C  A  P.  XIX, 

Di  quello  medefimo ,  e  d'altre  novitadi ,  che 
ne  fieguirono . 

TEgnendofi  i  grandi  forte  gravati  della  vil¬ 
lana  difpofizione  di  loro  Priori  ,  e  volen¬ 
tieri  a  loro  podere  n’havrebbono  fitta  vendetta, 
e  minacciavano  al  continuo,  e  d’altra  parte  te- 
mieno  della  forza  e  furia  dell’  arrabiato  e  com- 
moffo  popolo,  sì  fi  guernirno  d’arme  &  di  ca¬ 
valli  ,  e  mandarno  per  gente  di  loro  amiflà .  Il 
popolo  non  racquetato  rifeciono  i  ferragli  per 
la  Città ,  più  grandi  e  più  forti ,  che  quando  fu 
cacciato  il  Duca,  facendo  grande  guardia  di  dì 
e  di  notte,  e  ftando  fotto  l’arme,  temendo  che 
i  grandi  non  faceffono  novità  ;  e  rimandarono 
pe’  Sanefi  e  per  altra  amiflà .  In  quello  bollore 
di  Città  fi  levò  uno  folle  e  matto  cavaliere  po¬ 
polano  ,  Meffère  Andrea  delli  Strozzi  ,  contro 

al 

nono  con  molti . 

(  c  )  L’ antiche  leggi  ,  ebe  fur  si  civili . 

V  d  ;  co’  grandi ,  e  colle  capitudini  del  Conflglio  delle, 

(  e  )  di  giuftizia  Oltrarno  Sandro  di  Simone  da  Qju~ 
rata  ,  eh’  era  Priore  ,  e  feciono . 

Mima 


(  *  )  di  loro,  ciò  fue  Metter  Giovanni  Gianfigliaz- 
zi  e  altri  grandi  per  Ambafciadori  a  San  Ca- 
fciano ,  pregandoli  che  non  dovefl’ono  venire 
i  Firenze . 

CAP.  XX. 

(  a  )  Comune ,  fanza  altra  faputa  ,  in  quantità  di 
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al  volere  de’  fuói  conforti,  e  montò  a  cavallo 
coverto,  armato  ,  ragunando  rubaldi  e  fcardal- 
fieri  e  limile  gente  ,  volonterolì  di  rubare  in- 
grande  numero  di  parecchie  migliaia  ,  promet¬ 
tendo  loro  di  farli  tutti  ricchi  ,  e  dare  loro 
dovizia  di  grano ,  e  di  farli  Signori ,  menando- 
glili  tutti  dietro  per  la  terra  ,  il  Mercoledì  ap¬ 
prettò  a  dì  ventitré  di  Settembre  ,  gridando, 
•viva  il  popolo  minuto ,  e  muojano  le  gabelle ,  e  7 
popolo  graffo  :  e  così  vennono  fànza  contatto  in 
fulla  piazza  de’  Priori  per  attalire  il  palagio, 
dicendo  di  volervi  mettere  ,  e  fare  Signore  del 
popolo  Mettere  Andrea.  E  fattigli  ammunire— 
da’  Priori,  e  da’  conforti  di  Mettere  Andrea,  e 
altri  buoni  popolani,  comandare  al  detto  coni- 
motto  popolo,  e  a  Mettere  Andrea,  che  li  par- 
tiflòno,  non  liebbe  luogo,  infino  che  dal  pala¬ 
gio  non  fi  cominciò  a  gittate  pietre ,  e  faettare 
verrettoni  ,  onde  alcuno  ne  fu  morto ,  e  molti 
fediti .  Allora  lo  ttomunato  e  difarmato  popo- 
lazzo  col  loro  pazzo  caporale  fi  partirono  ,  e 
vennono  al  palagio  della  Podcftà  per  prender¬ 
lo  ;  ma  per  limile  modo  laettandofi  di  palagio 
per  la  gente  del  Marchefe  da  Valiano  Podettà, 
e  collo  ajuto  de’ buoni  popolani  vicini,  gli  man¬ 
darono  via;  e  cominciaronli a fciarrare ,  echi  an¬ 
dare  in  una  parte,  e  chi  in  un’  altra,  lo  fcomunato 
popolo  ;  e  Metter’  Andrea  bettia ,  tornato  a  cafa, 
fu  prefo  da’  conforti  fuoi  e  vicini,  e  mandato  a  fuo 
contrario  fuori  della  Città ,  e  fu  poi  condanna¬ 
to  nell’  havere  e  nella  perfona  ficome  ribello ,  e 
fomovitore  di  romore  &  di  congiura  contro 
alla  Republica  e  pacifico  ttato  di  Firenze .  Di 
quella  commovizione  del  popolo  minuto  ,  i 
grandi  ,  eh’  avieno  mal  volere  contro  al  popo¬ 
lo,  furono  molti  allegri  ,  credendo  fi  divideffo- 
no  inlieme  il  popolo .  E  prefono  fperanza  d’ac- 
cordarfi  infieme  col  popolo  minuto  ,  gridando 
a’ loro  ridotti  a’ ferragli  in  limile  voce  :  viva  il 
popolo  minuto ,  e  muoja  il  popolo  graffo  ,  e  le  ga¬ 
belle  ,  atterzandoli  al  continuo  ,  e  allettando 
gente  in  loro  ajuto .  E  fentendo  i  grandi,  che  i 
Sanefi  venivano  a  richiefta  e  al  foccorfo  del  Co¬ 
mune  e  popolo,  mandorono  alcuno  (*)  di  lo¬ 
ro  per  ambafeiadore  a  Metter  Giovanni  Gianfi- 
liazzi,  e  altri  infino  a  San  Cafciano  ,  pregando 
che  non  venittòno  in  Firenze  ,  che  la  loro  ve¬ 
nuta  poteva  generare  fGandalo  tra’ cittadini  .  E 
credendolo  i  Sanefi,  s’arreftarono  più  d’uno  dì . 
Quello  fi  ditte  ,  che  i  grandi  feciono  per  paura 
di  loro,  ma  i  più  dittono  che  il  facieno ,  acciò  che  il 
loro  foccorfo  giugneffe  prima  che  la  venuta  de’  Sa¬ 
nefi,  per  attalire  il  popolo  :  ma  a  buona  opinione 
noi  crediamo,  che  il  guernimento ,  che  facevano  i 
grandi ,  era  più  per  paura  di  loro  ,  che  per  a f- 
falire  il  popolo  ;  con  tutto  ci  fotte  la  loro  mala 
voglia,  non  ci  era  il  podere  ,  fe  già  il  popolo 
minuto  non  gli  havettè  feguiti  :  onde  pure— 
n’havieno  alcuna  vana  fperanza  .  Ma  i  Priori 
ciò  fentendo  de’  Sanefi  ,  vi  mandarono  per  lo 
Comune  ambafciadori  popolani  con  lettere  pu¬ 
re  ,  che  venittòno ,  che  n’  havieno  gran  bifogno 
per  ficurtà  e  ajuto  del  Comune ,  e  del  popolo , 
per  la  feomovizione  della  Città  e  per  li  malva¬ 
gi  cittadini  ,  che  la  voleano  guallare .  I  quali 
Sanefi  vennero  incontanente  molto  bella  gente— 
a  cavallo  e  a  piè,  altrettanto  e  più  quanto  que¬ 
gli  che  v’erano  quando  il  Duca  fu  cacciato  ;  e 
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i  Perugini  ci  mandarono  1 50.  cavalieri  ;  e  d’ogni 
parte  venia  gente  d’arme  ,  chi  in  lèrvigio  del 
popolo,  e  chi  in  lèrvigio  de’  grandi;  onde  la— 
Città  era  tutta  in  arme,  e  con  molti  forellieri  e 
contadini,  e  tutta  ifeommoffa  ingelofia  e  paura, 
il  popolo  de’  grandi,  e’  grandi  del  popolo.  Ma 
il  Comune  e  popolo  fi  trovò  più  poffente—  , 
eh’ avieno  i  palagi,  e  la  campana,  e  la  domina¬ 
zione  delle  porte  della  Città,  falvo  di  quella  di 
S.  Giorgio  che  tenieno  i  Bardi .  E  havea  il  Co¬ 
mune  da  -?oo.  foldati  a  cavallo  fanza  Tamiftadi, 
sì  che  la  forza  de’  grandi  non  era  a  compara¬ 
zione  con  quella  del  popolo,  fé  nuovo  foccorfo 
non  fotte  venuto  da  Pifa  o  di  Lombardia  a* 
grandi,  onde  per  lo  popolo  s’havea  grande  ge¬ 
losa  .  E  chi  havea  co  fe  care  o  mercatantie  ,  le 
fuggìa  in  Chiefe,  e  in  luoghi  di  Religiofi  ficu- 
ri  :  tal’  era  la  difpofizione  della  nottra  infortuna¬ 
ta  Città . 


CAP.  XX. 


Come  il  popolo  di  Firenze  affalìrono ,  e  combatte - 
rono  i  grandi  ,  e  rubarono  i  Bardi , 
e  miffono  fuoco  in  cafa  loro . 


STando  tutta  la  Città  in  arme  e  gelofìa  ,  i 
grandi  del  popolo ,  e  ’l  popolo  de’  grandi , 
confi  è  detto  adietro,  dicendoli  molte  e  varie-, 
novelle  per  la  terra  ,  e  come  i  grandi  havreb- 
bono  grande  ajuto  da’  Conti  ,  e  dagli  Ubaldi- 
ni,  e  da’  Pifani,  e  d’altri  tiranni  di  Lombardia, 
&  di  Romagna,  e  che  dovieno  afforzarli,  oltra 
Arno ,  e  havieno  la  fignoria  di  tutti  i  ponti ,  Se 
di  quà  fare  cominciare  l’affalto  :  il  Giovedì  a  dì 
venticinque  di  Settembre  i  popolani  del  quar¬ 
tiere  di  San  Giovanni  ,  onde  fi  feciono  capo  i 
Medici ,  e  Rondinelli ,  e  Metter’  Ugo  della  Stu¬ 
fa  Giudice  ,  e’  popolani  di  Borgo  S.  Lorenzo, 
con  beccai,  e  altri  artefici,  fanza  ordine  di  (a) 
comune  in  quantità  di  mille  huomini  lanz’  altra 
compagnia  o  forza  di  gente  al  cominciamento , 
Mercoledì  dopo  definare  dì  7.4.  di  Settembre-, 
per  non  afpettare  il  Giovedì  vegnente  ,  che  lì 
dicea  che  i  grandi  doveano  fare  l’affalto,  e  cor¬ 
rere  la  terra ,  con  tre  di  loro  gonfaloni  delle— 
compagnie  del  loro  quartiere  ,  tutti  armati  a 
barbute  e  corazze  tutti  quanti  a  piedi ,  e  con— 
balellra  aliai  affalirono  da  più  parti  quelli  del 
lato  de  gli  Adimari  chiamati  i  Cavicciuli  ,  i 
quali  con  gran  palagi  e  guernimento  di  torri,  e 
fatti  gran  ferragli  alle  loro  cafe  dal  Crocicchio 
del  corfo  dalla  loggia  loro  alla  piazza  di  San- 
Giovanni  s’erano  afforzati  con  molta  gente  d’ar¬ 
me  .  E  cominciato  per  lo  popolo  l’attalto  e  bat¬ 
taglia  manetta  a’  ferragli ,  faettando  ,  e  gittando 
pietre  l’una  parte  all’  altra ,  crettendo  al  conti¬ 
novo  la  forza  del  popolo,  i  Cavicciuli  veggen- 
do  che  non  potevano  refiflere ,  e  ajuto  di  fuori 
d’altri  grandi  non  havieno,  nè  (b)  attendeano, 
patteggiati  s’arrenderono  al  popolo,  falve  le— 
loro  perfone  e  le  loro  cafe,  e  disfeciono  i  loro 
ferragli,  e  puofonfi  in  fu’  loro  palagi  le  ban¬ 
diere  dell’  arme  del  popolo .  E  chi  di  loro  andò 
in  uno  luogo,  e  chi  in  un’altro  a  cafa  di  loro 
amici  e  parenti  popolani  fanza  (c)  danno  niu- 
no ,  fe  non  de’  fediti  dall’  una  parte  e  dall’altra. 
Vintoli  per  lo  detto  popolo  la  detta  prima  pon- 

'ga 


mille  huomini  ,  non  avendo  altra  for2a  di 
gente  a  cavallo  al  cominciamento . 

(b)  attendeano,  incontanente  s’accordarono  ,  e  pat¬ 
teggiati  . 

1  c  )  danno  di  niuno  ,  per  amore  de’  loro  conforti  , 
che  tenieno  col  Popolo .  offendo  vinta . 
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ga  e  affalto  fopra  i  Cavicciuli,  eh’ erano  i  più 
virili  e  arditi  e  pofTenti  grandi  di  Firenze  di 
quelli  cinque  Serti,  prefono  i  popolani  molto 
ardire  e  vigore,  e  al  continovo  crefcendo  loro 
la  malia  del  popolo ,  e  ajuto  d’alquanti  de’  fol- 
dati  del  Comune,  eh’ erano  in  Firenze,  corfò- 
no  a  cafa  i  Donati ,  e  poi  a  cafa  i  Cavalcanti  . 
E  eglino  fentendo,  come  i  Cavicciuli  s’erano 
arrenduti  al  popolo,  non  feciono  nulla  refiften- 
za,  ma  per  limile  modo  s’arrenderono  al  po¬ 
polo  .  In  fomma  in  poca  d’ora  tutte  le  calè  de’ 
grandi  di  qua  da  Arno  feciono  il  fomigliante  , 
&  difarmaronli ,  &  disfeciono  loro  guernigioni 
é  ferragli .  Le  cafe  de’  grandi  d’oltr’Arno ,  Bar¬ 
di,  e  Rolli,  e  Frefcobaldi,  e  Mannelli, e  Nerli, 
s’erano  afforzati  molto,  e  prefe  le  bocche  de’ 
ponti .  Il  detto  commoffo  popolo  volendo  paf- 
làre  oltr’Arno  per  lo  ponte  Vecchio  ,  ch’an¬ 
cora  era  di  legname ,  non  v’ebbe  luogo ,  però 
che  la  forza  de’  Bardi ,  e  de’  Rodi  era  sì  gran¬ 
de  ,  e  di  sì  forti  ferragli ,  e  armata  la  torre-, 
della  parte,  e’1  palagio  di  (d)  Meflèr  France- 
feo  di  Melìer  Vieni  de’ Bardi,  e  le  cafe  de’ Man¬ 
nelli  di  capo  del  ponte  Vecchio,  che  ’l  popo¬ 
lo  non  vi  potea  accedere  nè  partane .  Ma  com¬ 
battendo  però  francamente  il  ferraglio  ,  molti 
ve  n’ebbe  fediti  di  farti  e  di  verrettoni  <fl  bale- 
rtri.  Veggendo  il  popolo,  che  da  quella  parte 
non  poteano  partire,  e  dal  ponte  Rubaconte-, 
peggio  per  la  fortezza  de’  palagi  de’  Bardi  di 
San  Ghirigoro  ,  fi  prefono  partito  di  la!ciare_, 
alla  guardia  del  ponte  vecchio  parte  de’  gonfa¬ 
loni  del  quartiere  di  Santa  Croce,  &  di  quelli 
del  Borgo  di  S.  Apoftolo,  e  parte  ne  rimafono 
alla  guardia  del  ponte  (e)  Rubaconte  di  qua. 
L’altro  popolo  molto  cresciuto  co’  loldati  a  ca¬ 
vallo,  li  rnifono  ad  andare  dal  ponte  alla  Car- 
raja ,  il  quale  guardavano  i  Nerli  ;  ma  la  forza 
de’  popolani  di  Borgo  SanFriano,  e  della  Cu 
culia,  e  dal  Fondaccio  fu  sì  grande,  che  man¬ 
zi  che  partàffe  il  popolo  di  qua  da  Arno ,  pre¬ 
fono  il  capo  del  ponte,  e  le  cafe  de’ Nerli, 
e  loro  ne  cacciarono,  e  prefono  per  li  popo¬ 
lani  d’  oltr’  Arno  il  ponte  alla  Carraia .  Il  vit- 
toriofo  popolo  di  qua  paffarono  il  detto  ponte 
incontanente  ,  e  accozzaronfi  co’  popolani 
d’oltr’Arno,  e  furiofamente  alfalirono  i  Frefco¬ 
baldi,  i  quali  in  prima  erano  flati  affiliti  c_ 
combattuti  a’  loro  ferragli  da  quelli  di  via__. 
Maggio,  e  circoftanti  popolani,  ma  però  non, 
vinti  ,  veggendofi  venire  aderto  la  furia  del 
detto,  popolo  di  qua  da  Arno,  hebbono  gran 
paura,  e  abandonarono  la  piazza  loro  ,  falcian¬ 
do  ogni  fortezza  e  guernigione  ,  balertra  ,  pa- 
vefi ,  laettamento ,  fuggendoli  in  cafa  ,  e  facen¬ 
do  croce  colle  braccia  ,  e  chieggendo  mercè  al 
popolo  ,  il  quale  gli  ricevette  fanza  fare  loro 
alcuno  male .  E  ciò  fatto  ,  corfono  alla  piazza 
al  ponte  a  cafa  i  Rofll  ,  i  quali  faputo  come  i 
Frefcobaldi  s’erano  arrenduti  al  popolo  ,  e  tut¬ 
te  le  calè  de’ grandi  di  quà  dall’ acqua,  fanza—, 
alcuna  rifirtenza  s’arrenderono  al  popolo .  Que’ 
di  cafa  Bardi  veggendofi  abandonati  da’ Rolli  e 
F  refcobaldi ,  hebbono  gran  paura ,  ma  pure  fran¬ 
camente  li  rnifono  alla  difefa  de’  loro  ferragli , 
combattendo,  faettando,  gittando,  dov’ebbe  di 
morti  alcuno  ,  &  di  fediti  affai  d’una  parte  6t 
dell’altra,  però  ch’e’ Bardi  erano  molti  forniti  e 
guerniti  a  cavallo  e  a  piè  ,  e  con  molti  mafna- 
dieri,  sì  ch’era  invano  al  popolo  di  vincere  il 


{  d  )  de’  figliuoli  di  Metter  Vieri  . 

(  e  )  Rubaconte  ,  e  di  quà  in  verfo  cafa  gli  Alberti. 
L’altro  Popolo  ,  che  molto  crefcevaco  ’I  dati. 
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ferraglio  per  forza;  ma  ordinarono  que’ del  po¬ 
polo,  che  i  tre  de’ gonfaloni  d’oltrArno  faliiTo- 
no  al  poggio  di  S.  Giorgio  per  la  via  nuova.-, 
dal  pozzo  Tofcanelli,  e  così  feciono,  e  comin¬ 
ciarono  loro  la  battaglia  al  di  dietro  .  I  Bardi 
veggendort  sì  afpramente  combattere  e  artaliti  da 
tante  parti,  Sbigottirono  forte,  e  cominciarono 
abandonare  parte  di  loro  il  ferraglio  dalla  piaz¬ 
za  al  ponte,  ch’era  fotto  la  guardia  della  torre 
della  parte  Guelfa,  e  del  palagio  de’ figliuoli  di 
Meflèr  Vieri  de’  Bardi  per  difenderli  di  dietro 
dal  canneto  di  San  Giorgio  .  Allora  uno  Stroz¬ 
za  Tedefco  coneflabole  con  fua  brigata ,  fi  miffe 
dentro  al  ferraglio  della  piazza  al  ponte  a  gran¬ 
de  pericolo,  ricevendo  di  molti  farti  e  quadrel- 
ìa,  e  corfe  infino  a  Santa  Maria  fopr’Arno,  e  il 
popolo  francamente  dietro;  e  quelli  del  popolo, 
ch’erano  di  quà  alla  guardia  del  ponte  vecchio, 
allora  ruppono  il  ferraglio  del  capo  del  ponte, 
e  valicarono  di  là,  e  al  tutto  co  gli  altri  popo¬ 
lani,  ch’erano  di  là  ,  ruppono  la  refiflenza,  e 
la  forza  de’  Bardi ,  i  quali  tutti  fi  fuggirono  nel 
Borgo  di  San  Niccolò  ,  raccomandandoli  allo — . 
vicinanza,  onde  furon  le  loro  perfone  guarenti¬ 
te  e  làlve  da  quelli  da  Qu arata ,  8c  da  quelli  da 
|  Panzano ,  e  l’altra  vicinanza  del  gonfalone  della 
!  Scala  ,  i  quali  per  lo  popolo  havieno  in  prima 
|  alquanto ,  per  non  effere  prefi  e  rubati ,  prefi  i 
palagi  de’  Bardi  di  Santo  Ghirigoro ,  e  la  guar¬ 
dia  del  capo  del  ponte  di  là  ;  e  incontanente  i 
popolani  ,  ch’erano  (f)  alla  guardia  del  capo 
nel  ponte  Rubaconte  di  quà  del  quartiere  di 
Santa  Croce ,  e  quello  Scampò  i  Bardi  da  mor¬ 
te  quello  dì,  i  quali  per  la  loro  buona  vicinan¬ 
za  di  San  Niccolò  ritennono  il  furiofo  popolo 
con  quella  fortezza  ,  e  per  guarentire  la  loro 
contrada.  Ma  tutti  i  palagi,  e  cafe  de’ Bardi  da 
Santa  Lucia  alla  piazza  del  ponte  vecchio  furo- 
no  rubate  dal  minuto  popolo  d’ogni  fuflanzia , 
maferizie  e  arnefi  quello  dì  e  l’altro  ,  &  ezian¬ 
dio  delle  cafe  de’  loro  vicini  non  portènti  .  E 
l’arrabbiato  popolo  rubate  le  calè,  rnifono  fuo¬ 
co  in  cafa  loro,  e  arfonvi  12.  tra  palagi  e  cafe 
grandi  e  ricche  ;  e  ftimortì  il  loro  danno  tra  di 
ruberie  &  arfione  ,  il  valere  di  più  di  <5o.  mila 
fiorini  d’oro.  E  tale  fu  la  fine  della  rifirtenza—, 
de’  Bardi  contro  al  popolo  per  la  loro  gran  fù- 
perbia  e  maggioranza ,  e  per  lo  sfrenato  popolo. 
Ma  fu  grande  maraviglia,  e  grazia  di  Dio,  che 
di  tanta  furia  di  popolo,  e  di  tanti  affiliti  e  bat¬ 
taglie  fatte  in  quella  giornata  ,  come  havemmo 
raccontato  ,  non  mori  in  Firenze  nullo  huomo 
di  rinomea,  e  degli  altri  pochi,  ma  fediti  affai. 
Per  la  ghiottornìa  della  ruberia  da  cafa  i  Bardi, 
che  infino  alle  lartre  del  tetto,  e  ogni  vili  colè, 
non  che  le  care  ,  tale  fu  il  giudicio  contro  a’ 
Bardi,  che  infino  le  femminelle  e’ fanciulli,  non 
che  gli  huomini,  non  fi  potieno  faziare,  nè  raf¬ 
frenare  di  rubare  .  Il  giovedì  medefimo  fi  levò 
una  compagnia  di  malandrini  in  quantità  di  più 
di  mille  a  piè  ,  e  ragunaronfi  per  combattere  i 
Vifdomini  e  rubarli  ,  fotto  titolo  de’ diletti  di 
Meflèr  Cierretieri  loro  conforto  fatti  intorno  al 
Duca;  ma  non  ci  era  intorno  a  ciò  però  giufta 
cagione  ;  che  de’  difetti  e  falli  di  Meflèr  Cerri- 
tieri  i  Vifdomini  erano,  flati  cruccio!!  ;  ma  non 
moveano  fe  non  folo  per  potere  rubare;  e  non 
farebbono  rimafi  a  tale ,  ma  tutta  la  Città  corfa 
e  rubata,  e  grandi  e  popolani;  ma  la  vicinanza 
con  molta  altra  buona  gente  armata ,  e  le  figno- 
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(  f  )  eh’  erano  di  là  dal  capo  del  Ponte  da  Cala  1 
Alberti  del  quartieri  di  Santa  Croce. 
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rie  e  foldati  del  Comune  a  cavallo  e  a  piè,  cor- 
fòno  al  foccorfo  e  riparo ,  e  celiarono  tanta  ro¬ 
vina  e  peftilenza  alla  noflra  Città,  andando  per 
la  terra  le  fignorie  in  più  parti,  coll’ ajuto  della 
gente  de’  Sanefi ,  e  de’  Perugini  ,  &  dell’  altre— 
àmiftadi ,  e  de  gli  altri  buoni  cittadini  a  cavallo 
e  a  piè  ,  con  cieppi  e  mannaje  per  tagliare  di 
fatto  piedi  e  mani  a’  malfattori  ;  8 c  in  quefto  , 
modo  s’atutò  la  rabbia  dello  sfrenato  popolo  ,  | 
difpofti  a  rubare  e  a  malfare  ,  e  cominciaronfi  j 
aprire  i  fondachi  e  le  botteghe,  e  ciafcuno  fare 
i  fatti  fuoi . 

CAP.  XXI. 

Come  fi  fece  nuovo  fquittino  d'elezzionc  de ’  Priori , 
e  de'  1 2.  de ’  Gonfalonieri  per  più 
tempo  ,  e  tutti  po¬ 
polani  . 

R  Ipofata  la  Città  di  Firenze  di  tanta  furia  e 
pericolo  ,  e  il  popolo  fatta  fua  pruova— 
contro  a’ grandi,  evinte  le  loro  forze  e  reniten¬ 
za  in  ogni  parte  ,  il  popolo  montò  in  gran  de¬ 
ttato  e  baldanza  e  fignoria  ,  e  fpezialmente  i 
mediani,  e  artefici  minuti,  ch’ai  tutto  il  reggi¬ 
mento  della  Città  rimafe  alle  21.  capitudine  dell’ 
Arti .  E  per  riformare  la  terra  di  nuovo  di  Priori 
e  Gonfalonieri  delle  compagnie  ,  e  de’ dodici 
Configlieli  de’ Priori,  i Priori  e  12. col  configlio 
delli  Ambafciadori  di  Siena  ,  e  di  Perugia  ,  e 
del  Conte  Sirnone,  acciochè  la  elezzione  andaf- 
fe  più  comune,  diedono  albitrio  nello’nfrafcritto 
modo ,  &c  di  grande  concordia  s’afleguì ,  e  cele¬ 
brarono  in  cala  i  Priori  nuovo  fquittino  .  Ciò 
furono  :  9.  i  Priori ,  e  12.  Configlieri ,  e  1  <5.  Gon¬ 
falonieri  delle  Compagnie,  e  cinque  della  mer- 
catantia,  e  52.  huomini  delle  21.  capitudini  dell’ 
Arti,  e  28.  arroti  per  quartiere,  popolani  tutti 
artefici  ,  sì  che  in  fomma  furon  (a)  306.  met¬ 
tendo  allo  fquittino  ogni  buono  huomo  popolano, 
degno  (  b  )  d’effere  all’uficio ,  e  vincendoli ,  che 
rimaneffe  Priore  e  Gonfaloniere  di  giuftizia  ,  e 
di  dodici  per  cento  dieci  fave  nere  il  meno  ;  e 
audaro  allo  fquittino  7446.  huomini,  ma  non_. 
ve  ne  rimafono  il  decimo  ,  e  ordinarono  che— 
fufifono  otto  Priori  ,  due  per  quartiere  ,  e  uno 
Gonfaloniere  di  Giuttizia,  aceopiandoli  infieme 
in  quello  modo ,  che  doverono  elfere  per  prio¬ 
rato  due  popolani  graffi ,  due  de’  mediani ,  e  tre 
artefici  minuti  ,  e’1  Gonfaloniere  della  giuttizia 
per  limile  modo,  uno  d’ogni fotta  detta,  traen- 
dofi  a  vicenda  a  quartiere  a  quartiere  come  ve¬ 
rnile  ,  (c)  cominciando  a  Santo  Spirito  .  E  il 
detto  fquittino  fu  compiuto  adì  20.  d’Ottobre 
mille  trecento  quarantatre .  L’ordine  fu  aliai  co¬ 
mune  e  buono ,  quando  non  fotte  poi  corrotto , 
Ma  trovoffi  poi  per  li  tempi ,  quando  fi  traeva- 
no  i  Priori  ,  che  de  gli  artefici  minuti  v’havea 
più  per  la  rata,  che  non  fu  l’ordine  dato;  e  ciò 
adivenne,  che  quando  fi  fece  lo  fquittino  ,  fu¬ 
rono  più  forti  nelle  boci  gli  artefici  delle  venti 
una  capitudini ,  e  arroti  popolani  minuti,  che  le 
boci  de’ popolani  graffi  ,  o  de’ mediani,  e  però 
fi  ruppe  il  buono  ordine  dato  per  li  Ambalcia- 
dori  di  Siena  ,  e  per  quelli  di  Perugia  e  pel 
Conte  Sirnone, 


CAP.  XXI. 

(  a  )  furono  dugento  fei  uomini . 

(  b  )  d’effere  allo  fquittino  ,  c  vincendoli  chi  rima- 
nette  Priore  e  Gonfaloniere  di  giuftizia  ,  e 
dodici  Gonfiglieri  ,  e  Gonfaloniere  di  compa¬ 
gni?  per  cento  dieci  fave  il  meno. 


NI  VILLANI 
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CAP.  XXII. 
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Come  fi  riformarono  gli  ordini  della  giuflizia 
fopra  1  grandi ,  e  fi  ricorre  [fono  in  alcuna 
parte  ;  e  più  cafati  di  grandi 
furono  recati  a  effere 
popolani . 

Riformata  la  Città  di  Firenze  a  fignoria  de! 

popolo,  come  detto  havemo,  volendo  il 
popolo  rifare  gli  ordini  della  giuftizia  contro  a’ 
grandi,  i  quali  haveva  anullati  il  Duca  d’ Atene, 
e  poi  l’uficio  de’  quattordeci ,  come  è  detto 
adietro,  gli  Ambafciadori  di  Siena,  e  quelli  di 
B  Perugia,  e  ’l  Conte  Sirnone,  che  a  ogni  noftra 
fortuna  e  pericolo  ci  havieno  foccorfi  e  difèfi  , 
e  col  loro  buono  configlio,  riformata  la  Città  a 
fignoria  del  popolo,  per  amore  e  grazia  de’  lo¬ 
ro  Comuni  e  di  loro  medefimi  e  bene  e  pacifico 
fiato  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze  ,  e  per 
contentamento  in  alcuna  parte  de’  grandi,  che 
volieno  bene  vivere  ,  dimandarono  al  popolo 
due  pitizioni.  L’una,  che  i  Capitoli  degli  ordi¬ 
ni  della  giuftizia,  dov’  era  la  rigidezza  e  cru¬ 
deltà  ,  eh’  e’  buoni  huomini  grandi  conforti  de* 
malfattori  portaftono  la  pena  de’  loro  malifici , 
fi  corrcggefte  :  L’altra  ,  che  certe  {chiatte  di 
grandi  meno  poffenti,  e  non  maiificiofi  fi  recafi 
iòno  a  effere  di  popolo  .  Le  quali  pitizioni  fu¬ 
rono  attenute  in  parte  ,  come  diremo  appretto, 
e  fermate  per  li  configli  dì  venticinque  d’Otto¬ 
bre  1343.  Prima  dove  diceva  l’ordine  della  giu¬ 
ftizia  ,  che  dove  il  malfattore  di  grandi  facefle 
malifizio  contro  alla  perfona  d’alcuno  popolano, 
oltre  alla  fua  pena,  tutta  la  cafa  efehiatta  pa- 
gaffe  al  Comune  lire  3000.  fi  corrette  che  non 
toccaffe  fe  non  a’  fuoi  proflìmani  propinqui  fe 
non  in  terzo  grado  per  diritta  linea  ;  e  dove— 
mancaffe  il  terzo  grado,  toccaffe  al  quarto,  con 
patto  dove  e  quando  rendeffono  prefo  il  mal¬ 
fattore,  o  l’uccideffono ,  rihaveffono  dal  Comu¬ 
ne  le  lire  3000.  eh’  aveffono  pagate  .  Tutti  gli 
altri  ordini  della  giuftizia  rimafono  nel  loro  pri¬ 
mo  fiato .  Le  fchiatte  de’  nobili  della  Città  e— 
D  del  Contado,  che  furono  recate  ad  effere  del 
numero  de’  popolani,  furono  quefti.  1  figliuoli 
di  Metter  Bernardo  de’  Rotti ,  quattro  de’  Man¬ 
nelli,  tutti  i  Nerli  di  Borgo  S.  Jacopo  ,  e  due 
di  quelli  dal  ponte  alla  Carraja,  tutti  i  Manieri, 
tutti  gli  Spini,  tutti  gli  Scali  ,  tutti  i  Brunel- 
lefchi ,  e  parte  degli  Agli ,  tutti  i  Pigli ,  tutu  li 
Allotti ,  tutti  i  Compibiefi ,  tutti  gii  Amieri , 
Metter  Giovanni  de’  Tofinghi  e  fratelli  e  nipo¬ 
ti  ,  e  Nepo  di  Metter  Pagolo ,  Mettere  Antonio 
di  Baldinaccio  degli  Adimari  e  fratelli  e  nipoti , 
alcuno  altro  loro  nipote  e  conforti,  tutti  i  Gian- 
donati  e  Guidi ,  e  altre  fchiatte  quafi  {pente . 
Di  nobili  di  Contado  ,  il  Conte  da  Certaldo  c 
figliuoli  e  nipoti  .  Il  Conte  da  Puntormo,  e— 
E  figliuoli ,  e  nipoti,  e  con  tutto  eh’  aveffono  no¬ 
me  di  Conti ,  erano  sì  annullati ,  eh’  erano  al 
pari  d’altri  meno  poffenti  gentili  huomini;  tutti 
quelli  dal  Lucardo  ,  (a)  quelli  da  Cacchiano, 
quelli  da  Monte  Rinaldi,  quelli  dalla  Torricel- 
la,  quelli  da  Sezzata  ,  quelli  da  Mugliano,  i 
Benzi  da  Feghine  ,  e  que’  da  Lucolena,  quelli 
da  Colle  di  Valdarno  ,  e  (b)  quelli  da  Monte 

Luco 

(c)  cominciandofi  al  quartiere  di  Santo  Spirito;  e 
fufle  il  Gonfaloniere  della  giuftizia  de’ popo¬ 
lani  gratti.  Il  detto  lquittino . 

CAP.  XXII. 

(  a  )  quelli  da  Cuona  . 

C  b  )  que’  da  Monte  Lungo  della  Bemardinga . 
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Luco  della  Geradinga,  e  pai  altre  fchjatte  di 
Contado  annullate  e  divenuti  lavoratori  di  terra. 

In  fomma  furon  da  cinquecento  trenta  di  gran¬ 
di  e  recati  a  e  (Ter  popolani  per  fortificare  il  po¬ 
polo,  e  affiebolire  e  partire  la  potenza  de*  gran¬ 
di  ,  coll’  infrafcritti  patti  e  ordini .  Ma  certi  al¬ 
tri  grandi,  onde  ne  faremo  menzione,  che  s’era- 
no  medi  nella  detta  petizione,  che  s’erano  melfi 
a  morte  per  francare  il  popolo ,  e  francaronlo , 
per  invidia  non  furono  accettati  popolani  per 
lo  ingrato  popolo;  e  tali  fono  le  più  volte  i 
meriti  de’  fervigi ,  che  fi  fanno  a’  popoli ,  ifpe- 
xialmente  a  quello  di  Firenze .  I  patti  ,  e  falvi 
furono  quelli .  Che  i  detti  grandi  e  nobili  reca¬ 
ti  a  benificio  d’eflère  popolani  ,  non  poteffono 
eflère  Priori,  dodici,  e  Gonfalonieri  delle  Com¬ 
pagnie  del  popolo  ,  nè  Capitani  di  lega  nel 
Contado  infra  cinque  anni;  ogni  altro  uficio  po¬ 
terono  havere  :  e  le  alcuno  de’  detti  infra  dieci 
anni  penfàtamente  faceflè  micidio  ,  o  tagli  affé— 
membro,  o  defie  fedita  inorma  in  perfona  d’al- 
cuno  popolano,  o  faceflè  fare,  o  ingiuriaflè  pof- 
fèlfione  di  popolano  ,  dichiaritofi  per  configlio 
del  popolo,  dee  a  perpetuo  eflère  rimeflò  tra’ 
grandi .  Ma  nota ,  che  parecchie  fchiatte ,  e  ca¬ 
ie  di  popolani,  erano  più  degne  d’eflère  meffe— 
tra’  grandi ,  che  la  maggior  parte  di  que’ ,  che 
per  grandi  rimafono,  le  andaflìno  a  pari  le  bi¬ 
lance  della  giuftizia,  per  le  loro  rie  opere  e  ti- 
ranefche  :  e  tutto  è  quello  per  difetti  del  no- 
ilro  male  reggimento  .  Fermati  i  detti  ordini, 
e  tratti  del  nuovo  fquittino  i  Priori,  e  Dodici, 
e  Gonfalonieri,  eh’  entrarono  in  Calen.  di  No¬ 
vembre  appreflò,  fi  trovarono  i  più  artefici  mi¬ 
nuti,  onde  il  popolo 'fu  contento  ,  e  acquetoflì 
la  Città  d'ogni  fofpetto  e  gelofia  .  E  nota  an 
cora ,  e  ricogli  Lettore ,  che  quali  in  poco  più 
d’uno  anno ,  la  nolha  Città  ha  havute  tante  ri¬ 
volture,  e  mutati  quattro  flati  di  reggimento  ; 
ciò  fono  .  Inanzi  che  folle  Signore  il  Duca— 
d’ Atene ,  fignoreggiò  il  popolo  graffo ,  e  gui¬ 
dandoli  male ,  come  adietro  havete  intefo  ,  che 
per  loro  difetto  venne  alla  tirannica  fignoriadel 
Duca;  e  cacciato  il  Duca  reffono  1  grandi  ,  e— 
popolani  infieme,  tutto  foflè  piccolo  tempo,  e 
con  ufeita  di  gran  fortuna  .  Ora  fiamo  al  reg¬ 
gimento  quali  delli  artefici  e  minuto  popolo . 
Piaccia  a  Dio,  che  fia  efaltazione,  e  làlute  della 
noftra  Republica,  onde  mi  fa  temere  per  li  no- 
ftri  peccati  e  difetti ,  e  perchè  i  Cittadini  fono 
voti  d’ogni  amore  e  carità  tra  loro,  ma  pieni 
d’inganni  e  di  tradimenti  l’uno  Cittadino  contro 
all’  altro  ;  ed  è  rimafa  quella  maladetta  arte  in 
Firenze  in  quelli,  che  ne  fono  Rettori,  di  pro¬ 
mettere  bene,  e  fare  il  conrradio,  fe  non  fono 
proveduti  o  di  grandi  prieghi,  o  donde  d’afpet- 
tare  utile  ;  onde  non  fanza  cagione ,  permette— 
Iddio  il  fuo  giudicio  a’  popoli;  e  quello  balli  a 
chi  fonte  e  intende . 

CAP.  XXIII. 

Alquante  cofe  fatte  in  Firenze  di  nuovo . 

NE’  detti  tempi  ,  e  mele  di  Settembre  per 
fervigi  ricevuti  dal  Conte  Simone  da  Batr 
tifolle,  &  da  Guido  fuo  nipote  figliuolo  del 
Conte  Ugo  ,  il  Comune  gli  riftituì  le  terrea 
4’Ampinana,  (a)  Moncione,  e  Baldilchio.  E 

(  a  )  Moncione  e  Barbifchio  . 

(b)  a  San  Piero  Gattolino,  e  una  nel  Corfo  de’ 
Tintori ,  e  una  a  San  Piero  Celoro  , 

(  c  )  la  valuta  di  Fiorini  digerito  mila  d’oro  alla 
dima , 


B 


D 


diliberoflì  il  Comune  d’Arezzo  dalla  fig<  oria— 
del  Comune  di  Firenze  ,  dando  al  fervigio  del 
Comune  a’  fuoi  bilògni  cento  cavalieri  di  qui  a 
quattro  anni  ,  rendendo  al  Comune  fiorini  .  .  . 
d’oro  per  anno,  che  v’havea  Ipefi  dugento  mila 
fiorini  d’oro .  E  diedefi  il  Cartello  di  Pietra—, 
Santa  al  Velcovo  di  Luni ,  acciò  che  guerreg- 
giaflè  i  Pifani  coll’  ajuto  di  Mefièr  Luchino  Si¬ 
gnore  di  Melano  fuo  fognato,  come  aflài  tofio 
faremo  più  flelà  menzione.  Per  la  rivoltura  del 
Duca  fi  perdè  la  fignoria  d’Arezzo,  &  di  Pifto- 
ja,  e  Serravalle,  &  di  Volterra,  e  San  Gimi- 
gnano ,  8c  Colle ,  Pietra  Santa ,  Santa  Maria  a 
Monte,  e  Monte  Topoli,  Calliglione  Aretino, 
e  più  altre  Cartella  e  Terre ,  per  colpa  dei  più 
de’  nofl'i  tei  e  barattieri  Cittadini  Caftellani  di 
quelle  .  E  cosi  riefoono  i  nortri  mali  acquifti , 
quando  il  Comune  è  in  divifione  ,  e  male  gui¬ 
dato  .  Ancora  del  detto  mefe  s’apprefono  in  Fi¬ 
renze  più  fuochi  da  Santo  Apoftolo,  e  arfonvi 
dodici  ca fe,  e  una  a  San  Giorgio,  e  una  a  (b) 
San  Piero  Celoro,  con  grande  danno  ;  e  tutto 
quello  è  del  giudicio  di  Dio  per  li  noftri  pec¬ 
cati  . 

CAP.  XXIV, 

Come  i  Fiorentini  feciono  di  nuovo  pace 
co ■  Pifani. 

Riformato  il  nuovo  flato  del  popolo  in  Fi¬ 
renze  per  lo  modo  eh’  avemmo  detto, 
per  non  havere  guerra  di  fuori  per  lo  noftro 
variato  flato,  fi  fece  accordo  co’  Pifani  per  lo 
noftro  Comune  con  poco  noftro  honore,  e  guar¬ 
dando  più  fecondo  il  tempo,  con  quelli  patti, 
che  Lucca  rimaneflè  libera  a’  Pilàni  ,  e  a  loro 
fignoria,  rimettendo  in  Lucca  i  loro  urtiti,  chi 
vi  voleffe  tornare  ,  e  i  loro  beni  rendeie  alle — . 
loro  famiglie ,  &  di  dare  al  C omune  di  Firenze 
di  cenfo  di  Lucca  per  lo  debito  ,  obrigato  a 
Fiorentini  per  quello  di  Meflèr  Martino  fiorini 
cento  mila  d’oro  in  quattordici  anni  ,  ogn’anno 
la  rata  per  la  fella  di  San  Giovanni .  E  rima¬ 
nendo  al  Comune  di  Firenze  tutte  le  cartella— 
e  terre  di  Lucca ,  che  fi  tenieno  ;  franchi  i  Fio¬ 
rentini  in  Pifa  di  quello  veniffe  per  mare  l’anno 
la  (c)  valuta  di  70000.  fiorini  d’oro;  allo  fti- 
mo  della  legazia,  che  fono  la  valuta  del  quarto 
più ,  e  da  indi  in  fu  pagare  danari  due  per  li¬ 
bra,  che  fempre  ab  antico  erano  i  Fiorentini  a! 
tutto  liberi  e  franchi ,  e’  Pifani  in  Firenze .  Ma 
per  quelli  nuovi  patti  fono  i  Pilàni  franchi  in— 
Firenze  l’anno  la  valuta  di  fiorini  30000.  d’oro 
di  loro  mercatanzia,  che  vemflè  da  (  d)  Vine- 
gia,  e  ’l  forpiù  pagare  danari  11.  per  libra—. 
Tale  fu  la’nfinta  pace  co’  Pifani  rimagnendo  la 
mala  volontà  ;  fu  piuvicata  e  bandita  a  dì  \6. 
di  Novembre  1343.  E  con  tutto  che  ’i  Duca¬ 
la  faceflè  co’  Pifani  al  fuo  reggimento ,  coma¬ 
detto  è  adietro  ,  fu  in  più  cali  più  honorevole 
per  lo  noftro  Comune ,  che  non  fu  quella . 

CAP.  XXV. 

Come  Meffer  Luchino  fonti  da  Melano  fi  fece 
nimico  de’  Pifani . 


M 


A  i  Fiorentini ,  come  toccammo  adietro , 
lafciarono  a’  Pilàni  una  mala  aziona—. 


quan- 


td)  Vinegia  ,  e  fe  più  ne  veniffe  ,  pagaffe  danari 
due  per  lira .  E  tale  fu  la  ’nfinta  pace  co  ra¬ 
fani ,  rimanendo  in  mala  volontà.  Fu  piurt- 
cata  e  bandita  la  pace  a  dì  . 


<?o7  D  I  G  I  O  V  A  N 

cjtuado  diedono  Pietra  Santa  al  Vefcovo  di  j  A 
Limi  de’  Marche!!  Malifpini  ,  il  qual’  era  co¬ 
gnato  per  la  Sirocchia  moglie  di  Mefier  Luchi¬ 
no  Vifconti  Signore  di  Melano.  Il  quale  era__» 
mdegnato  contro  a’  Pifani  ,  perchè  tenieno  Sc- 
rezzana ,  Lavenza ,  e  Mafia  de’  Mar  che  lì ,  e  al¬ 
tre  loro  cartella  in  Lunigiana,  nè  per  fuoi  prie- 
,ghi  non  l’havieno  volute  rendere,  nè  a  lui  data 
la  ’mpromeffà  di  molti  danari  gli  reftavano  a 
dare  ,  del  gran  fervigio  fatto  della  lira  gente_ 
contro  al  noitro  Comune,  quando  ci  feonfiflono 
a  Lucca,  e  poi  a  fortenere  l’afièdio  ,  ond’  heb- 
bono  la  Città  di  Lucca,  per  la  quale  ingratitu¬ 
dine  di  Pifani ,  e  per  la  vergogna ,  che  feciono 
a  Meffèr  Giovanni  Vifconti  da  Uleggio  rtato 
loro  Capitano,  quando  ufcì  della  noitra  prigio-  B 
ne,  come  toccammo  adietro;  e  perchè  havieno 
cacciati  di  Lucca  i  figliuoli  di  Caftruccio  fuoi 
amici  e  racomandati  ;  e  con  coperto  conforto 
de’  Fiorentini,  e  del  Vefcovo  di  Luni ,  e  della 
Scrocchia,  Meflèr  Luchino  lì  fece  nimico  de’  Pi¬ 
fani  ,  e'  mife  in  prigione  dodici  ftadichi,  c’ha- 
vea,  figliuoli  deh  maggiori  di  Pila,  e  mandò  in 
ajuto  al  Velcovo  di  Luni  mille  ducento  dV fuoi 
cavalieri  ,  Capitano  il  detto  Mefier  Giovanni 
Vifconti ,  i  quali  con  altri ,  che  mandò  appref- 
fo,  feciono  molta  guerra  a’  Pifani:  facendo  ca¬ 
po  in  Pietra  Santa,  come  torto  faremo  menzio¬ 
ne  .  Lalceremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze-., 

&  de’  Pifani  ,  e  diremo  d’altre  novità  degli 
Urani ,  fiate  in  quelli  tempi  per  legume  il  nofiro 
ftile . 

CAP.  XXVI. 

Di  granài  tempefle  ,  che  furono  in  mare . 

NEI  detto  anno  1343.  e  mefe  di  Novembre 
il  dì  di  Santa  Caterina,  fu  in  mare  una-, 
grandiflìma  tempella  per  lo  vento  di  fcilocco  in 
ogni  porto  dove  hebbe  potere  ,  e  lpezialn  ente 
in  quello  di  Napoli  :  che  quante  galee  e  l<%ni 
havea  in  quel  porto,  tutti  li  ruppe  ,  e  gittò  a 
terra,  e  quafi  tutte  le  cafe  della  marina,  ov’era- 
no  i  magazini  del  vino  greco  &  delle  nocielle ,  j 
per  lo  crefcimento  del  mare,  tutte  allagò  e  mal-  D 
te  ne  rovinò  ,  e  guaito  ,  e  menò  via  tutte  le-, 
botti  del  greco,  e  nocielle,  e  ogni  mercatanzia, 
e  malferizie,  onde  lì  ftimò  il  danno  più  di  qua¬ 
ranta  mila  onde  d’oro  di  fiorini  cinque  d’oro 
l’oncia:  e  quello  fu  legno  di  grande  novità  ,  e 
mutazione,  che  doveva  venire,  e  avvennero  af¬ 
fai  torto  in  quello  paefe .  E  per  limile  modo 
avenne  nel  porto  di  Pera  in  Romania  d’incon¬ 
tro  a  Goftantinopoli  con  grande  danno  de’  Ge- 
novefi  di  chi  era  la  terra .  E  in  quello  tempo 
efiendo  cominciata  una  grande  zuffa  alla  Città 
delia  Tana  nel  mare  maggiore  in  Romania—., 
tra’  Viniziani  e  Straditi  della  terra,  havendo  i 
Viniziani  della  detta  zuffa  foprallati  i  Saracini , 
e  mortine  alcuni  ,  e  fediti  molti  ,  onde  tutti  E 
quelli  della  terra  fi  commoffòno  a  furia  ,  e  ru¬ 
barono,  e  uccifono  quanti  Viniziani  ,  e  Geno- 
vefi,  e  Fiorentini  alquanti,  e  altri  Chrirtiani, 
che  nella  terra  fi  trovaron  nella  zuffa  ,  chi  non 
potè  fuggire  alle  loro  galee  ;  e  prefono  poi  di 
<5o.  mercatanti  Latini,  che  al  romore  non  furon 
morti,  e  tennolli  in  prigione  da  2,  anni:  e  poi 
per  danari  e  ingegno  fi  fuggirono,  e  con  gran¬ 
de  pericolo  fcamparono .  E  Hi  molli  il  danno 
delle  mercatanzie  e  fpezierie  rubate  per  li  Sara- 
cini  più  di  300.  mila  fiorini  d’oro  a’  Viniziani, 
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e  da  3  jo.  migliaja  a’  Genove!! .  E  tali  fono  li 
{limoli  ,  e  pericoli  de’  mercatanti  per  le  loro 
peccata,  e  follìe;  e  per  quella  cagione  rincarò 
in  quello  noftro  paefe  ogni  fpezieria,  e  feta  ,  e 
ogni  havere  lottile  di  Levante  cinquanta  e  più 
per  centinajo  fubitamente,  e  tali  il  doppio. 

CAP.  XXVII. 


D' alcune  novità  fatte  per  li  'Fiorentini ,  che 
reggeano  la  Città . 

DEI  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno  per 
alcuna  gelolia  molla  in  Firenze  per  li 
grandi  ,  non  vera,  furono  dati  i  confini  a  cin¬ 
que  de’  fuoi  Bardi,  e  a  quattro  de’  Frefcobal- 
di,  e  a  due  de’  Rolli,  e  a  tre  de’  Donati,  e  a 
due  de’  Pazzi  ,  e  a  uno  de’  Cavicciuli  ,  con_. 
tutto  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  de’ 
detti  cafati ,  per  levare  fofpetto  al  popolo  ,  e 
fuggire  la  furia  ,  le  n’andarono  in  Contado  a* 
loro  poderi  ad  habitare  ,  lafciando  la  Città . 
A  dì  2.  di  Marzo  del  detto  anno  fu  ferma  e 
piuvicata  la  lega  e  compagnia  tra  ’l  Comune-, 
di  Firenze,  e  quello  di  Perugia,  e  di  Siena  ,  e 
d’ Arezzo  per  fortificare  il  loro  rtato,  e  per  ab¬ 
battere  i  Tarlati  d’Arezzo  ,  e  ogni  tirannello 
d’intorno  .  E  in  quelli  tempi  i  Fiorentini  s’ac¬ 
cordarono  di  nuovo  ,  e  feciono  ragione  con— 
Mefier  Martino  della  Scala  ,  che  li  rellavano  a 
dare  per  la  matta  compera  di  Lucca  fiorini  108. 
mila  d’oro,  e  così  gliele  afiègnarono  fopra  la_, 
gabella  del  macello  ,  e  a  quella  de’  Contratti 
ogni  mefe  duemila  fiorini  d’oro,  e  tornarono  i 
noftri  27.  ftadichi  cari  cittadini  flati  a  Verona 
più  di  due  anni,  bontà  del  Duca  d’ Atene,  che. 
non  fe  ne  curava,  ma  lafciavali  Ilare  per  aban- 
donati  ,  e  per  la  fina  avarizia  non  gli  dava  da- 
najo,  nè  le  paghe  promeffè  :  che  fu  intra  gli  al¬ 
tri  fuoi  difetti  quello  uno  di  quelli,  che  molta 
gravò  e  difpiacque  a’  cittadini .  Mandòvifi  poi 
12.  ftadichi  a  vicenda  di  4.  meli  in  4.  mefi  a 
foldi  40.  il  dì  per  uno  per  loro  fpefe,  e  fiorino 
uno  il  dì  per  cavaliere . 

CAP.  XXVIII, 

Ancora  della  guerra  dalla  gente  di  Mefier 
Luchino  Vifconti  co’  Pifani . 

NEH’ anno  1 344. adì  cinque  d’ Aprile,  haven¬ 
do  la  gente  de’  Pifani,  eh’ erano  in  Ver- 
filia  ,  e  in  Lunigiana  ,  fatto  uno  grande  follò 
con  irteccati,  e  bertefche  dalla  marina  al  cartel¬ 
lo  di  Rotaja  ,  e  poi  infino  alla  montagna  (  a  ) 
al  cartello  di  Montegioli  ,  eh’  eliino  tenieno  , 
acciò  che  la  gente  di  Mefier  Luchino,  ch’erano 
in  Lunigiana,  non  li  poteffbno  correre  nè  guer¬ 
reggiare  fopra  il  contado  di  Pifa  ,  e  quelle  for¬ 
tezze  fi  guardavano  di  dì  &  di  notte  con  loro 
gente  affai  grolla  a  cavallo  e  a  piè  ;  e  quella—, 
notte  la  gente  di  Meffèr  Luchino  ruppono  la 
fortezza  tra  Rotaja  e  Monte  Gioii,  e  palparono, 
e  vigorofamente  affai  irono  la  gente  de’  Pifani  ; 
e  dopo  la  grande  battaglia,  la  gente  de’  Pifani 
furono  feonfitti ,  e  molti  prefi,  e  morti,  onde_, 
i  Pifani  molto  Sbigottirono  .  E  poi  a  dì  2.  di 
Maggio  menando  Meffèr  Benedetto  Maccajoni 
de’  Gualandi  rubello  di  Pifa  300.  cavalieri  di 
que’  di  Meffèr  Luchino  ,  eh’  erano  vernati  in 
maremma  collui,  a  guerreggiare  i  Pifani  e  loro 
terre ,  per  accozzarli  colla  gente  groffà  di  Me£ 

fer 


(  a  )  al  Caflello  di  Montecinoli , 


NEI  detto  anno  adì  29.  d’ Aprile  quelli  di 
cartello  Franco  di  Valdarno  di  fopra  con 
altri  Valdarnefi,  e  mafnade  d’Arezzo,  cavalca¬ 
rono  fopra  Pazzi  di  Valdarno,  e  per  tradimen¬ 
to  hebbono  una  porta  del  cartello  di  Campo¬ 
giallo  ,  ch’era  de’  Pazzi  ,  e  in  quello  entrati 
corfono  il  cartello,  uccidendo  huomini  e  femine 
fanza  nulla  mifericordia  ,  e  uccifonvi  io.  della 
cafa  de’  Pazzi  de’  migliori  di  loro,  e  rubata  la 
terra  vi  millòno  fuoco  :  onde  caro  corto  a’  Paz¬ 
zi  la  guerra  e  oltraggi  fatti  a  quelli  di  cartello 
Franco,  e  a  gli  altri  Valdarnefi  del  contado  di 
Firenze  per  lo  tempo  palfato . 

CAP.  XXX. 

Come  il  Re  di  Spagna  hebbe  per  affedio  la  forte 
terra  della  Zizera  in  Granata. 

NEI  cominciamento  dell’anno  1? 44.  adì  25. 

di  Marzo  s’arrendè  al  Re  di  Spagna  (a) 
la  forte  e  grande  Città  della  Zizera  in  Granata, 
eh’  era  de’  Saracini  ;  alla  quale  era  rtato  ad  alfe- 
dio  per  più  di  quattro  anni  per  mare  e  per  ter- 


(a)  la  forte  e  gran  Citta  di  Napoli  della  Zizera 
in  Granata  . 


B 
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fer  Luchino,  per  la  vittoria  havuta  a  Rotaja  ,  A 
volieno  palfare  il  Sarchio  ,  e  venire  di  quà  in 
fu  quello  di  Pifa,  elfendo  albergati  a  Santa  Gon¬ 
fia  ,  provedutamente  a  porta  fatta  furono  fop- 
prelì  da  500.  cavalieri  di  quegli  de’  Pifani  ,  e 
molti  balertrieri,  eh’ erano  flati  al  Ponteadera_ 
per  attenderli  ;  e  rimafonvi  tra  prelì  e  morti  più 
di  cento  a  cavallo  ,  e  tutti  erano  tra  preli  e 
morti,  fe  non  che  fi  fuggirono  fopra  le  fpiaggie 
di  San  Miniato  ,  e  quivi  coll’ajuto  de’  San  Mi¬ 
niateli  ,  quelli  che  ifeampati  erano ,  fi  ridulfono 
a  falvamento .  Sentendo  quella  novella  Mellèr 
Giovanni  da  Oleggio  de’  Vifconti  Capitano  della 
gente  di  Melfer  Luchino  ,  fi  partì  da  Verfilia 
con  70.  bandiere,  che  furono  1500.  a  cavallo  , 
e  partirono  il  Serchio  al  ponte  a  Moriano  ,  e 
vennono  per  la  Cierbaja  ,  e  partirono  la  Gu- 
fciana ,  a  Rofajuolo ,  e  poi  guadarono  l’Arno  , 
e  ricolfono  l’altra  gente  a  Santa  Gonda  ,  e  ac- 
camparonfi  a  cartello  del  tìofco ,  e  in  fulla  Cie- 
cina ,  guerreggiando  il  contado  di  Pifa  per  più 
tempo  ,  e  prendendo  più  loro  terre  e  cartella  . 

La  gente  de’  Pifani  ,  eh’ erano  da  1000.  cava¬ 
lieri  ,  s’afforzarono  al  forto  Arnonico ,  e  al  Pon- 
teadera,  per  guardare  la  frontiera  fanza  avifirfi 
co’  nimici  .  E  partiti  dal  Cartello  del  Bofco 
orteggiarono  per  più  campi  la  Valdera  e  la  ma¬ 
remma  infino  all’  Agofto  ,  e  più  vi  farebbono 
dimorati,  fe  non  folfe  che  per  lo  foperchio  cal¬ 
do  e  difagi  vi  fi  cominciò  una  corruzione  ,  on¬ 
de  adii  n’ammalarono ,  e  ne  morirono .  E  infra 
gli  altri  caporali  vi  morì  Meffer  Benedetto  Mac¬ 
caioni  grande  nimico  de’  Pifani  ,  e  Arrigo  di 
Cartruccio,  che  fu  Signore  di  Lucca.  E  per  la 
mortalità  e  peftilenza  fi  partì  la  detta  ofte,  que’ 
eh’  erano  fcampati ,  e  tornaronfi  in  Verfilia  con 
grande  loro  dannaggio  di  gente  .  Lafcieremo 
alquanto  di  quella  guerra,  e  diremo  d’altre  no¬ 
vità  occorlè  in  quelli  tempi. 

CAP.  XXIX. 

Come  quelli  di  Cafiello  Franco  prefono  Campo¬ 
giallo  ,  e  ucci  fono  certi  de ’  Pazzi 
di  Valdarno  . 


D 
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ra  con  grande  affanno  e  /pendio  ,  e  mortalità 
di  Criftiani  :  però  che  fovente  erano  affatiti  dal 
Re  di  Granata  e  da  fua  gente,  e  guerreggiati  e 
per  mare  e  per  terra  da’  Saracini  di  Morocco , 
e  da  quelli  di  Barberia  ,  che  ogni  anno  vi  ve- 
nieno  al  foccorfo  più  volte  con  grande  navilio, 
e  gente  innumerabile  di  Saracini  ov’  hebbe  più 
battaglie  e  per  mare  e  per  terra,  quando  a  dan¬ 
no  di  Crirtiani  ,  e  quando  di  Saracini  ,  che  fa¬ 
rebbe  lunga  materia  a  raccontare  ;  peroch’  e’  Sa¬ 
racini,  haveano  porto  in  mare  fotto  il  forte  ca¬ 
rtello  di  Giubeltaro,  il  quale  i  Saracini  haveano 
racquillato  fopra  i  Criftiani  per  tradimento,  co¬ 
me  a  dietro  facemmo  in  alcuna  parte  menzione . 
Ma  tutto  era  in  vano  la’mprefa  ,  e  alfedio  del 
Re  di  Spagna,  però  che  la  Città  era  fortirtìma 
di  mura,  e  di  torri,  e  di  forti  con  buono  porto 
e  forte,  fornita  di  vittuaglia  per  buono. tempo, 
&  di  molta  gente  d’arme,  e  arcieri  e  balertrieri 
Saracini ,  e  f  aiuto  di  fuori  ,  come  detto  have- 
mo .  E  fe  non  forte  l’ajuto  del  Papa  della  Chie- 
là  ,  che  con  moneta  di  decima  &  d’altri  furti- 
dj  atava  e  fornìa  il  Re  di  Spagna, onde  al  foldo 
della  Chielà  mantenea  al  continovo  in  mare  20. 
galee  armate  di  Genovefi  ,  fanza  quelle  di  Ca¬ 
talani  e  Spagnuoli  ,  e  diede  indulgenzia  e  per¬ 
dono  di  colpa  e  di  pena  a  chiunque  v’àndarte_- 
o  mandartè  ajuto .  Per  la  qual  colà  molti  Conti 
e  Baroni  e  Cavalieri  di  Francia,  e  d’ Alamagna 
&  d’ Inghilterra  e  di  Linguadoco  v’  andarono 
alle  loro  fpele  al  fervigio  ,  filando  all’  hofte  chi 
quattro  e  chi  fei  meli  ;  e  andòvi  il  Conte  d’Anal- 
do  con  cento  cavalieri,  e  così  più  altri  Baroni  : 
per  la  qual  cofa  fi  continuò  la  guerra  e  lo  al¬ 
fedio  ,  fu  sì  ftretta  la  terra  per  mare  e  per  ter¬ 
ra,  che  nullo  vi  potea  entrare  nè  ulcire,  e  den¬ 
tro  v’havea  più  di  70000.  huomini  d’arme  Sara¬ 
cini  ,  fanza  le  femine  e  fanciulli  ;  sì  che  fallì  lo¬ 
ro  la  vittuaglia  per  lo  lungo  alfedio  ,  e  per  fa¬ 
me  s’arrenderono  falvo  le  perfone  ,  che  fe  ne 
andarono  tutti  in  Granata  fra  terra  :  onde  fu  uno 
nobile  acquillo  al  Re  di  Spagna  e  a  tutta  Chri- 
ftianità  .  E  trovòvifi  dentro  molto  teforo,  e_ . 
arnefi  ;  e  da  ora  il  Re  di  Spagna  e’Chrirtiani 
hebbono  porto  buono  all’  entrata  del  reame  di 
Granata  da  potere  guerreggiare  e  acqu filare  il 
paefe .  Lafceremo  i  fatti  de  Saracini ,  e  tornere¬ 
mo  alle  novità  di  Firenze  occorfe  in  quelli 
tempi . 

CAP.  XXXI. 

Di  certe  novità  fiate  in  Firenze  in  quefii  tempi. 

NEI  detto  anno  1344.  del  mefe  di  Giugno 
e  di  Luglio  fignoreggiandofi  il  reggimen¬ 
to  di  Firenze  per  lo  popolo  ricciuto  ,  cioè  mi¬ 
nuto  ,  come  più  tempo  dinanzi  fu  detto  che_ 
dovea  avenire  ,  cioè  per  le  ventuna  capitudini 
dell’  Arti  ,  come  dicemmo  adietro  nella  riìòr- 
magione  della  terra,  cacciato  il  Duca  d’ Atene, 
sì  fi  ricercò  per  certi  uficiali,  e  fecefi  inquifizio- 
ne  di  tutti  i  cittadini  rettori  ,  e  cartellani  flati 
per  lo  Duca  nella  Città  d’Arezzo,  e  nel  Cartello 
fatto  per  li  Fiorentini  in  quella,  e  di  Caftiglione 
Aretino,  della  Città  di  Piftoja,  e  del  Cartello,  che 
v’era  dentro,  e  di  Serravalle  e  di  più  altre  Cartella 
di  Valdarno,  e  di  Valdinievole,  e  de  la  Città  di 
Volterra,  e  di  Colle  di  Valdelfa ,  e  (b)  di  più 
altri  ,  i  quali  alla  rivoluzione  del  Duca  e  di 

fua 


(b)  di  più  altre  alla  rivoluzione  della  cacciata  cel 
Duca  ,  e  di  fua  Signoria  ;  e  certi  de’  detti ,  che 
v 'erano  Rettori  e  Caitellani ,  li  abbandonarono. 
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fua  fìgnoria  ,  e  rettori  e  cartellarti  li  abandona- 
ro ,  quali  per  paura ,  e  chi  per  la  forza  de’  ter¬ 
razzani  ,  e  tali  per  baratteria  havendone  dana¬ 
ri  .  Molti  ne  furon  condennati  per  lo  afegutore 
del  li  ordinamenti  della  giuftizia  commertògli 
per  lo  reggimento  detto  del  Comune  ,  e  chi  a 
dritto,  e  chi  a  torto  ne  fue  condannato  ,  onde 
affai  danari  ne  vennono  di  condanagioni  in  co¬ 
mune  ;  e  molti  ne  furono  condannati  nella  per- 
iòna,  che  non  comparirono  dinanzi,  e  più  toc¬ 
cò  a’  grandi ,  eh’  a’  popolani  :  però  che’l  Duca 
gli  havea  mefli  in  quelle  fignorie .  Ancora  nel 
detto  tempo  e  mefe  furono  per  lo  detto  popo¬ 
lo  fatti  uficiali  a  rimettere  tra’ ribelli  certi  Ghi¬ 
bellini  caporali,  e  altri  portènti  flati  rubelli  pri¬ 
ma  ,  però  che  per  la  cacciata  del  Duca ,  tutti  i 
libri  de’ ru belli  e  sbanditi,  eh’ erano  in  camera, 
furono  arfi  ,  sì  che  di  quelli  fì  fece  nuovo  ligi- 
ftro.  Ancora  nel  detto  tempo  fu  condannato 
Corfo  di  Mertere  Amerigo  di  Meflfer  Corfo  Do¬ 
nati  nell’havere  e  nella  perfona  per  contumace, 
per  certe  lettere,  che  furono  trovate,  che  man¬ 
dava,  e  erano  mandate  a  lui  da  certi  tiranni  di 
Lombardia,  con  cui  tenea alcuno  trattato  contro 
al  popolo  di  Firenze  ,  o  vero,  o  non  vero  che 
folte  ,  che  non  approviamo  ,  però  ch’a  lui  era 
imponibile  fornire  si  grande  imprefa  ,  fanza__. 
maggiore  feguito  ;  ma  non  comparì  dinanzi  a 
fcufarlene,  o  per  temenza  del  popolo  e  de’  fuoi 
nimici,  o  per  non  drteoprire  chi  a  ciò  tenea  con 
lui  il  trattato  .  Il  quale  Corfo  colla  moglie, 
ch’erano  in  Forlì,  morirono  in  pochi  dì  adì  io. 
di  Maggio  nel  1347.  ,  di  cui  fu  gran  danno  ; 
(a)  però  ch’era  valente  donzello,  e  per  venire 
in  grande  affare  ,  fe  forte  vivuto  .  Ancora  nel 
detto  tempo  adì  tre  di  Luglio  fu  in  Firenze  di- 
fordinata  tempefta  diventi  e  tuoni  e  baleni  mol¬ 
to  fpaventort  ,  e  caddono  dentro  alla  Città  fei 
folgori,  ma  poco  feciono  danno,  ma  maggiore 
paura  alle  genti .  E  poi  la  notte  di  San  Jacopo 
di  Luglio  s’apprefe  fuoco  nel  popolo  di  San^ 
Brocolo ,  e  arfe  quali  una  gran  cafa  .  E  pochi 
dì  appreffo  arfe  un’altra  cala  inTorcitoja  a’con- 
fìni  del  detto  popolo .  E  poi  pochi  dì  apprertò 
arfe  un’altra  gran  cafa  nel  detto  popolo  di  San 
Brocolo  ,  non  però  con  troppo  danno  .  E  poi 
adì  8.  d’Agorto  la  notte  s’apprefe  il  fuoco  nel 
popolo  di  San  Martino  prerto  ad  Orto  San  Mi¬ 
chele  in  botteghe  di  lanaiuoli,  accendendoli  in 
alcuno  panno  rifcaldato  per  l’untume  e  foper- 
chio  caldo,  onde  arfono  iB.tracafe  e  botteghe, 
e  fondachi  di  lanaiuoli  con  grandillìmo  danno 
d’arlione  di  panni  e  lane ,  e  altri  arneli ,  e  martè- 
rizie,  fanza  il  danno  delle  cafe;  e  ciò  ne  dimo- 
jrtrò  la’nfruenza  del  pianeta  di  Marte ,  e  del  Sole, 
e  di  Mercurio  flati  nel  fegno  del  Leone  ,  attri¬ 
buiti  lignificatoti  in  parte  alla  noftra  Città  di  Fi¬ 
renze  ,  o  più  torto  la  mala  guardia  del  fuoco 
per  chi  l’havea  u  guardare . 
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CAP.  XXXII. 


Come  il  Conte  Sìmone  da  Battifolle  r ac  qui  fio 
il  cafìello  di  Frombole  colla  forza 
de ’  Fiorentini . 


NEI  detto  anno  1744.  ertèndo  il  Conte  Si- 
mone  da  Battifolle  con  fuo  sforzo  irtato 
più  meli  all’affedio  del  cartello  di  (b)  Fronzole, 
ch’è  fopra  Poppi,  il  quale  fentia  che  non  era_> 
ben  fornito  di  vittuaglia  ,  il  quale  manteneano 


di  vettuaglia  i  Tarlati  di  Arezzo  e  Ribellato 
l’havieno  al  Conte  ,  e  tenutolo  più  tempo  con¬ 
tro  a’  detti ,  e  afforzato  di  ricche  e  forti  mura_. 
e  rocca  per  lo  Vefcovo  flato  d’ Arezzo  de’  Tar¬ 
lati  ,  sì  che  impoffibile  era  da  poterlo  mai  ha- 
vere,  fe  non  per  difalta  di  vettuaglia .  Sentendo 
i  detti  Tarlati  ,  come  mancava  a  quelli  dentro 
la  vettuaglia  ,  feciono  e  ragunarono  tutto  loro 
sforzo  a  Bibbiena  per  foccorrerfo  coll’ajuto  de* 
Pifani,  e  de’Ghibellini  della  Marca,  e  del  Duca¬ 
to,  e  di  Romagna,  e  furono  più  di  <?oo.  cavalieri, 
e  popolo  grande  a  piè.  Sentendolo  i  Fiorentini, 
mandarono  al  foccorfo  del  Conte  500.  di  loro 
cavalieri,  e  le  Vicherie  del  Comune  de’ pedoni 
e  mafnadieri  di  Valdifieve  ,  e  di  Valdarno  in- 
grande  numero  ;  e’  Sanefi  gli  mandarono  in  aju- 
to  7.00.  cavalieri  ,  e’  Perugini  1 50.  onde  i  Tar¬ 
lati  e  loro  amici  non  s’ardirono  di  venire  al  foc¬ 
corfo  per  la  potenza  maggiore  de’  loro  nimici , 
e  per  lo  difavantaggio  del  poggio  ;  e  così  s’ar¬ 
rendè  il  cartello  di  Fronzole  al  Conte  Simone_^ 
falvo  le  perfone  adì  24.  d’Agorto  del  detto  anno, 
che  fu  un  bello  acquirto  al  Conte  ,  però  ch’è 
uno  de’  più  belli  e  de’  forti  cartelli  e  roche  di 
Tofcana,  e  cova  e  foprafta  a  Poppi  che  è  difo- 
pra  poco  più  d’uno  miglio  .  Il  Conte  havendo 
havuta  la  vittoria  ,  ne  fece  gran  grazia  al  Co¬ 
mune  di  Firenze  e  Sanefi  ,  e  Perugini  per  fuoi 
Ambafciadori  ;  e  poi  erti  in  perfona  vegnendo 
in  Firenze  ,  riconofcendo  d’haverlo  racqu irtato 
per  lo  ajuto  e  forza  del  noftro  Comune ,  e  alan¬ 
doci  la  campana  del  detto  cartello  per  fegno  e 
ricordanza . 


CAP.  XXXIII. 

Ancora  di  novità  fatte  in  Firenze  per  li  Rettori 
di  quella . 

NEI  detto  anno  adì  ^r.  d’Ottobre  fi  fece— 
per  lo  popolo  minuto  reggente  il  Comu¬ 
ne  una  nuova  riformagione  e  legge  contro  a’ 
grandi,  che  fi  guardò  adietro,  e  miièfi  in  ordi¬ 
ne  di  giuftizia  cioè  ;  Che  forte  tenuto  l’uno  con¬ 
forto  per  l’altro  ,  non  ortante  che  tra  loro  ha- 
velfe  nimiftà  ,  o  diffimulaflono  d’haverla  ,  per 
levare  ogni  vizio  a’  grandi  contro  a’  popolani  . 
Ancora  feciono  che  ogni  grande  che  forte  di  fuo¬ 
ri  in  fìgnoria,  o  al  foldo  d’alcuno  Signore,  do- 
vefle  ritornare  in  Firenze  fra  certo  tempo  ,  o 
farebbe  meflò  per  ribello  .  Quello  feciono  per 
fofpetto  e  gelofia  prefa  di  loro,  però  che  dopo 
la  cacciata  del  Duca  d’ Atene ,  e  ftate  le  novità, 
e  artalti  dal  popolo  a’  grandi ,  come  detto  have- 
mo  adietro,  molti  grandi  e  gentili  huomini  per 
fuggire  la  furia  del  popolo ,  e  per  prendere  loro 
vantaggi,  chi  era  ito  al  fervigio  di  Meflèr  Ma¬ 
rtino  della  Scala,  e  chi  di  Merter  Luchino  Vif- 
conti,  e  chi  de’A'Iarchefi  da  Ferrara,  e  chi  del 
Signore  di  Bologna  ,  e  chi  n’era  ito  nel  Regno 
di  Puglia  ;  e  tutti  convennono  che  tornafiòno 
con  loro  danno  e  fconcio .  E  poi  adì  11.  di  Di¬ 
cembre  feciono  i  magiftrati  del  popolo  un’afpra 
riformagione,  e  crudele  contrailDuca  d’ Atene, 
ciò  fu  :  Che  chiunque  l’uccideflè  havelTè  dal 
Comune  io.  mila  fiorini  d’oro  ,  cittadino  o  fo- 
reftiere,  e  furtè  tratto  d’ogni  bando  ch’egli  ha- 
vefle  con  artegnamento  e  ordine .  E  feciollo  per 
fuo  difpetto  e  onta  dipignere  nella  torre  del  pa¬ 
lagio  della  Podeftà  con  Merter  Cerritieri  de’ 

Vif- 


(  a  )  perochè  era  donzello  di  grande  ardire  e  valen- 
te  ,  e  per . 


(  b  )  Fronzola  ,  eh’  elli  fi  appropiava  ,  il  quale  fen- 
tiva  . 
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Vifdomini  ,  (a)  e  Metter  Meliadulfo  ,  e  il  Tuo 
Confervadore  ,  e  Metter  Rinieri  da  Sin  Gimi- 
grsano  Itati  fuoi  aguzzetti  e  configlieri ,  a  memo¬ 
ria  e  afempro  perpetuo  de’ cittadini  e  forellieri, 
e  a  chi  le  dipinture  vedette .  A  cui  piacque,  ma 
i  più  de’ favi  la  biafimarono.;  però  che  fu  me¬ 
moria  di  difetto,  e  vergogna  del  noftro  Comu¬ 
ne,  che'l  facemmo  noftro  Signore.  E  la  detta— 
legge  ledono  ,  perchè  il  Duca  d’Atene  adope¬ 
rava  in  Francia  col  Re,  e  con  altri  Baroni  quan¬ 
to  potea  di  male  contro  a’ Fiorentini ,  &  erano 
in  grande  dubbio  d’eflere  fòpprefi  di  rapprefa- 
glia  d’infinita  moneta,  che  domandava  per  men¬ 
da  al  Comune  di  Firenze  ,  fe  non  che  fi  riparò 
allora  còl  Re  di  Francia  con  /blenni  Ambafcia- 
dori  del  Comune  di  Firenze ,  eh’  andarono  in- 
Francia  con  lettere  del  Ripa,  facendo  manifetto 
e  chiaro  il  Re  di  Francia  de’  lùoi  difetti,  e  ma¬ 
le  reggimento.  E  oltre  a’ ciò  non  furava  il  Duca 
di  mettere  fofpetto  e  gelofia  in  Firenze,  man¬ 
dando  fovente  in  Firenze  fue  lettere  a  certi 
lùoi  accontati  amici ,  dando  loro  fperanza  difuo 
ritorno  ,  per  male  reggimento  dicea  di  quelli 
reggeano  la  terra,  onde  poco  dinanzi  ne  furono 
impiccati  due  legniajuoli,  eh’  erano  molto  fuoi 
credenzieri  ,  quand’  era  Signore  in  Firenze  ,  e 
ricevieno,  e  mandavano  le  dette  lettere.  Lave¬ 
remo  alquanto  de’  fatti  del  Duca  d’Atene ,  e  di 
Firenze,  e  diremo  d’altre  novità  d’intorno,  che 
furono  in  que’  tempi. 

C  A  P.  XXXIV. 

Come  il  Marchese  da  Ferrara  hebbe  la  Città 
di  Parma. 

NEI  detto  anno  1 744.  all’  ufeita  d’Ottobre , 
Metter’  Azzo  di  Corregio,  che  tenea  la— 
Città  dì  Parma  ,  e  come  l’havea  rubellata  a 
Metter  Mattino  della  Scala  fuo  nipote  per  tradi¬ 
mento,  come  contammo  adietro ,  nan  potendo¬ 
la  tenere  ,  però  che  s’era  fatto  nemico  Metter 
Mattino  ,  e  per  la  continua  guerra  ,  c’haveano 
dal  Signore  di  Melano ,  &  da’  fuoi  feguaci ,  da 
cui  anche  s  era  rubellato  ancora  traditolne  ,  e 
da  altri  non  potea  havere  ajuto  nè  foccorfo  :  per 
trattato  di  Metter  Mattino  della  Scala,  facendo¬ 
lo  fare  a’  Marchefi  per  danari  in  quantità  di 
fiorini  venti  mila  d’oro,  diedono  la  fignoria  del¬ 
la  terra  ad  Obizo  Marchefe  da  Ferrara  ,  che— 
tenea  Modona:  e  andòvi  a  prendere  la  pottèf- 
fìone  Metter  Ghiberto  da  Fogliano  ufeito  di 
Reggio  (  b  )  con  300.  cavalieri ,  intra’  quali  fu¬ 
rono  fei  bandiere  di  cavalieri  del  Comune  di 
Firenze  ,  eh’  erano  al  fervigio  del  Marchefe— . 
Per  la  qual  cofa  quelli  da  Gonzago  Signori  di 
Mantova,  che  tenieno  Reggio  ,  (piacendo  loro 
la  detta  ini  prefa  ,  parendo  loro  rimanere  atte¬ 
diati  in  Reggio  ,  con  tutto  loro  sforze  e  ajuto 
di  Metter  Luchino,  fi  ragunarono  a  Reggio.  E 
poi  pochi  dì  appretto ,  il  Marchefe  di  Ferrara 
in  perfona  con  ficurtà  ,  e  licenza  del  Signore- 
di  Reggio  ,  andò  a  Parma  con  1000.  cavalieri 
tra  di  lua  gente  ,  &  di  quella  del  Signore  di 
Bologna,  e  di  Metter  Mattino;  e  riformata  In¬ 
terra  della  fua  fignoria  ,  e  lafciatola  fornita  di 
fua  gente  ,  fe  ne  partì  a  dì  otto  di  Dicembre— 
fèguente  ,  per  tornarli  a  Modona  e  a  Ferrara  ; 
e  mandò  inanzi  per  ìfguaraguato  Metter  Ghi- 


(  a  )  e  Metter  MeliadufTo  d’Afcoli  ,  col  Confervadore 
Metter  Guglielmo  d’Afciefi  ,  e  col  figliuolo  , 
e  con  Metter  Rinieri  di  Grotto  da  San  Gimi- 
gnano  ,  e  col  fratello  fuo ,  fatti  traditori  ,  e 


B 


UODECIMO.  P14 

A  ,  berto  da  Fogliano  con  300.  cavalieri  armati,  e’1 
Marchefe  fè  ne  venia  da  uno  miglio  appretto 
colla  fua  gente  quafi  difarmati  ,  per  la  ficurtà 
havuta  da  quelli  di  Reggio .  Quelli  da  Gonza- 
go  non  tenner  fede,  ma  fuori  di  Reggio  mi  {To¬ 
no  due  aguati  di  loro  gente  ,  e  come  Metter 
Ghiberto  da  Fogliano  co’  detti  300.  cavali  ri 
fu  nell’  aguato ,  furono  attàliti  dinanzi  e  di  d  e- 
tro,  e  inchiufi  e  prefi  ;  e  chi  fi  volle  difendei  e, 
fu  morto  ,  sì  che  tutti  vi  rimafono.  E1  detto 
Metter  Ghiberto  con  due  fuoi  figliuoli  e  un  fuo 
nipote  prefi,  e  più  altri  caporali  ,  conettaboli , 
e  buona  gente.  E  come  quetto  tradimento  fentì 
il  Marchefe,  eh’  era  adietro,  fi  tornò  con  fua— 
gente  in  Parma  molto  crucciofo;  e  riprefi  que* 
Signori  da  Gonzago  del  detto  tradimento  ,  ha- 
vendo  (c)  data  la  ficurtà  e  (alvo  condotto,  e’ fi 
feufavano,  che  l’haveano  dato  all’  andare  ,  ma 
non  al  tornare;  ma  fempre  chi  ufa  tradimento, 
il  vizio  dello  ’nganno  è  apparecchiato,  e  confe- 
guente .  I  detti  da  Gonzago  coll’  ajuto  di  Mefi 
Ter  Luchino  da  Melano,  il  Febrajo  vegnente— 
fèntendo  il  Marchefe  da  Ferrara  in  Parma ,  ca¬ 
valcarono  in  fui  Ferrare  fe  infino  pretto  a  Fer¬ 
rara  a  tre  miglia,  levando  grandi  prede  ,  e  fa¬ 
cendo  gran  dannaggio  a’  Marchefi .  Per  la  qual 
cagione  l’altra  lega  de’  Lombardi ,  Metter  Ma¬ 
ttino  della  Scala  ,  e  il  Signore  di  Bologna  ,  e 
quello  di  Padova ,  co’  Marchefi ,  alla  primavera 
fèguente  feciono  otte  alla  Città  di  Reggio  con 
oiu  di  quattro  mila  cavalieri,  e  popolo  grandif- 
fimo,  e  chiufono  sì  i  patti  d’intorno  a  Reggio, 
che  non  vi  potea  entrare  gente  ,  nè  virtuagiia; 
e  per  li  più  fi  credette  che  non  fi  potette  tene¬ 
re  .  Nè  già  però  Metter  Luchino  ,  e  que’  da— 
Gonzago  con  tutta  la  loro  potenza,  non  fi  vol- 
lono  affrontare  a  battaglia  co’  nimici  ;  ma  ita. 
vano  alle  frontiere  al  Borgo  a  San  Donnino,  e 
ad  altre  loro  cartella  del  Reggiana,  a  fare  guer-r 
ra  guerriata  in  fu  quel  di  Parma ,  e  all’  otte— , 
eh’  era  fopra  Reggio .  Ma  per  la  fiate  vegnente, 
corruzione  rt  cominciò  nella  detta  otte  da  Reg¬ 
gio,  e  infermità,  e  mortalità  ,  e  intra  gli  altri 
di  renomea  vi  morì  Metter  Francefco  de’  Mar¬ 
chefi  da  Etti,  e  Metter  Maffeo  da  Ponte  Carra- 
di  Capitano  dell’  otte,  e  più  altri  ;  e  limile  dell’ 
altra  parte  ,  onde  per  neceflìtà  fi  levarono  ,  e 
partirono  le  dette  due  oiti  all’  entrare  d’Otto¬ 
bre  1345. 

CAP.  XXXV. 

Di  certe  novità  fiate  in  Firenze  in  quefìi  tempi . 

NEI  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno  1 344. 

la  campana  del  popolo,  che  Tuona  per  lo 
configlio,  la  quale  poi  che  fu  fatta,  era  fiata— 
fopra  i  merli  del  palagio  de’  Priori  ,  fi  tirò  e 
acconciò  ad  alti  in  fu  Ila  torre,  acciò  che  s’uditt 
fe  meglio  oltr’  Arno  e  per  tutta  la  Città  .  La— 
qual’  era  d’uno  nobile  Tuono  della  fua  grandez¬ 
za  .  E  nel  luogo  ov’  era  quella  ,  fu  porta  la- 
campana  ,  che  venne  dal  Cartello  di  Vernia,  e 
ordinato  fu  che  fonatte  folamente,  quando  s’ap- 
prendeffe  fuoco  di  notte  nella  Città,  acciò  eh’  al 
Tuono  di  quella  traettòno  i  maeftri  ,  e  quelli, 
che  fono  ordinati  a  fpegnere  il  fuoco .  E  del 
mefe  di  Gennajo  feguente  fi  fece  per  lo  Comu¬ 
ne  di  Firenze  accordo,  e  lega,  e  compagnia- 

col 

Rati  fuoi  aguzzetti  e  confeglieri  a  male  fare, 
a  memoria  . 

(  b  )  con  tre  mila  Cavalieri . 

(  c  )  data  la  ficurtà  alla  fua  condotta ,  fi  feufavano. 
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col  Vefcovo  d’ Arezzo,  eh’  era  degli  libertini, 
e  con  fuoi  conforti ,  e  trattoli  d’ogni  bando  ; 
ed  elli  diede  in  guardia  le  cartella  del  Vefco- 
vado ,  e  le  loro  al  Conte  Simone  da  Battifolle 
e  a’  fuoi  fedeli  io.  anni  per  lo  Comune  di  Fi¬ 
renze,  e  per  fare  guerra  a’ Tarlati  ,  e  rubelli 
d’ Arezzo ,  e  havere  gli  amici  per  amici ,  e  ini¬ 
mici  per  nimici .  Le  cartella  principali  furono  , 
Civitella,  Ciennina,  e’1  palagio  di  Caftiglione 
degli  libertini ,  e  più  altre  fortezze .  E  allùda¬ 
la  del  detto  mefe  s’apprefe  fuoco  al  Muniftero 
delle  Donne  del  Prato,  e  fece  loro  danno  affai. 
E  appreffo  il  primo  dì  di  Febrajo  s’appref<i_ 
nella  Città  Rolla,  e  arfevi  una  cala,  e  una  fem¬ 
mina  entro.  E  a  dì  15. 'del  mefe  di  Febrajo  fu¬ 
rono  condannati  per  procedi  fatti  tutti  quelli 
della  cafa  degli  Ubaldini  nell’  bavere  e  nelle^ 
perfone  lìcome  rubelli,  falvo  il  lato  di  quelli 
da  Senno,  che  non  lì  trovarono  colpevoli  per 
cagione  della  battaglia  e  aguato,  che  feciono 
alla  noftra  gente  a  Rilfredi ,  quando  andavano 
al  foccorfo  di  Firenzuola,  &  per  la  prefa  della 
detta  Firenzuola  e  del  Cartello  de’  Tirli  alla_, 
cacciata  del  Duca  d’Atene  ,  come  in  alcuna  par¬ 
te  adietro  facemmo  menzione  ;  e  tutti  i  loro 
beni,  eh’ erano  nel  Contado  di  Firenze,  furono 
melfi  in  Comune .  E  nel  detto  mefe  di  Febrajo 
vennono  in  Firenze  Ambafciadori  del  Re  di 
Francia,  a  petizione  del  Duca  d’Atene,  ciò  fu¬ 
rono  due,  uno  Cavaliere,  e  uno  Cherico,  e  in 
pieno  Conlìglio  domandarono  la  menda  del  det¬ 
to  Duca .  E  nel  detto  Configlio  in  loro  prefen- 
za  furono  piuvicati  i  fuoi  falli  e  difetti,  e  mo- 
rtrate  le  fue  quitanze,  e  ordinati  e  mandati  al 
Re  di  Francia  Ambafciadori  colla  rifpofta  per 

10  noftro  Comune,  come  dicemmo  adietro;  e 
a  quelli  Ambafciadori  del  R.e  preferitati  per  lo 
Comune,  e  fatto  loro  le  fpefe,  e  compagnia—., 
e  honore  affli,  mentre  dimorarono  in  Firenze, 
e  per  lo  noftro  Contado ,  onde  n’andarono  mol¬ 
ti  contenti;  ma  però  non  lafciò  il  Re  di  Fran¬ 
cia  di  procedere  contro  a’  Fiorentini  per  lo  Du¬ 
ca  d’Atene  ,  come  inanzi  fi  farà  menzione-  . 
E  nel  detto  mefe  di  Febrajo  per  lo  Comune- 
fi  fece  ordine ,  che  qualunque  cittadino  dovef- 
fe  havere  dal  Comune  per  le  preftanze  fatte  al 
tempo  de’  20.  come  adietro  facemmo  menzio¬ 
ne  ,  che  fi  (a)  trovaro  più  di  venti  mila  fio¬ 
rini  d’oro  ,  fanza  il  debito  di  Meffer  Martino 
della  Scala,  eh’  erano  predo  di  cento  mila  fio¬ 
rini  d’oro,  fi  metteffono  in  uno  ligiftro  ordina¬ 
tamente  .  E  dare  il  Comune  ogni  anno  per  pro- 
vifione  e  ufufrutto  a  ragione  di  cinque  percen- 
tinajo  l’anno ,  dando  ogni  mefe  la  paga  per  ra¬ 
ta  del  mefe  :  e  diputoftì  a  fornire  il  detto  gui¬ 
derdone  parte  della  gabella  delle  porti ,  e  d’al¬ 
tre  gabelle  ,  la  qual  montava  l’anno  da  fiorini 
25.  mila  d’oro,  ov’  erano  affegnate  le  paghe  di 
Meffor  Martino  ;  e  pagato  lui ,  follerò  diputate 
alla  detta  fodisfazione  .  11  qual  Meifer  Martino 
fu  pagato  del  mefe  di  Dicembre  per  lo  modo 
che  diremo  inanzi .  E  cominciolfi  la  paga  della 
detta  provifione  del  mefe  d’Ottobre  nel  1345. 

11  detto  anno  adì  14.  di  Marzo  pafsò  di  quefta 
vita  e  fantificò  ,  uno  Jacopo  Fiorentino  fu  di 
Meffer  Bono  Giamboni  Giudice  del  popolo  di 
San  Brocolo,  il  qual’  era  flato  di  fanta  vita  , 
e  vergine  di  fuo  corpo,  fi  dille ,  e  ftatofi  in  ca¬ 
fa  rinchiufo  più  di  25.  anni ,  che  non  ufeiva  fe 
non  alcuna  volta  anzi  dì  a  confeffarfi,  e  a  pren¬ 
dere  il  Corpo  di  Crifto ,  e  havea  dato  per  Dio 
a’  poveri  tutta  fua  fuftanza,  e  patrimonio,  e- 
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poveramente,  in  digiuni,  e  orazioni  vivea,  fcri- 
vendo  libri  a  prezzo ,  e  dittando  da  fe  di  fante 
e  buone  co  fe  ;  e  chi  li  mandava  limofina ,  nolla 
ricevea,  fe  non  da  fuoi  divoti  e  amici;  e  ’l  fo- 
perchio  di  fuo  guadagno,  finito  poveramente— 
fuo  mangiare  a  giornata  ,  dava  per  Dio  a’  po¬ 
veri.  Fece  Iddio  vifibili  e  aperti  miracoli  per 
lui  alla  fua  morte,  e  poi  fopellifli  a  Santa  Cro¬ 
ce  a  guifa  di  Santo  .  E  in  fua  vita  predille  a* 
fuoi  amici  più  cofe  future,  eh’  avennono  poi 
nella  noftra  Città,  e  della  fignoria  e  cacciata- 
dei  Duca  d’Atene  per  virtù  dello  Spirito  Santo . 
Lafceremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze  ,  eh’ 
affai  n’avemo  detto  a  quella  volta,  e  diremo 
delli  Urani . 


CAR  XXXVI. 


Di  novità  fatte  nella  Città  di  Genova . 


D 


E1  detto  anno  all’  ufeita  di  Dicembre  ,  il 
_  Dogio  del  popolo  di  Genova,  che  havea 
nome  Simone  di  Bocca-negra,  il  quale  havea_. 
regnato  Signore  da  quattro  anni ,  come  adietro 
è  fatta  menzione,  per  fua  motiva,  e  fentendo 
che  gli  Ori  e  gli  Spinoli,  e  Grimaldi  ,  e  altri 
nobili  con  loro  sforzo  venivano  alla  terra  ,  sì 
rinunziò  la  fignoria  d’avanti  al  parlamento  del 
popolo  ,  &  andoffene  a  Pifà  con  tutta  fua  fa¬ 
miglia  e  parenti,  e  diflefì  con  più  di  cento  mila 
fiorini  d’oro  contanti ,  eh’  egli  havea  guadagna¬ 
ti,  overo  tribaldati  al  fuo  ufficio  .  E  il  popolo 
di  Genova,  acciò  che  i  grandi  non  prendeffono 
la  fignoria  ,  di  prefente  Ceffono  Dogio  del  po¬ 
polo  ,  e  miffono  in  fignoria  uno  Giovanni  da_— 
Monte  Rena  ,  il  quale  cominciò  a  reggere  la 
fignoria  francamente  per  lo  popolo  ,  e  contra- 
diare  i  detti  grandi  ,  e  potenti  ,  che  venieno 
contro  al  popolo  .  E  poi  per  ordine  e  trattato 
del  detto  Dogio  que’  della  Città  di  Savona  le-» 
varono  la  terra  a  romore  adì  8.  di  Gennajo  fe- 
guente ,  e  feciono  popolo  ,  &  cacciarono  della 
terra  i  loro  grandi  e  quanti  grandi  e  nobili 
v’havea  di  Genova  ,  e  tolfono  loro  le  Cartella, 
e  ogni  fortezza  eh’  egli  avevano  in  Saona.  E 
poi  il  dì  fèguente  il  popolo  di  Genova  feciono 
il  fomigliante  ;  e  perchè  li  Squarciafichi ,  e  Sal- 
vatichi,  grandi  di  Genova,  feciono  alcuna  refi- 
ftenza,  furono  affiliti  ,  e  combattuti  dal  popo¬ 
lo,  e  morti  di  loro,  e  cacciati  della  terra.  E 
vegnendo  in  que’  dì  Ottone  Doria ,  e  fuoi  fe- 
guaci ,  e  amici  con  fettecento  cavalieri ,  e  po¬ 
polo  aflai,  dentro  ne’  Borghi  di  Pea  ,  il  popo¬ 
lo  di  Genova  ufcì  della  terra,  e  con  armata- 
mano  li  affalirono,  e  combatterono,  e  miffono 
in  ifeonfitta ,  e  rimafene  affli  di  morti  ,  e  di 
prefi .  E  il  Febrajo  feguente  il  Dogio,  e  popolo 
di  Genova  feciono  lega;  e  compagnia  con  Meffer 
Luchino  Vifconti  Signore  di  Melano,  edellipro- 
miffe  loro  d’avere  li  amici  per  amici, e  nimici  per 
nimici,  e  fervigli  al  loro  bifogno  di  cinquecen¬ 
to  cavalieri .  E  poi  del  detto  mefe ,  gente  d’ar¬ 
me  di  Genova,  eh’  erano  iti  a  cavallo  e  a  pie¬ 
de  a  porto  Morici ,  furono  rotti ,  e  feonfitti  da’ 
loro  ufeiti  .  Ma  poi  l’Aprile  vegnente  que’  di 
Genova  coll’  ajuto  di  Meflèr  Luchino  v’anda¬ 
rono  ad  olle  per  mare  e  per  terra,  e  prefono  il 
detto  porto  Morici ,  e  la  terra .  Ma  poi  all’  en¬ 
trante  di  Luglio  1345.  Meflèr  Luchino  Vifconti 
fece  fare  pace  dal  popolo  di  Genova  a’  loro 
ufeiti . 


CAP. 
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(a)  die  fi  trovarono  debito  cinquecento  fellanta 


migliaja  di  fiorini. 
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CAP.  XXXVII. 


Ancora  della  guerra  della  gente  di  Mefe  re 
Luchino  co'  Pifani. 


Signo- 
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TV  ' TEI  detto  anno  e  mefe  di  Febrajo,  i  Pifani 
feciono  lega  e  compagnia  con  certo  ordi¬ 
ne  con  Meffer  Mailino  della  Scala,  e  col 
re  di  Bologna,  e  co’  Marche!!  di  Ferx'ara 
con  certi  Romagnuoli  per  difpetto  e  contrario 
di  Meffr  Luchino  Vifconti,  e  richiefonne  i  Fio¬ 
rentini  ;  ma  non  vi  fi  voliono  accordare .  Per  la 
qual  cofa  la  gente  di  Meifer  Luchino  ,  eh’  era 
in  Verfilia  ,  pacarono  il  Serchio  in  quantità  di 
500.  cavalieri,  e  popolo  affai,  e  corfono  infino 
preffo  alla  Città  di  Pifa  per  la  via  di  Valdifer- 
chio ,  facendo  grande  danno  d’arfioni ,  e  levan¬ 
do  gran  prede  d’huomini ,  e  di  beflie  ,  e  d’ar- 
nefi ,  e  tornaronci  in  Verfilia  fani  e  falvi ,  che— 
di  Pila  non  ufcì  huomo  a  contraddirgli  .  E  poi 
del  mefe  di  Maggio  13451.  morìo  il  Marchefe— 
Malafpina  cognato  di  Meffer  Luchino  ,  a  cui 
petizione  mantenea  la  detta  guerra  ,  e  priego 
del  Dogio  e  popolo  di  Genova ,  Meffer  Luchi¬ 
no  fece  pace  co’  Pifani,  ed  hebbe  di  menda— 
cento  mila  fiorini  d’oro ,  rimanendo  a’  Pifani  le 
terre  di  Lucca,  di’  allora  fi  tenevano  per  Mef- 
ferLuchino,  e  rendè  li  ftadichi  a ’  Pifani.  E 
quello  è  il  fine  de’  tiranni  di  Lombardia,  per 
trarre  il  loro  utile  delle  guerre  e  diffenfioni  di 
noi  cièchi  Tofcani .  Laveremo  alquanto  de’no- 
ftri  fatti  di  Firenze,  e  di  Tofcana,  e  Italia, 
diremo  di  certe  novità  d’oltre  mare . 

CAP.  XXXVIII. 

Come  i  CriJJiani  prefono  la  Città  delle  Smirne 
[opra  i  Turchi. 

TV 1 detto  anno  1  ^44.  effóndo  per  lo  Re  di 
1^!  Cipri ,  e  per  lo  Mafiro  dello  Spedale  e 
magione ,  che  tenea  l’ifola  di  Redi  ,  e  per  lo 
Patriarca' di  Gonffantinopoli ,  e  co  gli  Amiragli 
delle  galee  de’  (a)  Genovefi,  e  Viniziani  ,  eh’ 
erano  al  foldo  della  Chiefa  fopra  i  Turchi,  or¬ 
dinarono  una  grande  armata  di  navi,  e  cocche, 
e  galee  con  molta  buona  gente  d’arme  per  an¬ 
dare  fopra  i  Turchi,  e  ragunaronfi  all’  lfola  di 
rvegioponte  in  Romania,  overo  in  Grecia;  e— 
di  là  fi  partì  la  detta  armata  del  mefe  di  Mag¬ 
gio  e  puolonfi  alla  Città  delle  Smirne  nel  pae- 
le  ,  che  oggi  fi  chiama  Turchia  ,  eh’  è  affai 
preffo,  dove  anticamente  fu  la  grande  Città  di 
Ti  oja ,  e  in  quello  golfo  di  mare .  La  qual  Cit¬ 
tà  fi  tenea  per  li  Turchi  ,  ed  era  molto  forte, 
fornita  di  molta  gente  d’arme  Turchi,  e  Saraci- 
ni  .  E  la  detta  armata  di  Criftiani  entraron  nel 
porto  delle  dette  Smirne,  e  quello  combattendo 
con  afpre  battaglie,  e  con  difici  ,  e  torri  di  le¬ 
gname  fatti  in  fulle  cocche  e  navi,  per  forza— 
prefono  le  torri  e  il  porto,  e  tagliarono,  e  giu¬ 
rarono  in  mare  i  Turchi  ,  che  v’erano  alla  di- 
fefa .  E  vinto  il  porto  affalirono  la  terra  da  più 
parti ,  e  combattendo  per  forza  d’arme  l’heb- 
bono  con  gran  tagliata,  e  uccisione  di  Saraci- 
ni,  e  Turchi,  che  non  vi  lafciarono  nè  huo- 
mi.ni ,  nè  femmine  ,  nè  fanciulli  ,  che  non— 
metteffono  al  taglio  delle  fpade  ,  chi  non  fi 
fuggì,  i  quali  furono  quafi  innumerabile  gente , 
e  trovarolla  fornita  di  molta  ricchezza,  colè, 
mafferizie,  e  vittuaglia  .  Sentendo  ciò  il  Sol- 
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(  a  )  Genovefi  ,  e  de’  Catalani ,  e  de’  Viniziani 
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dano  de’  Turchi,  eh’  avea  nome  Morbafciano, 
eh’  era  fra  terra  a  fue  Cartella,  di  prefente— 
vi  venne  con  trenta  mila  Turchi  a  cavallo  > 
e  con  gente  a  piè  innumerabilè ,  e  puofe  di  fuo¬ 
ri  l’affdio  alla  detta  terra  delle  Smirne  coir- 
più  campi .  I  Chriftiani ,  ch’aveano  prefa  la  ter- 
;  ra ,  la  guarnirono ,  e  afforzarono  di  loro  gente , 

I  e  la  terra  era  foftirtìma  di  mura ,  e  torri ,  e  fo- 
j  vente  ufeivano  di  fuori  alle  fcaramucce  a  bada¬ 
lucchi  contro  a’ Turchi  ,  quando  a  danno  dell’ 
una  parte,  e  quando  dell’ altra.  E  il  detto  arte- 
dio  durò  parecchi  meli  combattendoli  al  conti¬ 
nuo  di  dì  e  di  notte.  In  quella  fianza  Morbafcia¬ 
no  il  Soldano  di  Turchi  veggendo,  che  feguen- 
do  l’afledio  perdea  al  continuo  di  fua  gente  ,  e 
poco  potea  fare  alla  terra  ,  sì  era  forte  ,  sì  fi 
prò  vide  maertrevolmente  ,  per  attrarre  i  Chri¬ 
rtiani  di  fuori  a  campo,  sì  fi  ritraffe  colla  mag¬ 
giore  parte  di  fua  gente  adietro  alquante  miglia 
alle  montagne',  e  iafeiò  certa  parte  di  fua  ofte 
a  campo  fuori  della  terra .  I  Chrirtiani ,  ch’era- 
no  nelle  Smirne,  veggendo  ch’era  affotigliato  il 
campo  de’  nimici  di  genti,  dimando foffono  per 
l’affedio  ftraccati,  il  dì  di  Santo  Antonio  dì  17. 
di  Gennaio  ,  popolo  e  cavalieri  ufeirono  della 
Città,  e  artàlirono  il  campo  de’ Turchi  vigoro- 
famente ,  e  quello  con  poco  contado  di  battaglia 
miffono  in  ileonfitta,  e  fuga  ,  con  grande  mor¬ 
talità  de’  Turchi  ,  e  prefo  e  rubato  il  campo  . 
E  intendendo  certi  alla  caccia  de’  Turchi  ,  che 
fuggieno,  e  certi  alle  fpoglie  del  campo,  i  ca¬ 
pitani  dell’ ode  con  buona  parte  della  migliore 
gente,  intefono  a  fare  gran  feda  ,  e  celebrare— 
meda  e  figrificio  nel  campo  ,  credendoli  have- 
re  tutto  vinto.  E  non  prendendoli  guardia  del- 
li  aguati,  Morbafciano  co’  fuoi  T urdù  ,  com’ha- 
vea  ordinato  per  certi  fegni  ,  difeefono  delle-, 
montagne ,  ch’erano  affai  preffo ,  e  affali  la  gen¬ 
te  de’  Chrirtiani ,  ch’erano  fparti ,  e  male  in  or- 
!  dine ,  e  peggio  a  guardia ,  e  chi  armato  ,  e  chi 
j  difarmato  ,  e  di  prefente  con  poco  affanno  gli 
hebbono  rotti  e  feonfitti ,  medi  in  volta .  E  chi 
fi  fuggì  nella  terra  ,  e  di  migliori  rimafono  nel 
campo  della  battaglia,  la  quale  durò  poco,  però 
che  i  Chrirtiani  erano  pochi  alla  comparazione 
de’ Turchi  ;  e  quelli  ,  che  reffono  al  campo  , 
rimafono  tutti  morti  .  Intra  gli  altri  vi  morì  il 
Patriarca  di  Godantinopoli  huomo  di  grande— 
j  valore  e  autoritade  ,  e  Medèr  Martino  Zacche- 
I  ria  amiraglio  di  Genovefi,  e  Meffer  Piero  Zeno 
!  amiraglio  di  Viniziani  ,  e’1  Manifcalco  del  Re 
Idi  Cipri  ,  e  più  frieri  della  magione  dello  Spe- 
]  dale ,  e  più  di  500.  buoni  huomini  di  Chriffia- 
I  ni ,  che  reffono  combattendo  al  campo ,  d’onde 
j  fu  grande  dannaggio  :  tutti  gli  altri  Chrirtiani  rt 
l  fuggirono  nella  terra  .  E  avenne  loro  bene ,  che 
|  per  la  detta  rotta  e  feonfitta  non  Sbigottirono , 
ma  vigorolamente  falvarono  e  difefono  la  terra 
j  da’ Turchi,  sì  che  per  battaglie,  che  vi  deflèro, 
nolla  poterono  havere  ne  racquiftare ,  ma  mori- 
ronvi  molta  di  loro  gente  per  li  molti  balertrie- 
:  ri ,  che  dentro  v’erano  alla  guardia .  Venuta  la 
detta  novella  in  Ponente ,  e  al  Papa ,  lieti  ne  fu¬ 
rono  per  lo  acquilfo  delle  Smirne,  crucciofi  del¬ 
la  rotta  e  perdita  di  quella  buona  gente  ,  che— 
vi  rimafono  morti .  Per  la  qual  cofa  incontanen¬ 
te  fece  il  Papa  indulgenzia  e  perdono  di  colpa 
e  di  pena ,  a  chi  v’andaffe  ,  o  mandaffe  al  foc- 
corfo,  e  andaronvi  di  Firenze  di  loro  volontà, 
e  che  furono  mandati  alle  fpefe  di  chi  volle  il 
perdono  da  400.  di  croce  fognati  ,  e  con  tutte 
armi  e  foprasberghe  bianche  con  giglio  e  croce 
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vermiglia ,  e  per  loro  medefimi ,  ordinati  a  co- 
nellaboli  e  bandiere .  E  di  Siena  ve  n’andarono 
bene  350.  e  cosi  di  molte  altre  terre  di  Tofca- 
na,  e  di  Lombardia,  chi  pochi,  e  chi  affai,  fan- 
za  ordini  di  comuni,  e  ledono  la  via  di  Vine- 
gia  ,  però  che  là  era  ordinato  il  paffo  e  navili 
alle  fpefe  della  Chiefa  .  E’1  Papa  fece  capitano 
di  crociati  il  Dalfino  di  Vienna  con  fua  compa¬ 
gnia  di  gente  d’arme  al  foldo  della  Gliela  ;  e 
pafsò  per  Firenze  all’entrante  del  mefe  d’Otto- 
bre  1345.  e  andonne  a  Vinegia  per  feguire  il 
detto  viaggio  e  imprefa,  e  più  altri  cavalieri  ol¬ 
tramontani  v’andarono  per  havere  il  perdono,  e 
chi  affiato  della  Chiefa  .  Lafceremo  al  prefente 
della  detta  imprefa  ,  e  diremo  d’altre  novità 
fiate  ne’  detti  tempi . 

CAP.  XXXIX. 

Come  fu  morto  il  Re  d' Erminia . 

NEI  detto  anno  1344.  il  Re  d’Erminia  ,  il 
quale  havea  per  moglie  la  figliuola  del 
Prenze  di  Taranto,  e  della  Morea,  e  nipote  del 
Re  Ruberto,  e  per  amore  della  moglie  fi  dilet¬ 
tava  co’  Baroni  e  Cavalieri  Latini  ,  che  più  gli 
piacea  i  loro  coftumi ,  che  quelli  delli  Ermini , 
e  quanta  buona  gente  di  Ponente  capitava  in  fua 
corte ,  gli  ritenea  a  fuo  foldo ,  chi  a  cavallo  chi 
a  piè  .  Per  la  qual  colà  i  Baroni  Ermini  ,  per 
invidia  ordinarono  tradimento  ,  e  uccifono  il 
loro  Re  detto.  E  ancora  ci  hebbe,  e  fu  grande 
cagione  della  fua  morte,  che’lPapa  per  fuoi  Le¬ 
gati  gli  havea  promefib  fuffidio  e  ajuto  alla  di- 
fenfione  de’  Saracini ,  e’1  Re  di  Francia  più  tem¬ 
po  dinanzi  prefa  la  croce  promeffo  di  paffare_ 
oltremare  al  conquido  della  Terra  Santa  :  e 
ciafcuno  de’ detti  (ignori  tenea  al  continuo  in_ 
vana  fperanza  il  Re  d’Erminia,  e’1  Re  i  fuo’ Ba¬ 
roni  ;  e  ciafcuno,  cioè  il  Papa  e  il  Re  di  Francia 
gli  fallirono  ,  e’ Saracini  corfono  tre  volte  l’Er- 
mmia  con  gran  danno  del  paefe  ;  e  però  1  Baro¬ 
ni  fi  fdegnarono  contro  al  detto  Re  ,  e  bucci- 
fono  .  Lafceremo  de’  fatti  d’oltre  mare ,  e  d’al¬ 
tre  novità  d’intorno,  facendo  digreffione  ,  rac¬ 
contando  d’una  grande  congiunzione  di  certi 
gravi  Pianeti,  che  fu  in  quelli  tempi,  che  fono 
di  grande  lignificazione  al  fecoio . 

CAP.  XL. 

Della  congiunzione  di  Saturno  ,  e  di  Giove  , 
e  di  Marte  nel  fegno  d'Aquario . 

NEH’  anno  i?^.  adì  28.  di  Marzo  poco 
dopo  l’ora  di  nona  (a)  fecondo  l’adequa¬ 
zione  di  Maftro  Pagolo  di  Ser  Piero  gran  Mae- 
ftro  in  quelta  feienza  ,  fu  e  la  congiunzione  di 
Saturno ,  &  di  Giove  a  gradi  20.  del  fegno  dell’ 
Aquario  collo  infraferitto  afpetto  de  gli  altri 
Pianeti .  Ma  fecondo  l’almanaco  di  Profazio  Giu¬ 
deo,  e  delle  tavole  Tollerane,  dovea  effer  la_, 
detta  congiunzione  adì  20.  del  detto  mele  di 
Marzo  ;  e’1  pianerò  di  Marte  era  con  loro  nel 
detto  fegno  d’Aquario  gradi  27.  e  la  Luna  leu¬ 
rata  tutta  adì  18.  del  mefe  di  Marzo  nel  fegno 
della  Libra  gradi  7.  E  all’entrare  che  fece  il  Sole 
nell’ Ariete  aditi,  di  Marzo,  fu  Saturno  in  full’ 
afcendente  nel  fegno  d’Aquario  gradi  18.  e  figno- 
re  dell’anno .  E  Giove  nel  detto  Aquario  gradi 
16.  E  Marte  nel  detto  Aquario  gradi  22.  Ma_, 
feguendo  l’equazione  del  detto  maftro  Pagolo, 


(  a  )  fecondo  la  epurazione  di  maeftro  Pagolo  figli- 


B 
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eh’ è  de’  maeftri  moderni  ,  Se  diffene  che  go* 
fuoi  ftormenti  vifibilmente  vide  la  congiunzione 
adì  28.  di  Marzo ,  effendo  la  detta  congiunzio¬ 
ne  nell’angolo  di  Ponente  ,  e’1  Sole  era  quali 
a  mezo  il  Cielo  un  poco  dichinante  all’angolo 
a  gradi  i<5.  dell’Ariete,  e  in  fua  efaltaz,ione_  ; 
e  il  Leone  fua  cafa  era  in  full’ afcendente  gradi 
ip,  e  Marte  era  già  nel  pefee  gradi  <5.,  Vene¬ 
re  nel  Tauro  gradi  14.  fua  cafa,  &  in  mezo  il 
Cielo;  Mercurio  in  Tauro  in  primo  grado;  e 
la  Luna  in  Aquario  gradi  4.  Quella  congiun¬ 
zione  co’  fuoi  afpetti  delli  altri  pianeti  e  fegni, 
fecondo  il  detto  e  fcritto  de’  libri  de  gli  antichi 
grandi  maeftri  di  ftrolomia  lignifica  Iddio  con- 
fentiente  grandi  cofe  al  Mondo,  e  battaglie,  e 
micidi ,  e  grandi  commutazioni  di  regni ,  e  di 
popoli ,  e  morte  di  Re ,  e  tralatione  di  fignorie, 
&  dilètte,  e  apparimento d’alcuno Profeta,  e  di 
nuovi  errori  a  Fede,  e  nuova  venuta  di  Signori, 
e  di  nuove  genti,  e  careftia,  e  mortalità  appret¬ 
to  in  quelli  crimati,  regni,  paefi ,  e  cittadi,  la 
cui  influenza  de’  detti  fegni  e  pianeti  è  attri¬ 
buita;  &  talora  fa  nafeere  in  aria  alcuna  ftelhc^ 
cornata,  o  altri  legni,  e  diluvi  ,  e  di  foperchie 
piove,  però  ch’ella  è  gran  congiunzione,  e  per 
la  propinquità  di  Marte  ,  e  sì  per  l’eciiffi  pro¬ 
cedente  dalla  Luna  ,  e  sì  per  la  figura  an¬ 
nuale,  a  ciò  concordevole,  e  sì  ancora  perchè 
poco  tempo  appreffo  ritrogradando  Saturno,  e 
Giove  s’appreffarono  a  gradi  uno  ,  minuti  35. 
tanto  che  fi  poffono  un’altra  volta  congiunti  ri¬ 
putare  :  bene  darà  più  tardezza  alli  affetti  per 
la  ritrogradagione  .  Quello  non  diciamo  fia  di 
niciffità  ,  ma  fia  il  più  e’1  meno  al  piacere  di 
Dio  ,  difpofitore  de’  detti  corpi  celeftiali,  me¬ 
diante  la  giuftizia  ,  e  mifericordia  ,  fecondo  i 
meriti ,  e  peccati  delle  genti ,  e  de’  regni  e  de’ 
popoli  per  punire ,  e  rimunerare  ;  e  diecci  la__. 
libertà  del  libero  arbitrio  dell’  huomo,  quando 
il  voglia  adoperare .  La  qual  colà  è  in  pochi 
per  lo  difetto  del  vizio  lafcibile ,  e  la  poca  co- 
ftanza  delle  virtù  ,  onde  per  il  più  fi  vive  al 
corfo  di  fortuna .  E  nota  ancora  ,  e  troverai  , 
che’l  pianeto  di  Marte  entrò  nel  fegno  del  Can¬ 
cro  adì  12.  di  Settembre  nel  detto  anno  134$. 
e  flette  nel  detto  fegno  tra  diretto  ,  e  retrogra¬ 
do  infino  adì  io.  di  Gennajo,  che  ritrogradando 
tornò  in  Gemini  ,  e  flettevi  infino  adì  1 6.  di 
Febrajo,  e  ritornò  poi  in  Cancro  ,  e  flette  poi 
in  quello  infino  adì  21.  di  Maggio  1346.  sì  che 
m  offra  fia  flato  in  Cancro  da  mefi  6.  e  mezo 
tra  due  volte,  che  fecondo  fuo  ufato  corfo  non 
ftà  nel  fegno  più  di  $0.  dì .  Onde  per  molti 
maeftri  fi  dille ,  che’l  reame  di  Francia  havreb- 
be  molte  averfità,  e  mutazioni,  perchè  il  fegno 
del  Cancro  è  efaltazione  del  pianeto  di  Giove 
dolce  e  pacifico  ,  e  dà  ricchezze  e  nobiltà .  11 
quale  legno  del  Cancro  c  attribuito  al  reame  di 
Francia.  Ancora  il  pianeto  di  Giove  fu  fopra- 
ftato  da  Saturno,  e  da  Marte,  il  quale  pianeto 
di  Giove  s’attribuifee  alla  Chiefa  ,  e  al  Re  di 
Francia.  Ancora  nota,  che  partito  Giove  dalla 
congiunzione  di  Saturno  &  di  Marte,  ed  entra¬ 
to  nel  fegno  del  pefee  fua  cafa,  al  continuo  fu 
congiunto  in  quello  colla  cauda  draconis,  ch’an¬ 
cora  li  fa  ditreazioni  ,  c  nel  paefè  ,  ov’è  attri¬ 
buito  la  fua  infruenzia.  Ora  potrà  dire  chi  que¬ 
llo  capitolo  leggerà  ,  che  utole  porta  di  fapere 
quella  ftrulomia  al  prefente  trattato  ?  Rifpon- 
diamo  ,  che  a  chi  fia  difereto  e  proveduto  ,  e 
vorrà  invefticare  delle  mutazioni,  che  fono  fiate 
per  li  tempi  adietro  in  quello  noflró  paefe  ,  e 

altro- 

nolo  di  Ser. 
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altrove  legendo  in  quella  Cronica  ,  affai  potrà  A 
comprendere  per  comparazione  di  quelle  fono 
pafTate  pronofticare  delle  future  ,  acconfentien- 
do,  che  quella  congiunzione  in  quella  tripicità 
de’  fegni  dell’aria,  lu  e  cominciò  a  quelli  nollri 
prelènri  tempi  gli  anni  1305.  nel  legno  della». 
Libra.  E  poi  gli  anni  132$.  nel  fegno  di  Gemi¬ 
ni  ,  a  ciafcuno  fu,  ed  è  aliai  manifello  le  novità 
Hate  nella  nollra Città,  e  altrove,  eh’ affai  fono 
frefche  dall’ una  congiunzione  all’altra,  che  fo¬ 
no  Hate  quali  di  20.  anni  in  20.  anni  poco  me¬ 
no  :  che  la  piu  leggiera  e  in  do.  anni  tornò  , 
ch’è  più  grave  ,  e  muta  tripicità  .  E  anche  li 
poffono  leggiermente  ritrovare  le  novità  ,  che 
furono,  e  la  difeordia  e  guerra  della  Chiclà  ,  e 
lo’mperio,  e  l’altre  novitadi,  dell’antico  popo- 
Io  di  Firenze,  e  della  tralazione  della  fignoria_. 
del  Re  Manfredi  al  Re  Carlo ,  e  in  240.  overo 
in  2t8.  l’havrà  fatta  12.  volte  in  12.  legni  ,  le 
novitadi,  che  furono  in  que’  tempi  adietro  :  il 
paffaggio  oltre  mare  ,  e  altre  grandi  cofe ,  e  la 
mutazione  della  fignoria  del  Regno  di  Cicilia  a 
Ruberto  Guifcardo.  E  in  960.  o  vero  9  5  3.  an¬ 
ni  fornite  48.  congiunzioni  ,  e  tornando  alla _ . 

prima  ch’è  la  più  dolorofà  di  tutte,  fe  cerchi  a 
dietro,  troverai  il  cominciamento  del  calo  della 
potentia  de’  Romani ,  o  Imperio ,  alla  venuta», 
de’  Gotti,  e  de*  Vandali  in  Italia,  e  molte  tur- 
bazioni  a  Santa  Chiefa  e  cererà.  Et  queffo balli 
alla  prefente  materia,  diremo  d’altro. 


CAP.  XLI. 

Quando  morì  Meffer  Ubertino  da  Carrara  Signo¬ 
re  di  Padoa ,  e  quello  ne  feguì . 

NEI  detto  anno  1745.  all’ufcita  del  mefe  di 
Marzo  morì  Melìcr’  Ubertino  da  Carrara, 
il  quale  i  Fiorentini,  e  Vmitiani  al  conquido  della 
Città  di  Padova  da  M.  Maffino,  come  dicemmo  a 
dietro,  ne  feciono  Signore;  e  male  ne  fu  cono- 
l'cente,  come  fanno  gli  altri  tiranni .  E  lui  mor¬ 
to  lafciò  in  fuo  luogo  Signore  Meffer  Marfiliet- 
to  fuo  conforto ,  eh’  era  affai  valorofo,  e  da  be¬ 
ne  ;  ma  la  invidia,  che  fempre  ditrae  ogni  bene¬ 
fìcio,  commoffe  Jacopo  da  Carrara,  nipote  car¬ 
nale  del  lòpradetto  Meffer’  Ubertino ,  e  con  fuo 
fèguito ,  poco  tempo  appreffo  ,  per  tradimento 
di  notte  tempore  uccilè  il  detto  Meffer  Marfi- 
lietto  fuo  conforto  ,  e  cor  le  la  terra,  come  ti¬ 
ranno,  e  le  ne  fece  Signore. 

CAP.  XLII. 

D  'una  afpra  legge  ,  che' l  popolo  di  Firenze  fece 
contro  a’  Oberici . 


O  D  E  C  I  M  O. 

delegato  in  fua  caufa  e 
na  fignoria  di  Comune 
Ma  che  i  propinqui  , 


B 


N 


d’Aprile  i  reggenti 


ni. 


E1  detto  anno  adì  IV 
e  maeflri  del  popolo  di  Firenze  huomi- 
e  collegi,  della  qualità  che  detto  havemo  a 


dietro,  feciono  una  alpra  e  crudele  legge  fopra 
i  Cherici,  contra  ogni  ordine,  e  decreti  dì  San¬ 
ta  Chiefa  ,  con  molti  capitoli  contro  a  libertà 
di  Santa  Chiefà .  Intra  gli  altri  ;  Che  quale  Chie¬ 
rico  offendellè  ad  alcuno  Laico  d’alcuno  malefi¬ 
cio  creminale,  folle  fuori  della  guardia  del  Co¬ 
mune  ,  e  poteffe  effere  punito  perfonalmente», 
dalla  fignoria  fecolare  in  bavere  e  in  perlòna  , 
non  riferbando  degnità .  E  quello  Cherico ,  o 
Laico,  che  impetrallè  in  corte  di  Papa,  o  appo 
altro  Legato  lettera  ,  o  privilegio  di  Giudice». 

(  a  )  male  fiamo  retti  per  li  graffi  e  per  li  piccoli 
via  peggio  ,  come  poco  a  dietro  avemo  fatto 
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quellione  ,  che  da  niu- 
folle  udito  nè  amellò  ; 
e  parenti  di  quelli  , 
ch’aveffe  fatta  la’mpetragione  ,  fodero  coffretti 
in  havere  e  perfone,  tanto  che  faceffono  rinun¬ 
ziare  la  fua  impetragione ,  Di  quelle  leggi  ,  e 
altri  membri ,  che  fi  contengono  nella  detta  ri- 
formagione  fu  la  motiva  :  Che  certi  Cherici  rei 
di  grandi,  e  di  poffenti  popolani  ,  pur  facieno 
fotto  titolo  della  franchigia  di  loro  Chericato 
di  Iconcie  cofe  e  acculò  a’  fecolari  e  impotenti . 

E  per  cellàre  l’cppolìtione  di  contratti  ufurari  , 
e  per  cagione  di  molte  compagnie,  che’n  quelli 
tempi,  e  dinanzi  erano  fallite  :  levarono  che», 
non  fi  poteffono  impetrare  privilegi  di  giudici 
delegati.  Con  tutto  che  quelle  follono  le  cagio¬ 
ni,  e  hanno  alcuno  colore  di  giullizia,  da’  lavi 
huomini  fu  molto  biafimata  la  detta  legge ,  e_, 
riformagione  ,  che  perchè  il  Comune  la  fi  po- 
tede  fare ,  non  era  lecito  di  farla  contro  alla  li¬ 
bertà  di  Santa  Chiefa,  nè  mai  più  fu  fatta  in_ 
Firenze;  e  chi  vi  diè  ajuto  ,  o  configlio,  o  fa¬ 
vore  ,  iffofitto  fu  fcomunicato .  E  fe  in  Firenze 
foffe  in  quelli  tempi  fiato  un  valente  Vefcovo 
non  cittadino  ,  pure  come  fu  il  Vefcovo  Fran¬ 
cefilo  da  Cingole  antecedòre  del  prefente  ,  non 
farebbe  fiato  {offerto  ;  ma  al  prefente  Vefcovo 
nollro  cittadino  della  cafa  delli  Aqciajuoli  ,  in¬ 
vilito  per  lo  fallimento  ,  e  ceffamento  de’  fuoi 
conforti,  non  hebbe  ardire  di  farne  riparo  della 
iniqua  e  ingiufta  legge .  La  quale  faputa  in  cor¬ 
te  ne  fu  fatto  grande  clamore  al  Papa,  e  a’ Car¬ 
dinali  ;  e  poi  tra  per  ciò  ,  e  per  altri  procedi 
fatti  per  lo  Comune  di  Firenze  contra  i  Cheri¬ 
ci,  nacque  fcandalo  tra  la  Chiefa  e’  Fiorentini, 
come  inanzi  faremo  menzione .  E  nota,  che  fa 
il  reggimento  delle  Cittadi  ,  effendone  Signori 
artefici ,  e  gente  manuale ,  e  idioti  ,  però  che  i 
più  delle  2i.  capitudini  dell’ arti  ,  per  li  quali 
allora  fi  reggea  il  Comune,  erano  artefici  minuti, 
veniticci  di  contado,  e  foreftieri,  a  cui  poco  dee 
calere  della  Republica ,  e  peggio  faperla  guidare, 
e  però  che  avolontatamente  fanno  le  leggi  llrab- 
boccate  fanza  fondamento  di  ragione,  e  male  fi 
ricordano  chi  danno  le  fignorie  delle  Cittadi  a 
D  sì  fatte  genti  ,  quello  che  n’amaeilra  Ariftotilc 
nella  fua  Politica,  cioè  eh’ e’  Rettori  delle  Cit¬ 
tadi,  fieno  i  più  favi  e  difereti  ,  che  fi  pollano 
trovare  .  E  ’l  favio  Salomone  dille  :  Beato  quello 
Regno ,  eh'  è  retto  per  favio  Signore .  E  quello 
balli  haver  detto  fopra  la  prefente  materia,  con 
tutto  che  per  difetti  di  nollri  cittadini  ,  o  per 
li  nollri  peccati  (a)  male  fummo  retti  per  li 
graffi  popolani,  come  poco  adietro  havemo  fat¬ 
ta  menzione .  E  da  dubitare  è  del  reggimento 
di  quelli  artefici  minuti,  idioti,  e  ignoranti,  e 
fanza  diferezione  e  avolontati .  Piaccia  a  Dio , 
che  fia  con  buona  riulcita  la  loro  fignoria,  che 
me  ne  fa  forte  dubitare . 


E 


CAP.  XLI  II. 

Come  il  popolo  di  Firenze  tolfe  a  certi  grandi , 
e  gentili  huomini  certe  poffffloni ,  e  beniy 
donati  loro  per  lo  Comune . 


E 


Poi  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno , 
per  li  detti  reggenti,  e  maellri  del  popolo 
di  Firenze,  fui*  tolti  di  fitto,  e  contra  ogni  de¬ 
bita  ragione  a  più  nobili  indotati  dal  Comune», 
per  antico,  o  per  loro  meriti  ,  e  de’  loro  anti- 

cefi- 

menzione  d’abondante  di  quelli  minuti . 
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cefiòri ,  o  per  ogni  fare  per  lo  Comune ,  come 
diremo  appreflfo .  Intra  gli  altri  a  quelli  della — 
caia  de’  Pazzi  le  pofièfitoni ,  e  beni ,  che  il  po¬ 
polo  e  Comune  di  Firenze  havea  dato  e  dona¬ 
to  a’  loro  anticeffori  con  ogni  folennità  ,  clic _ . 

fare  fi  potefiè  infino  gli  anni  13 11.  quando  il' 
popolo  di  Firenze  fece  cavalieri  ,  e  difenditori 
del  popolo  quattro  di  loro  ,  due  figliuoli  di 
MdTer  Razzino,  e  due  fuoi  cugini,  per  la  mor¬ 
te  del  detto  Meflèr  Pazzino  flato  morto  in  fer- 
vìgio  del  popolo,  e  lui  vivendo,  capo  c  di  fon¬ 
ditore  del  popolo  co’  luoi  conforti ,  contro  ad 
ogni  grande  ,  che  contra  al  popolo  foflbno  o 
aoperaffono,  come  adietro  in  que’ tempi  facem¬ 
mo  menzione.  E  il  fuo  padre  (a)  Meflèr  Jaco¬ 
po  del  Naca  morto  a  monte  Aperti  caporale-., 
gonfalonieri  del  popolo .  E  gli  altri  fuoi  con¬ 
forti  le  grandi  operazioni  fatte  per  lo  Comune 
e  popolo  di  Firenze  a  Colle  di  Valdelfa,  come 
adietro  è  fatta  menzione  ;  e  per  tanti  benefici 
fatti  per  lo  popolo  e  comune  di  Firenze  ,  anti¬ 
chi  ,  e  moderni  ,  non  vollono  edere  uditi  in- 
niuna  loro  ragione,  nè  commetterla  in  qualche 
Giudice  in  Firenze  ,  o  in  Bologna,  eh’  al  Co¬ 
mune  piaceiTe .  Ma  meglio  era  non  dare  il  do¬ 
no  ,  che  la  cofa  donata  villanamente  ri  torre- 
contra  a  ragione.  E  per  limile  modo  tolfono  i 
beni  a’  figliuoli  di  Meflèr  Pino,  &  di  Mefier  Si- 
mone  della  Tofa,  donati  per  lo  Comune  e  po¬ 
polo,  quando  gli  feciono  cavalieri  del  popolo, 
che  tanto  per  lo  popolo  havieno  adoperato, 
come  in  quella  è  fatta  menzione .  E  per  limile 
modo  tolfono  a’  figliuoli  di  Meflèr  Giovanni 
Pini  de’  Rodi  ,  il  quale  mori  appo  Avignone— 
in  Proenza,  effóndo  ambafeiadore  del  Comune 
al  Papa  Giovanni  per  gran  colè .  E  montarono 
le  dette  poffeifioni  pai  di  fiorini  15.  mila  d’oro, 
e  convertironlì  al  rifacimento  de’  ponti  ,  ma— 
non  tornarono  al  Comune  la  metà  di  quello, 
che  valcano .  Di  quello  torto  fatto  pe’  reggenti 
del  popolo  a’  fòpradetti  gentili  huomini,  coia¬ 
io  ’nzigamento  de  gli  altri  grandi  per  invidia, 
havemmo  fatta  menzione  ,  per  dare  afemplo  a 
quelli  ,  che  verranno  ,  come  riefeono  i  fervigi 
fatti  allo  ingrato  popolo  di  Faenze  ,  e  non  è 
avenuto  pure  a’  detti .  Ma  fe  ricogliapo  le  ri¬ 
ricordanze  antiche  pure  di  quella  noflra  Croni¬ 
ca,  intra  gli  altri  notabili  huomini,  che  feciono 
per  lo  popolo,  fi  fu  Mefier  Farinata  delti  Uber¬ 
ei,  che  guarenti  Firenze,  che  non  fofiè  disfatta . 

E  Mefier  Giovanni  Soldanieri ,  che  fu  capo  alla 
difenfjone  del  popolo  contro  al  Conte  Guido 
Novello,  e  agli  altri  Ghibellini.  E  Gianno  del¬ 
la  Bella  ,  che  fu  cominciatole  ,  e  facitore  del 
fopraferitto  fecondo  prefente  popolo .  E  Mefier 
Vieri  de’ Cerchi,  e  Dante  Aligheri,  e  altri  cari 
cittadini,  e  Guelfi  caporali,  e  foflenitori  di  que¬ 
llo  popolo.  I  meriti  e  guiderdoni  ricevuti  i  det¬ 
ti,  e  loro  difendenti  dai  popolo,  affai  fono  rna- 
nifefli,  pieni  di  grandiffimo  vizio  d’ingratitudi¬ 
ne,  e  con  grande  offènfione  a  loro  e  a’  loro  de- 
feendenti ,  sì  d’cfilio,  e  disfazione  de’ beni  loro, 
e  d’altri  danni  fatti  per  lo  ’ngrato  popolo,  e  ma¬ 
ligno  ,  che  di  ledè  de’  Romani ,  e  de’  Fiefolani 
ab  antico .  Ancora  fe  leggiamo  l’antiche  fiorie 
de’  noflri  Padri  Romani  ,  non  vogliamo  trali¬ 
gnare  .  Intra  ì’altre  notevoli  ingratitudini  fatte-, 
per  lo  detto  popolo  Romano,  afilli  fono  mani- 
felle  ,  Che  merito  ricevette  il  buono  Camillo , 
che  difefe  Roma  ,  è  -deliberò  da’  Gallici?  per 
certo  fu  fanza  colpa  cacciato  in  efilio ,  e  sban¬ 
dito.  Che  diremo  del  buono  Scipio  Africano, 
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che  deliberò  la  Città  di  Roma  e  ’l  fuo  Imperio 
d’ Annibaie ,  e  vinfe ,  e  fottomife  Cartagine  ,  e 
tutta  la  provincia  d’Africa  al  Comune  di  Ro¬ 
ma,  e  per  limile  modo  dallo  ’ngrato  popolo  fu 
mandato  in  efilio  per  invidia  a  torto?  Che  di¬ 
remo  ancora  del  valente  Giulio  Celare ,  quante 
notabili  ,  e  grandi  cofe  fece  per  lo  Comune  e 
popolo  di  Roma  in  Italia,  e  poi  in  Francia,  in 
Inghilterra,  Alamagna,  e  fottomifele  con  tanto 
affanno  al  popolo  di  Roma  ,  e  per  invidia  de’ 
Rettoli  ,  e  Senato  del  popolo  fu  rifiutato  da’ 
cittadini,  e  poi  lui  Imperadore  da’  Rettori  del 
Senato,  e  fuoi  propinqui,  il  loro  benefattore— 
fu  morto?  Certo  quelli  antichi  afempri,  e  mo¬ 
derni  ,  danno  materia  ,  che  mai  nullo  virtuofo 
cittadino  fi  ’ntrometta  in  benefìcio  della  Repu- 
blica ,  e  di  popoli ,  eh’  è  grande  male  appo  Dio, 
e  al  Mondo  eh’  e’  vizii  della  ’nvidia  ,  e  della_. 
fuperba  ingratitudine  abbatta  le  nobili  virtù 
della  magnanimità,  &  delia  grata  liberalità  fon¬ 
tana  di  beneficj  •  non  &nza  giuflo  giudizio 
di  Dio  fono  le  punizioni  de’  popoli  ,  e  de’  re¬ 
gni  ,  foventi  per  li  detti  falli  &  difetti ,  pogna- 
mo  che  Iddio  non  punifea  di  prefente  fatto  il 
fallo;  ma  quando  il  difpone  la  fua  potenza.  Se 
nella  detta  materia  havefiìmo  detto  di  foperchio , 
il  foperchio  maladetto  e  del  difordinato  vizio 
della  ingratitudine,  ce  ne  feufi  per  l’opere  delli 
flrabboccati  e  grandi  vizj  de’  nollri  Rettori . 

CAP.  XLIV. 

Come  volle  e  (Ter e  tolto  il  c&ftello  di  Fuciecchio 
al  Comune  di  Ftrenze . 

NEI  detto  anno  1345.  a  dì  27.  d’ Aprile-., 
quelli  delia  Volta  di  Fuciecchio  nobili 
e  più  de’  poffènti  di  quelli  della  terra  coll’  aju- 
to  de’  loro  amici  di  San  Miniato ,  e  di  gente— 
dei  Contado  di  Lucca,  corfono  la  terra  di  Fu¬ 
ciecchio  per  Ribellarla  e  torla  al  Comune  di 
Firenze,  lòtto  titolo’ di  cacciarne  que’  di  Me  fi- 
fere  Simonetto  ,  un’  altra  cafia  de’  maggiori  di 
Fuciecchio  loro  ninnici.  E  farebbe  loro  venuto 
fatto ,  fe  non  fofiè  il  fubito  foccorfo  delle  maf- 
nade  de’  Fiorentini  ,  eh’  erano  nelle  caflella  di 
Valdarno  di  ferro  &  di  Valdinievole ,  che  vi 
trafiono  di  prefente  ,  e  con  forza  d’arme  com¬ 
battendo,  furono  i  detti  della  Volta  e  loro  le¬ 
gnaci  nella  terra  feonfitti  ,  e  rotti ,  è  fcacciati , 
ove  hebbe  affai  di  morti  e  di  fediti ,  e  prefi  im¬ 
piccati  per  la  gola .  E  poi  la  fiate  appreffo  da 
500.  fanti  di  Pi fani ,  eh’  erano  alla  guardia  del 
Cerfuglio  e  di  Vivinaja,  &  Monte  Chiaro,  di 
notte  tempore  ifcefòno  in  Cierbaja,  e  parte  ne 
pafiàrono  la  Gu'fciana  con  trattato  d’  havere— 
Fuciecchio,  e  per  buona  guardia  fi  guarentì  , 
onde  i  Fiorentini  fi  dolfono  forte  a’Pfiàni  per 
loro  Ambafciadori  .  Onde  eglino  fi  leufarono 
molto,  che  non  era  loro  Iattura  :  ma  come- 
fèmpie  hanno  ufato  il  vizio  Pifanorum  d’ in¬ 
ganni  e  tradimenti  ,  fu  cheto  però  che  non¬ 
ne  fecero  amenda,  nò  punizione;  e  fe  l’havefi- 
fono  prefo ,  fe  lo  averebbono  tenuto ,  a  onta  8c 
difpetto  de’  Fiorentini .  E  per  la  detta  novità  di 
Fuciecchio,  onde  1  Malpigli  ,  e  Mangiadori  di 
San  Miniato  furono  operatori  e  cagione ,  il  Lu¬ 
glio  appreffo  hebbe  zuffa  e  battaglia  in  San- 
Miniato  tra’  Mangiadori  e  Malpigli  e  loro  fe- 
guaci  ;  ma  i  Fiorentini  mandarono  e  mefìonvi 
accordo  ,  perchè  non  fi  guaflaflè  quella  terra  , 
Ancora  poi  all’  entrare  di  Marzo  del  detto  an¬ 
no 


(  a  )  MeiTer  Jacopo  di  Luca  de’  Pazzi  morto . 
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no  volle  eflere  tradito  Fuciecchio  ,  e  più  teria- 
zani  di  ciò  colpevoli  ne  furon  morti  e  giutti- 
ziati.  E  nel  detto  anno  all’entrante  di  Giugno 
fu  fatta  pace  e  accordo  dal  Comune  d’ Arezzo 
e  Tarlati  ,  e  li  altri  loro  ufciti  Ghibellini  per 
mano  de’  Perugini  e  Fiorentini . 

CAP.  XL  V. 

Di  certi  lavori  di  fonti  ,  fa  d'altri  fatti  per  lo 
Comune  in  quefli  tempi . 

NEI  detto  anno  1345.  adì  -20.  di  Luglio  fi 
compiè  di  volgere  &  di  ferrare  il  nuovo 
ponte  rifatto  fopra  l’Arno  nel  luogo  ,  ove  anti¬ 
camente  era  flato  il  ponte  Vecchio  ,  con  due 
pile  ,  e  tre  archi  molto  bello  e  ricco .  Corto 
bene  fiorini  .  .  .  d’  oro  ;  e  fu  bene  fondato  e 
largo  braccia  32.  che  la  via  rimafe  larga  brac¬ 
cia  1 6.  che  fu  troppo  larga  al  nortro  parere,  e 
bartè  (a)  l’arcora  da  braccia  11.  e  le  botteghe 
dall’uno  lato  8c  dall’  altro  larghe  braccia  .  .  . 
e  larghe  braccia  8.  e  furono  fatte  in  fui  fodo 
dell’arcora  fatte  a  volte  di  fopra  &  di  fotto,  e 
furon  quarantatre  botteghe  ,  onde  il  Comune 
hebbe  di  rendita  di  pigione  (b)  l’anno  da  80. 
fiorini  d’ oro  o  più  ,  eh’  anticamente  erano  di 
legname  fportate  fopra  l’Arno  ,  e’1  ponte  foret¬ 
to  braccia  i<5.  in  tutto.  E  nel  detto  anno  fi  co¬ 
minciò  a  rifondare  con  nuove  pile  il  ponte  a 
Santa  Trinità  ,  e  compierti  l’anno  1346.  adì  4. 
d’Ottobre  ,  e  fu  molto  bello  e  forte  ,  e  corto 
da  20.  mila  fiorini  d’ oro .  (  c  )  E  merlotti  con 
beccatelli  ifportati  il  palagio  antico  ,  dove  ha- 
bita  la  Podeflà  dietro  alla  Badia  &  di  San  Pu- 
linari  ,  e  miflefi  in  volta  il  tetto  di  fopra,  per¬ 
chè  non  potette  ardere,  come  fece  altra  volta  . 
E  nel  detto  anno  fi  cominciò  a  rivolgere  (d) 
e  rinovare  la  coperta  del  marmo  del  Duomo 
di  S.  Giovanni  ,  e  la  cornice  d’intorno  molto 
più  bella  che’ ella  non  era  prima,  però  che  per 
lo  lungo  tempo  la  coperta  prima  del  marmo  in 
alcuna  parte  era  rotta  e  guafta  ,  e  facea  acqua 
e  guartava  le  dipinture  d’intorno  e  le  rtorie  del 
mufaico.  Lafceremo  alquanto  delle  novità  di 
Firenze  &  d’intorno,  &  diremo  di  novità  fatte 
per  lo  Re  d’Inghilterra  e  fue  genti  in  Fiandra, 
e  Brettagna,  e  Guafcogna,  eh’ affai  furono  ma- 
ravigliofe . 

CAP.  XL  VI. 

Come  il  Re  Adoardo  d' Inghilterra  venne  in 
Fiandra  ,  e  mandò  fua  bofte  in 
Guafcogna ,  e'n  Brettagna 
contro  al  Re  di 
Francia  . 

NEI  detto  anno  1345.  Adoardo  il  Terzo 
Re  d’Inghilterra  fece  un  grande  apparec¬ 
chiamento  di  naviglio  8c  di  gente  d’arme  per 
paifare  di  qu  i  da  mare  nel  reame  di  Francia  , 
eh 'erano  fallite  le  triegue  .  E  del  mefe  di  Giu¬ 
gno  mandò  il  Conte  di  Vervich  fuo  zio  cugino 
della  cafa  reale  in  Guafcogna  con  200.  navi  ca¬ 
riche  di  cavalieri  e  d’arcieri.  E  mandò  il  Conte 
di  Monforte  in  Brettagna  ,  a  cui  la  Duchea  di 
quella  a  ragione  fuccedea ,  come  dicemmo  adie¬ 
tro,  con  altre  200.  navi  con  gente  d’arme  affai 


(a)  l’arcora  braccia  due  ,  e  le  botteghe  dall’uno 

lato  all’  altro  larghe  braccia  otto  ,  e  lunghe 
braccia  otto  ;  e  furono  . 

(b)  l’anno  fiorini  ottocento  ,  e  più. 

t  c  j  E  merloflì  il  palagio  del  podeità ,  dove  antica- 


A 


B 


D 


O.  926 

a  cavallo  e  a  piè  ;  e  quello  ,  che  i  detti  due_, 
fignori  colle  dette  armate  adoperarono  in  Bret¬ 
tagna  e  in  Guafcogna  ,  diremo  ordinatamente^ 
nel  prefènte  capitolo  .  Lo  Re  Adoardo  in  per- 
fona  col  figliuolo  con  altre  200.  navi  overo  coc¬ 
che  con  gente  d’arme  aflài  arrivò  alle  Schiufe_, 
in  Fiandra  adì  6.  di  Luglio  con  intenzione  ,  e 
con  ordine  ,  e  con  trattato  colle  Comuni  di 
Fiandra  di  fare  Conte  di  Fiandra  il  figliuolo:  e 
Duca  di  Brabante  (e)  d’altra  parte  havea  trat¬ 
tato  con  Lutti  Conte  di  Fiandra  di  lega,  e  com¬ 
pagnia,  e  fatto  matrimonio  e  parentado  con  lui, 
e  dava  al  fuo  figliuolo  la  figliuola  del  Duca  per 
moglie  ,  e  dovealo  rimettere  colle  fue  forze  e 
de’  Brabanzoni  nella  fignoria  della  Contea  dì 
Fiandra  .  E  f landò  il  Re  Adoardo  alle  Schiufe 
fopra  i  detti  trattati,  ed  effendo  andati  al  Re^ 
d’Inghilterra  Giacomo  Artivello  di  Guanto  , 
caporale  e  maeflro  di  tutta  la  Comune  di  Fian¬ 
dra,  con  altri  Ambafciadori  di  Guanto,  e  dell* 
altre  ville  di  Fiandra,  e  dopo  molti  parlamenti 
i  detti  Ambafciadori  fi  partirono  in  accordo  col 
Re  ,  e  Giacomo  d’Artivello  vi  rimafe  col  Re 
alquanti  dì  per  trattare  ,  fecondo  fi  ditte  fue_. 
ifpezialtadi  ,  onde  gran  fofpetto  generò  nelle 
Comuni  di  Fiandra  ;  e  lui  tornato  poi  a  Guan¬ 
to  ,  facea  come  fignore  fgombrare  certi  palagi  e 
calè  di  Borghefi  di  Guanto,  e  fare  apparecchia¬ 
mento  per  io  Re  d’Inghilterra  ,  che  vi  doverti 
venire,  e  per  quello  fofpetto  prefo,  o  per  l’ar¬ 
roganza  del  detto  Giacomo  ,  o  per  operazione 
dei  Duca  di  Brabante  ,  certi  della  Comuna  di 
Guanto  levarono  la  terra  a  romore,  e  corfono, 
e  combatterono  ,  e  affalirono  alle  cafe  il  detto 
Giacomo  d’Artivello,  appellandolo  per  tradito¬ 
re,  ed  elli  con  fuo  feguito  fi  difendea,  euccife 
due  della  Comuna,  e  molti  fediti.  Alla  fine  non 
potendo  durare  all’efercito  del  popolo ,  fu  morto 
elli  ,  e’1  fratello  ,  e’1  nipote  con  bene  70.  fuoi 
amici  e  famigliati,  &  disfatte  le  fue  polfeflìoni. 
E  ciò  fu  adì  19.  di  Luglio.  E  fecefi  capo  del¬ 
la  Comuna  di  Guanto  uno  ....  E  come  adie¬ 
tro  dicemmo  in  altro  capitolo  de’  fitti  di  Fi¬ 
renze  ,  tali  fono  le  fini  de  gli  huomini  troppo 
profontuofi,  e  che  fi  fanno  caporali  de’ loro  Co¬ 
muni  ,  e  quello  batti  a  tanto .  Lo  Re  Adoardo 
fentendo  le  dette  novità  ,  e  non  veggeado  for¬ 
nito  in  Fiandra  il  fuo  trattato  ,  fi  partì  col  fuo 
navilio  dalle  Schiufe  ,  e  tornoflì  in  Inghilterra; 
e  fece  divieto,  che  lane,  nè  vittuaglia,  nè  fuo 
navilio,  nè  altro  che  partifle  di  fuo  paefe  ,  ar- 
rivaflè  in  Fiandra,  o  in  Brabante,  onde  i Fiam¬ 
minghi  rimafono  molto  confufi .  Bene  fi  raccon¬ 
ciarono  poi  con  lui,  come  fi  dirà  in  altro  capi¬ 
tolo  innanzi .  Il  Conte  di  Vervich  in  Guafcogna 
fi  puofe  ad  attedio  della  Città  di  Bergherago, 
che  tenieno  i  Francefchi,  ch’era  del  Siri  di  Le- 
brette  ,  del  mefè  d’Agorto  del  detto  anno  .  Il 
Sinifcalco  di  Guafcogna  per  Io  Re  di  Francia, 
e  il  Conte  di  Pelagorga  con  500.  cavalieri  ,  e 
diecimila  pedoni,  vennono  di  notte  per  Accor¬ 
rere  la  detta  terra,  credendo  improvifo  havere 
prefo  il  Conte  di  Vervich  e  fua  otte  .  Il  quale 
ftando  di  dì&di  notte  in  buona  guardia,  fi  di- 
fefe  francamente  del  detto  artàlto,  e  mittòno  in 
ifeonfitta  la  gente  del  Re  di  Francia,  ove  ne__ 
rimafono  molti  morti  e  prefi  .  E  poi  il  Conte 
di  Vervich  con  fua  gente  combattè  la  terra  ,  e 
per  forza  hebbela  ,  ove  fu  grande  uccifione  e 

rube- 


mcnte  ltava  di  dietro  alla  Badia  ,  e  a  San  Cu¬ 
linari  . 

(d)  e  a  rinovare  la  Capella  del  Duomo  del  marmo 

di  San  Giovanni . 

(e)  Brabante  l’altro  figliuolo.  Dall’altra  parte- 
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ruberia.  E  foggioi'nando  il  detto  Conte  di  Ver- j 
vich  alla  detta  Città  di  Bergherago  co’ Tuoi  In- 
ghilefi ,  e  Guafconi  di  fua  parte ,  forte  del  Re 
di  Francia  in  quantità  di  tre  mila  cavalieri  con 
gente  a  piè  innumerabile  ,  la  maggiore  parte_, 
Guafconi  &  di  Linguadoco ,  efiendo  allo  aftedio 
dell’alba  roccia  in  Guafcogna ,  che  tenieno  gl’In- 

fhilefi  ,  e  Meifer  Gianni  figliuolo  del  Re  di 
'rancia  con  più  di  cinque  mila  cavalieri,  con_ 
gran  baronia  di  Francefchi  era  prelfo  a  io. 
leghe  ad  Alba  roccia  ,  perchè  prefe  fdegno 
dell’  Inghilefi  havendoli  per  niente  ,  non  vol¬ 
le  efiere  al  detto  ailèdio  .  Gli  affediati  fen- 
tendofi  molto  ftretti  ,  mandarono  al  Conte_, 
di  Vervich  per  foccorfo  ,  o  a  loro  convenìa 
rendere  la  terra  .  11  quale  Conte  come  va¬ 
lente  fignore  ,  non  temendo  di  tanta  cavalleria 
e  potenzia  del  Re  di  Francia  ,  c’havea  al  detto 
aflèdio  e  nel  paert  con  Meflèr  Gianni  di  Fran¬ 
cia  ,  fi  partì  da  Bergherago  con  quanta  gente 
potè  con  feco  menare  .  E  quando  s’appreftàro- 
no  a’  nimici,  quelli  eh’  erano  a  cavallo  fi  fmon- 
tarono  tutti  a  piè,  lafciando  i  cavalli  adietro  a’ 
loro  fanti ,  eh’  erano  1010.  cavalieri,  e  arcieri  e 
gente  a  piè  innumerabile,  e  afiàlirono  così  a_ 
piede  la  detta  olle  una  mattina  alla  punta  del 
dì  adì  21.  d’Ottobre  del  detto  anno  ,  dove  fu 
afpra  <k  dura  battaglia,  e  grande  uccifione  dall’ 
una  parte  &  dall’altra;  e  durò  infino  al  mezzo 
giorno  ,  che  non  fi  fapea  chi  havclfe  il  migl io- 
re  .  Alla  fine  eftèndo  malmenata  la  gente  del  Re 
di  Francia  d’uccifione  di  gente  &  di  loro  caval¬ 
li  ,  gl’  Inghilefi  ,  e  Guafconi  di  loro  parte ,  i 
cavalieri  rimontarono  frefehi  in  fu  i  loro  caval¬ 
li,  e  per  forza  d’arme  (a)  miftòno  in  volta  e_ 
in  ifeonfitta  la  gente  del  Re  di  Francia ,  dove 
hebbe  molti  morti  e  prefi ,  infra  gli  altri  Signo¬ 
ri  prefi  furon  Mefier  Luigi  di  Pitiero,  il  Conte_ 
di  Valentinefe,  il  Conte  della  Illa,  il  Vifconte 
di  Nerbona,  il  Vifconte  di  Vilatrico,  il  Vifcon¬ 
te  di  Caramagna,  Mefier  Rinaldo  Duofi  nipote 
che  fue  di  Papa  Clemente  Quinto,  Meftère_ 
Ugotto  dal  Balzo,  il  Sinifcalco  di  Tolofa  ,  e 
più  altri  Signori,  e  Baroni  quafì  tutti  di  Lin- 
guadoco .  1  quali  fi  ricomperarono  per  loro  re¬ 
denzione  più  di  libre  L.  mila  di  ftarlini .  Mefier 
Giovanni  di  Francia,  che  v’era  prefib  colla  fua 
baronìa  di  Francia,  come  detto  havemmo,  non 
venne  al  foccorfo,  nè  tenne  campo,  ma  fi  tor¬ 
nò  adietro;  onde  gli  fu  mefiò  in  gran  viltade, 
e  prefo  gran  fofpetto  per  quelli  di  Linguado- 
co ,  che  tenieno  col  Re  di  Francia  .  E  per  le_ 
dette  due  vittorie  al  Conte  di  Vervich  e  fua 
gente  s’arrenderono  tra  in  Guafcogna,  e  in  To- 
lofana  più  di  cento  tra  Città ,  Terre ,  e  Cartella 
murate.  E  in  quefii  tempi  i  Normandi,  ch’era- 
no  fotto  al  Re  di  Francia,  feciono  tra  loroCo- 
muna  al  modo  de’  Fiamminghi,  non  ubidendo 
gli  Uficiali  del  Re  di  Francia,  e’  loro  Caporali 
trattando  col  Re  d’Inghilterra  cofpirazione .  La 
qual  poco  tempo  appreffo  partorì  gran  cofe. 
Sentendo  le  dette  novelle  il  Papa  e’  Cardinali 
di  tanta  commovizione  del  Reame  di  Francia—, 
per  la  detta  guerra,  vi  mandò  di  prefente  due 
Legati  (b)  Cardinali,  per  mettere  pace  o  trie- 
gua  tra’  detti  Signori,  ma  niente  ne  poterono 
fare  ;  però  che  ’l  Papa  era  troppo  parte  in  fo- 
ftenere  le  ragioni  del  Re  di  Francia,  più  che_, 
quelle  del  Re  d’Inghilterra,  onde  poi  accrebbe 
molto  più  male,  come  inanzi  faremo  menzione. 


(  a  ;  miflbno  in  volta  il  Vifconte  e  tutta  la  gente  . 
(b)  Cardinali  M . di  Bologna  ,  e ’I  Cardi¬ 

nale  a’Oftia ,  per  . 
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A  E  volle  il  Papa  procedere  contro  al  Re  d’In¬ 
ghilterra  ,  ma  di  ciò  non  hebbe  concordia  con 
gran  parte  de’  fuoi  Cardinali ,  e  però  rimale . 
Efièndo  fiate  in  Guafcogna  le  fopraferitte  batta¬ 
glie  a  danno  de’  Francefchi,  Mefier  Giovanni  di 
Francia  con  tutta  fua  gente,  ch’era  grandifiìma 
a  cavallo  e  a  piè,  puofe  aflèdio  al  forte  Cartel¬ 
lo  d’Aguglione,  e  giurò  di  non  partirfene  mai, 
che  l’havrebbe,  dentro  v’era  buona  gente  d’ar¬ 
me  ,  Guafconi  e  Inghilefi .  E  fpeflò  Mefier  Gio¬ 
vanni  facea  combattere  il  Cartello .  E  que’  d’en- 
rro  fovente  ufeivano  fuori  a  fcaramucci  ,  e  af- 
falire  il  campo.  Avenne  che  adì  i<5.  di  Giugno 
venendo  da  Tolofa  per  lo  fiume  all’  orte  de’ 
Francefchi  due  groftè  navi  cariche  di  vettuaglia 
B  e  d’arnefi  da  orte ,  quelli  d’Agtiglione  ufeirono 
fuori  per  terra  e  per  aqua  ,  e  per  forza  com¬ 
battendo  prefono  le  dette  navi,  e  mifèrle  nel 
Cartello  con  gran  danno  de’  nimici  andando 
con  grand’  audacia  infra  l’ofte  de’  Francefchi 
predando  e  uccidendo,  onde  tutto  il  campo  de’ 
Francefchi  fu  a  romore,  eh’  era  innumerabilei-. 
gente  ,  e  per  la  loro  moltitudine  fopraprefono 
alquanti  di  loro  nimici,  eh’  erano  urtiti  d’Agu¬ 
glione  all’  afiàlto  dell’  orte,  inanzi  che  tutti  fi 
poteftono  ricogliere  al  Cartello  .  Ve  ne  rimafo- 
no  afiài  morti  ,  e  prefi  gl’  infraferitti  Caporali 
Mefier’  Alefiàndro  di  (c)  Camonte,  Guglielmo 
di  Poderi,  il  Sinifcalco  di  Bordello,  il  Signore 
di  Landros ,  il  Signore  di  Potiere,  Ugo  fratello 
del  Signore  di  Signaco,  il  Vifconte  di  Tartah 
fratello  del  Signore  di  Soveraco,  Giovanni  Co¬ 
lombo  di  Bordello  tutti  Guafconi  ,  i  quali  più 
fi  cambiarono  con  parte  de’ prefi  detti  di  fopra. 
Il  Conte  di  Vervich  con  fua  orte  venne  verfo 
Aguglione,  rifornì  il  Cartello  di  gente  8c  di 
vittuaglia.  Lafceremo  alquanto  di  quefta  mate¬ 
ria  per  dire  d’altre  novità,  ma  afiài  torto  ci  tor¬ 
neremo  ;  però  che  la  guerra  detta  dello  Re  di 
Francia  a  quello  d’Inghilterra  crebbe  diverfa- 
mente ,  come  inanzi  faremo  menzione . 

CAP.  XLVIT. 

Come  il  Re  cT Ungheria  venne  in  Ifchiavonia , 

D  e  come  fu  morto  il  Re  di  Polonia . 

TEI  detto  anno  11545.  del  mele  di  Luglio  il 
X  Re  Lodovico  d’Ungheria  con  grande-, 
eflercito  d’Ungheri  a  cavallo  e  a  piè  venne  in 
Ifchiavonia  per  racquiftarla,  eh’  era  del  riforto 
del  fuo  reame,  onde  fi  rubellò  a’  Viniziani  la_ 
Città  di  Giadra,  eh’  ellino  haveano  tenuta  lun¬ 
go  tempo,  e  arrenderti  al  detto  Re  d’Ungheria. 
La  quale  i  Viniziani  tenieno  per  forza  e  poten¬ 
zia,  eh’  avieno  per  mare,  tirannefcamente ,  e_- 
fòperchie  gravezze  ,  onde  a’  Giadrini  parea  lo¬ 
ro  male  ftare,  eh’  era  una  grofta  terra,  e  buo¬ 
no  Comune,  ufi  di  ftare  in  loro  libertà  falvo  di 
piccolo  riforto  rifpondieno  per  antico  al  Re_, 
d’Ungheria;  e  quefta  fu  la  cagione  della  loro 
rubellazione  .  E  per  limile  modo  fi  Ribellarono 
a’  Viniziani  più  altre  terre,  e  tutta  la  Schiavo- 
nia  era  per  racquiftare  il  Re  d’Ungheria  ,  fe_> 
non  che  per  foperchio  di  fua  gente  gli  fallì  la 
vettuaglia,  sì  che  per  necefiìtà  gli  convenne^ 
ritrarre  adietro .  Ancora  in  quefta  ftanza  hebbe 
novella,  che  ’l  Re  di  Polonia  fratello  della  ma¬ 
dre  havendo  combattuto  in  campo  con  Carlo 
figliuolo  del  Re  Giovanni  di  Buemme  era  flato 

feon- 

(c)  chamonte  ,  Giuliano  di  Pomieri  ,  il  bimicaffo 

di  Bordella  ,  il  Signore  di  Londiroges  ,  Ugo 
il  fratello  del  Malifcalco  di  San  Vèrago  ,  Gian¬ 
ni  Colomba  di  Bordella . 
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/confitto  c  morto  fanza  Iafciare  alcuno  figliuolo.  A 
Per  la  qual  cofa  fi  tornò  in  Ungheria  ,  e  poi 
andò  in  Polonia,  e  coronò  del  detto  reame  Ste¬ 
fano  fuo  fecondo  fratello,  a  cui  fuccedea  per 
retaggio  della  madre  .  Lafceremo  di  dire  al¬ 
quanto  de’  fatti  degli  Urani  ,  e  duerno  de’  no- 
ftri  di  Firenze . 

CAP.  XLVIII. 


Come  i  Fiorentini  s* accordarono  con  Meffèr  Ma¬ 
cino  ■  della  Scali  di  danari  gli  reflavano 
a  dare  per  la  compra  di  Lucca . 


"jEl  detto  anno  i,45’.  e  mele  d’Agofto,  efi- 
fendo  Metter  Martino  della  Scala  in  dis¬ 
cordia  co’  Fiorentini  pe’  danari,  che  reftava  ha- 
vere  dal  Comune  di  Firenze,  per  la  matta  e— 
folle  imprefa  di  comprare  da  lui  la  Città  di 
Lucca  alfediata,  come  adietro  è  fatta  menzio¬ 
ne  ,  domandando  Mefler  Martino  tra  di  refto  e 
d’amenda  più  di  ito.  mila  fiorini  d’oro,  i  Fio¬ 
rentini  faviamente  feciono  ordine  e  dicieto,  che 
più  ftadichi  non  gli  fi  mandaflono,  sì  che  allo 
fcambiare  ,  dove  n’havea  ir.  n’havefle  24.  tra’ 
vecchi  e  nuovi,  abandonando  quelli,  che  v’era- 
no,  e  che  nullo  Fiorentino  flette  in  fue  terre, 
fe  non  a  loro  rifchio  :  onde  Metter  Martino 
crucciato  rinchiufe  in  cortefe  prigione  li  12. 
ftadichi,  ch’avea,  e  fece  prendere  quanti  Fio¬ 
rentini  havea  in  Verona,  e  Vicenza.  E  nota— 
Lettore  ,  a  che  fine  riefcono  le  compagnie  e 
imprefè  da’ Comuni  a’  tiranni,  e  fe  Metter  Ma¬ 
ttino  fi  feppe  vendicare,  con  danno  e  vergogna 
del  noftro  Comune  ,  delle  ingiurie  c  guerra^ 
fatta  contra  lui  co’  Viniziani  infieme,  come  lun¬ 
gamente  adietro  facemmo  menzione.  A venne— 
poi  per  bifogno  ,  che  Metter  Martino  hebb<— 
di  moneta  per  la  ’mprefa  fatta  fare  al  Mar- 
chefe  da  Ferrara  dell’ olle  da  Reggio,  contra— 
quelli  da  Gonzago  Signori  di  Mantova  ,  e— 
per  procaccio  del  Marchefe  da  Ferrara  ,  eh’ 
era  rtato  mediatore  del  fopradetto  mercato 
della  compera  di  Lucca  da’  Fiorentini  a  Metter 
Martino,  (a)  mandò  al  Comune  la  quiftione,  i 
quali  vi  mandarono  difereti  ambafeiadori .  E 
venne  Mefler  Martino  in  perfona  a'  Ferrara  ,  e 
là  fi  diè  fine  al  detto  accordo  per  65.  mila  fio¬ 
rini  d’oro,  quitando  tutto,  all’  ufeita  del  mefe 
di  Settembre,  promettendolo  di  pagare  infra— 
due  mefi.  La  quale  civanza  del  detto  pagamen¬ 
to  fi  trovò  in  Firenze  di  prelente  per  uno  ordi¬ 
ne,  eh’  allora  fi  fece  per  lo  Comune,  che  qua¬ 
le  cittadino  dovette  haver  dal  Comune  danari 
per  li  pretti  vecchi ,  pattandone  altrettanti  con¬ 
tanti  ,  fotte  raflègnato  fopra  le  gabelle  ordinate 
a  Metter  Mattino  infra  due  anni  di  rihavere  i 
vecchi  e  nuovi  prertati  ;  e  trovoflì  la  prettanza 
di  prefente ,  che  fu  bella  cofa ,  e  Metter  Marti¬ 
no  fu  pagato,  e  finì  il  Comune,  e  tornarono  li 
ftadichi . 

CAP.  XLIX. 

Di  più  novità  fatte  e  occorfe  in  Firenze 
in  queflo  anno . 

NEI  detto  anno  a  dì  26.  d’Agofto  fi  diede 
al  Comune  di  Firenze  il  cartello  delle— 
Poci  in  full’  Ambra,  di  là  dal  Bucino,  eh’  era 
delle  terre  del  Vifcontado,  e  havievi  fu  ragione 
i  Conti  da  Porciano .  Ma  ’l  Comune  compensò 

(a)  mandò  a  Firenze  al  Comune  che  voleva  ac- 


B 


C 


D 
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per  quello  dovea  dare  al  Comune  di  condanna- 
gioni  Guido  Alberti  Conte  di  quelli,  e  per  of- 
fefe  fatte  al  Comune,  che  fu  un  bello  acquifto 
coll’ altre  terre  del  Vifcontado  detto,  c’havea— 
il  Comune  ,  tutte  fieno  di  giuridizione  d’impe¬ 
rio;  ma  dal  fiume  d’ Ambra  in  quà  tutto  è  oggi 
del  diftretto  di  Firenze .  In  quefti  tempi  certi 
da  San  Gimignano  corfono  la  villa  di  campo 
Urbiano  con  grande  ruberia  ,  e  arfioni  e  mici- 
di,  opponendo  ritenieno  loro  sbanditi  :  per  la 
qual  cofa  fi  turbò  forte  il  Comune  ,  e  popolo 
di  Firenze,  perch’ altra  volta,  come  adietro  fa¬ 
cemmo  menzione,  havieno  fatto  il  fimigliante; 
però  fu  condannato  il  Comune  di  San  Gimi¬ 
gnano  in  dieci  mila  fiorini  d’oro  ,  e  i  terrazani 
nell’  havere  e  nella  perfona .  Ma  poi  del  mele 
di  Novembre  per  prieghi  de’  Sanefi,  e  Volter¬ 
rani  ,  e  Collegiani  ,  per  certare  fcandalo ,  e  per 
grazia  fu  fatta  compofizione  con  loro,  e  paga¬ 
rono  per  menda  fiorini  cinque  mila  d’oro ,  e  ri- 
mafono  in  bando  fittamente  quelli  quattro  de* 
caporali  della  detta  cavalcata ,  e  non  più ,  In- 
quello  anno  a  dì  12.  di  Settembre,  e  poi  a  dì 
22.  di  Dicembre  di  notte  furono  grandi  tremuo- 
ti ,  ma  durarono  poco .  In  quello  anno  furore 
molte  piove  in  Firenze,  e  in  quelli  paefi  d’in¬ 
torno  ,  che  dall’  ulcita  del  mefe  di  Luglio  fino 
a  dì  fei  di  Novembre  non  fino  di  piovere—, 
quali  del  continuo  ;  onde  molto  fconciò  le  ri¬ 
colte,  e  guaftò  molto  grano  e  biade  ne’  campi, 
e  l’uve  nelle  vigne  molte  ne  guartò  ,  e  non  fu 
il  detto  anno  il  vino  nè  buono ,  nè  naturale ,  e 
le  terre  fi  poterono  male  lavorare  e  feminare_,. 
Per  le  quali  foperchie  pioggie  ,  crebbe  l’Arno 
per  due  volte  sformatamente  d’Ottobre  ,  e  di 
Novembre,  e  coperfe  tutta  la  piazza  S.  Croce, 
e  allagò  gran  parte  del  detto  quartiere,  e  ven¬ 
ne  l’acqua  infino  al  palagio  del  Podettà.  E  la 
Terfolla  crebbe  sì  sformatamente,  che  valicò  il 
ponte  a  Rifredi,  e  quello  dal  Borghetto,  e  ro¬ 
vinò  cafe  e  mura  con  gran  danno  e  perdimento 
di  cofe,  e  guartamento  di  terre.  E  limile  dilu¬ 
viò  il  Mugnone  e  ’l  Rimaggio,  e  tutti  i  follati 
d’intorno  con  gran  danno  delle  contrade .  Ed 
hebbefi  gran  paura  in  Firenze  di  generale  dilu¬ 
vio  .  E  la  congiunzione  pattata  fi  cominciò  a 
moftrare  delle  lue  influenzie  ,  e  fu  fegno  e  ca¬ 
gione,  che  avenne  il  feguente  anno  di  male  ri¬ 
colte  e  careftia  di  vettuaglia,  come  innanzi  fa¬ 
remo  menzione .  Lafceremo  alquanto  de’  nortri 
fatti  di  Firenze,  e  racconteremo  d’uno  feempio 
e  fcellerato  peccato  ,  e  tradimento  commetto 
per  le  rede  e  congiunti  del  Re  Ruberto  tra— 
loro ,  come  diremo  nel  feguente  Capitolo . 

CAP.  L. 

Come  e  perchè  modo  fu  morto  Andreaffo , 
che  dovea  e/fere  Re  di  Cicilia , 
dr  di  Puglia. 

IN  quefti  tempi  e  anno  detto  1^45.  regnando 
nel  Regno  di  Puglia  Andreatto  figliuolo  di 
Carlo  Umberto  Re  d’Ungheria,  il  quale  havea 
per  moglie  Giovanna  figliuola  prima  e  reda  di 
Carlo  Duca  di  Calavria,  e  figliuolo  del  Re— 
Ruberto ,  a  cui  dovea  fuccedere  il  Reame ,  per 
lo  modo  e  ordine,  come  adietro  in  alcuno  ca¬ 
pitolo  facemmo  menzione .  Il  Re  Ruberto  con 
difpenfagione  del  Papa  &  della  Chiefa  havea— 
di  liberato,  che  fotte  Re  dopo  la  fua  morte.  E 
afpettavafi  di  prefente  d’eflèr  coronato  del  Rea¬ 
me 


conciare  ,  li  quali  vi . 

Oo  o 


93 1 


DI  GIOVANNI  VILLANI  232 


me  di  Cicilia  &  di  Puglia,  e  ordinato  era  in- 
Corte  per  io  Papa  uno  Legato  Cardinale ,  che  ’l 
venille  a  coronare.  Invidia  e  avaritia  de’  fuoi 
cugini  e  conforti  Reali,  i  quali  vizj  guadano 
ogni  bene,  collo  federato  vizio  della  difordi- 
nata  lulfuria  della  moglie,  che  palefemente  fi 
dilfe ,  che  dava  in  avolterio  con  Meflèr  Luigi 
figliuolo  del  Prenze  di  Taranto  fuo  cugino,  e 
col  dgliuolo  di  Carlo  d’Artugio ,  e  con  Meflèr 
Jacopo  Capanno,  e  collo  allento  e  condglio  , 
fi  dilfe,  della  zia  drocchia  della  madre,  e  figli¬ 
uola  che  fu  di  Meflèr  Carlo  di  Valois  di  Fran¬ 
cia,  che  fi  facea  chiamare  Imperadrice  di  Go- 
flantinopoli ,  che  anche  di  fuo  corpo  non  havea 
buona  fama,  del  dio  figliuolo  Meflèr  Luigi  di 
Taranto,  cugino  carnale  della  Reina  per  ma¬ 
dre  di  lui  fecondo  cug'no,  il  quale  fi  diceva—, 
eh’  avea  affare  di  lei ,  ed  era  in  trattato  di  torla 
per  moglie  con  difpenfagione  della  Chiefa,  per 
iuccedere  d’eflère  Re  dopo  Andreaflo .  E  diffefi 
ancora ,  che  ’l  Duca  di  Durazzo  fuo  fratello  , 
fallenti,  eh’ avea  per  moglie  la  fìrocchia  della 
moglie,  acciochè  le  la  prima  moriflè  lènza  re- 
da,  a  lui  fuccedelfe  il  Reame.  Per  quelli  fuoi 
conforti,  e  cugini  della  cafa  reale,  fi  dilfe,  che 
con  ordine  della  moglie,  e  feguito  deili  ìnfra- 
fcritti  traditori ,  fe  vero  fu ,  come  corfe  la  fama 
piuvicamente ,  ordinarono  di  fare  morire  il  det¬ 
to  giovane  innocente  Re  Andreaflo .  Ed  eflèn- 
do  il  detto  Re  Andreaflo  ad  Averfa  colla  mo¬ 
glie  al  giardino  de’  Frati  del  Murrone  a  diletto 
Renella  camera  con  la  moglienei  letto,  di  not¬ 
te  tempore  a  dì  18.  di  Settembre,  con  ordine 
e  tradimento  de’  fuoi  Ciamberlani ,  e  alcuna— 
cameriera  della  moglie  a  petizione  dell’  infra- 
Icritti  traditori ,  il  feciono  chiamare ,  che  fi  le- 
vaffe  per  grandi  novelle  venute  da  Napoli .  Il 
quale  con  conforto  delia  moglie  fi  levò,  e  ufcì 
fuori  della  camera.  E  di  prefente  per  la  came¬ 
riera  della  Reina  fua  moglie  li  fu  ri  ferrata  la- 
camera  dietro  ,  ed  effóndo  nella  fala  ,  Carlo 
d’Artugio,  e  il  figliuolo,  e’1  Conte  di  Traliz¬ 
zo  ,  e  certi  de’  Conti  della  Leonefla ,  &  di  quelli 
di  Stella,  e  Meflèr  Jacopo  Capanno  grande  Ma- 
lifcalco ,  il  quale  fi  dicea  palefe ,  eh’  avea  affare 
colla  Rema ,  e  due  figliuoli  di  Meflèr  Pacie  da 
Turpia,  e  Niccola  da  Mitizzano  fuoi  Ciamber¬ 
lani  ,  fu  prefo  il  detto  Andreaflo ,  e  mortogli 
uno  capretto  alla  gola,  e  poi  fpenzolato  dallo 
fporto  della  detta  fala  fopra  il  giardino,  effóndo 
per  parte  di  detti  traditori,  ch’erano  in  quello, 
prefo  e  tirato  pe’  piedi ,  tanto  che  lo  ftrangola- 
rono  credendo  fotterrarlo  nel  detto  giardino, 
ch’altri  noi  fapelfe  ;  fe  non  eh’ una  fua  came¬ 
riera  Ungara  il  fendi ,  e  vide ,  e  cominciò  a  gri¬ 
dare  ,  onde  i  traditori  fi  fuggirono ,  e  lafciaro- 
no  il  corpo  morto  nel  giardino  .  Tale  fu  la- 
repente  morte  del  giovane  e  innocente  Re  , 
che  non  havea  le  non  19.  anni,  per  li  fallì  tra¬ 
ditori  .  Fue  recato  il  corpo  a  Napoli  ,  e  fo- 
pellito  co’  Reali  ,  e  la  moglie  ne  fece  piccolo 
lamento  ,  a  quello  ,  ch’ella  dovea  fare  ;  e— 
quand’  elli  fu  morto ,  non  ne  fece  romore  nè 
pianto,  come  quella,  che  fi  dilfe  palefe,  e  cor¬ 
de  la  fama  eh’  ella  il  fece  fare ,  E  uno  Meflèr 
Niccola  Ungaro  Balio  del  detto  Re  Andreaflo, 
paflando  per  Firenze,  che  n’andava  in  Unghe¬ 
ria,  il  dilfe  a  noftro  fratello,  fuo  grande  accon¬ 
to  a  Napoli,  per  la  forma  per  noi  ifcritta  di 
fopra  ,  il  qual’ era  huomo  degno  di  fede  e  di 
grande  autorità ,  onde  feguì  poi  molto  male— , 


A 


B 


C 


D 


E 


come  inanzi  fi  farà  menzione .  Ma  ella ,  cioè  la 
Rema,  pure  rimafe  grolla  d’infante  di  fei  meli, 
o  là  intorno,  di  cui  fi  fulfe  ingenerato  ,  diceva 
ella  del  Re  Andreaflo  . 

CAP.  LI. 

Di  quello ,  che  feguì  poi  della  morte  del  Re 
Andre  affo . 

DElla  detta  fcellerata  ,  e  crudele  morte  del 
giovane  Re  Andreaflo  fu  molto  parlato  e 
biafimato  per  tutti  i  Chriftiani ,  che  l’udirono  . 
E  venuta  la  novella  in  Corte,  molto  fe  ne  tur¬ 
bò  il  Papa  e’1  Collegio  de’  Cardinali  ,  doglien- 
dofi  il  Papa  in  piuvico  confiftoro,  ch’ellino  era¬ 
no  cagione  della  lua  morte  per  havere  tanto  in¬ 
dugiato  la  lua  coronazione .  E  fcommunicò  e— 
privò  d’ogni  beneficio  ifpirituale  e  temporale 
chiunque  haveflè  operato  ,  o  dato  configlio,  o 
ajuto  ,  o  favore  alla  morte  del  detto  Re  .  E 
commilfe  al  Conte  d’Andri  detto  Conte  Novel¬ 
lo  di  quelli  del  Balzo,  ch’andaffè  nel  Regno,  e 
facelfe  giuftizia  e  vendetta  di  chiunque  di  ciò 
folfe  colpevole  in  perfona  ,  e  in  beni  così  a* 
Clefiaftici ,  come  a’  fecolari ,  non  ne  rifparmiafi 
fe  per  niuna  dignità,  (a)  E  lui  andato  a  Na¬ 
poli  a  romore  di  popolo  e  abbarrata  la  terra  fil 
prefo  Meflèr  Ramondo  di  Camma  ,  ch’andava 
per  Napoli  comandando  per  parte  della  Reina 
e  fomovendo  ,  come  traditore  fu  prefo;  e  di 
prefente  anche  fu  prefo  il  figliuolo  di  Meflèr 
Pace  flato  ciamberlano  del  Re  Andreaflo  ,  e 
difaminato  che  hebbe  colpa  del  micidio,  e  con- 
feflàtolo  ,  meflogli  l’amo  nella  lingua  perchè 
non  poteflè  parlare ,  menato  in  carro ,  levando¬ 
gli  le  vive  carni  da  doffò,  fu  impefo  ,  e  fatto, 
morire.  E  poi  il  Conte  Novello  fece  inquifìtio- 
ne  a  più  Baroni,  e  altri  fece  mettere  in  prigio¬ 
ne  e  due  femine  ,  la  maeftra  della  Reina ,  e— 
donna  Ciancia  Capana  apparì  che  fentilfono  il 
tradimento  ;  i  quali  traditori  e  le  dette  donne 
la  Reina  difendea  a  fuo  podere ,  di  non  lafciar- 
ne  fare  giuftizia .  Ma  poi  adì  due  d’Agofto  ve¬ 
gnente  nel  134 <5.  il  detto  Conte  Novello  fecu_. 
morire  il  Conte  di  Trelizzi  ,  che  fu  di  quelli 
:  del  Balardo  Francefco,  e  il  Conte  d’Eboli  gran- 
:  de  Simfcalco,  quelli  fi  dicea  che  giacea  colla— 
Reina  ;  e  mandolli  in  fii  due  carri  ,  &  dalle 
!  genti  furono  lapidati  e  poi  arfi .  E  poi  adì  fette 
d’Agofto  per  limile  modo  fece  giuftiziare  Mefi- 
fer  Ramondo  di  Cattana  &  notajo  Niccola  di 
Mirazano,  riferbandofene  degli  altri  a  giuftizia¬ 
re  .  Per  la  morte  del  detto  Re  Andreaflo  fi 
feompigliò  tutto  il  Regno  di  Puglia  ;  chi  tenea 
colla  Reina,  ch’avea  la  fignoria  del  Cartello  di 
Napoli  e’1  teforo  del  Re  Ruberto,  ciò  era  Mefi- 
fer  Luigi  fratello  del  Prenze  di  Taranto  ,  fol- 
dando  gente  d’arme  per  la  Reina  ,  e  per  forza 
voleva  entrare  in  Napoli  con  cinquecento  cava¬ 
lieri  ;  ma  il  fratello,  e’1  Duca  di  Durazzo,  e— 
gli  altri  Baroni  ,  e  il  popolo  di  Napoli  il  con- 
taftarono .  E  così  chi  tenea  colla  Reina  e  coim 
Meflèr  Luigi  di  Taranto  ,  e  chi  col  Prenze  di 
Taranto,  e  chi  col  Duca  di  Durazzo  ,  e  ciaf- 
cheduno  foldò  gente  d’arme  affai  a  cavallo  per 
fua  guardia ,  e  chi  per  paura  del  Re  d’ Unghe¬ 
ria  fratello  del  Re  Andreaflo ,  eh’  era  venuto  a 
Giadra  in  Ifchiavonia  ,  come  innanzi  faremo 
menzione  ,  e  minacciava  colle  fue  forze  di  pafi- 
fare  nel  regno  per  eflère  Re,  e  fare  vendetta  di 

quelli 


(3)  degniti,  che  folle  in  lui.  Andò  a  Napoli;  ma 
puma  per  la  Univerhta  di  Napoli  ,  a  romore 


di  popolo  ,  e  sbarrata  la  terra  ,  fu  prefo  Mefi* 
fer  Ramondo. 
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quelli  Reali ,  e  della  Reina,  che  fi  diceva  ch’el¬ 
la  avea  fatto  morire  il  fratello .  Per  la  qual  cola 
tutto  il  Regno  flava  fciolto,  (a)  e  {commiato, 
e  in  tremore  ,  rubandofi  i  camini  fanza  niuno 
ordine  di  giuftizia  ;  e’  detti  Reali  male  in  ac¬ 
cordo  infieme,  o  da  dovero,  o  per  diflìmulatio- 
ne  infieme  per  coprire  tra  loro  il  peccato .  E  le 
il  Re  d  Ungheria  fulTe  paffato ,  non  havea  rite¬ 
gno  ,  sì  era  fcommoflo  il  paelè  ;  ma  la  briga  eh’ 
egli  havea  co’  Viniziani  ,  eh’ erano  ad  olle  a 
Giadra,  e’1  caro  della  yittuaglia  al  grande  elfer- 
cito ,  ch’avea  di  fua  gente ,  e  ancora  non  appa- 
ìecchiato  navilio,  gli  flurbò  la  venuta  allora .  E 
la  Reina  in  quella  ftanza  havea  fatto  un  fan¬ 
ciullo  malchio  adì  z6.  di  Dicembre  1746.  E 
puofegli  nome  a  battefimo  Carlo  Martello ,  per 
1  avolo  ;  ma  per  li  più  fi  dille  ch’era  figliuolo 
L^-Andreallò,  e  di  certi  legni  il  fimigìiava; 
c  chi  dicea  di  nò  per  la  mala  fama  della  Reina. 
Lalceremo  alquanto  di  quella  materia  ,  eh’  a 
tempo  e  luogo  vi  ci  converrà  tornare,  &  dire¬ 
mo  de’  noflri  fatti  di  Firenze  ,  &  d’altre  novi- 
tadi  . 

CAP.  LII. 

Oome  in  Firenze  Jì  fece  nuova  moneta  d'argento  , 

NEI  detto  anno  1^45.  havendo  in  Firenze 
grande  difetto,  (b)  e  nulla  moneta  d’ar¬ 
gento,  fe  non  la  moneta  da  quattro,  che  tutte 
le  monete  d’argento  fi  fondieno  ,  e  portavanfi 
oltre  mare,  e  valea  la  lega  d’oncie  11.  d’argen¬ 
to  fine  più  di  lire  ir.  e  meza  d’argento  fine  più 
di  lire  12.  a  fiorini  la  libra  ,  ond’era  grande—, 
ifconcio  a’  lanaiuoli  ,  e  a  più  altri  artefici,  te¬ 
mendo  non  calaflè  troppo  il  fiorino  a  moneta  . 

Sì  fi  ordinò  il  divieto ,  che  niuno  traeflè  della _ . 

Città  e  contado  ariento ,  fotto  certa  pena  gran¬ 
de;  e  ordinofli  e  fecefi  nuova  moneta  d’ ariento 
di  ioidi  4.  di  piccoli  l’uno  ,  o  di  12.  quattrini 
di  lega  di  buono  ariento  d’oncie  11.  e  meza  di 
fine  per  livra  ,  e  i  foldi  11.  e  danari  io.  de’ 
detti  grolfi  pefavano  una  libra  e  foldi  11.  e  da¬ 
nari  8.  ne  rendea  la  zecca:  e  groilì  due rimanea 
Per  1  overaggio  al  Comune  .  E  trafTeilì  di  zecca 
di  prima  adì  12.  d’Ottobre  del  detto  anno,  e' fu 
molto  bella  moneta  alla  ’mpronta  del  giglio  & 
del  San  Giovanni,  &  chiamavanfi  nuovi  Guelfi; 
ed  hebbe  grande  corfo  in  Firenze  ,  e  per  tutta 
Tofcana;  e  per  lo  caro  dell’ariento  tornò  il  fio¬ 
rino  a  valuta  di  lire  5.  e  foldi  2.  di  piccioli  e 
meno  .  Prima  ci  erano  Guelfi  di  15.  e  mezo  per 
fiorino  d  oro .  Ma  in  quelli  dì  certi  mali  fattori 
cittadini,  alquanti  (c)  di  cafa  i  Bardi  ,  e  Ru- 
becchio  del  Piovano ,  fatti  venire  da  Siena  certi 
maeilri  falfatori  di  monete  ,  e  nell’  alpe  di  Ca - 
Aro,  havieno  ordinato  e  fominuato  fallare  la- 
detta  moneta  nuova  e  quattrini .  Furonne  prefi 
due ,  e  arfi ,  e  confettarono  per  loro  fpontanea 
volontà  che  i  detti  tre  de’  Bardi  la  facìeno  loro 
fare ,  e  furono  richiefti  e  citati  ,  e  non  compa¬ 
rirono  e  furono  condannati  tutti  e  tre  al  fuoco 
come  (d)  faliàri.  Lafcieremo  alquanto  de’  fatti 
di  Firenze,  ch’aliai  ne’  detti  tempi  era  in  tran¬ 
quillo  e  buono  flato ,  e  fanza  guerra,  con  tutto 
foiTe  in  aliai  bollore  e  tribulazioni  per  le  com¬ 
pagnie  e  fingulari  perfone  fallite  de’  cittadini  , 
come  inanzi  faremo  menzione  ,  e  torneremo  a 
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(a)  e  fgominato  e  in  tremore ,  rubandofi  i  Comuni  \ 
fanza . 

(b)  difetto  ,  che  non  vi  aveva  nulla  moneta  di 

quattrini  ,  che  tutte  le  monete  d’argento  fi 
iQndieno . 


dire  d’altre  novità  delli  Urani  5  che  furono  iru 
quelli  tempi . 

CAP.  LUI. 

Come  furono  morti  il  Conte  d’ Annido  ,  e'I  Mar* 
ebefe  di  Giullieri  da  Frefoni . 

NEI  detto  anno  all’ufcita  del  mele  di  Set¬ 
tembre,  havendo  il  Conte  d’Analdo  fatto 
fuo  sforzo  di  gente  d’arme  col  Marchele  di  Giul¬ 
lieri,  pattarono  in  Frigia  di  là  da  Olanda,  onde 
il  detto  Conte  d’ Analdo  era  Sgnore  per  retag¬ 
gio,  per  fottomettere  a  fua  fignoria  i  Frefoni,  che 
r.ollo  ubidivano .  Il  quale  della  detta  imprefa  heb¬ 
be  lieta  entrata,  che  quali  fanza  contatto  conqui- 
flarono  fra  loro  gran  parte  del  paefe,  ma  poi  riuicl 
con  dolorolà  fine,  parendo  loro  elfere  più  raffi- 
curati  .  I  Frefoni  fi  ratinarono  in  bofehi  e  in  ma- 
refi  ,  e  mifero  aguato  a’  detti  Signori  e  loro 
gente,  non  prendendoli  guardia*  e  in  più  parti 
1  Frefoni  ruppono  i  Dicchi ,  ciò  fono  gli  argini 
fatti  e  alzati  per  forza  a  modo  del  Pò  alla  riva 
del  mare  per  riparare  il  fiotto .  Onde  fpanden- 
dofi  l’acqua ,  la  maggior  parte  delle  genti  de’ 
detti  Signori  annegarono  ,  e  chi  dell’  acqua— 
fcampò,  furon  morti  da’  Frefoni  ,  eh’  erano  in 
aguato,  che  non  ne  campò  huomo .  E  morivi  il 
detto  Conte  d’Analdo,  e  ’l  Marchefe  di  Giul¬ 
lieri  ,  onde  fu  gran  dannaggio,  eh’  erano  Signo¬ 
ri  di  gran  potenza  e  valore;  e  rimafe  la  Contea 
d’Analdo  fanza  reda  malchio;  e  fuccedette  la- 
detta  Contea  a  Lodovico  di  Baviera  detto  Ba¬ 
vero,  ed  Adoardo  Re  d’Inghilterra,  eh’  avea— 
ciafcuno  di  loro  per  moglie  una  figliuola  del 
detto  Conte  d’Analdo  ,  a  cui  fuccedea  la  Con¬ 
tea. 

CAP.  LI  V. 

Del  fallimento  della  grande  e  pojjente 
Compagnia  de ’  Bardi. 


’^TEl  detto  anno  i^?.  del  mefe  di  Gennaio 
fallirono  quelli  della  Compagnia  de’  Bar¬ 
di,  i  quali  erano  flati  i  maggiori  Mercatanti 
d’Italia .  E  la  cagione  fu  ,  eh’  eliino  havieno 
melfo,  come  feciono  i  Peruzzi  il  loro,  e  l’altrui 
nel  Re  Adoardo  d’Inghilterra  ,  e  in  quello  di 
Cicilia .  Che  fi  trovarono  i  Bardi  dovere  havere 
del  Re  d’Inghilterra  tra  di  capitale  e  di  riguar¬ 
di,  e  doni  impromeffi  per  lui  500.  mila  fiorini 
d’oro,  e  per  la  fua  guerra  col  Re  di  Francia— 
nolli  potea  pagare  ,  E  da  quello  di  Cicilia  da 
cento  mila  fiorini  d’oro  .  E’  Peruzzi  dovieno 
avere  da  quello  d’Inghilterra  da  feicento  mila- 
fiorini  d’oro,  e  da  quello  di  Cicilia  da  cento 
mila  fiorini  d’oro,  e  debito  da  mila  fiorini 
d’oro,  onde  convenne  che  fallilfono  a’  cittadini 
e  forellieri,  a  cui  dovieno  dare  più  di  ^o.  mi¬ 
la  fiorini  d’oro  folo  i  Bardi  .  Onde  molte  altre 
Compagnie  minori  ,  e  perfone  fingulari  ,  eh’ 
avieno  il  loro  ne’  Bardi,  e  ne’  Peruzzi,  e  negli 
altri  falliti,  ne  rimafono  diletti,  e  tali  per  que¬ 
lla  cagione  ne  fallirono .  Per  lo  quale  fallimen¬ 
to  de’  Bardi  e  Peruzzi ,  e  degli  Acciajuoli ,  e— 
Bonaccorfì ,  Cocchi ,  Antellefi,  Corfini,  que’  da 
Uzzano,  Perondoli  ,  e  più  altre  piccole  Com¬ 
pagnie,  e  fingulari  artefici,  che  fallirono  in— 

quelli 

(c)  alquanti  della  cafa  de’  Bardi,  ciò  furono  Ai- 
nòlfo  di  MefTer  Gualterotto  ,  e  Sozzo  di  Mef- 
fer  Piero  de’  Bardi  ,  e  Rubecchio  . 

(  d  )  come  falfatori  di  moneta  ,  e  i  detti  due  fu¬ 
rono  arfi .  Lalceremo . 
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quelli  tempi,  e  prima  per  gl’  incarichi  del  Co¬ 
mune  ,  e  per  le  difordinate  preftanze  fatte  a’  Si¬ 
gnori  ,  onde  adietro  è  fatta  menzione ,  ma  però 
non  di  tutti  ,  che  troppo  fono  a  contare  ,  fu 
alla  noftra  Città  di  Firenze  maggiore  rovina  e 
fconfitta ,  che  nulla  che  mai  ha  velie  il  noftro 
Comune ,  fe  conlìderi  bene  Lettore  il  dannag- 
gio  di  tanta  perdita  di  teforo  ,  o  pecunia  per¬ 
duta  per  li  noftri  cittadini,  e  mella  per  avarizia 
ne  (ignori .  O  maladetta  e  bramofa  Lupa  piena 
del  vizio  dell’  avarizia  regnante  ne’  nolfri  cie¬ 
chi  e  matti  cittadini  Fiorentini  ,  che  per  cuvi- 
digia  di  guadagnare  da’  Signori,  mettono  il  lo¬ 
ro  e  l’altrui  pecunia,  in  loro  potenza  e  lìgnoria 
a  perdere ,  &  difolare  d’ogni  potenza  la  noftra 
Republica;  che  non  rimafe  quali  foftanzia  di 
pecunia  ne’  noftri  cittadini,  le  non  in  alquanti 
artefici,  o  predatori,  i  quali  colla  loro  ufura_, 
confumano,  e  raunano  a  loro  la  fparta  povertà 
de’  noftri  cittadini,  e  diftrettuali.  Ma  non  fan- 
za  cagione  vengono  a’  Comuni  ,  e  a’  cittadini 
gli  occulti  giudicj  di  Dio  per  punire  i  peccati 
commefli  ,  ficcome  Crifto  di  fua  bocca  vangie- 
lizzando  dille  :  In  peccato  vefro  moriemini ,  &c. 

1  Baldi  renderono  per  patto  le  loro  pofièflloni 
a’  loro  creditori  foldi  9.  danari  3.  per  lira,  che 
non  tornarono  a  giufto  mercato  foldi  fei  per  li¬ 
ra  .  E’  Peruzzi  patteggiarono  a  foldi  4.  per  lira 
in  polfefiioni ,  e  foldi  16.  per  lira  nelle  dette 
de’  fopradetti  Signori;  e  fe  rihavefiòno  quello, 
che  dovieno  havere  dal  Re  d’Inghilterra,  &  da 
quello  di  Cicilia,  o  parte  rimarrebbono  Signori 
di  gran  potenzia  e  richezze  .  E  i  miferi  (a) 
creditori  dilerti ,  e  poveri ,  perchè  folli  creden¬ 
ze,  e  le  malvagie  aguaglianze  delli  ordini  e  ri- 
formagioni  del  noftro  corrotto  reggimento  del 
Comune,  che  chi  ha  podere,  più  a  fuo  fe  non 
i  decreti  del  Comune .  E  quello  balli ,  e  forfe_, 
che  troppo  haverò  detto  fopra  quella  vergo- 
gnofa  materia,  ma  non  fi  dee  tacere  il  vero  per 
chi  ha  a  fare  memoria  delle  co  fe  notabili  ,  che 
occorrono,  per  dare  afemplo  a  quelli  ,  che  fo¬ 
no  a  venire  di  migliore  guardia.  Con  tutto  noi 
ci  fcufiamo,  che  in  parte  per  lo  detto  cafo  toc¬ 
chi  a  noi  Autore,  onde  ci  grava  e  pela,  ma_^ 
tutto  aviene  per  la  fallabile  fortuna  delle  cofe 
temporali  di  quello  mifero  Mondo . 

CAP.  LV. 

Ancora  di  novità  fatte  in  quefli  tempi 
m  Firenze . 

NEI  detto  anno  all’  entrante  di  Gen¬ 

naio  di  mezzo  di  uno  Lupo  grande  e  là  1- 
vauco  entrò  per  la  porta  a  San  Giorgio,  e  fce- 
fe  giù ,  e  corfe  offendo  ìfgridato ,  quali  grarm 
pax  te  d’oltr’  Arno;  ma  poi  fu  prefo  e  morto 
alla  porta  aVerzaia.  E  in  quegli  di  cadde  uno 
feudo  di  gelfo  dipinto  col  giglio,  eh’  era  com- 
meflo  (b)  fopra  la  porta,  dove  habita  il  Pode- 
ftà ,  onde  molti  aguriofi  per  li  detti  duoi  fegni 
temetteno  di  future  novità  alla  noftra  Città .  E 
in  quelli  di  ariè  una  cafa  di  Melfer  Simone_> 
Giudice  da  Poggibonizi  ,  nel  popolo  di  San 
Biocolo  .  E  nel  detto  anno  palfato  tre  volte  vi 
prefe  il  fuoco,  non  trovandovi  cagione  chi  lo 
avelfe  accefo,  o  indio  ;  e  molti  amirandofi  di 
ciò  diftòno  che  fu  opera  d’alcuno  maligno  fpi- 
rito . 

(a)  creditori  diftrutti  e  poveri,  perchè  fallì  la  cre- 
denzia  alle  malvagie  agguagliarle  degli  or¬ 
dini  e  riformagioni  del  nofìro  Comune,  e  cor¬ 
rotto  reggimento  ;  che  chi  ha  potere  di  più , 


NI  VILLANI 

A 

CAP.  L  VI. 


P3<* 


B 


D 


E 


Come  il  Re  di  Francia  diede  rapprefaglia  fopra 
ì  Fiorentini  per  tutto  il  fuo  Reame 
a  petizione  del  Duca 
d' Atene . 

DEI  mele  di  Febrajo  del  detto  anno,  Filip¬ 
po  di  Valois  Re  di  Francia  a  petizione 
del  Duca  d’ Atene,  gli  diè  rapprefaglia  lòpra  i 
Fiorentini  in  havere,  e  in  perfona  per  tutto  il 
fuo  Reame,  termine  infino  a  Calen.  di  Maggio 
profilino,  fe  non  havelfono  contento  il  detto 
Duca  d’ Atene  di  ciò,  che  domandava  di  men¬ 
da  a’ Fiorentini,  ch’era  infinita  quantità  di  mo¬ 
nete  .  Poi  del  mefe  di  Luglio  la  confermò ,  e— 
diede  balìa  al  Duca  d’ Atene,  eh’  elli  li  poteffe 
prendere,  e  incarcerare,  e  tormentare  a  fua  vo¬ 
lontà  ,  non  togliendo  loro  la  vita  ,  o  membro , 
ficcome  traditori  del  loro  Signore  il  Duca_. 
d’ Atene .  Quello  fu  ifeortefe  titolo  dato  per  lo 
Re,  per  la  rapprefaglia  contra  il  Comune,  e_> 
Cittadini  di  Firenze,  fanza  volere  udire  ,  o  ac¬ 
cettare  le  ragioni  del  Comune  di  Firenze,  o  le 
fini  e  quitanze  fatto  per  lo  detto  Duca  al  Co¬ 
mune  ,  elfendo  di  là  al  continovo  il  Sindaco  e 
gli  Ambafciadori  del  Comune  con  pieno  man¬ 
dato,  e  ragioni  del  noftro  Comune,  richieg- 
gendo  ragione  al  Re  e  fuo  Configlio  ,  &  ai 
commetterla  in  Giudice  non  fofpetto  ,  a  cui  al 
Re  piacelfe  fuori  del  Reame ,  e  non  hebbe  luo¬ 
go  ,  nè  'intefa  ragione  per  lo  Re  ,  o  per  lo  fuo 
Configlio,  eh’ avelfe  il  Comune  di  Firenze,  on¬ 
de  convenne  che  tutti  i  Fiorentini,  che  non_ 
folfono  flati  fuoi  Borgiefi,  da  Calen.  di  Mag¬ 
gio  inanzi  fi  partilfono  di  fuo  Reame  ,  cioè  di 
tutto  ,  o  ftelfono  naftoli  in  franchigie  ,  o  in 
Chiefe  con  loro  grande  fconcio,  e  intereflì,  e_^ 
dannaggio ,  e  pericolo  ,  onde  il  detto  Re  fu 
molto  biafimato  da  ogni  favio  ,  e  buono  huo- 
mo  di  fuo  Reame,  &  -  di  fuori  ,  eh’  amalfono 
giullizia,  e  ragione,  la  quale  elli  fuggiva,  come 
era  ufato  di  fare  elli,  e  Melfer  Carlo  di  Valois 
fuo  padre  :  onde  al  tutto  perdè  l’amore  e  ln__. 
fede  di  tutti  i  cittadini  di  Firenze ,  così  di  Guelfi 
come  di  Ghibellini ,  ch’amavano  fuo  honore ,  e 
flato  della  cafa  di  Francia.  Ma  per  gli  altri  fuoi 
più  inormi  peccati  e  fpergiuri  a  Santa  Chielà, 
e  dislealtadi  per  lui  fatte  Iddio  ne  moftrò  ,  e 
fece  tofto  vendetta  ,  e  già  cominciata,  e  come 
tolto  apprelfo  leggendo  fi  potrà  trovare . 

CAP.  L  VII. 

D'una  grande  difenfone  ,  che  fu  in  Firenze 
dal  Comune  allo  Inquifitore 
de ’  Paterini. 

NEI  detto  anno  1^45.,  e  del  mefe  di  Marzo, 
elfendo  Inquifitore  in  Firenze  dell’eretica 
pravità  uno  frate  Piero  dell’Aquila  de’ frati  Mi¬ 
nori  ,  huomo  luperbo ,  e  pecuniolo ,  elfendo  fat¬ 
to  per  guadagnerà  procuratore  ed  efecutore  di 

Melfer  (c)  Piero . Cardinale  di  Spagna 

per  dodici  mila  fiorini  d’oro,  che  dovea  havere 
dalla  compagnia  delli  Acciajuoli  fallita  ,  ed  of¬ 
fendo  per  rettori  del  noftro  Comune  melfo  in_ 
tenuta  e  polfefiìone  di  certi  beni  della  detta  com- 

pa- 

a  fuo  ferino  fa  i  dicroti  del  Comune  . 

(  b  )  fopra  il  palagio  ,  che  abitava  il  Podeftà  .. 

(c;  Piero  Cardinale  di  Bologna  per. 
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pagnia,  e  alcuno  {"officiente  mallevadore  di  loro 
havea  prefo  per  fodisfazione ,  fece  pigliare  a  tre 
meffi  del  Comune  cittadini ,  e  a  più  famiglia  del 
Podeftà  Melfer  Salveftro  Baroncielli ,  compagno 
della  detta  compagnia  delli  Acciajuoli,  ufcendo 
del  palagio  de’  Priori ,  e  colloro  licenza  accom¬ 
pagnato  d’alquanti  loro  famigli;  onde  (i  levò  il 
romore  in  fulla piazza,  e  per  gli  altri  famigliari 
de’  Priori ,  e  per  quelli  del  Capitano  del  popo¬ 
lo,  che  v’habitava  di  corta,  fu  rifcoffo  il  detto 
Melfer  Salveftro  ,  e  prefi  i  detti  meffi,  e  fami¬ 
glia  del  Podeftà ,  per  lo  comandamento  de’ Prio¬ 
ri,  e  per  l’ardire,  e  profunzione  di  fare  contro 
la  loro  fìgnorevole  franchigia  e  licenzia ,  di  fat¬ 
to  feciono  a  tutti  e  tre  tagliare  le  mani  diritte, 
€  confinare  fuori  di  Firenze,  e  contado  per  die¬ 
ci  anni  ;  Il  Podeftà  e  fua  famiglia  fcufandofi  che 
per  ignoranza  l’avieno  fatto,  e  vegnendo  alla— 
mifèricordia  e  mercè  de’  Priori  ,  profferendo 
ogni  amenda  al  loro  piacere  ,  dopo  molti  prie- 
ghi  furono  liberati  i  tuoi  famigliari .  Per  la  det¬ 
ta  novità  lo’nquifitore  fdegnato  ,  e  ancora  più 
per  paura  fè  n’andò  a  Siena  ,  e  fcommunicò  i 
Priori,  e  il  Capitano,  e  lafciò  interdetta  la  ter¬ 
ra,  fè  infra  fei  di  nolli  fcffe  renduto  prefo  Mef- 
fer  Salveftro  Baroncelli,  alla  quale  fcomunica— 
e  contro  allo  interdetto  s’appellò  al  Papa  ,  e  a 
Corte  fi  mandò  grande  ambafcieria.  I  nomi  de’ 
detti  Ambafciadori  fono  quelli  :  Meffer  Fran- 
cefco  Brunellefchi  ,  Mefler’  Antonio  delli  Adi- 
tnari,  Meflèr  Bonacorfo  de’ Frefcobaldi  cherico, 
Meflèr’ Ugo  della  Stufa  giudice,  e  Lippo  degli 
Spini  ,  e  Se r  Baldo  Fracaffini  loro  Notajo  con 
findacato  per  lo  Comune  con  pieno  mandato, 
e  portaronvi  le  ragioni  del  Comune  ,  e  fiorini 
cinque  mila  d’oro  contanti  per  quelli  delli  Ac¬ 
ciajuoli  per  dare  al  Cardinale,  e  di  fette  mila_ 
fiorini  d’oro  obrigare  il  findaco  del  Comune  per 
li  detti  Acciajuoli  di  pagare  in  certe  paghe  an 
nualmente .  Ancora  portarono  per  carte  tutte- 
Quelle  baratterie ,  e  rivenderie  fatte  per  lo  detto 
Inquifitore  ,  che  più  di  fette  mila  fiorini  d’oro 
in  due  anni  fi  diffe  e  trovò  havere  fatto  ricom¬ 
perare  più  di  noftri  cittadini  ,  gli  più  ingiufla- 
mente  lòtto  titolo  di  peccato  di  refia.  E  non- 
fia  intenzione  di  chi  quello  proceflò  leggerà  per 
lo  tempo  avenire  ,  che  a’ noftri  tempi  haveffe 
tanti  eretici  in  Firenze  per  le  tante  condanna- 
gioni  pecuniali,  ch’avea  fatte  lo’nquifitore,  che 
mai  non  eie  n’hebbe  meno  ,  nè  quali  niuno  . 
Ma  per  attignere  danari,  d’ogni  piccola  parola 
oziofà  ,  eh 'alcuno  diceffe  per  niquità  contro 
Iddio ,  o  dicefle  ch’ufura  non  foffe  peccato  mor¬ 
tale,  o  limili  ,  condannava  in  grolla  fomma  di 
danari,  fecondo  ch’era  ricco  .  Quello  s’oppofe 
per  lo  Comune  ,  onde  a  Corte  dinanzi  al  Papa 
e  Cardinali  in  piuvico  conciftoro  il  detto  Inqui¬ 
fitore  fu  riprovato  per  li  Ambafciadori  per  dis¬ 
leale  e  barattiere  ,  e  fofpefe  alquanto  tempo  le 
lue  {comunicazioni ,  e  proceffi  e  interdetto  .  E 
dal  Papa,  e  da’  Cardinali ,  i  detti  Ambafciadori 
furono  bene  ricevuti  ,  e  honorati  alla  loro  ve¬ 
nuta  con  tutto  che  tra  loro  male  foflono  d’ac- 
co;do,  e  i  più  di  loro  intefono  alle  loro  fingu- 
laiità,  che  al  bene  di  Comune,  onde  ne  torna¬ 
rono  con  poco  honore,  o  beneficio  fatto  per  lo 
Comune  ;  e  celiarono  più  di  due  mila  cinque¬ 
cento  fiorini  d’oro  .  E  ancora  per  la  detta  ca¬ 
gione  il  Comune  e  popolo  di  Firenze  per  leva¬ 
re  via  le  baretterie  alli  Inquifitori  ,  feciono  di- 
creto  e  legge  al  modo  de’  Perugini ,  e  del  Re— 
di  Spagna  ,  e  di  più  altri  Signori  &  Comuni , 
che  niuno  Inquifitore  fi  poteflè  intramettere  in 
altro  che  nel  fuo  uficio  ,  e  nullo  cittadino  ,  o 
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diflrettuale  o  contadino  poteflè  condannare  in- 
pecunia,  e  chi  fi  trovaffe  Eretico,  mandarlo  al 
fuoco  .  E  Culli  tolta  e  disfatta  la  carcere  datali 
per  lo  Comune ,  ove  tenea  i  fuoi  prefi  ,  e  chi 
per  lo’nanzi  faceflè  pigliare  ,  gli  metteffe  nelle 
prigioni  del  Comune  co  gli  altri  .  E  fu  fatto 
ordine  per  lo  Comune  che  podeftà,  nè  Capita¬ 
no,  nè  fecutore,  nè  altra  fignoria,  non  doveffe 
dar  loro  famiglia  ,  o  licenza,  o  meffo  per  fare 
pigliare  nullo  cittadino  a  petizione  dello’nquifi- 
tore,  o  del  Vefcovo  di  Firenze,  o  di  Fiefole— 
fanza  licenza  de’ Signori  Priori  per  ceffare  ca¬ 
gioni  di  fcandali,  e  di  rotte,  e  per  ceffare  le  ba¬ 
ratterie,  e  rivenderie  di  dare  la  licenza  di  por¬ 
tare  l’armè  da  offendere  a  più  cittadini  per  lo 
Inquifitore,  e  per  liVefcovi,  onde  la  Città  pa- 
rea  fcomunicata,  tanti  erano  quelli  che  le  por¬ 
tavano  .  E  ordinarono,  che  lo’nquifitore  non— 
poteflè  tenere  più  di  fei  famiglial  i  con  arme ,  da 
offendere,  nè  dare  a  più  licenza  di  portarle  ;  e 
al  Vefcovo  di  Firenze  a  più  di  dodici  famiglia- 
ri  ;  a  quello  di  Fiefole  più  di  fei  famigliari,  che 
fi  trovo,  fecondo  fi  dille,  che’l  detto  Frate  Pie¬ 
ro  Inquifitore  havea  data  la  licenza  di  portare 
l’arme  a  più  di  -250.  cittadini  ,  onde  ne  guada¬ 
gnava  l’anno  preflò,  o  forfè  più  di  mille  fiorini 
d’oro  ;  e  anche  i  Vefcovi  non  ne  perdieno  ,  e 
acquiftavano  amici  al  loro  vantaggio ,  e  fconcio 
della  Republica .  Partiti  i  detti  Ambafciadori  da 
Corte ,  il  Cardinale  di  Spagna  fopradetto ,  oome 
fellone  ,  non  iltando  contento  all’accordo  fatto 
con  infeftamento  del  fopradetto  Inquifitore  , 
ch’era  fuggito  inCorte,  coll’ajuto  d’aicun’  altro 
Cardinale ,  da  capo  feciono  citare  al  Papa ,  che 
veniffono  in  Corte  il  Vefcovo  di  Firenze,  e  tut¬ 
ti  i  Prelati,  che  non  haveano  offervato  lo’nter- 
detto ,  e’  Priori ,  e  fignórie ,  e  collegi ,  ch’erano 
allora  :  onde  in  Firenze  n’hebbe  grande  turba- 
tione  contra  laChiefa,  &  da  capo  rifeciono  fin¬ 
daco  ,  e  mandarono  in  Corte  a  riparare .  Ma  la 
maggiore  cagione  fu,  perchè  il  Papa  voleva  che 
per  lo  noftro  Comune  fi  levaffono  certi  iniqui 
capitoli  fatti  per  lo  Comune  contro  a’Cherici, 
i  quali  pur’ erano  fconci  ,  e  contro  a  ragione, 
come  dicemmo  adietro ,  E  voleva  il  Papa  trat¬ 
tare  co’  noftri  Ambafciadori  concordia  coll’  elet¬ 
to  fuo  Imperadore,  la  qual  cofa  non  piacque— 
al  noftro  Comune . 

CAP.  L  Vili. 

Come  il  Re  d'Ungheria  feppe  la  morte  del  Re  Art* 
dreajjo ,  e  venne  in  Ifcbiavonia  con  gran¬ 
de  efercito ,  per  [occorrere  Giadra , 
e  pajfare  in  Puglia . 

COme  il  Re  d’Ungheria,  e  quello  di  Polonia 
feppono  la  vergognofà  morte  del  Re  An- 
dreaffo  loro  fratello,  come  adietro.facemmo  men¬ 
zione,  furono  molto  trilli  e  adontati  non  tanto 
contro  la  Reina  fua  moglie,  ma  contro  a’ Reali 
di  Puglia  loro  conforti,  parendo  loro,  che  foflè 
fiata  loro  opera  e  tradigione  ,  e  veftironfi  tutti 
a  nero  con  molti  loro  Baroni  ,  e  penfarono  di 
fare  vendetta,  E  per  più  innanimare  li  Ungari 
a  ciò  fare ,  feciono  fare  una  bandiera  ,  la  qual 
fempre  fi  mandavano  inanzi .  11  campo  nero ,  e 
lo  Re  Andreaffo  entrovi  dipinto  e  impiccato, 
eh’  era  una  horribile  cofa  a  vedere .  Per  fare  la 
detta  vendetta  fi  proferfe  a  loro  il  Bavero  Re— 
d’ Alamagna,  e  il  figliuolo  Marchefe  di  Brandi- 
borgo  ,  e  ’l  Dogio  d’Ofteric ,  e  più  altri  Signori 
d’Alamagna,  con  tutto  loro  podere,  per  lo  in- 
normo  oltraggio  a  loro  fatto  ,  i  quali  per  loro 
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s’accettarono  ,  e  giurarono  a  ciò  fare  lega  e 
compagnia .  E  lo  He  d’Ungheria  mandò  a  Cor¬ 
te  al  Papa  grande  ambafciaria  del  mefe  di  Marzo, 
richeggendo  di  volere  effere  coronato  del  Reame 
di  Cicilia,  &  di  Puglia,  eh’  a  lui  fuccedea.  E 
che  vendetta  foffe  della  morte  del  Re  Andreaffò, 
così  in  chetici ,  come  in  laici ,  dandone  colpa- 
al  Cardinale  (a)  di  Peragorgo  cognato  del  Du¬ 
ca  di  Durazzo ,  che  l’havea  fentito  e  ordinato . 
A’  quali  ambafei adori  non  fu  dato  concelloro 
piuvico  per  la  detta  cagione  ,  opponendoli  per 
lo  Papa,  che’l  Re  d’Ungheria  havea  fatta  lega 
e  compagnia  col  dannato  Bavero.  Onde  il  Re— 
d’Ungheria,  e  tutti  gli  Alamanni  fi  tennono  mal 
contenti  del  Papa,  e  della  Chiefa;  ma  però  non 
lafciarono  di  fare  loro  imprefa  per  palTare  in- 
Puglia,  e  per  foccorrere  la  fua  Città  di  Giadra, 
come  diremo  apprelfo.  Elfendo  la  Città  di  Gia¬ 
dra  in  Ifchiavonia  rubellata  a’  Vinìziani ,  come 
adietro  facemmo  menzione,  partito  di  Schiavo- 
nia  il  Re  d’Ungheria  con  fuo  efercito  Tanno 
palfato  1345,  i  Vinìziani  v’andarono  incontanen¬ 
te  ad  ofte  con  gran  potenza,  e  afledìaronla  per 
terra  e  per  mare  ,  menandovi  foldati  a  cavallo 
e  a  piede  di  Lombardia,  &  di  Romagna,  e  di 
Tofcana  con  gran  foldo  ;  onde  di  Firenze  v’an¬ 
darono  per  ingordigia  del  detto  foldo  tre  di 
cafa  i  Bondelmonti  con  300.  mafnadieri ,  i  quali 
Fiorentini  al  continuo  dalle  mura  erano  rim- 
procciati  da’  Giaratini,  che  fi  partilTono  dal  lo¬ 
ro  allòdio ,  eh’  erano  amici ,  e  andafiono  a  farli 
feonfiggere  a  Lucca  ;  e  ferviffofto  i  Vinìziani, 
che  gli  havieoo  traditi  alla  guerra  di  Meffer  Ma¬ 
ilino  .  E  così  vi  continovò  folle  dall’  Agoffo 
1345.  Maggio  134^.  dando  alla  terra  gran- 
battaglie,  e  affalti  ,  e  que’  d’entro  al  continuo 
nfeendo  fuori  a  badalucchi  ,  e  Icara'mucci  ,  e 
francamente  aflàlieno  il  campo .  Ma  que’  di 
Giadra  dubitando  che  per  lungo  allòdio  non- 
mancafie  loro  la  vittuaglia ,  rimandarono  per  lo 
Re  d’Ungheria.  Il  quale  fentendo  ciò  per  li 
meffaggierì  di  quelli  di  Giadra ,  e  per  feguire— 
la  fua  imprefa  di  venire  in  Puglia  ,  ritornò  in— 
ifchiavonia  con  più  di  30.  mila  tra  Ungheri,  e 
Tedelchi ,  a  cavallo  la  maggior  parte ,  che  be¬ 
ne  i  zo.  mila  erano  arcieri,  e  gli  altri  buoni  ca¬ 
valieri.  Sentendo  i  Vinìziani  la  fua  venuta,  rin- 
groiTarono  loro  ofte  di  gente,  e  di  navili ,  e  per 
non  afpettare  in  campo  la  fua  venuta  ,  vollono 
provvedere  inanzi  d’havere  la  Città  per  forza . 
E  adì  iò.  di  Maggio  1346.  ordinarono  di  dare 
alla  terra  una  grande  battaglia  per  mare  con— 
quattro  navi  grolle  incaftellate,  e  con  ponti  da 
gittare  in  fulle  mura,  e  con  venti  piatte  imbor¬ 
bottate  ,  e  con  difici  ,  e  con  quaranta  guanze- 
ruole  ,  e  trentadue  galee  armate  con  molti  ba- 
leftrieri  ;  e  per  terra  con  tutto  Tefercito  dell’ 
ofte ,  i  quali  furono  tra  per  mare ,  e  per  terra— 
più  di  17.  mila  huomini  in  arme,  tra’ quali  ha¬ 
vea  più  di  quattro  mila  baleftrieri .  La  battaglia 
fu  afpra  e  dura,->e  continovò  dalla  mattina  alla 

ìèra  fanza  potere  acquiftare  niente;  però  che _ .  j 

la  Città  era  forte  di  torri ,  e  di  mura ,  e  folfi ,  : 
dall’  altra  parte  il  porto  forte  alla  marina;  e 
perchè  quelli  di  Giadra  erano  buona  gente  d’ar¬ 
me  ,  lì  difefono  valentemente  ,  e  verlo  la  fera— 
quando  i  Vinìziani  fi  ricoglieno  ,  aperfono  una 
porta  della  terra  lèguendogli  vigorolàmente- 
combattendo  ,  e  morivvi  della  gente  de’  Vini- 
ziani  più  di  j'oo.  e  fediti  gran  quantità .  Veg- 
gendo  i  Vinìziani ,  che  e’  non  poteano  havere- 
la  Città  per  battaglia,  e  fentendo,  che  ’l  Re— 
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d’Ungheria  con  fuo  efercito  era  prelfo  a  Gia¬ 
dra  a  30.  miglia,  e  ogni  dì  s ‘apprettava,  ì  Vi- 
niziani  fi  levarono  delcampo  dov‘ erano  di  co¬ 
lta,  e  quali  intorno  intorno  alla  Città,  e  ritrafi- 
Tonfi  infieme  in  fu  un  colletto  di  pretto  a  Gia¬ 
dra  da  uno  mezo  miglio  fopra  la  marina  ,  e 
quello  come  baltìa  afforzarono  di  folfi  ,  e  fiac¬ 
cati  ,  e  torri  di  legname ,  Come  il  Re  d’Un¬ 
gheria  s’apprefsò  alla  terra  con  fuo  olle  ,  man¬ 
dò  parte  di  fua  gente  d’arme  a  richiedere  i  Vi- 
niziani  di  battaglia,  ma  non  hebbe  luogo  che— 
la  voleffeno  accettare  ,  ma  fi  fiavano  rinchiult 
nella  loro  baltìa  con  grande  paura  e  fofratta  di 
vittuaglia  più  dì.  Il  Re  d’Ungheria  fece  forni¬ 
re  Giadra  di  vittuaglia  ,  e  di  ciò  c’havea  me- 
fiiero  ,  e  alcuno  dille  v’entrò  in  perfona  Icono- 
feiuto  per  dare  a’  Giaratani  vigore .  I  Vinìziani 
con  loro  ambafeiadori  fiavano  in  continui  trat¬ 
tati  col  detto  Re ,  promettendogli  di  dare  loro 
navile  e  ajuto  a  pallóre  in  Puglia  ,  ma  voleano 
Giadra  alla  loro  fignorìa  con  uno  piccolo  cenlb 
di  dare  a  lui  di  rilòrto  ,  il  quale  trattato  non— 
piacendo  al  Re,  non  hebbe  luogo.  E  peròch’e’ 
Vinìziani  co’  loro  danari  corruppono  certi  de’ 
Tuoi  Baroni  Ungheri  ,  e  configliarono  disleal¬ 
mente  il  loro  Signore  ,  che  lì  tornaffe  in  Un¬ 
gheria,  perch’  era  caro  il  paefe  dì  vittuaglia— 
quell’anno  in  Italia  a  tanto  efercito,  e  in  parte 
era  il  vero,  e  non  havea  ordinato  il  naviglio  da 
potere  paffire  in  Puglia,  e  però  fi  tornò  in  Un¬ 
gheria  lafciando  fornita  Giadra .  La  baftìa  de* 
Vinìziani  fi  rimafè  la  detta  fiate  con  grande— 
fpendio  di  Vinìziani ,  innovandovi  fpeffo  gente , 
e  bifogtiava  bene,  però  eh’  erano  affiliti  roven¬ 
te  da  quelli  della  terra.  E  per  difagi  vi  fi  co¬ 
minciò  grande  infermeria  e  mortalità,  e  morivi 
molta  gente  ,  intra  gli  altri  i  fopradetti  nofiri 
tre  cittadini  de’  Buondeimonti  co  i  più  dì  loro 
mafnade ,  che  non  ne  tornarono  il  quarto .  La- 
iceremo  di  quella  materia  ,  e  torneremo  a  dire 
della  elezzione  del  nuovo  Imperadore  Carlo  fi¬ 
gliuolo  del  Re  Giovanni  di  Buemme . 

CAP.  LIX. 

Come  Carlo  figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Buemme 
fu  eletto  Re  de'  Romani . 

L’Anno  1346.  del  mefe  d’Aprile  venne  in— 
Corte  di  Papa  Carlo  figliuolo  del  Re  Gio¬ 
vanni  di  Buemme  a  fommoffa  del  Papa  ,  e  per 
fudicimento  del  Re  di  Francia  ,  e  procaccio 
d’effere  eletto  Imperadore  ,  per  contalìare  al 
Bavero,  e  per  bavere  di  lui  il  Re  di  Francia— 
più  fiato  e  favore ,  però  eh’  era  fuo  parente ,  e 
venneli  al  Re  di  Francia  bene  a  bifogno,  come 
fi  troverà  ;  e  havrebbono  bene  procurata  la- 
detta  elezzione  per  lo  Re  Giovanni  di  Buemme 
fuo  padre  ,  fe  non  che  per  fua  malattia  era- 
quali  perduto  della  villa  de  gli  occhi .  Ma  il 
detto  Carlo  era  prò  e  favio  Signore  ,  &  d’età 
d’anni  trentafei .  Per  cagione  della  elezzione— , 
grande  diftènfione  hebbe  nel  collegio  de’  Cardi¬ 
nali,  tra  per  la  morte  del  Re  Andreaffò,  e  per¬ 
chè  gli  ambalciadon  del  Re  d’Ungheria  non- 
erano  eiauditi  dal  Papa .  Ed  erano  in  due  fette 
partiti  i  Cardinali  :  Che  dell’  una  era  capo  il 
Cardinale  fratello  del  Conte  di  Pelagorga  ,  e 
quelli  volea  Telezzione  del  detto  Metter  Carlo, 
e  contradiavano  il  Re  d’Ungheria,  e  tenea  co* 
Cardinali  Francefchi ,  ed  erane  capo  in  favore- 
dei  Re  di  Francia  ;  dell’  altra  fetta  era  capo 

il 


(  à  )  di  Pdagorga  zio  del  Duca, 


onde  tutta  la  corte  ne 
e  cortigiani  ,  e  le_. 


$>41  L  I  B  R  O  D 

il  Cardinale  fratello  del  Conte  di  Comingia  , 
co’  Cardinali  Guafconi ,  e  loro  feguaci ,  che  vo- 
leano  il  contrario  ,  e  ciafcuna  era  di  gran  po¬ 
tenzia  e  feguito;  e  furono  a  tanto,  che  in  piu- 
vico  conceltoro  dinanzi  al  Papa  fi  diffono  onta, 
e  villania  infieme  rimproverando  quello  di  Co- 
tningia  a  quello  di  Peiagorga,  ch’egli  era  flato 
di  quelli  ,  eh’  avea  ordinato  ,  e  fatto  morire  il 
Re  Andreaffo  ,  chiamando  l’uno  l’altro  tradito¬ 
re  di  Santa  Chiefa  ;  Levandoli  ciafcuno  da  fe¬ 
dere  per  offenderli  infieme  ,  e  fatto  l’havrebbo- 
no  ,  che  ciafcheduno  era  guernito  d’arme  da_ 
offendere  privatamente  le  non  folfono  quelli 
ch’entrarono  in  mezzo  , 
fu  fcompigliata  e  in  arme 
famiglie  de  Cardinali .  E  ciafcheduno  di  detti 
due  Cardinali  sbarrarono  le  loro  cafe  e  livree  , 
e  flettono  armati  ,  e  in  guardia  buona  pezza  , 
fe  non  che  ’l  Papa  e  gli  altri  Cardinali  gli  ri¬ 
conciliarono  inlìeme,  rimanendo  ciafcuno  con_ 
mala  voglia  .  A  tale  flato  venne  il  collegio 
dell’  Apoltolica  nolfra  Santa  Chiefa  di  Roma 
per  le  difenlioni  de  fuoi  Cardinali  ,  di  ciò  e 
gran  cagione  ,  e  colpa  di  Papi  ,  (a)  ch’anno 
eletti  a  Cardinali  i  detti  due  grandi  e  polfenti 
Galli  ,  e  lìmiglianti  ,  e  quello  è  le  fempro  ci 
danno  a  noi  laici  ,  e  feguono  bene  a  contrario 
l’humiltà  de  Santi  Apolidi  di  Chrillo  ,  il  cui 
ordine  rapprefcntano .  Iddio  gli  adrizzi  nell  a_. 
fua  fanta  via  d’ humiltà  ,  a  ripofo  e  flato  di 
Santa  Chiefa .  Per  la  detta  difcnlìone  non  lafciò 
però  il  Papa  di  procedere .  In  prima  di  fare— 
nuovi  procedi  contro  al  Bavero  ,  e  contro  al 
figliuolo  ,  e  chi  loro  delle  ajuto  ,  o  favore,  e 
privandogli  d’ ogni  titolo  d’ imperio  con  molti 
altri  articoli .  E  la  detta  fententia  fece  piuvica- 
re  in  corte,  e  poi  mandare  per  tutto  il  Criftia- 
nelìmo  per  potere  meglio  fornire  la  fua  inten¬ 
zione.  E  quello  fu  ben  fatto,  che’l  Bavero  era 
perfegutore  di  Santa  Chiefa  ,  come  a  dietro  ne 
fuoi  procefli  facemmo  menzione .  E  poi  di  far 
fare  col  fuo  favore  la  elezione  dello  ’mperio 
nella  perfona  del  detto  Meflèr  Carlo .  E  perche 
l’Arcivefcovo  di  Maganza  ,  ch’era  l’uno  degli 
elettori  non  gli  volea  dare  la  fua  boce  ,  si’l  di- 
polè  il  Papa  ed  elelfene  un’altro  a  fua  peti¬ 
zione,  (b)  e  quello  fu  della  rinforzata.  E  par¬ 
tito  il  detto  Melfer  Carlo  di  corte,  colla  bene¬ 
dizione  del  Papa  ,  e  colla  fua  difpenfagione—  , 
che  non  ollante  che  la  lezione  fi  dovefle  per 
confueto  (c)  fare  Andeborgo  in  Alamagna  e  la 
prima  corona  prendere  ad  Alia  la  Capella  colle 
follennità  ufate  ,  eh’  elli  le  potelfe  fare  dove  a 
lui  piacelfe  ,  perchè  il  Bavero  nè  i  fuoi  figliuo¬ 
li  colla  potenza  delli  Alamani  ,  che  i  più  ,  o 
quali  tutti  tenieno  con  loro  ,  noi  potelfc  conta- 
ilare,  e  giunto  lui  in  fuo  paefe  adì  11.  di  Lu¬ 
glio  nq/ù  fu  eletto  Carlo  a  Re  de  Romani 
per  l’Arcivefcovo  di  Cologna,  e  per  quello  di 
Trievi  fuoi  congiunti  per  parentado  ,  e  per  lo 
nuovo  eletto  per  lo  Papa  Arcivefcovo  di  Ma¬ 
ganza  ,  e  per  lo  Duca  di  Sanfogna  ,  e  confer¬ 
mato  per  lo  Re  di  Buemme  fuo  padre,  e  figli¬ 
uolo  che  fu  dello ’mperadore  Arrigo  di  Luzirn- 
borgo,  falligli  la  boce  del  Duca  di  Baviera  ,  e 
quella  del  figliuolo,  Marchefe  di  Brandiborgo; 
Ma  per  difpetto  della  detta  elezione  per  li  più 
fi  chiama  lo’mperadore  de’  preti .  Lafceremo  di 
quella  elezione  ,  Se  di  quello  ne  fegui  ,  e  tor¬ 
neremo  a  dire  della  guerra  di  Guafcogna  Se 
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della  venuta  del  Re  d’Inghilterra  in  Norman¬ 
dia  ,  eh’ affai  ne  crefce  grande  ,  e  maravigliofa 
materia . 


CAP.  LX. 

Di  certa  rotta  ,  che  la  gente  del  Re  di  Francia 
ricevettono  dalla  gente  del  Re  d’ In¬ 
ghilterra  in  Guafcogna , 

TOrnando  a  raccontare  della  guerra  di  Guaf¬ 
cogna,  effendo  Meffer  Gianni  figliuolo  del 
Re  di  Francia  intorno  al  Cartello  d’Aguglione, 
e  per  lo  paefc  per  contaftare  al  Conte  di  Ver- 
vich  e  a’  fuoi  Inghilefi  ,  che  non  afcendeffono 
in  verfo  Tolofa  :  il  detto  Meffer  Gianni  era  in 
Guafcogna  con  bene  fei  mila  cavalieri  ,  e  bene 
50.  mila  pedoni  tra’  Francefchi  e  di  Lingua- 
duco ,  Genovefi ,  e  Lombardi .  Del  detto  cam¬ 
po  fi  partì  il  Sinifcalco  (d)  di  Giene  con  800. 
cavalieri  e  con  quattro  mila  pedoni  ,  per  pren¬ 
dere  uno  Cartello  del  nipote  del  Cardinale  della 
Motta  preffo  ad  Aguglione  a  12.  leghe:  fenten-, 
do  ciò  l’Arcidiacono  d’Unforte  ,  che  teneva  il 
detto  Cartello,  andò  alla  Roela,  dov’era  il  Con¬ 
te  di  Vervich  colla  fua  orte,  per  gente  per  foc- 
correre  il  detto  Cartello  :  onde  il  Conte  li  diede, 
gente  affai  a  cavallo,  e  arcieri  Inghilefi  a  piè  e. 
cavalcarono  tutta  la  notte  ,  e  giunfono  al  detto 
Cartello  la  mattina  per  tempo  dì  31.  di  Luglio 
1346.  e  trovando  che  la  gente  del  Re  di  Fran¬ 
cia  v’era  giunta  il  dì  dinanzi  ,  e  forte  combat- 
tieno  il  Cartello  ,  la  gente  del  Re  d’Inghilterra 
fanza  più  attendere  ,  fubitamente  affilirono  i 
Francefchi,  dov’hebbe  alpra  Se  dura  battaglia. 
Alla  fine  furono  fconfitti  i  Francefchi  ,  e  rima-, 
fevi  prefo  il  detto  Sinifcalco  di  Gienne  con_* 
molti  altri  gentili  huomini,  e  molti  v’hebbe  di 
morti,  e  prefi  di  cavalieri  da  400.  e  pedoni  più 
di  due  mila  tra  morti  e  prefi .  Tornati  al  campo 
quelli  di  Meflèr  Gianni,  i  quali  erano  fcampati 
della  detta  battaglia  ,  Meffer  Gianni  hebbe  fuo 
configlio,  e  diliberarono  di  combattere  il  Cartello 
d’Aguglione,  tra  per  quelle  novelle  della  detta 
fconfitta ,  e  perch’  avea  novella  del  Re  d’Inghil¬ 
terra  ch’era  arrivato  in  Normandia  con  gran_ 
navilio,  e  afforzato  di  gente  d’arme  a  cavallo  e 
a  piè.  Il  primo  dì  d’Agorto  con  tutta  fua  gente 
fece  dare  battaglia  intorno  intorno  al  Calle  Ilo 
d’Aguglione  dalla  mattina  alla  fera  ;  quelli  del 
Cartello,  che  v’havea  dentro  affai  buona  gente 
d’arme,  gentili  huomini  da  quattro  cento  e  (èr¬ 
genti  Guafconi,  e  Inghilefi  da  ottocento,  fi  di- 
fefono  francamente ,  E  alla  ritiratta  la  fiera  de' 
Francefchi  ,  quelli  del  Cartello  ufcirono  fuori 
vigorofamente  facendo  danno  affai  a’  loro  nimi- 
ci ,  e  uccifonne  da  fette  cento ,  ma  più  ne  fedi¬ 
rono  della  gente  di  Meflèr  Gianni,  eh’ erano  al 
di  fuori ,  e  rimafe  la  terra  fornita  per  fei  mefi  . 
Sentendo  ciò  Meffer  Gianni  ,  e  veggendo  che— 
per  battaglia  noi  potea  prendere  ,  fece  ritrarre 
fua  orte  adietro  ;  e  mandò  al  Papa ,  pregandola 
l’affolveffe  del  faramento,  ch’avea  fatto  del  non 
partirli,  fe  non  haveffe  il  Cartello  ,  ed  hebbe—. 
l’affoluzionedel  Papa.  E  diliberò  d’andare  colla 
maggiore  parte  di  fua  gente  in  Francia  a  {occor¬ 
rere  il  Re  fuo  padre,  che  n’havea  grande  bifo- 
gno,  come  diremo  appreffo  nel  fcguente  capi¬ 
tolo  o  in  altro  ,  e  fece  mettere  fuoco  nel  fuo 
campo  con  gran  danno  di  fua  gente  inferma,  e 
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di  loro  arnefi  ;  e  lafciate  fornite  le  frontiere  , 
con  fua  gente  ne  venne  verfo  Parigi  .  Partito 
Meffer  Gianni  di  Guafcogna  ,  il  Conte  di  Ver- 
vich  prefe  molte  ville  ,  e  Calte  11  a .  Lafceremo 
alquanto  de’  fuoi  andamenti,  e  diremo  d’una_ 
battaglia  ,  che  fu  in  que’  dì  dal  Vefcovo  di 
Legge  a’  fuoi  cittadini  ,  ritornando  poi  a  rac¬ 
contare  la  guerra,  e  battaglie  dal  Re  di  Francia 
a  quello  d’Inghilterra,  e  di  loro  gente,  che  fu¬ 
rono  grandi  colè,  e  maravigliofe ,  onde  alfai  ne 
crelce  materia. 

CAP.  LXI. 

Come  il  Vefcovo  di  Legge  con  fua  gente  fu  fcon- 
fitto  da  quelli  della  Città  di  Legge. 

T  E1  detto  anno  1346.  adì  25.  di  Luglio  il 
dì  di  San  Jacopo ,  havendo  grande  difcor- 
dia  dal  Vefcovo  di  Legge  ,  al  luo  Capitolo  di 
Calonaci,  e  borghefi  di  Legge  ;  ciafcuna  parte 
fece  fua  ragunata  di  gente  d’arme .  E  col  Vef¬ 
covo  fu  della  gente  di  Melfer  Carlo  eletto  Re_. 
de’Romani,  e  chi  dille  che  fu  in  perfona  ,  ch’an¬ 
dava  con  fua  gente  a  Parigi  in  lèrvigio  del  Re 
di  Francia,  che  n’havea  gran  bifogno;  e  fuvi  il 
Sire  di  Falcamonte,  e  più  altri  Baroni  diValdi- 
reno  .  E  con  quelli  di  Legge  fimigliantemente 
havea  di  Baroni  del  paefe  ,  e  fuvi  in  arme  con 
loro  la  moglie  del  Bavero ,  e  il  figliuolo,  ch’an¬ 
davano  inAnaldo,  che  le  fucceaea  per  la  mor¬ 
te  del  Conte  fuo  padre  .  E  fuori  della  Città  di 
Legge  fu  tra  loro  gran  battaglia ,  con  tutto  che 
non  foibe  campale  nè  ordinata;  e  fu  in  quella^ 
fconfitto  il  Vefcovo  e  fua  gente,  e  morivi  il  Sire 
di  Falcamonte,  e  più  altri  gentili  huomini  ,  & 
de’  Calonaci ,  e  dell’  una  parte ,  &  dell’altra  .  Il 
Vefcovo  fi  fuggì  con  lùa  gente  a  Dinante .  La¬ 
fceremo  di  dire  più  di  quella  guerra  ,  tornere¬ 
mo  a  dire  ,  come  il  Re  d’Inghilterra  pafsò  in^ 
Normandia  fopra  il  Re  di  Francia  :  ch’affli  ne 
crelce  materia  di  fcrivere . 

CAP.  LXII. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  pafsò  con  fua  ofle 
in  Normandia  ,  e  quello 
vi  fece . 

NEI  detto  anno  1  346.  havendo  il  Re  Adoar- 
do  ragunato  fuo  navilio  di  <5oo.  navi  all’ 
ifoletta  d’Uiche  in  Inghilterra  colla  fua  gente, 
in  quantità  (a)  di  due  mila  cinquecento  cava¬ 
lieri,  &  da  trenta  mila  fergenti,  e  arcieri  a  piè 
per  pafiàre  nel  reame  di  Francia  :  udita  la  melTa 
{biennemente  ,  e  comunicatoli  co’  fuoi  Baroni  ; 
E  a  loro  fatta  una  bella  diceria,  com’elli  con_ 
giufta  caula  andava  fopra  il  Re  di  Francia,  che 
li  occupava  la  Gafcogna  a  torto  ,  e  la  Contea 
di  Ponti  per  la  dote  della  madre;  E  con  frode 
gli  tenea  la  Normandia,  come  lungamente  adie¬ 
tro  facemmo  mentione  al  tempo  del  bifavolo  del 
padre  Re  Ricciardo  d’Inghilterra,  e  del  Re  Fi¬ 
lippo  il  Bornio  Re  di  Francia ,  cioè  quando  tor¬ 
narono  d’oltre  mare  gli  anni  Domini  intorno 
1200.  E  ancora  proponendo  a  fua  gente  ,  confi 
havea  nel  reame  di  Francia  più  ragione  per  la 
fùccelfione  della  Reina  Ifabella  lùa  madre,  figli¬ 
uola  del  Re  Filippo  il  Bello ,  che  non  havea  il 
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Re  Filippo  di  Valois,  figliuolo  diMefièr  Carlo 
fratello  fecondo,  che  fu  del  Re  Filippo  il  Bello, 
che  la  polfedea,  che  non  era  della  diritta  linea, 
ma  per  collaterale .  Pregando  fua  gente,  che  fof- 
fono  franchi  huomini,  però  ch’elli  havea  inten- 
tione  di  rimandare  adietro  il  navilio,  come  fol¬ 
le  arrivato  nel  reame  di  Francia  ,  sì  che  loro 
bifognava  di  elfere  valorofi,  e  d’acquiftare  terra 
colla  fpada  in  mano  ,  o  d’ elfere  tutti  morti  , 
che’l  fuggire  non  havrebbe  luogo  ;  pregando 
chi  dubitalfe  o  temelfe  di  palfare  ,  rimaneffe  in 
Inghilterra  colla  fua  buona  grafia  .  Tutti  (b) 
rifpuofono  a  grido  a  una  voce  ,  che’l  feguireb- 
bono  come  loro  caro  Signore  di  buona  voglia.- 
fino  alla  morte .  E  lo  Re  veggendo  fua  gente_- 
difporta  di  buona  voglia  alla  guerra,  dando  fue 
lettere  chiufe  alli  amiragli  delle  navi,  che  le  per 
cafo  avenille  che  per  forza  di  venti  fi  partilfono 
dallo  ftuolo,  per  le  quali  lettere  contava  dove 
e’  volea  arrivare  ,  e  comandò  loro  che  non—. 
l’aprillòno  le  non  quando  s’apprertàffono  a  terra . 
E  così  fi  partì  adì  io.  di  Luglio,  e  navicando 
più  giorni,  quando  a  dietro,  e  quando  inanzi  , 
come  gli  portava  la  marea  del  fiotto,  arrivò 
fano  e  falvo  con  tutto  lùo  navilio  ,  e  genti  ,  a 
Biafiore  in  Normandia  adì  20.  di  Luglio  .  E 
come  la  fua  gente  fu  fmontata  colle  loro  armi , 
e  cavalli,  e  arnefi,  e  vettuaglia  recata  colloro, 
rimandò  la  maggiore  parte  del  navilio  a  dietro 
in  Inghilterra .  Ed  elli  con  fua  olle  cominciò  a 
correre  la  Normandia  rubando ,  e  ardendo , 
bruciando  chi  noi  volea  ubidire  ,  Se  darli  mer¬ 
cato  di  vittuaglia .  E  in  pochi  dì  gli  s’arrendè 
la  Città  di  Salici ,  e  Gortanza,  e  Goftantino  ,  e 
Balliuolo  terre  di  Normandia,  e  ricomperaronlt 
da’  fuoi ,  perchè  non  gli  guartaffono  .  La  terra 
di  Camo  gli  fece  rififtenza  per  lo  Cartello,  (c) 
che  v’era  forte  del  Re  di  Francia,  ed  eravi  ve¬ 
nuto  il  Conte  di  Dù  ,  cioè  il  Conertabole  di 
Francia  con  gran  gente  d’arme  a  cavallo  e  a 
piè .  La  quale  terra  di  Camo  combattè  più  dì  ; 
alla  fine  per  forza  combattendo  fconfiffe  il  det¬ 
to  Conertabole  e  fua  gente  alquanto  fuori  della 
terra .  Havuta  la  vittoria  del  detto  Conertabole, 
e  di  fua  gente  ,  incontanente  hebbe  prefa  la— 
terra  di  Camo  ,  che  non  era  guari  forte,  falvo 
il  Cartello .  E  prefe  alla  battaglia  il  detto  Co¬ 
nertabole  ,  e  l’Arcivefcovo  di  Tervana  ,  e’1  Ca¬ 
nteri  ingo  di  Mollù ,  e  più  altri  Cavalieri  e  Ba¬ 
roni  in  quantità  di  86.  e  morivvi  artài  gente  in 
quantità  di  f.  mila;  e  rubata  la  terra,  che  bene 
40.  mila  panni  hebbe  tra  di  Camo,  e  dall’ altre 
terre  e  ville  dette  ;  e  fece  mettere  fuoco  in  Ca¬ 
mo  ,  perch’  avea  fatta  refiftenza ,  e  arfene  affai  . 
E’  prigioni  ne  mandò  prefi  in  Inghilterra  colla 
preda  prefà.  E  così  cominciò  la  fortuna  del 
franco  Re  Adoardo  d’Inghilterra  ,  e  adirizzò 
fuo  ofte  verfo  Rueme,  creicendoli  ogni  dì  gen¬ 
te  d’Inghilterra  ,  che  tutto  dì  vi  paflàvano  di 
volontà  per  guadagnare  ,  e  feguendolo  molti 
Normandi  gentili  huomini  ,  e  altri  ,  che  non^. 
amavano  la  fignoria  di  Francia;  sì  che  fi  trovò 
con  quattro  mila  cavalieri  buona  gente  ,  e  più 
di  50.  mila  (èrgenti  a  piè  co’  Normandi,  che  i 
30.  mila  erano  arcieri  Inghilefi . 


CAP. 


(  a  )  di  cinque  mila  Cavalieri  . 

(b)  rifpuofono  gridando  ;  caro  Signore  ,  di  buona 
voglia  inaino  alla  morte  vogliamo  efer*  con 
voi .  Allora  lo  Re  . 


(c)  Caflello  ,  che  avea  fornito  il  Re  di  Francia  , 
ed  eravi  venuto  il  Conte  di  Fufcì  ,  e  ’I  Co- 
neftabole  di  Francia  con  gran  gente  d’arme . 
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CAP.  LXIII. 


Come  il  Re  (Cinghili erra  fi  partì  di  Normandia , 
e  venne  prejfo  a  Parigi  ardendo  , 
e  gtuflo  il  paefe . 

SEntendo  il  Re  di  Francia,  come  il  Re  d’In¬ 
ghilterra  era  arrivato  in  Normandia,  e  pre- 
fe  le  fopradette  terre,  e’1  Tuo  Coneffabile,  e  di 
fua  gente  ;  incontanente  fi  partì  di  Parigi  eoa- 
quanta  gente  potè  ratinare  a  cavallo  e  a  piè  , 
per  andare  a  l'occorrere  Ruem  in  Normandia  , 
che  non  fi  rubellafiè,  fentendo,  che  certi  Baro¬ 
ni  del  paefe  ribelli  del  Re  di  Francia  ,  ne  te- 
nieno  trattato  col  Re  d’Inghilterra,  e  con  quelli 
della  Città  di  Ruem;  e  polèfi  a  campo  il  Redi 
Francia  al  ponte  ad  Arce  fopra  il  fiume  della 
Senna  ,  e  quello  fece  tagliare  ,  e  tutti  gli  altri 
ponti  ,  eh’ erano  fopra  Senna  ,  acciò  che’l  Re 
d’Inghilterra ,  nè  fua  gente  non  potefiè  di  qua 
pallate  ;  e  fornì  Ruem  di  fua  gente  a  cavallo  e 
a  piè  ,  e  lafciò  quando  fi  partì  di  Parigi  al  fuo 
Propofto  di  Parigi,  che  facellè  disfare  Je  cafe  , 
eh’ erano  di  fuori,  e  dentro  di  coffa  le  mura_. 
di  Parigi  per  afforzare  la  Città  .  Per  la  qual 
cola  i  cittadini,  di  cui  erano  le  cafe,  comin¬ 
ciarono  a  levare  romore,  onde  la  terra  ne  fue 
tutta  fcompigliata ,  e  fotto  l’arme  ,  e  apparec¬ 
chiata  a  rubellarfi  al  Re ,  fe  non  folle  che  in_ 
quelli  giorni  giunfono  in  Parigi  il  Re  Giovan¬ 
ni  di  Buemme  ,  e  Melfer  Carlo  fuo  figliuolo 
eletto  Re  de’  Romani  con  cinquecento  cava¬ 
lieri,  eh’ erano  rimali  loro  della  rotta  del  Ve- 
feovo  di  Legge ,  come  dicemmo  adietro .  Co- 
Poro  rinfrancarono  Parigi  ,  e  feciono  acque¬ 
tare  il  romore  ,  e  rimanere  la  detta  disfazio¬ 
ne  delle  cafe  ,  per  contentare  i  Boighefi  di 
Parigi  .  Lo  Re  d’Inghilterra  era  accampato 
con  iua  offe  di  là  da  Ruem  a  tre  leghe  ,  e  là 
venuti  due  Cardinali  Legati  del  Papa  Melfer' 
Anibaldo  da  Ciccano,  e  Melfer  Piero  di  Chier- 
monte  .  I  quali  Cardinali  mandava  il  Papa  per 
fare  accordo  tra  lui  e  ’l  Re  di  Francia  ,  volen¬ 
do  che  fi  rimettelfe  nel  Papa  ogni  quiftione .  Il 
Re  Adoardo  d’Inghilterra  non  fidandoli  nel  Pa¬ 
pa  non  volle  udire  d’accordo,  e  per  più  ripre¬ 
se  fi  ruppe  da  trattati  de’  detti  Legati  ,  perch’ 
a  lui  parea  che  ’l  Papa  favoreggiaffe  troppo  la 
parte  del  Re  di  Francia .  Anzi  furono  d’alquan¬ 
te  loro  cofe  rubati  dagl’  Inghilefi  ;  ma  il  Re_ 
Adoardo  gli  fece  riffituire  ,  &  donò  loro  del 
fuo  affai  per  amenda,  e  così  fi  tornarono  verfo 
Parigi .  Lo  Re  Adoardo  perduta  la  fperanza_ 
d’havere  la  Città  di  Ruem ,  ond’  eira  in  alcuno 
trattato,  però  che  v’era  giunto  al  foccorfo  il 
Re  di  Francia  con  grande  offe  di  cavalieri  e 
popolo,  fi  milfe  a  venire  verfo  Parigi  di  là  dal 
fiume  di  Senna,  ardendo,  e  gualcando  il  paelè 
con  molte  prede  e  prigioni  ,  però  che  ’l  paefe 
era  molto  popolato  e  ricco  .  Et  la  vigilia  di 
noftra  Donna  d’ Agoffo  s’accampò  a  Pulci  ,  & 
a  San  Germano  dell’  Aja  ,  e  la  fua  gente  feor- 
fe  infino  predo  a  Parigi  a  due  leghe  ,  e  adono 
la  villa  di  Sanerò,  e  quella  di  Luvieri,  e  più 
altre  ville  grandi  e  piccole  ,  prima  rubate,  e.- 
poi  arfè ,  eh’  era  il  più  bello  paefe,  e  ’l  più  ca¬ 
ro  del  mondo,  del  tanto  flato  più  di  cinque_, 
centinaja  d’anni  in  ripofo,  e  tranquillo  fanza 
guerra,  onde  fu  gran  dannaggio  .  Ò  maladetta 
guerra  quanti  malifici  fai  a  dilèrtamento  di  rea¬ 
mi  e  di  popoli  per  punizione  de’  peccati  delle 

fenti  !  Lo  Re  di  Francia  fentendo,  come  lo  Re 
'Inghilterra  con  fua  offe  era  venuto  preffo  a_^ 
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A  Parigi ,  fi  partì  dal  ponte  d’Arce  ,  e  venne  co- 
ffeggiando  la  riviera  di  Senna  eh’  era  in  mezzo 
dell’  una  offe  all’  altra;  e  giunto  a  Parigi,  man¬ 
dò  a  Mdlèr  Carlo  Grimaldi ,  e  Antone  Doria_. 
di  Genova  Amiraglj  delle  fue  33.  galee  ,  eh’ 
erano  a  Rifiore  in  Normandia,  che  difarmaffo- 
no,  &  con  tutte  le  ciurme  con  baleffrieri  ve- 
niffono  a  Parigi  ,  e  così  feciono  ,  e  lo  Re  di 
Francia  s’accampò  fuori  di  Parigi  mezza  lega  a 
San  Germano  de’  Prati,  e  là  fece  fua  moftra,  e 
trovoflì  con  più  di  otto  mila  huomini  cavalieri, 
e  più  di  feflànta  mila  {ergenti  a  piè,  che  più  di 
fei  mila  v’havea  di  Genovefi  a  baleftra ,  tra  del¬ 
le  galee,  e  venuti  da  Genova  per  terra  al  foldo 
del  Re  .  Intra  ’l  quale  efercito  havea  fanza  il 
B  Re  di  Francia  cinque  Re  di  corona;  ciò  era  il 
Re  di  Navarra  fuo  cugino,  il  Re  di  Majolica, 
e  il  Re  di  Buemme,  e  ’l  fuo  figliuolo  eletto 
Re  de’  Romani ,  e  il  Re  di  Scozia ,  ciò  fu  David 
figliuolo  di  Ruberto  di  Brus  rubello  del  Re  d’In¬ 
ghilterra  . 

CAP.  LXIV. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  fi  partì  di  Pufcì 
per  andare  in  Piccardia ,  per  accoz- 
zarfit  co'  Fiamminghi. 

COme  il  Re  d’Inghilterra  lèppe  la  venuta_» 
del  Re  di  Francia  a  Parigi  ,  e  havendo 
guaffe  le  ville  fra  ’l  fiume  dell’  Era  ,  e  quello 
della  Senna,  e  fallendo  la  vivanda  all’  offe  per 
non  effère  fòpprefo  ,  com’  ordinava  il  Re  di 
Francia,  sì  ordinò,  e  fece  fare  uno  ponte  di  le¬ 
gname,  e  barche  a  Pufcì  in  fulla  Senna,  e  bene 
che  folte  contaffato  dalla  gente  del  Re  di  Fi  an¬ 
cia,  eh’  erano  dall’  altra  riva  ,  per  forza  d’ar¬ 
me,  &  di  fuoi  arcieri  ,  li  fc onfiflè  ,  &:  fece.- 
compiere  il  ponte;  e  levato  il  campo  da  Pufcì, 
&  da  San  Germano  dell’  Aja,  in  quelli  fece- 
mettere  fuoco,  e  con  fua  offe  pafsò  il  fiume  di 
Senna  adì  16.  d’Agofto  ,  e  venne  a  Portofa,  e 
là  trovò  refiffenza  di  gente,  che  v’havea  man¬ 
data  il  Re  di  Francia  a  cavallo  e  a  piè,  e  for¬ 
nito  il  Caffello;  onde  combattè  la  terra  per  due 
dì,  alla  fine  la  vinfe  per  forza,  falvo  il  Caftel- 
D  lo;  e  quanta  gente  vi  trovò  mife  a  morte  ,  fal¬ 
vo  le  femmine,  e  fanciulli  ,  a’  quali  diè  licen¬ 
zia  che  fi  partiffono  con  ciò  che  ne  poteffono 
portare  ;  e  guaftò  la  terra  falvo  a  i  Monifferi,  e 
le  Chiele;  e  poi  feguì  fuo  cammino  per  andare 
ad  Albavilla  in  Ponti  per  ritrovarli  co’  Fiam¬ 
minghi,  eh’  erano  ufeiti  fuori  con  più  di  trenta 
mila  in  arme ,  ed  erano  flati  a  Bettona ,  e  poi 
preffo  ad  Aras  a  quattro  leghe,  guaftando  il 
paefe,  e  poi  s’erano  ridotti  a  Scrufieri  in  Arte- 
ìe,  per  accozzar  fi  col  Re  d’Inghilterra  ,  com* 
era  dato  l’ordine  tra  loro  ,  che  Meffer’  Ugo 
d’Aftighe,  parente,  e  Barone  del  Re  d’Inghil¬ 
terra  venne  adì  i<5.  di  Luglio  in  Fiandra  con^ 
venti  navi  e  600.  arcieri,  per  follicitare  i Fiam¬ 
minghi  a  ciò  fare,  i  quali  erano  ritornati  all* 
affeaio  di  Bettona,  e  a  quello  diedono  più  bat¬ 
taglie  ,  e  colloro  danno  di  morti  &  di  fediti . 
Lafciamo  a  dire  alquanto  de’  Fiamminghi  ,  e_^ 
torneremo  a  dire  degli  andamenti  del  Re  di 
Francia,  che  feguì  il  Re  d’Inghilterra. 

CAP.  LX  V. 

Come  il  Re  di  Francia  con  fua  ofie  feguì 
il  Re  d' Inghilterra . 


c 


Ome  il  Re  di  Francia  feppe  la  partita  del 
Re  d’Inghilterra  da  Pontofa ,  fi  partì  con 
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/ila  gente  da  San. Germano  de’  Prati,  e  andon- 
ne  a  San  Donigi  per  feguire  il  Re  d’Inghilterra 
per  combattere  collui  in  campo,  acciò  che  non 
diftruggeffe  il  paefe  ,  e  inanzi  che  s’accozzaflè 
co’  Fiamminghi  buoi  ribelli ,  e  lafciò  in  Parigi 
alla  guardia  della  terra,  &  della  Reina  bua  mo¬ 
glie  ,  e  di  più  buoi  figliuoli  i  Borghefi  polbenti 
di  Parigi,  che  con  alcuna  altra  gente  d’arme_ 
di  buo  oftiere  e  famiglia  burono  più  1200.  huo- 
mini  a  cavallo .  E  mandò  di  fùa  gente  inanzi 
jn  Picardia  .  che  togliefbono  i  paffi,  e  gli  an¬ 
damenti  al  Re  d’Inghilterra,  e  la  vittuaglia_,  , 
e  tagliafieno  i  ponti  alle  riviere,  e  fece  dare 
bue  genti  d’arme  a  guardare  i  detti  palli  e  ri¬ 
viere  .  Il  Re  di  Francia  con  buo  elèrcito  n’andò 
ad  Albavilla  in  Ponti ,  e  cosi  fu  fatto .  Per  la_, 
qual  coba  il  Re  d’Inghilterra  fu  a  gran  pericolo 
con  Eia  ofte ,  e  a  gran  foffratta  di  vittuaglia  , 
che  otto  di  Eettono,  che  non  hebbono  fe  non 
poco  pane,  nè  punto  di  vino,  e  vivettono  di 
carne  di  loro  beEiame ,  che  n’havieno  affai .  E 
mangiarono  alcuna  frutta  e  bevendo  acqua,  ed 
hebbono  grande  difetto  di  calzamenro .  E  non 
poterono  andare  ad  Albavilla  pe’  palli ,  eh’  era¬ 
no  tagliati  inanzi .  Lo  Re  d’Inghilterra  prebe_ 
partito  d’andare  verbo  Fiandra,  ma  i  Franceb- 
chi ,  e  Piccardi  gli  furono  a  petto  alla  riviera—, 
di  Soma,  ch’elìi  havea  a  paffare.  Ma  per  fol- 
licitudine  cercò  un’altro  paffo  in  un’altro  luo¬ 
go  ,  dove  la  riviera  facea  un  gran  marebe ,  che 
fiottava,  ma  havea  un  bodo  fondo,  che  li  fu 
infegnato,  dove  mai  non  era  fiato  veduto  pab- 
fare  a  cavallo .  E  là  alla  ritratta  del  fiotto  paf- 
sò  una  notte  con  tutta  bua  gente  falvamente__  , 
Infoiando  parte  delle  bue  tende,  e  fuochi  accefi, 
dove  era  Eato  accampato,  per  moffrare  la  not¬ 
te  a’  njmici,  ch’ancora  vi  foibe  accampato  .  E 
come  fu  paffato ,  la  mattina  per  tempo  andò  af- 
/àlire  parte  de’  buoi  nimici,  che  l’havieno  con- 
taffato  il  paffo,  che  v’erano  affai  predò  accam¬ 
pati  ,  e  non  fi  prendeano  guardia ,  credendo  non 
haveffono  potuto  paffare  la  riviera  ;  e  miffegli  in 
jbconfitta ,  onde  furono  tutti  morti  e  prefi ,  che 
furono  tra  a  cavallo  e  a  piè  parecchi  migliaia. 
Apprefio  beguirono  loro  cammino  affamati  con 
grandi  dilàgi,  e  andarono  il  Venerdì  venticin¬ 
que  d’AgoEo  tra’l  dì  e  la  notte ’&ene  dodici  le¬ 
ghe  Piccarde  banza  ripofare,  con  grande  affanno 
e  fame,  e  arrivarono  predò  ad  Amienba  a  fei 
leghe,  a  uno  luogo  e  borgo  di  coffa  a  uno  bo- 
feo ,  che  fi  chiama  Creici .  E  havendo  a  paffa¬ 
re  una  piccola  riviera,  ch’era  profonda,  con¬ 
venne  che  paffafiòno  uno,  o  a  due  infieme,  tan¬ 
to  che  vennono  al  padò,  che  non  havieno  con- 
tafto  ,  e  fentendo  che  ’1  Re  di  Francia  gli  be- 
guiva,  sì  s’accacamparono  in  quello  luogo  fuo¬ 
ri  della  villa  di  Crebcì  in  fu  uno  colletto  tra—, 
Crebcì ,  e  Albavilla  in  Ponti  ;  e  per  afforzarli , 
fentendo  fi  troppo  men  gente  che  i  Francebchi , 
C  per  loro  ficurtà  cinbono  l’ofte  di  carri  ,  che— 
n’haveano  affai  di  loro ,  &  del  paefe ,  e  lardar¬ 
vi  una  entrata  con  intenzione  non  potendo  fchi- 
fare  la  battaglia  ,  dilpcfti  di  combattere,  Se  di 
volere  anzi  morire  in  battaglia  ,  che  morire  di 
fame  :  che  la  fuga  non  havea  luogo  .  E  ordinò 
jl  Re  d’Inglfilterra  i  buoi  arcieri ,  che  n’havea_ , 
gran  quantità  fu  per  le  carta,  e  tali  di  botto,  e 
con  bombarde,  che  baettavano  pallottole  di  fer¬ 
ro  con  fuoco  per  impaurire,  e  difertare  i  caval- 
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li  de’  Francebchi .  E  della  bua  cavalleria  il  dì 
appreffo,  (a)  fece  dentro  al  carrino  tre  behiere  ; 
della  prima  fu  Capitano  il  Prenze  buo  figliuolo; 
della  feconda  il  Conte  di  Rondello  ;  della  ter¬ 
za  fe  medefimo  Re  d’Inghilterra  ;  e  chi  era  a 
cavallo  ibcebe  a  piè  co’  cavalli  a  deftro  per  pren¬ 
der  lena ,  e  confortarli  di  mangiare  e  bere . 

CAP.  LX  VI. 

D’una  grande  Sventurata  / confìtta ,  c’hebbe  il  Re 
Filippo  di  Francia  con  fua  gente  dal  Re 
Adoardo  il  TerzoRe  d*  Inghilterra 
a  Crefcì  in  Picardia  . 

LO  Re  Filippo  di  Valois  di  Francia,  il  quale 
con  buo  ebercito  beguiva  il  Re  Adoardo 
d’Inghilterra  e  bua  gente ,  fentendo  come  s’era^ 
accampato  predò  di  Crefcì ,  e  abpettava  la  bat¬ 
taglia  ,  fi  andò  in  verbo  lui  francamente,  creden¬ 
dolo  havere  boprebo  come  ftraccato  e  vinto,  per 
lo  difagio  e  fame  fodèrta  in  camino .  E  benten- 
dofi  havere  tre  tanti  di  buona  gente  d’arme  a 
cavallo  ,  però  che  ’l  Re  di  Francia  havea  bene 
da  12. mila  cavalieri,  e  bergenti  a  piè  quali  in¬ 
numerabili  ,  ove  il  Re  d’Inghilterra  non  havea 
4000.  cavalieri  ,  e  da  30000.  arcieri  Inghilefi  e 
Gualefi ,  e  alquanti  con  acciette  Gualefi ,  e  lan¬ 
de  corte.  E  venuto  predò  al  campo  dell’  (b) 
Inghilefi  ,  quanto  un  corbo  di  cavallo  pótedè-» 
trarre  ,  uno  Sabato  dopo  nona  a  dì  26.  d’ A  go¬ 
ffo  anni  1345.  il  Re  di  Francia  fece  fare  alla-, 
fua  gente  tre  behiere  a  loro  guiba  dette  batta¬ 
glie  ;  nella  prima  havea  bene  <5ooo.  baleffrieri 
Genove!!  ,  e  altri  Italiani  ,  la  quale  guidava^. 
Medèr  Carlo  Grimaldi,  e  Anton  Doria  ,  e  co* 
detti  baleffrieri  era  il  Re  Giovanni  di  Buemme, 
e  Medèr  Carlo  buo  figliuolo  eletto  Re  de’  Ro¬ 
mani  ,  con  più  altri  Signori  e  Baroni  cavalieri 
in  (c)  quantità  di  300.  a  cavallo.  L’altra  bat¬ 
taglia  guidava  Carlo  Conte  di  Lanzone  fratello 
del  Re  di  Francia ,  con  più  Conti  e  Baroni ,  in 
quantità  di  4000.  cavalieri  e  bergenti  a  piè  ab* 
bai .  La  terza  battaglia  guidava  il  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  in  bua  compagnia  gli  altri  Re  nomati  ,  e 
Conti  e  Baroni  con  tutto  il  rimanente  del  fuo 
edèrcito,  eh’ erano  innumerabile  gente  a  cavallo 
e  a  piè.  Inanzi  che  la  battaglia  fi  cominciaffe, 
apparvono  bopra  le  dette  offi  due  grandidimi 
corbi,  gridando  e  gracchiando;  e  poi  piovè  una 
piccola  acqua ,  e  rifiata  fi  cominciò  la  battaglia . 
La  prima  (d)  behiera  co’  baleffrieri  Genove!!  fi 
ftrinfono  al  carrino  del  Re  d’Inghilterra,  e  co¬ 
minciarono  a  baettare  con  loro  verrettoni  ;  ma 
furono  ben  «tofto  rimbeccati  ,  che  in  fu’  carri  e 
botto  i  carri  alla  coverta  di  bargane  e  di  drappi, 
che  fi  guarentieno  di  quadrelli,  e  nelle  battaglie 
del  Re  d’Inghilterra,  eh’  erano  dentro  al  carri- 
no  in  battaglie  ordinate ,  e  behiere  di  cavalieri , 
havea  30000.  arcieri,  come  detto  è,  tra  Inghi- 
lefi  e  Gualefi  ,  che  quando  i  Genove!!  baleffra- 
vano  uno  quadrello  di  baleftro,  quelli  baettava¬ 
no  tre  baette  co’  loro  archi ,  che  parea  in  aria_. 
una  nuvola  ,  e  non  cadevano  in  fallo  fanza  fe¬ 
dire  genti  e  cavalli,  banza  i  colpi  delle  bombar¬ 
de,  che  facieno  sì  grande  tremuoto  e  romore , 
che  parea  che  Iddio  tonaffe  con  grande  uccifio- 
ne  di  gente  ,  e  sfondamento  di  cavalli .  Ma__. 
quello ,  che  peggio  fece  all’  ofte  de’  Francebchi, 

fi 


(  a  )  fece  dentro  da’  carri . 

(  b  )  Inghilefi  quafi  preiTo  coni’  un  baleftro  poteffe 
trarre  » 


(  c  )  in  quantità  di  quattro  mila  cavalieri  .  La  fe¬ 
conda  fchiera . 

(  d  )  fchiera  de’  Genovefi  con  gli  altri  a  cavallo  fi 
ftrinfono  al  carrino. 
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fi  fu  che  eflendo  il  luogo  {fretto  da  combatte¬ 
re,  quant’  era  l’aperta  del  carlino  del  Re  d’In¬ 
ghilterra,  e  percotendo,  e  pignendo  la  feconda 
battaglia  del  Conte  di  Lanzone  ,  lfrinfono  si  i 
baleftrieri  Genovefi  a’  carri ,  che  non  fi  poteva¬ 
no  reggere  nè  faettare  co’  loro  baleftri ,  effondo 
al  continuo  al  di  fopra  da  quelli  ,  eh’  erano  in 
fulle  carrette  fediti  di  faette  degli  arcieri  e  dal¬ 
le  bombarde  ,  onde  molti  ne  furono  fediti  e 
morti .  Per  la  qual  cagione  i  detti  baleftrieri 
non  potendo  foftenere,  edèndo  rffbltati  e  riftret- 
ti  al  carrino  da’  loro  cavalieri  medefimi  ,  per 
modo  che  fi  mifono  in  volta .  I  cavalieri  Fran¬ 
cefili,  e  loro  fergenti,  veggendoli  fuggire,  cre¬ 
demmo  gli  haveftòno  traditi  ,  ellino  medefimi 
gl’  uccidevano,  che  pochi  ne  {camparono .  Veg- 
gendo  Edoardo  quarto  figliuolo  del  Re  d’In¬ 
ghilterra  Prenze  di  Gales,  che  guidava  la  prima 
battaglia  de’  fuoi  cavalieri,  eh’ erano  da  tcoo. 
e  da  lèi  mila  arcieri  Gualefi,  mettere  in  volta— 
la  prima  Ichiera  de’  baleftrieri  Genovefi  del  Re 
di  Francia,  montarono  a  cavallo  e  ufeirono  del 
carrino,  e  adàlirono  la  cavalleria  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  dov’  era  il  Re  di  Buemme  ,  e  ’l  figliuolo 
colla  prima  fchiera,  e  il  Conte  di  Lanzone  fra¬ 
tello  del  Re  di  Francia,  il  Conte  di  Fiandra,-. , 
il  Conte  di  Brois,  il  Conte  d’ Alicorte  ,  Medèr 
Gianni  d’Analdo  ,  e  più  altri  Conti  e  gran  Si¬ 
gnori .  Quivi  fu  la  battaglia  afpra  e  dura,  però 
che  approdò  di  lui  il  fegui  la  feconda  battaglia 
del  Re  d’Inghilterra,  la  quale  guidava  il  Conte 
di  Rondello,  e  al  tutto  mifono  in  volta  la  pri¬ 
ma  e  feconda  battaglia  de’  Francefchi,  e  madi- 
mamente  per  la  fuga  de’  baleftrieri  Genovefi. 
E  in  quello  {formo  rimafono  morti,  il  Re  Gio¬ 
vanni  di  Buemia,  e  ’l  Conte  Carlo  di  Lanzone 
fratello  dello  Re  di  Francia  con  più  Conti  e 
Baroni ,  e  cavalieri ,  e  fergenti  molti .  E  lo  Re 
di  Francia  veggendo  volgere  la  fua  gente,  col¬ 
la  fua  terza  battaglia,  e  con  tutto  il  rimanente 
di  fua  gente  ,  percodè  alle  fchiere  dell’  Inghi- 
lefi,  e  di  fua  perfona  fece  maraviglie  in  arme, 
tanto  che  fece  ritrarre  gl’  lnghilefi  al  carrino. 
E  farebbono  fiati  rotti  ,  fe  non  foìfe  il  ritegno 
del  Re  Adoardo  colla  fua  terza  fchiera ,  e  bat¬ 
taglia  ,  eh’  uficì  fuori  del  carrino  (a)  per  un’ 
altra  aperta,  che  fece  fra  fuo  carreggio  per  ufei- 
re  adoffo  a’  nimici  al  di  dietro,  e  per  edere  al 
foccorfo  de’  fuoi ,  francamente  adalendo  i  nimi¬ 
ci  e  fedendo  per  cofta,  e  co’  fijoi  Gualefi  e  In- 
ghilefi  a  piè,  coll’  arcora,  e  lande;  e’  Gualefi 
lolo  intendeano  a  fventrare  i  cavalli .  Ma  quel¬ 
lo  che  più  confufe  i  Francefchi  fu  ,  che  per  la 
moltitudine  della  loro  gente,  eh’  erano  tanti  a 
cavallo  e  a  piè  ,  che  non  intendieno  fe  non  a 
pignere  e  a  urtare  con  loro  cavalli  ,  credendo 
rompere  gl’  lnghilefi ,  eh’  eliino  medefimi  s Sfol¬ 
larono  l’uno  {opra  l’altro  al  modo,  che  divenne 
loro  a  Coltrai  co’  Fiamminghi ,  e  fpezialmente 
gl’  impedieno  i  Genovefi  morti  ,  che  n’era  co¬ 
perta  la  terra  della  prima  rotta  battaglia,  e  ca¬ 
valli  e  follati  morti  e  caduti ,  che  tutto  il  cam¬ 
po  n’era  coperto ,  e  de’  fediti  delle  bombarde_ 
e  laette  ,  che  non  v’hebbe  cavallo  de’  Francef¬ 
chi,  che  non  fodè  fedito,  e  innumerabili  morti . 
La  dolorala  battaglia  (b)  durò  da  anzi  vefpro 
a  due  ore  infra  la  notte .  Alla  fine  non  poten¬ 
do  più  durare  i  Francefchi  fi  mifono  in  fuga— . 
E  il  Re  di  Francia  fi  fuggì  la  notte  ad  Armen¬ 
ia  fedito  ,  coll’  Arcivelcovo  di  Rens  ,  e  col 


B 


(a)  per  un’altra  porta,  che  fece  fare  al  fuo  car¬ 
reggio  per  ufeire  fuori  al  di  drieto  a’  fuoi 
nimici  addofio  ,  e  per  edere , 
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A  Velcovo  d’Amienfa  ,  e  col  Conte  d’Aìzurro, 
e  col  figliuolo  del  Cancelliere  di  Francia  con— 
da  lèdanta  a  cavallo  fiotto  il  pennone  del  Dalft- 
no  di  Vienna  ;  però  che  tutte  le  fue  bandie¬ 
re  e  infegne  reali  erano  rimafe  al  campo  ab¬ 
battute  .  E  fuggendo  le  brigate  la  notte  a  caval¬ 
lo  e  a  piè  ,  da’  paefani  di  loro  paefe  medefima 
erano  rubati  e  morti  .  E  per  quefto  modo  ne— 
perirono  affai  fanz’  altra  caccia  .  La  Domenica 
mattina  feguente ,  edèndo  della  gente  del  Re  di 
Francia,  fuggiti  la  notte,  e  ridottili  ivi  predò, 
ov’era  fiata  la  battaglia  ,  in  fu  uno  poggetto 
predò  al  bofeo  in  (c)  quantità  di  8000.  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè-,  intra  gli  altri  v’era  Medèr  Carlo 
eletto  Imperadore  fcampato  della  prima  rotta, 
e  ivi  adì  ornatili ,  non  fapiendo ,  dove  ire  o  fug¬ 
gire  ,  il  Re  d’Inghilterra  vi  mandò  il  Conte  di 
Vervich  e  quello  di  Norentona  con  gente  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè  affli  ,  e  adalendo  quelli  ,  come- 
gente  feonfitta  poco  radono,  e  fuggendo  molti 
ne  furono  prefi  e  morti,  e’1  detto  Medèr  Carlo 
con  tre  fedite  fi  fuggì  alla  Badia  di  R incampo 
dove  erano  i  Cardinali .  E  la  Domenica  mattina 
medefima  giunfe  il  Duca  di  Loreno  nipote  del 
Re  di  Francia  in  fui  campo  ,  che  venia  in  fuo 
ajuto  con  3000.  cavalieri  e  4000.  pedoni  di  fuo 
paefe,  ed'endo  ignorante  della  battaglia  e  feon¬ 
fitta  della  notte  e  nonfapeva  che  fi  havedè  vin¬ 
to  ,  veggendo  quella  gente  del  Re  di  Francia, 
che  detto  havemmo  ,  che  per  paura  tenieno 
{chierati  al  poggetto  ,  fi  diè  a  percodè  tra  l’In- 
ghilefi  ;  ma  tolto  furono  {confitti  ,  e  rimafevi 
morto  il  Duca  con  da  cento  de’ fuoi  cavalieri; 
ma  la  maggior  parte  di  quelli  da  piè  rimafono 
morti ,  e  gli  altri  fi  fuggirono .  Nella  detta  do- 
lorofa  e  fventurata  feonfitta  del  Re  di  Francia, 
fi  didè  per  li  più,  che  fcrilfono,  che  vi  furono 
prelènti  quali  in  accordo  ,  che  bene  venti  mila 
huomini  tra  piè,  e  a  cavallo  vi  rimafono  morti, 
e  cavalli  innumerabile  quantità.  E  più  di  ideo, 
tra  Conti ,  e  Baroni ,  e  banderai! ,  e  cavalieri  di 
paraggio,  fanza  gli  feudieri  a  cavallo  ,  che  fu¬ 
rono  più  di  4000.  e  prefi  altrettanti ,  e  tutti  i 
fuggiti  fediti  quali  di  faétte  .  Intra  gli  altri  no- 
(  tabili  Signori  vi  rimafono  morti  il  Re  Giovanni 
D  ;  di  Buemia  con  cinqueConti  della  Magna,  ch’era- 
no  in  fua  compagnia ,  e  quello  di  Majolica  .  Il 
Conte  di  Lanzone  fratello  del  Re  di  Francia.  Il 
Conte  di  Fiandra.  Il  Conte  di  Brois.  Il  Duca  di 
Loreno.  Il  Conte  di  Sanfurro^Il  Conte  d’Alli- 
corte  .  Il  Conte  d’Albamale,  e’1  figliuolo  .  Il 
Conte  Salemmi  d’ Alamagna  ,  ch’era  col  Re  di 
Buemia.  Medèr  Carlo  Grimaldi,  e  Anton  Do- 
ria  di  Genova ,  e  molti  altri  Signori ,  che  non  fi 
fa  per  noi  i  nomi  di  tutti  .  Il  Re  Adoardo  ri¬ 
mafe  in  fui  campo  due  dì,  e  fecevi  cantare  fo- 
lennemente  la  Medà  del  Santo  Spirito  ,  ringra¬ 
ziando  Iddio  della  fua  vittoria ,  e  la  Meda  e  l’uf¬ 
fizio  de’  morti  e  confagrare  il  luogo ,  &  dare— 
fepoltura  a’  morti  ,  così  a’  nimici  come  a  gli 
amici  ;  e’  fediti  trarre  tra’  morti  e  farli  medicare, 
e  alla  minuta  gente  fece  dare  loro  danari ,  e  man- 
dolli  via.  I  Signori  morti  ritrovati  fece  più  no¬ 
bilmente  fopellire  ivi  predò  a  una  Badia  ,  e  tra 
gli,  altri  molto  grande  honore  ed  efequio  fece— 
al  Re  Giovanni  di  Buemia  ,  ficome  a  corpo  di 
Re ,  e  per  fuo  amore  piangendoli  di  fua  morte, 
elli  con  più  fuoi  Baroni  fi  vedi  a  nero,  e  riman¬ 
dò  il  fuo  corpo  molto  honorevolmente  a  Mefter 
Carlo  fuo  figliuolo,  ch’era  alla  Badia  di  Rincam- 
_ po> 

(  b)  durò  due  ore  inanzi  Veipro  inlìno  a  due  ore 
di  notte. 

(  c  )  in  quantità  d’ottocento  uomini  a  cavallo  . 
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po ,  e  di  là  ne  lo  portò  il  figliuolo  a  Luzimbor- 
go  nella  Magna.  E  ciò  fatto  il  detto  Re  Adoar- 
do  colla  fua  bene  aventurofa vittoria,  che  poca 
<li  fua  gente  vi  mori  a  comparazione  de’  Fran¬ 
cefchi,  fi  partì  daCrefcì  il  terzo  dì,  e  andonne 
a  Mofteruolo  .  O  Sanctus  San  Sin  s  SanSius  Dc- 
minus  Deus  Sabaoth  ,  cioè  a  dire  in  Latino  , 
Santo  de’  Santi  noftro  Signore  iddio  dell’  ofie , 
quant’  è  la  potenza  tua  in  Cielo  e  in  terra  ,  e 
fpezialmente  nelle  battaglie  !  Che  talora  bene  e 
Covente  fa  che  meno  gente  e  potenza ,  vincono 
gli  grandi  efèrciti  per  moftrare  la  fua  potenzia, 
e  abballare  le  fuperbie  e  orgogli  ,  e  punire  le^ 
peccata  de’  Re  ,  e  de’  Signori  e  de’  popoli  .  E 
in  quella  fconfitta  bene  li  moflrò  la  lua  poten¬ 
zia  ,  che  1  Francefchi  erano  tre  cotanti  che  l’in-  B 
ghdefi .  Ma  non  fu  lènza  giuda  cagione ,  e  non 
avenne  quello  pericolo  al  Re  di  Francia  .  Che 
in  tra  gli  altri  peccati  ,  lafciamo  dare  il  torto 
fatto  al  Re  d’Inghilterra  ,  e  a  gli  altri  fuoi  Ba¬ 
roni  d’occupare  loro  retaggi  e  fignorie,  ma  piò 
io.  anni  dinanzi  a  Papa  Giovanni  havea  giura¬ 
to  ,  e  prefa  la  croce  ,  promettendo  infra  due_. 
anni  d’andare  oltremare  a  racqu  illare  la  Terra 
fatua  ,  e  preiè  le  decime  e  diffidi  di  tutto  dio 
reame,  facendone  guerra  contra  i  Signori  Chri- 
diani  ingiudamente ,  per  la  cui  cagione  moriro¬ 
no  e  furono  fchiavi  diSaracini  d’oltramare,  Er- 
mìni  e  altri  iooooo.  Chridiani  ,  che  per  la  fua 
fperanza  havieno  cominciata  guerra  a’  Saracini 
di  Soria  e  ad  altri  paefi  .  E  quello  voglio  che  C 
badi  alla  prefente  materia . 

CAP.  LXVII. 

Quello  che  l  Re  d'Inghilterra  con  fua  ofe  fece 
dopo  la  detta  vittoria . 

PArtito  il  Re  Adoardo  del  campo  diCrefcì, 
dove  havea  havuta  la  detta  vittoria,  le  n’an¬ 
dò  con  luo  ode  a  Molici  uoìo  credendoli!  ba¬ 
vere  ,  ch’era  della  Contea  e  dota  della  madre  . 

La  terra  era  ben  guernita  per  lo  Re  di  Francia,  j 
e  di  molti  Francefchi  rifuggiti  dalla  fconfitta,  sì 
fi  difefe  ,  e  nolla  potèhavere;  guadolla  intorno, 
e  poi  n’andò  a  (  a  )  Bologna  forlamere  ,  e  fece  D 
il  lomigliante  .  Poi  ne  venne  a  Guizzante ,  e  per¬ 
chè  non  era  murato  ,  il  rubò  tutto  ,  e  poi  vi  ; 
mille  fuoco,  e  tutta  la  villa  rubarono  e  guada-  | 
rono .  E  poi  ne  venne  aCalefe;  quello  era  mu¬ 
rato  e  afforzato  ,  e  dieronvi  piò  battaglie  .  E 
non  poter  dolo  bavere  vi  fi  pucfe  ad  allòdio  per 
terra  e  per  mare  ,  e  fece  vi  una  badìa  di  fuori 
d’intorno  coni’ una  buona  terra,  afforzata  e  ac¬ 
concia  da  vernarvi  ,  e  ivi  con  fua  ode  idette 
all’  allòdio  lungamente  ,  come  inanzi  faremo 
menzione  ;  e  in  ciò  midè  ogni  fuo  podere  per 
acquetarlo,  e  per  bavere  porto  forte,  e  ridotto 
di  qua  da  mare  in  lui  reame  di  Francia  .  E  in  : 
quella  danza  venne  al  Re  d’Inghilterra  la  ma¬ 
die  e  la  moglie  con  due  fue  firocchie  ,  e  la_,  E 
figliuola,  e  poi  il  Conte  di  Vervich  con  molto 
naviglio  e  gente  d’arme,  e  rinfrefcamento  di  vit- ' 
tuaglia ,  ed  ogni  guernimento  da  olle .  In  que-  ! 
ila  llan/a  i  due  Legati  Cardinali ,  con  altri  Ba¬ 
roni  di  Francia  e  d’Inghilterra,  furono  piò  vol¬ 
te  predò  di  Calefe  a  parlamentare  di  pace  ,  ma 
non  vi  potè  havere  accordo  .  Ancora  dando  il 
Re  d’ìnghi  terra  al  detto  affedio  di  Calefe  ,  ha-  j 
vendo  d’accordo  promeflà  la  figliuola  per  mo- 


(  a;  a  Bologna  in  fu  lo  mare. 
)  al  Duca  di  Ghederi. 
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glie  al  giovane  Conte  di  Fiandra,  e  doveafi  al¬ 
legare  con  lui  ;  ma  per  fodducimento  e  trattato 
del  Re  di  Francia  ,  e  per  onta  rimprocciatali 
,  che’l  padre  era  dato  morto ,  effendo  col  F  e  di 
Francia  alla  battaglia  di  Crefcì  ,  come  adietro 
facemmo  menzione,  sì  fi  partì  dal  Re  d’Inghil¬ 
terra  di  nafcofo ,  e  vennefène  al  Re  di  Francia, 
e  tolfe  per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Bra- 
bante  ;  e’1  detto  Duca  fi  partì  dalla  lega  del 
Re  d’Inghilterra  ;  e  allegolfi  col  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  e  rmparentoffi  con  lui  ;  e  diede  il  Duca 
al  fuo  maggiore  figliuolo  la  figliuola  di  Mdfer 
Giovanni  figliuolo  del  Re  di  Francia  ,  e  all’al¬ 
tro  figliuolo  la  figliuola  del  Duca  di  Borbona_, 
delia  cafa  di  Francia.  E’1  detto  Duca  diBraban- 
te  diede  per  moglie  la  fua  feconda  figliuola  al 
(  b  )  Duca  di  Ghelleri ,  nipote  del  Re  d’Inghil¬ 
terra,  figliuolo  della  firocchia  ,  havendo  prima 
tolta  e  fpofata  la  figliuola  del  Marchefe  di  Giul- 
lieri .  Tutte  quelle  rivolture  e  leghe  fece  fare_, 
il  Re  di  Francia  contro  al  Re  d’Inghilterra  per 
danari,  onde  il  Duca  di  Brabante  ne  fue  molto 
riprefo.  Ma  però  il  Re  d’Inghilterra  non  lafciò 
fua  imprefa  ,  e  affedio  di  Calefe  .  E  Meffer 
Gianni  figliuolo  del  Re  di  Francia  col  Duca_, 
d’ Atene,  &  con  altri  Baroni,  &  grande  caval¬ 
leria,  e  fergenti  a  piè  in  grande  quantità  Ita- 
vano  in  Bologna  forlamere  e  d’intorno  ,  a  fare 
al  continuo  guerra  guerriata  al  Re  d’Inghilter¬ 
ra,  e  a  fua  olle  per  terra  ,  e  per  mare  con  ga¬ 
lee  e  altro  navile  per  fornire  Caleie  ;  dove  Ireb¬ 
be  piò  affliti  e  badalucchi  e  fcontrazzi,  quando 
a  danno  dell’  una  parte  ,  e  quando  dell’  altra  , 
che  lunga  fioria  farebbe  a  raccontare .  E  dall’altra 
parte  il  Re  di  Francia  fece  un’altra  olle,  e  fece 
porre  l’affedio  a  Cafella  in  Fiandra,  acciò  che__. 
Fiamminghi  non  poteffono  (c)  venire  in  ajuto, 
e  accozzarli  a  Calefe  col  Re  d’Inghilterra,  onde 
1  Fiamminghi  per  comune  fatto  con  ordine  del 
Re  d’Inghilterra  loro  capitano  e  guidatore  ,  il 
Marchefe  di  Giullieri  ,  vennono  verfo  Cafella_. 
per  combattere  co’  Francefchi  ,  i  quali  rifiuta¬ 
tone  la  battaglia  ,  e  partironfi  dall’  affedio  di 
Cafella ,  e  andaronfene  a  Santo  Mieri .  Lavere¬ 
mo  alquanto  de’  proceffi  della  detta  guerra  de’ 
due  Re,  infino  ch’arà  altra  riufcita  ,  e  diremo 
d’altre  novità ,  che  furono  ne’  detti  tempi . 

CAP.  LX  Vili. 

Come  Luigi  il  giovane  ,  che  tiene  la  Cicilia  , 
rihebbe  Me  l azzo  ,  e  trattò  di  fare 
parentado  e  lega  col  Re 
d'Ungheria . 

ADÌ  cinque  d’Agofto  l’anno  1146.  Luigi  il. 

giovane  figliuolo  che  fu  di  Don  Piero  , 
figliuolo  di  Don  Federigo  ,  che  poffiede  l’Ifola 
di  Cicilia  ,  lentendofi  per  lo  fuo  balio  e  zio 
Don  Guglielmo  valente  huom  d’arme,  e  per  lì 
Ciciliani  la  difcordia  ch’era  nel  regno  di  (d) 
Puglia  rede  del  Re  Carlo  e  Ruberto  ,  per  la 
morte  del  giovane  Re  Andreaffo,  onde  a  dietro 
è  fatta  menzione  ,  fi  puofe  ad  allòdio  alla  terra 
di  Melazzo  in  Cicilia  ,  che  fi  tenea  per  li  detti 
Reali  ,  per  mare  e  per  terra,  e  Ilettonvi  piò 
tempo  all’ affedio  ,  però  che  la  terra  era  molto 
forte  e  bene  guernita  di  gente  e  di  vittuaglia  . 
Ma  i  capitani,  che  v’erano  alla  guardia,  per  le 
dette  dilcordie  de’  Reali  del  regno  ,  non  po- 

teano 

(c)  poteffono  andare  in  ajuto  al  Re  d’Inghilterra, 
nè  accozzarli  con  lui  ,  nè  con  Tuo  olle  ;  onde. 
(  d  )  di  Puglia  tra’  reali ,  e  le  rede  del  Re  Ruberto. 


DI  GIOVANNI 

A 
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teano  havere  le  loro  paghe  per  loro  nè  per  la 
gente  che  v’  avieno  alla  guardia  ;  e  vergendo 1 
non  potere  havere  nè  foccorlo  nè  rinfrelcamen- 
to  del  regno ,  cercarono  loro  accordo  co’  Cici- 
liani,  e  per  danari,  che  n’hebbono  ,  renderono 
la  terra  il  detto  di .  E  nel  detto  mele  elTendo 
venuti  in  Cicilia  Ambafciadori  del  Re  d’Un¬ 
gheria  per  contrario  de’  detti  Reali  del  regno  , 
per  trattare  lega  e  compagnia  col  detto  Luigi 
il  giovane,  che  tenea  la  Cicilia,  adomandarono 
trenta  galee  al  foldo  del  detto  Re  d’Ungheria— 
al  Tuo  palTagio  nel  regno  .  Guglielmo  zio  del 
detto  giovane  Luigi ,  che  lì  facea  chiamare  Du¬ 
ca  d’ Atene  ,  ed  era  balio  del  detto  Luigi  ,  e— 
Governatore  dell’lfola  di  Cicilia  ,  sì  trattarono 
e  ragionarono  di  fare  parentado  col  detto  Luigi 
ch’egli  torrebbe  per  moglie  la  firoccbia  del 
detto  Re  d’Ungheria,  e  promife  di  darli  ajuto, 
quando  volelfe  palla  re  nel  regno,  di  quaranta-, 
galee  armate,  al  foldo  del  detto  Luigi;  e  man¬ 
dò  in  Ungheria  fuoi  Ambafciadori  in  fu  una— , 
galea  armata  ,  per  confermare  la  detta  lega  e 
matrimonio.  Ma  venuti  in  Ungheria  gli  Amba¬ 
fciadori  di  quello  di  Cicilia  ,  dimandavano  di 
rimanere  libero  Re  di  Cicilia  ,  e  dimandavano 
Reggio  in  Calavria ,  e  altre  terre ,  che  vi  tenea 
l’avolo  fuo  Don  Federigo .  La  qual  domanda  il 
Re  d’Ungheria  non  accettò,  ma  farebbe  ^ondi- 
fcefo  a  lafciargli  l’ Ifola ,  rifpondendogli  certo 
cenfo,  e  rimanendo  a  quello  d’Ungheria  il  ri- 
forto ,  e  l’appellò  come  fovrano ,  e  il  titolo  del 
reame.  A  ciò  non  s’accordarono  quelli  di  Cici¬ 
lia,  e  rimafe  il  trattato  ,  e  poi  il  tennero  co’ 
Reali  di  Puglia .  11  fine ,  a  che  ne  vennero  ,  fi 
dirà  inanzi  a  tempo  e  luogo  ,  quando  faremo 
iòpra  la  detta  materia. 

CAP.  LXIX. 

Come  certe  galee  di  Genova  pafarono  nel  mare 
maggiore  ,  e  prefono  Sinopia  , 
e  V Ifola  del  Silo, 

NEI  detto  anno  e  tempo  fi  partirono  XL. 

galee  armate  di  Genovefi,  e  andarono  in 
Romania  per  fare  vendetta  del  Cierabì  Signore 
di  Turchi  del  Mare  maggiore  per  lo  tradimento 
e  danno,  ch’elli  havea  fatto  a’ Genovefi,  come 
in  alcuna  parte  a  dietro  facemmo  menzione  ;  e 
prefòno  la  terra  (a)  di  Sinopia,  e  quella  ruba¬ 
rono  e  guadarono,  e  corfono  il  paefe,  e  recar¬ 
ne  molta  roba  e  mercatanti  di  Turchi  ;  e’1 
limile  f  ciono  (b)  all’lfola  del  Silo  in  Arcipe¬ 
lago  di  Romania,  e  quella  prefono  ,  e  furonne 
Signori ,  e  tollolla  a’  Greci ,  ove  nafce  il  mafti- 
co,  la  quale  è  di  grande  frutto  e  rendita.  La¬ 
veremo  di  dire  delle  novità  del  li  Urani ,  e  tor¬ 
neremo  a  dire  de’noftri  fatti  di  Firenze,  e  d’al¬ 
tre  parti  d’italia . 

C  A  P.  LXX. 

Di  certe  novità  ,  che  furono  in  quefii  tempi  nel 
regno  di  Puglia . 

NEI  detto  anno  114*.  adì 8.  d’Ottobre pafsò 
per  Firenze  il  Cardinale  d’  Ombrano  Le¬ 
gato  del  Papa ,  che  andava  nel  regno  di  Puglia 
a  recarlofi  in  fua  guai  dia  per  la  Chiefa  per  le— 
difcordie  de’  Reali  per  la  morte  del  Re  An- 


A 


B 


drealTo  ;  e  da’  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  ho- 
nore .  Andato  lui  nel  regno ,  male  vi  iu  veduto 
da  que’  Reali  e  per  la  Keina  ,  e  peggio  vi  tu 
ubbidito  ,  e’1  paefe  tutto  fcommofiò  quafi  in— 
rubellione  ;  e  rubelloflì  l’Aquila  per  {c  )  uno 
lèr  Ralli  cittadino  di  quella,  col  luo  leguito,  e 
coll’  ajuto  ,  e  favore  di  Melìèr’  Ugoimo  de’ 
Trinci  Signore  di  Fuligno  ,  e  più  altre  terre— 
d’Abruzzi  a  petizione  del  Re  d  Ungheria  ,  e’i 
paefe  tutto  corrotto  a  rubare  (d)  i  comuni,  e 
chi  men  potea.  11  Legato  colla  Reina  feciono 
più  fignori  per  giurtizieri,  ma  poco  furono  ubi¬ 
diti  e  temuti .  Il  Legato  veggendo  così  corrotto 
il  paefe ,  fe  n’andò  a  dimorare  a  Benevento  ,  e 
poco  era  tenuto  a  capitale . 

CAP.  LXX1. 


Di  certi  ordini  che  fi  feciono  in  Firenze  ,  che 
niuno  forefliere  poteffe  havere  ufici  di  Co¬ 
mune  ,  e  come  fi  compiè  il  ponte 
a  fanta  Trinità. 


c 


TV  "TEI  detto  anno  adì  19.  d’Ottobre  fi  fece— 
X  ^  ordine  e  dicreto  in  Firenze  ,  che  nullo 
forelliere  fatto  cittadino  ,  il  quale  il  padre  ,  e 
l’avolo  ,  ed  elli  non  fofiòno  nati  in  Firenze  o 
nel  contado,  non  potefie  havere  alcuno  uficio  , 
non  o/lante  che  fulfe  eletto  o  inlàccato,  fotto 
certa  grande  pena.  E  quello  fi  fece  per  molti 
artefici  minuti ,  veniticci  delle  terre  d’ intorno  , 
fotto  titolo  di  reggenti  delle  21.  capitudini  dell’ 
arti  che  v’erano  mfàccati  per  de’  Priori,  e  altri 
affai  ufici .  Ed  era  il  loro  un  gran  falcidio ,  tche 
con  maggiore  audacia  e  profunzione  tifavano  il 
loro  maellrato  e  lignoria  ,  che  non  facieno  gli 
antichi  originali  cittadini .  Bene  fu  quello  moti¬ 
vo  e  opera  de’ capitani  di  parte  Guelfa  e  di  lo¬ 
ro  configlio  ,  che  parea  loro  vi  fi  milchialfono 
de’  Ghibellini  ,  e  per  afiebolire  il  reggimento 
delle  21.  capitudini  dell’ arti,  che  reggevano  la 
Città  ;  e  fu  quafi  uno  cominciamento  di  rivol¬ 
gimento  di  flato,  per  le  fequele  ne  feguirono 
apprelfo  ,  come  inanzi  ne  faremo  menzione. 
Nel  detto  anno  adì  4.  d’Ottobre  fi  ferrò  l’arco 
di  mezzo  del  ponte  da  Santa  Trinità  con  tre— 
pile  e  quattro  archi;  e  molto  bene  fondato  e 
ricco  lavorìo  riufcì,  e  colio  da  20.  mila  fiorini 
d’oro,  e  fecevifi  in  fu  una  pila  una  molto  bella 
Capella  di  San  Michele  Agnolo . 


CAP.  LXXII. 

D'  'uno  grande  caro  ,  che  fu  in  Firenze , 
e  d’intorno ,  e  in  più  parti . 

NEI  detto  anno  1346.  cominciandoli  la  ca¬ 
gione  del  mefe  d’Ottobre,  e  di  Novem- 
bie  1345.  tempo  della  fementa  ,  furono  fo- 
perchie  piove,  sì  che  corrupono  la  fementa,  e 
E  poi  l’Aprile,  e  ’l  Maggio  e  Giugno  vegnente— 
1 346.  non  fino  di  piovere,  e  talora  tempelle, 
onde  per  limile  modo  fi  perde  la  fementa  delle 
biade,  &  le  feminate  fi  gualiarono;  e  ciò  aven¬ 
ne  in  più  parti  di  Tolcana  &  d’Italia,  e  in- 
Proenza ,  e  Borgogna,  e  Francia  (  onde  nacque 
grande  fame,  e  caro  ne’  detti  paefi  )  &  a  Ge¬ 
nova  e  a  Vignone  in  Proenza,  ov’  era  il  Papa 
colla  Corte  di  Roma.  E  ciò  avenne,  fecondo 
diUono  gli  Allrolagi  e  Maellri  in  natura,  per  la 

con¬ 


ta  )  la  terra  di  Sinopoli  . 

(b  )  all’  Ifola  di  Scio  . 

(  c  )  per  uno  cittadino  di  quella  ,  il  quale  lì  chia¬ 


ma  Ser  Lallo  ,  col  fuo  ajuto  e  feguito  ,  e  col* 
lo  ajuto  e  favore  di  McfTere  . 

(  d  )  a  rubare  i  camini  a  chi  più  porca  . 
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congiunzione  pattata  di  Saturno,  e  di  Giove,  e 
di  Marte ,  nel  legno  dell’  Acquario  ,  come  a_, 
drieto  è  per  noi  fatta  menzione  .  Onde  avenne 
che  già  cento  anni  pattati  non  fu  si  pettina  ri¬ 
colta  in  quefto  paefe  di  grano,  e  biada,  di  vi¬ 
no  ,  e  d’olio ,  e  di  tutte  cofe ,  come  fu  in  que¬ 
llo  anno .  E  ’l  vino  valfe  di  vendemia  il  comu¬ 
nale  da  fiorini  7.  in  8.  il  (a)  cogno  ,  e  quali 
non  rimafono  colombi,  e  polli  per  difetto  d’efca  ; 
e  valea  il  pajo  de’  capponi  fiorino  uno  d’oro, 
e  lire  4.  e  non  le  ne  trovavano; e  pollattri  per 
Pafqua  foldi  12.  il  pajo,  e  pippioni  foldi  io.  e 
l’uovo  denari  4.  o  5.  e  non  fe  ne  trovavano;  e 
l’olio  montò  in  lire  8.  l’orcio  per  difetto  di  ciò . 

La  carne  di  calinone ,  &  di  bue  grotto ,  e  di 
porco ,  montò  in  denari  -20.  in  foldi  1 1 .  la  li-  B 
bra,  e  quella  della  vitella  valle  foldi  due  e 
mezzo  in  foldi  la  libra,  e  fu  gran  caro  di 
frutta  8 c  di  camangiare  ;  e  tutto  ciò  fue  la  ca¬ 
gione  fopradetta  .  Per  la  qual  cofa  avegna  che 
per  li  tempi  pallati  alcuni  anni  fotte  caro ,  pure 
fi  trovava  della  vittuaglia  in  alcuna  contrada . 

Ma  quello  anno  quali  non  fe  ne  trovava ,  im- 
perciochè  le  terre  non  rifpuofono  al  quarto,  nè 
tali  al  fefto  del  dovuto  e  ufato  tempo .  E  valfe 
di  ricolta  lo  ftajo  del  grano  pretto  di  foldi  30. 
montando  ogni  dì .  E  inanzi  che  fotte  l’altra  ri¬ 
colta,  o  Calen.  di  Maggio  1547  montò  a  fiori¬ 
no  uno  d’oro  lo  ftajo;  e  lo  ttajo  dell’  orzo  e 
delle  fave  a  foldi  50.  lo  ftajo  e  l’altre  biade_. 
allavenante;  e  la  crufca  a  foldi  11.  lo  ftajo,  e 
più ,  che  non  fe  ne  trovava  per  danari .  E  fa¬ 
rebbe  il  popolo  morto  di  fame ,  fe  non  fotte  la 
larga  e  buona  provedenza  fatta  per  lo  Comune, 
come  diremo  appretto .  E  fu  sì  grande  la  necef- 
fità,  che  le  più  delle  famiglie  de’  Contadini 
abandonarono  i  poderi ,  e  rubbavano  per  la  fa¬ 
me  l’uno  all’  altro  ciò  che  trovavano,  e  molti 
ne  vennono  mendicando  in  Firenze,  e  così  di 
foreftieri  d’intorno ,  eh’  era  una  piata  a  vedere 
e  udire ,  e  non  fi  potieno  lavorare  le  terre ,  nè 
feminare  :  fe  non  che  coloro,  cui  erano  le  ter¬ 
re,  fe  n’havieno  il  podere,  convenìa  che  pa- 
fceffer  quelli ,  che  le  lavoravano  ,  e  fornire  di 
feme,  e  quello  con  grande  neceffità  e  cotto.  E 
con  tutto  che  l’anno  1429.  e  del  1340.  fotte—,  :  D 
gran  caro  ,  come  adietro  in  que’  tempi  facem¬ 
mo  menzione  ,  ma  pure  del  grano  e  della  biada 
fi  trovava  in  Città  e  in  Contado  ;  ma  in  quefto 
anno  non  fi  trovava  nè  grano  r,è  biada  ,  e  fpe- 
zialmente  in  Contado  a  più  de’  lavoratori  e— 
Contadini .  11  Comune  fi  provide ,  e  comperon- 
ne ,  e  fece  mercato  con  caparra  di  moneta  con 
certi  Mercatanti  Genovefi,  e  Fiorentini  ,  e  altri 
di  quaranta  mila  moggia  di  grano  di  pelago  di 
Cicilia,  di  Sardigna  &  da  Tunìfi  ,  e  di  Barbe- 
ria,  e  di  Calavria  ,  e  di  4000.  moggia  d’orzo, 
ma  non  fe  ne  potè  conducere  per  la  via  di  Pila 
in  tutto,  che  moggia  mila  di  grano  ,  e-, 
moggia  1700.  d’orzo,  il  quale  venne  coftato 
potto  in  Firenze  fiorini  ir.  d’oro  il  moggio  del;  E 
grano ,  e  fiorini  fette  il  moggio  dell’  orzo .  Ma  | 
perchè  non  havemmo  tutto  quello ,  che  per  lo  ‘ 
nottro  Comune  fu  comperato,  fi  fu  la  cagione, 
però  che  i  Pifani  n’havieno  bifogno  grande  di 
grano  ,  e  fimile  i  Genovefi  ,  che  per  forza  fi 
prendevano  il  grano  della  noftra  compera  giun¬ 
to  in  porto  Pifano,  tanto  che  fi  fornivano  inan- 


(a;  cogno,  e  anche  fue  in  fiorini  otto  .  fn  quello 
anno  non  rimafono  colombi  nè-  polli  per  lo 
difetto  dell’ efea  ,  e  valfe  il  pajo  de’  capponi 
Fiorino  uno  in  lire  quattro  e  foldi  cinque; 
e  l’orcio  dei!’ olio  montò  in  lire  otto,  fold .  .. 

4  poiU&ri  , 
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zi  a  noi  ;  e  quefto  ci  diede  grande  difetto .  e_* 
più  volte  grande  ftretta  e  paura  ,  e  non  come 
potevamo  atare .  Di  Romagna ,  &  di  Marem¬ 
ma  ce  ne  fece  venire  il  Comune  quello  che  po¬ 
tè  havere  di  grazia  da  quelli  Signori,  e  Comu¬ 
ni,  e  al  di  dietro  fe  n’ebbe  intorno  di  moggia 
1200.  e  coftò  caro  da  fiorini  20.  d’oro  il  mog¬ 
gio,  onde  tra  d’intereffo  e  calo  e  fpefa  ,  il  Co¬ 
mune  ne  perdè  più  di  fiorini  trenta  mila  d’oro.. 
Bene  fi  trovò ,  che  certi ,  eh’  erano  Camarlin¬ 
ghi  de’  detti  uficiali,  haveano  frodato  il  Comu¬ 
ne  falfando  la  mifura  e  ’l  pelò  del  pane,  8c 
mifchiando  loglio  col  grano,  e  altre  biade,  on¬ 
de  trattono  di  guadagno  grotta  quantità .  I  qua¬ 
li  furono  prefi  ,  e  (b)  condannati  in  fiorini 
1000.  d’oro  a  riftituzione  del  Comune.  E  nota, 
che  tutto  quefto  è  infamia  grande  di  mali  Citta¬ 
dini ,  &  di  coloro  che  li  chiamano  gli  uficj,  fè 
colpa  v’hebbono ,  come  fi  ditte ,  e  confettarono 
per  tormento .  Ed  era  ri  matto  al  Comune  della, 
provifione  dell’  anno  pattato  da  moggia  1700. 
di  grano .  Sì  che  in  tutto  fu  il  foccorfò ,  e  for¬ 
nimento  del  Comune  (c)  da  26000.  moggia  di 
grano  &  da  17000.  moggia  d’orzo .  Al  comin- 
ciamento  gli  uficiali  del  Comune  faceano  met¬ 
tere  per  dì  in  piazza  moggia  60.  in  80.  di  gra¬ 
no  a  foldi  quaranta  lo  ftajo  ;  e  poi  montando  il 
grano  a  foldi  50.  l’orzo  a  foldi  40.  lo  ftajo;  ma 
tutto  quefto  non  fornìa  per  li  molti  Contadini, 
eh’  erano  ritratti  alla  Città  fanza  gli  altri  Citta¬ 
dini  bifognofi .  Feciono  gli  uficiali  del  Comune 
fare  in  fui  cafolare  de’  Tedaldini  di  porta  San 
Piero,  eh’  è  uno  grande  comprefo,  io.  forni 
con  palchi ,  e  chiulo  a  porte  per  lo  Comune,  e 
avevavi  huomim  e  femmine  che  di  dì  e  di  not¬ 
te  facevano  pane  della  farina  del  grano  del  Co¬ 
mune  fanza  aburattare  o  trarne  crufca,  eh’  era 
molto  grotto,  e  crudele  a  vedere,  e  a  mangiare 
e  di  pefo  di  oncie  fei  l’uno,  che  fe  ne  facea_, 
per  iftajo  da  9.  Serque,  e  cocevafene  il  dì  da 
85.  in  cento  moggia.  E  poi  fi  ftribuiva  la  mat¬ 
tina  a  cenno  della  Campana  grotta  de’  Priori  a 
più  Chiefe  e  canove  per  tutta  la  Città  .  E  di 
fuori  dalle  maftre  porte  per  li  Contadini  d’in¬ 
torno  pretto  alla  Città  del  Piviere  di  San  Gio¬ 
vanni,  e  d’altri  Pivieri,  che  venieno  alle  porte 
per  etto,  e  avieno  per  bocca  due  pani  il  dì  per 
danari  quattro  l’uno.  E  foprabondò  tanta  gente 
che  ne  volieno  più  che  due  pani  per  bocca, 
che  per  la  calca  gli  uficiali  non  potieno  cofpi- 
ciere  ;  sì  ordinano  di  dare  il  pane  alle  famiglie 
per  ifcritte  e  polize  due  pani  per  bocca .  E  tro- 
votti  in  mezo  Aprile  nel  1^47.  che  da  04000. 
bocche  erano ,  che  n’  havieno  a  difpenfare  per 
dì .  E  di  quefto  fapemmo  il  vero  dal  mattro 
uficiale  della  piazza  ,  che  ricevea  le  fcritte_. 
e  polize  ^  Ornai  faprete  e  potete  albitrare ,  co¬ 
me  innumerabile  popolo  era  ritratto  per  la_. 
careftia  in  Firenze  a  paicerfi  ;  e  nel  detto  nu¬ 
mero  non  v’erano  i  cittadini  ,  nè  loro  fami¬ 
glie,  eh’ erano  forniti  per  loro  vivere,  e  noru. 
volieno  pane  di  comune  ,  o  comperavano  del 
migliore  pane  alle  piazze  ,  o  a’  fornai  danari 
otto  il  pane  ,  e  tale  io.  in  12.  il  meglio,  che 
ciafcuno  potea  fare  ,  e  vendere  pane  fanza_. 
ordine  o  di  pefo  o  di  pregio  ,  e  non  contando 
i-  Religioni  Mendicanti  nè  i  poveri  ,  che  vivea- 
no  di  limofine,  eh’ erano,  fanza  numero,  che  dì 

tutte 

(.  b  )  condannati  in  diecimila  Fiorini  d’oro  a  rilii- 
tuire  al  Comune  .  E  nota  ,  che  tutta  quella 
infamia  grande  di  mali  Cittadini  fu  di  colo¬ 
ro,  che  li  chiamarono,  agli  ufici  . 

(  C  )  da  ventifei  migliaja  di  moggia  di  grano,  e 
mille  fettecento  moggia  d’orzo . 
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tutte  le  terre  circolanti  erano  per  lo  caro  eh’ 
avieno  acommiatati,  e  ridotti  in  Firenze  ,  ond’ 
era  una  continova  battaglia  quella  de’  poveri  , 
e  di  dì  &  di  notte  a’ cittadini.  E  con  tutto  il 
bifogno  a  la  grande  neceflìtà  del  Comune  e  de’ 
cittadini  non  fi  acomiatò  mai  veruno  povero  , 
nè  foreftiere  ,  o  contadino  che  non  fulfono  al 
•continovo  pafeiuti  di  limofine  al  convene¬ 
vole  confiderando  il  difordinato  caro  e  fa¬ 
me  .  E  per  più  ricchi  e  buoni  e  piatoli  citta¬ 
dini  ,  fi  feciono  di  belle  e  di  larghe  limofine  , 
onde  dovemo  fperare  in  Dio,  che  non  guarde¬ 
rà  alli  foperchi  peccati  de’ cittadini  ;  che  come 
havemo  detto  adietro  ,  la  Città  noftra  n’è  bene 
fornita  ;  ma  per  le  limoline  e  pe’ buoni  e  cari 
cittadini  Iddio  compenferà  ,  fe  fi  a  il  fuo  piace¬ 
re,  e  la  fua  mifericordia,  come  fece  a  quelli  di 
Ninive  ,  però  che  la  limofina  fpegne  il  peccato  , 
dille  Iddio .  Avenne ,  come  piacque  a  Dio,  per 
la  fella  di  San  Giovanni  Battilla  1 347.  sforzan¬ 
doli  delle  primaticcie  ricolte  ,  finitamente  calò 
il  grano  novello  di  foldi  40.  in  22.  e  ’1  vecchio 
del  Comune  in  foldi  20.  lo  ftajo  ;  e  l’orzo  in__ 
foldi  11.  in  io.  Per  quello  fubito  calare  del 
grano  ,  e  fornai  ,  e  chi  facea  pane  a  vendere— 
innarravano  il  grano  a  gara  ,  e  finitamente  il 
feciono  rimontare  in  predò  a  foldi  trenta  lo 
ftajo,  e  feciono  pollura  di  non  far  pane  a  ven¬ 
dere  fe  non  con  certo  loro  ordine  per  follenere 
il  caro .  Per  la  qual  cofa  il  popolo  fi  commofle 
contro  a  loro,  e  fu  quali  la  Città  per  correre— 
a  romore  &  ad  arme  ,  fe  non  che  per  li  lavi 
Rettori  s’acquetò  il  romore;  e  uno,  che  ne  fu 
cominciatore ,  ne  fu  impiccato.  E  ’l  grano  tor¬ 
nò  al  fuo  fiato  di  Ioidi  22.  lo  ftajo .  E  poi  in— 
piena  ricolta  del  mefe  d’Agoilo  &  di  Settem¬ 
bre,  fi  riposò  da  foldi  17.  in  20.  bene  che  poi 
rimontò  per  lo  caro  fiato;  che  fu  una  grande— 
confolazione  al  popolo  per  la  fame  pallata .  Ma 
bene  lalciò,  com’  è  ufato,  ancora  alquanta  ca- 
rellia,  e  per  confeguente  infermità  e  mortalità, 
come  per  lo  nanzi  fi  troverà  leggendo ,  Cabre¬ 
remo  di  quella  paflìone  della  careftia,  e  fame, 
e  diremo  d’altre  colè  ,  che  furono  in  quelli 
tempi . 

CAP.  L  XX  III. 

Come  MeJJer  Luchino  Jri fonti  Signore  di  Melano 
hebbe  la  Città  di  Parma . 

TEnendo  la  Città  di  Parma  i  Marchefi  da— 
Elli  da  Ferrara,  che  l’havieno  comperata 
da  Melfer  Ghiberto  da  Correggio ,  come  in  al¬ 
cuno  capitolo  adietro  facemmo  menzione,  Mef- 
fer  Luchino  Signore  di  Melano  al  continovo  la 
guerreggiava  colle  fue  forze  ,  e  coll’  ajuto  di 
quelli  da  Gonzago  Signori  di  Mantova  ,  &  di 
Reggio  ,  e  per  difpetto  e  contradio  di  Melfer 
Mallino  ,  eh’  era  in  lega  co’  detti  Marchefi  ,  i 
quali  per  lui  la  tenieno  ,  elfendo  circondata  di 
quà  dalla  Città  di  Reggio,  e  di  là  da  Mantova 
8c  da  Piacenza  ,  e  dalle  terre  di  Meftèr  Luchi¬ 
no  ,  e  male  potieno  havere  ajuto  nè  foccorfo 
da  Melfer  Mallino,  e  d’altri  loro  amici,  e  da— 
Ferrara  fanza  grande  pericolo  ;  fi  cercarono  loro 
accordo  con  Melfer  Luchino ,  al  quale  fi  diede 
compimento  all’  ufeita  del  mefe  di  Settembre— 
che  fi  feciono  compari  di  Melfer  Luchi¬ 
no  d’un  lùo  figliuolo,  e  renderongli  Parma,  ed 
hebbono  da  lui  felfanta  mila  fiorini  d’oro  ,  e 
rihebbono  per  patti  il  loro  caftello  di  San  Feli¬ 
ce,  e  loro  prigioni,  che  tenieno  quelli  da  Gon- 

(a;  Vercelli,  Alba,  l’arma. 


u 

A 


B 


D 


ODECIMO. 

zago  ,  e  con  grande  fella  n’andarono  con  Mef- 
fer  Luchino  a  Melano  a  fare  il  fuo  figliuolo 
Chriftiano  ,  e  fermarono  lega  e  compagnia  in¬ 
ficine.  E  nota  ,  s’elli  ha  tra’  Chriftiani  al  fuo 
tempo  nullo  Re,  le  non  le  quello  di  Francia,  e 
quello  d’Inghilterra,  e  d’Ungheria  di  tanto  po¬ 
dere  quanto  Meftèr  Luchino,  che  tenea  del  con¬ 
tinuo  più  di  mila  cavalieri  al  foldo,  e  talorà 
quattro  mila,  e  cinque  mila  e  più,  che  non  ha 
Re  tra’ Chriftiani ,  che  li  tenga.  E  fìgnoreggia- 
va  le  ’nfraferitte  17.  Città  colle  loro  cartella  e 
Contadi ,  cioè  Melano ,  Como ,  Bergamo ,  Bre- 
feia.  Lodi,  Monda,  Piacenza,  Pavia,  Cremo¬ 
na,  Crema,  Aili,  Tortona,  Aielfandria,  Noa- 
ra,  (a)  Vercelli,  Torino,  Parma.  Ma  guardili 
del  proverbio  ,  che  dille  Marco  Lombardo  al 
Conte  Ugolino  di  Pifa  ,  quand’  era  nella  fua— 
maggiore  felicità,  ù  fiato  ,  come  dicemmo  nel 
fuo  Capitolo  ,  che  egli  era  meglio  difpofto  a 
(b)  ricevere  la  mala  miccianza,  e  così  gli  aven¬ 
ne .  E  Mefter  Mallino  Signore  di  11.  Città,  le 
perdè  tutte  le  non  fe  Verona  ,  e  Vincenza  ,  e 
in  quelle  fu  ofteggiato,  E  però  non  fi  dee  niu- 
no  gloriare  troppo  delle  felicità  mondane  ,  e 
fpezialmente  i  tiranni  ;  che  la  fallace  fortuna- 
come  dà  loro  con  larga  mano  ,  così  la  ritorte  ; 
e  quello  balli  a  tanto  ;  e  torto  fi  vederà  il 
fine . 

CAP.  LXXIV, 

Come  il  Conte  di  Fondi  fconf  ffe  la  gente  della 
Re  ina ,  moglie  che  fu  del  Re 
Andre  affo , 

IN  quelli  tempi  il  Conte  di  Fondi  nipote  che 
fu  di  Papa  Bonifazio,  a  petizione  del  Re— 
d’Ungheria  prefe  Terracina,  e  ’l  caftello  d’Itri  * 
prelfo  di  Gaeta,  per  cominciare  la  guerra  da— 
quella  parte  alla  Reina,  e  a’  Reali  di  Napoli, 
i  quali  vi  mandarono  da  ^00.  cavalieri  ,  e  pe¬ 
doni  affai  del  Regno  per  alfediare  il  detto  ca¬ 
rtello  d’Itri .  Il  Conte  fece  fuo  sforzo  di  gente 
di  Campagna,  e  con  ducento  cavalieri  Tedelchi 
c’havea,  furono  quattrocento  a  cavallo,  e  gen¬ 
te  a  piè  aliai,  e  affali  la  detta  olle,  e  mifeli  in 
ifeonfitta;  ed  hebbevi  alfai  di  prefi  e  di  morti. 
E  la  Città  di  Gaeta  quali  fi  rubeliò,  tegnendofi. 
per  loro  medefìmi  fanza  rifpondere  a’  Reali  ,  o 
alla  Reina  di  Napoli .  In  quelli  tempi  arto  en¬ 
trare  d’Ottobre  morì  a  Napoli  quella  che  fi  fa¬ 
cea  chiamare  Imperadrice  di  Gollantinopoli ,  fi¬ 
gliuola  che  fu  di  Meftèr  Carlo  di  Valois  di  Fran¬ 
cia,  e  moglie  che  fu  del  Prenze  di  Taranto, 
Di  quella  fi  dille  ,  eh’  ordinò  corta  moglie,  del 
Re  Andrealfo  fua  nipote  la  morte  del  detto  Re, 
e  con  più  altri  Signori  ,  e  Baroni  del  Regno  i 
come  raccontammo  nel  Capitolo  adietro  della— 
morte  del  Re  Andrealfo,  per  darla  per  moglie 
a  Melfer  Luigi  di  Taranto  fuo  figliuolo,  come 
fece  poi,  coinè  diremo  alquanto  inanzi .  Ed  erta 
dopo  la  morte  del  Prenze  fuo  marito  portò  mal 
nome  di  fua  perfona ,  fe  vero  fu ,  che  palefe  11 
dicea  ,  che  infra  gli  altri  fuoi  a  madori  tenea— 
Melfer  Niccola  Acciainoli  nollro  cittadino  per 
fuo  amico  ,  ed  erta  il  fece  Cavaliere  ,  e  fecelo 
molto  ricco  e  grande.  Lalceremo  alquanto  de’ 
fatti  del  Regno ,  e  torneremo  a’  fatti ,  e  guerra 
del  Re  d’Inghilterra, 
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Come  fu  [confitto  il  Re  Davit  di  Scozia 
da  gl'  Inglefi  a  Durem  . 


E  Sfendo  il  Re  Adoardo  d’Inghilterra  rimafo 
di  qua  da  mare  all’  attedio  di  Calefè,  co¬ 
me  lafciamo  adietro;  il  Re  di  Francia  dopo  la 
fua  fconfitta  tornò  a  Parigi  ,  e  lòm motte  tutto 
il  fuo  Reame  ,  ed  i  Tuoi  amici  per  ragunare— 
gente  maggiore  ,  che  di  prima  per  vendicarli 
del  Re  d’Inghilterra  ,  e  levarlo  dall’  attedio  di 
Calefe .  E  oltre  a  ciò  rimanendo  in  (a)  ìfcozia 
Davit  di  Bruftro  Re  di  Scozia  ,  che  fu  con  lui 
alla  battaglia  di  Cretti ,  e  diègli  molti  danari  e 

fente  d’arme,  acciò  che  di  Scozia  veniffe  con  fua 
otte  in  Inghilterra .  Il  quale  giunto  in  ìfcozia , 
e  fàpiendo  che  ’l  Re  d’ Inghilterra  era  colla  fua 
hotte  deH’Inghilefi  a  Calefe,  e  ragunò  fua  hotte 
di  bene  cinquanta  mila  huomini  tra  piè  ,  e  a 
cavallo  di  luoi  Scotti  ,  e  colla  gente  che  gli 
havea  data  il  Re  di  Francia  pafsò  in  Inghilterra 
infino  alla  Città  di  Durem  ,  facendo  gran  dan¬ 
no  al  paefe  di  ruberia  ,  &  d’arfione .  Certi  Ba¬ 
roni  ,  eh’ erano  rimali  in  Inghilterra  alla  guar¬ 
dia  del  reame,  onde  fu  capo . e  non 

isbigottiti,  perchè  non  vi  fotte  il  loro  Re  ,  ra- 
gunarono  bene  fedici  mila  huomini  buona  gen¬ 
te  d’arme  tra  a  cavallo  ,  e  a  piè  la  più  gran— 
parte  tra  Inghilefì  ,  e  Gualcii  ,  e  francamente 
vennono  contro  al  Re  di  Scozia  e  fua  botte  , 
eh’ erano  tre  tanti  di  loro  ,  e  al  valico  della  ri¬ 
viera  dell’ Ombro  gli  affalirono  vigorofamente  , 
gli  Scotti  del  fubito  affatto  dubitandoli  che  gl’ 
Inghilefì  non  foffono  in  maggior  quantità  di 
loro  li  mifero  in  volta  ,  e  furono  feonfitti  ,  e 
motti  Scotti  vi  rimafono  prefi  e  morti  ,  e  fuvi 
prefo  il  loro  Re  Davit,  e’1  figliuolo,  e  menati 
prefi  a  Londra  ;  e  ciò  fu  adì  i<5.  d’ Ottobre-. 
1346.  (b)  E  nota  eh’  ancora  è  ,  e  fia  fempre 
che’l  nottro  Iddio  fabaoth  fa  vincere  ,  e  perde¬ 
re  le  battaglie,  a  cui  gli  piace,  non  guardando 
a  numero  ,  e  forza  di  gente  ,  fecondo  1  luoi 
giudici  per  punizione  de’ peccati  de’ Re  e  de’ 
popoli . 

CAP.  LXXVI. 

incora  della  guerra  di  Gita  fogna . 

DOpo  la  fconfitta  ch’ebbe  il  Re  di  Francia 
dal  Re  d’Inghilterra  a  Crefcì,  come  adie¬ 
tro  facemmo  menzione  ,  il  Conte  di  Vervich  , 
ch’era  per  lo  Re  d’Inghilterra  in  Guafcogna  , 
non  iftette  oziofo  ,  ma  più  vigorofamente  ,  e 
con  più  audacia  e  baldanza,  con  fua  hotte  pro¬ 
cedette  contro  alla  gente  del  Re  di  Francia  , 
cavalcando  il  paefe  .  E  la  gente  del  Re  di 
Francia  impaurita  ,  e  sbigottita  motto  ,  però 
che  fe  n’era  partito  Metter  Giovanni  figliuolo 
del  Re  di  Francia  con  fua  hotte  ,  e  venutofene 
verfo  Parigi  ,  per  la  vittoria  eh’  ebbe  il  Re 
d’Inghilterra  fopra  il  Re  di  Francia  a  Crefcì  , 
sì  li  fi  arrendè  la  terra  di  San  Giovanni  Angiu- 
liem,  e  la  Città  di  Pittieri,  e  Lifignano,  e  Mi- 
norto  ,  e  Santi  in  Santogia  ,  con  più  altre  Ca- 
ftella  ,  e  ville ,  fanza  alcuna  rififtenza  ;  e  quel¬ 
le  rubarono  d’ogni  fuftanzia  ,  referbandofi  San 
Giovanni,  e  Lifignano,  e  Minorto  ,  e  quelle-, 
fornì  di  fua  gente  per  guerreggiare  il  paefe. 


(a  in  ìfcozia  il  Re  David  di  Bruci  Re  di  Scozia. 
(  b  )  E  nota  che  ancora  ila  afl'empro  ,  che  ’l  nottro 
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onde  il  paefe  era  in  gran  tremore ,  e  tutta  Tolo- 
fàna  infino  aTolola.  Fatto  il  Conte  di  Vervich 
il  detto  conquitto  ,  fornì  le  terre  e  frontiere  dì 
gente  d’arme ,  e  tornolfi  in  Inghilterra .  Partito 
il  Conte  del  paefe  ,  que’di  Pittieri  colle  loro 
vicinanze  ,  lànz’altro  capitano  pel  Re  di  Fran¬ 
cia,  feciono  una  cavalcata  ,  credendoli  ripren¬ 
dere  Lifignano ,  che  facea  loro  una  grande  guer¬ 
ra,  e  furonvi  ifventuratamente  feonfitti  (c)  dal 
Conte  di  Monferante  :  ed  erano  tre  cotanti,  che 
la  gente  del  Re  d’Inghilterra;  e  così  aviene  chi 
è  in  volta  di  fortuna .  Latteremo  alquanto  del¬ 
la  guerra  del  Re  di  Francia  a  quello  d’Inghil¬ 
terra  ,  e  diremo  del  nuovo  eletto  Imperadore— 
Metter  Carlo  di  Buemme . 

CAP.  LXXVII. 

Come  Carlo  Re  di  Buemme  fu  confermato  per 
lo  Papa ,  e  per  la  Chiefa  a  effere  hn - 
peradore  ,  e  come  prefe 
la  prima  corona . 

NEI  detto  anno  1  $46.  in  Avignone  in  Proen- 
za,  dove  era  il  Papa  colla  Corte  ,  effen- 
dovi  venuti  Ambafciadori  di  Carlo  Re  di  Buem¬ 
me  colla  fua  confermagione  della  lezzione  dello 
Imperio  fatta  in  lui  ,  come  adietro  facemmo 
menzione,  il  Papa  a  priego  o  ttanza  del  Re  di 
Francia,  e  per  abbattere  il  titolo  dello’mperio 
al  dannato  Bavero ,  sì  confermò  a  effere  degno 
Imperadore  il  detto  Carlo,  con  autorità  difànta 
Chiefa  ,  commendandolo  il  Papa  di  molte  vir- 
tudi  in  fuofermone,  in  piuvico  confittoro,  dove 
furono  tutti  i  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  e  Prelati  , 
ch’erano  in  Corte,  &  tutti  i  Cortigiani,  che  vi 
vollono  effere,  promettendogli  ogni  ajuto  e  fa¬ 
vore  alla  fua  dignità,  che  fi  potette  per  fanta— 
Chiefa ,  e  dandoli  licenza  che  fi  potette  coronare 
della  prima  corona  nella  Magna,  dov’elli  volefi- 
'fe,  e  per  quale Vettovo  che  a  lui  piaceflè,  non 
iftante  il  luogo  confueto  d’Afia  la  Cappella  ,  o 
coronare  per  l’ A  rei  vettovo  di  Cotogna  .  E  ciò 
fu  adì  fei  di  Novembre  gli  anni  1346.  Il  detto 
Carlo  avuto  dal  Papa  la  fua  confermagione ,  fan¬ 
za  indugio,  non  potendoli  coronare  ad  A  fia  la 
Cappella  per  la  forza  del  Bavero  ,  e  de’  fuoi 
amici,  ch’erano  in  que’paefi  ragunati  con  forza 
d’arme  per  contattarlo  ,  fi  fece  coronare  a  una 
terra  ,  che  fi  chiama  Bona  pretto  di  Cotogna, 
in  forza  di  lui  e  di  fuoi  amici,  non  tenendo  tre 
dì  campo  in  arme  come  è  di  confueto  e  dice  il 
dicreto,  e  ciò  fu  il  dì  di  Santa  Caterina  adì  -25. 
di  Novembre  1346.  E  pochi  Signori  e  Baroni 
della  Magna  furono  alla  fua  coronazione  perchè 
la  maggiore  parte  tenieno  con  Luigi  di  Baviera 
chiamato  Bavero  .  Latteremo  alquanto  delle— 
novità  di  là  da’  monti ,  e  del  nuovo  Imperadore 
infino  che  luogo  e  tempo  farà  ,  e  torneremo  a 
dire  de’ fatti  di  Firenze,  e  di  nottro  paefe,  che 
furono  in  que’  tempi . 

CAP.  LXXVIII. 

Di  novità  fatte  in  Firenze  per  cagione  de  gli  ufici 
del  Comune  . 


N1 


E1  detto  anno  havendofi  in  Firenze  novel¬ 
le  della  confermazione ,  e  prima  corona¬ 
zione  del  nuovo  Imperadore  Carlo  di  Buemia, 
come  detto  havemo  ,  confiderato  eh’  egli  era— . 


ni- 


Iddio . 

(  c  )  dal  Conte  di  Monforte 
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nipote  dello’mperadore  Arrigo  di  Luzimborgo, 
il  quale  fu  all’affodio  di  Faenze  ,  e  trattocci 
come  iuoi  nimici  e  ribelli  ,  come  ne’  Tuoi  pro¬ 
cedi  al  fuo  tempo  facemmo  menzione,  e  con— 
tutto  che’l  Papa  e  la  Chiefa  moftri  di  favoreg¬ 
giarlo,  per  quelli  della  parte  Guelfa  di  Firenze 
fe  n’hebbe  gran  fofpetio  E  fentendo,  e  fapien- 
do,  che  ne’  boffoli  overo  borfe  della  elezione— 
de’  Priori  havea  (a)  mifchiati  più  Ghibellini  , 
fotto  nome  d’artefici  delle  zi.  capitudini  dell’ 
arti ,  e  d’effore  buoni  huomini  e  popolani  ,  più 
configli  fe  ne  tennero  per  correggere  la  dettami- 
elezione  de’  Priori .  Ma  era  tanto  il  podere  del¬ 
le  capitudini  dell’  arti  e  delli  artefici ,  e  per  te¬ 
menza  di  non  commovere  la  terra  a  romore  8c 
ad  arme  ,  ch’egli  fi  rimafe  di  non  fare  cerna  o 
toccare  la  lezione  di  Priori .  Ma  per  contentare 
in  parte  i  Guelfi,  fi  fece  adì  20.  di  Gennajo  di- 
creto  ,  e  riformagione  ,  d’ allora  inanzi  ,  nullo 
Ghibellino,  il  quale  elli  e  il  padre,  e  fuo  con¬ 
giunto  da  1  }oo.  in  qua  fcffo  fiato  rubello,  o  in 
terra  rubella  ,  o  venuto  (b)  contro  al  noflro 
Comune,  poteffo  havere  niuno  uficio;  e  fe  foibe 
eletto  ,  pena  a’  lettori  o  chi  il  ricevere  fiorini 
mille  d’oro  ,  o  la  tefta.  E  che  niuno  altro  ,  il 
quale  non  foffo  riputato  vero  Guelfo  e  amatore 
di  parte  di  Santa  Chiefa  ,  bene  eh’ elli  nè  fuoi 
non  foffono  Itati  ribelli  nè  contro  al  Comune  , 
non  pofla  havere  alcuno  uficio  a  pena  di  lire- 
cinquecento  e  le  fignorie,  ove  foffono  accufati, 
pena  lire  mille  fe  noi  condannaffe;  e  la  pruova 
di  ciò  fi  dovefiè  fare  per  fei  teftimoni  di  piuvi- 
ca  fama  approvati  i  detti  teftimoni  follerò  ido- 
nj  ,  fe  l’accufato  foibe  artefice  ,  per  li  Confoli 
di  bua  arte  ,  e  fe  foflè  l’accufato  feioperato  ,  i 
detti  fei  teftimoni  approvati  per  li  Priori  ,  e 
12.  loro  configlieri  ,  e  funne  (c)  condannato 
Ubaldino  Infangati  ,  perchè  accettò  1’  uficio  di 
i<5.  fopra  i  finaacati  de’  falliti  in  lire  500.  e 
alcuni  altri  per  quello  uficio,  e  altri  ufici  ,  per 
non  effore  condannati  nè  ifvergognati ,  non  ac¬ 
cettato,  nè  vollono  giurare  i  detti  uficj,  e  altri 
Guelfi  furono  meffi  in  quello  fcambio . 

CAP.  LXXIX. 

Di  novità  eh ’  ebbe  in  Arez,zo  per  fimile 
cagione  degli  uficj . 


(a)  mifchiato  più  contro  al  loro  volere,  che  dice¬ 

vano,  eh’ erano  Ghibellini. 

(b)  o  venuto  con  bandiera  Spiegata  contro  al  no- 

ttro  Comune  in  fu’  noltri  terreni  ,  non  po¬ 
tette  . 

(c)  e  furonne  condannati  per  la  detta  riformagione 

fatta  certi  artefici  ,  fra’  quali  fue  Bartolo  di 
Gruerio  legnaiuolo  ,  in  lire  cinquecento  ,  per- 


B 


ALI’  entrare  del  mefe  d’Ottobre  del  detto 
anno  1  }4<5.  nella  Città  d’Arezzo  fi  levò 
romore,  e  furono  lòtto  l’arme ,  per  cagione  de’ 
Guelfi  d’Arezzo  ,  ond’  erano  capo  i  Boffoli , 
per  potere  meglio  tiranneggiare  i  loro  Cittadb 
ni,  dicendo  che  parea  loro  che  troppi  Ghibel¬ 
lini  foffono  mifchiati  co’  loro  agli  uficj  e  nel 
reggimento  della  Città  ;  e  convenne  che  fi  fà- 
cdfo  la  cierna,  e  che  i  Ghibellini,  eh’ erano  ne’ 
facchetti  overo  buffoli  ,  per  effere  rettori  e  ufi- 
ciali  ne  foffono  tratti.  E  tutto  quello  avenne— 
per  gelofia  del  nuovo  Impcradore ,  ondq  fegui  E 
poi  affai  di  fcandalo  alla  Città  d’Arezzo  ,  e  a’ 
detti  della  calà  de’  Bolidi,  come  fi  troverà  per 
inanzi  leggendo. 


D 


CAP  LXXX. 


Come  la  Città  di  Giadra  in  Ifcbiavonia 
s'arrende  a ’  Viniziani . 

"\*]E1  detto  anno  il  dì  di  San  Tommafo  di 
\ì  Dicembre  la  Città  di  Giadra  in  lfchiavo- 
ma,  ove  i  Viniziani  erano  flati  sì  lungamente—, 
ad  allòdio  per  difalta  di  vittuaglia  s’arrendero¬ 
no  al  Comune  di  Vinegia  ,  falve  le  perfone  e 
l’havere,  rimanendofi  lotto  la  fignoria  di  Vine¬ 
gia,  per  lo  modo  che  s’erano  inanzi,  che  fi  ru- 
bellaffono .  Il  Re  d’Ungheria,  a  cui  petizione  e 
baldanza  Giadra  s’era  rubellata,  e  di  ragione— 
n’era  Signore ,  e  Sovrano ,  come  adietro  facem¬ 
mo  menzione,  nolli  potè  foccorrere  per  difalta 
e  fame,  eh’  era  in  Ifchiavonia,  e  non  vi  potè 
venire  nè  mandare  fuo  hofle  ,  nè  poterla  far 
fornire.  Et  eziandio  il  detto  Re  d’Ungheria—, 
non  potè  feguire  la  fua  imprefà  di  panare  in— 
Puglia  per  la  careflia  e  fame,  che  fu  quali  in 
tutta  Italia ,  e  in  più  parti  e  maggiormente  in- 
Ifchiavonia . 

CAP.  LXXXI. 

Di  certe  novità ,  che  furono  nel  Cafiello  di  San 
Miniato  delTedefco ,  e  come  fi  dierono  alla 
fignoria  e  guardia  del  Comune  di 
Firenze  per  cinque  anni . 

NEI  detto  anno  1^46.  del  mefe  di  Febrajo, 
effondo  Podeflà  di  San  Miniato  Meifor 
Gulielmo  delli  Oriciellai  popolano  di  Firenze, 
volendo  fare  giuilizia  di  certi  malfattori,  i  qua¬ 
li  erano  mafnadieri  de’  Malpigli  ,  e  de’  Man- 
giadori  :  le  dette  cafe  con  loro  sforzo  ,  e  de* 
loro  amici,  con  armata  mano  levarono  la  terra 
a  romore  ,  e  per  forza  tolfono  i  malfattori  al 
Podeftà ,  e  volieno  disfare  gli  ordini  del  popo¬ 
lo,  fe  non  che  1  popolani  ai  San  Miniato  furo¬ 
no  ad  arme,  e  col  fùbito  foccorfo  delle  mafna- 
de  de’  Fiorentini  ,  eh’  erano  nel  Valdarno  di 
fotto ,  a  cavallo  e  a  piè  vi  traffono  ,  onde  il 
popolo  fi  difefè  ,  e  guarentì  ,  e  ’l  Comune  di 
Firenze  vi  mandò  loro  Ambafciadori  per  rifor¬ 
mare  la  terra,  e  così  feciono;  per  la  qual  cofa 
il  popolo  e  Comune  di  San  Miniato,  di  loro 
buona  volontà  e  per  vivere  in  pace ,  diedono 
la  fignoria  e  guardia  della  loro  terra  al  Comu¬ 
ne  di  Firenze  per  cinque  anni  .  E  poi  per  for¬ 
tificare  il  popolo  di  San  Miniato  fi  fece  adì  1?. 
d’Ottobre  1147.  riformagione  in  Firenze,  eh’ e’ 
grandi  di  Firenze  s’intendeffono,  e  foffono  gran¬ 
di  ,  e  trattati  per  grandi  in  San  Miniato ,  acciò 
che  non  vi  p  ffano  fare  forza  e  violenza  a  Fi¬ 
renze  popolani ,  e  che  i  grandi  di  San  Miniato 
s’intendeffono  per  grandi  in  Firenze.  E  ordi- 
noffi  di  raforzare  la  Rocca,  e  fare  via  chiù  ba¬ 
di  mura  larga  braccia  16.  dalla  Rocca  alle  mu¬ 
ra  di  fuori  con  una  porta  alle  fpefe  del  Comu¬ 
ne,  cioè  di  quello  di  Firenze  ,  e  San  Miniato; 
acciò  che  il  Comune  di  Firenze  haveffo  fpedita 
l’entrata  e  la  guardia  della  detta  Rocca  .  E  or- 
dinoflì  di  fare  un  ponte  fopra  il  fiume  dell’  El¬ 
ba 

che  accettò  l’uficio  de’  Sedici  fopra  i  falliti  ; 
e  certi  altri  Cittadini  certi  altri  uficj  ,  per  non 
ettere  condannati ,  e  per  non  ricevere  vergo¬ 
gna  non  accettarono  ,  e  in  loro  luoghi  ne  fu¬ 
rono  chiamati  altri .  E  qui  cominciò  il  male 
principio  c  fcandalo  della  parte  per  gara  de¬ 
gli  uficj  ,  per  efl'ere  meno  numero  a  reggi¬ 
mento  ,  E  quello  bafti  a  tanto  . 

Uqq 
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fa  alle  fpefe  de’  detti  due  Comuni,  acciò  che_ 
quando  bifognaffe,  ad  ogni  tempo  la  forza  de’ 
Fiorentini  poteffe  edere  in  San  Miniato  alla  lo¬ 
ro  difefa . 

CAP.  L  XX  XII. 


A 


Di  certe  novità ,  e  ordini ,  che  fi  feciono  in  Fi¬ 
renze  per  lo  caro ,  eh ’  era ,  e  per 
la  mortalità . 


E  Sfendo  in  Firenze  e  d’intorno  il  caro  gran¬ 
de  di  grano  e  d’ogni  vittuaglia ,  come  po¬ 
co  adietro  havemo  fatta  menzione,  effendone— 
affitti  i  Cittadini  e  Contadini  ,  fpezialmente  i 
poveri  e  impotenti  ,  e  ogni  di  venia  montando 
il  grano  cioè  il  caro,  e  la  difalta,  e  oltre  a  ciò 
confeguente  cominciò  grande  infermità  e  mor¬ 
talità,  il  Comune  provide  e  fece  dicreto  adi  1 3  i 
di  Marzo,  che  niuno  poteffe  edere  prefo  per 
niuno  debito  di  fiorini  cento  d’oro,  o  da  indi 
in  giufo  infino  a  Calen.  di  Agofto  vegnente, 
falvo  all’  ufficiale  della  mercatanzia  da  lire  25. 
in  fu .  Acciò  che  l’impotenti  non  foffono  tribo¬ 
lati  di  loro  debiti,  havendo  la  padìone  della— 
fame  e  mortalità .  E  oltre  a  ciò  feciono  ordine, 
che  niuno  potedè  vendere  lo  ftajo  del  grano 
piò  di  foldi  quaranta.  E  chi  ne  recaffe  di  fuori 
del  Contado  di  Firenze  per  vendere  haveffe  dal 
Comune  fiorino  uno  d’oro  del  moggio;  ma  non 
fi  poteo  odervare,  che  tanto  montò  la  careftia 
e  difalta,  che  fi  vendea  fiorino  uno  d’oro  lo 
ftajo ,  e  talora  lire  quattro  ;  e  fe  non  foffe  la— 
provifione  del  Comune,  come  dicemmo  adie¬ 
tro  ,  il  popolo  moria  di  fame .  E  per  la  Pafqua 
di  Rifureffo  feguente,  che  fu  in  Calen.  di  Apri¬ 
le  1347.  il  Comune  fece  offerta  di  tutti  i  pri¬ 
gioni  ,  eh’  erano  nelle  carcere  del  Comune  , 
che  rihaveffono  pace  da’  loro  nimici ,  e  fiati  in 
prigione  da  Calen.  di  Febrajo  adietro;  e  chiun¬ 
que  v’era  per  debito  di  lire  cento  in  giù  rima¬ 
nendo  obrigato  al  fuo  creditore  ,  e  fu  gran  be¬ 
ne  e  limofina  (a)  che  la  inopia  ,  e  già  comin¬ 
ciata  mortalità ,  ogni  di  morivano  nelle  carcere 
due  o  tre  prigioni,  furono  gli  offerti  in  quello 
di  175.  che  ve  ne  havea  più  di  500.  e  i  più  in 
grande  inopia  e  povertà  .  E  poi  all’  ufeita  di 
Maggio  per  le  fuddette  cagioni  fi  fece  riforma- 
gione  per  lo  Comune  di  Firenze,  che  chiunque 
foffe  nelle  carcere ,  o  foffe  in  bando  di  pecunia 
da  fiorini  cento  d’oro  in  giufo,  ne  poteffe  ufei- 
re  pagando  al  Comune  in  danari  contanti  foldi 
3.  per  lira  di  quello  foffe  condannato  o  sban¬ 
dito  e  feontando  ancora  foldi  17.  (b)  per  lira 
del  debito  del  Comune,  che  s’havea  chi  lo  vo- 
lea  comprare  per  28.  o  30.  per  100.  da  coloro, 
che  doveano  bavere  dal  Comune,  che  venia  la 
detta  gabella  di  pagare  da  foldi  7.  e  mezo  per 
lira,  certi  gli  pagarono,  e  ufeirono  di  bando  , 
e  di  prigione ,  ma  furono  pochi  :  tanto  era  po¬ 
vero  il  Comune  e  ’l  popolo  de’  cittadini  per  lo 
caro  e  per  l’altre  avverfità  occorfe . 


B 


C 


D 


E 


CAP.  LXXXIII. 

Di  grande  mortalità ,  che  fu  in  Firenze ,  ma  più 
grande  altrove  ;  come  diremo  apprefjo . 

NEI  detto  anno  U47.  e  tempo,  come  fem- 
pre  pare  che  fegua  dopo  la  careftia  e— 


fame  ,  fi  cominciò  in  Firenze  e  nel  Contadi 
infermità  ,  e  appreffo  mortalità  di  genti,  e— 
fpezialmente  in  femmine  e  fanciulli ,  il  più  ia 
povere  genti  ,  e  durò  infino  al  Novembre 
vegnente  1347.  ma  però  non  fu  così  grande  , 
come  fu  la  mortalità  dell’anno  mille  trecento 
quaranta ,  come  adietro  facemmo  menzione;  ma 
arbitrando  al  groflo,  eh’ altrimenti  non  fi  può 
fapere  a  punto  in  tanta  Città  come  Firenze,  ma 
in  di  groffo  fi  ftimò  ,  che  moriffono  in  Firenze 
in  quello  tempo  più  di  quattro  mila  perfine— 
i  più  femmine  ,  e  fanciulli  ;  moriron  bene  de* 
20.  l’uno,  e  fecefi  comandamento  per  lo  Comu¬ 
ne,  che  niuno  morto  fi  dovefte  bandire,  nè  fo¬ 
nare  campane  alle  Chiefe  ,  dove  i  morti  fi  fot- 
terravano,  perchè  la  gente  non  sbigottiffe  d’udi¬ 
re  di  tanti  morti.  E  la  detta  mortalità  fu  pre¬ 
detta  dinanzi  per  li  maeftri  di  Strologia,  dicen¬ 
do  ,  che  quando  fu  il  folftizio  vernale  ,  cioè 
quando  il  Sole  entrò  nel  principio  dell’Ariete— 
del  mefe  di  Marzo  paffato,  l’afcendente  che  fu 
nel  detto  folftizio,  fu  il  fegno  della  Vergine—, 
e’1  fuo  Signore,  cioè  il  pianerò  di  Mercurio,  fi 
trovò  nel  fegno  dell’Ariete  nella  ottava  cafa  , 
ch’è  cafa  che  lignifica  morte  ;  e  fe  non  che  il 
pianerò  di  Giove  (c)  ch’è  fortunato  e  di  vita  , 
lì  ritrovò  col  detto  Mercurio  nella  detta  cala  e 
fegno  ,  la  mortalità  farebbe  fiata  infinita  ,  fe— 
folle  piaciuto  a  Dio .  Ma  noi  doverrto  credere  , 
e  bavere  per  certo  ,  che  Dio  peripétte  le  dette 
peftilenze  e  l’altre  cofe  a’  popoli,  e  alle  Città, 
e  a’  paefi  per  punizione  de’  peccati  ,  e  noii  fo- 
lamente  per  li  corfi  di  Stelle,  ma  talhora,  fico- 
me  Signore  dell’  univerfo,  del  corfi  del  Cielo, 
come  gli  piace  ;  e  quando  e’  vuole ,  fa  accorda¬ 
re  il  corfi  delle  Stelle  al  fuogiudicio  ;  e  quello 
baili  in  quefta  parte ,  e  d’intorno  a  Firenze  del 
detto  delli  (d)  Aftrolagi .  La  detta  mortalità 
fu  maggiore  in  Piftoja ,  e  in  Prato ,  e  nelle  no- 
ftre  circonftanze  all’  avenante  della  gente  di  Fi¬ 
renze,  e  maggiore  in  Bologna,  e  in  Romagna, 
e  maggiore  in  Vignone,  e  in  Proenza  ,  dove- 
era  la  Corte  del  Papa,  e  per  tutto  il  Reame  di 
Francia .  Ma  infinita  mortalità ,  e  dove  più  du¬ 
rò  ,  fu  in  Turchia  ,  e  in  quelli  paefi  d’oltre¬ 
mare  ,  e  tra’  Tarteri .  E  avenne  tra’  detti  Tar- 
teri  grande  giudicio  di  Dio,  e  maraviglia  quali 
incredibile,  e  fu  pure  vera,  e  chiara,  e  certa, 
che  tra’l  Turigi  e  ’l  Cattai  nel  paefe  di  Parca, 
e  oggi  di  Cafano  Signori  di  Tartari  in  India  fi 
cominciò  uno  fuoco  ufcito  di  fotterra  ,  overo 
che  feendeffe  dal  Cielo,  che  confumò  huomini, 
e  beftie ,  ca fe ,  alberi ,  e  le  pietre  ,  e  la  terra ,  e 
vennefi  ftendendo  più  di  15.  giornate  a  torno 
con  tanto  molefto,  che  chi  non  fi  fuggì  fu  con¬ 
fumato  ogni  criatura  e  habituro  iftendendolì  al 
continuo .  E  gli  huomini ,  e  femine ,  che  fcam- 
parono  del  fuoco  ,  di  piftolenza  morivano .  E 
alla  Tana ,  e  Tribifonda ,  e  per  tutti  que’  paefi, 
non  rima  fe  per  la  detta  peftilenza  de’  cinque— 
l’uno,  e  molte  terre  vi  fobiftàrono,  tra  per  pe- 
ftilenzia  e  per  tremuoti  grandiffimi  e  folgori .  E 
per  lettere  di  noftri  cittadini  degni  di  fede—, 
eh’  erano  in  que’  paefi-,  a  Sebaftia  piovvè  gran- 
diffima  quantità  di  vermini  grandi  uno  fommeff 
fi  con  otto  gambe  tutti  neri  e  coduti ,  e  vivi  e 
morti,  che  ne  appuzzarono  tutta  la  contrada,  e 
fpaventevoli  a  vedere  ,  e  cui  pugnevano  e  toc¬ 
cavano  erano  ,  come  vefpe  o  come  veleno .  E 

in 


(a)  che  per  li  prigioni  era  già  cominciata  la  mor¬ 
talità  ,  che  ogni  dì  . 

(  b  )  per  lira  al  Comune  del  debito  che  trovava  chi 
li  voleva  comperare  a  foldi  ventotto  in  foldi 
trenta  il  centinajo  . 


(  c  )  Giove  ,  che  è  fortunofo  di  tutto  ,  fi  trovò  . 

(  d  )  degli  Strolaghi  .  La  mortalità  multiplieòe  in 
Firenze.  E  più  affai  che  non  è  detto  in  pa¬ 
recchi  doppj  la  detta  mortalità  fue  maggiore 
t  in  Pilìoja . 
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in  Soldania  in  una  terra  chiamata  Alidia  ,  non 
rimafono  fe  non  femmine  ,  e  quelle  per  rabbia 
manicarono  l’una  l’altra.  E  più  maravigliofa— 
cofa  ,  e  quafi  incredibile  contarono  che  avenne 
in  Arcagia,  huomini  e  fem faine ,  e  ogni  anima¬ 
le  vivo,  diventarono  a  modo  di  ftatue  morte  a 
modo  di  marmorito  ,  e  i  Signori  dintorno  al 
paefe  pe’  detti  fegni  fi  propuofono  di  conver¬ 
tirli  alla  fede  Criftiana  ;  ma  fentendo  il  Ponen¬ 
te,  e  paefi  de’ Criftiani  tribolati  limile  di  pillo- 
lenze  ,  fi  rimafono  nella  loro  perfidia .  E  a  por¬ 
to  Talucco  in  una  terra ,  c’ha  nome  Lucco ,  in- 
Verminò  il  mare  bene  io.  miglia  fra  mare—, 
ufcendone  e  andando  fra  terra  fino  alla  detta 
terra  ,  per  la  quale  ammirazione  alTai  ne  con¬ 
vertirono  alla  fede  di  Crifto .  E  ftefefi  la  detta 
piftolenza  infino  in  Turchia  e  Grecia,  havendo 
prima  cerco  tutto  il  Levante  e  Mifopotamia— , 
Siria,  Caldea,  Suria,  Cipri  ,  Creti  ,  Rodi  ,  e 
tutte  l’Ifole  dell’  Arcipelago  di  Grecia .  E  poi 
fcefe  in  Cicilia,  e  in  Sardigna,  e  in  Corfica  ,  e 
all’  Elba,  e  per  limile  modo  tutte  le  marine,  e 
riviere  di  noftri  mari  :  ed  otto  galee  di  Geno- 
vefi,  eh’  erano  iti  nel  Mare  maggiore  ,  moren¬ 
do  la  maggiore  parte  ,  non  ne  tornarono  più 
che  quattro  galee  piene  d’infermi  ,  morendo  al 
continuo .  E  quelli ,  che  giunfono  a  Genova-, , 
tutti  quafi  morirono  ,  e  corruppono  sì  l’aria— , 
dove  arrivavano  ,  che  chiunque  fi  trovava  con 
loro ,  poco  appreflò  morivano .  Ed  era  una  ma¬ 
niera  d’infermità  ,  che  non  giaceva  l’huomo  3. 
dì,  apparendo  nell’  anguinaia,  o  fotto  le  ditel- 
la  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli ,  e  tali  gian- 
duccie,  e  tali  gli  chiamavano  bozze ,  e  fputava- 
no  fangue .  E  al  Prete ,  che  confeflava  o  guar¬ 
dava  il  detto  infermo ,  fpelfo  gli  s’appicava  la— 
detta  infermità  o  piftolenza  ,  per  modo  che— 
ogni  infermo  era  abandonato  di  confeffione ,  fa- 
gramento ,  medicine ,  e  guardie  .  Per  la  quale— 
lconfolazione  il  Papa  fece  dicreto ,  perdonando 
colpa  e  pena  a’  Preti ,  che  confeflàflono ,  o  def- 
fono  fagramento  alli  infermi  ,  e  li  vifitaftè  ,  e 
guardafte.  E  durò  quefta  peftilenzia  fino  al  1348. 
e  rimafono  difolate  di  genti  molte  provincie ,  e 
Cittadi  •  E  per  quefta  peftilenza  ,  acciò  che  Id¬ 
dio  la  ceffafTe,  e  guardarne  la  noftra  Città  di 
Firenze  ,  e  d’intorno  fi  feciono  folenni  procefi- 
fioni  in  mezzo  Marzo  nel  1 347.  per  tre  dì  .  E 
tali  fon  fatti  i  giudici  di  Dio  per  punire  1  pec¬ 
cati  de’  viventi .  Lafceremo  (a)  della  materia, 
e  diremo  alquanto  de’  proceflì  di  Carlo  di  Bue- 
mia  ,  nuovo  eletto  Imperadore  de’  Romani . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  Carlo  di  Buemia  eletto  Imperadore  verme 
in  Chiarentana . 

NEI  detto  anno  all’  ufeita  del  mefe  d’ Apri¬ 
le  ,  e  all’  entrata  di  Maggio  1347.  Carlo 
Re  di  Buemia  novamente  eletto  a  eftère  Impe- 
radore,  e  già  confermato  per  la  Chiefa  ,  come 
adietro  facemmo  menzione,  con  ajuto  di  cava¬ 
lieri  di  Meftèr  Luchino  Vifconti  Signore  di  Me¬ 
lano,  e  di  Meffer  Martino  della  Scala  Signore 
di  Verona,  venne  in  Chiarentana  per  acquirtare 
il  paefe,  che  in  parte  gli  fuccedea  per  retaggio 
della  madre  ,  e  per  bavere  fpedita  l’entrata-, 
d’Italia;  e  rendèglifi  la  Città  di  Trento,  e  quel¬ 
la  di  Feltro ,  e  Cività  di  Belluni  colla  forza  del 
Patriarca  d’ Aquilea  ,  per  comandamento  del 


(a)  della  mareria  eh’ è  affai  fiata  fpiacevole  e  cru¬ 
da  ,  e  diremo , 

(  b  )  al  figliuolo  una  figliuola  del  Re  d’Inghilterra, 
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Papa  ,  e  arie  ,  e  dibruciò  il  borgo  e  terra  d1 
Buzzano ,  e  puofefi  allo  artedio  di  Tirarti .  Sen¬ 
tendo  ciò  il  Marchefe  di  Brandiborgo  figliuolo 
del  Bavero ,  eh’  ancora  urtava  ragione  in  parte-, 
della  detta  Contea  per  la  madre  ,  e  ancora  per 
la  nimiftà  imprefii  contra  il  filo  padre  Bavero, 
havendort  fatto  eleggere  Imperadore,  lui  viven¬ 
do  ,  fi  venne  della  Magna  con  grande  cavalleria 
per  foccorrere  Tirarti  ,  e  racquiftare  il  pacfe_, . 
Sentendo  la  fua  venuta  il  detto  Carlo  eletto 
Imperadore  ,  e  eh’  egli  era  con  maggiore  po¬ 
tenza  di  gente  di  lui,  fi  partì  con  fua  ofte  dall* 
artedio  del  detto  Tirarti  con  alcuno  danno  di 
fua  gente ,  e  con  vergogna  perdendo  parte  del 
paefe  acquiftato .  Lafceremo  alquanto  de’  fùoi 
fatti,  e  diremo  ancora  del  procedo  della  guerra 
del  Re  di  Francia  ,  &:  di  quello  d’Inghilterra, 
eh’  ancora  ne  crefce  materia . 

CAP.  LXXXV. 

Di  certo  parlamento  ,  che  fece  il  Re  di  Francia 
per  andare  contro  al  Re  d'Inghilterra . 

NEI  detto  anno  il  dì  di  Domenica  d’Ulivo, 
il  Re  di  Francia  fece  grande  ragunata— 
di  fiuoi  Baroni  a  Parigi  ,  e  fece  fuo  parlamen¬ 
to  ,  richieggendo  tutti  i  fuoi  Baroni  e  Prelati  e 
huomini  di  iùo  reame  d’ajuto,  per  fare  fuo  ofte 
contro  al  Re  d’Inghilterra,  ch’era  con  fuo  ofte 
all’  artèdio  di  Calefe ,  come  lafciammo  adietro  . 
E  giurò  di  non  fare  con  lui  mai  pace  o  tregua, 
infino  a  tanto  che  non  havefle  fatto  vendetta- 
delia  feonfitta  ricevuta  a  Crefcì  ,  e  dell’  onta 
che’l  Re  d’Inghilterra  havea  fatta  alla  corona  di 
Francia,  d’eflere  venuto  con  ofte  in  filo  reame, 
e  d’ertere  ancora  all’afledio  di  Calefe.  Il  quale 
faramento  non  potè  oftervare  ,  ma  procacciò  e 
fecene  fuo  podere  ,  in  ragunando  tutti  i  fuoi 
Baroni ,  Prelati  ,  e  caporali  di  grandi  huomini 
di  Città  al  fuo  parlamento.  Nel  quale  parla¬ 
mentotutti  quelli  del  reame  gli  promiftòno  aju-r 
to  di  gente  d’arme  ,  e  gentili  huomini  ;  e  gli 
altri  di  fuflìdio  di  moneta.  E  fece  trarre  di  San 
Dionigi  la’nfegna  d’oro  e  fiamma .  La  quale  per 
ufanza  non  fi  trae  fuori  mai  fe  non  per  grandi 
bifogni  e  neceflìtà  del  Re  e  del  reame .  La  qua¬ 
le  è  adogata  d’oro  e  di  vermiglio  ,  e  quella— 
diede  al  Sire  di  Borgogna,  nobile  e  gentil’huo- 
mo  e  prode  in  arme  ;  e  comandò  a  tutti ,  che 
s’apparecchiaflòno  di  feguirlo  alla  fua  richiefta; 
e  poi  fi  partì  il  parlamento,  e  ognuno  feguì  le 
fue  bifogna. 

CAP.  L  XXX  VI. 

Del  parlamento  ,  che  fece  il  Re  d'Inghilterra  , 
con  Fiamminghi ,  e  col  Duca  di  Brabante . 

IN  quefto  medefimo  tempo  lo  Re  d’Inghilter¬ 
ra  ,  lafciata  fua  ofte  ordinata  e  fornita  all* 
artedio  di  Calefe  ,  venne  in  Fiandra  ,  e  là  fece 
fuo  parlamento  co’  Rettori  delle  buone  ville,  e 
fuvi  il  Duca  di  Brabante ,  e’1  giovane  Conte  di 
Fiandra  rimafo  del  Conte  fuo  padre  ,  che  morì 
alla  battaglia  di  Crefcì  ,  in  fervigio  del  Re  di 
Francia .  E  in  quello  parlamento  ordinarono  in¬ 
ficine  lega  e  compagnia  contro  al  Re  di  Fran¬ 
cia  ;  e  promiftòno  parentado  ,  il  Duca  di  Bra¬ 
bante  di  dare  al  figliuolo  (b)  una  firocchia  dei 

Re 

e  al  giovane  Conte  di  Fiandra  l’altra  figli»- 
uola  .  E  ordinarono  . 

Q.qq  2 
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Re  d’Inghilterra,  e  al  giovane  Conte  di  Fiandra 
la  figliuola .  E  ordinarono  guidatore  di  Fiandra 
e  del  giovane  Conte  ,  il  Marchefe  di  Giulieri  . 
E  ciò  fatto  il  Re  d’ Inghilterra  fi  tornò  alla  fua 
offe  allo  affedio  di  Calefè .  Ma  partito  di  Fian¬ 
dra  il  detto  parlamento  ,  i  detti  parentadi  e 
lega  non  fi  offiervarono  per  lo  Duca  di  Braban- 
te,  nè  per  lo  giovane  Conte  di  Fiandra  ,  come 
affiti  tolto  per  lo  innanzi  faremo  menzione ,  per 
procaccio  e  fpendio  dej  Re  dt  Francia .  Lafce- 
remo  alquanto  di  dire  della  guerra  detta,  e  di¬ 
remo  d’altre  novità  d’Italia. 

CAP.  LXXXVII. 

Di  novità ,  &  di  fior  dia ,  che  fu  nella  Città 
di  Genova  . 

NEI  detto  anno  1^47.  del  mele  d’Aprile_. 

effiendo  i  Genovefì  tra  loro  in  difcordia 
da’  nobili  al  popolo  ,  trattarono  di  dare  il  reg¬ 
gimento  della  terra  ,  quali  come  mediatore  tra 
loro  a  Meffier  Luchino  Vifconti  Signore  di  Me¬ 
lano  ,  e  (a)  mandarli  ambafciadori  al  popolo 
per  fe  di  darli  la  fignoria  limitata  ,  e  a  certo 
termine  .  E’  nobili  e  grandi  haveano  mandato 
per  li  loro  ambafciadori ,  eh’  elli  gliele  voleano 
dare  libera,  tegnendofi  mal  contenti  del  reggi¬ 
mento  del  Dogie  ,  e  del  popolo.  Onde  Meffier 
Luchino  fdegnò  contro  al  popolo  ,  che  non  gli 
volieno  dare  libera  la  fignoria.  Per  la  qual  cofa 
tornati  a  Genova  i  detti  ambafciadori  ,  fi  levò 
il  popolo  a  romore ,  e  ad  arme  ,  e  corfono  fo- 
pra  ì  grandi  ,  e  prefonne  da  50.  pure  de’  mi¬ 
gliori  di  loro  ,  e  impuofono  loro  di  pena  lire 
100.  mila  di  Genovini  ,  e  convenne  che  li  pa- 
gaflòno  al  Comune  ;  e  raccheto!!!  il  romore  nella 
Città,  rimanendo  il  Dogi  e’1  popolo  /ignori  ;  & 
di  caporali  delle  cafe  di  grandi  ìlDogio  mandò 
a’  confini  in  dìverfe  parti  ;  ma  i  più  ìuppono  i 
confini,  e  fecionfi  imbelli  :  e  poi  come  diremo 
inanzi  ,  vennono  fopra  Genova .  E  di  quello 
mefe  d’ Aprile  effiendo  arrivate  in  porto  (b)  Pi- 
fano  due  cocche  cariche  di  grano  ,  che  venia 
di  Cicilia  comperato  per  gli  uficiali  del  Comu¬ 
ne  di  Firenze  ,  effiendo  in  Genova  gran  caro  di 
grano,  mandarono  loro  galee  in  porto  Pifiano  , 
e  combatterono  le  dette  cocche  ,  e  per  forza  le 
menarono  a  Genova  ,  pagandone  poi  con  male 
pagamento  i  mercatanti  ,  di  cui  era  il  carico  , 
quello  ch’a  loro  piacque .  Per  la  quale  ingiuria 
e  tirannia  fatta  per  li  Genovefì  al  Comune  di 
Firenze,  fubitamente  montò  il  grano  in  Firenze 
afoldÌ45-  lo  ffajo,  poi  fiali  tolto  fiorino  1.  d’oro 
e  più .  E  per  quella  cagione  e  oltraggio  fatto 
da’  Genovefì  ,  hebbe  in  Firenze  grande  gelofia 
e  pmra,  che  non  mancaffie  la  vittuaglia,  e  man¬ 
darono  in  Romagna  a  farne  venire  con  grama 
colto  e  intereffio  del  noftro  Comune  ,  come  a 
pieno  facemmo  menzione  nel  capitolo  della^ 
carellia . 

CAP.  LXXXVII  I. 

Come  l'Aquila ,  e  altre  terre  d'Abruzzi  fi  rubel- 
larono  a'  Reali  di  Puglia  a  petizione 
del  Re  d'Ungheria . 
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E1  detto  anno  effiendo  quali  Ribellata—. 
l’Aquila  alla  Reina  di  Puglia,  e  a  gli  al- 


(a)  e  mandarongli  Ambafciadori  .  Il  Popolo  pre¬ 
torio  e  trattarono  di  dargli  la  fignoria  limi¬ 
tata  a  certi  termini . 


B 


D 


tri  Reali  rede  del  Re  Ruberto  per  uno  Ser  Lalti 
dell’Aquila  ,  che  fe  n’era  fatto  Signore  a  piti  - 
zione  del  Re  d’Ungheria,  giunfono  nella  Città 
dell’Aquila  del  mefe  di  Maggio  l’Arcivefcovo 
d’Ungheria,  e  Mefier  Nicola  Ungaro,  il  quale 
Melfier  Niccola  era  flato  nel  regno  Balio  del 
Re  Andrealfio,  ed  eravi  quand’egli  fu  morto  , 
ambafeiadore  del  Re  d’Ungheria  ,  con  grande 
quantità  di  moneta  per  mantenere  que’  dell’ 
Aquila,  e  per  foldare  gente  d’arme  a  cavallo  e 
a  piè,  sì  che  toflo  hebbono  più  di  1000.  cava¬ 
lieri  .  E  del  mefe  di  Giugno  corfono  il  paefe  ; 
e  più  terre  d’Abruzzi  fi  rubellarono  alla  detta 
Reina  e  a’ Reali,  &  fi  tennero  per  lo  Pve  d’Un¬ 
gheria  .  Ciò  fu  Civita  di  Tieti  ,  e  Civita  di 
Penna ,  e  Popoli ,  e  Lanciano ,  e  la  Guardia ,  e 
altre  terre  e  caflella  ;  e  puofono  ofle  alla  Città 
di  Sulmona .  Sentendoli  ciò  a  Napoli  ,  i  detti 
Reali,  tra  di  Baroni  del  regno  e  foldati  ,  aliai 
toflo  feciòno  più  di  -2500.  cavalieri ,  e  gente__, 
d’arme  a  piè  affai ,  e  feciono  capitano  dell’  ofle 
il  Duca  di  Durazzo  figliuolo  che  fu  di  Melfier 
Gianni ,  e  nipote  del  Re  Ruberro ,  e  vennero 
al  foccorfo  di  Sulmona .  Sentendo  ciò  quei  dell’ 
Aquila  ,  che  v’erano  a  olle ,  fe  ne  partirono 
con  alcuno  danno,  e  riduffionfi  nell’Aquila  a_> 
guardia  della  terra ,  e  quella  afforzarono  e  guer- 
nirono  di  vittuaglia .  Il  Duca  di  Durazzo  colla 
fua  ofle,  ch’ogni  dì  gli  crefcea  gente,  fi  puofe 
all’ affedio  della  Città  dell’Aquila,  (c)  e  quivi 
flettono  fino  all’  ufeita  d’Agoflo ,  guadando  in¬ 
torno  ;  ed  hebbevi  più  feontrazzi  e  badalucchi, 
quando  a  danno  dell’ una  parte,  e  quando  dell’ 
altra .  In  quella  danza  arrivò  in  Italia  il  Vefi- 
covo  delle  cinque  Chiefie,  overo  di  cinque  Vel- 
covadi ,  fratello  badando  del  Re  d’Ungheria^ . 
Si  dicea  favio  Signore ,  e  valente  uomo  in  arme 
con  da  200.  gentili  huomini  d’Ungheria  8c  d’ A- 
lamagna  a  cavallo  e  in  arme  e  con  danari  affai, 
e  foggiornò  alquanto  a  Forlì  e  in  Romagna^, 
prima  ricevuti  graziofamente  da  Meffier  Madino 
della  Scala  al  fuo  valicare,  e  poi  da  tutti  i  Si¬ 
gnori  di  Romagna,  e  ivi  foldò  quanta  gente— 
potè  bavere  a  cavallo,  e  arrivò  a  Fuligno ,  sì 
che  colla  gente ,  eh’  era  foldata  a  Fuligno  ,  eh’ 
al  tutto  fi  tenieno  dalla  parte  del  Re  d’Unghe¬ 
ria  ,  ond’  era  capo  Meffiere  Ugolino  de’  Trinci  , 
vi  fi  trovò  più  di  mila  cavalieri,  e  nell’ Aquila 
e  d’intorno  al  paefe  n’havea  bene  altri  mille  al 
foldo  del  Re  d’Ungheria .  Sentendo  ciò  quelli , 
eh’  erano  ali’ affedio  dell’  Aquila  ,  ed  effiendo 
già  fornito  il  fervigio  di  tre  meli,  eh’ e’  Baroni 
deono  fervire  la  corona ,  e  non  havendo  foldo 
dalla  Corte ,  fi  cominciarono  a  partire  ;  e’1  pri¬ 
mo  ,  che  fi  partì ,  fu  il  Conte  di  San  Severino , 
che  per  li  più  fidiffie,  ch’amava  più  la  fignoria 
del  Re  d’Ungheria  ,  che  de  gli  altri  Reali  ;  e 
1  partito  lui  ,  tutti  gli  altri  fi  partirono  fconcia- 
mente ,  e  feiarrati ,  ricevendo  alcuno  danno  dal¬ 
la  gente  ,  ch’erano  nell’  Aquila  .  E  giunti  all’ 
Aquila  la  gente,  ch’era  a  Fuligno  del  Re  d’Un- 
1  gheria  ,  corfono  il  paefe  ,  e  prefono  il  cartello 
della  Leoneffia,  e  quello  ardono  .  Lafceremo  al¬ 
quanto  di  quella  imprefà  del  Re  d’Ungaria, 
ch’aliai  torto  di  ciò  ci  crefcerà  materia;  e  dire¬ 
mo  d’una  grande  novità  ,  che  fu  nella  Città  di 
Roma  di  mutazione  di  popolo  e  di  nuova—, 
fignoria . 


(  b  )  Filano  due  galee  cariche  . 
(  c  )  Aquila  ,  che  ogni  di  fi 
quivi  flette  . 
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CAP.  L  XXXIX. 

Di  grandi  novitadi  ,  che  furono  in  Roma , 
e  come  i  Romani  f e  dono  Tribuno 
del  popolo  , 

NEI  detto  anno  1^47.  adì  10.  di  Maggio  il 
dì  di  Pentecofta ,  effendo  tornato  a  Roma 
uno  Niccolajo  di  Renzo,  ch’era  andato  a  Cor¬ 
te  del  Papa  per  lo  popolo  di  Roma  ,  a  richie¬ 
derlo,  che  veniflè  a  dimorare  alla  Tedia  di  San 
Piero ,  come  dovea  colla  Tua  corte ,  e  havendoli 
il  Papa  di  ciò  data  buona  ,  ma  vana  Tperanza; 
Si  ragunò  parlamento  in  Roma  dove  fi  congre¬ 
gò  molto  popolo,  e  in  quello  ifpofta  Tua  a sn ba¬ 
ciata  con  favie  e  ornate  parole  ,  come  quelli 
che  di  rettorica  eramaeflro,  com’clli  havea  or¬ 
dinato  con  certi  caporali  del  popolo  minuto,  a 
grido  fu  fatto  Tribuno  del  popolo,  e  meffo  in 
Campidoglio  in  fignoria  .  E  di  prelente  che  fu 
fatto  fignore ,  tolfe  ogni  fignoria  e  dato  a’ nobili 
di  Roma,  ed  intorno,  e  lecene  prendere  de’ ca¬ 
porali,  che  mantenieno  le  ruberie  in  Roma,  ed 
intorno ,  e  fecene  fare  afpre  giuftizie ,  e  mandò 
a’ confini  certi  degli  Orfini,  eColonnefi,  e  altri 
nobili  di  Roma  ,  e  tutti  gli  altri  le  n’andarono 
quali  fuora  di  Roma  a  loro  terre  e  cartella ,  per 
fuggire  la  furia  del  detto  Tribuno  &  del  popo¬ 
lo,  e  tolfe  loro  il  Tribuno  ogni  fortezza  della— 
terra  .  E  ordinò  orte  contro  al  Prefetto,  e  alla 
Città  di  Viterbo,  che  nollo  ubbidiva ,  e  in  brie- 
ve  per  Tua  rigida  giuftizia,  Roma  e  intorno  fu 
in  tanta  ficurta ,  che  di  dì  &:  di  notte  vi  fi  po- 
tea  andare  falbamente .  E  mandò  lettere  a  tutte 
le  caporali  Città  d’Italia  ,  e  una  ne  mandò 
al  noftro  Comune  con  molto  eccellente  dittato. 
E  poi  ci  mandò  cinque  folenni  Ambafciadori , 
gloriando  le,  e  poi  il  noftro  Comune  ,  e  come 
la  noftra  Città  era  figliuola  di  Roma,  e  fonda¬ 
ta  edificata  dal  popolo  di  Roma,  e  richiefene 
d’ajuto  alla  Tua  orte  .  A’  quali  Ambafciadori  fu 
fatto  grande  honore,e  mandati  a  Roma  al  Tri¬ 
buno  cento  cavalieri ,  e  proferto  maggiore  quan¬ 
tità,  quando  bifognalfe  :  e’ Perugini  gli  ne  man¬ 
darono  .  E  poi  il  dì  di  San  Piero  in  Vincola— 
cioè  il  dì  primo  d’Agorto  ,  come  havea  lignifi¬ 
cato  inanzi  per  fue  lettere  e  Ambafciadori  ,  fe- 
cefi  il  detto  Tribuno  fare  Cavaliere  al  Sindaco 
del  popolo  di  Roma  all’altare  di  San  Piero  ;  e 
prima  per  grandezza  fi  bagnò  a  Laterano  nella 
conca  del  paragone,  che  v’è ,  ove  fi  bagnò  Go- 
ftantino  Imperadore,  quando  San  Salvertro  Papa 
il  guarì  della  l’ebbra .  E  fatta  gran  corte  e  fella 
di  fua  cavalleria,  ragunato  il  popolo,  fece  uno 
gran  fermone  ,  dicendo  come  volea  riformare-, 
tutta  Italia  all’ubidienza  di  Roma  al  modo  an¬ 
tico,  mantegnendo  le  Città  in  loro  libertà  e  giu¬ 
ftizia  ,  e  fece  trarre  fuori  certe  nuove  inftgne, 
ch’avea  fatte  fare,  e  una  ne  diè  al  Sindaco  del 
Comune  di  Perugia  coll’arme  di  Giulio  Celare 
il  campo  vermiglio  e  l’aquila  d’oro;  un’altra— 
ne  traile  di  nuova  fazione  ,  dov’era  una  donna 
vecchia  a  federe  in  figura  di  Roma  ,  e  dinanzi 
le  ftava  ritta  una  donna  giovane  colla  figura— 
del  mappamondo  in  mano,  rapprefentando  alla 
figura  della  Città  di  Firenze  ,  che’l  porgelfe  a 
ftoma,  e  fece  chiamare  fe  v’haveife  Sindaco  del 
Comune  di  Firenze  ,  e  non  elfendovi  Sindaco, 
la  fece  pome  ad  altri  in  fu  una  alla  ,  &  dille  : 
e'  verrà  bere  chi  la  prenderà  a  tempo  e  luogo . 
E  più  altre  infegne  diede  a’  Sindachi  d’altre  Città 
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vicine  e  circoftanze  di  Roma  ;  e  quello  dì  fece 
impiccare  il  fignor  di  Corneto ,  che  facea  ruba¬ 
re  il  paefe  d’intorno  a  Roma  .  E  ciò  fatto  fece 
a  grido  nel  detto  parlamento  invocare  ,  e  poi 
per  fue  lettere  citare  gli  Elettori  dello’mperio 
della  Magna,  e  Lodovico  di  Baviera  detto  Ba¬ 
vero  ,  che  sera  fatto  Imperadore  ;  e  Carlo  di 
Buemia  ,  che  novellamente  s’era  fatto  Impera- 
dore,  che  d’alloraalla  Pentecofta  a  venire  foffo- 
no  a  Roma  a  moftrare  la  loro  elezione  ,  e  con 
che  titolo  fi  facieno  chiamare  Imperadori ,  e  gli 
Elettori  dovertòno  moftrare  con  che  autoritarie 
li  haveflòno  eletti  .  E  fece  trarre  fuori  e  piuvi- 
care  certi  brevilegi  del  Papa  ,  e  come  havea_ 
commellìone  di  ciò  fare  .  Lafceremo  alquanto 
della  nuova  e  grande  imprefa  del  nuovo  Tribuno 
di  Roma,  che  tutto  a  tempo  vi  potremo  ritor¬ 
nare,  fe  la  fua  fignoria  e  flato  harà  podere  con 
effetto  ,  con  tutto  che  per  li  favi  e  difereti  fi 
diftè  infino  allora,  che  la  detta  imprefa  del  Tri¬ 
buno  era  un’opera  fantaftica ,  da  poco  durare. 
E  diremo  alquanto  di  certe  novità  occorfe  in— 
que’ tempi  alla  Città  di  Firenze . 


CAP.  XC. 

Di  certe  tempefle  ,  e  fuochi  ,  che  furono 
in  Firenze . 

NEI  detto  anno  1347.  adì  venti,  e  dì  vea- 
tidue  del  mefe  d’Aprile  furono  in  Firen¬ 
ze,  e  d’intorno  (a)  grande  turbichi  di  piove,  e 
tuoni  ,  e  baleni  oltre  all’ufàto  modo  :  E  caddo- 
no  nella  Città  &  di  fuori  più  folgori,  e  alcuna 
n’abbattè  certi  merli  delle  mura.  Poi  adì  18.  e 
dì  -20.  di  Giugno  furono  per  fimile  modo  gran 
pioggie,  e  gragnuole  ,  tuoni  ,  e  folgori,  gua- 
ftando  frutti  e  biade  in  più  delle  parti  del  con¬ 
tado  .  Per  la  qual  cofa  il  Vefcovo  di  Firenze— 
col  chericato  e  grande  popolo  andarono  per  la 
terra  a  proceflione  per  tre  dì  ,  predando  Iddio 
la  ceffaftè;  e  come  gli  piacque,  cosi  fece.  E  la 
notte  vegnente  il  dì  di  San  Giovanni  adì  -24.  di 
Giugno  s’apprefe  fuoco  in  porta  Roffo  contro 
alla  via  che  attraverfa  a  cafa  gli  Strozzi  ,  dove 
D  arfono  più  di  venti  ca fe ,  fanza  quelle  che  fi  difi- 
feciono  d’intorno  per  ifpegnerlo  ,  con  grande— 
danno  e  diftòluzione  della  contrada  ,  e  morivi 
più  maeftri  di  rovina  di  ca  fe,  che  caddonoloro 
adoffo  .  E  ne’ detti  dì  s’apprefe  in  più  parti  di 
Firenze  con  danno  di  più  cafe  e  forni  .  E  nota 
Lettore  ,  quante  tempefle  occorfono  in  quello 
anno  alla  noftra  Città,  di  fame,  mortalità,  ro¬ 
vine  ,  tempefle ,  e  fuochi  ,  8 c  difeordie  tra’  cit¬ 
tadini  per  lo  foperchio  de’noftri  peccati.  Piac¬ 
cia  a  Dio  ,  che  quelli  fegni  ci  correggano  de* 
noftri  difetti ,  acciò  che  Iddio  non  ci  condanni  a 
maggiori  giudicj ,  che  paura  ne  fanno  ;  fi  è  fal¬ 
lita  la  fede  e  carità  tra’  cittadini . 

E  C  A  P.  XCI. 


Ancora  dì  novità  ,  che  furono  in  Firenze 
di  certi  ordini  confermati  contro 
aì  Ghibellini . 


"jVT  E1  detto  anno  adì  <5.  di  Luglio  ,  haven- 
do  il  popolo  di  Firenze  in  odio  la  me¬ 
moria  del  Duca  d’Atene  per  la  fua  malava- 
gia  fignoria ,  come  addietro  facemmo  menzione, 
fi  fece  dicroto,  che  ninno  Priore,  che  foffe  fla¬ 
to  fatto  per  lo  detto  Duca  ,  non  haveffe  brevi- 

_  _  kgio 


(  a  )  grandi  turbamenti  di  tuoni  c  baleni . 
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legio  e  non  poteffe  portare  arme,  come  gli  altri 
Priori  fatti  per  lo  popolo .  E  chiunque  haveffe 
dipinta  l’arme  fua  in  cala  ,  o  di  fuori  ,  la  do¬ 
vere  ifpegnere  e  aciecare  ;  e  a  cui  fofiè  trovata, 
pena  fiorini  mille  d’oro  .  E  levarono  che  non  po¬ 
tere  portare  arme  da  offendere  niuno  gabellie¬ 
re  ,  e  niuno  foprailante,  nè  loro  guardie,  fe  non 
nelle  carcere,  o  d’intorno  ,  che  in  prima  n’era 
piena  tutta  la  Città  di  brevilegi  per  più  cali  : 
eh’  era  fconcia  colà .  E  in  quello  tempo  ciò  fu¬ 
rono  lei  de’  nove  Priori  che  vollono  correggere 
il  decreto,  eh’  era  fatto  adì  io.  di  Gennaio  paf 
fato ,  che  parlava,  che  niuno  Ghibellino  poteffe 
bavere  uficjf  fotto  certe  pene,  effondo  acculato 
per  lo  modo  che  dicemmo  adietro,  volendo  ri¬ 
ducere  ,  che  i  tellimonj  non  foffono  accettati  fe 
non  foffono  prima  approvati  pe’  Priori  e  loro 
Collegi  ;  e  per  cotale  modo  fi  credettono  annul¬ 
lare  il  detto  decreto  .  Ma  fentendofi  per  li  Ca¬ 
pitani  di  parte  Guelfa,  fu  quali  commcffa  la— 
terra,  per  modo  che  la  prima  detta  legge  fatta 
adì  20.  di  Gennaio  fi  confermò,  e  fortificoffi 
più  ferma ,  e  con  maggiori  pene ,  contro  al  vo¬ 
lere  della  maggiore  parte  del  detto  uficio  de* 
Priori ,  eh’  allora  era .  E  bene  dille  il  propio  il 
Maellro  Michele  Scotto  de’  fatti  di  Firenze,  che 
dijjhnuhndo  vive  &c.  Lafceremo  alquanto  delle 
novità  di  Firenze  ,  tanto  che  furgano  delle  più 
frefche,  e  torneremo  a  dire  de’  fatti  d’oltre— 
monti,  e  della  guerra  dal  Re  di  Francia  a  quel¬ 
lo  d’Inghilterra,  eh’  al  continovo  ne  crefce  ma¬ 
teria  . 


A 


B 


C 


CAP.  XCII. 

Come  Meffer  Carlo  di  Brois  fu  [confitto 
in  Brettagna , 

NEI  detto  anno  adì  22.  di  Giugno  Meffer 
Carlo  di  Brois,  che  fi  faceva  chiamare—. 
Duca  (a)  di  Brettagna,  come  contammo  adie¬ 
tro  al  Capitolo  della  morte  del  Duca  ,  effendo 
in  Brettagna  con  grande  holle  al  Cartello,  e 
Rocca  d’ Ariano ,  che  li  s’era  ribellato,  il  Conte 
di  Monlòrte  figliuolo  del  fratello  carnale  ,  che 
fu  vìel  Duca  di  Brettagna  ,  a  cui  di  ragione  D 
fuccedea  il  detto  Ducato  per  linea  mafcolina,  fe 
non  che’l  Re  di  Francia  gliele  contradiceva,  e 
tolto  l’havea  dato  al  detto  Meffer  Carlo  di  Brois 
iùo  nipote  ,  come  dicemmo  in  alcuna  parte 
adietro,  fentendo  la  detta  hofte  male  ordinata, 
sì  ragunò  fuo  sforzo  di  quelli  Brettoni ,  eh’  era¬ 
no  ai  fua  parte,  coll’  ajuto  eh’  avea  dell’  In- 
ghilefi  e  Gualefi  dal  Re  d’Inghilterra;  E  bene— 
aventurolàmente  affàlirono  la  detta  hofte  ,  e 
tniffongli  in  ifeonfitta  ,  ove  rimafono  morti  e 
prefi  molta  buona  gente  del  Reame  di  Francia, 
tra’  quali  vi  rimafono  morti  e  prefi  de’  Capo¬ 
rali  di  rinomea,  il  Siri  della  Valle  ,  e  Meffer 
Rofede,  e  Meffer  Giovanni  fuoi  fratelli  ,  il 
Vifconte  di  Durem,  e  ’l  fratello,  e  ’i  figliuolo,  E 
e  ’l  Signore  d’Ervanla,  e  ’l  figliuolo  ,  e  ’l  Si¬ 
gnore  di  Roggieo ,  il  Signore  di  Maloftretto,  il 
Signore  di  Ciartelbrialdo ,  il  Signore  di  Rafia, 
e  più  altri  cavalieri  e  feudieri,  che  non  lappia¬ 
mo  il  nome  .  E  il  detto  Meffer  Carlo  di  Brois 
con  molti  altri  Baroni  e  gentili  huomini  fu  pre- 
fo,  e  mandati  pregioni  in  Londra  in  Inghil¬ 
terra  , 


CAP.  XCIIt. 

Come  quelli  della  Città  di  Legge  furono  [confitte 
dal  loro  Fefcovo ,  c  dal  Duca 
di  Br ubante . 

NEI  detto  anno  all’  ufeita  di  Luglio  ,  il 
Vefcovo  di  Legge  coll’  ajuto  del  Duca 
di  Brabante ,  &  di  fua  gente  ,  fece  hofte  fopra 
la  Città  di  Legge  ,  che  li  s’era  rubellata  l’anno 
paffato,  come  adietro  facemmo  menzione,  della 
quale  hofte  fu  Capitano  e'  conducitore  il  detto 
Duca .  Q.ue’  di  Legge  ufeirono  fuori  a  batta¬ 
glia  ,  popolo ,  e  cavalieri  col  loro  ajuto  e  sfor¬ 
zo  d’amici,  e  loro  allegati  .  Nella  qual  battaglia 
quelli  di  Legge  furono  Sconfitti,  e  in  grande— 
quantità  morti  e  prefi  .  E  il  detto  Duca  e 
Vefcovo,  havuta  la  detta  vittoria,  hebbono  la 
Città  di  Legge  fànza  contafto  niuno ,  e  la  terra 
di  Duy  ,  e  quella  di  Vinante  che  fono  della— 
partinenza  di  Legge  groffe  terre  ,  e  ricche,  e 
bene  popolate;  e  prefe  le  dette  terre  e  paefe, 
con  volontà  del  Vefcovo  ne  feciono  Signore  il 
Duca  di  Brabante  con  tutto  che  foffono  terre, 
eh’  appartenieno  alla  Chiefà  di  Roma .  E  nota  , 
che  Legge  è  una  Città  nobile ,  e  di  ricchi  Bar*, 
ghefi,  e  anticamente  fu  edificata  per  li  Romani, 
però  che  in  quello  luogo,  eh’  è  tra  Francia  e 
Alamanna  ,  tenieno  le  loro  legioni  ,  quando 
dominavano  quelle  Provincie,  e  da  quello  heb* 
be  dirivo  Leggie  il  proprio  nome  da  legio  le* 
gionis  , 

CAP.  XCIV. 

Come  il  navilio  ,  che  lo  Re  di  Francia  mandava 
per  fornire  Calefe ,  fu  [confitto 
dagl ’  ìmghitefi . 

NEI  detto  anno  all’uicita  di  Giugno  haven- 
do  il  Re  di  Francia  fatte  apparecchiare— 
al  porto  di  Rifiore  in  Normandia  70.  navi, 
overo  cocche  armate  ,  e  fornite  e  cariche  di 
molta  vettuaglia,  e  altri  arnefi,  e  d’arme  da— 
guerra  per  fornire  la  terra  di  Calefe,  eh’  avea 
affediata  il  Re  d’Inghilterra,  e  in  compagnia- 
dei  detto  navilio  12.  galee  armate  di  Genovefi; 
e  paffando  il  detto  navilio  contro  a  Dovero  in 
Inghilterra  dove  havea  da  200.  cocche  armate- 
dei  Re  d’Inghilterra ,  le  quali  vi  ftavano  appa¬ 
recchiate  per  fornire  l’hofte  di  Calefe  del  Re— 
d’Inghilterra,  con  piene  vele,  fiotto  ,  e  marea 
vennono  adoffo  al  detto  navilio  del  Re  di  Fran¬ 
cia  .  E  ciò  veggendo  l’Amiraglio  delle  galee 
de’  Genovefi  il  foperchio  navilio  de’  nimici 
non  reffono ,  ma  per  forza  di  remi  fi  ritraffono 
adietro,  e  abandonarono  le  dette  navi  :  Le  qua¬ 
li  furono  tutte  prefe,  e  morta  la  maggiore  par¬ 
te  degli  huomini  del  navilio  del  Re  di  Francia, 
e  con  tutta  la  roba  e  vittuaglia,  che  v’era  fufo, 
che  valea  danari  affai  ,  che  fu  gran  conforto  al 
Re  d’Inghilterra  e  alla  fua  hofte,  e  grande  fpe- 
ranza  d’havere  torto  la  terra  di  Calefe  .  E  agli 
affediati  di  Calefe  ne  fue  grande  dolore  ,  e  af¬ 
fanno,  e  difperazione  di  loro  falute. 


(a)  Duca  di  Brettagna  per  retaggio  della  moglie, 
figliuola  della  figliuola  che  fu  del  Duca  di 


Brettagna  ,  come . 


CAP. 
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CAP.  XCV. 

Come  il  Re  dì  Francia  s’affrontò  con  fua  bofle 
per  combattere  col  Re  d’Inghilterra , 
e  come  s'arrendè  Calefe 
all*  Inghilefi . 

SEntendo  il  Re  di  Francia,  com’  era  prefo  il 
fuo  navilio  col  fornimento,  che  mandava  a 
Calefe,  e  fapiendo  che  in  Calefe  venia  meno  la 
vittuaglia,  e  perdea  la  terra,  fe  nolla  foccor- 
reftè,  fece  richiedere  i  fuoi  Baroni  ,  che  s’ap¬ 
parecchi  affono  in  arme  per  feguirlo  ,  come  ha- 
vea  ordinato  nel  fuo  parlamento,  come  dicem¬ 
mo  adietro ,  e  così  fu  fatto .  E  partili!  da  Pari¬ 
gi  del  mefe  di  Luglio  con  fua  hofte  ,  la  qual’ 
era  di  più  di  dieci  mila  huomini  a  cavallo  gen¬ 
tili  huomini ,  e  buona  gente  d’arme  con  trenta 
mila  pedoni,  ove  haveva  buona  parte  Geno- 
velì  a  baleftra  ,  e  altri  Lombardi  e  Tofcani  al 
foldo.  E  venuto  lui  in  Artefe,  s’accampò  prefi- 
io  all’  hofte  del  Re  d’Inghilterra  a  mezza  lega 
adì  27.  di  Luglio.  Lo  Re  d’Inghilterra  con  fu  a 
hofte  e  campo  intorno  a  Calefe  con  più  di 
quattro  mila  gentili  huomini  a  cavallo  e  con» 
30000.  arcieri  Gualefi  e  Inghilefi  ,  ed  era  con 
lui  il  Marchefè  di  Giulieri  Capitano  di  Fiam¬ 
minghi  con  più  di  venti  mila  Fiamminghi  ar¬ 
mati  a  piede .  E’1  Re  d’Inghilterra  havea  affof- 
fato  e  fleccato  Calefe  tutto  intorno  dal  lato  di 
terra,  e  limile  abarrato  per  mare  e  di  fuori  con 
pali,  e  trave  fe  di  legname,  il  fuo  navilio  alla_. 
guardia,  sì  che  per  mare  nè  per  terra  non  vi 
potea  entrare  nè  ufeire  perfona .  E  di  fuori  ha¬ 
vea  tre  campi,  quello  del  Re,  quello  de’ Fiam¬ 
minghi,  e  quello  del  Conte  di  Vervich  con  par¬ 
te  della  cavalleria ,  e  co’  Gualefi  a  piè  ;  e  tutti  i 
detti  tre  campi  affollati  e  fleccati  intorno  ;  e  dentro 
alleliccie  fi  potea  andare  dall’uno  campo  all’al¬ 
tro,  ed  erano  fignori  di  prendere  8cdi  fchifarela 
battaglia  a  loro  polla .  In  quella  danza  vennero 
nell’  hofte  MelTer’  Anibaldo  da  Ceccano  Cardi¬ 
nale,  e’1  Cardinale  di  Chiaramonte  Legati  man¬ 
dati  per  lo  Papa  ,  andando  dall’uno  hofte  all’ 
altro  per  ragionare  e  trattare  accordo  di  pace— 
dall’uno  Re  all’altro  ,  e  con  loro  s’accozzaro¬ 
no  con  ordine  di  due  Re  in  mezzo  di  due  . 
campi  cinque  Baroni  da  ciafcuna  parte .  E  do¬ 
po  tre  dì  Itati  ne’ detti  trattati  non  vi  potè  ha- 
vere  concordia ,  da  cui  che  fi  rimanelfe .  Diftèfi 
dal  Re  d’Inghilterra  ,  perchè  il  R.e  di  Francia 
non  gli  accettava  le  fue  ragioni  e  dimande  ,  e 
non  voleva  recare  il  giuoco  vinto  a  partito  , 
affettandoli  d’ora  in  ora  d’havere  Calefe  ,  che 
più  non  fi  potea  tenere.  Veggendo  il  Re  di 
Francia  ,  che  non  potea  havere  nè  pace  nè 
triegua  ,  fece  fpianare  tra  due  campi  e  richie¬ 
dere  il  Re  d’Inghilterra  di  battaglia;  E  a  dì  z. 
d’Agolto  ufcì  fuori  del  fuo  campo  così  ordina¬ 
to  e  fchierato  ,  facendo  della  fua  gente  6.  bat¬ 
taglie  a  loro  guifa  ,  cioè  lei  fchiere .  La  prima 
era  da  mille  e  più  cavalieri  i  più  Alamanni  ,  e 
Annojeri  al  foldo,  la  quale  conducea  Mefièr 
Gianni  d’ Analdo  ,  e’1  Conte  di  Namurro  fuo 
genero .  La  feconda  fu  di  pui  altri  mille  cava¬ 
lieri  il  fiore  de’ Francefchi  ,  la  qual  guidava  il 
Malifcalco  di  Francia .  La  terza  era  di  prelfo  a 
quattro  mila  cavalieri  con  tutti  i  pedoni  del 
paefe,  e  bidali  di  Navarra  e  Linguadoco,  e  di 
noftro  paefe ,  e  quella  era  la  fchiera  grolla  ;  la 


(  a  )  del  Conte  dell’  Illa  .  La  quinta  era  di  pretto  a 
du’  mila  cavalieri  ,  la  quale  conduceva  il 
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A  qual  guidava  Mefièr  Gianni  Duca  di  Norman¬ 
dia  ,  figliuolo  del  Re  di  Francia .  La  quarta», 
era  di  mille  o  più  cavalieri  di  Linguadoco  ,  e 
Savoini  ;  la  quale  conducieiio  il  Conte  d’Armi- 
gnacca ,  e’1  figliuolo  del  (a)  Conte  della  Illa .  La 
Iella  era  di  più  di  2000.  cavalieri,  ov’era  il  Re 
di  Francia  con  lùoi  Ciamberlani  ;  &  era  fchie¬ 
rato  alla  dietroguardia .  Lo  Re  d’ Inghilterra», 
fece  armare  e  fchierare  fua  gente  dentro  alle 
liccie,  ma  non  volle  ufeire  fuori  alla  battaglia; 
e  mandò  a  dire  al  Re  di  Francia  ,  che  volea 
prima  Calefe,  e  poi  fe  volefie  combattere,  pafi. 
falle  in  Fiandra,  ed  elli  con  fua  olle  vi  farebbe 
apparecchiato  di  combattere .  Lo  Re  di  Francia 
non  volle  accettare  il  partito  d’andare  a  com- 
B  battere  in  Fiandra  fra  la  moltitudine  de’  Fiam¬ 
minghi  fuoi  ribelli  e  nimici  .  E  veggendo,  che 
quivi  non  potea  havere  battaglie,  nè  foccorrere 
Calefe  fanza  fuo  gran  pericolo ,  fi  partì  con  fua 
olle,  e  fi  ritrafle  adietro  fei  leghe  quello  primo 
dì  ,  e  poi  feguendo  fue  giornate  verfo  Parigi, 
lafciando  di  fue  gente  d’arme  alla  guardia  delle 
terre  delle  frontiere  ,  e  con  poco  fyo  honore, 
ma’l  contrario,  e  con  grande  fpendio  fi  tornò  a 
Parigi .  Que’  di  Calefe  veggendo  partito  il  Re  di 
Francia ,  e’1  fuo  ofte,  patteggiarono  col  Re  d’In¬ 
ghilterra  di  renderli  la  terra,  falve  le  perfone— 
e’  foreftieri  ,  ufeendone  in  camifcia  e  fcalzi  coi 
caprefto  in  collo ,  e’  terrazzani  alla  fua  mifericor- 
dia  .  E  ciò  fu  adì  4.  d’Agofto  del  detto  anno 
1  ^47.  Ed  entrò  nella  terra  adì  cinque  d’Agofto 
il  Re  e  fua  gente,  e  trovarono  ,  che  non  v’era 
rimafo  di  che  vivere,  e  che  ogni  vile  animale», 
haveano  mangiato  per  fame;  e  trovò  nella  terra 
molto  teforo,  sì  delle  ruberie  di  quelli  di  Calefe, 
che  tutti  erano  ricchi  di  danari  guadagnati  in— 
corfo  fopra  Inghilefi,  e  Fiamminghi,  e  altri  na¬ 
vicanti  per  quello  mare  :  però  che  Calefe  era 
uno  ridotto  di  corfali  ,  e  fpilonca  di  ladroni  e 
pirati  di  mare  .  Ancora  v’erano  dentro  tutti  i 
danari  delle  paghe  mandati  per  lo  Re  di  Francia 
in  più  tempo,  ch’era  durata  la  guerra,  ch’era- 
no  buona  quantità,  che  tutto  vi  lafciarono  ,  e 
ufeironne  ignudi  ,  come  detto  havemmo  ;  e 
tormentavangli  per  farfi  infegnare  la  pecunia—. 
D  nafeofa  e  fotterrata  .  E  volendo  il  Re  d’Inghil¬ 
terra  far  fare  giuftizia  de’  terrazani  ,  ficome  di 
pirati  di  mare,  e  tutti  impenderli  alle  forche,  i 
detti  due  Cardinali  furono  con  molte  prieghiere 
a  lui  e  alla  Reina  ,  che  perdonafte  loro  la  vita 
per  l’amore  di  Dio,  e  per  le  grazie  e  vittorie, 
che  Iddio  gli  havea  date  .  E  dopo  molte  pre¬ 
ghiere  di  Cardinali  ,  &  della  madre  ,  e  della», 
moglie  perdonò  loro  la  vita,  e  tutti  gliene  man¬ 
dò  col  caprefto  in  collo  .  E  quella  vittoria  di 
Calefe  fu  grande  honore  e  acquifto  al  Re  d’In¬ 
ghilterra  .  I  Fiamminghi ,  ch’erano  col  lui  nell* 
ofte,  richiefono  il  Re,  che’l  disfacefiè,  che  non 
potefle  far  loro  più  guerra  e  ruberia,  e  loro  porti 
ne  foflòno  migliori  .  Lo  Re  noi  volle  disfare , 
E  anzi  fece  crefcere  la  terra  verfo  la  marina,  e  af¬ 
forzare  di  mura  e  torri  e  foftì  e  fteccati,  e  po- 
pololla  di  fuoi  Inghilefi,  e  formila  di  vittuaglia 
e  d’arme  .  E  bene  che  Calefe  folle  al  Re  d’In¬ 
ghilterra  piccola  cofa  ,  gii  fu  grande  acquifto, 
perch’è  terra  di  mare  e  di  porto ,  e  per  vincere 
sì  grande  punga  contro  al  Re  di  Francia ,  a  fuo 
gran  podere  nel  fuo  paefe  medefimo .  Ma  le  fo- 
pradette  vittorie  havute  il  Re  d’Inghilterra  con¬ 
tro  al  Re  di  Francia  ,  sì  in  Guafcogna  ,  e  in— 
Brettagna,  e  in  Francia  ,  e  poi  nella  battaglia, 

e,  vit- 

Conte  di  SanScero  .  La  Iella  ,  dove  era  più  dì 
du’  mila  cavalieri ,  ove  era . 
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c  vittoria  havuta  a  Crefcì  ,  come  adietro  ordi¬ 
natamente  è  fatta  menzione,  non  hebbe  in  dono, 
che  tornato  il  detto  Re  Adoardo  con  fua  otte 
in  Inghilterra,  tra’ morti  in  battaglie  ,  e  poi  al 
fuo  ritorno  ,  morti  d’infermità  e  malattie  ,  fi 
trovarono  meno  da  cinquanta  mila  Inghilefi .  E 
però  non  fi  dee  nullo  gloriare  delle  pompe  e 
vittorie  mondane  ,  che  le  più  fono  con  male— 
tifata .  Lafceremo  alquanto  a  dire  della  prefen- 
te  guerra  de'  due  Re  che  ha  havuto  alcuno  fine 
di  triegua  ,  e  torneremo  a  dire  di  Firenze  ,  e 
del  noftro  paefe  d’Italia.  Ma  inanzi  che  lo  Re 
Adoardo  fi  partiffe  da  Calefe  e  del  paefe,  aliai 
guerra  e  correrie  fece  la  fua  gente  a  Santo  Mie- 
ri,  e  all’altre  terre  d’Artefe  ,  con  gran  prede  e 
dannaggio  del  paefe  .  In  quella  ftanza  i  Legati 
Cardinali  trattarono  accordo  e  triegua  dal  Re  di 
Francia  a  quello  d’Inghilterra  infino  al  San  Gio¬ 
vanni  a  venire ,  mandando  ciafcuno  de’  detti  Re 
fùoi  Ambafciadori  a  corte  di  Papa  a  dare  com¬ 
pimento  d’accordo.  Il  Re  d’Inghilterra  vi  s’ac¬ 
cordò  volentieri,  perch’avea  il  migliore  della-, 
guerra,  ed,  era  per  la  detta  guerra  molto  affan¬ 
nato  e  fianco  elli  e  fua  gente  ,  e  con  grande— 
fpefa .  E  ciò  ordinato  fi  partì  il  detto  Re  Adoar¬ 
do  del  reame  di  Francia  con  fua  olle ,  lafciando 
fornito  Calefe ,  pafsò  il  mare,  e  tornò  in  Inghil¬ 
terra  con  grande  fella  e  allegrezza,  facendo  gio- 
llre,  e  torniamenti,  e  grandi  gioje. 

CAP.  XCVI. 

Come  fi  fece  in  Firenze  nuova  moneta  ,  f  igno¬ 
rando  la  prima . 

DEI  mefe  d’Agollo  del  detto  anno  1347.  efi- 
fendo  in  Firenze  montato  l’ariento,  della 
lega  d’onde  11.  e  mezo  di  fine  per  libra  in  lire 
12.  e  foldi  15.  a  fiorino  però  che  i  mercatanti  per 
guadagnare  il  ricoglievano  ,  e  portavanlo  oltre 
mare  dov’era  molto  richiello .  Per  la  qual  cofa 
la  moneta  da  foldi  quattro  di  Firenze  fatta  l’anno 
1^45.  dinanzi,  e  la  moneta  di  quattrini  fi  sbol- 
zoiavano  e  portavano  via  :  onde  il  fiorino  d’oro 
ogni  dì  calava,  ed  era  per  calare  da  lire  in  giù, 
onde  i  lanaiuoli,  a  cui  tornava  a  intereflò,  per¬ 
chè  pagavano  i  loro  ovraggi  a  piccioli,  e  ven- 
deano  1  loro  panni  a  fiorini  ;  effendo  poffenti  in 
Comune  ,  feciono  ordinare  al  detto  Comune- 
nuova  moneta  d’argento,  e  di  quattrini  nuovi, 
piggiorando  luna  e  l’altra  moneta  per  lo  modo 
che  diremo  apprdTo  ,  acciò  che’l  fiorino  d’oro 
montaffe  ,  e  non  abbaffafie  .  Ordinofli  e  fecefi 
una  moneta  groffà  ,  alla  quale  diedono  corfo 
per  foldi  cinque  l’uno,  chiamandoli  (a)  Guelfi 
di  lega  d’oncie  fei  e  mezo  per  lira  :  come  la- 
lega  de’grofii  di  foldi  quattro  l’uno,  facendone 
foldi  9.  e  danari  9.  per  lira  ,  e  rendere  la  mo¬ 
neta  del  Comune  foldi  9.  danari  tre,  tre  quinti; 
e  coftava  ogni  overaggio  ,  e  calo  foldi  6.  la— 
lira  di  piccioli,  sì  che  il  Comune  ne  (  b  )  guada¬ 
gnava  foldi  22.  piccioli  d’ogni  lira,  eh’  era  ol¬ 
traggio  a  mantenere  buona  moneta,  peggioran¬ 
do  a  quella  di  foldi  quattro  il  grofiò  più  di  1 1 . 
per  centinaio.  E  la  moneta  de’  quattrini  fi  pig- 
giorò,  non  di  lega  ,  ma  di  pefo  ,  che  dove  di 
prima  fe  ne  faceva  foldi  25.  per  libra,  e  ’l  Co¬ 
mune  ne  rendea  foldi  ....  per  lira,  fi  feciono 
di  nuovi  foldi  2 6.  e  danari  6.  per  libra,  e  ren- 


(a)  Guelfi  di  lega  undici  once  e  mezzo  per  libra, 
come  de’  groflì  di  iòidi  quattro  l’uno  ,  facen¬ 
done  Ioidi  otto  c  denari  otto  per  libra  e  ren- 
denae  la  moneta  . 
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denne  la  moneta  foldi  24.  e  danari  9.  di  quat¬ 
trini  per  lira  ,  e  coilava  d’ovraggio  e  calo  da¬ 
nari  fei  per  libra;  sì  che  il  Comune  n’avanzava 
danari  12.  per  piccioli  per  lira.  Sì  che  chi  fa  di 
ragione, la  moneta  grolla  peggiorò  11.  piccioli; 
e  quella  di  quattrini  da  i^.  piccioli  ,  a  quello 
eh’  era  la  moneta  fatta  meli  ....  dinanzi .  E 
nota  ,  che  bene  dille  il  noftro  Poeta  Dante  il 
propio  nella  fua  comedia  ,  dove  contro  a’  Fio¬ 
rentini  dille  cominciando  :  Godi  Firenze ,  e  certe 
confeguenti  ancora  :  del  tempo ,  che  rimembre 
Legge ,  moneta ,  e  ufici,  e  coflume  , 

Ha*  tu  mutate  e  rinovate  membre ,  8cc. 


CAP.  XCVII. 

Come  in  Cielo  apparve  una  Cometa . 

NEI  detto  anno  del  mefe  d’Agofto  apparve 
in  Cielo  la  ftella  cometa,  che  fi  chiama- 
negra  nel  fegno  del  Tauro  a  gradi  i<5.  nel  capo 
della  figura  e  legno  del  Gorgone,  e  durò  15. 
dì .  Quella  negra  è  della  natura  di  Saturno  ,  e 
per  fua  infiuenzia  sì  fi  cria,  lècondo  che  dice— 
Zaelle  Filolòfo  e  Strolago ,  e  più  altri  Maeftri 
della  detta  feienzia,  la  quale  lignifica  pure  ma¬ 
le,  e  morte  di  Re  &  di  Potenti  ;  e  quello  di- 
moftrò  affai  rollo  in  più  Re  e  Reali,  come— 
inanzi  leggendo  fi  troverà  ;  e  ingenerò  grande— 
mortalità  ne’  paefi  ,  ove  il  detto  Pianerò  e  fe¬ 
gno  fignoreggiano;  e  bene  il  dimoftrò  in  Orien¬ 
te  ,  e  nelle  marine  d’intorno  ,  come  dicemmo 
adietro . 

CAP.  XCVIII. 

Come  MeJJer  Luigi  figliuolo  del  Prenze  di 
Taranto  prefe  per  moglie  la  Reina 
di  Puglia  fua  cugina . 

NEI  detto  anno  1^47.  a  dì  20.  d’Agofto, 
Meflèr  Luigi  figliuolo  che  fu  del  Prenze 
di  Taranto  fecondogenito ,  fposò  la  Reina  Gio¬ 
vanna  figliuola  che  fu  del  Duca  di  (c)  Calavria 
fuo  cugino  carnale,  e  ch’era  Hata  moglie  d’An- 
dreaffo  Re  figliuolo  del  Re  d’Ungheria  ,  ed 
erano  da  parte  di  madre  nati  di  due  firocchie— 
carnali .  E  fu  difpenfato  il  detto  federato  ma¬ 
trimonio  per  Clemente  VI.  Papa,  e  fatto  Duca 
di  Calavria,  e  Balio  del  Regno.  E  ciò  fu  per 
procaccio  ,  e  opera  del  Cardinale  di  Pelagorga 
fuo  zio  ,  onde  fu  riprefo  da  tutti  i  Chriftiani, 
che  ’l  fentirono,  e  cialcuno  che  ’l  feppe  ,  ne— 
lignificò,  e  diffe,  che  farebbe  con  mala  ulcita— 
sì  abominevole  peccato  ,  con  tutto  che  palefe- 
mente  fi  dicea,  che  ’l  detto  Meffer  Luigi  have- 
va  a  fare  di  lei  ,  vivendo  il  Re  Andreaffo  fuo 
marito ,  ed  egli  ,  ed  ella  furono  trattatori  della 
villana  e  abominevole  morte  del  Re  Andreaffo, 
come  contammo  adietro,  con  più  altri  ,  che  ’l 
mifono  ad  efecuzione  ;  onde  feguì  molto  male , 
come  inanzi  per  noi  s’è  fatta  menzione . 


CAP. 


(  b  )  guadagnava  fettantadue  piccioli  per  libra  ,  eh’ 
ei^a  oltraggio  e  non  buona  moneta . 

(  c  )  Calavria  ,  lua  cugina  carnale  dal  lato  di  ma¬ 
dre  ,  fua  nipote  cugina  dal  laro  di  padre . 
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CAP.  XCIX. 


Di  certe  battaglie ,  che  feciono  i  Genovefi 
co*  Catalani  in  Sardigna , 
e  in  Corfica. 

{ 

DEI  mefe  d’Agodo  del  detto  anno  il  Vica¬ 
rio  del  Re  di  Raona ,  eh’  era  in  Sardi¬ 
gna,  fi  puofe  con  Tua  ode  alla  terra  detta  Alle- 
ghiera,  la  qual  terra  per  lungo  tempo  haveano 
tenuta  quelli  della  caia  Doria  di  Genova  ,  vo¬ 
lendola  recare  alla  fignoria  del  Re .  1  quali  di 
cafa  Doria  v?andarono  colloro  sforzo,  e  miflono 
in  ifeonfitta  la  detta  olle  de’  Catalani  ,  e  mo- 
rivvene  più  di  600.  E  poi  coll’  aiuto  del  Co¬ 
mune  di  Genova,  che  male  erano  contenti  del¬ 
la  vicinanza  de’  Catalani,  fi  puofono  ad  ode  a 
Salìèri ,  e  a  quello  vennero  al  foccorfo  i  Cata¬ 
lani  con  -?oo.  cavalieri  e  popolo  affai,  e  levarne 
i  Genovefi  in  ifeonfitta  :  e  così  va  di  guerra . 
E  del  detto  mefe  e  anno  i  Genovefi  hebbono  la 
fignoria  di  tutta  l’Ifola  di  Corfica,  con  volontà 
quafi  di  tutti  i  Baroni  e  Signori  di  Corfica  ;  e 
fu  loro  uno  bello  acquifto  colla  terra  di  Bonifa¬ 
zio,  eh’  ellino  tenieno;  fe  non  che  fu  con  mala 
ufeita  ,  che  per  la  mortalità  venuta  di  Levante 
nell’  Ilble  e  marine,  furono  sì  maculati  d’infer¬ 
mità,  e  di  morte  le  dette  lfole  di  Sardigna  ,  e 
di  Corfica  ,  che  non  vi  rimafono  il  terzo  vivi 
de  gli  habitanti  del  paefe ,  e  de’  Genovefi . 

CAP.  C. 

Come  volle  efjere  tradito  c  tolto  il  camello 
di  Laterino  a ’  Fiorentini. 

NEI  detto  anno  in  calen  di  Ottobre  per  trat¬ 
tato  de’  Tarlati  ufeiti  d’Arezzo  volle  ef- 
/ère  tradito  ,  e  tolto  a’  Fiorentini  il  caffello  d: 
Laterino ,  per  danari ,  che  ne  dovieno  bavere  . 
certi  terrazzani  Ghibellini,  e  delle  guardie,  che 
v’erano  per  lo  Comune  di  Firenze.  Il  quale— 
trattato  fi  diffe  che  menava  uno  Frate  Minore- 
Guardiano  de’  Frati  di  Monte  Varchi  ;  il  quale 
tradimento  fu  {coperto  ,  e  prefi  i  traditori  ,  e 
parte  di  loro  impiccati  ad  Arezzo  ,  e  parte  a 
Firenze.  E  ’l  detto  Frate  fu  prefo,  e  menato  a 
Firenze,  e  in  iffretta  carcere  lotto  la  (cala  del  Ca¬ 
pitano  ilìette  più  mefi  in  grande  inopia .  Alla  fine 
non  trovandolo  in  colpa  ,  e  a  priego  de’  Frati 
fu  diliberato.  Lafceremo  alquanto  di  dire  delle 
novità  di  Firenze,  tornando  alquanto  adietro  a 
dire  d’una  grande  e  federata  opera,  eh’  avenne 
a’  Reali  di  Tunifi  in  poco  di  tempo,  dicendolo 
il  più  brieve  ,  che  fi  potrà  ,  come  l’havemmo 
da  uno  noffro  amico  Fiorentino,  e  mercatante, 
e  huomo  degno  di  fede  ,  che  a  tutto  fu  a  Tu¬ 
nifi  prefente . 

CAP.  CI. 

Come  i  Reali  del  Reame  di  Tuni/ì  per  loro 
di fc  or  die  s' ucci fono  ìnfieme . 

REgnando  in  Tunifi,  e  nel  fuo  Reame  Mule 
Bucchieri,  che  tanto  è  a  dire  Mule  in  Sa- 
racinelco,  come  Re  in  noftra  lingua:  Qjuefii  fu 
quello  Re  ,  di  cui  facemmo  menzione  adietro 
nel  capitolo  della  traslazione  del  detto  Reame 
di  Tunifi.  Q,uedi  era  gran  Signore,  e  fotto  lui 


(a)  figliuolo  giovane  d’età  di  trenta  fei  anni,  prò. 
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più  Reami,  e  havea  più.  figliuoli  di  più  mogli, 
e  amiche,  c’havea  al  modo  Sarac i ne feo .  Venne 
a  morte  del  mele  d’Ottobre  1  ?4Ò.  E  a  loro  mo¬ 
do  fece  fuo  teffamento,  e  lafciò  che  foffe  Re— 
appreffo  lui  un  fuo  figliuolo  chiamato  Cali- 
do,  il  quale  quando  morì  il  padre,  non  era  in 
Tunifi.  Un’altro  fuo  (a)  figliuolo  di  fedici 
anni  ,  prò  e  ardito  ,  c’havea  nome  Amare—, 
eh’  alla  morte  del  padre  fi  trovò  in  Tunifi  ,  e 
accordandoli  col Sinifcalco  del  Regno,  il  quale 
havea  nome  Com  Betteframo  ,  ed  era  apprello 
il  Re  maggiore  Signore  del  Reame,  col  fuo  aju- 
to  fi  fece  coronare  Re  allora  fanza  alcuno  con¬ 
tado  .  Sentendo  ciò  Calido  l’ altro  fratello ,  cui 
il  padre  havea  falciato  che  folle  Re,  s’accozzò 
co’  Signori  delli  Arabi,  i  quali  fignoreggiavano 
le  terre  campertri,  e  le  montagne,  e  lèmpre  dan¬ 
no  a  campo  colloro  tende,  e  non  hanno  città  , 
nè  cadella  ,  nè  ville  ,  nè  calè  murate .  E  con 
grande  sforzo  d’ Arabi  venne  a  Buggea  con  fua 
ode .  Amare ,  che  s’era  fatto  Re ,  col  fuo  Unifi¬ 
calo),  e  colla  fua  ode  ufeirono  di  Tunifi,  e  di 
lungi  dieci  miglia  ver  fio  Buggea  s’accamparono. 
Ma  il  vizio  della  ingratitudine,  che  regnava  nel 
Re  Amare,  non  trattava  bene  il  fuo  finifcalco, 
che  gli  havea  data  la  fignoria  ,  ma  tutto  dì  il 
minacciava  di  farlo  morire.  11  quale  per  tema 
della  fellonìa  del  Re  Amare  ,  fi  partì  dell’  ode 
da  lui  ,  e  tornofiì  a  Tunifi  ;  e  di  là  con  fun¬ 
gente  fe  n’andò  nel  Garbo  ,  e  Amare  Re  con 
tutta  lua  ode  n’andò  a  Buggea.  Calido  con  gli 
Arabi  venne  a  Tunifi  ,  e  lanza  contado  entrò 
nella  terra  ,  e  di  prefente  sì  fi  diede  a’  diletti 
carnali,  dandoli  in  Tunifi  a’  giardini  reali,  che 
fono  molto  dilettevoli ,  foggiornando  in  bagni  , 
e  con  fue  femmine  dando  in  vita  diffoluta  .  E 
havendo  con  non  buona  providenza  dato  congìo 
alli  Arabi ,  che  l’havieno  rimeffo  in  fignoria ,  e 
non  prevedendoli  della  guerra  del  fratello  Ama¬ 
re,  venne  a  Tunifi  con  tre  mila  cavalieri,  e— 
giunto  di  fuori  di  Tunifi  ,  fece  a  fapere  a’  fol- 
dati  Chi i  iani,  ch’erano  nella  terra,  di  fua  ve¬ 
nuta,  i  quali  gli  promifono  per  danari  che  fece 
loro  profferire,  di  feguirlo .  Ed  elli  con  tre  mi¬ 
la  huomini  a  cavallo  icaiò  in  più  parti  le  mura 
della  Città ,  ed  entrò  lanza  contado .  Lo  Re  Ca- 
lido  fentendo  ciò  fiali  a  cavallo  difàrmato  con 
due  fuoi  fratelli  l’uno  Re  di  Sufa  ,  e  l’altro  di 
Sachifi  ,  i  quali  elli  havea  tratti  di  prigione  , 
ove  gli  havea  meffi  il  Re  Amare  loro  fratello, 
quando  prefe  la  fignoria .  E  andando  1  detti 
per  la  Città  di  Tunifi  gridando  a  Borgiefi ,  che 
lo  doveffono  feguire  e  arare  ,  rifpuofono  ,  che 
di  ciò  non  fi  travaglierebbero,  che  così  havieno 
per  loro  fignore  1’  uno  fratello  ,  come  l’altro  . 
Andando  per  lo  detto  modo  lo  Re  Calido  per 
la  terra,  certi  Chridiani  rinegati  l’adàlirono  ,  e 
uno  gli  lanciò  una  lancia,  e  fedillo,  onde  cadde 
a  terra  del  cavallo,  e  incontanente  gli  fu  taglia¬ 
ta  la  teda,  e  quella  prefentata  al  ile  Amare  . 
La  qual  fece  mettere  in  fu  una  lancia,  e  man¬ 
darla  per  tutta  la  terra.  E  gli  altri  due  fratelli 
prefi  fece  loro  tagliare  le  mani ,  e  poi  infra  tre 
dì  gli  fece  morire,  e  di  più  altri  caporali  delli 
Arabi,  cl  ’avieno  feguito  il  Re  Calido  ,  fece  il 
fomigliante.  E  ciò  fatto  il  Re  Amare  ,  ledette 
nella  fedia  reale  come  Re  ,  facendoli  fare— 
l’omaggio  e  reverenza  a  tutte  maniere  di  genti  ; 
e  regnò  appreffo  dieci  mefi  in  pace,  facendo 
grandi  fede  con  diffoluta  vita,  e  mali  (b)  reg¬ 
gimenti  .  Benteframo  ,  &  Betara  Sinilcalchi  , 

che 


(b)  reggimenti  con  tutto  il  fuo  Reame  .  L  nella 
Citta  di  Tunifi  Bentelrame. 
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che  s’erano  ribellati  da  lui ,  e  iti  al  Re  del  Gar¬ 
bo  detto  Bulagare,  come  adietro  facemmo  men¬ 
zione,  commoffono  il  detto  Re  del  Garbo  con- 
tra  il  Re  Amare  per  le  fue  federate  opere  ,  e 
moffefi  con  grande  ofte  di  trenta  mila  a  caval¬ 
lo  ,  tra’  quali  havea  due  mila  Chriftiani  ;  e  ven¬ 
ne  verfo  Tu  nifi  ,  e  per  mare  mandò  un  fuo 
amiraglio  con  9.  galee ,  e  altri  legni  ;  e  giunto 
il  detto  Bulagar  Re  del  Garbo  con  fua  olle  a— 
Buggea,  l’hebbe  fariza  contallo  ninno  e  limile— 
la  terra  di  Goftantina,  e  traile  delle  dette  terre 
i  Reali ,  e  poffenti  ,  e  quelli  mandò  nel  Garbo 
con  buona  guardia  ,  e  forni  le  dette  terre  di 
fue  genti.  Lo  Re  Amare  di  Tunifi  fentendo  la 
venuta  del  Re  del  Garbo ,  s’ apparecchiò  di  ra¬ 
gù  nare  fua  ofte  per  venirli  incontro  infino  a— 
Buggea,  e  ufcì  di  Tunifi  adì  11.  d’Agofto  1347. 
con  2500.  cavalieri,  affettando  a  campo  il  fuo 
foccorfo,  che  tuttora  gli  venia  .  E  in  quella— 
ftanza  hebbe  novelle  ,  come  il  navilio  del  Re 
del  Garbo  era  arrivato  nel  porto  di  Tunifi  , 
onde  tornò  a  Tunifi  per  difendere  la  terra,  e  al 
continuo  facea  badaluccare  con  baleftra  e  archi, 
acciò  che  quelli  del  navilio  non  prendelfono 
terra .  In  quella  ftanza  il  Re  del  Garbo  con¬ 
fila  hofle  a  piccole  giornate  ne  venne  verfo  Tu¬ 
nifi  .  Lo  Re  Amare  di  Tunifi  veggendofi  cosi 
aifalire  per  terra  e  per  mare,  e  che  la  fua  forza 
e’1  feguito  non  era  forte  alla  forza  de’  fuoi  ni- 
mici ,  fi  parti  di  Tunifi  con  loco.  Barberi,  nè 
foldati  Chriftiani  noi  vollono  feguire  per  la  fua 
avarizia,  e  andonne  verfo  il  Caroano  per  andar- 
fene  alla  Città  di  Sufa .  Allora  l’ Amiraglio  , 
ch’era  nel  porto ,  difeefe  alla  terra  con  cinque¬ 
cento  baleltrieri  ,  e  furono  ricevuti  in  Tunifi 
come  Signori .  E  poi  apprellò  vi  venne  entrando 
della  gente  del  Re  dei  Garbo  ;  e’1  Re  del  Gar¬ 
bo  fentendo  che’l  Re  Amar  s’era  partito  di  Tu¬ 
nifi  per  la  via  del  Carpano,  il  fece  feguire  a  un 
fuo  Amiraglio  con  3000.  huomini  a  cavallo  , 
comandandogli  gli  apprefentalfe  il  Re  Amar’  o 
morto  o  vivo,  il  quale  feguendolo  il  trovarono 
di  lungi  a  Tunifi  cento  miglia  con  poca  compa¬ 
gnia  a  una  fontana  ,  ove  abeveravano  loro  e 
foro  cavalli  ;  il  quale  affàlito  dal  detto  Amira¬ 
glio,  fu  fedito,  e  morto  ,  e  tagliatoli  il  capo  ; 
e’  compagni ,  che  furono  prefi  ,  menati  prigioni 
al  Re  del  Garbo,  e  prefentatili  la  tefta  del  Re 
Amar;  e  certificatoli  il  Re  del  Garbo,  ch’ell’era 
di  vero  la  fua  tefta,  la  mandò  a  Tunifi,  e  fece- 
la  fopellire  tra’  Reali .  E  lo  Re  Bulagar  con¬ 
fila  ofte  s’apprefsò  alla  Città  di  Tunifi,  e  la 
Città  e’1  regno  hebbe  al  fuo  comandamento 
fanza  contado  niuno  ,  che  già  v’era  dentro  la 
fua  gente  ,  e  per  mare  e  per  terra  ,  come  ha- 
vemmo  detto  dinanzi  ;  e  folo  uno  di  flette  in 
Tunifi  ,  e  ciò  fu  del  mefe  di  Gennaio  1547.  E 
riformata  la  Città  e’1  reame  d’ uficiali  di  fila- 
gente  ,  fece  prendere  tutti  i  Regoli  ovvero  i 
Reali  difeendenti  del  ReBucchieri  detto  dinan¬ 
zi  ,  ove  che  foffono  nel  reame ,  che  da  60.  era¬ 
no  o  più  ,  e  con  buona  guardia  gli  mandò  nel 
Garbo  ;  e  dov’egli  era  flato  a  campo  da  quat¬ 
tro  miglia  di  fuori  di  Tunifi  ,  fece  ordinare  fi 
dificafle  una  terra  a  modo  di  baftìa  ,  e  quivi 
foggiornò  con  fue  femmine  a  gran  fella.  Or  nota 
Lettore  ,  e  ricogli  quello,  ch’avemo  detto  nel 
prefente  capitolo,  e  troverai,  che  per  li  peccati 
della  fuperbia  e  avaritia  e  luftùria  ,  principal¬ 
mente  venuta  tra  fratelli  e  congiunti  ,  volendo 
l’uno  all’altro  torre  lo  flato  e  fignoria  ,  quanti 
micidi  e  altra  diftruzione  avenne  in  poco  di 
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(a;  ch’avea  ii'pofata  la  detta  Reina  Giovanna ,  che 


tempo  a’  figliuoli  e  difeendenti  Reali  del  Re 
Bucchieri  di  Tunifi  ,  onde  il  loro  lignaggio  fu 
diftrutto  .  E  per  fimile  modo  in  quelli  tempi 
avennero  tra  noi  Chriftiani  tra’  Reali  del  regno 
di  Puglia,  com’era  già  cominciato  per  la  mor¬ 
te  del  Re  AndreafTo  ,  e  feguinne  appreftò ,  co¬ 
me  affai  tofto  ne  faremo  menzione .  Lafcieremo 
de’  fatti  de  Barberi  del  regno  d’Africa,  ch’aftài 
n’havemo  detto,  e  torneremo  a  dire  de’  fatti  di 
quello  noltro  paefe  d’Italia  ;  eh’  affai  ci  crefce 
materia . 

CAP.  GII. 

Come  la  Città  di  Sermona  e  altre  terre 
s' arrenderono  alla  gente  del  Re 
d'Ungheria  : 

NEI  detto  anno  1347.  del  mefe  d’Ottobre  , 
effóndo  la  gente  del  Re  d’Ungheria  all* 
affedio  di  Sermona  ,  nè  per  la  Reina  nè  per  li 
altri  Reali  non  erano  foccorfi,  fi  patteggiarono 
di  rendere  la  terra  al  Re  d’Ungheria  con  quelli 
patti,  fe  da’ Reali  non  fuffeno  foccorfi  infra  15. 
dì .  E  rimanendo  nelle  loro  franchigie  e  coftu- 
me,  ch’eran  col  Re  Ruberto,  e  che  dentro  del¬ 
la  terra  non  doveffono  entrare  foldati  nè  gente 
d’arme  più  che  io.  per  volta  ,  fe  già  non  foffe 
colla  perfona  del  Re  d’Ungheria  ,  o  fuo  fratel¬ 
lo.  E  di  crò  diedono  20.  Radichi  de’  migliori 
della  terra.  E  havuto Sermona,  non  rimale  per¬ 
fona  in  Abruzzi  ,  che  non  folle  all’  ubidienza— 
del  Re  d’Ungheria .  E  del  mefe  di  Novembre 
appreffo,  della  detta  gente  d’arme  del  Re  d’Un¬ 
gheria  ,  che  facieno  loro  capo  all’  Aquila  in¬ 
quantità  di  1500.  cavalieri,  e  pedoni  affai,  ha- 
vuto  Sermona,  paffarono  le  montagne  di  cinque 
miglia  e  fcefono  in  Terra  di  Lavoro,  e  prefono 
Sarno,  e  l’antica  Città  di  Venafri,  e  Tiano,  che 
tenea  il  figliuolo  del  Conte  Novello,  diede  alla 
detta  gente  il  mercato  e  la  reddita  .  però  che- 
come  il  padre  amava  più  la  fignoria  del  Re 
d’Ungheria,  che  de  gli  altri  Reali.  E  il  Conte 
di  Fondi  nipote  che  fu  di  Papa  Bonifazio  Vili, 
entrò  in  San  Germano  colle’nlègné  del  Re  d’Un¬ 
gheria,  e  con  gente  d’arme  per  lui. 

CAP.  CHI. 

Come  i  Reali  col  loro  sforzo  in  arme  fi  raguna- 
rono  alla  Città  di  Capeva . 

S Apendo  la  Reina  e  gli  altri  Reali,  onde  fi 
facea  capo  Meflèr  Luigi,  ch’avea  (a)  fpo- 
fata  la  detta  Reina ,  come  Sermona  e  1’  altre— 
dette  terre  s’erano  arrendine  all’ ubidienza  del 
Re  d’Ungheria  ;  incontanente  feciono  capo  grof- 
fo  alla  Città  di  Capova,  acciò  che  la  forza  del 
Re  d’Ungheria  non  potefle  paffare  il  fiume  del 
Volturno  per  andare  verfo  Napoli.  Il  Prenze— 
di  Taranto  ,  e  il  Duca  di  Dimazzo  vennero  a 
Capova  con  più  altri  Baroni ,  &  colloro  sforzo 
di  gente  d’arme,  e  ritrovaronfi  con  Meffer  Luigi 
con  più  di  2500.  cavalieri  bene  e  riccamente— 
montati,  e  bene  in  arme  ,  &  con  popolo  gran- 
diffìmo ,  e  quivi  s’accamparono  a  modo  d’  ofte 
nella  terra  e  di  fuori  ,  e  ogni  dì  crefcea  loro 
forza  e  podere  ,  per  modo  che  le  i  detti  Reali 
foffòno  fiati  collanti  e  uniti  infieme,  per  forza  di 
gente ,  che’l  Re  d’Ungheria  haveffe ,  ned  ezian¬ 
dio  venendo  in  perfona  ,  non  havea  podere  di 
paffare.  Ma  a  cui  Dio  vuole  per  le  peccata— 

_ _ _ giu- 

fu  moglie  del  Re  AndrealTo ,  come  Sermona . 


ni  del  regno  ,  s’ intendea  con  lettere  al  fegreto 
col  Re  d’Ungheria .  In  quella  ftanza  hebbe  più 
fc ontrazzi  dalia  gente  de’  Reali  a  quella  del  R.e 
d’Ungheria,  quando  a  danno  dell’ una  parte,  e 
quando  dell’  altra .  Lalceremo  alquanto  di  que¬ 
lla  materia  infino  alla  venuta  del  Re  d’Unghe¬ 
ria  ,  &  diremo  d’altre  novità,  che  ne’ detti 
tempi  furono  in  Roma  .  La  Reina  e  gli  altri 
Reali  mandarono  lettere  e  ambafciadori  in  mez¬ 
zo  Novembre  al  Comune  di  Firenze  per  foccor- 
fo  di  600.  cavalieri .  Fu  loro  rifporto  fintamen¬ 
te,  come  il  nofiro  Comune  non  era  acconcio  di 
travagliarli  tra  loro  Reali  in  opera  di  guerra  , 
ma  trametterfi  di  pace  tra  loroficome  cari  ami¬ 
ci  e  maggiori . 

CAP.  CIV. 


B 


Di  novità ,  e  battaglie ,  che  furono  in  Roma , 
dove  i  Colovnefi  furono  fconfìtti  ;  e  gei 
come  il  Tribuno  fu  cacciato 
della  fignoria . 

NEI  detto  anno  1^47.  all’entrante  d’Otto- 
bre  Ambafciadori  del  Re  d’Ungheria— 
Vennono  a  Roma  profferendoli  al  Tribuno  -e__ 
popolo  di  Roma,  il  quale  a  grido  di  popolo 
il  detto  Re  d’Ungheria  fu  ricevuto  a  lega  e— 
compagnia  del  popolo  di  Roma.  E  a  dì  20. 
di  Novembre  del  detto  anno,  ellèndo  fatta  una 
congiura  e  cofpiratione  per  li  Signori  Colon¬ 
nefi  ,  e  parte  de  gli  Orfini  dal  Monte  loro  pa¬ 
renti  ,  per  abbattere  la  fignoria  del  Tribuno  , 
per  cagione  che  il  Tribuno  con  tradimento  , 
effondo  venuti  a’  fuoi  comandamenti  il  Prefet¬ 
to,  e’1  Conte  Guido,  e’1  fratello,  e  due  figli¬ 
uoli  di  Currado,  e  altri  Baroni  (a)  venuti  il 
loro  definare,  gli  fece  pigliare,  e  incarcerare-, 
con  onta  e  loro  vergogna  .  E  per  havere  i 
detti  prefi ,  que’  di  Viterbo  corfono  la  terra  , 
e  furono  tagliate  a  XII.  le  tefte,  ch’erano  pure 
de’ maggiori ,  che  a  quello  tradimento  diedono 
opera  col  Tribuno.  Gli  amici  loro  di  Roma-. 
Colonnefi  e  altri  ragunarono  molto  di  fegreto 
coll’  ajuto  del  Legato  del  Papa ,  eh’  era  a  Mon¬ 
te  Fiafcone  da  550.  cavalieri  e  pedoni  affai  , 
ond’  erano  caporali  Meffere  Stefano  ,  e  Stefa- 
nuccio ,  e  Gianni  Colonna,  e  Giordano  di  Ma¬ 
rino;  e;  di  notte  giunfono  a  Roma,  &  ruppo- 
no  la  porta,  che  va  a  San  Lorenzo  fuori  le— 
mura ,  per  entrare  dentro .  Sentendoli  in  Roma 
la  detta  venuta,  fonando  la  campana  di  Cam¬ 
pidoglio,  il  Tribuno  col  popolo  furono  in  ar¬ 
me,  chi  a  cavallo,  e  chi  a  piè,  coll’ ajuto  di 
certi  de  gli  Orfini  di  campo  di  Fiore ,  e  da— 
(b)  Ponte,  e  da  Monte  Giordano,  affalirono 
vigorofamente  i  feditori  di  quelli  della  Colon¬ 
na  ,  che  già  per  forza  d’ arme  ,  e  con  danno 
d’alquanti  del  popolo  di  Roma  ,  s’erano  pinti 
dentro  alla  porta,  i  quali  erano  150.  a  cavallo; 
ma  per  lo  foperchio  de’ Romani  d’ entro  furo¬ 
no  ripinti  di  fuori  della  porta  in  ifeonfitta  ;  e 
ufeendo  fuori  della  terra  la  gente  del  Tribuno 
e  del  popolo  ,  ond’ era  capitano  Cola  Orfini  , 
&  ^Giordano  dal  Monte  ,  per  nimiftà  de’  fuoi 
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giudicare,  toglie  a’  {Ignori  e  a’  popoli  la  forza .  A  confòrti,  &  de’  Colonnefi  ,  (c)  cacciando  gli 
e  la  concordia.  E  così  venne  fra’  detti  Reali  ,  feonfitti  ,  quellino  eh’  erano  rimali  di  fuori  , 
che  tuttora  con  poca  fermezza  cianciellavano  non  reflbno,  ma  fi  miffono  in  fuga;  dove  rima- 

infieme,  e  tali  di  loro,  e  degli  altri  gran  Baro-  fono  morti  e  prefi  afiài .  Intra  gli  altri  caporali 

furon  morti  VI.  di  cafa  i  Colonnefi,  ciò  furo¬ 
no  Stefanuccio,  e  Gianni  Colonna  fuo  figliuo¬ 
lo,  e  il  Proporto  di  Marfilia,  e  Gianni  figliuo¬ 
lo  d’Agabito,  e  due  altri  loro  bafiardi  valenti 
in  arme,  onde  i Colonnefi  riceverono  gran  dan¬ 
no  e  abbaiamento ,  e’1  Tribuno  ne  montò  in¬ 
gran  pompa  e  fuperbia;  e  mandonne  Mefiì  e— 
Ambafciadori  con  ulivi,  lignificando  la  fua  vit¬ 
toria  al  nofiro  Comune,  e  quello  di  Perugia  e 
di  Siena,  e  ad  altri  Comuni  vicini  confidenti  . 
il  quale  Meffo,  che  venne  in  Firenze,  fu  ric¬ 
camente  vefiito .  E  havuta  il  Tribuno  la  detta 
vittoria,  l’altro  dì  fece  grande  procefftone  di 
tutto  il  chericato  di  Roma  a  Santa  Maria  Mag¬ 
giore.  E  poi  a  dì  24.  di  Novembre  fatta  laL- 
mofira  di  fua  cavalleria,  fece  cavalcare  il  fuo 
figliuolo  andando  a  Santo  Lorenzo  ,  e  fecelo 
nominare  Meffer  Lorenzo  della  Vittoria  .  In— 
quelli  dì  poco  appreffo  venne  in  Roma  uno  Vi¬ 
cario  del  Papa.  11  Tribuno  il  ricevette  per  com¬ 
pagno,  facendo  un  grande  parlamento  in  Cam¬ 
pidoglio  ,  e  ivi  aringando  propuofe  l’autorità  : 
Legem  pone  mihi  domine  viam  jufUfìcationuwL-, 
tuarum.  Moftrando  al  popolo  di  volere  ubidi¬ 
re  al  Papa,  iftando  in  grande  fella  e  pompa—. 
Ma  poco  durò  al  Tribuno  la  lua  vanagloria  e 
felicità ,  come  diremo .  Che  per  la  fua  audace 
e  alpra  giufiizia  havea  fatto  citare,  e  poi  non 
vegnendo  a’fiioi  comandamenti,  il  Conte  Pala¬ 
dino  d’Altemura  di  Puglia ,  il  fece  sbandire—  , 
perchè  nelle  parti  di  Terracina  in  Campagna  , 
tifava,  fecondo  fi  dicea,  ruberie  e  forze,  venne 
a  Roma  con  150.  cavalieri  coll’ ajuto  del  Capi¬ 
tano  del  Patrimonio  per  opera  del  Legato .  E 
nota,  che  la  Chiefa  al  cominciamento  al  Tri¬ 
buno  diè  favore,  e  poi  cui  foffe  la  colpa  fece 
il  contradio.  11  detto  Paladino  fi  riduffe  nella— 
contrada  de’  Colonnefi  da  Santo  Apoffolo ,  e  con 
certi  de’ Colonnefi  rimafi ,  e  colloro  vicini ,  e  am i* 
ci ,  fece  fonare  a  martello  le  campane  della  detta 
Chiefa,  &  dell’ altre  della  forza  de’ detti  Colon¬ 
nefi  ,  e  in  quelle  contrade  levò  la  terra  a  romore, 
e  ragunò  gente  affai  a  cavallo  e  a  piè  e  amici  de’ 
Colonnefi  e  ciò  fu  adì  15.  di  Dicembre  del  det¬ 
to  anno ,  gridando  Viva  la  Colonna ,  e  muoja  il 
Tribuno ,  <?’  fuoi  feguaci  .  A  quello  romore  le— . 
contrade  di  Roma  fi  sbarrarono  ciafcuno  colle 
file  forze ,  e  fortezze  guardando  loro  contrade . 
11  detto  Paladino,  e  popolo  de’  Colonnefi  ven¬ 
nero  a  Campidoglio  .  il  Tribuno  non  fu  fegui- 
to ,  come  dovea  nè  dagli  Orfìni ,  nè  dal  popo¬ 
lo  .  Perchè  veggendofì  così  abandonato,  Ico- 
nofeiuto  ufcì  di  Campidoglio,  e  vennefene  in— 
Cartello  Santo  Agnolo ,  e  là  nafeofamente  fi  di¬ 
morò  fino  alla  venuta  del  Re  d’Ungheria  a  Na¬ 
poli  ,  a  cui  fi  dice  andò  per  mare  fconofciuto 
in  fu  uno  legno  .  Tale  fu  la  fine  della  fignoria 
del  Tribuno  di  Roma .  E  nota  Lettore ,  che  le 
più  volte ,  anzi  quafi  fempre ,  aviene  a  elfi  fi  fa 
Signore  o  Caporale  di  popoli  d’havere  sì  fatta 
ufeita  ,  però  che  di  veri  legni  della  fortuna  è, 
che  lubiti  avenimenti  di  felicità  e  di  vittoria  e 
fignoria  mondana ,  torto  vengono  meno ,  E  be¬ 
ne  accade  al  Tribuno  il  motto,  che  diffe  in  lùa 
rima  un  favio  : 


D 


(a) *  venuti  in  loro  compagnia,  e  dato  loro  definare. 

(b)  e  da  Ponte  Santo  Agnolo,  e  di  Giordano  dal 

Monte  ,  affalirono 


Nef- 


(  c  )  cacciando  gli  feonfiffono  .  E'  Colonnefi 
erano  di  fuori . 

Rrr  7, 
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sS3  D  I  G  I  O  V  A  N 

NeJJìma  f gnor ia  mondana  dura ,  . 

E  la  vana  fperanza  t'ha  fcoperto 

Il  fine  della  fallace  ventura . 

Lafceremo  de’  fatti  di  Roma  alquanto  ,  la_f 
quale  rimafe  in  più  peflìmo  flato  in  tutti  i 
cafi,  che  non  la  trovò  il  Tribuno,  quando  pre- 
fe  di  quella  la  fignoria,  credendola  per  fua  au¬ 
dacia  correggerla,  eflendo  in  rovina;  e  diremo, 
come  morì  il  Bavero ,  che  fi  chiamava  Impera- 
dore . 

CAP.  CV. 


Come  morì  Lodovico  di  Baviera  chiamato  Bavero , 
che  fi  tette  a  d'effere  Imperadore ,  e  fu  eletto 
a  nuovo  Imperadore  Adoardo 
Re  d'Inghilterra . 

NEI  detto  anno  1347.  all’  entrante  d’Otto- 
bre  Lodovico  di  Baviera;  che  fi  chiama¬ 
va  Imperadore  ,  eflendo  alla  fua  Città  ....  e 
cavalcando  ,  il  cavallo  gli  cadde  botto ,  e  della 
detta  caduta  fu  fidatamente  morto  fanza  peni¬ 
tenza  ,  fcomunicato  &  dannato  da  Santa  Chie¬ 
di;  però  che  n’era  perfeguitore ,  e  nimico,  co¬ 
me  adietro  in  più  parti  havemo  fatta  menzione. 
Fu  fopellito  dal  figliuolo ,  e  da’  buoi  Baroni  a 
grande  honore  a  guifa  d’Imper-adore  nella  fua_, 
terra  di  ....  Il  figliuolo  ,  eh’  avea  nome  .  .  . 
ed  era  Marchefe  di  Brandiborgo,  huomo  prode 
e  valorofo  ,  rimafe  in  Alamagna  in  grande  fla¬ 
to  e  fignoria  e  ricco .  Et  nota ,  che  chi  muore- 
in  contumacia  di  Santa  Chiefa  e  fcomunicato , 
fempre  pare  che  faccia  mala  fine  ;  e  quefto  fi 
vede  palefe  per  antico  e  per  novello  .  Morto  il 
Bavero,  parte  delli  Elettori  dello  Imperio,  ciò 
furono  per  contradio  del  Papa  e  della  Chiefa, 
perch’  avieno  fatto  eleggere,  e  poi  confermato 
Carlo  Re  di  Buemmia,  quafi  per  contrario  di 
più  Signori  e  popoli  d’Alamagna,  vivendo  Lo¬ 
dovico  detto  Bavero  ,  per  di  Spetto  e  di  legione 
della  Chiefa  ,  gli  Alemanni  il  chiamavano  lo 
’mperadore  (a)  de’  Preti,  e  piccolo  feguito  ha- 
vea  in  Alamagna,  elefiono  a  nuovo  Imperadore 
Adoardo  Terzo  Re  d’Inghilterra  ,  al  quale  fu 
mandata  la  lezione  con  grandi  impromefle  di 
Baroni  e  Signori  della  Magna  per  aggrandirlo , . 
e  per  difpetto  del  Re  di  Francia,  però  eh’ avea1 
procacciato  col  Papa  la  lezione  e  confermagio- 
ne  di  Carlo  di  Buemme .  Il  quale  Re  Adoardo 
e  ’l  Ilio  figliuolo  haveano  diliberato  d’accettare 
la  detta  elezione  :  Ma  la  maggiore  parte  de’ 
Baroni  d’Inghilterra  ,  e’  Capi  de’  Comuni  noi 
consigliavano ,  e  rimafe  a  tanto  fofpefa  la  detta 
elezione .  Lafceremo  alquanto  della  elezione  de’ 
detti  due  Imperadori  ,  eh’  a  tempo  quando  fe- 
guiflòno  i  loro  procedi ,  torneremo  a  ciò  ;  e  di¬ 
remo  dell’  avenimento  in  Italia  del  Re  d’Un¬ 
gheria,  che  ne  fegue  grandi  cofe  e  novitadi. 

CAP.  CVI. 

Come  il  Re  d'Ungheria  pafsò  in  Italia , 
per  andare  in  Puglia. 

Ludovico  Re  d’Ungheria  ,  non  havendo  di¬ 
menticato  la  crudele  e  vituperevole  mor¬ 
te  fatta  in  Averfa  del  fuo  fratello  Andreaflò,  al 
quale  fuccedea  d’eflère  Re  di  Cicilia  &  di  Pu- 
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glia,  come  diftefamente  raccontammo  in  uno 
Capitolo  adietro ,  e  havendo  da’  buoi  Capitani 
e  genti ,  i  quali  havieno  per  lui  Ribellata  la_. 
Città  dell’  Aquila,  e  al  continovo  profperava- 
no  felicemente  ,  come  in  quelli  procedi  adietro 
è  fatta  menzione,  non  fi  volle  più  indugiare  di 
venire  a  fare  vendetta  ,  parendogli  tempo  ac¬ 
cettevole  a  racquiftare  il  Regno  di  Puglia,  che 
di  ragione  per  retaggio  del  Re  Carlo  Martello 
fuo  avolo  gli  fuccedea.  Bene  a  ventu  roba  mente-, 
fi  partì  da  Buda  fua  terra  d’Ungheria  adì  3.  di 
Novembre  1347.  Sabato  mattina  un’  ora  o  più 
anzi  il  Sole  levante ,  con  da  mille  cavalieri  o 
più  eletti  Ungari,  con  molti  fùoi  Baroni,  e_, 
con  molto  telòro  e  fiorini  coniati  da  fpendere, 
i  quali  per  abondanza  d’oro  fece  battere  in  Un¬ 
gheria  contrafatti  a’  noflri  fiorini  d’oro  ,  falvo 
del  nome,  che  dicieno  Lodovico  Re  d'Ungheria. 
E  lafciò  in  Ungheria  fuo  fratello  Re  di  Polo¬ 
nia  colla  madre  e  colla  moglie .  E  ordinò ,  eh* 
al  continovo  il  feguiflòno  gente  d’arme  ,  come 
foffèrifle  il  cammino  per  lo  caro,  eh’  era  flato 
l’anno  paflàto,  &  era  ancora,  e  di  là  da’  Mon¬ 
ti  e  in  Italia .  E  adì  26.  di  Novembre  giunfe-, 
in  Udine  .  Il  quale  dal  Patriarca  d’Aquilea  fu 
ricevuto  graziofamente .  E  là  giunfero  gli  Am- 
bafeiadori  del  Comune  di  Vinegia  per  proffè- 
rirglifi.'I  quali  ifdegnò,  e  a  pena  gli  volle  udi¬ 
re  ,  tenendofi  gravato  dal  Comune  di  Vinegia__, 
della  prefa  di  Giadra  ,  fatta  per  loro  contro  a 
fuo  honore,  come  contammo  adietro  .  Et  en¬ 
trando  in  Italia  il  detto  Re  d’Ungheria  arrivò 
a  Cittadella,  e  il  Signore  di  Padova  gli  andò 
incontro  a  farli  honore,  e  profferendoglifi  con 
ottocento  cavalieri  ,  ma  però  non  volle  entrare 
in  Padova,  ma  entrò  in  Verona  adì  2.  di  Di¬ 
cembre;  e  da  Meflèr  Martino  della  Scala  fu  ri¬ 
cevuto  graziofamente,  facendogli  grande  hono- 
re  vi  foggiornò  alcuno  dì  .  E  alla  fua  partita-, 
gli  diè  trecento  de’  buoi  cavalieri  della  migliore 
gente,  eh’  egli  haveflè,  che  gli  feciono  compa¬ 
gnia  fino  a  Napoli  .  Partito  il  Re  di  Verona, 
non  volle  entrare  in  Ferrara;  ma  fece  la  via  da 
Modona,  e  là  giunfe  adì  io.  di  Dicembre;  e_, 
da’  Marchefi  gli  fu  in  Modona  fatto  grande  ho¬ 
nore;  e  vennevi  Meflèr  Filippino  da  Gonzago 
de’  Signori  di  Mantova  e  di  Reggio  con  cento 
cinquanta  cavalieri ,  e  feguillo  infino  a  Napoli . 
E  partito  di  Modona  giunfe  in  Bologna  adì  11. 
di  Dicembre,  e  dal  Signore  di  Bologna  fu  ri¬ 
cevuto  a  grande  honore,  non  lafciando  fpende- 
re  nè  a  lui  nè  a  fua  gente  niuno  danajo  in  Bo¬ 
logna  nè  in  Ilio  distretto .  Partitoli  di  Bologna , 
il  Conte  di  Romagna,  che  v’era  per  la  Chiefa, 
nollo  lalciò  entrare  nè  in  Imola,  nè  in  Faenza, 
ma  ne’  Borghi  di  fuori  albergò .  E  il  Signore  di 
Forlì  gli  andò  incontro  fino  in  fui  Contado  di 
Bologna  con  200.  cavalieri  e  mille  fanti  a  piè  in 
arme,  e  con  grande  honore  il  ricevette  in  Forlì 
adì  13.  di  Dicembre,  fornendogli  la  fpefà  a  lui 
e  a  fua  gente  ,  e  in  Forlì  foggiornò  tre  dì  con 
grande  fefta  e  carole  d’huomini  e  di  donne  &  di 
donzelle  ;  e  fece  cavalieri  il  Signore  di  Forlì  e 
due  buoi  figliuoli  ,  e  poi  altri  Romagnuoli ,  e 
Meflèr  Pazzino  de’  Donati  noftro  cittadino  .  E 
partito  di  Forlì  giunfe  in  Arimino  adii  6.  di  Di¬ 
cembre,  e  da  Meflèr  Malaterta  fu  ricevuto  a  grande 
honore  al  modo  de  gli  altri  Signori,  e  più  ma¬ 
gnificamente  ,  e  là  foggiornò  alcuno  dì ,  e  di  là 
ilfeguì  il  Signore  di  Forlì  con  trecento  cavalie¬ 
ri  di  fua  migliore  gente  fino  a  Napoli  honore- 
volmente .  Partito  il  detto  Re  d’ Arimino  ,  fa- 

cen- 


(  a  )  de’  Preti  .  E  poi  col  feguito  eh’  avieno  nella 
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tendo  il  cammino  da  Urbino  ,  giunte  in  Fuli¬ 
gno  a  di  io.  di  Dicembre .  Il  quale  da  MelTer’ 
Ugolino  de’  Trinci,  che  n’era  Signore  ,  fu  ri¬ 
cevuto  a  grande  honore,  e  foggiornovvi  da  tre 
di .  E  là  venne  a  lui  il  Legato  del  Papa  Cardi¬ 
nale  ,  e  ragionò  con  lui  di  più  cote  delle  bifo- 
gne  del  Regno  ,  amunendo  il  Re  non  facefle— 
troppa  afpra  vendetta  contro  a’  Reali  divoti  di 
Santa  Chiefa  e  innocenti ,  e  che  furono  folamen- 
te  due  quelli,  che  furono  colpevoli,  e  que’  fu¬ 
rono  giuftiziati .  Appreso  l’amoni  ,  che  contra 
la  fignoria  di  Santa  Chiefa  ,  di  cui  era  il  Re¬ 
gno,  non  dovefle  tifare  fignoria  nè  dominazione 
ianza  l’aftento  del  Papa  e  de’  fuoi  Cardinali, 
fotto  pena  di  fcomunicazione .  Bene  che  di  ciò 
dicefle  ,  che  dal  Papa  non  havea  fpeziale  man¬ 
dato  e  commeflìone ,  ma  di  quello  il  configliava 
ed  amoniva.  Al  quale  il  Re  rifpuofe  laviamen- 
te,  e  con  alte  parole,  e  franche  dicendo,  che_^ 
di  fua  vendetta  non  s’havea  a  tramettere  nè  elli 
nè  la  Chiefa,  e  dove  dicea  che  furono  due,  fa- 
pea  eh’  eran  dugento .  E  che  il  Regno  era  fuo 
per  giufta  fucceflìone  dell’  avolo .  E  che  ria¬ 
vendo  la  fignoria,  come  intendea  d’havere  coll’ 
ajuto  di  Dio ,  alla  Chiefa  rifponderebbe  di  quel¬ 
lo  che  dovelfe  ragionevolmente .  La  teomunica- 
zione  a  torto  fe  gli  folte  fatta,  poco  curava—,, 
però  che  Iddio  maggiore  che  ’l  Papa  fapea  la 
fua  giulla  imprefa;  e  quello  fapemmo  da  uno 
de’  nollri  ambateiadori ,  con  cui  il  Legato  ne— 
parlò  ,  huomo  degno  di  fede .  Lafceremo  al¬ 
quanto  della  materia  e  de  gli  andamenti  del 
detto  Re,  quando  e  come  entrò  nel  Regno  ,  e 
de’ fuoi  procedi,  che  ne  faremo  affai  tollo  nuo¬ 
vo  capitolo,  e  diremo  inanzi  d’una  ricca  amba- 
teieria  ,  che  ’l  Comune  di  Firenze  mandò  al 
detto  Re,  e  ’l  Comune  di  Perugia. 

CAP.  C  VII. 

Come  il  Comune  di  Firenze  mandò  una  grande 
ambafeieria  al  Re  d’Ungheria . 


B 


SEntendo  i  Fiorentini  la  venuta  del  Re  d’Un¬ 
gheria  ,  e  come  già  era  a  Verona  ,  ordina-  D 
rono  di  mandarli  una  folenne  ambafeieria;  ciò 
furono  gl’  infraferitti  io.  grandi  popolani  ,  e 
niuno  de’  grandi  cioè  de’  nobili,  per  gelofia— , 
eh’  e’  grandi  nollo  ’nformaffòno  in  nulla  cofa 
contra  lo  flato  del  popolo .  E  in  quella  parte  i 
Rettori,  e  quelli  del  loro  configlio  ,  che  l’heb- 
bono  a  provedere  ,  da’  favi  ne  furono  riprefi , 
imperò  che  diedono  materia  a’  grandi ,  e  nobili 
di  sdegno  ,  effóndo  ifchiufi  de  gli  honori  del 
Comune  in  si  fatto  cafo,  e  da  dovere  più  toflo 
criare  difcordia  cittadina  ,  e  al  Signore  fare— 
amirare .  E  più  chiaro  configlio  e  migliore  per 
lo  Comune  era  ad  havervi  mandati  tra’  detti 
ambateiadori  almeno  tre  di  nobili  buoni  huomi 
ni  ,  e  confidenti  al  popolo  ;  ma  quello  ,  che—  E 
pare  all’  empito  del  popolo ,  non  fi  può  ripara¬ 
re  ,  con  tutto  che  le  più  delle  volte  fia  con¬ 
mala  uteita.  I  detti  ambateiadori  furono  quelli 
Meffer  Antonio  di  Baldinaccio  de  gli  Adimari, 
tutto  folte  de’  più  grandi  e  nobili ,  (  a  )  per  gra- 


(a)  per  grazia  p«r  fua  virtù  era  fatto  popolano  , 

Mefler’ Oddo  di  Mefler  Bindo  Altoviti  Giudi¬ 
ce  ,  Mefler  Mafo  Corfini  Giudice ,  Mefler  Fran- 
cefeo  di  Palla  degli  Strozzi  ,  Mefler  . 

(b)  Antonio  di  Landò  degli  Albizi ,  Nanni  di  Man¬ 

no  de’  Medici ,  Gherardq  di  Chele  jjordoni  , 
Pagolo  di  Borduccio  de’  Capponi . 

<c)  Gennajo .  E  quella  è  l’ambalciata  fpoflainAjri- 


zia  era  meffo  tra  ’l  popolo,  Mefler’ Oddo  Alto- 
viti  giudice,  Mefler  Tommafo  de’  Corfini  giu¬ 
dice  ,  Mefler  Franceteo  de  gli  Strozzi  ,  Melter 
Simone  de’  Peruzzi,  Meltere  Andrea  delli  Ori- 
ciellai  cavalieri  popolani:  (b)  Antonio  de  gli 
Albizi ,  Vanni  di  Manno  de’  Medici ,  Gherardo 
di  Chele  Bordoni  ,  Pagolo  di  Boccuccio  de’ 
Capponi  :  quelli  tre  ultimi  fi  feciono  fare  cava¬ 
lieri  al  detto  Re .  Ciafcuno  de’  detti  ambateia¬ 
dori  per  ordine  del  Comune  fi  vellirono  di  ro¬ 
ba  di  fcarlato  a  tre  guernimenti  foderati  di  vajo . 
E  ciafcheduno  menò  due  o  tre  compagni  vefti- 
ti  d’un  panno  divilato  molto  apparente .  E  ol¬ 
tre  a  ciò  ciateuno  menò  due  donzelli  ,  e  chi 
tre ,  veffciti  d’una  alfifa  d’una  partita  di  colori , 
&  con  loro  due  cavalieri  di  Corte  ,  onde  furo¬ 
no  con  da  ioo.  a  cavallo,  e  bellie  colle  fome, 
che  non  fi  ricorda  a’  nollri  di  si  ricca  e  liono- 
revole  ambafeiata  ,  eh’  uteiffè  di  Firenze  .  E 
partironfi  di  Firenze  a  di  n.  di  Dicembre— 
1^47.  e  giunfono  il  Re  d’Ungheria  in  Forlì,  e 
là  gli  feciono  la  riverenza;  e  da  lui  furono  ri¬ 
cevuti  molto  graziofamente ,  e  limile  molto  ho- 
norati  da  quelli  Signori  della  Magna  e  di  Ro¬ 
magna  .  E  ’l  Re  volle  a  cautela  e  magnificenza 
di  le  eh’  ellino  il  teguiflòno  infino  a  Fuligno; 
ma  a  Rimino  gli  fpuofono  l’ambafciata,  e  cosi 
feciono .  La  quale  ambafeiata  e  rifpolla  fu  nel¬ 
la  forma,  eh’  è  ritratta  qui  appreffò  per  Melter 
Tommafo  Corfini  ,  che  ne  fu  dicitore,  E  poi 
giunti  a  Fuligno  pregato  il  Re  da’  nollri  am- 
bafeiadori  ,  di  buona  voglia  fece  i  fopradetti 
tre  delli  ambateiadori  cavalieri  di  fua  mano  con 
gran  fella ,  e  poi  il  di  appreflò  il  Re  fi  partì  di 
Fuligno,  e  andoflène  verfo  l’Aquila,  e  li  amba- 
feiadori  nollri  fi  tornarono  a  Firenze  a  dì  u. 
di  (  c  )  Gennajo . 

CAP.  CVIII. 


(  d  )  Ambafeiata  fpofla  in  Arimino  per  gli  amba- 
feiadori  di  Firenze  al  Re  d’Ungheria  man¬ 
dati  ,  recitata  nel  cofpetto  del  Re  e  del 
fuo  Configlio  per  Meffer  Tommafo 
Corfini  in  gramatica  con  mol¬ 
ti  alti  latini ,  fatta  vol- 
garizare  per  fegui - 
re  lo  file. 

(e)  "pRiegoti  che  gli  occhi  tuoi  fileno  aperti  alla 
Sl  mia  orazione,  la  quale  hoggi  dinanzi  a  te 
farò  per  li  tuoi  figliuoli  e  devoti  Fiorentini .  Le 
parole  predette  fono  parole  di  Gieremia  Profe¬ 
ta  ,  le  quali  fi  deferivono  nel  proemio  del  Li¬ 
bro  fuo. 
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SEreniflìmo  Principe ,  il  quale  a  tutti  l’Ita- 
liani ,  ficome  ifprendente  e  chiara  fiella— 
gitti  razzi,  e  ’l  quale  per  la  chiarezza  di  te, 
ogni  altro  lume  di  fplendore  diminuifei,  fico¬ 
me  aviene  alla  Luna  e  alle  ftelle  in  compara¬ 
zione  a  Dio,  nel  cofpetto  del  quale  la  Luna 
non  rifplende  ,  le  ffelle  non  rifplendono,  nè 
tralucono.  La  prefente  orazione  ,  la  quale— 
con  iftupore  e  paura  parlerò  ,  per  tanta  pre- 
fenzia  di  così  grande  Re,  futura  è  di  grande 

„  e  alta 


mino  per  gli  nollri  Ambafciadori  al  Re  d’Un¬ 
gheria  ,  e  recitata  nel  cofpetto  del  Re  e  nel 
ìuo  Configlio  per  Mefler  Tommafo  Corfini  in 
Grammatica  con  molto  alti  e  begli  Latini 
fatti  volgarizzare  per  feguire  il  notlro  Itile  . 

(  d  )  Come  fue  fpojla  l'amba  fiata  al  Re  d’Ungheria  per 
Meffer  Tomafo  Corjìni  Dottore  di  Legge  a  Rimino . 
(  e  )  Priegoti  che  gli  orecchi  tuoi  . 
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e  alta  materia ,  la  quale  infino  a’  Cieli  patte¬ 
rà  l’honore  e  lo  fiato  Reale  da  ogni  parte-, 
riguardando  ,  per  la  quale  ancora  dipenderà 
lo  fiato  de’  divoti  della  cala  Reale,  la  quale 
fe  farà  con  foavità  d’amore  comprefa  ,  dol- 
cittìmi  frutti  partorirà ,  e  graziofi  avenimenti 
apparecchierà.  Quella  è  orazione  ,  per  la_ , 
quale  i  Fiorentini  veglie  voli  con  animata  di¬ 
vozione  a’  progenitori  tuoi,  egualmente,  e  a 
te  ,  la  tua  celfitudine  amantiflimamente  de- 
ftano,  acciò  che  quella  della,  tutte  le  nebbie 
pattino  via ,  e  al  tutto  vengano  meno .  Sieno 
adunque  intorno  alle  parole  promette  gli  orec¬ 
chi  della  tuaMaeftà  aperti  alla  mia  orazione, 
acciò  che  per  quello  sì  allo  fiato  Reale,  co¬ 
me  allo  fiato  de’  Tuoi  divoti  fi  pottà  falute- 
volmente  provedere  .  La  prefente  orazione , 
acciò  che  quelle  cofe  ,  che  fi  debbono  di¬ 
re  ,  chiaramente  fi  pollano  vedere  ,  fi  di¬ 
vide  in  tre  parti.  La  prima  è  raccomanda¬ 
toria  ,  e  ottertoria .  La  feconda  narratori»—, 
e  fupplicatoria  .  La  terza  confutatoria  .  La 
prima  i  Priori  dell’ arti  ,  e  Gonfaloniere  di 
giufiitia,  il  popolo  ,  e’1  Comune  della  Città 
di  Firenze  impofono  a  noi ,  che  a’  piedi  del¬ 
la  tua  majeftà ,  loro ,  &  la  loro  Città ,  e  tut« 
ti  gli  altri  divoti  d’Italia  raccomandare  con_. 
riverenza  doveflìmo ,  e  que’ Fiorentini  ficome 
devotiffimi  ,  &  la  loro  fiorentiflìma  Città  , 
ficome  muro  e  {leccato  reale,  con  quella  de- 
votione ,  con  che  a’  tuoi  progenitori ,  ficome 
a  padri ,  e  benefattori  fuoi  edere  futi  fatti  la 
piuvica  fama  il  manifella  ,  e  a  te,  come  di- 
gniffimo  capo  della  tua  fchiatta  pe’  noftri 
rapportamenti  ti  debbiamo  offerire  quelle-, 
cofe  ,  che  con  allegro  animo  rapportia¬ 
mo  ,  e  narriamo  ,  ^applicandoti  che  la_^ 
reale  Celfitudine  la  raccomandazione  e  l’of¬ 
ferta  di  tanti  tuoi  divoti  con  graziofi  effètti 
degni  d’accettare  .  La  feconda ,  quale  Fioren¬ 
tino  ,  fe  huomo  fi  può  dire  per  virtude ,  può 
edere  dimentico  della  divozione  e  della  bene¬ 
volenza  tra  la  cafa  Reale  e’  tuqi  progenitori , 
e’1  Comune  di  Firenze  da  lunghi  tempi  con¬ 
giunta,  e  con  graziofi  effètti  e  diverfi  aveni¬ 
menti  per  lucceflìone  di  tempo  approvata? 
A  te  ancora  amatiflìmo  Principe ,  fi  conviene 
di  quella  benevolenza  de’  tuoi  progenitori , 
della  noftra  divozione  almeno  per  udita  e  per 
notoria  fama  ,  la  quale  quello  nell’univerfo 
mondo  grida  ettère  manifefto  .  Noi  ancora—, 
della  circufpezione  reale,  e  ancora  del  circu- 
lato  de’ cavalieri  di  quella,  è  convenevole  de’ 
lor  fatti  rinovare  memoria,  acciò  che  non  pe¬ 
ritano  per  Io  pattato  tempo  quelle  cofe  , 
c’hanno  meritato  in  perpetuo  havere  vigore . 
Se  adunque  con  attento  animo  rivolgerai  le 
colè  fatte  magnifiche,  e  benefici  fatti  della—, 
prechiara  memoria  del  Chriftianiffìmo  Prin¬ 
cipe  Re  Carlo  trifavolo  tuo ,  or  non  ne  i  Fio¬ 
rentini  Guelfi  della  Città  di  Firenze  cacciati, 
colla  fua  potenzia  ,  e  con  armata  mano  ,  in 
quella  Città  gloriofi Almamente  li  remile  ?  Se 
del  fecondo  Re  Carlo  bifavolo  tuo  le  cofe  fatte 
rivolgerai,  partiflì  egli  dall’opere  del  padre  lùo? 
certo  nò .  Ma  con  quello  proveduto  e  favo¬ 
revole  feguire  lui  ,  feguitando  molti  beni  a’ 
Fiorentini  fece  .  Se  del  fapientiflìmo  de’  favi 
Re  Ruberto  tuo  zio  ,  il  quale  fu  fpecchio 
non  corrotto  di  tutti  i  Re  (  avegna  che  per 
generatione  Ruberto,  e  per  unzione  Re  Ru¬ 
berto  fotte  nomato,  per  la  fmifurata  e  non_ 
udita  fapienza ,  per  una  regenerazione  ,  dove- 
rebbe  ettère  appellato  novello  Salomone  )  i 
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fuoi  fatti  rivolgerai,  partiffì  elli  dalle  vie  de* 


B 
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fuoi  progenitori  ?  Or  non  ne  quando  della—, 
degnità  Ducale  ufava ,  ad  illanza  de’  Fioren¬ 
tini  a  flrignere  e  vincere  la  Città  di  Pifloja — » 
con  rifplendevole  compagnia  di  cavalieri  per- 
fonalmente  venne?  Poi  venuto  a  dignità  Rea¬ 
le,  partiffì  poi  dalle  cofe  incominciate?  o  in¬ 
numerabili  beneficj  a  quelli  Fiorentini  fece, 
in  tanto  che  in  cafo  del  bifogno  al  fuo  uni¬ 
genito  figliuolo  non  perdonafie  ?  Che  fe  rivol¬ 
gerai  le  cofe  fatte  da  Metter  Filippo  Principe 
di  Taranto  ;  che  fe  di  Meffèr  Piero  fuo  fra¬ 
tello  grandi  tuoi  zii  ,  che  fe  di  Metter  Carla 
padre  del  detto  Aleffèr  io  Principe  di  Taranto 
confubrino  tuo ,  le  cofe  fatte  ripenfi ,  nonne  i 
due  ultimi  morirono  nel  piano  di  monte  Ca¬ 
tini,  vincendo  i  nimici,  e  il  loro  fangue  bat- 
taglievolmente  fu  {parto,  il  quale  fangue  an¬ 
cora  dalla  terra  crudelmente  grida?  qual  lin¬ 
gua  quantunque  eloquente,  tante  cofe  potrà 
narrare?  Certo  meglio  fotto  filenzo  è  pattare, 
che  più  parlarne  .  Conciò  fia  cofa  che  per 
filenzio  a  dirittamente  ragguardante  più  e 
maggiori  cofe  fi  deono  intendere  .  Adunque 
acciò  che  i  detti  benefici  non  pajano  dimen¬ 
ticati  ,  la  noilra  intenzione  è  quella ,  eziandio, 
fe  de’ fanciulli  infanti  domandi,  i  figliuoli,  le 
ricchezze  ,  la  vita  ,  e  l’eflère,  riconofciamo 
ettère  proceduta  da’ detti  tuoi  progenitori  » 
Ma  fe  adomandi  quello,  che  habbiamo  fatta 
a  quelli  tuoi  progenitori ,  fe  lecito  è  de’  fatti 
benefìci  raccordare  ,  che  feciono  i  Fiorentini 
contralo  {comunicato  Re  Manfredi  ?  Che  con¬ 
tro  a  Curradino  ?  che  contro  allo  Imperado- 
re  Arrigo  ?  che  contro  al  dannato  Bavero? 
a’  quali  i  detti  Fiorentini  contattanti  per  con- 
fervare  la  cafa  Reale  ,  con  gran  potenza  fi 
feciono .  E  altre  cofe  fotto  filenzio  pattiamo, 
fotto  il  quale  filenzio  la  Reale  circufpettio- 
ne  eziandio  più  e  maggiori  cofe  comprenderà. 
Le  quali  fono  ancora  più  vere ,  che  le  fiudet- 
te,  in  tanto  che  noi  non  fiamo  folamente  de* 
tuoi  progenitori,  e  di  te  figliuoli  d’adottione, 
ma  più  totto  congiunti  di  vera  natura  .  Re 
adunque  gloriofiflìmo ,  chi  potrà  sì  fatta  cori- 
giunzione  e  divotione  individua  {partire?  chi 
la  potrà  divellere  o  maculare  o  turbare?  cer- 
„  to  niuno.  Per  le  dette  adunque  cofe  la  pre- 
„  ghiera  noftra  è  quella,  Reverentiffìma  Corona, 
„  che  ti  preghiamo  ,  che  gli  occhi  della  tua—, 
celfitudine  a  noi  e  a  gli  altri  divoti  d’Italia, 
benignamente  converti,  acciò  che  femprenel 
cuore  Reale  fia  legame  indiffòlubile  di  beni- 
voglienza  e  d’amore,  e  quello  non  abandoni 
mai  in  te  ,  per  ordine  di  fucceflìone  fi  palefi 
quella  divozione  &  amore  indiflòlubile  radica¬ 
ta  ne’  cuori  de’  Fiorentini  a  te ,  ficome  a  pa¬ 
dre  e  benefattore  noftro  pe’ noftri  e  delle  dette 
comunità  preghiere  ci  offeriamo,  com’è  detto. 
All’ultima  e  terza  parte  avegna  a  Dio,  ama- 
tiflìmo  Principe  che  la  maettà  Reale,  la  cir¬ 
convenzione  de  gli  emuli ,  e  le  sforzate  mac- 
chinationi  a  fuo  podere  con  fomma  proveden- 
za  fcacci,  nientemeno  la  faccia  di  detti  invi- 
diatori  ,  che  con  tante  arti,  con  tanti  colori 
adornati  con  fomma  ragione  ,  noi  proveduti 
e  cauti  ci  rende,  e  ancora  ci  ftrigne  la  maettà 
Reale  di  quefte  colè  informare ,  e  ancora  più 
attentamente  pregare ,  acciò  che  nelle  vie  de* 
tuoi  progenitori  felinamente  li  sforzamenti  di 
quelli  emuli ,  ficome  contagiofo  morbo  con-. 
fiottile  ingegno  di  lungi  da  te  cacci  ,  di- 
ftrugga  .  Per  la  qual  cofa  l’aftuzia  de’ detti 
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„  ma  come  il  fieno  fubitamente  fi  becchi  ,  e_ 
„  l’amore  noftro ,  e  de  gli  altri  della  cafa  Rea- 
„  le  divoti,  crefcerà,  e  farà  immutabile .  E  Dio 
„  altifiimo  benedicenti  e  lodanti  fanza  fine  ,  di- 
„  canti:  Benedetto  chi  viene  nel  nome  del  Signore. 


A 


CAP.  CIX. 


Rifpcfla  fatta  in  prefenzia  della  maeflà  Reale 
ivi  per  lo  venerabile  buomo  AicJJer  Gio¬ 
vanni  Eletto  V'ifprimienfe ,  a  cui 
il  Re  la  rifpofta 
commise . 


„  T  ’Ambafciata  del  Comune  di  Firenze  così 
„  1— I  folennemente ,  e  ordinatamente  efpofla  , 
„  Meffere  lo  Re  volentieri  ha  udita  ,  e  le  cofe 
„  fatte  pe’  fuoi  progenitori  ,  e  la  benevolenza, 
„  la  quale  al  Comune  di  Firenze,  a’ Fiorentini, 
„  e  a  quella  Città,  i  progenitori  fuoi  fempre_. 
„  hanno  havuto  ;  e  la  congiunzione ,  che  fèm- 
„  pre  fu  intra  loro  e  col  Comune  predetto, 
„  con  graziofo  animo  ha  accettato  ,  offeren- 
,,  doli  ancora  quella  fempre  fervale  ,  e  le_ 
„  vie  de’  fuoi  progenitori  fempre  feguire  . 
E  mentre  che’l  detto  Eletto  quefta  rifpofta  fi¬ 
cea  ,  il  Re  gli  s’accoftò  all’oreccliio  manco  , 
e  in  filenzio  a  lui  parlò,  il  quale  Eletto  incon¬ 
tanente  diire  :  „  Il  noftro  Signore  dice,  ch’elli 
„  intende  i  Guelfi  d’Italia  fempre  havere— 
„  raccomandati  .  Pofcia  che  giunti  fummo 
a  Fuligno  ,  e  quivi  furono  gli  honorevoli 
Ambafciadori  del  Comune  di  Perugia  ,  e_ 
havuta  tra  noi  e  loro  collazione  e  diliberazio- 
ne .  In  prima  con  loro  ci  apprefèntammo  di¬ 
nanzi  al  colpetto  Reale  ,  e  quelle  cofe  in  di¬ 
verbi  lèrmoni  fpartitamente  e  per  loro  ,  e  per 
noi  alla  Maeftà  Reale  furono  recitate,  le  quali 
erano  in  effetto  una  medefima  cofa  in  comune 
fermone  ,  recate  per  lo  detto  Meffer  Tommafo 
Corbina  di  comune  concordia  per  l’uno  Comu¬ 
ne  ,  e  per  l’altro  furono  fpofte .  Il  quale  oltre 
alle  predette  lo  flato  ,  e  la  libertà  de’  detti  Co¬ 
muni,  e  de  gli  altri  di  Tofcana,  e  di  tutta  Ita¬ 
lia  divoti  della  cala  Reale  ,  e  de’  fuoi  progeni¬ 
tori  alla  celfitudine  Reale  raccomandò .  Il  R  e 
udite  le  predette  cofe  tutte  gratiofameme  ac¬ 
cettò,  e  offerfefi  di  fare  tutte  quelle  cofe  ,  che 
nella  detta  petizione  erano  pienamente  narrate . 
E  che  il  Comune  di  Firenze  ,  e  quello  di  Pe¬ 
rugia,  e  di  Siena  ,  gli  rimandaffono  per  Comu¬ 
ne  due  o  tre  di  loro  Ambafciadori  favi  e  di- 
fcreti  ,  i  quali  voleva  nel  regno  intorno  a  lui 
per  fuo  configlio  ,  e  a’ detti  Ambafciadori  die¬ 
de  graziofamente  congìo  di  tornare  a  Firenze  . 
1  noftri  Ambafciadori  partiti  di  Fuligno  venno- 
no  a  Perugia  ,  e  quivi  foggiornarono  alquanti 
dì  a  parlamentare  col  legato  Cardinale  &  co’ 
Rettori  di  Perugia,  e  co  gli  altri  Ambafciadori 
de’ Comuni,  eh’ erano  flati-  al  Re  d’Ungheria  , 
dello  flato  di  Tofcana,  e  del  paefe  intorno,  in 
benificio  di  parte  Guelfa  &  della  Chiefa  per  la 
venuta  del  detto  Re  d’Ungheria  ,  e  dello  Im- 
peradore  Carlo  fuo  fùocero  ,  che  parea  loro 
che  ’l  detto  Re  haveffe  prefa  troppa  famigliari¬ 
tà  co’ tiranni  e  fìgnori  di  Lombardia  e  di  Ro¬ 
magna  ,  e  della  Marca  di  parte  Ghibellina .  11 
quale  Legato  configliò  i  detti  Comuni  ,  che^ 
mandailòno  loro  Ambafciadori  al  Papa  (a)  a 
pregarlo  s’intraponeffe,  che  lo  Imperatore  Car¬ 
lo  non  pafTaffe  ,  acciò  che  la  parte  Imperiale—. 
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non  crefceffe  collo  appoggio  e  favore  della  po¬ 
tenza  del  Re  d’Ungheria  luo  genero,  e  che  ciò 
piacerebbe  al  Papa  e  a’ Cardinali  ,  e  ch’elli  ne 
fàpea  bene  l’oppinione  in  fuo  fegreto  ,  e  s’ elli 
l’havea  creato  e  fatto  ,  era  per  contrario  del 
dannato  Bavero  vivendo  ;  ma  da  poi  eh’  era__, 
morto,  non  ficea  per  la  Chiefa  ,  che  la  figno- 
ria  del  detto  Carlo  colla  potenza  del  Re  d’Un¬ 
gheria  fignoreggiando  il  Regno  crefceffe  in  Ita¬ 
lia.  Quello  fegreto  fapemmo  da  alcuno  de  no¬ 
ftri  Ambafciadori .  E  nota  Lettore  l’afTempro  de’ 
Rettori  di  Santa  Chiefa  di  fare  &  di  volere.- 
disfare  la  fignoria  dello  ’mperio  al  fuo  volere  e 
utile,  e  beneplacito;  e  quello  balli. 

CAP.  CX. 

Come  il  Re  d'Ungheria  entrò  nel  Regno , 
ed  hebbe  la  fignoria  a  quefto , 
e  fanza  contafto . 

Soggiornando  in  Fuligno  il  Re  d’Ungheria_. 

due  dì  con  grande  fella  ,  e  fatti  Cavalieri 
i  noftri  Ambafciadori ,  come  detto  havemo  ,  e 
fatti  Cavalieri  piti  altri  di  Perugia  ,  e  di  Fuli¬ 
gno,  e  della  Marca,  e  del  Ducato,  poi  fi  partì 
di  Fuligno  adì  22.  di  Dicembre  ,  e  giunfe  all’ 
Aquila  la  vigilia  di  Natale  ,  e  là  fece  (b)  la^ 
fella  ,  e  vennevi  all’Aquila  al  Re  il  Conte  di 
Celano ,  il  Conte  di  Loreto  ,  e’1  Conte  di  San 
Valentino  ,  e  Napoleone  d’ Orbo  ,  e  più  altri 
Conti  e  Baroni  d’Abruzzi  ,  e  feciongli  l’omag¬ 
gio  e  la  fedeltà  :  poi  fi  partì  dall’  Aquila  fatta 
la  fella  di  Natale ,  e  andonne  col  Conte  di  Ce¬ 
lano  a  caflello  Vecchio  bua  terra .  E  dì  27.  di 
Dicembre  entrò  il  Re,  in  Sermona  ,  e  da’  Ser- 
monefi  fu  ricevuto  honorevolmente ,  come  loro 
Signore;  e  partito  di  Sermona,  andò  a  caflello 
di  Sanguinò,  e  poi  a  Sarno  ,  e  di  là  n’  andò  a 
Bruzzano  ,  e  ivi  preffo  a  tre  miglia  havea  due 
caftelletta  ,  dov’  erano  Meffer  Niccola  de’  Ca- 
raccioli,  e  Meffcre  Agnolo  di  Napoli  ,  i  quali 
feciono  alcuna  refiflenza  ,  onde  furono  combat¬ 
tuti  dalla  gente  del  Re  ,  e  per  forza  vinti  e_, 
tutti  rubati  ,  e  poi  arfi ,,  e’  detti  due  Cavalieri 
Napoletani  prefi  con  più  altri .  E  fappiendo  il 
Re,  che  a  Capova  era  Mellèr  Luigi,  e  gii  altri 
Reali  con  loro  sforzo  di  gente  d’ arme  ,  non  fi 
volle  mettere  al  contado  di  quella  gente  nel 
palio  del  fiume  del  Voltorno  ,  che  là  è  molto 
groffo  e  profondo;  e  però  fece  la  via,  che  fece 
anticamente  il  Re  Carlo  vecchio  per  la  Contea 
d’Alife  da  Marcone  ,  e  poi  arrivò  a  Benevento 
adì  11.  di  Gennajo,  e  giugnendovi  la  bua  gen¬ 
te,  que’  di  Benevento  per  tema  di  non  effere— 
rubati ,  eh’  affai  danno  havea  fua  gente  di  ratto 
fatto  per  cammino,  e  però  ferrarono  le  porte  . 
Ma  quando  vidono  la  perfona  del  Re  s’alficu- 
rarono ,  e  aperfonli  .  E  venuto  il  Re  in  Bene- 
vento  là  foggiornò  da  bei  dì  ,  e  là  venne  tutta 
la  fua  gente  ,  eh’ erano  lìati  all’Aquila  , 
eh’ erano  flati  a  Tiano  ;  e  in  quello  paefe  ,  e 
con  fuoi  Ungari  ,  e  con  Lombardi  ,  e  Roma- 
gnuoli,  ch’erano  venuti  al  fuo  fèrvigio  ,  fi  tro¬ 
vò  in  Benevento  con  più  di  lei  mila  cavalieri  e 
popolo  infinito  ,  e  là  vennono  tutti  i  Baroni 
del  paefe  a  farli  riverenza  e  omaggio .  E  venne¬ 
vi  una  grande  ambafeieria  da  Napoli  e  prof- 
ferfongli  la  terra,  come  a  loro  Signore.  Senten¬ 
do  i  Reali,  e  gli  altri  Baroni  ,  ch’erano  a  Ca¬ 
pova  con  Meffer  Luigi  ,  che  il  Re  era  a  Bene- 

ven- 


(aj  a  pregarlo  ch’egli  fi  travagliale  collo  Impera- 
dore  Carlo  ,  che  non . 


(  b  )  e  la  fece  la  Pal'qua  ,  e . 
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vento ,  e  profperava  felicemente  e  fanza  conta¬ 
do,  fi  partirono  colloro  gente  ,  e  andaronne  a 
Napoli,  e  abandonarono  Mefièr  Luigi,  lardan¬ 
dolo  con  poca  compagnia ,  e  ordinarono  di  ve¬ 
nire  al  Re  a  farli  reverenza ,  come  s’ appreffaffe 
a  Napoli .  Lo  Re  fi  partì  di  Benevento  adì  i .  <5. 
di  Gennajo,  e  venne  a  Mattalona  ,  e  nella  fua 
partita  que’  da  Benevento  s’armarono,  e  azzuf- 
faronfi  con  malandrini,  che  feguivano  Tolte  del 
Re,  e  rubavano  dove  poteano,  ed  hebbevi  de’ 
morti  alfai  d’una  parte  e  d’altra,  e  fu  arfo  par¬ 
te  d’un  Borgo  di  Benevento .  La  Reina  Gio¬ 
vanna,  che  s’era  ridotta,  e  afforzata  nel  cartello 
di  Napoli ,  fentendo  clie’l  Re  venia  con  tanta— 
forza  verfo  Napoli ,  nafcofamente  ,  8c  di  notte 
adì  15.  di  Gennajo  fi  partì  del  caftello  con  fùa 
privata  famiglia,  e  con  quello  (a)  teforo,  che 
poco  ve  n’era  rimafo ,  sì  n’era  fatta  mala  guar¬ 
dia  dopo  la  morte  del  Re  Ruberto  ,  e  per  la— 
via  di  Piè  di  grotta  fi  ricolfe  la  Reina  in  fu  tre 
galee  armate  ài  Provenza,  ch’ella  havea  fatte-. 
Ilare  in  concio  ,  e  fecefi  porre  a  Nizza  in  Pro- 
enza  adì  20.  di  Gennajo,  come  diremo  poi  affai 
tolto  in  altro  capitolo .  Meffer  Luigi  fentendo  , 
come  la  Reina  s’era  partita  di  Napoli  ,  e’1  Re 
d’Ungheria  profperava  felicemente,  di  notte  con 
Melfer  Niccola  Acciajuoli  fuo  fidato  compagno 
e  configliere  ,  parendo  loro  male  ftare  ,  e  veg- 
gendofi  abandonato  da  gli  altri  Reali  e  Baroni , 
fi  partirono  di  Capova  e  vennonne  a  Napoli . 

E  non  trovandovi  galea  armata  ,  con  grande-, 
fretta  e  paura,  fi  (b)  ricolfono  colloro  privata 
famiglia  fin  un  Panofino ,  non  potendo  havere 
galea,  di  cui  fi  fidaffono  ;  e  con  quello  con- 
grande  pena  e  difagio  arrivarono  a  porto  Erco¬ 
le  in  Maremma  ,  e  là  fciefono  adì  20.  di  Gen¬ 
najo  ,  e  vennono  a  Siena  adì  24.  di  Gennajo 
privatamente  ;  e  poi  nel  contado  di  Firenze-, 
vennono ,  e  là  foggiornarono  alquanto ,  come-, 
in  altro  capitolo  diremo  più  ftelàmente  tornan¬ 
do  a  dire  de’  procedi  del  Re  d’Ungheria  ,  e— 
della  morte  del  Duca  di  Durazzo,  e  della  prefa 
de  gli  altri  Reali . 

CAP.  CXI. 

Come  il  Re  d'Ungheria  fece  morire  il  Duca 
di  Durazzo,  e  fece  pigliare  gli  altri 
Reali  ;  e  come  entrò  in  Napoli . 

PArtito  il  Re  d’Ungheria  di  Benevento  fece 
la  via  da  Mattalona  ,  e  giunfe  in  Averfa— 
adì  dieci  fette  di  Gennajo .  Que’  d’ Averfà  heb- 
bono  gran  paura  ,  perchè  fi  diceva  ,  che’l  Re 
la  farebbe  diftruggere  ,  perchè  v’era  morto  il 
Re  AndrealTo  fuo  fratello  ,  e  afeofono  e  fotter- 
rarono  tutto  loro  teforo,  e  cofè  care;  ma  il  Re 
ordinò  un  fuo  Vicario  chiamato  Fra  Moriale— 
co’  fuoi  Ur.gari  in  arme  alla  guardia  della  ter¬ 
ra  ,  e  fare  giuftizia  di  rubatori  e  malandrini , 
eh’  affai  ne  feguivano  fua  offe.  E  in  Averfa— 
foggiornò  il  Re  da  fei  dì ,  dimorando  nel  ca¬ 
rtello  reale  d’Averfa.  E  là  vi  venne  più  di  mil¬ 
le  gentili  huomini  di  Napoli  a  vedere  il  Re,  e 
vennevi  il  Conte  di  Fondi  nipote  che  fu  di  Papa 
Bonifazio  di  Campagna  con  cinquecento  cava¬ 
lieri  al  fuo  fervigio  ;  e  più  altri  Baroni  del  pae- 
fe  vi  vennero  a  farli  omaggio  .  Vennonvi  i  Rea¬ 
li  ,  ciò  furono  il  Prenze  di  Taranto  ,  nominato 


(a)  teforo,  che  potè  trovare  nel  Caftello  ,  che  poco 
ve  ne  trovò  ,  si  n’era  fatta  mala  . 

(  b  )  fi  ricolfono  con  loro  fidata  famiglia  in  fu  uno 
Pantano  ,  non  , 
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Ruberto,  con  Filippo  fuo  minore  fratello,  che 
Meffer  Luigi,  come  havemo  detto,  s’era  fuggi" 
to  da  Napoli .  E  vennevi  Carlo  Duca  di  Du¬ 
razzo  ,  e  Mefièr  Luigi  ,  e  -Ruberto  fuoi  fratelli 
e  figliuoli ,  che  furono  di  Mefler  Gianni  Prenze 
della  Morea.  E  vennevi  con  loro  Giovannone 
di  Cantelmo  ,  e  Giufredi  Conte  di  Squillaci 
A  miraglio  del  Regno  con  molti  altri  Baroni  e 
Cavalieri .  Havendo  il  Re  data  loro  fidanza— 
con  patto ,  che  non  folfono  ftati  colpevoli  della 
morte  del  fratello  ,  e  giunti  al  Re  al  caftello 
d’Averfa  gli  feciono  omaggio,  e  tutti  gli  baciò 
in  bocca,  e  diè  loro  definare;  e  ciò  fu  a  dì  24. 
Gennajo .  E  dopo  mangiare  il  Re  fece  armare— 
tutta  fua  gente  ,  ed  elli  medefimo  s’armò  ,  e 
moffefi  per  venire  a  Napoli,  e’  Reali  difarmati 
con  lui  altri  Baroni  intorno  di  lui  ,  facendo¬ 
gli  compagnia.  E  come  furono  a  cavallo,  il  Re 
dille  al  Duca  di  Durazzo  :  menateci  dove  fu 
morto  Andreaffo  mio  fratello .  Il  Duca  rifpofe  : 
non  ve  ne  travagliate ,  eh'  io  (c)  non  vi  fu  mai , 
credendolo  levare  dall’ opinione  ,  e  già  temen¬ 
do  per  li  crudi  fembianti  del  Re.  Il  Re  dille, 
che  pure  vi  voleva  andare  a  vedere  ,  e  giunti 
al  Moniftero  de’  (d)  Frati  di  Majella  fmontò 
da  cavallo,  e  fàlirono  in  fulla  Sala,  e  al  guelfo, 
cioè  a  dire  lo  fporto  fopra  il  giardino  dove  il 
Re  Andreaffo  fu  gittato  ftrangolato  e  morto . 
Allora  il  Re  fi  volfe  al  Duca  di  Durazzo  ,  e 
diftegli  :  Tu  fofli  mal  traditore  ,  e  adoperatora-, 
della  morte  del  tuo  Signore  ,  e  mio  fratello  ,  e 
adoperaci  in  Corte  col  tuo  zio  Cardinale  di  Vela- 
gorga  ,  che  a  tua  pitizione  s'indugiò  ,  e  non  fi 
fece ,  come  dovea ,  per  lo  Papa  la  fua  coronazione . 
Lo  quale  indugio  fu  cagione  della  fua  morte  ,  e- 
con  frode  e  inganno  ti  face/li  difpenfare  al  Papa 
di  torre  per  moglie  la  tua  cugina  fua  cognata — , 
acciò  che  lui  morto  e  la  Reina  Giovanna  fua  mo¬ 
glie  tu  fuccedejji  ad  effere  Re;  e  fe'  flato  in  arme 
contro  alla  noflra  potenza  col  traditore  di  Meffer 
luigi  di  Taranto  tuo  cugino  ,  e  noflro  ribello  e 
nimico .  Il  quale  ha  fatto  come  tu  ,  con  frode  e 
florilegio  fpofata  quella  rea  femina  adultera  e 
traditrice  del  fuo  Signore  e  marito  ,  Giovanna — 
moglie  che  fu  d' Andreaffo  noflro  fratello  .  E  però 
conviene  ,  che  tu  muoja  ,  ove  face fli  morire  lui. 
Il  Duca  di  Durazzo  fi  volea  feufare  non  eflère 
colpevole ,  e  domandò  al  Re  mifericordia .  Lo 
Re  gli  dille  :  come  ti  può'  tu  feufareì  moftran- 
dogli  lettere  con  fuo  fugello  ,  eh’  elli  havea— 
mandate  a  Carlo  d’Artugio  del  trattato  della— 
morte  d’Andreaffo .  E  incontanente ,  come  ha- 
vea  ordinato,  il  fedì  nel  petto,  che  non  havea 
arme  ,  uno  Meffer  Filippo  Ungaro  ,  e  poi  lo 
prefe  uno  per  li  capelli  ;  e  ’l  detto  Mefièr  Fi¬ 
lippo  gli  tagliò  la  gola,  non  peròafarto  il  col¬ 
lo  ,  ma  de’  detti  colpi  morì  di  prefente .  E  da 
certi  Ungari,  che  gli  erano  d’intorno  ,  fu  pre- 
fo  e  gittato  da  quello  verone  nel  giardino,  dove 
fu  gittato  Andreaffo  ;  e  comandò  non  che  gli 
fufìe  data  fepoltura  fanza  fua  licenzia .  E  ciò 
fatto,  com’  era  ordinato  ,  gli  altri  quattro  no¬ 
minati  Reali  furono  prefi  e  inerti  in  buona— 
guardia  di  cavalieri  Ungari  nel  caftello  d’ Aver¬ 
fà;  e  di  certo  fi  dille  ,  e  crede  ,  che  s’elli  ha- 
veffe  prefo  con  loro  Meffer  Luigi  e  la  Reina—, 
tutti  gli  havrebbe  fatti  morire  con  lui .  E  loro 
prefi,  tutti  i  loro  cavalli  e  arnefi  furono  rubati, 
e  fimile  i  loro  oftelli  di  Napoli,  fàlvo  del  Pren¬ 
ze 

(c)  ch’io  non  vi  fu ’  colpevole  ,  credendolo. 

(d  )  de’  Frati  del  Marrone  ifìnontati  da  cavallo  fa- 
lirono . 
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ze  di  Taranto  .  E  la  moglie  del  Duca  di  Du¬ 
razzo  ,  eh’  era  in  Napoli,  di  notte  mal  veftita 
e  peggio  in  arnefe  con  due  Tue  piccole  fanciul¬ 
le  in  braccio,  fi  fuggì  nel  Muniftero  di  Santa_^ 
Croce ,  e  poi  di  là  nafeofamente ,  veftita  a  mo¬ 
do  di  Frate  ,  con  poca  compagnia  ,  arrivò  a 
Monte  Fiafcone  al  Legato ,  e  poi  ifconofciuta_, 
fe  n’andò  verfo  Francia .  Tale  fu  la  fine  del 
Duca  di  Durazzo,  e  la  prefura  degli  altri  Rea¬ 
li  ,  e  fcacciamento  di  loro  donne  e  di  loro  fa¬ 
miglie  .  Per  molti  fe  ne  fece  quiftione  ,  oppo¬ 
nendo  al  Re  tradimento  del  fuo  fangue,  haven- 
dogli fidati,  e  baciati  in  bocca,  e  caritevolmen- 
te  mangiato  con  loro  ,  e  poi  fatto  morire  il 
Duca  di  Durazzo  ,  e  gli  altri  Reali  innocenti 
prefi .  Altri  diffono ,  che  non  era  tradimento  a 
tradire  il  traditore ,  fe  colpa  v’hebbe ,  come  gli 
appofe .  Ma  per  li  favi  fi  giudicò ,  che  quella-, 
crudeltà ,  e  quello  ne  feguì  di  male ,  fu  difpen- 
fato  e  permeilo  da  Dio  per  li  laidi  peccati  com- 
meflì  nella  perfona  del  Re  Andreaffò  ,  eh’  era 
giovane  e  innocente  ,  che  per  lo  peccato  della 
invidia,  e  covidigia  della  fignoria  fua  ,  con  fu- 
perbia  fu  commeffo  tradimento  con  ifciellerato 
peccato  e  tradimento  di  loro  Signore;  e  ancora 
ci  fu  fraude  e  abominevole  peccato  per  cagione 
d’avolterio ,  e  facrilegio  tra  congiunti  ,  come_, 
n’havemo  adietro  fatta  menzione  ,  che  fu  ca¬ 
gione  della  morte  di  quello  innocente .  E  già 
la  vendetta  di  Dio  non  paftà  fanza  penitenzia_. 
e  meriti  di  sì  enormi  peccati.  La  prefura  degli 
altri  Reali  fece  più  per  fua  ficurtà  ,  che  per 
colpa  c’havdfono  ,  fe  non  d’effere  in  arme  a 
Capova  contro  a  lui  e  alla  fua  fignoria .  Lo  Re 
d’Ungheria  quello  medefimo  dì  di  24.  di  Gen¬ 
naio  con  fua  gente  armata,  ed  elli  medefimo  ar¬ 
mato  con  la  barbuta  in  tefta,  con  una  foprave- 
fte  indoftò  di  fciamito  porporino  ivi  fu  i  gigli 
di  perle  fèminati,  entrò  in  Napoli,  e  non  volle 
pallio  fopra  capo,  nè  altra  pompa,  coni’  era_ 
ordinato  e  apparecchiato  per  lui  da  i  Napole¬ 
tani  di  fare.  E  Imontò  a  Caftello  Nuovo,  e  in- 
tefe  a  riformare  la  terra  e  il  reame  ,  facendo 
nuovi  dicreti ,  e  nuove  inquifizioni  della  morte 
di  luo  fratello ,  e  innovando  ufici  e  fignoraggi , 
e  togliendogli  a  chi  trovò  colpevoli,  e  dandoli 
a  chi  l’havea  fervilo,  che  farebbe  lunga  mena, . 
a  dire.  I  Napoletani  i  più  erano  tribbi  e  impau¬ 
riti,  sì  per  le  gialcie  de  gli  ufici  del  regno,  e  i 
vantaggi,  c’havieno  da’ Reali.  E  a  loro  furono 
mutati  e  tolti  aliai  per  la  morte  del  Duca .  Che 
come  dice  Seneca,  chi  a  uno  offende,  molti  ne 
minaccia .  Ivi  a  pochi  dì  mandò  il  Re  al  caftel¬ 
lo  dell’  Uovo  per  lo  fanciullo,  che  fi  dicea  ri- 
mafo  elfere  dello  Re  Andrealfo,  nominato  Car¬ 
lo  Martello  ,  e  videlo  graziofamente  ,  e  fecelo 
Duca  di  Calavria .  E  con  buona  compagnia  di 
cameriere  ,  e  di  balie  che  ’l  nodrivano,  e  go¬ 
vernavano,  in  una  bara  cavallericcia,  nobilmen¬ 
te  adì  r.  di  Febeajo  il  mandò  ad  Averfa.  E  di 
là  co  gli  altri  Reali  che  v’erano  prefi,  con  buo¬ 
na  guardia  d’Ungari,  il  mandò  ad  Ortona,  e  di 
là  per  mare  paflàrono  in  Ifchiavonia,  e  di  là  in 
Ungheria .  Havendo  affai  larga  prigione  con_, 
buona  guardia  fi  ripofarono  con  loro  vergogna 
in  Ungheria ,  e  con  poco  avere  e  meno  da  {pen¬ 
dere  .  E  così  fi  muta  la  fortuna  di  quefto  {eco- 
io  in  poco  tempo,  quando  altrui  par’  effere  in 
maggiore  fiato  e  fermezza. 
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(a)  a  petizione  di  Meffer  Li;igi  di  Taranto,  e  della 
Reina  Giovanna  . 
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Comedi  faldati  fiati  al  fervìgìo  del  Re  d'Ungheria^ 
e  di  quelli  fiati  con  Meffer  Luigi  di  Ta¬ 
ranto  fi  fece  una  gran  Compagnia  „ 

Riformato  il  Re  d’Ungheria  la  fuà  figno* 
ria  in  Napoli  ,  e  mandati  i  Reali  fuoi 
congiunti  in  Ungheria  ,  trovò  che  tino  Do* 
gie  Guernieri  Tedefco  fiato  al  fiio  foldó  ,  e 
Capitano  di  fua  gente  dall’  Aquila  il  doveà  tra¬ 
dire  per  danari,  a  (a)  petizione  del  Re  Luigi 
e  della  Reina  ,  della  quale  tradigione  appellò , 
e  vollefi  combattere  in  campo  contra  uno  Si¬ 
gnore  Tedefco,  che  l’havea  àccufato  :  ma  lo 
Re  faviamente  procedette  di  non  volere  loro 
quiftioni .  Ma’l  detto  Dogie  e  gli  altri  foldati, 
che  l’haveano  fervito ,  pagò  cortefemente ,  e  fe¬ 
ce  giurare  loro  di  non  prendere  foldo  dalla-* 
Chiefa  di  Roma,  nè  dalla  Reina,  nè  da  Meffer 
Luigi,  nè  da  niuno  fuo  nimico  ,  nè  contrario, 
nè  da  Meflèr  Luchino  Vifconti  di  Melano,  e  di 
non  effere  contra  a  lui  nè  fuoi  amici  ,  fpezial- 
mente  contro  a’  Fiorentini  ,  e  Perugini  ,  e  Sa- 
nefi  ;  e  diede  loro  congìo ,  eh’  ufciflono  del  Re¬ 
gno  cogli  altri  foldati  ,  eh’  erano  fiati  al  foldo 
della  Reina,  &  di  Meffer  Luigi  di  Taranto  ,  e 
feciono  una  Compagnia  ,  onde  fu  Capitano  il 
detto  Dogie  Guernieri ,  e  furono  intorno  di  tre 
mila  cavalieri,  e  venneriene  in  Campagna  nelle 
contrade  di  Terracina  ,  vivendo  di  ratto .  E 
partita  del  Regno  la  detta  Compagnia,  fe  n’an¬ 
dò  il  Re  in  Puglia  in  pellegrinaggio  al  Monte-, 
fanto  Agnolo,  e  San  Nicolo  di  Bari,  e  per  fa- 
gire  i  Baroni  e  paefe  di  Puglia  alla  fua  fignoria, 
e  per  celiare  la  piftolenza  della  mortalità  ,  che 
già  era  cominciata  a  Napoli  grandifiìma;  e  nan- 
zi  fi  partiffe  di  Napoli,  mandò  al  Comune  di 
Firenze,  e  a  quello  di  Perugia  ,  e  a  quello  di 
Siena  per  fuo  meffo  a  cavallo  la  ’nfraferitta  let¬ 
tera  ,  la  quale  facemmo  volgarizare  a  verbo , 
eh’  era  in  Latino  ;  e  il  meffo  ,  che  mandò ,  fu 
veftito  nobilemente ,  e  donatoli  cavallo  ,  e  da¬ 
nari  dal  noftro  Comune ,  Se  dagli  altri . 

CAP.  CXIII. 

La  Lettera ,  che  mandò  il  Re  d'Ungheria 
al  Comune  di  Firenze . 


» 


» 


A  Nobili  e  potenti  Signori  (b)  Priori, 
Configlio,  e  Comune  della  Città  di 


e__* 
Fi- 

,,  renze ,  amici  noftri  cariffimi  e  diletti  ,  Lodo- 
,,  vico  per  la  Dio  grazia  Re  d’Ungheria  ,  di 
„  Gerufàlem ,  e  di  Cicilia  .  Imperò  che  favo- 
,,  randoci  la  Divina  potenza  e  grazia,  Noi  te- 
„  gniamo  libero  e  intero  tutto  il  Regno  di  Ci- 
,,  cilia  di  qua  dal  Faro  ,  a  noi  già  lungo  tem- 
„  po  per  debito  di  ragione  conceduto,  ficcome 
„  la  evidenza  del  fatto  a  tutto  il  Mondo  fa  ma- 
„  nifefio,  e  dichiara,  noi  ad  alcuni  foldati  a_. 
„  cavallo,  del  fervigio  de’  quali  noi  al  prefen- 
„  te  non  abifognamo,  con  fodisfazione  piena  e 
„  intera  prima  a  loro  fatta  ,  facemmo  dare  li- 
„  cenza  .  Intra’  quali  il  Dogie  Guernieri  eorm, 
,,  certi  fuoi  feguaci  fu  l’uno ,  dal  quale  corpo- 
„  ral  giuramento  alle  fante  Iddio  vangele  rice¬ 
vemmo  con  lettere  della  fua  promeftìone , 
fatte  alla  noftra  eccellenza  ,  che  contra  alla 
Maeftà  noftra,  o  contra  alcuni  diletti  noftri 


» 


o 


(  b  )  Priori ,  e  Gonfalonieri  di  Giuftizia  e  Comune 
di  Firenze. 
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„  o  fedeli  ,  e  fpezialmente  e  nominatamente— 
„  contra  a  voi,  overo  la  voftra  Comunità  ,  o 
„  Città ,  o  distretto  voftro  niuna  colpirazione 
„  farà,  lega,  overo  compagnia  pel  (a)  pro- 
„  tefto  da  tallone,  della  «quale  noi  o  voi  ,  o 
„  qualunque  altri  noftri  diletti  o  fedeli  potedl- 
„  mo  edere  danmficari ,  moleftati ,  o  perturbati 
„  in  alcuno  modo.  Ma  imperò  che  niuna  fede, 
„  e  niuna  pietà  è  in  coloro ,  che  feguitano  le— 
„  battaglie,  e  il  detto  Dogie  Guernieri  ha  al- 
„  tre  volte  molte  pericolofe  cofe.  lòtto  protetto 
„  di  compagnia  udite  di  fare,  e  però  alla  dile- 
„  zione  e  carilfima  amiftà  voftra  con  chiara  af- 
„  fezione  vi  rechiamo  a  memoria  di  ciò,  che— 
,,  con  diligente  cura  e  follecitudine  vegghiate, 
„  acciò  che  alcuna  malvagia  conciezione,  o  rea 
„  effèzione  di  quelli  loldati  non  potedè  a  voi 
,,  generare  alcuno  nocimento  .  Che  fe  avenidè 
„  che  per  l’averfità  di  detti  foldati  ,  o  d’altri 
„  noftri  invidiatori  contro  a  voi ,  o  la  voftra— 
„  Città ,  in  alcuno  nocievole  cafo,  voledè  man- 
„  dare  fuori  fuo  veleno  ,  infino  ad  ora  fiamo 
„  pronti  con  tutto  il  noftro  podere  a  voi  dare  il 
„  noftro  agito  e  configlio  opportuno,  acciò  che 
,,  la  fincerità  dell’  amore ,  il  quale  tra’  genitori 
„  noftri ,  e  voi,  già  lungo  tempo  fu  ,  ed  è  iti- 
,,  didòlubile,  infieme  con  noi  perfeveri,  e  con- 
„  nanamente  s’accrefca,  e  li  rei  de’  fuoi  mali- 
,,  voli  propofiti ,  e  inique  operazioni,  confufio- 
„  ne  patifcano ,  e  pene  fempiterne  .  Data  in— 
„  Napoli  nel  noftro  Caftello  Reale  adì  8.  del 
„  mele  di  Febrajo  prima  Indizione . 

E  Nota  Lettore,  come  felicemente  e  profpe- 
ramente  il  Re  d’Ungheria  palsò  in  Italia 
fanza  alcuno  contado  ,  ma  fattogli  grande  ho- 
nore  e  riverenza,  e  datoli  aiuto  di  cavalieri  da 
tutti  i  Signori,  e  Comuni  Guelfi,  e  Ghibellini, 
che  trovò  per  camino  :  che  fu  tenuta  gran  co¬ 
là,  e  quali  màravighofa ,  che  in  8o.  dì  ,  che_ 
egli  fi  partì  di  fuo  paefe ,  fece  in  gran  parte  la  ; 
vendetta  del  fuo  fratello  Andreado ,  ed  bebbe 
a  queto  il  Regno  di  Puglia  per  lo  piacere  di  : 
Dio  fanza  contado  o  battaglia,  che  per  li  più  j 
fi  ftimò,  che  fe  Medèr  Luigi  di  Taranto,  e  gli 
alni  Baroni,  e  Reali  del  Regno,  eh’  erano  ra- 
gunati  a  Capova  ,  fodòno  Itati  d’accordo,  e— 
medòfi  al  contado ,  mai  non  havea  la  fignoria . 
Ma  a  cui  Iddio  vuole  male  per  le  peccata  ,  gli 
toglie  il  podere,  e  la  concordia.  E  ’l  Crefialti- 
co  dice  :  il  Regno  fi  trafporta  di  gente  in  gente 
per  le  tngìufiizie ,  e  ingiurie ,  e  contumelie ,  e  di- 
•verf  inganni .  E  così  pare  man  deliamente ,  che 
per  giu  elido  d’iddio  avenidè  a’  Reali  del  Re¬ 
gno  di  Puglia  ,  e  delle  profperità  al  Re  d’Un¬ 
gheria.  Ben  fi  dille  per  alcuno  Allrolago  ,  che 
venne  con  lui  d’Ungheria  ,  eh’  elli  fi  partì  di 
fua  terra ,  come  dicemmo  adietro ,  adì  tre  di 
Novembre  la  mattina  ,  e  prefe  l’afcendente  di 
fua  (  b  )  moda .  Il  quale  accendente  pare  che— 
fode  il  legno  dello  Scorpione  a  gradi  9.  e  lo 
fuo  Signore  pianeta ,  cioè  Marte  ;  il  qual’  era— 
nella  decima  cafa,  che  fi  dice  cafa  reale,  e  nella 
faccia  di  Giove,  e  termine  di  Venere,  fortuna¬ 
ti,  e  nel  fegno  del  Leone  fua  triplicità  ,  e  at¬ 
tribuito  al  paefe  d’Italia,  e  con  capo  di  Drago¬ 
ne  fortunato  e  forte  ,  e  eh’  adài  chiaro  inoltrò 
in  parte  quello,  che  gli  avenne  in  fuo  aveni- 
mento.  L’altre  lignificazioni  e  fuo  fine  giudichi, 
chi  è  dell’  arte  d’Allrologia  Maeltro .  Ma  noti , 


A 


che  quando  il  Re  entrò  nel  Regno,  ciò  fu  adì 
24.  di  Dicembre,  il  fuo  pianerò  Marte,  comin¬ 
ciò  a  retrogradare  ;  e  quando  entrò  in  Napoli , 
ed  hebbe  la  dominazione  adì  23.  di  Gennajo, 
era  retrogradato .  Lafceremo  di  quella  materia , 
che  non  era  di  necedità  al  noftro  trattato  ,  ma 
per  dare  alcuno  diletto  a  chi  della  feienzia  s’in¬ 
tende  ,  il  ci  mifi .  Ancora  lafceremo  del  Re— 
d’Ungheria,  e  diremo  come  la  Reina  Giovan¬ 
na,  e  Medèr  Luigi  ,  e  la  Prenzedà  di  Taranto 
arrivarono  in  Proenza . 


CAP.  CXIV. 
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Come  Mejfere  Luigi  di  Taranto ,  e  la  Reina 
Giovanna  arrivarono  in  Provenza. 


C 
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COme  in  breve  dicemmo  adietro,  quella  che 
fi  facea  chiamare  la  Reina  Giovanna— , 
moglie  che  fu  del  Re  Andreado,  arrivò  a  Niz¬ 
za  in  Provenza  adì  20.  di  Gennajo  con  tre  ga¬ 
lee,  e  in  fua  compagnia  Medèr  Maruccio  Ca- 
raccioli  di  Napoli,  cui  ella  havea  fatto  Conte— 
Camarlingo ,  e  di  fua  compagnia  colla  Reina  fi 
parlava  d’infamia  di  male,  e  di  fofpetto.  Co¬ 
me  prefono  porto  a  Nizza  ,  fe  n’andaro  ad 
Achifi ,  e  loro  giunti  là  in  Achifi ,  il  Conte— 
d’ Avellino  de’  Signori  del  Balzo  ,  e  il  Signo¬ 
re  di  Salto  con  altri  maggiori  Baroni  di  Pro¬ 
venza  furono  alia  detta  Reina  ,  &  di  pre- 
fente  feciono  pigliare  il  detto  Medèr  Maruc¬ 
cio  con  6.  fuoi  compagni ,  e  mettere  nella  pri¬ 
gione  di  Nizza.  La  Reina  con  cortefe  guardia 
menarono  al  caftello  Arnaldo ,  e  nullo  le  potea 
parlare  in  fegreto  ,  fanza  la  prefenza  de’  detti 
Baroni  di  Provenza  ;  imperò  ch’erano  entrati  in 
fofpetto  e  gelofia  ,  eh’  ella  non  facedè  fcambio 
della  Contea  di  Provenza  a  un’altra  Contea  di 
Francia  con  Medèr  Gianni  figliuolo  di  Medèr 
Filippo  di  Valois  Re  di  Francia,  e  fuo  cugino, 
il  quale  in  que’  giorni  era  venuto  al  Papa  in— 
Avignone  col  Conte  d’Armignaca,  e  fiatone  in 
trattato  col  Papa ,  onde  i  Provenzali  fe  n’erano 
molto  fcandalezzati,  non  volendo  edere  lòtto  il 
Re  di  Francia,  e  quafi  volieno  fare  rubellazio- 
ne  di  Provenza  col  Dalfino  di  Vienna  per  la- 
detta  cagione ,  e  a  petizione  del  Re  d’  Unghe¬ 
ria  ;  per  la  qual  cofa  il  Papa  temendone,  ne 
rimandò  Medèr  Gianni  in  Francia,  e  contentol- 
lo  di  molti  danari .  Didèfi  che  gli  diede  dugen- 
to  migliaja  di  fiorini ,  e  le  decime  del  reame  di 
Francia  per  5.  anni  a  venire,  a  pagare  in  due, 
che  fono  grandidìmo  teforo  .  E  così  fi  difpenfa. 
il  teforo  della  Chiefa  per  lo  conquido  della— 
Terra  Santa  ,  overo  &c.  Medèr  Luigi  di 
Taranto  con  Medèr  Niccola  Acciajuoli  di  Fi¬ 
renze  ,  fuo  fidato  compagno  ,  venuti  a  Siena  , 
Medèr  Niccola  volendolo  menare  in  Firenze  ,  e 
già  l’ havea  condotto  nel  noftro  contado  in— 
Valdipefa.  Sentendoli  ciò  per  li  Priori  e  per  gli 
altri  Rettori  di  Firenze  ,  dubitando  che  la  fua 
venuta  non  generadè  fcandalo  tra’  cittadini,  e 
indegnazione  del  Re  d’Ungheria  ritenendolo  in 
Firenze  ,  di  prefente  mandarono  loro  incontro 
due  grandi  popolani  per  ambafeiadori,  dinegan¬ 
do  loro  che  non  entradòno  nella  Città  ,  ma  fe- 
guidòno  loro  camino;  e  ftando  con  loro  al  con¬ 
tinovo  ,  acciò  che  nullo  altro  cittadino  andadè 
loro  a  parlare;  e  così  dimorarono  in  Valdipefa 
a’  luoghi  de  gli  Acciajuoli  per  io.  dì,  che  nul¬ 
lo 


(  a  )  per  protetto  ovvero  dacafione  . 

(b)  molla,  onde  fece  la  figura,  che  difegniamo qui 
appretto  ,  come  fi  potrà  vpdere ,  che  per  li 


detri  fegni  apparì  chiaramente  fulTono  tutti 
difpotti  alla  fua  profperità  e  fignoria . 
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Io  cittadino  v'andò  ,  fé  non  il  Vefcovo  di  Fi- 
lenze  ,  che  era  de  gli  Acciajuoli ,  e  volea  anda¬ 
ne  con  loro  e  andò  in  corte  di  Papa .  Di  quella 
venuta  di  Meflèr  Luigi  hebbe  grande  mormorio 
tra’  cittadini,  che  parte  de’  Guelfi,  ch’amavano 
i  Reali  ,  e  ricordavanfi  de’  fervigi  ricevuti  dal 
Prenze  di  Taranto  Tuo  padre  ,  e  come  Meflèr 
Carlo  Tuo  fratello  rimafe  morto  in  fervigio  del 
noftro  Comune  con  Meflèr  Piero  fuo  zio  infic¬ 
ine  alla  fconfitta  di  monte  Catini  ,  l’ haveflòno 
volentieri  ricevuto  in  Firenze  ,  e  fattogli  gran- 
diflìmo  honore .  Ma  i  Rettori  temendo  di  non 
difpiacere  al  Re  d’Ungheria,  tennono  il  modo 
detto,  e  per  li  favi  fu  lodato  per  lo  migliore— 
del  Comune .  I  detti  non  potendo  venire  a  Fi¬ 
renze,  havendo  mandato  a  Genova  a  fare  con¬ 
ducere  e  armare  a’  loro  amici  due  galee ,  e  per 
la  via  da  Volterra  n’andarono,  e’1  Vefcovo  con 
loro  a  porto  Pifano  ;  e  di  là  fi  ricolfono  adì  1 I. 
di  Febrajo  nel  1 347.  e  giunti  in  Proenza,  e  fen- 
tendo  lo  fiato  della  Reina  Giovanna ,  non  s’ ar¬ 
dirono  di  porre  nè  a  Nizza,  nè  a  Marfilia,  anzi 
arrivarono  in  Acqua-morta  ,  di  là  a  Beicaro 
nelle  terre  del  Re  di  Francia  ,  e  poi  contro 
Avignone  di  là  dal  Rodano .  E’1  Vefcovo  ,  e— 
Me  fler  Niccola  vennono  in  Avignone  al  Papa  , 
e  tanto  adoperaro  con  lui  ,  che  la  Reina  Gio¬ 
vanna  fu  dilibera  di  cartello  Arnaldo  ,  e  entrò 
in  Avignone  con  pallio  fopra  capo  ,  e  tutti  i 
Cardinali  le  vennono  incontro  a  cavallo  rice¬ 
vendola  graziofamente  a  grande  honore  adì  15. 
di  Marzo.  E  MefTer  Luigi  venne  al  Papa,  e  in 
quello  dì  riconfermò  il  Papa  il  difonefto  matri¬ 
monio  da  Meflèr  Luigi  alla  detta  Reina  Giovan¬ 
na ,  E  ancora  di  quefto  fu  il  Papa  molto  calon- 
niato  da  piò  Chriftiani  ,  che’l  fieppono.  E  poi 
adì  27:  di  Marzo  il  Papa  diede  la  rofa  dell’oro 
al  detto  Meflèr  Luigi  ,  eflèndo  in  Avignone  il 
Re  di  Majolica  ;  e  poi  cavalcò  per  Avignone— 
con  pennone  fopra  capo  a  guifa  di  Re,  e  la— 
Reina  con  lui  :  fi  tornarono  poi  di  là  dal  Ro¬ 
dano  .  E’1  Papa  diè  loro  Cardinali  a  udire  la 
quiftione  da  loro  al  Re  d’ Ungheria  ,  eh’  erano 
in  Corte  fuoi  ambafeiadori  .  Lafceremo  ora— 
quefta  materia  ,  8c  diremo  d’altri  Signori  ,  e 
donne,  che  in  quefti  dì  paflàrono  per  Firenze. 
Adì  27.  di  Febrajo  Meflèr  Filippino  da  Gonza- 
go  de’  Signori  di  Mantova  tornando  con  fua— 
gente  d’arme  del  Re  d’Ungheria  ,  che  l’havea 
accompagnato  fino  a  Napoli ,  pafsò  per  Firen¬ 
ze,  e  fu  ricevuto  a  grande  honore,  e  accompa¬ 
gnato  da’  Rettori ,  e  da  più  cittadini .  E  di  ciò 
lu  ancora  grande  mormorio  per  li  Guelfi  di  Fi¬ 
renze  ,  dicendo  :  I  noftri  Rettori  ricevono  in  Fi¬ 
renze  ,  e  fanno  honore  a'  tiranni  Ghibellini ,  che 
ci  fono  flati  contro  co ’  noflri  nimiciy  e  non  hanno 
voluto  ricevere  Meffer  Luigi  di  Taranto  ,  come 
detto  è  di  fópra .  Ma  pur  fu  prefo  il  migliore  , 
c  lodato  per  li  favi,  e  però  n’havemo  fatta  me¬ 
moria  per  afempro  per  l’avenire  .  E  adì  io.  di 
Marzo  pafsò  per  Firenze  la  moglie  del  Prenze 
di  Taranto  ,  che  fi  facea  fopranomare  Impera- 
drice  di  Conftantinopoli  fanza  lo’mperio.  Era 
figliuola  del  Duca  di  Borbona,  figliuolo  che  fu 
di  Chiermonte  della  cafà  di  Francia .  La  quale 
poi  che’l  marito  con  gli  altri  reali  era  mandato 
prefo  in  Ungheria,  le  n’andava  in  Francia—  , 
filile  in  Firenze  fatto  grande  honore  d’ accom¬ 
pagnarla,  di  cavalieri  e  di  donne,  e  albergòe— 
in  calà  i  Peruzzi,  facendole  il  Comune  le  fpefe 
riccamente  due  dì  ci  dimorò  ,  e  per  lo  camino 
andando  e  vegnendo  per  lo  contado  e  difiretto 
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di  Firenze .  E’1  Comune  le  fece  lettere  al  Papa, 
pregandolo,  e  raccomandandogliela,  s’adoperaf- 
fe  col  Re  d’Ungheria  della  diiiberazione  del 
fuo  marito  ,  e  de  gli  altri  innocenti  reali .  La¬ 
fceremo  alquanto  delle  fequele  occorfe  per 
l’avenimento  del  Re  d’Ungheria,  eh’ aflai  n’ha¬ 
vemo  detto  ,  e  torneremo  a  dire  d’altre  novità 
fiate  in  Firenze ,  e  altrove  in  quefti  tempi . 

CAP.  CXV. 

Quando  fi  cominciò  il  muro  (a)  di  San  Ghirigo¬ 
ro  in  Arno ,  che  richiude  le  due  pile 
dal  ponte  Rubaconte . 


JN  quefto  anno  1347. 


fi  cominciò  a  fondare 
in  Arno  di  corta  a  San  Ghirigoro  un  groflo 
muro  con  pali  a  cartello  ,  e  prefono  due  pile  , 
e  due  arcora  del  ponte  Rubaconte  di  là  dall’ 
Arno,  andando  diritto  verfo  Levante  infino  alla 
cofcia  del  ponte  Reale ,  che  s’ ordinò  di  fare— . 
E  di  quà  dal  ponte  più  tempo  dinanzi  s’era  co¬ 
minciato  fimilmente  uno  muro,  prendendo  una 
pila  e  arco  del  detto  ponte  ,  andando  infino  al 
cartello  Altafronte  .  Quefti  muri  s’ ordinarono 
per  conducere  l’Arno  dentro  alla  Città  per  di¬ 
ritto  canale  ,  e  accrefcerne  terreno  alla  Città 
fpezialmente  verfo  San  Niccolò,  ed  era  la  Città 
più  forte  ,  e  più  bella  ,  havendo  riguardo  al 
parapetto  del  muro  a  modo  di  pila,  sì  che— 
l’ordine  e’1  lavorìo  de’  detti  muri  fu  bene  pro¬ 
veduto  ,  facendofi  una  aggiunta ,  eh’  è  di  necef- 
fità  cioè  di  fare  un  muro,  cominciandolo  di  quà 
dal  fiume  d’ Arno  alla  cofcia  del  ponte  Reale  , 
e  continuandolo  verfo  Levante  infino  alle  muli¬ 
na  di  San  Salvi,  allargando  la  bocca  ed  entrata 
del  fiume  d’Arno  ,  acciò  che  crefcendo  l’ Arno 
non  veniflè  di  fopra  a’  forti  e  mura  di  quà  dal¬ 
la  porta  alla  Croce,  o  più  oltre  ,  come  avenne 
l’anno  1^5.  al  tempo  del  diluvio;  e  farebbene 
la  terra  più  forte,  e  più  bella  ,  e  racquiftereb- 
befi  terreno  ,  che  varrebbe  più  che  non  cofte- 
rebbe  il  muro,  il  quale  fi  farà,  quando  a  quelli 
reggono  la  Città ,  piacerà  loro . 

C  A  P.  CXVI. 

Come  i  Bofloli  furono  cacciati  d’Arezzo . 

NEI  detto  anno  1347.  all’ufcita  d’Ottobre.. 

quelli  della  cafa  de’  Boftoli  a  romore  di 
popolo  furono  cacciati  d’Arezzo  per  forza  e  ti¬ 
rannie  ,  che  feciono  a’  cittadini  popolani  di  quel¬ 
la;  e  bene  che  in  Arezzo  foflòno  capo  di  parte 
Guelfa,  èllino  erano  ifeonofeenti  e  ingrati,  fpe- 
cialmente  contro  al  noftro  Comune  di  Firenze  ; 
che  quando  erano  fuori  d’Arezzo  co  gli  altri 
Guelfi  ,  erano  foftenuti  al  foldo  del  noftro  Co¬ 
mune  ,  e  fatta  per  loro  la  guerra  contro  a’  Tar¬ 
lati  ,  &  poi  per  lo  noftro  Comune  rimeflì  in— 
Arezzo  in  grande  flato  e  fignorià.  Edellinoper 
loro  fuperbia,  peggio  trattavano  i  noftri  Retto¬ 
ri  ,  e  cittadini  ,  che  v’erano  per  lo  Comune  di 
Firenze,  &  del  continovo  puttaneggiavano  col 
Comune  di  Perugia  per  diminuire  la  fignorià  del 
Comune  di  Firenze  ,  per  meglio  potere  tiran¬ 
neggiare  .  Ma  a  ciò  non  guardo  il  noftro  Comu¬ 
ne  ,  perch’ellino  erano  Guelfi ,  di  fare  loro  ren¬ 
dere  i  beni  loro,  e  ordinaronli  a’ confini  a  loro 
cartella  8c  poflèflìoni  fuori  d’Arezzo  .  Ma  male 
flettono  contenti  ne’ termini  e  confini  loro  dati* 
ch’ai  continuo  ftavano  in  trattati  con  lor®  ami¬ 


ci 


fa)  Il  muro  da  San  Giorgio . 

S  f  fa 
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ci  dentro.  Eadìn.  d’ Aprile feguente  la  notte,  A 
con  loro  amici  a  cavallo  e  a  pie,  vennono  alla 
terra  con  ifcale ,  (calandola  per  entrare  dentro  ; 
furono  Tentiti  e  ripinti  per  forza  fuori  ,  e  prefi 
di  quelli  d’entro,  che rifpondieno  loro;  di  certi 
fu  fatta  giuftizia,  ed  eliino  e’ loro  feguaci  con¬ 
dannati  per  traditori  e  ribelli . 

C  A  P.  CXVII. 


Dì  certe  novità  ,  che  in  quefti  tempi  furono 
in  Firenze . 


A  LI’ u (cita  di  Novembre  ,  e  l’entrata  di  Di¬ 
cembre  del  detto  anno  1 *47. ,  fubitamente 
montò  il  grano  in  Firenze  di  Iòidi  zz.  che  valea 
lo  ftajo ,  in  uno  mezzo  fiorino  d’oro  ,  e  infino 
Iòidi  ^  5.  lo  ftajo,  onde  il  popolo  fi  maravigliò, 
e  temette  forte ,  dubitando  non  tornaffè  la  care- 
dia  paffàta.  E  ciò  venne,  perchè  la  Romagna, 
d’onde  ci  folea  venire  il  grano  delle  circunftan- 
ze  del  Mugello  ,  n’andava  in  Romagna  ,  però 
che  in  Vinegia  havea  gran  caro  di  grano ,  &  per 
la  generale  mortalità  ,  e  infermità  delle  terre— 
manne ,  come  detto  havemo  adietro ,  &  per  la 
venuta  del  Re  d’Ungheria  in  Puglia,  i  Vinizia- 
ni  non  potieno  havere  tratta  di  grano ,  nè  di  Ci¬ 
cilia  ,  nè  di  Puglia  ;  e’Viniziani  male  potieno 
navicare  .  Provvidefi  fopra  ciò  per  ( a  )  gli  uficia- 
li  della  vittuaglia  di  fare  guardare  i  confini  del 
noftro  contado  e  diftretto  verfo Romagna,  e  di 
fare  venire  grano  di  Pifa  ,  &  di  Maremma,  & 
di  Siena  ,  e  d’ Arezzo ,  onde  per  la  previdenza 
buona  tofto  tornò  in  Iòidi  zz.  e  Ioidi  zo.  lo  ftajo. 
E  adì  11.  di  Gennajo  fi  fece  riformagione  perlo 
Comune ,  e  ordinoflì  ,  che  le  Signorie ,  come  il 
Podeftà,  entraftè  al  fuo  uficio  a  caìen  di  Gennajo, 
e  in  calen  di  Luglio,  e’1  Capitano  del  popolo  in 
calen  di  Maggio,  e  in  calen  di  Novembre,  ed  en- 
traffè  l’Efecutore  de  gli  ordinamenti  della  giu¬ 
ftizia  in  calen  di  Aprile,  e  in  calen  di  Ottobre , 
com’era  ufato  per  li  tempi  paflàti .  I  quali  tem¬ 
pi  s’erano  rimoflì  per  la  tirannia  del  Duca  d’ Ate¬ 
ne  ,  che  li  facea  a  fuo  beneplacito  ,  quando 
figlio  eggiò  Firenze .  E  ordinoffì,  che  come  fuf- 
fouo  natte  le  dette  Signorie,  incòntanente  infra 
15.  dì  appiedo  ,  1  Priori  ,  e  gli  altri  Collegj , 
ch’anno  ad  eleggere  le  dette  fignorie,  li  dovef- 
fono  eleggere  (otto  certa  pena ,  per  ceftàre  le— 
preghiere  de’  Rettori ,  e  non  havere  cagione  di 
raffermarli  :  che  fu  buono  e  ottimo  decreto, 
quando  s’oifervaiTe .  Ma  il  noftro  difetto  di  mu¬ 
tare  fpeffò  leggi  e  ordini  e  coftumi  ,  col  non— 
iftante,  che  fi  mette  nelle  riformagioni  del  Co¬ 
mune,  guafta  ogni  buono  ordine  e  legge,  ma  è 
sì  noftro  difetto  quafi  naturato  ,  che  va  mezzo 
Novembre  non  giugno  quel ,  che  tu  d’ Ottobre  fili y 
come  diffè  il  noftro  Poeta. 


B 


CAP.  CXVIII. 

Come  la  Città  di  Fifa  mutò  fiato  e  reggimento . 


E 


"Pv  1  E1  detto  anno  1747.  reggendoli  la  Città  di 
Pila  lotto  il  governo  di  MdTer  Dino  ,  e 
di  Tinuccio  della  Rocca  di  Maremma  loro  di- 
ftrettuale  ,  lotto  titolo  di  loro  Conti  ,  i  quali 
Conti  erano  giovani  di  tempo  ,  e  morti  i  loro 
maggiori ,  i  detti  della  Rocca  con  altri  loro  fe¬ 
guaci  popolani  l’havieno  retta  buono  tempo  a 
Toro  fenno  ;  e  chiamavafi  la  fetta  de’  Rafpanti , 
ma  affai  bene  reggeano  la  terra  ,  fe  non  che  fe 


n’erano  (ignori  liberi .  L’altra  fetta  ,  che  non— 
reggeano  ,  nè  havieno  ufici  in  comune  ,  e  per 
diipetro  gli  chiamavano  i  Bergoli  ,  i  quali  era¬ 
no  Gambacorti ,  e  Aghati ,  e  altri  ricchi  merca¬ 
tanti,  e  popolani,  e  de’ nobili  e  grandi  v’erano 
poco  richiedi,  e  peggio  trattati  .  E  parendo  a’ 
detti  nobili  e  popolani  effère  mal  trattati  ,  e 
fchiufi  de  gli  ufici ,  fegretamente  s’accordarono 
infìeme,  e  poi  co’ coneftaboli  delle  mafnadecon 
grandi  impromeffe  la  vigilia  di  Natale  adì  24. 
di  Dicembre  ,  levarono  la  Città  a  romore  , 
viva  il  popolo ,  e  libertà  ,  e  corfono  la  terra  ,  è 
cacciaronne  i  Conti ,  e’  detti  della  Rocca ,  e  loro 
feguaci,  fanza  altro  mal  fare  in  perfone,  fenoli 
di  rubare  ,  e  mettere  fuoco  nelle  ca(è  di  quelli 
della  Rocca  .  E  mandaronli  a’  confini  i  Conti , 
e  loro  fetta ,  in  divedi  luoghi  e  paefi  .  E  Andrea 
Gambacorti  co’ (uoi  feguaci  (e  ne  feciono  Si¬ 
gnori  . 

CAP.  CXIX. 

D'  uno  grande  fiegno  e  miracolo  ,  ch’apparve 
in  Avignone . 

NEI  detto  anno  adì  zo.  di  Dicembre  lamatv 
tina  levato  il  Sole  apparve  in  Avignone-, 
in  Proenza,  dove  era  la  Corte  del  Papa,  fopra 
i  palazzi  e  abituri  del  detto  Papa  ,  quafi  com’ 
una  colonna  di  fuoco,  &  dimorovvi  per  ifpazio 
d’una  ora.  La  quale  da  tutti  1  cortigiani  fu  ve¬ 
duta,  e  fecefene  grande  maraviglia  ;  e  con  tutto 
che  ciò  poteffe  effère  naturalmente  per  li  raggi 
del  Sole  al  modo  dell’arco ,  tuttora  fu  fegno  di 
future  e  grandi  novitadi,  che  avennero  appreflò, 
come  leggendo  fi  potrà  trovare. 

CAP.  CXX. 

Come  i  Guelfi  furono  cacciati  di  Spuleto . 

NEI  detto  anno  adì  io.  di  Gennajo,  Meffèr 
Piero  di  Meffèr  Cello  di  Spuleto,  il  qua- 
i  le  n’era  fuori  a’  confini  a  petizione  de  gli  altri 
(  grandi  Guelfi  di  Spuleto  ,  perchè  ufava  contro 
a  loro  e  gli  altri  foperchia  maggioranza  cittadi¬ 
na,  il  detto  Meffèr  Piero  con  (boi  feguaci  e  ami¬ 
ci  ,  e  ajuto  del  Capitano  del  Patrimonio  e  del 
Ducato  di  Spuleto  ,  venne  alla  terra  con  fuo 
sforzo  di  genti  a  cavallo  e  a  piè;  e  datagli  l’en¬ 
trata  d’una  porta,  entrò  combattendo  nella  terra, 
ì  cittadini  ciò  fcntito  levaronfi  a  romore,  e  prer 
fono  farmi  ,  onde  fi  feciono  caporali  i  Guelfi 
della  terra  medefimi ,  e  per  forza  combattendo, 
ruppono  Meffèr  Piero  e  fuoi  con  danno  di  loro, 
cacciandoli  della  terra  .  E  pochi  dì  appreffo  i 
Ghibellini  della  terra  havendo  (ofpetto  de’Guelfi, 
che  v’erano ,  con  tutto  che  foffòno  (fati  con  loro 
a  cacciarne  Meffèr  Piero ,  e  fuoi  feguaci ,  come 
ingrati  e  fconofcenti ,  gli  cacciarono  di  Spuleto, 
onde  tutto  foffè  loro  fatta  fconcia  colà,  fu  giu¬ 
da  vendetta  e  preda,  perchè  n’havieno  cacciati 
1  loro  Guelfi  medefimi .  E  avenne  loro  la  parola 
del  Vangelo:  Regnum  in  fe  divfium  defohbitur. 
Lafceremo  di  quefta  materia  per  raccontare  un 
grande  giudicò,  e  quafi  incredibile,  che  in  que¬ 
lli  tempi  avenne  per  tremuoti  nella  Città  di  Pila, 
di  Vinegia,  e  di  Padova  ;  ma  più  in  Frioli  ,  e 
in  Baviera. 


CAP. 


(  a  )  per  gli  inficiali  dell’  Abbondanza  di  fare  . 


ioor 


LIBRO  DUODECIMO. 


1002 


CAP.  CXXI. 


Di  grandi  tremuotì  ,  che  furono  in  Vinegia  , 
e  Padova  ,  e  Bologna ,  e  Fifa. 

NEI  detto  anno  Venerdì  notte  dì  25.  di 
Gennaj o  ,  furono  diverfi  e  grandiflìmi 
tremuotì  in  Italia  ,  nella  Città  di  Pifa  ,  e  di 
Bologna,  e  di  Padova,  e  maggiormente  nella— . 
Città  di  Vinegia  ,  nella  quale  rovinarono  infi¬ 
niti  (a)  fùmmajuoli  ,  che  ve  ne  havea  affai  e 
belli  ;  e  più  campanili  di  Chiefe  ,  e  altre  cafe 
nelle  dette  Città  s’aperfono,  e  tali  rovinarono  . 
E  lignificarono  alle  dette  terre  ,  danni  e  pillo- 
lenze  ,  come  leggendo  inanzi  fi  potrà  trovare  . 
Ma  pericolo!!  furono  la  detta  notte  in  Frioli,  e 
in  Aquilea,  e  in  parte  della  Magna  ,  sì  fatti  , 
e  per  tale  modo  ,  e  con  tanto  danno  ,  che  di¬ 
cendolo  ,  o  fcrivendolo  ,  parranno  incredibili; 
ma  per  dirne  il  vero  ,  e  non  errare  nel  nollro 
trattato,  sì  ci  metteremo  la  copia  della  lettera, 
che  di  là  ne  mandaro  certi  noftri  Fiorentini 
mercatanti  ,  e  degni  di  fede.  Il  tinore  delle— 
quali  diremo  qui  appreffo  ,  fcritte  e  date  in 
Udine  del  mefe  di  Febrajo  1347. 

CAP.  CXXII. 

Di  grandi  tremuotì  ,  che  furono  in  Frioli  ,  e  in 
Baviera ,  e  in  Chiarentana . 

H Avrete  udito  di  diverfi  e  pericolo!!  tre- 
muoti  ,  che  fono  fiati  in  quelli  paefi  ,  i 
quali  hanno  fatto  grandifiìmo  danno.  Correndo 
gli  anni  del  nollro  Signore  fecondo  il  cor fo 
della  Chiefa  di  Roma  MCCCXLV1II.  Indizione 
prima,  ma  fecondo  il  nollro  corfo  della  Anun- 
ziazione  della  nollra  Donna  MCCCXLV1I.  adì 
•25.  di  Gennaio  in  Venerdì,  il  dì  della  Conver- 
fione  di  San  Paolo ,  ad  ore  Vili,  e  quarta  pref- 
fo  a  Vefpro  ,  che  viene  ore  V.  in  Ira  la  notte 
furono  grandilfimi  tremuoti  ,  e  durarono  per 
più  ore  ,  il  quale  non  fi  ricorda  per  niuno  vi¬ 
vente  il  limile.  In  prima  ,  in  Sacile  la  porta  di 
verfo  Frioli  tutta  cadde .  In  Udine  cadde  parte 
del  palazzo  di  Melfer  lo  Patriarca  ,  e  più  altre 
cafe  .  Cadde  il  Cartello  di  San  Daniello  im^ 
Frioli,  e  morivi  più  huomini,  e  femine.  Cad- 
dono  due  torri  del  Cartello  di  Ragogna  ,  e  di- 
fc  or  fono  infino  al  Tagliamento,  cioè  uno  fiume 
così  nomato ,  e  morivi  più  genti  ;  In  Gelmona 
la  metà  e  più  delle  calè  fono  rovinate,  e  cadu¬ 
te  ,  e’1  campanile  della  maggiore  Chiefa  è  tutto 
fertò  e  aperto  ,  e  la  figura  di  San  Criftofano 
intagliato  in  pietra  viva  fi  felle  tutta  per  lo 


(a)  fumaiuoli  o  vogliamo  dire  cammini. 
lb;  e  quali  vi  morirono  tutte  le  genti  di  quelle 
parti,  che  pochi  ne  fcamparono  .  La  Citta  di 
Villago  colle  terre  della  Magna  vi  rovinaro¬ 
no  . 

(c)  E  poi  nel  Contado  del  detto  Villago  ,  e  d’in¬ 

torno  vi  lobiflarono  più  di  lettantatrè  Ca- 
llella . 

(d)  per  limile  modo  fono  iti  fotto  fopra  :  E  vi 

s’aperfe  una  Montagna  grandiflìma  per  mezzo, 
e  riempiè  tutta  la  Valle  ,  ov’  erano  tutte  le 
Ville  e  Cartella,  e  coperfe  bene  dieci  miglia, 


A  !  lungo  :  Per  li  quali  miracoli  e  paura ,  i  porta¬ 
tori  a  ufura  della  detta  terra  convertiti  a  peni- 
tenzia  ,  fedone  bandire  ,  che  ogni  perfona  eh’ 
avelfono  loro  dato  merito  ,  e  ufura  andaflè  a 
loro  per  elfa.  E  più  d’otto  dì  continuarono  di 
renderla .  In  Avencione  il  campanile  della  terra 
fi  felle  per  mezzo  ,  e  più  cafe  rovinarono .  Il 
Cartello  di  Tornezzo,  e  quello  di  Dorellagno, 
e  quello  di  Deftrafitto,  caddono,  e  rovinarono 
qual!  tutti  ,  ove  morirono  molte  genti .  11  Ca¬ 
rtello  di  Lemborgo  ,  ch’era  in  montagna  ,  fi 
feommoflè,  rovinando  fu  trafportato  per  lo  tre- 
muoto  da  X.  miglia  del  luogo  dov’  era  in  pri¬ 
ma  ,  tutto  disfatto  .  Uno  monte  gran  didimo 
dov’  era  la  via  ,  eh’  andava  al  lago  d’ Orella- 
B  gno  ,  fi  felle  e  partì  per  mezzo  con  grande  ro¬ 
vina  ,  rompendo  il  detto  cammino .  E  Ragni , 
e  Vedrone  due  Cartella  con  più  di  L.  ville—, 
che  fono  fotto  il  Contado  di  Gorizia  intorno 
al  fiume  di  Gieglia ,  fono  rovinate ,  e  -coperte— 
da  due  monti  ,  (b)  e  qual!  tutte  le  genti  di 
quelle  perite.  La  Città  di  Villaco  in  Frioli,  vi 
rovinarono  tutte  le  cafe  ,  fe  non  fu  una  d’un— 
buono  huomo,  e  giufto,  e  caritevole  per  Dio. 
E  poi  (c)  del  fuo  Contado  più  di  LX.  lue  tra 
Cartella  e  ville  fopra  il  fiume  d’Otri  ,  (d)  per 
limile  modo  detto  di  fopra  fono  tutte  rovinate 
e  fommerfe  da  due  montagne  ,  &  piena  la  val¬ 
le  ,  onde  correa  il  detto  fiume  per  più  di  io. 
miglia  ,  e’1  Monirtero  di  Rertagno  rovinato  e 
fommerfo  ,  e  mortavi  molta  gente .  E  ’1  detto 
fiume  non  havendo  fua  ufeita  e  corfo  ufato,  al 
di  fopra  ha  fatto  uno  nuovo  e  grande  Lago  . 
Nella  detta  Città  di  Villaco  molte  maraviglie 
v’apparvono  ,  che  la  grande  piazza  di  quella— 
terra  fi  fece  a  modo  di  croce  ,  della  quale  fefi- 
fura  prima  ufcì  fangue  ,  e  poi  acqua  in  grande 
quantità.  Et  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  quel¬ 
la  Città  vi  fi  trovarono  morti  500.  huomini  , 
che  v’erano  fuggiti  ,  fanza  gli  altri  morti  della 
terra,  che  furono  più  delle  tre  parti  de  gli  ha- 
bitanti .  Gli  altri  fcamparono  per  divino  mira¬ 
colo,  i  Latini,  e  forellieri,  e  poveri  :  per  (e) 
Carnia  più  di  1000.  huomini  fono  trovati  mor¬ 
ti  per  lo  tremuoto;  e  tutte  le  Chiefe  di  Carnia 
fono  cadute ,  e  le  cafe ,  e’1  Monallero  di  Ofgal- 
che  ,  e  quello  di  Verchir  tutti  fobbifìàti.  In— 
Baviera  la  Città  di  Trasborgo,  e  Faluzia,  e  la 
Croce  oltramonti  ,  la  maggior  parte  delle  cafe 
cadute ,  e  morta  molta  gente .  E  nota  Lettore  , 
che  le  fopradette  rovine,  e  pericoli  di  tremuo¬ 
ti  fono  grandi  fegni ,  e  giudicii  di  Dio .  E  non 
fanza  gran  cagione,  e  permeinone  divina,  e  di 
quelli  miracoli  e  fegni ,  che  Giefu  Chrirto  van- 
gelizando  predille  a’fuoi  difcepoli,  clip  dovieno 
apparire  alla  fine  del  fecolo. 


D 


E 


dove  correva  il  detto  fiume  d’Otri  ,  e  uno 
Munirtero  d’Areftano  rovinò  e  fommerfe  e 
morivvi  molta  geute  . 

(e)  Carnia  più  di  quindici  migliaja  d’uomini  e  fe¬ 
mine  e  fanciulli  fono  trovati  morti  per  li  tre¬ 
muoti  ,  e  tutte  le  Chiefe  e  Cafe  di  Carnia 
fono  cadute  ,  e  ’l  Munirtero  di  Vcfcalche  .  In 
quello  di  Velchiera  quali  tutti  morti  ,  e  quali 
fuori  del  loro  fenno  .  In  Baviera  la  Citta  di 
Trasborgo,  e  a  Paluzia ,  e  alla  Muda ,  e  alla 
Croce  . 


Qui  fnifee  il  T rattato ,  e  V  Opera  fatta  per  Giovanni  Villani ,  cioè  della  Cronica  ,  il  quale 
nolla  potè  feguire  più  inanft ,  perchè  Iddio  il  chiamò  a  fe  al  tempo 
della  grande  mortalità  dell'  Anno  1348. 
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